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D E S C L É E  & C.‘ E D I T O R I  P O N T I F I C I  -  ROMA
L u d o v i c o  v o n  P a s t o r  : Supplemento ai volumi I e III 

della Storia dei Papi dalla fine del Medioevo (se
condo l’ultima edizione tedesca). A  cura di Mons. Angelo 
Mercati, Prefetto dell’ Archivio Segreto Vaticano. Un 
vo lum e in-8° gr. di pag. vm-512. L .  40.
Mentre la Casa Desclóe continua a pubblicare nella traduzione italiana (ormai 

giunta al X I I  volume) la mirabile Storia dei Papi dalla fine del Medioevo, del com
pianto Ludovico Pastor, monsignor Angelo Mercati Prefetto dell’Archivio Segreto 
Vaticano, dà, alle stampe un prezioso « supplemento » ai volumi primo e terzo della 
monumentale opera dello storico austriaco.

Si tratta di aggiunte dovute alla scoperta di documenti nuovi, che in parte 
modificano, in parte confermano le conclusioni a cui il Pastor era arrivato, e ch’egli 
stesso aveva ripreso e chiarificato nolle successive edizioni in tedesco; mentre il pub
blico italiano, naturalmente, era rimasto alla lettura della versione nella nostra lingua, 
fatta sulle prime edizioni. Pubblicando, in tedesco, l’ultima edizione del primo volume, 
il Pastor la definì un vero e proprio « rifacimento »; e nella prefazione alla nuova 
edizione del terzo scriveva: « La quantità della letteratura comparsa dal 1899 in poi 
è cosi grande, che quasi nessuna pagina del volume è rimasta senza aggiunte o m iglio
ramenti ».

Il Mercati dunque, neU’impossibilità di una compiuta rifusione dell’opera del 
Pastor, ha raccolto in questo « supplemento » aggiunte sostanziali. Quelle relative 
allo stato della decadenza urbana in Roma dopo l’abbandono dei Papi durante il 
periodo avignonese, spiegano, per esempio, in che modo la deploratissima « vendita » 
dolle indulgenze servì, di fatto, a incoraggiare con compensi spirituali, simili a quelli 
che la Chiesa concede a chiunque compia un’opera buona, i pii benefattori che restau
rarono le crollanti o crollate chiese della Città Santa. Altre ci dànno nuovi particolari 
sulla curiosa commistione che avvenne nella mentalità e nello stile di dotti e artisti 
cattolici, di elementi cristiani ed elementi pagani, provocando gli sdegni dei « puri », 
fra cui il Savonarola, sul quale si conosce il troppo severo giudizio del Pastor: giudizio 
che tuttavia pur dopo le tante polemiche a cui dette luogo, lo storico austriaco essen
zialmente conferma. Altre ci intrattengono, al lume delle nuove scoperte, sui parti
colari della sciagurata esistenza di Alessandro V I e del Valentino, che il Pastor 
giudica con cristiana libertà e severità.

Infine sono interessanti in special modo per noi italiani le nuove indagini sui 
disegni di Giulio II, di cui il Pastor dice:

« Tutto quanto egli progettava, riceveva dalla grandezza genuinamente romana, 
propria di questo ligure, la sua impronta. La sua ferrea volontà domava tutti i grilli 
e resistenze degli artisti, la sua generosità e il suo fine intendimento imposero ad essi
i compiti più elevati e fecondamente influirono su di essi in modo fino allora non 
avveratosi. Nei dieci anni del suo procelloso governo, spesso e a lungo a causa di 
guerre egli fu lontano da Roma, e dovette alcuna volta ritornare quasi come fuggiasco 
all’Etema Città; e tuttavia riuscì a far nascere quelle immortali opere d’arte e gran
diose creazioni dell’architettura, della pittura e della scultura, nelle quali risiede 
per non piccola parte l ’ incanto magico dell’Eterna Città. Nel campo dello spirito, 
la posizione di Giulio è grande e incomparabile, e tale da non subire influsso da qual
siasi cambiamento della storia mondiale. Che egli, in una cogli artisti, produca e 
compia le più sublimi creazioni della sua epoca, opere, alle quali l ’antico e il nuovo 
mondo nulla ha da porre a lato quanto a profondamente mossa forza creatrice, che 
abbatta l’antica basilica di S. Pietro da lungo tempo minacciante rovina al fine di 
creare spazio alla sua volontà per una glorificazione monumentale; che costringa 
Michelangelo a cominciare e compiere il soffitto della Sistina; tutto ciò non ha affatto 
che gli somigli nella storia del mecenatismo principesco... ».

In conclusione il volume è prezioso: nè potrà mancare, d’oggi in avanti nella 
biblioteca degli studiosi italiani.

(Dalla « Tribuna »). Sil v io  D ’A m ico .
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M O T T O

Alia ratio est rerum saecularium, alia divinarum, nee praeter illam 
petram, quam Dominus in fundamento posuit, stabilis erit ulla 
constructio.

L eo M., Epistola 104 ad Marcianum Augwstum c. 3. 
(M ig n e , Palr. Lat. L IV  995).

T ito lo  completo dell’edizione originale tedesca: Geschichte der Papste seit 
dem Ausgang des MittelaUers. M it Benutzung der Päpstlichen Geheim-Archives 
und vieler anderer Archive bearbeitet von L u d w ig  F r e ih e r r n  v o n  P a s t o r .

Dreizehnter Band: Geschichte der Päpste im  Zeitalter der katholischen Restau
ration und des Dreissigjährigen Krieges; Gregor X V  und Urban V I I I  (1621-1644).

Erste Abteilung: Gregor X V  (1621-1623); Urban V I I I  (1623-1644) erster Teil. 
Freiburg im Breisgau 1928. Herder et Co. G. m. b. H. Verlagsbuchhandlung.

Zweite Abteilung: Urban V I I I  (1623-1644). Zweiter Teil. Freiburg im 
Breisgau 1929. Herder et Co. G. m. H. Verlagsbuchhandlung. Erste bis siebte 
Auflage.

PROPRIETÀ. LETTERARIA

Tournai - Tipografia della Società di S. Giovanni Evang. Desclée e C.



A SUA ECCELLENZA

C A R L O  B A R O N E  V ON  B I L D T

IN  ATTESTATO  

D I S INCERA VENERAZIO NE





R I A S S U N T  0

IN T R O D U Z IO N E .

Uno sguardo retrospettivo stil tempo della riforma e restaurazione 
cattolica; Paolo I I I  e Giulio I I I ,  4-5; Paolo IV , 5; Pio V, 6-7; Gre
gorio X I I I ,  7-8; Sisto V , 9-10; Clemente V i l i ,  10-11; Paolo V, 11-14. 

Giudizio su Gregorio X V , 15-16, e su Urbano V i l i ,  16-24.

PR IM O  L IB R O  

GREGORIO XV, 1621-1623.

C a p it o l o  I .

Elezione, precedenti e carattere di Gregorio XV. —  I Ludovici.

Il Sacro Collegio all’elezione di Gregorio XV', 27-28.
I  candidati di Spagna e Francia, 28; rapporti fra i partiti al 

Conclave, 28-29; Ludovisi il candidato con maggiori probabilità di 
riuscita, 30; semplificazione delle condizioni fra i partiti, 31.

Speranze crescenti e decrescenti di Canipori, 32-34.
False speranze di Monte, 34-35.
L ’elezione di Ludovisi (Gregorio X V ), 35.
Soddisfazione generale in Roma, 36.
Passato di Gregorio X V , gioventù e studi, 37; è nominato refe

rendario di Segnatura; mediatore e arbitro ili pace, 38-39 ; arcive
scovo di Bologna e cardinale, 39-40; il suo gusto per l’arte, 40; la sua 
prudenza; crescenti speranze per la tiara; il suo carattere e il suo 
aspetto esteriore, 41-42.

II nepote Ludovico Ludovisi, Cardinal Segretario di Stato, 43; 
il suo passato, il giudizio di Giunti e di altri, 44-45.

L ’influenza vasta di Ludovisi sul papa; la generosità di questi 
verso di lui; l ’acquisto del ducato di Zagarolo e di una villa in Fra
scati, 45-47.

Lo  sviluppo della Villa Ludovisi in Roma, 47-48, il cardinale Ludo- 
visi collezionista d ’arte, 49-51. Incanto e tramonto della Villa Ludo- 
visi, 51-52.

Ludovisi favorisce la costruzione di fabbriche ecclesiastiche, 52.
L a  beneficenza di Ludovisi, 53.



Vi l i Riassunto.

L ’ascensione della famiglia Ludovisi, favorita da legami di m atri
monio con una Gesualdo e con una Aldobrandini, 53-54. I  parenti di 
Gregorio X V  non hanno influenza su gli affari del governo, 55.

Il Cardinal Ludovisi come segretario di Stato, 56; il suo segretario 
Agucchi, e la sua direzione d ’ufficio, 56-57.

Voci infondate che il papa fosse di mentalità limitata,’ 58-59.
Le esortazioni di Gregorio X V  al suo nepote Ludovisi, 59, 60. 

Punti direttivi devono essere per lui il timore e l ’amore di Dio, 60; 
e che egli sia un esempio degno per tutti, 60; il suo atteggiamento di 
fronte alla futura elezione del papa, verso il papa futuro, 61; verso le 
creature di Gregorio X V  e di fronte a gli altri cardinali, 61-62; di fronte 
ai principi e ai famigliari 63-64; le sue relazioni col mondo, 64; il suo 
contegno di fronte ai specifici desideri di novità romane, 65; l ’uso delle 
entrate ecclesiastiche 66; queste esortazioni sono una testimonianza 
irrefutabile per la vittoria della riforma cattolica, 67.

C a p it o l o  I I .

Attività (li Gregorio X V  nella vita interna della Chiesa. — Nomine
di Cardinali. — La Bolla sixll'elezione dei papi. —  Canonizza
zioni. — 1/incremento degli Ordini.

Gregorio X V  e il Cardinal nepote discepoli dei Gesuiti, 68.
L a  promozione cardinalizia del 19 aprile 1621, 68-69.
La  nomina di Sanseverino e di Gozzadini, 70.
L a  promozione del 7 settembre 1622, 70-71.
Gregorio X V  non è già un istrumento senza propria volontà nelle 

mani di Ludovisi, 71-72.
L a  morte e sepoltura di Bellarmino, 72-73.
Sforzi efficaci di Gregorio X V  per la liberazione di Klesl, 73-75.
Gregorio X V  e l ’atto di violenza contro il Cardinal Lerma, 75-76.
Cesaropapismo spagnuolo, 76; l ’istruzione di De Sangro del 5 aprile 

1621, 77-78.
Tensione con Venezia, 79; Gregorio X V  e Sarpi, 80; l ’istruzione 

al nunzio Zacchia; la morte di Sarpi; il Breve al doge del 14 agosto 1621 
un documento' d ’onore per la Compagnia di Gesù, 81-82.

Nessun intervento dell’inquisizione Romana contro gli eretici 
sotto Gregorio X V , la vigilanza di questi, 82.

L ’Inquisizione Romana e la persecuzione delle streghe; un Editto  
pontificio del 20 marzo 1623, 83.

La mitezza di Gregorio X V  verso Marcantonio de Dominicis, 
83-84.

Disposizioni di disciplina interna emanate da Gregorio X V , 84; 
l ’immacolata Concezione di Maria, 85.

Le cure di Gregorio X V  per una riforma delle elezioni pontificie, 
85-86.

Ludovisi e la riforma dell’elezione pontificia, 87-88.
Progressi della riforma per le elezioni pontificie, 89.
Una proposta inaccettabile a riguardo della Bolla d ’elezione, 90.



IX

L a  Bolla d ’elezione del 26 dicembre 1621, 91.
U na seconda Bolla d ’elezione, del 12 marzo 1622, 92-93.
Gregorio X V  propagatore del culto dei santi, 93-96.
Brillante festeggiamento della festa del Corpus Domini in Roma 

sotto Gregorio X V , 96-97.
L a  varietà degli Ordini e delle confraternite in Roma, 97-98. 
Gregorio X V  e Ludovisi quale protettori dei Gesuiti, 99.
Il papa protettore dei Cappuccini. Girolamo da Narni, 99-100.

C a p it o l o  I I I .

L ’ Istituzione di Propaganda e le Missioni. —  La situazione dei cat
tolici in Olanda ed in Inghilterra.

1. I  primi tentativi per l ’istituzione della Propaganda, 101. 
Progetti per l ’istituzione della Propaganda, 101-102.
Fondazione della Propaganda, 6 gennaio 1622, 103.
La  Costituzione di fondazione del 22 giugno 1622, 103-104,
La  prima seduta e l ’andamento degli affari della Propaganda, 

104-105; competenza della Propaganda, 106.
La  direzione dei lavori per mezzo della Propaganda, 107. 
Importanza e mèta della Propaganda; sua competenza, 107.
La  Propaganda e l ’Oriente, 108-110; Gregorio X V  e la restaura

zione cattolica in Polonia, 110-111.
L a  situazione delle Missioni nel territorio delle potenze portoghesi,

112.
Le Missioni nelle Indie; Gregorio X V  sanziona la teoria d ’accomo

damento, 113.
I  successi e le speranze missionarie nelle Indie posteriori e nel- 

l ’Indostan, 114-115.
Le missioni nella Cina e la persecuzione giapponese dei Cristiani, 

115-116.
Le missioni nell’America del Sud e nell’America del Nord, 117. 
Abusi nelle missioni e la lotta per rimuoverli, 118.
2. L a  Propaganda e le missioni del Nord di Europa, 118-119. 
L a  situazione religiosa in Inghilterra all’inizio del pontificato di

Gregorio X V , 120-122.
L ’odio inglese contro i cattolici al colmo; continuano gli artifizi 

ingannevoli di Giacomo I, 123-124.
Urto tra Giacomo I  ed il Parlamento, 125.
II processo di Floyd, 126.
Il Parlamento Inglese e l ’elettore del Palatinato, 126—127. 
L ’odio verso i cattolici nel Parlamento, 127-128.
Gondomar e la petizione del Parlamento a Giacomo I, 129. 
Giacomo I  rimane fermo nella sua amicizia per la Spagna, 130. 
Le trattative del matrimonio anglo-spagnuolo vanno alle lunghe,

130.
L a  Curia rende più rigorose le condizioni di matrimonio onde di

spiace a Londra ed a Madrid, 130-131.
Lettera di Giacomo I  al papa, del 30 settembre, 132.



X Riassunto.

L ’Infante Maria di Spagna ed il principe ereditario Carlo d ’In 
ghilterra, 132-133.

Seguito delle trattative di matrimonio anglo-spagnuole, 134-136.
Il principe ereditario Carlo si reca a Madrid, 136.
Obbiezioni di Khevenhliller contro il matrimonio inglese, 137.
Olivares cerca invano una via d ’uscita, 137-138.
Nuovo insuccesso di Olivares nell’affare del matrimonio anglo- 

spagnuolo, 138-139.
La posizione della Curia di fronte al progetto di matrimonio 

anglo-spagnuolo, 140-141.
L a  proposta del principe Carlo respinta dal Consiglio di Stato spa- 

gnuolo, 142-143.
Nuove trame di Olivares, 143-144.
Le decisioni della Giunta dei Teologi del 23 maggio, 145.
Lettera di Gregorio X V  al principe ereditario Carlo, del 23 aprile 

1623, 146.
Lettera di risposta del principe Carlo del 23 giugno, 147.
Lettera del papa a Giacomo I del 2 maggio 1623, 147-148.
Giacomo I viene a subire le conseguenze di essersi fatto togliere 

di mano la decisione nell’affare del matrimonio, 148-149.
Giacomo I giura le condizioni del matrimonio; vani intrighi di 

Olivares, 150-151.
L a  sposa dà il suo consenso per la conclusione del matrimonio, 152.

C a p it o l o  IV .

Progressi della riforma e della restaurazione cattolica nella Sviz
zera. in Francia e in Germania. — Impero tedesco. — Morte di 
Gregorio XV.

1. La politica pontificia di restaurazione raggiunge il suo apice, 153. 
Sforzi di Gregorio X V  per appianare le liti nella Valtellina, 154;

la sua lettera a Filippo I I I  del 26 marzo 1621, 155-156.
Lettera di Ludovisi al nunzio Cennini, 156.
Istruzioni per i nunzi De Sangro e Corsini, 157.
Il trattato di Madrid e Gregorio X V ; l ’istruzione per Scappi del

12 maggio 1621, 158-159.
L a  missione di Corona a Torino ed a Parigi, 160-161.
Insuccesso della missione di Corona, 161-162.
La  cosidetta « marcia di Worm s »; Giorgio Jenatsch, 163.
I  confederati accettano gli articoli di Milano, 164.
II ritorno al cattolicismo del Pràttigau; Fedele di Siginaringa 

primo martire della Propaganda, 165-166.
La genesi della Lega di Lione (7 febbraio 1623), 167.
La  Spagna cede, 168.
L ’invio di Orazio Ludovisi nella Valtellina, 169.
Gregorio X V  e la questione valtellinese, 170.
2. L ’istruzione del nunzio di Francia, Corsini (4 aprile 1621), 171; 

Gregorio X V  e Luigi X I I I ;  il potere degli Ugonotti spezzato, 172-173.



Riassunto.

I l papa e la restaurazione cattolica della Francia, 174-176.
3. Gregorio X V  e la ricattolizzazione dell’Austria, 176-177.
Il nunzio di Vienna Carafa e la sua istruzione del 12 aprile 1621, 

178-179.
L ’aumento della sovvenzione pontificia per Ferdinando I I  e la 

Lega, 180-181.
Gregorio X V  e Massimiliano di Baviera, 182-183.
I l papa e la situazione della Germania nel 1621-1622, 183-185.
I l papa cerca rifugio nella preghiera, 186.
Gregorio X V  e la biblioteca ili Heidelberg « La Palatina » a Botila, 

187-189.
Gregorio X V  a Massimiliano di Baviera il 19 novembre e 3 dicem

bre 1622, 190-191.
Opposizione nel Collegio dei principi elettori contro l’annessione 

dell’Elettorato palatino alla Baviera, 192-193.
G li sforzi di Gregorio X V  per l ’annessione dell’Elettorato pala

tino alla Baviera; la missione di Giacinto da Casale, 193-194.
Infeudazione segreta dell’Elettorato palatino a Massimiliano, 195.
La  vertenza cancelleresca; Gregorio X V  all’imperatore il 25 di

cembre 1621, 196-198.
Sforzi felici di Gregorio X V  per ottenere la collazione dell’investi

tura a Massimiliano di Baviera, 198-201; il giubilo in Roma per tale 
risultato; la lettera di Gregorio a Massimiliano dell’l l  marzo 1623, 
202-205.

4. L ’ istruzione pontificia per il nunzio di Vienna, Carafa, del
12 aprile 1621, 205-206.

Relazione di Lamormaini intorno alle condizioni ecclesiastiche 
della Boemia (1621), 206-208.

Proposte per la restaurazione cattolica della Boemia, 209-210.
Misure del governatore boemo, Carlo de Liechtenstein, per la ricat

tolizzazione della Boemia, 210.
Carafa come nunzio in Boemia, 211-216.
Benemerenze dei Gesuiti per la restaurazione della Boemia, 216-218.
Restaurazione cattolica del Palatinato, 219-220.
Ultim i giorni, morte e sepoltura di Gregorio X V , 220-222.
Meriti di Gregorio X V  per la città di Roma, 222.
L ’importanza del pontificato di Gregorio X V , 223.
Aumento del sentimento cattolico nel tempo della restaurazione 

cattolica, 223-224.
I l capolavoro di Gregorio X V  è l ’istituzione di Propaganda, 225-226.



x ii  Riassunto.

L IB R O  SE C O N D O  

URBANO V ili ,  1623-1644.

C a p it o l o  I .

Il Conclave deiranno 1023. —  Urbano V i l i  ed i Barberini.

Il conclave dell’anno 1623, 229-231; numero grande dei papabili, 
231-234; difficoltà per l ’antagonismo fra Borghese e Ludovisi, 235-237; 
si conta far papa il Millini, 237; il contrasto fra i partiti si acuisce, 
238-240.

Il caldo rende difficile la situazione; i cardinali si ammalano, 
240-243.

Borghese vuole lasciare il conclave, 243; cambiamento favore
vole per Barberini, 244-245.

L ’elezione di Barberini (Urbano V I I I ) ,  6 agosto 1623, 246.
La  famiglia ed i precedenti di Urbano V i l i ,  247-249.
È  nunzio a Parigi, 250; Urbano V i l i  come cardinale a Roma, 

250-251.
Aspetto e personalità di Urbano V i l i ,  252-253.
Caratteristiche di Urbano V i l i ,  254-255.
I  fratelli di Urbano V i l i ,  256.
L ’ascensione di suo fratello Carlo, 256-257.
II Cardinal Francesco Barberini ed il suo consigliere Magalotti, 

257-258.
I l Cardinal Antonio Barberini, iuniore, 258-259.
Il Cardinal Antonio Barberini seniore (cardinale di S. Onofrio), 260. 
L ’ascensione di Carlo Barberini e di suo figlio Taddeo, 261-263. 
Prodigalità generosa di Urbano V i l i  verso la sua famiglia, 264. 
Indipendenza di Urbano V i l i ,  264-265; il seguito e gli intimi di 

Urbano V i l i ,  265; abitudini di Urbano V i l i ,  266; la villeggiatura 
estiva del papa a Castel Gandolfo, 267-268.

C a p it o l o  I I .

Atteggiamento di Urbano V i l i  di fronte alla Francia ed alla Spagna. 
- Devoluzione del ducato d'Urbino. — I conflitti per la Valtel

lina e la politica del cardinale Richelieu. — La pace di Monzòn.
— Sconfitte del protestantesimo in Francia ed in Germania.

Motivi per la preponderanza delle simpatie francesi nell’animo di 
Urbano V i l i ,  269-270.

Gli sforzi di Urbano V i l i  per serbare buone relazioni francesi ed 
austro-spagnuole, 270-271.

Urbano V i l i  e la questione della Valtellina; i diritti sul ducato 
d ’Urbino, 271-272; le aspirazioni del papa favorite dalla posizione 
politica, 273.



Riassunto. XIII

L ’interessamento del papa per comporre le liti della Valtellina, 
274-275.

Le premure del papa a favore della Lega, 275.
Le istruzioni per i nunzi Sacchetti (gennaio 1624) e Spada, 276-277.
Richelieu e le sue relazioni con la casa d’Absburgo, 278-279.
I l  procedere di Richelieu contro Urbano V i l i ;  l ’irruzione di Co- 

rores nella Valtellina (1624), 279-281.
Urbano V i l i  e l ’irruzione nella Valtellina, 282-284.
La  nomina di Francesco Barberini come Legato in Parigi (19 feb

braio 1625), 285.
Richelieu e la questione valtellinese, 285-287.
Francesco Barberini si reca a Parigi, 287.
L ’opposizione contro Richelieu; la difesa di questi, 288.
Infruttuosi tentativi di P. Giuseppe di cambiare le idee del papa, 

288-289.
I l  cardinale Barberini come Legato a Parigi, 289-292.
L ’insuccesso di Barberini, 292-293.
Lettera del papa a Luigi X I I I  dell’8 ottobre 1625, 293.
Barberini di fronte alle proposte francesi di accomodamento, 293.
Crescente opposizione contro Richelieu, che si manifesta nella 

pubblicazione di libelli, 294; il suo procedere contro tali stampe, 295; 
il supposto autore dei « Segreti politici », 296.

A  Rom a si è sempre decisi ad un procedimento energico, 297.
Barberini e le intenzioni della Santa Sede riguardanti la questione 

della Valtellina, 298.
L a  pace di Monzòn, 299.
Urbano V i l i  e la pace di Monzòn, 300-302.
Urbano V i l i  e la sovvenzione finanziaria della Lega, 302-303. 

Urbano V i l i  ed i successi della Lega nell’estate 1626, 303-304.
I l  papa mira alla possibilità di un attacco all’Inghilterra, 304.
Il papa e la lega franco-spagnuola contro l’Inghilterra, 305-307.
Urbano V i l i  e Richelieu, 309.
L a  caduta di La Rochelle, 311.
Meriti del papa nella caduta di La Rochelle, 312.
L ’esultanza in Roma per la caduta di La Rochelle; la sconfitta 

del protestantesimo in Germania, 313.

C a p it o l o  I I I .

La restaurazione cattolica nei paesi dell’ imperatore Ferdinando II  
e nel l'impero romano—germanico.

1. Carafa insiste nell’opera della ricattolizzazione della Boemia, 314. 
Misure di Ferdinando I I  per la ricattolizzazione della Boemia, 315. 
L ’arcivescovo Harrach e la ricattolizzazione della Boemia, 315. 
Resistenza di partiti popolari boemi contro le misure usate nella 

riforma cattolica, 316-318.
L a  rivolta dei contadini su Markersdorf, 319.
Applicazione di misure coattive da parte dei feudatari boemi 

320-321.



XIV Riassunto.

Il governo cerca delle vie conciliative, 321 ; il « pro memoria » 
di Harrach (1626), 322.

Il parere di Lamormaini, 322-324; il cardinale Harrach capo della 
riforma cattolica della Boemia, 325.

Nuova costituzione della Boemia; l ’editto del 31 luglio 1627, 325. 
Meriti dei Gesuiti per la ricattolizzazione della Boemia, Moravia 

e Slesia, 326-328; i Cappuccini in Boemia, 328-329.
L a  ricattolizzazione della Boemia una necessità della ragione di 

Stato, 329.
Ferdinando I I I  e la ricattolizzazione della Boemia, 330.
I l fortunato sviluppo delle missioni in Boemia; le cure di Harrach 

per le missioni, 331-332.
La  ricattolizzazione della Moravia ed i «W iedertäu fer», 332-333. 
L ’espulsione dei predicanti dalla Moravia, 333.
I l clero in M oravia 334; i Gesuiti in Moravia, 335.
Il cardinale Dietrichstein e la ricattolizzazione de la Moravia,336. 
La  ricattolizzazione della Slesia, 337-339.
2. L a  restaurazione cattolica nell’Austria superiore, 339-340; nel- 

lA ustria  inferiore, 341; in quella centrale, 342; nell’Ungheria, 343; 
Pàzmàny, 343-344; i suoi meriti per la ricattolizzazione dell’Ungheria,
345-346.

Pàzm àny e i Gesuiti, 346.
I  meriti dell’arciduca Leopoldo per la ricattolizzazione del Tirolo,

346-347.
3. U n  memoriale del nunzio Montorio di Colonia (1624), 347-348. 
Istruzione per il nunzio di Colonia P. L. Carafa del 26 maggio 1624,

348-349.
L a  ricattolizzazione del Palatinato alla riva destra del Reno; 

premure di Urbano V i l i  per la ricattolizzazione di territori tedeschi, 
350-351.

L a  nomina di Stricker a missionario apostolico, 351-352; sforzi 
per la restituzione dei conventi (monasteri), 353.

Gli svantaggi della guerra danese-sassone per la ricattolizzazione 
di Osnabrück, 353-354; lusinghiere speranze per il riacquisto delle 
diocesi della bassa Sassonia, 354.

Si invoca la restituzione dei beni ecclesiastici, 355-358. 
Wallenstein e l ’invocazione alla restituizione, 358-359; motivi di 

Ferdinando I I  per la decisione finale, 359-360.
II ritardo dell’editto di restituizione causato dai contrasti fra le 

case di Absburgo e di Wittelsbach, 361-362; la gara per il concorso 
per i vescovadi, 362; gli Ordini più anziani si appellano al loro diritto 
per la restituizione di tutti i loro istituti, 363; i meriti dei Gesuiti e 
dei Cappuccini nella rigenerazione cattolica della Germania, 363-364.
I  vescovi tedeschi riformatori e loro importanza, 365-366.

Progressi e speranze della Chiesa nell’impero, 367.
Gli elettori cattolici e il decreto di restituzione, 368. 
L’importanza dell’effettuazione dell’editto di restituzione, 369.



Riassunto. x v

C a p it o l o  IV .

La guerra di successione di Mantova. —  Tensione fra gli Absburgo 
ed il papa. —  Intervento dei Francesi in Italia. —  La conqui
sta di Mantova fatta dagli imperiali. —  Insuccesso dell’ « Editto 
di Restituzione». —  Richelieu alleate) di Gustavo Adolfo con
tro gli Absbnrgo.

1. L ’imparzialità di Urbano V i l i  resa più difficile dall’ambizione 
degli Spagnuoli, 371, 372.

L ’istruzione di Sacchetti del 27 gennaio 1024, 372.
Relazioni tese tra Madrid e Roma, 372.
La  tensione tra Madrid e Roma si estende alla linea tedesca degli 

Absburgo, 373-374.
L a  tensione tra Roma e i due rami degli Absburgo viene inasprita 

dalla Francia, 375.
La  questione della successione di Mantova e la sua importanza 

politica, 376. Le probabilità favorevoli per Carlo Gonzaga, duca di 
Nevers, rese incerte dalla Spagna, 377-378. Ne ver.s iuniorc, favorito 
dal papa, prende possesso di Mantova, 378.

Convenzione tra il duca di Savoia e Gonzalez de C’órdova, 379. 
Khevenhiiller sconsiglia l ’attacco su Casale, 379-380.
Olivares e la convenzione di Savoia con Gonzalez de Cordò va, 381. 
Ferdinando I I  e Nevers seniore,381.
Raggiri dell’ambasciatore spagnuolo in Vienna, riguardo alla suc

cessione mantovana, 382. Decisione fatale deH’imperatore riguardo a 
Mantova e al Monferrato; l ’assedio di Casale e Nevers iuniore, 382.

Posizione di Urbano V i l i  nella questione della successione di 
Mantova, 383. L a  Francia e Venezia si affaticano invano a guada
gnare Urbano V i l i  per sé, nella questione della successione di Man
tova, 384.

Gli sforzi di Urbano V i l i  per la pace, 384-385.
Invio di una legazione straordinaria, 385.
Vani sforzi di Béthune per guadagnale il papa in favore della 

Francia, 386-387, Infruttuose minaccio di Richelieu (contro) U r 
bano V I I I ,  388-389. L a  posizione difficile dei nunzi a Madrid ed a 
Vienna, 389.

Inutili tentativi della Francia, per guadagnare il papa per una 
lega antispagnuola, 390-391.

L a  dichiarazione di Urbano V i l i  a Béthune del 6 ottobre 1628, 
391. Inasprimento del conflitto tra l ’imperatore ed il papa, 392-394.

Richelieu inizia la lotta contro la casa d ’Absburgo; la questione per 
la successione di Mantova acquista un’importanza europea, 395-397.

Urbano V i l i  permane, di fronte alle pressioni di Richelieu, nella 
sua neutralità, 396.

Successi diplomatici di Richelieu; egli disgusta il papa, 398-399. 
Urbano V i l i  vagheggia una unione della Baviera colla Francia, 
400—401. Progetti arditi di Ferdinando I I , 402.

Urbano V i l i  aderisce alla lega bavarese; il suo contegno verso 
Massimiliano, 402-403.



XVI Riassunto.

Il piano di Urbano V i l i  per un congresso a Eoma, 403.
Gli imperiali scendono in Italia, 403-404.
Nuovi incarichi ai nunzi, 405.
Legazione pontifìcia di pace, 406.
Progetti di Eichelieu; al colmo della sua potenza, 407-408.
Il duca di Savoia trova in Eichelieu il suo maestro, 409. 
Trattative infruttuose del Cardinal Barberini con Richelieu, 410. 
La Francia soggioga la Savoia e abbandona il duca di Nevers, 411. 
Il sacco di Mantova, 412.
2. L ’editto di restituzione, 412-413.
L ’editto di restituzione, un ardimento, 414.
L ’esecuzione dell’editto di restituzione minacciato dalla disunione 

dei cattolici, 415-416.
L ’atteggiamento della Santa Sede di fronte all’editto di resti

tuzione, 416; l ’editto di restituzione e la corte di Vienna, 417.
Litigi tra i cattolici in conseguenza dell’editto di restituzione,

417-418.
La  posizione della Lega di fronte alla politica di Ferdinando I I ,

418-419.
Urbano V I I I  non si rende conto della gravità del pericolo che 

minaccia da parte di Gustavo Adolfo, 419.
I l nunzio Rocci da Wallenstein, 420.
Tre avvenimenti dolorosi per Urbano V i l i ,  420-421.
Rocci e le dimissioni di Wallenstein. 421.
Urbano V i l i  e l ’elevazione del principe Ferdinando a re dei 

Romani, 421.
Il nunzio Rocci a Ratisbona, 421-422.
L ’imperatore spinto dagli Elettori alla conclusione della pace; 

la pace di Ratisbona (13 ottobre 1630), 423-425.
Urbano V i l i  e la pace di Ratisbona, 425.
L a  politica di Richelieu, 426.
I  progetti di Gustavo Adolfo, 427.
II motivo religioso nella lotta di Gustavo Adolfo contro l ’impera

tore; l ’alleanza franco-svedese (gennaio 1631), 428-429.
Urbano V i l i  e l ’alleanza franco-svedese, 429-430.
L a  pace di Cherasco (19 giugno 1631), 431; Richelieu acquista 

Pinerolo, 431.
La  lega franco-bavarese del 30 maggio 1631, 432.
Urbano V i l i  non comprende la gravità del pericolo che minaccia 

i cattolici tedeschi; Richelieu lo inganna, 432-433.
Gustavo Adolfo quale protettore del protestantesimo tedesco, 434. 
Urbano V i l i  vuole la pace, Richelieu la guerra; la slealtà di questo 

ultimo verso la Baviera, 435-436.
Sforzi di Urbano V i l i  per la pace, 436.
La  pressione della Spagna, 437; il compito del cardinale Borgia, 

438; suo contegno provocante, 439.
Le pretenzioni dell’imperatore, 440.
La  protesta del Cardinal Borgia (8 marzo 1632), 441-443; la sua 

irriverenza verso il papa, 444-445.
Urbano V i l i  decide l ’invio di una legazione di pace straordina

ria, 446.



Riassunto. X V II

L a  missione del cardinal Pázmány, 447.
L ’udienza di Pázmány del 6 aprile 1632, 447; le sue pretensioni, 448; 

egli accusa il papa di sentimenti antiabsburgici, 449.
L ’insuccesso della missione di Pázmány, 450-451.
U n ’altra udienza di Pázmány del 24 aprile; il memoriale di Azzo- 

lini, 452-453.
Einnovati tentativa di Pázmány, per indurre il papa a mutare 

opinione, 454.
La  partenza di Pázmány; gli svantaggi della sua impetuosità, 454.
Le Istruzioni per i nunzi straordinari per Vienna, Madrid e Parigi 

(maggio 1632), 455.
Il papa si rifugia nella preghiera, 456.
Il contegno provocante degli Spagnuoli, 457.
Richelieu adulando il papa lo istiga ad intervenire contro la Spagna, 

458-459.
Infruottuosi sforzi del papa, per distogliere Richelieu dalla lega 

colla Svezia, 459-460.
La politica religiosa di Gustavo Adolfo, 460-461.
La  politica di Richelieu; il contegno di Urbano V i l i ,  462-463.
Urbano V i l i  festeggia la conquista di Praga, 464.
La morte di Gustavo Adolfo e Richelieu, 465.
La morte di Gustavo Adolfo e Urbano V i l i ,  465-466.
Breve pontificio all’imperatore del 14 dicembre 1632 in occasione 

della morte di Gustavo Adolfo, 466-467.

C a p it o l o  V.

Vani tentativi «lei papa per la pace. —  Continuazione della guerra
dei Trent'anni e intervento aperto della Francia contro gli Ali-
sburgo. 1633—1644.

Infruottuosi tentativi del papa per la pace, 468-469.
I l papa corteggiato inutilmente dagli Spagnuoli e dai Francesi, 

470-471.
Contrasto tra Massimiliano di Bavière e Wallenstein; sussidi del 

papa alla lega ed aH’imperatore, 47J.
L ’assassinio di Wallenstein, 473.
Urbano V i l i  e Wallenstein; la morte di questi, una grave perdita 

per la Francia, 474.
Inutilità di un congresso a Roma per la pace, 474-475; la politica 

bellica di Richelieu contro gli Absburgo, 475.
U n  nuovo progetto di congresso per la pace di Urbano V i l i ;  ten

denze belliche a Parigi e a Madrid, 475-476.
La  sconfitta degli Svedesi presso Nordlingen (6 settembre 1634) 

e la sua importanza, 477.
Richelieu prepara la partecipazione attiva della Francia alla 

guerra, 478. I l congresso di pace voluto dal pai>a va a vuoto; il papa 
permane nella sua neutralità, 479-480.

Dichiarazione di guerra della Francia alla Spagna, 481; avvi
cinamento della Sassonia, all’imperatore, 481.

P a s t o r .  Storia dei Papi. X I i r . b



x v iii Riassunto.

Le concessioni di Pirna del 14 (24) novembre 1634 dinanzi atrli 
Elettori ed ai teologi, 482.

La pace di Praga (20 [30] maggio 1635), 483-484.
Baglioni nunzio a Vienna, 484-485.
11 papa disapprova la pace di Praga, 485-486.
Il papa insiste di nuovo per la nomina di plenipotenziari per il 

congresso della pace, 486-487.
Il papa nomina Ginetti nunzio per il congresso della pace, 488-489. 
Colonia luogo del congresso, 489-490; Baglioni a Ratisbona, 491. 
L ’elezione di Ferdinando III , 491.
Ferdinando I I  muore; i funerali in Iiorna, 493.
Eggenberg iuniore in Roma, 493-494; gli intrighi di Richelieu 

continuano, 494.
Un decisivo cambiamento della situazione della guerra in favore 

della Francia, 495.
Vani sforzi di pacificazione del papa per la pace, 496; i nunzi pon

tifici, 497-499.
La dieta di Ratisbona del 1640, 499-500; l ’amnistia ai protestanti,

501.
Incessanti tentativi di pace da parte del papa, 502.
La nomina di Rossetti a legato pontificio naufraga anzitutto per 

l ’opposizione della Francia, 503-504.
Lo svolgimento della guerra è sfavorevole per la Spagna, 504-505. 
Gli orrori della guerra ed il conseguente danno per la Chiesa cat

tolica, 505-507.
11 concetto di guerra di religione non regge per quest’ultimo pe

riodo della guerra dei Trent’anni, 507.
Richelieu e la guerra dei Trent’anni, 508.

C a p it o l o  V I.

La posizione di Richelieu di fronte alla Chiesa ed al Papato. —  La  
restaurazione cattolica in Francia. —  Vincenzo de Paoli.

1. La  « ragione ili stato » di Richelieu, 509-510.
Richelieu, 511—514.
La caratteristica di Richelieu, 513-514.
La statolatria in Francia, 514-516.
Richelieu ed il padre Gesuita Caussin, 517-518.
Richelieu ed i Gesuiti; Santarelli, 519-523.
Contrasto fra Richelieu ed Urbano V i l i ,  523-524.
Infruttuosi sforzi di Richelieu per far ottenere il cappello rosso a 

P. Giuseppe, 524-526.
Usurpazione di Richelieu nel campo ecclesiastico, 527.
Richelieu ambisce la  direzione suprema su tutti i Benedettini 

francesi, 529-530.
L ’invio del maresciallo D ’Estrées a Roma, 531-532.
Le premure ili Richelieu per il cardinalato per Mazzarino, 532. 

Tensione fra la Francia e la Santa Sede, per l'incidente collo scudiere 
di D ’Estrées, 533-534.

Richelieu vuole diventare legato in Francia, 535-536.



Riassunto. MX

L ’incarico di Richelieu a Du plebe, 530.
I due D u  Puy per le libertà gallicane, 437; lo scritto « Optatus Gal- 

lus », 437-438.
Difesa letteraria di Richelieu, 539.
L ’autore dell’» Optatus Gallus », 540.
II contegno di Richelieu di fronte agli Ugonotti, 541-542.
Il maresciallo D ’Estrées provoca nuovi incidenti a Roma, 543. 
Richelieu ed il nunzio Grimaldi, 544-545.
Richelieu e Pietro de Marca, 546-547.
2. Le ricche prebende onde era investito Richelieu, 548-549. 
Richelieu e le riforme ecclesiastiche della Francia, 550; opposi

zione contro i decreti di riforma tridentini in Francia, 550-551.
Istruzione pontificia per il nunzio Spada (1024), 551.
Istruzione pontificia per i nunzi (¡. del Bagno (febbraio 1627) e 

Bolognetti (1634), 551-552.
11 cesaropapismo francese, 553-554.
Arcivescovi e vescovi benemeriti dell’èra di Richelieu in Francia, 555. 
Bérulle e l ’Oratorio, 556.
Ecclesiastici secolari benemeriti in Francia, 556-558; i Gesuiti, 

558-559.
Il nunzio Scotti ed i Gesuiti, Scotti e Veron, 559-560.
I Cappuccini, P. Giuseppe, 561: l ’oratoriano P. Lejeune, 562-563.
II rinascimento cattolico della Francia, 564-565.
La  « Compagnie du Saint—Sacrement », 566-567.
Meriti del mondo cattolico femminile francese per la rigenerazione 

cattolica della loro nazione, 568-569.
Le Orsoline in Francia e i loro istituti sotto Urbano X II I ,  569-570.
3. Prim i anni di Vincenzo de Paoli, 571-572.
La  genesi della Congregazione delle Missioni, 573—674.
I  Lazzaristi, 575.
Luisa Le Gras e l ’associazione della « Carità Christiana ”, 576-577. 
Le figlie della Carità, 577-578.
Successi della Congregazione delle Missioni, 579-581.
Les Dames de la charité «le l’Hôtel-Dieu, 582.
Le cure di Vincenzo de Paoli per gli schiavi delle galere e per i 

trovatelli, 583-586.
Le « Dame ile la charité ", 587-588.
Vincenzo de Paoli, 589-594.

C a p it o l o  V II .

Riforme ecclesiastiche di Urbano Vili. —  Celebrazione del giubileo  
1625. —  Canonizzazioni e riforma del breviario. —  Ordini reli
giosi. —  L ’ Inquisizione Romana ed il processo di Galilei. —  Gli 
inizi del Giansenismo e la sua posizione nella storia della Chiesa.

1. Le riforme ecclesiastiche di Urbano V i l i ,  595—597.
II Giubileo dell’anno 1625, 597; illustri visitatori del Giubileo; 

il contegno dei pellegrini, 598-600.
Urbano V i l i  e la venerazione dei santi, 600; processi di santiii- 

cazione, 601- 602.
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Urbano V i l i  veglia sulla musica sacra; grandi compositori, 602,
603.

La riforma del Breviario fatta da Urbano V i l i ,  604-605; la riforma 
degli inni Sacri, 606-607.

Revisione del Missale e del Pontificale, 608, 609.
Nuovo ordinamento sull’introduzione delle feste di precetto me

diante la bolla di Urbano V i l i  del 13 settembre 1642, 608-609.
Urbano V i l i  protettore degli Ordini, 609-610; il 1° centenario 

dell’approvazione della Compagnia di Gesù, 611.
Maria W ard , fondatrice delle Dame Inglesi, 612-619.
2. L ’Inquisizione Romana sotto Urbano V i l i ,  619-620.
Cure del papa per il mantenimento dell’unità della fede in Italia, 

620-621.
Processi dell’inquisizione Romana, 622.
L ’Inquisizione Romana ed i processi contro le streghe, 622-623. 
L ’Inquisizione Romana e Barnes, Campanella e Vecchietti, 624. 
L ’Inquisizione Romana e Cesare Cremonini, 624; essa si oppone 

ad un monumento d ’onore per Sarpi, 624-625.
L ’Inquisizione Romana e Marcantonio de Dominis, 625.
I l processo di Galilei 1632; Urbano V i l i  e Galilei, 625-627. 
Accoglienza onorevole di Galilei in Roma, 628; le consequenze 

del suo viaggio a Roma, 629.
Galilei contro Ingoli; la parte di Riccardi, 630-631.
Galilei e l ’inquisizione fiorentina, 632.
Galilei e Riccardi dopo la pubblicazione dei Dialoghi, 633-534. 
L ’Inquisizione Romana e Galilei, 635.
L ’interrogatorio e la confessione di Galilei, 636.
L a  condanna di Galilei, 637.
Donde preveniva il rigore contro Galilei, 638-640.
3. Risveglio religioso in Francia. Conventi di riforma, 641. 
Continuazione del baianismo in Lovanio, 643-644.
G li inizi del Giansenismo, 644.
Giansenio e Sant-Cyran, 645.
Giansenio piega verso il Calvinismo e si riferisce ad Agostino, 

646-647.
Giansenio in Lovanio, Saint-Cyran in Poitiers, 646-648.
L a  Genesi del « Pilmot », 648.
Giansenio fa propaganda per i suoi progetti di riforma, 649-650. 
Saint-Cyran cerca di guadagnare l ’Oratorio di Bérulles per il 

«P ilm ot», 650.
L a  famiglia Arnauld, 651.
Jacqueline Arnauld abbadessa di Port-Royal; il suo mutamento 

interno, 652-654.
L ’influenza di Zamet su Port-R oyal, 655.
Il Jfosario segreto e le conseguenze della sua condanna, 655-656. 
Saint-Cyran direttore spirituale del Convento del Sacramento 

ed Angelica Arnauld, 657.
L'influenza di Saint-Cyran su Port-R oyal, 658-659.
Saint-Cyran e Vincenzo de Paoli, 660.
Iìichelieu e Saint-Cyran, 662.
(ili « eremiti > di Port—Royal-des Champs, 662.



Riassunto. XXI

L a  morte di Gian senio, 663.
L 'Agostino nel Giansenismo, 663-664.
L ’oggetto dell’Agostino, 664-665.
Agostino di Ippona e Giansenio, 666-667.
Giansenio intorno alla grazia e alla libertà, 668; come si spiega 

l ’influenza della sua dottrina, 668-669.
Giansenio è personalmente eretico! 669; esaltazione dell'autorità 

di sant’Agostino, 670.
L a  pubblicazione dell’Ago«tino e l ’università di Lovanio. 670.
L ’atteggiamento di Roma contro VAgostino, 671-672.
L ’Agostino diffuso attraverso l ’Europa, 673.
Le tesi di Lovanio e la battaglia letteraria intorno all ’Agostino, 

673-674.
Pro e contro VAgostino, 675.
G li sforzi di Barberini per comprimere la lotta: il provinciale dei 

Gesuiti Iudoci, 675-676.
La battaglia letteraria in Lovanio, 676.
L ’arcivescovo Boonen e la controversia intorno d.WAgostino, 677.
Decreto dell’inquisizione del 1° agosto 1641, 678-681.
Schinchel ed i suoi compagni chiedono la condanna <MV Agostino, 

(fine del 1641), 681.
Preparazione della Bolla « In eminenti # contro Giansenio, 682-683.
Inasprimento dei contrasti in Francia, 683.
La Bolla « In eminenti « (6 marzo 1642), 684.
Ristampe con errori della Bolla « In eminenti », 685.
L a  Bolla « In eminenti » indicata come falsificazione, 685-086.
L a  Bolla contro Giansenio ed il nunzio Grimaldi di Parigi, 

686-687.
L a  Bolla contro Giansenio e l ’università di Lovanio, 687; i Brevi 

pontifici del 24 ottobre 1643, 688.
Passi inefficaci del decano Schinchel in Madrid riguardo alla 

Bolla contro Giansenio, 688.
Lovanio insorge per la Bolla contro Giansenio, 689.
G li inviati di Lovanio in Roma, 689-690.
Morti fra i nemici e gli amici, 691.
Antonio Arnauld, 691-692.
Antonio Arnauld e Saint-C'yran, 692-693.
Arnauld ed il Gesuita Sesmaisons; il libro d ’Arnauld intorno 

alla comunione frequente, 694.
Caratteristica del libro intorno alla comunione frequente, 695-697.
Le ragioni per le quali il libro di Arnauld trova approvazione in 

Francia, 698-700.
Confutazioni di Arnauld, Dionisio Petau, 701-703.
Arnauld viene citato a Roma, 703.
L a  caratteristica del Giansenismo, 704-705.
Giansenismo e protestantesimo, 706.
Odio mortale del Giansenismo contro l’Ordine dei Gesuiti; la 

genesi della guerra letteraria, 707-708.
L a  storia del Giansenismo è un grande insuccesso; conseguenze 

del Giansenismo, 709-711.



XXII Riassunto.

C a p it o l o  V i l i .

Le nomine cardinalizie di Urbano V ili. —  Relazioni con la Polonia.
— Guerra contro il cesaropapismo degli stati minori italiani, 
di Venezia e della Spagna. —  La Rivoluzione portoghese.

1. Le  nomine cardinalizie del 19 gennaio 1626 e del 30 agosto 
1627, 712-713.

La nomina cardinalizia del 19 novembre 1629, 714.
L ’altra del 28 novembre 1633, 715.
A ltra nomina del 16 dicembre 1641, 716.
Ultima nomina del 13 luglio 1643, 717.
I  principi s’immischiano nelle promozioni, 717-718.
Le relazioni colla Polonia; il principe Ossolinski in Roma, 719-720.
II principe Alessandro Carlo di Polonia in Roma, 720.
Ladislao IV  ili Polonia e l ’Unione; gli incarichi del nunzio Filo

nardi (aprile 1635), 720-721.
Sarbiewskiintorno all’importanza dell’unione di fede in Polonia, 722.
2. Le relazioni colla Savoia, 723; colla Toscana, 723-724.
Il conflitto con Lucca, 724-725.
Conflitto con Venezia, 726; il nunzio Agucchi in Venezia, 727; 

la sua relazione intorno al cesaropapismo di Venezia (aprile 1627), 728. 
Incertezza delle relazioni fra Venezia e Roma, 729-730.
La questione veneto-romana per l ’iscrizione nella Sala Regia al 

Vaticano, 730-732.
Le pretese cesaropapiste della Spagna sotto Filippo IV , 732.
L a  monarchia Sicilia corrispondente al patronato spagnuolo in 

America, 733-734.
Infrazione dell’immunità ecclesiastica nel regno di Napoli, 734. 
Questioni per la giurisdizione ecclesiastica nei Paesi Bassi spa- 

gnuoli, 735.
Invio di regi commissari spagnuoli a Roma (ottobre 1633), 736. 
Chumacero e Pimentel in Roma, 736.
Urbano V i l i  s’ammala: tensione crescente fra Roma e Madrid, 

737-739.
L ’Istruzione del nunzio Facchinetti e l ’estensione del cesaropa

pismo spagnuolo, 740-741.
Esilio del collettore pontificio dal Portogallo, 741-742.
La genesi della vertenza per gli abusi della nunziatura spaglinola,

743.
La vertenza per la nunziatura di Spagna, 743-744. 
Accomodamento di tale vertenza per la rivolta del Portogallo, 

*4o—74 t .
Intrighi inefficaci di Chumarcero, 748.
Il viaggio del vescovo di Lamego a Roma, 749.
11 vescovo di Lamego in Roma, 749-750.
Urto tra il vescovo di Lamego e l ’ambasciatore di Spagna, 

750-751.
Il vescovo di Lamego lascia Roma, 751.
La caduta di Olivares, 752.
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C a p it o l o  IX .

La Propaganda e li“ Missioni.

La genesi del Collegio di Urbano V i l i  per la diffusione della fede, 
753; i primi benefattori del Collegio di Propaganda, 751.

Urbano V I I I  protettore della Propaganda, 755.
La  tipografia della Propaganda, 75(1.
Visita di Collegi romani ed esteri, 756-757.
Visita delle isole della Grecia; memoriale di Ingoli (1038), 758.
Difficoltà dei cattolici nella Turchia, 759.
Difficile situazione ecclesiastica in Albania, 760.
Favorevole situazione dei cattolici in Bulgaria; i vescovi Marini 

e Deodal di Sofia, 761.
Salines visita la Transilvania, 762.
I  Cappuccini francesi in Levante, 762-763.
Pietro de Marchis come Visitatore e le sue proposte, 763.
II patriarca greco Cirillo Lukaris avversario dell’Unione, 764-765.
Rossi ingannato da Lukaris, 766.
Il Lukaris si studia di trarre in inganno la Congregazione di 

Propaganda 767.
L ’arcivescovo greco Geremia Barbarigo intorno alle mene tene

brose del Lukaris, 767-768.
Decisioni della Congregazione di Propaganda del novembre 1627 

e del luglio 1628 riguardanti Lukaris, 768-769.
La line del processo contro Lukaris, la sua scomunica non è at

tuabile, 770-773.
La lotta per il patriarcato greco di Costantinopoli e la caduta ili 

Lukaris, 774.
Il sinodo di lassi (1641-42), 771.
Urbano V i l i  ed i Maroniti, 775.
Orsini intorno alla situazione dei cattolici in Armenia, 775.
Le cure pastorali di Urbano V i l i  per i Tartari, Circassi e Giorgiani; 

il re Teofilo d ’Iberia, 775-776.
Interessamento del papa per la spedizione «li missioni in Persia, 777.
Le missioni delle Indie; l ’india posteriore, 778.
Le missioni nelle Indie anteriori, nelle Molucche e Filippine, 

nel Tibet e nella Cina, 778-779.
L a  questione dei riti in Cina, 780.
La persecuzione dei cristiani in Giappone, 781-783.
Le missioni nell’Etiopia e il loro naufragio, 784—785.
Le missioni in Egitto, nel Marocco, alla costa della Guinea e nella 

Africa orientale, 786.
Le missioni nel Congo, 787.
Successi missionari in Perù, 787-788.
L ’opera missionaria in America, 789.
Urbano V i l i  contro la schiavitù, 789.
Gregorio Bolivar ed Ingoli intorno agli inconvenienti nell’Indie 

dell’Ovest e dell’Est, 790.
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C a p it o l o  X .

La situazione dei cattolici in Isvizzera. nell’Olanda, in Danimarca,
in Svezia, in Inghilterra, in Irlanda, in Scozia.

1. L a  situazione dei cattolici in Svizzera, 791.
L ’importanza della nunziatura svizzera ed i rappresentanti di

questa, sotto Urbano V I I I ,  792-793.
I  vescovi svizzeri della riforma; Scotti chiama i Cappuccini, 793.
Scotti intorno alla situazione delle Congregazioni benedettine 

nell’Elvezia e nella Svevia, 794.
I  Gesuiti nel territorio della nunziatura svizzera, 794.
Inasprimento della oppressione dei cattolici olandesi, 795.
Rovenio sulla situazione difficile dei cattolici olandesi, 796.
Conflitti interni tra i cattolici in Olanda, 797.
Ioost van den Vondel e Grotius, 797-798.
Inutili speranze di guadagnare la Scandinavia e la Danimarca 

al cattolicismo, 798-799.
2. L a  condiscendenza della famiglia reale inglese per il progetto 

del matrimonio anglo-spagnuolo; lettera di Urbano V I I I  a  Giacomo I, 
800-801.

II principe ereditario Carlo si decide a ritornare in Inghilterra ed 
a contrarre il matrimonio per procura, 801-802.

In Roma si rinnova l ’esame delle condizioni del contratto di 
matrimonio, 802-803.

Intrighi inglesi per il rinvio del matrimonio anglo-spagnuolo 
803-804.

L ’impaccio di Bristol di fronte agli intrighi inglesi, 804-805.
Le trattative del matrimonio anglo-spagnuolo decidono G ia

como I  alla sospensione della persecuzione dei cattolici, 806.
Crescente inasprimento dei protestanti inglesi per la sospensione 

della persecuzione dei cattolici, 806.
Nuovo scoppio della persecuzione dei cattolici sotto Giacomo I, 807.
La  genesi del progetto del matrimonio anglo-francese, 807-808.
La  Francia si affatica per far rivivere il progetto di matrimonio 

anglo-francese, 809.
Le trattative per il matrimonio anglo-francese, 809-813.
L a  discussione in Roma per le condizioni del matrimonio anglo

francese, 813-814.
Il matrimonio francese determina la  sospensione della persecu

zione dei cattolici in Inghilterra, 815.
Il parlamento inglese chiede l’esecuzione delle leggi contro i cat

tolici (giugno 1625), 816-817.
L a  doppiezza di Carlo I, 818.
Il rigore della persecuzione nuovamente scoppiata contro i cat

tolici (1626), 819-820).
Carlo I  manca di parola alla moglie, 820.
3. L ’Istruzione di Corsini per il vescovo inglese Guglielmo Bishop; 

.'•me questi esercitasse il suo ufficio, 821.
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Riccardo Smith, successore di Bishop; litigi interni fra i cattolici 
inglesi, 822.

Le liti di Smith coi laici, 823-824.
I  Gesuiti Knott e Floyd nella quistione di Kellison, 825.
4. Le vedute religiose di Carlo I, 826.
L ’avvicinamento degli anglicani Montagne e Laud all’antica 

Chiesa, 827-828.
Panzani a Londra, 828-829.
Panzani pieno di huone speranze riguardo alla situazione inglese, 

830-831.
L ’ambasciata di Con, 832; le sue discussioni col re intorno al giu

ramento di fedeltà, 833-834.
La  regina Enrichetta Maria, protettrice dei cattolici, 834-835.
Rossetti a Londra, 836; intorno ad un crescente inasprimento coni ro 

il re ed i cattolici, 837; la « grande congiura dei papisti », 838.
Tumulti del popolo ed atti di violenza, 838-839; Rossetti in peri

colo della vita, 839-840.
Armanni intorno alla situazione dei cattolici inglesi, 840.
Nuove misure contro i seguaci dell’antica fede, 840-841.
Esecuzioni di sacerdoti, 841; la paura di una « congiura papista »,

842.
II Cardinal Barberini per i cattolici inglesi, 843; l’odio contro la 

regina, 843-844.
5. L ’odio del parlamento contro i cattolici, 844-845.
L ’esplosione dell’odio contro i cattolici in Londra, 846-848.
6. L a  situazione in Irlanda, 848-850; lo scoppio della rivolta 

irlandese, 850-851.
Adunanza del clero a Kells ed a Kilkeun (1642), 852 ; adunanze 

deH’aristocrazia, 852-853.
Adunanza d ’irlandesi a Kilkeuny (24 ottobre 1642), 853; il re 

tratta cogli Irlandesi, 853-854; Scarampi agente pontificio in Irlanda 
854.

L ’armistizio del 15 settembre 1643 ed Urbano V i l i ,  855.
Luca W adding ed il Collegio di sant’lsidoro, 855-856.
7. L a  situazione dei cattolici in Scozia, 856.
Le sofferenze dei cattolici della Scozia, 857-858; tentativi di 

mediazione della curia, 858.
8. Lord Baltimore (G. Calvert) il fondatore di Maryland, 859-860.
Cecilio Calvert: il progetto di legge di Lewger, 861-862.
I  Gesuiti in Maryland, 862-864.

C a p it o l o  X I.

Lo stato Pontificio e la guerra «li Castro.

1. Le cure di Urbano V i l i  per l ’ incremento della difesa militare 
dello Stato pontificio, 865-869.

Il pericolo della peste nell’anno 1630, 870.
Misure di precauzione di Urbano V i l i  per preservare Roma dalla 

peste, 871-872.
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La cura di Urbano V i l i  per la città <li Roma, 873-874.
La sicurezza pubblica in Roma, minacciata dalle liti di precedenza 

c ili grado, 876; le pretenzioni degli ambasciatori stranieri, 877.
11 numero degli abitanti di Roma, 877.
Le famiglie nobili romane secondo Teodoro Ameyden, 878.
Sforzi efficaci per disseccare le paludi pontine, 879.
Penuria finanziaria e pressione d ’imposte, 879-880; l ’insufficienza 

della difesa militare combattuta con passione da Urbano V i l i ,  880-881.
2. Le gelosie delle potenze italiane, 881.
L a  genesi della guerra di Cataro, 882-885.
La guerra di Castro, 886; l ’avanzata di Odoardo Farnese, 888-892.
La pace di Venezia (31 marzo 1641), 893.
I danni della Santa Sede per la guerra di Castro, 894-895.
Le condizioni di salute di Urbano V i l i  durante gli ultimi anni 

della sua vita, 895.
Le ultime parole e la morte di Urbano V i l i ,  896-897.
Le satire romane contro Urbano V i l i ,  898; giudizio riassuntivo 

su Urbano V i l i ,  899.

C a p it o l o  X II .

Il Mecenatismo letterario ed artistico di Urbano Vili. —  Roma città
del barocco.

1. Poesie giovanili di Maffeo Barberini, 901-902; le sue poesie 
latine, 903-904.

La caratteristica delle poesie di Urbano V II  1, 904-905; le sue poesie 
italiane, 905.

Fulvio Testi intorno al papa poeta, 907.
Urbano V i l i  come poeta mira all’incremento della pietà, 907-908.
Traduzioni delle poesie di Urbano V i l i ;  commento del Campa

nella e del Kapsperger, 908-909.
Glorificazioni poetiche di Urbano V i l i ,  910.
Urbano V I I I  e Francesco Bracciolini, 911-912.
I poeti G. Chiabrera e G. Ciampoli, 912-914.
I poeti gesuiti Sarbiewsky e Balde, 914; Sarbiewsky ed U r 

bano V i l i ,  915.
II motivo delle api nella letteratura di quel tempo, 916.
Sforza Pallavicini ed Urbano V I I I ,  916-917.
Opere scientifiche e biografìe di Santi dedicati ad Urbano V II I ,  

917-918.
Urbano V I I I ,  promotore della scienza, 919; il suo incarico a Te

renzio Alciati, 919-920.
Urbano V i l i  mecenate degli storici; la descrizione di Roma del 

Donato, 920.
La Iioma sotterranea di Antonio Bosio, 920-921.
Il cardinale Francesco Barberini come promotore della scienza e 

dell’arte, 422.
La biblioteca Barberini, 923-924; il suo bibliotecario Holstenius, 

925-926.



Riassunto. XXVII

Milton in Roma, 927; il mecenatismo letterario del cardinale 
Francesco Barberini, 927-928.

L ’accademia di Barberini ed altre accademie romane, 928-929; 
Cassiano del Pozzo, 929; norme per i frequentatori della Vaticana, 930.

I  meriti di Urbano V i l i  per la Vaticana, 930-931.
Leone Allacci e Giano N ido  Eritreo, 931.
I meriti di Urbano V I I !  per l’archivio romano, 932; l ’archivio 

notarile o archivio Urbano, 933-934.
Urbano V I I I  protettore dell’università romana, 931-935.
2. Il mecenatismo artistico di Urbano V II I ,  935; il Bernini, 935-936. 
L a  consacrazione della nuova basilica di 8. Pietro (18 novem

bre 1026), 936-937.
Scavi in vicinanza della tomba ili san Pietro, 937-938; essi con

fermano la tradizione dell’esistenza della tomba di san Pietro sul 
posto della « Confessione », 939-940.

II baldacchino in bronzo su la « Confessione in S. Pietro, 940-943. 
Giudizi su questa opera d ’arte, 942-943.
La decorazione delle colonne del baldacchino in S. Pietro, 944-945. 
La decorazione dei pilastri della cupola in S. Pietro, 945-947. 
Quadri d ’altare in S. Pietro; il quadro di Andrea Sacelli, 947-948. 
La basilica di S. Pietro centro dell’attività artistica in Roma,

949-950.
Il monumento sepolcrale della marchesa Matilde ili Canossa,

950-951.
Il monumento sepolcrale di Urbano V i l i ,  951-953.
Campanili per S. Pietro, 954.
Il restauro di S. Bibiana, 955; diversi restauri ili chiese, 955-950.
Il restauro di S. Giovanni in Fonte, 957.
Il convento dei Cappuccini in Piazza Barberini, 957-959; il Car

dinal Francesco Barberini mecenate dell’arte, 959; il cardinale Antonio 
Barberini pur egli mecenate dell'arte, 960-961.

Vivace attività di costruzioni promosse dagli altri cardinali, 961; 
le chiese magnifiche di S. Ignazio e S. Andrea della Valle, 962-903.

Costruzioni, decorazioni e pitture delle chiese sotto Urbano V III ,  
963-964.

L'affresco della cupola di S. Andrea della Valle del Lanfranco e 
gli affreschi del Domenichino nell’abside di detta chiesa, 964-966.

Il palazzo Barberini, 966-967; il gigantesco affresco del soffitto 
che ivi ha dipinto Pietro da Cortona, 967-968; arazzi come decorazioni 
delle pareti, 969; l ’affresco della volta di A. Sacelli, 970.

Cardinal Francesco Barberini protettore della fabbricazione di 
arazzi, 970-971.

Le collezioni di quadri e di antichità e i giardini del palazzo Bar
berini, 971-972.

Il teatro del palazzo Barberini, 972.
Ulteriori costruzioni e trasformazioni edilizie sotto Urbano V i l i ;  

973; restauri e trasformazioni nel Vaticano e nel Quirinale, 974-975. 
Ampliamento delle piazze in Roma sotto Urbano \ III, 676.
L a  «B arcacc ia ' e la fontana del Tritone, 976.
Le cure di Urbano V i l i  per il mantenimento delle fontane e per 

la  riparazione delle strade, 977.
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Guide di pellegrini al tempo di Urbano V i l i ,  000; la guida Mar- 
tinellis, 977-981.

J1 rione di Borgo, 981-982.
La  Lungara, Trastevere ed il Rione di Ripa, 982-983.
I  rioni di S. Angelo, della Regola e di Parione, 983.
II rione di Ponte, 983-985.
II rione di Campo Marzio, 986-987.
I rioni di Trevi e di Colonna, 987-988.
I rioni di S. Eustachio e della Pigna, 988-991.
II rione Campitelli e de’ Menti, vivace attività edilizia e vivo  

traffico nelle piazze di Roma: commercio e mestieri, 992-993.
Le colonie artistiche olandesi e francesi; P . van Laar, li . Poussin 

e Claudio Lorrain, 993-995.
Incisori stranieri in Roma, 995-997.
I  disegni d i Stefano della Bella, 997-1000.
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sul Wesemlin, 165.
Ma n t o v a , Archivio Gonzaga, 31, 35, 

42, 43, 45, 46. 49, 61, 54, 55, 57, 
58, 68, 70. 72, 73, 77. 95, 97, 155, 
221, 223, 230, 231, 238, 240, 241, 
242, 255. 257. 262, 265, 266, 595, 
713, 714, 716, 896, 1005, 1007.

Me tz , Biblioteca Civica. 562.
M ila n o  Biblioteca Brera. 273.
M il a n o , Biblioteca N'azionale, 347.
Mo d e n a , Archivio di Stato. 31, 32, 

34, 56, 57, 95, 232, 246, 256,
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258, 266, 272, 276, 283, 441, 
470, 595, 712, 714, 715, 716.

Monaco  d i B a v ie r a , Arch iv io  di 
Stato, 176, 358, 425, 432.

Monaco  d i B a v ie r a , Biblioteca di 
Stato, 490, 610, 876, 898.

N a p o l i, B iblioteca Nazionale 156, 
160, 173, 178, 181, 225. 490, 496, 
1044.

N a p o l i, B iblioteca della Società, di 
storia patria, 225, 373.

O lm ü tz , Biblioteca, 601.
O r v ie to , Archivio Comunale, 885.

P a r ig i, Archivio degli Affari Esteri, 
391, 1016, 1020.

P a r ig i, Bibliothèque des Arseuals, 
160, 490.

P a r ig i , Biblioteca Nazionale, 59, 
160, 178, 265, 490, 549, 566.

P a r ig i, Bibliothèque St. Geneviève, 
546. .

P a r m a , Biblioteca, 168.
P e r u g ia . Biblioteca Comunale 59, 

225.
P is a , B iblioteca dell’ Università, 78.
P is t o ia , Biblioteca Fabroniana, 498.

R im in i , Biblioteca Comunale, 59.
R o m a , a) Archivi:

Archivio privato del principe 
Barberini ora Biblioteca Vaticana.

Arch iv io  Boncompagni, 27, 29, 
30, 31, 33, 35, 36, 37, 40, 44, 50, 
51, 53-55, 68-70, 77, 84, 94, 95, 
103. 168. 169, 176, 186, 192, 221, 
222, 229, 235, 236, 252, 260, 262,
264, 598, 713, 717. 898, 1008, 1010.

Archivio Gaetani, 229, 236, 237, 
239.

Archivio della Compagnia di S.[Gi- 
rolamo della Carità, 963.

Archivio S. Pantaleo, 909.
Archivio Segreto Pontificio, 21, 

38, 53, 54, 55, 58, 59, 68, 69, 70, 
71, 72, 77, 78, 79, 81, 85, 93, 94, 
95, 96, 98. 108, 110, 112, 113, 
119, 147, 168, 171-173, 175, 177, 
182-186, 187, 191, 192, 194, 196, 
198, 200, 202, 203, 219, 220, 225,

251, 256, 257, 258, 259, 263, 264,
265, 270, 283, 285, 287, 293, 295, 
298, 299, 302, 313, 315, 316, 340, 
341, 342, 348, 350, 351, 352, 353, 
355, 356, 358, 359, 361, 262, 363, 
366, 371, 373, 385. 386, 387, 388, 
391, 396, 400, 403. 404, 406, 407, 
408, 411, 416, 418, 420, 423, 425, 
426, 431, 433, 443, 448, 451, 455, 
459, 486, 487, 489, 490, 491.492, 
493, 494, 495, 496, 497, 498, 500,
502, 503, 504, 505, 507, 508, 521, 
523, 524, 525, 526, 528, 529, 530, 
534, 537, 538, 541, 545, 548, 552, 
555, 559, 566, 596, 597, 601, 604, 
608, 619, 620, 623, 670, 712, 714, 
716, 717, 718, 719, 723, 725,726, 
729, 735, 740, 741,- 742, 743, 745, 
746, 747, 755, 765, 774, 775, 778, 
782, 784, 786, 793, 794, 795, 808, 
813, 820, 822, 824, 827, 828, 835, 
837, 840, 848, 907, 919, 930, 933, 
946, 956, 961, 977, 999, 1015, 1033, 
1034, 1035, 1036, 1041, 1047.

Archivio di Campidoglio, 1008.
Archivio della Fabbrica di San 

Pietro, 938.
Archivio della Propaganda, 104, 

106, 108, 109, 756, 758, 761-772, 
776, 792, 795, 990.

Archivio dell’ inquisizione, 620.
Archivio del Seminario Romano, 

597.
Archivio Rospigliosi (recentemen

te nell’Archivio Segreto Pontificio), 
181, 196, 301.

Archivio deU’Ambasciata di Spa
gna, 370, 373, 389, 439, 898.

Archivio del Collegio Romano, 
37, 1008.

Archivio di Stato, 190.
Archivio dei Teatini, 250, 776.
Archivio deU’Università Romana, 

934.

¿>) Biblioteche:

Biblioteca A ltie r i, 225, 1041.
Biblioteca Angelica, 77, 313, 368, 

604, 670, 671, 673, 674, 675, 676, 
677, 678, 679, 680, 683. 684, 685,
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«87-689, 701, 702, 787, 827, 873, 
938, 950.

Biblioteca dell’Anima, 669, 681, 
690.

Biblioteca Barberini (ora nella 
Biblioteca Vaticana.

Biblioteca del Campo Santo Teu
tonico in Roma, 488, 622, 739, 875, 
876.

Biblioteca Alessandrina, 1044.
Biblioteca Casanatense, 40. 55, 

59, 71, 93, 110, 159, 160, 164. 166-
170, 173, 175, 182, 189, 199, 221, 
225, 272-274, 276, 277, 348, 363, 
371, 609, 723, 726, 755, 764, 916, 
931, 1007, 1044.

Biblioteca Corsini, 28, 36, 40, 
43, 44, 47, 51, 52, 56, 71. 72, 75, 
76, 78, 79, 83, 86, 89, 93, 94, 99, 
110, 155, 156, 157, 160, 163, 168.
171, 173, 175, 176, 193, 194, 196, 
198, 199, 200, 225, 240. 313, 378, 
385, 389, 439, 445, 498, 599, 752, 
800, 849, 851, 856, 867, 869, 871, 
873, 874, 877, 882, 1009, 1041.

Biblioteca Corvisieri, 737, 747, 
866.

Biblioteca di S. Croce in Geru
salemme, 27.

Biblioteca Ferraioli, ora Biblio
teca Vaticana.

Biblioteca Herziana, 995.
Biblioteca Ottoboniana, nella B i

blioteca Vaticana.
Biblioteca di S.Pietro in Vincoli, 

59, 441, 443.
Biblioteca Vallicelliana, 462, 605, 

647, 925.
Biblioteca Vaticana, 20. 29, 31, 

33-36, 43, 46-49, 50, 52-58, 59. 
68, 69, 71, 73, 75, 77. 79, 84. 94, 
95, 99, 102, 110. I l i ,  120, 154, 
156, 157, 159, 165, 168, 171, 173, 
177, 181, 182, 183, 186, 192, 193. 
202, 203, 223, 225, 229, 230, 236. 
238, 249, 250, 253, 255. 256. 257- 
262, 264-269, 271-274, 276, 278, 
282, 283, 284, 285, 287, 290. 292. 
293, 297, 299, 301, 302, 303. 305, 
310, 347, 348, 354, 375, 385, 391,

394- 296, 397, 398, 399, 401, 403,
407, 408. 409, 410, 420, 421, 422,
423, 426, 426, 429, 430, 433, 434.
436, 438, 440, 445, 452, 454, 455,
457, 459, 463, 472, 476, 477, 478,
482, 484, 486, 489, 490, 492, 493.
494, 495, 496, 497, 498, 503, 504
510, 524, 525, 527, 531, 533. 535.
537, 539, 542, 544, 547, 595, 596.
597, 598, 599, 600, 601, 602, 604,
606, 608, 619, 620, 621, 624, 625.
673, 674. 678, 679. 680, 683, 689,
712, 713, 714. 715, 719, 720, 722.
723, 724. 725, 726, 727, 729, 731.
732, 735, 739, 741. 745, 746, 747.
750, 751, 752, 754, 755, 757, 759.
773, 774, 775, 776. 785, 787, 789.
802, 827, 828, 829. 830, 832 -835.
839, 843, 847, 865, 866, SI17. 868.
869, 871, 872, 873, 874, 875, 877.
878, 882, 885, 886, 893, 894. 897,
898, 900, 901, 903, 905, 907, 908,
909, 910, 911. 914, 917, 918, 922,
923, 924 926, 928, 929, 933. 934,
935, 937, 941, 942, 944, 945, 947-
951, 953-•955, 957- 961, 963, 965,
'.Ili!». 970, 971, 973, 977, 1004. 1010,
1015, 1020, 1021, 1022, 1023-1024, 
1025, 1028, 1032, 1035, 1036, 1039, 
1041.

Biblioteca Vittorio Emanuele, 59. 
490, 601, 909, 996, 1041.

R o vig o , Biblioteca dell’Accadeiuia 
dei Concordi, 59. 225.

Salisb u r g o , Biblioteca, 110, 159. 
160, 348.

•Salis b u r g o , Biblioteca di Studi, 
225.

Sie n a . Archivio Bichi-Ruspoli, 893. 
Sim a s c a s , Archivio di Stato, 36. 441. 
Spo le to , Archivio Vescovile, 251. 
Spo le to , Archivio Campello, 270, 

738.
Sto ccolm a , Biblioteca, 59, 490, 496. 
Sc b iac o , Biblioteca dell'Abbazia, 96.

T r e n to , Biblioteca Comunale, 58, 
176, 865, 880.

T o r in o , Archivio di Stato, 160, 
534.

P a s to » ,  Storia d ii  Papi, X I I I . C
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Up s a l a , Biblioteca, 74.

Ve n e z ia , Archivio di Stato, 732, 868. 
Ve n e z ia , Biblioteca S. Marco, 751, 

752.
V ie n n a , Archivio del conte Harrach, 

713.
V ie n n a , Archivio di Stato, 73, 88, 

94, 96, 107, 155, 163, 171, 176, 181, 
183, 198, 201, 203, 220, 221, 234,

270, 302, 355, 416, 430, 446, 451, 
476, 596, 622, 739, 895, 897.

V ie n n a , Biblioteca Liechtenstein, 
875.

V ie n n a , Biblioteca di Stato, 32, 77, 
110, 119, 171, 201, 225, 229, 230, 
233, 234, 258, 307, 309, 312, 313, 
347, 375, 378, 384, 385, 387, 388, 
390, 391, 396, 399, 401, 404, 405, 
406, 752, 885.
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OPERE RIPETUTAMENTE CITATE

A b sc h ie d e , Die Eidgenössischen. Der amtlichen Ahschiedesammlung, vol. 5, 2. 
Basilea 1875.

Acta Sane tornili quotquot toto orbe coluntur.. . .  Collegit ctc. I o annks  Bo l- 
l a n d u s . Antverpiae 1643 ss.

A dem ollo  A., Francesco de Noailles, in K iv. Europea V i l i  (1877) 193 ss.
A d em ollo  A ., Giacinto Gigli e i suoi Diari del sec. x v i i . Firenze 1877.
A d em ollo  A ., La questione dell'indipendenza Portoghese in Roma 1640- 

1670. Firenze 1878.
A d em o llo  A ., La bell’Adriana ed altre virtuose del suo tempo alla corte di 

Mantova. Città di Castello 1889.
A d em o llo  A ., I  teatri di Roma nel secolo decimosettimo. Roma 1889.
A d lz r e it t e r  I o h ., Annalium Boicae gentis Partes I I I  usque ad annum 1651. 

Francoforte sul Meno 1710.
Agata dei Goti, (S.), -  C. H u e ls e n , C. Ce c c h e ll i, G. Giova n n o s i, Mo n n e r et  

d e  V il l a r d , A. MüSoz, S. Agata dei Goti. Roma 1925.
A l l a t i i  L., Apes Urbanae, sive de viris illustribus, qui ab anno 1630 per 

totum 1632 Romae adfuerunt. Roma 1633.
A m a b ile  L „  Fra Tommaso Campanella e la sua congiura, i suoi processi e 

la sua pazzia. 3 voli. Napoli 1883.
A m ab ile  L., Il S. Officio della Inquisizione in Napoli. 2 voli. Città di Ca

stello 1892.
A m a y d e n  T eod oro , La storia delle famiglie romane. Con note di C. A. B e r - 

t i n i . 2 voli. Roma 1910 e 1914.
A MBROS A u g . W ilh . ,  Geschichte der Musik. Vol. 4*. 2* ediz. Lipsia 1881.
Anal ec ta Bollandiana. 1882 ss.
An alee ta Iuris Pontiflcii. Dissertations sur divers sujets de droit canonique, 

liturgie et théologie. Roma 1855 s«.
A n g e li D., Le chiese di Roma. Roma (s. a.).
A n n o v a z z i V., Storia di Civitavecchia. Roma 1853.
A n t h ie n y  I o h ., Der päpstliche Nuntius Carlo Carata. (Programma). Berlino
____1869.

A n z e ig e n , Göttingische Gelehrte. Göttingen 1802 ss.
Archiv für Frankfurts Geschichte und Kunst. Francoforte 1839 ss.
Archiv für Katholisches Kirchenrecht. Innsbruck 1867 ss.
Archiv für österreichische Geschichte. Vienna 1865 ss.
Archiv für schweizer. Geschichte. 1843 ss.
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Archivio della R. Società Romana di storia patria. Voi. Io ss. Roma 1878 ss.
Archivio storico dell’arte, pubbl. per Gnoli. Voi. Io ss. Roma 1888 ss.
Archivio storico italiano. 5a serie. Firenze 1842 ss.
Archivio storico Lombardo. Voi. Io ss. Milauo 1874 ss.
Archivio storico per le provincie napolitane. Voi. Io ss. Napoli 1876 ss.
A ren s  B., Handbuch der katholischen Missionen. Friburgo in Br. 1920.
A r e t in  C. M. v., Bayerns Auswärtige Verhältnisse seit dem Anfang des 16. 

Jahrh. Passau 1839.
A r e t in  C. M. v., Geschichte des bayerischen Herzogs und Kurfürsten Maxi

milian des Ersten. Primo ed unico volume. Passau 1842.
A rezio  L., L ’azione diplomatica del Vaticano nella questione del matrimonio 

spagnuolo di Carlo Stuardo. Palermo 1896.
A rezio  L., La politica della S. Sede rispetto alla Valtellina dal concordato 

d’Avignone alla morte di Gregorio X V  (12 novembre 1622-8 luglio 1623). 
Cagliari 1899.

A r g e n t r é , Carolus du Plessis d\ Collectio iudiciorum. Parigi 1724.
A r m a n n i, Notizia su l’ invio del cardinale Rossetti in Inghilterra, in Archivio 

stor. ital. 4a serie. Voli. 12-18.
A r m e l l in i M., Le chiese di Roma dalle loro origini sino al secolo x v i.  Roma 

1887; 2a ediz. 1891.
A r n a u l d  A n t o in e , Œuvres complètes. 43 voll., ed iti da von I I au te fa g e , 

1783 ss.
Arte (L ’ ), Prosecuzione dell’Archivio storico dell’arte. Roma 1898 ss.
A s t r a in  A., S. J., Historia de la Compañía de Jesús en la Asistencia de España, 

vol. 1-5. Madrid 1902 ss.
A u m a le  (Duc d’ ), Histoire des princes de Condé. 8 voll.- Parigi 1869-1895.
A v e n e l  (D ’ ), Lettres, instructions et papiers d’État de Richelieu. 8 voli. Parigi 

1853-1874.
A v e n e l  (D ’ ), Richelieu et la monarchie absolue. 4 voli. Parigi 1884-1890.

B a c h e le t  v ., Le Bachelet.
B a g l io n e  G io v ., Le nove chiese di Roma. Roma 1639.
B a g l io n e  Giov., Le vite de’ pittori, scultori et architetti dal pontificato 

di Gregorio X I I I  del 1572 in fino a’ tempi di Papa Urbano V i l i  nel 
1642. Napoli 1733.

B e l a n  P., Delle relazioni fra la Chiesa cattolica e g li Slavi della Bulgaria, 
Bosnia, Serbia, Erzegovina. Roma 1880.

B a l a n  P., Storia d’ Italia. Voi. 6°. Modena 1882.
B a l d in u c c i F., Die « Vita » des Giov. Lorenzo Bernini, mit Uebersetzung 

und Kommentar von A. R ie g l , edita da A. B u r d a  e 0. P o l l a k . Vienna 
1912.

B an g e n  I. H., D ie römische Kurie, ihre gegenwärtige Zusammensetzung 
und ihr Geschäftsgang. Münster 1854.

B a r b ie r  de  M o n t a u l t  X ., Œuvres complètes. 6 voll. Poitiers et Paris 1889-
1890.

B aro zzi N., e B e r c h e t  G., L e  relazioni degli Stati europei lette al senato dagli 
ambasciatori veneziani nel sec. xvn . Serie I a: Spagna, 2 voli., Venezia 
1856-1862; serie 2a: Francia, 3 voli., iv i 1857-1863; serie 3a: Italia, voi. Io; 
Torino, iv i 1862. -  Relazioni di Roma, 2 voli., Venezia 1877 e 1879; serie 4a: 
Inghilterra, 1 vol., iv i 1863; Turchia, 1 voi. iv i 1871-1872.

B a r to l i D., Dell’ Inghilterra. (Opere voi. 3-4). Torino 1825.
B a r t o l i D., Dell’ istoria della Compagnia di Gesù. L ’ Italia, prima parte del

l’Europa. Libro primo e secondo (Opere, voi. 5°). Torino 1825.
B a r t o l i D „ Della vita di Roberto cardinal Bellarmino, arcivescovo di Capua, 

della Comp. di Gesù, in: Delle opere del Padre Daniello Bartoli della 
Comp. di Gesù, voi. 22°, Torino 1836.
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B a t if f o l  P., Histoire du Bréviaire Romain. 2» edi*. Parigi. 1894.
B a t t e r e l  L o u is , Mémoires doinestiques pour servir il l ’histoire, publié par 

A. M. P. Ingold. 4 voli. Parigi 1902 s.
B a t t is t e l l a  A., Il Sant’ Offizio e la Riforma religiosa in Bologna. Bologna 

1905.
B äu m e r  S., Geschichte des Breviers. Friburgo 1895.
B au m g ar tn e r  A., Geschichte der Weltliteratur. Vol. 5*: Die französische 

Literatur. Vol. 6°: Die italienische Literatur. Friburgo 1905 e 1911.
B a u r  los ., Philipp von Sötern, geistlicher Kurfürst von Trier, und seine 

Politik während des Dreissigjährigen Krieges. Spira 1897.
B a z in , Histoire de la France sous Louis X I I I  et sous le ministèro de Mazarin.

2 voll., Parigi 1846.
B azzo n i A., Un nunzio straordinario alla corte di Francia nel sec. xvn. 

Firenze 1882.
Be lle s h e im  A., Geschichte der katholischen Kirche in Schottland von der 

Einführung des Christentums bis auf die Gegenwart. Vol. 2°: 1560-1878. 
.Magonza 1883.

B e lle s h e im  A., Geschichte der katholischen Kirche in Irland von der Ein
führung des Christentums bis auf die Gegenwart. Vol. 2°: 1509-1690. 
Magonza 1890.

Be l l o n i A., I l seicento, in Storia letteraria d’ Italia. Senza luogo, nè data.
B e l l o r i G. P., Le vite dei pittori, scultori ed architetti moderni. Roma 1672. 

(Citato secondo l’edizione di Pisa 1821).
Be l t r a n i G. B., Felice Contelori e i suoi studi negli archivi del Vaticano, 

in Arch. d. Soc. Rom. di stor. patria l i  (1879) 165 ss., 257 ss.. I l i  (1880) 
p. 1 ss.

B en ign i ü ., Die Getreidepolitik der Päpste. Ins Deutsche übertragen von 
R. B irn e r ,  edito da G. Ruiilan i>. Berlino 1898.

B e n k a r d , E r n s t , Giovanni Lorenzo Bernini. Francoforte sul Meno 1926.
B e n tiv o g lio  G. (Cardinale), Memorie ovvero Diario. Amsterdam 1648.
Be r g n e r  H., Das barocke Rom. Lipsia 1914.
B e r l in e r  A., Geschichte der Juden in Rom von den ältesten Zeiten bis zur 

Gegenwart. 2. voll. Francoforte sul Meno 1893.
Be r t e a u x  E., Rome de l’ avènement de Jules II  à nos jours. Parigi 1905.
B e r t o lo t t i A., Agostino Tassi, suoi scolari e compagni pittori in Roma, 

in Giornale di erudiz. artistica V, Perugia 1876, 193 ss.
B e r t o lo t t i A., Artisti Subalpini in Roma nei secoli xv, xv i e xvn . Torino 

1877 (Mantova 1884).
B e r t o lo t t i A ., A rtis ti B elgi e Olandesi in Roma nei secoli xvi e xvn. F i

renze 1880.
B e r t o l o t t i A., Artisti Lombardi in Roma nei secoli xv, xv i e XVII. Studi 

e ricerche negli archivi romani. 2 voli. Milano 1881.
B e r t o lo t t i A., Artisti Veneti in Roma nei secoli x v , x v i  e xvn . Venezia 1884.
B e r t o lo t t i A., Artisti Bolognesi in Roma, negli A tti d. deput. di stor. patria 

d. Romagna 1886.
Be r t o l o t t i A., Artisti Francesi in Roma nei secoli xv, xv i e x v i i . Man

tova 1886.
B e r to lo tti A ., Martiri del libero pensiero e vittime della S. Inquisizione 

nei secoli x v i,  x v n  e x v i i i . Roma 1891.
Be r t o l o t t i A., Artisti Svizzeri in Roma. Bellinzona 1886.
B e r t r a n d  I os., La  mission de Maduré d’après de« documents inédits. 3 voli. 

Parig i 1847-1854.
B ia u d e t  H e n r i, Les Xonciatures apostoliques permanentes jusqu’en 1648. 

(Annales Academiae scientiarum Fennicae. Ser. B., voi. 2®, 1). Helsinki 
1910.

Blok  P . I., Geschichte der Niederlande, vol. 3-4. Gotha 1907 s.
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Blok  P . J., Relazioni Veneziane. Venetiaansche berichten over de Vereenigde 
Nederlanden (1600-1795). Haag 1909.

Blu m e  Fr., Iter Italicum. 4 voli. Halle 1824 s.
B o g lin o  L., La Sicilia e i suoi cardinali. Palermo 1884.
B ö hn  M. von, Guido Reni. Bielefeld e Lipsia 1910.
B ö h n  M. von, Lorenzo Bernini. Seine Zeit, sein Leben, sein Werk. Bielefeld 

1912.
B o n a n n i P h ., Numismata Pontificum Romanorum quae a tempore Martini V 

ad annum 1699 vel authoritate publica vel privato genio in lucem pro
diere. Vol. 2°. Roma 1699.

B o n a n n i Ph., Numismata templi Vaticani liistoriam illustrantia. Ed. 2a. 
Roma 1700.

B o n e l l i, Notizie istorico-criticbe della chiesa di Trento. 3 voll. Trento 1761.
B o r z e ll i B., Il cavalier Giovan Battista Marino (1569-1625). Napoli 1898.
Bossi, La Pasquinata. Roma 1889.
B o ug aud  E., D ie hl. Johanna Franziska von Chantal und der Ursprung des 

Ordens von der Heimsuchung. Deutsch bearbeitet. 2 voll., 2a ediz. Friburgo 
1910.

B o ve riu s  Za c h ., Annales seu sacrae historiae Ordinis Minorum S- Francisci 
qui Capucini nuncupantur. Vol. 1°, Lugduni 1632; vol. 2°, iv i 1639.

B r a u n  I., Die Kirchenbauten der deutschen Jesuiten. 2a parte. Friburgo 
1908-1909.

B r em o n d , H istoire du sentiment religieux en France. Voll. 1-5. Parig i 1916- 
1920.

B r e u e r  K., Der Kurfürstentag zu Mühlhausen 18 Ottotbre-12 Novembre 1627. 
Bonn 1904.

Briefe und Akten zur Geschichte des Dreissigj ährigeu Krieges in den Zeiten 
des vorwaltenden Einflusses der Wittelsbacher. Nuova serie, 2® parte, 
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Ma g n i G., Il barocco nell’architettura a Roma. Torino 1911.
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Ma r c e llin o  d a  Cive zza  [0 . F. M.], Storia delle missioni francescane. Voi. 2°, 

l a parte. Prato 1883.
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P e t r u c e l l i d e l l a  Ga t t in a  F., Histoire diplomatique des conclaves. Vol. 2**. 

Parigi 1864 s.
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P ie r l in g  P ., La Russie et le Saint-Siège. Vol. 1° ss. Parigi 1896 ss.
P io le t  J.-B., Les Missions catholiques françaises. 6 voll. Parigi 1902- 
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Po l l a r  O., Alessandro Algardi (1602-1654) als Architekt, in der Zeitschrift 

für Geschichte der Architektur; dicembre 1910, gennaio 1911.
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INTRODUZIONE

I/abside  di 8. P ietro  accoglie nelle due nicchie a sinistra e 
a destra de ll’altare g li splendidi mausolei di Pao lo  I I I  e di U r 
bano V IT I, i cui regni, con la loro durata eccezionalmente lunga, 
segnano delle pietre miliari nella storia della S. Sede.1 I l  m onu
mento di papa  Farnese, opera di Guglielm o della Porta, è un pre
zioso prodotto del tardo Rinascim ento, quello di U rban o  V i l i ,  
una splendida creazione del Bernini, appartiene al tempo in cui 
boriva il Barocco. I l  secolo che v a  da lla  elezione di Pao lo  I II  
a lla  morte di U rban o  V i l i  (1534-1644) è una delle epoche più  
im portanti e più splendide nella  storia del papato, e i suoi contras
segni sono costituiti da lla  riform a e da lla  restaurazione cattolica.

L ’era incom inciante con Pao lo  T U  fu una età di rinnovam ento  
interno e a l tem po stesso di lotta contro il protestantesimo, che 
aveva  alzato il suo capo minacciosamente in tutti i paesi d ’E urope  
e nella stessa Italia . Considerando la defezione di continuo cre
scente dei popoli germ anici, c ’era da temere presto qualche cosa 
di simile anche presso quelli rom anici e slavi. Caratteristica, per 
comprendere la  situazione, è l ’iscrizione che un cronista, fedele  
cattolico, G iovann i Oldecop. pose nel 1549 sulla sua casa a H ilde- 
sheim: « L a  v irtù  viene meno, la  chiesa è sconquassata, il clero è 
traviato, il demonio governa, la  simonia impera. L a  parola di 
B io  rim ane in eterno ».2 In  fatti, si verificò ancora una vo lta  la  
prom essa fa tta  a l prim o papa, che in lettere splendenti sfolgora  
dalla  cupola di S. Pietro. P e r l ’am m irevole direzione della P ro v 
videnza anche la  nuova difficile prova si risolvette a lla  fine in b e 
neficio della  Chiesa. P u r  sanguinando da m ille ferite e avendo  
a deplorare la perdita di m em bra nobilissime, non soltanto essa

1 II pontificato di Paolo I I I  durò quindici anni, quello di Urbano V i l i  
venti anni e undici mesi. D i tutti i successori di Pietro solo nove hanno gover
nato più a lungo di papa Barberini. Vedi L o b k o w itz , StaUstik der ¡ ‘àpule, Fri
burgo 1905, 69.

2 Vedi Janssejj- P astor  V i l i 1“ * 427.



4 Introduzione.

sostenne la tempesta della rivoluzione religiosa, m a trovò anche 
hi via alla propria intim a purificazione. R iacquistando attraverso  
le gravi lotte la sua forza, essa mostrò, a stupefazione dei suoi 
avversari, in guisa m eravigliosa la  sua potenza spirituale e la  sua  
forza incom parabile di ringiovanim ento.

L a  rigenerazione della Chiesa provenne dal suo interno. Come 
è accaduto tante volte nei grandi cam biam enti, anche ora i prin
cipi furono assai poco appariscenti. 11 moto di rinnovam ento, in 
origine del tutto indipendente dai pericoli esterni che m inaccia
vano da parte del protestantesimo, s ’iniziò in  com pleto silenzio 
cogli O ratori del divino Am ore in Vicenza, G enova e Rom a. Il 
primo impulso non fu  dato dalla  S. Sede, m a da uomini anim ati 
dello spirito divino, che, tenendo ferm o strettam ente al tesoro 
dell’antica fede e a ll’obbedienza verso la  legittim a autorità eccle
siastica, lavorarono da principio a l proprio perfezionam ento, e 
solo in un secondo tempo alla riform a dei loro contem poranei. I 
reggitori della cattedra di Pietro hanno approvato  g li sforzi di un  
Carata, di un G iberti e di un Ignazio, li hanno conferm ati, e così 
soltanto han reso loro possibile di acquistare consistenza e efficacia 
nella Chiesa; a ll’ultimo si posero essi medesimi a lla  testa del moto 
di rinnovamento, cosicché la  storia di questo diviene quasi tutta  
una con quella della S. Sede. A  poco a  poco la  R iform a cattolica, 
subentrando alla  Rinascenza, penetrò anche la  v ita  sociale, le t
teraria, scientifica e artistica.

U u a  fortuna particolare per il m ondo cristiano fu che la P ro v 
videnza, giusto appunto in quella età critica, chiamò a l timone 
della navicella di Pietro, battu ta  intorno dalle onde tempestose, 
una serie di uomini di così distinto valore come nessun altro trono  
principesco poteva mostrarne.1 Tutti costoro, se anche in parte  
fondamentalmente diversi per origine, età, tem peram ento e carat
tere, si dedicarono tuttavia con devozione e com prensione ai nuovi 
compiti imposti dad tem pi cam biati.

Paolo I I I ,  il cui governo di quindici anni (1534-1549) costitui
sce il passaggio dalla  Rinascenza, a lla  R ifo rm a cattolica, rimase 
per più aspetti, soprattutto per il suo nepotismo, un figlio della  
epoca mondana nella quale era cresciuto; m a pure si adattò ai 
compiti ecclesiastici in tutt’altra guisa dai pap i medicei. L ’apertura  
del concilio generale, desiderato così ardentem ente e così im petuo
samente richiesto da tutta la cristianità, la  soppressione di m olti 
abusi, la chiamata di m olti uomini eccellenti nel collegio card ina
lizio, la repressione della apostasia, soprattutto in Ita lia , m ediante  
la creazione dell'inquisizione rom ana, l ’im pulso dato alle  Missioni

' ? ‘ " d,ZÌO ì1’ *'■ V‘ Rauke 111 un»  lettera, a suo fratello Enrico del 2 feb 
braio 1827; v. D o ve , Zur eigenen Lebensgeschichte von L . v. Banke, edita da 
P o ve . Lipsia 1890. 164.
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fuori d ’E u ro p a  e a i nuovi ordini dei Teatini, dei Barnabiti, dei Co
maschi, delle Orsoline, dei Cappuccini e dei Gesuiti, sono opera  
sua. Anche il suo successore G iulio I I I  (1550-1655) spiegò nel
l ’interno della Chiesa u n ’attiv ità assai notevole. Se anche egli, 
in parte per le sue tendenze mondane, non era l ’uomo adatto ad  
ottenere risultati conclusivi, furono tuttav ia  com piuti sotto di 
lu i fruttuosi lavori preparatori, che erano indispensabili per in fon 
dere nuova v ita  nelle condizioni della Chiesa.

L ’elezione del Cardinal Cervini, avvenuta il 9 aprile 1555, fu  
un successo significativo del partito riform atore rigorosamente 
ecclesiastico; m a un destino crudele, come già per Adriano V I ,  
sem brò aver m ostrato al mondo Marcello I I  solo per portarlo  
v ia  im m ediatam ente dopo. Con l’elezione ora succeduta del set- 
tantanovenne Cardinal Carafa, il confondatore dei Teatini, venne 
di nuovo al governo un papa, che era nel pieno senso della parola  
un  uomo della R iform a cattolica. Pao lo  IV , anim a di fuoco, per
seguì come capo supremo della Chiesa (1555-1559) lo stesso scopo 
al quale erano stati diretti sino allora tutto il suo pensiero e la  sua 
azione: egli si adoperò con ferrea energia, senza riguardi e con 
violenza, a  far risorgere il prestigio e il potere, la purezza e la 
dignità della  Chiesa, prem uta asprissimamente da nemici interni 
ed esterni. E g li  vo lle anche, nel suo idealismo, far valere, senza 
rispetto ai tem pi m utati, l ’autorità della S. Sede di fronte ai prin 
cipi cristiani, nella m isura in cui ciò era stato possibile nei grandi 
secoli del M edioevo. N e  vennero conflitti funesti, più aspro di tutti 
quello con Filippo I I .  Estraneo a l mondo, Pao lo  I V  osò im pe
gnare, per m otivi ecclesiastici e nazionali, ima lotta con la  potenza 
m ondiale della Spagna, che terminò in una completa disfatta. Dopo  
il fallim ento dei suoi piani politici, il papa Carafa rivolse nuovamente 
tutta la  sua energia a lla  riform a delle condizioni ecclesiastiche e 
alla  estirpazione degli errori. I l  rigore senza m isura dei suoi pro 
cedimenti portò in sè tutte le durezze di una repressione spietata  
e andò più volte oltre il segno; pure g li rim ane il merito di aver 
condotto innanzi e realizzato così energicamente la riform a ini
ziata da Paolo  I I I  e il dominio di principi strettamente ecclesia
stici, che i pap i successivi de ll’epoca della restaurazione potettero 
continuare a  costruire con successo su questo solido fondamento.

I l  pontificato di P io  I V  (1559—1565), che personalmente indu l
geva  a  un indirizzo più mondano, m a che nel suo nepote Carlo  
Borrom eo ebbe al fianco un consigliere incom parabile, fu d ’im por
tanza decisiva per la  riapertura, realizzata nonostante tutte le d if
ficoltà, del concilio d i Trento e per la  sua felice conclusione. Seb
bene questa assem blea ecclesiastica non potesse ristabilire l ’unità 
della fede, scopo per cui d a  principio era stata promossa, tuttavia  
fu  ragg iunta  quella  chiarificazione della  situazione religiosa che 
per tanto tem po aveva  fatto penosamente difetto. D ’ora in poi
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non poteva esser più dubbio  su quello che fosse, cattolico e quello  
che non lo fosse. Accanto a lla  determ inazione am pia e siste
matica della dottrina cattolica, il concilio form ò con i suoi decreti 
di riform a un fondam ento solido per il rinnovam ento morale dei 
m em bri della Chiesa.

Il fondatore delPOrdine dei Gesuiti disse una vo lta  ch ’egli 
credeva che un papa il quale riform asse se medesimo, la corte 
rom ana e la  città di Roma, avrebbe riform ato il m ondo.1 U n  tal 
uomo apparve in P io  Y  (1566-1572). E g li chiude la prim a e form a  
il passaggio a lla  seconda serie dei grandi papi, che guidarono di 
vittoria in vittoria la riform a e la restaurazione cattolica. V en e 
rato già dai contem poranei come santo, questo figlio di S. D om e
nico fece, per così dire, espiazione, con la  sua v ita  rigorosam ente  
ascetica, per tutte le mancanze dei papi della Rinascenza. Affine 
di spirito a Paolo IV , m a senza le sue debolezze ed i suoi errori, 
quest’uomo dalla  tem pra d'acciaio in tutte le questioni fondam en
tali, si oppose con lo stesso zelo infocato a lla  onnipotenza statale  
della Spagna come a lla  tem pesta ancora nella fase crescente della  
rivoluzione religiosa. Soprattutto egli si preoccupò dell’attuazione  
totale dei deliberati conciliari e della elim inazione degli sconci 
molteplici, radicatisi a  fondo durante il periodo della Rinascenza.

Grazie a Pio V  la S. Sede diventò la conduttrice e la protago
nista della riform a cattolica, la quale in lui stesso trovò la  perso
nificazione più pura; solo adesso il nuovo m ovim ento ebbe il con
solidamento necessario nei paesi rim asti fedeli a lla  antica fede. 
ÌO meraviglioso il modo in cui le cure del santo Pontefice si esten
devano ad ogni cosa. E g li riform ò la  corte rom ana, la D ataria , la  
Penitenzieria, il Collegio cardinalizio e il clero di Rom a. M a  anche 
negli altri paesi cattolici egli sollecitò l ’attuazione dei deliberati 
del concilio di Trento, da lui integrati e com pletati. F u  p rovve 
duto ad ottenere un clero secolare irreprensibile, mediante semi
narii di preti, smodi, visite, con l ’inculcare strettamente l ’obbligo  
della residenza; e la simonia fu  com battuta in tutte le sue forme. 
Anche g li O rdini regolari subirono una riform a in stretta confor
mità con le decisioni conciliari. Così la  lettera m orta di queste fu  
vivificata e la  fisionomia della Chiesa cominciò a  rinnovarsi. P io  V  
ottenne la  vittoria nei suoi sforzi per il m antenim ento d e ll’unità  
religiosa e quindi anche nazionale, d ’Ita lia ; fa llì invece il suo ten
tativo di rovesciare dal trono con una bo lla  di scomunica E lisa - 
betta d Inghilterra, la nemica inconciliabile della  fede cattolica, 
e attiro una fiera persecuzione ai cattolici ancora num erosi in In -

Que tres cousag pareciain necessariaa e suficientes para qualquer papa 
telormai o mundo, scilicet: a reformado de sua mesma pessoa, a reforma^ao 
desuaoaea e a reformado da corte e cidade de Rom a». (Memoriale P. Con- 

'11 n. 94; .1 fon. Igual, ser. 4, vol. 1. p. 199; cfr. n. 343. p. 316).
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ghilterra. Anche in Francia, in Germ ania, in Svizzera e in Po lon ia  
a l  papa  toccò vedere la  fede cattolica in pericoli gravissim i, m a al 
tempo stesso g li inizi prom ettenti d i un risveglio della v ita  eccle
siastica. A lla  fine del suo regno P io  Y  potè avere ancora la  grande  
soddisfazione di concludere, dopo trattative lunghe e faticosissime, 
una lega con Venezia e la  Spagna, le cui forze annientarono il 7 ot
tobre 1571 la  flotta turca nella battaglia  di Lepanto. Sebbene  
non riuscisse a  sfruttare convenientemente la grande vittoria, 
a causa del dissidio tra Spagna e Venezia, tu ttavia quella g ior
nata  significò per la potenza m arittim a turca il principio della  
decadenza. L ’E u ropa  meridionale era salvata da lla  inondazione 
dell’IsIam ; la  fede nella invincibilità ottom ana distrutta. Si com 
prende che sotto la  prim a impressione di questo avvenim ento  
l ’intera cristianità fosse percorsa da mi giubilo indescrivibile. 
Con la vittoria  gloriosa sopra la  Mezzaluna il compito della  
v ita  del pontefice era adem piuto. I l  I o maggio de ll’anno seguenti' 
egli m oriva, profondam ente compianto dal popolo di R om a e da  
tutti g li am ici della  Chiesa.

Poiché il defunto non aveva  potuto, per la stessa brevità del 
suo pontificato, portare a  compimento tutte le sue intraprese, 
fu dato a i suoi successori mietere per m olta parte ciò ch’egli aveva  
seminato. Ciò va le  innanzitutto per Gregorio X I I I ,  cui toccò in 
sorte un regno più lungo (1572-1585). Em inente non meno come 
giurista e diplom atico che come organizzatore, egli sviluppò p ra 
ticamente la  R iform a così felicemente avv ia ta  dal suo predecessore. 
Sua cura particolare fu  la  form azione di un clero bene istruito 
e di costumi integri. I l  significato specifico, però, del suo ponti
ficato consiste nella  riconquista da lui iniziata (pu r proseguendo  
il rinnovam ento ecclesiastico) dei territori perduti con la  grande  
apostasia ne ll’E u ropa  settentrionale, centrale ed orientale. Accanto  
alla  riform a cattolica, prese posto in stretto legame con essa la 
restaurazione cattolica. Am bedue furono promosse da G rego
rio X I I I  coscientemente, energicamente e grandiosamente. Egli 
si servì per esse così dei N unzi form atisi a lla  scuola del Borrom eo  
e di P io Y , come dei nuovi O rdini pieni di forza giovanile, special- 
mente dei Gesuiti e dei Cappuccini, a  cui si aggiunsero gli O rato- 
riani di F ilippo Neri. L a  fondazione del Lo io la ebbe allora un’epoca  
di splendore. In  tutti i paesi cattolici de ll’E u ropa meridionale, 
centrale ed orientale i suoi tìgli lavoravano infaticabilm ente a l
l ’educazione della  gioventù e del clero, a lla  cura delle anime dei 
credenti e a lla  riconquista dei traviati. Essi intraprendevano su 
incarico del p apa  le missioni diplom atiche più ardue, spingendosi 
fino a  Stocolm a e a  .Mosca. Contem poraneam ente essi facevano  
da pionieri del cristianesimo e della civiltà nel G iappone, in Cina, 
in India, in E tiop ia  e a  Costantinopoli, mentre rivaleggiavano di 
zelo n e ll’A m erica  spagnola con le missioni dei Dom enicani e dei
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Francescani. I l  loro spirito di sacrificio, la  loro accortezza e capa 
cità di adattam ento alle situazioni esistenti venivano quasi d ap 
pertutto rimunerati da  grandiosi successi.

Mentre così nei paesi di oltrem are si guadagnava  il compenso 
per le perdite procurate dalla  scissione religiosa, Gregorio non  
rinunciava in alcun m odo a ricostituire in E u rop a  la preziosa 
eredità del passato, l ’unità della  fede. M a  questo eccelso scopo, 
nonostante sforzi incessanti e veram ente eroici, non fu  potuto  
raggiungere. Invano il papa  si affaticò per riunire a lla  Chiesa  
la Svezia e la  Russia, invano tentò di rendere innocua E lisabetta  
d ’Inghilterra. Anche in Francia  !a lotta fra  cattolici e calvinisti 
rimase indecisa, di modo che, sebbene Spagna e Ita lia  venissero as
sicurate contro l ’apostasia, rim aneva incerto tuttora se la  terza  
nazione rom anica avrebbe serbato fede a lla  religione dei padri.

Successi im portanti furono riservati invece agli sforzi di G re
gorio X I I I  per condurre a lla  vittoria  la  causa cattolica nei Paesi 
Bassi occidentali e m eridionali e nell’amplissimo regno polacco: 
l ’apostasia fu sbandita e riguadagnato l ’antico territorio cattolico. 
Segnò veram ente u n ’epoca l ’attiv ità  di Gregorio per la  Germ ania, 
dove la  forza d ’impulso del protestantesim o era già per sè indebo
lita da interne scissioni. E g li seppe sfruttare con grande accortezza  
l ’opportunità della  situazione per m antenere i territori rimasti 
alla chiesa cattolica, rafforzarli mediante l ’introduzione delle ri
forme tridentine, porre un termine ad ulteriori defezioni e rigua
dagnare il terreno perduto. Q u i egli ebbe a fianco oltre i Gesuiti, 
i due W ittelsbach, A lberto  V  e Guglielm o Y , il cui coraggioso in
tervento in favore della restaurazione cattolica conferì al piccolo 
ducato di B av iera  im portanza quasi di grande potenza, e così 
pure fra  i principi ecclesiastici l ’abate di F u lda , Baldassare di 
Derubarti, il vescovo di W tlrzburg  Giulio Echter d i Mespelbrunn, 
il principe elettore di M agonza Daniele Brendel, il vescovo di 
Paderborna Teodoro di Fiirstenberg e dopo la  venuta al trono d i 
Rodolfo I I  (1576), anche gli Absbnrgo. F u  possibile appoggiarsi 
per questi sforzi d i restaurazione al così detto diritto di rifo rm a
zione («cuius regio, eius religio ») riconosciuto nella pace religiosa di 
Augusta agli Stati dell’im pero, diritto adoperato fin’a llora soltanto  
dai protestanti e che ora si dimostrò come una spada a  doppio ta 
glio. F u  anche Guglielm o V  quegli che con l ’aiuto di Gregorio X I I I  
salvò, nella guerra sorta per l ’apostasia de ll’arcivescovo di Colonia  
Gebardo Truchsess, la chiesa cattolica sul Reno inferiore e in 
\ estfalia, ponendo ir  tal modo un limite definitivo ai progressi 
del protestantesimo nella Germ ania nord-occidentale. P e r dare 
un saldo appoggio alla riform a e alla  restaurazione cattolica anche 
per il futuro, furono costituite nunziature in Colonia, in Vienna, 
e nella Germ ania meridionale. F a  stupore che il papa, con una  
attiv ità così larga e molteplice trovasse ancora tem po per pensare
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alla  difesa contro i Turchi, a lla  riform a del calendario c a  prom uo
vere la  scienza e l ’arte.

Mentre G regorio  diresse la  navicella d i Pietro per quasi tredici 
anni, con accortezza non minore che energia, solo cinque anni 
(1585-1590) furono riserbati a l suo successore. Se tu ttavia la  figura  
del papa francescano Sisto Y  si è im pressa nella memoria della po 
sterità molto p iù  distintamente di quella del suo predecessore, 
ciò fu  dovuto al fatto che l ’uom o il quale ebbe ora la tiara era di 
una grandezza unica. L a  sua personalità geniale esercitò un tale 
fascino sopra i contemporanei, che a lui furono ascritte opere 
appartenenti a l suo predecessore Gregorio X I I I ,  e la leggenda  
popolare s’im padronì della sua figura. Grande in tutte le sue in tra
prese e i suoi piani, Sisto V  ristabilì, con la  spietata repressione dei 
banditi, la  tranquillità  nello Stato della Chiesa, ordinò le finanze, 
cominciò il prosciugam ento delle Pa lud i Pontine, promosse scienza 
ed arte. E g li  creò la  n uova  Rom a. Ancora oggi proclam ano colà 
la sua g loria  le splendide sale della  B ib lioteca Vaticana, i palazzi 
del Laterano e del Vaticano, g li acquedotti, le nuove strade, gli 
obelischi adornati con l ’insegna della Croce, le statue dei principi 
degli Apostoli su le colonne di Traiano e di M arco Aurelio  e la  cu
pola di 8. P ietro  portata vicino al compimento. N on  meno che 
in questo, il p ap a  si afferm ò come organizzatore in grande stile, 
anche avviando un p iù  stretto collegamento dell’episcopato col 
centro della unità ecclesiastica m ediante l ’introduzione di visite 
Iteriodiche dei vescovi a  Rom a, dando al collegio dei Cardinali 
la sua fo rm a definitiva e fondando, coll’organizzazione delle Con
gregazioni, quel Governo universale unitario, tranquillo, silenzioso 
della S. Sede, la  cui grandiosità è am m irata anche dai nemici 
m ortali della Chiesa. Questa riform a am m inistrativa ebbe im por
tanza grandissim a per la  penetrazione della restaurazione e riformi!, 
cattoliche, promosse da Sisto con tutte le forze nell’impero ger
manico, nei Paesi B assi spagnuoli e nella Svizzera.

Con tutto ciò non è ancora esaurita la  im portanza di questo 
breve pontificato. D ’influenza storica m ondiale fu il contegno di 
Sisto V  di fronte alla  grande crisi a llora attraversata dalla Francia. 
Il papa geniale, la  cui am piezza d i sguardo politico sta in contra
sto tanto singolare colle sue origini cam pagnuole, ha salvato, in ima  
lotta esasperata coll’im perialism o spagnuolo, l ’indipendenza poli
tica della Francia, ha  reso possibile la  sopravvivenza della Chiesa 
in quello Stato ed ha preservato la  Santa Sede e l ’E u ropa  dal 
disastro di un cesaropapismo spagnolo.

L a  soluzione del p roblem a francese mediante la riconciliazione 
di Enrico I V  colla Chiesa, avv iata  da  Sisto V , si compì sotto Cle
mente V i l i  (1592-1605), che, in contrapposto a ll’energia senza 
riguardi e a ll’ardito spirito d ’in iziativa del suo geniale predeces
sore, fu  un politico estremamente circospetto e riflessivo. L a  sua
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accortezza e la  sua m oderazione trovarono, lentam ente m a sicu
ramente, un compromesso soddisfacente che assicurò l ’indipen
denza della Francia  dalle bram e spagnuole e preservò questo Stato  
da una dissoluzione confessionale pari a quella  di cui era  caduta  
vil tima la  Germ ania. O ra  anche in quel paese desolato dalle guerre  
di religione potè fare il suo ingresso il rinnovam ento religioso; 
esso fu promosso da Clemente in ogni guisa e si estese ben presto 
a tutte le classi. Incom incia l ’epoca dei vescovi riform atori e 
sorgono nuovi Ordini, che si dedicano di preferenza a  scopi p ra 
tici, a ll’insegnamento e a lla  cura dei m alati. Il mantenimento  
della Francia nella fede cattolica assicurò al tempo stesso la consi
stenza della Chiesa nei Paesi Bassi spagnuoli confinanti e nei ter
ritori del Basso Beno.

M a la riconciliazione di Enrico IV  ebbe ancora u n ’a ltra  conse
guenza, già tenuta in vista da Sisto V : il ristabilim ento dell’equ i
librio fra le due grandi potenze cattoliche, liberò la Santa Sede  
dalla  oppressiva tutela spaglinola e le restituì quella im portanza  
internazionale che aveva  fatto di lei durante il Medio E v o  il g iu 
dice arbitrale fra  le potenze europee. Così Clemente V i l i ,  coa
diuvato da  suo nepote Pietro A ldobrandin i, potè nel 1598 fare  
da mediatore per la pace tra  F rancia  e Spagna, e nel 1601 per quella  
tra Francia e Savoia. Pienam ente consapevole della  im portanza  
che per la  restaurazione cattolica aveva  l ’accordo tra Parig i e 
M adrid, egli desiderò un vincolo fam iliare tra  le due corti.

L a  politica pacifica della S. Sede mirò anche a lla  protezione 
della religione e della cultura cristiana contro la pressione dei T u r 
chi verso occidente. Clemente V i l i  cercò di form are una grande  
coalizione per scongiurare il pericolo minacciante da parte d e ll’I 
sIam, e i suoi sforzi per essa si estesero fino a lla  Russia e a lla  Persia. 
U n a  pagina particolarmente gloriosa del suo pontificato è quella  
della partecipazione a lla  difesa de ll’Ungheria, ove egli, nonostante  
il pessimo stato delle proprie finanze spedì somme ingenti e, per 
tre volte, truppe pontificie. Ma non si ottennero che successi p a r
ziali; e a lla  fine la situazione prese un aspetto più minaccioso che 
mai per causa dei torbidi in U ngheria  e in Transilvania.

Grosse delusioni toccarono a  Clemente V i l i  anche in O landa, 
Inghilterra, Scozia e Irlanda, ove i cattolici subivano la  più grave  
oppressione. Assai penoso per lui fu  anche il fallim ento degli sforzi 
per la restaurazione cattolica in Svezia. Poterono annoverarsi 
invece progressi decisivi della Chiesa in Polonia; se al principio  
del pontificato di Clemente V i l i ,  scrive il nunzio di colà, Malaspina, 
poteva sembrare che il protestantesimo fosse sulla v ia  di sradicare 
da questo stato la religione cattolica, ora è l’antica chiesa che porta
1 eterodossia alla  sepoltura. Grandi speranze inoltre erano legit
timate dall'unione avvenuta nel 1595 dei Ruteni scismatici come 
dal risveglio e dal rinvigorimento della vita cattolica in Germ ania,



Introduzione. 11

nei Paesi Bassi spaglinoli e nella Svizzera; qui il papa trovò in P ie 
tro Canisio e in Francesco d i Sales strumenti eletti per i suoi sforzi 
riformatori.

I l  gran rivolgim ento com piutosi nel mondo cattolico durante  
la seconda m età del secolo X Y I  appare chiaramente nel G iubileo  
universale celebrato l ’anno 1600. Cento anni prim a la  R om a di 
Alessandro V I  aveva  suscitato uno scandalo spaventoso, mentre 
adesso si vide il papa  im itare l'um iltà  del Salvatore lavando i piedi 
dei pellegrini e ascoltando come un prete qualunque le confessioni 
dei penitenti. I l  m ilione di pellegrini che trassero per il giubileo  
alla città eterna, tornarono a casa edificati e pieni di entusiasmo 
per la  fede. N on  meno de ll’andam ento de ll’anno santo destarono 
liete speranze le notizie che il papa riceveva dai paesi di missione. 
Il geniale gesuita Matteo Ricci aveva  dischiuso al cristianesimo 
l ’impero cinese; la  Chiesa faceva progressi alle Filippine, in Persia, 
in Abissinia, nell’A frica  occidentale, nell’Am erica centrale e m eri
dionale. Clemente V i l i  fece ora il prim o passo per dare alle m is
sioni. in conform ità col carattere universale della Chiesa, un punto  
centrale in Rom a, creando per ciò una speciale congregazione, 
che precorse quella  di Propaganda.

Clemente V i l i ,  al pari della m aggior parte degli altri papi 
riformatori (solo Pao lo  I V  e P io  V  fanno eccezione in proposito), 
spiegò un vivo zelo nei suoi sforzi per prom uovere la  scienza e 
l ’arte. E g li contribuì energicamente allo sviluppo della B iblioteca  
Vaticana e deH 'Università rom ana, e nel conferire dignità eccle
siastiche preferì i dotti. N u lla  rivelò più chiaramente il suo inte
resse per la scienza del fatto ch’egli accogliesse nel Sacro Collegio 
i due m aggiori dotti d i quel tempo, Bellarm ino e Baronio.1 Il nome 
di papa A ldobrand in i è anche congiunto con Torquato Tasso, 
nella cui « Gerusalem m e liberata » si rispecchia il rinnovamento  
della coscienza ecclesiastica.

E  un fenomeno raro nella storia una successione continua di 
reggitori perseguenti uno stesso scopo con tale energia e conse
guenza, come i grandi papi dell’età della restaurazione cattolica. 
L ’indirizzo unitario, rivolto a lla  riconquista dell’antico terreno 
cattolico perduto, che specialmente da Gregorio X I I I  in poi per
vade l'azione degli investiti della Sede di Pietro, caratterizza anche 
il lungo pontificato di Pao lo  V  (1605-1621), e raggiunge il suo 
punto più alto in quello del suo successore Gregorio X V . I l papa  
Borghese, il cui unico lato debole fu la prem ura eccessiva per i

1 « A ll’opera di controversia del Bellarmino ». giudica il Go t h e in  (Refor
mation und Qegenreformation II, Monaco 1924, 100), « i l  protestantesimo non 
aveva nulla da contrapporre ». Lo stesso vale per gli Annuii del Baronio, 
che gli hanno procacciato il nome di: padre della moderna storiografia della 
Chiesa.
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parenti, promosse infaticabilm ente, a lla  pari dei suoi predecessori, 
la diffusione del cristianesimo nei paesi di missione e il rinnova
mento cattolico nelle singole parti d ’E uropa. Pao lo  V , colui che 
terminò la chiesa di 8. Pietro, la  costruzione più poderosa de ll’età  
della restaurazione cattolica, sperimentò i successi p iù  belli in F ranc ia  
e nei Paesi Bassi spaglinoli, ove la vita ecclesiastica fiorì in mille 
forme e splendidamente, resa possibile colà da l ristabilim ento  
della nace interna, qu a  d a ll’arm istizio del 1609 con i Paesi Bassi 
settentrionali. 1 più diversi fattori partecipano allo intenso fiori
re della Chiesa in F rancia: innanzi tutto i nunzi papali, i Gesuiti, 
il Bém lle, fondatore de ll’O ratorio francese, finalmente Francesco  
di Sales e Francesca di Chantal, che aprono un ’epoca nuova nella  
storia delle com unità religiose femminili.

N e i Paesi Bassi spaglinoli, col ringagliardire della v ita  cre
dente cattolica, la  p ittu ra  religiosa ebbe un a  fioritura di straordi
naria nobiltà, grazie a  B ubens e V an  D yck . Anche negli a ltri paesi 
cattolici la rigenerazione religiosa si rispecchiò nelle arti. Come 
Galestrina aprì nella musica una via, sulla quale sorsero opere be l
lissime che commossero anche le persone di a ltra  fede, così il Greco in 
Spagna, in Ita lia  i Caracci, il Dom eniehino, Guido Reni, Sasso
ferrato, e finalmente Bernini, P ietro da Cortona e m olti altri dettero 
espressione in creazioni m eravigliose ag li ideali religiosi de ll’età 
di restaurazione.1 L ’arte del Barocco (solo di recente apprezzata  
convenientemente), sorta con lentissim a gradazione da quella del 
Rinascimento, personifica lo slancio preso da lla  v ita  ecclesia
stica, il fervore de ll’entusiasmo schiettamente religioso che an i
m ava i grandi santi di quell’età. Certam ente anche il nuovo stile 
ha le sue debolezze, le sue esagerazioni; m a queste non debbono  
esser considerate come i suoi tratti caratteristici essenziali. Per  
comprendere il barocco occorre un esatto apprezzam ento del carat
tere specifico della pietà di allora, la  quale per Ignazio e Francesco 
Saverio si risolveva in desiderio di lotta a jiro d i Cristo e della  
Chiesa, accompagnato dalla  sicurezza della vittoria; per Filippo  
N eri e Francesco di Sales in gioiosa beatitudine; per Teresa di 
Gesù iu mistico ardore. P iù  si penetra a  fondo ne ll’arte barocca, 
e più chiaramente si riconosce quali energie fortem ente religiose 
siano racchiuse in essa.2 « P e r  l ’età ba rocca », così conclude imo 
degli apologeti più eloquenti del nuovo indirizzo le sue clisquisi-

1 <’ fr. oltre Ra n k e , Päpste I 322 s. ed H ase . Vorlegungen, III  397 s., 
K r e itm a ie r  nelle Stimmen der Zeit CX (1925-26), 466 s., 461 s. Per Rubens 
e \ an 1 >y<-k, oltre quanto è stato detto al vol. X II  396 s.. 403 s., cfr. ora anche 
il saggio di R. G rösche, Der Katholische Rubens nell'Hochland X X IV  (1926- 
1927) 258 s.

- Vedi W e in . ia r tn e r ,  L o  spirito del Barocco, Augusta 1925, 13. 18. Cfr. 
anche K rk itm .u e r .  op. eit. 453 s. e G ro s c h e , op. cit. 253 s.
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zioni succose intorno allo spirito di quest’arte, «. la fede iu un futuro  
compimento e trasfigurazione della vita era cosa ovvia, e questa  
fede riboccante di speranza, ben lungi d a ll’offuscare m inim a- 
niente la  gioia della  v ita  naturale, ne costituiva proprio essa il 
valore ed il pregio. D i  qui la  gioia, lo splendore, l ’inondazione di 
luce di cui il barocco riveste già la  figura di questa vita terrena; 
di qui la  gioconda afferm azione di ogni realtà, anche della materia; 
di qui la  spregiudicatezza con la quale si ponevano a servizio 
dell’arte religiosa tutti i mezzi naturali d ’espressione; di qui lo 
scomparire di ogni rigoroso confine fra il mondo di quaggiù e 
quello di lassù, poiché tanto si era persuasi che nessun abisso 
esistesse tra  m ateria e spirito, fra  natura e soprannaturale, fra. 
cielo e terra, che l ’im a cosa era costruita sull’altra, era il com 
pimento de ll’altra. N e  venne che tutte le forze positive di cultura  
del tempo, fossero m ateriali, spirituali o religiose, collaborarono  
insieme e unitariam ente a lla  costruzione di quest’arte e ne fecero 
cosi uno specchio di arm oniosa cultura totale ».l

Il venir meno d e ll’arte ecclesiastica nei paesi protestanti mostrò 
chiaramente quanto essi avevano perduto insieme con la fede an 
tica. Il cattolicismo era  spento del tutto nel N o rd  scandinavo. In  
Olanda, G ran  B retagna e Ir lan da  i cattolici, al tempo di Pao lo  Y , 
form avano pur sempre una m inoranza assai ragguardevole, la  
(piale peraltro, com e i cristiani delle Catacom be, doveva  celebrare 
i suoi uffici religiosi in segreto, sotto una m inaccia continua. N e lla  
stessa Germ ania del nord l ’antica Chiesa non era ancora del- tutto 
estinta: raccolta intorno a  qualche chiostro e a  prefi isolati, vi 
era una D iaspora  non im m olata ancora dalla  violenza dell’eccle- 
siasticismo territoriale. Anche nella Germ ania del sud v i era una  
Diaspora, m a qui l ’andam ento delle cose assum eva una piega  
più favorevole, perchè i  cattolici di là non erano tagliati fuori così 
completamente, come i loro fratelli del uord della Germ ania, dal 
contatto con i territori cattolici. In  questi la  restaurazione catto
lica, prom ossa da  Paolo  Y , faceva molteplici soddisfacenti pro 
gressi. Anche sul Reno e in W estfa lia , come in Boemia, essa prese 
un nuovo slancio, che tu ttav ia  fu messo in serio pericolo dallo  
scoppio della  rivoluzione boem a ne ll’anno 1618. Riuscì som m a
mente contrario ai desideri di Pao lo  Y  il fatto che questa insurre
zione degenerasse in guerra religiosa, poiché la  politica papale  
lavorava dappertutto a l mantenimento della pace.

Fin dai prim i anni del suo governo Paolo  V  si era sforzato di 
rappacificare le due grandi potenze cattoliche, Francia  e Spagna, 
mediante un legam e m atrim oniale. M a le trattative condotte per

1 Vedi W e in g a r t n e r  op. cit. p. 24. Cfr. anche D v o r a k , Entwicklung*- 
9'xch. der barocken Deckenmalerei in Wien 5 s.
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questo affare non produssero, con suo cordoglio, altro risultato, 
che di peggiorare straordinariam ente i rapporti fra  le due potenze. 
A  causa della contesa di successione per lo Jiilich (1609) la  situa
zione s’inasprì talm ente che ci fu  da temere lo scoppio di un a  
guerra tra Spagna e Francia. Pao lo  V  fece tutto quanto era  in 
suo potere per impedirlo. Venne quindi Passassimo di Enrico IV  
a dare un altro indirizzo a lla  politica francese. Sotto la  reggenza  
di M aria de’ Medici g li sforzi pacifici del papa  ebbero successo: 
si effettuò un doppio m atrim onio spagnuolo-francese. Questo app ia 
namento de ll’antica riva lità  fra  Borboni e A bsbu rgo  fu d ’im por
tanza decisiva per le sorti della  restaurazione cattolica in A u stria  
e in Germania.

Le condizioni ecclesiastico-politiche erano divenute in questi 
paesi sempre più diffìcili. M entre l ’Austria, sotto Rodolfo I I  e 
Mattia, traversava una crisi interm inabile, quanto v ’era n e ll’im 
pero di coscienza cattolica si raggru ppava  sempre più intorno a 
Massimiliano di Baviera. L a  cosa era tanto più im portante, in  
quanto il protestantesimo calvinista sotto la gu ida de ll’altro ram o  
(lei W ittelsbach , l’E lettore palatino Federico V , m inacciava di 
annientare tutti i successi de lla  restaurazione cattolica. Contro  
l ’Unione protestante conchiusa nel 1608, la  quale poneva la  deci
sione dei destini tedeschi sulla punta della spada, si formò nell’anno  
seguente la Lega  cattolica sotto la  direzione di M assim iliano I  
di Baviera. Per quanto Paolo  V  simpatizzasse con questa a lleanza  
difensiva, tuttavia egli prese di fronte ad  essa un atteggiam ento  
di prudente aspettativa. E g li  non vo leva  compiere nessun passo 
per scatenare una guerra  religiosa. Questa sciagura fu  provocata  
d a ll’altra parte con l’alleanza stretta d a ll’E lettore palatino cogli 
insorti boemi. Q ua li scopi fossero perseguiti da costoro, lo mostrò 
la cacciata dell’arcivescovo di P raga  e dei Gesuiti da lla  Boem ia  
e dalla M oravia. Adesso Pao lo  V , nonostante la condizione sca
brosa delle sue finanze, assicurò a ll’im peratore ed a lla  Lega note
voli aiuti in denaro. M a molto più im portante fu  il fatto ch ’egli 
ottenne da Lu igi X I I I  la  neutralità benevola de lla  F rancia  per 
la reprcs .ione della  rivolta boema.

La vittoria dell’esercito de lla  Lega  e de ll’impero nella battaglia  
della M ontagna B ianca non solo annientò in un’ora la  « m onarchia  
calvinista » in Boem ia, i r a  salvò anche la  Chiesa cattolica ne ll’o
riente e nel mezzogiorno dell’impero, o, forse, addirittura in G e r 
mania. 11 papa settantanovenne sopravvisse ancora a questo « inde
bolimento smisurato del protestantesimo in Germ ania >', egli fe 
steggiò il gran rivolgim ento con gioia tanto più grande, in quanto
Io scettro dei territori absburghesi era pervenuto il m eno di 
I‘ ordinando l ì ,  sulla cui ferm ezza cattolica egli poteva fare asse
gnamento incondizionato. Cosi il papa Borghese venne a morte, il 
28 gennaio 1621, nel punto saliente del suo pontificato.
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I l  suo successore Gregorio X V  (1623-1623), della casa L u d o - 
visi, fu ricolmo di uno zelo ardente per procacciare a i cattolici 
una piena v ittoria  nella guerra che aveva  d ivam pato in Germ ania  
dopo lo scoppio della rivoluzione boem a. Riuscì di vantaggio  al 
vecchio papa  l ’avere a fianco nel suo giovane nepote, il Cardinal 
Ludovisi, un uom o il quale, allevato come lui a lla  scuola dei 
Gesuiti, conosceva un solo scopo: l ’innalzamento e la propagazione  
della Chiesa. D o veva  servire a  questo anche l ’istituzione di 
Propaganda, m ediante la  quale le missioni cattoliche per la con
versione degli infedeli come degli eretici, finora indipendenti, 
venivano sottoposte ad un governo centrale in Rom a. Con questa  
grandiosa istituzione l ’opera delle missioni cattoliche acquistò 
quella stretta e potente un ità che la distingue così vant ggiosa- 
mente dallo sparpagliam ento della missione protestante.1 I l  campo 
di lavoro di P ropagan da  fu  il m ondo intero: quello nuovo aperto  
da appena <ento anni, che assicurava ai m issionari un ricco ter
reno, e quello antico, in parte staccato da Rom a, che richiedeva  
una cu a : nche maggiore.

L ’im peratore Ferdinando I I , Massim iliano e la L ega  furono 
appoggiati nel modo più energico da Gregorio X V ,  e la loro vittoria  
sfruttata sistematicamente ed in tutte le direzioni a  profitto della 
restaurazione cattolica. I l  duca di B av ie ra  fu appoggiato dal papa  
non solo finanziariam ente, m a anche diplom aticam ente; questi 
ebbe una parte essenziale nel conferimento a Massimiliano, nono
stante g li intrighi della Spagna, de ll’ E lettorato palatino. In  rin
graziam ento egli donò al p apa  la  preziosa biblioteca di Heidelberg. 
Il duca di B av ie ra  potè m antenersi nella sua nuova dignità solo 
attraverso u n ’ardua  lotta, poiché da lla  D an im arca e da lla  Svezia 
fino a  Venezia e da lla  F rancia  fino a lla  Transilvania ed a Costan
tinopoli, vennero fatti g li sforzi più intensi per form are una grande  
coalizione m irante al ristabilim ento d i Federico V , caduto sotto 
il bando de ll’im pero. T u ttav ia  ancora una vo lta  la situazione subì 
uno spostamento in senso favorevole a lla  causa cattolica e la  pro 
gettata coalizione fece fallim ento. Il cognato di Federico V , il 
principe ereditario d ’Inghilterra, si preparò innanzi al mondo stu
pito a fare un viaggio di fidanzamento a M a Irid: l ’Inghilterra  
anglicana sem brò voler entrare iri una stretta lega con la  Spagna  
cattolica. N on  fu  meno im portante il fatto che a  Gregorio X V  
riuscisse di scongiurare lo scoppio di una guerra tra F rancia  e 
Spagna per la  questione della Valtellina. E g li realizzò un ’intesa 
tra Parig i e M adrid , secondo la quale le piazze occupa e dalla  
Spagna dovevano esse e in par e poste sotto sequestro papale

1 Lo riconosee anche il W a h n  e c k  {Gesch. der protestantischen Missionen 
von der Rejormation bis au] die Gegenwart 1", Berlino 1910).
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fino alla decisione definitiva della controversia, in parte evacuate. 
D i fronte ad una situazione cosi radicalm ente cam biata, nè il re 
di Danim arca, nè gli stati protestanti del circolo de lla  Sassonia 
inferiore osarono m uoversi. 11 M ansfeld, Cristiano d i Braunscli- 
weig e il marchese d i B ad en -D u rlach , che avevano preso le arm i 
in favore del bandito conte palatino Federico, furono assogget
tati dalla Lega. N e lle  terre conquistate del Palatinato sulla destra  
del Reno cominciò la restaurazione cattolica. T illy  inseguì C ri
stiano verso la  Sassonia inferiore ed annientò nella  battaglia  di 
Stadtlohn (fi agosto 1623) le sue bande feroci, con il che M assi
miliano ebbe la signoria m ilitare della Germ ania nordoccidentale. 
Gregorio X Y ,  m orto l ’8 luglio 1623; non assistette p iù  a  questo  
trionfo della causa cattolica. I l  m ovim ento di restaurazione, il 
cui entusiasmo ed im peto sono espressi con tanto fuoco dai suoi 
Brevi, si avvicinava ora al suo culmine.

11 nuovo papa U rban o  V i l i  (1623—1644) aveva appena 56 anni. 
E g li discendeva d a lla  casa B arberin i, da lui colm ata d i favori. 
A l dottissimo uom o stette m olto a  cuore il proseguim ento del 
mecenatismo scientifico ed artistico della Santa Sede, m a la  fortuna  
che per i suoi p ian i pose a sua disposizione in Bern in i, il più  
geniale rappresentante del Barocco, nel cam po politico g li fu  fa 
talmente ribelle. Realm ente egli era anim ato dalla  m igliore volontà, 
di promuovere la pace fra le due case riva li dei B orbon i e degli 
Absburgo, per poi contrapporre ai protestanti e ai turchi le forze 
riunite di entram bi; ma fin dal principio del suo pontificato nuove  
nubi salivano su l ’orizzonte politico, che annunziavano una grande  
guerra.

La  questione della V alte llina m inacciava di condurre ad un 
urto fra  g li ispa no-austriaci e la Francia: una ulteriore disillusione 
venne apportata dal dileguarsi della speranza in un ’unione della 
Spagna con l ’Ingh ilterra. L 'esito  sfavorevole del viaggio  per  
fidanzarsi del principe di W a le s  ebbe per conseguenza, che l’In gh il
terra venne in rotta con g li A bsburgo  e cercò guadagnare  per il 
ristabilim ento de ll’elettore palatino, l ’O landa e gli Stati della bassa 
Sassonia, la D an im arca e la Svezia.

A ncor più fecondo di conseguenze fu  il cam biam ento avveratosi 
in Parigi, dove nell’aprile 1624 venne affidata al cardinale Bichelieu  
la direzione degli affari di stato. Con lui com parve su la scena 
del mondo una delle più infauste figure della storia m oderna. 
Ricolmo di bollente sentimento nazionale e di insaziabile am bi
zione, egli non ebbe ritegno, dal fa r di tutto onde innalzare la 
Francia a l posto di prima potenza d i E uropa in luogo della casa 
di Absburgo . E g li  non si preoccupò, se per fa r  ciò m inacciava di 
scompigliare l ’unità incondizionatam ente necessaria per il p ro 
gresso della restaurazione cattolica e per la difesa della cristianità 
contro i Turchi, come neppure se un tale intento egli avrebbe
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potuto raggiunger solo con il concorso delle potenze protestanti. Il 
discepolo del M acchiavelli, non sdegnante neppure i mezzi più  
riprovevoli, che conduceva i destini della Francia, era deciso di 
sacrificare a l van taggio  passeggiero della sua patria, i supremi 
interessi della Chiesa. E g li  ideò il piano di un attacco così'vasto 
contro la  potenza ispano-austriaca, come m ai fin’ora era stato  
progettato. A  ta le  scopo egli si alleò con la Savo ia  e con Venezia, 
fece scacciare con la forza le truppe pontificie dalla Valtellina e 
strinse alleanza con l ’O landa calvinista e con l’anglicana In gh il
terra. P e r reintegrare l ’elettore palatino Federico, che costituiva 
il centro del protestantesim o europeo, egli sussidiò segretamente 
con denaro e truppe il re Cristiano I V  di Danim arca e l ’avven 
turiere M ansfeld. Così parve  sicuro il trionfo su gli Absburgo , col 
quale sarebbero andati perduti tutti i risu ltati della restaurazione 
cattolica.

M a il card inale aveva  presunto troppo. M entre non solo il papa  
m a anche la cattolica F rancia  si elevava contro la sua politica 
egli si v ide in pari tem po m inacciato da una nuova insurrezione 
degli Ugonotti. N u lla  meglio caratterizza la mancanza di ogni 
scrupolo in Richelieu, come la m aniera e form a con cui egli cercò 
trarsi d ’im paccio da quella  pericolosa situazione. E g li piegò l ’O landa  
e l ’Ingh ilterra, ad a iutarlo  contro i loro stessi com pagni di fede: 
quando poi esse g li ebbero apprestato il loro servigio, vennero 
slealmente abbandonate. Anche i prudenti Veneziani si videro  
totalmente delusi. Con m eraviglia universale Francia e Spagna  
nel marzo 1626 nel trattato  d i Monzon si accordarono intorno  
alla questione valtellinese. Il cardinale aveva, escluso il papa  
dalle trattative, ma questi potè esser tanto più contento del ri
sultato, perchè con ciò venivano posti a l sicuro anche i cattolici 
della Valte llina. Contem poraneam ente a questa conciliazione delle 
grandi potenze cattoliche, si inasprirono talm ente le relazioni fra 
la Francia  e l ’Ingh ilterra , da render prossima una rottura. Con 
ciò caddero le presupposizioni per u n ’impresa di Cristiano I V  e 
di M ansfeld. M a l coadiuvati, soggiacquero questi nel 1626 alla 
strategia di W allenstein  e T illv . N eg li anni seguenti le truppe  
im periali e leghiste addivennero assolute padrone della Germ ania  
settentrionale e orientale. M entre così si apriva la possibilità di 
un ’espansione della restaurazione cattolica anche su questa parte  
dell’impero, m iglioravan  le speranze per gli interessi cattolici 
ancora verso un ’a ltra  parte.

Così riuscì U rb an o  V I I I ,  dopo l ’inizio della guerra tra la Francia  
e l'In gh ilterra  a guadagnare le grandi potenze cattoliche unite  
per un attacco a quel regno insulare, per il che si trattò  v ivace 
mente nel 1628 fra P a r ig i e M adrid . Quando ne ll’ottobre di questo 
anno L u ig i X I I I  ebbe conquistata la Rochelle, la p iazza forte  
degli U gonotti, fu in suo potere il ristabilire nuovam ente anche

Paotor, Storia dei Pap i, X III. 2
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in  F rancia  l’unità religiosa. Ciò era atteso in R om a; m a ancor  
più grandi speranze fu ro »  destate d a lla  scontiti a  subita dal 
protestantesimo nella Germ ania settentrionale. P a rv e  giunto il 
momento, colla risoluta cooperazione dei nunzi di V ien n a  e di 
Colonia, d i compiere con un grosso colpo la  restaurazione cattolica, 
già molto progredita, nelle terre della Germ ania e de ll’Austria. D a  
questo sentimento del trionfo raggiunto ebbe origine l ’editto di 
restituzione, per il quale doveva  ven ir reso a i catto lici tutto ciò 
che i protestanti ingiustam ente avevano loro to lto  dopo il trat
tato di Passau.

Così il protestantesimo nel 1628 era assai seriamente m inac
ciato in F rancia, in Ingh ilterra  e in Germ ania. L a  sua salvezza 
esso non la  dovette a lla  p rop ria  forza, m a a l fatto  che il mondo  
cattolico non restò un ito.1 Sopratutto non avrebbe dovuto venir 
turbata  l’intesa fra  la  F ran c ia  e la  Spagna. M a  ciò avrebbe r i
chiesto da  parte di Richelieu la  rinunzia ai suoi p iani di annienta
mento degli A bsbu rgo , del che il card inale non volle sapere, 
restando anche adesso sempre deciso per il raggiungim ento dei 
suoi fini im perialistici. P e r  poter avere da  parte  sua m ano libera  
egli si contentò della  repressione degli U gonotti come partito p o 
litico, senza attaccare il libero esercizio del loro culto. N e l 1629 
egli concluse con l ’In gh ilterra  la  pace, nella  quale egli rinunziò  
espressamente ad un intervento per g l ’interessi dei cattolici d i quel 
regno. A ncor più am ara dovettero sperim entare g li aderenti del
l ’antica fede in Germ ania la politica senza scrupoli del cardinale, 
che fece di tutto per non lasciar spegnere la  guerra.

È  indubitabile , che quest’alleato di Gustavo A do lfo , l ’uomo 
che aveva  incoraggiato gli stessi Turchi ad attaccare l ’imperatore, 
è il principale responsabile se ha naufragato in Germ ania la  
com pleta attuazione della restaurazione cattolica, e se la  parte  
settentrionale d e ll’im pero è rim asta del tutto protestante. U no  
dei pili illustri storici tedeschi dice giustam ente, che di tutti 
coloro che non eran protestanti nessuno ha giovato tanto al prote
stantesimo come questo politico realistico francese, indossante la 
p orpo ra .2

‘ Vedi Ra n k e  l'àpste lì® 328 che dice: «se il cattolicismo fosse restato 
concorde, non si riesce a vedere come la Germania tedesca settentrionale 
avrebbe potuto resistergli a lungo». Similmente giudica Ma y n a r d  (IV  4).

1 Vedi R a n k e  Französische Gesch. I I 1 514 s. Cfr. inoltre St ie v e  Abhan
dlungen 207; V ossler  Racine, Monaco 1926, 43 s.; M om msen  Richelieu 33 e 
Sc h n itte r  249, il quale nota giustamente. « Se anche Richelieu non ha voluto 
con P . Giuseppe il rafforzamento del protestantesimo germanico, pure egli di 
fatto ne ha colpa ». K aser  (Das Zeitalter der Reformation und Gegenreformation 
von 1517 bis 1660 in Weltgesch. [V I. 1] di L . M. H a r t m a n n  [Stoccarda-Gota] 
1922) scrive a p. 197: « Lo statista in Richelieu è stato più forte che il sacerdote.. 
Egli ha cercato lanciare contro gli Absburgo tutto il mondo protestante, e in
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Mentre su questo punto  v i è consenso unanim e fra  g li storici, le 
opinioni sono ancor oggi divergenti se U rban o  V i l i  nei torbid i p o 
litici ognora crescenti fra  le tempeste della  guerra dei trent’anni, 
abb ia  preso sempre il giusto posto di fronte alle grandi potenze 
cattoliche fra  loro rivaleggianti. G li v a  attribuito  a colpa di non 
avere di fatto  abbastanza  fortem ente spiegato la  sua influenza su 
le relazioni di Ttichelieu col protestantesimo, e con i deficenti sus
sidi finanziari a l l ’im peratore e a lla  lega, di aver ugualm ente danneg
giato g li A bsbu rgo  come di aver favorito  la  politica francese ? 1

L a  luce su queste questioni, cui già  dai contemporanei ven iva  
risposto in diverso modo, può ven ir fatta  solo con la  particolareg
g iata  descrizione di tutto il suo pontificato. In tanto i recenti studi 
su alcuni punti hanno g ià  posto in  chiaro le linee fondam entali 
della sua politica, e messo da b an d a  m olti falsi apprezzamenti. 
L ’opinione degli spagnuoli che il papa  abb ia  guardato  indifferente  
alla  rovina della  religione cattolica in Germ ania, si è dim ostrata  
per calunniosa. D i  tutti i nem ici che aveva Gustavo Adolfo , U r 
bano V I I I  se non fu  il p iù  pericoloso, fu certo il più irriconci- 
liabile.

N on  ostante le sue sim patie per la  F ran c ia  egli non è stato 
d ’accordo con le alleanze protestanti di Richelieu; m a anzi, non 
appena egli è venuto a conoscenza d i alleanze di simil genere 
le ha condannate ed ha cercato scioglierle. N e l 1632 per impedire 
l’innalzam ento di G ustavo A do lfo  a l trono polacco, egli mise in 
moto tutti i suoi d ip lom atici.2 U gualm ente  non può venir messo 
in dubbio, che egli nella  p iena coscienza dei suoi doveri come 
padre comune della cristianità abb ia  cercato tenere un contegno 
im parziale d i fronte alle  grand i potenze cattoliche fra  loro in r i
valità ed abb ia  cercato portarle  a lla  conciliazione. N on  ostante 
tutti i cattiv i esiti, la  d ip lom azia pontificia non si stancò m ai 
di spianar la  v ia  a trattative  per un compromesso degli interessi 
fra la  F ranc ia  e g li A bsbu rgo , e se il filo si spezzava, di ria llac
ciarlo d i nuovo.3

Purtroppo la  Santa Sede non raccolse per questo ringraziam enti 
da alcuna parte. A l  contrario, poiché il papa  ebbe sempre in vista gli

conclusione egli ha fatto più male a questa potenza avanzata del papismo di 
uno stesso sovrano protestante». Degli storici francesi M a y n a r d  (IV  2 s.), 
ha pronunciato un giudizio molto severo su i danni arrecati alla restaurazione 
cattolica dalla politica macchiavellica del Richelieu. Cfr. anche D e Me a u x  
Lutte« relig. I I  373 s. e 416.

1 G. W o lf  nella sua recensione dell’opera di L e m a n , JJrbain V i l i  et la 
rivaliti de la France et de la maison d'A ut riche de 1631 à 1635 (L illa 1620) 
nella Zeitschr. für Kirchengesch. X L IV  (1925) 139 s., cosi formulala domanda, 
rilevando che questo fu il risultato, ma che certo non fu questa la mira di 
Urbano V i l i .

’ Cfr. L e m a n  122s.
* Ibid. v -v i. Cfr. le nostre osservazioni in Appendice, nn. 57-60.
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interessi generali e si sforzò, in corrispondenza alla sua a lta  posi
zione, di stare al di sopra dei partiti, fu  a tutti sospetto. N on  si 
voleva un m ediatore im parziale, m a un alleato incondizionata
mente ubbidiente. In  M adrid  e in V ienna si era m olto più m a l
contenti del papa, poiché iv i si contava in un proseguim ento  
degli abbondanti sussidi, che particolarm ente erano stati assicurati 
da Gregorio X V . M a lo stato delle cose era ora tu tt ’altro, poiché, 
quantunque i m otivi religiosi, che al prim o periodo della guerra  
(lei trent’ anni avevan  dato il loro carattere di lotta contro  
il protestantesimo, influissero tu ttora  grandem ente, pure essi 
andavano passando ogn i ora più in seconda linea. Se fin da 
principio presso i soldati la fede non fu  il m otivo principale per 
cui essi com battevano, cosicché in tutti g li eserciti si trovavano al 
fianco fra loro cattolici e protestanti, pure col tem po i generali 
cattolici accettarono sempre più largam ente soldati e ufficiali 
protestanti.1 La  guerra, nella quale, sino dal suo sorgere, questioni 
di possedimenti e d i potere si erano fram m ischiate con interessi 
religiosi, nel suo ulteriore svolgim ento prese un carattere prepon
derantemente politico e si trasform ò in una contesa di a lta  politica  
europea in grande stile.*

TUehelieu si sforzava di presentare la guerra come una lotta di 
puri interessi di stato, nella quale egli potè rim proverare che la 
Spagna non ostante il suo zelo religioso pur troppo ostentato per 
apparenza, in Francia appoggiava g li, U gonotti.3 F ilippo I V .  e 
Ferdinando I I  d ich iaravan  che si com batteva una pura guerra di 
religione. U rban o  V i l i  respingeva una tale distinzione. Il segre
tario di stato, Cardinal Barberin i, scriveva nella prim avera 1632 al 
nunzio di V ienna che per m uovere il p ap a  ad appoggiare  i principi 
cattolici di Germ ania, basta che egli sappia che la religione cattolica 
è in pericolo, im portando poco se la guerra sia sorta più per reli
giosi che per politici m otivi.4 Ma ne ll’ inestricabile groviglio di 
interessi politici ed ecclesiastici, ogni m utam ento politico doveva  
influire nel cam po religioso. U rban o  V i l i  non misconosceva ciò; 
m a indubitabilm ente, come tanti a ltri cattolici della Germ ania, 
valutò assai meno del giusto il pericolo sorto con l ’attacco di 
Gustavo Adolfo. E g li si ingannò ugualm ente, quando favorì 
l'unione della Baviera  con la Francia, anche perchè ne sperava di 
staccare Riehelieu d a ll’alleanza con i protestanti tedeschi.

'V ed i K lo pp , Gesch. Ostfrieslands I I  441. e Das RestitutionsediJct im 
nordwestlichen Deutschland Göttingen 1860. 84. Cfr. H u r t e r .  X-ur Gesch. 
fl'nllenstein* 69.

5 Cfr. St e u k m a n x , Der Kampf um den Rhein, Berlino 1925. 214.
3 \ odi ln * Gelazione della Segreteria di Stato del 1631 Cod. Tat. 6929 

B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ;  cfr. L a e m m e r  Analecta 38 8.
* t’ ifra del 24 api-ile 1632, Nunziatura di Germania 123 p. 124, A r c h i v i o  

s e g r e t o  p o n t i f i c i o .  Cfr. P ie pe r  negli Hist.-Polit. Blatter XC IV . 476.
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I l  cardinale francese seppe assai bene attirare il papa  nella sua 
rete, ingannarlo  su i suoi scopi, e m antenerlo ne ll’illusione. Sopra
tutto seppe fa r  riv ivere  sempre m eglio il tim ore dom inante di 
venir compresso e schiacciato da parte degli Spagnuoli.

P e r ciò l ’inclinazione naturale del papa era di mettersi da lla  
parte della potenza p iù  debole contro la più forte. Poiché al 
re di Spagna apparteneva più della m età d ’Italia , egli era venuto  
a trovarsi d i fronte a lla  Santa Sede sotto l ’aspetto civile ed  
ecclesiastico, in certo m odo nella condizione d e ll’im peratore nei 
secoli x in  e x iv . N e l l ’opprim ente preponderanza di possedi
menti di territorio  in Ita lia , e nelle ognor crescenti pretese 
civili-ecclesiastiche de lla  Spagna, il papa dovette m irare ad un 
contrappeso, che mettesse a l sicuro la sua libertà e la  sua 
indipendenza come capo suprem o de lla  Chiesa. Richelieu sfruttò 
questo stato d i cose con tutte le forze; a lla  sua intelligenza  
rispondeva la stoltezza degli statisti spagnuoli e imperiali e il 
loro contegno offensivo verso la San ta  Sede, che ripetutam ente  
irritarono con piccinerie. L e  lotte che ne nacquero, lo stato 
assai triste delle finanze pontificie e lo sperpero del denaro da parte  
im periale 1 spiegano il ritegno di U rban o  di fronte alle continue 
richieste di denaro da  parte  di Ferdinando. L ’aiuto pontificio indub
biam ente non corrispose ai gravissim i bisogni, esso però fu più 
grande «li quello  che com unem ente non si creda.2 Se il papa non 
accondiscese di più, pure potè giustam ente addurre, che fra  la ca
restia e la  peste i provvedim enti di difesa richiesti da lla  guerra 
di successione M antovana, avevano esaurito la sua cassa.

Fu doloroso, che Ferd inando  I I  si lasciasse intricare da F er
dinando nei torb id i bellici de ll’Ita lia  superiore, che trascinò le 
grandi potenze cattoliche al più acuto contrasto proprio nel m o
mento in cui a lla  restaurazione cattolica in Germ ania sorrideva il 
risultato finale.3 L ’ulteriore espansione della sfera di potenza degli 
Absbnrgo in Ita lia , della  quale si trattava, sembrò, come per la 
Francia, cosi anche per g li Stati italiani, e particolarm ente per la  
Santa Sede, intollerabile. I  grandiosi risultati bellici dell’imperatore 
in Germ ania, e le minaccia nti espressioni nel campo im periale 
destarono di nuovo in  R om a il tim ore, m ai spento, e nutrito da  
svariate usurpazioni negli affari ecclesiastici, di un cesaropapismo 
ispano-im periale . Questo timore fu in prim a linea decisivo per 
il contegno d i LTrbano V I I I .  L a  sua ansietà riguardava  lo Stato  

della Chiesa solo in seconda linea; l ’opinione che il papa ponesse

1 Appunto le lagnanze indi sorte nel 1624; vedi D chr  11 2, ti99.
1 Vedi P ie p e r , loc. cit. 480.
3 Cfr. Russo, La politica del Vaticano, 28 e P. X e g r i, La guerra per la 

successione di Mantova, Prato 1924, 2.
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gli interessi terreni a l disopra d i quelli spirituali è errata. In d u bb ia 
mente U rban o  V i l i  dava  grande valore al m antenim ento dello  
Stato della Chiesa e della  libertà d ’Ita lia : m a tale riguardo terreno  
era unito nel più stretto m odo con il suo giusto sforzo verso il 
mantenimento della libertà de lla  Santa Sede, che doveva  ven ir  
rassicurato dallo  Stato della Chiesa.1

L a  sorte dei suoi predecessori aveva  m ostrato tanto ch iara
mente ad U rban o  V I I I  quale pericolo si nascondesse per la Chiesa 
nel predom inio degli Spagnuoli nella penisola italiana, chè a bella  
prim a si vide assegnato il suo posto contro lo stabilirsi degli im pe
riali in M antova. Il pericolo m inacciante della potenza ispano- 
absburgese era così m anifesto, che Gustavo Ado lfo  in  un discorso 
con l’inviato francese, il marchese de Brézé, nel febbraio  1632 
potè osservare, che senza il suo intervento il papa sarebbe diven
tato cappellano del re di Spagna.2 Ma -  in ciò sta appunto la fa 
talità della situazione — proprio  nel momento di una forte tensione 
fra la Santa Sede e g li A bsbu rgo  il re d i Svezia, il nemico più perico
loso, m inacciava in Germ ania nella m aniera più sensibile, assieme 
agli interessi im periali anche quelli cattolici. In  R om a ciò non era 
sfuggito. I  più pressanti avvertim enti partirono di là, sia vivente  
ancora Gustavo Adolfo , come anche dopo la sua m orte, al G a b i
netto di P arig i per indurlo allo  scioglimento d e ll’alleanza fran co -  
svedese. Ma essi non trovarono ascolto. A lla  richiesta della  Spagna  
di una scomunica contro il re di F rancia  alleato con i protestanti, 
non si poteva prestare ascolto, dopo l’esperienza fatta  con l’ Ingh il
terra e più di recente con Venezia, m a ciò tanto meno, in quanto  
U rban o  conosceva la m inaccia g ià fatta  nel giugno 1628 da R i-  
chelieu, che se il papa  si abbassava  ad essere un cappellano della  
Spagna, a llo ra  la F rancia  si separerebbe da Rom a. Tale m inaccia  
concorse anche a che U rban o  rifiutasse la sua adesione a lla  lega 
di tutti gli stati cattolici progettata d a lla  Spagna. F u  decisivo il 
fatto che questa alleanza, non solo doveva servire a respingere il 
protestante re di Svezia, ma anche agli scopi politici degli A bsburgo  
contro la F rancia; al che il papa come « padre comune » della  
Chiesa non si volle arrendere.* Per g li stessi m otivi egli non si 
lasciò indurre neanche alla  lega progettata nel 1629 da lla  Francia.

Allorché la morte si portò via G ustavo Adolfo , il più peri
coloso nemico degli interessi cattolici, R ichelieu si ostinò ancora

1 Cfr. D b  Mb a u x . Latte* relig.. II  427. Anche X f . g r [ che accentua molto 
forle le « preoccupazioni d'indole temporale e per ciò strettamente nazionali o 
italiane», dice pure che esse «p iù  o meno inconsciamente» influirono in 
Urbano V i l i ;  Vedi Nuora Rirista stor. V (1922), 185.

1 \ edi dispaccio di l i .  de Brézé del 14 febbraio 1628. in L a n g e l  Gustar- 
Adolphe et Richeliev 408. Cfr. PuFENDORF De rebus Sueciris I I  62.

3 Vedi P ik pe r , loc. cit. 481.



Introduzione. 23

nell’alleanza con la  Svezia. T u tti g li am m onim enti del papa  per 
trarnelo fuori, fu ron  van i; in  P a r ig i si ritenne p iù  g iovevole  di 
lasciar proseguire la  guerra  per mezzo degli a lleati svedesi e dei 
protestanti tedeschi. U rban o  V i l i  per questo non  si lasciò ingan 
nare nei suoi sforzi di porre fine a lla  guerra. D opo  che Richelieu, 
in seguito a i risu ltati d e ll’im peratore nel 1635, ebbe cam biato la 
guerra condotta finora nascosta sotto g li a lleati protestanti contro 
la potenza austriaca spagnuola, in  un aperto attacco, il papa  du 
plicò i suoi sforzi per una conciliazione dalle grandi potenze cat
toliche. P iù  pressante risonava da ogni parte su la  bocca dei 
nunzi pontifici il grido « pace, pace »! M a Richelieu come il suo 
successore M azarino, non curanti del danno e de ll’ostacolo deri
vante a lla  restaurazione cattolica, si ostinarono ad agitare le 
fiamme della  guerra  e a  m antenere la  divisione religiosa della G er
m ania, im m ersa in un m are di sangue.

V i è una tragicità terribile nel fatto  che due cardinali della 
Chiesa R om ana abb ian  concorso decisamente a strapparle il risul
tato finale di una lotta du rata  quasi un  secolo, e che questo cam 
biam ento storico sia provenuto da lla  F rancia  così cara a U r 
bano V i l i  e per la  salvezza della quale Sisto V  aveva sacrificato 
la sua v ita .

L ’introduzione di una politica delle potenze indipendente da 
ogni riguardo religioso ebbe per conseguenza non il solo para- 
lizzamento e il finale naufragio  della  restaurazione cattolica in 
Germ ania. F inora  era restato a lla  Santa Sede in certa guisa il 
posto centrale, che e lla  aveva  tenuto nei grand i secoli del me
dioevo, nel quale ella rappresentava il centro che univa le nazioni 
non solo nelle vicende m orali-re lig iose ma anche in quelle d i
plom atico-politiche'. Questa posizione storica, g ià  profondam ente  
scossa per lo scisma religioso, fu  distrutta da questo geniale e scaltro 
statista che ha innalzato la  F rancia  a prim a grande potenza E u 
ropea e a sede d e ll’assolutismo. E g li trovò v a ri discepoli di facile  
am m aestram ento: d ’ora in  poi anche la  politica delle altre grandi 
potenze cattoliche fu condotta dietro puri riguard i terreni.

Se si considerano i m olteplici esiti infelici d i U rban o , non può 
m eravigliarsi che sia stato definito uno dei papi p iù  infelici. U n  
vasto apprezzam ento del suo pontificato m ostra tuttavia, che a 
lui furon riserbati pure considerevoli risultati. Questi g li v en 
nero assegnati non come diplom atico e neanche come sovrano  
civile, m a come padre della cristianità.1 Se anche dovette veder 
naufragata  la  restaurazione in Germ ania, pure potè prom uovere il 
movimento per il rinnovam ento religioso in altre nazioni catto

1 Vedi Sc h n it z e r  250.
1 Su ciò richiama l’ attenzione O t t  nella Catholic Encydoped. X V  220.
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liche. L a  forza d i tale m ovim ento non era affatto esaurita. In  
Francia produceva un Vincenzo de’ P ao li ; anche in altre nazioni 
apostoli indipendenti, particolarm ente quelli che annunziavano  
la religione della  croce nelle p arti p iù  lontane della terra.

È  uno spettacolo consolante, che m entre la  cristianità europea  
con guerre sanguinose ven iva dilaniata e devastata, l ’apostolato  
mondiale sotto U rb a n o  V I I I ,  in A sia , in A frica , in Am erica da  
lui stesso promosso con tutto lo zelo e la  tenacia, a lla rgava  ognora  
più le sue ali.
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CAPITOLO I

Elezione, precedenti e personalità di Gregorio X V . - I Ludorisi.

Durante i sedici anni di governo d i Pao lo  V  la composizione 
del Sacro Collegio aveva  subito dei cam biam enti notevoli. D ei 
cardinali più anziani solo quelli creati da  Sisto V  avevano nei 
cinque rim asti una certa rappresentanza.1 I  cardinali di C le
mente V i l i  erano ridotti a  17, mentre il numero di quelli creati 
da Paolo  Y  saliva a 46. Com plessivam ente i m em bri del supremo 
senato della Chiesa erano, dunque, 70, m a quelli che arrivarono a  
Rom a in tem po non furono più di 52. Nessuno dei cinque card i
nali francesi partecipò a ll’elezione; dei 1 tedeschi v i prese parte

1 Sopravvivevano ancora un cardinale di Gregorio X I I I  (Fr. Sforza) e di 
Gregorio X IV  (Od. Farnese); vedi * « Informatione distinta dello stato, numero 
e qualità de cardinali che si trovano nel s. collegio sino questo giorno 28 gen
naio 1621 fatta da Msgr. Ab. Cornare, chierico di Camera in Roma» (1623 
Fed. Cornaro divenne vescovo di Bergamo, 1626 cardinale), Ood. C. 20 del- 
1’ A r c h i v i o  B o n c o m p a g n i  i n  R o m a .  Dalla * « Risposta dell’o
racolo cortegiano a signori cardinali nella sede vacante di Paolo V» nel Ood. 
CCCCXI della B i b l i o t e c a  d i  S.  C r o c e  i n  G e r u s a l e m m e ,  
«he si trova anche nel Cod. I b 55, p. 291 « . B i b l i o t e c a  d e i  S e r v i t i  
in  I n n s b r u c k . i l  Laem m ek  (Zu r Kirchengesch. 21) ha cavato 5 strofe di 
®aggio riguardanti il Bellarmino, Dietrichstein, Borromeo e Medici. Aggiun
giamo qui quest’altre:

Aldobrandino —  fu troppo imperioso il tuo dominio.
Delfino —  non vuol S. Pietro a Marco star vicino.
Zapata —  la nation ti toglie la giornata.
Doria —  tu sei mezzo Spagnuolo s’hai memoria.
Araceli —  ne Scipio ne i Spagnuoli hai tra i fedeli.
Rochefaucauld —  Monsieur sei francese e non si può.
Rivarola —  Romagna fa che non ne sia parola.
Borgia —  non che alcun duca Valentino risorga.
Camporeo —  domandane a Pasquino et a Martorio. •
Roma —  io so che Roma non conosce Roma.
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solo '1 Madruzao 1 e dei cinque spagnuoli solo il Zappata  e il 
Borgia.2

Tu tali circostanze l ’influenza (lolle Poterze  cattoliche non ebbe  
modo di farsi valere che in m isura assai ridotta.

Il Gabinetto spagnuolo, i cui interessi s’identificavano con 
quelli de ll’im peratore, r ipo reva  grandi speranze nelle relazioni 
che a  mezzo (lei Cardinal Cennini aveva  avviate col Cardinal B or  
ghese. L ’intimo am ico del Borghese, il Cardinal Pietro Campori, 
che ni.a vo lta  era stato in Spagna e in G erm aria  con Cesare Spe- 
ciani, era visto molto bene tanto a M adrid  che a Vienna. Anche  
i cardinali nom inati da lla  Spagna, Ludovici, Aquino, Cobelluzio  
e M illini erano del partito del nepote di Paolo  V .

Esclusi per parte del re cattolico erano il G innasio e il G a la - 
mina.3 Candidato della F rancia  era il cardinale A qu ino .4 Siccome 
però bisognava tener conto del fatto che questo principe della  
chiesa avrebbe vita breve, l ’am basciatore francese ch’era il m are
sciallo d ’Estrées, marchese de Coeuvres, d ’accordo col rappre 
sentante della Savoia, s ’era messo con tutto l ’im pegno ad  appog
giare la  candidatura del Cardinal Alessandro Ludovisi, favorita  
anche da Pietro A ldobrandin i; e  in ciò si valse non poco dei ser
vigi di un giovìuie rom ano di nome Dom enico Cecchini.5

Dapprincipio i cardinali Sforza, Farnese, Medici ed E ste  fa 
cevano parte da sè stessi, mentre gli altri si d ividevano in tre 
gruppi.6 11 più piccolo era quello del M ontalto che disponeva al 
massimo di (! voti e anche di questi non com pletam ente.7 N em 

1 Ferdinando 11. alla prima notizia della malattia di Paolo V aveva fatto 
subito partire per Roma i cardinali Dietriclistein e Zollern, incaricando il primo 
di far risaltare la necessità che si continuasse a versare il sussidio papale; ma 
nessuno dei due giunse in tempo a Roma; tuttavia il principe Savelli che 
rappresentava l’ imperatore a Roma conosceva la situazione abbastanza bene, 
per potere, senza bisogno di particolari istruzioni, accettare il partito del 
Borghese assieme all'ambasciatore spagnuolo Alburquerque e per ricordare al 
Madruzzo che l’ interesse dell’ Imperatore e del re cattolico richiedevano che si 
appoggiasse il Campori; vedi: Wahrmtod, AtmscMiessungsrechl 122, 270 s.

’ Dapprincipio si calcolava che eli elettori sarebbero una sessantina; vedi
* l’opuscolo sul collegio dei cardinali nel Cod. P  55 p. 303, della B i b l i o t e c a  
d e i  S e r v i t i  i n I n n s b r u c k .  La * Informatione del Cornaro del 
28 gennaio 1621, citata alla n. 1, calcola solo ancora con 55.

s Cfr. Pe tr u c e li.i d e l l a  Ga t t in a  I I I  9, 35.
‘ Così riferisce Es tr i:es nella sua Relation du conclave, ou fut ehi Grégoire 

X V  (s. 1. ed a.) ristampato presso P e t it o t , M/m. 2, Serie X V I 362.
* Vedi * Vita e successi del card. Cecchini descritta da lui medesimo nel 

Cod. 39 D. 17 p. 31 s„ B i b l i o t e c a  C o r s i n i  i n  R o m a .  Cfr. 
S ir i V 253.

* Cfr. per quello che segue la * Informatione del Cornaro citata a pag. 27. 
n. 1 e la relazione nei Conclavi, I 375.

’ Come riferisce il Cornaro nella sua * Informatione loc. cit., si trovavano 
fra loro tre pretendenti al papato « che procederebbero solo con riserva ». I l



I  partiti nel conclave del 1621. 29

meno il Cardinal A ldobrandin i, capo del secondo partito, poteva  
contare in modo assoluto sui 13 cardinali di suo zio Clemente V i l i :  
proprio sicuri per lui erano soltanto nove: Bandini, Cesi, B e v i 
lacqua, Bellarm ino, Deti, Ginnasio, Delfino, Sannesio e P io .1

I l  partito più forte era  quello del Borghese: v i appartenevano  
Barberini, M illm i, Laute, Leni, Tonti, Verallo , Carafa, R ivarola, 
Filonardi, Serra, Galam ina, Centini, Crescenzi, U bald in i, Muti, 
Savelli, Ludovisi, Aquino, Cam pori, Bentivoglio, Priu li, Co be l- 
luzio, Valiero, Rom a, Gherardi, Scaglia, Pignatelli, Capponi e 
Orsini. I l Cardinal nepote del defunto papa  non era però sicuro 
di tutti questi 29 voti, perchè non m ancavano tra loro i m alcon
tenti.2

Oltre il Zappata  ed il B o rg ia  si consideravano favorevoli alla  
Spagna anche M adruzzo, Sforza, Sauli, D oria, Este, Carafa, Aquino, 
Tonti, R om a e Orsini. U n  gruppo a  parte era costituito dai F ioren 
tini (Medici, M onte, Barberin i, Capponi, U ba ld in i e Bandin i) e 
un altro dai cosidetti spirituali, cioè dai cardinali di più rigido  
sentire ecclesiastico, quali il Borromeo, Dietrichstein e Sourdi, 
Bellarmino, Galam ina, Orsini e Cobelluzio: d i questi però i primi 
tre erano assenti.3

Come candidati a lla  T iara  si facevano, come al solito molti 
nomi: così dei cardinali d i Sisto V : Sauli, Giustiniani e Monte; 
ili quelli di Clemente V I I I :  Bandini, Ginnasio e M adruzzo; final
mente di quplli di Paolo  V : Millini, Caraf%, Galam ina, Centini, 
liUdovisi, Aquino, Cam pori e Cobelluzio.4 Senonchè, considerate le

Cornaro opinava inoltre che il Borromeo non si sarebbe dichiarato contro gli 
Spagnuoli, specie perchè anch’egli era « in qualche predicamento ».

‘ Degli altri cardinali del partito Aldobrandini osserva il Cornaro nell’ * In - 
formatione: « Zappata, Madruccio e Doria vanno con la fattione Spagnola, 
Peretti con Montalto et Este vuol esser libero all'inclusione et esclusione di chi 
piacerà a lu i» (loc. cit.).

* Vedi Conclwi 1 .375; Cornaro * Inforiuatione loc. cit., e circa i malcon
tenti quanto si dice nella prossima nota. B i b l i o t e c a  d e i  S e r v i t i  
' n  I n n s b r u c k .

* « * V i sono alcuni che nelll passati conclavi si sono chiamati li spirituali: 
Borromeo, Bellarmino, Dietrichstein, Sourdi, Araceli, Orsino, S. Susanna. 
Questi sono gli cardinali, che in qualche modo s’uniscono in fattioni. Hora si 
devono notare in genere gli contrarii loro et prima si dice che alla fattione nova 
Per propria imputatione suol essere contrario il collegio vecchio. Alla fattione 
di Moutalto sarà tam poco amica l’Aldobrandina. A ll’Aldobraiidina poco amo
revole la di Montalto et inimica la di Borghese. Alla Borghese sarà contraria 
I Aldobrandina et forsi anco non saranno totalmente sott’una squadra gli cardi
nali che di Borghesi si chiamano malcontenti: Tonti, Serra, Crescentio, Ubai 
dino, Filonardi, Capponi, Orsino ne tam poco la Fiorentina gli sarà molt’amico ». 
('od. P  55 p, 304 della B i b l i o t e c a  d e i  S e r v i t i  i n  I n n s b r u c k .

* Vedi Cornaro, * Informatione loc. cit., e gli * Avvisi del 30 gennaio e 1° feb
braio 1621, Urb. 1089 B. B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .
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cose più da vicino, apparve  che in realtà solo pochi (lei nomi 
ohe correvano avevano qualche p robabilità  di successo.1

D eg li otto cardinali paolin i solo il Ludovisi e l ’Aqu ino pote
vano venir presi in seria considerazione, e il nome più ripetuto  
era quello del L u dov is i.2 I l  Cam pori, beniam ino del Borghese e 
appoggiato forte d a lla  Spagna, non era ben visto nè presso molti 
partigiani del N epote  nè presso g li spirituali e doveva, particolar
mente, fa r i conti coll’ostilità de ll’Orsini. S ’aggiungeva inoltre che 
l ’am basciatore francese s’era accordato coll’A ldobrandin i per 
escluderlo.3

L e  prospettive dei cardinali clementini, posto che avevano  
contro il Borghese, erano ridotte a  zero; si am m etteva a lla  più 
che il nepote di Pao lo  V  potesse, per riguardo a lla  Spagna, deci
dersi in favore del M adruzzo. M a  sem brava più probabile che, 
quando non fosse riuscito a  fa r  passare uno dei suoi, il Borghese  
accetterebbe uno dei cardinali di Sisto V . In  questo caso si pensava  
che inclinerebbe p iù  per il G iustiniani che per il Sauli o il M onte.4 
Senonchè il Giustiniani, che era favorito  da M ontalto e non avver
sato da lla  Spagna, non era gradito nè al Sauli, nè a molti a ltri 
cardinali, quali particolarm ente i genovesi R ivaro la  e Serra.

1 Vedi Cornaro, * Informatione del 28 gennaio 1621, Cod. C. 20, A r c h i 
v i o  B o n c o m p a g n i  i n  R o m a  e la * relazione stampata nell’A p 
pendice n. 1 della B i b l i o t e c a  d e i  S e r v i t i  i n  I n n s b r u o k .  
Un «discorso de cardinali papabili nella sede vacante di Paolo V  a. 1621 », 
che si trova nel Cod. C. 20 dell’A  r c h i v i o  B o n c o m p a g n i  i n  R o m a ,  
passa in rassegna i cardinali uno ad uno, registrando molte dicerie incontrolla
bili. D ’interessante non c’è che quanto segue: L ’anonimo, benché ostile ai Ge
suiti, osserva che il Bellarmino avrebbe delle probabilità, «se non fosse sordo e 
Giesuita. È anco tanto semplice e buono che si dubitarebbe d’un papa Celestino ». 
Del Ludovisi è detto: « Ludovisio non crede che resti altro che Ludovisio, al quale 
s’oppone che uon sia conosciuto e che li suoi pensieri non si penetrino bene, 
forse vogliono dire che sia Bolognese, ma del certo Tesser vissuto tant’anni in 
questa corte et nella minor fortuna, nella quale si scoprono meglio li costumi 
e li vitii, ha dato saggio di contrario. V i è chi dice che sia da puoco; questo ancora 
non ha molto bon fondamento, perchè l’auditorato di Rota esercitò con molta 
esperienza et il negotio di Savoia ha fatto conoscere che sa trattare co’ principi 
ancora.... Una sol cosa li potrà dar fastidio: il riveder Roma piena di Bolognesi 
superbi, imperiosi et sopra modo insolenti. Questi machiarono il pontificato 
santissimo di Gregorio X I I I  ».

a « *  Ludovisio è in concetto di signore molto buono e piacevole. I Spagnoli
lo portano e Borghese non ha occasione alcuna di difìdar di lui, anzi mostra 
d’ inclinarsi assai et per essere vecchio et non molto sano, si crede sia soggetto 
molto facile a riuscire et la corte sin adesso ne parla più di nessun altro ». * In- 
formatione del Carnaro nel Cod. C. 20 dell’ A r c h i v i o  B o n c o m p a g n i  
i n  R o m a .

5 L ’autore della Biografia del card. Campori (Modena 1878),19, 29 ss., 
dimostra che le violente accuse dei suoi avversari politici contro il Campori 
non avevano fondamento.

4 Vedi 1’ * Informatione del Cornaro loc. cit., e in Appendice n. 1, la
* relatione sui papabili, B i b l i o t e c a  d e i  S e r v i t i  i n  I n n s b r u c k .
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Così riferisce l ’am basciatore m antovano in da ta  30 gennaio  
1621; egli è d ’avviso che, per quanto non sia costume di scegliere 
il papa fra  i cardinali del suo im m ediato antecessore, la  nom ina 
del Ludovisi sarebbe tu ttav ia  possibile perchè, dice, possiede 
molte se non tutte le attitudini.1 In  un altro  suo rapporto del 
t» febbraio lo stesso am basciatore rileva  che presso i cardinali di 
Curia stanno in prim a linea sempre g li stessi papabili.2 U n a  let
tera di Giacomo Oolelli della stessa data  assicura che le m aggiori 
prospettive sono per il Ludovisi.3

I l vero candidato del Borghese rim aneva il Cam pori, benché 
alcuni partigiani di lu i si mostrassero re luttanti.4 P e r la  sua ele
zione, favorita d a ll’am basciatore spagnuolo A lbu rquerque, egli 
seppe guadagnare Zappata, Este, M ontalto , Farnese e Medici. 
Contro tale candidatura lavoravano invece prim a di tutti Orsini, 
Ubaldini, P io , Bevilacqua, Tonti, Crescenzi e F ilonardi, poi l ’A l-  
dobrandini che desiderava l ’elezione del Ludovisi ed infine l ’am ba
sciatore francese, a  cui si aggiungeva il cardinale Bonsi.5

Lo schieramento dei partiti andava  quindi semplificandosi. 
D a una parte stava il Borghese, a lleato coll’am basciatore spagnuolo, 
e con i cardinali M ontalto, Este, M edici e Farnese, d a ll’a ltra  l ’A l-  
dobrandini con U ba ld in i ed Orsini e appoggiato d a ll’am basciatore  
di Francia.6 I l  partito più forte appariva  quello del Borghese,

1 Vedi lo * scritto di Fabrizio Aragona del 30 gennaio 1621, A r c h i v i o  
G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

1 Vedi la * Relazione di F. Aragona del 6 febbraio 1621 loc. cit.
s Vedi Arch. Borri. X  293.
* Comaro nota nell’ * Inforrnatione del 28 gennaio 1621: «Campori è il 

prediletto di Borghese e se fosse possibile vorrebbe, far ogni cosa per lui, ma 
con questa ultima promotione (cfr. la presente opera X I I  240 s.), nella quale 
sono entrati molti soggetti protetti di lui e si può dire fatta a posta per lui, 
invece di giovarle gli ha pregiudicato assai, perchè essendosi scoperta la inten- 
tione e mira di Borghese, molte creature del med“10 Borghese si dichiarano di 
non volerlo in alcuna maniera e credesi che li sarà fatta l ’esclusione a posta 
da Orsino, da Aldobrandino e dalli Francesi ». Cod. C. 20 dell’A  r c h i v i o 
B o n e o i n p a g n i  in  R o m a .

5 Cfr. oltre la * Relazione di F. Aragona del 6 febbraio 1621 (loc. cit.), la 
‘ Relazione di B. Paolucci del 10 febbraio 1621, A r c h i v i o  d i  S t a t o  
■n M o d e n a  e sovratutto il * Conclave per la morte di Paolo V  nel quale 
in eletto Gregorio X V , scritto dal card. Barberini, nel Barb. 4676 pp. 1-22 e 
Ottob. 2481, p. 366 s. ( B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ) ,  citato in seguito come

Relazione del card. Orsini. Del card. Orsini si trova un bel busto colla data 
1621, nel cortile di S. Salvatore in Lauro.

* * « Erano dunque due le fattioni principali: Borghese, Montalto, Spagnoli,
arnese, Este, Medici formavano con le loro seguaci la prima e più potente,

Aldobrandini, Francesi, Orsini, Ubaldino con le creature di Clemente [V i l i ]  
costituivano la seconda più debile ». Ag. Mascardi, * Scrittura intorno all’elet
tone in S. Pontefice del card. Ludovisio, Cod. C. 20 (contin. Cod. C. 13) del-
1 A r c h i v i o  B o n c o m p a g n i  i n  R o m a .  Copie di quest’opuscolo 
anche in Barb. 4680 p. 26 s., e 4695 p. 148 s., B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ;
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senza il quale pareva  escluso che si potesse giungere ad u n ’elezione 
qualsiasi; taluni anzi calcolavano che il Borghese disponesse di 
alcuni voti a l di là  della richiesta m aggioranza di due terzi.1 E d  
in fatti in sul principio il Borghese si sentiva cosi sicuro del suc
cesso che sdegnò d ’occuparsi delle controm anovre dei nemici del 
Oampori.2

L ’accanimento che sp iegava l ’O rsin i per escludere il Cam pori 
non avrebbe  potuto essere m aggiore. E g li  vedeva in lui un  vecchio  
nemico della sua fam iglia, che lo aveva  offeso personalm ente con 
mordaci allusioni.

E g li poteva contare con sicurezza sul gruppo A ldobrandin i, 
tutto in arm i contro il Borghese, m a poteva inoltre nutrire anche la 
speranza di tirare da lla  sua qualche partigiano d i quest’ultim o.3

Quando i 52 elettori,4 a l m attino d e ll’8 febbraio 1621, dopo 
il consueto discorso su lla nom ina del papa, tenuto dal fam oso  
oratore Agostino M ascardi, si ritirarono nel conclave, preparato  
in Vaticano, l ’Orsini credeva per certo che gli sarebbe riuscito di 
escludere il C am pori.5

P e r im pedire questo, il Borghese mise in opera tutti g li espe
dienti possibili, zelantemente coadiuvato in ciò dai suoi intimi, 
specialmente dal Savelli e dal P ignatelli, dai cardinali Zappata  
ed Este, dal principe Savelli, rappresentante d e ll’im peratore e dal 
duca A lburquerque.

Tu tti costoro si davano un gran  da fare per mantenere com patti 
g li aderenti del Cam pori e  guadagnargli nuovi amici. I l compito  
però si dim ostrò difficile, perchè il Cam pori non era  am ato e taluno  
trovava  insopportabile che con la sua nom ina si prolungasse ancora 
il periodo del predom inio Borghese. L ’Este tentò, m a invano, di 
guadagnare per Cam pori B ev ilacqua e Pio. P ignatelli vo leva p ro 
vare a l Bellarm ino ch’era obb ligato  in coscienza a votare per un 
candidato così degno. Se questo è veram ente il caso, rispose il B e l
larmino, non vedo che sia necessario tutto l ’arm eggio che si va  
spiegando, prim a ancora che, in base alle  prescrizioni, sia fatta  
lettura delle bolle del conclave. N è  il P ignatelli ebbe m iglior esito

inoltre nel Cod. 6581 p. 152 s. della B i b l i o t e c a  d i  S t a t o  i n  V i e n 
n a  e nell’A  r c h i r i o  d i  S t a t o  i n  M o d e n a . Su quest’ultima copia 
è fatta la stampa di F. L. M an n u cc i negli Atti d. Soc. TAg. X L II  524 ss. 
Ibidem, a p. 93 s., sull’origine di quest’opuscolo.

1 Vedi la * Relazione degli ambasciatori d’obbedienza veneti in B a k o z z i-  
B e r c h e t  Roma I 115. Cfr. S a g m O lle r ,  PapsticahlbuUen 230, n. 4.

2 Vedi la Relazione degli ambasciatori d’obbedienza veneti, loc. cit. Cfr. 
il giudizio di A. Tassoni nella relazione pubblicata dallo S t o r n a t o lo  ( Misceli. 
C e r ia n i,  Milano 1910).

3 Vedi la * Relazione del card. Orsini, loc. cit.
4 Vedi Biografia del card. Campori, Modena 1878, 25.
5 Vedi la * Relazione del card. Orsini, loc. cit.



L ’esclusiva per Campori.

coll’Ubald in i. Z ap p ata  e l ’am basciatore d i Spagna tentarono  
d'influire su Sforza e M adruzzo, com m inando loro lo sfavore di 
Filippo IY , per il caso che si opponessero a ll’elevazione del Cam pori. 
Ma le loro fatiche s’addim ostrarono vane. D ’altro canto però non  
•bbero effetto neanche g li sforzi de ll’Orsini, appoggiato da  U b a l-
• 1 ini, P io  e Bevilacqua, per guadagnare M ontalto, M edici e Farnese  
all’esclusione del Cam pori.1

L a  lotta fra  i partiti divenne durante la  giornata ancora più  
violenta. P e r un momento parve  che la  bilancia inclinasse in favore  
ilei Campori.

Sebbene in fatti non fosse riuscito ai fautori del Borghese di 
ronvertire l ’Orsini, si trovò però che i l  num ero di coloro che insi- 
■■ te vano per l ’esclusiva del Cam pori era solo di 16, in  confronto dei 
-4 su cui l ’Orsini credeva di contare dapprincipio; e per l ’esclusione 
erano richiesti 18 voti.2 I l  Cam pori stesso riteneva la  sua elezione 
così certa che parlava  g ià  del suo pontificato. U n  tentativo fatto  
allora dal Delfino per guadagnare a l l ’esclusione del Cam pori i 
"noi conterranei P riu li e Valiero  fallì, forse, come a llo ra  si suppose, 
perchè l ’am basciatore veneziano abbandonò  troppo presto il
< onclave. M olto p iù  a  lungo v i  rimase il marchese de Coeuvres, 
appresentante della Francia, il quale, nonostante l ’invito del
o verna t or e del conclave, lasciò i l  locale d e ll’elezione, appena  
ìl'alba del nuovo giorno.3

Quello che aveva  fatto  trattenere così a  lungo l ’am basciatore  
ancese erano state le trattative col Cardinal A ldobrandin i, le cui 
•udizioni di salute s’erano talm ente peggiorate che doveva  gu ar

dare il letto e non poteva  quindi gu idare -  come s’era p rev ia 
mente combinato -  l ’esclusione del Cam pori. L ’A k lobrand in i consi

gliava perciò il marchese de Coeuvres d i lanciare senz’altro nella  
>eduta plenaria degli elettori l ’esclusiva contro il Cam pori in nome 
del re di Francia, troncando così con un colpo netto ogni speranza del
< ampori. M a l ’am ba ciatore g iud icava il gesto troppo pericoloso. 
Si riuscì infine ad indurre l ’A ldobrand in i e g li altri cardinali di Cle
mente Y I I I  ad  im pegnarsi per iscr tto per l ’esclusione del Cam pori 
*“ in favore della nom ina de ll’A qu ino  o del L udov isi.4

1 Cfr. la * Relazione del card. Orsini, loc. cit., e la relazione del Tassoni, 
loc. cit., 348 ss. Circa l’opposizione contro il Campori dice il Mascardi « Cam- 
l’on non era amato et alcuni non volevano vedere la continuazione del dominio 
"i casa Borghese. A ltri lo tenevano troppo inclinato all’accresci mento delle 
■icolta private, altri ascrivevano a lui solo tutti li disgusti havuti a Palazzo 

-otto Paolo Y » .  A r c h i v i o  B o n c o m p a g n i  i n  R o m a ,  loc. cit.
‘  Vedi la * Relazione Orsini loc. cit. * B. Paolucci (cfr. sopra pag. 31 n. 5), 

'■‘ salire il numero degli esclusi a 17. Cfr. anche la relazione di C. Cataneo presso
* ooderc, Bellarmin I I  304.

* Vedi la * Relazione Orsini, loc. cit. Cfr. Conclavi I  384 s.; S ir i  V 255.
* V edi il rapporto dell’ambasciatore francese in P e t i t o t ,  2 serie X V I

■ <59 8., e  S à g m C lle r ,  Papstwahlbullen 232 s. Cfr. M. d ’E s t r é e s ,  Mémoires p. p.

PiSTOR, Storia dei Papi, XIII. 3
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L ’energica resistenza che incontrava la  cand 'datura del Cam - 
pori e sovratutto il rifiuto del M adruzzo di votare per lu i avevano  
fatto sul Borghese una grande im pressione.Non g li sfuggì nemmeno  
che alcuni dei suoi più fedeli aderenti com inciavano a  vacillare.1

Perciò nel prim o giorno non s’era sentito di tentare la  nom ina  
per adorazione e anche nel prim o scrutinio, che ebbe luogo nella  
m attina del 9, giudicò p iù  prudente di non mettere in  campo la  
sua candidatura.

In  quest’occasione il num ero m aggiore di vo ti -  15 -  cadde 
sul Bellarm ino. L o  scrutinio era appena terminato, che Orsini 
abbandonò la  sala. « O ra  non abbiam o p iù  da temere l ’elevazione 
di Cam pori -  disse ad  uno dei suoi intim i -  oggi stesso un altro  
avrà  la  tiara ».2

O ram ai anche tra  i partigian i del Borghese si fece largo l ’op i
nione che questi non avrebbe  p iù  raggiunto il suo scopo. U n o  dei 
prim i a  com prenderlo fu  il Cardinal Giustiniani, i l  quale ora cre
dette di d iventar papa  egli stesso per l ’aiuto che g li potevano dare  
il Z ap p ata  e il M adruzzo. M a  la  sua speranza fu  presto delusa, 
quando g li si m ostrò una lettera del re di Spagna che lo dichiarava  
non gradito. Escluso da lla  Spagna era  anche il Cardinal Monte, a 
causa delle sue relazioni col granduca d i Firenze e con Venezia. 
T uttav ia  il M edici cominciò ora  a lavorare  per la  sua candidatura, 
perchè il Borghese aveva  prom esso di appoggiare il Monte, quando  
non passasse la  candidatura del Cam pori. E  per il M onte erano  
disposti a  votare con gioia, non solo tutti g li avversari del Campori, 
m a anche Farnese, Este e i cardinali fiorentini del gruppo Borghese.3

Zappata  diede notizia a l nepote di Pao lo  V  di questa pericolosa 
situazione e g li fece osservare che, a  scanso d i una rottura  colla  
Spagna, doveva decidersi per l ’esclusione del Monte. I l  Borghese, 
quando il Z appata  venne a  fa rg li tale comunicazione, si trovava  
nella cella del Cardinal Capponi ed ebbe  subito la  sensazione di 
essere messo a lle  strette, perchè da un  canto, se interveniva contro 
il M onte, si sarebbe tirata addosso l ’accusa di slealtà da  parte del 
Medici,4 d a ll’a ltra  rischiava di lasciar cadere la  nom ina su qua l
cuno che g li fosse molto sgradito. D e i propri candidati, naufra-

Bonuefon. Parigi 1910, 345 s. L ’Aldobrandini, a causa della sua malattia, lasciò 
il conclave com’uno dei primi, così riferisce un * Avviso del 13 febbraio 1621; 
giunto a casa, v i moriva « alle 2 y2 bore di notte ». Nel viaggio da Ravenna 
a Roma, che aveva fatto in fretta e furia, aveva presa un’infreddatura. TJrb. 
1089 B, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

1 Vedi la ‘ Relaziono Paolucci del 10 febbraio 1621, A r c h i v i o  d i  
S t a t o  i n  M o d e n a .

2 Vedi la * Relazione Orsini ( B i b l i o t e c a  V a t i c a n a )  che è la fonte 
principale anche per quello che segue.

3 Cfr. la * Relazione Orsini e la * Relazione Paolucci, loc. cit.
4 Vedi la * Relazione Paolucci, loc. cit.
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Kato il Campori, g li rim anevano ancora Aqu ino  e Ludovisi. B o r 
ghese avrebbe preferito il primo, m a giaceva a  letto gravem ente  
ammalato.1 N on  g li restò quindi a ltro  partito che decidersi per il 
Ludovisi, il quale era giunto da  B o logna a  R om a appena il giorno  
8 e conosceva benissimo le sue p robab ilità  per la  tiara .2 Anche il 
Cardinal d ’Este, che si trovava  nella  stessa cella, consigliava questa  
candidatura.3 In verità  il Ludov is i per il suo carattere pacifico, 
la sua condotta illibata  e le sue cognizioni giuridiche, era universal
mente apprezzato; era  desiderato da lla  Spagna, senza essere escluso 
dalla Francia, e godeva le simpatie della m aggioranza dei cardinali.4 
Il Borghese s’accordò con Zappata , Capponi ed Este per procedere 
immediatamente a lla  nom ina del Ludovisi.

I l  Zappata  corse ad  inform arne g li Spagnuoli, E ste  ne diede 
notizia a l Cardinal P io , Capponi si recò dag li avversari del Cam pori 
e il Borghese comunicò la  proposta a l l ’Orsini che l’accettò subito 
con trasporto. E n tram bi g li avversari, ora riconciliati, si recarono  
nella cella del Ludovisi, per annunziargli la  sua imminente eleva
zione. Colà si trovarono presto anche tutti g li a ltri cardinali, che 
non fossero trattenuti da m alattia .6

L a  decisione era  stata rap ida  ed im provvisa .6 I l  Borghese, è 
'  ero, non aveva  spuntata la  candidatura del suo beniam ino Cam - 
pori, m a poteva alm eno essere lieto che l ’elezione fosse caduta su 
mo dei cardinali del papa  defunto, sul quale, benché al terzo  
l'osto, aveva  posto g li occhi fin dapprincipio.

Tutti erano però m eravigliati che il Borghese, pur disponendo  
'li tante forze contro degli avversari che non raggiungevano per 
lue voti l ’esclusione del Cam pori, non avesse fatto  nessun serio 

tentativo per far passare il candidato del suo cuore. A lcun i ne

1 Aquino era già morto il 12 febbraio 1621. Ciaconius IV  492.
’  Con quanta sicurezza il Ludovisi contasse sul successo e come temesse 

'olo la candidatura dell’Aquino e non del Campori, risulta dal racconto di Dome
nico Cecchini, pubblicato nell’Arch. Rom. X  291 s.

8 Secondo la * Relazione del Paolucci, fu l ’Este, appoggiato dal Capponi, 
''he indusse il Borghese alla nomina del Ludovisi. Mascardi (Scrittura ecc. Cod. 
13 dell’A  r e  b i v i o  B o n c o i n p a g n i  i n  R o m a )  dice di non sapere 
«•hi abbia proposto per il primo il Ludovisi, se l ’Este che ne mena vanto o il 
Borghese: « Dell’uno e dell’altro è credibile perchè in ambeduoi concorrevano 
motivi efficaci di tal nominatione ». Le relazioni posteriori fanno il nome del Bor
ghese; vedi G tndely, Gesch. des Dreissigjährigen Krieges IV  349.

* Vedi la * Relazione Paolucci, loc. cit.
‘ Vedi la * Relazione Orsini e quella del Paolucci, che fu stesa subita dopo

I elezione.
* « In termine poco più d’un quarto d’hora », afferma F. Aragona nella 

sua * Relazione del 10 febbraio 1621, A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o -  
v a . Vedi anche Magni Pernei * a De efficacia divinae gratiae ex electione 
' 'regorii X V  », dedicata al papa, Barb. 3271-72 B i b l i o t e c a  V a t i 
c a n a .
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davan causa a lla  debolezza e a l l ’inesperienza del Borghese, a ltri 
a l fatto ch’egli non si sentisse sicuro dei suoi aderenti.1

Le  om bre della notte erano calate sul Vaticano, quando il 
Ludovisi venne condotto, in mezzo ai due cardinali diaconi più  
anziani, a lla  cappella paolina, ove si svolse la  sua elezione e il 
pruno om aggio dei cardinali.

L a  notizia provocò in  R om a grande entusiasmo. U n ’im m ensa  
fo lla  di popolo si raccolse in S. P ietro. M olti invasero anche il 
conclave, donde furono a llontanati solo colla minaccia di g rav is
sime pene.

I l  papa  passò la  notte nella cella del Borghese, perchè la  sua, in 
base a lla  tradizione, e ra  stata saccheggiata dai conclavisti. I l  
m attino dopo (10 febbraio  1621) Gregorio X V  -  così volle  chia
m arsi il Ludov isi in m em oria del suo conterraneo Gregorio X I I I  -  
lesse la  santa Messa nella  cappella S istina; subito dopo il neo 
eletto papa  venne accom pagnato in S. P ietro , ove fu  acclam ato  
da l popolo.2 A  Rom a egli era ben conosciuto e col suo gioviale  
tem peram ento s’era guadagnato m olte simpatie. Anche il sacro 
Collegio si m ostrava assai soddisfatto, poiché non solo i cardinali 
di Pao lo  V , m a anche quelli di Sisto V  e C lemente V i l i  calcolavano  
sul fatto che questi pap i avevano contribuito la  loro parte a l l ’e le
vazione di Gregorio X V . 3

E ra  questi salito a lla  suprem a dignità dopo quattr’anni di car- 
d inalato e proven iva d a  una fam iglia  fiorentina, trapiantatasi a 
Bologna fino dal secolo x n , che aveva  dato oram ai parecchi perso
naggi eccellenti.'1 Anche la  m adre d i Gregorio X V ,  Cam illa B ian 

1 Vedi la * relazione dell’Orsini. Secondo la * relazione nell’A  r c li i v  i o 
<1 i S t a t o  d i  S i  ni a n c a ,  usufruita dal G in d e ly  (Gesch. des Dreiss- 
igjàhr. Krieges IV  349 s.), il Borghese, al quale mancavano soltanto 2 voti 
per la maggioranza dei due terzi (35), avrebbe pensato di portare il Campori 
alla tiara modiante adorazione, al principio del conclave; ma il colpo non sarebbe 
riuscito, perchè nel locale deH’elozione si accalcò troppo altra gente, spezzando 
le linee dei cardinali, cosicché quando questi rimasero più tardi soli, il nepote 
non ebbe pili il coraggio di fare il colpo, per quanto osso fosse stato possibile 
anche allora. Gli ambasciatori d’obbedienza veneti affermano che il Borghese 
aveva dapprincipio 6 voti sopra la maggioranza di due terzi, e più tardi ancora 
tre, ma che non si potè decidere ad agire, perchè non si sentiva sicuro dei suoi 
aderenti. B a r o z z i - B e r c i i e t ,  Roma I 115.

2 Vedi Conclavi I 395; relazione degli ambasciatori di obbedienza veneziani 
in B a r o z z i - B e r c i ie t ,  Roma I  116; * Avviso del 10 febbraio 1621, U ri. 1089 B , 
B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  I nomi dei conclavisti nel Bull. X I I  497s.

3 Cfr. Giunti, * Vita del card. Ludovisi, B i b l i o t e c a  C o r s i n i  i n  
R o m a ;  vedi Appendice u. 7-10. Numerose lettere di felicitazione a Grego
rio XV , specie da Bologna, sono contenute nel Cod. E. 70 e 71 dell’A  r c h i  v  i o 
B o n c o m p a g n i  i n  R o m a .  In Mantova l’ elezione di Gregorio X V  venne 
festeggiata in modo particolarmente solenne; vedi A d e m o llo , La bell’Adriana, 
Città di Castello 1888, 267 ss.

4 Vedi P. Se. D o l f i ,  Cronologia ielle famiclie nobili di Bologna, Bologna
1 670, 461; M o ro n i X L  104 s.
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chini che aveva  sposato il conte Pom peo Ludov isi verso la  m età  
del sedicesimo secolo, apparteneva ad  un ’antica fam iglia  bolognese. 
Alessandro Lndovisi, il nuovo pontefice, era nato a B o logna il 
!» gennaio1 1554. E g li  era venuto a R om a già sugl’inizi del pontifi
cato di P io  Y  ed era entrato come convittore nel collegio germanico, 
ove si addestrò nella coltura, diretto dai Gesuiti. Q uest’istituto, 
che godeva ottim a fam a, era  a llo ra  frequentato anche da nobili 
italiani. Ludovisi v i rim ase due anni, frequentando nello stesso 
tempo i corsi um anistici del collegio rom ano, ove con spirito 
cristiano g li fu  im partita  la  coltura classica. Accanto  agli scrit
tori pagani, il bolognese leggeva anche i P ad ri, preferendo sovra- 
tutti S. Girolam o, delle cui lettere sapeva m olti bran i a  m emoria.3 
Poiché era uno degli alunni m igliori, i l  Ludov is i fu  anche desi
gnato a tessere il panegirico del grande apostolo delle Indie, San  
Francesco Saverio, in presenza del Cardinal protettore del colle
gio. Senonchè la  delicatezza della sua salute, che si rive lava  
anche nel pallore del suo v iso ,3 non corrispondeva a ll’im pegno  
con cui si d ava  ag li studi, onde per consiglio d e ’ medici, dovette  
presto ritornare a  rin francarsi a  Bologna.

Riprese tuttavia, per quanto non del tutto ristabilito, la  v ia  
di Rom a per frequentare a l collegio rom ano i corsi d i filosofia e di 
religione dal 1569 a l 1571. In  questo periodo im parò a conoscere 
lino in fondo le controversie provocate dai protestanti ed ebbe  
occasione di segnalarsi, difendendo alcune tesi con m olta erudizione 
in una pubblica  disputa, svoltasi in presenza del Cardinal protet
tore. Term inati g li studi teologici, A lessandro Ludovisi ritornò  
a Bologna per studiare giurisprudenza presso que ll’università. 
Anche in ta l campo, ove parecchi dei suoi antenati avevano g u a 
dagnato gran  fam a, si m ostrò zelantissimo. L a  laurea e la  < venia  
docendi » coronarono nell5751e sue fatiche. A ppen a  a  questo punto  

dopo aver consultati alcuni suoi am ici p iù  anziani, si decise per il 
sacerdozio.

Siccome nel frattem po era diventato papa  il suo concittadino  
l'go  Boncom pagni, egli si recò a R om a, ove Gregorio X I I I  lo

1 Vedi I. Accarisius, * Vita Gregorii X V . Questo lavoro basato su buone 
fonti (vedi Appendice n. 5-6), il cui manoscritto originale trovai nell’A  r c h i -  
v i o B o n c o m p a g n i  i n  R o m a ,  integra sostanzialmente le scarse 
notizie finora conosciute intorno alla vita  antecedente del papa Ludovisi; su 
esso si fonda l’esposizione che segue.

2 II maestro del Ludovisi, « Hieronymus Crucius » scriveva in una * lettera 
aitata dall’A  r c h i v i o  d e l  C o l l e g i o  R o m a n o  dall’Accarisio (loc. 
<ut.): «Corniti Alexandro Ludovisio meo in humanioribus litteris discípulo pro- 
prium hoc est, ut s. Hieronymi epístolas memoria promptas habeat earumque 
verba ac sententias saepius pro re nata, quod mirum est, fidelissime experte- 
que subiiciat».

3 » Modicus enim virium fereque semper suppallida face apparebat ». * Acca
risius lib. I, c. 2, loc. cit.
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nominò presidente del collegio dei giudici sul Cam pidoglio. I  
talenti del giovane prete non sfuggirono nemmeno a ll’attenzione 
di Sisto V , il quale, quando m andò in Po lon ia  come legato il Cardi
nal Ippolito  A ldobrandin i, g li assegnò per com pagno Alessandro  
Ludovisi. M a  questi am m alò d i febbre  e non potè im prendere il 
viaggio.1

Gregorio X I V ,  apprezzandone le vaste cognizioni giuridiche,
10 nom inò m em bro della Commissione consultiva sulla questione 
di Ferrara . Clemente V i l i ,  che aveva  protetto il Ludovisi ancora  
da cardinale, pensava di m andarlo  come commissario generale  
pontifìcio in F rancia  in luogo di Gerolam o Matteucci, che era  
caduto am m alato. M a  siccome poi il M atteucci risanò, il papa  nominò
11 Ludov isi referendario di Segnatura di giustizia e grazia e p iù tardi 
sostituto in affari civili del Cardinal vicario di R om a.2

Come referendario di Segnatura, si affidavano a l Ludovisi i 
casi più com plicati e la  sua ab ilità  nel risolverli divenne presto 
proverbiale.3 P e r la  p rovvista  de ll’arcivescovado di Toledo nel 1595, 
resa assai com plessa dalle disposizioni testam entarie del Cardinal 
Q uiroga e dalle  pretese d i F ilippo I I ,  Clemente V i l i  ricorse ai 
consigli del Ludov is i e fu  per suo suggerim ento che nominò p ri
m ate d i Spagna il cardinale arciduca A lbe rto .4 Se in tal m aniera 
Alessandro Ludov isi aveva  reso un servigio a lla  casa d ’A bsburgo , 
si guadagnò d ’altro canto la  riconoscenza dei Borbon i, intervenendo  
per l ’assoluzione di Enrico I V .5 Questi buoni rapporti g li g io 
varono assai quando si trattò  di com porre uno scandaloso con- 
flitto fra  l ’am basciatore di Spagna e quello di Francia, riuscendo 
così a  liberare Clemente V i l i  da  g rav i fastidi. L a  stessa m odera
zione usò il Ludovisi, quando il papa  g li affidò assieme a Maffeo  
B arberin i il compito di com porre il conflitto, scoppiato col re di 
N ap o li per la  questione di Benevento.

E g li dissuase allora  di ricorrere a lla  scomunica e regolò la  ve r
tenza in v ia  pacifica.9

A ncora  p iù  im portante fu  l ’attiv ità  svolta dal Ludovisi come 
mediatore ed arbitro  di pace n e ll’agosto 1604 in occasione delle

1 * Accarisius (loc. cit.) vide il parere delLudovisi uell’A  r c h i v i o  s e 
g r e t o  p o n t i f i c i o .

2 Vedi M o r o n i X C IX  173; C ia c o n io s  IV  442.
s « Si nodus inexplicabilis accidit, enimvero is soli Alexandro nostro, ut 

calamo, non gladio dissolvat, relinquendus » si afferma abbia detto Clemente 
V i l i  » * Accarisius lib. I, c. 6, loc. cit.

4 Secondo * Accarisius lib. I, c. 7, della commissione per la vertenza di 
Toledo facevano parte anche Domenico Tosco e Frane. Mantica.

5 * « Benignum oportet esse Pontificem Maximum, cum ecclesiae catholicae 
benignae fidelium matris sit sponsus », avrebbe detto il Ludovisi; vedi * Acca
risius lib. I c. 8, loc. cit.

6 Vedi * Accarisius lib. I I ,  c. 1.
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turbolenze farnesi.1 F u  lui a calm are Clemente V i l i  ed ottenere 
che il duca Eanuccio Farnese fosse sentito ed il cardinale Odoardo  
Farnese perdonato.2 L a  fiducia del p ap a ,3 che s’era g ià  rive lata  
nella nomina del Ludov is i ad  uditore d i E o ta  per B o logn a ,1 
crebbe ora in tal m odo che si ritenne probabile  la  sua elevazione  
alla porpora. M a  la  m orte di p ap a  A ldobrand in i annullò tale p ro 
spettiva.

Anche altre vo lte  il Ludov is i non ebbe fortuna. L ’intenzione di 
Paolo V  di affidargli u n ’am basceria per l ’im peratore, venne di 
nuovo frustrata da lla  sua cagionevole salute. N o n  volendo tu ttav ia  
rinunziare del tutto a l l ’opera d i quest’uom o distinto, Pao lo  V  lo 
nominò vicegerente del cardinal vicario d i Rom a. In  questo posto  
il Ludovisi dimostrò ancora la sua particolare ab ilità  nel comporre 
dissidi e spianare difficoltà e ciò particolarm ente nei contrasti 
allora frequenti fra  vescovi e rego lari.5 Anche nel conflitto di 
Paolo V  con Venezia, il Ludov is i fece opera di un ’intesa pacifica/’ 
Quanto il papa  lo stimasse si v ide poi nella  sua nom ina ad  arci
vescovo di Bologna, avvenuta  il 12 m arzo 1612, ove il Ludovisi 
s’introdusse con una be lla  lettera pastorale.7

In  un prim o tem po però egli potè dedicarsi assai poco a lla  sua 
diocesi, perchè il p apa  aveva  urgente bisogno d e ll’opera sua. 
Paolo V , oltremodo preoccupato per l ’ im brogliata  questione del 
-Monferrato, credette di non poter rinunziare a ll ’opera mediatrice 
del Ludovisi fra  il duca Carlo E m anuele  I  d i Savoia e F ilippo I I I .  
L ’attività, svolta dal Ludov is i in tale faccenda, sia a  M ilano che 
a Torino, g li guadagnò la  riconoscenza delle parti in causa e quella  
speciale del p apa .8 In  ricom pensa delle sue cure g li venne concessa 
la porpora il 19 settem bre 1616.9 Tanto la  corte d i M adrid  che 
quella di P a rig i fecero ringraziare il papa  di tale nom ina: concor
danza invero del tutto eccezionale.10

1 Cfr. la presente opera X I,  192 s.
2 Vedi * Accarisius lib. I I ,  c. 4.
3 * « Hinc Pontifex Maximus familiarius cum Alexandro versari, arcana 

pectoris ei fìdentius aperire, immo vero obstrusiores deliberationes, cum eo 
familiarissime communicare ». Accarisius loc. cit.

* A .  Ludovisi passava per uno dei più eccellenti membri che avessero mai 
appartenuto alla Rota, vedi M o r o n i L X X X I I  272 s. Cfr. Decmones S. Rotae 
Rom. coram A l .  L u d o v is io  nunc G r e g o r io  X V  cum annoi. O l .  B e l t r a m in i ,  
Romae 1622 e Venetiis 1638, e C e r c h ia r i ,  S. Romana Rota I I ,  Romae 1920, 
130. Un * « Repertorium utriusque iuris ab Alex. Ludovisio exaratum dum 
S. R. Rotae auditoris munus obibat» nel God. H, 15-17 dell’A r c h i v i o  
B o n c o m p a g n i  i n  R o m a .

5 Vedi * Accarisius lib. I I ,  c. 8.
* Ibid.
7 C fr. C ia co n iu s  IV  468.
* Vedi * Accarisius lib. I I ,  c. 11. Cfr. la presente opera vol. X I I  307.
’  Vedi la presente opera vol. X I I  245.
10 Vedi * Accarisius lib. I I ,  c. 12.
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11 Ludovisi venne a  R om a a lla  fine del 1618 ed ebbe il cappello  
rosso nel concistoro del 20 novem bre e il 3 dicem bre il titolo di 
S. M aria in Traspontina.1 I l  cardinale rim ase in R om a fino alla  
fine del 1619. Q u i s ’era talm ente diffusa la  credenza ch’egli sarebbe  
il successore di Pao lo  Y  che l ’am basciatore di Venezia si prod igava  
per entrare nelle sue grazie.2

I l  Cardinal Ludov is i passò il resto del pontificato di Pao lo  V  
nella sua città natale di Bo logna, ove, come arcivescovo, lavorò  
nello spirito della riform a tridentina e si dedicò specialmente alla  
form azione di un  clero m odello.3

N otevo le  per il suo senso artistico è il caldo interesse con cui si 
prese a  cuore le tristi condizioni finanziarie del suo conterraneo, il 
Dom enichino. E g li  lo raccom andò p iù  volte a l nepote Ludovico  
che stava in R om a, perchè g li acesse pagare da lla  Cam era aposto
lica una sua fa ttu ra .4

Politicam ente il Cardinal Ludovisi s ’era m antenuto nella più  
stretta neutralità; prim o perchè non am ava  le lotte e g l ’intrighi 
di parte e poi perchè sapeva che fin da lla  sua nom ina ad  arcive
scovo di B o logna si parlava  della sua elevazione al pontificato.5 
Caratteristico per la  sua sagacia è l ’incidente che segue. D opo  
la felice m ediazione fra  la Spagna e la  Savoia, il Governo spagnuolo  
g li offerse una pensione di 1500 scudi. E g li  però ta rdava  ad  accet
tare, perchè non vo leva inim icarsi i Francesi. D ’altro canto un defì-

1 Vedi C ia co n iu s  V I 443.
2 Vedi B a r o z z i - B e r c h e t ,  Roma I  129.
8 « Quippe solitum dieere accepimus nihil tam populis perniciosum quam 

clerioorum licentiam» (*  Accarisius lib. I I ,  c. 10, Cfr. T o m b a , Arcivescovi di Bolo
gna, Bologna 1788; Ca s s a n i, L ’episcopato Bolognese, iv i 1859; T a r o z z i, De archie- 
pisc. eccles. Bonon. iv i 1885. Da Bologna Aless. Ludovisi scriveva il 21 dicembre 
1619 a suo nepote Ludovico: * «L a  corte è piena di malignità e li Romaneschi 
oltre la buona qualità della corte hanno quella del paese: nelle cincie di Bolo
gna bisogna far puocha riflessione» (Orig. nel Cod. E. 67 dell’A  r e  h i  v i  o 
B o n c o m p a g n i  i n  R o m a ) .  Come segno di affezione, Gregorio X V  fece 
inviare più tardi al capitolo della metropolitana di Bologna « imagini d’argento » 
ch’orano state usate neU’ultima canonizzazione; vedi * Lettera d’Agucchi alli 
canonici e capitolo della Metropolit. di Bologna del 16 maggio 1622, Cod. V. 
31 della B i b l i o t e c a  C a s a n a t e  n s e  i n  R o m a .

* L ’ l l  aprile 1620 scrive il Cardinal A . Ludovisi da Bologna al nepote:
* « I l Domenichino v i si raccomanda; è mal trattato costì e qui; ha bisogno che 
il tesoriere e la Camera lo spedischino o dentro o fuori; raccomandatelo calda
mente a questi signori camerali per la speditione a nome mio ». I l  14 aprile 
allo stesso: * « Il Domenichino sta molto travagliato per la causa sua; bisogna 
pregare il tesoriere che vogli spedirlo o dentro o fuori ». I l 25 aprile: * « È stato 
bene a cominciare di raccomandare alli chierici di Camera la causa di Domeni
chino; a mi piace che liabbiasi scorta in essi buona voluntà di favorirlo per 
giustitia. Orig. nel Cod. E. 67 dell’A r c h i v i o  B o n c o m p a g n i  in  
R o m a .

5 Vedi: * Vita e successi del card. Cecchini », Cod. 39. D. 17 p. 30 della 
B i b l i o t e c a  C o r s i n i  i n  R o m a .
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nitivo rifiuto avrebbe offeso profondam ente g li Spagnuoli. E d  ecco 
il Ludovisi a lla  ricerca d ’una v ia  d ’uscita. Servendosi della m edia
zione del suo intimo Dom enico Cecchini, seppe dissipare ogni 
sospetto del governo francese, cosicché da una parte potè accettare 
la pensione spagnuola e d a ll’a ltra  le relazioni così avv iate  col ra p 
presentante della F rancia  si dim ostrarono molto efficaci, perchè 
costui gli pose sopra g li occhi quale candidato alla  tiara.1 D i  grande  
importanza fu  che tale piano trovasse l ’appoggio anche dei card i
nali Montalto e A ldobrandin i. Con quest’ultim o il Ludovisi entrò 
in più strette relazioni, perchè Dom enico Cecchini era un suo lon 
tano parente.

G li avversari del Ludovisi solevano opporre ch ’egli non era 
indipendente, che non conosceva la  situazione politica e che la  
sua troppa bontà degenerava in debolezza. Ciò non im pediva però  
che il Ludovisi g ià  nel 1618 fosse fra  coloro che avevano grandi 
probabilità di diventar papa. Benché le sim patie francesi fossero in 
Bologna più forti che le spagnuole, il Cardinale tu ttav ia  non si 
mostrò anche colà p iù  inclino a l l ’una che a l l ’a ltra  potenza.2

U n a  tale riservatezza corrispondeva a l tem peram ento quieto 
e tranquillo del nuovo papa, che non am ava  di far molte parole, m a  
trattava tutti con cordialità.3 M olto prudente, egli aveva  da lungo 
appreso a trattar gli affari con saggezza ed in essi raggiunger lo 
copo in silenzio e senza darsi a vedere. E ra  però un carattere onesto, 
he « le gn av a  ogni doppiezza e non avrebbe  m ai e per nessun conto 

detto il falso.4 I l  suo sistema d i v ita  era sobrio e regolatissimo; 
inava molto il m ovim ento.5 L a  figura esteriore d i Gregorio X V ,

1 * « Volendo li. Spagnuoli per la sodisfattione che mostravano havere liavuta 
ìel suo negotiato fare seco qualche dimostratione g li havevano costituita una 
previsione di ducati 1500 stava irresoluto il cardinale se dovesse pigliarla o 
piutosto ricusarla dubitando in pigliarla di dispiacere ai Francesi, mentre rice
veva beneficio da Spagnuoli, et in ricusarla dispiacere alli stessi Spagnuoli, è 
deliberato alla fine che fosse meglio pigliarla e procurare di fare capaci li Fran
tesi che questa era una mercede se li dava per la nuntiatura e secondo lo stile 
»’he si era usato con l’altri cardinali; pensò che io mi valessi di Mons. Bunozetto, 
auditore di Rota Francese, che ne’ negotii dell’ambasceria di Francia nella 
corte di Roma haveva grandissima parte et era amicissimo di marchese di 
Covere ambasciatore sapendo quanto grande fosse l ’amicitia che passava tra 
di me e detto Monsignore e quanto di lui mi poteva promettere; nè fu anche 
vano il pensare poiché Mons. Bunozetto fece l’officio in tal maniera che non solo 
i Francesi deposero ogni sospetto, ma il marchese di Covere quando venne l ’oc- 
vasione del conclave fu uno di quelli che per quanto potè promosse l’esalta- 
tione del cardinale al pontificato ». * V ita e successi del card. Cecchini, p. 301’ . 
loc. cit.

! Vedi * Discorso de cardinali del 1618, A r c h i v i o  B o n c o m -  
P a g n i  i n R o m a .

3 Vedi la relazione degli ambasciatori d’ obbedienza veneti in B a r o z z i -  
B erch et, Roma I  117.

* Vedi * Accarisius, * Vita Gregorii XV , lib. I l i ,  c. 21.
5 Vedi la relazione degli ambasciatori d’obbedienza veneti, loc. cit.



eternata dal giovane Bern in i in un magnifico busto di bronzo,1 
non aveva  nu lla  de ll’im ponenza del suo antecessore. Piccolo di 
statura, asciutto, colla fronte segnata di solchi profondi, colla 
barba  rara  e i b iondi capelli, ora già  grigi, egli dim ostrava più  
anni che non avesse. Q uest’impressione ven iva ancora rafforzata  
dal colore del viso m alaticcio e g ia llo -ch iaro .2

Strenue fatiche e ripetute m alattie3 avevano intaccate le sue forze 
in modo che Gregorio X Y  dovette subito pensare ad  un aiuto per il 
disbrigo degli affari. L o  trovò nel figlio m aggiore d i suo fratello che 
egli nom inò cardinale g ià  il 15 febbraio  1621, cioè il giorno dopo la
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1 Conservato nella collezione Stroganoff in Roma; vedi Piì'ces de clioix 
de la collection du corate Grégolre Stroganoff à Rome par L . P o l la k  et A. MuSoz 
II ,  Roma 1912, 138 e fig. C IV. Cfr. MuSoz in Vita d'arte V i l i  (1911) 183; 
L ’Arte X IX  (1916), 104. I l papa ha scarsi capelli, la barba tagliata corta, una 
espressione (lei viso stanca, mentre nella sua statua sepolcrale sembra robusto. 
Copie deboli di questo capolavoro, premiato coll’ordine di Cristo (vedi F ra- 
3gh e tti, Bernini 32) in cui il giovane artista mostra già la pienezza della sua 
arte si trovano nel museo civico di Bologna; in Roma presso il principe Doria, 
presso Sangiorgi e Simonetti; nel museo Jacquemart André a Parigi (dal pos
sesso dei Borghese) ed infine nel palazzo Massimi in Roma. Una settima copia, 
venduta a Londra nel 1899 dalla collezione Bandini, non si sa ove sia andata 
a finire; vedi il saggio del Krohn intorno ad un busto nella glyptoteca di Kopen- 
hagen nella Tidskrift fòr Konstvetenschap, Kopenhagen 1916. A ltri busti di 
Gregorio X V  nella chiesa di Propaganda (vedi F o r c e l la  X I  455). Diverso 
è un busto nella collezione Barsanti in Roma (vedi P o lla k , Bronzi ital. Roma 
1922, 149 e tav. 49). Un busto in bronzo di Gregorio X V  di proprietà Ludovisi 
venne venduto nel 1913 a mezzo di L . Pollak; è un lavoro romano e contempo
raneo: il papa è figurato coll’ ordinaria veste di casa, collo zucchetto in testa, 
la fronte solcata di rughe, la barba scarsa. Sul busto di Gregorio X V  dell’Algardi 
vedi Posse nell'Jahrb. der preuss. Kunstsamml. X X V I  194. Sono scomparsi i due 
busti in marmo fatti dal Bernini (vedi Bald inucci, ed. R ie g l 74). Intorno ad 
un busto in medaglione nella Chiesa Nuova vedi Muftoz, A lti d. Accad. di 
S. Luca I I  (1911) 44. Un busto di Gregorio X V  anche nel duomo di Bologna. 
Immagini del papa nelle incisioni di Luca Kilian e Pietro Isselburg; vedi Por- 
trait Index, ed. b y  N. C o o l id g e  Lane and N ina E. B row ne, Washington 1906, 
616; imitazione dell’ incisione di Isselburg in W in tkr, Gesch. dee Dreissigjdhrig. 
Krieges (1893) 259. Un’ incisione di Christ. Greuter in Augusta nella raccolta della 
Pinacoteca di Monaco. Statue di Gregorio X  V sul suo sepolcro di L e  Gros nel 
Collegio romano; vedi La Canonizzazione 33; ibidem 31, anche imitazione del 
ritratto ad olio di Gregorio X V  nella villa Aurora in Roma, possesso del principe 
di Piombino. Il ritratto caratteristico di Gregorio X V  nel Seminario romano 
maggiore presso C a s te t . lu c c i 109. Cfr. E  Pontif. Seminario Romano, Roma 1914, 
23. Intorno alle medaglie di Gregorio X V , vedi M artin  ori, Zecca di Roma 
1621-1644, Roma 1919, 12 s. Qui a p. 7 s. anche sulle monete del papa. Cfr. 
inoltre S e r a f in i ,  Le monete del museo vatic. I I ,  Roma 1911 2, 175 s.

8 * « In vultu color gilvus quique ad inellis similitudinem maxime vergebat 
fere semper apparuit» (Accarisius, loc. cit.).C fr. la * relazione di A . Possevino 
del 13 agosto 1621, A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

3 Cfr. sopra p. 37. Anche nelle * lettere al nipote Ludovico ( A r c h i 
v i o  B o n c o m p a g n i  i n  R o m a )  citate a pag. 44 n. 1 il Cardinal Ales
sandro Ludovisi parla spesso della sua podagra.
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sua incoronazione 1 e a l quale affidò poi la  direzione degli affari 
ecclesiastici e civili p iù  im portanti. L ’impressione di questa no
mina fu  assai favorevole, perchè si sapeva che il nepote era del tem 
peramento mite e gioviale, che era stato sempre attribuito al papa .2

Ludovico Ludovisi,3 era nato in Bo logna il 27 ottobre 1595, dal 
conte Orazio e d a  Lav in ia  A lbergati, m ag ia  da bam bino4 s’era  trasfe
rito coi suoi genitori a  E om a, ove suo zio era a llo ra  uditore di B ota.

I l ragazzo, molto prom ettente, ebbe un ’ottim a educazione presso 
i Gesuiti nel collegio germ anico. N e lla  rappresentazione dei dram m i 
scolastici a llora in voga  negl’istituti dei P ad ri, egli ebbe cam po di 
distinguersi per le sue qua lità  d i oratore e per la  sua ottim a memoria. 
Ripetute m alattie e un difetto ag li occhi non g l ’im pedirono di 
terminare i suoi studi entro il term ine prescritto. Quando lo 
zio divenne nel 1612 arcivescovo d i Bo logna, il nipote Ludovico  
frequentò i corsi giuridici d i quell’Un iversità. V i  si dedicò con tale 
diligenza, che g ià nel febbraio  1615 v i potè prendere la  laurea.5 
Xell’autunno dell’anno seguente divenne arciprete della chiesa 
metropolitana di B o logn a  e poi accom pagnò lo zio nella  sua m is
sione diplom atica di Torino e d i M ilano, dim ostrandoglisi così 
utile che ne guadagnò subito la  m assim a soddisfazione e la  piena fi
ducia. N e ll ’estate del 1618 am m alò gravem ente, sì da  trovarsi sul
l'orlo della tomba.® A lla  fine del 1619 entrò nella pre latura di R om a.

1 Vedi * Acta consist. Barb. 2985, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ,  
'ul maggiordomato sotto Gregorio X V  vedi M o r o n i X L I  264; * Ruolo di 
uniglia di Gregorio X V  nel God. H. I I  42 Chigi, B i b l i o t e c a  V a t i 

c a n a .
1 « In quauto al presente pontificato s’aspetta ognuno uno ottimo governo 

'ì per la bontà e somma prudenza di S. B .ne nota a tutti come del nipote, l’un 
altro di natura molto mite e piacevole ». * Relazione di F. Aragona 17 feb

braio 1621, A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .
* Vedi per quanto segue la * Biografìa del cardinale di L . A . Giunti. B i - 

M i o t e c a  C o r s i n i  i n  R o m a ,  cfr. Appendice n. 7-10.
* * » A  pena fuori delle fascio uscito da suoi genitori fu condotto in Roma, 

■love dimoravano molt’anni con Mons. Ludovisi all’hora auditore di Ruota » 
dice il Giunti (loc. cit.).

5 «A  15 febraro 1615 sostenne le sue publiche conclusioni, le quali furono 
da lui dedicate al card. Borghese et in lode del suo valore furono fatti g l’ in- 
frascripti versi». Questi chiudono colle parole:

«Ludovico domus Ludovisiae nobile germen,
Spes patriae, Themidis lux nova fatidicae,

Dum patrum unanimi consensu insignia sumis 
Virtutis, per te crescit honoris honos ».

«A  25 dell’ istesso mese di febraro 1615 riportò il conteLudovisioil grado 
di dottorato e l ’aggregazione al collegio dei giudici, prerogativa, che si con
cede a quelli solamente che per nobiltà e scienza se ne rendono degni. Non 
molto doppo fu honorato d’una pubblica lettura nell’ istessa sua patria poten
dosi raccogliere da un volume di lezioni fatte da lui, che si conserva fra suoi 
manoscritti ». * Giunti, loc. cit. B i b l i o t e c a  C o r s i n i  i n  R o m a .

6 * « A  18 d’agosto 1618 cadde infermo in Milano, dove patì una lunga e 
pericolosa malatia, nella quale ricadde poi anche in Bologna in maniera che
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Colà mantenne le sue buone antecedenti relazioni coi Gesuiti, lavorò  
con grande im pegno nella Segnatura di giustizia e di grazia e dai 
prim i del dicem bre .1620 anche nella  Congregazione del buon governo. 
Collo zio arcivescovo di B o logn a  si mantenne sempre in v ivace cor
rispondenza 1 e fece tutto quanto era in lui per spianargli la  v ia  al 
realizzamento delle sue aspirazioni alla tiara.2

D opo  la  morte di M onsignor Guevara, Ludovico  Ludovisi 
ricevette il 5 gennaio 1621 il suo posto nella Consulta. A ppen a  un  
mese dopo, l ’elevazione di suo zio a l pontificato doveva m etterlo  
alla  testa di quest’autorità  e farlo  contem poraneam ente m em bro  
del Sacro Collegio. I l  g iovane cardinale dim ostrò subito il suo 
rigido sentiménto ecclesiastico • a l quale l ’aveva  volto la  sua edu 
cazione presso i Gesuiti -  col ricevere ben presto la consacrazione 
sacerdotale e collo scegliere per confessore il gesuita G iacom o M i- 
nutoli.

Tu tti ebbero cam po di rilevare che la  rap id ità  straordinaria  
della sua carriera non aveva  scem ata la  cordialità del suo tem pera
mento. Con tutti, anche coi suoi servi, trattava, come prim a, nel 
modo più gioviale e d im ostrava la  m iglior vo lontà di g iovare a  cia
scuno. Tale è la  testim onianza che g li rende quel Lucantonio Giunti 
che fu  per lunghi anni suo casigliano e divenne poi suo biografo.*

11 G iunti si dim ostra in genere molto largo d i lodi verso il cardi
nale. E g li  narra che nel dare udienza era instancabile e rinunciava  
a  m angiare, piuttosto che ad ascoltare l ’ultimo che attendeva in 
anticam era. P e r g li am basciatori era un  piacere di poter trattare  
con uom o di stato così abile e tanto sagace. D i  figura m aestosa,4 
il Cardinal nepote sp iegava il fasto che conveniva a lla  sua dignità, 
senza m enarne vanto. Quando osp itava degli a lti personaggi, non  
m ancava il solito lusso, m a quand ’era solo, la  tavo la  del cardinale  
era molto semplice. I l  Ludov isi non si lasciava m ai trascinare  
a lla  collera, nè d ava  m ai in escandescenze.’Quando taluno lo laceva  
inquietare, era anche facile di restituirlo a lla  calm a; perfino coloro 
che lo avevano intenzionalm ente offeso, potevano diventargli

si tome per morto » (Giunti, loc. cit.). I l medico, che curava allora il Ludovisi, 
Cesare Egnatio gli scrisse in occasione della nomina a papa dello zio una lettera 
di felicitazione in data, Todi 1621 febbraio 10, Orig. nel Cod. E. 70 Nr. 10 del- 
l ’ A r c h i v i o  B o n c o m p a g n i  i n  R o m a .

1 Gli originali di questi scritti copiosi, ma senza una particolare impor
tanza, dagli anni 1619 e 1620 nel Cod. E. 70 Nr. 10 dell’ A r c h i v i o  B o n 
c o m p a g n i  i n  R o m a .  A l 27 maggio 1620, il card. Ludovisi scriveva 
al suo nepote in Bologna: «M i rallegro che il card. Barberini v i favorisca 
proteger nella maniera che scrivete ».

2 Vedi * Giunti loc. cit. p. 5.
3 Vedi Giunti * Vita e fa tti di L . card. Ludovisi nel Cod. 39. D. 8 della 

B i b l i o t e c a  C o r s i n i  i n  R o m a .  Cfr. Appendice n. 7-10.
1 Magnifico ritratto del card, in grandezza naturale, proprietà del prin

cipe di Piombino nella Villa Aurora, imitato nella «L a  Canonizzazione 83».
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utilmente amici, perchè egli e a  i! prim o a cercare un avvic ina
mento. D e lla  doppiezza e degli inganni il cardinale aveva  il massimo  
ii-rore. Am ava, conclude il b iografo, parlar libero e schietto, senza 
^tentazione e senza m illanterie.1

Anche se in questi abbondanti elogi, resigli d a  un servitore 
•dele e riconoscente, si vorranno fare le necessarie riduzioni, 

rimarrà sempre da lodare abbastanza, in arm onia colla testimo
nianza d ’altri osservatori. G li am basciatori d ’obbedienza veneziani 
mmirano nel Ludovisi la  distinzione, la  sagacia e lo zelo per gli 

.diari, nei quali è instancabile.2 Perfino avversari dichiarati, come 
l’cnier Zeno, uomo acile alle contese e senza scrupoli, non possono 
¡(■gare le eccellenti attitudini del Ludovisi a lla  direzione degli affari 

di governo, nè rifiutarsi a  scoprire il suo spirito, la  sua energia, 
l'abilità di trovare una v ia  d ’uscita negli affari più intrigati.3

Il m antovano Antonio Possevino già il 28 m aggio 1621, notava  
nel giovane e am abile  Cardinal nepote un talento naturale per 
_rii affari politici.4

Nessuna m eraviglia che Ludovico  raggiungesse un grandissimo  
ilìu so sullo zio, che g li era affezionato già prim a della sua eie- 
azione. E g li  lo com pletava nel modo p iù  felice, poiché quello che 

mancava in forze al papa  malaticcio, possedeva in copiosa m isura  
uo nepote. Mentre, specie negli ultim i tem pi di Pao lo  V , la  costui 
rudente circospezione e la  pedante com passatezza del Cardinal 

borghese avevano spesso im pedito un intervento risolutivo, ora  
’ì nuovo e giovane segretario d i Stato portava  nella politica papale  
■ ìu impulso di fresca energia, che doveva  giovare a  .sai a lla  causa 
fila  restaurazione cattolica.

Vero è, però, che anche in lu i non mancarono le solite om bre  
ella figura di Cardinal nepote.

Si rinnovò purtroppo il penoso spettacolo che E om a aveva  
mosciuto g ià  sotto Clemente V E H  e Pao lo  V . I l  Ludovisi venne  
aperto d ’onori, di dignità, di uffizi lucrosi e di benefizi ecclesia- 
<ici in una m isura oltre modo esagerata. Subito dopo la  sua assun

zione nel Sacro collegio, ricevette l ’arcivescovado di Bo logna e in  
«guito a lla  morte di P ietro  A ldobran d in i l ’ufficio d i Camerlengo  

'■he portava 10.000 scudi, la  legazione di Avignone e numerosi

1 Vedi Giunti loc. cit. 10t> s.
3 Vedi B a r o z z i - B e k c h e t ,  Roma I 117.
3 Vedi iv i 160. Sulla smania di litigare di R. Zeno vedi D en 'G e l, Palazzo 

1,1 Venezia 117 s. R. Zeno induceva, corrompendoli, ufficiali della segreteria 
di stato a tradire segreti di stato. Egli stesso ne parla cinicamente nella sua 
relazione presso B a r o z z i - B e k c h e t ,  Roma I  187.

4 Vedi lo * scritto del Possevino nell’ A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  
M a n t o v a .  Cfr. anche il giudizio degli ambasciatori di Lucca negli Studi 
e docum. X X I I  205 s.
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benefìzi, tra cui delle abbazie m olto ben  dotate.1 G ià nel m aggio  
la rendita che ne ricavava  il Ludov is i ascendeva a 80.000 scudi.2 
In  seguito s’elevò ancora notevo lm ente ,3 poiché la  prodigalità  
di Gregorio X V  verso l ’am ato nipote si dim ostrava inesauribile.4 
D i conseguenza il Cardinal Ludovisi, che fino da l m aggio 1622 
aveva  com prato per 39.000 scudi un palazzo dei Colonna, situato 
in piazza SS. Apostoli, 5 poteva n e ll’autunno dello stesso anno  
passare ad un acquisto ancora m aggiore.

P ie r  Francesco Colonna aveva  da  coprire dei debiti così grossi, 
fatti da  suo padre, che si vide costretto a  vendere il ducato di 
Zagaro lo  coi castelli d i Colonna, Gallicano e Passerano. Q uest’an 
tico e magnifico possedimento della  sua fam iglia, che si stendeva  
per l ’am piezza di venti m iglia  a l sud di R om a e che com pren
deva terreni fertilissimi, celebri v igneti e caccie inesauribili 
portando un reddito annuo di 25.000 scudi, venne acquistato dal 
Ludovisi per 860.000 scudi. Gregorio X V  approvò il contratto con 
decreto 27 settem bre 1622, che poneva fuori d i vigore tutte le 
disposizioni contrarie antecedenti.6

Con ciò la  fam iglia  Colonna perdette i suoi p iù  antichi possedi
menti e il luogo, donde le era derivato il nome. L a  [linea princi
pale dei Colonna im pugnò la  va lid ità  giuridica della compera. L a  
lite arrivò a lla  R ota  e venne infine com posta con un accom oda

1 Cfr. il catalogo che ne dà il Giunti nell’Appendice n. 7-10. La nomina 
ad arcivescovo di Bologna segui il 18 febbraio 1621 (vedi Ga m s  677; U g h e llt

11 53), la trasmissione del Oamerariatus il 17 marzo 1621 (*  Acta consist. 1. c., 
B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ) .  Il 2 maggio 1621 il Ludovisi venne consa
crato vescovo nella Sistina (*  Avviso dell’ 8 maggio 1621. Urb. 1089 B, iv i).

■ Vedi la lettera del Possevino 13 maggio 1621, A r c h i v i o  G o n 
z a g a  i n  M a n t o v a .

3 Una * annotazione, purtroppo senza data, nel Barb. 4592. ( B i b l i o 
t e c a  V a t i c a n a )  calcola l ’aumento in 118.270 scudi annui.

4 Vedi la relazione lucchese negli Studi e docum. X X I I  207 e Giunti,
* Vita, loc. cit. P. Contarini calcolava più tardi che il Ludovisi abbia ricevuto 
durante il pontificato di suo zio 800.000 scudi in Luoghi di Monti e 1.200.000 
scudi di benefizi ecclesiastici. B a r o z z i- B e r c h e t , Roma I  202.

5 Cfr. gli * Avvisi del 26 febbraio, 18 e 28 maggio 1622, Urb. 1091, B i - 
b l i o t e e a  V a t i c a n a .  Quando il Ludovisi divenne vicecancelliere decise 
di trasferirsi nella Cancelleria. I l  palazzo Colonna venne ora ricomperato da 
Pier Francesco Colonna allo stesso prezzo « oltre al rifare le spese fatte dal 
cardinale nella fabbrioa nuova » (*  Avviso del 28 giugno 1623, loc. cit.) Cfr. su 
questo palazzo che venne alla fine in possesso degli Odescalclii, Sc h r e ib e r , 
Villa Ludovisi 5, n. 4; A s h b y  in Papers of thè British School at Rome V I I I  e 
Arch. Rom. X L IV  387 s.

6 Cfr. M o r o n i C III 386; Papers oj thè British School IX  (1920) 69. Del
prezzo di acquisto, 600.000 scudi vennero impiegati nell’estinzione dei debiti
del Colonna; v. Avviso del 1° ottobre 1622, Urb. 1092, B i b l i o t e c a  V a t i 
c a n a .  Errore madornale è quello del Ranke (Päpste I I I 9 14) che afferma 
avere il Ludovisi comprato il ducato di Zagarolo dai Farnese.
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mento.1 G li abitanti del ducato erano contentissimi del m utam ento  
avvenuto, perchè il nuovo signore era mite e benefico.2 G ià  nella  
sua prim a visita ne ll’ottobre 1621 il cardinale venne accolto con 
grande giubilo .3 E g li  progettò subito delle nuove costruzioni in  
Zagarolo, per le quali doveva preparare i piani Carlo Maderno.*

Per sua residenza estiva il Cardinal Ludov is i comprò dal duca 
di Altem ps la  bella  v illa  d i Frascati, che e ra appartenuta una volta  
il Cardinal G alli.5 N e l m aggio e nel settem bre 1622 dimorò qui per  
Icurii giorni anche Gregorio X V .6 Suo nepote fece arrotondare  

in larga m isura il possesso intorno a lla  v illa  e v ’introdusse parecchi 
i bbellimenti, prendendo a  m odello la  celebre V illa  A ldobrandin i, 
•olla quale e per l ’insieme e per le opere idrauliche e per le ter
razze e per i giardini teneva pienam ente il paragone.7

Un terzo grandioso possedim ento era la  grande residenza  
estiva che il Cardinal Ludovisi fece erigere là ove si stendevano 
gli orti sallustiani, non molto lungi da v illa  Borghese,m a ancora  
dentro le m ura urbane. I l  centro d e ll’artistico complesso a l quale  
però, essendosi arrotondato in diverse riprese m ancava imo stile 
veramente grandioso e creativo,8 era costituito da lla  v illa  di 
Giovanni Antonio Orsini, collocata presso le m ura e che fu  com 
prata il 5 febbraio  1622 per 15.000 scudi. I l  possesso fu  nei mesi 
seguenti arrotondato co ll’acquisto delle vigne dei cardinali Capponi 
e Monte. 9 G ià  il 19 giugno 1622 e poi ancora il prim o agosto

1 Cfr. gli * Avvisi del 15 e 19 ottobre, 5 e 12 novembre, 3 e 24 dicembre, 1622 
¡8 gennaio, 1 e 15 febbraio 1623, Urb. 1092, 1093 A, B i b l i o t e c a  V  a t i -

a n a . Come annuncia un Avviso del 24 giugno 1623 (ibidem) corse allora la 
notizia che il Ludovisi si proponesse di rivendere ai Colonna il ducato di Zaga- 
'°1°; la diceria ebbe origine dai negoziati del cardinale col re di Spagna per la 
impera della contea di Aquila, che sarebbe costata 2 milioni di fiorini d’oro. Se 
■regorio X V  fosse vissuto ancora otto o dieci giorni, dice un Avviso dell’8 lu

glio 1623 (loc.cit.) il riacquisto di Zagarolo si sarebbe fatto per 200.000 scudi.
2 Cfr. Giunti * Vita di L . card. Ludovisi, B i b l i o t e c a  C o r s i n i  

>n R o m a .
* Vedi gli * Avvisi dell’8 e del 12 ottobre 1622, Urb. 1092, loc. cit. I l 

’  Diarium P. Alaleonis riferisce: 3 octobre 1622 « Papa iv it ad Zagarolum »;
4 octobre « iv it ad Gallicanum »; 5 octobre « ad Columnam ». 9 octobre a redivit 
Romani ». Barb. 2818, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

4 Vedi * Avviso 22 ottobre 1622, Urb. 1092, loc. cit.
s Vedi Giunti * Vita, loc. cit. e Sc h r e ib e r , Villa  Ludovisi 5.
'  Secondo il * Diarium P. Alaleonis, il papa fu nella villa di Frascati dal 

16 al 21 maggio e dal 27 maggio al 2 giugno; la tornò a visitare poi il 28 settem
bre 1622. Cfr. anche 1’ * Avviso 21 maggio 1622, Urb. 1091, ivi.

’  Vedi F a ld a ,  Le Fontane nei Giardini di Frascati I I ,  12 ss; M o r o s i  X L  
109 e G o th e in ,  Gartenkunst I  337 s. La  villa passò più tardi in proprietà 
dei Conti e infine dei Torlonia.

8 Vedi G o t h e in  I  353.
9 Vedi Sc h r e ib e r , Villa  Ludovisi 4. La  notizia che qu i manca circa l’ac

quisto della Vigna Monte trovai nell’ *  Avviso del 6 agosto 1622, Urb. 1091, 
b i b l i o t e c a  V a t i c a n a .
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dello stesso anno il papa onorò la  v illa  del nepote della sua presenza, 
prendendovi anche il pranzo.1 Quando Gregorio X Y  visitò la  v illa  
un’altra volta il 3 m aggio 1623,2 v i erano già stati fatti grandi 
cambiamenti, che davano un altro aspetto a l lato nord est del 
Pincio.

Sotto la  direzione del pittore Dom enichino,3 occupato ora  
come architetto papale, sorse presso l ’ingresso della v illa  un nuovo  
palazzo, mentre nella parte occidentale, ad ibita a  pareo, venne  
eretto su di u n ’elevazione un casino che per la  sua magnifica  
vista su E o m a  venne chiam ato il Belvedere.*

A  questo piccolo edifizio centrale, circondato da statue, conduce
vano (lei larghi v ia li che si staccavano in tutte le direzioni come 
raggi di una stella e finivano in qualche pezzo decorativo di grande  
effetto, come un sepolcro antico o la statua colossale di A lessan 
dro Severo. 5 11 Quercino che eseguiva allora per S. Pietro la  sua 
tela gigantesca di santa Petronilla, aiutato da l prospettivista  
Agostino Tassi, adornò i soffitti del casino di affreschi che d im o
strano una tecnica straordinaria; la  luce dei suoi colori è magnifica, 
m a nelle linee e nelle figure il suo fresco non raggiunge la  perfe
zione del celebre soffitto dipinto da G iddo Reni. Anche il Guer- 
cino fa  spargere fiori a lla  sua Aurora , che si trova a pian terreno 
del casino, m a come appaiono pesanti quei cavalli del suo cocchio! 
U n a  m agnifica figura creò invece il Guercino a l piano superiore; 
essa viene battezzata a torto la Fam a, perchè si tratta  di una  
figura maschile che tiene nelle m ani una fiaccola e un mazzo di 
fiori.0 Paesaggi del Dom enichino com pletano la  decorazione del 
casino. A  destra della entrata principale della v illa  presso la  porta

1 * « 1!) Junii 1622 « Papa pransus est ad vineatn s. viridarium card. Ludo- 
visii apud Portam Pincianam. Idem al 1° agosto 1622 (Diarium P. Alaleonis, 
Harb. 2818, B i b l i o t e c a  v a t i c a n a ) .  Cfr. * Avviso 22 giugno 1622, 
Urb. 1091, ivi.

a Vedi * Diarium P. Alaleonis loc. cit. e * Avviso del 10 maggio 1623, 
Urb. 1093 A. loc. cit.

3 Breve di nomina del Domenichino del 1° aprile 1621 presso B e r t o l o t t i, 
-lrf. Bologn. 127 s. Cfr. B a g l io n e  385.

1 È chiamato ora dal dipinto principale « Casino dell’Aurora » e sfuggì 
alla distruzione dol 1885. Sopra il contributo del Domenichino, vedi B ag lio n e  
386; B e llo r i l ì  89. Oltre il Guercino e il Domenichino parteciparono alla 
decorazione della villa, fra altri, anche Giovan Luigi Valesio, Alessandro Algardi,
Giovan Battista Viola; vedi Sc h r e ib e r  4.

6 Vedi Go th e in  I 352.
6 Cfr. P i i i l ip p i , Kunst der Hochblüte 95 s.; B e r g n b r  120 s.; K r a u s -S au er  

795; Schm erber , Ital. Malerei 197 s.; K u h n  I I I  2, 817; B e r t e a u x , Bome 129; 
Rose, Spät-Barock 217 s.; Jahrb. der preuss. Kunstsamml. X L  (1919) 149. 
Nelle lettere del pres. d e  B rosses gli affreschi del Guercino ricevono il più 
alto elogio (altrettanto recentemente P osse , Socchi 20 e W . W e is b a c h . 
Die Kunst des Barock, Berlino 1924, 42); V e n t u r i li critica aspramente nella 
N . Antologia 3a serie X X X I I  (1891) 413 s.



La villa Ludovisi. 4 9

Salaria sorgeva un secondo casino con una galleria  d i statue. D i  
fronte un lungo viale, chiuso da una gran  statua, conduceva fino 
alle mura; qui si aveva  u n ’ottim a vista d e ll’estensione della  villa, 
che in questa parte era om breggiata  ila fo lti boschetti, com3 v illa  
Borghese. 1 L ’acquedotto era alim entato d a ll’A cq u a  Felice. V o l 
gendosi a  sinistra d e ll’ingresso, ci si trovava  dinanzi ad una piazza  
adornata da im a fontana di tritoni, che era tanto am pia  da perm et
tere che in occasione d i festiv ità v i m anovrassero e stazionassero le 
carrozze. D i  fronte, questa p iazza era lim itata dal giardino segreto nel 
cui mezzo, come a lla  v illa  Borghese, si trovava  u n ’uccelliera. A l  
lato destro si svolgevano i pergo lati adorn i d i statue, di busti, di 
sarcofaghi e di colonne, il cosidetto labirinto, e a lla  sinistra sorgeva  
l'edificio principale, dietro il quale stava un  altro giard ino privato, 
seminato di fiori e piante esotiche.

A ll ’edificio principale si g iungeva  per una terrazza, costruita  
all’altezza del prim o piano, la  quale tag liava  un cortile abbassato, 
fornito di due fontane.2 X e i locali inferiori del palazzo, nel B e l
vedere e nel Casino erano raccolte, come in una ga lleria , le m i
gliori statue.

I l Cardinal Ludovisi oltre che di letteratura, s ’interessava  
•specialmente d ’a r t e .3 E g li  dim ostrò di com prendere il va lore  
delle opere antiche, em anando un decreto in  data  2 m arzo 1622 
che com m inava le p iù  g rav i pene a  chi distruggesse le ruine antiche 
per trarne m ateriale da costruzione o im prendesse degli scavi per 
cercar tesori o statue, senza il debito permasso. 4 E g li e ra sovratu tto  
un grande collezionista. Poiché ciò era risaputo, tutti andavano  
a gara nell’offrirgli in dono opere d ’arte d ’ogni specie.5 A p p en a  si 
dissotterrava d a ll’inesauribile suolo d i R om a qualche m arm o  
antico, il cardinale s ’a ffrettava ad acquistarlo. P e r  120 scudi 
comprò una vo lta  dai rinvenitori, con a ltri piccoli oggetti a n 
tichi, un sarcofago di straordinaria grandezza, scoperto innanzi

1 Un * Avvisi del 1° aprile 1623 accenna a i  un breve papale per cui venne 
concessa al card. Lu lov is i « la communicatione degli aquidotti dell’Acqua 
Felice, per condurre alla sua vigna 44 once » Urb. 1093 A , B i b l i o t e c a  
V a t i c a n a .

* V e li G -o th e ijì I  352. ove soao riprodotte le vedute della villa del Falda. 
Cfr. anche S c h r e ib e r  4-13 e D am i 42. V e la te  altremodo pittoresche sono 
quelle del P ir a n e s t .

3 S all’acca le  mia del cardinale nel palazzo pontificio v e l i  sotto p. 56; cfr. R e 
dazzi I I  131 s.; iv i 92 s., sulla cliia 'n ita del celebre m elico Vincenzo Alsario 
Croae e p. 107 sulla chiamata a Rornt del poeta Marini. Cfr. anche La, Cano
nizzazione 82. Sui rapporti del Lu lov is i col Tassoni vedi T ir a b o s c h i V i l i  
310. Cfr. Qiorn. stor. d. lett. ital. X L IX  406.

1 V eli Schreiber, Villa, L iiy v is i 5. Sotto Gregorio X V  venne di nuovo 
•ueìso in lu3e l’arco di Severo; v e l i  REUMOsr I I I  2 755.

5 Sa ciò riferisce A. Possevino nella sui lettera del 13 maggio 1621, A r 
c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

P a s t o r ,  Storia dei Papi, X I I I .
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alla  porta di S. Lorenzo, sul quale era rappresentata una ba t
taglia fra Rom ani e b a rbari e che recava in parte tracce d i  
doratura. U n  grande rinvenim ento d i terracotte presso S. F ra n 
cesco a R ipa  fornì i colossali vasi di creta che furono collo
cati sul piazzale avanti il casino del Belvedere.1 Molte antichità  
acquistò il Lu dov is i da collezioni private  romane, specie da quelle  
dei Cesarm i e dei Cesi. C o ll’appoggio del papa, che levò le disposi
zioni testam entarie in senso contrario, potè comprare il 6 agosto  
1622 da G iovann i Federigo Cesi, duca di Acquasparta, 20 statue 
con cinque torsi ed altri 50 m inori fram m enti di statua, 51 teste e 
busti, 13 rilievi, 2 sarcofaghi, 11 vasi, alcuni fram m enti in bronzo  
e piedestalli, in tutto 102 pezzi.2 11 valore di tali acquisti venne  
calcolato in 20.000 scudi.3 F ra  questi era la  celebre testa colos
sale di Giunone, che per la  sua maestà fece sul Goethe l ’effetto di 
un canto d ’Om ero. Conform e a l gusto del tempo, questo capolavoro  
servì, come num erose altre sculture antiche, a lla  decorazione degli 
am pi giard in i.4 Anche la statua colossale dell’A tena  Partenone, 
che secondo l ’iscrizione era u n ’opera di Antioco d ’Atene, venne  
collocata negli stessi giardini. I l  profilo della testa della M edusa  
m orente venne usato per adom are la  facciata esterna del palazzo  
grande.5 N e l suo interno erano raccolti i pezzi più preziosi di tu tta  
la  collezione, i quali, per opera del W inckelm ann, diventarono fa 
mosi in tutto il mondo: il M arte dormiente, il magnifico, gruppo  
interpretato comunemente come E lettra  ed Oreste, che, secondo 
l ’iscrizione, è fattu ra  di Menelao, discepolo di Stefano, il G a llo  
che, presso a ven ir fatto prigione, uccide sua moglie fedele e sta 
per volgere l ’arm a contro sè stesso, e la statua, appartenente  
allo stesso gruppo, del gladiatore morente, che sotto Clemente X I I  
venne trasportata in Cam pidoglio.6

L ’inventario non completo della sua eredità, fatto pochi mesi 
dopo la  m orte del Cardinal Ludovisi il 12 gennaio 1633, conta, 
senza tener calcolo dei bronzi e dei frammenti, 216 statue, 94 teste 
e busti, 21 colonne, 2 vasche, 11 lapidi mortuarie, 13 rilievi, 4 sar
cofaghi e 19 vasi.7

1 Vedi Sc h r e ib e r  8 s. 27.
3 Vedi ivi 7 s., 27 s. Sai giardino del card. Cesi e le sue antichità vedi ora 

la eccellente monografia di H ü l s e n , Hämische Antilcengärten des 16. Jahr.. 
Heidelberg 1917, 1 s., l ls . ,  41s.

3 Vedi * Avviso del 6 agosto 1622, Urb. 1092, B i b l i o t e c a  V a t i 
c a n a .

4 Vedi Sc h r e ib e r  123.
5 Vedi iv i 125 s., 131s.
6 Vedi ivi 82 s., 89 s., 112 s.
7 Vedi * « Inventarium bonorum repertoruin post obitum fei. ree. Ludo

vici card. Ludovisii» (Arm. 9, Prot. 325, n. 1, A r c h i v i o  B o n c o m p a -  
g  n i i n  R o m a )  usato da Sc h r e ib e r  14 s.; iv i 28 s., è riprodotto dallo stesse.
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Accanto a questa collezione antica, che era forse la  p iù  preziosa  
che E om a avesse m ai visto,1 v illa  Ludov isi conteneva anche delle  
preziose opere d ’arte m oderna, qua li il gruppo colossale del B e r 
nini « P lutone che rapisce P roserpina », dono del Cardinal Scipione 
Borghese, due teste femminili, un  busto di Gregorio X Y  e un  

bam bino morso da un serpente ». Come riscontro a  questo, il 
giovane A lessandro A lg a rd i che aveva  avuto l ’incarico di com ple
tare le opere antiche, per lo p iù  in assai cattive condizioni, fece 
la  statua di un fanciullo che suona la  zam pogna. D i quest’opere 
moderne meritano ancora di ven ir ricordate una « C leopatra » 
di Cristoforo Stati e una « Tenere » d i G iovann i da Bologna. D ue  
busti di bronzo vengono attribuiti a M ichelangelo. I l  gruppo  

fanciullo m orto sur un delfino », che è così catalogato senza 
nome dell’autore, è verosim ilm ente quella figura in m arm o che si 
fa risalire a  B  affaci lo e si trova ora  nélVEremitage di P ietroburgo .2

M a con ciò le collezioni artistiche del Cardinal Ludovisi non  
erano finite, perchè egli possedeva anche una ricca galleria  di 
quadri, che era una delle p iù  preziose di R om a. L a  m agnificenza  
•Ielle opere d ’arte, la  bellezza dei pergolati, le grotte tranquille, le
i pere idrauliche, i m eravigliosi elei e i cipressi che fornivano lo 
Mondo alle varie viste sulla città e sui m onti ed infine il pano
rama incom parabile, che si apriva  dal casino su R om a e sulla  
campagna, davano a  v illa  Ludov isi un fascino incantevole.

L a  v illa  d ’Este in T ivoli, restituita ag li E ste da Gregorio X V ,3 
manteneva pu r sempre la  sua antica fam a,* m a tu ttav ia  per m olti 
■a residenza estiva del nepote di Gregorio X V  era la  p iù  bella  
•Ielle ville rom ane.5 Chi ebbe ancora la  fortuna di passeggiare  
alla sua om bra pensa con tristezza a l parco chiuso a  settentrione 
talle m ura pittoresche, il quale nel 1885 cadde p reda della m o

derna speculazione edilizia. O ltre alcuni resti 6 nel giardino del 
palazzo Boncom pagn i-P iom bino  (o ra  R egina M argherita ) costruito

A r c h i v i o  1’ « Inventario delle massaritie, quadri, statue ed altro, che sono 
>lla vigna del principe di Venosa a Porta Pinciana, rivisto questo dì 28 gen- 
iiaro 1633 ». Cfr. L . G. PÉLISSIER, Un inventaire inédit. ( B i b l i o t e c a  C o r -  
f 1 ni  i u  R o m a )  des collections Ludovisi à Some, Parigi 1894.

1 Vedi M ichaelis, Enideckungen 6.
2 Vedi Sc h r e ib e r  15, 50, 68 s., 129.
3 edi P. X . Seni, La  villa d’Este in  Tivoli, Roma 1902, 127.
1 \ edi in Appendice n. 4 l’ entusiastica descrizione di A. Possevino nella 

s»a lettera del 14 agosto 1621, A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .
A edi in Appendice n. 7-10 il * giudizio del Giunti. Dei giudizi posteriori

1 . specialmente il Biary di E v e l y n  del 1644. Sulle sorti della villa e le ven- 
' Ite di singoli pezzi della collezione antica, che vennero comprati nel 1900 
(a l governo italiano per 1 400 000 1. e per lungo tempo furono collocati assai 
■naie nel Museo delle Terme Diocleziane, vedi Sc h r e ib e r  15 s.; H e lb ig  I I 3 75 s. 
t Q. S ^Produzione della magnifica fontana dal vecchio giardino in Go th e in



52 Grugorio X V . 1621-1623. Capitolo I.

dal 1886 a l 1890, non rim ane conservato di tutta la v illa  che il 
casino. Ben giustificate furono le proteste che si levarono contro  
la devastazione d i questo paradiso. R om a perdette un « parco  
per re e filosofi, così pieno d ’incanto e così solenne che a ll ’om bra  
dei sui laureti e dei suoi v ia li d i cipressi avrebbero  passeggiato con  
devozione anche Orazio e V irgilio , M arco A ure lio  e D an te  m.1

M entre il ricordo di v illa  Ludovisi sopravvive ancora solo nel 
nome di un quartiere dell’U rbe , la m eravigliosa chiesa di S. Ignazio  
in R om a è ancora là  ad  attestare eloquentem ente la  p ietà del 
nepote papale. A l  com pim ento d i questo grandioso edifizio, in i
ziato nel 1626,2 egli dedicò in tutto 200.000 scudi.3 A v e v a  anche 
ideato d i costruire sul Q uirinale una chiesa in onore di S. F ra n 
cesco Saverio, m a il progetto non ebbe seguito.4 Costruì invece n e l
l ’estate 1623 una nuova chiesa per i B a rn ab iti in piazza Colonna 5 
e contribuì anche a lla  costruzione d i santa Eu fem ia a l Poro  T raiano  
e a lla  chiesa d e ll’attiguo orfanotrofio.6 F uori d i R om a devono  
a l cardinale il loro sorgere la  chiesa degli O ratorian i in Casale e 
u n ’a ltra  chiesa nella V a lte llin a .7 Fece anche m olti doni a  num e
rose chiese, specie a lle  chiese dei Gesuiti in R om a e Bologna.

A i  cappuccini donò, per il loro nuovo convento, un be l pezzo 
di terreno, che in parte venne sottratto alla  v illa  Ludovisi, senza 
riguardo al danno che a questa ne dovette derivare .8 In  Zagaro lo  
fece costruire in S. Sebastiano una cappella in onore di S. Ignazio  
e in Bologna prese cura d e ll’abbellim ento della cattedrale, ch’ebbe  
da lui anche ricchi doni. I l  p iù  prezioso di questi fu  una pa la  d ’a l
tare rappresentante la Santissim a Trinità, opera d i Guido R en i.9

G ià  quest’attiv ità  ci concilia oram ai in certa m isura col grande  
accum ular di ricchezze che faceva il Cardinal Ludovisi; m a più  
indulgenti ancora diveniam o, quando teniam o conto della larghezza  
colla quale provvide ai poveri e a g l’inferm i della  città, ag li ospe- 
dali, a  conventi e a fondazioni benefiche d ’ogni specie. Secondo

1 Vedi Allg. Zeitung 1886, n. 80; prefazione alla vita  di Raffaello del 
Grimm (a 1886) e G regorovius, Kleine Schriflen I I I  (1892) 42.

2 Vedi Ciaconius IV  477. Intorno ad O. Grassi, architetto di S. Ignazio, 
cfr. Giv. Catt. 1922, aprile 1.

3 Cfr. Giunti * Vita, B i b l i o t e c a  C o r s i n i  i n  R o m a  e * «  Som
mario del testamento del em. card. Ludovisi fatto in Roma l’a. 1629 », ms., 
comprato da me in Roma nel 1911. Vedi anche R in a l d i , La fondazione del 
collegio Romano, Roma 1914, 119.

4 Vedi Giunti, * Vita, loc. cit.
5 V e li * dal 17 giugno 1623, Urb. 1093 A, B i b l i o t e c a  V a 

t i c a n a .  La, chiesa dei Barnabiti sorta nel 1596 in piazza Colonna era stata 
distrutti d i u i ia ',salio n il 1617; la nuova sao,nparve nella costruzione della 
della Caria Iunooonziana; v e l i  A r m e l l in i, Chiese 500.

6 V e li Giunti, * Vita, loc. cit.
7 Vedi ivi.
8 Vedi ivi.
* Vedi ivi.
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l ’esatto resoconto del suo b iografo  le sue spese per opere pie e 
caritative salivano annualm ente a 32.882 scudi,1 iv i non comprese 
le limosine che d ava  in occasioni straordinarie. Am m irevole era  
anche lo zelo con cui il cardinale nonostante le sue occupazioni, 
si curava deg l’interessi delle numerose opere pie, affidate al suo 
protettorato.2 Quando R om a ne ll’estate del 1622 venne oppressa  
dalla carestia e da epidemie, si v ide subito con quanta energia ed  
efficacia nel bisogno sapesse intervenire il cardinale. D a l m aggio di 
questo anno, il nepote fece distribuire ai poveri pane e legum i m at
tina e sera ed erigere a  sue spese 150 letti nello spedale presso il 
La ter ano.s A ffidò la  sorveglianza su quest’opere caritative ad  alcune 
persone di sua fiducia, fra  le qua li Sebastiano Poggio , vescovo di 
Ripatransone e P ietro  G rav ina  gesuita, i quali non si rivolgevano  
mai a lui invano. Anche nello stato pontifìcio fece intervenire  
monsignor Lorenzo M agalo tti con larghe distribuzioni di grano  
ovunque più stringeva il bisogno.4

D a l suo tem peram ento um ano ed am abile  fu portato il car
minai Ludovisi anche a v ivere  in piena arm onia coi suoi parenti, 
osicchè sotto il pontificato di G regorio X V  non si h a  da  narrare  

'lei soliti conflitti fra  i nepoti, d ’altronde tanto frequenti.
Il fratello del papa, Orazio Ludovisi, venne da B o logna a  R om a  

là il 13 marzo 1621 assieme a lla  m oglie L av in ia , a l figliuolo X iccolò  
“ alla figlia Ippo lita . Y i  venne accolto con onori principeschi. 
s <*i cardinali, g li am basciatori d e ll’im peratore e del re di Spagna  
<■ molti altri nobili accom pagnarono gli a rrivati fino a l palazzo  
Orsini in Cam po de’ Fiori. Q uella  sera istessa furon  ricevuti dal 
papa.5 Pochi giorni d i poi O razio venne nom inato generale della
* hiesa. Suo figliuolo, ancor giovanetto, ebbe il titolo di castellano 
•li Castel S. Ange lo  e d i governatore di B o rgo .6 N on  meno di 200.000

1 Vedi Giunti * Vita, loc. cit. Cfr. Appendice n. 7-10.
2 Giunti riferisce su questo argomento per esteso, * Vita, loc. cit.
3 Vedi * Avviso del 22 giugno 1622, TJrb. 1091, B i b l i o t e c a  V a t i 

c a n a .  Cfr. G. B. M em m i, Relaz. de' provvedimenti presi in  Roma a beneficio 
de ¡toreri nella carestia del 1622, Roma 1764.

4 Vedi Giunti, * Vita, loc. cit. La  * lettera con cui L . Magalotti si felicitava 
col papa per la sua nomina, dat. Ascoli 1621, febraio 15, nel Cod. E. 71 A r  - 
' ' b i v i o  B o n  c o m p a g n i  i n  R o m a .  Magalotti divenne commis
sario generale nello Stato Pontifìcio; vedi M o r o n i X L I  233.

5 V edi * Diarium P. Alaleonis, Barb. 2818, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ;  
'  -irris i del 6 e 17 marzo 1621, Urb. 1089 B, ivi; G ig l i in M o r o n i X L  107. 
Wà l’8 maggio 1621 Gregorio X V  poteva dirigere un * Breve di ringraziamento 
al doge A. Priuli perchè Orazio Ludovisi e il card. Ludovisi erano stati assunti 
ln 1 patriciorum Venetorum ordinem ». Brevia in Arni. X L V  23, A r c h i -  
' i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

6 Vedi P a g liu c c h i, I  Castellani del Castel di S. Angelo I I ,  Roma li 28. 2 
e gli * Avvisi del 20 marzo e 3 aprile 1621, Urb. 1089 B, B i b l i o t e c a

a t i c a n a . La * lettera di felicitazione di Niccolò Ludovisi a Gregorio X V ,
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scudi si spesero per com prare dagli S forza per Orazio il ducato  
di F iano.1 Suo figlio doveva  sposarsi con una Colonna, m a questo  
progetto fallì.2 N iccolò si fidanzò invece a lla  fine d i m aggio del 
1622 con Isabella  Gesualdo, nipote del cardinale dello stesso nom e.3 
Il 23 novem bre 1623 la  sposa giunse a R om a e sette giorni dopo  
fu celebrato il m atrim onio in V aticano .4

Anche Ippolita, la sorella di N iccolò, benché fosse tu tt ’altro  
che bella ,5 trovò un grande partito. E ssa  venne fidanzata con G io 
vanni G iorgio A ldobrandin i, nipote di Clemente V i l i . 6 I l  m atri
monio fu  benedetto dallo stesso pontefice nella cappella Sistina  
il 25 aprile 1621.7 A ldobrand in i ricevette tutti i privilegi di un  
nepote del p apa e quindi il prim o posto nella cappella pontificia dopo  
Orazio Ludovisi.8 N e ll ’aprile 1623 egli, ch’era già principe d i R o s 
sano, venne proclam ato dal papa principe di M eldola e duca di 
Sarsina.9 Gregorio X V  fu anche padrino del suo figliuolo.10

I l m atrim onio di N iccolò Ludovisi colla nipote del Cardinal 
Gesualdo, notoriam ente ispaniofilo, ed ereditiera essa stessa del 
principato di Venafro, situato nel regno di Napoli, fece nascere

in (lata, Bologna 1621, febbraio 12, nel Cod. E. 70 A r c h i v i o  B o n c o m -  
p a g n i i n R o m a .

1 Vedi gli * Avvisi del 9 giugno, 28 agosto e 8 settembre 1621, Urb. 1089 B
1090, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

3 Vedi * Avviso del 28 agosto 1621, Urb. 1090, ivi.
3 Vedi gli * Avvisi del 2 marzo, 30 aprile e 28 maggio 1622, Urb. 1091, ivi.
4 Vedi * Diarium P. Alaleonis loc. cit. e gli Avvisi del 23, 26 e 30 no

vembre 1622, Urb. 1092, loc. cit. Niccolò Ludovisi sposò in seconde nozze Polis- 
sena Mendoza e divenne cosi signore del principato di Piombino (investitura da 
parte di Filippo IV , 1634; vedi M oroni L X X V I I I  43), chè passò più tardi ai 
Boncompagni. Con ciò numerosi documenti del card. Ludovisi e di Gregorio X V  
arrivarono nell’ A r c h i v i o  d e l l a  f a m i g l i a  B o n c o m p a g n i ,  i n
Il o in a . Ivi le lettere dirette al card. Ludovisi durante il pontificato di 
Gregorio X V  riempiono non meno di 13 grossi volumi (Cod. E. 70-82); le let
tere dirette a! cardinale nel periodo posteriore (1623-1632) costituiscono 16 vo
lumi (Cod. E. 84-99). Le lettere di Lavinia Albergati-Ludovisi a suo figlio, il 
cardinale, 1623-1632, nel Cod. E. 100. L ’archivio conserva anche una copia 
dei Brevi di Gregorio XV . (Cod. E. 68 e 69). Io usai la raccolta dell’ A r c h i 
v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o ;  cfr. W irz  xxv i.

5 « * La sposa è bianca, del resto pigliarei più tosto le gioie che [tortai che 
le i», scrive A. Possevino il 22 maggio 1621, A r c h i v i o  G o n z a g a  
i n  M a n t o v a .

6 Vedi gli * Avvisi del 27 marzo e 1° aprile 1621, loc. cit. La dote della 
sposa importava 100.000 scudi. D i tale alleanza si discorreva già in un * Av
viso del 27 febbraio 1621, Urb. 1089 B, loc. cit.

7 Vedi * Diarium P. Alaleonis, loc. cit. Gli * Avvisi del 28 aprile e 1° mag
gio 1621 riferiscono altri particolari anche sulle gioie della sposa, che venivano 
stimate per un valore di 150.000 scudi (Urb. 1089 B. loc. cit.). Intorno al ban
chetto nuziale vedi * Regin. 804. p. 18».. B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

8 Vedi gli * Avvisi del 15 e 22 maggio 1621, Urb. 1089 B, loc. cit.
9 Vedi * Avviso del 15 aprile 1623, Urb. 1093 A, loc. cit.
10 Vedi gli * Avvisi del 26 gennaio e 2 febbraio 1622, Urb. 1091, loc. oifc.
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in molti il timore che Gregorio X V  calesse  in dipendenza della  
Hpagna. Successo im m ediato ebbe la parentela dei Ludo  visi col- 
l ’A ldobrandini, perchè con ciò tutti i cardinali creati da  Clem en
te V i l i  si unirono al Cardinal nepote.1 Presso di loro egli trovò 
un forte appoggio di fronte ai cardinali di Pao lo  V , dei quali specie 
il Bentivoglio, che era legato coll’am basciatore francese Sillery, 
gli fece parecchie difficoltà.2

Per quanto generoso fosse Gregorio X V  coi suoi parenti, 
tuttavia non permise loro m ai d ’influire com unque negli affari di 
governo. I l  papa  aveva  una grande stim a per sua cognata Lavin ia, 
donna di alte doti,3 e quando era ancora cardinale ella  aveva  
presso di lui tanto accesso, che non si nascondevano in tal riguardo  
delle preoccupazioni anche per l ’avvenire.4 Pe r fo rtuna ciò non si 
verificò, onde quando Lav in ia  L u do  visi nel novem bre 1621 tentò, 
mediante suo figlio cardinale, d ’ottenere il cappello rosso per 
•<uo nipote Antonio A lbergati, si ebbe d a l papa  un diniego in 
tono molto reciso.5 Anche nel resto L av in ia  non riuscì ad otte
ner nulla dal papa.6 Orazio Ludovisi, uom o semplice e tranquillo ,7 
alieno da ogni am bizione8 non fece alcun tentativo di guadagnare  
influsso sugli affari di stato. Questi rim asero esclusivam ente nella  
mano del cardinale,9 oltre il quale fu  spesso consultato anche il 
dotto cardinale Bandin i.10 Ludov isi si dedicava col massimo zelo 
alle sue molteplici mansioni. O ltre g li affari ecclesiastici doveva

1 Vedi la * relazione di A. Possevino del 28 maggio 1621. Lo stesso scrive il
-•’> giugno 1621: * «È  tanta l’unione di Ludovisi et Aldobrandini che non si può
'lir p i« » .  A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .  Cfr. anche la rela
zione lucchese negli Studi e docnm. X X I I  206.

5 11 Ludovisi si esprime su ciò molto francamente nella lettera diretta a 
»lezzo dell’Agucchi al nunzio Corsini il 12 luglio 1622, Ood. X , V I 16 della 
B i b l i o t e c a  C a s a n a t e n s e  i n  R o m a .

* Vedi la relazione degli ambasciatori d’obbeiienza veneziani in B a ro z z i-  
Berchet, Roma I 118.

* Cfr. il * Discorso de cardinali 1618 nel Ood. C. 20 dell’ A r c h i v i o  B o n -  
‘ " M p a g n i  i n  R o m a  e l a *  Relazione di F. Aragona del 30 gennaio 1621, 
A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

5 Secondo 1’ * Avviso del 13 novembre 1621 Gregorio X V  avrebbe detto: 
•Nnchè papa Gregorio X V  viverà, casa Albergati non havrà cardinali ». Urb.

1090, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .
6 Vedi la relazione degli ambasciatori lucchesi negli Studi e docum. X X I I  

-06. Cfr. anche la * Relazione di A. Possevino del 22 maggio 1621, A r c h i v i o  
G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

' Vedi la * Relazione degli ambasciatori veneti, loc. cit.
8 Vedi la * Relazione degli ambasciatori lucchesi, loc. cit.
9 « Ludovisio è caput rerum facendo tutto, massime che nè il fratello 

«e  la cognata [Lavinia] possono cosa alcuna d i momento », riferisce A. Pos- 
s" vl,i° in data 25 giugno 1621 e un’altra volta il 9 luglio: « * Ludovisio agifc 
et fert cuncta ». A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

10 Sull’ influsso del Bandini cfr. la * Relatione di Roma 1624, A r c h i v i o  
's e g r e t o  p o n t i f i c i o  Mise. I I  150, n. 3.
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am m inistrare anche ì  civili.1 Si v an tava  in riguardo la  sua cura  
per una buona giustizia.2

I l  sollievo principale che si concedeva il cardinale consisteva 
nella conversazione con dotti e con letterati, m olti dei quali gli 
dedicarono le loro opere.3 E g li  li riun iva  ne ll’accadem ia dei virtuosi, 
da lui fondata. Si tra ttava  d ’una società letteraria, simile a quella  
che una vo lta  aveva  fondato Carlo Borrom eo sotto P io  I V .4 La  
sua prim a seduta venne tenuta al Q uirinale ne ll’appartam ento del 
cardinale, a l d i là  del giardino, la  dom enica del 20 giugno 1621. 
L a  inaugurò un discorso d i Scipione Pasquale , vescovo di Casale.5 
Anche in seguito le riunioni vennero sempre tenute ne ll’estate e 
nei giorni d i dom enica. V i  assistevano cardinali e prelati in buon  
numero, ta lvo lta  fino ad 80 6 e v i si trattavano ora argom enti 
biblici, ora argom enti di varia  natu ra .7

I l  Cardinal Ludov isi ebbe come suo fedele collaboratore nella  
direzione degli affari il suo concittadino G iovan  B attista  Agucch i

1 Nel maggio 1621 divenne anche membro della « Congregazione delle 
strade»; vedi * Avviso del 1° maggio 1621, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

2 Vedi Giunti * Vita, loc. cit. Sulla punizione del fiscale generale di Paolo V, 
Pier Maria Cirocchi, v. * Relatione della vita del card. Cecchini nel Cod. 39. 
D. 17 della B i b l i o t e c a  C o r s i n i  i n  R o m a ,  parzialmente presso 
Ranke, l ’àpste I I I .  166*, Cfr. la presente opera, voi. X I I  45.

3 Vedi Card ella  V I 222. Cfr. anche Giunti, * Vita, loc. cit.
4 Cfr. la presente opera, voi. V II  549 s.
6 Vedi * Avviso del 26 giugno 1621, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a
6 T irabosch i (V i l i  23) narra che alle sedute assisteva anche Gregorio X V . 

Negli *Avvisi però, nei quali si citano le sedute e i loro partecipanti, non se
ne parla, come non ne parla il * Giunti (vedi Appendice n. 7-10). L ’ insinuazione 
che il Bkosch (I 374) prende dal Palatius, (uno scrittore venuto settant anni 
dopo la morte di Gregorio X V ) avere il card. Ludovisi trastullato il papa con 
distrazioni accademiche, per poter meglio sbrigare gli affari a sua insaputa, 
risulta una fiaba già per il solo fatto che le sedute avevano luogo soltanto di 
domenica.

7 Vedi gli * Avvisi, in data, 1621, luglio 7 (tema esegetico), luglio 21, agosto 4 
(Girolamo de’ Preti, gentiluomo del Ludovisi, intorno ai buoni e ai cattivi prin
cip i) agosto 18 (il Dominicano P. Mosto, tema esegetico). 1° settembre (il Ser
vita Bolognetti sopra la buona et cattiva ioiiuna in senso morale) 15 settembre, 
(Mgr. Venturi sull’ jdjrope), 20 ottobre (Mgr. Spinola sulle parole di Giobbe), 
1622 giugno 8 (Mgr de Rosis sopra l'adulatione) luglio 13 discorso (sulla curio
sità), luglio 27 (Cor regis in manu Dom ini), agosto 10 (su Osea), agosto 24 (su 
Giobbe), settembre 7 (sulla saggezza-, lotta di Davide contro Golia) 1623 mag
gio 31 (('trazione della luce), giugno 14 (sulla fortuna dei principi, necessità 
spedalini ntc della beneficenza) giugno [28 (magnanimità del principe). Crb. 
1090, 1091, 1092, 1093, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  B. Paolucci nella 
sua * Relazione del 14 giugno 1623, A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  M o d e n a ,  
ricorda una seduta, nella quale Mgr. de Rosis parlò dell’ ingratitudine. Sul 
marinista Girol. de’ Preti, che però biasimava recisamente la lascività del- 
Marini, vedi Paktuzzi V II 122; Gioiii. stor. d. lett. ital. X X X I I  227 s.; B e l-  
lo n i, Seicento 88 s., 480.
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che, dopo il cardinale, era il personaggio p iù  im portante.1 Questo  
vecchio servo degli A ldobrand in i, che aveva  dietro d i sè trent’anni 
<li servizio presso la  Curia, era ben preparato a i com piti della sua  
importante posizione.2 Agucchi, del quale esiste un eccellente 
ritratto del Dom enich ino,3 aveva  da curare sovratutto la  corri- 
¡tondenza coi nunzi. E g li  teneva le direttive dal papa stesso, che 

In riceveva tutte le m attine, eccettuato il giorno della Segnatura. 
Le lettere venivano sottoscritte da l nepote o, se questi era am 
malato, dal segretario.4 Gregorio X V  era talm ente soddisfatto  
dell’opera d e ll’Agucchi, che secondo l ’opinione comune, se fosse 
\ issuto più a  lungo, lo  avrebbe  certo insignito della  porpora.5 
Anche il Cardinal Bentivoglio , il quale taccia tu ttav ia  il suo stile 
«li deficiente naturalezza, celebra la  straordinaria ab ilità  con cui 
l ’Agucchi tra ttava  g li affari politici, dim ostrando di saper affron
tare i compiti p iù  difficili.6 Giunti, il b iografo  del Cardinal L u d o -  
visi, narra che il nepote riservava a  sè l ’abbozzo delle istruzioni 
per i nunzi, dopo averne parlato col papa. .Ma l ’elaborazione  

>rmale toccava anche qui a l l ’A gucch i.7
Xon mancarono naturalm ente g li attacchi contro l’onnipotente

• potè. Essi non erano certo senza giustificazione quando riguar
dano l ’av id ità  con cui il nepote am m assava ricchezze, nella  

¡ '(‘occupazione che il pontificato dello zio non sarebbe durato a  
lungo; m a per quanto si riferiva  ag li affari, non c ’era nu lla  d a
< ecepire. I l  Ludovisi v i si dedicava con tale impegno, che nel feb 
braio 1623 venne colpito da un m ale agli occhi.8 N otevo le  è quanto

1 Vedi la relazione degli ambasciatori veneti in B arozzi B e r c h e t , Roma 
1 130. La nomina di Agucchi, che era maggiordomo del card. Aldobrandini, 
i' venne proprio la sera dello stesso giorno (10 febbraio 1621) in cui morì 
!i cardinale. (* Avviso del 13 febbraio 1621, Urb. 1089 B, B i b l i o t e c a  
'■ a t i c a n a). Segretario ai Brevi era quel Giov. Ciampoli celebre come poeta 
lirico ed epistolografo, sul quale si parlerà più diffusamente trattando del 
l’"utificato di Urbano V i l i .

2 Cfr. la presente opera voi X I  41. Vedi anche B om ajiicus , De Claris script. 
-S5; Rev. d'hist. et de litt. relig. V I I  (1902) 487; G. L e n z i, Vita di O. B. Aguc
chi, Roma 1850.

3 Del ritratto esistono due esemplari, uno nella galleria Corsini in Roma, 
ì dtro negli Uffizi in Firenze. Vedi Se r r a , Domenichino 11 s. Cfr. anche
1 ■ aTkrdo iìfek , Leben 94.

* Vedi L a e m m e r , Melet. 255-256; Rev. de l’hist. ecclés. X I  733.
5 B e n t iv o g l io , Memorie 180.
‘  Ibid.

Vedi Giunti * Vita, in Appendice n. 7-10.
8 Vedi la * Relazione di Bald. Paolucci al card. Este, in data, Roma 1622 

«libraio 15, A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  M o d e n a .  L ’esemplare che usava 
Personalmente il Ludovisi delle « * Deelarationes decret. et canon. S. Conc.

nd- a S. E. E. card, congreg. eiusdem concilii ad diversos episcopos missae 
'■‘ iigulis suis senioribus et capitulis ordine accomodata« » colla segnatura 
* 1 ard.1,s Ludovisii » venne venduta nel 1906 dall’antiquario di Monaco Ro-
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scrive di lui un osservatore cosi acuto come Antonio Posse vino. 
D i lui, egli dice, si possono lam entare soltanto coloro che avevano  
sperato di salire a i più a lti onori, perchè una vo lta  avevano fatto  
fuggevolm ente la  sua conoscenza. I l  cardinale compensa chi v e ra 
mente lo merita, m a dei van itosi non si cura.1

G li attacchi contro il Ludovisi e g li a ltri nepoti si accom pagna
vano spesso con attacchi a lla  persona del pontefice che ven iva  
descritto come una nullità. A nton io  Possevino considera tali 
pasquinate come indegni prodotti d ’idioti. G regorio X V , egli dice, 
è un papa oltrem odo pio e la bon tà  dei suoi sentim enti è rico
nosciuta jjerfino da coloro che non g li sono favorevo li.2

I l Cardinal nepote più giovane e più svelto è senza raffronto più  
in  vista del papa, m a ciò dipende da l fatto  che Gregorio X V  è 
indebolito per l ’età e per g li acciacchi.3 Questa circostanza però, 
tanto nei ricordati libelli che altrove, ven iva terribilm ente esage
rata. O gn i sospiro del p ap a  -  riferisce già il Possevino nel 1621 -  
viene in questa Roma, così bram osa di novità, interpretato come 
prodrom o d ’una sua morte im m inente.4 Q uando risultò che tali 
aspettative erano troppo anticipate, i nemici del papa com in
ciarono a dire ch’egli era m entalm ente irresponsabile e che il

senthal alla B i b l i o t e c a  c i v i c a  d i  T r e n t o ,  ove è custodito come 
cod. 2878.

1 Vedi la * Relazione di A. Possevino del 28 maggio 1621, A r c h i v i o  
G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

2 Vedi in Appendice n. 3 la * Relazione di F. Possevino del 16 luglio 1621, 
ivi. Un * Avviso del 4 settembre 1621 riferisce di un editto emanato il giorno 
antecedente contro gli autori, i copiatori e spacciatori di « libelli famosi infama
tori » ( Urb. 1090, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ) .  Quanto fossero ingiusti 
gli attacchi risulta dall’affermazione del tutto infondata che in Roma non 
si provvedesse sullìcientemente per i poveri; senza le previdenze granarie di 
Paolo V  il popolo sarebbe morto di fame; vedi Studi e docum., X X I I  207 3. 
Per provvedere Roma di grano, il papa fece quanto potè. Il 10 ìiDvembre 
«  un’altra volta il 22 dicembre 1621* egli scrisse per far venire grano dalla 
Sicilia a « Philibertus, ducis Sabaudiae fìlius ». (Brevia, Arni. X L V  22, A r c h i 
v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o ) .  Nell’ anno seguente vennero spediti 
due altri Brevi su questo al « Prorex Siciliae », in data giugno 8 e dicembre 1 
(ivi X LV  24). Anche un * Avviso del 28 ottobre 1621 narra che il papa ha spesi 
molti danari per provvedere Roma di grano; per provvederne anche lo stato 
pontificio ne fa ora venire anche dal Piemonte. Urb. 1090, B i b l i o t e c a  
V a t i c a n a .

3 Così un * A vviso del 12 febbraio 1622 parla della poiagra di Gregorio X V . 
Un del 9 aprile 1622 dice che il papa è ammalato da otto giorni, soffre 
di difficoltà d’urina, di febbre e di vomiti. Un * Avviso del 30 luglio 1622 narra 
che il papa è molestato da « dolori di fianchi e inappetenza »; che tuttavia riceve 
gli ambasciatori; « la notte muta stanza e letto e sta molto fastidioso e malin
conico ». Urb. 1091, 1092, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

4 Vedi la * Relazione dol 28 maggio 1621, A r c h i v i o  G o n z a g a  
i n  M a n t o v a .
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Ludovisi tenera  questo fatto gelosam ente nascosto.1 L a  verità  
era però, che, m entre correvano sul suo conto siffatte dicerie, G re 
gorio si dedicava collo zelo prim iero ag li affari di governo. P re 
cedette ad esempio la  Congregazione di P ropagan da  e ricevette  
l ’arcivescovo di Lione, m andato a R om a per la  guerra  degli U g o 
notti. D e lla 2 sua presunta inferiorità m entale durante la  sua 
stessa m alattia dànno sm entita gli avvertim enti, a  buon diritto  
celebri, ch’egli diresse n e ll’aprile del 1622 a suo nepote.3 E ssi ono- 
i;i,no in eguale m aniera colui che li diede e colui che li accolse e 
li serbò come testam ento prezioso.

Correva a llo ra  nel popolo la  voce che lo stato di salute di 
Gregorio X V  fosse senza speranza e che la sua fine fosse prossima. 
Prendendo il monito contenuto in  questa voce come punto di 
partenza, il papa  usufru ì del riposo involontario  im postogli da lla  
malattia, per fare una lunga conversazione col suo nipote, che se 
l ’appuntò proprio lo stesso giorno e la  trascrisse p iù  tard i in form a  
piìi accurata.

I l  papa cominciò con un alto elogio per il segretario di stato, 
celebrò la p rovata devozione del Lu dov is i verso la Santa Sede, 
li' zelo per l ’onore suo, la di lui m odestia n e ll’uso del potere, la sua
• j lità negli affari e la  sua obbedienza ad  ogni cenno del papa, 
lassò  poi a dargli, come suo testam ento, degli avvertim enti per la  
'i r a  avvenire, specie per il tem po in  cui lo zio pontefice non  
crebbe  p iù  tra  i vivi. Ciò che dice il p apa  è rim archevole; si 
sente il vegliardo esperto del m ondo versare la  piena d e ll’anim o

1 Vedi lo scritto di R. Zeno del 22 ottobre 1622, presso il Brosoii I 374,
1 i' presta fede assoluta e senza critica a codesto inform atore litig ioso e mor-

. benché già il  R amile ( I I I  126 * ) abbia descritta assai ben > u, sua ia t
tanza.

2 Vedi gli * Avvisi del 9 e 19 novembre 1622, Urb. 1092, lo<. cit.
3 * « Avvertimenti dati da P  Gregorio X V  in voce al sig. c„rd. Ludovisi, dal 

•i ale poi in questa forma sono stati scritti et notati questo dì 10 aprile 1623 »  
: in margine: steso da Mr Aguchio), Barb. 6908, p. 1-10, B i b l i o t e c a  V a t i -  
c a n a. Altre copie, in parte col titolo: Ricordi, iv i Barb. 4632, p. 35 ss.; 4696 
P- *i<5 ss.; 5893 p. 195, ss.; Ottob. 2206, p. 1 ss.; 2487, p. 81 ss.; 2718, 
P- 61 ss.; nella B i b l i o t e c a  B o l o g n e t t i  167, A r c h i v i o  s e g r e -  
! 0 p o n t i f i c i o ;  nella B i b l i o t e c a  C a s a  n a t e n e  e X . V. 22. 
P- -93 ss.; nel Fondo Gesuit. 120, p. 1 ss., B i b l i o t e c a  V i t t o r i o  E m a - 
Uu  ̂1 e ; nel Cod. A  E X I, p. 76, della B i b l i o t e c a  d i  S .  P i e t r o  i n  
V i n c o l i  (vedi Laemmek, zur Kireheng. 23). Copie fuori di Roma: in Berlino, 
R e g i a B i b l i o t e c a  Inforni, 'politie. 20, in Brescia, B i b l i o t e c a  
Q "  i r i n . C. I I I  2; Colmar, B i b l i o t e c a  c i v i c a ;  Firenze, A r 
c h i v i o  d i  S t a t o ,  Carte Strozz., 227, p. 114 ss., e B i b l i o t e c a  
^ a . ? l i a b e c c l i i a n a .  Parigi, B i b l i o t e c a  n a z i o n a l e ,  Ital. 
10416 (cfr. Maesastd I  474 s.); Perugia, B i b l i o t e c a  c i v i c a .  E. 17; 
Rimini, B i b l i o t e c a  c o m u n a l e ,  D. IV  178; Rovigo, B i b l i o t e c a  
d- A c c a d. d e i  C o n c o r d i  8, 4, 16; Stoccolma, B i b l i o t e c a  H i s t .  
Ital. 4.
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suo in tutta confidenza innanzi a  colui che era p iù  vicino al suo 
cuore e com unicargli il succo delle sue esperienze fatte nella v ita  
della Corte rom ana. N e llo  stesso tem po questi am m aestram enti 
confidenziali ci fanno gettare uno sguardo profondo nelPanim o  
di Gregorio, nei m otivi che lo guidarono e nella concezione pro 
fondam ente cristiana della  v ita , che lo anim ava. G ià  le sue prim e  
parole sono per ta l riguardo  caratteristiche.

Anzitu tto  G regorio  raccom anda a l nepote, tutto preso dagli 
affari, di non perder di v ista , nella  ressa delle sue m olteplici occu
pazioni e per riguard i politici, Idd io  e la  salute della propria  anim a. 
« T i ricordiam o, anzi ti am m oniam o e ti scongiuriamo in  prim o  
luogo e avan ti ogni cosa che il tim ore e l ’am ore di D io  ti siano la  
suprem a saggezza politica, le norm e d i governo e i consiglieri 
più fidati ». N e lla  buona, come nella  cattiva  fortuna, si ha bisogno  
di sicuri punti d ’appoggio; il tim ore e l ’am ore di D io  siano perciò  
le due stelle polari, a lle  qua li il nepote deve tendere costante- 
niente lo sguardo, in mezzo al m are procelloso di questa m ise
rabile vita, onde evitare il naufragio  e giungere a l porto  della  
salute.1

Se afferm are tale principio significava una rinunzia esplicita 
a quella  politica laica che p iù  o m eno avevano praticata i papi 
della rinascenza; l ’avvertim ento che segue poi, im porta una  
rinuncia ad una concezione troppo secolare dei m aggiori uffici 
ecclesiastici. « Considera, è detto p iù  avanti, che co ll’elevazione 
ad un  posto che è più alto e più onorifico d i ogn i altro, nasce per 
te anche il dovere di essere di guida, d i m odello e di edificazione 
per tutti.2 T u tti in fatti hanno g li occhi fissi su noi, per giudicare  
severam ente ogni nostra azione, pesare sulla b ilancia ogni m in im a  
paro la, scrutare avidam ente i tuoi pensieri, le tue passioni e le 
tue inclinazioni ed im itare il tuo esempio. E  se è indubitato  che
10 stato del vescovo deve considerarsi p iù  perfetto di quello del 
m onaco, che con tre voti solenni si offre a  D io  in  sacrificio, perchè
11 vescovo abbisogna per il suo ufficio di perfezione p iù  elevata  
e di p iù  perfetto am ore di D io  ed è posto in alto da D io  come luce 
e candelabro nella sua chiesa, quanto m aggiorm ente sarai o bb li
gato tu a  precedere ogni altro  colla luce d i una v ita  pura, coll 'im 
m acolata purezza dei costum i e collo splendore della v irtù , tu  che 
sei vescovo, arcivescovo, cardinale e ricoperto di sì num erosi uffici. 
Im prim iti bene in m ente che tutto quanto viene da te deve suo
nare come paro la  di v ita  e alto am m onim ento al popolo de ’ suoi 
doveri. Poiché -  dice testualm ente il documento come fu steso dal 
Ludov is i -  le v irtù  del prelato eminente, quale vo i siete, devono

1 * Avvertimento n. 1; vedi Laemmek, sur Eirchengesch. 23.
2 * Avvertimento n. 3; vedi L a e m m e r  loc. cit.
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e.ssere indirizzate non a benefìtio suo solo o de suoi cari, o de com - 
itrioti, o de diocesani solamente, m a di tutto il m ondo »-1

Con molto tatto si fa  poi presente a l nepote che il suo attua le  
prestigio finirà colla m orte di G regorio. « C i  com piacciam o assai 

•1 vedere che non sei preso da quella  stoltezza che irretisce di solito 
i nepoti dei papi, i qua li credono scioccamente che la  fortuna  
(¡¡■Ila loro attuale situazione sia eterna e non cessi m ai ». Ciò nono
stante crede necessario di fare  un  cenno della  posizione che dovrà  
i umere il nepote nella  fu tu ra  elezione del p apa  e d i fronte al 
papa futuro. In  questo senso Gregorio parla  della  sua bo lla  sulla
i zio ne papale, degli effetti ch ’egli ne spera e dei sentimenti 
' : ! egli attende d a ll’elettore del p apa  e che gu idarono lu i stesso 
nella prom ulgazione della  bolla . Ecco le sue paro le precise: « Quando  
dunque serà il tem po, che doverete app licar necessariamente 
l ’animo a ll ’elettione et a  negotii del Conclave, subbito rassegnato  
in tutto e per tutto la  vo lontà a  D io  benedetto, spogliatevi di 
tutti gli interessi, quietate tutti i vostri desiderii, renuntiate a tutte

nicitie, sm orzate tu tti i rancori, serrate l ’orecchie a  tu tti li
• risigli non sani, nè habbiate  a lt r ’oggetto che la  g lo ria  di D io ,
ii servitio di Sta Chiesa con il benefìcio universale del m ondo ».2 
Con siffatti sentimenti il cardinale m ieterà onore e fortuna, poiché, 
D io volendo, chiunque uscirà pap a  da l conclave, sarà suo protet
t i l e  e benefattore o, com unque, ta li sentim enti non rim arranno  
sfilza grande ricom pensa. Som m a stoltezza invece sarebbe di vo ler  
erigersi nel conclave contro D io , innalzando contro d i L u i come 
una torre di B abe le  e tentare di asservire lo Spirito Santo alle  
proprie am bizioni.

«Ci confidiamo a lla  d iv ina  bon tà  che poiché e lla  ci spirò per levar  
d i  abusi introdotti in  negotii che con tanta Santità  devono m aneg
giarsi, a far la  bolla d e ll’elettione, le cose anderanno in a ltra  m aniera  
per l ’avvenire, o che potrebbero farsi coloro che si vogliono far  
arbitri del Conclave, gloriarsi d ’haver le congregationi et i consegli 
et le prattiche loro piene d i voti, m a a lli scrutini ne rim aneranno  
'!elu s i».8 «P e rc iò , continua il papa, non v i  prendiate pensiero  
degl’andam enti d ’alcuno, perchè non  hanno ancora conosciuto 
Per prova la forza della constituzione; m a si come noi habbiam o  
anteposto il servitio di D io  a quello del nostro sangue, et il p u b 
blico al privato, non possiam o com andarv i a  sufficenza, che non  
solo non habbiate tentato di dissua lervene, m a sacrificando ogni 
vostro interesse a lla  g lo ria  di Sua D iv in a  M aestà et a l bene di

1 L a em m er loc. cit.
2 * Avvertimento n. 3.
* Tv i n. 3.



62 (iregorio X V . 1621-1623. Capitolo I.

questa Santa Sode et habbiate  fa tta  continua ed ardente istanza  
per la  speditione d ’essa ».

In  tale senso il Lu dov is i dovrà  fa r  valere tutto il suo influsso 
per l ’osservanza della  bo lla , opponendosi a  coloro che vorrebbero  
aprire una nuova breccia nel ba luardo  così im portante per la  d i
fesa della v igna  del Signore.

Gregorio X V  viene a poi a  parlare  della caduta che subentra  
fatalm ente per ogni nepote, a lla  m orte del papa. « Non  v i  è passo 
-  ammonisce G regorio  -  nè p iù  diffìcile, nè p iù  pericoloso d i questi 
di nepoti d e ’ P a p a  dopo la  m orte di loro zii, havendone veduta  
l ’esperienza in m olti, i qua li ancorché in a ltri tem pi fussero stim ati 
prudenti et accorti, non di meno nel scender g rad i sono sdruccio
lati pericolosam ente ».x Se dunque verrà  chiam ato a succedergli 
un papa  che abb ia  per lu i affetto' e fiducia e sia stato prim a da  
lui stesso favorito  o da G regorio  X Y  beneficato, si gu ard i bene  
dal vo ler com parire come se volesse condividere con lui il ponti
ficato, ingerirsi non chiam ato o illegittim am ente negli affari di 
governo, conservare uffici che di solito spettano ai parenti del papa
o spiegare ta l pom pa da offuscarne il pontefice. I l  m iglior modo 
invece di conservare il prestigio avu to  sarà di com portarsi m ode
stamente e la  m oderazione nel godere le grazie ricevute i l  m iglior 
mezzo di garantirsene altre; ed in  genere l ’antecedente dim esti
chezza non deve m enom are comecchessia la  devozione che spetta  
a ll ’attuale situazione di chi p rim a ci era amico.

Se invece il neo eletto pontefice non fosse ben disposto, sa
rebbe fuor di luogo tanto un atteggiam ento scontroso, (pianto una  
pau ra  esagerata, che prende subito la  fuga. In  ta l caso il meglio  
è di far le viste di non accorgersi d ’essere messo da parte, di non 
fare l ’inconciliabile, non criticare il governo, evitare anche l ’om bra  
di segreti intrighi, di non offrire insom m a ag li avversari il m inim o  
appiglio. I l  m iglior partito  per il cardinale sarebbe quello d i a b 
bandonare E o m a  e ritirarsi nel suo arcivescovado di Bo logna.

Anche di u n ’altra  difficoltà tien conto G regorio X V . P e r  quanto  
colla morte del papa  cessasse da lla  sua carica anche il segretario  
di Stato, pure questi ven iva  a  trovarsi in una posizione certo 
difficile, rim anendo tu ttav ia  il centro ed il capo delle creature del 
pontefice defunto e come tale assum eva di fronte ag li a ltri card i
nali e a i principi stranieri un a  posizione particolarm ente distinta. 
L ’esperto zio aveva  veduto durante la  sua lunga v ita  con oc
chio conoscitore le difficoltà principali e i pericoli di tale situa
zione ed è perciò in grado di dare al cardinale g li opportuni 
avvertimenti.

Colle sue creature, dunque, consigliava il nepote d ’essere affet
tuoso e rispettoso, evitando ogni aria  di protezione e padronanza

1 * Avvertimento u. 4.
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inspirando loro riconoscenza col beneficarli, co ll’usar loro cor
reria e dim ostrare fiducia. X o n  parteggiasse per g li uni contro 
i li  altri, facendo una differenza come fra  figliuoli veri e adottivi, 
uè seguisse l ’esempio d i coloro che seminano fra  le creature la  
discordia per poterli po i p iù  facilm ente dom inare.1 A  parte il 
resto, ciò potrebbe recar danno anche a lui stesso. Se nel conclave  
e altrove non trovasse la  gratitud ine che poteva attendersi, non  
se n ’esca fuori subito con una dichiarazione d i guerra, m a chiuda  
idi occhi sullo sbaglio commesso.

D i fronte ag li a ltri cardinali abb ia  un com portam ento d ign i
toso e ad un tempo cortese. A nche qu i trascuri eventuali offese
i renda bene per male.

« N è  v i dia fastidio ch ’essendo ciascun cardinale stato beneficato 
da noi così largam ente che confessino haver ricevute p iù  gratie  
il.t noi in sedici giorni che d ’a ltri in  sedici anni (si accenna eviden-
i « niente ai 16 anni d i pontificato d i P ao lo  Y ) ,  v i  si dim ostrino poi 
alcuni così ingrati; poiché ta l è la  proprietà di questo cielo, tanto  
amico dell’interesse presente, e tanto contrario a lla  gratitudine  
•lei passato, che sarebbe p iù  tosto da  m aravig liarsi se loro faces
sero il contrario ».2 Coi princip i esteri veda il Ludovisi di conser
vare buoni rapporti, meno per i loro favori, che per non averne  
qualche danno e affinchè l ’essere in  buona relazione con loro 
aumenti il suo prestigio. D u e  mezzi g iovano per assicurarsi il 
favore dei principi: quello che il nepote nella sua attuale posizione 
veda di tener conto dei loro interessi, prevenendo i loro am bascia- 
tori nel chiedere grazie per loro e l ’a ltro d i guadagnare l ’estima- 
zieue dei principi colle sue proprie  doti personali, come la  costanza, 
la sagacia, la  sincerità, la  generosità, e inoltre con la  capacità 
e la conoscenza degli affari e del m ondo ed infine la  v irtù .3 A lcuni 
•li questi consigli potranno sem brare fin troppo naturali. M a  quanti 
dovettero  apprendere d a ll’esperienza p iù  am ara  come sia diffì
cile di attenersi nella pratica della  v ita  a  regole così semplici e 
tom e sia facile di trascurarle nella  ressa e nel groviglio  degli 
affari ! Spesso le osservazioni del p ap a  gettano un  raggio di luce 
sulla situazione d ’a llo ra  a lla  corte rom ana, sullo spirito che pene
trava  nella K om a della riform a cattolica, come anche sulla stessa 
personalità di G regorio X V  che, stando in mezzo alle  agitazioni 
della vita, guardava  d a  sereno osservatore con occhio tranquillo  
la situazione e tirava  le sue conclusioni.

Si può dire lo stesso degli u lteriori avvertim enti che riguar
dano i parenti, i servitori e i visitatori del nepote. In  quanto a i 
consanguinei e particolarm ente agli A ldobrandin i, il p ap a  raccc-

1 * Avvertimento n. 5.
3 Iv i n. 5.
3 Iv i n. 6.
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m anda al Ludo visi di trattarli sempre con am orevolezza e con  
spirito conciliativo, e di dedicare cure particolari a l l ’educazione 
di suo fratello m inore.1

Anche i rapporti coi servitori, -  m ateria per m olti signori 
allatto  trascurabile -  sem brano a  G regorio  X V  di notevole im por
tanza. E g li  pensa che chi sa d irigere bene i fam igliari, ha dato  
prova  di grande saggezza e chiusa la  porta  a  m olteplici noie. 
N elle  loro m ani sta in fine la  vita, la  sostanza ed anche la  buona  
fam a del padrone, poiché il suo buono o cattivo nome dipende  
anzitutto da lla  testim onianza dei suoi fam igliari, a i quali si in 
clina sempre a prestar fede, specie se si tratta  d i notizie cattive. 
D o v rà  quindi il nepote essere prudente nello scegliere i ser
v itori e, una vo lta  assuntili a l suo servizio, saperli tenere oc
cupati e trattarli bene. T a lvo lta  faccia loro delle concessioni 
anche oltre l ’obbligo , perchè le grazie concesse spontaneam ente, 
sono quelle che p iù  si apprezzano. Siccome poi i p iù  offrono ai 
cardinali i loro servigi, per essere da loro promossi, veda il Ludo - 
visi d i venir incontro ai loro desideri. A  chi d i loro sta p iù  in  
alto ed ha m aggior m erito com pete naturalm ente m aggior distin
zione: bisogna guardarsi d a ll’avere u n  favorito  onnipotente, che 
ag li occhi del m ondo passerebbe per suo idolo, come fu, ad  esempio, 
Seiano, o come se n ’ebbero esempi anche p iù  recenti « che ci stanno  
dinnanzi agli occhi ». Ciò av rebbe  per conseguenza d i fa r passare
il cardinale per un  debole, che non sa reggersi da sè e tutti, invece  
che a  lui stesso, si rivo lgerebbero  a l favorito .2 Nessuno deve avere
il dubbio  che per entrare in grazia del nepote v i è una sola via: 
q u e lla  del merito.

N ei contatti col mondo si mostri cortese ed affabile con tutti, 
dignitosam ente modesto e am ichevolm ente dignitoso. Parco nel 
prom ettere e generoso nel m antenere, ev iti sovratutto che la  sua 
paro la  data possa sem brare poi com e una canzonatura o un  in 
ganno volato. Si lasci avv ic inare  solo da gente di alto merito, 
onde se ne possa g iovare e ne accresca il suo prestigio. N o n  sia 
facile ad accogliere nel num ero dei suoi amici, m a a l l ’amico fe 
dele non venga m ai meno, qua lunque cosa accada.3

D opo queste osservazioni generali, Gregorio X V  si rivolge di 
nuovo alla  speciale situazione della corte rom ana. « Tutti g li sforzi 
d i trattare ognuno con cortesia non basteranno ad  assicurargli 
la pace se non saprà tenersi lontano da quella bram osia di novità, 
che è una caratteristica tu tta  rom ana. B om a  nom ina i suoi p rin 
cip i per elezione e la nom ina cade norm alm ente su card inali g ià

1 * Avvertimento n. 7.
a Iv i n. 8.
3 Iv i n. 9.
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anziani. Perciò in  Curia dom ina sempre la  speranza di un vicino  
ambia mento: previsioni, dicerie, brighe per il prossim o ponti- 

iicato stanno quindi sempre a l l ’ordine del giorno. Su per giù  
le cose andavano così anche nella  R om a antica, quando pure  
:1’im peratori erano in  giovane età; si tra tta  dunque della  natura  
¡ielle cose o di una specialità del paese che non si può m utare: la  
: uria g ira  attorno a  ciò, quasi fosse il svio asse naturale e tutto  

iene subord inato ...».
« .....Mentre si sparge l’opinione della  breve  v ita  di colui, la

¡aorte del quale cam bia lo stato d i tutte le cose, m anca verso di 
esso e di suoi più cari lo rispetto e stima, si scema la autorità, 
si intorbida il governo, li negotii pubb lic i si precipitano e se ne 
vanno alienando g li am ici, et accrescendo g li em oli il v igore per 
ciò tutti li Pontificati e massime nel principio d ’essi si spargono  
volentieri sim ili voci, d a  chi volentieri non vede la  crescente fo r
cina d ’una nuova fam iglia , perchè la  inv id ia  si esercita m aggior
mente contro le si fatte, che contro le si stabilite, essendo ancor 
t roppo fresca la  m em oria delle precedenti conditioni loro. P e r  ciò
■ niello che n e ll’andati secoli si è successivamente veduto, non v i 
ìia de recar noia se hoggi si faccia il m edesimo perchè a lla  fine 
a li voci svaniscono g li ann i tu ttav ia  correnti.....1

« Quanto a lla  nostra v ita  -  prosegue il papa  -  avendola  noi rac- 
omandata a lla  d iv ina p rovvidenza nè per altro  desiderandolo  
iie per im piegarla a  g loria  sua in servizio de lla  Chiesa ed anche a  

beneficio universale di tutti, dobbiam o confidare che la  conser
terà, nonostante i desideri d i uom ini stolti e fino a  quando sarà 

giovevole per la nostra e per l ’a ltru i salute ».2
In  quanto alle m aldicenze che possono spargersi contro di lui, 

il Ludovisi non se ne curi. Chi sta in  alto è esposto ag li occhi e 
alle lingue di tutti. « Questa città fu  sempre av ida  d i cose nuove  
• quando non ve ne sia, le trova  e partorisce m artin i et sinistri 

' apporti ».3 Contro le m aldicenze non v ’è che un  rim edio : disprez
zarle, specie se sono infondate, non m ostrarsi suscettibile, non  
ugnarsene nè avanzare giustificazioni. « U n a  v ita  illib a ta  e una  
indotta morale, quali si convengono ad  un  principe della Chiesa, 

sono testimoni che parlano da sè in  favore del calunniato » .4
Il papa chiude la  lunga serie dei suoi consigli con un avverti

mento riguardante le rendite ecclesiastiche. E g li  ne ha fornito  
abbondantem ente il nepote, perchè possa v ivere  secondo il suo 
stato, eserciti la  beneficenza ed anche perchè non sia costretto

1 * Avvertimento n. 10.
1 Iv i.
* *  Avvertimento n. 11.
* Ivi.

P a s to R, Storia dei Papi, X III.  5
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a mortificare le doti di spirito che Idd io  e la natura g li hanno
concesso.

E g li [tassa poi a  dire in  partico lare in  qual modo d ebba  far  
uso delle sue ricchezze. F ra  altro  g li consiglia di legare alm eno  
le m ani ai calunniatori, se non può loro frenare la  lingua,1 d i fa v o 
rire le creature dello zio ovvero d i m ostrar loro come le sue ren 
dite non bastino a  dotare tu tti g li aderenti d i casa Ludovisi. 
Anche i fam igliari g li saranno poco riconoscenti se per attestare  
la  sua affezione per loro ap rirà  la bocca sola e non anche la  m ano. 
Particolare rilievo dà  il p ap a  allo spirito col quale vanno am m in i
strati i beni ecclesiastici. « L i  ben i ecclesiastici riescono di intol- 
lerabil peso a chi m al se ne serve, perchè oltrem odo aggravano  
la  coscienza, dovendosene rendere strettissimo conto, m a di grande  
alleggerim ento sono nelle hum ane gravezze e conforto alle tribu - 
lationi, a  chi religiosam ente l ’adopera; sono però patrim onio de ’ 
poveri;2 ed eccovi la  più giusta et aperta  v ia  da dispensare l ’a 
vanzi, che sono prezzo del cielo, che D io  v i presta per com prarlo. 
E  quindi apparisce la  grandezza della  d iv ina  bontà che non solo 
ci add ita  l ’eterna felicità, m a ci apporge il modo di farne acquisto  
con il suo proprio danaro, contentandosi ancora che la  Chri
stiana nostra dispensa sia ad  ogni loro prezzo et consti tu tione ».3 
Sperar egli, dunque che il cardinale non dissipi le sue ricchezze 
in pom pe vane, in  sfarzo e capricci, m a ne usi come si conviene  
ad  un arcivescovo e cardinale; i beni ecclesiastici sono qua  per 
essere distribuiti e non per essere accum ulati, depredandone il 
tesoro di Cristo e forse col pretesto eufemistico d i volere in  morte  
testare in  favore delle chiese: scusa questa di cui suole am m an 
tarsi l ’occulta avarizia . L ’oro, dice Gregorio, certo con riferim ento  
ad un antico m otto cristiano,4 s’indugia  m alvolentieri nella  m ano  
dell’uomo, quando non si tratti della  m ano del povero bisognoso
o del donatore generoso. I l  papa  diede a l nepote alcune abbazie  
in commenda, perchè oltre che le loro rendite g li fossero raccom an
date nello stesso tempo e nel vero senso della paro la  anche le loro 
chiese. Corrispondesse alm eno a lle  obbligazion i che im pongono  
le bolle  papali. Perciò  noi non possiam o dare il nostro plauso a 
certuni che fabbricano in R om a gran d i chiese, forse per farsi un  
nome, e lasciano cadere in rov ina  i chiostri e le chiese delle loro

1 « Se non potete impedire le lingue, legate almeno le mani altrui, poiché 
per ligarle all’ istessa invidia che non v i ferisca, non v i rimane altra più sicura 
via che di scuoprirle a voi medesimo con prudente larghezza et christiana 
libertà». * Avvertimento n. 13.

2 Sull’ origine di questa denominazione cfr. B r a u n s b e r g e r , Epistulae 
Canisir IV , 92.

* * Avvertimento n. 13.
* Cfr. Zeitschr. für Kathol. Theologie X X V I (1902) 779.
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abbazie.1 N on  biasim iam o che si erigano chiese, collegi ed opere  
pie: a l contrario. M a  valore  p iù  alto hanno per noi quelle buone  
opere che lungi da ogni om bra di vanagloria , partecipano del vero  
amore del prossimo ed a  questo danno p iù  genuina espressione ». 
Per i tem pli d i pietra m orta non dim entichi un principe della Chiesa 
coloro che sono i veri tem pli dello Spirito Santo; i poveri, cioè, 
degli O rdin i e del laicato, che, generalm ente parlando, soppor- 
; ano con pazienza le miserie di questa v ita  e m eritano d ’essere 
sostenuti colle limosine, affinchè per um ana debolezza non vadano  
in rovina.

Tutta questa serie di consigli, dati in  una conversazione in- 
! ima col p iù  prossimo congiunto e non destinati a lla  pubblicità, 
costituiscono una p rova  irre fragab ile  dei profondi sentim enti cri
stiani di Gregorio X V ,  della  sua saggezza e della sua freschezza
■ li mente. D im ostrano inoltre in  m odo inconfutabile  che lo spirito 
della rifoi'ma cattolica aveva  conquistato tu tta  la  Chiesa ed era  
penetrato in alto fino a i p iù  a lti gradi. E ran o  passati circa cen- 

anni da quando la  m orte di A d rian o  V I ,  anim ato dagli stessi 
nobili sentimenti, aveva  provocato in  R om a uno scoppio selvaggio  
di gioia e pareva  aver reso im possibile la  trasform azione d e ll’eterna  
città e della Chiesa nel senso voluto dal pio neerlandese. E  tut- 
: avia la riform a era passata ed ora  trion fava, p rova  questa fra  
le più m eravigliose d i quella  forza stupefacente che è innata nella  
Chiesa cattolica, la  quale sa ognora rinnovarsi d a ll ’interno verso  
l'esterno e in poco tem po risollevarsi con giovanile .energia da una  
decadenza che poteva sem brare definitiva.

1 Si riferisce forse ad Alessandro Farnese !



CAPITOLO I I

Attività di Gregorio XV nella vita interna della Chiesa. -  Nomine 
di cardinali. -  Bolla sull’elezione dei papi. -  Canonizzazioni. -  
Prom ovim ento degli Ordini.

Con Gregorio X V  era salito per la  prim a vo lta  sul seggio di 
Pietro uno scolaro dei Gesuiti. A lla  stessa scuola era stato cresciuto 
ed educato anche l ’influente ed energico Cardinal nepote Ludovisi. 
Entram bi g li uom ini quindi, che d irigevano le sorti della Chiesa, 
erano anim ati d a  quel nuovo spirito religioso, a l cui sorgere 
aveva  contribuito per la  parte m aggiore l ’ordine del cavalier di 
Loiola. Questo spirito si m anifestò in ogni attiv ità di papa  
Ludovisi ne ll’interno de lla  Chiesa. Si rivelò anzitutto nella cura, 
colla quale il papa  procedette alle  nuove nom ine del Sacro Col
legio.

L a  prima grande prom ozione di cardinali, fa tta  il 19 aprile 1621, 
incontrò il plauso universale. G li uom ini elevati in  questa occa
sione nel supremo Senato de lla  Chiesa, ne erano oltremodo degni.1 
Fece particolarm ente buona im pressione che fra  i nom inati non 
ci fosse alcun bolognese, per quanto la  patria  del papa non scarseg
giasse di candidati idonei e si trovasse fra  questi un parente di 
Gregorio X V ,  il nunzio a  Colonia A lbergati. In  Curia m olti ave 
vano supposto che quest’ultim o riceverebbe la  porpora; m a fu  p ro 
prio questa circostanza che indusse Gregorio X V  a fare com pleta  
astrazione da tale nom ina.2 I l  prim o dei nuovi cardinali, A n 
tonio Caetani, aveva  tenuto sotto P ao lo  V  con grande successo 
la  nunziatura di Germ ania e d i Spagna ed era poi divenuto arci
vescovo di Capua. In  R om a si fu  molto lieti ch’egli tornasse in 
Curia ove divenne anche fautore delle  belle  lettere, fondando l ’A c - 
cadem ia dgli Um oristi. I l  nome d i questo sodalizio ebbe origine

•Vedi la * Relazione di P . Aragona del 21 aprile 1621, A r c h i v i o  
G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

2 \ odi il rapporto degli ambasciatori lucchesi in Studi e docum. X X I I  205.
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dall’unico difetto che si rim proverava a l Cactani: il sarcasmo, 
in cui degenerava spesso la  sua tendenza a l m otto di spirito.1

Fondatore d i u n ’accadem ia, teologica questa, fu  anche il se
condo nuovo cardinale, Francesco Sacrati. Oriundo d i una nobile  
famiglia di Ferrara, egli aveva  inaugurato sotto Clemente X I I I  
la serie degli uditori d i R o ta  della  sua città natale e s’era talm ente  
distinto nel suo ufficio che che Pao lo  V , per non averlo  assunto 
nel Collegio dei cardinali, n ’ebbe grande biasimo. Gregorio X V ,  
che conosceva ed apprezzava il Sacrati d a  lungo tem po, lo fece 
suo Datario  e g li assegnò il vescovado di Cesena. Ta le  nom ina fu  
molto applaudita in  Rom a, perchè il Sacrati v i godeva la  m as
sima reputazione a cagione della  sua modestia, della  sua dottrina  
c della purezza dei suoi costumi. A n ch ’egli come il Caetani morì 
precocemente (6 settenbre 1623). S ’era scelto come ultim a d i
mora la  chiesa nazionale tedesca d i S. M aria  d e ll’An im a, e tale  
sua predilezione per la  Germ ania si m anifestò anche nel fatto  
che il Sacrati legò la  sua scelta b ib lioteca a l Collegio germ anico.2

I  due a ltri nom inati il 19 aprile  1621 erano parenti d i papi 
anteriori. Francesco Boncom pagni apparteneva a lla  fam iglia di 
Gregorio X I I I  e, benché solo ventenne, venne ritenuto degno 
della porpora perchè un iva  un a  profonda p ietà e una straordinaria  
purezza di costumi ad  una vasta  erudizione di teologia, diritto  
canonico e filologia classica. Colla sua nom ina Gregorio X Y  volle  
dimostrare la  sua riconoscenza verso il p apa  che a  suo tempo
lo aveva chiamato a  R om a.3 I l  Boncom pagni divenne nel 1626 
arcivescovo di 'Napoli ed anche qui diede luminoso esempio di 
una vita rigidam ente ascetica e assai caritatevole. Si calcolò che 
a Napoli avesse distribuito in elemosine 240.000 scudi, e si a t 
tribuì a lla  sua intercessione il fatto che la  m agnifica città uscisse 
illesa dalla  terribile eruzione del Vesuvio  del 1631. Quando morì, 
lasciò la  sua biblioteca, tutta d i vo lum i scelti, a l Collegio gregoriano  
di Rom a. Anche del quarto prelato insignito nel 1621 della  p o r 
pora, Ippolito A ldobrandin i, si van tavano  le  eccellenti doti, come 
l’erudizione e la  purezza dei costumi. A l  dire di U rban o  V i l i  egli 
aveva di suo zio, il Cardinal Pietro , tutte le qualità  buone, senza 
le cattive.4

1 Vedi * Vita del card. Caetani in Barb. 6030, B i b l i o t e c a  V a t i  • 
«  a n a; Ciac o n iu s  I V 479 ; Ca r d e l l a  VI ,  222 s.

2 Su P , Sacrati cfr. B aro zzi- B e r c h e t , Roma I 122; Cia c o n iu s  IV  479 s; 
Ca r d e ll a  V I 223, s; Sc h m id l in , (leseli. (ler Anima 491.

a Vedi * Relazione di Roma 1624, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i 
f i c i o  Misceli. I I  150 nr. 3.

1 Cfr. Cia c o n iu s  IV  479 s.; Ca r d e l l a  V I 224 s. * « Del card. A ldo
brandini suol dire il Papa che ha tutte le qualità buone ma non le cattive 
del Cardinal Pietro suo zio. È stimato signore ingenuo, affettuoso verso i amici ». 
(Discorso dellacorte di Roma 1626 in Cod. C 20 dell’A  r c h i v i o  B o n c o  m-
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G ià  il 21 luglio 1621 il Sacro Collegio venne aum entato di duo 
nuovi membri. I l  napolitano Lucio Sanseverino era stato sotto 
Clemente V i l i  un ottimo arcivescovo di Rossano e sotto Pao lo  V  
arcivescovo altrettanto eccellente de lla  diocesi di Salerno, ed era 
infine passato a lla  nunziatura dei Paesi Bassi. M a  oltre che buon  
vescovo egli era anche teologo distinto. L a  sua m orte precoce, 
25 dicembre 1623, significò per la  Chiesa un a  grande perdita. Anche  
il bolognese M arcantonio Gozzadini, parente di Gregorio X V  e 
giurista di vaglia , mori g ià  nel 1623, appena quarantanovenne. 
E g li aveva  ricevuto il vescovado d i T ivoli, ove tenne un  sinodo, 
e più tardi quello di Faenza. In  R om a restaurò ed abbellì la  sua 
chiesa titolare di S. A ga ta .1

Accarisio racconta nella sua biografia  di G regorio X V  che 
questi, prim a di scegliere i cardinali, esam inava accuratissimamente 
tutte le doti dei candidati, e che teneva aggiornato un  elenco 
di quanti potevano attendersi la  porpora, il quale g li d ava  un 
gran  da fare.2 X on  era perciò facile ai principi d i far passare in 
R om a le loro proposte per la  nom ina dei cardinali. Perfino l ’im pera
tore Ferdinando I I ,  che per i suoi sentimenti rigidam ente cattolici 
godeva presso Gregorio X V  la  m assim a considerazione, non potè 
ottenere nel 1621 la  nom ina di uno dei candidati che gli stava  
molto a cuore.3 A  lungo andare però il papa non potè rifiutarsi 
di tener conto delle preghiere dei principi cattolici.4 Ciò avvenne  
colla prom ozione del 5 settem bre 1622.5 L ’Im peratore ottenne la

p a g n i in  R o m a ) .  Sulla biblioteca di Boncompagni vedi Se r a pe u m

I I  322.
1 Vedi Cia c o n iu s  IV  480 s; Ca r r e l l a  V I 228 s. F . Aragona parla del 

Sanseverino con grande ammirazione delle sue doti nella sua * Relazione del 
21 luglio 1021 A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

2 Vedi Acoarisius * Vita Gregorii X V , A r c h i v i o  B o n c o m p a g n i  
i n  R o m a .

3 Vedi il * Breve all’ imperatore Ferdinando I I  del 19 aprile 1621, Arm. 
X L V  23, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .  Ibid. 22 un * Breve 
al duca Carlo Emanuele di Savoia in data 1621, dicembre 25 in cui circa il 
cardinalato per l’arcivescovo di Torino viene consolato colle speranze avvenire.

4 Cfr. lo scritto di Agucchi al cardinale di Sourdis del 29 aprile 1622 Carte 
Strozz. I 2, 87 s.

* Vedi * Aota consist. L ’allocuzione qui citata del papa suona: « Ven. fr. 
Postulant dudum a Nobis Caesar et Galliae, Hyspaniae et Poloniae reges, 
ut in ipsorum gratiam aliquos in Collegium cooptemus. Quorum tantum et 
Nobis carissimorum principum precibus, quantum cum 1)"° possumus, satisfa- 
cere cupientes, praesertim cum eos viros Nobis commendent, quos vestro ordine 
dignissinios censemus, decrevimus, si vobis videbitur, quattuor cardinales 
creare, qui sunt isti: Cosmus de Torres archiep. Adrianopol., Rom., Poi. Xune., 
Ludov01 card, de Monreale fru fìlius, qui fìdem et prudentiam suani in hoc 
rnunere egregio Nobis probavìt; Amandus s. Armandus Io. Du Plessis de Riche- 
lieu, episc. Lucion., Gallus, vir generis nobilitate, omni doctrinae genere, maxi- 
marum rerum usu et zelo religionis insignis; Octav. Rodulplius episc. Arian., 
Florent., non minus virtute quam sanguine nobilis, qui et in pastorali munere
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nom ina di Ottavio Rodolfo, resosi assai benem erito della  riform a  
ca tto lica  come vescovo di A rian o .1 I l  re spagnuolo venne accon
ten ta to  colla nom ina di A lfonso della  Cudeva,2 m em bro d e ll’ordine 
d i Alcantara e addetto a l suo servizio diplom atico, e L u ig i X I I I  
con quella del giovane vescovo di Lu§on  A rm ando  de Richelieu, 
nom ina che una fazione de lla  corte francese aveva  tentato d ’im 
pedire, intrigando a  R om a.3 I l  re d i Po lon ia  Sigismondo I I I  aveva  
insistito invano presso Gregorio X V ,  come prim a presso Paolo  -V, 
per la promozione d e ll’ambizioso R angon i.4 P e r non offendere tu t
ta v ia  questo principe rigidam ente cattolico, Gregorio X V  concesse 
il cappello cardinalizio a l nunzio di Po lon ia  Cosimo Torres, uomo  
per ogni riguardo eccellente.5

A ltre  nomine Gregorio X V  non fece, benché avrebbero  giovato  
assai al nepote. I l  biografo di Ludov ico  Ludovisi vede in ciò una  
p rova  che questo cardinale aveva  di m ira solo l ’interesse della
< 'hiesa. Tale opinione è forse troppo favorevole; com unque, il fatto  
che Gregorio X V  non provvide m eglio a l l ’interesse di suo nepote 
per il prossimo conclave dim ostra quanto sia in fondata l ’afferm a
zione che il papa  sia stato uno strumento senza vo lontà nelle  
m ani del Ludovisi.® Ciò del resto era anche escluso per il fatto  
che Gregorio X V  concedeva a tutti i cardinali la  più am pia libertà  
di parlare con lui degli affari e d i esporgli le loro opinioni.7 Questo

et pluribus praefecturis multa cum laude se gessit, et cuius familia superiori 
saeculo amplissimuin habuit cardinalem; Alphonsus de la Cueva, prothonot. 
apost. Philippi regis cathci, in Belgio orator, qui claris natalibus ortus et am- 
plissimis legationibus perfunctus magnam ingenii, prudentiae et pietatis laudeia 
«st consecutus ». Barò. 2926, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

1 Cfr. Ciac o n iu s  IV  489 s.; Ca r d e l l a  V I 235 s.; B o g lin o , La Sicilia  
e » suoi cardinuli, Palermo 1884, 57 s.

! Su Cueva vedi P ir e n n e  IV  353 s.
3 I fili di questa trama sono stati ultimamente messi in luce da D e g e r t  

nella Rev. hist. C X V III  (1925) 225 ss. L ’evasive * risposte di Gregorio X V  
alle preghiere di Luigi X I I I  e di Maria de Medici per il cardinalato di Richelieu, 
in data 1621 luglio 1, in « Brevia, Arm . X L V  22, A r c h i v i o  s e g r e t o  
p o n t i f i c i o .  Iv i si legge: « De cardinalibus creandis minime hoc tempore 
cogitamus, quia nuper clarissimorum virorum electione s. senatum supple- 
vimu8 ». Più innanzi si fa sperare per il futuro. Ibid. 24, in data 1622 aprile 2, 
un * Breve a Maria de’ Medici, la quale dopo la morte del card, di Retz fece 
a lf in e  mutare avviso al riluttante Luigi X I I I ;  vedi I I a n o t a u x ,  Richelieu I I  
448 s. La nomina venne comunicata a Luigi X I I I  con * Breve 5 settem
bre 1622, cfr. Ze l l e r , Richelieu 311 s.; ibid. il breve a Richelieu, entrambi 
però con falsa data. La * lettera di Ludovisi a Richelieu del 5 settembre 1622 
in Cod. X . V. 31 della B i b l i o t e c a  C a s a n a t e n s e  i n  R o m a .

4 Vedi i * Brevi a Sigismondo I I I  del 25 agosto 1621 e 5 febbraio 1622, 
•vi, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

5 Su Cosimo Torres vedi Cia c o n iu s  IV  485; Ca r d e l l a  V I 230 s. e B o 
ll in o  loc. cit. 58 s.

* Vedi Giusti, *  Vita; B i b l i o t e c a  C o r s i n i  i n  R o m a .
7 Vedi la relazione degli ambasciatori veneti in B a r o z z i- B e r c h e t , Roma

I 122. 5
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contegno, che, come il tem peram ento bonario e conciliante del 
nuovo papa, si differenziava m arcatam ente dal modo di procedere 
di Pao lo  V ,1 fece ottim a impressione,2 e lo stesso effetto ebbe la  
ripartizione degli uffici e l ’assegnazione dei benefici ai cardinali 
più eminenti.

D e i m em bri p iù  anziani del Sacro Collegio godevano presso il 
papa di grande considerazione sovra tutti l ’TJbaldini e l ’Orsini, come 
pure M aurizio d i Savoia giunto in  R om a dopo il Conclave.3 M au 
rizio fece stretta adesione a l cardinale Ludovisi, m a abbandonò  
la  città eterna nel luglio del 1621.4 I l  Cardinal Borrom eo fu  ono
rato da Gregorio X V  con una particolare lettera di elogio.5 In  
grande stima aveva  il papa  anche i cardinali Band in i e Cobelluzio.6 
I l  Bellarm ino venne invitato da Gregorio X V  a prendere residenza  
in Vaticano, m a non v i doveva  rim anere a  lungo. L e  forze di 
quest’uomo illustre, ora quasi ottantenne, che era stato sempre 
un decoro del Sacro Collegio, erano esaurite. N e  ebbe egli stesso il 
presentimento. Come il Baronio, anche il Bellarm ino volle morire  
in mezzo ai suoi confratelli. R ichiam andosi perciò a ll ’acuirsi e al 
peggiorare del suo stato d i salute, chiese ed ottenne di trasferirsi 
al noviziato dei Gesuiti. E n trò  colà il 25 agosto e una febbre  
violenta lo gettò presto sul letto di morte. Spirò il 17 settembre 
1621. G ià  al prim o dello stesso mese il papa  g li aveva  fatto una  
visita. N e l suo testamento, il Bellarm ino aveva  espresso il desi
derio che si seppellisse il suo corpo in una chiesa dei Gesuiti, nel

1 Cfr. la * relazione di A. Posse vino del 28 maggio 1621, A r c h i v i o  
G o n z a g a  i n M a n t o v a .

J Cfr. la diffusa descrizione del G iunti nella sua * Vita «lei Cardinal Ludo- 
visi, B i b l i o t e c a  C o r s i n i  i n  R o m a .

3 Vedi la relazione veneziana sopra citata. Su Maurizio di Savoia cfr. 
la * relazione del Possevino del 22 maggio 1621, A r c h i v i o  G o n z a g a  
i n  M a n t o v a .  A  Roma venne anche il card. Eitel Federico von Holien- 
zollern. Gregorio X V  in un * Breve del 1° dicembre 1621 espresse la sua gioia 
all’ imperatore Ferdinando I I  (A rm . X L V  22, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n 
t i f i c i o ) .  Sul card. Eitel Federico vedi M itteil, des Ilist. Vereins für Hohen- 
zollern X X X I  e X X X I I  e G. H e b e is e n , Die Bedeutung der ersten Fürsten von 
Hohenzollern und des Eard. Eitel Friedrich von Hohenzollern für die kath. 
Bewegung Deutschlands ihrer Zeit, Hecliingen 1923. Sulla sua nomina a vescovo 
di Osnabrück, avvenuta nell’aprile 1623 vedi Mitteil, des Vereins für Gesch. 
von Osnabrück, X X IV  (1899) 156 s. Cfr. anche St ü v e , Osnabrück I I I  19 s.

1 II card. Ippolito Aldobrandini scriveva il 24 luglio 1621 da Roma al duca 
di Savoia: «È universalmente dispiaciuta la partenza di questa corte del sig. 
card. Maurizio, figliuolo di V. A ltezza »; vedi P a s s e r in i, Alcune lettere del card. 
Ippolito Aldobrandini a Carlo Emanuele, duca di Savoia; (per nozze), Roma
1881, 4.

6Breve del 21 maggio 1622, Arm. X L V  22, A r c h i v i o  s e g r e t o  
p o n t i f i c i o .

f’ V edi la * Relatione di Roma 1624 nell’A  r c h i v i o  s e g r e t o  p o n 
t i f i c i o  I I  150 i}. 3.
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silenzio della notte, e che alle  esequie partecipassero solo i  Gesuiti 
senza l ’intervento dei cardinali. M a  il generale della  Com pagnia  
di Gesù, d ’accordo col papa, non tenne conto di questo desiderio 
e fece fare le  esequie nella  chiesa del Gesù a lla  presenza del Sacro 
Collegio. I  resti m ortali del grande defunto vennero deposti se
condo il suo desiderio nella cripta della casa professa, m a dopo  
un anno furono trasferiti nel sepolcro, nel quale era giaciuto il 
corpo di S. Ignazio .1 A  destra accanto a l l ’altare m aggiore fu  eretto 
poi a ll’illustre difensore della  Santa Sede un  m onum ento che 
s’adorna delle statue della Religione e della  Sapienza eseguite da  
Pietro Bernini.2

Grande interessamento dim ostrarono Gregorio X V  e il Cardinal 
Ludovisi per la  liberazione del Cardinal Klesl, tenuto in  onorata  
ma severa prigionia nel remoto convento tirolese di Georgenberg.3 
Quando nella prim avera del 1621 venne m andato a V ienna come 
nunzio Carlo Carafa, ebbe l ’istruzione d i adoperarsi affinchè si 
ponesse fine alle sofferenze del prigioniero, poiché g li errori da  
lui commessi si potevano considerare come prescritti; il Carafa  
doveva alm eno ottenere che il cardinale avesse m aggior libertà  
di muoversi entro il convento. L e  difficoltà che si opponevano  
al trasferimento del cardinale a  R om a vengono dichiarate ineom- 
prensibili.4 S ’ingannavano i rappresentanti d e ll’im peratore a R om a  
(pianto opinavano che Gregorio X V  lascierebbe per il momento 
cadere la  richiesta della  liberazione del K le s l;5 che anzi il legato  
Vero spi, m andato nel gennaio 1622 in missione straordinaria per 
felicitare l ’im peratore in occasione del suo m atrim onio colla  
principessa E leonora di M antova, ricevette il form ale incarico 
<li chiedere in nome del papa  la  consegna del K lesl, dichia
rando che la  prigionia m enom ava la  d ign ità del cardinalato e che, 
fosse stato anche il K lesl in colpa, si sarebbe dovuto, come già  
aveva afferm ato Pao lo  V , sa lvaguardarne m aggiorm ente il decoro

1 Cfr. R e u s c h , Selbstbiographie 294 s.; Co u d e r c  I I  312-378.
* Vedi F r a s c h e tt i, Bernini 33 ss.
3 Cfr. la presente opera voi. X I I  566 s. Nelle opere pur tanto particola

reggiate di 11 a m m er- P u r g s ta ll  e K e r sc h b au m e r  non si trova nulla sulla 
questione di una partecipazione di Klesl al conclave 1621. Su ciò venne 
«'ostituita un’apposita congregazione di cardinali (vedi * Relazione dell’abbate 
Alfonso Pico all’imperatore Ferdinando I I  in data, Roma 1621, febbraio 2) 
A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  V i e n n a .  Come si girasse tale difficoltà 
risulta dallo * scritto di F. Aragona del 6 febbraio 1621, A r c h i v i o  G o n 
z a g a  i n  M a n t o v a .  Secondo costui venne scritto al Klesl « prò forma 
senza obbligarvi però ad aspettare altra risposta sapendosi molto bene che 
non sarà liberato dall’ imperatore et che in tanto non può l’eletione del nuovo 
pontefice patire dilatione ».

4 Vedi * Barb. 5232, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .
‘ Così annunzia Alfonso Pico all’ imperatore nella sua lettera del 7 agosto 

1621, A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  V i e n n a .
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agli occhi del m ondo. X on  convenire infine che K lesl rimanesse 
prigioniero nel paese di quei principi che ne avevano cagionato  
l ’arresto. Yerospi doveva quindi tentare nuovam ente di persuadere  
l ’im peratore e l ’arciduca Leopoldo  a  perm ettere il trasferimento  
del K lesl a  Rom a, ove egli poteva loro essere meno nocivo che in 
qualunque a ltra  parte.1 Ferdinando I I  non parve alieno dal sod
disfare questo desiderio, m a non vo leva  far niente senza il con
senso d e ll’arciduca Leopoldo nelle cui m ani si trovava  il K lesl. 
L ’arciduca oppose da principio m olte difficoltà. F inalm ente riusci 
alla  d iplom azia rom ana d i dissipare i suoi timori e di ottenere il 
suo consenso per la  consegna del K lesl. Così il quasi settantenne  
cardinale, il 2.3 ottobre 1622, poteva intraprendere col Yerosp i il 
viaggio verso R om a.2 Gregorio X V  ringraziò calorosam ente F e r 
dinando I I  per questa p rova  de lla  sua pietà e della sua devozione  
verso la  Sede apostolica.3 I l K lesl giunse a  R om a il 20 novem bre  
1622 e venne portato in  Castel S. Angelo , donde a lla  sera del 
terzo giorno si recò in  udienza p rivata  dal papa, il quale lo accolse 
con grande benevolenza. P e r  intanto il cardinale rimase in Castel 
S. Angelo, ove g li vennero assegnati il b e ll’appartam ento e i locali 
del piano superiore. Anche in  genere la  sua prigionia si può dire 
molto mite, perchè poteva ricevere i cardinali e g li am basciatori.4 
Le  vittorie ottenute in Germ ania diedero occasione a l K lesl di 
presentare a l l ’im peratore il 24 dicem bre 1622 le sue felicitazioni. 
Xello  stesso scritto egli faceva appello  a lla  bontà e a lla  m itezza 
dell’im peratore perchè non permettesse che un cardinale tedesco, 
elevato a lla  porpora dagli antecessori di Sua M aestà, e nato come 
suo suddito, morisse in prigionia con disdoro della  nazione te
desca; egli attestava innanzi a  D io  e a lla  sua coscienza che in ogni 
tempo aveva  avuto l ’onesto proposito d i servire nel m iglior modo 
la  Chiesa, l ’im peratore e la  lodevole Casa d ’A bsburgo ; certo egli 
era uom o e non angelo e perciò aveva  potuto sbagliare; si volesse 
quindi concedergli la  grazia, ora che aveva  71 anni ed era stanco 
e logorato dalle fatiche.5 In  R om a si adoperavano in favore del 
K lesl sovratutto g li am basciatori di Venezia e d i Spagna, i quali 
trattavano col Cardinal von Zollern, protettore della nazione 
tedesca. L ’Im peratore pretendeva da principio che il K les l r i
nunciasse ai vescovadi d i V ienna e di W ien e r-X eu stad t e al 
denaro confiscato al tem po del suo arresto d a ll’im peratore  M a t

1 Vedi K e rsc iib au m er  Klesl 314 s. La  qui citata* istruzione perVerospi 
anche nel Cod. Celsius H 323 della B i b l i o t e c a  d i  U p s a l a .  Cfr. 
Gro tt  a n e l l i La Ri]orma e la guerra de' treni'anni. Ricordi studiati sulla corri
spondenza degli ambasciatori toscani. Firenze 1899, 115 s.

. 1 Vedi K ersc iib au m er  315 s.
3 Cfr. H am m er  Doc. 964.
4 Vedi K ersch baum er  321 s, «
6 Cfr. Hammer D oc. 963.
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tia, m a ben presto lasciò cadere la  prim a condizione. Anche il 
cappuccino Giacinto da  Casale si adoperava  perchè il K lesl v e 
nisse di nuovo accettato in  grazia d a ll’im peratore. F inalm ente il 
16 giugno 1623 l ’am basciatore Savelli ricevette l ’ordine, sempre 
che venissero adem piute le accennate condizioni, di non sollevare  
alcuna obbiezione contro la  liberazione del K lesl, che doveva però 
restare a  Rom a. Gregorio X V  fu  assai contento d i questa solu
zione della questione e ringraziò l ’im peratore  ancora lo stesso giorno. 
11 cardinale Ludovisi in  persona si recò il 18 giugno in com pagnia  
dell’am basciatore im periale a l Castel S. Angelo, per m etter in 
libertà il K lesl; di là  lo condusse a l Quirinale. E n tram bi i cardi
nali pranzarono assieme e poi il K lesl venne ricevuto da G re 
gorio X V  in  udienza di ringraziam ento.1 I l  papa  g li assegnò come 
abitazione l ’appartam ento in Vaticano  che aveva  avuto il cardi
nale Galam ina.2

U n  atto di violenza simile a  quello com piuto contro il K lesl 
era avvenuto anche in Spagna ai danni del Cardinal Lerm a. Costui, 
già onnipotente sotto F ilippo I I I ,  nel 1618 s’era dovuto ritirare  
nelle sue terre, e prim o ministro era diventato suo figlio, il D uca  
di Uzeda, che aveva  raggiunto g li uffici e l ’influenza del padre.3 
Ma il cam biam ento non significò affatto la  fine dello sgoverno 
<lel quale era stata v ittim a fino a llo ra  la  Spagna. L ’am basciatore  
veneziano Pietro Contarm i, che ci conferm a tali notizie, è del
l ’opinione che il cardinale decaduto non riotterrebbe p iù  il potere
• li prim a perchè era troppo vecchio e abbandonato  da tutti, anche 
da coloro che g li avrebbero  dovu ta  molta gratitudine. Quando  
Filippo I I I  il 31 marzo 1621 morì, il suo successore F ilippo IV ,  
dando ascolto a i num erosi nemici d i Lerm a, fece avv iare  un p ro 
cesso sopra la  sua antecedente condotta, processo che condusse 
alla condanna del cardinale per indebito arricchim ento ed a lla  
restituzione di una grande som m a a l l ’erario dello Stato.

Appena avviato  il procedimento giudiziario, il Cardinal Lerm a  
venne internato. Questa notizia mise in  grande agitazione tanto  
il papa quanto il collegio dei cardinali. I l  9 settem bre 1621 il 
nunzio di Spagna ebbe incarico da l Cardinal Ludovisi di espri
mere al re lo stupore e l ’indignazione del p ap a  per questa lesione 
della libertà ecclesiastica, la  quale era atta  a  m enom are la  dignità  
del cardinalato ag li occhi del popolo .4 N o n  ci si attendeva tale

1 Vedi K e rsc h b au m e r  324 s. I l breve del 16 giugno 1623 in H am m e r , 
Doc. 971. Sull’opera di Giacinto vedi V e n a n z io  d a  L ago Sa n to  267 s.

s * Avviso 1° luglio 1623, Urb. 1093 A. B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .
3 Cfr. R a n k e  Osmanen und spanische Monarchie* (1877) 173 8.
4 Vedi la lettera al nunzio spagnuolo Alessandro de Sangro nel Registro 

delle lettere di Msg. Agucchio, Cod- 33 D 23 della B i b l i o t e c a  C o r 
s i n i  i n  R o m a .
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contegno dal re cattolico. Ohe se i m inistri spagnoli si fossero 
richiamati per analogia a lla  cattura  del cardinale K lesl, il nunzio  
doveva rispondere che quello era stato tu tt’altro caso, già  per il 
fatto che l ’accusa elevata contro il cardinale austriaco era di aver  
provocato grandi pericoli per la cosa pubblica, mentre il Lerm a  
era solo tacciato d ’illecito favoreggiam ento di p rivati interessi. 
D e l resto i guai capitati a lla  Casa austriaca erano ben una conse
guenza de ll’ingiusto trattam ento usato al K lesl. Nessun potere  
laico, per quanto grande, ha il diritto di giudicare per qualsiasi 
pretesto i m em bri del Sacro Collegio. Se i principi presumessero 
di far questo, incorrerebbero nelle peno p iù  grav i della  Chiesa e 
nell’ira di D io .1 Essere assolutam ente necessario di cancellare lo 
scandalo provocato dal procedim ento contro il Lerm a. Se il re  
cattolico incom inciava a  m etter le m ani sui cardinali, che cosa 
si sarebbero permessi g li a ltri principi? Q ualora  Sua M aestà, ciò 
che il papa non spera, avesse delle ragion i per procedere contro  
il Lerm a, si rivo lga  a l vero ed unico giudice, il papa. Se questi 
troverà il cardinale colpevole, g l ’infliggerà la  m eritata pena, come 
in casi consimili avevano fatto  i suoi antecessori.2

N e llo  stesso tempo R om a doveva  lagnarsi di a ltri soprusi del 
governo spagnuolo. I l  conflitto di giurisdizione, scoppiato a  M ilano  
sotto Paolo  V , s’era talm ente inasprito che il cardinale Ludovisi, in  
una lettera al nunzio spagnuolo d e ll’8 settembre 1621, osservava  
che quei funzionari pareva  volessero m etter le m ani su tutto il 
governo della Chiesa; tanto che gli eretici dei paesi vicini g iub i
lavano per la  condotta dei rappresentanti del governo spagnolo. 
I l papa, che ne era addoloratissim o, sperava tu ttav ia  nell’ in ter
vento di Filippo per far cessare un  ta le  scandalo.3

1 * « Niuna podestà terrena per grande che sia nè per qualunque cagione <> 
sotto qualsiasi pretesto ha ragione o legitima autorità di giudicare le persone 
de cardinali, e se alcuni principi l’hanno talvolta fatto o siano per farlo, sono 
tanto gravi le censure e le maleditioni date loro da sagri canoni e concilii e 
constitutioni apostoliche che ben è mestieri, che sia grande la divina miseri
cordia verso di loro a non permettere che i flagelli delle pene temporali non li 
perseguitino ». Cod. 33 D 23 B i b l i o t e c a  C o r s i n i  i n  R o m a .

2 Una seconda lettera a Sangro del 9 settembre 1621 aggiunge che se 
Lerma apparisse veramente colpevole, il re, prima di procedere contro di lui, 
dovesse domandarne il permesso al papa con sua lettera o per mezzo del 
suo ambasciatore. La risposta seguirebbe dopo aver sentito, com’era d ’uso, 
il parere di una Congregazione cardinalizia: « Aveva S. St» prima che si rice
vessero le prime lettere di V. 8. delli 10 agosto scritto un breve in raccoman- 
datione del cardinale, che si è fatto assai temperato, come vedrà V. S. dalla 
copia di esso ». (Cod. Corsini loc. cit.) Iv i anche una * lettera a Niccolò 'r i
ghetti, fiscale in Spagna, nella quale si legge: « Si è scritto in maniera in favore 
del sig. card, di Lerma che non si poteva far più, nè S. B. si è mossa tanto 
per commiseratione della fortuna di lui quanto per sostegno della dignità 
cardinalizia e della libertà e immunità ecclesiastica ».

3 Ludovisi a Sangro, in data 1621, settembre 8, Cod. Corsini, loc. cit.
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P iù  allarm ante ancora era d iventata la  posizione del nunzio 
accreditato presso il re cattolico, poiché in  Spagna egli doveva  
combattere non  solo contro g li a rb itr i e la  gelosia del potere  
statale, m a anche contro la  diffidenza delle corporazioni eccle
siastiche.1 Quanto fossero difficili le condizioni spagnole risulta  
la ll’istruzione che venne data  a l nuovo nunzio A lessandro de  
San grò, patriarca di A lessandria, in da ta  5 aprile  1621.2 G li viene 
anzitutto raccom andato di usare con m oderazione delle  sue fa 
coltà, che in  Spagna erano assai p iù  am pie che negli a ltri paesi. 
D over egli n e ll’assegnazione di benefici e d i dignità ecclesiastiche 
tener conto dei p iù  m eritevoli e p iù  bisognosi e, nella concessione 
d i dispense, attenersi strettam ente a lle  disposizioni del Concilio 
d i Trento, come base della  disciplina ecclesiastica. Speciale cautela 
veniva raccom andata per la  riform a degli ordini m aschili e fem 
minili. D oversi in ciò tener in form ate le autorità governative, 
affinchè non si ingerissero in  cose d i non loro competenza. Si 
osservasse rigorosam ente la  c lausura e di qui innanzi non si desse 
più il permesso di cappelle private, contro la  cui troppo facile 
concessione era dovuto intervenire anche Pao lo  V .

G ran  parte dell’istruzione s’occupava naturalm ente d e ll’inge- 
renze del governo nella giurisdizione ecclesiastica e della pretensione 
del Consiglio reale di esaminare previam ente tutti i documenti 
pontifìci. V i  si apprende che il governo pretendeva perfino d i avocare  
a sè l ’applicazione delle riform e tridentine, abuso contro il quale  
si ordinava d i levare recisa protesta. A  ciò s’aggiungevano le solite 
lesioni della libertà de lla  Chiesa in  a ltri cam pi. C irca i  conflitti 
fra i vescovi e i capitoli, che in  Spagna erano tanto frequenti, il

1 Cfr. M e is te r  in Iióm. Quartalsehr. V I I  466.
2 Dell’ importante e succosa * istruzione a Sangro v i sono molti mano

scritti: Berlino, B i b l i o t e c a  n a z i o n a l e ,  In f. polit. X I  477 s.; Vienna, 
B i b l i o t e c a  d i  S t a t o  55801’ p. 48 s. e 6837 p. 56 s.; Roma, Ottob. 
2721 ( B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ) ;  Varia polit. 117 ( A r c h i v i o  s e 
g r e t o  p o n t i f i c i o ) ;  B i b l i o t e c a  A n g e l i c a  T. 3. 13. p. 1 s. 
Dall’ultimo ms. ha ricavato un estratto già L a e m m e r (Z u r Kirchengesch. 70 s.). 
Ciò è sfuggito al Me is t e r  nel suo interessante studio Zur spanischen Nuntia- 
tur im  16. u. 17. Jahrhundert (Bórri. Quartalsehr. V I I  448 s.) ed ha quindi 
creduto che il brano dell’ istruzione da lui citato dall’Ottofc. 2206 p. 137 s. fosse 
stato diretto al successore di Sangro, Msg. Massimi. I l brano dell’ istruzione
che riguarda la questione della Valtellina era già stato pubblicato nel 1858
wW Archivio stor. ital. X. S. V I I  1, 8-9. La nomina del Sangro venne comu
nicata da Gregorio X V  al re di Spagna con * Breve del 3 aprile 1621; vedi 
Epist. in Arni. X L V  23, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .  Sangro
partì da Roma il 7 aprile 1621; vedi * Avviso del 7 aprile 1621, TJrb. 1088,
B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  Per gli antecedenti della nomina del Sangro
cfr. la * lettera del card, di (S.) Susanna (card. Ludovisi) del 10 febbraio 1621
ove si dice: « N . S. non ha anchora risoluto della persona del Nuntio di Spagna.
Io li propongo Mons. di Bregni ». Segue una lode del medesimo. Orig. nel Cod. 
E. 70 dell’A  r c h i v  i o B o n c o m p a g n i  i n  R o m a .
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nunzio doveva badare che i vescovi non esagerassero i loro diritti 
di suprema vigilanza e i capitoli non estendessero al di là  del 
giusto linùte le loro prerogative. E n tram be  le parti dovevano  
essere tenute in  freno, in  m odo che i vescovi esercitassero la  
loro legittim a giurisdizione senza opprim ere i capitoli e quest’ul- 
timi non abusassero della loro esenzione. Indicazioni generali ri
guardavano il m odo con cui dovevano venir condotti i negoziati 
alla  corte spagnuola e raccom andavano di tenere in particolare  
considerazione quel rigido cerim oniale; s’insisteva anche per un 
sollecito servizio d ’inform azioni.

In  m aniera simile si tra ttava  dei com piti e dei doveri che 
incom bevano a l nunzio nella sua qualità  di collettore generale. 
In  tale qualità egli doveva riscuotere co ll’aiuto dei subcollettori, 
specialmente g li spogli e le decime. Su questo terreno i conflitti 
erano frequenti, perchè g li uom ini, in  questioni d ’interesse, sono 
assai sensibili. S ’insisteva perciò, affinchè si procedesse con p ru 
denza e con giustizia. In  uno scritto del Ludov isi a l Sangro del 
6 ottobre 1621 si rileva quanto sia im portante oltre a  quello di 
am basciatore, anche il suo ufficio d i giudice, sia per l ’autorità  
della Santa Sede, sia per il m antenim ento della giurisdizione eccle
siastica. Poiché di questa era stato fatto  gran  spreco in F rancia  
e in Germ ania per mezzo d i concordati e di concessioni, l ’autorità  
della Santa Sede ne aveva  avuto  molto a  soffrire e a lla  religione  
cattolica ne era risultato, per cagione degli eretici, grande danno. 
Se il nunzio si mostrasse troppo cedevole in confronto dei m inistri 
del re, i fiscali regii lim iterebbero ancora p iù  la  com petenza della  
nunziatura.1

I l  15 ottobre 1621 anche il cappuccino Giacinto da Casale  
venne invitato ad  appoggiare  con ogni sforzo, durante la  sua m is
sione in  Spagna, il nunzio nei conflitti giurisdizionali.2 Purtroppo  
Alessandro de Sangro non si addim ostrò pari a l suo difficile com 
pito. I  soprusi del governo spagnolo divennero sempre p iù  grav i 
ed invano Gregorio X V  se ne lagnò col re.3 I l  24 giugno 1622 il 
Sangro venne richiam ato ed in sua vece venne nom inato nunzio  
di Spagna Innocenzo de’ Massim i, vescovo di Bertinoro.4 Anche  
egli però non corrispose a lle  speranze concepite.5 U n a  lettera di

1 * Ood. 33. D 23 della B i b l i o t e c a  C o r s i n i  i n  R o m a .
4 Vedi la ““ lettera di Agucchi a Giacinto da Casale del 15 ottobre 1621, 

Cod. 33 D 23, B i b l i o t e c a  C o r s i n i  i n  R o m a .
3 Vedi il * Breve a Filippo IV  del 5 marzo 1622, Am i. X L V  24, A r c h i 

v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .
4 Vedi il * Breve a Filippo IV  del 24 giugno 1622, ivi. Maggiordomo del 

Massimi era il canonico pisano Paolo Tronci; cfr. la * lettera a sua sorella 
nel Ood. S 5. della B i b l i o t e c a  u n i v e r s i t a r i a  d i  P i s a .

5 Cfr. ‘ «Cagioni che indussero la di N . S. Gregorio X V  a levare 
la nunziatura di Spagna al patriarca d’Alessandria Msgr. Sangro et abusi al
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Gregorio X V  a  F ilippo I V  del 4 gennaio 1623 si lagna am ara 
mente delle indebite ingerenze del potere civile.1 N o n  sorprende  
quindi che in  ta li circostanze anche i  rapporti del papa coll’am ba 
sciatore spagnuolo, duca di A lbuquerque, fossero m olto tesi.2

P iù  fortemente ancora che nella Spagna venivano lesi i diritti 
della Chiesa in  quello Stato italiano che del re cattolico era l ’an 
tipode politico, va le  a  dire in  Venezia.

Dopo i successi raggiunti sotto Pao lo  V , la  repubblica, consi
gliata dal p iù  acerrimo nemico che avesse la Chiesa cattolica, 
Paolo Sarpi, si ostinava su questo terreno nel suo anteriore atteg
giamento. Pao lo  V  aveva  fatto delle frequenti rimostranze, m a  
aveva evitato il conflitto aperto. M orto lui, la  Signoria, per m otivi 
politici, si m ostrò disposta a m ettersi col nuovo papa  su di un  
piede m igliore,3 cosicché a R om a rinacque la  speranza di m iglio
rare le relazioni con Venezia. In  tale senso suonano le istruzioni 
date da Gregorio X V  il 12 m aggio 1621 a  L au d iv io  Zacchia, ve 
scovo di Montefiascone, m andato come nunzio a lla  città delle  
lagune.1 Quest’abile diplomatico, che s’inform ò am piam ente an 
che presso il suo antecessore Gessi, ebbe la  missione di r iguada
gnare il terreno perduto, m a anche la  direttiva di procedere con 
somma cautela,5 di non fa r passi azzardati, d i attendere sempre 
il momento favorevole, m a anche, quando trovasse de lla  resistenza, 
di non perdersi d ’anim o. Facesse appello  sovratutto a ll ’accortezza

tempo di Msgr. de Massimi suo successore ». Barb. 5316 p. 1 s., e Ottob. 
2415 p. 404 s., B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ,  nel Cod. Bolognetti 61, A r c h i 
v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o  e In f. polit. X X IV  398 s., della B i b l i o 
t e c a  n a z i o n a l e  d i  B e r l i n o .  Una quinta copia nella B i b l i o 
t e c a  C o r s i n i  i n  R o m a ,  Cod. 33 A  19 fu usufruita da M e is te r  
(Róm. Quartalschr. V II  464). Sopra il qui citato caso Covarruvia nel quale 
anche il Massimi prese una posizione del tutto falsa, cfr. Barb. 3560 
B i b l i o t e c a  V a t i c a n a )  p. 1 s.: * Proibizione dello scritto di « Anto
nio de Covarruvia, canonico de Sevilla »; 3 s.: Censura di questa pubblicazione 
per « Ioh. de Miranda; » 13 s.: « Relazione di quanto ha fatto Msgr. Patriarca 
de Sangro et Mons. de Massimi Nunzio nella causa del suddetto Covarruvia e 
dei torti che per questo ha ricevuto la giurisdizione apost. ». Cfr. anche la * le t
tera di Agucchi al nunzio di Spagna del 26 ottobre 1621 nel Cod. 33 I )  23 
della B i b l i o t e c a  C o r s i n i  i n  R o m a .

1 Un * Breve simile venne spedito il 4 gennaio 1623 a Olivares, entrambi 
in Arni. X L V  24, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

1 Vedi Studi e docum., X X I I  209.
5 Ciò si manifestò nell’ invio di una solenne ambasceria d’obbedienza 

(cfr. B arozz i-B erch et, Roma I  111 s.), e nell’assunzione al patriziato veneto 
dei nepoti papali (cfr. sopra p. 79).

4 L e  lettere credenziali al doge A . Priu li, in data 1621 m aggio 12, in 
Arm. X L V  23, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i  f  i c i  o . Su L . Za c c h ia , il cui 
busto scolpito maestrevolmente dall’ A lgard i trovasi nel museo d i Berlino, 
cfr. lo studio d i P osse su A. Algardi in  Jahrb. der preuss. Kunstsamml. 3
quaderno.

6 Vedi il testo dell’ istruzione in A rd i. stor. Hai., V II, 1 (1858) 13 s.
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politica del governo veneziano, persuadendolo clie era il suo 
proprio interesse politico che consigliava il ristabilim ento di 
buone relazioni fra  R om a e Venezia; che il trascurare le prescri- 
zioni della Chieda non accresceva il prestigio della  repubblica, nè 
giovarle il fatto d ’essere in  d isagevoli rapporti sul terreno eccle
siastico col capo supremo della  cattolicità e col sovrano dello Stato  
pontificio; essere anzi fatale  che ciò le recasse nocumento anche 
sul terreno politico. Si credeva a  R om a che argom enti del genere 
non m ancherebbero di far impressione sui senatori più anziani, 
tanto p iù  che a llo ra  si trovava  su lla bilancia la  questione della  
Valtellina, che toccava tanto da vicino la  repubblica  veneta. 
Quello che Gregorio X V  tem eva di più in Venezia era la  p ropa 
ganda protestante. E g li vedeva con m olta preoccupazione che 
eretici e scismatici per riguard i commerciali continuassero a  poter 
dimorare nella città lagunare, e il pericolo che ne derivava di uno 
scuotimento de ll’unità della fede s’accresceva ancora per il fatto  
che Venezia teneva stabilm ente i suoi am basciatori in paesi tota l
mente o parzialm ente protestanti, come l ’Inghilterra, l ’O landa, la  
Germ ania e la  Svizzera. In  circostanze sim ili la  sorveglianza statale 
che a  Venezia lim itava più che poteva l ’attiv ità  d e ll’inquisizione, 
gli sem brava estremamente pericolosa.

Gregorio X V  aveva  g ià  espresse le sue preoccupazioni in  
riguardo di fronte a i quattro am basciatori veneti di obbedienza, e 
in tale occasione s’era anche lagnato del perfido agire di quel 
Paolo  Sarpi, che godeva presso la  Signoria della  più alta conside
razione e che nel 1620 s’era smascherato come m ortale nemico 
della Santa Sede, colla sua storia del Concilio d i Trento fatta  
conoscere da u n ’indiscrezione di M arcantonio de Dom inis. G li 
am basciatori opposero alle  rim ostranze del papa  l ’assicurazione 
che in Venezia la  fede cattolica era a l coperto da ogni pericolo  
e che i loro concittadini nutrivano sentim enti di sincero cat- 
tolicismo.

D e l Sarpi afferm arono ch 'egli v iveva  com pletam ente isolato, 
senza godere presso il governo di considerazione a lc u n a .1 G re 
gorio X V  comprese subito che per quanto riguardava il Sarpi, 
dalla Signoria non c’era nu lla  da sperare. G li rim aneva alm eno  
il conforto che quest’irreconciliabile nemico era oram ai tanto av an 
zato in  età da non poter continuare ancora a luogo le sue m ac
chinazioni. I l  nunzio ebbe quindi l ’istruzione d i badare  che il 
Sarpi non lasciasse dei discepoli.2

I l  m iglior mezzo -  così è detto n e ll’istruzione a l Zacchia -  
per controbattere l ’a ttiv ità  del Sarp i e la propaganda protestante

1 Vedi ibid. 22, n. 20; cfr. B ar o zz i-B e r c h e t , IM ia  I 128. 
a Vedi Arali, stor. ital.. V II  1. 22. n. 20.
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in genere, consiste nell’ottenere a i Gesuiti il permesso d i ritornare  
a Venezia. I l  papa aveva  espresso tale desiderio g ià  ag li am b a 
sciatori di obbedienza, m a aveva  urtato subito in una grande  
resistenza. Perfino la v ia  di mezzo di lasciar entrare i Gesuiti se 
non nella città stessa, alm eno nel territorio della  repubblica, 
venne respinta. Ciò m algrado il Zacchia ebbe incarico di conti
nuare le sue prem ure per la  cessazione de ll’esilio intimato ai G e 
suiti, senza lasciarsi scoraggire da qualsiasi difficoltà.

L ’istruzione richiam a anche l ’attenzione del nunzio sulle tristi 
condizioni dei conventi di Venezia, ove il Sarp i contava molte 
aderenze e la disciplina era assai rilassata. S ’im poneva urgentem ente  
una riforma. In  quanto a l clero secolare, il nunzio si rivolgesse ai 
vescovi, per ottenere un m iglioram ento e l ’osservanza dei decreti 
tridentini.

Senza tali rim edi e senza la sostituzione dei cattivi consiglieri 
ecclesiastici della  repubblica, non è sperabile alcun m iglioram ento  
circa la  giurisdizione ecclesiastica così frequentem ente manomessa. 
11 nunzio è invitato a perseguire con tenacia tale postulato, non 
lasciandosi disarm are da lle  resistenze che troverà e di reclam are  
energicamente, perchè venga alm eno ristabilito lo stato di cose 
che dom inava prim a di Pao lo  V .

Fra Rom a e Venezia oltre i conflitti d i carattere ecclesiastico 
ne erano sorti anche di quelli d ’indole puram ente politica. Essi 
riguardavano la  navigazione su ll’Adriatico  e la  delim itazione della  
frontiera verso Ferrara. In  tutte e due queste vertenze G re 
gorio X V  inclinava ad un  accom odam ento,1 perchè g li stava  so
pratutto a cuore di risolvere felicem ente le questioni ecclesiastiche. 
Ma era appunto qui che il governo veneziano si m ostrava poco 
ben disposto. I l  15 gennaio 1623 m oriva Pao lo  Sarpi, liberando  
così il papa da una grave  preoccupazione. I l  Sarpi, che aveva  
rotto completamente colla Chiesa, aveva  rappresentata la  sua parte  
ipocrita fino a lla  fine, ed ancora l ’8 gennaio aveva  letta quella  
messa ch’egli stesso aveva  qualificato come atto di culto ido la
trico.2 Per l ’abolizione del bando contro i Gesuiti G regorio  X V  
s'era rivolto a l doge il 14 agosto 1621, con un breve speciale.3 
Questa lettera rappresenta una testim onianza onorifica per la  Com 
pagnia di Gesù. R ichiam andosi a lle  anteriori trattative  cogli am 
basciatori veneti, il papa  esorta a ll ’abolizione d e ll’ingiusto bando  
dei Gesuiti da  Venezia.

1 Vedi iv i 29 s.
2 Sugli ultimi giorni del Sarpi vedi la relazione del Z acch ia  nell'/I rch. 

*tor. ital. 4 serie IX  (1882) 146 8., secondo la quale il Sarpi volle esser munito 
degli ultimi sacramenti. Se Io sciagurato negli estremi momenti si convertisse 
sul serio, rimane incerto.

3 * Arni. X L V  22, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

P a s t o r ,  Storia dei Papi, X III. 6
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Posto anche che singoli m em bri d e ll’O rdine avessero m ancato, 
non ne dovrebbe per questo soffrire tutta la Com pagnia. F ra  tutti 
gli »Stati cattolici la Signoria rappresenta una penosa eccezione.1 
A  parte la Spagna, per la quale i Gesuiti sono accusati di ecces
siva simpatia, il papa  intende solo ricordare quanta considera
zione goda l ’O rdine in F rancia; in Germ ania poi, scrive il papa, 
esso lui salvata la religione. Le calunnie lanciate contro i Gesuiti 
da coloro che hanno abban don ata  la Chiesa non possono ridondare  
che a loro onore. Grandissim i sono i m eriti della Com pagnia  
nella propagazione della  fede fra  i pagani. X on  m inori sono i 
meriti dei P ad ri riguardo al l ’Ita lia : e come ne rendono aperta  te
stimonianza la  m aggior parte di città, così anche non pochi a b i
tanti dello stesso territorio veneto, che si lodano di quanto essi 
fecero per elevare la vita ecclesiastica e prom uovere l ’istruzione  
della gioventù.2 T uttav ia , nonostante che in favore dei Gesuiti 
intervenissero anche i rappresentanti della Francia, l ’appello  del 
pontefice rimase senza effetto.3 Indebite  ingerenze del potere ci
vile di P adova  nella giurisdizione ecclesiastica costrinsero G re 
gorio X V  a rivolgersi al doge ancora negli ultim i giorni di sua 
vita.4

In  quanto a l l ’inquisizione rom ana,6 non abbiam o alcuna no
tizia d ’un suo procedim ento contro eretici, durante il pontificato  
di G regorio X V .0 Evidentem ente non se n ’ebbe motivo.

Il papa  v ig ilava  intensamente contro ogni pericolo di contagio  
dottrinale e ne è p rova  la severa proibizione ch’egli, rifacendosi ad  
un’ordinanza di Clemente V I I I ,  em anò contro la  tendenza di 
concedere, sotto qualsiasi pretesto, il permesso ag li eretici di trat
tenersi in Ita lia .7 Così sulla fine del 1622 vediam o Gregorio X V  
insistere con grande energia presso l ’am basciatore di Lucca a f 

1 * « Europam universali! aniino percurrite, eatholicorum principimi suf
fragi« numerentur, poriculum erit, ne vos uni male de tam praeclara societate 
sentire reporiamini ». Ibid.

2 * « Nani sacra accuratius coli, iuventutem sapientius institui, pietatis 
studia frequentili exerceri Iesuitis in eam rem alacrius incumbentibus, et ple- 
raeque huius provincia« civitates testificantur et non pauci etiam vestrae 
ditionis homines palam fatebuntur ». Ibid.

3 Vedi Ardi. s/or. Hai., loc. cit. 22 n. 20; efr. Z e l l e r ,  lAiynes 239 ss.
I Vedi la lunga * lettera al doge A. Priuli del 1° aprile 1623, Arni. X L V  

21 A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .
s Membri dell’ inquisizione romana erano allora i cardinali Bandini, C. Ma- 

druzzo, Millini, Verallo, Borgia, Centini, Cobelluzio, Scaglia, Ludovisi e Lava
lette; vedi L. D iana, Voordinatus 577.

II In Bologna il 27 novembre 1622 ne vennero giustiziati quattro che 
avevano profanato immagini sacre; vedi R. Campeggi, Racconto degli eretici 
iconomiasti giustiziati in Bologna 1623 e B a t t i s t e l la ,  8. Officio, Bologna 
1905, 114 s., 191 s. I nomi dei grandi inquisitori in D ian a  v.

7 Costituzione del 2 luglio 1622, D ia n a  555 s.; Bull. X I I  708 s.
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finché venissero allontanati i Tedeschi che si trattenevano in 
(¡nella città a llo  scopo di apprendere l ’ita liano.1

Mentre al d i là  delle A lp i, specie in  Germ ania, i processi e 
i roghi contro le streghe avevano raggiunto il loro punto culm i
nante, R om a rim aneva anche sotto questo pontificato, come 
sotto gli antecedenti, im m une da ta li orrori, poiché la  pratica  
dell’inquisizione rom ana era in tal riguardo molto più m ite che 
quella dei tribunali c ivili tedeschi; essa consegnava infatti al 
carnefice solo delinquenti ostinati e recidivi, m entre coloro che si 
pentivano o erano accusati per la  prim a volta, se la  cavavano  
colla prigione. U n  decreto di G regorio  X Y  però, datato 20 marzo 
1623, significò un inasprim ento.2 TI decreto stabilisce che chi 
provatamente abb ia  fatto alleanza col diavolo, apostatando così 
dalla fede cristiana, e a bb ia  recato danno con sortilegi a  più per
sone in m odo che ne sia subentrata la  m orte, sia da consegnarsi 
al braccio secolare per la m eritata pena, cioè per essere g iusti
ziato, anche se abb ia  commessa tale colpa per la prim a volta; chi 
però, alleandosi col diavolo, abb ia  causato solo m alattie o danni 
gravi agli anim ali o a lle  seminagioni, dovrà  essere condannato  
muro claudi, cioè a l l ’ergastolo a  v ita .3

Assai m ite fu l’atteggiam ento di G regorio  X V  in confronto  
di Marcantonio de Dom inis, g  à arcivescovo di Spalato, il quale  
sotto il pontificato di Pao lo  Y  aveva  apostatato a Lon d ra  da lla  
Chiesa cattolica e d ’a llo ra  in poi la osteggiava aspram ente.4 I l  
papa era stato un tempo am ico personale dello sciagurato, e siccome 
ora accennava sul serio a  voler rientrare in grem bo a lla  Chiesa, 
coadiuvato dal cardinale Ludovisi, g li facilitò in ogni modo il 
suo proposito.8 I  negoziati vennero condotti a  mezzo d e ll’am b a 
sciatore spagnuolo a L on d ra  6 e del nunzio di Colonia, Antonio

1 Vedi relazione negli Studi e docum., X X I I  207. Sulla setta spagnuola 
degli Alumbrados, contro i quali dovette intervenire il cardinal Pacheco nel
• 023 nelle diocesi di Cadice e Siviglia, vedi Kirchenlexikon di Friburgo IV 2 796 s.

2 D ia n a  576 s.; Bull. X I I  795 s.
3 Vedi Paui-u.s, Hexenwahn 269 s., il quale dimostra che Dóllinger e 

Hìnschius sbagliano, quando considerano questo decreto come un’attenuazione; 
ivi ancora, a p. 257 s., la dimostrazione che l ’ immuramento (muro claudi) 
significava « carcere a vita », che in genere durava però solo alcuni anni. Che 
la procedura non fosse cosi severa come si usava in Germania, è rilevato 
da M ü lle r , Kirchengeseh. I I  354.

4 Cfr. L. V e itii, E. Rieheri systema confutatimi. Acc. discursus de vita et 
scriptis M . A . de Dominis, Mechlinae 1825; L ju b iì, O Markantunu Dominisi,
2 voli. Zagabria 1870. Cfr. la presente opera, voi. X I I  156 s., 222 s.

5 Cfr. Giunti * Vita d. card. Ludovisi, B i b l i o t e c a  C o r s i n i  i n  
li o m a.

6 Vedi il * Breve al Conte de Gondomar ambasciatore spagnuolo a Londra,
in data 1621 agosto 21, Arm . X L V  22, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i l i *
c ì o.
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A lbergati.1 Il Dom inis, ottenuto un salvacondotto, si recò ad 
Anversa, ove abiurò i suoi errori nelle m ani di quel vescovo.2 
Gregorio X V  lo felicitò di ta l passo.3 I l  D om in is venne poi a  Rom a, 
ove fu  tem poraneam ente a lloggiato nel convento dei Francescani 
di Aracoeli. L ’Inquisizione fili fece grazia, a  patto che facesse 
abiura pubblica  e sconfessasse in una pubblicazione le sue accuse 
contro la Chiesa rom ana. L o  scritto com parve in R om a nel 1622.4 
In  confronto ad alcuni p re lati di Curia che biasim avano tanta  
mitezza, il papa ebbe a dire: finora procedendo contro le eresie 
col ferro e col fuoco si è ottenuto poco; è giusto quindi che si 
provi colla mitezza; qualora  però il Dom inis ricadesse nei suoi 
errori, non sfuggirebbe certo a lla  pena m eritata.5

Sotto Gregorio X V  venne riconferm ata e ribad ita  l ’autorizza 
zione data g ià da P io  IV  a l l ’inquisizione rom ana, d ’intervenire  
contro l ’abuso del sacram ento de lla  penitenza per opera d i con
fessori che seducessero il loro penitente a  qualche peccato grave  
contro il 6° o il 9° comandamento.® Anche circa l ’indice il papa  
era per una m aggiore severità. I l  30 dicem bre 1622 revocò tutte  
le antecedenti concessioni pei' la lettura o la conservazione di 
libri p ro ib iti.7

P e r  la scomunica invece Gregorio X V  s’attenne ai criteri già  
professati a l tem po di Clemente V i l i ,  che tale sanzione cioè d o 
vesse applicarsi con m isura e con moderazione, perchè altrim enti, 
come aveva  dim ostrato l ’esperienza, av rebbe  perduta la  sua  
forza. E ra  solito dire molto saggiam ente che la  Chiesa deve in 
fluire sui suoi figliuoli più co ll’am ore che col terrore.8

Anche Gregorio, come il suo antecessore, fu  oggetto delle più  
insistenti sollecitazioni da parte di F ilippo  I V  d i Spagna, perchè 
definisse l ’antica questione teologica intorno a l l ’im m aco lata  con-

1 Vedi Nicoletti, * Vita d’ Urbano Vi l i ,  fìarb. 4731, B i b l ì o t e c  a 
V' a t i c a n a .

2 Vedi K e u s c u  Index I I  403. Cfr. Stimmen aus Maria Laach IV  82 s. 
Sopra la lettera di accompagno per il De Dominis vedi Cai. oj. State Papers XV I I  
(1621-1623), 170.

3 * Breve del 6 gennaio 1622, Previa, A rm . X L  V 22, A r c h i v i o  s e g r e t o  
p o n t i f i c i o .

4 Vedi Keusch  loe. cit.
5 Vedi Accarisius, * Vita Gregorii XV  lib. I l i  c. 13, A  r c b i v i o  B o n «  

c o m p a g n i  i n  S o m a .
• Pull. X I I  729 s.
1 Iv i 779 s. Sull’accrescersi delle proibizioni di libri fatte dalla Congre

gazione dell’ indice dal 1621 vedi B a u m g a k t e n , Neue Kunde 235 s.
9 Accarisius, * Vita Gregorii XV  lib. I I  c. 1, cita cosi le parole del papa: 

« Quemadmodum certissimum est, excoinuuicationis gladium nervurn esse 
ecclesiasticae disciplinae, si sobrie adhibetur, ita si immodice et non accomino- 
date exerceatur, experimento compertum est, eandem potius enervare; -  Eccle- 
siae Christi amore, non terrore venerationem intendi » . A r c h i v i o  B o n -  
c o m p a g n i  i n  R o m a .



Sforzi dei papi del secolo x v i per la riforma dell’elezione del pontefice. 85

c ezione di M aria .1 I l papa  però non lasciò alcun dubbio che anch’egli 
si tratteneva dal farlo per le stesse ragioni che avevano trattenuto  
Paolo Y .2 L e  opinioni dei teologi in tal m ateria erano tuttora  
molto divise; i Dom enicani persistevano nella loro vecchia opposi
zione, m entre i Gesuiti e i Francescani erano del parere contrario. 
Gregorio X V  fece riesam inare la  cosa d a ll’inquisizione rom ana. 
Ve venne fuori un decreto del 24 m aggio  1622 che estendeva anche 
a scritti e discorsi di natura p rivata  il divieto di Paolo  V  di affer
mare nelle lezioni o nelle prediche che M aria  fu  concepita nel 
peccato originale;3 il 28 luglio 1622 perm ise tu ttav ia  ai D om eni
cani di esporre fra  loro l ’opinione de ll’Ordine, m a non in presenza 
di terzi.4

Il provvedim ento più im portante per la  v ita  interna della  
Chiesa fu  quello riguardante l ’elezione del pontefice. Non erano 
mancati nei conclavi del secolo xvx g l ’inconvenienti, m a ad  onore 
dei papi, bisogna aggiungere ch’essi furono instancabili nell’esco
gitare misure per porvi rimedio. Sul principio del secolo, a g l’intrighi 
avvenuti nell’elezione di Alessandro V I ,  papa  G iulio I I  aveva  reagito 
colla sua severa bo lla  diretta contro le m acchinazioni simoniache.5
1 due pap i che sortirono 6 dai conclavi p iù  lunghi e p iù  tempestosi 
del secolo, G iu lio  I I I  e Pao lo  IV ,  furono appunto quelli che con 
un nuovo regolamento elettorale si volsero contro quella  procedura  
irregolare, a  cui in parte dovevano essi stessi il triregno.7 È  vero  
ehe Giulio I I I  fu  im pedito d a lla  m orte di pubblicare  la  sua bolla, 
ma la tendenza a lla  riform a continuò la  sua strada. Pao lo  I V  
condanna energicamente g l ’intrighi elettorali svoltisi ancora m en
tre il papa  è in v ita ,8 P io  I V  affronta il m ale nella radice, cercando 
cioè di lim itare l ’influenza dei principi civili.

P io V  lavora  nello stesso senso di Pao lo  I V  con am m onim ento  
a viva voce, e ponendo ogni sua cura nel rinnovare, secondo lo 
spirito religioso, il collegio elettorale.9

1 Cfr. L . Waddingus, npcafìr.a s. legntio P h ilipp i I I I  et I V  ad Paulum V  
fi Gregorium 1 F  de definìenda controversia Immacul. conceptionis B. Virginis 
Marine, Lavami 1624.

2 Vedi il * Breve a « Margaretae a Cruce sanctimoniàli regis catliolici 
amitae ». in data 1621 luglio 12, Arm. X L V  22, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n 
t i f i c i o .

s Bull. X I I  688 s. Cfr. il * Breve a Filippo IV, in data 1622 giugno 4. Ann. 
XLV  24, ed ibid. il * Breve alla città di Siviglia, in data 1622, novembre 3, 
A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

4 Bull. X I I  717 s.
5 Cfr. la presente opera, voi. I I I ,  701.
6 Iv i voi. V I 4 ss., voi. V II  14 ss.
7 Iv i voi. V I 111 s„ voi. V II  317 s.
8 Iv i voi. V I 453.
9 Iv i voi. V i l i  106 ss. Un monito simile di Gregorio X I I I ,  del 26 giugno 

1573 in S a n t o r i , Diario X X IV  156 s.
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T ali insistenze e tali cure non rim asero senza effetto; m a sic
come non bastava, si tornò al proposito di riform are il sistema elet
torale. Innocenzo I X  istituì una commissione consultiva per 
trattare  di questo argom ento.1 Clemente V i l i  abbozzò una nuova  
bo lla  elettorale;2 siccome però non si arrivò a prom ulgarla, la  
capitolazione elettorale stabilì che il suo successore dovesse em a
nare in m ateria una nuova costituzione entro sei mesi.3 Leone X I  
poi ancora nei prim i giorni del suo breve pontificato costituì una 
nuova commissione consultiva 4 e Pao lo  V , riprendendo l ’abbozzo  
di Clemente YITT, si occupò d i nuovo della  cosa.5 Solo il suo suc
cessore però, Gregorio X Y ,  ebbe la  fortuna di portare in porto  
la  riform a.

L ’ingerenza de lla  Spagna nella nom ina dei papi era divenuta  
intollerabile; giacché F ilippo  IT I insisteva nella tendenza inaugu 
rata  da suo padre di vo ler dirigere i conclavi secondo la  propria  
volontà. In fa tti g li avvenim enti del conclave dell’anno 1605 
dim ostrarono quanto forte fosse l ’ingerenza che si arrogava  la  
Spagna, benché nel suo risultato finale riuscisse vana. A  sua 
vo lta  anche il conclave di G regorio X V  non fu scevro di abusi, 
particolarm ente nel senso che non furono osservate le prescrizioni 
di P io  IV . I l  m odo di agire de ll’am basciatore francese in questo 
conclave servì a  dare nuovo im pulso a lla  tendenza di riform are  
il sistema elettorale. I l Cardinal Federigo Borrom eo ed altri car
dinali ne fecero al segretario di Stato le più v ive  rimostranze, e 
di fronte a  loro e specialmente di fronte al cardinale Bellarm ino  
il Ludovisi prese im pegno di voler fare nella cosa tutto il pos
sibile." Infatti, appena che nella salute del papa  subentrò un  
m iglioram ento e fu tolto così il sospetto che il nepote non ten
desse col suo zelo riform atore che a  garantire la p ropria  in 
fluenza nel conclave imminente, egli si rivolse allo zio e g li propose  
di nuovo di abolire nell’elezione pontificia la nom ina per comune 
adorazione dei card inali.7 La pubblic ità  di tale atto — opinava  
come m olti a ltri il L u d o v is i8 -  noceva a lla  libertà dell’elezione,

1L . W a h e m u n »  in Arvhiv. fiir lettili. Kiruhenrecht LXX11 (1894) 203.
1 W ah e m u n d  loc. eit. 204.
3 N. 27, ivi 221.
4 Ivi, 205.
s Cfr. la presenta opera, voi. X I I  165 s.
6 Ludovisi a Borromeo, 6 novembre 1621 in W a h e m u n d  260; sulla data, 

ivi 212. Sull'influsso del Bellarmino vedi B a r t o l i , Della vita di Roberto cardi
nale Bellarmino lib. 3, e. 16, Torino 1836, 214; L e  B a c h e l e t , Auctuarium  
Bellarmin. 530.

'  W ah rm u h d  261.
8 Iv i. Gli argomenti addotti dal Ludovisi nella sua lettera vengono ripetuti 

da Giunti * Vita e fatti di L. Cardinal Ludovisi 16, B i b l i o t e c a  C o r s i n i  
i n  R o ma .
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poiché ci si lascia facilm ente influenzare da i riguard i dell'am icizia
o dal timore dei principi e dei cardinali più potenti, e taluni 
partecipano a ll’acclam azione collettiva, solo perchè non si faccia 
l ’elezione senza di loro. Ta lora  con tale sistema avviene che la  
nomina del capo supremo de lla  Chiesa si com pia senza la  debita  
riflessione, poiché i capipartito intervengono colle loro proposte 
d ’im provviso; la  decisione dipende spesso dai cardinali p iù  giovani 
e meno esperti; il vero scrutinio d iventa inutile; si dà un  certo 
numero di voti a dei g iovan i poco adatti, solo per sa lvar le appa 
renze; ta lvo lta vengono esclusi da l papato i p iù  degni, appunto in 
causa delle loro particolari v irtù ; inoltre g li elettori fra  le inclu 
sioni e le esclusioni oscillano continuam ente senza trovar quiete, 
turbati sempre dal timore che si possa arrivare a lla  nomina a  
loro insaputa.

Il disordine in cui si pensa debba  avvenire la  nom ina del nuovo  
papa fa  sì che anche nel periodo precedente a l conclave si calcoli 
più sul favore dei potenti che sul m erito; si fanno strada l ’am bi
zione e l ’adulazione; i cardinali non osano esprimere francam ente  
la loro opinione, specie quando si tratta  di questioni di giustizia 
e della difesa della Santa Sede; per rafforzare i partiti si chiamano  
nel supremo senato della Chiesa delle nullità, m entre si esclu
dono uom ini d i m erito; i card inali perdono la  stim a l ’uno de l
l'altro e il prestigio di fronte a i principi; e g li eretici trovano  
pretesto di attaccare la  Chiesa. Con ciò si apre la  v ia  a contratti 
e convenzioni sacrileghe, e si tratta del suo successore, m entre 
il papa è ancora v ivo; si potrebbe perfino arrivare ad  una ele
zione scismatica, giacché rim ane discutibile se per la  nomina per 
adorazione non si d ebba  esigere la  partecipazione di tutti g li elet
tori. Quando poi la  nom ina è finalm ente fatta, perm ane l ’ostilità  
fra chi ha escluso e chi è stato escluso, e resta ag li sfaccendati 
un ricco m ateriale per scrivere delle istorie sul conclave che poi 
vengono lette e diffuse con sommo piacere dei nemici e calun 
niatori della  Santa Sede.

Gregorio X Y  apprezzò m olto che il Ludovisi, p u r essendo il 
cardinale più potente, s’ispirasse a riguard i superiori e volesse 
perciò contrastare il terreno alle fazioni nel conclave e con ciò 
anche a se stesso;1 m a non aderì d i prim o colpo a lle  sue proposte. 
Ludovisi scriveva il i) settem bre 1621 che il papa  non si era  
ancora risolto.2 G ià  due giorn i dopo però l ’am basciatore spa
lili nolo A b b a te  A lfonso Pico in form ava il suo sovrano che il papa  
era deciso ad  introdurre lo scrutinio segreto come unico legittimo

‘ Vedi W au r m u n d  261.
2 « La verità si è che il papa non è ancora risoluto di farla » (la bolla). 

A  Niccolo 'righetti, fiscale in Spagna, Carte Strozz., Ser. 1 86.
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metodo elettorale del conclave.» D u e  giorni più tardi ancora il 
Cardinal segretario di Stato intratteneva l ’am basciatore im periale  
sidla bo lla  che .si p roponeva di em anare: considerarla il papa  
come assai giovevole e come tale che ai principi potrebbe solo 
recar piacere, senza ritenere tu ttav ia  frattanto necessario di 
darne loro comunicazione.2

P e r  quanto plauso trovasse il disegno del papa presso i cardinali, 
non m ancavano tu ttav ia  le opposizioni. Specie il Cardinal M illini 
raccom andava insistentemente di non modificare uno stato di cose 
che era andato form andosi per una lunga esperienza di secoli.3

Anche Clemente V i l i  e Pao lo  V , che pur volevano solo lim itare 
la  nom ina per acclam azione a  certe ore determinate, senza abolirla  
del tutto, avevano finito -  d iceva -  col concludere che il meglio era 
lasciar le cose com ’erano sem pre state. 11 vigente regolam ento std 
conclave cerca di favorire la prestezza della nomina, ed è a lai 
line che è permessa la posteriore accessione al voto c la  nom ina  
per acclamazione; l ’influenza concessa ai capipartito opera nello 
stesso senso; senza di loro non si riesce a raccogliere una m ag
gioranza di due terzi. Si dice, è vero, che nello scrutinio segreto 
ognuno segue la sua coscienza; m a vi si può lasciarsi guidare anche 
d a lla  passione; nel segreto si fanno m olte cose che in pubblico  
non si farebbero mai. Le proposte dei capipartito possono cadere 
soltanto su uomini degni, giacche altrim enti non raccoglierebbero  
nessun suffragio, essendo spesso assai difficile trovar un seguito 
anche per i degni, e chi non ha tanta coscienza da dire no, 
di fronte a lla  proposta di un indegno, è capace d i tutto, anche in 
segreto. Inoltre l ’esperienza non condanna affatto la  nom ina per 
acclamazione, poiché negli ultim i tem pi le si debbono solo dei 
papi degni. Infine, »piando si tratta d ’innovazioni, non se ne pos
sono m isurare m ai in anticipo tutte le conseguenze. Se, a m o’ 
d ’esempio, dopo la  prom ulgazione della  nuova bolla, non fosse 
possibile, in base alle sue disposizioni, d i raggiungere l'accordo fra
i cardinali, che cosa accadrebbe? X on  c’è un papa  che possa 
modificare la bolla, e se la  mutassero arbitrariam ente i cardinali, 
la nom ina potrebbe poi ven ir contestata con conseguenze disastrose 
ed incalcolabili. Ci si lim iti quindi a ridurre la nomina a certe 
ore, e se il papa vuole abolire l ’acclamazione, conservi però le pu b 
bliche accessioni di voto.4

Queste obiezioni fecero sul pontefice una forte  impressione; 
«m ’hanno tolto il sonno per due notti», diss’egli, quando rivide il

1 * « Levando ogni altra forma usata sin'a questo tempo ». A r c h i  v  i o
d i  S t a t o  i n V i e n n a ,  Iiom. fase. 49.

3 Pico a Ferdinando 11, 18 settembre 1621, ibid.
3 Me m m o li, 42.
J Ivi.
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Millini, il quale dovette esporre le sue ragioni (li fronte ai cardi
nali;1 ma, l ’opinione del Ludovisi finì col prevalere, benché ta 
luni non vedessero nel suo zelo innovatore che il proposito d ’in
debolire nel prossimo conclave il seguito del suo principale anta
gonista, il cardinale Borghese.2

Questi infatti si dim ostrò altrettanto deciso avversario dei 
progetti del Cardinal nepote che il M illini, per quanto in diversa 
maniera. A ppen a  n ’ebbe sentore si rivolse a ll’am basciatore spa
lin o lo , duca di A lbuquerque, per ottenere l ’ intervento del re di 
Spagna. A lbuquerque si scusò dapprincipio col dire che non aveva  
in riguardo alcun incarico dal re, m a poi pregò il pontefice di 
poter spedire a  M adrid  un  corriere e d ’attendere coll’emanazione 
della bolla fino al suo ritorno. Gregorio, che allora non aveva  
ancora preso in m ateria una risoluzione definitiva, represse la  sua  
indignazione per questo illegittim o intervento e l ’inconsideratezza 
dell’ambasciatore, che sem brava voler precipitare il suo governo  
in complicazioni colla Santa Sede; rispose pacatam ente che una 
bolla siffatta non poteva essere opera di un giorno e che il cor
riere poteva benissimo partire.3 L a  risposta da M adrid si fece atten
dere a lungo; A lbuquerque si presentò una seconda volta al papa, 
ma n ’ebbe su per giù  la  stessa risposta.4

Nel frattem po la  riform a aveva  fatto grandi passi. Il 2tf ottobre 
laidovisi scriveva che Gregorio X V  non avrebbe  m utata la  sua 
risoluzione, qualunque fosse la  risposta della  Spagna. L ’abbozzo  
'Iella bo lla  era stato fatto circolare fra  i cardinali, m a il papa non 
desiderava il loro consiglio circa l ’opportunità di massima della  
riforma, ma solo sui term ini particolari di essa. D el resto, scriveva  
>empre il cardinale, la  m aggioranza del Sacro Collegio approva la  
decisione di Sua Santità; alcuni che non la  vedono bene, hanno 
tuttavia la coscienza che si tra tta  d ’nna causa santa. G li am ba
sciatori, eccettuato quello di Spagna, non che sollevar obiezioni, 
hanno anzi lodato il progetto del papa .5

In preparazione della  progettata bolla  erano stati elaborati 
!iià nei prim i mesi di Gregorio X V  numerosi pareri e scritti, specie 
per opera del Cardinal Federigo Borrom eo e del gesuita Benedetto  
Giustianei. Tutti si esprim evano contro la nom ina per acclam a
zione. F in ito l ’abbozzo, esso fu sottoposto al parere dei cardinali,

1 Iv i 46.
* Iv i 43. D ’ « artificii incredibili « per impedire la pubblicazione della bolla, 

seri ve Ludovici al nunzio di Firenze.addi 15 novembre 1621. Vedi W a h r m c n i» 259.
* Ludovisi a Niccolò Tiglietti il 9 settembre 1621, Carle Strozz., Ser. 1 11 86 s.
4 Ludovisi a Tiglietti, 26 ottobre 1621; vedi Agucchio * Registro di lettere.

B i b l i o t e c a  C o r s i n i  i n R o m a  33 D 23.
1 Ibid. Ringraziamenti di 21 cardinali a Ludovisi, dal 24 ottobre fino all’8 

•licembre 1621, per la spedizione dell’abbozzo della bolla. W ah r m c n d  215 
nota 1.
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le cui osservazioni vennero riassunte in form a chiara in un  rap- 
porto generale che venne prim a discusso in una commissione d i 6, 
e poi coi loro em endam enti e colle loro cancellazioni in u n ’altra  
di 17 distinti m em bri del Sacro Collegio, in presenza del papa.

I l 15 dicem bre 1621 Gregorio X Y  prom ulgò solennemente in 
Concistoro segreto le sue nuove leggi elettorali per la  nom ina del 
papa.1 D e lla  stessa data  è la  bolla, che venne pubblicata  il 26 
dello stesso mese.2

U n o  dei progetti per la  bo lla  in preparazione8 avrebbe voluto  
cam biare l ’intiero sistema d i elezione. Solo cinque o sei di coloro 
che nel prim o scrutinio avessero ricevuto il massimo numero di 
voti potevano venir presi in considerazione nel secondo scrutinio, 
e negli scrutini successivi il circolo degli eleggibili si sarebbe dovuto  
restringere ancora più, fino che nel quinto sarebbe stata questione 
di dne soli candidati. Se nemmeno nel quinto e nel sesto i car
dinali si fossero accordati su uno dei due, si sarebbe venuti ad  
un ’elezione di compromesso, nel senso che tre cardinali scelti 
dalla  sorte avrebbero deciso a  m aggioranza di voti per l ’uno o 
per l ’altro. Tn tal modo entro due giorni al massimo dalla  morte 
del papa  tutto sarebbe stato finito, non lasciando quindi tempo ai 
principi civili di far valere il loro influsso.

P e r  accentuare poi la  serietà dell’atto e la  fugacità di ogni 
g loria terrena, l ’elezione si sarebbe dovuta svolgere innanzi al 
Santissimo Sacram ento esposto e presente il cadavere del papa  
defunto. Gregorio però non potè decidersi ad introdurre un si
stema che rom peva con tutte le tradizioni e avrebbe escluso i 
cardinali esteri dal partecipare a ll’elezione, nè credette di accettare 
il cerimoniale proposto.

L a  bolla, tutta inspirata da lla  sacra grav ità  dell’argomento, è 
com pilata con una circospezione, che tiene conto di tutte l ’even
tualità e di tutte le circostanze. Quello che apporta di nuovo, è 
espresso subito da  principio: la  nom ina del p apa  può avvenire  
di qu i innanzi solo dopo avvenuta  la  chiusura del conclave, dopo  
che i cardinali avranno assistito, comunicandosi, alla santa messa 
del primo giorno, e precisamente a scrutinio segreto e colla m ag
gioranza di due terzi. T u ttav ia  le obiezioni sollevate dal M illini 
ebbero per conseguenza che non vennero esclusi due altri m odi di 
elezione; la  nom ina può avvenire anche per compromesso, affidando  
la  decisione ad un comitato ovvero per una specie d ’ispirazione, 
in quanto tutti gli elettori senza eccezione e senza previa intesa 
si accordino sulla stessa identica persona.4

1 Laemmee, Melet., 243; W ah k m ukd  217 nota 1.
* Bull. X I I  619-627.
3 W ahrmund  249-258.
* § 1, Bull. X I I  620.
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N uova è la disposizione che nessuno possa dare a se stesso 
il proprio voto,1 giacché finora l ’autoelezione era lecita, almeno 
nella posteriore dichiarazione di accesso.2 Se un candidato ha 
raccolto i due terzi dei voti e non più, bisogna accertarsi ch’egli 
non abbia dato il voto a se stesso.

Se risulta che la m aggioranza di due terzi è stata raggiunta o 
superata da  p iù  d ’uno e il numero dei voti è eguale, nessuno è 
eletto; se invece il numero dei vo ti non è pari, riesce eletto colui 
che ha raccolto il numero m aggiore.3 P rim a di gettare la loro 
scheda nel calice, gli elettori dovi anno giurare d ’aver eletto colui 
che credettero di dover eleggere innanzi a D io ;4 con tale giura
mento si volle com battere l’abuso, manifestatosi in certi conclavi, 
nei quali un certo num ero di vo ti venne attribuito a singoli car
dinali honoris causa.5

il segreto del voto, senza escludere tuttavia  la  possibilità del 
controllo per certi casi, d ipendeva naturalm ente dalla conform a
zione della scheda: la  scheda non doveva  tradire il nome del
l'elettore, e tuttavia doveva essere possibile d i accertare se qua l
cuno non avesse dato il proprio voto a se stesso, ovvero se nella 
successiva accessione non avesse dato il voto per due volte allo  
stesso cardinale. Perciò l ’elettore doveva scrivere in alto sulla 
scheda il proprio nom e e in fondo un numero con un motto, 
per esempio un detto della Sacra Scrittura. L a  scheda ven iva pie
gata sotto e sopra in modo che il nome e il motto cadevano sotto 
le pieghe che venivano suggellate. Nel mezzo della scheda l’elet
tore doveva tracciare con scrittura possibilmente alterata il nome 
dell’eletto. Tutto il resto che stava sulla scheda doveva  essere 
stampato o, se ciò non era possibile, scritto dalla  stessa mano.
I cardinali dovevano riempire la scheda su speciali tavolini separati, 
in modo che nessuno vedesse quello che veniva scritto.®

Gregorio X V  preferì di non abolire la dichiarazione di poste
riore accessione al voto, perché favoriva un più rapido accordo. 
Siccome però l ’usanza finora in vigore, di esprimersi in essa p u bb li
camente, avrebbe di nuovo spalancata la  porta a ll’influenza dei

1 § 2, Pulì. X II 620.
*11. S in g e r , Il c. «Qu ìa frequentar ». Zeitschr. iìer Savigntj-S tijtung  

!<‘ r h’rrhtxgrxrh. X X X V II ,  Kan. Al>l. VI, p. II SS., 52 ilcil cstratto. Cfr. la 
presente opera V I 15. Il qui sopra citato abbozzo ultrasevero aveva voluto 
imporre l’ autoelezione perfino come doverosa, quando mancasse un solo voto.
11 passo citato in sunto dal W a h r m u k »  (253 s.) per estero in S in g e r  125. 
l’er Gregorio X V  che era personalmente contrario all’ autoelezione, furono 
decisivi gli avvenimenti del conclave del 1592 (S in g e r  128. 131).

*§ 4 e 5, Bull. X I I  621.
* § 5 ivi.
5 Cfr. la presente opera V I I  25, 33 s., sul conclave de! 1559.
•§ 6-9, Bull. X I I  621.
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capi partito, egli p rovvide anche qui per la protezione del se- 
greto. l)o ])o  ogni scrutinio senza esito, i cardinali dovevano riem
pire subito una nuova scheda, nella quale dichiaravano se vole
vano accedere ad un candidato ed a quale.1 Contrariam ente a l
l ’uso finora invalso, non doveva  poi essere permesso di scrivere 
sulla scheda p iù  nomi; in ogni scrutinio può aver luogo solo un 
voto per accesso e con ciò gli elettori non ritirano il loro voto 
dato im m ediatam ente prim a. D opo le dichiarazioni d i accesso si 
accerta, aprendo la piega sopra il m otto della scheda, che nessuno 
a b b ia  dato nello stesso turno due voti allo stesso candidato. L a  
p ie g a  sopra il nom e del cardinale votante si apre soltanto qualora  
due elettori abbiano scelto per caso, proprio lo stesso m otto e
10 stesso numero. N orm e particolari regolano la  procedura per
11 caso che si debba  raccogliere il voto da un cardinale infermo; 
qui il segreto nello spoglio e nel calcolo dei voti viene sa lvaguar
dato ancora con precauzioni particolari. Ogni giorno si devono  
fare due scrut ini. A i cardinali viene severam ente proibito di con- 
chiuderc patti o accordi in vista della  futura elezione, e di com 
binare l ’inclusione o l ’esclnsione di certe personalità o determ inati 
gruppi. Proibiti anche sono segni di riconoscimento clandestini 
sulle schede. Con tale divieto Gregorio potè credere di aver lim i
tata, se non tolta del tutto l ’ingerenza dei principi civili. M a  
s’ingannava. Si ottenne solo che g li am basciatori, i quali finora 
avevano intrigato contro candidati non graditi influendo sui loro 
partigiani piuttosto sottomano, d ’ora innanzi proclam eranno la 
esclusiva nel conclave, apertam ente e officialmente.2

A  quella del 15 novem bre 1621 seguì il 12 marzo dell’anno 
seguente una seconda bo lla  complementare,3 nella quale era fis
sato fin nei m inim i dettagli tutto quanto riguardava la nom ina  
del papa.

D opo la  morte del pontefice i cardinali nella loro prim a riunione 
devono giurare tutte le costituzioni papali sui conclavi, com 
presa la bolla di G regorio N Y .  Seguono i novendiali per il papa  
defunto, i quali, a parte le donazioni al popolo rom ano, non 
dovranno costare p iù  di dieci m ila ducati.

Dopo la messa dello Spirito Santo e il discorso esortatorio ai 
cardinali, si compie l’entrata in conclave, ove vengono giurate  
di nuovo le costituzioni p apa li sull’elezione pontificia e, dopo un 
discorso del cardinal decano, vengono sorteggiate le celle. L a

1 § 10, ivi.
2 Sull’esclusiva e la controversia in argomento fra Sägmüller e Wahrmund 

cfr. la bibliografia data da Sä g m ü ll e r , Lehrbuch des kath. Kirchenrechts I 3, 
Friburgo 1914, 404 ss.

3 Bull. X I I  662 ss. Come data è segnata quella del 12 marzo dell’anuo 
dell’ incarnazione 1621, che corrisponde al nostro 1622.
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sera avviene la  chiusura del conclave. P rim a bisogna assicurarsi 
che non si nascondano in qualche luogo dei conclavisti che non 
hanno diritto d i presenziare; il giorno seguente, dopo la colazione, 
si passano di nuovo in rassegna i conclavisti nella cappella. Del 
pari ci si accerta se tutti i cardinali possiedono alm eno l ’ordine  
del diaconato e sovratutto se il conclave è veram ente chiuso da  
tutte le parti. Siccome una severa clausura era conti ¡fio sine (/no 
non per la va lid ità  de ll’elezione, ci sarebbe stata la possibilità di 
valersi di quest’arm a per im pugnare la nomina. Gregorio X V  si 
premunì contro tale eventualità con esplicite dichiarazioni.

Circa la nom ina per ispirazione, il compromesso e la votazione, 
la seconda bo lla  non contiene nu lla  di nuovo. Solo che tutto quello  
che stabiliva la prim a, qui è scomposto nelle sue singole parti 
e fissato nel modo p iù  minuzioso. Questa legge m aturata nella  
riflessione ed e laborata con grande cura non ebbe bisogno di 
alcuna riform a fino a P io  X .

Come scrive Ludo  visi il 28 novem bre 1621, i principi civili 
avevano espresso per questa riform a la  loro contentezza e soddi
sfazione.1 Parlando con Bentivoglio  e Cam pori, egli se ne ripro 
metteva ottimi effetti g ià  per il prossimo conclave e considerava  
che la bolla avrebbe procurato amici a lla  Curia Rom ana anche 
in Francia.2

Caratteristica per il sentimento religioso di Gregorio X V  è la sua 
"lande fede nella potenza dell’intercessione dei Santi. In una let
tera a Massimiliano 1 d i B av iera  egli rileva che il loro aiuto si 
addimostrerà particolarm ente efficace nella lotta contro gli ere
tici.3 Questa convinzione lo indusse a prendere in considerazione 
le numerose dom ande che gli venivano rivolte dalle più svariate 
parti, fra a ltri d a ll’im peratore, da i re di Francia  e Spagna, perchè 
procedesse alla canonizzazione di una serie di B eati.4 Corri

1 [X . S.] «hebbe carissimo che ciò fosse per essere grato a S. M. secondo 
che finora s'intende esser lodato da tutti li prencipi cattolici ». Al nunzio di 
si>agna; vedi Agucchio * Registro di lettere, B i b l i o t e c a  C o r s i n i  i n 
Ho  ma ,  33 D 23 p. 121.

2 A l nunzio francese Corsini il 23 novembre 121, in Agucchio * Registro 
B i b l i o t e c a  C a s a n a t e  n s e  i n  R o m a  X . V I. 16. 11 * Cerenio- 
niale « Ritus elect. Rom. Pontificia» fu pubblicato dal Cingoli nel 1621 in 
Koina. 1 * « Glosseinata ad bullatu tìregorii X V  de elect. Pontif. » del dotto 
decano di Rota I. 15. Coccini sono dedicati al card. Ludovisi (Cod. 151 [128] 
della B i b l i o t e c a  U n i v e r s i t a r i a  d i  B o l o g n a ,  esemplare della 
Biblioteca di Benedetto X IV ) .  Accarisius (vedi * Vita lib. I l i  c. 17) pubblicò 
una difesa della bolla.

* Vedi il * Breve del 21 maggio 1622 col ({itale Gregorio X V  rispose al 
ringraziamento scritto da Massimiliano per la canonizzazione il 12 marzo: Ai~m. 
XLV" 24, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

4 Per la canonizzazione del Loiola si rivolse al papa prima Luigi X I I I ,  
poi .Massimiliano di Baviera e Isabella di Spagna. Cfr. La Canonizzazione 22 s.,



94 Gregorio X V . 1621-1623. Capitolo I I I .

spondentemente vennero avviate  le necessarie istruttorie e trat
tazioni. Com piute in parecchi conciatori del gennaio e febbraio  1622 
le debite form alità,1 venne fissato il giorno 22 marzo 1622 per 
le canonizzazioni. A  tale g loria dovevano partecipare contem po
raneam ente -  ciò che era affatto straordinario 2 -  cinque figure 
eroiche di personalità di grande rilievo e originalità: i due grandi 
fondatori d i Ordini, Ignazio  di Lo io la  e F ilippo Neri, la  riform a
trice dell’ordine carm elitano Teresa di Gesù, l ’apostolo dell’Estrem o  
Oriente Francesco Saverio, e un semplice e schietto contadino  
spaglinolo, pieno di una m eravigliosa fiducia nella Provvidenza, 
di nome Isidoro, ch’era vissuto nel tredicesimo secolo.

Siccome quattro di loro erano spaglinoli, le grandi spese per 
la  decorazione di S. Pietro vennero assunte da lla  colonia spagnuola  
in Ilo  ma e dalla  città d i M adrid .3

Il pittore e architetto Guidotti Borghese sfruttò in tale de
corazione tutta la m agnificenza del barocco, ottenendo effetti v e 
ram ente fantastici.6 I l  cardinale Ludovisi, che fin dapprincipio  
aveva  dato tutto il suo appoggio a ll ’in iziativa dello zio per queste 
canonizzazioni, spiegò il massimo zelo perchè le feste si svolgessero 
con pom pa grandissim a. I Gesuiti le eternarono in un quadro  
che collocarono nella loro chiesa a l Gesù presso la  sacrestia.® 
Splendide come la  festa de lla  canonizzazione,6 furono anche le fun 
zioni divine (die vi seguirono nelle chiese rom ane; le im m agini di

(vedi il titolo completo sotto nota 6) ove si trova tutto il resto sulla cano
nizzazione del fondatore dei Gesuiti, alla quale Gregorio X V  aggiunse spon
taneamente quella di Francesco Saverio. Nou è ivi ricordato che Gregorio 
a questo proposito scrisse il 20 novembre 1621 al duca Ranuccio Farnese di 
Parma e Piacenza, il 1° dicembre ai rea lid i Spagna, il 22 dicembre ai Grandi 
di Castiglia e alle arciduchesse Maria Maddalena e Cristina di Toscana; vedi 
i r » .  X LV  22, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o ,  Savelli riferì il 12 
giugno 1621 circa la canonizzazione di S. Teresa, domandata dall’ imperatore, 
avere il papa assicurato d’essere particolarmente devoto di questa riformatrice 
dell’Ordine. Un * rapporto di Savelli del 24 luglio 1621 riguarda la domanda 
dell'imperatore per la canonizzazione d ’ Ignazio e Francesco Saverio. A r 
c h i v i o  d i  S t a t o  i n  V i e n n a .

1 Cfr. * Ami. X L V  22, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o ;  Acta 
SS. lu l i i .  V II 622 s., 630 s.; L aemmek, zur Kirchengesch. 21 s., e Melet. 306 
nota; Mori. Xav. I I  687-699; La  Canonizzazione 35 s.

1 Vedi Accarisius * Vita Gregorii X V  lib. I l i  c. 16, A r c h i v i o  B o n -  
c o m p a g n i  i n R o m a .

s Vedi * Arni. X L V  24 p. 27, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .
4 Cfr. la relazione di Giovanni tìricci e il Theatrum in ecclesia S. Petri di 

P aolo Guidotti Borghese (citato nell'* Avviso del 16 marzo 1622, Urb. 1091,
B i b l i o t e c a  V a t i c a n a )  in La Canonizzazione 43 s., 56 s.; iv i 73 s., 
la descrizione di G. Gigli e degli * .itTisi.

6 Vedi Giunti * Vita del card. Ludovisi, B i b l i o t e c a  C o r s i n i  i n 
R o m a .

6 Vedi la minuta * relazione in Arni. X L V  24 p. 27 8., A r c h i v i o  s e -  
g r e t o  p o n t i f i c i o .  Cfr. * Diarium P. Alaleonis, Barb. 2817, B i b 1 i o -
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S. Ignazio e Francesco Saverio vennero portate in trionfo a l 
Gesù, quella del N e r i a lla  Chiesa N u ova , quella d ’Isidoro a S. G ia 
como degli Spagnuoli e quella di Teresa a S. M aria  della Scala in 
Trastevere.1 L a  santificazione dei due G randi della Com pagnia  
di Gesù venne festeggiata con particolare splendore nel Collegio 
romano e nella Chiesa dell’O rdine di S. Fedele in M ilano.2

11 15 settembre 1622 Gregorio X V  procedette alla  canonizza
zione d ’uno dei m aggiori dotti tedeschi, A lberto  d i Lauingen, 
il quale per il duplice splendore della sua v irtù  e della  sua scienza 
vera meritato l ’epiteto onorifico d i « M agno ».3 L o  stesso onore 
v enne tributato il 1° aprile 1622 a P ietro d 'A lcan tara .4 11 papa  
promosse anche in modo particolare il culto (li sant’Anna, d i 
san Gioacchino, di san G iuseppe e di san Bruno.* Su preghiera

t e c a  V a t i c a n a ;  ora la magnifica pubblicazione: La Canonizzazione dei 
•''tinti lynuzio (li Loijola, Fondatore della Cumpaynia di Gesù e Francesco Saverio, 
.1 postolo dell'Oriente -  Ricordo del terzo Centenario X I I  marzo 1022 -  A cura 
del Comitato Romano Ispano per le Centenarie Onoranze, Roma 1922 (Redat
tore principale: P. P ie t r o  Tacchi V en tu ri -S. J). A. Possevino, che però è 
portato ad esagerare, in una sua* lettera del 22 luglio 1621 (A  r c h i v  i o G o n 
z a g a  i n . M a n t o v a )  dice che la canonizzazione d’ Ignazio e Saverio 
costerà ai Gesuiti 40 mila ducati. Nel Bull. X l l  483 s., 673 s. ci sono solo le 
holle per Teresa e Isidoro. Siccome le bolle per Ignazio, Saverio e Neri non 
vennero pubblicate, le emanò Urbano V i l i  il 6 agosto 1623 (per Filippo Neri 
Hull. X I I I  11 s., per Ignazio iv i 23 ss., per Saverio ivi 33 ss.). Cfr. Mon. 
-Va». I I  704 s.

■Vedi 1'* Avviso del 16 marzo 1622, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  
■Milla festa al Gesù vedi La Canonizzazione 89 s.: 94 s. Della magnifica festa 
di S. Filippo Xeri alla Chiesa Nuova nel giorno anniversario della sua morte 
riferisce B. Paolucci nel suo ‘ scritto del 28 maggio 1622, A r c h i v i o  d i  
S t a t o  i n  M o d e n a .

1 Vedi La Canonizzazione 102 s., 130 s. Cfr. A m uros  IV 132 s. Sulle solen
nità in Francia vedi F o u q u e ra y  I I  478 s. Su quelle d’ Ingolstadt vedi Sani- 
meWtatl des hist. Vereins von Ingolstadt, quaderno 22.

•Cfr. M ic h a e l , Gesch. dea deutschen Wolkes I I I  111, ove si trovano ulte
riori notizie bibliografiche.

* Vedi Bull. X I I  685 s. Cfr. * Relatio canonizationis servi Dei Ir. l ’ etri 
de Alcantara nel Cod. 107 della B i b l i o t e c a  c o m u n a l e  d i  C u n e o  
(collo stemma di Gregorio X V ). Cfr. Acta SS. Ocl. VI11 798 (Breve di beati- 
licazione del 18 aprile 1622). Vedi anche il * Breve al red i Spagna in (lata 1621 
dicembre 21 in Arni. X L V  22, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .  Alla 
beatificazione di Giacomo della Marca si riferisce il * Breve al principe di Lisi 
guano, in data 1621 settembre 25 e un * secondo alla deputazione della città 
di Napoli, in data 1622 febbraio 5, ivi. La * Relatio Rotae ad Gregorium X\ 
in causa beatificai. Jacobi de Marchia nel Cod. H 1 dell’A  r e  b i v i o  B o n -  
c o m p a g n i  i n R o m a .

s Cfr. Bull. X I I  686 s., 757 s., 789 s.; Stimmen aus M ariaLaach  X X X - 
\ I I I  296 s. Eugenio IV . 1443 aveva permessa la festa di Ambrogio da  Siena 
per tutta la provincia romana e specialmente per il convento dei Domenicani 
in Siena. Il protettore dell’ordine, Cardinal Borghese, ottenne da Gregorio X V  
1 estensione di questo privilegio a tutto l ’ordine domenicano. Attestazione di
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(lei generale dei Gesuiti, Vitelleschi, Gregorio X V  concesse con 
breve del 2 ottobre 1621 che nel giorno festivo di L u ig i G on 
zaga tutti i preti in tutte le chiese dei Gesuiti potessero (lire 
la sua messa come messa del santo del giorno e i Gesuiti potes
sero leggere il relativo breviario .1

U n  decreto del 12 m arzo 1622 inculcò nuovam ente per la Città 
E terna l ’osservanza dei giorni festivi.- Con particolare solennità 
si celebrò la festa del Corpus Dom ini. In  questo giorno uscì da 
S. Pietro e attraversò il B orgo  la  processione, a lla  quale parteci
parono il Som m o Pontefice, i cardinali e tutta la  corte. -Nell'ot
tava  seguirono le processioni delle chiese m inori.3

Dopoché il clero (li S. Spirito in Sassia e la  chiesa teutonica 
del Cam posanto avevano tenute le loro processioni già nello stesso 
giovedì, seguiva nel venerdì quella  di S. M aria  sopra M inerva, 
a lla  quale parteciparono il senatore, i conservatori d i E om a, 
m olti cardinali, am basciatori e gente di Corte. 11 sabato era la 
vo lta  della processione teoforica degli Agostin ian i d i S. M aria  del 
Popolo, dell’arciconfraternita dei Siciliani d i S. M aria d i Costan
tinopoli, del Collegio greco e della confraternita d i 8. Lucia alle 
Botteghe Oscure. N e lla  dom enica uscivano non meno d i dodici 
processioni, cioè da S. M aria  in Trastevere i canonici e l ’arci- 
coufraternita del Santissimo Sacram ento, da S. M aria dell’Orto  
la  confraternita dei pizzicaroli, (dei giardinieri e dei m ugnai), da  
S. M aria  dell’A n im a i Tedeschi, d a  S. G iacom o in P iazza N a -  
vona gli Spagnuoli, da S. Lu ig i i Francesi, d a l Laterano il ca
pitolo, da S. Apollinare  il collegio germ anico-ungherese, da S. M aria  
della Scala i Carm elitani, d a  S. B iagio  de ’ M onte i Somasclii, da  
S. Carlo a ’ Catinari i B arnab iti, d a  S. N ico la  in Carcere i canonici

ciò del Cardinal Borghese, 8 ottobre 1622, negli Ada SS. Mari. I l i  243 s. Gre
gorio X V  permise il culto del Capistrano all'ordine Francescano. Il vicario 
generale dei Fr. Minor. Osa., Aut. Strozzi, riferiva il 1" maggio 1622 all'impera
tore Ferdinando 11 intorno alla canonizzazione del beato Giovanni da Capistrano:
* « Sane.tissimus pater.... in beatum loauuem de Capistrauo ob eius praeelara 
ac mirabilia gesta adeo se bene aft'ectum praedemonstrat, ut eum... in sancto- 
rum numerum referre iudicaverit». A r c h i v i o  d i  S t a t o  i u V i e n n a .

1 Paolo V aveva concesso messa e breviario solo alle quattro case romane 
(Aeki SS. /mi. V 761, ove è riprodotto il breve del 2 ottobre). Secondo un
* rapporto del Savelli del 22 agosto 1622 ( A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n 
V i e n n a )  l ’ imperatore a mezzo del generale dei Gesuiti incaricò l ’ambascia
tore di occuparsi dolla canonizzazione di S. Luigi.

a Vedi * «  Editto sopra osservanza delle feste» ili data 1622 marzo 12 
Bandi V 7, p. 47, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .  Per la Francia 
Gregorio X V  ordinò nel 1621 la celebrazione delle quarant'ore; vedi Bull. 
X X  576 s.; A. De Sa n t i , L 'orazione 222 ss.

3 Cfr. per quello che segue l’opuscolo raro: « Ragguaglio di tulle le processioni 
che si fanno ogn'anno da 50 chiese di Roma per la solennità del Corpus Domini 
et sua ottava, poste per ordine dei giorni, che si fanno nel presente anno 1021 
sotto il Pontificato di A . S. P . Gregorio I I ' i ,  Roma 1621.
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di questa chiesa a la confraternita (li S. Giacom o a Scossacavalli. 
Sette processioni cadevano nel lunedì: quella dei Serviti di S. M aria  
in Via, dei Francescani Conventuali dei SS. Apostoli, degli A g o 
stiniani di S. Agostino, dei canonici di S. M aria  R otonda (P an -  
\ heon), della confraternita del Santissimo Sacram ento dei Ss. Celso 
e Giuliano in Banchi, della confraternita della  buona morte  
ili S. Maria dell’Orazione e della confraternita dei pescatori di 
S. Angelo in Pescaria. A l  m artedì seguivano le processioni dei C ar
melitani di S. M aria  Traspontina, dei Fiorentini da lla  loro chiesa 
nazionale di S. G iovanni, dei chierici regolari d i S. Lorenzo in 
Lucina, dei canonici e della  confraternite di S. M aria del P ianto  
e S. Eustachio; il mercoledì, quella dei M inim i di S. Francesco di 
Paola della T rin ità dei Monti, de ll’arciconfraternita di T rin ità dei 
Pellegrini e della confraternita d i S. Cecilia in  Trastevere. L ’ultimo  
¡riomo dell’o ttava era coronato da ben quindici processioni: 
quelle cioè del capitolo di S. M aria  M aggiore, dei chierici regolari 
lateranensi d i S. M aria  della Pace, dei Gesuiti del Gesù, dei M inim i 
ili S. Andrea delle Fratte, dei Carm elitani di S. Grisogono, dei 
Brettoni e degli avvocati rom ani d i S. Ivo , dei canonici di S. M a 
ria in V ia  L a ta  e di S. Lorenzo in Dam aso colla confraternita del 
Santissimo Sacramento, della confraternita del suffragio di San  
Hiagio della Pagnotta, dei Veneziani d i S. Marco, delle confraternite  
ili 8. Rocco e SS. Simone e G iuda, della parrocchia d i S. Salvatore  
ai Monti, della celebre confraternita del Gonfalone di S. Lucia  
della Chiavica e finalmente del capitolo e della confraternita del 
Sacramento di S. Pietro.

G li stranieri che si trattenevano a R om a durante l’o ttava del 
Corpus Dom ini avevano così l ’occasione d i passare in rassegna 
le numerose e molteplici confraternite ed ordini della Chiesa 
'•attolica nella sua m ondiale metropoli.

Molte d ’esse erano d ’origine recente. Antonio Possevino rife
risce nel 1621 essere provato che negli ultim i quattordici anni si 
erano costituite a R om a 31 nuove case religiose.1

Due delle nuove congregazioni, dedicate entram be a ll’istru
zione, quella dei Chierici regolari della M adre di D io, fondata da  
Giovanni Leonardi e approvata  da Clemente V i l i ,  e i Chierici 
regolari delle scuole pie d i G iuseppe Calasanzio, debbono a  Gre- 
Korio X V  la loro elevazione ad ordine religioso coi voti so
lenni e altre numerose dim ostrazioni d i benevolenza.2 Le con

1 * « Per mia curiosità essaminando il numero delle religioni quali lassai 
>n Roma 14 anni sono quando venni a Mantova, ho trovato che ne sono 
*>ate ¡[istituite 31 di nuovo tra riforme delle vecchie et nuove ». Lettera in 
data Roma 1621 luglio 6, A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

8 Bull. X I I  608 s., 627 d., 650 s., 687 s., 749 a., 780 s., 790 s. Cfr. Mo k o n i 
X L I I I  92 s.,

P a s t o r .  Storia dei Papi. X I I I
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gregazioni dei preti secolari dei P ii operai (O perarii p ii) fon
data  da Carlo Carafa in Napoli, che si dedicava anch’essa a l
l ’istruzione e poi anche a  tenere missioni popolari, venne approvata  
da Gregorio X V .  Questo stesso p ap a  approvò anche la congrega
zione delle Teatine, il sodalizio delle Teatine-erem ite, i Fratelli 
di S. B rig ida  sorti nelle F iandre spagnuole, i Cistercensi riform ati 
francesi, e la congregazione dei Benedettini d i S. M auro, sorti 
anch’essi in Francia e che dovevano più tard i guadagnare meriti 
im perituri nel campo delle  scienze.1

Gregorio X V  fondò nei pressi della chiesa di S. Cecilia in Rom a  
un collegio intitolato a l suo nome, per quei benedettini che si 
trattenevano tem poraneam ente in R om a per scopi religiosi, scien
tifici o per altri motivi.*

N o n  felici nò durature furono alcune disposizioni circa l ’Ordine 
francescano ch’emanò Gregorio X V  sulla base d ’inform azioni 
inesatte.3 U n a  serie di questi provvedim enti riguardano la riform a  
dell’Ordine in F rancia ,4 Germ ania m eridionale 5 e Po lon ia .6 U na  
costituzione del 5 febbraio  1622 7 regolò la  posizione degli Ordini 
esenti di fronte al vescovo e a lla  cura d ’anime.

I l severo indirizzo ecclesiastico di Gregorio X V  spiega le sue 
grandi simpatie per i nuovi O rdin i riform atori quali i Teatini, gli 
Oratoriani, i Gesuiti e i Cappuccini. I  Teatini ebbero da lui la  r i
conferm a dei loro privilegi.8 P e r gli O ratoriani e i Gesuiti ebbe  
grandissim a im portanza la canonizzazione dei loro fondatori. 
U n a  costituzione del 15 aprile 1621 concesse alla  Com pagnia di 
Gesù l ’autorizzazione di costituire in ogni paese della terra nelle 
loro residenze o chiese delle congregazioni in onore della SS.m a A n 

1 Vedi H e im b o c h e r  I 151, 229, 509, I I  255. La costituzione riguardante 
la fondazione della Congregazione dei Maurini, del 17 maggio 1621 nel Bull. 
X I I  533 s. Le Benedettine francesi del Calvario vennero elevate da Gre
gorio X V  a congregazione autonoma; la congregazione elvetica dei Bene
dettini esentata dalla giurisdizione vescovile; vedi Freib. Kirehenlexikon I I *  
349 1727.

2 Vedi Bulla apost. Gregorii X V  super vrealione hospitii Gregoriani in 
Urbe ¡rro univ. monachis sub regula s. Benedicti m iliti ». Komae 1621. Cfr. 
Bull. X I I  537 s. Ibid. 682 s. sul collegio di S. Bonaventura in Praga per 
i Francescani Conventuali.

3 Particolari in H o l z a p f e l , Gesch. dea Franziskanerordens 331, 337, 343. 
Sul breve dell’ indulgenza della Porziuncola vedi Kirchenlexikon X 1 201.

•Cfr. Bull. X I I  519 s., 705 s.
s Cfr. i Brevi a Massimiliano 1 di Baviera, in data 1621 agosto 12, e 1622 

giugno 11. Un * Breve all’ « abbas nionasterii Campidunen. ord. s. Benedicti in 
Suevia », in data 1622 novembre 12, lo invita a ristabilire la disciplina, i n » .  
X L V  22 e 24, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

“ Vedi la lettera a Sigismondo I I I  di Polonia dell’ 8 settembre 1621 in 
T h e in e r , Mon. I l i  364.

7 Bull. X I I  656 s.
8 Costituzione del 16 ottobre 1621, Bandi V 15, p. 438, A r c h i v i o
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nunziata e d i associarle a lla  Congregazione rom ana.1 S ’aggiunsero  
linche molti altri favori e concessioni, m olte delle quali si riferi- 

ano a ll’attività m issionaria extraeuropea, svolta principalm ente 
. ì alla Com pagnia d i Gesù.2

Il cardinal Ludovisi, che come il p apa  venerava nei Gesuiti i 
-noi antichi maestri, assunse il loro protettorato e gareggiò in tal 
i-nardo coi cardinali Alessandro e Odoardo Farnese.3 D el suo 

entusiasmo per la  Com pagnia diede una p rova  palese fin dal 
rincipio del suo ufficio, leggendo la sua p rim a messa nella cap- 
f i la  della casa professa dei Gesuiti.4 P rovv ide  con ricchi doni 

.die chiese della Com pagnia in  R om a e a  Bologna. P rogettava  anche
ii erigere delle magnifiche cappelle in onore di S. Ignazio tanto  
i Bologna che a Zaga ro lo .6 D icem m o g ià  della m agnifica chiesa 
■•he sorse in Rom a in onore d i questo Santo. In  un edificio an- 
: lesso si sarebbero dovuti collocare tutti i quadri di proprietà del 
ordinale, che riguardavano  oggetti religiosi.6

La sim patia per i suoi antich i m aestri non rendeva però cieco 
¡I cardinal Ludovisi circa i m eriti d ’un altro  O rdine riformatore, 
quello dei Cappuccini, pei qua li fin da lla  gioventù aveva  sentito 
particolare inclinazione. E g li  sussidiò la  loro residenza in  R om a
• oli pane, carne, vino, olio, carbone e legna e, ovunque potè, 
contribuì a l rifiorire d e ll’Ordine. Quando, dopo la morte del cardi
nale Monta Ito, g li venne assegnata la protettoria dei Cappuccini, 

¡chiaro di considerarla come la  piti a lta  distinzione fra  le molte 
avute.7

In siffatta estimazione dei Cappuccini il Ludovisi si trovava  
pienamente d ’accordo con Gregorio  X V .  Im portante per questo  
Ordine fu  sovratutto una costituzione papale del 9 dicembre  
1621. Con essa vennero rinnovati i d ivieti di G regorio X I I I  e X 1 Y  
Ile inibivano ad  a ltri religiosi d i portare una veste uguale o Bi
nile a quella dei Cappuccini. I  vescovi, specie quelli di Spagna, 
' rancia e Ita lia  vennero inv itati a  procedere con sanzioni eccle
siastiche contro tutti coloro che si arrogassero arbitrariam ente il 
nome e la veste dei Cappuccini.8

s e g r e t o  p o n t i f i c i o .  Ibid. 440: * « Gregorii X V  proliibitio ambitus 
l'ro congreg. cleric. regul. Theatinor. »

1 Vedi Synopsi» I I  293.
* Vedi Bull. X I I  554 s., 754 s.; Synopsig I I  291-304. Cfr. più avanti Ca

pitolo I I I .
3 Vedi Giunti, * Vita del Cardinal Ludovisi, B i b l i o t e c a  C o r s i n i  

i n R o m a .
' Cfr. * Avviso del 7 aprile 1621, Urb. 1088, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .
* Vedi * G iu n t i  loc. cit.
* Vedi ibid.
7 Vedi ivi.
* Vedi Bull. X I I  647 s.
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Gregorio X Y  dim ostrò la  sua predilezione per i Cappuccini 
anche eoll’affidare di nuovo l ’ufficio d i predicatore nel palazzo  
apostolico al piissimo padre G iro lam o da X a rn i (1565-1631). Le  
prediche che in tale qua lità  teneva padre G irolam o si distingue
vano tanto per la  form a che per la  sostanza: la  ricchezza di pen
siero, la bellezza d e ll’espressione e la  m aestà de ll’esposizione 
suscitavano l ’am m irazione generale. 11 Cardinal Ludov isi procurò  
più  tard i la pubblicazione a stam pa di tali prediche.1 G irolam o  
da N arn i, che i contem poranei paragonavano  a S. Pao lo , ebbe 
parte anche nella  fondazione della  P ropaganda , opera che da  sola 
basterebbe ad eternare la  m em oria del pontificato di G regorio X Y .

1 Vedi * Giunti loc. eit. Cfr. Pr. Z a k o t t o , Storia delia predicazione, Modena 
1899, 231.



CAPITOLO I I I

L’ istituzione di «Propaganda» e le Missioni.
La situazione dei cattolici in Olanda e in Inghilterra.

Magnifici furono nell’epoca delia  riform a e restaurazione cat
odica i risultati raggiunti nel territorio delle missioni, sm isurata
mente ingrandito in seguito alle scoperte; senonché la fram m enta
rietà dell’azione, svolta da O rdin i che procedevano ciascuno per 
'■onto proprio e spesso in conflitto tra  loro, e g li abusi da parte della  
Spagna e del Portogallo  dei d iritti d i patronato loro concessi, 
avevano creata una situazione ch ’esigeva urgente rimedio. M an- 
ava sovratutto un ’organizzazione unitaria e disciplinata, che 

ripartisse i cam pi di lavoro, scegliesse le forze adatte, com po
nesse i conflitti scoppiati fra  i m issionari e ponesse un lim ite alle  
indebite ingerenze delle potenze coloniali che esercitavano il p a 
ronato. Ciò era possibile solo creando in R om a un ’autorità cen

trale suprema.
Se ne trovano già i p rim i inizi sotto il pontificato di P io  V . 

Per ridurre le missioni a rapporti che fossero con R om a più diretti 
** più liberi dai sovrani civili, questo grande papa aveva  pensato 
in un prim o tempo alla  nomina di un nunzio d ’oltrem are; ma il 
progetto naufragò per la  resistenza di F ilippo  I I .  In  quella vece, 
accogliendo una proposta di Francesco Borgia , P io  V  costituì nel 
luglio 1Ò68 due congregazioni d i card inali per la  propagazione della  
fede, una per i paesi protestanti, l ’a ltra per le terre d ’oltrem are.'
Il suo successore Gregorio X I I I  fondò nel 1573 su proposta del 
cardinal Santori una congregazione per la  propagazione della fede 
presso gli Orientali.2 L a  fine del secolo recò un progresso im portante  
perché Clemente V i l i  diede vita ad una congregazione delle m is
sioni, che colla Propaganda venuta poi ebbe com uni nome, scopo 
e organizzazione e fino a tanto che visse il prefetto Santori. svolse 
anche una grande attiv ità .3 Questo ufficio centrale delle Missioni

1 Cfr. la presente Opera, voi. V i l i  509.
’  Cfr. la presente Opera, voi. IX  45.
* Cfr. la presente Opera, voi. X I  512 ss.
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si sciolse invero sotto il seguente pontificato di Pao lo  V ,1 ma 
l ’ idea di una tale istituzione rimase. P rovv idero  a ciò tre uomini, 
i cui nomi rim arranno celebri nella storia : il carm elitano T om 
maso di Gesù, il suo com pagno d ’O rd ine Dom enico di Gesù M aria  
e il cappuccino G irolam o da N arn i.

Tom m aso d i Gesù, nella sua teoria delle missioni, comparsa 
nel 1613, svolse, con richiam o alle  idee del Santori, letteraria
mente e sistematicamente l ’ idea di fondare una speciale congre
gazione per la  diffusione della fede. Essa avrebbe dovuto con
stare di dodici uom ini apostolici, a iu tati da alcuni segretari, che in 
giorn i determ inati avrebbero  discusso e deliberato intorno al 
m iglior modo di giovare ai popoli, di esortare e confortare principi, 
prelati é superiori degli O rdin i, di tradurre e diffondere libri e cate
chismi e anche d i conferm are nella  fede i cattolici vacillanti e m i
nacciati da ll’eresie; e tutto ciò in nom e del papa. Le singole pro 
vinole di tutto il mondo si sarebbero dovute ripartire  fra  i segretari.2 
N e llo  stesso senso si adoperavano fin da i giorn i di Pao lo  V  anche 
Dom enico di Gesù M aria  e il predicatore del palazzo apostolico 
Girolam o da N arn i, che fu  riconferm ato in tale carica anche da  
Gregorio X V .3

Gregorio X V  e il suo segretario di Stato Ludovisi, i quali cono
scevano ed apprezzavano l ’organizzazione rig ida e centralizzata dei 
Gesuiti4, rivolgevano a tali progetti il massimo interesse, tanto 
più  che allora « pareva  si spalancassero le porte alla  conversione 
degl’infedeli e degli eretici ».5 Anche nel Sacro Collegio prevaleva  
l ’opinione che alle missioni si dovesse provvedere con qualche

1 Ch’essa esistesse già dagl’ inizii del Governo di Paolo V, risulta da B. Ceci, 
♦«Relazione di Roma nel principio del pontificato di Paolo V », che vi accena 
esplicitamente: n La Congregatone detta de Fide propaganda. Qui si discorre e 
risolve del modo che si do tenere in quei luoghi ove si sente che la fede catto
lica habbia qualche principio e che vi sia chi cerchi istruirla e propagarla. Vi 
sono questi cardinali: Ascoli, Su Cecilia, Aldobrandino, San Giorgio, Para
vicino, Arigonio, Visconti, Spinelli, Monopoli, Serafino, San Cesario » ( Crb. 837 
p. 464, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ) .  Sulla sua cessazione per mancanza 
di finanziamento, che fu il gran guaio fin dal principio, vedi P. A . Santori
* Annales nel — Cori. K  7 della B i b l i o t e c a  V a l l i c e l l i a n a  i n 
R o m a .

s Vedi Sc h m id l in , Die G-riindung der Propaga iidakongregation nella 
Xeitsvhr. fiir Missionswiss. X I I  (1922) 2 s. Non solo di questo studio, ina 
di molte altre publicazioni e comunicazioni scritte dal dotto autore della» Min- 
sionsgeschichte » potei valermi, tanto in questo capitolo che in quelli sulle 
missioni sotto Urbano Vi l i  e Innocenzo X ; di ciò gli esprimo qui la mia 
sincera riconoscenza.

3 Vedi Sc h m id l in  loc. cit. n. 2 e 3. Cfr. anche A r e n s , Uandb. der kath. 
Missicmen (1920) 4 s.; Sc h w a g e b , Die Keidenmission I (1907) 18; Rocco 
d a  Ce s in a l e  I I  40 ss.; Ca s t k l i.uc c i 202 s., 208 s.

4 Vedi M e j e r  I 57 s., 91 s.
5 Vedi circolare ai nunzi <Jel 15 gennaio 1622 nelle Collectanea I 1.
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istituzione particolare. A lcun i cardinali davano il peso principale  
ai collegi nazionali, tanto favoriti da  Gregorio X I I I ,  a ltri in 
vece erano del parere che la  propagazione della fede dovesse 
affidarsi ai nunzi.1 G regorio  X V  e il cardinale Ludo  visi, aderendo
• Ile idee di Tom m aso di Gesù, finirono col decidersi per la  crea
zione di una congregazione che p e r  lo scopo e la sua costituzione 
risultò un rinnovam ento di quella  fondata da Clemente V i l i . 2

N e ll’E p ifan ia  del 1622, nell’antichissimo giorno com m em ora
tivo della vocazione dei pagan i a l regno e a lla  dottrina di Cristo, 
venne fondata l ’opera gigantesca della Congregatio de propaganda 
Udì, detta brevem ente Propaganda, che doveva rappresentare una  
pietra miliare nello sviluppo delle missioni. G li annali del neoeretto 
istituto ricordano l’avvenim ento con queste sobrie parole: « In  nome 
di ( ’risto, Am en. N e ll ’anno 1622 dalla sua nascita, il 6 gennaio, 
il nostro santo Pad re  in Cristo G regorio X V , per la D iv ina  P ro v 
videnza papa, nella convinzione che il compito più alto del suo u f
ficio pastorale è la propagazione della fede cristiana, per la  quale  
uli uomini vengono condotti a  conoscere ed adorare il vero D io , 
fondò una congregazione di tredici cardinali, due prelati e un se
gretario, ai quali affidò e raccom andò l ’opera della diffusione 
«Iella fede ».3

Questo provvedim ento G regorio X V  confermò e prom ulgò offi-
< miniente nella costituzione di fondazione del 22 giugno 1622:4 
intendendo con ciò -  egli dice -  di continuare con m aggior im pegno  
«■ con m aggior v ig ilanza l ’opera zelantem ente prom ossa dai suoi 
antecessori di procurare operai per la  messe immensa. N e l fa r ciò 
il papa parte d a ll’obbligo  m issionario che incom be a tutti i cri
stiani e specialmente ai vescovi, m a in prim a linea a lui come suc
cessore di P ietro, a l quale il Signore ha dato  incarico particolaris
simo di predicare il Vangelo , come a lui solo ha com andato di p a 
scere i suoi agnelli. A  fa r  parte de lla  congregazione venne chiam ata  
yélite del sacro collegio: i cardinali Bauli, Farnese, Bandini, 
s "urdis, Barberin i, M eliini, B o rja , U ba ld in i, E ite l de Ilohenzol-

1 Queste notizie finora sconosciute in Accarisius * Vita Gregorii X\ 
lib. I l i  c. 14, A r c h i v i o  B o il c o m p a g n i i n  R o m a .

* Che Gregorio X V  pensasse come saggio alla congregazione di * te
mente Vi l i  risulta da un passo dell'istruzione per il nunzio di Polonia, Lan- 
» ellotti (14 die. 1622), passo finora ignorato, benché fosse già riprodotto dal 
l'AEMMER Zur Kirchengesch.: « È noto a V. S. che la S1“ di X. ,S. rinnovando 
°  di nuovo instituendo la Congregatone de Propaganda Fide tanto importante 
I*cr ampliare la fede, ordinata già da Clemente \I I I  di f. niem. e poco 
appresso tralasciata, ha eccitato tutti i nuntii etc. » Cfr. anche la lettera della 
Propaganda a Paolo Emilio Cantori in Castei.ucci 19.5 X. 1.

s Vedi Collectanea I 1; Sc h m id l in  loc. cit., a, n. 1; K o llm a n n , A età 
1 3 n. 6; Caste lu c c i 123 n. 1.

‘ Vedi Bull. 8. C. de Prop. I 26 s.; Coìlectanea I 2 ss.; M e j e p . I 96 s.; 
Schmidlin loc. cit. 9 s.
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lern, Cobelluzio, Valiero, Ludovisi e Sacrati, i prelati G iovan  
Battista V ives e G iovan  B attista  Agucchi, e subito dopo anche 
Domenico di Gesù M aria  e infine come segretario il prete ravennate  
Francesco Ingoli, che svolse ben presto un ’attiv ità  straordinaria.

1 membri della  congregazione ricevettero nello stesso documento  
l ’ordine e i pieni poteri d i vig ilare  su tu tta la  predicazione e l ’istru 
zione religiosa in tutte le missioni, (l ’inviare e richiam are missionari, 
esaminare e discutere tutto quello che appartiene a lla  diffusione 
della fede in tutto il m ondo. A  tale scopo dovevano riunirsi una 
volta  a l mese innanzi a l papa  e due volte fra  loro in casa del più  
anziano; solo le decisioni p iù  grav i dovevano ven ir sottoposte al 
Santo Padre , sul resto doveva  decidere da sé la Congregazione. 
Per coprire le spese, oltre g l ’im porti elargiti privatam ente dal 
papa e da molti fedeli, vennero assegnati a i cardinali della Con
gregazione delle entrate fisse della Cam era apostolica. U n a  fonte 
di reddito fisso divenne la  trattenuta di 500 ducati d ’oro che ogni 
cardinale doveva pagare a lla  sua nom ina per l ’anello e che finora 
spettava al Laterano .1

Più tard i seguirono ancora a ltri provvedim enti: il 12 novem bre
1622 Gregorio X V  autorizzò i card inali Sauli e Ludovisi a firmare 
e sigillare contratti allo scopo di aum entare le entrate e di p rovve 
dere ad una m igliore am m inistrazione; il 14 dicem bre, concesse 
l ’estensione, la registrazione e la  spedizione gratu ita  di tutte le let
tere e docum enti di P ropaganda a mezzo degl’im piegati di Curia; 
infine il 13 luglio 1623 concesse a lla  Congregazione il privilegio di 
costituire dal suo seno per il disbrigo degli affari un giudice con 
diritto della  subdelegazione.2

La neoistituita autorità sedette per la prim a volta nel palazzo  
Sauli il giorno II gennaio 1622. R ingraziato  il pontefice p e r la  
sua zelante pietà e la m agnifica in iziativa, degna di lui, venne  
deciso il tenore della bolla di fondazione e il regolam ento della  
questione finanziaria. Le  missioni erano sorte la  m aggior parte  
per in iziativa di O rdini, che avevano ottenuto dal papa le re 
lative facoltà. Si decise però di non rivolgersi solamente ai ge 
nerali degli O rdini, m a anche ai nunzi.8 G ià  il 15 gennaio 1622 
vennero em anate le circolari a tutti i nunzi pontifici, in v itan 
doli a riferire sullo stato e sul prom ovim ento delle missioni e 
a procurare l’appoggio dei principi, dei govern i e dei vescovi. 
Per dissipare ogni sospetto, specie presso i principi eretici, ai 
quali ta lvo lta s’insinuava che nelle congregazioni o nelle confe

1 Vedi lìull. I 30 ss.; Ius ponti j. I 11 ss., e su ciò S c h m id lin  loc.cit., 10 s.
* Vedi ivi.
3 Vedi Sc h m id lin  loc. eit. 5 secondo gli * Acta de Prop. Fide nell’A r -

c li i v i o d i  P r o p a g a n d a  in  lì o ni a . Cfr. Cas te llu c c i 124; K o ll
MANN, ,4cia I 6.
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renze da loro dipendenti si congiurasse contro la  loro persona e i 
loro Stati o si trattasse dei m odi di subornare le popolazioni o 
d ’altre materie politiche, conveniva rilevare che non si pensava  
affatto a costituire tribunali o esercitare una giurisdizione ci
vile o comunque a m etodi violenti, m a solo a convertire g l’ in 
fedeli col mezzo della  carità e della  dolcezza, colla predicazione, 
coH’istruzione, coll’esortazione, colla preghiera, coi digiuni e colle 
limosine, coi sacramenti, colle suppliche e colle lagrim e, senza 
chiassi nè clam ori.1 I l  17 gennaio i generali dei Gesuiti e degli a ltri 
Ordini vennero invitati ad obb ligare  i loro m issionari a riferire  
periodicamente sulle loro missioni. Su lla  fine de ll’anno la Congre
gazione allegando la prim a circolare si rivolse a tutti i vescovi, affin
chè questi, em ulando lo zelo del Suprem o Pastore, esortassero i 
loro fedeli a sovvenire le loro missioni con im porti in denaro, con 
consigli e con com m endatizie scritte.2

L a  questione finanziaria, discussa in  tutti i suoi dettagli nella  
seconda seduta, trovò, coll’aiuto «lei papa, una felice soluzione. 
Oltre il contributo delle tasse per g li anelli dei cardinali, Gregorio X V  
assegnò a lla  sua istituzione altre notevoli entrate da lla  Cam era  
e dalle tasse di canonizzazione, ed ancora numerosi im porti da lla  
sua cassetta privata , così il 5 novem bre 1622 10.000 e il 21 dicem bre  
13.000 ducati. A  ciò s’aggiunsero an co ra la  donazione di un palazzo  
del valore di 10.000 scudi e le cospicue elemosine raccolte dal car
melitano Dom enico di Gesù M aria .3

Il procedimento d ’affari di P ropagan da  si svolse dapprincipio  
nelle stesse forme osservate ancor oggi: una o due volte a l mese 
si discuteva e si deliberava in base a quanto riferiva  il relatore  
sulle corrispondenze ricevute e il segretario, dietro a ta li decisioni, 
form ulava le risposte. I l  segretario riceveva la  corrispondenza in 
arrivo, la esam inava e la m univa d i una piccola nota sul retro. 
Se la cosa era di poco m omento, la sbrigava  egli stesso, altrim enti 
veniva portata in Congregazione, ove riferiva  il card inale com 
petente e la Congregazione decideva in base alle  facoltà concesse 
dal pontefice. Se queste non erano sufficienti, la vertenza ven iva  
aggiornata fino a lla  Congregazione da tenersi in presenza del p apa  
e in questa ven iva risolta. M a anche i decreti della Congregazione 
dei cardinali avevano, sotto certe condizioni, valore di costituzioni 
apostoliche.4

Fino dove a rriva  secondo la bo lla  d i fondazione la com petenza  
di Propaganda ? Essa ha l’esclusivo potere di governare i territori

1 Vedi Collectanea I, 1 ss(; K o l l m a n n . Acta I  1 ss.
1 Vedi SCHMIDLIJi loc. cit. 6 s.
* Vedi iv i 12 e Zeilschr. fur Missionstcins. 1924, 58.
'  Cfr. K o llm a x n  praefac. v  sg.
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di missione, non senza però qualche lim ite. C ’è anzitutto l ’in q u i
sizione che secondo la natura del p rob lem a sorto d a ll’am m inistra
zione delle missioni, è spesso ch iam ata a  portarv i il suo concorso. 
Anche la  D ata ria  v i è cointeressata. Pu re  alla  Congregazione dei 
Riti si passano le pratiche di sua com petenza. In  confronto degli 
altri tribunali e delle altre Congregazioni d i curia, la  P ropaganda  
aveva ricevuto facoltà amplissime. Il segretario Francesco lngo li 
rimase fino al 1648 l’anima, di P ropaganda, m entre come prefetto  
al Bauli subentrò nell’autunno 1622 il Cardinal Ludovisi.1

G ià nella terza seduta d e ll’otto m arzo 1622 si procedette ad una 
ripartizione del lavoro nelle « provincie di tu t ta la  terra», nel senso 
che vennero sottoposte al nunzio di P a rig i la F rancia, a l nunzio  
di Bruxelles l ’O Ianda, l ’Ingh ilterra , la Scozia, l ’Irlanda , la  D a n i
marca, la  N orvegia , a quello di Lucerna la Svizzera, l ’A lsazia  e 
la  Germ ania del sud-ovest, a quello di Colonia la  Germ ania del 
nord-ovest, a quello di V ienna la G erm ania del sud-est con A u - 
stria -U ngheria , T ransilvan ia , M oldavia  e Valach ia, a l nunzio 
polacco oltre la  Polon ia, la  Russia, Pom erania, Svezia e Prussia, 
a quello d i Venezia i paesi jugoslavi, a quello di Spagna tutti i 
possessi di questa Corona, incluse le colonie e i  territori di missione, 
specie de ll’ìn d ia  occidentale, al collettore portoghese i possessi 
di questo regno colla parte delle missioni che stavano nell’in d ia  
orientale. P e r i Balcan i, l ’A s ia  M inore e l ’A frica  del N o rd  vennero  
designati appositi v icari patriarcali in Costantinopoli, Gerusalem m e  
e A lessandria. N e llo  stesso ordine questi territori vennero poi as
segnati ai singoli card inali de lla  Congregazione.*

D a lla  P ropaganda sono ridondate sul mondo delle missioni tali 
e tante benedizioni che la sua fondazione venne celebrata a buon  
diritto come un fatto  provvidenziale.® L a  Congregazione divenne  
il fulcro del m ovim ento cattolico missionario, unico al m ondo del 
suo genere. Come questo anche la  P ropagan da  ebbe carattere un i
versale. L ’ im pronta di questo lavoro m ondiale ci è conservata  
d a ll’archivio di P ropaganda  che supera in com pletezza perfino 
l ’archivio segreto pontificio e accanto ad esso è il più im portante  
di tutti g li archivi rom ani. In  m ig lia ia  di volum i esso conserva 
delle relazioni oltrem odo preziose e in m aggioranza non ancora  
sfruttate, per quanto spesso unilaterali: senza queste non sarà pos
sibile di scrivere una storia definitiva delle m issioni.4

‘ Vedi Sc h m id m n  loc. cit. 7. Su lngoli cfr. K ilg e r  nella Zeitsehr. für 
Missionswiss. X I I  15. La serie dei prefetti in Mo r o n i X V I 225s., e A k e n s  12 s .

2 Vedi P ie p e r  nella Róm. Quartalschr. I 263 ss.; Schm id lin  loc. cit. 
8, K o l l m a n n , Acta I 9 s.

3 Vedi H u o n d e r  nelle Kath. Missionen 1922, 66.
4 Sull’Archivio di Propaganda costituito da 6 fino a 7 mila volumi, lia 

scritto diffusamente anzitutto P ie p e r  nella Ròm. Quartalschr. I (1887) 80 s.,



Organizzazione dell’opera delle Missioni fatta da Propaganda. 107

Questo « m inistero pontifìcio delle missioni » m irava  sovrat- 
lutto a rendere p iù  semplice e p iù  ecclesiastico il carattere delle  
missioni, centralizzandole e vincolandole p iù  strettam ente che fosse 
possibile a lla  Santa Sede e liberandole dalle  catene laiche degli Stati 
coloniali che m inacciavano di soffocarle.' A  tal uopo era la P ro p a 
ganda che doveva prendere in m ano le redini, inviare e sorvegliare  
i missionari, regolare l ’a ttiv ità  m issionaria e ripartire i territori 
missionari; perciò già il 20 febbraio  e il 24 giugno 1623 ordinò a  
tutti i superiori degli O rd in i d i com unicare i nom i dei loro m em bri, 
ivunque inviati per la  diffusione della  fede e i luoghi della loro 

destinazione, affinché ricevessero d a lla  Congregazione, dopo d ili
gente esame, la  loro patente m issionaria, e per parte loro riferissero 
ugni anno, pena le sanzioni ecclesiastiche, sullo stato, sulle prospet
tive e sui mezzi delle loro m issioni.2 Vero è che questo decreto 
non ebbe m ai com pleta attuazione e che qu e ll’ideale fu  raggiunto  
solo dopo lotte acri e secolari colle autorità coloniali spagnuole e 
portoghesi, m a come m eta s’affacciò a lla  San ta  Sede fin dalle  ori
gini ed essa v i si m antenne tenacemente fedele fino a lla  vittoria  
tinaie.® Con ciò alm eno in principio e in germ e e, dopo aver supe
rato le infinite resistenze, anche nella pratica realtà, si otteneva  
di m igliorare e spiritualizzare i m etodi missionari, di rendere più  
larga e più autonom a la gerarch ia episcopale delle missioni, di 
completare l ’afflusso delle forze anche con altre nazioni e con 
sacerdoti secolari, di aum entare perfezionandolo il contributo del 
clero indigeno e delle forze ausiliarie.4

In  tutto il prim o periodo p iù  che delle missioni dei pagani la  
Propaganda si preoccupava in prim a linea delle Chiese orientali 
i' delle com plicate missioni nei paesi protestanti, nei quali la  cura

-58 s., poi una serie di altri studiosi, fra i quali vanno rilevati: Ca u c h ie  
(Sourcen mss. à Rome, Bruxelles 1892, 10 s.), Sc iim ü r lo  (in Roma e l’Oriente I 
101 s.), I. K o llm a n n  (in casopis musea Kral. Ceského L X V I [1892] 423 ss;

Mitteil. aus dem Landesarchiv des Königreichs Böhmen I [1906] 51 s.), F ish  
(Quide io thè mal. oj Amene, llis t. Washington 1911, 111 ss.), Bbom (Archivalia 
in Italié I I I  [1914] l x  ss.), Schm id lin  (nella Zeitschr. für Missionsu-iss. X I  
[1921] 142 s.) e finalmente di nuovo K o llm a n n  nel s u o  ( Tomus prodromus 
agli .le i« S. Congreg. de Prop. res gestas Bohem. illusi r.), ehe ho potuto consul
tare in volume separato, ma ancora inedito. L ’apertura dell’archivio della 
Propaganda è dovuto a Leone X I I I .  Le pubblicazioni che ne seguirono, specie
1 lus. pontij. e le Oottectanea hanno reso del tutto antiquata l ’opera del Me je r , 
basata in parte su materiale poco sicuro. P ie p e r  riferisce (loc. cit. 84) sulle 
perdite causate all’archivio dal suo trasferimento a Parigi. Nei rivolgimenti 
di quei tempi alcuni atti capitarono anche nell’ A r c h i v i o  d i  S t a t o  
in V i e n n a ;  sono 73 volumi dagli anni 1566-1809, che recentemente ven
nero restituiti alla Propaganda.

1 Vedi H uo n d e r  loc. c it., e K il g e r  loc. cit. 
s Vedi Ius pontif. I I ,  10 n. 8 e CoUectanea I  5 n. 6.
‘ Vedi K i l g e r  loc. cit. 20 s.
4 Vedi H uo x d e r  loc. cit. 66 s.
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d ’anime cattolica incontrava ostacoli ancora m aggiori che nel- 
l ’Oriente separato.1 N e l primo anno de lla  P ropagan da  figurano come 
oggetto di deliberazioni e provvedim enti le missioni dei Gesuiti 
e dei Dom enicani in D an im arca  e N orveg ia , l ’Ir lan da  e il collegio 
inglese di L isbona, il v icariato  apostolico di O landa, il collegio 
gesuitico in  D ouai, i Gesuiti in A m burgo , il sem inario d i Sitten 
e l’assassinio del cappuccino F idelis di S igm aringa in Rezia, la  si
tuazione ecclesiastica in B oem ia  e l ’a lunnato  di P raga , una re la 
zione del vescovo di C racovia  e la  missione ungaro -slavon ica, 
la visita de ll’ Ungheria- e quella  ai R uten i per la  loro riunione, 
i vescovadi e i vescovi di A qu ilea , Sofia, Scutari, N aron a , Skopia ecc. 
la cura d ’anime in Costantinopoli, un ’am basceria in A leppo, la 
missione arm ena e la missione carm elitana in Persia, lettere 
e suppliche da Pera, Siria e Pa lestina.2 F in  da bel principio, appog
giata validam ente dal pontefice, la  Congregazione diresse la sua 
particolare attenzione a i collegi e ag li istituti educativi di Rom a  
e fuori di Rom a. Essa costituì il 15 aprile  1622 una commissione 
speciale per i collegi esistenti in Rom a, cioè il tedesco, l ’inglese,
lo scozzese, il greco, il m aronita e l ’arm eno, allo scopo di constatare 
se adempissero al fine per cui erano stati fondati e, in caso cont rario, 
d ’intervenire, con opportuni provvedim enti.8 D i grandissim a im por
tanza fu  la visita canonica di tutti i collegi rom ani ed esteri, de li
berata nella seduta del 21 m arzo 1623 per ordine espresso del p ap a .4 
L a  P ropaganda obb ligò  anche i generali degli O rd in i ad erigere 
scuole di lingue e controversia per i m issionari orientali, e nello 
stesso tem po provvide a ll ’insegnam ento d e ll’arabo  ed ordinò  
la stam pa di b ibb ie  arabe.8 l 'n  decreto di P ropagan da  del 12 set
tem bre 1622 ordina l ’istituzione di sette scuole di controversia  
in Rom a, nella quale  dovevano essere preparati m issionari per i 
paesi eretici.6

1 Cfr. Zeitschr. fiir Mismonswiss. X I 143.
s Vedi Sc h m id l in  loc. cit. 9 il. 1.
3 Vedi iv i 13.
* Vedi K o llm an n , A età I 298 8. Cfr. le * Visite del 1622-1624 ^ A r c h i 

v i o  d i  P r o p a g a n d a i n  R o m a ,  sfruttate per la prima volta in 
quest'opera. Il collegio greco venne riaffidato ai Gesuiti il 31 ottobre 1622; 
vedi R e  M e e s te r  in La Semaine de Home 1909, 452.

5 Vedi Schm idlin  13. Un * breve a « Milethius, arcliiep. Alepi Syriae » 
del 24 giugno 1622 tratta con riguardo a Propaganda, «d e  fide in Oriente 
propaganda ». Il papa gli ha mandato libri arabi e greci: « Arabicae linguae 
gymnasia in hac orbis patria et nationum omnium domicilio constitui iussi- 
mus, ut theologos vestri idiomatis peritos quamprimum ablegare istuc possi
m i«. [Promette ulteriori aiuti]: cupimus enim pontificatola nostri memoriam 
cath. fidei propagatione et, divini cultus incremento in Oriente cominendari ». 
[Continui con coraggio]. Ann. X L V  24. A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i 
f i c i o .

6 Vedi Iu8 pontif. I I  1 n. 2; Schm idlin  loc. cit,
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Il particolare interessamento della P ropaganda per l ’Oriente  
era ben giustificata, perchè le missioni di colà erano incalzate e 
danneggiate d a ll’odio degli eretici e dei scismatici.4 I  rapporti che 
giungevano da  prelati inv iati con apposito incarico a Costanti
nopoli, alle isole greche, in U ngheria , in Serbia, B u lgaria , Bosnia
■ A lban ia  danno una visione assai triste delle condizioni ecclesia- 
etiche di quelle terre; solo in A lb a n ia  i cattolici erano in m aggio 
ranza, altrove si deploravano ovunque delle perdite.5 P e r quanto  
Ufficili però fossero le condizioni, i m issionari latin i degli ordini dei

1 Sulla situazione difficile dei Francescani in Terra santa e l ’appoggio a 
loro dato dalla Propaganda vedi Lemmens, A età ». congr. de Prop. fide prò 
Terra Sancta I  I I ,  Quaracchi 1921-22.

2 Vedi * Visite I  99 ss. (A  r c li i v  i o d i  P r o p a g a n d a  i n R o m a ) :
Visitatio Constantinopolitana episc. Santorin. [Pietro de Marchis] » * Rela

zione da Costantinopoli 12 novembre 1922, specie sull’opera dei Domenicani
o Conventuali in Pera e Costantinopoli. —  * Relazione 26 novembre 1922: in 
l’era 9, in Costantinopoli 2 chiese, 4 conventi (Predic., Min. Conv., Min. oss., 
Gesuiti). «Quelle chiese sono tenute tutte pulite e lionorate come a Roma 
.lessa». Il servizio divino viene tenuto regolarmente a porte aperte senza 
molestie [dunque più libertà che nei paesi protestanti] « et ben spesso alle 
prediche sono Greci heretici et anco Turchi, forse per curiosità, ma con gran 
'ilentio, et facendosi la cerca danno essi ancora l’ elemosina » In Pera ca. 580 
inime. I l patriarca greco nega la confessione. La plebe del rito greco è igno- 
■ ante assai et li sacerdoti poco sanno et la gente vile odia la gente nostra 
Vitina et sol dire queste parole: più tosto Turco che Franco. L i Turchi natu-
ili moralmente sono di buona natura et cortesi » gli attacchi vengono in genere 

■la rinnegati. Seguono decreti del visitatore. —  * Relazione del P. de Marchis 
''inirne 1623, luglio 27): in Gallipoli nessun latino tranne un Francescano, c’è 

ancora una chiesa latina. In Smirne 60 anime di rito latino, chiesa edificata 
recentemente dai veneziani. —  * Relazione da Chio 9 agosto: visita. Necessità 
di un « Vicario generale » in Smirne. —  * Relazione da Chio 18 settembre 1623: 
visita accurata in Chio, ove ancora 12 chiese (prima 14, due trasformate in 
moschee). Nei dintorni 100 chiese vecchie, abbandonate. 7000 anime. Il visi
tatore continua la sua attività sotto Urbano V I I I .  * «  Relatione della visita 
fatta da Pietro Masereccho, sacerdote Albanese eletto visit. apost. della 
lingeria, Bosna, Servia e Bulgaria l’anno 1623 « (*  Visiti: I 66 s. A r c h i v i o  
di  P r o p a g a n d a  i n  R o m a ) :  1“ Bulgaria: In Sofia 20 famiglie cat
toliche, 1 cappella, ovunque cattolici sparsi. « Infinità de Bulgari scismatici, 
incapaci di conversione»; 2° Servia: Ostilità dei numerosi scismatici contro il 
papa. « Come la Servia, Bulgaria e Grecia è piena di scismatici così la maggior 
parte dell’Albania è piena di cattolici ». Necessita un collegio albanese in Roma; 
3° lingeria: In Belgrado che appartiene propriamente alla Serbia, 1200 cat
tolici. Visita della Pannonia inferiore, ove Calvinisti, Luterani e Ariani, idem 
in Transilvania. Necessita inviare un vescovo a Sirmium; 4° Bosna: « De Turchi 
saranno tre parti et a pena de cattolici una, scismatici saranno per la metà 
di cattolici. I cattolici di Bosna buoni et devoti ». 17 conventi, di cui uno solo 
visitato. Per visitatore meglio mandare un « frate ». — * Relazione del vescovo 
di Scutari al papa 1623 (*Visite I 93 s.): Mostra con quale energia egli cercò far 
ordine. Dell’ invio del Minorità « Andreas Bogoslavichus min. S. Francisci » in 
aiuto ai cattolici della Valachia, Moldavia e Bulgaria trattano i * Brevi ai 
principi della Valachia e della Moldavia del 15 maggio 1623, Arni. X L V  21, 
A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .
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Francescani, Dom enicani, Cappuccini, Carm elitani e Gesuiti con
tinuavano incessantemente i loro sforzi per confortare i cristiani 
unificati, guadagnare i dissidenti ed a rrivare  anche a lla  conversione 
degli infedeli.1 N e l 1622 i Gesuiti avevano  ottenuto da  Gregorio X V  
la  fondazione di un collegio in Gerusalem m e, m a essa non potè 
avvenire per l ’opposizione dei Francescani di colà, che erano quasi 
tutti ita lian i;2 i Gesuiti poterono invece nel 1623 m etter piede in 
Costantinopoli, ove com parvero con u n ’am basciata im periale dopo
ché già la  pace di V ienna del 1615 aveva  ottenuto ch e i preti catto
lici vi potessero fabbricare  e aprire al culto una chiesa.3 Gregorio X V  
che appoggiava  con tutte le sue forze l ’unione dei R uten i4 vedeva  
con profondo dolore che i G reci de ll’im pero ottom ano come i Russi

1 Vedi Sc h m id l in , Missionsyesch. 219.
2 Vedi L ü b e c k  50.
3 Cfr. G. d e  Mün nella Rev. d. quest, hist. 1903, 163 ss. Un decreto di 

Propaganda 22 gennaio 1622 avoca a Roma la decisione sui conflitti per le chiese 
scoppiati fra i latini a Costantinopoli e Pera; vedi lux pontij. I I  9. Un * Breve 
all’ambasciatore francese in Costantinopoli del 2 febbraio 1622 gli raccomanda 
quei cattolici. Arm. X L V  22, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

4 I vescovi latini della Polonia credevano di stringere i Ruteni più inti
mamente alla Chiesa cattolica se accettassero il rito romano (cfr. la Inxtruttione 
<i Msg. Lancellotli rene, di Nola, destinato da N . S. nuntio in Francia, usufruita 
da Ranke I I I  122* s., ma senza darne la data e la derivazione; si trova 
con la data 14 die. 1622 nel God. 471, p. 164 ss., della B i b l i o t e c a  C o r 
s i n i  i n  R o m a ,  nel Cod. Barò. 5564 della B i b l i o t e c a  V a t i c a n a  
e ln j. polit. 10 della B i b l i o t e c a  d i  S t a t o  i n  B e r l i n o ;  essi 
riferirono in tal senso a Roma ove si prese la proposta in seria considerazione; 
alla fine si decise però di difendere alla Dieta l’ Unione dagli attacchi dei sci
smatici (vedi R e la c y e  l i  165; L ikow ski 226 s. 228). Gregorio X V  scongiurò 
1622 e 1623 il re Sigismondo I I I  a curarsi dei (Ruteni) Uniti e lo stesso inca
rico diede all’ arcivescovo di Gnesen (Vedi L ikow sk i 238). 11 nunzio Lancel
lotti venne incaricato di difendere l'Unione nella Dieta del 1623 (iv i 274). 
Gregorio X V  promise al re di Polonia con * Breve 7 agosto 1621 sussidi in 
danaro per la guerra contro i Turchi (Theineb, Mon. Pol. I l i  364), promessa 
che, stando ai rendiconti, mantenne (vedi Accarisius * Vita Gregorii X V  lib. 
I l i  c. 10). Anche in altri modi cercò di aiutare la Polonia contro i Turchi; 
vedi la * « Instruttione a Msgr. Torres, arcivescovo di Adrianopoli Nuntio 
destinato da N. S. in Polonia », dat. 1621 maggio 30, Cod. X , V 15, p. 375 s., 
della B i b l i o t e c a  C a s a n a t e n s e  i n  R o m a ;  Cod. Barb. B i 
b l i o t e c a  V a t i c a n a ;  Cod. 6837 n. 3, della B i b l i o t e c a  d i  
S t a t o  i n V i e n n a  e Cod. V  3 P 96 della B i b l i o t e c a  d i  S a l i 
s b u r g o .  Le corrispondenze su questa nunziatura nell’a r c h i v i o  D r a 
g o n e t t i  i n  A q u i l a .  L ’ * istruzione per Cosimo de Torres, che fu in 
Polonia fino alla fine del 1622 (vedi B ia u d e t  289) abbozza un programma a 
fondo per la restaurazione cattolica in Polonia, Siccome tutto o quasi tutto 
dipendeva dal re, Torres viene incaricato di dissipare il malinteso sorto sotto 
Paolo V. Il re, sul cui attaccamento con Roma il papa fa il massimo asse
gnamento, continui a esercitare il diritto che gli spetta di coprire circa 26 mila 
posti in favore dei cattolici e abolisca nelle città regie il culto protestante. 
(Vedi R a n k e  II 259, che anche qui non cita ove ha trovata l'istruzione). In 
secondo luogo Gregorio fa assegnamento sulla cooperazione dei vescovi e del
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<>d i popoli dei B a lcan i tenevano ferm o allo  scisma. N e l 1623 i 
Gesuiti fondarono delle residenze in Sm irne e nell’isola di Chio.1

I M aroniti del L iban o  si distinguevano per il loro irrem ovi
bile attaccam ento a lla  vera  fede. D e i Siri vennero guadagnati 
molti a ll ’unione per opera del patriarca Sim eone.2 P er g li Arm eni, 
alla cui cura provvedevano i Dom enicani d e ll’arcivescovado di

riero in genere. « Se tali fossero i pastori quali dovrebbero essere, chi non si 
prometterebbe in breve la conversione di tutti gli eretici ?... Contro Theresia 
conviene principalmente opporre i buoni curati et buoni predicatori et gli 
incitatori diligenti della fanciullanza et gioventù ». I vescovi devono promuo
vere missioni, servirsi dei religiosi, specie dei Gesuiti che in Polonia hanno 
due provincie e fanno assai bene; essi devono inoltre introdurre 1’ « utilissimo 
' sercitio della dottrina christiana che nelle parochie in Italia si fa » e provvedere 
i atechismi, libri spirituali e per il canto cattolico. In terzo luogo viene racco
mandata la riforma degli ordini; al quarto si parla dell’opera che dovrà svolgere
il nunzio: « V. S. anderà mantenendo con tutti i prelati una perpetua corrispon
denza et cercherà d’havere in ciascuna città o diocesi o paese alcuna persona ec
clesiastica amorevole che la faccia avvisata di quanto quivi accaderà di mo
mento ». Nelle Diete dovrà opporsi a tutte le tendenze acattoliche, anche a 
quelle contro « la giurisdittione, immunità et beni » della Chiesa. Inoltre curerà la 
conservazione della disciplina ecclesiastica e l’esecuzione dei decreti tridentini 
per i seminari. L ’efficacia dell'opera ecclesiastica e politica del nunzio la cui 
posizione in nessun luogo forse è tanto apprezzata come in Polonia dipen
derà dal fatto « che egli di tal carico si mostri degno, ma porti più la sua 
dignità nella persona che nell’uftìtio, perchè tutti li pongono g li occhi adosso 
et prendono ancora esempio da santi costumi ». Non partecipi perciò ai ban
chetti che sono tanto in uso in Polonia, per quanto tali convegni possano 
sembrar utili ai suoi scopi. Badi anche che quanti appartengono al suo seguito 
abbiano un contegno religioso e morale incensurabile e non accettino denari. 
Dall’istruzione per Laucellotti appare che Torres, corrispondendo al desiderio 
della Propaganda, dovrà invitare i vescovi a mandar relazioni sulle loro dio
cesi; Lancellotti venne incaricato di far corrispondere a tale invito quei vescovi 
che non l’avessero ancora fatto. (Vedi L ae m m e r  ; Zur Kirchengesch. 130). I l 
museo Czartoryski in Cracovia conserva nel Cod. 1211 un manoscritto ma
gnifico, in cui a p. 5 fra gli stemmi di Gregorio X V  e della Polonia si legge 
la seguente iscrizione:

Istud Breviarium manuacriptum 
fuìt Urbani Papae Quarti qui sedit anno MCCLXI 

et a Cosmo de Torres Archiep. Adri i. 
ac Siili in Christo Patris Gregorii Papae X V  

Nuntio
Sr no Principi Sigismundo I I I  Polon. 

ac Sveciae Regi Potentissimo ad signi- 
ficandum singulärem animi sui devo- 

tionem dono datum Varsavlae 26 Oetobris 1621.

1 Vedi Sc u m id l in , Missionsgesch. 220. A l tempo di Gregorio X V  appar
tengono i * memoriali « De unione Graecorum ad Ecclesiam Dei » (Osservazioni 
di un pellegrino a Gerusalemme) e « De statu conversionis ad fidem Christi 
gentis Paulinorum in Graecia » (Bulgaria) in Ottob. 2536 p. 325 ss., 330 ss., 
( B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ) .  Cfr. L äm m e r , Analecla 46.

1 Vedi Sc h m id  u n  loc. cit. '
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N akh iievan , Gregorio X V  fondò un collegio in questa stessa città.1 
A  parte la  fondazione d i questo sem inario, la P ropaganda  in una se
duta del 10 gennaio 1623, a lla  quale assisteva anche il papa, decise 
d ’inviare in A rm en ia  quattro m issionari d e ll’ O rdine domenicano  
sotto Santinelli, d i fa r tradurre il catechismo del Bellarm ino  e 
l ’istruzione fiorentina, di citare a R om a qu e ll’ignorante arcivescovo 
e di esortare a ll ’Un ione il patriarca dissidente.2 F ra  i Caldei il 
patriarca Simeone di U rm ia  teneva per R om a.3 D e i patriarchi 
caldei d i Mossul, E lia  I I  era passato nel sinodo d i D iarbek ir  
a ll’a ltra  sponda.

In  Persia  i Carm elitani d i Ispahan  svolgevano un ’azione così 
efficace, che m olte furono le conversioni e sorsero numerose chiese 
con com unità.5

Su lla  situazione delle missioni nell’im pero coloniale portoghese 
in form a la relazione che inviò a lla  P rop agan d a  il collettore di P o r 
togallo A lbergati, nella  p rim avera del 1623. Se ora -  vi si dice -  
nei paesi benedetti p rim a da copiose conversioni, sono da registrarsi 
più regressi che progressi, ciò risale in parte  a l fatto  che i coloniz
zatori portoghesi trattano g l ’indigeni crudelmente, in parte a lla  cat
tiva  condotta di m olti religiosi, a lla  loro indulgenza per i peccati 
dei Portoghesi, ed infine a l l ’esclusiva ammissione di missionari 
portoghesi che badano  sovrattutto ad am m assar tesori per i loro 
parenti. B isogna perciò che vi si possano inviare anche dei m is
sionari di a ltra  nazionalità; egli ha insistito perchè si allontanas
sero g l ’inetti ed ha ottenuto l ’invio d i otto gesuiti italiani. V og lia  
la P ropaganda  inviare solo zelanti e coraggiosi m essaggeri della  
fede, non prom uovere a vescovi dei religiosi, m ettere in guard ia  
i superiori contro g li affari com m erciali e com porre le beghe che re 
gnavano. P e r l ’A fr ica  -  continua l ’A lbergati -  egli ha proposto al re 
l ’istituzione di due vescovadi, per l ’occidente e per l ’oriente, inoltre 
di provvedere m eglio a lla  cura d ’anim e del Congo e di erigere un  
collegio in Loanda; ha inoltre patrocinato l ’esplorazione del N ilo  
superiore per stabilire una com unicazione fra  le missioni africane  
dell’occidente e d e ll’oriente e l ’invio di quattro spedizioni m issio
narie a Serra Leone, Capo Verde, S. Tom aso e nel Congo.5

Proposte queste molto opportune; perchè nel regno del Congo  
da una parte erano cessate le m issioni gesuitiche del secolo X V I ,

1 * Breve a « Math. Erasmus Archiep. Nachevanensis » del 4 febbraio 1623, 
Arm. X L V  24, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .  Giubileo per 
l ’Armenia in Bull. X I I  787 ss.

* lus pontif. P. I I  n. 6.
3 Vedi Sc h m id lin  Missionsgeseh. 221.
4 Vedi ivi 222. Cfr. Bessarione V (1898-99) 506, 508. Vedi anche la rela

zione nello Spini. Vatie. I 97 s.
5 Vedi K ii .g e r  nella Zeitschr. für Missionswiss. X I I  18 s.
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dall’altra i Cappuccini ita lian i inv iati da  Gregorio X V 1 non erano 
mcora arrivati, cosicché, nonostante la  serie in interrotta dei 
vescovi di San Salvador, m ancavano quasi totalm ente i sacerdoti, 
con gran  dolore del suo pio re;2 solo A n go la  ven iva  ancora provvista  
dai Gesuiti.3 Anche la  missione dei Gesuiti sulla costa superiore 
della Guinea, fa tta  eccezione delle isole del Capo V erde  e Serra 
Leone, visitate dai m issionari d i S. Jago, era cessata.4

N e l paese dei Caffri ne ll’A fr ica  orientale i Gesuiti, secondo il 
loro rapporto a lla  P ropaganda , continuavano la  loro opera di cri- 
tianizzazione facendo centro a M ozam bico, Sena e Tete, p roget

ti vano anzi d i penetrare di nuovo nel paese del M onom otapa  
e sue adiacenze, ove le loro missioni, come quelle dei Dom enicani, 
rano cadute in rov ina.5 A lcun i anni prim a una missione di Gesuiti 

'otto il Padre M ariana  aveva  tentato di evangelizzare il M adaga 
scar, m a era fa llita  per il contegno provocante dei Portoghesi, 
cosicché il tìglio di quel re, educato cristianam ente in Goa, rimase  
in balia  di se stesso. I l  pad re  M ariana  fece quello che potè, v isitando  

isola una vo lta  l ’anno da  M ozam bico .6 In  E tiop ia  i Gesuiti che v i 
ivoravano tra  la  più grande povertà  erano ripieni d i speranza in 

•eguito a lla  conversione de ll’im peratore Socinio, sigillata nel 1621
< on una pubb lica  professione di fede. Anche dei pagan i che ab ita - 

ano nelle regioni confinanti accoglievano m olti il cristianesimo.7
Per l ’ìn d ia  il collettore portoghese A lbe rgati proponeva di 

spedire i m issionari oltre A leppo, onde garantirsi m aggior libertà  
li rioccupare la  Pescheria quasi totalm ente abbandonata, d i m an 

care rinforzi nella Cina, sempre ricca di buone speranze, aiuti al 
Giappone assai alle strette e d i aum entare il clero alle  F ilippine.8 
Gregorio X V  aveva eretta per i Francescani, in  Ind ia , i qua li però  

occupavano oram ai poco della conversione dei pagani, una  loro 
provincia intitolata a lla  M adre d i D io , accanto a quella già esistente 
di S. Tom aso.9 I l  visitatore e vicario generale E an ge l nel suo m em o

1 Vedi il * Breve ad « Alvarus, rex Congi » del 19 marzo 1621, Arm . X LV  
-3, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

% Vedi il * Breve ad « Alvarus rex Congi » del 5 marzo 1622, Arm. X L V  
24, ivi.

’ Vedi K il g e r  loc. cit. 16. Nel 1622 si fece battezzare in Loanda col 
nome di Anna, Zinga di Matamba che fu poi regina.

4 Vedi K i l g e r  loc. cit.
5 Vedi ivi. Cfr. Zeitsehr. jü r Missionswiss., V II  101 ss. Nel 1624 i  Gesuiti 

ilei Zambesi annunciano 8 stazioni con circa 20 missionari; P. Mariana pro
gettò una linea di navigazione fra la Spagna e l ’Abissinia. Secondo il rapporto 
del P. M. Rangel l ’ imperatore del Monomotapa pregò gli s’ inviassero dei Dome
nicani; vedi K i l g e r  loc. cit. 17.

* Cfr. ScHMini.ix nella Zeitschr. fii-r Missionswiss. X I I  197.
’  Vedi K il g e k  loc. cit. 16.
* Vedi iv i 18 s.
•V ed i M ü l lb a d e b  321 s.

Pastos, Stona dei Papi, X I I I 8
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riale «lei 24 dicem bre 1623, diretto a lla  P ropaganda, desidera la 
costituzione di una sim ile provincia anche per i Dom enicani in 
India, che in una congregazione di sette conventi e quattordici 
vicariati provvedevano di a ltrettan ti predicatori 300 parrocchie, 
facevano ogni giorno la  dottrina ai piccoli ed educavano a lla  pietà 
i grandi, associandoli in confraternite, pur trovando grandi osta
coli nella deficienza di forze, nel commercio degli schiavi e nelle 
ostilità degli eretici, m aom ettani e pagan i.1 G li Agostin ian i posse
devano in In d ia  18 conventi e 21 com unità con 30.000 anim e; nel
1622 essi fondarono in M ura  un sem inario per i figli dei B ram an i.2 
Anche i Carm elitani nonostante l ’ostilità portoghese poterono nel
1623 term inare il loro convento di Goa, m a la  loro missione di 
Orm uz venne distrutta nel 1622.3

I Gesuiti reggevano su ll’isola di Salsette presso Bazaim  8 par
rocchie, sulla penisola di Salsette presso G oa 20 parrocchie con 
70 000 cristiani, a Ccylan 10, a ltrettante e con grande successo nel 
Bengala, nonostante che vi incontrassero l ’ostilità del clero secolare, 
inoltre 60 parrocchie nel M an aa r  e nel Travancore;* nel regno di 
Corom andel avevano fatto con due collegi grand i conversioni, 
e anche in G oa conferivano ancora a m olti il battesim o e di là 
avevano spedito due padri nel regno d i Id a lkh an  (B e japu r).*  
N el nord del regno del M ogol lavoravano  ancora sei Gesuiti, protett i 
da que ll’im peratore, per quanto la scarsezza di mezzi li avesse 
costretti ad abbandonare due stazion i;6 presso Cocino ricondussero  
a ll’unità della Chiesa 10.000 cristiani nestoriani di S. T om aso ;7 nel 
M adurè due padri si dedicarono a lla  difficile missione dei Bram ani, 
la quale però -  cosi ven iva  riferito -  avrebbe grandi prospettive  
solo se il papa  avesse tollerate le insegne di casta, dalle  quali 
non volevano assolutam ente sep a ra rs i8 Gregorio X V  soddisfece

‘ Vedi K ilg e r  loc. cit. 17; su ciò Mu l l b a u e r  333 8.
* V ed i 'MULLBAUER loc. CÌt.
'  Vedi ivi 345 8. Cfr. I I e n r io n , llis t. gén. des miss. cath. I I  243.
‘  Cfr. K ilg e r  loc. cit. 16. In  Pescheria nel 1623 per un conflitto fra • 

Paravi scoppiò una tempesta contro i Gesuiti; vedi M u l lb a u e r  293 s. La 
conversione della penisola di Salsette era compiuta nel 1622; vedi iv i 277.

‘ Nel 1622 il re concesse ai Gesuiti una stazione: M u l lb a u e r  278. Sulla 
costa orientale esistevano collegi a Meliapur e Nagapatam; ivi 296. Sui batte
simi in Goa (1618-19) secondo le L iti. an. del 1621 vedi K il g e r  loc. cit. 16, n. 3.

“ Il Gran Mogol esitava continuamente fra amicizia ed avversione contro ì 
Gesuiti; tuttavia nel 1621 essi ottennero una stazione in Patna; vedi M u l l 
b a u e r  280 s.

7 Vedi Mu l lb a u e r  152 s., 296 s.
* Vedi la relazione dei Gesuiti in Goa presso K ilg e r  loc. cit. 16. Le Litt

on. di Nobili annunziano appena 100 cristiani, poiché molti hanno aposta
tato o si sono dispersi, inoltre s’aggiunge la carestia, il conflitto per i riti, per 
cui Nobili nel 1623 penetrò verso l’ interno e fondò le comunità di Tirurlii- 
rapally e Selam; vedi D aiim k n  R. de Nobile (1925) 45 s.
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tale desiderio nella sua bolla del 31 gennaio 1623 in quanto, 
opo aver sentita l ’inquisizione, concesse ai B ram in i e ad a ltri 
t-ofiti di portare il cordone e la  ciocca d i capelli come segni di 

nobiltà o d ’ufficio, il soffregarsi con santalo e il fare  lavacri pu- 
-ifìcatori, com andando però tutte quelle rigorose ed accurate  
alitele che servissero a tener lontano ogni significato ed ogni 
itto di sapore idolatrico. Con ciò il papa  sanzionava quella  teoria 
li accomodamento che il D e  N o b ili  aveva  di recente praticata  
el Madurè e che in una sua am pia apologia aveva  difesa contro 
hi la osteggiava.1 

Sui risultati e sulle speranze m issionarie d e ll’ in d ia  posteriore 
dell’Indostan, P ropagan da  ebbe in form azioni particolareggiate

■ lai vescovo Sy lva  d i M alacca.2 In  questo rapporto M alacca  
ppare come punto di partenza per i diversi O rdin i, che tentarono  
nzitutto di stabilirsi nel P egu  (B irm a ); anche nel S iam  e nel 
ambodge penetrarono diverse volte Dom enicani e Gesuiti; nella  
oeincina da l 1615 i Gesuiti entrarono tre vo lte sotto il P . Buzoni 
lavoravano in due residenze, sei per ciascuna, a spianare la v ia  

' grande Alessandro di Rhodes.3 S im ili tentativi vennero compiut i
• he dai Francescani nelle grand i isole Celebes, G iava  e Sum a- 

a.4 Sulle Molucche lavoravano  dieci Gesuiti, venuti da Malacca,® 
altrettanti Dom enicani di Solor; colà tanta era la ressa di chi 
iedeva il battesim o che non sarebbero bastati a lla  bisogna cento 
i-isionari: cosi riferiva  il superiore dei Dom enicani R angel nel
io mem oriale sottoposto a lla  P ropaganda  il 24 dicem bre 1623. 
a Rotti, ove L u ig i d ’A n d rade  aveva  fatto  nel 1618 m olte con
fusioni, due padri p rovvedevano alle  due chiese.6

Sulle F ilippine intorno a l 1622 lavoravano  oltre numerosi 
Agostiniani, Francescani e Dom enicani ben 118 Gesuiti, sia 
!*or convertire g li ab itan ti ancora ido latri sia per la  cura dei 

invertiti, la  cui organizzazione gerarchica ven iva com pletata  
nel 1621.7

In  C ina, ove il Ricci col suo m etodo accom odante aveva aperto
1 Vangelo  le più am pie prospettive, lavoravano, secondo un  

i apporto da G oa del 1622, una ventina di Gesuiti, sparsi in 6 città;

1 Vedi Ius pontif. I  15 ss., n. 8. Cfr. M u llb a ite r  195; B e r t r a n d , La 
mission du Maduri I I ,  Parigi 1848, 195 ss., 401 s. D ah m en  45 s.

1 Vedi K ilg e r  loc. cit. 16 s.
5 Cfr. Sc iim id l in , Missionsgesch.. 251 s.; P a c h t le r , Das Chrisleiitum in 

Tonkin und Cochinchina 27 s.; K ilg e r  loc. cit. 16.
* 1622 martirio del P. Palominus in Manados, ove era stato battezzato 

'in re e furono costruite chiese; vedi Sc h m id l in , Missionsgesch. 255. Cfr. 
anche K ilg e r  loc. cit.

‘ Vedi K ilg e r  loc. cit.
* Vedi B ie r m a n n  nella Zeitschr. fiir Missionewiss. X IV  30 s., 38.
* Vedi Die kath. Missionen 1880, 207 e A s t r à in  V 670, 672, 674.
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essi v i avevano convertiti m olti e perfino dei m andarin i.1 11 ge
suita portoghese Anton io  d ’A n d rade  si p reparava  in A g ra  per 
una spedizione nel Tibet che nel 1624 doveva condurre a lla  m is
sione di Tsaperang.2 N e l G iappone, nonostante le persecuzioni, 
tanto i Francescani, che i Dom enicani, Agostin ian i e Gesuiti erano 
segretamente rim asti a l loro posto onde poter confortare e tener 
saldi quei fedeli, incalzati da l pericolo.3 L a  persecuzione raggiunse  
il suo culm ine nel 1622. P iù  d i 12« cristiani, tra  i quali 16 preti 
e 20 frate lli laici dei quattro  O rd in i suggellarono col sangue la 
loro fede. I l  10 settem bre 1622 ebbe luogo sul m onte sacro presso 
N agasak i il cosidetto grande m artirio, in  cui 10 Dom enicani, 9 G e
suiti, 3 Francescani e 32 laici soffrirono per Cristo la m orte fra 
orribili spasimi. L a  sua descrizione ricorda g li antichi atti dei m ar
tiri. Anche nel seguente anno 1623 il sangue dei m artiri fu  sparso 
ancora copiosam ente.4

In  considerazione de ll’opera com piuta dai Gesuiti in G iappone, 
in Cina e in tutta l ’in d ia  Gregorio X V  ordinò con bo lla  del 5 no
vem bre che le loro case e i loro collegi venissero esonerati dal 
pagam ento de lla  decim a e della semidecima che in base al B reve  
di Pao lo  V  del 1613 avrebbero  dovuto pagare nei paesi de lla  Co
rona portoghese.6

N e ll ’A m erica  a l tem po della fondazione di P ropaganda  l ’opera 
della cristianizzazione era in gran  parte finita; tu ttav ia  v ’erano  
ancora nel sud spagnuolo dei zelanti apostoli degli idolatri che 
svolgevano una fervida attività, come particolarm ente il france
scano Lu is de Bolanos, che nel Tucum an converti 20.000 indiani 
fondando parecchie r id u z io n i6 e il gesuita P ietro  C laver che, 
facendo centro a Cartagena, guadagnò al Cristianesimo colla pre
dicazione, colla catechesi e colla cura degli am m alati circa 300.000 
negri.7 In  U ra b a  fu  l ’agostiniano A lfonso  della Croce che ottenne 
m olte conversioni.8 R igogliosa d i speranze era la  messe che per 
opera dei Gesuiti m aturava  nelle riduzioni del P a ragu ay  e che

1 Vedi K i l g e r  loc. cit. Secondo Thomas (Hist. de la mission de Péhin I 
[1923] 401) dietro i cataloghi nel 1621 c’erano in Cina 13 e nel 1626 appena 
18 Gesuiti. Su i Francescani in Cina vedi K i l g e r  loc. cit. 17.

a Vedi Schm idlin , Missi&myesch. 276; W ess e ls , Early Jesuit Travellers 
in  Central Asia (1924) 43 s.

3 Cfr. K llger , loc. cit. 16.
4 Cfr. D e lp la c e  I I  153 s., 167 ss.; P a gès  337 ss.; Freib. Kirehenlex. 

VI* 1250 s.; Anal. Boll. V I (1887) 52-72 (Carlo Spinola); F er ra n d o -F o n -  
seca  I  649 ss.; P e r e z  in Arch. Ibero-Americ. X X I  5; Rev. d’hist. eccle's. X X
101 *.

6 lus pontif. I  8 ss.
•V ed i Sc h m id l in  311.
7 Vedi A s tr á in  V 479 ss.
8 Vedi Schm idlin  304.
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m ostante le incursioni dei cacciatori di schiavi cresceva sempre.1 
condo il M irco si contavano allora  nel P a ragu ay  116, nel Perù  370 

iella N uova  G ranata  300 Gesuiti che svolgevano una benefica atti- 
ità mediante scuole e collegi e dal 1621 anche colla loro università  

:n Quito.2 Anche nel Messico si trovano Gesuiti in  ga ra  con F ra n 
cescani, Dom enicani e Agostin ian i;3 i figli di san Francesco aumen- 
arono le loro residenze anche nei paesi confinanti, specie nel N uovo  
'lessico dal 1598. e nella F lo rid a  d a l 1612, adducendo a frotte i 
elvaggi a lla  cristiana c iv iltà .4

Nel Brasile portoghese 180 Gesuiti p rovvedevano non soltanto  
Ila cura d ’anim e dei bianchi, m a anche a quella di m olti indi- 
*ui neocristiani; essi avevano inoltre battezzato nelle fabbriche  

'li zucchero 100.000 negri ed erano penetrati nella neo-scoperta  
provincia di M aranhoa.5 D elle  A n tille  le m aggiori erano g ià  cri- 
tiane e la  T rin idad spagnuola era occupata da missioni france-
< ane; tra breve sorgerà anche per le isole francesi il sole del C ristia

nesimo (1625).6
In quanto al N ordam erica i Recolletti francesi della provincia  

Parigi lavoravano nel Canadà dal 1614, quelli della  provincia  
luitana dal 1619 nella N u o v a  Scozia, rin forzati incessantemente 
nuovi arriv i; sventuram ente i colonizzatori im pedivano troppo  

fsso che la  loro missione presso g l ’in d ian i avesse successo.7 
Accanto a ta li risultati e a ta li luci non m ancano però nel qua- 

’■o delle missioni come si presentava a lla  P ropagan da  fin dal suo 
i scere, om bre assai oscure: e ne è p rova  per le due Indie, specie 
occidentale, il m em oriale ad essa presentato da l m inore osser

vante Gregorio de B o liva r che verso il 1621 aveva  evangelizzato  
-rii stesso i Ciuncos, i Motilones e i Siringuani del P e rù .8 Si lam enta  
i tale documento che nonostante i 6 arcivescovadi e 40 vescovadi

■ ' faccia per la  conversione dei pagan i troppo poco; prim a perchè 
fiancano dei pastori d ’anim e adatti per g l ’indian i, giacché gli 
llievi che escono dai sem inari sono destinati soltanto alle parroc-

• hie cristiane e anche i religiosi tendono la  m aggior parte  a godere

1 Vedi A s tr à in  V 505 s., 542 s.; Sc h m id l in  310.
* Vedi Miraeus Politine eedesiast. Lugd. 1620, 280 s., 340 s. In tutto 

Mikaeus calcola nella zona missionaria spagnuola 1026 compagni in 51
' ise; vedi K ìlg e r  loc. cit. 16 n. 6. Cfr. anche L . P a z , La Universidad 
■fayor de S. Francisco Xavier de la Capital de los Charcas, Sucre 1914, ove 

P- 87 il breve di Gregorio X V  dell’8 agosto 1621 sulla fondazione dell’univer
sità di La Piata nel collegio dei Gesuiti.

* Sulle più recenti missioni dei Gesuiti di Cinalos, Rio Mayo, Iliaquis, 
Tepahuanes, Taraumaras e Sonora vedi A s t r à in  V 326 ss.

4 Cfr. Sc h m d il in , Missionsgesch. 347, 351.
5 Vedi iv i 329 Cfr. K ìl g e r  loc. cit. 16.
* Vedi Sc h m id l in  295 s.
’ Vedi iv i 353 s.
* Vedi M a r c e l l in o  d a  C iv e z z a  V II  2, 73 s.
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tali prebende; secondo per l ’av id ità  dei vescovi che esigono dal 
clero un quarto delle sue rendite; terzo per il v izio dei giuochi 
d ’azzardo, che guasta la  condotta del clero; quarto per il com
mercio di schiavi indian i e di bevande alcooliche, commercio che 
conduce g l’indigeni a ll ’ubbriachezza e ad a ltri v izi a  cui si danno  
tuttora preti secolari e regolari, eccettuati i Gesuiti; quinto per 
aver occupata la  m aggior parte dei posti di cura d ’anime con re li
giosi invece che con preti secolari.1 Corrispondentem ente il segre
tario di P ropaganda Ingoii nella  sua lista degli abusi delle m is
sioni delle due Ind ie  designa come loro principale cagione da una 
parte Pavid ità  d i m olti m issionari, d a ll’a ltra  le loro eterne con
tese reciproche o colla gerarchia e colle autorità  civili, dalle  quali 
derivano alle missioni persecuzioni, scandali ed inefficacia del
l ’opera m issionaria; come rim edi egli consiglia oltre la  proibizione  
di negoziare e il previo esame im posto a i m issionari, l ’invio di 
nunzi o delegati, l ’aumento dei vescovadi e la  loro assegnazione 
a  preti secolari, la  form azione di un clero indigeno invece della  v i
gente esclusione degli ind ian i d a lla  carriera ecclesiastica.2

Cosi già  in  queste linee d irettive spunta que ll’ideale che la  neo
eretta Congregazione non perdette p iù  di v ista ed in parte  seppe 
fra  aspre lotte anche realizzare: l ’autonom ia cioè delle missioni 
ottenuta e garan tita  m ediante il clero indigeno. L a  m eta non 
poteva essere l ’europeizzazione degli a ltri continenti, m a solo la 
loro cristianizzazione, risparm iando però p iù  ch ’ era possibile le 
loro caratteristiche nazionali e la loro autonom ia.3

2.

Fra ' le missioni, alle qua li P ropagan da  e Pontefice dedicarono  
le loro cure, furono in p rim a fila le nordiche. I l nunzio di Bruxelles  
G iovali Francesco Guido del Bagno spedì subito due Dom enicani, 
Giacom o de B rouw er e N iccolò Giansenio a fare un viaggio  di esplo
razione attraverso il nord germ anico e la  D an im arca.

P rim a ancora che arrivasse la loro relazione,4 la Propaganda, su 
proposta del Cardinal E ite l von  Hohenzollern, decise di spedire in 
D anim arca e N orvegia  otto Gesuiti.5 I l papa con breve del 4 giugno

1 Vedi K ilg e r  loc. cit. 19 s.
aVedi ibid. 21 s.
’ Vedi iv i 23 e H u o n d e k , Der einheimische Kìems in den Heidenl ändern, 

Friburgo 1909.
* Vedi Mü n t e r , Magazin fiir  Kirchengesch. des Nordens I I  4, 31 s.; P ie p e k . 

Nordische Missioneii\2 s.; D e  W e d e l  Ja r ls b e r g , Une page~d'hist7~des Frètes 
Prêcheurs. (La province de Dacia). Roma 1897, C43 ss.

5 Vedi P ie pe r  loc. cit. 9.
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1622 raccomandò questi m issionari a lla  protezione del re di Spagna.1 
Nel novem bre 1622 riuscì a lle  prem ure del nunzio di Colonia di 
: sicurare a i cattolici d i A lton a  presso A m burgo  libertà di culto 
e religione; senonchè g ià  ne ll’estate 1623 un atto di bruta le  violenza 
^troncava di nuovo ogni libertà.2 Triste fine ebbe anche la  m is
sione iniziata dapprincipio sotto ottim i auspici dai Gesuiti in D a n i
marca.3 U n  rescritto reale del 28 febbraio  1624 proibì a  tutti i 
nreti e religiosi cattolici d i stabilirsi in paese, pena la  m orte.4 
Egualmente tragica fu  la  sorte della  missione nella Svezia, ove pur  
dstevano ancora m olti cattolici: tra  i qua li il segretario d i G u 

atavo Adolfo, G iorgio Ursinus, e il borgom astro Zaccaria Antelio.
A  loro si rivolse il gesuita E n rico  Schacht, speditovi da lla  

Propaganda nel 1623 e arrivato  in  Svezia dopo m olte traversie e 
camuffato da venditore di trappole per i sorci. E g li visitò G iorgio  
l'rsinus in Gripsholm  e venne assunto da Antelio  come servitore. 
Ma le autorità scopersero tutto e condannarono i tre a lla  pena di 
morte.6

A lla  sfera di competenza del nunzio di B ruxelles appartenevano  
anche l ’O landa, l ’Ingh ilterra , la Scozia e l ’Irlanda. I l  rappresen- 
' ante del papa  e il papa  stesso dovettero rivolgere a questi paesi 
il massimo interessamento, tanto p iù  che la  situazione dei catto 
lici che v i v ivevano ancora in buon  numero era notevolmente  
peggiorata.® Siccome il 9 aprile 1621 scadeva l’arm istizio fra  la 
Spagna e l ’O landa, si richiam ò l ’attenzione dei nunzi sul fatto  che 
contro ogni aspettativa l ’oppressione dei cattolici olandesi s’era 
fatta più aspra proprio durante la  tregua d ’arm i. Il Cardinal Lu do - 
visi ricordava che (piando le città d i Utrecht, Am sterdam , H a a r 
lem, Leida ed altre si erano associate ag li O landesi, era stato loro 
garantito il m antenim ento della religione cattolica, promessa che 
non era stata m antenuta, come a suo tem po non erano state 
mantenute le promesse di Enrico IV . P e r questo a  R om a si rite
neva che rinnovare l ’arm istizio fosse nocivo; e i nunzi di B ruxel-

1 Gregorio X V  * raccomanda i missionari che vengono inviati in «Norwe- 
gium, Daniatn et finitima septentrionis regna. Eos illue ducturus est Nicolaus 
Hermannus Danus ». Il papa rileva: « Nos intelligentes nullam esse adeo a nobis 
dissitam in Oceano regionem, quam pontificiae cantati« bracchia complecti 
non debeant». Arm . X L V  24, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

•Vedi P ie p e r  9-10; D uhr  I I  1, 137; M e t z l e r , A post. Vikariate de» 
Nordens (1919) 12.

* Vedi P ie p e r  10-11.
4 H. Fr. R ó rd am , Danske Kirkelove I I I .  Kóbenhavn 1889, 104 s.; Me tz le r  

loc. cit. 14 s.
s Vedi P ie p e r  12-15; Me t z l e r  14.
•Nella Danimarca, ch’era pure assegnata al nunzio di Bruxelles, dal 1623 

in cui furono confiscati tutti i beni di quanti erano sospetti di cattolicismo, 
v ’erauo solo degli stranieri che rimanessero attaccati alla vecchia religione.
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Ics c M adrid  dovevano esortare a riprendere la  lotta; la  situazione 
era favorevole, perchè g li O landesi erano indeboliti dalle interne 
discordie; da lla  Germ ania protestante non potevano attendersi 
nessun aiuto nè li potrebbe a iu tar m olto l ’Ingh ilterra  o tanto  
meno la  Francia, il cui re probabilm ente darebbe addosso agli 
Ugonotti; che se tu ttav ia  si venisse a trattative  per l ’arm istizio o 
la pace, il nunzio non dovrebbe approvarle  e comunque dovrebbe  
sfruttare l ’occasione per m igliorare le condizioni dei cattolici 
olandesi.

Sim ili istruzioni vennero inv iate  anche al nunzio di Parigi. 
Per tutte l ’eventualità però il nunzio di B ruxelles, G iovan  F ran 
cesco Guido del Bagno , venne incaricato di provvedere secondo le 
possibilità a i bisogni ecclesiastici dei cattolici olandesi, specie in 
Utrecht, Am sterdam , H aarlem , Le ida  e Gouda ove erano ancor 
numerosi ed attaccati a lla  loro fede. V og lia  perciò stare ai fianchi 
dell’arcivescovo di F ilipp i e vicario apostolico Francesco Eovenio  
a ciò nom inato da  Pao lo  V  e al clero secolare a lui subordinato, 
cercando di m itigare g li eccessivi rigori «lei Eovenio e sovratutto di 
ristabilire la  concordia fra  il clero secolare olandese e i missionari 
gesuiti. A  tale scopo G regorio  X V  operò con gran  forza.1

Anche in Ingh ilterra  la  concordia fra  i cattolici lasciava sempre 
a desiderare. I l  benedettino Tom m aso Green e più di lui ancora il 
suo confratello Tom m aso Preston che aveva sostenuto ta le  tesi 
anche in pubblic i scritti g ià  sotto Pao lo  V , propugnavano la  li
ceità del giuram ento di fedeltà. Il Preston diresse a Gregorio X V  
una lettera piena di sommissione, m a intanto continuò a sostenere 
la  sua opposta teoria.2

L ’ardente desiderio di talun i sacerdoti inglesi di avere un pro
prio vescovo nel loro mezzo, non cessava nemmeno sotto G re 
gorio X V .  A ncora  nel 1610 il nunzio d i B ruxelles ebbe da R om a  
l ’istruzione di non accogliere simili preghiere, poiché non senza 
ragione era stato loro opposto finora un rifiuto.3 Quando in occa-

1 Vedi Ca u c h ie -M ae r e  114 s. Cfr. K n ü t t e l  71 ss.; Archief v. li. Aartsb. 
Utrecht X X X I I  390 ss.; Hull, de VInstitut. Belge à Rome I (1919) 139. Sul 
numero dei cattolici olandesi e le loro missioni il R a n k e  (Päpste I I *  313) cita 
nn « Compendium status in quo nunc est religio catholica in Hollaudia et con- 
foederatis provinciis » del 2 dicembre 1622, senza indicare ove questo ms. si 
trovi. Piii autentico di questo scritto anonimo è la « Descriptio status in quo est 
religio catholica in confoed. Belgii provinciis » del Rovenius, mandata ¡vi nunzio 
di Bruxelles al principio del 1622 (vedi Archief v. h. Aartsb. Utrecht X IV  180) 
conservato in Barb. 2431, 3047 B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ,  pubblicato 
da v. L o m m el in Archief. v. h. Aartsb. Utrecht X X  351 s. Sulla missione olan
dese vedi ancora B rom  iv i X X X I  321 ss.

* Cau c h ie -M ae r e  171 ss. Preston scrisse sotto il nome di un certo 
Roger Widdrington, dunque non sotto un nome inventato di sana pianta. 
Cfr. a AtTNTON nella Engl. Hist. Review X V I I I  (1903) 119.

'C a u c h ie -M ae r e  93; cfr 50, 69.
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ione dei negoziati per il m atrim onio spagnuolo dovettero cessare 
.> persecuzioni contro i cattolici, il vecchio postulato tornò a fa r  
ipolino. Avvenne che proprio a llo ra  restasse scoperto il posto 

di arciprete, il quale era stato finora alla testa dei cattolici inglesi, 
perchè B lackwell era m orto nel 1607 e i due successori B irkhead  
e Harrison erano venuti a  m ancare l ’uno nel 1614, e l ’a ltro  nel 1621. 
Poco prim a della sua morte però H arrison  aveva  m andato a 
Roma il sacerdote Bennet, col pretesto d i occuparsi del m atri
monio spagnuolo, m a in realtà  per ottenere dal papa un vescovo, 
mèta che finora nessuna preghiera era va lsa  a ottenere, sebbene 
avesse avuta anche la  raccom andazione dei nunzi B arberin i a 
Parigi e Bentivoglio a Bruxelles. Anche in questo momento le op i
nioni a R om a erano divise. I l  Cardinal B an d in i patrocinava la 
domanda del Bennet e del suo com pagno F a rra r ; ogni chiesa, d i
ceva egli, doveva secondo il volere di Cristo avere per capo un 

escovo: le scandalose d iatribe fra  i m issionari inglesi, le congiure 
contro lo Stato si sarebbero probabilm ente potute evitare, se ci 
tosse stata la  presenza di un Pastore m unito de lla  pienezza della  
potestà; se il papa insistesse nel diniego, potersi anche temere che 
i vescovi gallicani della F rancia  si arbitrassero d i assegnare essi 
'tessi un vescovo ai cattolici inglesi, come del resto l ’arcivescovo  
di Rouen aveva già accennato a vo ler fare. A  tali argom enti il 
ardinal M illin i opponeva che per la  v ita  essenziale di una singola

1 hiesa un vescovo non era proprio indispensabile, che la  presenza 
i un vescovo in Inghilterra darebbe  adito a nuove persecuzioni, 

c che data  la  vicinanza colla F ranc ia  era da temersi che anche ai 
vescovi inglesi non s’attaccasse il contagio del gallicanism o. Ben- 
oet trovò appoggio anche presso g li am basciatori d i F rancia  e di 
tiran Bretagna e parve che Gregorio X V  inclinasse ad accondi- 
cendere alle sue domande. Senonehè il convertito T oby  M atthews, 

tiglio d e ll’arcivescovo d i Y o rk  e ex-deputato a l parlam ento, fece se
gretamente arrivare al Consiglio Regio la notizia di tali negoziati, 
e Giacomo I  incaricò il suo am basciatore d i partecipare al papa che 
non avrebbe m ai tollerato un vescovo cattolico entro le frontiere  
del suo regno. Gregorio X V  tuttavia nominò non quattro, come ori
ginariamente si proponeva, bensì un vescovo nella persona di G u 
glielmo Bishop, che doveva raccom andarsi agli occhi del governo  
perchè nel 1612 assieme ad a ltri dodici preti aveva firmato un g iu 
ramento di fedeltà per la regina E lisabetta .1 Questo in  verità non 
era una raccom andazione per R om a, e siccome il Bishop quale  
scolaro della Sorbona era sospettato di opinioni gallicane, la sua

1 LrNGAKD IX  400; Rei.lesiieim  Sckctilaiid I I  246. Cfr. la presente Opera 
voi. X I  342.
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nom ina doveva essere senz’altro revocabile  in ogni m om ento;1 
inoltre per non urtare  i protestanti egli non doveva intitolarsi 
vescovo di una qualsiasi città inglese, m a portare il titolo di vescovo 
di Calcedonia. I l  nunzio francese O ttav io  Corsini, che in tale qualità  
doveva vigilare anche sulla Chiesa inglese e quella scozzese,2 diede 
al nuovo vescovo, su sua preghiera, u n ’istruzione3 che m etteva 
in rilievo la questione della concordia come quella che per i cat
tolici inglesi doveva sovrastare a  tutte le altre. I l  Corsini racco
mandò anche di obbedire al re e a l l ’autorità dello Stato; una più 
elevata religiosità e m oralità doveva contraddistinguere i catto
lici dagli eretici, come un a ltro  loro particolare contrassegno 
doveva essere la  venerazione verso il re. Q ualora  g li avvenisse di 
cadere in m ano degli sbirri, il Bishop, secondo tali istruzioni, doveva  
bensì difendere la  fede con fermezza, m a anche però com portarsi 
dinnanzi a i giudici con m oderazione e m odestia, affinchè non 
traessero pretesto per coonestare la  loro crudeltà; la m ansuetu
dine v a  considerata come il più bello ornam ento del cattolico. In  
quanto a l governo dei preti a lu i subordinati, il B ishop viene 
esortato a prevenire con ogni zelo g li antagonism i fra  clero regolare  
e secolare, trattando perciò con benevolenza i religiosi, specie i 
Gesuiti, pur senza abdicare in nu lla  a lle  sue prerogative.

P iù  che per le interne discordie parve in quel periodo che i cat
tolici inglesi fossero m inacciati da i nemici esterni. È  appunto sotto 
Gregorio X  V  che l ’odio anticattolico raggiunse in Ingh ilterra  il suo 
acume. Avvenim enti come la  congiura di Babington  e la congiura  
delle Po lveri vennero sfruttati assai abilm ente dal governo, e crea
rono nel paese un ’atm osfera nella quale in ogni cattolico si fiutava 
un nero strumento di congiura e un delinquente nato, e si vedeva  
invece in ogni protestante ed anticattolico un im m acolato cava
liere della  luce.4 In  questo senso Federico, il principe elettore del 
Palatinato, era stato poco prim a acclam ato nella protestante In 
ghilterra come il campione della  lo tta  contro Rom a, e l ’insurrezione 
boem a era stata festeggiata come il principio del crollo di « B a 
bilonia »: il rapido stroncamento di ta li speranze nella ba ttag lia

1 A mezzo di Propaganda il 23 marzo 1623; consacrazione vescovile a 
Parigi il 4 giugno 1623 (B e i.le s h e im , Scholtland I I  246 s.).

* Iv i 148; L e m a n  45 s., N ota.
s Del 15 luglio 1623 (B e lle s h e im  I I  483 ss.).
1 Xcnimeno i rappresentanti della nazione in parlamento mostrarono a 

giudizio del G a r d in e r  (IV  35) una visione imparziale: «B lack and white were 
the only colours on their canvas. To them every Protestant was a model of 
saintly virtue; every Catholic a dark conspirator against the peace and reli- 
gion of the world.... As they could see nothing hut ligh ten  one side, they 
could see nothing but darkness on the other ». Il re di Spagna era ai loro occhi 
« the aspirant by force and fraud to universal empire of his own bad purposes, 
the restless, ambitious insatiable vicegerent of Satan upon earth »,
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■ lei Monte Bianco aveva  fatto  d ivam pare ancora più il furore  
nticattolico, perchè parve im plicare un nuovo pericolo per il 
rotestantesimo. D i tutte le potenze cattoliche la  Spagna passava

Mivra ogni a ltra  per il regno delle tenebre, ed il suo re come il 
luogotenente di Satana in persona. E d  ora s’affacciava anche la  
minaccia che il progettato m atrim onio del principe ereditario por- 
ì asse sul trono inglese una Spagnuola, e con lei la vecchia religione 
tcesse la sua ricom parsa nel regno.

Nonostante tutto però il re teneva fermo al progetto di ottenere 
uer suo figlio la  mano d e ll’in fanta spagnuola e i suoi ducati per la  
iropria borsa smunta. D i fronte a R om a tentò d i continuare anche

■ >ra le sue arti da  barattiere. Tre giorn i dopo l ’apertura del p a r la 
mento Giacom o I ebbe un colloquio co ll’am basciatore spagnuolo 
''anniento, ora conte Gondom ar. R icevendolo a W estm inster, il 
re gli fece osservare che s’era cantato tutto in lingua latina, dunque 
secondo l ’uso cattolico. Gondom ar rispose di augurarg li un  totale  
ritorno a ll’antica Chiesa. Se si potesse trattare  la  cosa spassionata
mente, rispose Giacom o, sarebbe certo possibile di trovare un ac
cordo. Per quello che lo riguardava  personalmente, egli era pronto

riconoscere il papa come capo spirituale della  Chiesa e di am m et- 
'ere per i vescovi inglesi il diritto d i appellarsi a l pontefice, a 

indizione che il papa non s’ingerisse nel governo civile e rinun 
ciasse a voler deporre a suo arbitrio  i principi civili. Se egli nei 
noi scritti aveva chiam ato il p apa  anticristo, ciò era avvenuto  

perchè il papa  si era a rrogato il potere sopra i principi, non perchè 
i afferm ava capo della  Chiesa.

Gondom ar sapeva quello che valevano ta li assicurazioni. E g li 
regò il re d i dargli la  m ano in  segno che faceva sul serio. G ia - 
)ino gli porse la m ano ed espresse il desiderio, per ragioni tra 

sparenti, che l ’am basciatore rapportasse il colloquio a M adrid . 
Gondom ar eseguì l ’incarico, m a dal suo scritto non traspare affatto  
ch’egli nutrisse la m inim a fiducia nella paro la d ’onore del re. 
Prima, così egli scrive in patria , quando era ancora novellino al 
suo posto, avrebbe forse dato peso al colloquio, m a ora si sente 
solo di afferm are che per Idd io  niente è im possibile.1

N e l suo discorso d ’apertura del parlam ento Giacom o non potè 
evitare un accenno al m atrim onio spagnuolo. Si teme, egli disse, 
che esso potrebbe condurre alla  tolleranza dei cattolici; vero è invece 
ch'egli nulla intraprenderebbe che recasse pregiudizio a ll ’onore della  
nazione o nocumento a lla  religione.2 M a con tali dichiarazioni ge 
neriche il re non ottenne nulla. X e ll’odio contro g li Spagnuoli 
e i cattolici il parlam ento non era da meno del popolo m inuto.

1 Ga r d ix e r  IV  25 s.
5 Iv i 25.
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Oìià nella prim a discussione P e rro t propose che la  Cam era rice
vesse in una cerimonia comune la  f'ena  protestante, affinchè non 
si celasse nel suo seno qualche cattolico clandestino. L a  pro 
posta venne app laud ita  e diede la  stura ad una serqua di attacchi 
ingiuriosi contro i cattolici. Si a fferm ava ch’essi, a lla  notizia «Iella 
sconfitta di Federico del Pa latin ato , avevano accesi fuochi di gioia, 
che tenevano in L on d ra  num erose riunioni e che forse proprio m en
tre si discuteva tram avano una nuova congiura delle Po lveri.1 
Si reclam avano leggi più aspre contro chi ricusava il giuram ento.2 
M a Giacom o I  non voleva incam m inarsi per questa via. L e  leggi, 
rispose egli,3 sono più che sufficienti, nè g li perm etteva il suo 
tem peram ento d i essere severo in  questioni di coscienza. Frequenti 
erano le preghiere che gli ven ivano rivolte, onde intervenisse presso 
principi stranieri in favore dei protestanti dei loro paesi. Come 
potrebbe chieder ciò se nel proprio  paese opprimesse i cattolici?
Il parlam ento non fece buon viso ad una tale risposta, e si diceva  
che se le leggi finanziarie non fossero g ià state approvate, ora non 
sarebbero più (lassate.4

D e l conflitto fra G iacom o e il parlam ento l’opinione pubblica  
non s’era finora g ran  che interessata, tanto che era raro il caso 
che si dovesse infliggere delle pene per manifestazioni politiche  
ostili. M a  le cose avevano cam biato, da quando il genero del re, 
per colpa, come si credeva, degli Spagnuoli, doveva  battersi per 
il suo paese e per il suo trono. L ’odio contro il nemico del M ez
zogiorno trovava  nel popolo nuovo alim ento, m entre il re, per 
riguardo a lla  sperata nuora, credeva di dover proteggere la  Spa 
gna .5 U n  predicatore di L on d ra  per nome E ve ra rd  finì in prigione, 
perchè s’era scagliato contro le crudeltà degli Spagnuoli nelle Indie. 
A l suo collega W a rd  di Ipsw ich  toccò la  stessa sorte e fu  inibito  
di salire più oltre il pergam o, perchè aveva  fa tta  grande im pres
sione con un suo disegno, nel quale si vedeva il p ap a  coi suoi car
d inali in confabulazione col re di Spagna e col diavolo, e sui lati 
i resti della  grande A rm ada  e la  scoperta della congiura delle P o l
veri.6 U n a  volta, mentre l ’am basciatore spagnuolo passava nella  
sua lettiga per la v ia  Fenchurch, un  garzone im pertinente si pose 
a gridare: «E cco  il diavolo in un carro di le tam e». U n  servitore 
dell’am basciatore che fece atto di m inaccia contro la p lebaglia  
venne buttato con un pugno nella gora della via. I  colpevoli fu 
rono puniti colla pena delle vergate  e il re m antenne tale con

1 Ga r d in e r  28.
* Iv i 30.
5 II 17 febbraio 1621, ivi 34.
4 Ivi.
‘ Iv i 117.
• Iv i 118.
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danna, sfidando l’ indignazione del popolo: uno dei giovanetti 
frustati soccombette.1

La  crescente avversione condusse ad un nuovo urto fra principe 
e parlamento. U n  avvocato cattolico, g ià avanzato in  età e di nome 
Floyd, che stava rinchiuso nelle carceri d i Fleet, pieno d i gioia  
per l’esito della battag lia  del M onte Bianco, si sarebbe espresso, 
a quanto si diceva, in  m odo sprezzante sul conto del conte elettore  
e della contessa elettrice del Pa latinato , e avrebbe detto che il 
principe elettore non aveva  m aggiori d iritti sulla corona boem a di 
quanti ne avesse egli stesso. Questo crimine inaudito, che non era 
nemmeno basato su testimonianze e che da F loyd  era negato, venne 
in discussione alla  Cam era e v i provocò una scena così selvaggia che 
a mala pena si può im m aginare. U n  deputato incalzava l ’altro nel 
proporre delle punizioni contro il vegliardo , che pur non era stato 
ancor convinto di nessun delitto. Phelips chiese che si facesse nton- 
t are il F loyd  a cavallo  colla faccia vo lta  verso la  coda e coll’iscri- 
/ione: «U n  m iserabile papista che ha ingiuriati i figli di Sua M aestà».
! >i poi lo si gettasse nel terribile carcere di L ittle  Case e ve lo si tra t
asse con tutte le durezze che potesse sopportare senza soccombere.

1 interruzione di R oe e D igges che la cosa non riguardava affatto  
il parlamento m a i lords del Consiglio, scatenò un uragano ancora 
più tempestoso. « Se non c’è alcun precedente, gridò George More, 
reiainone uno noi. Fate  bastonare il F loyd  lungo tutta la  v ia  

di ritorno fino al luogo donde venne portato qui e poi consegna
telo ai lords del Consiglio ». « M ettetegli il suo rosario al collo, gridò  
Francesco Seymour, e fategli affibbiare tante vergate quanti sono
i grani della sua corona ». « M ettetelo a lla  berlina in W estm inster 

poi fatelo bastonare », propose E doardo  Gilles. « D ue  volte la  
berlina e due volte il bastone », chiese Francesco D arcy . A ltr i p ro 
ponevano la  perforazione della lingua con un ferro rovente o che 
i l i  si tagliassero lingua o naso ed orecchi, che lo bollassero in  fronte 
'•ol marchio d ’in fam ia o che F lo y d  venisse costretto ad inghiottire
il suo rosario. A lla  fine Sandys calm ò alquanto le onde tempestose, 
osservando che siffatte pene avrebbe  solo l ’effetto di fare  del F loyd  
un m artire e che non era dignitoso d i fa r bastonare un gentlem an. 
La Cam era si accontentò infine d i condannarlo a stare tre volte  
alla berlina, a cavalcare su di un  cavallo  colla faccia verso la  coda 
e con una scritta sul cappello e a  pagare  l ’am m enda di m ille libbre.

I l  giorno seguente il re fece ringraziare per la difesa del suo onore, 
ma pregò d i rispondere a due dom ande: come potesse la  Cam era  
giudicare di offese che non erano dirette contro lo stesso parlam ento, 
e come si potesse pronunciare una sentenza senza deposizioni g iu 
rate di testim oni! Coke, il rappresentante d e ll’accusa nel processo

• G a r d in e r  118.
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Carnet, non fu davvero  im barazzato a trovar prove per la  com pe
tenza del parlam ento. L a  figlia -  così argom entò egli -  è una 
parte del padre, dunque l’offesa della principessa elettrice del P a 
latinato era u n ’offesa del re; m a il re appartiene al parlam ento, 
e quindi chi pecca contro l ’onore de lla  principessa pecca confro
il parlam ento.1

L a  Cam era tu ttav ia  non arrivò  a l punto d i accettare le sofisti
cherie di codesto celebre giurista, e dopo lungo discutere decise di 
rimettere la  vertenza a lla  C am era alta. Colà l ’am m enda di F loyd  
venne accresciuta da m ille a  cinque m ila, egli stesso venne dichia
rato infam e e incapace di testim oniare innanzi a i tribunali e con
dannato a venir bastonato d a l ponte di Londra fino a W estm inster, 
e poi tenuto fino a lla  m orte in  prigione. I l  re però, per intercessione 
del principe ereditario, rim ise a ll ’infelice la pena del bastone.

N e lla  seduta finale del parlam ento  il -i giugno 1621, venne an 
cora una volta in discussione la  questione scottante della reintro
nizzazione del principe elettore del Palatinato . B isogna conservare  
la  vera  religione, disse Perrot; a ll ’estero essa trovasi in cattive  
condizioni, a ll ’interno è minacciata. V og lia  quindi il parlam ento, 
prim a di sciogliersi, dichiarare che quando tornerà a radunarsi sarà 
pronto, se necessario, a sacrificare tutto, anche la  v ita , per la  causa 
di D io  e i figli del re. L a  proposta venne accolta fra  grida di g iu 
bilo e sventolar di cappelli e su di essa venne form ulata una d i
chiarazione. Giacom o I ordinò che venisse tradotta nelle principali 
lingue d ’Europa, per quanto l ’accenno ai pericoli che correva la 
religione in Ingh ilterra  alludesse abbastanza chiaram ente alla  
politica spagnuola del re.*

A lla  ripresa parlam entare del 20 novem bre 1621, discutendosi
il bilancio, hi Cam era colse l ’occasione per m anifestare apertam ente  
la  sua avversione per la Spagna e contro tutto quello ch’era catto
lico. I l  nemico d ’Ingh ilterra  -  proclam ava Phelips il 21 novem 
bre -  sono g li S tati cattolici, m entre g li S tati protestanti d ’Europa  
sono i suoi a lleati naturali. S ’è detto che il re di Spagna è un  
amico, m a tutti sanno che presiedette a quel consiglio di guerra  
ch’ebbe per conseguenza l’occupazione del Pa latinato  e che gli ag 
gressori vengono pagati coi suoi danari. A  suo avviso Idd io  è 
adirato perchè si è lasciato perdere la  corona boem a al principe 
elettore. A l l ’interno il commercio è rovinato e i cuori dei papisti 
palpitano per il re di Spagna. E ssi sono divenuti tanto sfacciati 
che osano chiam are i protestanti un semplice partito  e cominciano  
a disputare pubblicam ente della  religione. Contro siffatti pericoli 
la  Cam era bassa deve prestare a ll ’Ingh ilterra  la sua protezione.8

1 Ga k d in e k  IV  123.
* Iv i 128-131.
J Ivi 236 s.
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Il giorno seguente toccò a Coke di sfogare l ’abbondanza della  
s ua ira contro i cattolici e i gesuiti. Sotto E lisabetta , disse, il papa  
ha prosciolto i sudditi da l giuram ento di fedeltà, i Gesuiti hanno  
tram ata  una congiura dopo l ’a ltra  contro la  regina, m acchinando  
di avvelenarla o di assassinarla in altro  modo. Tutto il m ale è v e 
nuto dalla Spagna. D a lla  Spagna venne l ’A rm ada, da lla  Spagna  
In scabbia che fa tan ti danni, da  N ap o li spagnuola la  peste' p iù  
terrib ile  che ci sia m ai stata: i cattolici corrono in m assa alla  casa 
delPambasciatore spagnuolo e l ’Ingh ilterra  sarà sempre in pericolo 
fino a tanto che si a lleverà in seno i papisti.1

Tali discorsi fecero il loro effetto. L a  commissione che doveva  
fare la discussione particolareggiata sulle dom ande finanziarie  
del re, ebbe l ’incarico di abbozzare una petizione per l ’esecuzione 
'Ie lle  leggi contro i cattolici. In  seno a lla  commissione la petizione 
ebbe come prefazione un  discorso di John Pym . C i sono errori
-  disse il P y m  -  che conducono ad un falso culto di D io  ed altri 

i he hanno effetti disastrosi per la v ita  dello Stato; è compito del
l’autorità d i reprim ere non solo i  frutti, m a anche il seme della  
ribellione. L e  stesse regole di fede, dalle qua li i papisti attingono  
la parte superstiziosa della loro fede, im pongono loro delle opinioni 
li’implicano per i principi e popoli non cattolici g rav i pericoli.

1 osi anche le leggi contro i cattolici non hanno lo scopo d i punire  
i loro fede e il loro pensiero, m a si appuntano contro la  loro con- 

dotta . Se i cattolici trovassero indulgenza, insisterebbero subito 
per aver la  tolleranza, poi l ’equiparazione, poi il privilegio ed 
infine la  repressione di tutte le altre religioni. È  necessario quindi 
introdurre un  patto g iu rato  d i fratern ità per la sicurezza della  
Maestà del R e  e per l ’esecuzione delle leggi che m irano a rasso
dare la  religione. Questo patto d ev ’essere giurato da tutti i sudditi 
fedeli e il re deve stabilire in una particolare ordinanza la  repres
sione dei ricusanti.2

D ifatti la Cam era formulò ed accolse una petizione a  Giacom o I  
nei term ini proposti d a  John Pym . Si afferm a in essa che il re di 
Spagna aspira al dom inio tem porale del mondo e il papa  a quello  
spirituale; che il papism o si fonda su tesi e dottrine diaboliche. 
Poi viene descritta la  situazione dei protestanti a ll ’estero ove i 
loro nemici papisti possono unirsi dietro gli eserciti del re spagnuolo. 
In patria  poi l ’aspettazione del m atrim onio spagnuolo e il favore  
che gode l ’am basciatore spagnuolo hanno dato baldanza ai catto
lici; essi si recano ora apertam ente nelle cappelle delle am basciate, 
accorrono in  massa nella capitale e m andano i loro figliuoli nei 
seminari papa li del continente. L e  loro proprietà, g ià  confiscate dal

1 G a rd in e r  241 s.
* Iv i IV  242 s.; difesa del discorso fatta  da Ga r d in e r  iv i 243-246.
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governo, vengono loro restituite, i loro lib ri vengono diffusi ini 
punemente, e i loro preti s’incontrano dappertutto. Se non si agirà 
contro di loro, finiranno col m ettersi d ’accordo con principi esteri 
per rovesciare la vera  religione. V o g lia  quindi Sua Maestà im pu
gnare la  spada e raccogliere attorno a sè le potenze protestanti 
contro la Spagna. Si affidi l ’esecuzione delle leggi anticattoliche ad  
una commissione, il principe ereditario deve sposare una princi
pessa della sua religione, la gioventù cattolica deve venir educata 
da maestri protestanti, il frequentare i sem inari esteri e la re
stituzione d i beni incam erati devono essere assolutamente inter
detti.

Sventuratam ente per i petizionisti, l ’am basciatore spagnuolo, 
che sapeva bene come trattare  G iacom o I, ebbe sentore della 
petizione e diresse subito al re una lettera quale raram ente un 
re della  G ran  B retagna aveva  ricevuto da lla  m ano di un am ba 
sciatore straniero. Gondom ar v i diceva che avrebbe già a b b a n 
donato il paese, se non avesse la  fiducia che il re reagirebbe  
contro l ’im pudenza del parlam ento. Accennava poi a lla  possi
bilità che siffatto contegno del parlam ento potesse diventare un 
casus belli, e che per il re era ora giunto il momento di m ostrare  
chi fosse padrone nel paese.1

L a  dichiarazione di guerra del parlam ento contro la  Spagna  
veniva così r ipagata  con eguale moneta e con spagnolesca alterigia. 
Anche il Salom one del nord si affrettò a m andare alla Cam era una 
risposta che era un a  lezioncina intorno a lla  lim itata intelligenza dei 
sudditi. A lcune teste calde, diceva rivolgendosi in tono professorale  
al parlam ento, avevano osato d i discutere e di m uover critiche 
intorno ad oggetti, che sono ben lontani da l loro comprendonio, 
venendo così a sfiorare l ’onore del re. Si comunica perciò a lla  Camera 
che non spetta affatto a i suoi m em bri d ’ingerirsi negli affari di go 
verno e di occuparsi dei m isteri de ll’arte d i governo. D e l m atri
monio spagnuolo non si faccia paro la  nè si d ica alcuna cosa 
che offenda l ’onore del re.2

La  risposta a questa paternale fu, con grande rabbia  del re, 
una nuova petizione che venne consegnata al re a mezzo di inviati 
speciali. «P o rta te  sedie per gli am basciatori», esclamò Giacomo, 
quando com parvero innanzi a  lui i plenipotenziari, volendo con 
ciò indicare che il suo parlam ento s 'a rrogava  dei diritti regi. I l  
1-1 dicem bre venne letta a lla  Cam era fra vivaci contraddizioni la 
risposta del re.3 A llo ra  v i com parve Giacom o 1 in persona, si fece 
dare il libro in cui era protocollata la protesta e strappò di mano

1 GARDrNKR 249.
’  Iv i.
3 Iv i 261.
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¡1 foglio «ti cui era scritta.1 I l  6 gennaio 1(522 il parlam ento venne
sciolto.*

Giacomo 1 persistette dunque nel suo atteggiam ento am iche
vole verso la Spagna.

Un predicatore venne arrestato, perchè nei suoi discorsi aveva  
i mprecato contro la Spagna, un altro perchè aveva ripetuto la 
•.ise di Coke sulla scabbia spaglinola. U n  terzo che s’era diffuso 

parlare della nazione che adora la  bestia apocalittica e la sua 
imagine (Apnc., X IY ,  9) se la  cavò con u n ’ammonizione.® A l con
trario nell’agosto 1622 per intervento d i Gondom ar i prigionieri 
cattolici vennero liberati dal carcere a frotte; Gondom ar si van - 

a in Spagna che i rilasciati fossero 4000.4 Poco prim a il guarda- 
Mirilli aveva avuto incarico di concedere sotto il gran  sigillo 
amnistia a tutti i cattolici per la  m ancata frequentazione della 
chiesa, a condizione che ne facessero dom anda entro i prossimi 
cinque anni.* Mai godette la  religione cattolica m aggior libertà, 
'■■risse allora l’am basciatore veneziano Valaresso.* L a  gioia dei
■ i’ tolici era però am m orzata d a lla  garanzia che dovevano pre-
- re i ricusanti liberati d ’esser pronti a ripresentarsi di nuovo e 
<lalle dichiarazioni di W illiam s che, per tranquillare i protestanti

• alici, diede l ’assicurazione che i carcerati avevano bensì riavuta  
'a libertà, ma era una « lib e rtà  colle catene alle ca lcagn a ».7

Mentre parlam ento e popolazione protestante m anifestavano  
apertamente la  loro avversione per g li Spagnuoli, il re continuava  
a lavorare per condurre finalmente a term ine il m atrim onio in-

■ Appena m orto F ilippo I I I  nel 21 m arzo 1021 giungeva dal- 
I Inghilterra a l suo successore e figlio la  dom anda, com ’egli vedesse 
la ''"*a. F ilippo I V  rispose che se ne occuperebbe con im pegno.8 
‘ •¡a prima della morte di Pao lo  V , il 28 gennaio 1621, s ’incontra- 

in Rom a, per sollecitare la  necessaria dispensa papale, il

1 CARDINER 265.
* Ivi 267.
* Ivi 346.
* L in g a rd  IX  210.
* Ivi 200.
* 11 9 agosto 1622 (G a r d in k k  IV  349).
’ L ingard IX  200 s. L ’ordinanza del re venne eseguita male: • per esservi 

intervenuti certi giudici ordinari del paese (senza i quali non si potevano 
at" rare dett'incarcerati conforme allo stilo et usanza di questo regno) non si 
Tederebbe mai quanti d ilatorii e scappatorii li detti giudici trovassero, e 
' ‘«ne per lo spatio quasi d ’un anno intiero non si potesse mai ottenere che si 
" •  cuisse l'ordine del Rè in favore di queirincarcerati.. * (lettera di Londra 1626, 
■n A rez ìo  66). « Non sono passati otto giorni che per ordine espresso del Re 
*■ sono fatte cercare le camere di tre sacerdoti incarcerati, e si sono stati levati 
' ' in grandissima insolenza e crudeltà da un certo Grosse, più infame sbirro 
' sia. due calici, alcuni paramenti d i altare e tutt’ i libri »  ( iv i  67).

* Gar d in e r  IV  190.

Pa*to», Storia d« topi, XID.



130 Gregorio X V . 1621-1623. Capitolo I I I .

domenicano D iego  de la  Fuente, inviato della Spagna, e il catto
lico G iorgio G age come rappresentante d e ll’Inghilterra. Gregorio X V  
istituì ima commissione per deliberare sulla vertenza, e il 1° set
tembre 1621 G age  poteva riferire a  D ig b y  che il consenso m atri
moniale del papa si poteva ottenere, a  condizione che si ridonasse 
la libertà religiosa ai cattolici inglesi.1

M a contro ogni previsione i negoziati si trascinarono in lungo, 
in M adrid  nel 1622 l ’am basciatore inglese diceva in  un  col In
fililo con Zuftiga che il D e  la  Fuente lavo rava  in R om a già, 
da due anni e non aveva  ancora raggiunto nulla. Zun iga  con
sigliò l ’am basciatore rii rivolgersi a  F ilippo IV , il quale g li fece 
capire con forti espressioni quanto g li fosse caro quel matrimonio. 
D ig b y  cercò d i guadagnare anche la  stessa In fante. A vendo  otte
nuta u n ’udienza le parlò  de ll’am ore e del desiderio d e ll’erede 
a lla  corona inglese e la  pregò d i favorire  le sue aspirazioni. Ma 
l ’unica risposta che si ebbe fu: « R ingrazio il principe ereditario per 
l ’onore che m i fa »; e con ciò l ’udienza era finita.3

In  realtà, fino che R om a non parlava , la  vertenza non poteva 
trovare in Spagna sollecitatori. G ià  l ’i l  agosto 1621 Gregorio X V 
incaricò quattro card inali di dare il loro parere sulla proposta ili 
m atrim onio, com ’era stata presentata da M adrid .3 I  cardinali la 
dichiararono inaccettabile, poiché v i si era bensì suffìcentementc 
provveduto ai riguardi religiosi che toccavano l ’ infante e il suo 
seguito, m a nessuna disposizione era prevista in favore dei catto
lici inglesi in generale. M a i card inali opinavano che il papa do
vesse concedere la  richiesta dispensa solo a patto  che servisse a 
m igliorare notevolm ente le condizioni de lla  Chiesa in Inghilterra- 
Le vaghe promesse fatte  nell’anno antecedente da Giacom o I 
nel senso che le leggi penali non troverebbero applicazione, appa
rivano insuffieenti. Solo la  concessione di com pleta libertà  «li 
coscienza per i cattolici poteva considerarsi come un m otivo sulfi- 
cente per la dispensa, e quale garanzia  ci vo leva qualche cosa di 
più  che la  semplice paro la del re.4 Questo il succo della risposta 
com unicata il 4 luglio 1622 da l Cardinal Bandin i a G iorgioG age.

I  cardinali erano stati inform ati che il modo migliore per ga 
rantire ai cattolici la piena libertà di coscienza sarebbe stato un 
atto volontario del re; essi attendevano perciò di sapere che cosa

1 Ivi 230. La persomi ili De la Fuente» fece in Roma la migliore impres
sione: « È riuscito et a questi miei Signori illustrissimi et a me persona cosi 
destra, discreta e prudente c piena di ottime maniere che ne siamo soddisfat
tissimi ». 11 Card. Ludovici il 12 aprile 1623 al nunzio in Madrid (in A k e/.io , 
L'azione 67).

1 G a r d in e r  IV  333 s.
* Cfr. la presente opera, voi. X I I  466 ss.
4 G a r d in e r  IV  350 s.
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intendesse di fare il re per i suoi sudditi cattolici.1 F rattan to  si 
chiedevano subito alcune im portanti modificazioni del contratto  
matrimoniale. I l  seguito della  futura regina doveva essere tutto  

iftolico; le chiese, destinate a lla  regina e al suo seguito, dovevano  
-<ere aperte a tutti, i sacerdoti dovevano avere a lla  loro testa 
ni vescovo ed essere esonerati da tutte le leggi, eccettuate quelle  

i he derivavano dai loro superiori ecclesiastici. L ’educazione dei 
ti-li doveva essere riservata a ll ’infante, le fem m ine dovevano r i
manere sotto la  sua sorveglianza fino al 12° e i maschi fino al 
14° anno.8

Naturalmente Giacom o fu  assai scontento, quando il 25 ago- 
-to 1622 Gage ritornò in Ingh ilterra^  g li partecipò queste condizioni.
1 cardinali -  così scrisse a D igby  3 -  avrebbero dovuto sapere 
ch’egli non poteva concedere una chiesa pubblica; la  pretesa in 
dipendenza poi dei sacerdoti d a lla  legge non sussiste nemmeno in 
tutti i paesi cattolici; in quanto ai figli è disposto a lasciarli 
presso la madre fino a ll ’età d i sett’anni e anche più, se lo  richie-
■ Icsse la loro salute. P e r  quello che riguarda  i cattolici in  genere, 

••Ila sua lettera del 27 aprile 1620 era andato  fino ai lim iti del
"ih ile ; le leggi esistenti possono venir m itigate nel modo di 

qiplicarle. Queste sono le sue ultim e proposte. Se non vengono  
" tettate, troncherà i negoziati. U n a  lettera accom pagnatoria di 
Huckingham a Gondom ar, ch’era ritornato di nuovo in  Spagna,
■ '‘'iit.-iu-.va la m inaccia d i applicare nuovam ente le leggi anticat-

'i Ih-, se la  Spagna si dimostrasse ostinata.4
Anche in M adrid  l ’inasprim ento delle condizioni m atrim oniali

i- cattiva impressione. Zufiiga e Gondom ar assicurarono l ’am ba-
itore inglese D ig b y  che il re saprebbe ben m ettere a posto il

• 'p i ‘, e dopo la  morte di Zun iga il conte O livares, suo successore, 
-t espresse nello stesso senso.8 N e lla  Junta che discuteva sul 
"'Qtratto m atrim oniale, G ondom ar sostenne l ’opin>one che per 
''invertire l ’Ingh ilterra non era necessario porre delle condizioni 
‘"•d straordinarie.7

Nonostante le minacce inglesi, a M adrid  si continuava a sperare 
‘ i una felice conclusione del negozio. I l re inglese stesso non prendeva  
roppo sul serio le sue minacce. D igby , nom inato recentemente 

Karl di Hristol,8, ricevette l ’ordine® di non abbandonare la Spagna

' '-a r d in e r  IV  351.
1 Iv i 352.
’  Il 9 settembre 1622. iv i 353.
' Iv i 353-357.
I)igby  il 13 settembre 1622. iv i 373.

* t»ARDIS’ER IV 384.
’ Ivi 383.
'  Iv i 3(54.
’  Il 4 ottobre 1«22, iv i 374; cfr. 378.
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nemmeno nel caso di una risposta insufficente da  parte della  corti 
spagnuola. Giacom o I  tentò d i guadagnare  ai suoi desideri aneli< 
il pontefice. In  da ta  30 settem bre 1622 g li diresse una lettera reale 
Sua Santità, vi si diceva, farà  forse le m eraviglie che il re mandi 
per il prim o ¡il papa il suo saluto scritto, nonostante le diversila 
in riguardo religioso. M a tanto grande è la commozione del suo 
spirito per l ’infelice dissidio e per lo spargim ento di sangue clic 
negli u ltim i anni hanno accum ulato tanti m ali sul mondo cristiano, 
tanto incalzante la  sua cura e la  sua opera quotidiana per arre
stare la  d ilagante fium ana di tanti guai, che non può trattenersi 
dal rompere il silenzio e a mezzo d i questo scritto pregare amiche 
volm ente e seriamente Sua Santità di voler collaborare ad un’o
pera cosi degna di un principe cristiano tanto pio. Ta le  pre 
ghiera egli rivolge, tenendo presente il fatto che entram be le parti 
adorano la stessa santissim a T rin ità  e attendono la salvezza solo 
dal sangue e dai meriti del medesimo Signore e Salvatore, Gesù 
Cristo.

Questa lettera, benché direttam ente non vi accenni, sembra 
tuttavia riferirsi anch’essa a ll ’affare del matrim onio. Giacom o evi 
dentemente pensa che se il papa concedesse la  dispensa, ne ri 
sulterebbe un avvicinam ento politico fra Spagna ed Inghilterra, e 
con ciò un ristabilim ento del Pa latinato  e la  fine dello spargimento 
d i sangue e la  pace universale.

Frattanto i due g iovani, il cui futuro m atrim onio teneva in 
sospeso le corti di Rom a, M adrid  e Londra , erano cresciuti tanto 
da  poter essi stessi dire una paro la sul loro destino. L ’infante 
M aria, eternata nei suoi esteriori lineam enti dal Velasquez,1 aveva 
17 anni. Si vantava  il suo portam ento dignitoso e gioviale e la 
sua profonda pietà. Faceva per due ore intiere ed ogni giorno  
degli esercizi religiosi e s ’accostava due volte la settim ana ai sa
cramenti. E ra  particolarm ente devota d e ll’Im m acolata Concezione 
di M aria,* di quella grazia specialissima cioè, per la  quale la  Madre 
di D io, per i futuri m eriti del suo F ig lio  divino, era stata preser
va ta  fin dal prim o istante della sua concezione da lla  colpa originale. 
V ero  è che questa era una devozione nazionale spagnuola, tanto 
che F ilippo I I I  aveva pregato il p ap a  più volte di proclam are il 
dogm a dell’im m acolata Concezione3, ed è noto con qual entusia

1 Kitratti nel Prado e nella galleria di Berlino; vedi Justi, Die spanisvhr
Brautfahrt Karl Stuart* nelle Miscellanee» aus drei Jahrhunderten spanischen
Kunstlebens II Berlino 1908, 303 306 8.

J Gard iner  IV  378.
5IIPEEBEIA sire Legatio Ph ilipp i I I I  et IV  Catholicorum lieg um // i*/x< 

norum ad SS. D D . N N . Paulum P P .  V  et Gregoriani A 'F  de definiendo contro
versia Immaculatae conceptions B. Virginia Mariae, Lovanii 1624. Vedi L . F r ía s  
in Hazon y Fe X  (1904) 21 88.; C a u c h ie -M a e re  84 8». e la presente Oper.i 
vol. X I I  186 88.
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,iao il Murillo dedicasse più tard i la sua arte per glorificare questa  
irtieolarissima grazia.

Non per questo è m inor p rova  di nobiltà d ’animo il fatto che 
la principessina si sentisse attratta  da un tale m odello di purezza  
i umacolata. Ne la sua p ietà era cosa del solo sentimento. D ed icava  

noi risparmi non ai divertim enti, ma ai poveri. Si lodava anche 
dominio che sapeva conservare su se stessa e specie sulla sua 

¡ninna. Ma da questa pietà le ven iva una profonda avversione  
' ntro il matrimonio con un eretico, e la  sua resistenza veniva rin- 

ii'olata dal suo confessore e da lla  arciduchessa M argherita, figlia  
¡1 l'imperatore M assim iliano I I I ,  che v iveva  in M adrid come 
irmeli tana.1

Anche il principe ereditario Carlo  era un nobile carattere.
I ijìura di maschia bellezza,2 abile  negli esercizi fisici, buon cono- 

itore «li musica e d ’arti decorative, teneva anche m oralm ente  
i i condotta irreprensibile. U n a  paro la sconveniente lo faceva  

Tossire come una fanciu lla  e le donne di un certo genere credevano  
•nsigliahile di gettare piuttosto le reti verso a ltri cuori.* D apprin 

cip io egli era poco favorevole al m atrim onio coll’in fanta. Quando  
-di >i fece vedere il suo ritratto, se ne mostrò entusiasta, ma fu 
entusiasmo convenzionale, per riguardo  ai presenti, chè, quando
• ne fu scostato, disse ad un confidente: Se non fosse peccato, 

dovrebbero avere due m ogli, una per la  politica e una per sè. 
A poco a poco però i suoi sentimenti m utarono, forse perchè

1 Henne di poter giovare, colla sua unione colla Spagna, a lla  princi
pi palatina E lisabetta, la sorella che tanto am ava.
Kese quindi più intim i i rapporti con Gondom ar, e per racco

mandazione di questo assunse fra g li am m inistratori della sua so- 
i inza il cattolico Tom aso Savage, benché questi avesse ricusato  
-¡tiramento di fedeltà.4 D i G ondom ar fu anche l’idea, attuando la  

¡"ale il principe scatenò una grande agitazione in tutta l ’ingh il- 
•rra: poco prim a che ripartisse, Carlo  prom ise a ll ’am basciatore

1 Gardixkr  IV  389.
Vedi i ritratti in J rS T l loc. eit. 313, 333.

‘ Gardiner  IV  366; K h e v e n h iu .er X  258. Secondo un rapporto deU anno 
■♦*-2: Relatione fatta alla Congregazione di Propaganda fide da Dionisio 
I.azza ri sopra alcune cose d ’ Inghilterra che possono essere di servitio alla *. fede
■ Utolica:... Carlo è d’ indole molto ingenua, di costumi assai generosi molto so
brio in detestar li cattolici » Di Giacomo è detto: « Per la pratica che ho di lui 
I" »timo indifferente in qualsivoglia religione ». La moglie di Buckingliam è 
in »egreto cattolica ». (Cod. 35 B. 9. p. 48 s. della B i b l i o t e c a  C o r s i n i
1 fi R o m a .  Cfr. Laem m er, Z iir  Kirehengesch. 147 ».; Ranke. l'apule III*  
1-3 senza indicazione del luogo donde l’ha tolta. Che la moglie e la madre di 

kingham fossero cattoliche vedi in W . H. HUTTOK, The Knglixh t'hurch 
l * Ì5 -n u ,  London 1!H)3. 9.

* Gondomar il 31 gennaio 1022, in Gar i>iner  I\ 368 8.
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di com parire personalm ente in M adrid , qualora Gondom ar, esami
nata colà la  situazione, g li consigliasse un ta l passo.1

D i qui innanzi il principe si lasciò sempre p iù  entusiasm are dal 
progetto del v iaggio in Spagna. Endim ione Porter, prim a ai servigi del 
conte O livares ed ora a quelli di Buckingham  per la  corrisponden/1 
spagnuola, venne inviato in Spagna da Gondom ar, per sapere cosa 
egli pensasse del viaggio  spagnuolo. Se G ondom ar fosse d ’accordo, 
il principe contava di m andare in Spagna una flotta per prendere 
Fin l'anta ed egli stesso avrebbe accom pagnata personalm ente b  
flotta.4 P roprio  nel m om ento che P o rte r si disponeva a partire ,8 a r 
rivò Oottington, de ll’am basciata inglese a  M adrid , con una lettera di 
G ondom ar a G iacom o I  ove si esprim eva la speranza che nella prò- 
sima prim avera l ’in fan ta  potrebbe mettersi in « a g g io  per l ’Ingh il
terra.4 O ra  si decise di autorizzare a mezzo di P orter l ’am basciaton  
inglese a M adrid  a fare la  concessione che i futuri tìgli del principi 
ere litario potrebbero rim anere sotto la v ig ilanza della madre 
fino al 9° anno invece che fino al 7°, benché nel contratto pubbli« «' 
non si dovesse parlare  che del settim o.6 P o rte r arrivò in  Spagini 
nei prim i giorni del novem bre 1622, e presto potè annunciare ohe 
il principe di Galles sarebbe in Spagna  il bene accetto.®

Così dunque dopo interm inabili negoziati il contratto m atri
m oniale sem brava appressarsi a lla  sua conclusione, con gran  gii>i;i 
dei negoziatori sottoposti a così du ra  prova, m a con terrore de ll’iu- 
fan ta  M aria. L e  sue lagrim e intenerivano F ilippo IV , m a d a ll’altra 
parte stava O livares. L e  venne tolto il vecchio confessore ed altri 
al suo posto ebbero l ’incarico di dipingerle con vivaci colori il me
rito ch’essa acquisterebbe, restituendo alla  vera fede una nazione 
che aveva  apostatato. S i ottenne in fatti eli’essa dichiarasse d ’esser 
pronta a qualunque sacrificio per servire Idd io  ed obbedire al re. 
Ma alcuni giorni dopo fece sapere ad O livares che avrebbe tagliato  
essa stessa il nodo gordiano, rinunziando a sposarsi e ritirandosi 
in un chiostro.7

A llo ra  F ilippo IV  si decise a non insistere più oltre su lla sorella 
e scrisse a O livares per ricordargli che suo padre sul letto di morte 
aveva  preferito il m atrim onio austriaco, e che vedesse di escogitare 
un a  via di uscita.8

O livares, il quale s’era dato ogni prem ura per il matrimonio, 
con uno zelo apparentem ente sincero, espose ora in un memoriale

1 Gondomar il 16 maggio 1622. Iv i 369.
J Iv i 370.
* Il 4 ottobre 1622, ivi 373.
4 Ivi.
* Iv i 374.
* Iv i 383.
7 Iv i 390.
8 Ivi.



il no vero pensiero in argom ento. È  vero in fatti -  r iferiva  egli - 1
< ho Filippo I I I  non desiderava il m atrim onio inglese, eccetto che 
. il principe Carlo fosse passato a lla  religione cattolica. T u tta 

via si erano avviate e tirate in lungo le trattative per ottenere m i
gliori condizioni e non mettere a repentaglio l ’amicizia d i Giacomo, 
l 'c l resto, prim a che la  questione del Pa la tin ato  fosse risolta, 
un matrimonio inglese rappresentava u n ’im possibilità assoluta, 
(ilacchè era chiaro che F ilippo  IV  non si sarebbe potuto dichiarare  

nit ro l ’imperatore, e la decisione in favore d e ll’im peratore avrebbe  
importata la  guerra co ll’In gh ilterra  e quindi anche co ll’infanta, 

itura regina di questo regno: nè sarebbe stato dignitoso per la 
Spagna fra l ’uno e l ’a ltro  partito , d i starsene neutrale. U n ’uscita 
dalla complicata situazione sarebbe quella che il principe Carlo
>posasse una figlia de ll’im peratore e il figlio del principe elettore 
IVlerico venisse educato cattolicam ente colla prospettiva di spo- 
ire un'arciduchessa.

Ma questa proposta venne respinta nel Consiglio segreto e le 
: rattative per il m atrim onio inglese continuarono. Anche O livares,
!1 (|Uale aveva già inform ato l ’am basciatore spagnuolo sul contenuto 
del suo memoriale, si com portava esteriormente come se avesse 
f a t t a  propria l ’opinione del Consiglio segreto. Così il 2 dicembre  
' venne comunicata a Bristol la  risposta alle obiezioni di G ia -
• "ino I contro g li articoli m atrim oniali. In  essa F ilippo I V  rinun- 
•'i ' va ad una chiesa cattolica in  Lon dra  di carattere pubblico ed ae-
1 • cibile a tutti. S ’insisteva invece che i sacerdoti non fossero sot
toposti alle leggi inglesi; in caso di trasgressione, G iacom o li potrebbe  
allontanare dal suo paese ed in casi particolarm ente g rav i il re di 
Spagna non aveva nulla da obiettare contro la loro punizione. 
Accettata venne la proposta d i lasciare i bam bin i reali presso la  
madre fino al 9° anno, pur esprim endo la speranza che si vorrà  
aggiungere ancora un altro  anno. In  quanto alla  libertà religiosa, 
l 'Ondomar proponeva che G iacom o concedesse ai cattolici piena 
lil>ertà di culto entro le case loro. In  ta l riguardo basterebbe una 
promessa scritta del re e del principe ereditario senza menzione 
"••I contratto [matrimoniale.*

Bristol non era autorizzato ad aderire a ¡tali emendamenti, 
l 'jttavia non sollevò eccezioni. G lispagn uo li d ’altro canto promisero 
di premere sul papa, affinchè la dispensa arrivasse a lla  fine di marzo  
"  durante l’aprile, cosicché prim a della  fine della prim avera si sa 
rebbero potute celebrare le nozze.3 Cosi G age ritornò di nuovo  
a Roma e Porter a Londra .4 Intanto Giacom o I  aveva già fatte
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1 Go x d o m a r  392.
• Iv i 396.
• G a r d i s e r  IV  397. . .
•Arrivo di Porter a Londra il 2 gennaio 1623, ivi ¿9».
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delle dichiarazioni scritte che concedevano l ’anno in più, richiesto 
per l ’educazione dei figli reali, e l ’indipendenza dei sacerdoti dalla  
legge inglese.1 I l  re e il principe ereditario  firm arono anche li 
articoli del concordato e nello stesso tem po un docum ento aggiun
tivo, in cui si obb ligavano  a non perseguitare i cattolici in  causa 
della loro religione e della  loro frequenza dei sacram enti, fino a  
tanto che non dessero scandalo e lim itassero a l l ’interno delle loro 
case le loro pratiche di culto. Ino ltre  essi non sarebbero stati co
stretti a fare dei giuram enti che contraddicessero a lla  religione 
cattolica o che d a  loro fossero ritenuti tali. Il docum ento avrebbe  
dovuto j'imanere nelle m ani di Bristol, finche fosse a rrivata  da Boni:: 
la  d ispensa.2

D i  fronte a delle concessioni di ta le  entità si riteneva per certo 
che la  Santa Sede lascerebbe cadere il suo veto. T u tti g li ostacoli 
sem bravano quindi superati. D a  L o n d ra  venne l ’ordine d i tener 
pronta una flotta di dieci nav i che avrebbe  dovuto condurre in 
Inghilterra la  principessa. Buck ingham  quale am m iraglio avrebbe  
dovuto assumere il com ando delle n av i.3

Col m iraggio di un grande v iaggio  europeo innanzi ag li occhi, 
il principe e il suo giovane favorito  Buckingham  trovarono ben 
presto troppo lungo il periodo necessario a l l ’arm am ento delle navi 
e decisero di non attendere l ’apprestam ento de lla  fiotta m a di re
carsi a M adrid  in incognito, attraversando il continente sotto finti 
nom i e con piccolo segu ito .4

Im presa arrischiata! Poiché con ciò il principe ereditario in
glese andava  difilato a m ettersi nelle m ani degli spagnuoli. M a  come 
il progetto è caratteristico per la  leggerezza e il rom antico spirito 
d ’avventure del principe e del suo favorito , così il fatto  che Giacomo  
si lasciò strappare il permesso per un simile v iaggio  attesta meglio  
che tutti g li scritti politici dei suoi u ltim i anni, come il vecchio 
re non avesse p iù  volontà. G iacom o aveva  oram ai disim parato  
da tem po a dire di no a l suo prediletto Carlo.

I l  principe e Buck ingam  partirono il 2 m arzo 1623 con barbe  
finte e sotto i falsi nom i di Tom m aso e G iovann i Smith. Carlo si 
mise a ba llare  di gioia, quando, passata la  B idassoa, mise il piede su 
terra spagnuola. L a  sera del 16 m arzo giunsero entram bi a  M adrid .5

Gondom ar recò subito la notizia ad O livares e questi a l re. 
Filippo si volse a l Crocifisso che stava a lla  testa del suo le tto , egiurò 
che l ’arrivo del principe non l ’avrebbe  indotto a fare in riguardo

1 A Bristol il 24 novembre 1622; Ga r d in e r  IY  398.
2 Iv i 398 s.
3 Iv i 409.
4 Iv i V 1 ss.
6 Vedi J t s t i  loc. cit. 309 s. Cfr. anche G i n d e l y .  Eine Heirat mit Hinder

nissen, in Zeitsohr. für eiligem. Gesch. 1884.
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religioso un passo più in  là  d i quello che avrebbe  stabilito il V icario  
di Cristo sulla terra, anche a costo di perdere tutti i suoi regn i.1

Im m ediatam ente F ilippo  I V  scrisse di propria  m ano al papa  
pregandolo d i concedere la  dispensa per il m atrim onio co ll’eretico.2

Re, nobiltà e popolo di M ad rid  festeggiarono con vero entusia
smo l’arrivo degli ospiti inglesi che frattan to  avevano deposto l ’in 
cognito; m a per la  d ip lom azia esso costituiva un b e ll’im barazzo. 
L ’infanta era g ià prescelta come sposa del figlio d e ll’im peratore  
Ferdinando, e perciò fu  l ’am basciatore im periale K hevenhiller  
che diresse contro il m atrim onio inglese le sue arm i p iù  grosse. 
Questi m atrim oni con eretici, d iceva, non sono m ai accom pagnati 
da benedizioni. Se la  linea degli A bsbu rgo  in  Spagna  venisse ad  
estinguersi, il progettato m atrim onio farebbe  sì che la corona dei 
re cattolici toccherebbe ai calvin isti inglesi: G iacom o I ,  continuava, 
vuole il m atrim onio solo per m otiv i politici, m a la  Spagna d a ll’am i
cizia inglese non ricaverà che danni. L ’in fan ta  stessa d iventerebbe  
in Inghilterra o una m artire o, in  onta eterna degli A bsburgo , una  
calvinista. In  quest’ultim o caso tutti i prom essi van tagg i per i 
cattolici inglesi si ridurrebbero a niente. L ’in fan ta  non è addestrata  
in questioni di controversia religiosa; si dia piuttosto a ll ’inglese  
una principessa im periale che conosce m eglio i m aneggi degli 
eretici. L ’esempio del conte palatino  p rovava  che non si poteva  
fidarsi della parola e del giuram ento dei calvin isti e il caso di E n 
rico IV  di F rancia  dim ostrava che, quando occorresse, erano anche  
pronti ad assistere a lla  messa, a  ricevere i sacram enti e a ricono
scere il papa.4

Forse più grave  ancora era stato l ’im barazzo che provò a l l ’a r 
rivo dei due ospiti l ’O livares. E g li fu  costretto ora a sollecitare, 
almeno in apparenza, il com pim ento del m atrim onio. D ’altro  
canto per il m atrim onio ci vo leva  una sposa, e O livares sapeva  
che nessuna era più avversa a l m atrim onio del la prescelta de lp rin - 
cipe, la quale non vo leva  essere d a ta  in braccio ad un  eretico per  
ragioni politiche.5 Q u i si tra ttava  per il m inistro di aguzzare il 
cervello per trovare, in questa com plicata situazione, una via  di 
uscita.

V ’era certo una v ia  d i uscita ch ’era  a portata  di m ano. « R ego 
liamo la cosa senza R om a », d iceva O livares a Buckingam . « Ben is
simo -  rispondeva questo -  m a come fare !  ». « M olto semplicemente,
-  aggiungeva O livares -  basta  che il principe passi a lla  religione

1 G a r d in e r  V  11.
2 Iv i 12.
3 Descrizione delle feste in K h e v e n h il l e r  X  237 ss.; L in g a r d  1X 203; 

JnsTi 310 s., 317 s.
4 K h e v e n h il l e r  X  241 ss.
5 Justi loc. cit. 328.
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cattolica. ]STon possiam o capire come, senza una tale intenzione, 
abb ia  potuto intraprendere il v iagg io  ». Buckingham  negava che 
Carlo avesse ta le  intenzione. « In  ta l caso, -  concludeva O livares -  
dobbiam o rivolgerci a R om a m.1 D i  fa tt i egli rivolse in ta le  senso 
uno scritto al Cardinal Ludovisi, esprim endo la  speranza che la  
dispensa verrebbe concessa senza indugio .2

I  ten tativ i d i convertire il principe si com binavano troppo  
coi calcoli d e ll’O livares, perchè questi potesse lasciarne cader subito 
l ’idea. In fa tt i se Carlo si convertisse veram ente, ogni difficoltà 
sarebbe superata. Se invece non lo facesse, il m inistro potrebbe  
dire che appunto per questo non si poteva ottenere una dispensa 
da R om a, e così tu tta  l ’odiosità d e ll’esito infelice ricadrebbe sul 
papa, e O livares avrebbe potuto dim ostrare la  sua com pleta  
innocenza.3

O ltre  a ciò B uck ingham  e il principe si com portavano in  m a
niera d ’alim entare sul serio la  speranza d ’un loro ritorno a lla  vec
chia Chiesa. D u ran te  la  loro presenza in  M ad rid  non frequenta
rono m ai il servizio div ino protestante nel palazzo del loro am ba 
sciatore.4 Quando en trava in una chiesa, Carlo  p iegava  il ginocchio  
innanzi a l Santissim o Sacram ento. U n a  vo lta  che passava una p ro 
cessione presso il castello reale, il principe, che v i assisteva d a n n a  
finestra, rim ase in ginocchio fino a che il Santissim o Sacram ento  
scom parve da lla  sua vista. Q uando visitò l ’arciduchessa E lisabetta , 
figlia d i M assim iliano I I ,  nel suo chiostro del Carm elo, e questa 
espresse la  speranza che il principe aprirebbe  anche in Ingh ilterra  
siffatti luoghi d i pietà, egli rispose che co ll’aiuto d i D io  sperava  
di poterlo fa re .6 Anche Bristol fu  stupito da questo contegno, 
tanto che offerse i suoi servigi, nel caso che Carlo volesse veram ente  
convertirsi.6 Perciò  anche O livares tornò più ta rd i a ripetere i 
suoi tentativi. Certo è che a L o n d ra  i due non scrissero verbo  di 
propensione per la  vecchia religione; tu ttav ia  s’in form arono presso 
il re fino a qua l punto potessero a rrivare  nel riconoscere in  suo nome

1 G a r d in e r  V 14.
2 Iv i  14 s.
3 Iv i  16.
4 Iv i 28. A l massimo Carlo fece una sol volta eccezione. Quando Cottington 

partì per Londra un mese più tardi. Carlo lo incaricò « to give liis Majesty 
satisfaction in that his Highness hath not had the exercise of his religion in 
hearing sermons » (iv i 37).

5 G in d e l i  in Archiv für oesterr. Gesch. L X X X IX  (1901) 63.
6 G a r d in e r  V 17. Anche Khevenhiller scrive 1’8 giugno 1623 a Vienna: 

« Il conte [Olivares] ha reso al principe di Inghilterra un’ottima lode. Del resto 
la merita, poiché è un signore pio, intelligente e virtuoso, e che da se lascia 
apparire una certa tendenza al cattolicismo (X  258). A l 17 aprile 1623 aveva 
scritto però Khevenhiller (ibid. 79): « Gli inglesi si mostrano molto cattolici, 
danno grandi speranze di se; anche magistralmente, poiché la quinta essentia 
in Inghilterra è ovunque di gente traviata e indifferente».
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il potere pontificio. A  loro avviso  in fatti, se potessero fa re  la  con
cessione che il papa  è il suprem o capo de lla  Chiesa sotto Cristo, 
il matrimonio si fa rebbe  senza la  dispensa papa le .1

Giacomo rispose d i non poter concedere di p iù  di quello che si 
poteva leggere nel suo libro  contro il Bellarm ino: se cioè il p apa  è 
disposto a rinunziare a lla  sua « d iv in ità  » e a lla  suprem a potestà  
arrogatasi sopra i principi, egli è pronto a riconoscerlo come prim o  
vescovo e suprem a istanza in  appello  per tutte le vertenze eccle
siastiche.2 M a Carlo a lla  fine respinse la  proposta, cosicché il prim o  
tentativo di O livares per cavarsi d ’im barazzo era miseramente  
naufragato.

A llo ra  mutò il proprio  punto d i v ista: se Carlo  promettesse ai 
cattolici inglesi libertà  di culto, il p a p a  darebbe  certo i l  suo consenso 
al matrimonio e si sarebbe anche v in ta  la  resistenza d e ll’infanta. 
Rivolse perciò in ta l senso una p rim a dom anda a  Buckingham . 
Pubblica tolleranza a i cattolici inglesi -  g li fu  risposto -  non potrebbe  
venir concessa che rischiando u n ’insurrezione, nella  quale chi p iù  
avrebbe da soffrire sarebbero p roprio  i cattolici. L ibero  esercizio 
del loro culto fra  quattro  pareti è il m assim o che si possa prom ettere.3 
Ma con ciò non si d ich iarava  d ’accordo il nunzio pontificio D e  
Massimi. I l  papa, disse questi ad  O livares, non derogherà dalle con
clusioni della commissione card inalizia  senza ragion i de l tutto straor
dinarie. L ’opinione d i lui, del nunzio, è che senza la  prom essa della  
libertà di culto, la  dispensa non verrà. Se il re d ’Ingh ilterra  non può  
Privare a questa concessione nem m eno ora che fa  ogni sforzo 
per ottenere l ’assenso del papa, quanto meno si potrà sperare  
dall’avvenire ! Se il re ha pau ra  dei suoi sudditi, perchè il suo p o 
tere è lim itato da l parlam ento, come potrà  egli m antenere la  sua 
promessa dopo l ’a rrivo  d e ll’in fan ta  in Ingh ilterra  ! Si affidino 
■‘li cattolici inglesi, opinò il M assim i, alcune piazze forti, quali 
hanno g li ugonotti in  F ra n c ia .1 B uck ingham  osservò a ta le  p ro 
posta che la  situazione degli ugonotti e dei cattolici inglesi era  
assai diversa: i protestanti francesi s’erano trovati g ià  in  arm i e 
•n possesso delle p iazze -fo rti, i cattolici inglesi invece vivono  
nascosti, pieni d i pau ra  e senza prestigio .5

Con ciò O livares dovette registrare un  altro insuccesso. O ra  
decise di fare apparentem ente ogn i sforzo per agevolare il m atri
monio, m a sottom ano d i renderlo im possibile.

Il 25 m arzo 1623 egli esortò Buckingham  ad  affrettare senza 
perder tempo i p reparativ i per la  partenza d e ll’in fanta. Contem 

1 Lettera 10 marzo 1623 in L in g a r d  IX  204; G a r d in e r  V  15.
“ Lettera 25 marzo 1623 in L in g a r d  loc. cit.; G a r d in e r  V 16.
* G a r d in e r  V  20.
‘ Ivi  22.
5 Iv i 23.



poraneam ente inviò a R om a il duca di P astran a  per .sollecitare 
la dispensa. L ’inv iato  però aveva  avuto  l ’istruzione segreta di 
non insistere stilla sua proposta, anzi d i fa r  capire a R om a che a 
M adrid  la  dispensa non era desiderata. In  tal m odo O livares cre
deva d i fa r  cadere sulle spalle  del p ap a  tutta l ’odiosità per il fa l
limento del p rogettato m atrim onio e di liberarsi così da tutte le 
difficoltà.

M a  una nuova delusione attendeva l ’astuto m inistro. P astrana  
aveva  appena abbandonato  M ad rid  che v i giunse l ’inattesa notizia  
che a R o m a  non si sarebbe negata la  dispensa.

G regorio  X V  aveva  ud ito  con grande piacere la  notizia del 
viaggio del principe in Spagna.1 Sotto Enrico  V I I I  il divorzio dalla  
sua m oglie spagnuola era stato il pretesto p e r ii  d ivorzio d a lla  Chiesa: 
non era lecita la  speranza che ora  avvenisse il contrario, cioè che 
il nuovo m atrim onio co ll’in fan ta  spagnuola avesse per effetto 
la  riunione d e ll’In gh ilte rra  a lla  vecchia C h iesa?2

P er dare il parere sulla dom anda della  dispensa venne costituita  
una commissione di sei card in a li,3 la  quale dopo aver sentito 
I )e  L a  Fuente e G age  diede unanim e il parere che il papa  poteva  
e doveva  dare il suo assenso, a l m atrim on io .4 L a  possibilità di una  
conversione,del principe, o alm eno di un rim archevole a lleggeri
mento della  situazione cattolica inglese, parve a i cardinali m o
tivo sufficiente per dare un consenso che P ao lo  V , in una situazione  
diversa, aveva  negato.

U lterio ri delucidazioni sullo stato delle cose conteneva u n ’ istru
zione in v iata  al nunzio di Spagna. V i  si d iceva che non potendosi 
trattare direttam ente col re inglese, si doveva  considerare come 
garanzia  per l ’effettiva attuazione delle clausole m atrim oniali 
la  prom essa g iu ra ta  del re d i Spagna. Secondo ta li clausole il re 
e il principe d ’Ingh ilterra  erano obb liga ti a rim ettere nelle m ani 
del re un a  prom essa scritta circa il loro adem pim ento; si consegnasse 
perciò prim a tale docum ento al re e ne venisse m andata copia 
autenticata al papa. I l  nunzio non doveva  fa r la  consegna della  
dispensa p rim a che F ilippo  I V  non prestasse, (piale garante di 
Giacom o I, il richiesto giuram ento.

I l m otivo principale che induceva il papa a concedere la  dispensa  
era la  speranza di poter a llev iare  le condizioni dei cattolici in 
glesi. 5
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1 Ofr. le lettere di Ludovisi del 12  aprile 1 6 2 3  ili A re z io  61 ss.
2 G a r d in e k  V  3 5 .
3 Erano Bandini, Barberini, Millini, Ubaldini, Cobelluzio e Ludovisi. Istru

zione per il nunzio di Spagna, Massimi, del 12 aprile 1 6 2 3 , in A r e z i o  7 2 .
4 Istruzione ivi.
“ « Non v ’essendo cagione più efficace, che muova X. S. a concedere la 

dispensa, che la speranza del giovamento de’ catolici medesimi » (iv i 7 4 ) .
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Poiché non era da sperare che l’odio puritano arrivasse a p e r
mettere piena libertà  religiosa, vedesse alm eno il nunzio d ’insi
stere con tutto l ’im pegno affinchè cessasse la  repressione e la  p e r
secuzione. D urante questi negoziati per il m atrim onio s’erano fatte  
ripetute promesse in  ta le  senso, m a notizie certe e recentissime 
assicuravano che la  persecuzione ancora durava; in  Scozia e in  
Irlanda essa im perversa ancora p iù  che in  Ingh ilterra .1 V anm ala , 
rappresentante de ll’in fanta Isabe lla  C lara Eugen ia , se ne m eraviglia  
assai, perchè se il re non usa m agg io r m itezza ora  che è in  attesa  
della nuora spagnuola, come sarà, quando sarà giunto ad averla  
in suo potere ? N on  si perm etta quindi che l ’in fan ta  M aria  lasci 
la sua patria, p rim a che le promesse reali siano veram ente attuate. 
Per tranquillare poi i cattolici inglesi, bisognerà pu r trovare  
modo di dar loro notizia d eg l’im pegni presi da l re e qualora il 
matrimonio non si facesse, il re d i Spagna  dovrà  d ir alto  e chiaro  
che la colpa non è del p ap a .2

Ma era invece da  prendersi a ltrettan to  sul serio la dom anda  
del segretario di Stato. Ludov isi m andò il giorno 18 aprile colla data  
del 12 uno scritto per esigere che G iacom o I  riconoscesse ai cat
tolici pubblica libertà di culto, e questo riconoscimento venisse 
confermato dal Consiglio del re e d a l parlam ento .3 U n a  lettera di 
accompagno diceva però che il nunzio di Spagna  poteva  presentare
o non presentare il docum ento, come m eglio g li paresse; in ogni caso 
gli offrirebbe modo d i tirare  in lungo le trattative, se occorresse.4 
La speranza in un esito felice, espressa nei docum enti rom ani, 
soffrì certo una dim inuzione, quando si seppe che non si faceva  
•sul serio; tuttavia  non fu d istrutta  del tu tto 5 e in R om a come prim a  
così si evitò anche adesso tutto quello che avrebbe  pot uto danneg 
giare i negoziati.

Cna serie di lettere fu  m andata  in questo affare a F ilippo IV ,  
al principe Carlo e a tre ecclesiastici influenti. U n a  vo lta  che il 
principe ebbe a lagnarsi della  scortesia del nunzio (li M adrid , 
questi venne am m onito d i non guastare  con troppe esigenze il 
bene che si poteva ragg iungere .7

Il nunzio ebbe dal Cardinal Ludov is i una prima comunicazione

1 « Havendo noi relationi assai fresche e fidate, che tuttavia durano (le 
persecuzioni); e che nella Scotia si esercitano ancora con maggiore rigore, che 
nell Inghilterra, e nell’ Irlanda nè più nè meno » G a r d i n e r  V 74.

Iv i 75 s. Sulla cautela di Roma di fronte a Giacomo I il G a r d in e r

1 ' 32) giudica così: « They were shrewd enough to suspect that, as soon
1 liarles was safe in England with his bride, he would forget all his promises ».

3 A r e z i o  7 6 .
1 Iv i 78.
‘ L u d o v is i il 18 aprile 1623, iv i 77, 79.
6 L u d o v i s i  i l  19  a p r i l e ,  i v i  8 0 .
T L u d o v is i il 19 aprile e 1° maggio iv i 87 s., 83.
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confidenzialissim a circa la  dispensa e ne parlò  in  tutta segretezza 
con O livares. M a  ben  presto la  cosa trapelò  in  pubblico  e a l principe  
piovvero le felicitazioni, quasi cbe ogni ostacolo fosse orm ai tolt o.1 
Frattanto si erano ripresi i tentativ i di conversione, anzitutto  
sul B uck ingham ,2 il quale ascoltò pazientem ente per ore ed ore 
delle lezioni sopra la  verità  della  religione cattolica e ta lvo lta  
aggiungendo anche qualche paro la  del suo. Si venne anche ad  una  
nuova conversazione religiosa col principe stesso. G li argom enti 
sulla potestà papa le  parvero  fare  im pressione su Carlo. A llo ra  
B uck ingham  si levò di botto, gesticolando con disprezzo contro 
i fra t i che d isputavano e, gettato a terra il suo cappello, lo an dava  
pestando rabbiosam ente coi p iedi.3 Questo contegno, p iù  che ogni 
a ltra  argom entazione, fece precipitare la  conferenza.

I l  24 aprile  1923 la  dispensa papa le  arrivò  nelle m ani del nunzio. 
V i era a llegata  una lettera del pontefice, il quale raccom andava  
al re i cattolici inglesi.4 O ra  O livares potè prendere com pleta v i
sione del pieno tenore de lla  concessione. E g li  protestò contro il 
non desiderato permesso; m a il nunzio dichiarò d ’esser legato alle  
istruzioni d i R om a. Bene o m ale il m inistro dovette partecipare  
al principe la  dispensa e le inasprite condizioni per il m atrim onio.5 
Si pretendeva ora  che i fig li rea li dovessero rim anere sotto la  sor
veglianza della  m adre fino ai 12 anni, che la  chiesa d e ll’in fante  
fosse aperta  a tu tti e che il g iuram ento di fedeltà che il p ap a  esi
geva  da l seguito della fu tu ra  regina dovesse va lere  per tu tti i cat
tolici d ’In gh ilte rra .6

D opo  un colloquio senza risu ltato fra  O livares e Buckingham , 
venne costituita una commissione d i tre Spagnuoli che dovessero  
trattare  con Buckingham , Bristol, A ston  e Cottington. I l principe  
stesso com parve innanzi a questa commissione e dichiarò: egli 
e suo padre erano disposti a g iu rare  che le leggi pun itive  contro i 
cattolici non sarebbero p iù  eseguite; eh ’essi farebbero  del loro meglio  
per ottenere dal parlam ento p iù  presto che fosse possibile la  conferm a  
degl’im pegni presi e anche la  sospensione delle leggi punitive, 
qualora  non fosse possibile la  loro totale abolizione. G li Spagnuo li 
chiesero a questo punto, quando tuttociò potrebbe esser fatto, 
e Carlo  rispose franco: possibilm ente in tre fino a sei mesi, ve ro 

1 G a r d i n e r  V  3 3 .
2 il 4 aprile 1623, iv i 29, 31; G i n d e l y  in Archiv für österr. Qescli. L X X X IX  

64 ss.
3 G a r d i n e r  V  3 4  s .
4 Iv i 37. Un * Breve già anteriore a Filippo IV  del 24 febbraio 1623, nelle 

Epist. Greg. X V  vol. I l i  n. 69, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o ;
* nno al confessore reale iv i n. 70.

5 G a r d i n e r  V  3 8 .
6 Iv i.
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similmente entro un anno e di sicuro entro tre anni. È  difficile 
ammettere però ch’eg li v i  a bb ia  creduto sul serio.1

Il 6 m aggio il principe ebbe occasione d i esporre le sue ragion i 
contro l’inasprim ento delle condizioni m atrim oniali. L a  clausola, 
e<rli disse, che la  chiesa d e ll’in fan te sia aperta  a  tutti, non è g iu 
stificata, dal m om ento che a i cattolici è assicurata piena libertà  
di culto nelle loro case. P rom ette  tu ttav ia  di usare indulgenza. 
Concedere d i più equ ivarrebbe a dare p iena libertà  d i culto, a lla  
quale suo padre aveva  sem pre resistito. A nche l ’introduzione di 
un giuramento papa le  per tutto il seguito era superfluo; non era  
inoltre conveniente che il p ap a  dettasse il giuram ento per il re  
d'Inghilterra. In  quanto a l l ’età fino a lla  quale i figli dovessero 
rimanere presso la  m adre, ne riferirebbe  a l padre, m a senza ga ran 
tire l ’esito.2 I l  Consiglio d i S tato  spagnuolo dichiarò insufficente 
l’offerta del p rinc ipe : le condizioni rom ane dovevano accettarsi 
tali e quali o respingersi. I l  giuram ento chiesto a l re d i Spagna  
era una condizione sine qua non  del m atrim onio. A  qua li condizioni 
il re potesse prestarlo doveva  decidere una commissione d i q u a 
ranta teologi.

Sembra che O livares mirasse ora ad inasprire le condizioni tino 
a tanto che fosse sicuro del rifiuto inglese. È  impossibile, così 
scriveva egli a  F ilippo  IV , che il re d ’In gh ilte rra  pensi sul serio 
a mantenere i suoi im pegni. B isogn a  qu indi trattenere in  Spagna  
l'infante, fino che le promesse saranno m antenute. I l  7 m aggio  
propose invece di celebrare subito il m atrim onio, m a d i fa r  rim anere  
l'infante in Spagna, fino che re G iacom o avesse messe in  esecuzione 
le sue promesse, fino cioè che consiglio segreto e parlam ento  aves
sero approvata l ’abolizione delle leggi pun itive  e che dei cattolici 
fossero chiam ati a posti d i fiducia. Se si procedesse in ta l m odo, 
i cattolici aum enterebbero di num ero e di prestigio, il re non p o 
trebbe più opprim erli, e a lla  fine si vedrebbe costretto egli stesso 
ad accettare la  loro religione.3 Queste proposte non ottennero però 
I adesione del consiglio segreto, che sperava di ottenere di più.

D ifatti Carlo considerava orm ai come im pegno d ’onore di non  
ritornare in Ingh ilterra  senza l ’in fanta, e a poco a poco si era in 
vaghito di lei. E g li  sp iava  « come un  gatto  il sorcio » se potesse 
cogliere un suo sguardo, com poneva versi che la  d iletta  del suo cuore  
avrebbe potuto com prendere a lla  p iù  co ll’aiuto di un  interprete.4
1 na volta che l ’in fan ta  passeggiava in giardino, saltò dentro a  
traverso la  siepe e la  principessa se ne fugg ì v ia  strillando.5

1 GtAk d in e r  V  39.
2 Ivi.
a Iv i 40-41.
* Iv i 60.
* Iv i 52.
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P er O livares la  cedevolezza d i Carlo  era un incentivo a chiedere 
sempre di più. Incom inciò col chiedere a llo  stesso principe quale  
garanzia, a  suo avviso, sarebbe stata  sufficente per il giuram ento  
che si pretendeva da l re. Carlo  rispose: il suo proprio  giuram ento  
e quello  di suo padre devono ven ir conferm ati d a lla  promessa 
g iu rata  del consiglio segreto; inoltre farebbe  il possibile per otte
nerne la  conferm a anche d a l parlam ento. Poco dopo si dichiarò  
disposto ad assumere su d i sè l ’obb ligo  che in  presenza d i sua m o
glie non verrebbe m ai pronunciata  paro la  contro la  sua religione; 
invece, se la  m oglie lo desiderasse, eg li stesso sarebbe pronto ad 
ascoltare le conferenze d i teologi cattolici.1 M a il nunzio non era 
autorizzato ad accettare come sufficenti queste concessioni. In 
vano Buckingham  cercò di persuaderlo  per tre lunghe ore, m inac
ciando a lla  fine una nuova persecuzione dei cattolici. Invano  
Bristol esaurì presso di lu i tutte le risorse delle sue a rti diplom atiche.
I  negoziati stagnavano. A l la  fine ci si accordò che per le condizioni 
m atrim oniali, F ilippo  I V  si rivolgesse d i nuovo a R om a e il p rin 
cipe a Londra . In  quanto a l giuram ento del re d i Spagna, se ne 
occuperebbe una g iunta d i teologi. D apprinc ip io  Carlo aveva  v o 
luto tornare in In gh ilte rra  per influire personalm ente su suo padre. 
Ma F ilippo  I V  lo persuase am ichevolm ente da restare2 e s ’indusse 
a  nuove grand i concessioni, cosicché per un  certo tempo le consul
tazioni della  g iunta sem brarono superflue. Sotto m ano Buckingham  
fece correre la  voce che il principe trovava  diffìcile solo un punto, 
quello d e ll’abolizione delle leggi contro i cattolici inglesi; m a anche 
per questa procurerebbe d ’intervenire presso il reale padre. Se 
Giacom o lo facesse davvero , dichiarò a llo ra  O livares, in  ta l caso 
sarebbero date a suo personale avviso, tutte le garanzie perchè 
F ilippo  I Y  potesse prestare il giuram ento chiesto da l papa ; solo 
perchè il nunzio era d i a ltra  opinione egli doveva  insistere che il 
principe partisse senza in fan ta  per L on dra , onde ottenere l ’assenso 
di suo padre.

I l  nuovo ritardo  però fece andare sulle furie g l ’inglesi, in  modo  
che il nunzio ritirò  la sua opposizione. Carlo  era del resto oi'amai 
pronto quasi a tutto pur d i ritornare a L on d ra  coll’in fanta. E g li 
acconsentì che i figli rim anessero presso la  m adre fino a l dodice
simo anno d i età, che il g iuram ento proposto d a l papa  sostituisse 
il giuram ento di fedeltà e che la  chiesa d e ll’in fanta fosse aperta  al 
pubblico. E g li e suo padre  esser pron ti a garantire  che le leggi 
punitive non verrebbero p iù  app licate e che entro tre ann i ne ve r
rebbe proposta l ’abolizione in  parlam ento .3 Con riguardo a queste 
larghe concessioni il re d i Spagna  dichiarò ora, supposto che re

1 G a r d in e r  V 42.
2 Iv i 46 s.
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Giacomo desse il suo assenso, d ’esser pronto  a prestare i l  chiesto 
giuramento e a lasciar partire  la  sorella per l ’In gh ilterra .1

Pareva dunque che il principe fosse giunto a lla  m èta dei suoi 
desideri. G ià stava per incaricare Cotton d i portare in Ingh ilterra  
la notizia, quando subentrò un a  nuova difficoltà. I l  predicatore  
IVdrosa ammonì il re in  p u bb lica  p red ica di non sacrificare la  re 
ligione alla ragione d i Stato; lo sposare l ’in fan ta  ad un eretico 
era cosa grave e p iù  g rave  era  ancora il g iurare  che un eretico 
manterrebbe la sua p aro la .2 L a  conseguenza della pred ica fu  che 
la giunta dei teologi si radunò ancora una vo lta . I l  23 m aggio 1623 
. sa pronunciò la  sua sentenza, che era sfavorevole al principe. 
Alfinchè F ilippo I V  possa prestare il g iuram ento con tranqu illa  
coscienza, -  essa diceva -  b isogna che l ’in fan ta  rim an ga  ancora  
u n  ¡inno dopo le nozze in  Spagna, e che entro questo tem po venga  
¡•uhblicamente prom ulgato  che le legg i repressive contro i catto 
l i c i  non verrebbero p iù  applicate, e che entro le loro case sarebbe  
l o r o  concesso il libero esercizio de lla  loro religione. R e  Giacom o, 
i l  principe Carlo e il consiglio segreto dovrebbero  giurare  che queste 
concessioni non verrebbero p iù  ritirate. In fine si dovrebbe adoperarsi 
c o l  massimo im pegno per ottenere l ’approvazione del parlam ento .3

Ma ciò era trojipo anche per il principe. A p p en a  le ebbe udite  
mandò il giorno dopo Cotton a corte, colla pregh iera d i poter 
congedarsi per tornare a L o n d ra .4 M a  nem m eno con questo inten
deva di rompere. Perchè, appena g li si fece osservare d ’aver promesso  
di voler inform are de lla  situazione il padre, Cotton dovette tenersi 
pronto per partire  per Lon dra , non  appena sarebbero state pronte  

copie degli ultim i negoziati. Carlo  stesso rim ase e tentò a mezzo 
di Bristol di fa r m utare opinione a l nunzio M assim i e a i teologi.6 
i ’iù che qualunque a ltra  cosa p rova  il suo desiderio del m atrim onio  
spagnuolo il fatto che in  questo tem po si m ise perfino in  corrispon
denza col papa.

In Roma si credeva che il v iagg io  spagnuolo del principe deri- 
' ; ls's® dalla sua propensione per la  vecchia Chiesa. G regorio X Y  
-li aveva perciò d iretta  una lettera  g ià  il 23 aprile 1623.6 L ’In gh il

1 G a r d i n e r  4 8 .
" Della sincerità del principe nelle sue promesse così giudica il G a r d in e r  

45): « For months he lingered at Madrid, sacrificing his country to his love, 
'"¡‘ ¡dug promises, into the full meaning of which he did not care to inquire, 
■ad satisfying himself with the prospect of being able to explain them away, 
1 'it any time they should prove inconvenient ».

1 ■ v r d in e r  V  5 0 . Contro il matrimonio diedero il loro parere il presidente
1 '‘‘la Regia camera Roco de Campo Frio (K i l e v e n h i l le r  X  278-305) e Fran- 
Nl"  ‘'e Jesu (iv i 3 0 6  ss.); altra lettera al principe di Wales, iv i 314—326. 

‘ G a r d i n e r  V  5 1 . 
s Iv i 5 3 .

Riprodotta in B e l l e s i ie im , Schottland I I  476 ss.; K h e v e n h il l e r  X
- 3 3  s s .

Pastor, Storia dei Papi, X III. 10
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terra -  cosi incom incia  -  che riem pie della  sua fam a il vecchio o 
nuovo mondo, deve richiam are spesso su di sè anche l ’attenziorur 
del papa. In essa in fa tti fin dai prim i secoli cristian i penetrò Ih 
croce prim a quasi delle aquile rom ane e ta lu n i dei principi in g io i 
vengono venerati com e Santi. O ggi ancora la  casa reale in«il» 
si distingue per virtù  naturali, che sarebbero una gio ia  per il papa 
e un decoro per il nom e cristiano, solo che si potesse dire ch’es-c 
sono un appoggio della vera fede. Riferendosi al proprio nome 
Gregorio, il papa ricorda che fu un altro Gregorio, papa romano 
anch’esso, che trasm ise a lle  stirpi e ai re d ’Inghilterra l ’evangelo 
e la devozione alla  Sede Apostolica; anch’egli, su ll’esem pio del primo 
Gregorio, si prende a cuore la salu te di quelle regioni, ora sovratt utto  

che il viaggio del principe e il suo desiderio di congiungersi in matri
monio con una principessa catto lica  sem brano aprire le migliori 
prospettive, perchè nessuno che fosse preso da odio contro la reli
gione catto lica  e provasse gusto  nel com battere la  S anta  Sede, 
potrebbe desiderare un siffatto m atrim onio. « P erciò abbiam o ele
vata la nostra ardente preghiera al Padre dei lum i, affinchè condura 
te, fiore del m ondo cristiano e speranza della  Gran B retagna, al 
possesso di q u ell’eredità che i tuo i an ten ati t ’hanno co n q u is ta to  

com e il patrim onio più prezioso, che tu protegga cioè l ’au torit;; 

papale e abbatta  l'idra d ell’eresia. R icordati del tem po antico, 
consulta i tuoi an ten ati, ed essi t i d iranno quale strada con do r, 
al cielo, ((nule via i principi nella  loro m ortalità  debbano tenere. 
Im m aginati spalancate le porte del cielo e v ed iv i quei re d ’Inghil 
terra che peregrinarono a Rom a, accom pagnati dagli angeli, per 
venerarvi il signore dei sovrani e la cattedra apostolica del principe 
degli apostoli. I,e loro gesta  e i loro esem pi sono a lte  voci «li D io  
che ti esortano a tenerti fermo ai principii di coloro dei quali tu 
erediterai il trono. Potresti tu veram eute tollerare che da eretici 
vendano giudicati com e ate i e p iom bati nel carceredegli etern i orror i 
uom ini che per testim onianza della Chiesa universale regnano 
con ( ’risto nel cielo, ben al disopra di ogni principe terreno ? Dalla 
patria eterna essi t i stendono ora la m ano, com ’essi t ’hanno condotto  
sano e salvo alla corte »lei re catto lico  e com e desiderano r ic o n d u r ti 
nel seno della Chiesa romana».

Il nunzio consegnò questa lettera  al p r in c ip e1 in apposita  
udienza, accom pagnato da O livares e da altri d ignitari, e il p r in c ip e
I accolse « con grande riverenza » e fu col nunzio assai geutile- 
U 23 giugno Carlo m andò al pontefice una risposta* ch ’era atta  
a confermare i circoli romani nelle loro speranze circa i p ro p o s it i 

del principe. Già l’indirizzo suonava: «Santissim o Padre ». Il prin-

' 24 mastio 1623; vedi Kiibvkm iili.br X 253.
* Iv i 267 la iluta in B kuxsiib im , Schnllland l i  242.
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i|H‘ assicurava poi d ’aver le tto  con m olto  piacere il richiam o  
,U>M5mpio de’ suoi an ten ati. « S i adopererà con ogni cura perchè

l.i pace e la concordia che n ’erano per si lungo tem po bandite, 
i !>• ri trino nella Chiesa di D io  e nel m ondo cristiano. Siccom e in fatti 
il padre della discordia ha sem in ato  sì tr isti con flitti perfino 
fra i confessori della  stessa  relig ione, r iten iam o ciò  som m am ente  
irretite onde m eglio prom uovere l ’onore del nostro D io  e Sal- 

itore Cristo». Anche suo padre è com m osso nel profondo del 
uore per la crudele strage e per i lagrim evoli disastri che derivano  

Ulta discordia dei principi cristian i. « Il con cetto  che Vostra San- 
'.i si è fatto circa il nostro desiderio d'im parentarci con una d i
s t ia  cattolica e di sposarci con una principessa catto lica  è insp i
r o  dal Vostro am ore e corrisponde a lla  verità. G iam m ai noi 

■••nderemmo con tan to  zelo a congiungerci con  un legam e così intim o
■ indissolubile a persona m ortale, se perseguitassim o con odio  

i -uà religione. Perciò sia V ostra S an tità  con v in ta  che noi c ispi-
■ rim o sempre a m oderazione e siam o lontan issim i da ogni a tto

* potesse com unque tradire od io  contro la  religione cattolica .
< ••n-iiorenio invece di profittare d i ogn i occasione affinchè lasciando
:'nto p favorendo il corso »Ielle cose, ogni m aligno sospetto  sii»,

■ •. Poiché noi tu tt i crediam o n e ll’in d iv isib ile  T rinità e nello  stesso
1 ri-to crocifisso, ci troverem o anche riuniti nella  concordia d i una  

i fede e di una stessa  Chiesa. Per raggiungere una ta l m èta  
'¡deriamo poca cosa tu tt i i nostri sforzi e le  nostre veg lie  e per- 

' • «> la perdita del nostro regno e della  nostra v ita  ».
Dunque lo scism a è opera del dem onio, i ca tto lic i non hanno
• da tem ere dal futuro sovrano della Gran B retagna, egli

• tutto il possibile per ricostitu ire  l ’un ità  -  c iò  che era più di 
inolio che a Roma si p oteva  attendere. O livarea cercò di rendere 

*! principe ancora più cedevole, recandosi il 7 g iugno solennem ente  
e pubblicamente da K hevenhiller per sollecitare di nuovo il m atri-

"■nio dell'infanta con un A ustriaco. L’am basciatore si fece poi 
d ire le necessarie autorizzazion i da V ien n a .1

l*oco dopo la sua lettera  al principe, il papa aveva  scritto  anche  
•* Giacomo l, rispondendo a lla  costu i m issiva del settem bre dell'anno  
-»nt.-eedente.* R ichiam andosi a lle  parole del re, ne loda il desiderio  
■li ristabilire la pace m ondiale. P iù  im portante è  però che siano  
•nimate da spirito pacifico le grandi m asse, e siccom e la discordia  
,i"1 Popoli deriva dallo  scism a religioso, voglia  G iacom o adoperarsi 
lH,f I unità religiosa. In m odo sim ile che nello  scritto al principe

1 Kirevr.\nii.LEK X  255 sa., 261 ss.
* il 2 maggio 1623 nelle * E  piti. Qreg. X V  voi. I l i  n. 78, A r c h i v i o  

• • " gr et o p o n t i f i c i o .  Ivi * Ksortaiione del 19 aprile 1623 a I  ilippo
* •! *oo coufoMore Ant. de Sotomayor, perchè lavorassero per la conversione
*1*1 principe.
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il papa tocca poi lo relazioni antecedenti d e ll’Inghilterra colla  Santa 
Sede. V oglia Giacom o riattaccarsi a ta li tradizion i. La ricostituzione  
della fede catto lica  in Inghilterra sarebbe il suo più grande atto, 
paragonabile a quello di C ostantino. D io , che ha dato  al re tre re ^ i,  
gl» accorderà la sua protezione. A lm eno conceda ai cattolici 
piena libertà di cu lto . G iorgio G age riferirà il resto.

Nel frattem po, il  31 m aggio 1623, C ottington  era p artito  per 
Londra, ove giunse il 14 giugno. T utto  d ipendeva ora dalla 
posizione che avrebbe preso G iacom o n e ll’ affare del matri
monio.

E steriorm ente fin da principio il debole principe aveva  mo
strata m olta fiducia. Alla notizia  d e ll’arrivo di Carlo a Madrid, 
aveva dato l’ordine di accendere fuochi di g ioia e d i suonare le 
cam pane.1 ( ìià  avanti, quando alla  prima notizia della dissimulata 
partenza del principe, il consiglio segreto, sbalordito, gli aveva 
chiesto in ginocchio delle  spiegazioni, egli a v ev a  dato d elle  as>i- 
ourazioni tranquillanti; Carlo faceva quello che aveva fa tto  suo 
padre e m olti dei suoi an ten ati, che erano an dati in  persona a 
prendersi le loro mogli; il risu ltato del viaggio sarà la  generili, 
pacificazione della  cristianità.* Tali spiegazioni non tranquillavano  
però l ’opinione pubblica; in tu tte  le chiese si facevano preghici 
per il felice ritorno del principe ereditario;* m a G iacom o, in appa 
renza, non si lasciava turbare. Lavorava per m ettere insiem e 
fiotta che avrebbe dovuto accom pagnare la sposa, parlava di un i 
cappella che, per quanto a contraggenio, d oveva erigere per lei. 
ed elevò alla d ign ità  ducale H uckingham , il com pagno di viaggi»  
di Carlo.* In realtà però Giacomo era inquieto a ltrettan to  quanto 
i suoi sudditi. « Credete voi, d iceva in lagrim e ad un confidente, 
che io potrò mai rivedere il principe! »

Nella paura che gli Spaglinoli potessero trattenere Carlo coll 
forza, egli era disposto a tu tte  le concessioni. 11 principe aveva  chie
sto  che tu tto  ((Hello ch ’egli concedesse in nom e del padre, do
vesse venir da questo eseguito. Il padre im prudente * g li fece que
st'am pia procura e cosi si diede com pletam ente in  balìa  dei capricci 
del figlio spensierato. Quando C ottington giunse a Londra, Gia- 
corno si chiuse con lui e con Comvav nel suo appartam ento; p°> 
scrisse a Madrid che se i m inistri spagnuoli non potessero venir 
indotti a modificare le «decision i dei loro diavoli® , il  principe 
dovesse sottoscrivere le condizioni di m atrim onio com ’esse erano,

* Gakdinkb V 54.
* Ivi 8.
* Ivi.
* Ivi 54.
* L ’ Il maggio 1623 (GariXKKR V 55).



Imbarazzo di Giacomo 1 per il giuramento olie doveva prestare. M'J

- ire a m atrim onio e poi tornare subito . I l 26 giugno W illiam
- ft giunse a Madrid con q ueste  istru z io n i.1

Carlo continuò anche adesso a tergiversare. Il 6 luglio  O livaree  
i oomunicò ehe il suo reale signore d oveva  insistere su lle  deci
di «Iella giunta, co ll’u n ica  a tten u azion e  che se le  nozze avessero  

in settem bre, il re non insisterebbe che l ’in fan ta  rim anesse  
Spagna ancora un anno a con tare  d alla  sua partenza, m a con- 
t irebbe ch’essa partisse g ià  in m arzo. Carlo rispose d ’aver avuta

*i ti padre l’istruzione d i non lasciare al suo ritorno l ’in fanta  in  
>• - iia e di dover quindi dichiarare tron cate le tra tta tiv e . Ma il 
_ rno dopo, presentatosi in  ud ienza  dal re, m utò consiglio  e si 

hiarò disposto ad accettare tu tte  le  condizioni.*
< osi alfine sem bravano sgom berati gli u ltim i ostacoli. F ilippo IV  

'¡iramò il principe com e fratello , e per quattro  n o tti le v ie di 
' ilritl furono illu m in ate  a festa . Lord A ndover ven n e in v ia to  in 

Inghilterra colla buona n o tiz ia .3
He Giacomo pagava ora cara la debolezza con cui s ’era lasciata  
'pare di m ano l’u ltim a decisione nei negoziati per il m atri

monio.
Suo figlio aveva a ccetta te  in suo nom e tu tte  le cond izion i «Iella

• M a  e, perchè fossero adem piute, si rich iedeva ora che il re 
i Inghilterra e i suoi consiglieri giurassero i p a tti d i m atrim onio. 

•> « umo I esitava  a prestare il g iuram ento. E gli s i sen tiva  offeso 
‘ i i  sfiducia per la quale a lla  parola e al giuram ento d el re si
> va aggiunto anche il  g iuram ento dei suoi consiglieri. Inoltre  
' >>n era «l’accordo che le leggi repressive fossero poste fuori «li 

"re, s nza condizione alcuna e ch ’eg li dovesse adoperarsi per 
'provasione del parlam ento. D ’altro canto  però era convinto  

>uo figlio sarebbe sta to  tra tten u to  colla forza in .Spagna, qualora 
•1r-  «l'Inghilterra avesse rotta la parola, in  nom e suo im pegnata. In  

'lo imbarazzo G iacom o convocò a  W anstead il 13 luglio  1623 i 
•uoi consiglieri, g l’inform ò degli u ltim i avven im en ti e poi abban-
■ ,!>o la sala perchè tu t t i  potessero esprim ersi in libertà.

Parve dapprim a che a ll’illustre assem blea ven isse  m eno la con- 
" > e ta  saggezza, poiché non trovava a ltra  v ia  «l’uscita che il richiamo 
•l*“l principe, prima che avesse g iurato. Ma alla  fine W illiam s, il 
primo m inistro, trasse il re a sa lvam en to . Costui aveva  cap ito  che 
l 'laoomo I, per liberare il figlio dai lacci che lo stringevano, avrebbe 
giurato a qualun«|iie costo  e che d a i suoi consiglieri non deside*

Ivi 61. Quello ohe Giacomo pensasse dei negoziati, » ’era lasciato sfuggire
* Pnma ron Gondomar: quando il matrimonio è  concluso l'infanta, nono- 

tutti i contratti, farà quello che vuole suo marito (K h b v e x h i l lb r  X_________________■ * - ______ _ *
'  G a r o ix e r  V 63. 
•Ivi.
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rava che una decisione, la  quale coprisse il suo a tto  ag li occhi del 
popolo.

W illiam s com inciò quindi a dire che non si p oteva  dare un 
consiglio  fino che non si sapesse se il re provasse forse degli scru
poli di coscienza contro la  prestazione del g iuram ento. Giacomo I 
rispose che per quanto riguardava la  coscienza, eg li m anteneva 
il suo anteriore punto d i v ista , m a era però pronto  a  ascoltare 
degli argom enti che gli consigliassero di modificare la sua opi
nione.

Ed ecco W illiam s ad esporre ta li argom enti. B en  so -  dissi* -  
quanto poco m i convenga di d isputare in torno a una questione 
teologica con chi possiede la dottrina di V ostra M aestà. "Devo però 
osservare che il principe ha già accetta te  le condizioni di matri
m onio. Ora Carlo è un o ttim o  protestante, se ve  n’è  u no al mondo,
e, a m io avviso , ha fa tto  bene. N on gli si è in fa tti ch iesto  di tra
scurare la diffusione della vera religione o di favorire la sovranità  
del papa, m a solo che non tentasse di sradicare la religione ro-
11 tana.

A questo punto Giacom o aveva o ttenuto  ciò  che voleva. U 
16 luglio tornò a radunare il suo consiglio. Gli Spagnuoli, dis 
com m osso, l ’avevano tra tta to  duram ente, m a che g li restava 
da fare, se non voleva lasciar perdere il principe? Chiedeva ora 
ai membri del suo consiglio  se volevano prestare il giuram ento  
richiesto. Come dichiarerebbe a ll’am basciatore spaglinolo, egli non 
intende di assumere l’obbligo di chiedere l ’approvazione del 
parlam ento, e la sicurezza dello S tato  deve andare innanzi a qua 
lunque im pegno ch’egli s ’inducesse a prendere circa le leggi puni
tive. D opo di che tu tti si dichiararono disposti a prestare il pi" 
ram ento purché ricevessero l’ordine di prestarlo so tto  * il grand*' 
sigillo  di S tato  ». La dom enica seguente alla predica e in preseti?- 
dei due am basciatori spagnuoli Colonia e Inojosa, il re giurò le 
condizioni di m atrim onio. D opo un banchetto  giurarono anche 
i consiglieri, prom ettendo di voler osservare g li articoli pubbli*! 
del contratto  e di non insistere in alcuna m aniera per l’eseeu 
zione delle leggi punitive. Sci m em bri del consiglio non erano per*’1 
intervenuti. P o i Giacom o I giurò n e ll’abitazione dcH'ambasciator» 
spaglinolo ancora quattro articoli segreti: che cioè le leggi speciali 
contro i catto lic i non verrebbero m esse in vigore, e che anche in 
Scozia e in Irlanda sarebbe concessa piena libertà di cu lto  nel 
senso del contratto; che nè egli sfosso nè il figlio suo perm ette  
rebbero alcuna offesa a lla  fede d e ll’in fan ta , ch’entram bi farebbero 
del loro m eglio per ottener»» dal parlam ento l ’approvazione di 
questi due articoli e non darebbero m ai il loro assenso a legtfi 
siffatte. Giacomo però dichiarò innanzi a C ottington e d u eseg n -  
tari d ie  per quanto riguardava l’approvazione del parlam ento, 
egli era obbligato solo a fare il possibile per ottenerla , nè in  condi'
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ì . poteva «lirsi il suo im pegno d i non im porre d i nuovo
k-àtri repressive.1

Frattanto la notizia d i questi avven im en ti era corsa fra il  popolo,
• nido grande agitazione. U no scritto  d iretto  a l re e  com parso

> > il nome dell’arcivescovo A bbot si faceva  in terprete  dei sen- 
11r:i. nti generali, rinfacciando a G iacom o d i lavorare,colla  prom essa  
toh. ntn*» religiosa, a ristabilire la  perniciosissim a ed eretica
* "rina della Chiesa rom ana, della  « B abilon ia  della rivelazione

't;t N*è m ancava a lla  fine la  m inaccia  dei castigh i di Dio.*
Il 21 agosto il re scrisse a suo fig lio  in .Madrid. N essun cenno

i lettera di ciò che ten eva  allora in  ag itazione l ’Inghil-
intiera, ma si accentua che g li Spagnuoli non dovessero di-

■ -i.are i contributi in  danaro da loro prom essi, «a ltrim enti 
>■' ' »tubi io e tu , Cariuccio caro, sarem o rov in a ti per sempre».*

In Madrid si tra tta v a  ora di m ettere  in  n etto  il docum ento  
"ritratto. L’abbozzo che si so ttop ose  a l principe, o ltre  i punti 

m • .Murati, conteneva ancora quattro  aggiunte. A  tenore d i queste, 
•' «piello che il principe aveva  g iu rato  d o v ev a  essere a ttu a to  

pntf> tre anni, altrim enti il principe m a cellereb b e la sua coscienza
• : -no onore reale. Inoltre ch ’eg li si adoprerebbe perchè il lim ite  
'1 et.» tino al quale i tìgli reali dovevan o  restare presso la  madre,

elevato fino a 12 anni; qualora salisse il trono, con sen ti
re ,,U- senz’altro tale term ine. Q ualora infine lo  richiedesse l’in-
■ ' ’ i. e g l i  sarebbe d isposto a sentire dei teo logi ca tto lic i su m aterie  
r> Tutte le concessioni d ovevano essere valide anche per la 
iW ia  e per i’Irianda.

Olivar*« aveva sperato d i m andare ancora a m onte il  m atri- 
" all’ultim o m om ento, im ponendo queste condizioni che in  

!■ <rte erano ineseguibili. Ma egli d o v ette  apprendere che ta lvo lta  
*111 f•* 1» saggezza d i un uom o accorto si lascia battere daH’irri- 
rì*-'*tone di un innam orato.

1 ontro l'aspettazione di tu tt i, Carlo accettò  l ’abbozzo. Quando  
’ '• fece sapere ad O livares, questi rim ase dapprim a senza

l anda e poi esclamò: « A vrei creduto a lla  m ia m orte p iu ttosto  che 
4 un* cosa sim ile! »

' o*l tu tte  le astuzie d ip lom atiche del m inistro erano fa llite . 
M‘> quello che poteva ten tare, senza scoprirsi apertam ente com e  

‘’•le »1 m atrim onio, era sta to  ten ta to . Ma d o v ette  veder fallire 
■r » dopo l ’a ltra, tu tte  le m anovre escogitate; e  s’era arrivati ora- 
m-*i al punto che per la  conclusione del m atrim onio, m ancava  
41 "r® solo una cosa: il consenso della  sposa, e che Olivares

' ' « a r d is s e  63-70; L ix o a r d  IX  206 s.
' •'ARtuNKR V 71. Ctr. B bosch  V II 71 ». 
* G a k o i n e r  V 73.
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8tesso dovesse adoperarsi per ottenerlo . Coll’a iu to  in fatti della 
sua consorte, g li  riuscì (li indurre l’in fanta a rassegnarsi, e la pove
retta , dopo ta n ti travagli, e scoppiando in lagrim e, finì col ri 
ficare la propria persona alla  causa della  libertà dei cattoli« i 
inglesi.1

Il 25 luglio  1623 il con tratto  d i m atrim onio ven n e  sottoscritto  
dal principe e da F ilip p o  IV; la principessa sarebbe partita j«r 
l ’Inghilterra solo nella prossima primavera e le nozze avrebbero 
avuto luogo appena che Giacom o I avesse giurato g li articoli •* 
il papa avesse dato  il suo consenso. Q uest’u ltim a condizione fu 
la sa lvezza  d e ll’ in fanta . Poiché, coinè si seppe poi quando fu 
posta, Gregorio X V  era già cadavere; e fu giocoforza consolarsi 
colla  speranza nel suo successore.

1 « Kiuu'iuto «tata tuttavia imprcMa, che grandùutimo merito aquwterelil»' 
appresso 11 Signor Dio con maritami con i|tie*to principe, perché beneficava 
tanto la religione, ni liurea ella aceommodato l’animo •, etc. Cornare) al doge «ti 
Venezia il 18 agosto 1023 in ( «a rd in e «  V 02.



CAPITOLO IV.

Progressi della riforma e della restaurazione cattolica 
nella Svizzera, in Francia e nell’ Impero tedesco. 

Morte di Gregorio XV.

1.

Sotto il pontificato d i Gregorio X V  il largo ed unitario m ovi-
• | politico della  S an ta  Sede d iretto  a raggiungere una com -
■ restaurazione ca tto lica  toccò il suo culm ine. Lo 8te«so con- 

«■»>•'> universalistico che inspirò l'organizzazione dell’opera mis-
• i .ria si rivela anche nello  sforzo di sfruttare il rivolgim ento  
in t ìc o . com piutosi n e ll’Europa centrale, per la riconquista alla
* i dei territori perduti. Ciò risu lta  con grande chiarezza e  
K '-i'ione dalle istruzioni im partite  a i nuovi N unzi in v ia ti dal 
I nella primavera del 1621 alla  Corte im periale, a  Madrid, 
I r livelle*. Parigi e a Lucerna. O ltre il prom uovere la  riform a in- 
’• m  della Chiesa v ien e fa tto  obbligo a tu tt i i rappresentanti

■!!:■ Santa Sede di appoggiare la restaurazione catto lica . « T utto
1 "tro zelo e tu tta  la  vostra a ttiv ità , cosi si legge n e ll’istruzione  

” il nunzio Carlo Caraffa in v ia to  a l l ’im peratore n e ll’aprile 1621, 
■¡• ve mirare a ll’unico scopo di trarre il m iglior partito  possibile  
•! il felice rivolgim ento e dalle condizioni v itto r io se  della situ a 
zione ».*

La storica lo tta  fra la  vecchia Chiesa e i novatori religiosi non 
’•"'eva più quindi innanzi com e a l tem po d i P ao lo  V lim itarsi a  

■lifendere quello che era sfuggito a lla  bufera, ma bisognava invece  
•■»n energico attacco su tu tt i i punti m inacciati ottenere la vittoria  
dem i va.1 In G erm ania si tra tta v a  di sfruttare rapidam ente le

‘  K o l lv a x x ,  Ada  I  57. Sul rinnovamento dei rappresentanti politici 
d 'IU  Santa Sede, efr. B ia u d e t 59, il quale però lo attribuì*-* falsamente^ 
r'ìnardi puramente personali. Determinante fu invece il proposito d’ inixiare 

ripresa più'audace e più energica della restauratone cattolica.
* I-'intrusione per 0. Parafa dice: • Finora *i trattava di salvare le reliquie 
Chic«« cattolica e di salvarle dalla bufera vicina, ora #i può sperare di
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vittorie dell'im peratore e della lega catto lica  e nello  stesso tempo, 
poiché stava por scadere l’arm istizio coi Paesi B assi, si doveva 
tentare tan to  qui com e nel regno di Francia di ridurre a discrezione 
il calvinism o. A Rom a si com prendeva bene però che tu tte  queste 
grandi imprese erano possib ili solo se si conservava l ’accordo fra 
le potenze catto liche.

U na delle prim e cure perciò di Gregorio X V  fu quella  di con-. r 
vare la pace fra la Francia e la Spagna, le quali m inacciavano «li 
romperla in seguito alla questione della V alte llin a .1 Il gabinetto  
di Parigi, che in ta le  questione aveva fatto  per un certo  periodo 
«musa com une con Madrid, incom inciava a preoccuparsi grande
m ente dei successi del suo rivale e non si d im ostrava disposto a 
tollerare che gli Spaglinoli occupassero perm anentem ente la V altel
lina. II 1* febbraio 1W21 venne m andato a Madrid com e am bascia
tore straordinario Bassom pierre. In questo in tervento  diplom atico  
la Francia poteva contare su ll’appoggio di Venezia e del partito 
protestante nei Grigioni.*

Il pericolo che tale cozzo di interessi politici fra le due potenze 
cattoliche, la cui vecchia inim icizia pareva cessata col matrimonio 
di Luigi X III colla  principessa spaglinola A nna, provocasse un;* 
com plicazione guerresca ancora più grave, atterriva al sommo Gre
gorio X V , poiché con ciò era messa in serio pericolo non solo la tran
quillità dell’ 11 alia, ma anche il progresso del la restaurazione cattolica.

Gregorio XV s ’era dim ostrato fin da principio poco disposto  
a diventare uno st rumento della politica spaglinola. Subito dopo la 
sua elezione aveva riconosciuto le ragioni giuridiche ad d otte  da Ve 
nesia  per sostenere l’assoluto suo dom inio nella navigazione adria- 
tica , ed aveva insistito  che nulla fosse m utato nello  sta to  di cose 
finora in vigore. A11’am basciatore spagnuolo dichiarò che i tempi 
non erano fa tti per attirare sulla cristian ità delle sciagure ancora 
maggiori e che su ll’incendio ardente bisognava buttar acqua, non 
legna.* Infine benché in Roma m olti sconsigliassero il papa d a ll’in* 
gerirsi nella pericolosa questione,* egli che com e nunzio aveva 
v isto  coi propri occhi g ii orrori della guerra n e ll’Ita lia  setten-

più. * Mi» ci rontldwmo che al tempo di 8. M<* non «aremo cosi poveri di aio*' 
ni* coni costretti a »tare nulle dite««'. an*i dobbiamo delle sue vittorie et della 
divina beneditene, che la cuopre et protege, sperare felicitimi avvenimenti * 
( /in rii. 5232, B i b l i o t e c a  \ a t i  c u il a). Poi il passo riportato
dal KOLUUMH (.Irto 59) su quanto «> »lato già ottenuto.

* t’fr. la preeente Opera, voi X II. p. 321.
_ * Vedi Bori, lleprtsenl. d ipi. I l i  40«; cfr. ZkLUER, I *  rnnnrttth lr de 1 .«****  

175*., *ulla missione di Hassompierre.
’  \ edi la relazione degli ambasciatori di obbedienza veneti in B akom i- 

B ekc iie t, Italia I 127; ZwtRDUntCK-81'DBNnoRST, P o i UH Yenedig* I 201.
♦ Vedi Acearioius • Vita Oregorii XV |ib. I l i  c. 4. A r c h i v i o  B o n - 

c o m p a g n i  i n K o in a .
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trion i!*-,1 decise di fare ogni sforzo per ottener colla sua pacifica 
m«-ludo ne un compromesso ed im pedire così lo scoppio delle 

\  tal scopo si rivolse tanto alla F rancia  che a lla  Spagna. 
\ IV. ' i_■ i fece rilevare che era necessario di procedere rapidam ente  

.-li Ugonotti che preparavano una insurrezione, ciò che 
»\rv . . dovuto distorre i Francesi d a ll’intervenire in Valtellina.* 
( i r .  • X V  poteva sperare di avere successo, perchè era noto 
etiV_’:i allora inclinava più per la Francia e per Venezia che per 
li Spagna.4

I** r guadagnare il governo di M adrid  ad una soluzione pacifica, 
il f i] 4 rivolse il 3 marzo 1621 a ll’onnipotente duca di U zeda  * 
e poi. -cguendo il consigli? dell’am basciatore veneziano,* al re in 

inviando a F ilippo I I I  in data 26 marzo 1621 una lunga 
lette* ¡litografa. Com inciava col volgere uno sguardo sulla situa- 
«i<*iic mondiale d a ll’alto della sua specola, situazione che egli 
earif. rizzava con poche ed efficaci parole: la Germ ania piena di 
Pintori ili guerra, l ’arm istizio neerlandese presso a scadere, la 
Poloni:! minacciata dai T artari e dai Turchi, le potenze protestanti 
*1*1 nord in  agguato per spiare l’occasione di attaccare g li Abshurgo, 
» Fr i m ia agitata dagli Ugonotti, ed ora anche la quiete d ’Italia  

-'•riamente in forse d a ll’affare de lla  Valte llina , ( ’osi agli 
inizii .lei suo pont ificato egli aveva ragione più di piangere che di 
-' i r * . 'la  egli sperava nel soccorso d ’iddio  e confidava nell’am ore 
» :.t p del re spaglinolo, sentimenti del resto che corrispondevano

1 *i propri interessi. Così fidando seriamente nelle intenzioni 
l1" it i In* di Sua Maestà, lo prega e lo esorta di restituire alla V a l-  
Mliii : più presto che fosse possibile la  sua indipendenza. Nessuna  
•l i*' ione, continua Gregorio, lo tocca più da vicino all'in izio del 
>iio pontificato, e per nessun’a ltra  lo potrebbe il re maggiormente  
"''••libare che per questa. R ilevando ancora come il mantenimento 
y pace in Italia stesse anche nell’interesse «Iella Spagna, il papa  
•’Ticìude affermando di essere deciso di adoprare a tale scopo tutti
1 mezzi a sua disposizione.7

| Cfr. »opra p. 39.
•’fr. la • relazione di Alfonso Pico a Ferdinando II, in data Koma 1621 

***r*o 12, A r c h i v i o  d i  S t a t o  in V i e n n a .
'  edi la relazione di Savelli 12 febbraio 1621 in So h s it z e r . Xur ì'olU ik  167.

4 t'fr. la relazione degli ambasciatori lucchetti in Studi e documenti X X II
• Anche Ant. Powsevino nota nella tua * Relazione del 4 giugno 1621 su 
" ’Torio XV: « non è innamorato della Spagna ». A r c h i v i o  G o n z a g a  

' • ' U n t o v i .
'e d i Queilen tu r schteeiz. Gettrh. X X I  502».

* '  edi B aro  zzi -B erch k t, Italia I 130.
\edi • lettera al re cattolico nel Cod. 33. D. 23 della B i b l i o t e c a  

° r * i n i i n R o m a ,  in data 26 marzo 1621, nel Cod. Strazi. CLX (A r -
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La lettera del papa ven n e sp ed ita  al cardinale G ennini, che era 
«tato fin ora nunzio a M adrid, e vi si aggiunsero «lei brevi nello 
stesso senso per i m inistri spaglinoli più in vista. Cennini el . 
incarico «li dissipare sovratn tto  «>gni sospetto  che il passo del p ipa 
fosse ispirato ad altre ragioni elio non fossero gli interessi dei' i 
Chiesa e del re stesso, al «piale «lata la situazione in Germani. .- 
nei Paesi Bassi, il m anten im ento  della  pace in  I ta lia  doveva : 
stare som m am ente a cuore.1

In un dispaccio cifrato m andato contem poraneam ente dal C a r 

dinal L udovisi, v iene fa tto  ancora rilevare al Cennini che il p 
era ferm am ente deciso «li regolare la  questione della V altellii 
in m odo che a questo paese fosse assicurata la  religione eattol" i 
e restitu ita  anche la piena indipendenza, per togliere a lle  potei ■ 
straniere ogni ragione «li gelosia e di tim ore. In ta le  scritto  si riti« 
espressam ente di aderire al tra tta to  separato concluso il »! feb
braio 1621 dagli Spagnuoli con i d«>legati del Gran Consiglio,* perché 
questo non significava altro che l’occupazione del paese da part« 
«Iella Spagna. G iustam ente viene fa tta  qui la  previsione che 
altre federazioni non accetterebbero il tra tta to  e che la  Fr.un i 
e V enezia non lo riconoscerebbero m ai. R ichiam andosi a ci«1». >’ 
cardinale «loveva far presente al re di Spagna che sarebbe assolu
tam ente im possibile «li condurre la  guerra non solo in Germani : 
e nei Paesi Massi, ma inoltre anche in Italia.*

Lo lettere pontittcie erano destiu ate  a preparare l ’opera del 
nuovo nunzio di Spagna A lessandro de Sangro, «-ht* r icevette  1 
sua istruzione il 5 aprile 1621.4 In «mesta si «lice esser l’Itali 
sul m om ento dom inata «lalla non infondata paura che l ’affar* 
della V altellina potesse portare a«l un turbam ento della pac* 
giacché gli Spaglinoli avevan o  occupato questo territorio, lo  m uni
vano «li forti e v i concentravano forze notevo li. T)i fronte a ciò 
arm avano anche i V eneziani, i quali tem evano per .>«• o per i lo r»1 
am ici francesi. La speranza «lei papa nella conservazione dell-' 
pace si fonda nella fiducia che il re di Spagna disapproverebl- 
Patteggiam ento del duca «li F eria , governatore di M ilano. Se il

* Lo * soritto al oard. (Vimini del 26 mano 1621 nel ms. «ovraoitat" 
(p. IS.1, n. 7) della B i b l i o t e c a  C o r s i n i  i n R o m a .

* Cfr. JjBCKUN, Materialien tn r Stanile* -unii Im ndengrtrMiehte tler dre> 
Hände I Basilea HM)7, N'r. 1373.

* Anche quelito • soritto nel codi«-e c itato della B i b l i o t e c a  C o r »  i n i  
in  R o m a .

4 • « Inst rutti«* ne a Msgr. Sangro. patriarca d'AIcsaandria. nuntio in Spa
gna >, 1621 aprile 5. nel Cod. J. I l i  80 «Iella Ckig., nonché in Itarb. 5352 e 
5588. B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ,  in Cad. 1257 «Iella B i b l i o t e c a
0 * s o l i n i a n a in L e o p o l i  e nel Cod. X I G. 31 «lolla B i b l i o t e c a  
n a z i o n a l e  in X a p o I i . In ittioli. 2725 l'istruzione, ha falbamente la 
data 15 aprile.
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•io unirà in Madrid i suoi sforzi a  quelli degli in v ia ti di Francia  
. <|t Venezia, non gli potrà m ancare il successo, tanto più che la 

--azione dell'arm istizio neerlam lese d istorrà gli Spagnuoli dal* 
itervcnire negli affari d 'Ita lia . Qualora Sangro, arrivato a 
«drid, trovasse che il re non è d isposto a restitu ire l ’indipendenza  
i Valtellina e a dare g li ordini rela tiv i ai suoi rappresentanti 
Italia, in tal caso voglia  agire con tu tta  energia e c parlar chiaro

• f««rte » perchè il papa intende di voler salvaguardata la pace 
in Italia ad ogni costo .1

Vnche l'istruzione per O ttav io  Corsini, arcivescovo «li Tarso, 
ivo nunzio a Parigi, in d a ta  -1 aprilo 1621, tratta  diffusam ente

• Ila questione valtellinese e dell'even tu a lità  di una guerra fra la 
'  . ».’na e la Francia; Corsini dovrà fare ogn i sforzo per scongiurare

•» tale sciagura. Al papa è indifferente per qual via si giunga
■ |iie«to -copo, purché si o tten gan o  garanzie per i ca tto lic i della  

Valtellina e si ev iti il conflitto  fra le  due potenze cattoliche.*
!-*' speranze parevano favorevoli perchè F ilippo III, al con-

■ nii di Feria, non voleva sapere d e ll’annessione della Valtellina.*  
’! papa sperava perciò in  una risposta favorevole da Madrid.*

■ il re mori il 31 marzo 1621 senza aver potuto  prendere cogni- 
■■ della lettera pontifìcia del 2«. R im aneva invece assai dubbio  
il giovane Filippo IV avesse le  stesse in tenzion i del patire.

• impressioni che n ’ebbe l ’am basciatore francese Bassom pierre
-uà prima udienza furono ta li, che g li m inacciò la d ichiara

ne di guerra qualora la Spagna non ritirasse le sue truppe dalla
* -tellina. Più che questa m inaccia, furono considerazioni di 
‘■attere generale e il ferino attegg iam en to  di Gregorio X V  ad

ii iarre il gabinetto ili Madrid a piegarsi.* ('osi il 25 aprile 1621 
•*■* '•* •''paglia e ia  Francia fu  concluso il tra tta to  d i Madrid, che ai 

1'»federati, dietro la concessione di una am nistia  generale  
ì - r  gli ultim i avven im enti, garantiva la restituzione della  V a l

* Il passo dall'* l«truzione di Sangro è stampato in Arrkic. rior. ilal.
N-S. VII 1. 8».

* Vedi A rrhir jur tchweù.Gttek. X II (1858) 1»4 s. e Zk i.lk r . JyHfme* 280 *. 
’  '  «di Rott, Rrprtsent. dipi. I l i  407.
* Vedi !'• Istruzione per il nunzio di Vienna Carata del 12 aprile 1621,

■ venne incaricato d'indurre l'inijieratore a far prensione nulla Spagna- Vi
*< die» riguardo alla Valtellina: « X. 8 "  desidera intorno a quello due coae, 1 una 

p* »«Ivi colà la religione cattolica, l'altra che non si venga per la contesa 
di noel pan« ad una guerra aperta che »eco involva l'Italia, laonde parendo
* S. 8 » che nè il Re di Francia ni* ti principi d'Italia s i a n o  per acquetarti »e

*• lascia in libertà la Valle con l'atterrarsi i forti et che si p o s s o n o  trovar 
<1« modi a render sicuri i Valtelini dell'opprewsione de’ »»risoni nella religione e 
**'• governare, ha operati efficacissimi oflltii col Re cattolico a c c i t ’i  che voglia 
• " ’ ■nmindai» quelle cose e ritornar la Valle alla primiera liberti, ma non se 
Br * ancora havuta risposta, che ai spera tuttavia sia ragionevole». lUirb. 5232, 
Bi b l i o t e c a  V a t i c a n a .

* Vedi Rorr loc. eit.
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tellina. Riguardo alla  questione religiosa, ven n e stab ilito  che t nf ti
le innovazion i in trod otte  dopo il 1617 a danno della  Chiesa t . ■■ 
lica dovessero essere a b o lite .1 La garanzia per l ’esecuzione del t imi
tato  doveva essere assunta  in  unione con la Corona francese e <i| 
nunzio papale »lai confederati ca tto lic i e protestan ti.

Il tra tta to  d i Madrid non era ancora noto a  Rom a quando colà 
il vescovo di Cam pagna, A lessandro Scappi, nom inato min m 
a Lucerna, r iceveva il 12 m aggio 1621 le sue istruzion i.1 In e - .i  
an zitu tto  si tocca  la  riform a in terna ecclesiastica  e la  restaurazione. 
Com pito <li un buon nunzio è non solo d i m antenere quello ch< -i 
è conservato, m a anche d i conquistare il nuovo e riparare lenta
m ente ai d anni sofferti. D ovrà perciò prendersi a cuore la conw-r 
sione degli eretici, la restituzione dei beni e giurisdizioni, la di i- 
plina dei prelat i, la fondazione dei sem inari, i provvedim enti contm  
la  scarsezza del clero, la proibizione di libri eretici, la convocazione 
di sinodi, la v isita  delle parrocchie, la riforma dei con ven ti maschili 
e fem m inili. V iene inoltre dato com e d irettiva  generale l ’avverti 
m ento di non prender partito  nelle  in terne contese cantonali e li 
non m ostrarsi m eno incline ai Francesi che agli Spagnuoli. Tutt 
il resto dell’istruzione si occupa dei Grigioni e della V altellina . I 1 
situazione di allora viene descritta così: i Francesi, che non volevano 
permet tere l ’alleanza d i V enezia coi G rigioni, non possono nemmeii" 
tollerare che la Spagna faccia «la padrona e che im pedisca, coll: 
occupazione della V alte llin a , ogni eventuale  soccorso da parte dei 
loro a lleati. Anche Venezia si vede ora tag liata  fuori com pleta
m ente dai Grigioni, la cui am icizia aveva cercato con tan to  imp* 
gno. Entram bi cercheranno quindi a iu to , fosse pure presso principi 
eretici e, se non v ’è  a ltra v ia  d ’uscita , anche presso i Turchi. Fri» 
i m ezzi per raggiungere un accordo v ien e anche accennato alla 
proposta fa tta  recentem ente d a ll’am basciatore di G enova Gio
vanni V ives, il quale consigliava di consegnare le piazze fortificate 
di V altellina al papa quale potenza neutrali». Pur riconoscendo che 
ta le proposta im plica grande fiducia nella  S anta  Sede, e am inet 
tendo anche i vantaggi che ne potrebbero derivare a lla  causa 
cattolica , v iene tu tta v ia  e len cata  una serie di obbiezioni che fanno 
apparire tale proposta poco attu ab ile . 11 papa, rileva l'istruzione, 
sarà contento di ogni v ia  d 'uscita che trovi il consenso di tu tti 
e  garantisca tanto  g l’interessi «iella Chiesa che la conservazione 
della pace. Com pito «lei nunzio è in prima linea quello d ’im pedire
lo scoppio di una guerra fra la Spagna e la Francia.*

* Vedi SIRI V 300«.; Ab*cAirde V 2. 2034.
* Vedi le sue credenziali del 5 maggio 1621 in Q urllr» :«r  fìetrk. 

X X I «03.
* * • Inotruttione a M*gr. vmooto di Campagna, destinato da X. S "  *uo 

nuntio ordinario alli Svizzeri delle Settr cantoni », in data 1621, maggio 12.
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Quanto vivo fosse questo desiderio del papa è docum entato  
,.n «ilo dalle istruzioni d irette  ai nunzi di Madrid, Parigi e llru- 

ina anche dal fa tto  ohe Gregorio X V  era disposto a passar 
ipru alla circostanza che il tra tta te  di Madrid salvaguardava  
-¡•i im perfettam ente g li interessi ca tto lic i, perchè in base ad esso  

v, itiruno abolite le innovazioni religiose so ltanto  a partire dal
- ¡pio d d  1617.* A nche Sna S an tità , faceva scrivere il cardinale  

I.«¡dovisi al nunzio spagnolo, avrebbe desiderato delle disposizioni 
iiuliori, ma con ciò non respinge il tra tta to . In questa lettera
• • tidenzialissima la  proposta d i G iovanni V ive» v ien e qualificata  

iu Ludovisi come una m anovra di Feria, onde ritardare Pesceu- 
..<>ne del trattato. Il nunzio ven n e in v ita to  a fare ogni sforzo 
(«ert hè il re im partisca a Feria un relativo  contrordine.* Il papa, 

'i rilevava Ludovisi il  16 luglio  d i fronte al nunzio spagnuolo, 
vrebbe certo voluto aiutare i ca tto lic i della V altellin a , ma non

f.»rv jM*rò causa com une con coloro che so tto  pretesto religioso  
tirano a distruggere il tra tta to  d i M adrid.4

Mentre Gregorio X V  svolgeva  un ’energica azione contro la  
•litica di guerra d e ll’in trigante Feria, fece anche un passo che,

■ „’ li riusciva, avrebbe d isto lto  l ’a tten zion e dalla  V altellina , recato
■ nde vantaggio alla  causa catto lica  e g iovato  a lla  pace d ’Italia , 

‘■ito più che avrebbe ingaggiato al di là d elle  A lpi il duca di Savoia  
itnbiva pur sem pre di conquistare il M onferrato.4 A l principio  

>!i maggio 1621, Luigi X II I  s ’era m esso alla testa  del suo esercito  
t  marciare verso il P o itou  e so ttom ettere  gli U gon otti. I predi- 

4 "ri calvinisti avevano fa tto  di tu tto  per costringere il re a pren- 
•lerp le armi.* U na riunione a La R ochelle aveva  form alm ente  

'.aruzzato la rivoluzione, a lla  quale però dei grandi del regno
* erano associati solo i duchi di Rohan e di Soubise. I rapidi successi

w>"ndo 17«/. polii. V II 262 in Arch iv fu r tchtreis. (ìetek. Vi 281 riportata 
¡ irte in traduzione, parte in sunto. Una copia migliore in Harb. 5445, B i b 1 i o- 
! * c *  V a t i c a n a ,  un’altra in Cod. X. V. 14. n. 6 della B i b l i o t e c a  

« s a n a t e  n se ,  e in Cod. F. 3 F. 96 della B i b l i o t e c a  d i  S a l i 
sbur go .

1 Cfr. oltre l'istruzione per il nunzio di Bruxelles del 1* maggio 1621 in 
*t'< iiis -M a ere . in tlruriiont 128 s., l’ istruzione per il nunzio straordinario, 
v r itw a ro  di Tebe, del 17 ottobre 1621 in -drckir iu r tekirets. O ttck. X II 

1*4..
' Cfr. la lettera del vescovo di Coirà al Bellarmino del 20 luglio 1621 nella

V»arUU*ekrift XV 329«.
* Agucchi a nome del card. Ludovisi al Xuntiodi Spagna. 1621 luglio 10.

*W. 33. 1). 23 della B i b l i o t e c a  C o r s i n i  i n  R o m a .
* 'ed i 1’* Aggiunta alla lettera del 16 luglio 1621 e le • lettere del 15 e 

•" *#r«»to 1621, ibid.
\edi Rott, R epritrn i. d ipi. I l i  449.

* 'ed i H ajìo tau X  in Iter. de* D tux Monde* 1902, VII 501. Cfr. R a x u , 
t  Il 253: Ker. de» quett. kùt. X X X II 143.
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iniziali <li Luigi X II I  contro gli U gon otti parvero indicare che • ra 
giunto il m om ento «li rinnovare il ten ta tiv o  per impadronirai 
della vecchia m etropoli del ca lv in ism o.1 N on si può dire con certe > 
ho l ’idea di u n ’im presa contro G inevra nacque prim a in Torino ■ 
a Roma. La prontezza con cui il duca Carlo E m m anuele di Na\ 
accolse il progetto fece conchiudere g ià  a m olti contemporanei 
che egli ne fosse il vero prom otore.* Gregorio X V  e il suo intra 
prendente segretario di S tato  si misero con tu tta  l ’an im a nella f 
eenda, poiché G inevra era non solo il v iva io  dei predicatori calvi 
nisti, ma co stitu iv a  anche un continuo pericolo com e rifugio li 
ap ostati italiani.* Siccom e era decisivo  che venisse m antenuto il 
segreto, il papa incaricò 1111 sem plice barnabita, il padre Tolii 
Corona, a condurre i necessari n eg o z ia tia  Torino ed a Parigi. L’istru 
zione per Corona, in data  18 luglio  1(521,4 rileva ripetutamente 
quanto favorevole fosse il m om ento. Gli U gon otti, così in e>- 
vien  detto , non possono difendere se stessi in Francia e contem  
poraneam ente venir in  soccorso a G inevra, i p rotestanti tedeschi 
e g li O landesi hanno abbastanza «la fare a casa propria, lo ste." 
dicasi degli Svizzeri e dei Grigioni in seguito alle com plicazioni 
valtellinesi. N em m eno d a ll’Inghilterra possont) attendersi alcunché  

g li eretici d i G inevra, p iù  forse d a  Berna; ma qual a iu to  potrebbe

1 Sul tentativo del 1602 vedi In presente Opera, voi. XI, p, 179. Nella tarda 
calato del 1620 da parte di cattolici laici e religiosi dei dintorni di Ginevra 
era stato presentato alla Salita Sede un memoriale: • » Mezzi per potere con 
destrezza restituire in Gcueva, l'wwercitio della ». fede cattolica* (Cod. 3.'t
B. 7, p. 264 ». della B i b l i o t e c a  C o r s i n i  i n R o d i  a), che domandava 
per i cattolici residenti in Ginevra la stessa libertà religiosa che godevano gli 
Ugonotti in Francia; la Francia doveva ottenerlo col suo prestigio; cfr. La* m 
mku, Zt<r Kirehengesch. 175.

* Vedi * « Instrnttione a Msgr. Campeggi, vescovo di Cesena, per la Nuu 
tiatura di Torino» [1624 t] Cml. X V 14 della B i b l i o t e c a  C a s a  n a - 
t e n s e in R o m a .

1 Già l’ istruzione per il card. A. Medici (cfr. la presente opera, voi. XI. 
106 8., vi aveva accennato.

* • « lnstruttione al padre Don Tobia Corona de'chierici regolari mandato 
da papa Gregorio XV al Re di Francia e prima al duca di Savoia per l'impresa 
della città di Ginevra •; molte copie, |>er esempio in B i b l i o t e c a  u n i v e r 
s i t a r i a  in B o I o g n a , 473 (595) Jf m cell. D; A r c h ì v i o  d i  S t a t o  
i n F i r e n z e. Carte Slrott. 312; Fraticoforte a. M. B i b 1 i o t e c a c i v i c a .  
.V*. GlauburgT. 36 e T. 39 n. 1; B i b l i o t e c a  O sso l i  n i a n a  in L e o p o l i .  
Cod. 1257; B i b l i o t e c a  n a z i o n a l e  i n N a p o l i .  Cod. XI .  G. 31; 
B i b l i o t e c a  n a z i o n a l e  i n P a r i g i ,  i l » ,  ital. n. 541 Sappi, e B t • 
bl i ot  eca d e 11' Arsena le Cod. 8546; B i b l i o t e c a  C o r s i n i  in Roma, 
n. 491: B i b l i o t e c a  i n S a l i s b u r g o .  Cod. V. 3 G. 120; A r c h i v i o  
di  S t a t o  in T o r i n o  ( i t i le  de (tenére Cath. I 19). Solo i mss. di Ginevra e 
Francoforte hanno la data del 16 luglio, tutti gli altri del 18 luglio. Nel lUtrb. 
5469 la data manca. Baskk ( l'aptie 111 125*). che fa uso del ms. Glauburg 39. 
ha aggiuuto arbitrariamente l'anuo 1622, che non è assolutamente sostenibile. 
Burckuarpt ne diede un sunto nell'Jrcàic tur tcbireii. Ge*eh. VI 292 s.
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.lar» al suo alleato un solo cantone, ab ita to  <la un popolo non guer
riero, che prende le arm i solo in casi estrem i e tum ultuariam ente ?
I n momento cosi favorevole com e questo  non tornerà in cent 'anni. 
iVr tutte queste ragioni il papa è per una azione rapida. È vero
< li.- «‘J i  non potrebbe concedere a l Savoia  un grande soccorso in  
danaro. Se in tal riguardo si facessero delle richieste, Corona aveva  
l'iDcarieo di far rilevare quanto fosse g ià  im pegnata la Camera ap o

litica nel soccorrere la Lega e l ’im peratore, com e anche i Polacchi 
. -i.’i «»ero «lanari per la guerra contro i Turchi e si dovesse pensare 
ni assicurare A vignone di fronte agli U gon otti. D ichiarasse tu tta v ia  
il Corona che il papa, in  quanto lo avessero perm esso i suoi m ezzi, 
limito assottigliati, non vorrebbe di fronte al duca dim ostrarsi 
aturo.1

Centro di gravità  «Iella m issione Corona era Parigi, ove  egli 
avrebbe dovuto rivolgersi non so ltan to  alla  regina ed  al re, ma an- 
« al suo favorito, il duca di Luynes, al confessore reale Arnoux
• I al cardinale di R etz, m ettendosi anche in relazione col nunzio.* 
l‘r» «HO Luigi X III voglia  il Corona introdursi col rilevare che qua
lora il re proteggesse G inevra, farebbe nascere il sospetto  che egli 
in Francia procedesse contro gli U g o n o tti so ltan to  per ragioni p o
liti« he. L'argomento principale deH 'istrnzione era però di far pre
mute al re che l’interesse dello  S ta to  e della  m onarchia esigeva  
! -«iiiiientamento di G inevra. Senza G inevra il re non sarebbe ora 
implicato in una guerra c iv ile  nè si diffonderebbero ovunque in  
Francia le tenderne repubblicane, le quali trovano aderenti persino

fo r te  e nel gabinetto  del re. Peggio d i cosi la situazione non p o
trebbe diventare. Il partito repubblicano è cosi potente e diffuso che  
I* rebbe cacciare il re dall»  sua propria casa. La caduta di Ginevra, 
•'lie è la Roma degli U gon otti, rappresenterebbe per costoro un colpo  
’>»>rtale. L'istruzione tiene conto anche di tu tte  le obbiezioni 
rh*% '«• non il re, certo i suoi m inistri potrebbero sollevare. Essa  
ni. va che Ginevra è per Savoia un piccolo guadagno. In quanto  
•“  P ia g g io  degli Svizzeri, non si può più parlare di difficoltà, 
‘lacchè il re possiede Bresse. Se G inevra d iventerà savoiarda, la 
•rancia non avrà nulla da guadagnare nè «la perdere, ma potrà  
•*f , |uwtarsi grande m erito di fronte alla  Chiesa e ad un vescovo  
« a lia to , e ciò senza spendere un quattrino nè prender le arm i, 
•o* tenemlosi sem plicem ente neutrale e perm ettendo solo che  
*l*ri compisse l’impresa.* Anche «lalle lettere pontificie consegnate

1 '«milmente «rriiM anche il card. Ludovici allo steano duca; redi QutOem 
GmcA. X X I 627 •.

1 '  odi i brevi ir i 505 ».
* '  «di * • Iiutruttione al padre Don Tobia Corona ». B i b l i o t e c a  c i -  

r * e *  di  F r a n c o f o r t e  a. M. e A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n F i -  
f * “ * e  loc. dt.

Puma, aorte Papi. X III. 11
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al Corona risulta che Gregorio si sarebbe com pletam ente accon
ten tato  ili ta le  a ttegg iam en to .1

Luigi X I I I  non parve alieno  d a ll’assnm ere un atteggiam ento  
neutrale, m a L uynes e g li altri m in istri v i erano assolutam ente con
trari.2 Al gab in etto  di P arigi im portava som m am ente che si mantt - 
nesse in ta tta  la  porta occidenta le  della  Svizzera sulla  v ia  militari- 
fra la confederazione e il regno. N è  d oveva essere m essa in  for-x- 
l ’a lleanza  coi C antoni protestanti. P er queste ragioni i nuovi sforzi 
che fece Gregorio X V  in Parigi si d im ostrarono vani.* Per non 
urtare il papa, fu an z itu tto  d ata  la risposta con tu tt i i riguardi 
al Corona, che il tem po per una siffatta  im presa non era ancora 
giunto; se Carlo E m m anuele  vo lesse tentare un colpo di m ano, il 
re di F rancia  potrebbe postic ip atam en te  approvarlo, m a immi
schiarsi d irettam ente n e ll’im presa e tradire cosi la  fiducia dei Gi
nevrin i non era cosa che g li con ven isse .4 A ll’am basciatore di Sa
v o ia  però ven n e d etto  chiaro che se il suo signore attacca**) 
G inevra, urterebbe su b ito  nella forza arm ata della  Francia.*

Ma più ancora che per il naufragio del progetto antiginevrino*  
Gregorio X V  era in  pena per lo sviluppo m inaccioso che p re n d e v a  

la  questione «Iella V alte llin a .
Ancora prim a che giungesse la notiz ia  della conclusione del 

tra tta to  «li pace «li M adrid, il Cardinal L udovisi aveva  fa tto  notar»- 
che i m inistri spaglinoli, in base a ll’esperienza, non erano facili a ri
nunciare ai loro p ian i.7 In fa tti fu sem pre più chiaro che gli Spaglinoli 
in trigavano non senza successo contro l ’esecuzione del trattato . 
Feria svolgeva in  tu tte  le direzioni u n ’a ttiv ità  instancabile. Tutti 
gli sforzi «lei nunzio Scappi, appoggiato «laU’am basciatore francese,, 
per fare accettare ai S e tte  P aesi il tra tta to  d i Madrid rilevando  
le  aggiunte che garantivano gli interessi ca tto lic i «lei Grigioni 
e della V altellina  naufragarono. P i  usci invece alle m ene segre te  

della «liplomazia spaglinola di o tten ere dai cantoni catto lic i che ri
fiutassero di assum ere la prevista  garanzia per l’esecuzione del 
tra tta to , ritenendola una • cosa assai pericolosa ».* Ma da questa

1 Vedi il breve a Luigi XI I I  dpi 16 luglio 1621 nelle Qutllrn tur ickvrii. 
Gfsch. X X I 507.

* Vedi l'intrusione per Campeggi ritata a p. 160, n. 2.
* Vedi i brevi del 28 e 30 agosto 1621 nelle Qmttlen tur trhtrrie. G e »k . 

X X I 518«.
* Vedi 1'* Istruzione per Campeggi loc. cit.
* Vedi Kott, dipi. I l i  451; Cab i t t i .  Storia d. dipi, di Sa t*'i«

I l 234.
* Con breve del 21 ottobre 1621 rivolse ancora un appello a Luigi X 1II; 

v«ìdi Qmetten sur neh urie. Gettk. X X I 524 s.
’ Lettera di Agucchi al nunzio «li Spagna del 10 maggio 1621, citata >» 

ZEI.LKK. Iiichtlieu 35.
* Vedi AbtchirtU V 2, 211; RKDitlalU'T, Sorrerpondrns Carati 51 a.
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garanzia la Spagna aveva fa tto  dipendere la  ratifica del trattato:  
riprendeva quindi ora la sua parola. Gregorio X Y  si d iede ogni 
premura per palmare le apprensioni sorte di conseguenza in Francia, 
ma i Veneziani v i  lavoravano contro, facendo d i tu tto  per eccitare  
il gabinetto di Parigi contro la  Spagna.1

.Vell’ottobre del 1621, il partito  d ’azione dei Grigioni, nel quale  
«orna a distinguersi la  figura prepotente d i Giorgio Ienatsch , or
ganizzò la cosidetta « m arcia di W orm s ». Q uesta a vven ta ta  e  
provocante incursione offrì al duca di Feria ed all'arciduca Leo- 
poldo la desiderata occasione di prendere colle loro truppe I’offen- 
►iv» «la sud, da nord e da oriente. 11 22 novem bre 1(521 venne o c 
cupata la città  capitale, Coira. La speranza iniziale del papa che  
i vincitori saprebbero m oderarsi non si adempì.* Q uesti non pensa
vano nemmeno di lontano a lasciarsi sfuggire di m ano i vantaggi 
conquistati. In V enezia e a  Parigi si guardava con grande preoc-
< upazione a quest’aum ento della potenza austro-ispana. I paesi
< ¿titolici, i cui am basciatori il 18 novem bre 1621 prestarono obbe-
• i lenza al nuovo papa,* non parevano alieni da tener conto delle  
preteso dell’arciduca L eopoldo nei Grigioni; m a erano assoluta
mente contrari a ll’occupazione spagnuola nella V a lte llin a .4 Gregorio 
credette cosi v icino il pericolo di guerra, che sulla fine d e ll’anno  
intaricò il suo nunzio di Madrid di dichiarare al governo spagnuolo  
« he nel caso si venisse ad una guerra, il papa si ricorderebbe di essere 
non itolo padre universale della cristian ità , m a anche principe ita 
liano.»

All’attuazione però di ta le  m inaccia non si g iunse, perchè  
proprio perii papa si creò una situazione nuova quando a Feria, d ’ac- 
cordo con l'arciduca Leopoldo, riuscì alla  m età  di gennaio del 1622 
•li far accettare dai confederati i cosidetti articoli di M ilano. In base  
ad <-vi, j confederati d ovevano rinunciare a lla  V altellina e a Borm io  
e tenere i loro passi aperti; in  com penso otten evan o  la restituzione  
di < hiavenna e dalla Spagna una rendita annua di 2f».000 corone.
I 'a ltellinesi protestanti d ovevano abbandonare il paese entro  
•Ine mesi. La valle di M onastero, l ’E ngadina inferiore, D a v o s  ed il
1 rattigau cadevano so tto  il dom inio austriaco. U na serie di dispo- 
Mzinni garantivano gl'interessi del vescovo di Coira e della Chiesa

'  edi la • Relazione di Paolo Savelli all'imperatore Ferdinando l i  • in 
*!* Roma 1621 «ettembre 18, A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n V i e n n a .

* 'f i l i  la * lettera di Agucchi al nunzio di Spagna del 26 novembre 1621 
CW. 33. D. 23 della B i b l i o t e c a  C o r a i n i  i n R o m a .
* 'ed i lad in i rxr rckirrtj. iìttek. X X I 630».; cfr. Rbisb*ki»t, Korre-

CoMti 79.
‘ Vedi Rrinhardt 8~-

. 1 'ed i la * lettera di Agucchi al nunzio di Spagna del 31 dicembre 1621.
■ r ,  r i i



1((4 -Gregorio XV '. 1621-1623. Capitolo IV .

catto lica .1 In Roma non si nutrivano illu sion i su quello  che quoti» 
trattato , a cui la  Francia rispose con una p rotesta ,2 significa**», 
ma non si p oteva  però farv i opposizione perchè, com e fece rilevar» 
il cardinale Ludovici al nunzio di P arig i Corsini, si era compre»! 
del dovere di anteporre alla politica  l’interesse della  religione :
Il papa, cosi fece dire il Ludovisi al nunzio francese il Hi febbrai» 
1622, in tu tto  questo affare persegue due scopi: la conservazione 
della  religione catto lica  e il m an ten im en to  della  pace. P er quello 
che riguardava il primo p u n to ,g li artico li di M ilano erano sufficienti 
e potevano trovare l ’approvazione della  S an ta  Sede; per quello 
che riguarda le altre d isposizioni, tu tto  dipende dalla  circostanza 
se  gli articoli m inacciano la pace.4

T anto il vescovo d i Coira che il nunzio e il papa insistettero  
perchè il governo dell’arciduca Leopoldo facesse uso nei territori 
recentem ente sottom essi del d iritto  di riform azione e r ic o s t itu ii«  
l’unità della  fed e .5 In seguito  a ciò nella bassa E ngadina e nel l ’riit 
tigau  s ’incom inciò a proibire la predicazione protestante ed a ri 
staurarc le chiese sp og lia te  e sconsacrate. Per istruire il popolo 
vennero ch iam ati i cappuccini, ai quali Gregorio concesse le più 
am pie facoltà.* Fra essi si d istin se  in m odo particolare il padre 
F idele di S igm aringa.7 N ato  nel 1578," era sta to  prim a avvocato  
a Gnsisheim  in A lsazia od era poi entrato  tra i cappuccini di Alt- 
dorf nel I t i l i  per operare poi com e predicatore e padre spirituale  
da principio a H heinfelden, poi a Friburgo n ell’Ùehtland e  dal 1621 
in  Feldkirch. Vero seguace di San Francesco, eg li s ’era acquistato  
grande considerazione per l’austerità della v ita  e lo  spirito «li sacri
ficio d im ostrato in tem pi di pestilenza; la  sua ardente parola aveva  
ricondotto alla Chiesa m olti ca lv in isti. Ersi contrario a ricorrere 
per la conversione a m ezzi v io len ti. In  Zizers o tten n e la conversione  
del conte Rodolfo Andrea Salis e  di altri protestanti, cosi pure 
in Maienfeld e Malans.*

1 Vedi Ahurkirde V 2, 2035«.; Rott, RtpriteHl. dipi. I l i  500».
* Vedi Kott II I 503».
* V«*li la • lettera di Agucchi a Corsini 24 gennaio 1622 nel Cod. X '  1

16 della B i b l i o t e c a  C a » a n a t e n a e i n R o ma .
* Vedi la traduzione francese della lettera di Agucchi del 10 febbraio 162- 

in Zf.li.bk. Michel i r »  47 ».
* Vedi HhU. CapHc. II 352; Rocco d a  O rs in a le  II 77. Anche il porro» 0 

protestante 1). A. Ludw ig ammette che l'arciduca Leopoldo poteva richia
marsi per il *uo procedere al diritto vigente. Vedi D rr Vem ck dtr Orgenrtfor- 
nuiiion «ni l  '  Htrrmgadi» mnd ira ¡'m itiga* (anno 1621-22) in Jnkrctbrrickl drr 
hixt.-iiHtiq. Oeaelltrhaft con (¡raiibundeH, Coira 1006, 143.

* Vedi v. Sc a l a , Fideti» ruw Sigmaringcn 96.
’ Cfr. l'autentica descrizione del P. Alessio negli .Inai. Capuc. X IV  «  l» 

bella monogratla di P. Scala.
* Vedi Paulds nel Kalkolik 1896. I 286».
* Vedi v. Sc a la  111 ».
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Esigui furono invece i successi di padre F idele nel Prftttigan  
uve Im restaurazione catto lica  cozzò colla resistenza più decisa d i  

.i iella fanatica popolazione. Il 24 aprile 1622 scoppiò la som m ossa, 
durante la quale si fece anche sanguinosa ven d etta  degli eccessi 
dei mercenari austriaci. In  poche ore i contadin i «li Schiers, Grüsch 
•• Seewis ammazzarono con le loro m azze ferrate 350 uom ini. Anche  
l'inerme Fidele di Sigm aringa, sfuggito appena al ten ta tiv o  di 
colpirlo sul pidpito con arm a da fuoco, venne a ttacca to  e assassi
nato da Mddati ca lv in isti su lla  via da Seewis a G rüsch.1 Pochi giorni 
prima il nunzio Scappi assiem e al C apitolo provinciale dei cappuc-
■ mi l’aveva nom inato in nom e della Propaganda prefetto della  
missione nei Grigioni,* dei quali d iven n e ora il prim o m artire.

1 successi dell’insurrezione del Prftttigau furono «li breve durata. 
Invece di lim itarsi a lla  «lifesa, i confederati presero l’offensiva, 
devastarono i villaggi che g iacevano sulla strada di Feldkirch e p e
netrarono nel M ontafon. L’offensiva sferrata dagli austriaci nel
l'agosto pose un term ine alle  loro predonerie. Essa condusse a lla  
totale sottom issione dei G rigioni, ove  i cappuccini ripresero ora la  
loro attività m issionaria. Il 30 settem bre 1622 i confederati d o v et
tero accettare la capitolazione «li Lindau, la  «piale im poneva loro 
aU’incirca le stesse condizioni «legli articoli di Milano.*

Senonchè contro questo  riaffermarsi della  potenza austro— 
*1-«suola nelle A lpi R etiche, la  cui u tilità  per la  causa catto lica  
Gregorio XV nonostante la sua neutralità4 apprezzava altam ente,*  
••otri» ora in azione la Francia ascendo dalla  sua riserva, che le era  
-'ata im posta sovratutto  dalla  guerra cogli U gon otti. Con questi 
•I 18 ottobre Luigi X III  concluse la pace di M ontpellier, onde  
poter occuparsi energicam ente della  questuine valtellinese.* Il 
piano di una coalizione tra la Francia, V enezia e Savoia prese ora

'ediibid. 145«.;efr. M a y e r  l i  231. Fedeledi Sigmaringa. il protomartire 
•¡'■il "nline dei Cappuccini e della Propaganda, venne canonizzato da Benedet
to Xl\ nel 1746. Il suo corpo venne portato nella cattedrale di Coirà e il capo 
*•> un apposita cappella delia chi«**» dei Cappuccini in Feldkirch: in quel con
cento del quale era stato anche guardiano, è conservata ancora la sua cella.

1 Le • lettere del provinciale e del nunzio del 21 aprile 1622 negli Attuai. 
/Mpd. 1613-1633 nelTA r e h i v i o  d e l  c o n v e n t o  de ’ Ca p p u c -

• ni  sul  W c s e m l i u  p r e s s o  L u c e r n a ,  tradotte in v. S c a la  120 s.
1 'ed i Rottili. l'rtmnden de* SUutt*arrkir* de* Kanlom* Gratthanden (Jakret-

• hi*t.-antiq. (ìr*ell*rkatt tlranbunden 1914). DfERAt'KK II 482 *. Sulla 
anività dei Cappuccini vedi M a y e r  11 232 s.

* *’fr. la relazione di Savelli del 17 settembre 1622 in Sc iim t z e r . Zur 
'•d tltl de* Heiiigen Stttkie* 167.

' * Ir. la lettera di Agucchi del 9 agosto 1622 in Z e l l e r .  Rieketiem 142 ».
■ » derisione della Propaganda di mandare due missionari nella Valtellina i  
»• bennata nell'VI crino del 19 ottobre 1622. f r i .  1092. B i b l i o t e c a  V i .  
1 t ea n a .

* \ edi la relazione di Corsini del 23 novembre 1622 in /ELLER, Lagne* 140.



figura concreta. V ista  la serietà della  situ azion e il nunzio Corsini 
fece la proposta di affidare l’og g etto  del con flitto  al duca di Lo
rena colla condizione che le guarnigioni dovessero essere costituite  
di truppe catto liche. D a lla  Spagna si faceva  sapere che contro 
Svizzeri ca tto lic i o anche soldati papali non si solleverebbero ec
cezioni.1

D a questo al vecchio progetto ripreso ora, nel dicem bre 1622, 
dalla Spagna di consegnare al papa com e deposito  provvisorio  
la V altellina  occupandolo con truppe papali fino a lla  decisione 
defin itiva da affidarsi a Gregorio X V , il passo era breve.*

11 papa ben sapendo quanto ingrata suol essere la  parte di 
m ediatore fra due rivali era finora sem pre rifuggito  da ta le  pro
g etto .3 Ma quando la situazione si cam biò egli credette per amore 
della  pace nel m ondo catto lico  di non potersi più oltre sottrarre 
a questo com p ito .4 Se ancora esitò , fu che aveva  il g iusto  m otivo: 
egli volle essere sicuro che la Francia si accontentasse di tale so
luzione.* In favore del progetto  il cardinale L udovisi fece rilevare 
a  Parigi m ediante il nunzio Corsini che il nuovo direttore della po
lii ica spaglinola, il duca O livarez, succeduto dopo la m orte di Baldas- 
sare D e  Zu&iga,* non tollererebbe più oltre le tergiversazioni di 
Feria e vorrebbe tor di m ezzo una volta  per sem pre q u est’internii- 
nabile quest ione. Anche l’am basciatore francese in Madrid riferiva in 
senso analogo. Il gab in etto  di Parigi si dichiari) quindi disposto a 
prendere iu seria considerazione la proposta m a, nonostante le 
rim ostranze del nunzio Corsini, in siste tte  nel volerne render edotte  
le potenze am iche, specialm ente i V eneziani. Luigi X III  dichiarò 
form alm ente al nunzio di essere d ’accordo coll'arbitrato del papa e 
di voler spedire a S illery , suo am basciatore in  Koma, i necessari 
poteri per gli ulteriori negoziati. Se si d im ostrasse però che gli 
Spaglinoli erano alieni «la un com prom esso, la guerra sarebbe stata

16« Gregorio X V . 10*21-1623. Capitolo IV .

1 Vedi la * lettera di Agucchi a Corsini, iu data Roma 1622 ottobre 24. 
nel Vod. D, V 31 della B i b l i o t e c a  C a s a n a t e n s e  i n R o m a .

* Vedi ZlUSB, fiiehtlit* 183: ARr.EIO, Politica 16.
* Cfr. Siri, V 477.
* Cfr. l'aggiunta all'istruzione per l'arcivescovo di Tebe, nunxio straordi

nario, in .1 rchic tur »chicete. Gtsch. X U  (1858) 194.
* Vedi Zf.li.kr. nicheliti» 183«.
* « La morte di Don Baldassare /.unica», *i dice nella * lettera del 22 novem 

bre 1622 {Coti. X. VI 16 nella B i b l i o t e c a  C a s a n a t e n s e  i u R o m a )  
t «e beu per altro sarà fatalmente di pregiudìtio alla Monarchia Spagnuola, quanto 
alle coso della Valtellina non apporterà se non giovamento |«>r Unirle. Perchè 
egli era lungo e tenace e tropi») rispettoso, conosceva che sarebbe stato me
stieri levare il Duca di Feria d i Milauo per assettar questo uegotio. o di mode
rare la sua autorità, ma non per disgustare et innimicarsi li «uoi parenti e par- 
tiali, lasciava correre: il conte d'Olivares, che ha la somma de’ negotii et i  
succeduto nel luogo di detto D» Baldassare. et ha di pii! tutto il favor del Re.  
è lumaio libero e risoluto, che non havrà tanto rispetto, e s'è dichiarato con
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inevitabile.1 Quanto poca fosse la  fiducia di Parigi negli Spagnuoli
imostrò la concentrazione di truppe nel D elfinato  e la continuazione  

•li trattative per una lega con g li S ta ti ita lian i ind ipendenti d alla  
■'IMiriia. Il 7 febbraio 1623 fra la Francia e gli antichi nem ici della  
S|N«^na, Savoia e Venezia, fu conclusa un'alleanza offensiva e d ifen 
siva. « he è nota sotto il nom e d i Lega »li Lione. Essa m irava a cac- 

ire eli Spagnuoli dalla V altellina. O gnuno degli a lleati si obbligava  
mettere in armi un esercito. C ontem poraneam ente vennero a v 

u ti dei negoziati con gli S ta ti generali neerlandesi e si progettò  
«li guadagnare il capitano di ventura conte D i M ansfèld, allo  scopo  
«li conquistare la Franca contea  spagnuola .1

In vista di queste m inacce la Spagna che in tan to  aveva  fa tto  
nuove difficoltà, ìh indotta a cedere. Il 14 febbraio 1623 ven n e fir
m ila  da Olivares in nom e di F ilippo IV  e dal nunzio Innocenzo  
l v  Massimi com e rappresentante «li Gregorio X V  una convenzione  
ni ba*e alla quale le fortezze della  V alte llin a  e la contea di ( 'h iavenna  
■i sarebbero dovute tem poraneam ente consegnare al papa, il quale  
le avrebbe dovute occupare con le sue truppe fino a ta n to  che si 
f» ..«• raggiunto un accordo defin itivo fra la  Francia e la Spagna.* 

Ora Gregorio X V  agl rapidam ente. Già il 23 febbraio ringraziò  
Filippo IV in una lusinghiera lettera ita lian a  con un proscritto di 
propria mano e gli com unicò d ’aver incaricato suo fratello  duca di 
Fiano e generale della Chiesa a condurre le truppe papali in V a lte l
lina. In un breve del 24 febbraio egli ringraziò di nuovo F ilippo IV  
e lo pregò di provvedere affìnchf* le sue disposizioni venissero ese
guite im m ediatam ente, poiché i figli delle  tenebre, che cercavano
< dÌM-ordia dei principi, non dorm ivano.4

Il gabinetto di Parigi, di fronte a ta li m isure, si m ostrò da prin
cipio molto freddo. Il nunzio Corsini venne quindi pressato ripetu- 
‘ »mente a sollecitare in ogni m odo il consenso della  F ran cia .4 
Apertamente ostile  si m ostrò la R epubblica d i S. Marco, che lavo-

1« vuol finir«, non parendoli bene di tener più lungamente Sua 
Imi** *ntrigata in questo negotio, onde «e si verrà ad »«-cordo alcuno, si potrà 
»vere assai maggior speranza, che esso lo farà eseguire, e questo è appunto 

,n> portante, che dovrebbe far maKgiormeute inclinare i Francesi ad acco
modarti ..

1 Vedi Zf.u.er, Utckelic«  1*4.
’ Vedi Siat V 44H a.; Abuchiede V 2, 2106«.; Z w ied ix eck -S C d k sh o rs t, 

1 I r  mediai I 241 a.; Zr.i.i.tR. RirlteUe* 187».; R o rr , R eprttrn l. d ip i. I l i
i&8 ».

* Vedi Lux H i .  Cai. dipi. ilal. IV 317; Stai V 459 ZcLl.ER. R icM icu  I f t O ;  

HI «01 ».
‘ Ambedue le lettere in <fm*Uen sur tcktreis. Octck. X X I 531 534 ». 

' *f- R«m  II I #07 e Akeuo, Politica 18. V«*li anche la • lettera di Agucchi a 
1 " r**ni del 13 marzo 1623. B i b l i o t e c a  C a » a n a t e n » e  i n R o m a
* « .  cit.

* Vedi Zei.ler, RirMieu 250.
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rava  a Parig i contro l ’intervento papale, mentre a Rom a il suo am
basciatore si sfogava in term ini vivaci contro i preti,1 uscendo per
sino in offese contro il Cardinal Ludo  visi.* Anche la  Savoia si illu
strava avversa al progetto.8 G li alleati non erano però concordi. 11 
cancelliere d i Lu ig i X I I I ,  N ico la  B ru la rt de S illery ,rifuggiva da uri;» 
guerra con la  Spagna, e l ’am basciatore francese a Rom a incomincio 
a lasciar cadere la sua opposizione.4 ( ’osi G regorio X V  potè sperar»* 
in un felice componimento fra la Francia e la Spagna e nella pieni 
restaurazione cattolica de lla  Valte llina. I l 5 aprile 1623, Orazio 
Ludovisi partì con brillante  seguito per C ivitavecchia ove due giorni 
dopo si im barcò per G enova.* D i là, dopo aver passata la Pasqua •> 
Milano, doveva recarsi a lle  truppe che intanto andavano concen
trandosi nel Ferrarese.* E g li pensava di ritornare a Rom a, appena 
avuta la consegna delle fortezze valtellinesi. A  sostituirlo era dap
prim a destinato il marchese Ridotti. Siccome questo però passava 
per ispanofUo, venne surrogato per riguardo a lla  Francia col m ar
chese D el B agno .7

Il consenso della F rancia  atteso con tanta ansia in R om a era 
stato dato a m età aprile nonostante tutte le rimostranze di Venezia.* 
a condizione però che l ’arb itrato  papale dovesse essere pronunciato

* Vedi la • lettera di Agucchi a Corsini del 20 marzo 1623. H i b 1 i o t e e a 
Ca s a n a  t e u # «  i n R o m a  loc. eit. Cfr. ZwiEniNKCX-SÙDKNHORST loc. 
cit. Il 111.

* Vedi Siri V 468.
•Cfr. Arf.ZIO. Polilien 22 *.
* Vedi Ztt.l.F.K, Rirhrliru 251. ,
* Vedi la * lettera mandata per mezzo di Agucchi a Corsini in nome di 

Ludo vini, del 14 aprile 1623. IJ i b 1 i o t e o a C a » a n a t e n * e in  R o ma ,  
loc. cit.. e il Breve diretto a Feria del 3 aptile 1623 nelle tyudlfn cur *<h*n ; 
Gr*rk. XXI 535 s. l ’ n * Breve al card. Medici, in data ugualmente del 3 a pi ile 
1623 circa l'invio del Ludovici in .Imi. XLV 21. A r c h i v i o  s e g r e t o  
p o n t i f i c i o .  L '* « Istruzione al sig. duca di Fiano destinato a pigliate il 
deposito a nome della Sede Ap. delli forti della Valtellina », in data. Roma 1623 
aprile 5, nel ( W . X. IV 38 p. 39 della B i b l i o t e c a  C a s a n a t e  n » e 
i n K o m a . Altre copie in IW . 470 p. 375 della B i b l i o t e c a  C o r 
s i n i  i n R o tu a . nella B i b l i o t e c a  di  P a r m a ,  nel ('m i. Mamrrìl.
C. 29 in Firenze, nel Cod. 1257 della B i b l i o t e c a  O s s o l i n i a n a  in 
1. c o p u l i  e nella B i b l i o t e c a  d i  F e r r a r a ,  qui tuttavia con fai*-* 
data. Riproduzione secondo una copia della B i b l i o t e c a  d i  S t a t o  
i n V i e n n a  in .1 re Air  fiir srhtreis. (ìrteh. XI I  (1858) 221 *. Sul viaggio 
di 0. Ludovisi da Roma a Milano vedi • Cod. E. 83 dell'A r e h i v i o I tol i -  
e o m p u g n i  i n R o m a .  Secondo il Giunti al seguito di Ludovisi sta
vano « molti baroni e altre persone gravi et avedute ». * Vita del Card inal 
Ludovisi, B i b l i o t e c a  C o r s i n i  i n R o m a .

•Cfr. • .Irriso di Rotna del l'aprile 1623. l'rb . 1093A. B i b l i o t e c a  
V' a t i c a n a .

! Vedi /.KI.t.Kti, UickrlieH 25(1.
* Vedi R. Zeno in B vkozzi Bf.k< iiet. Italia I 189. Cfr. Z.»iki>i> ECK- 

S0DXNHOR3T 11, 11 0.
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- rima del 31 luglio. La notizia  arrivò in Rom a al principio di m aggio. 
Restava però ancora da superare l ’ostin a ta  resistenza di Feria. 
>ic con »  quest'astutissim o uom o non p oteva  agire apertam ente
< nitro gli ordini im partitig li da M adrid, egli ricorse a  m anovre
• .rete, però invano. Anche V enezia e Savoia lasciarono ora cadere 

la loro resistenza.1
Alla fine di maggio Orazio L udovisi entrò alla  testa «Ielle truppe  

Impali nella Valtellina. Per dissipare ogni diffidenza, il papa aveva  
provveduto ch’esse fossero co stitu ite  so ltanto  «l’appartenenti allo  
stato pontificio.* Al principio di g iugno L udovisi occupò i forti di 
M«>rbegno, Tirano, Borm io, Torre di B agni, Chiappin, P ia tem a la
• Sondrio.* Chiavenna e R iva, che non appartenevano alla  V a lte l
lina, vennero m antenuti dagli Spaglinoli. L ’am basciatore franc«*se
•• ne lamentò, rilevando l’im portanza strategica di questi luoghi. 

Invano il Cardinal Ludovisi cercò di tranquillarlo.* A Parigi «lispia-
• v» anche assai che le spese per l’occupazione dei forti, superiori 

•li gran lunga al preventivo, e che non potevano venir assunte dal 
; ap.i solo, fossero per la  m aggior parte sostenute «lalla Spagna. 
Gregorio XV, per togliere ogni ragione di gelosia, propose che le 
»pese dovessero essere coperte in parti eguali «lalla Spagna e dalla  
Francia.* La controversia venne risolta nel senso che la Spagna  
»«consenti a m antenere il segret«i sul fa tto  che essa pagava le spese.* 

In quanto alla soluzione defin itiva della questione «Iella Vai- 
tellina, il papa aveva  già  per tem po sostenuto l’idea che in nessun
■ **o i V altellinesi catto lic i avrebbero dovuto cadere so tto  la signo
ria dei protestanti, m entre l’am basciatore francese in base al trat- 
‘•*to di Ma«lrid esigeva il ristabilim ento «Iella signoria «lei G rigioni. 
>q *i venne a discussioni assai v iv a c i. Quando Sillerv si richiam ò

'Vedi Ro tt . R cprttn l. dipi. I l i  «13; AmuiO. Politi™  38 a. f o n  quale 
aMiU diplomai ira Uregorio XV trattale il Feria, risulta chiaro dal Breve
* 1623 in (Judlen sur tchtrtis. Gr*ck. X X I 536 ».

* 'ed i la * lettera di Agucchi a Coniini 12 aprile 1623. B i b l i o t e c a  
’ a s a n a t e n a e  i n Ho  ni a.  loc. cit.

* Vedi 8 ik i  V 506; R o t t  II I 616; A U E Z IO ,  Politica 43 ». Numerose «lettere 
<W ordinai Ludovisi a O. Ludovici duca di Fiano e • scritti del medesimo 
*«H» Valtellina, del 1623, in Cod. E. 83 dell’A  r c h i v i o  B o n c o m p a g n i  
1 • Roma.

•Vedi /.ELLER. Hickdicu 254.
*\edi la * lettera di Agucchi • Coraini del 23 giugno 1623. \ i si legge.

* ̂  «pesa è molto maggiore di quel che da principio m credette; poiché importerà
pomo anno almeno trecento mila scudi, andandoci di paghe et utensile scudi 

’ ••ti mila il mrw senza le speee ordinarie, non possiamo in maniera nrssuna 
'»t'-ocria ». B i b l i o t e c a  C a a a n a t e n a e  i n R o m a ,  loc. cit. < Ir. 
AWuio. Politica 25. 41 a.. 44. 46.

• Vedi 1* • . Relatione d. Xunziat. di Francia (atta da M**r. arcivescovo 
T»r«o » <0. Contini) del 27 ottobre 1623. B i b l i o t e c a  C a a a n a t e n a e

* a S o m a  X  V 15.
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alle vecchie relazioni della  Francia coi G rigioni e dichiarò eh*- 
Luigi X II I  d oveva  aver riguardo a lla  sua reputazione, Ludovici 
rispose che il  papa a v ev a  il dovere ancora m aggiore d i proteggere 
il popolo cattolico; a ciò  lo obb ligava  non solo il suo onore ma anche 
la sua coscienza;1 nè da questo punto di v is ta  Gregorio si l a s i i o  

sm uovere fino a ll’u ltim o, ( ’i sono due sole v ie , r ilevava il Ludovici:
o tu tti i Grigioni d iven tan o  ca tto lic i, e ciò  um anam ente parlando 
non ha a lcuna speranza di realizzarsi, ovvero la V altellina -i 
costitu isce com e una quarta  federazione che v iene eq u ip arataci 
u n ita  a lle  a ltre federazioni retiche.* Con ciò però non era ancora 
risolta la questione d e ll’uso dei passi m ontani, che il cardinale 
L udovisi contro le richieste dei Francesi in ten d eva  risolvere in fa
vore degli Spagnuoli.3 Il m otivo  che ispirava il L udovisi non era, 
com e si è supposto ,4 la speranza di attu are con l ’aiuto della  Spagna 
am biziosi sogni di fam iglia, ma il cardinale partiva dal criterio, eh»* 
nell’interesse della  restaurazione ca tto lica  in G erm ania non conve
nisse troncare del tu tto  le com unicazioni m ilitari fra la «Spagna e 
l ’Austria. Perciò si sarebbe d ovuto  lasciar aperto agli Spagnuoli 
il passaggio per il giogo di W orms e per la V altellin a , onde jioter 
gettare truppe verso la Germ ania e non in vece per farle calare in 
I ta lia .4 L ’accordo su ciò  non era ancora raggiunto quando frat
tanto  avven n e la m orte d i Gregorio X V . Il conflitto  non era dunque 
risolto, ma tu ttav ia  il papa potè morire con la convinzione di aver 
fa tto  quanto era possibile per conservare la pace fra la Francia 
e la Spagna e per render sicuri i ca tto lic i della  V altellin a , e ili aver 
aum entato con la sua nom ina ad arbitro il prestigio della  Sant.» 
S ed e .4

La guerra fra la Spagua e la Francia andava ev ita ta  anche 
perchè essa avrebbe m esso in pericolo l'opera di rinnovamento 

•ecclesiastico iniziato in Francia so tto  Paolo V. Era questa  la più

1 Vedi la * lettera di Agucchi a Conini del 21 maggio 1623. B i b l i o t e c a  
•C a » a n a t e n * e i n R o ma .  loc. cit.. tradotta in parte in Z f.i.lb r , R ieM i**
255 s.

* Vedi la * lettera di Agucchi del 24 maggio 1623. loc. cit.
* Vedi Zr.u.ER, Richtliem 256.
* Vedi ivi 262.
1 R a n k e  ( l'dptle II* 330) lo rileva giustamente, riferendosi all’articolo 8 

dell'abbozzo della convenzione.
* « Come apportatori di pace, dice il Bhoscii ( I 370), i Ludovisi aveva«" 

mobilitato delle forse pontificio per uno scopo emiueuiemente ecclesiastico- 
Con un tale procedimento Gregorio XV appariva come il fiduciario di tutte 
le potenze cattoliche come il desiderato custode del pegno. j»er cui ardeva la 
contesa. Successo innegabile e un evidente aumento di prestigio per la Chiesa 
e per il suo capo >.
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preoccupazione di Gregorio X V . N e ll’ istruzione1 im p artita  
il I aprile 1621 al nuovo nunzio francese O ttav io  Corsini, v ien e in- 
,ii, 4 to come primo com pito il m iglioram ento della  d iscip lina ec- 
ek*iastica, che era di im portanza decisiva per il to ta le  r istab ili
mento dell’unità della fede in  Francia. I  m ezzi da adoperarsi per 
tale *eopo vengono esposti ad uno ad uno.

Siccome la disciplina ecclesiastica  presupponeva vescov i d e
in i. doveva essere prim a cura del nunzio quella  di determ inare  
¿1 r>- a nominare buoni presuli. Coloro che sono sosp etti in m ateria  
di fede o che hanno bisogno d i dispense, com e coloro che m ancano  
n l̂la dottrina o nella purezza del costum e e inclinano ad intrighi 
(imoniaci devono venire assolutam ente esclusi. S i esorta il nunzio  
ad a.v*uinere, appena subentrata la  vacanza di un vescovado, 
tutte le informazioni più particolari su i candidati, ed a togliere il 
trave abuso che per le sedi vacan ti vengano nom inati degli econom i 
e le rendite si attribuiscano a la ici e perfino a donne e bam bini, 
rinviene abolire tale abuso anche per le abazie.* È da ciò e dalle  
Intoni della legislazione ecclesiastica , dalle  appellazioni ab abu*u 
' Minili ehe deriva il disastro della  Francia.

linoni vescovi, così continua l ’istruzione, nom ineranno anche  
»mi curatori d ’anim e e riform eranno il clero. I l nunzio dovrà  

anzitutto impegnare i vescov i a dare ai sacerdoti una educazione  
‘"•u nutrita. Insista anche perchè i pastori diocesani facciano la
• *< n* visita ed aiutino col loro esem pio il clero ad attuare la riforma, 
'i  in-i«ta anche sull'ohhligo di residenza. Il m assim o rilievo viene  
•lai« dall'istruzione alla  riforma del clero regolare, che in Francia  

gravem ente per renitenza contro i rappresentanti della Santa  
> ’ le e perfino contro i propri superiori, in ciò trovando l’appoggio  
•lei governo e del parlam ento. Per ta le  resistenza naufragò tanto  
!•« »aera visita dei D om enicani di Parigi fa tta  dal cardinale Ago* 
‘'ino Galamina, com e pure fallirono gli sforzi riform atori del ge- 
Mfale dei Celestini. Lo spirito di insubordinazione si è im padronito  
defU stessi cappuccini, i quali non vogliono obbedire nè ai loro 
‘ 'ifH-riori nè ai legati pontifici. L ’espediente, ten ta to  so tto  Paolo  V, 
l"er il quale il re costitu iva  una congregazione senza istanza d'ap-

' '  »di * .Vauioi. di Francia 57, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o ;  
nella B i b l i o t e c a  d i  S t a t o  i n V i e n n a  (da questa la 

unone ncir.lrciir tur tckireU. ftruck. X II [1858] 194 ».); nel C oi. 38 A.
4 dHl» B i b l i o t e c a  C o r i i n i  i n R o m a  e in Barb. 4931 p. 1 ». 
" • M i o i t c »  V a t i c a n a .  Ibid. e nei seguenti Codi. 4932 33. ‘ lettere 
‘ O. Corsini Nunzio in Francia 1621 23. Cfr. tulle relaxioni di Corsini 

" « W  «otto p. 173. n. 3. Le • Lettere di Msgr. Conini al Nunzi» di Venezia 
**•131 io intab. 3219, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  Una collezione di 
<-*t* dì Conini a parecchie persone in Roma 1621 23 2 voli, è segnalata 

' MnXofo 7 dell'antiquario di Monaco Jacques Rasentila! sotto il n. 1089.
* Cfr. su questi abusi la presente opera rol. X I 110.
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pollo, v iene respinto dal papa presente, perché con ciò si sarebtam  
sottratti ai superiori i loro d ir itti e si avrebbe escluso l ’appello alla 
Santa Sede.

L ’istruzione è p iena di lod i p e r i G esuiti francesi, i quali mante
nevano la m iglior d iscip lina fra tu tt i g li ordini ed erano i più attu i 
per la  religione catto lica . E ssi potranno g iovare grandem ente al 
nunzio, perchè godono a lta  considerazione e lavorano con uno «•!•> 
straordinario. A ppoggi il nunzio i loro sforzi e co ltiv i buone r e l a 

zion i col confessore del re, il padre Arnoux: non  si d ia però tutto 
in braccio ai G esuiti, per non destare gelosie. Corsini viene anc he 
esortato a voler distorre i G esuiti dal sollevare n ell’attu a le  situazione 
controversie pericolose intorno a ll’autorità  del papa ed  alla bolla 
in  ('inna Dom ini, poiché esse potrebbero im plicare dei pericoli 
per la  S anta  Sede e per la stessa Com pagnia; nessun G esuita perciò 
dovrebbe pubblicare a lcun  che di sim ili question i prim a che Roma 
non lo abbia esam inato e dichiarato opportuno.

Si raccom anda al nunzio d i usare colla Sorbona la massim i 
precauzione, cercando di guadagnarla alla Santa Sede con un trat
tam ento am ichevole e rispettoso. V eda sovratutto  che non  siano 
nuovam ente turbati i rapporti fra la Sorbona e i G esuiti. Più volte 
l ’istruzione insiste sulla v ig ilanza delle produzioni letterarie. In
sogna indurre il re a sopprim ere i libri dannosi. Ma anche libri 
buoni che im prudentem ente provochino conflitti e odii non devono 
comparire; si sorveglino in m odo particolare e con grande cantei a 
le risposte ai ca lv in isti. Il concordato deve venir osservato c»»* 
scienziosum ente.

Vecchio ed urgente p ostu lato  della S anta  Sede era il riconosci
m ento dei decreti di riforma del concilio  di Trento, i quali incontra
vano la resistenza dei funzionari g a llican i.1 1 decreti erano bensì 
sta ti accolti nell'u ltim a assem blea degli S ta ti, ma l ’esecuzione era 
stata  dem andata ai vescovi nei sinodi d iocesani. Il nunzio dovrà 
quindi m ettersi in relazione col cardinale «le la  R ochefoacauld e o*>n 
Kichelieu, vescovo di Lu$on. Se gli riuscisse di risolvere soddisfa
centem ente questa vertenza da cui dipende tu tta  la disciplina 
ecclesiastica, il papa ne avrebbe una gioia indicibile. Per la di
struzione del calv in ism o in Francia l ’istruzione ripone grandi 
speranze nel re Luigi X II I , il quale, provocato dai predica tori cal
v in isti, era allora in procinto di prendere le armi contro gli t V 1* 
n otti. Alla fine del docum ento si rileva com e il papa nella sua 
qualità  «li capo suprem o della  Chiesa d eve rivolgere le sue cure 
a tu tte  le nazioni in eguale m isura, ma com e egli naturalmente 
am i e onori più di tu tti quei principi e quei popoli che si mostrano 
rigidam ente catto lic i. Per questo egli è pieno d ’affetto  paterno

1 Cfr. la presento Opera, voi. X I 114, 124.
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¡- r Luigi X III. Egli desidera .soltanto che tu tto  il regno condi
vida i sentimenti del re e che non vada perduta quella parte della 
Francia che «'è data in braccio al calv in ism o e che rappresenta  
on.» quindicesima parte della  n azion e.1

(Quando Luigi X III  nel m aggio 1621 affrontò con le arm i gli 
l'i'nnotti, Gregorio lo appoggiò caldam ente con le parole e coi fatti.*  
Numerose nono le lettere d irette  dal papa a ire  durante il corso della

> rni.* La lotta fu assai avvicendata  e poco fortu n ata .4 Term inò  
neU’ottohre 1622 con la pace di M ontpellier, in base a lla  quale 
IV.iitto di Xantes rim ase ancora in vigore, m a tu tte  le riunioni

1 • « lé» S. S. è tutto piena d una voglia ardente tanto di mostrarsi apparen- 
iriornt« quanto di essere in fatti vero padre et pastore rotimi ime. senza ohe 
i,. i preuripi nè i popoli habhiano da discernere in 8. B. distintione d affetto 
t -linaio più ad una natione ehe ad un'altra, e più partiale di quel prencipe 
1 -li questo. Conosce nondimeno 8.8. d’esser tenuta a corrispondere alla virtù 

» rrlqpone e pietà di ciascuno, secondo ch'ella è maggiore o minore, e per questa 
<«C>one è obligata ad amare, Bicorne ama con «ingoiar tenerezza la Maestà del 
ir  e li suoi più congiunti, e vorrebbe che tutta la Francia fosse iinmitatrice 
' rtm della N. 8., acciochi nella dilettione non havesse a separare mai per bre- 
'»u n o  intervallo il re dal regno, ritiene intanto 8. 8. nella mente li christia- 
r.i—iroi e non meno antichissimi meriti di quella corona e natione con la Sede 

t  ne gode nel Signore, ma s«*spira dall'altro lato quella primiera e 
'■«tini» fede e divutioue. e non brama in una cosa più. che di vedere tutti i 
popoli ritornati alla figliale obbedienza di 8. 8., acciochc una quindeoinia parte 
dwi «nini« francesi, che si porta opinione essere occupate dalla peste et heresut. 
•o» *i perda, e non s'offendi la gloria di quella natione, che vincitrice dell altre 
pare che venga poi preda in si sconcia maniera delle proprie sensualità e pa*- 
mmoì». A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

•Cfr. Hull. X II 572 576 s.. 579 s.. 580 ».. 583». L ‘* « Insiruttione a 
arcivescovo di Seleucia. Msgr. Donazzetti, auditore di Rota, destinato 

'  ‘^■Wat« in Avignone ». in data 1621 aprile 13 ( B i b l i o t e c a  C a s a n a - 
' • o s e  in R o m a  X. V 14; Cod. X I. G. 35 della B i b l i o t e c a  X a - 
" » » a l i  d i  N a p o l i  e Cod. 1257 della B i b l i o t e c a  O s s o l i -  
» l a n a  i n L e o p o l i )  rileva l’ importanza di Avignone come baluardo 
«miro ({lì l'gonotti.

* t'fr. i • Brevi a Luigi X II I  del 12 luglio 1621 (breve d’elogio). 4 settem- 
*** 1621 (deve marciare contro Orange). a « Ilenricua Borboniu». princ.de* onde».
1*12 gennaio 22 (breve d’elogio) e a Luigi X III  del 21 maggio 1622 (felici- 
tazKnu p fi la vittoria sul mare che egli attribuisce all’intercessione di 8. Igna-
***1. -Ira». XLV 22 e 24, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .  Cfr. 
iQ'iltr* Ir relazioni di Contini in • « Registro delle lettere scritte da ilsgr. O. 
dormii. nella A W m ì. di Francia 1621/23; Cod. »90 sa. della B i b l i o t e c a  
^ » t s i n i  i n R o m a  e il • *  Registro di lettere di M. Agucchi scritte 
per il Cardinal Ludoviaio in risposta a Msgr. Coraini nuntio in Francia *. Cod.
X. \J 1^-17 della B i b l i o t e c a  C a s a n a t e n s e  i n R o m a ,  usato 
da ZiU-t», L t coHHflable de ¿aynes. ove ci sono anche estratti dalla relazione 
1 «r»in| (p. j 286 s.). Questa relazione in data 27 ottobre 1623 in liarb. 
is* L  p. 488-513 B i b l i o t e c a  V a t i c a n a  e nella B i b l i o t e c a  
1 * * a n a t e n s e  i n R o m a .  Cfr. sopra p. 169 n. 6.

•Cfr. D* Meaux. La M form t II 179 Zklulb, U  comméiabit de Laync* 
« *  fc. 85 a. ______________  -
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politiche vennero p r o ib ite le  com e piazze d i sicurezza vennero «•«.: 
cesse ni riform ati so lta n to  M ontauban e L a R ochelle. D ’allora in 
poi la  potenza  degli U g o n o tti incom inciò  a scem are e ven n e ii tcmp. 
in cui signori e popolo m inuto, d o tti ed ignoranti ritornarono alla 
vecchia C hiesa.1 Prim a ancora della  fine della  guerra fece  
passo uno dei p iù  celebri generali della  Francia  d ’allora, il man 
sciai lo e duca di Lesdiguières, luogotenente «lei D elfin ato , il quale 
s ’era com portato m olto  am ichevolm ente d i fronte a i cattolici .* 
aveva  m andato le sue fe lic ita z io n i a Gregorio X V  per la sua 
elevazione al trono: eg li dunque nel luglio  1 <»22 fece solenne profes
sione della  religione ca tto lica  nella chiesa di 8 . A ndrea di (>r> 
noble in presenza del vescovo diocesano e del vescovo di Embrut 
Suo cognato fece apposta  il v iaggio  a R om a per portare la li* t • 
n otiz ia  a Gregorio X V , che una vo lta  com e legato 2 aveva  espre - ■ 
a Lesdiguières la speranza della  sua conversione. N ella sua ri 
sposta  a lla  lettera  d i Lesdiguières, il papa afferma che la rvli 
gione ca tto lica  in Francia d alla  conquista delle c it tà  nemiche *• 
d a ll’occupazione delle  nem iche fortezze non ha m ai ricavato tanto 
van tagg io  quanto g lien e ridonda per la decisione generosa «lei 
celebre generale, il quale m anifesta il coraggio di un intiero 
esercito.* La gioia  del papa si accrebbe ancora più «piando 
Luigi X III  nom inò Lesdiguières connestab ile .4 U n anno prima un 
noto  predicatore ca lv in ista , B ocquet, aveva  fa tto  professione «li fc«le 
ca tto lica  a Parigi nelle m ani del cappuccino A tanasio  M oli. In 
ta le occasione egli fece sta m p a rea  Charcnton una circolare dirett t 
a i predicatori ca lv in isti nella quale esprim eva le ragioni «lei suo 
passo.* Lo stesso cappuccino ricondusse in seno della Chiesa cat
to lica  anche quella Luisa E ugenia  D e F on ta in e  che più tar«li. 
com e superiora «lei prim o convento  della  V isitazione in Pariifl, 
desterà colle sue virtù  l ’am m irazione dello  stesso V incenzo de' 
Paoli.» Q uanto grande fosse lo zelo di Gregorio X V  per la pub
blicazione e l’esecuzione dei decreti tridentin i in Francia, risulta 
dalla lettera  che eg li diresse il 22 m arzo 1022 a Luigi X IIL  
Anche qui il Papa rileva che il ca lv in ism o doveva essere affron
ta to  non solo con le arm i, m a anche com b attu to  a ttu an d o  la ri
form a «lei clero cattolico: il m iglior m ezzo però per questo rinno
vam ento «Iella vecchia Chiesa essere la pratica attu azion e dei de-

1 Cfr. R a s k k .  Pnptie II 311.
* Ofr. la presente Opera voi. X II 307.
* Il breve a I^wiliRui^n» del 3 dicembre 1622 ( i m .  X I. V 24, A r c h i v i o  

» « g r e t o  p o n t i f i c i o )  è a t am palo nel raro Kecueil He» brieft furatiti 
(mi r y .  SI. Pére le Pape Oreyoire I F  a Moneciyneur ri ila me la connentabl* ‘I* 
Letditfuièrt». Parigi 1623.

* Cfr. li kn t i  v o g l i o ,  Memorie 312.
* Vedi H ÀSS, Konterfileu V 74 e DrFATARD, I.eni igni èrte. Parigi 1SV»2-
* Vedi RA»s V 172 ».
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, reiì tridentini.1 Sullo stesso argom ento in quei giorni il P apa  
k t i- - -  anche al Cardinal de la R ochefoucauld, ad E nrico d e Bourbon  
v n i iv o  di Metz ed a R ichelieu  vescovo di Lu?on;* 11 cardinale  
I.udovùi accompagnò il breve papale con una lettera pressante- 
l«er Luigi X III. Il re, v i  si d ice, potrà acquistarsi il t ito lo d i restau
ratore della fede cristiana e della d iscip lina ecclesiastica se riguardo 
ai decreti tridentini soddisferà a i desideri del papa; e con ciò  
renderà anche contem poraneam ente un grande servigio al suo 
|N>polo.' Siccome il re francese aveva  esortato il clero a convocare
• modi diocesani e provinciali, in  R om a si com inciò a sperare di 
ottenere per tal via l'esecuzione dei decreti conciliari.4 Il papa ri
torno ftull'argomento in un breve d iretto  al cardinale di Sourdis in 
•lata 17 settembre 1 6 2 2 / m a tu tt i  g li sforzi d i Corsini furono vani.*

Il papa, con la bolla del 20 ottob re 1622, corrispose al desiderio
■ !i Luigi X III di elevare il vescovado di P arigi, che finora appar
ii ¡uva alla provincia ecclesiastica  di Sens, a chiesa m etropolitana, 
»¡la quale venivano sottop osti i vescovad i di Chartres, Meaux 
e Orléans.7 Pure per sollecitazione del re francese Gregorio auto- 
riixó con breve d ell’8 aprile 1621 il Cardinal de la Rochefoucauld a 
riformare in Francia i vecchi ordini.® D i questi i benedettin i si. 
erano, già sotto Paolo V, r iun iti in  una congregazione che venne  
intitolata da san Mauro discepolo d i san B enedetto.* U na bolla  
•li Gregorio X T  del 17 m aggio 1621 conferm ò questa unione, le 
cono-vse i privilegi della  congregazione cassinese e ne affidò il 
protettorato al Cardinal di R etz .I#

Anche nei Paesi B assi spaglinoli il papa s'era dato la m assim a  
premura per prom uovere la riforma catto lica  che si trovava  già  
m ottimo sviluppo. A ccanto alla  preoccupazione che colà si chiu- 
d«-»*«* la porta alle innovazioni religiose, egli aveva  sopratutto

' '  edi la lunga * lettera del 22 marzo 1622, Ai m.  XLV  24, A r c h i v i o -  
* * g  r e t o p o n t i f i c i o .

‘ Anche questi Brevi in Arm. XLV  24, ivi.
* ' « l i  Agucchi • Registro delle lettere, in Cod. 33. D. 23 della B i b 1 i o ■ 

" •  C o r s i n i  ¡ n R o m a .
* '  edi • t lettere di Agucchi scritte per il card. Ludorisio ad M»gr. Ccfr- 

**aj. N uni io in Francia». Cod. X , VI 16 della B i b l i o t e c a  C a t a n a -
i n R o m a .

1 '  fdi il • Breve al card. Frane, de Sourdis in data 1622 settembre 17,.
"*• 24, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

* Vedi M a rt in . Gallicamsmt 392.
Ball, X II 750 s. L'appartenenza di Parigi a Sena è ricoidata ancor oggi

* *nP  dall'Hètel de Sena, ora molto decaduto, non lungi dal Qnai dea-
di fronte all'Ile St.-Louis.

’  ' *di Fico» I 166. 177; Cakdklu V I 138. Cfr. le biografie sn Korkefo*. 
di p. Hot v itw . (Parigi 1645) e P. db La Mokisiébb (Parigi 1646).

* Cfr. la predente Opera voi. X I I  361.
“  Vedi liu ti. X II 533 s.; Freik. Kirckenl,x. V i l i  • 1060.
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a cuore l’esatta  osservanza d ei decreti tr id en tin i e il mantenimenti, 
della giurisdizione papale. Il nuovo nunzio di B ruxelles, Giovali 
Francesco G uido D el B agn o , arcivescovo d i Patrasso, ricevetti- 
in  argom ento d e tta g lia te  istru z ion i.1

3.

Gregorio X V , che era sem pre sta to  un caldo am ico della ca->» 
d ’Absburgo,* riconobbe benissim o quanto im portasse di sfrui 
tare il grande rivolgim ento che era subentrato  in A ustria a favor» 
d ell’im peratore e della  Chiesa ca tto lica  colla  repressione della 
rivoluzione.3 E g li considerava suo sacro dovere di restituire la 
vecchia Chièsa in tu tt i i paesi d e ll’im peratore, sovratu tto  in Boemia, 
di aiutare con ogni sforzo l’im peratore ad abbattere definitivament«
i suoi nem ici e a torre di m ezzo la m aggioranza protestante nel 
collegio dei principi e lettori, a llontanando cosi il pericolo di un 
im pero protestante. E g li apprezzava i sen tim en ti ca tto lic i di Fer
dinando II in ta l m isura, che lo ebbe a qualificare spesso 1« 
colonna della  Chiesa n e ll’im p ero .4 Era perciò deciso a far tu tti i 
sacrifici che la situazione delle  cose richiedesse. X on accettava  
l ’op in ione di alcuni arciprudenti, i quali avrebbero vo lu to  si a t
tendesse l’ulteriore sviluppo degli avven im enti: la v ittoria  o t te 

nuta in B oem ia d oveva  essere m ilitarm ente approfondita e sfrut
ta ta , repressa rapidam ente e integralm ente la ribellione contro 
l ’im pero e la Chiesa,* ed a ta l scopo b isognava fornire subito gli 
occorrenti m ezzi finanziari.* Il g iovan e segretario di S ta to  L u d o v ic i 

era anche in ciò perfettam ente d'accordo col papa.7
Già il 25 febbraio 1021 ven n e spedito  a Ferdinando II un 

breve, con la d ichiarazione che il papa era ben volentieri pronto 
a  continuare il versam ento dei cont ributi finanziari concessi dal su*> 
antecessore.® N ello stesso giorno vennero spedite lettere ai principi

1 Vedi Cauciiik-Makk»: 124 128 *.
* Cfr. la * biografia di Carlo Madruzxo in Cod. M astrili 60 della B i b l i o 

t e c a  c i v i o a  d i  T r e n t o .
* Cfr. le * lettere al nunzio «pagnuolo e al re di Spagna del 24 giugno 1621. 

Cod. 33 D. 23 della B i b l i o t e c a  C o r s i n i  i n R o m a .
* Vedi Accariaius • Vita Gregorii XV lib. I l i  c. 5, A r c h i v i o  Bo n  

c o m p a g n i  i l i  R o m a .
* Cfr. il • Breve a Wolfaugo Guglielmo von Nrublirg del 6 mano 1621 

( A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n M o n a c o )  tradotto nella DarmstculterAUf- 
KirchensrilHng 1868, n. 37.

* Vedi * Accarisiu* loc. eit.
’  Cfr. G iu s t i, • Vita del card. Ludoviai, B i b l i o t e c a  C o r i i n i  i “  

R o m a .
* Originale nell'A r c l i i v i o  d i  S t a t o  i n V i e n n a ,  Hofcorretp. 11-
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lu i più em inenti della  G erm ania con l ’esortazione calorosa  
■I«t  appoggiare la causa d e ll’im peratore e della Chiesa c a tta 

vi primi di marzo 1621 Gregorio X Y  invitava  l ’arcivescovo
l olonia e il conte palatino V olfango G uglielm o di N enburg  
inb.it t«*re energicam ente i ribelli.» N ei giorni prossim i in brevi 
u liv i animò anche i m em bri della  lega a resister*1 contro i 
i.-i.» Al nunzio Carlo Caraffa,4 in v ia to  a ll’ im peratore il 14 a-

Voli il • Breve all’arcivesoovo di Magonza del 25 febbraio 1621, Kpiet., 
X l.V 23, A r c h i v 1 o » e gr e t o p o n t i f i c i o .
Il • Breve all'arcivescovo di Colonia è del 5 marzo, • quello al Xeuburg
marzo 1621. Ivi.

• Vedi i * Brevi aU’arcivescovo di Magonza del 10 aprile e 21 giugno 1*121.
Iti

* Della partenza del Carata si h» notizia nell'* A m ito  del 14 aprile 1U21, 
ioni. B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  Ingannati dalle indicazioni di

■ < 111* 133 *), tutti gli storici hanno Onora ammesso che Carata ni sia 
i>nma nel maggio 1021 a Praga e appena dopo a Vienna. Ma Kollmann

* ' I >>3 a.) ha dimostrato inconfutabilmente, sulla base delle lettere del 
di altre tvatiiuonianse, che il Carata -  come non poteva essere altri- 
»'era prima recato a Vienna e che a Praga andò appena nel 1023. 

i in Ihtt. Jahrburh II 388s., ha trattato in modo eccellente della corri- 
i > di Carafa durante la nunziatura, corrispondenza che ci è purtroppo 
iia «olo in parte. Gli .Irta del Kollmakk ci offrono una integrazione 
.»te, Kgli pubblicò due relazioni di Carafa riguardanti la Boemia, cioò 

1 » ¡ . ¡utili Bohemica • (.Irta I 03 s.) mandata da Vienna alla Propaganda 
■'•re 1622; 2* il « Hagguaglio dello stato di religione nel regno di Boemia 

■' • • pfwvintie » (ivi 350 a.) inviata nel sett. 1623 al card. Barberini, che il
III 133 •) trasferì erroneamente al gennaio 1624. Con questo rapporto 

: • »11« «terno rard. Barberini la « Rclationc dello «tato presente della 
' -*:=!»» Misceli. Arm. 111, Cod. 72 pp. 1-84, A r c h i v i o  s e g r e t o  
t1 ' i f i c i o ), in data 21 ottobre 1023 e segnalata per il primo da P ie p e r  

' 3‘.*U), Vi ai aggiungeva ancora un • Breve coni|>endio della corte < 'e*a- 
«ixxlito contemporaneamente ma finora rimasto irreperibile. Il Pieper 

•il. 4o|) invece riuscì a scovare la < Kelatione della riforma del regno di 
- u • compilata dal Carafa e in data 25 settembre 1024. U  relazione con- 

' del Carafa « Kelatione dello stato dell’ imperio e della Germania » venne 
-A la da 1. G. MOli.EK in .4 ir Air f iir óiterr. (ìetek. XX1I1 10 s. Pieper 
' •*-K dimostrò ch'essa esiste in due redazioni: la prima venne spedita 
»rio 1628, la seconda, con aggiunte, alla fine del 1628 o al principio del

■ * "4 è quella pubblirata dal Mailer; sostanzialmente concordano (varianti 
! “ |wf 411 *.). Infine s'aggiunsero ancora di Carafa i Commenta ria de Grrma-

l'"  ***** ’'*tamrala con l'appendice: Decreta etc., Aversae 1630, Coloniae 1639, 
farti 1641, Viennae 1748 e 1769. Nelle due ultime edizioni manca la 

>l’1' W °'»U  che va dal 1630 al 1635.
V i»»«* parte, aggiunta solo all'edizione di Francoforte del 1041. trascrive

* ' I t e M io  Sueco commentarli (comparso nel 1032), ed ha usufruito del 
’w“ ,‘ rta9ti° di T hom as  C a r v e  (pubblicato net 1639) e che deacrive quasi

. **4r**neote gli avvenimenti bellici. Questa parte, ispirata eridentemente 
^‘unenti favorevoli ai protestanti, non promana sicuro dal Carafa, poiché

* (•' • .» parie, rhe va fin» al 1628, è scritta in senso rigidamente cattolico e
■ „  ijimj esclusivamente la restaurazione cattolica, di cui è una delle font i più

*n’ 1- Quantunque essa fosse destinata al gran pubblico e quindi non si ri-
• mancamenti dei cattolici, pure non ri si incontra alcuna voluta altera-

Star* tei p»fi, X I I I .
12
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prile 1621, ven n e dato  il preciso incarico 1 di esortare Ferdinando II
ii non perdere un m in u to  onde com pletare p iù  rapidam ente chi- 
fosse possib ile la  sua grande v itto r ia , la  quale in una sol» ira 
aveva  a llon tan ato  un cosi terrib ile pericolo, che le p iù  am pie  
ranze sem bravano autorizzate.* B isogn ava agire celerm ente. St 
faceva qui un chiaro accenno a ll’es ita n te  generale imperiali 
B ucquoy, a proposito del (piale anche M assim iliano d iceva che „'li 
era rim asta in  corpo la  len tezza spagnuola.3 B isognava per i<‘ 
«sollecitare e stringere opportunam ente Cesare e i  suoi m in istris  
non perdere il tem po, a non ¡sdegnare con la  lentezza l ’istessa for
tuna, a ciò  che non si torni a m ettere tu tto  l ’im pero in  perielio, 
perchè le seconde cadute degli inferm i sogliono essere peggiori ilei
primi m ali ».4 _

L’istruzione per Carata svolgeva un program m a chiaro e diffuso 
di tu tte  le m isure che b isognava prendere nel cam po p o litic i e 
religioso. S iccom e i protestan ti m iravano alla  caduta  della ca-s 
d ’Absburgo ed alla  d istruzione della  Chiesa catto lica  n e ll’impero, 
bisognava far di tu tto  per m antenere l ’im pero  in m ani cat > 
lid ie  e conservare e difendere l’antica fede in Germ ania. Per< ió 
Carafa doveva sollecitare il trasferim ento del seggio elettor.de, 
reso vacante «lai bando inflitto  al palatino Federico V , al duca 
M assim iliano di B aviera, rigidam ente catto lico , assicurando <"'> 
la m aggioranza catto lica  nel collegio dei principi e lettori, e doveva  
nello stesso tem po esigere energicam ente che si continuasse la

xione in favor» di essi; vedi A n tiiien  y. Ite r papetliche .\untiti* Carafa, Berlii.J- 
I stili ( l ’ rogr. del ginnasio « suni grauen Kloster >) che viene alla conclusione < tic 
questa parte ha grande valore « perchè deriva da un uomo che come testimoni - 
oculare scriveva in base a reiasioni e documenti ufficiali ». Un guaio è che i 
Commentario non mettono al loro posto cronologico i provvedim enti ordin i i. 
per e»., l'aholisione del calice ai laici viene ricordata appeua (p. 186) nell’» » 11 
1623, sebbene fosse avvenuta già nel 1621 e nel 1622.

1 L ' istruzione, riprodotta in riassunto dal Rankk (P ip ite  I I I* 119 
sensa citazione del manoscritto, in data 1621 aprile 12, venne usufruita, ripf 
ducendone alcuni brani, da I,ABViMKK(/iir/Circ*eiijiicÀ. 128e S ititi. 462) secondo 
la copia del Cod. 473 p. 203 della B i b l i o t e c a  C o r s i n i  i n R o ma  
e da A s t i i i r s  Y (loc. cìt. 14 s.), secondo le In/, polii. XI p. 259 della D i b l ì  t> 
t e c a  di  S t a t o  i n B e r l i n o .  Altri manoscritti nella B i b l i o t e c a  
N a z i o n a l e  d i  P a r i g i  ( -W». Hai. 10.065 n. 1), nel (.'od. X I G. 31 del  • 
B i b l i o t e c a  n a z i o n a l e  d i  N a p o l i  e n e l  Cod. 1257 della B i - 
b l i o t e e a  O s s o l i n i a n a  i n I . e o p o l i .  11 testo migliore in f*1" '  
5232 pp. 1 43. Se ne è servito come base il Koixm akh  (.Irto I 56 fino a 62) >> 
producendo per intero però solo i passi che si riferivano alla Boemia e »1 »  
persona del nunzio. Il • Breve credensiale di Carata per Eggenberg è, in da*» 
IH aprile 1621, orig. in A r c h i v i o  H e r b e r s t e i n  i n  E g g e n b e r g -

1 • • Dico celeste v itto ria  che mai si riportasse, poiché da un sommo pei' 
colo si trasportano ili poco d ’ hora le cose in somma speranza di felicità ». Bari- 
5232. B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

‘ Vedi  H vh triì V i l i  Hill.
* Ivi.



t.,'istruitone per Carafa <lel 14 aprile 1621. 17Ò

rr.i contro i ribelli protestanti, Circa le condizioni ecclesiastiche  
.1 (»ermania, il nunzio di Colonia A n ton io  A lbergati a v ev a  pre

muto ut nuovo papa un diffuso m em oriale che tra ttava  degli 
.•>1 dominanti e dei m ezzi per rim ediarvi e concludeva che il 
efficace rimedio era la pubblicazione e la esecuzione dei decreti 

la riforma tridentina.1 Q uesta eccellen te  esposizione influì assai 
i parte dell'istruzione per Carafa, che si occupa «Iella situazione  

tedesca. Q uattro cause, v ien e qui esposto , hanno por- 
! i > alle tristi condizioni ecclesiastiche della Germ ania e  condotto  

<■ alla grande apostasia:* le ca ttiv e  elezioni episcopali fa tte
> a Donici, le capitolazioni e lettora li, la poca coscienziosità con  
i capitoli occupavano i posti d i loro patronato e infine la

i »«eruzione dei decreti tr identin i. Carafa dovrà a n zitu tto , in
• > di vacanza, adoperarsi perchè vengano nom inati bucini ve- 

"vi, e qualora la scelta  cadesse sopra persone non ad atte , impe-
■ l’imperatore a rifiutare le regalie. Circa i vescovadi nei

* »i ereditari d ell’im peratore ed in U ngheria  per i quali ha d iritto
■ duina l’imperatore, il papa spera che verrà anzi tu tto  to lto
■ ¡'<1 di lasciare i posti vacan ti per poter usufruire delle rendite

• <ltri scopi. La giurisdizione ecclesiastica deve venir ristabilita;
che in tal materia hanno prima peccato  non solo l'im peratore, 

nu anche i vescovi e i cap ito li. .Ma più im portante di ciò e d'altro  
«• I a< • ettazione e l’esecuzione dei decreti tr identin i, la quale, com e 

memoriale di A lbergati, v iene indicata  anche qui quale ri- 
-principe di tu tti i m ali della Chiesa in Germania.* Questo

> aver il Carafa «li mira; la riform a deve venir a ttu a ta  a poco a
incominciando coi paesi d e ll’im peratore e da parte dei ve- 

•«xtri più zelanti.
In quanto al suo personale com portam ento s ’inculca al nunzio  

mantenere nel suo seguito  il m assim o ordine, di non accettare  
"i * benché in quello sieno i Germ ani inclinatissim i, m a si odiano  
«inamente in altri i propri d ife tti »,* e in tu tto  il suo contegno  

'* “•latti il più possibile ai costum i tedeschi pur ta n to  d iversi 
»'li italiani. Siccom e riescono ai Tedeschi poco sim patici gli 
•‘■nerie particolarm ente g li Ita lian i, vada egli incontro a loro con  

•(»'■Ila carità che non d istingue il Greco dal barbaro e non esprima 
sp etto  o tanto m eno dileggio per quanto taluna cosa gli possa

' '  "di tu questo • memoriale ( B i b l i o t e c a  V a t i c a n a )  A pptn-
•*'* a. J.

* ‘ I*« «tato degli ecclesiastici è di pessima conditione et ionie da 
v"4 ‘*turni loro nacquero et crebbero l 'boreale ». Jiarb. 5232. B i b l i o t e c a

* f i * » t a .
* Ma il più giovevole rimedio a tutti i mali delle cose ecclesiastiche di

«irebbe l'accettai ione del concilio di Trento, che quei vescovi non 
m*i ricevuto o messo in opera nelle loro diocesi ». Ivi.

* Ivi.
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sembrare urtante. Veda anche di im parare a conoscere le condizioni 
politiche e religiose della G erm ania e la sua storia. Quanto più 
l’imperatore nutre sen tim en ti am ichevoli, tan to  più Carata «leve 
tentare di guadagnare la sua fiducia e farsi am ici anche i suoi fa
voriti, specialm ente il principe B ggenberg; stringa  p a r tim i,ri 
rapporti col confessore d e ll’ im peratore, il g esu ita  B acano, e a p 
paiando la prudenza con la fiducia, anche con gli a ltr i Gesuiti. 
Gli viene inoltre raccom andato d i tenersi in relazione con irli 
am basciatori delle  potenze catto lich e  e di esplorare i fini dei 
principi protestanti, esam inando però a tten tam en te  la fonte «Ielle 
notizie e guardandosi dalle illusioni, * perchè i Tedeschi sono ' <- 
(dii a prestar fede alle  n ovelle  ed a rid irle» .1 Verso i p r o t e s t a n t i  
stessi non nutra odio ma pietà, non li respinga, m a cerchi «li 
«lagnarli.

.Molto diffusam ente si parla n e ll’istruzione della  restaurasi'»ut- 
cattolica , della  «piale specialm ente in Austria e in M orav ia  si no
tano buoni inizi. In S lesia il principe elettore della  Sassonia r»>n 
tollera per lo m eno il calv in ism o. « R im ane a dire alcuna c  > 
d’Ungheria, provincia forse peggioram ento r idotta  di quante <la 
quel lato  ne siano, poiché la rebellione et l ’JIeresia, Maumettana 
tirannide fanno a gara per ¡svellere «juelle poche reliquie della re
ligione cattolica , anzi d e ll’hum anità et fede che n e’ p e tti umit'ii 
erano rim aste ». Veda alm eno che ai protestanti non vengano fatte 
ulteriori concessioni;* per il resto si baili particolarm ente *! 
l ’imperatore non conferisca le a lte  cariche dello  S ta to  se non 
ai catto lici. Si parla poi in particolare «lei m ezzi «la adoperarsi 
per la restaurazione catto lica  sovratu tto  in Boem ia; là non dev 
so ltanto  essere applicato il principio: cuiux regio, eiux rrlig 
ma devono anche essere m essi in opera tu tti i m ezzi della  persua
sione, «IcU'istrazione e dell'educazione.

L’autore d e ll’istruzione ripone grande fiducia nel pio e vitto  
rioso Ferdinando II. I suoi antecessori hanno ceduto troppo • I• 
frinite ai protestanti con danno dcH'autorità papale e «Iella pro
pria, « ritenendo per loro una m aestà più apparente che vera • 
Oggi 1«> mire della Santa Sede possono contare su ll’appoggio del 
l’im peratore. Q uanto queste andassero innanzi, risulta dal f a t t o  

che Carafa viene espressam ente incarnato  d i sollecitare d all’im- 
peratore il rie ti per»» «lei Ihm iì ecclesiastici occupati, ogni qual volta 
per la riconquista «li territori protestanti se ne offrisse l ’occasione;1

1 llurb. 5232. B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .
’ Sì tomo clic S. M.1*  non sia per esser costretta a concederti loro la con - 

(ewiow augustana. In tal «‘a*«> egli noti acconsenta: costretto deve «di«*1 
mutare». Ivi.

* Ivi.
* * « Mi rimane neU'uItimn di i|ii»tn capo di commettere a V. S. d’ordine 

di X. 8. che sec«>n«lo «*he si andrau«> acquistando do paesi tenuti avanti dagli



Menu» questo che era stato posto g ià  sotto Paolo  Y ,  ina che 
i s’era dovuto mettere da parte come non m aturo. 
Nell'istruzione per C arafa  si contiene anche un riferimento  

i domanda, nel frattem po già presentata d a ll’am basciatore impe- 
s.ivelli, di voler trasform are i ventim ila fiorini versati ogni mese 

it: iltTettanti scudi, ciò che significava un aumento di più del 
: .pio. La concessione di un ulteriore contributo per una vo lta  

to di 200.000 scudi non era purtroppo possibile per insufficenza 
: nii'zzi; invece per l ’aum ento del sussidio mensile il papa  era ben

■ !■ .ponto, desiderava tu ttav ia  che colla parte del sussidio che su-
, .iva la somma fin allora versata, venissero arruolati dei soldati 
»itici, che verrebbero inquadrati nell’esercito im periale al co

lo di Pietro A ldobrandin i. L ’am basciatore di Ferdinando,
> fili, era d ’avviso che al suo signore servissero più i danari 

i dilati. Gregorio X V  annetteva grande im portanza al fatto  
nella guerra per la  causa cattolica venisse spiegata anche la

■ liera pontificia. P iù  tardi però il Savelli, appoggiato d a ll’am 
ore spagnolo, riuscì ad ottenere che tutti i 20.000 scudi

* ro posti a libera diposizione d e ll’im peratore.1
Il notevole aumento della sovvenzione destinata a Ferdi-

• >i'i II destò la gelosia dei rappresentanti della L ega  e della  
'• ni in Rom a. F ra  costoro e l ’am basciatore spaguuolo si eb- 

ontri assai vivaci. L ’am basciatore afferm ava che la Lega

Aumento «lei sussidio papale per Ferdinando 11. 181

l'ì et migliorando negl’accordi le conditioni degli ecclesiasti, egli faccia 
r  ■ h-ima istanza a 8. M. di recuperare beni ecclesiastici occupati da loro 

!i n nderli alle chiese et ai veri padroni. Questo oflìtio si fe per ordine «li 
i’auio quando il marchese di Spinola s’ impossessò del Palatinato, et 1 ImpTt 

r»j .. ohe non era ancor tempo de trattarne. Ma hora che le cose si sono mag- 
> nte assicurate, V. 8. tornerà a pregarne efficacemente 8. Mu et le rap- 
pr. ..-utorà il gran merito che haverà con Dio benedetto e con la Chiesa cat- 

-* sotto il {elice imperio di S. M. quasi iure poatliminii ella potrà ritornare 
*- s&lichissiino possesso de suoi beni, nè V. 8. n abbandonarà 1 impreca senza

0--re l'intento, e basta fin qui del terzo capo». Ivi.
1 Vedi Schj.it7.eb, Zar Politile 182, che si serve pure del rapporto di Savelli 

■i-! 17 «ottembre 1622 ( A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n V i e n n a ) .  Secondo
• * Itmo del 1» maggio 1621, Pietro Aldobrandini si preparava già in quel 

per la guerra in Germania. Nello stesso tempo venne designato coinè 
misi rat ore dei contributi di soccorso. Allora il duca di Zagarolo arruolò 

>'• I Imperatore 5 mila uomini. Secondo 1’ * .Irriso 22 maggio 1621 Aldobran-
1-srti in questo giorno. ( Urb. 1089, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ) .  Nello 

• ' f e h i v i o  K o s p i g l i o s i  i n R o m a  trovai: 1. • « Instruttione a 
I Aldobrandino, luogotenente generale di X . 8. per la lev ata «la farsi 
d ',B "«Rimonto che X. 8. da per aiuto all'Imperatore- Ferdinando»; 2* • « In
uminone a Matteo Pini, deputato pagatore et collaterale delle genti che si 
•‘ '■vono mandare in Germania a nome di S. 8“  per servitio dell'Imperatore ». 
**»b*dttc in j ata i { „ ma i» giugno 1621. Quest'istruzione anche in tìarb. 5187, 
B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ,  nel Cod. 473 (585) M ìm-M. D. della B i b 1 i o - 
‘ • « a  U n i v e r s i t a r i a  di  B o l o g n a  e nel Cod. X I. G. 33 della

1 l i o t e c a  u a t i o  n’a.l e in  N a p o l i .  ì
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non doveva più im portunare il papa; n e ll’anno passato essa aveva 
ricevuto d all’Ita lia  in contributi papali e in decim e 875.000 fi,,, 
ri ni, e la decim a concessale in G erm ania le aveva  portato  2.000.000.» 
Questi dati erano grandem ente esagerati.* Gregorio X V  ineurirò 
una com m issione di cardinali d i esam inare quale soccorso si do- 
vesse concedere a lla  Lega. Siccom e in  quel tem po era giunta a 
Roma il 21 aprile 1621 la  notizia che l ’unione protestante si era 
sciolta, la com m issione dichiarò superfluo un ulteriore finanzia
m ento della Lega e propose d i respingere la  dom anda.* Tuttavia 
il papa si decise ad accogliere la supplica della  Lega, e nel net- 
tem bre 1621 partirono per A ugusta  tre assegni per 60.000 fio
rini dalla decim a ita lian a  per la  Lega, ed  il resto sarebbe seguito 
più tardi.4 « Tu servi il Signore degli eserciti che è potente nella 
b attag lia» , scriveva Gregorio X V  il 15 settem bre 1621 al duca 
di Baviera M assim iliano. « Tu non avrai in vocato  invano l ’aiuto 
del papa ».*

Anche nel periodo che segui, il papa fece tu tto  quello  che era 
in suo potere per appoggiare l ’im peratore e la Lega. Il nunzio fran
cese Corsini venne esortato ripetutam ente a dissuadere Luigi XIII 
dal persistere d a ll’a tteggiam ento antiasburgico inaugurato da «a» 
padre.* Il rappresentante della Santa Sede in Madrid venne u 
v ita to  ad appoggiare g li sforzi del papa d iretti ad otten ere danm» 
per la guerra in Germania dal clero spaglinolo, « il più ricco del 
m ondo».7 Da parte sua Gregorio X V , persuaso che nn ’occasi-’ie 
(Misi propizia non ritornerebbe più,* fece ogni sforzo per poter sod
disfare le sempre più incalzanti preghiere della  Lega e dell'impera
tore per avere danaro, ( ’osi nel febbraio 1622 o rd in ò .ch e  le in»-

1 Vedi GlSDRI.T, I>rei**ig/àhrìgrr K ritg  IV 350.
* I sussidi pontifici importarono secondo Gótz ( Fortrh. sur Getch. flayei •“  

X II 114) nell’anno IU21 Aorini 388.38!).
• Vedi Gixdelt loc. cit. 351.
* Cfr. Seme tran. Z ht l'olitik  183. L ’ * .4rei*o del 96febbraio 1922 riferì--•• 

di un editto pupille, in bnM al quale i preti avrebbero dovuto pagare la decii" » 
loro imposta da Paolo V per la lega cattolica in Germania; se ora paga***' 
la metà, il reato verrebbe loro condonato, l'rb . 1091. B i b l i o t e c a  V a t > • 
e a n a .

• Il • Breve del 15 settembre 1821 in A mi. XLV 22, A r c h i v i o  • •' - 
g r e t o  p o n t i f i c i o .  Ivi pure un • Breve di lode a M a ss im ilia n o  d*
17 luglio 1821. Cfr. BCHXITZKR, Z mt Poi M i  183 e lìarmuladttr Allg. K i r c i f  
irilung 1888. n. 37.

• Gfr. specialmente le • lettere di Agucchi a Corsini del 10 e 23 agosto l « - ‘- 
Cod. X \ I 16 della B i b l i o t e c a  C a s a n a t e n s e  i n R o m a -

’ Vedi la • lettera di Agucchi al nunzio di Spagna dell’8 settembre 1621- 
loc. cit. Cfr. i • Brevi ai vescovi ed abati spagnuoli del 4 settembre 1821. -4n"
XI. \ 32, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

* • « Se «i perde questa occasione, Dio so se tornerà mai pili». Lettera 
Cor*im del 10 agosto 1ft21. loc. cit.
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•. : ti canonizzazioni dei beati Isidoro, Ignazio di Loiola, F ran - 
>.iverio, Filippo N eri e Teresa di Gesù non si svolgessero una  
olia come d ’uso, m a contem poraneam ente e si suddivides- 

■[.i la Lega e l ’im peratore i notevoli risparm i che ne risulta- 
Non contenti di ciò, i leghisti chiesero ancora nello stesso 

: ■ maestosamente un contributo straordinario, che essi moti- 
\ ir. ’io eolie spese dei com battim enti contro i capitani d i ventura  
1 --io von Mansfeld e Cristiano di Brunsvico, usciti in cam po a

■ re il decaduto re d ’inverno Federico.*
I » crudeltà con la quale quei selvaggi m ercenari insevirono

• ■ ■ i cattolici, depredando le loro chiese, compiendo i più
•ìli icrilegi, scacciando i preti e vio lando le suore,3 fece 

in. ■ d in - Gregorio X V  al massimo grado. Essa lo rese ancora più  
••he per l ’innanzi a  continuare i suoi cospicui soccorsi e

l—  Miniente ad aumentarli. R ipetutam ente furono chiam ati i 
•• ■r ili a discutere in qual m aniera si potessero procurare i 
i • i necessari. « Solo una cosa, scriveva il papa a ll’im peratore 
t mdo il 6 gennaio 1622, noi deploriam o, di non poter fare 
•' r più come vorremmo in favore della causa cattolica in 
' nia. Tuttavia noi farem o tutti g li sforzi perchè la  Chiesa 
: ‘»bia mai a pentirsi del nostro governo, e V o s t r a  M aestà non 

delusa nella speranza che essa ha posta nella Sede A p o 
stolica ».*

indissima fu la gioia di G regorio X V  quando il corso degli 
intenti dimostrò che i grav i sacrifici da lu i portati non erano  

vani. Con ammirazione egli seguiva l ’organizzarsi della  resi- 
’ ■ da parte cattolica, e particolarm ente l ’avanzata vittoriosa  

"im iliano contro il Pa latinato  superiore confinante con la 
(••M inia, il quale come il basso Pa latinato  ad occidente del regno, 
-• 1 !■ f se ereditario di Federico. Il 4 ottobre 1621, in un breve
* Mie» bavarese, esprime il suo ringraziam ento a D io  per aver  
•*” •• -orgere al tempo del suo governo un tale principe.* Con

-■ubilo Rom a salutò la notizia che M assim iliano aveva conqui
di 6 settembre 1621 la città di Cham, chiave della parte  

ndionale del Palatinato  superiore. I l  Cardinal Lndovisi ed anche 
i'-*pa felicitarono Massim iliano in termini calorosi. I l 16 otto- 

1 1 Gregorio X V  scriveva al duca di attendere da lui ancor 
>'*u; cioè che non resterà fino che non avrà sconfitto pienamente 

r,‘ d inverno ed avrà  spento ogni resto dellMncendio da lu i at-

‘ Vedi ScHNlTZXS, Zur Politil: 163. 
' « d i  ibid.

>1

’ ( ’tr. K. A. Mznzel V II 78»., 80».; K lopp II 111 ».. 151».
1 II * B revi secondo l’originale nell’A  r c h i v i o d i  S t a t o  i n \ i e  n - 

in parte presan S ch v itz e r , Zur P o lit ii 164.
* Vedi • Arm. XLV  22, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .
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tizzato.1 Anche a ll’im peratore m andò il papa le sue felicita/ioni, 
aggiungendo l’esortazione d i ritirare a Federico V la dignitari.! 
tonile.’ Le lettere che M assim iliano diresse il 3 novem bre al ¡>;ip:à 
e al C a r d in a l  Ludovisi per annunziare il suo successo nel Palai muto 
supcriore ebbero in risposta il 12 novem bre le felicitazioni più 
calde. Il 20 novem bre il Ludovisi annuncia d ’aver inforni > il 
papa sui successi guerreschi d i M assim iliano e su l'inseguimento 
di Mansfeld.®

Siccom e il Mansfeld era riuscito a  riparare col suo esercito «••! 
Palatinato  renano, questo d ivenne ora il teatro principale «Iella 
guerra. (lià  il 3 dicem bre 1621 il papa p oteva  esprim ere al «In« ■» 
bavarese la sua gioia per i successi raggiunti colà dalle sue tni|>j>e 
N ello stesso tem po lo esortava a non interrom pere la  sua avari/.»ta 
vittoriosa colPaocettare negoziati di qualsiasi specie, perchè con 
ciò gli sarebbe potuto sfuggire il successo Anale contro gli eretici 
Un ora tan to  felicem ente com battuti. ■ A vanti con coraggio, dii' ’ti> 
figlio, poiché il D io  onnipotente della  ven d etta  ti ha scelto c me 
esecutore della sua ira contro i suoi nem ici» , (’osi si legge in 
questa lettera  di fuoco.*

Siccom e la Boem ia era in m ano dell’im peratore, e il Palatili ito 
superiore in potere del duca bavarese, alla fine del 1(521 non ' <"•* 
entro i confini dell'im pero che un solo territorio fra i maggif,n> 
il P alatinato renano, in cu i si affermassero i nem ici dell'imperatore. 
Perniò (ìregorio XV insisteva con suprema energia affinché i i > 
mici venissero b a ttu ti anche co là  com pletam ente, aminom i, • 
M assimiliano, Imperatore e principi elettori ecclesiastici a non 
avviare tra tta tive  di pace d ’alcuna sorte: la lo tta , diceva «•-!* 
nella sua lettera del 25 dicem bre, deve venir continuata e Fede 
rico V deve perdere la sua d ign ità  e le tto ra le .5

Coll'anno nuovo parve dapprim a che la situazione si sp osta -' 
ancora una volta in favore del re d'inverno, poiché per lui entra
rono tu campo tre condottieri, i «piali a dir«1 vero si proponevano 
di com battere per i propri scopi più che per il P alatino: in

1 Vedi ibid. e Darmtiattìrr Allg. Kirrhenseìtung 1868, n. 37 ove il 0rv' t' 
è tradotto in tedwoo.

• ‘ Brevea Ferdinando II del 16 ottobre 1621. ,4rw. XLV. lo«-, cit. I neon 
vi ai dice, irrìdono alla nostra fiducia in Dio. « atque alii Italiae toti vastitat« 
ac Vaticano ip«i saevitium molirì dicebantur. Sed non oblitus est nostri Deus- 
Bisogna «fruttare la vittoria per la religione e per l'impero.

• \ e«li queste lettere nella Ikirmtlniltrr Allg. Kirrhrnseìtuitg 1868. 324 -
• \edi btìrmitlmUrr Allg. KirrkfH^ritHng 1868. n. 37 (traduzione lede"*'-* 

della lettera, che del resto nell'originale latino era »tata già pubblicata nel l* v 
nel SrmpeMm p, 1517 #.). Le • lettere simili per esortare i tre principi eletto*’ 
del Reno ad appoggiare Massimiliano, pure del 3 dicembre 1621. in .4ri»- '  
22. A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

• Aedi iri. Lo «crino a Massimiliano in Srropruni 1859, 108 a.
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V >!i i or» il duca Cristiano di R rannsdrw eig-W olfenbU tte l, che 
, ,i stato confermato dall'im peratore come am m inistratore  

•. i/iii di lla lberstadt, eo lie  vi era penetrato g ià alla fine 
.;j  1. Coiranno nuovo egli attaccò con terribili m inacce il ve 
lo ili Paderborna 1 com pletam ente spoglio d i truppe, e in 

t. impresa i suoi mercenari si diedero ag li incendi ed ai 
j . i ,  compiendo i più feroci delitti. In Paderstadt vennero  
..iute tutte le chiese ed i conventi e poi anche le case dei 
ni cattolici. Coll'urna d 'argento di 8. Liborio, patrono della 

.1 ■'i, ( ’ristiano fece coniar delle monete con la scritta: «A m ico
>  ", nemico dei preti».* Depredando ed incendiando, egli rae-

< roto tanto denaro da poter elevare il suo esercito a undi- 
n :.i uomini. Forze ancora più ragguardevoli aveva messo as- 
*].• il conte di Mansfeld, che aveva im perversato nei territori dei 
w-i-ivi di Spira e Strasburgo. A l la  fine d ’aprile  del 1622, egli 

alleanza col m argravio G iorgio Federico di B aden -D urlach ,
• m : i'ta. Entram bi fecero dei gran  piani: scacciare il duca ba-

incamerare i beni ecclesiastici e m andare alla forca i ve
li .Magonza, W flrzburgo  e Spira.*

1 il 12 febbraio 1622 Gregorio X V , in  una lettera ai principi 
‘ lici,  aveva espresso il suo profondo dolore p e r la  piega peri- 

"  * che avevan preso le cose in G erm ania.4 N e llo  stesso giorno
• *\ .i l’arcivescovo «li M agonza a  perseverare.* M etteva inoltre
1,1 ' i 'ia  dei soccorsi in danaro a ll ’arciduca Leopoldo, am m ini-
• • >ri> dell'arcivescovado d i Strasburgo, ed a l l ’im peratore.6

¡ ’tirante l’anno 1622 il papa concesse a Ferdinando l i ,  oltre il 
■1 iio mensile di ventim ila fiorini da trasformarsi in scudi, anche 

’bisogno per duem ila uomini a piedi e cinquecento a cavallo, 
fu calcolato in trentam ila fiorini, in tutto dunque mensilmente

• 'li cinquantamila fiorini. L a  Lega ebbe la decima, il cui rica- 
importava annualm ente più di centoventim ila corone.7

1 ir. .1 re A ir de* llist. Vereins für Xiedersarhsen 1845 18.
'  *di O pel, Der II iedersach »  turbe K  rieg I 322 a.; WeskaHP. Herzog Christian 

¡ ’" “ »nschweig und die Stifte Munster und I ’aderborn, Paderborna 1884, 
; Dchb II 1 398«.

'« d i  G in  dei. T, Dreissigjahriger Krieg  IV  329.
I Ir. «pecialmente il * Breve 12 febbraio 1622 all'arrivewovo <li Ma- 

r ' ■'* ralle i calamitate« Gennaniae •. Arm. X L V  24. loc. cit.
■ Noli liniere >, è detto in questo secondo * Breve del 12 febbraio 1622, ivi.
II * Breve all'arciduca I«eopoldo è del 4 maggio, • quello a Ferdinando II 

W 5 ">a«fio 1622. -4rm. X L V  24, loc. cit.
Vedi G o ti, Briefe und Akten II I, 85.
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Il pupa ricorreva spesso anche alla  preghiera. Ciò avvenni in 
un modo particolarmente solenne quando il padre carmelitano 
Domenico di Gesù M aria, che aveva preso tanta parte a lla  vittoria 
di Praga, portò a Rom a, al principio del 1622, l ’immagine di ll i 
Madonna che era stata deturpata da i calvinisti e poi issat i nel 
mezzo della mischia durante la  battag lia  del M onte Bianco.* Qn< -• 
Madonna della Vittoria, come ora fu  chiam ata, l ’8 m aggio venti, 
portata in solenne processione da S. M aria M aggiore alla  chic- 
carmelitani in S. Paolo, non lungi d a lla  fontana de’ Termini, e 
nel corteo si poterono am m irare le 45 bandiere conquistate n. il i 
grande vittoria dell’8 novem bre 1620. G regorio X V  attendeva m 
coro le reliquie, le quali racchiuse e preziosamente ornate vennero 
collocate sull’altare maggiore.* L a  chiesa, nella m agnifica ricostru
zione di Carlo Maderno, era stata forn ita ricchissimamenti di 
m arm i e d ’oro, ed ottenne il nome di 8. Maria della Vittoria. 
L ’immagine di M aria, innanzi alla quale il papa  celebrò la Minta 
Messa il 12 maggio,* fu presto oggetto di grande venerazione. 
Essa andò distrutta in un incendio del 1833 e sostituita coti 
una copia. U n  affresco recente di Lu igi Serra nell’abside del coni 
riproduce l'entrata dei vincitori in P raga  con padre Dom enk'i 
nel mezzo.4

Gregorio X V , comò egli scrisse l ’11 giugno 1622 al principe di 
Colonia ed al duca di Baviera, avrebbe concesso volentieri alla I.» 
cattolica delle somme ancora maggiori, se glielo avessero pernio- 1 
i suoi mezzi.*

1 Vedi • Avvito del 1* gennaio 1822, Vrb. 1091, B i b l i o t e c a  V a t i 
c a n a .  Mal rapporto di Savelli a Ferdinando l i  dell’8 gennaio 1(522 ri*»!' » 
che allora P. Domenico parlò col papa della festa e del luogo ove si dovi - 
conservar« l'immagine. 11 19 fehhraio 1622 Savelli • annunzia che il <|uailrt< 
verri! conservato nella chieda dei carmelitani presso Monte Cavallo, in S. Mar 
della Vittoria. A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  V i e n n a .  fate. 45.

* Vedi accanto alla * Relazione di P. Alaleone (Barò. 2818) e 1’ * •I''1 ’ 
dell111 maggio 1 (122 ( P  rb. 1001), B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ,  la rara p»*’ 
blicaaione-, Urial ione della pntertrione t  fette falle «a Roma per la villana har»ll> 
rimira gl'herrliri e ribelìi della Boemia nel collocare l'imagine della Vada” '' 
della Vittoria nella d ie ta  di fi. Paolo a Monte Corallo olii 8 di maggio /{••• 
Roma, per il Mascardi. 1622, e gli atti in M a r c s lu x o  m  S. T e r e s a .
di 8. Maria della Vilioria alle Terme. Roma 1915. I l i  ss., 116 ss.

* Vedi la • Relazione ili P. Alaleone loc. cit. e 1’ * Arrita  14 maggio 1W*; 
B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  Gir. anche A c c a r is iv s  *  Vita Gregorii X 
lib. I l i  c. 6. A r c h i v i o  B o n c o n i p a g n i  i n  R o m a .

* Nell'incendio le bandiere soffrirono danno; una parte per m e « «  ,' 1 
t.odovico l andò a finire nella Zeughant di Monaco. La dozzina di bandier’ 
che si conserva ancora nella chiesa deriva solo in parte dalla battaglia d* 
Praga.'le altre sono turche: vedi MARrELLTNO p i [S. T eresa  15 s.; ivi nni jl' 
dei quattro^quadri, conservati nella stessa chiesa, che rappresentano le lt»*1 
della battaglia del Monte Bianco.

* \odi * .-tri», X LV  24, A i c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o
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jìit i nto la decisione sul cam po di b a ttag lia  era avven u ta . 
T ,  . il ti maggio 1622, a n o rd -o v est d i H eilbronn presso W im pfen  

\ ■ * ir, ottenne una splendida v ittoria  sul m argravio del B aden,
• : i u'iu^no inflisse al duca di Brunsvicu una sensib ile scon- 
! • i re-io Höchst sul Meno. Gli avversari dell'im peratore erano
i !- t unente scoraggiati, tan to  che il m argravio del Baden  
«ü.- !>• i casa i resti delle  sue truppe, ed il re d ’inverno Federico  
1: /¡ > i l  signore di H alberstadt e il M ansfeld. F ra ttan to  T illy  

trasferito nel P a la tin a to  renano, ove  g li resistevano ancora 
tr.  .-i rt.-ulelle im portanti, H eidelberg, M annheim e F rankenthal.
I l- ielberg capitolò il 11* settem bre, M annheim ai prim i di no- 
»• luhre. Fra la preda di guerra di H eidelberg v i fu anche quella  
!■>!•< >vi biblioteca di S ta to , o, com e oggi si d irebbe, « la  biblioteca  
i' Stato P alatino». Già un anno prim a la S anta  Sede, che in 
t u t t i  i tempi  si preoccupava della  conservazione dei tesori letterari 
«d i r t Mt i ci ,  aveva preso a  cuore la  sorte di questa  celebre libreria  
m.n « r  ihnente nota so tto  il nom e di B i b l i o t e c a  P a l a 
t i n  N'e è prova un breve d i Gregorio X V  in data 18 dicem bre  
1' - . tifi quale si esorta l’arcivescovo di M agonza a prendere sotto
* protezione quella b ib lioteca , qualora si dovesse ven ire ad

lio di H eidelberg.’ Siccom e il nunzio di Colonia P ietro  
l r ' - >co Montorio fece com prendere che la Santa Sede avrebbe 
desiderato ardentem ente che gli si cedesse questa raccolta di m a- 
B"" ritti preziosi* che conteneva anche num erosi docum enti di
1 ' e d ’altri conventi sop p ressi4 ed anche il cappuccino Gia- 

" la Casale dava ta le  c o n s ig lio ,5 M assim iliano in una lettera  
settem bre 1622 d iretta  al papa, il cui soccorso in denaro  

'¡•va in quel tem po oltre ven tim ila  fiorini m ensili.* annun- 
‘ 1 la sua donazione. Così Gregorio X V  il 1° ottobre, a lle  sue 
’ ifazioni per la presa della  cap ita le  del P a la tin a to , poteva  

¿•viungere i suoi ringraziam enti per il prom esso e cospicuo ar- 
r|" '¡¡mento della B ib lioteca V atican a. « l i  S ignore ha com andato,
* n \e  il papa a M assim iliano, e i suoi nem ici vengono dispersi.

tali parole dopo la caduta di H eidelberg noi vogliam o salutare  
*'• le cui vittorie hanno ridonato la sicurezza alla  fede catto lica  e

' l'fr. St e v e x so !», Codice* m*. I'altil. Graeci B M . ì  alte.. Komae ISS.i 
" IH » ., ove è indicata la speciale letteratura.

* Vedi il »Breve del 18 dicembre 1621, Arm. X LV  22, A r c h i v i o
* r s r e t o  p o n t i f i c i o .  . . .  , t

* Ctr. .St e v e n s o n , loc. cit. xxvni g. Sui manoscritti di Lorch vedi ta lk  
r* ' M »" supplemento al ZentralblaU jur Biblinlhek*tre*en 1902, 55«.; cfr. it i

VI 678«.
* Vedi la relazione di Montorio in Ranke, Pap*U IH  139*. Cfr. He » » i  

»**  101.
Veli Rocco DA CEsrSALE II 304.

* Cfr. Hebeisex 101.
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sottom esso al dom inio del sacro rom ano im pero nuovi territori, i 
«piali non sono soltanto  una gloria per il nom e bavarese, ma an- h,. 
m iii gioia del cuore per tu tto  il m ondo. Q uando noi ricevemmo ¡1 

tuo scritto che ci portava l’annuncio d e ll’esito  fortunato tanto at
teso, abbiam o innalzate le nostre m an i al Cielo ed  elevato al 
Signore degli eserciti il nostro ringraziam ento, e da questo no in» 
trono, il più prossimo al Cielo, abbiam o im p artito  a te  ed alle tu«- 
vittoriose legioni la nostra benedizione più cordiale. Ma noi non 
troviam o parole per esprim ere la gioia che noi abbiam o provato 
per il dono alla santa R om ana Chiesa cosi accetto  e per il noni*- 
bavarese cosi glorioso, che tu  com e piissim o fra tu tt i i vincitori 
e nello stesso tem po com e docum ento della  sconfitta  d e ll’eri-ia 
hai voluto offrire al principe degli apostoli ed a  noi, giacché  
contribuirà a  conferm are la vera fede ca tto lica  ed  alla  gloria tua. 
Chi non riconosce che tu  col tuo v iv o  desiderio d i portar via da 
quei luoghi la B i b 1 i o t e e a 1’ a 1 a t i n a , ricca di opere tu<- 
ravigliose, per unirla alla V aticana, strappi a lle  perfide m ani d* li 
eretici le armi a due tagli che costoro, padri della  m enzogna e 
»tenitori di m assim e perverse, su la  fede sguainano senza trei; 
per distruggere le verità della salvezza? l ) i  qui innanzi la fama dirà 
di te  che in questa eccelsa m etropoli, teatro di tu tt i i popoli, hai 
eretto un nuovo baluardo di cristiana sapienza, che contiene 1 
sè m igliaia di scudi per la difesa ed ogni sorta di arm i per valorm  
com battenti. Le armi che colà (in H eidelberg) serv ivano a ll’ateismo 
degli endici per attaccare, verranno usate qui per difendere la santa 
fede cattolica , ed a te si dovrà se i propagatori della  vera dottrina 
della salute potranno im pugnare qui quelle arm i della luce che de
vono adornarsi della fama di aver distrutt a la  diabolica m enzogna

Il breve annuncia l’in v io  del dottore in teologia e scrittore dell:; 
Biblioteca V aticana Leone Allacci.* Q uesto d o tto  Chiota riceve' 
nella stia istruzione l’incarico di procurarsi dapprim a presso Massi 
indiano le necessarie autorizzazioni per prendere in  consegna nella 
sua integrità la B iblioteca, e trasportarla per in tan to  a Monaco 
con la scorta dei so ldati bavaresi. Anche da questo docum ento che 
tien conto di tu tte  le even tu alità  risulta quanto grande fosse il va
lore che R om a attrib u iva  a ll’acquisto della B iblioteca.*

1 \ « l i  TllBISKU, St hcnk imi/ der ¡1 eiddberger Hibliothrk durrh M axi'»' 
lit i» l  un PiapH (ìrrgor X V . Monitro 1844, 49 s.

•Su !.. Allacci cfr. In ri/o di S te f .  Gr.viuus in Mai, B M . norn ¡ « ‘Ir- '  1 
2.5*.; H eroen k ò tiiek  nel Freib. K irrkcnlrx. I * 546 Oiont. ulor. d. L iftr * »  
1901, 1(51 mi; MARKOvif, s la r i e Papi ! 290 C. M A li! L 'A llacc i, Bologna 
1893. 1 n * «Tractatu# ile gratia iuxta meutein *. Tkoniae a Leone Alla* io*- l>ri> 
ha talmente autografo, in Barb. 928, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  Sul <•**• 
teppio ili Aliarci ve.li C. MASSI, nella /Tir. d. biM. I l i  (1889) 103 ss.

liustruttione al Dottor Leone Allaccio per andare in Germania Por 
la libreria del Palatino », in data Roma 1622 ottobre 23. fu nota per lungo



Il trasporto in Roma della «Palatina». 189

; li ‘ liti «li Gregorio X V  e del Cardinal Ludovici non furono, 
i supposto,1 vana gloria o queirappassionato  am ore per  

m ritti, che era sta to  una caratteristica  d e ll’epoca del R inasci
c i  he qui invece, com e in  tu tte  le altre im prese della  

s s.-t|c nell’epoca della  restaurazione catto lica , predom inava  
-e religioso.* Questo fu in prim a linea decisivo anche per 

I ì n  endenza di M assim iliano a l desiderio del Papa. S ’aggiun- 
anche sentim enti d i gratitu d in e per i soccorsi avu ti in 

il.it «la Roma, ed il desiderio di essere sostenuto anche in 
•<_,i ' ila I papa nell’acquisto della  d ign ità  elettora le. Ma Mas- 

no sapeva benissim o quello che al papa im portava sovra- 
f ; Uopo la sconfitta esteriore in flitta  colla  forza delle arm i a l
• .»;••• <1* i calvinisti tedeschi e ai suoi ausiliari, b isognava toglier  
l-'M .li mano, colla preziosa e celebre b ib lioteca di H eidelberg, 
> un’arma spirituale pericolosa, e, trasportandola a  R om a, u t i
li/ - per scopi contrari q u est’arsenale del sapere che fin ora era  
*’ i-' usato per la lo tta  contro il p ap ato .’

i - nc Allacci, che abbandonò R om a il 28 o ttob re  1622, adem pì
* • incarico con a ltre tta n to  zelo che accorgim ento.4 In Mo
ri.«. nvò presso M assim iliano il m assim o appoggio. Il duca lo 
«••!!<> « solleeitare il trasporto della  b ib lioteca , affinchè le conver

1 in una traduzione latina che qui e là ne alterava talmente il senso 
Vi ujtex ((leuch, der Bildung, Beraubung und Vernichtung der alten Heidei- 

*"•' iBibliothek, Heidelberg 1817, 235) ne mine in dubbio l'autenticità. Più 
'**’ ; -'li pubblicava il testo originale secondo un manoscritto viennese in
I ' . tur Philologie und Pädagogik di Se e b o d e , J a h n  e K lo t z  V (1837) 5 s.;

; Cito in Tueiner, Schenkung 57 s. In Italia l’ istruzione venne pubbli- 
' ri' volte, prima nel Bibliofilo di Bologna VI (1885), poi da C. M a zz i 

e», i '  • pugnatore V (1892) 375 ss., e nella rivista La Bibliofilia I I  (1900). In 
. mvf.k (55 g.) e in M a z z i (loc. cit. 355 s.), anche la seconda istruzione compi
uta r Allacci da Se. Cobelluzio, bibliotecario della Vaticana.

1 < 0*> I. W ille  nei Neue Heidelberger Jahrbücher X IV  (1906) 224. Contro
■ •;,!*o»izione del Wille parla anche la circostanza che Massimiliano non

*“  ' ' * tonde» U Palatina colla Vaticana ma costituire una speciale B i b 1 i o -
* r * G r e g o r i a n a  (v. H e b e is e x  101 s.), al che Gregorio XV non volle 

«♦tire.
, ( 1 * *!*> rendo gratie a V. A. della benigna intentione data ai nostri nuntii
I I  "*on*a e di Fiandra della Biblioteca Palatina, perchè essendo tanto segna- 
•» ta «ta  Vaticana, et havendo giovato tanto con la copia de’ fedeli roano-
■ ’ > alla correttone de' buoni autori, massimamente sacri et ecclesiastici,

più ej)a va accrescendo, maggior servitio di Dio e della Chiesa santa 
h' '“EU¡re. Onde Sua Santità ha dovuto desiderarla >, scriveva il Cardinal 
‘Invisi da Frascati l’8 ottobre 1622 a Massimiliano I. Similmente il 23 otto- 

!'ii3 a T u .l t . Cod. X, V 31 della B i b l i o t e c a  C a s a n a t e n x e
* *  R o m a .
. 'edi gli articoli Xur Geschichte der Heidelberger Biblioteca Palatina netta 
- /ri tung 1876, Suppl. n. 30 e [M aas], Die Instruktion für die Verbringung 

’  patina nach Rom, ivi, Suppl. n. 96.
Cfr. C. Mazzi nel Propugnatore IV  (1891) 263 ss.
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sazioni avviate  fra  l ’im peratore ed il P a la t in o  per u n a  riconcilia
zione, a mezzo della  governatrice  dei Paesi Bassi, non strappassero  
ancora a l l ’ultim o m om ento al p ap a  i l  tesoro prezioso.1 In  H e i 
delberg, ove A llacc i giunse il 13 dicem bre 1622, nonostante la 
fredda stagione non risparm iò alcuna fa tica  per preparare  al 
trasporto la  P a l a t i n a ,  che era collocata nelle due gallerie  
superiori sovrastanti a lle  navate  la tera li de lla  chiesa dello Spirito  
Santo.2 iTello stesso tem po raccolse anche tu tti g li a ltri m anoscritti 
che potè. T illy  g li perm ise di prenderne anche da un a  biblioteca  
p rivata  del conte Pa latin o  che trovavasi nel Castello. Con la  
m ediazione del governatore, A lla cc i ottenne m anoscritti anche 
dalla  biblioteca della città e d a l collegio de lla  Sapienza. In  ta l m odo  
mise assieme trem ilacinquecento codici, a  cui s’aggiunsero cin
quem ila lib ri stam pati.3

Quando finalm ente furono pronti i carri e cava lli occorrenti, 
Allacci, il 4 febbraio  1623, si m ise in  cam m ino con cinquanta  
carri da trasporto, scortati da  m oschettieri bavaresi, contenenti 
centonovantasei casse di lib ri e m anoscritti.4 Superando m olti 
pericoli e traversie d i ogni specie e passando da M onaco, giunse 
finalmente col suo carico sano e salvo a  R om a. 5

1L ’« Ex libris », ohe 'Massimiliano fece fare da Raffaele Sadeler di Monaco 
( +  1628) per i libri e manoscritti provenienti da Heidelberg è riprodotto e 
illustrato diffusamente dal conte L e i n i n g e n - W e s t e r n b u r g  in E x  libris, 
Zeitsehr. für Bücherzeichen 1892, 12.

2 Non in coro, come W i l k e n  e molti dopo di lui; vedi M itteil, des Heidel
berger Schlossvereins 1868, 6 s.

3 Cfr. Z a n g e m e i s t e r  nella Westdeutsch. Zeitschr. X IV  359 s., e Archivai. 
Zeitschr. N . S. I I  (1891) 315 s.

4 Cfr. S t e v e n s o n  in Omaggio d. Bibi. Vatic. nel giubileo episc. di Leone X I I I
(Roma) 1893. Le spese importarono secondo un conto dell’A  r c h i v  i o d i  
S t a t o  i n  R o m a  5877 scudi.

6 Allacci ha descritto tutto il trasporto in una ampia relazione (pubblicata 
da B ä h r  in Heidelberger Jahrbüchern 1872, 486 s., e un’altra volta da B e lt r a m i 
nella Biv. Europ. Ann. X I I I ,  vol. X X V I I I ,  Firenze 1882, 1 s.; cfr. anche la 
lettera di Allacci del 3 febbraio 1623 in Zentralblatt für Bibliothekswesen V i l i  
123 s., e C. M a z z i  loc. cit.). Gregorio X V  non potè provare il piacere di vedere 
coi propri occhi la Palatina. La sua morte avvenuta 1*8 luglio 1623 -  la Palatina 
giunse in Roma alla fine del mese — g li risparmiò anche il dolore di vedere 
come della Palatina non si facesse in favore della scienza e dell’ arte quell’ampio 
uso ch’egli ebbe di mira nel suo acquisto. Cfr. H ist.-polit. Blätter X IV  335. 
Colà è anche detto assai giustamente (p. 333 s.), che, per quanto ogni Tedesco 
debba deplorare la perdita della biblioteca, la scienza tedesca ha però ogni 
motivo di esser lieta del suo trasferimento; poiché altrimenti sarebbe certo 
andata in rovina quando i Francesi devastarono il Palatinato. Su ciò tutti i 
partiti sono oggi d’accordo (cfr. il giudizio di H ö f l b r  in Hist. Jahrb. V i l i  43; 
N e u d e g g e r  nell’Archivai Zeitschr. N . S. I I  323 e K o c h e n d ö r f f e r  in Berlin. 
Deutsch. Literaturzeitung 1887 1363). H ö f l e r  fa anche notare che se la biblioteca 
fosse rimasta a Monaco, se la sarebbe portata v ia  sicuramente il re di Svezia 
(Cfr. A. H e s s e l , Gesch. der Bibliotheken, Göttingen 1925, 74); il Palatino non
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Mentre A llacci si t ro vava  ancora a M onaco, venne spedito il 
19 n ovem bre  1622 un nuovo breve  per M assim iliano in cui il papa  
lod ava  il duca della B av ie ra  e lo esortava a continuare nella  
lo tta  contro i nemici d e ll’im peratore e de lla  Chiesa.1 L a  lettera del 
papa, con da ta  3 dicem bre 1622, in  cui egli si felicita col duca  
per la conquista di M annheim , paragon a  questo successo a lla  v it 
to ria  del 1620 sul M onte B ianco presso P raga . L a  g io ia  che traspira  
da questo scritto era ben fondata. I  successi ragg iun ti nel Pa latin ato  
coronavano in degna m aniera l ’anno 1622, che era stato per il papa  
e per l ’im peratore oltrem odo felice: i l  suo inizio aveva  liberato  
Ferd inando I I  d a l peso de lla  guerra  con Beth len  G àbor, che ora  
abbandonò al loro destino g li insorti della  B oem ia  e d e ll’Austria ; 
co lla  presa d i G latz  del 25 ottobre venne spenta l ’u ltim a fiam m a  
d e ll’insurrezione nei paesi austriaci; a lla  fine d e ll’anno erano a t 
te rra ti i  protettori del re d ’inverno, ed il suo dom inio era d i
strutto anche nel suo paese ereditario.

O ra  bisognava m antenere la  prom essa del trasferim ento della  
d ign ità  elettorale pa latina , prom essa che F erd inando  I I  aveva  
fa tto  oralmente al duca d i B av ie ra  nel 1619, per ottenere l ’a p 
poggio della Lega  contro i ribe lli della  Boem ia. Se la  vertenza non  
era ancora risolta, ciò non d ipendeva d a ll ’im peratore, il quale era  
pieno di gratitudine e d i am m irazione per il suo salvatore, ed  
avrebbe m antenuto vo lontieri la  sua prom essa. M a  erano sorte 
delle oppos iz ion i g rav i e m olteplici. N e l  collegio degli elettori, per 
'¡uesta vertenza Ferd inando  poteva  contare sicuram ente solo su 
quello di Colonia. Quello di T reveri era indeciso; il pauroso G io - 
vanniSchweikart d iM agon za  osteggiava le richieste di M assim iliano; 
e quello di B randenburg, nella  sua qua lità  d i cognato del re d ’in- 
' erno messo a l bando, era p reved ib ile  che resistesse fino al-
1 estrem o. M a anche G iovan n i G iorgio  di Sassonia, pu r alleato  
dell imperatore, era contro il trasferim ento ad  un  cattolico, e spe
lava  di salvare l ’elettorato alm eno per il frate llo  o per i l  figlio di

ì avrebbe più riavuta. Dopo la caduta di Napoleone, P io  V I I  restituì nel 1815 
tutti i manoscritti trafugati a Parigi e che provenivano tutti dalla Palatina, 
in tutti 38 codici. Nel 1816 su preghiera dell’università di Heidelberg donò 
¡il rappresentante del governo del Baden 842 ms. tedeschi e 4 latini della 
l’ aiatina; vedi Serapeum 1845, 157 s. L ’utilizzazione scientifica delle parti 
della Palatina rimaste a Roma venne facilitato da Leone X I I I ,  che ne fece 
pubblicare i magnifici cataloghi. (Codio, ms. Palai. Graeei, ree. S t e v e n s o n , 
s e n i o r , Romae 1885; Codio, ms- Palai. La tin i, ree. S t e v e n s o n  j u n i o r , recogn.

E Rossi, Romae 1886; Inventario dei libri stampati Palatino-Vaticani da 
St e v e n s o n  g iu n io r e , 2 voi., Roma 1876; l ’ultimo come pubblicazione giu

bilare della Santa Sede per il giubileo dell’Università di Heidelberg.
1 * Breve del 19 novembre 1622, Arm . X L V  24, A r c h i v i o  s e g r e t o  

p o n t i f i c i o .
- I l  * Breve, 3 dicembre 1622, ibid., in traduzione tedesca netU’A llg . Kirchen-

eeitnng 1868, n. 37.
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Federico. P iù  im barazzante d i tutto questo ancora fu  che Fer
dinando trovò opposizione perfino presso il suo secondo alleato 
principale, il re di Spagna. P e l tim ore che l ’Ingh ilte rra  venisse 
indotta a partecipare a lla  guerra  ripresa da i Paesi Bassi, il gab i
netto di M adrid  tendeva a com prare la  pace in  G erm an ia  col cedere 
di fronte alle pretese di Lon dra , che ch iedeva il ristabilim ento  
dello statu quo.1 In  una situazione tanto sfavorevole per l ’aspira
zione di Massim iliano a l l ’elettorato Pa latin o , l ’intervento in  suo 
favore della Santa Sede, con tu tta  la  sua autorità, doveva  essere 
decisivo. G ià  Pao lo  Y  subito dopo l ’annuncio de lla  splendida v it
toria ottenuta presso P ra g a  s’era espresso, in  confronto a l l ’ambascia- 
tore im periale Savelli, che il fru tto  p iù  bello  della  v itto ria  sarebbe 
stato il trasferimento de ll’elettorato a lla  B a v ie ra .2 L o  stesso pen
savano Gregorio X Y  ed il suo segretario d i Stato L u dov is i.3 In 
un breve del 25 febbraio  1621, G regorio  X Y  diede a l l ’im peratore  
la  m assim a lode, perchè aveva  d ich iarato a l bando  d e ll’im pero il 
re d ’inverno e lo aveva  spogliato delle sue d ign ità  e dei suoi pos
sessi.4 I l  Cardinal Ludovisi, in uno scritto del 6 m arzo 1621, rilevava  
in  confronto d i Ferdinando I I  la  necessità che in  forza de ll’auto
rità  im periale venisse attribu ita  la  d ign ità  elettorale d i Federico 
im m eritevole ad un principe cattolico, recando cosi a lla  cristianità 
un beneficio im peritu ro .5

I l  punto d i vista da cui si lasciò gu idare la  Santa Sede in  questa 
vertenza risulta chiaro dalle istruzioni dirette a i nunzi presso le 
grandi potenze nella prim avera del 1621. I l  nunzio francese Cor
sini viene esortato a m ettere in  guard ia  L u ig i X I I I  d a  ogni ten
tativo di proteggere il re d ’inverno .6 C arafa  in  V ien n a  come pure 
i nunzi d i M adrid  e Bruxelles vengono in v ita ti ad  avere  d i m ira 
sovratutto l ’annichilimento totale del re d ’inverno e il trasferi
mento dell’elettorato Palatino  ad un  principe cattolico, perchè 
con ciò verrebbe per sempre assicurata la  corona im peria le  ai cat
tolici ed a lla  casa d ’A bsbu rgo .7 I l  papa ed il suo segretario di Stato

1 Vedi R i t t e r  111 1 7 2  s .
2 Vedi H u r t e k  IX  157. Cfr. la presente Opera voi. X I I  599.
3 Giunti * (Vita del card. Ludovisi, A r c h i v i o  B o n c o m p a g n i  

i n  R o m a ) ,  vorrebbe attribuire al suo eroe più ancora che al papa il merito 
della soluzione dell’affare palatino.

4 Vedi S c h n i t z e r , Zur Politile, 165.
6 « Immortale sane beneficium a Caes. Mte Vestra accepturus est christia- 

nus orbis, si per Vestrae auctoritatis decretuin ius Caesaris eligendi perduello 
Palatino ademptum catholicus princeps adipiscatur ». Lud. Ludovisi a Ferdi
nando II ,  in data Roma, 1621 marzo 6, Orig. nell’A  r c h i v i o  d i  S t a t o  
i n  V i e n n a ,  Hofkorresp. 11.

6 Vedi * l ’ istruzione per Corsini in Nunziat. di Francia  57, A  r c h i v i 0 
s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

7 Vedi * l ’ istruzione per il nunzio spagnuolo Sangro in God. Ghig. J-
I I I  80, B i b 1 i o t e c a V a t i c a n a  e in God. 1257 della B i b l i o t e c a  
O s s o l i n i a n a  i n  L e o p o l i .  Su Carafa cfr. sopra xj - 176.
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non si lasciarono punto dirigere in  tale vertenza da i vecchi rap p o rti 
esistenti co lla  B aviera , m a sovratutto da considerazioni d i grado  
superiore. A  parte la  personalità del conte pa latino  Federico, la  
Santa Sede trovava  in sopportabile  che si lasciasse perdurare  il  
pericolo d i avere  durante la  vacanza  del trono, oltre il protestante  
sansone, anche un secondo protestante com e vicario  im peria le .1 
¡Raggiungeva ancora i l  van taggio  d i potere, guadagnando  un  quinto  
voto, assicurare la  m aggioranza per u n ’elezione im periale  cattolica. 
Anche la  sorte dei cattolici del P a la tin a to  stava  natu ra lm ente  a  
cuore a l papa.2 Siccome a R o m a  si conosceva benissim o la  prom essa  
fatta al duca d i B av iera , n on  c’era che M assim iliano che potesse 
essere preso in considerazione per la  d ign ità  e lettorale vacante. 
Quanto la Santa Sede avesse fa tta  sua la  causa d i lui, risu lta  d a l con
tegno del papa d i fronte a l duca W o lfan go  G uglie lm o d iiT eubu rg  che, 
quale prossim o parente d e lla  casa Sim m erisk, avan zava  p u r lu i 
la pretesa d i avere la  d ign ità  elettorale e i paesi pa latin i. P e r  
quanto a R o m a  si r iconoscessero  in  pieno i  m eriti d i questo p r in 
cipe per la  Chiesa, e si fosse disposti vo lontieri ad  a iutarlo , tu ttav ia , 
come risu lta d a ll’istruzione in v ia ta  a l nunzio d i B ruxe lles  il 
1° m aggio 1621,3 si e ia  ben lungi d a  vo lerlo  sostenere in  ta le  r i 
guardo. D e l resto  la  questione del P a la tin a to  poteva  ven ir riso lta  
Milo dopo a ver  decisa quella  della  d ign ità  elettorale.

È su questo punto che G regorio  X Y  concentra tu tti i  suoi 
sforzi; tu tt i i nunzi vengono m essi in  m ovim ento. In  V ienna la v o 
rava Carlo Carafa. D a  principio l ’im peratore  g li diede tutte le 
migliori speranze; m a con ciò non era in  arm on ia  il fatto  che 
Ferdinando I I  differì a l 30 agosto il congresso dei p rincip i g ià  
convocato per i l  24 giugno a E atisbon a . A  R o m a  si com prese che 
ciò avven iva  per riguardo al duca di Sassonia. E r a  invece ind ispen 
sabile di agire subito, perchè quello era il m om ento in  cui le arm i 
imperiali erano vittoriose, l ’unione si era sciolta e nu lla  c’era da  
temere dai Turchi. I l  papa  insisteva perciò presso Ferd inando  
perchè agisse rapidam ente, cercando d i accontentare il Sassone in  
^tro modo.1 Per spingere a lla  decisione l ’esitante im peratore, 
w  egorio X V  si risolse a lla  m età d i giugno d i m andare  a V ienna  
Un ambasciatore straordinario, e affidò ta le  m issione a l celebre ed 
e "quente predicatore G iacinto da  Casale, cappuccino, il quale  
1 "iiosceva per propria  esperienza la  situazione tedesca e godeva  la

■* Relatione del Carafa 163. 
r eW’ * istruzione per Carafa questi viene perciò incaricato, qualora l ’ Impe- 
« re tosse costretto a graziare Federico, di provvedere a garantire i  d iritti dei

o ici del Palatinato, Barb. 523, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .
« ( ,-'U ^auchie-M aere , Instructions 120 s. 

g  : 1 ..  r- *a * lettera a) nunzio di Spagna del 24 giugno 1621, God. 33 D. 23 della 
J 1 o t e c.a C o r s i n i  i n  R o m a .

P-'stor, Storia dei Papi, XIII. 13
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fiducia particolare d i M assim iliano.1 I l  papa  aveva  la  più alta 
stim a dell’a b i l i t à 2 e dello zelo d i questo cappuccino, e il medesimo 
era talmente convinto del suo com pito, che poco p rim a di partire- 
scriveva a Zuiiiga, lo statista che d irigeva  la  Spagna, che egli an
dava  in Germ ania non soltanto come inviato  dal papa, m a anche 
come rappresentante d i Cristo.3 G iacinto ebbe da l papa, oltre le 
solite credenziali, anche partico lari com m endatizie per i consiglieri 
più autorevoli de ll’im peratore.4 A lla  fine d i giugno egli si mise 
in  cammino per attraversare le A lp i. I l  p apa  g li diede ancora tre 
cappuccini che dovevano servirgli d a  segretari; G iacinto stesso 
scelse fra  i suoi confratelli come re latore per la  F ran c ia  il padre 
Yaleriano M agno, per la Spagna  il pad re  D iego  da Quiroga, per
la  F iandra  il padre B as ilio .5

B en  com prendendo che m olto  d ipendeva  d a ll’atteggiam ento  
della  Spagna, il papa, p rim a  de lla  partenza  d i G iacinto, scrisse ili 
proprio pugno una lettera a F ilippo  IV .  11 Signore Idd io , v i si dice,, 
concedendo a ll’im peratore le sue vittorie, ha m ostrato così palese
mente la  sua m isericordia, che si dovrebbe  tem ere di provocare 
il suo sdegno se non si sfruttassero, fino che è tem po, i successi, 
ottenuti. Poiché la situazione della  G erm an ia  sta sommamente 
a  cuore al papa, dopo aver appoggiato  l ’im peratore  coi danari 
e colle preghiere, gli m anda ora un religioso per esortarlo a trasferire 
la  d ignità elettorale ad un principe cattolico e a ristab ilire  almeno 
nei suoi paesi la  vecchia religione nel suo stato prim iero. Voglia  
i l re di Spagna appoggiare queste sue prem ure, inducendo Ferdi
nando a fare il trasferim ento d e ll’elettorato, d a l quale dipende 
tanto la  salute della cristianità quanto la  conservazione della 
dignità im periale a lla  casa cattolica degli A b sb u rg o .6 I l  nunzio 
spagnuolo venne incaricato di appoggiare  questa lettera  pontificia

1 I dati finora noti sulla missione di P. Giacinto (vedi H u b te r  I X  158 s.; 
G i n d e l y  IV  381 s.; R i t t e r  I I I  175 s.); vennero completati da W . G o e t z  
nel suo articolo Pater Hyazinth (Hist. Zeitschr. C IX  106) usufruendo la mono
grafia di V e n a n z i o  d a  L a g o  S a n t o  (187); sbaglia però quando trasferisce la  
nomina di Giacinto a nunzio straordinario per la Germania già al febbraio 
1621. Ch’essa avvenne il 24 giugno 1621 è dimostrato chiaramente dai Brevi di 
< rregorio X V  in Bull. Capuc. I l i  241 s„ che a lui rimasero sconosciuti. Cfr. anche 
Rocco d a  C e s i n a l e  I I  581 s. Su di un ritratto di Giacinto vedi F k é d e g a r d  
d ’A n v e r s , P . Charles cl'Arenberg, Rome 1919, 178 s.

2 Vedi lo * scritto al nunzio spagnuolo del 24 giugno 1622, B i b l i o t e c a  
C o r s i n i  i n  R o m a .

3 Lettera del 23 giugno 1621; vedi V e n a n z io  d a  L ago  Sa n t o  187. Cfr- 
Rocco d a  Ce s in a l e  I I  555 ss.

\ edi * Ariti. X L\  23, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .  Cfi • 
Rocco d a  C e s i n a l e  I I  260 ss.

5 Vedi V e n a n z i o  d a  L a g o  S a n t o  loc. cit.
}  e^* *a * lettera di Gregorio X V  a Filippo IV  del 24 giugno 1621 ul; 

Cod. 33 D. 23 della B i b l i o t e c a  C o r s i n i  i n  R o m a .
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insistendo spec ia lm en te  presso Z n n ig a .1 M en tre  in  R om a  si a sp e t
tava l ’esito d i qu es ti passi, g iu n se  co là  n e l l ’ a gos to  l ’a lla rm a n te  
notizia che l ’ im p e ra to re  era  d isposto  a con ceder la  r ia b ilita z io n e  
del conte p a la tin o , r ich ie s ta  d a l l ’a m b a sc ia to re  s tra o rd in a rio  in g lese  
lord D igb y , e p rec isam en te  p e r  la  in te rcess ion e  d i F i l ip p o  I V ,  a l 
quale in  cam b io  G ia com o  I  a v e v a  p rom esso  la  sua n eu tra lità  
durante la  gu erra  con  g l i  O lan des i. D a lle  r im o s tra n ze  che i l  nunzio  
spagnuolo ven n e  su b ito  in ca r ica to  d i so lle va re , r isu lta  q u an ta  im p o r 
tanza si desse in  R o m a  a lla  cosa. P e r  nessun con to  si d o v e v a  p e r 
dere l ’occasione d i a n n ien ta re  i l  P a la t in o ,  p e rch e  con  lu i cad reb b e  
il capo del ca lv in ism o ; e qu i esso v ie n e  d e s c r itto  com e i l  p iù  g ran d e  
nemico de lla  Chiesa. Q uesto  u om o  che h a  te n ta to  d i ru b a re  a l l ’im 
peratore un regn o  e p r o g e t ta v a  d i a tta c c a re  i possessi sp agn u o li in  
Italia, in vece  d e lla  r ia b il ita z io n e  m e r ita  d i essere g e t ta to  in  p r ig io n e  
e giustiziato.2 L ’a g ita z io n e  in  R o m a  c reb b e  q u an d o  sicure in fo r 
mazioni da lla  G erm an ia  an n u n cia ron o  che i l  c on te  O n a te , a m b a 
sciatore spagnuolo a V ien n a , fa c e v a  causa com u ne c o l l ’am b asc ia 
tore inglese D ig b y  e la v o r a v a  p e r  la  cessione d e l P a la t in a to  in fe 
riore alla S pagn a .3 G ia c in to  an n u n c ia va  che i l  m od o  con  cu i O n a te  
ed i m in istri im p e r ia li t r a t ta v a n o  la  B a v ie r a  sa rebbe s ta to  fa t t o  
apposta p er m an dare  in  r o v in a  g l i  S p agn u o li, se M ass im ilian o  
non fosse un così bu on  c r is t ia n o .4

Le t ra t ta t iv e  d i G ia c in to  v en iv a n o  a p p o g g ia te  d a l n u n zio  Ca- 
rafa; questi riuscì a persu adere  l ’im p e ra to re  che e ra  suo d o v e re  d i 
trasferire la  d ig n ità  e le t to ra le  d a l c a lv in is ta  e r ib e l le  F ed e r ic o  a l 
cattolico duca d i B a v ie ra . I  p rog ress i che M a ss im ilia n o  fa c e v a  a l 
lora nella con qu is ta  d e l P a la t in a to  su p er io re  v en n e ro  a  p ro p o s ito  
per appoggiare le  p rem u re  d i G ia c in to , g ia cch é  r is v e g lia v a n o  ne l-
1 imperatore i l  d es id er io  lu n ga m en te  s en tito  d i c om m u ta re  l ’A u 
stria superiore, im p eg n a ta  a M ass im ilian o , c o lP a la t in a to  su p e r io re .1 
Ma il consenso d e l duca  d i B a v ie r a  si p o te v a  o tten e re  s o lo c o lm a n -  
tenere la prom essa c irca  la  d ig n ità  e le t to ra le . O n d e  e v ita r e  le  r i 
mostranze de lla  S pagn a  e d e lla  Sasson ia , si r ico rse  a l l ’ e sp ed ien te  
'li dare tem p oran eam en te  l ’ in v e s t itu ra  so lo  in  seg re to . I l  22 s e t
tembre 1621, l ’im p e ra to re  f irm ò  i l  d ocu m en to  che tra s fe r iv a  i l  
Possesso e red ita rio  d e l l ’ e le t to ra to  p a la t in o  a  M ass im ilian o  e a i suoi 
rateili i l  p r in c ip e  e le t to r e  d i C o lon ia , i l  duca  A lb e r to ,  ed  a  tu t t i  i  
or°  epedi. Con  c iò  i l  passo d ec is iv o  e ra  fa t t o .6 G ia c in to  eb b e  i l

» , <U *a * lettera dell’Agucchi del 2 4  giugno 1 6 2 1 ,  ivi.
'  edi la * lettera di Agucchi del 1 3  agosto 1 6 2 1 ,  ivi.

4 ''edi la * lettera di Agucchi dell’ 8 settembre 1 6 2 1  iv i. 
t V edi Rocco d a  C e s ix a le  I I  558. 
e vedi R i t t e r  h i  176 

'e d i  A re t in  I  1 7 4 .
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piacere di consegnare personalm ente a Massim iliano il documento.1 
Dopo questo im portante avanzam ento verso l’ultim a meta, G ia
cinto era più che m ai deciso di fare  ogni sforzo per rom pere la resi
stenza della Spagna e dei principi elettori ecclesiastici. E g li si recò 
a  M agonza dal principe elettore G iovann i Schweikart e decise, dopo 
essersi consultato con M assim iliano, di andare anche in Spagna.* 
Gregorio X V , avu ta  notizia del segreto trasferim ento della dignità 
elettorale, fece subito dei passi energici presso F ilippo  I V  in favore 
di M assim iliano.3 N o n  riteneva perciò necessario il v iagg io  di G ia
cinto, m a approvò tu ttav ia  la  sua decisione, perchè in  un a  cosa così 
im portante non si poteva m ai fare abbastanza .4 Subito, il 15 ot
tobre 1621, vennero m andati a l cappuccino dei b rev i per il re di 
Spagna, per Ziìn iga e per altre illustri personalità.5 Anche il car
dinale Ludovisi per parte sua scrisse com m endatizie per F ilippo IV , 
per Ziìn iga e per il fiscale del nunzio spagnuolo, che doveva  provve
dere a lla  corrispondenza di G iacinto con R om a.6 I l  27 ottobre 
venne spedito a F ilippo IV  un nuovo m onitorio sulla necessità di 
distruggere il Pa latino : qui vengono elevati a l cielo i m eriti di 
M assim iliano.7

Anche l ’im peratore Ferdinando appoggiò la  m issione d i G ia 
cinto scrivendo al re d i Spagna e a Zùn iga, che non solo il dovere 
di riconoscenza verso Massim iliano, m a anche la  prudenza politica 
consigliava di rendere innocuo il Pa latino  messo al bando, che ri

1 Vedi G in d e ly , Dreissig jähriger Krieg IV' 382. Cfr. W . G oetz , loc. cit. 
107 e la lettera, sconosciuta al Gindely, di Giacinto in Rocco d a  C e s in a l e  11 
561 ss., 563.

* Cfr. VV. G oetz  loc. cit. Gregorio X V  per il trasferimento del Palatina io 
scrisse il 15 settembre 1621 ai principi elettori ecclesiastici (vedi G i n d e l y  1\ 
381); con * Brevi del 18 settembre 1621 raccomandò Giacinto anche ai vescovi 
di Spira e Würzburg, Arm . X L V  22, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o -

3 II 6 ottobre 1621 il papa scrisse di proprio pugno al re di Spagna (*  copia 
in Cod. 33 D. 23 della B i b l i o t e c a  C o r s i n i  i n  R o m a ;  cfr. ivi 
la * lettera al nunzio di Spagna d e l  6 ottobre 1621 per l ’ascesa al trono di 
Filippo IV ). Anche Mgr. Aquaviva arcivescovo titolare d i  T e b e ,  m a n d a t o  il 
16 ottobre 1621 a Madrid come inviato straordinario, accanto alla q u e s t i o n e  
valtellinese, aveva l’ incarico di parlare della questione palatina; vedi * « Instrut• 
tione a Msgr. arcivescovo di Tebe nuntio straordinario alla Mtà Catt. » i n  d a t a .  
Roma 1621 ottobre 16 (quattro parti), Varia polit. 117 e  fondo P io  222, A r c h i 
v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o ;  copie anche in Cod. 38. A. 10 p. 221 »•> 
della B i b l i o t e c a  C o r s i n i  i n  R o m a  e in A r c h i v i o  R o s p i ’ 
g l i o s i  i n  R o m a .  Cfr. M ac S w in ey  d e  M a sh a n a g la s s , Le Portugal et 
le Saint-Siège I I ,  Parigi 1899, 26 s.

4 Vedi la * lettera a Giacinto da Casale del 15 ottobre 1621, Cod. 33. D. -• 
della B i b l i o t e c a  C o r s i n i  i n  R o m a .

5 Cfr. Arni. X L V  22, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .
_6 Vedi le * lettere compilate da Agucchi in nome di Ludovisi a Filipp0 1 ’ 

a Zùfiiga e al tìscale del nunzio spagnuolo, del 15 ottobre 1621, B i b l i o t e c a  
C o r s i n i  i n  R o m a ,  loc. cit.

7 * A rm. X L V  22, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .
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n i  a  r r e b b e  per sempre un nemico irriconciliabile. P e r  fa r giungere  
queste lettere al loro indirizzo con m aggior sicurezza, il nunzio  
viennese Carafa assunse l ’incarico di trasm etterle a l suo collega  
in Bruxelles, il quale a sua vo lta  avrebbe  dovuto trasm etterle a lla  
Spagna.1 Ma fu proprio questa cautela a p o rta r disgrazia, perchè  
le lettere caddero in  m ano di soldati d i M annsfeld. I l  Pa latino  
incaricò al principio del 1622 Lodovico  Cam erario a renderle p u b 
bliche con la  stam pa sotto il titolo « cancelleria spagnuola ».2
11 partito palatino sperava con ciò di fare un contraccolpo a lla  
.cancelleria seg re ta » del principe d i A n h a lt  caduta in m ano  
dei vincitori dopo la  ba ttag lia  di P ra g a  e pu bb lica ta  da M assim i
liano n e l l621, con la  quale si rivelarono i p ian i rivo luzionari dei 
calvinisti contro l ’im peratore e i cattolici tedeschi. M a  per quanto  
grande fosse l ’im barazzo cagionato a l l ’im peratore da lla  p u bb lica 
zione delle lettere, com unicate in copia3 a l principe d i Sassonia  
già nel febbraio, non si potè tu ttav ia  ottenerne un successo m orale  
altrettanto grande, perchè le lettere catturate svelavano bensì 
segret i politici, m a non delle tram e d i rivoluzione e d ’insurrezione 
intessute per lungh i anni colla m enzogna, col tradim ento e con la  
fellonia.4 Bisogna am m etter però che la  pubblicazione doveva  r iu 
scire al nunzio C arafa  e a l p ap a  assai penosa, perchè fra  le lettere  
sequestrate si trovavano anche di quelle, in  cui il nunzio si lagn ava  
•leil'indecisione della corte di V ienna e del grande influsso della  
spagna, e una lettera diretta al C arafa  d a l Cardinal Ludovisi, il 
•piale si lagnava che l ’am basciatore spagnuolo in  V ienna, conte
< >nate, volesse a lla  corte im periale tiranneggiare tutti e pretendesse  
in ogni vertenza che il suo consiglio venisse riguardato  come un  
«rai-olo, per quanto le sue risposte fossero così equivoche e capziose 
( lie la sua vera  opinione rim aneva a tu tti nascosta.5

Mentre Giacinto era in v iaggio  per la  Spagna, G regorio X V  fa 
ceva ancora a ltri passi. I l  25 dicem bre 1621 scongiurava l ’im pera- 
T" re in due brev i pressantissim i di vo ler insignire della d ignità
• lettorale un duca cattolico e non prestar fede a coloro che consi- 
gliavano la riabilitazione del Pa latino . S i sacrificò tanto danaro  

tanto sangue cattolico per protegger l ’interesse pubblico  dalle  
perfidie del tradim ento! D ovrem o noi, ora che quel cap o -ban d a  s’è 
nascosto sotterra, lasciarci strappare dalle  m ani il prezzo della v it-  
toria ! In  verità  un a  pace siffatta sarebbe per la  Chiesa cattolica  
■' più grande delle amarezze. Se quella  gente v e rrà  risparm iata,

' a prima occasione si precipiterebbe d i nuovo addosso a ll ’im pera

' '  edi G i n d e l y , Dreissig jähriger Krieg  IV  400.
Cfr. Carafa, * Relatione 341; K o s e r , Der Kanzleienstreit, Halle 1874, 25 s. 
Vedi R it t e r  I I I  177.

| \<‘d i K l o p p , Dreissig jährig. Krieg I I  139. Cfr. R ie zt .e r  V  227 s.
'  edi Cancellaria Hispanica, Freistadii 1622, n. 12, 24, 25.
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tore; perciò non bisogna ristare fino a che non se li a v rà  resi comple
tamente incapaci d i nuocere.1 Anche il cardinale L u dov is i appoggiò 
con una energica lettera a ll ’im peratore le rim ostranze del papa.* 
A ltr i brev i nello stesso senso vennero m andati il 25 dicembre ai 
principi elettori ecclesiastici.3 N e lle  udienze che il Cardinal di Zol- 
lern e l ’am basciatore Savelli ebbero presso il papa a capo d ’anno 
3622, il pontefice insistette con tu tta  l ’energia per la  sollecita tra
smissione della dign ità elettorale. O gn i ritardo  era estremamente 
pericoloso. Ragioni d i coscienza e d ’ufficio non g li lasciavano quiete 
fino che la  vertenza era insoluta.4 N e l gennaio 1622, l ’uditore «li 
E o ta  Verospi venne m andato a V ienna come nunzio straordinario  
per le nozze d e ll’im peratore.* Verospi, che Gregorio apprezzava 
altam ente per il suo zelo e per la  sua conoscenza de lla  situazione 
tedesca,6 aveva l ’incarico d ’insistere, oltre che per la  liberazione 
del cardinale K les l,7 di premere anche perchè il solenne trasferi
mento della dign ità elettorale a M assim iliano venisse compiuto 
quanto prim a. B isognava  spezzare g l’intrighi d e ll’ambasciatore 
spagnuolo Oliate, il quale era talm ente abile nell’inventare nuove 
proposte per ritardare la  soluzione, che M assim iliano se ne lagnava  
am aram ente.8

N ello  stesso tempo Gregorio X V  m etteva in  m ovim ento il 
ministro spagnuolo. G ià  da lungo tempo, scriveva a questo il car
dinale Ludovisi, il papa  attende da M ad rid  una chiara risposta 
circa il trasferimento dell’elettorato, m a il timore che si aveva  già 
d a  principio di un trattam ento dilatorio si conferm a sempre più. 
Sem bra che in fondo la  gelosia verso la B av iera  p r e d o m in i  su tutte 
le altre ragioni, e che si voglia im pedire il trasferim ento della dignità

1 I (lue * Brevi all’ imperatore in Orig. nell’A  r c l i i v i o  d i  S t a t o  
i n  V i e n n a .  Un brano di uno dei brevi in Sciin itzer  165.

= « * Qui diuturna bellorum formidine suspensi et crudelitate defessi 
Burnus, paoem timemus. Accepiinus agi de Palatino in pristinam dignitatem 
restituendo: dici v ix potest, quam id invitis auribus Roma audiverit ». Ludo- 
visi a Ferdinando II ,  iu data Roma 1621 dicembre 25, A  r e  l i i v i o  d i  
S t a t o  i n  V i e n n a .

3 Vedi i * Brevi in Arni. X L V  22, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i 

c i o .

4 Vedi H urtek IX  159.
6 Cfr. * « Instruttione a Mons. Verospi, auditore di Rota, nuntio straord- 

in Germania » in data 1622 gennaio 13, Cod. 38 A. 9 p. 75 s., della B i b 1 i °  * 
t e c a  C o r s i n i  i n  R o m a .

9 Nella * lettera di Agucchi al nunzio di Spagna, in data Roma 16-' 
dicembre 12, è detto « persona efficace et ardente e pratica di quei paesi » . B i 
b l i o t e c a  C o r s i n i  i n  R o m a  loc. cit.

’ Cfr. sopra p. 73 8.
8 « * I l Duca di Baviera si duole sino al cielo e Dio sa che farà. Il c o n te  

d’ Ognate procede peggio che mai e governa quelle cose al suo modo ». A g u c c h i  

al nunzio spagnuolo, in data 1621 dicembre 11, B i b l i o t e c a  C o r s i n i  

i n  R o m a  loc. cit.
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. ¡rtforale certo non m anifestam ente, m a per vie trasverse. P a r li  
franco il nunzio, perchè qui si tra tta  di interessi della religione cat
tolica.1

Appena arrivò a M adrid  il Iti d icem bre 1621 G iacinto capì 
.tifili Roma non si vedeva troppo nero. E g li  caratterizza la  corte  
m liiiola con parole m olto incisive: « I l  re è un bam bino, i consi- 
_licri sono di buoni sentimenti, m a agiscono come dei tutori 
clic devono sempre cavar fuori le m igliori condizioni per i loro  
pupilli ». Olivares si sentì dapprincipio offeso, perchè g li si era m an 
diti n un semplice cappuccino. M a  G iacinto era risoluto di fare ogni 
.-t'orzo per spezzare la  resistenza del gabinetto spagnuolo. Come con
cepisse la cosa risulta da un a  sua lettera del 7 febbraio  1622, in  cui 
r;ndimanda che si preghi « affinchè la  bontà d iv ina  ci rivo lga  uno  
sguardo simile a quello diretto a san P ietro, perchè si tratta  di por- 
t ne all'obbedienza delle sue Som m e C h iav i m olti m ilion i d i anim e,
< di rinforzare in tutto il settentrione la  religione cattolica e il 
vacillante impero.2 Giacinto, che in À ran juez  soffriva « le  pene del 
pni-afono », insistette opportune, importune, come scriveva l ’am ba- 
" latore imperiale K hevenh iller,3 m a per quanto v i rimanesse  
fino a estate inoltrata, non potè ottenere una risposta del tutto  
sicura.4

Anche Verospi incontrava in V ien n a  grandi difficoltà, perchè  
Ferdinando non vo leva fare il passo decisivo senza il consenso della  
'S| <-na. I l cardinale Ludov is i si lam entava am aram ente della  

naturale irresolutezza, per non dire debolezza d e ll’im peratore ».5 
I-a conclusione che ebbe il 7 aprile  il Verospi si fu  che Sua Maestà, 
'i '" cordo con M assim iliano, non si lascerebbe sfuggire occasione 
per dare a quest’ultim o l ’investitura, appena che ciò potesse a v 
venire senza pericolo.6 I successi di T illy  nel Pa latin ato  diedero  
di nuovo occasione a G regorio X V  di d irigere un v ivace m onito  
;,l gabinetto spagnuolo perchè cessasse d a lla  sua resistenza. Tre  
'»■‘•.mitici eserciti, quelli del m argrav io  del Baden , del duca di 
brunsvico e di Mansfeld, in tutto c inquantam ila  uom ini, erano

i distrutti in un mese. I l papa v i vide un segno m anifesto  
della Provvidenza che la decisione va  cercata colle arm i, non colle 

l!,ative. In favore di ciò p a rla  anche la circostanza che i protet- 
'"ri del Palatino ricorrono oggi non più a mezzi m ilita ri m a a quelli

. ‘ ' ' 'd i  * lettera di Agucchi al nunzio di Spagna del 31 dicembre 1621, 
! l ’ l i o t e c a  C o r s i n i  i n  R o m a .

' Vedi Rocco d a  Ce s in a e e  I I  567; 570.
■iniiales Ferdinandti IX  177 s.

1 Vedi W . Goetz loc, cit. 108.
 ̂  ̂ Vedi * lettera di Agucchi al nunzio francese Corsini dell'11 marzo 1622, 

" ‘ V I 16 della B i b l i o t e c a  C a s a n a t e n s e  i n  R o m a .
' >‘di G jndely, JJreissigjàhrig. Krieg  IV’ 387.
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diplomatici. Perciò è desiderio vivissim o del papa.che la  dignità 
elettorale palatina venga trasferita al duca d i B av iera , dal che 
deriverà grandissimo vantaggio  a lla  religione cattolica, a ll’impe
ratore, a lla  casa d ’Austria , m entre la  riabilitazione del ribelle 
porterebbe solo disastri e rovine. N o n  bisogna lasciar trascorrov 
invano una tale occasione, sperata inutilm ente per cento anni, di 
agire in favore della  religione cattolica.1

Nonostante la  eloquenza d i queste rim ostranze, il successo 
in M adrid  fu  negativo. A  V ienna invece le cose presero una piega 
favorevole. Secondo la  descrizione de ll’attivissim o nunzio Carlo 
Carafa, la  causa principale che v i concorse fu  l ’incidente delle- 
lettere catturate e pubblicate. Tn sulle prim e Ferdinando ne aveva 
avuto tale spavento, che Carafa  temette che per evitare maggiori 
com plicazioni lascierebbe cadere tutto. M a ben presto i suoi sensi 
m utarono. A ppunto  perchè i suoi propositi erano orm ai palesi 
innanzi a  tutto il m ondo, Ferdinando si confermò nella necessità 
di attuarli. Così la  pubblicazione delle lettere ebbe per effetto ili 
condurre rapidam ente a term ine la  vertenza.2

Sintom o notevole di una politica più energica fu  la  circolare 
em anata il 17 giugno 1622 per una conferenza da tenersi in Rati- 
sbona, che doveva essere non soltanto una semplice riunione dei 
principi elettori, m a una dieta deH’Tmpero. A  suo ra p p re s en ta n te  

il papa v i destinò in data 3 settembre il nunzio d i Colonia.3 Siccome 
però le trattative  per la  riunione si dim ostrarono assai difficili, 
si dovette differirla al 1° ottobre.* A vversario  tenace si dimostrò 
particolarm ente il principe elettore di M agonza G iovann i Schv>ei* 
kart, che era pieno di scrupoli. E g li  d ich iarava che la  sua salute e 
le sue strettezze finanziarie non gli perm ettevano di viaggiare fino 
a  Ratisbona, e che anche la  questione della trasmissione della 
dign ità elettorale palatina non era m atura. M anca il consenso della 
Sassonia e della Spagna. L ’ Inghilterra assume un atteggiamento  
minaccioso, essere da temere che si venga ad  una guerra  con la 
Germ ania, per la quale ai cattolici e specialmente ai principi ec
clesiastici andrebbe molto male. Tutto ciò verrebbe evitato se non 
si trasferisse il Pa latinato  al duca di Baviera, g ià tanto potente, 
ma invece a l conte di N euburg, che v i aveva  m aggiore diritto. 
Gregorio X V  aveva  incaricato il nunzio d i Colonia, P ietro F r a n 

cesco di Montorio, ad indurre il principe elettore di M agonza a la-

l * « Aguchi al Xuntio di Spagna, vescovo di Bertinoro » (la copia recar 
«Benevento») in data, 1622 agosto 20, Cod. 33 D. 23 della B i b l i o 
t e c a  C o r s i n i  i n  R o m a .

2 Vedi Ca r a f a , Relatione 342.
3 * Breve a Ferdinando I I  del 3 settembre 1622, Arm . X L V  24, A  r c h i -  

v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .
4 Vedi G i n d e l y , Dreissigjährig. Krieg  IV  423.
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m Ì,:i radere ogni resistenza. Come rinforzo g li m andò anche G ia 
cinto da Casale, che avrebbe dovuto lavorare  nello stesso senso 
anche presso l ’elettore di Tre viri e l ’arcivescovo di Salisburgo.1 
Prima ancora che il zelante cappuccino comparisse a lla  corte di 
Ma^onza, il nunzio di Colonia era riuscito, dopo cinque giorni di 
trattative ad Aschaffenburg, ad  indurre Schweikart a  cedere.2

Ma ecco che proprio in quel mom ento, m orto Zu n iga ,in  M adrid  
subentrò una piega com pletam ente sfavorevole a M assim iliano. 
Olbares, che assunse ora la  direzione della politica estera, rappre- 
sentava un indirizzo anglofilo e ca ldeggiava però la  restituzione 
•lei patrimonio del Palatino  ai suoi eredi.3 S ’aggiunse che a lla  
line d ’ottobre il principe elettore d i Sassonia revocò la  sua prom essa  
ili venire personalmente a E atisbona, in  seguito alle m isure prese 
ila Ferdinando contro i predicatori lu teran i in  P ra g a .4 E g li m andò  
soltanto rappresentanti, come quello di B randeburgo  ; degli altri 
principi protestanti com parve solo a E atisbon a  il m argrav io  L o -  
*lo\ ¡co d'Assia, e l ’im peratore v i fece il suo ingresso il 24 novem bre.
• 'olù, dopo il dicembre, oltre l ’am basciatore bavarese fu  G iacinto  
da i asale a svolgere una grande attiv ità  per il rapido disbrigo della  
questione palatina.5

Gregorio X V  aspettava l ’esito con grande ansietà. P e r  eserci
tare una pressione su ll’im peratore ancor sempre esitante, g li ridusse 
a ventimila fiorini il sussidio mensile finora pagato  in  cinquanta
nni:!. L'intiera som m a verrebbe pagata  quando il duca di B av ie ra  
sarebbe investito del P a latinato ; poiché se ciò non avvenisse  
J’Prilinando I I  non avrebbe  bisogno del suo a iu to .6 A ppen a  rice- 
'ftte notizie tranquillanti sopra l ’intendim enti de ll’im peratore,
1 -li espresse in entusiastiche parole la  sua gioia. E g li  canterà un  
■uno ili lode a D io  Signore degli eserciti e la  Chiesa rom ana vestirà
• abito della letizia, quando l ’im peratore fra  il p lauso del mondo
• atti>lioo toglierà a ll’elettore palatino la  dign ità elettorale per tra - 
'inetterla ad un principe cattolico. In  u n a  seconda lettera del 
1,1 «licembre il papa  assicura d i poter appena sopportare l ’ansia

1 A questa missione si riferiscono i * Brevi ai principi elettori di Magonza
* r'eviri e all’arcivescovo di Salisburgo del 10 settembre 1622 (Ai-m. X L V  24, 

. ^ b i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o )  che W . G o e t z , il quale descrive 
so 1 attività di Giacinto nell’autunno 1622 in Neuburg e Monaco, non ha
conosciuti.

• \ edi la relazione di Montorio in R a n k e  I I I  138 *; la fonte, chequ i non 
a tta, è il Cod. 6329 p. 236 s., della B i b l i o t e c a  d i  S t a t o  i n

’ 1 e n n a .
\ edi G in  d e l  y , Dreissig jährig. Krieg IV  413 s.
Vedi R it t e r  I I I  1 8 3 .
\ edi W . G o e tz  loc. eit. I l i  s. Cfr. anche la lettera di Eggenberg in 

W°CC0 DA Ce s in a l e  I I  377.
Cfr. G in d e l y  IV  572 s.; G o e t z , Briefe und Akten I I  1 (1911) 85.
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dell’a ttesa.1 II 22 dicembre am m onì di nuovo l ’imperatore a 
terminare finalmente senza altro indugio la  faccenda.2 N ello  stesso 
giorno partirono brev i per E ggenberg  e per il confessore imperiale 
IJecan, per i principi elettori d i Colonia e M agonza, per l ’arci
vescovo di Salisburgo, per il vescovo di W ü rzb u rg  e per Wolfango  
Guglielm o di N euburg . Anche l’ am basciatore spagnolo Oñate 
venne esortato a non im pedire più oltre il trasferim ento del Pala
tino.3 Q uest’ultim o appello non ebbe successo, m a tu ttav ia  Massi
m iliano giunse finalmente a R atisbona a lla  desiderata meta. Con ri
guardo però a lla  resistenza, non solo degli S tati protestanti, m a anche 
della Spagna, Massim iliano dovette accontentarsi di ricevere la 
dign ità elettorale solo per la propria persona v ita  naturai durante. 
L a  cerim onia ebbe luogo il 25 febbraio  1623 in un a  solenne adu
nanza di principi e con ia  pom pa usata. L ’am basciatore spagnuolo 
Oliate si assentò e gli am basciatori di F .randeburgo e di Sassonia 
elevarono form ale rim ostranza.4

Se il desiderio più ardente di Massim iliano s’era finalmente 
adem piuto, ciò si doveva anzitutto al papa. E g li stesso ne 
era così convinto, che nella sua lettera di ringraziam ento scrisse 
che Gregorio  aveva  non solo favorito, m a direttam ente causato 
il trasferim ento della dignità palatina.* Innanzi a l castello ve
scovile di R atisbona attendeva un corriere, che appena com
piuta l ’ investitura si lanciò a cavallo  per portare  a Rom a la 
lieta notizia.

I l corriere giunse alla Città E terna  il 5 m arzo 1 <>23, e per il 
giorno dopo il papa convocò subito un concistoro, nel q u a l e ,  dando 
lettura dello scritto di Massim iliano, venne com unicato ai cardinali 
che il collegio elettorale de ll’impero, invece di un  m em bro cab i
nista, ne aveva ricevuto uno cattolico.6 Dopo di che Gregorio X ' 
si recò con tutti i cardinali in S. P ietro per ringraziare Id<li<» 
Signore degli eserciti.7 Salve di cannoni annunciarono da Castel

11 due * Brevi del 12 novembre e 10 dicembre 1622 ( A r c h i v i o  di  
S t a t o  i n  V i e n n a )  parzialmente in Sc h n it z e r , Zur Politik  166.

s Ann. X L V  24, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .
3 Tutti i * Brevi del 22 dicembre 1622 in Arm. X L V  24 loc. cit. La  risposi 

dell’arcivescovo di Magonza in Go etz . Briefe und Akten I I  1, 1, n. 1.
4 Vedi G in d e l y  LV 447 s.; R ie zle u  V 236 s.; Go e tz , Briefe und Akt 

I t i ,  45; ibid. 81 s., l’ impegno di Ferdinando per Massimiliano in data 24 feb
braio 1623. Vedi inoltre A r ezio , L'azione dipi. 23.

5 Cfr. K i ie v e n h il l e r  X  72; A rezio  loc. cit.
0 Vedi * Acta consist. Barb. 2926, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .
' Cfr. oltre la * Relazione del cardinale von Zollern, in data Roma 16--_ 

marzo 18 (A r c h i v i o d i  S t a t o  i n  V i e n n  a), anche l’annotazione 'i' 
1’ . Alaleone 1623 «6  Martii: Papa post consistorium descendit ad S. Petruiu 
(Te Deum) pro gratiarum actione propter electionem ducis Bavariae in eleot o- 
rem. In s. Angelo exoneratae bombardae, cardinales fecerunt luminaria » (P 'a‘
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S. Angelo ai Rom ani l ’avvenim ento nel quale si vedeva a ragione  
hi più grande v ittoria  della causa cattolica in Germ ania, che do 
veva avere anche in seguito profonde conseguenze in favore della  
v e c c h ia  Chiesa in Germ ania.1 L a  sera i cardinali illum inarono i 
loro palazzi, isei giorni seguenti la  Cancelleria papa le  fu occupata  
;i estendere le lettere di felicitazione. L ’undici m arzo ne furono  
dirette a Massimiliano, a ll’im peratore ed a E ggenberg, nelle quali 
venne (luto rilievo a ll ’im portanza per la  causa cattolica del trasfe 
r im e n to  dell’elettorato: l ’im peratore si è  eretto con ciò un m onu
mento perenne.2 A l principe elettore d i M agonza il papa  scriveva  
il 18  marzo: «A l l a  D ieta  di E atisbon a  è  caduta la  corona della  
pertiilia e il lutto della religione si è tram utato  in gio ia ».3 A ncora  
pili entusiastica suonava la  lettera d i felicitazione a l duca b a 
varese:4

« 11 Signore ha afferrato lo scettro ed ora si adirino i popoli 
elle riposero la loro speranza nella  m enzogna e nel delitto. F in a l
mente la religione cattolica trion fa nella elevazione di Tua A ltezza, 
desiderata dai popoli credenti, e che ora d iventa un baluardo della  
fede e la  gioia della Chiesa intiera. Cosa in verità  degna d i g loria  
si è • |nella di cacciare g li assassini d e ll’ im pero rom ano da dom inio

riunì. Ihirb. 2818 p. 42. B i b l i o t e c a  V a t i c a n a  Ibid. si nota al 2 mag
gio: Audientia publica oratoria ducis Bavariae ».

I. ambasciatore era il barone Guglielmo von Fugger che trattava assieme 
•'-'li adenti di Massimiliano, G. B. Crivelli e il cardinale von Zollern, intorno ai 
contributi pecuniali del papa. Siccome anche Ferdinando I I  s’era rivolto al papa 
per 'lunari con lettera del 6 giugno 1623, Massimiliano vedeva il suo sussidio 
in pericolo. Le trattative non erano ancora concluse, quando Gregorio X V  morì; 
vedi tiOETZ, Briefe und Akten I I  1, 228. Op e l  (Niedersdchs. Krieg I 382) 
afferma senza indicare le fonti, che Guglielmo von Fugger abbia chiesto a Roma 
la conferma papale della dignità elettorale di Massimiliano. Ciò è insosteni
bile. Come R ie z l e r  (V  238) rileva, nell’archivio di Stato in Monaco non si 
•tova nè la conferma papale nè una domanda di Massimiliano per averla. 
Quando poi R ie z l e r  (loc. cit.) dice che un funzionario papale a disposizione 
fons>gliasse Massimiliano a chiedere la conferma papale della sua dignità e a 
‘ " 'i' -no di tale affermazione cita la pubblicazione (Jonxilium Gregorio X V  P . M. 
"hìì'itum per Mich. Lonigum, egli non avverte che la pubblicazione promana 
‘W < alvini8ta I. G. Vossius e che nel 1624 venne messo all’ indice. Vedi 
Ruesch II  114.

1 fr. la lettera di Ludovisi in A r e z io , L'azione dipi. 58.
-lini. X L V  21, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .  L ’originale 

breve a Eggenberg nell’ A r c h i v i o  H e r b e r s t e i n  i n  E g g e n b e r g .
Oeeidit corona impietatis et in gaudium versa est religionis tristitia in 

' onventu Ratisbon. ».
' La lettra a Massimiliano in latino parzialmente in A d i.z r e it e r  Annui. 

t U-t, versione ted. nella Darmst. Allg. Kirchenzeitung 1868, 332 s. Nel 
>reve di risposta del 1° aprile 1622 Gregorio X V  esprìme di nuovo a llim - 

peratore e al principe elettore di Colonia la sua gioia (Arni. X L V  21, 
t r u li i v i o s e g r e t o  p o n t i f i c i o ) .  Savelli spedì il breve colla sua 

' ltera del 6 aprile 1623, A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  V i e n n a .
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non suo e da vecchia dignità, per m eritarsi una tale dignità colla 
difesa della religione cattolica e colla v itto ria  sulli eretici. In  ciò 
appunto consiste la  grandezza de lla  tua  fortuna, che papa e im
peratore la considerano come un  trionfo di Cristo stesso e come 
una gioia del Cielo. O ra  finalm ente scuota la  figlia d i Sion la pol
vere da lla  sua testa e vesta l ’ab ito  della gioia festiva. Poiché avendo 
tu ottenuto il diritto e la  d ign ità di eleggere l ’im peratore, è stata 
tolta ag li audaci eretici ogni speranza di im padronirsi dell'impero 
romano. L e  tue ultim e lettere ci riem pirono veram ente d i grande 
consolazione e sono degne di ven ir incise negli annali de ll’eternità. 
Leggendole credemmo di assaggiare la  m anna celeste e il nostro 
cuore era immerso nella gioia. À  tale nostra gioia abbiam o voluto 
partecipassero anche i nostri venerabili fratelli, i cardinali ili 
santa Rom ana Chiesa, ed essi udirono con giubilo le relazioni sopra 
la tua dignità elettorale pa latina  e le testim onianze della pietà ba
varese, com ’esse vennero lette in  concistoro. N o i poi convinti 
che ogni vittoria  è una grazia  de ll’Onnipotente Signore della 
guerra, abbiam o deciso di fare una processione a lla  basilica del 
Principe degli Apostoli in ringraziam ento d i tanto trionfo della 
Chiesa m ilitante. E  mentre nel santuario si e levavano i canti ili 
lode a lla  bontà divina, la folla accorsa in massa significava le 
vittorie del duca d i B av iera  e le v irtù  che egli ha m ostrato per 
il bene della  Chiesa cattolica. Tutto  quello che solevam o invocare 
dal Pad re  celeste delle misericordie per il bene di quelle provineie, 
l ’invochiamo oggi p er la  d ignità e la  v ita  d i Tua A ltezza. Vedano 
gli eretici che la  loro perfida potenza e le loro arm i traditrici a 
nulla giovano. A bbattu ti da così lum inosa sentenza, laseieranno 
cadere il loro coraggio e distorranno col terrore del loro esempio 
g li avventati di altre nazioni e delle generazioni venture dai 
loro p iani criminosi. E  se il principe delle tenebre, stuzzicato 
d a ll’onta subita, evocasse dag li antri del ribelle settentrione altre 
schiere per lanciarle contro la  dign ità di T ua  A ltezza, nu lla  tuttavia 
v ’è da temere. L ’E g itto  è un uom o m iserabile e non D io , e i suoi 
cavalli sono carne e non spirito.1 Ma il nostro aiuto e il nostro 
duce è Iddio , onnipotente in  battaglia , a lla  cui ira nessuno pu°  
resistere e al quale serve tutto l ’esercito terrestre. D ’altro cauto noi) 
che ci prendemmo a cuore questa causa, ora che è condotta a buon 
fine, vogliam o e intendiam o proteggerla  con tutte le forze. Tutto 
questo udrai ancora p iù  chiaram ente dal nostro venerabile fratell" 
Carlo vescovo di Aversa, nostro nunzio, che ti porta  le nostre pa
pali felicitazioni e l ’assicurazione della protezione della Santa Seder 
alla  quale ti puoi confidare interamente. N o i im partiam o a Tua A l
tezza la  benedizione apostolica, o nostro figlio am atissimo, e stria*

1 Is. 31, 1 ss.
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fra le nostre braccia am orose te, nuovo principe elettore  
ilt-1 - . io romano impero e vecchio cam pione della  religione cat- 
t • *li> ; !. -  Roma, 31 m arzo 1623 ».

4.

G r e g o r io  X V , come nella trasmissione del Pa latinato  di Massi- 
n ii l i .id o . e b b e  gran parte anche nel nuovo ordinam ento delle con- 
.i i/it .n i r e l i g io s e  della Pioemia, il quale venne instaurato colà dopo la  
v itt  .r ia  c o n t r o  i  ribelli.1 I  concetti che ispirarono fin da principio  
1;: S a n t a  S e d e  sono esposti chiaram ente neiristruzione del 12 aprile  
16. ! c h e  v e n n e  consegnata al nuovo nunzio a lla  corte im periale
< i lo ( a r a t a . 2 L ’im peratore, v i  si dice, non può dim ostrare m eglio  
i 'Ha gratitudine a D io  per la  v ittoria  che col restaurare nel 
' - " li  Boemia le prim iere condizioni religiose. O gg i ne ha il 
! " ’t c i c :  n e  faccia uso a g loria  di Colui che g lie l’ha dato. Siccome i 
b  "‘ini, in  causa della loro anteriore ed odierna ribellione devono  
•.•"de t e n u t i  più rigidam ente in  freno, bisognerà distorlicolla  forza  
d alla  loro falsa fede. L 'im peratore  non è p iù  legato da i d iritti e 
‘lai privilegi della Boem ia da  lui conferm ati nella sua elezione, 
da quando i Boem i si sono ribe llati e non hanno m antenuto la  
c m d i ,-ione di non tollerare altre sette. Specialm ente la  lettera  
di maestà estorta a R odolfo  I I  nel 1609, da lla  quale  si tolse p re 

1 Le vecchie esposizioni di P esc iiek  (Geschichte der Gegenreformation, in  
^,,}n„(n. 2 voll. 1843), H u r t e r  ( IX  211 ss.), e K eu ss  (Destruction du Protestan- 

Bohème, 1868) vengono completate dall’ opera del G in d e ly , per la cui 
''ritira si veda la recensione di H u b e r  in Mitteil, des Öst. hist. Instit. X V  693 ŝ.
’ Hif.n- in Hist. Jahrb. X V I  406 s. Bi LEK, lieformace katolickd, Praga 1892) è 
«•nza valore (cfr. J. Syoboda in Sbornik hist. Kronzku 1893, 98 s; H e l f e r t  
in Iraner Vaterland 1893 nr. 224), anche Bi le k , Jesuitengeschichte (DSjinyradu 
_* "'• atv^stva Jezisova), Praga 1896 (cfr. J. H odr, Tomàie V. Bilka Déjiny ràdu 
1«vary«utva Jezisova (Th. B ìlek , Jesuitenorden Br né 1897, e B. Spacil, Jesuité, 
Praze 1923).

Contro l’opinione di G in d e l y , il quale afferma che il cattolicismo in Boe
mia è una pianta esotica, va ricordato che il protestantesimo luterano e ca lvi- 
nista è nelle sue origini tanto poco ceco che l’hussitismo. Autoctono era stato 
' lo 1 utraquismo, che nel frattempo s’era ridotto a poco e non rappresentava 
Nu un fattore decisivo. Siccome molti utraquisti passarono al luteranesimo, 
' eifert (Hochland X V I I I ,  2 [1921] 150) opina che «avrebbero consegnato il 
"r" popolo in braccio alla germanizzazione, se non fosse sopraggiunta la bat-
■ <iia del Monte Bianco ». A ll’ incontro H e l f e r t  (Wiener Vaterland 1893, n. 224) 
r;'eva che la sconfitta delle armi imperiali avrebbe portato come conseguenza 
lin inondazione nel paese di elementi calvinisti, che avrebbero trasformato la 
Pernia in un paese tedesco; entro pochi decenni, sarebbe dunque avvenuto 

proprio lo stesso di quello che avvenne dopo la restaurazione cattolica.
! Vedi K o l l m a n n , Acta I  59 s.
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testo per la ribellione de ll’anno 1618, non è più obbligatoria. I 
luterani, i piccardi, g li anabattisti e calvinisti dovrebbero venire 
scacciati, mentre g li ussiti si dovrebbero riunire a lla  Chiesa catto
lica. L a  concessione del calice venne fa tta  da pap i anteriori per 
evitare un m ale m aggiore ; m a siccome se n ’è abusato per coprire 
tutte le sette, non potrà durare più oltre. B isogna che la religione 
cattolica venga ristab ilita  in tu tta  la  sua purezza. I  mezzi sono: 
fondazione d e ll’università cattolica in  P raga , reinsediamento nei 
parroci e m aestri cattolici, proibizione di lib ri eretici e diffusione 
dei buoni, specialmente del catechismo cattolico, aiuti ai librai 
e stam patori cattolici, proibizione invece degli eretici, favorire le 
missioni dei Gesuiti e gli a ltri ordini, prom uovere le visite dei ve
scovi onde riform are e regolare il clero secolare e regolare, fon
dazione di collegi per rim ediare a lla  scarsezza del clero e riacquisto 
di beni ecclesiastici rubati, le cui entrate sarebbero da dedicarsi 
a sussidiare i collegi e i convertiti.

( ’arata a questi com piti qui abbozzati dedicò tutte le sue forze. 
P er saper apprezzare giustam ente la  sua opera converrà ricor
dare che in nessuno dei paesi austriaci l ’apostasia da lla  Chiesa 
aveva poste così profonde radici come in Boem ia.

La  relazione che il gesuita Lam orm ain i m andò alla Propaganda  
nell’autunno del 1621 ci offre m odo di spingere uno sguardo su 
tale situazione.1 La disgrazia principale della  Boem ia, rileva euli 
fin da  principio, è l ’Accadem ia fondata da Carlo IV , che si trova 
già da duecento anni nelle m ani degli ussiti. Da là  tutte le città 
e v illag i di Boem ia si sono forn iti incessantemente di apportatori 
e di propagatori d e ll’ussitica perfìdia, potendo colm are subito 
ogni lacuna che fosse subentrata. P e r  lo p iù  questa gente ha spo
sato ricche vedove e son d ivenuti notai, consiglieri, borgomastri
0 parroci e hanno im pedito con grande im pegno che potessero sta
bilirsi nelle città dei cattolici. G ià  prim a più che mezzo luterana, 
l ’università ha incominciato da qu a ran tan n i in qua  circa a in
clinare verso il calvinism o, finendo co ll’im m ergervisi tutta. Essa 
divenne l ’officina e la  fonte di tutte l’eresie e di tutte le ribellioni.
1 piani de ll’ultim a insurrezione vennero concepiti ed a b b o z z a t i  

colà. 11 rettore di quest’accadem ia, Jessenius, che r e c e n t e m e n t e  

ha pagato la  sua ribellione con la  testa, come tan ti altri, era
stato m anda to dagli insorti in  missione segreta alla  dieta ungherese 

di Presburgo per im pedire che Ferdinando venisse accettato come 
re d ’Ungheria. A l l ’Accadem ia Carolina è congiunto i l  c o s id e tto  

« basso concistorio », rifugio e asilo per preti di condotta equivoca

1 Pubblicata prima da L a e m m e r  ( Melet. 458 s . ) ,  p o i  da G r i s a r  (Zeitschr. 
fiir kath. Theol. X  727 s .)  e da J e z e k  (Sbornik hist. Kronzku 1899), finalmente 
da K o l l m a n n  (Acta I 17 s .) .
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che hanno gettato via- il giogo dei loro superiori ecclesiastici. Esso  
;■, -lim ito  da predicatori eretici e si è arrogato  l ’ufficio di nomi- 
nati' c i insediare ta li pastori negli uffici ecclesiastici.

l'tio stato ecclesiastico d e ll’im pero  non esiste più in Boem ia  
tin dal tempo del tiranno Ziska. e le proprietà  degli ecclesiastici

ili-i prelati sono confiscate da  laici. C i sono perfino delle leggi 
ilei Regno che proibiscono agli ecclesiastici di acquistare beni 
stallili. Nessun prelato perciò ha diritto  di sedere a lla  D ieta. G li 
imperatori hanno bensì ricostituita nel contem po la d ignità di arci
v e s c o v o  (1561), m a essa non porta alcun diritto  di sedere alla D ieta. 
(!li altri vescovadi e prelature sono distrutti e le rendite vennero  
tiin>ra consumate da laici. I  m onasteri e le loro numerose chiese 
prima così belle sono state distrutte dallo  stesso m asnadiere (Z iska), 
e offrono uno spettacolo com passionevole. A  P ra g a  in verità le 
più iielle chiese sono state ricostituite con l ’aiuto dei re e d i grandi 
«lei regno favorevoli a lla  religione. M a  in tutto il resto le chiese 
parrocchiali nelle città del distretto d i P ra g a  e in  tutte le altre  
« itta. fatta eccezione di Budweis, Pilseh, B ru x  e alcune altre, ven 
nero i onfiscate dag li eretici e stanno ancora in  loro mano.

Belle parrocchie appartenenti a territori di signori cattolici, 
nella città e v illagg i in cui l ’ufficio d i parroco era am m inistrato  
'hi preti cattolici, più di cento nella sola Boem ia, e altrettanti 
<* più ancora nella M oravia  e nella Slesia, sono p rive  d i direttori 
•l'unirne e di parroci, sia perchè m orirono o vennero uccisi in 
occasione della rivolta, o fuggirono, o passarono agli eretici. E  coloro 
•‘he prima dell’insurrezione sono stati a lleva i i a l sacerdozio nei col
legi ilclla Com pagnia di Gesù, hanno ora  o preso u n ’a ltra  car
riera o si sono trasferiti in  a ltre  regioni. Si aggiunga che, con la  
confisca di tutte le decime per parte dei laici, le entrate dei preti 
-ono divenute tanto esigue, che i parroci possono a stento sosten
ere la vita solo a condizione di esercitare l ’agricoltura e d i gu idare  
come contadini l ’aratro.

11 diritto di patronato è in genere in m ano d i eretici, e se un  
proprietario cattolico vende ad  un  eretico la  sua proprietà, passa  
u questo anche il diritto di coprire la  prebenda. A vv ien e  così che 
unche là ove erano prim a i parroci cattolici, si sostituiscono a poco 
u poco predicatori d i quella setta a lla  quale appartiene appunto il 
"Mnpratore. Quasi dappertutto è d iventato triste uso, che a lla  
•norte del parroco i patron i esigono tu tta  la  sostanza del defunto, 
' 0n danno del successore.

Tali sono press’a  poco le condizioni della  Boem ia nel riguardo  
' C' iesiastico » dice Lam orm ain i, la  cui esposizione venne conferm ata  
' ,l' 1 arafa in un m em oriale per P ropagan da  in data  8 ottobre 1622.1

1 \ edi Belatici Bohemica in K o llm a n n  I  103 s.
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In  Moravia, in Slesia e nella Lusazia  superiore e inferiore, secondo 
Lam orinaini, la situazione era press’a poco uguale, colla differenza 
che in M oravia  e in  Slesia il ceto clericale godeva  il dovuto rispetto 
e i prelati avevano seggio e voto  a lla  D ieta . In  M orav ia  la  Com
pagnia di Gesù possedeva un  ginnasio a Olmtitz e uno a Brunii. In 
Slesia e nella Lusazia  le scuole erano dappertutto eretiche, fatta 
eccezione di Neisse.

P e r ciò che riguarda  lo stato d i cose civili, continua la  relazione 
Larm orm aini, si noti che a P ra g a  ci sono stam patori di tutte le 
sette e stam pano lib ri come vogliono. Anche d a ll’estero introdu
cono lib ri d ’ogni specie. Ino ltre  i figli dei grand i e d i tutti gli altri 
studiano anche fuori del paese in  università luterane e calvinista, 
come aggrada  a l loro signore o a loro stessi. Si aggiunga che la 
m aggior parte degli im piegati, d a l p iù  alto  rango fino al più basso, 
sono eretici e detengono la  m aggioranza perfino nel consiglio che 
deve decidere sulle assegnazioni delle prebende e di quanto è 
rimasto dei ben i ecclesiastici. L o  stesso si può dire di quasi tutti 
g li avvocati.

Guaio assai grave  per la  Boem ia  è anche che i figliuoli degli 
iuferiori non possono dedicarsi agli studi senza il consenso del 
signore feudale, e nemmeno entrare in un  ordine o nello stato 
ecclesiastico. Quasi altrettanto deplorevole è un a ltro  malanno: 
appena essi sono un  poco form ati, appena in iz ia tig li studi, che ne 
vengono subito distolti da l loro signore per servirgli da  ammi
nistratori, da  scrivani, cancellieri e simili. Perciò avviene di raro 
che l ’uno o l ’altro anche di quelli che sono sottomessi ad  un  feu
dale cattolico diventino capaci di assumere uffici governativ i di 
una certa im portanza, e rarissim o è il caso che taluno continui 
gli studi fino a prendere la  laurea. Perciò si trovano così pochi 
cattolici nei tribunali.

In  molte città della  B oem ia g li artig ian i si sono messi d ’accordo 
per escludere-dalla loro unione professionale g li a rtig ian i cattolici. 
In  altre i cattolici sono esclusi da l diritto di cittadinanza oppure 
d a ll’assunzione nel consiglio.

P e r lo p iù  g li orfan i e i loro tutori e prossim i consanguinei 
sono eretici che vegliano affinchè i loro pup illi non abb ian "  
occasione di accettare la  religione cattolica; essi provvedono al 
contrario per farli allevare n e ll’odio contro tutto ciò che è cat
tolico.

Lam orm ain i spera che a  ta li tristi condizioni ponga rimedio 
l ’imperatore, il quale ha consultato in  argom ento i S ignori cattolici 
della Boem ia. Costoro gli hanno proposto come m ezzi principali 
la  chiusura delle scuole eretiche, surrogandole colle cattoliche, e 
la  fondazione di due diocesi, dotandole coi beni confiscati. L ’im pe
ratore dovrebbe inoltre restituire allo stato ecclesiastico la  sua 
dignità ed im m unità, em ettere fuori d i vigore le leggi che limi*
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imi" la capacità di acquisto ed a ltri d iritti delle persone eccle- 
-ia.'tiche o comunque della religione cattolica in genere. F in a l - 
meii si dovrebbero aprire due sem inari, uno per la  nobiltà  

per la  borghesia, biella scelta del loro stato si dovrebbe  
ld-;ri loro piena libertà. Siccome m olti nobili e m olte fam iglie  
■listi: ie sono assai decadute, si può sperare che m olte di esse 
in ij ti seminari coglieranno l ’occasione di ritornare alla Chiesa
• ,itt ica e poi quindi potranno rendere utili servigi allo  Stato  
in diversi uffici. L a  dotazione dei sem inari si può ricavare dai beni 
inni: iti. Inoltre M artin itz e S lavata  per mezzo d i Laniorm aini
■ hir I no al papa una particolare sovvenzione per l ’educazione di 
chicli' i per la  Boem ia, la  M oravia , la  Slesia e la Lusazia . V og lia  
inoli il papa esortare l ’im peratore a dotare presto i sem inali 
e ,i p rudere in m ano la  restaurazione cattolica. Siccome in fatti 
i cali dici ripongono le m aggiori speranze nello zelo d e ll’im peratore, 
*■ gli eretici, nella coscienza dei loro g rav i torti, trem ano non solo 
l'er li. loro proprietà m a anche per la  loro vita, i citati signori 
-uno ilei l’opinione che non si debba  procedere lentam ente nè diffe
rire l i osa, affinchè i cattolici non siano delusi e g li eretici rip ren 
dine poco a poco coraggio, e così si renda difficile la  restaura- 
ruziot. della fede cattolica.

1 ne Laniormaini a lla  P ropaganda, m olti a ltri sottoposero al- 
I impi latore delle proposte per rinvigorire la  religione cattolica  
in Boemia. Così nel m em oriale di un gesuita anonim o, che però  
!-"ii iunge nulla di nuovo a i consigli d i Lan iorm ain i.1 T u ttav ia  
'■'li 1 comanda espressamente l ’erezione d i nuovi vescovadi in 
Boemia e l ’aumento d i collegi di gesuiti: g li aba ti siano tenuti a 
'l®re ima coltura a i loro monaci. M olto diffusam ente espone i suoi 
¡"istillati una riunione d i teologi convocata per il 2 agosto presso 
I arcivescovo: essi chiedono che in avven ire  sia permessa solo 
1:1 ri‘ligione cattolica e che i posti più influenti vengano assegnati 
•' ' iittolici. I l  calice per i laici v a  abo lito .2

L'arcivescovo di P raga , Lohelius, dopo la  battag lia  del M onte  
’inno avrebbe desiderato che Ferd inando  I I  avesse sfruttato  

Mll|ito  l'impressione della v ittoria  e battuto  il ferro fino che era 
'•‘l'io.3 ,\ia i consiglieri im periali erano di diverso parere. Essi 
J"‘nsavano che prim a che la Boem ia non fosse del tu tto  tranquil- 
■l,it •' ' nemici dell’im peratore non fossero del tutto debellati, nulla 
ji 'lovcsse fare per il ristabilim ento de lla  situazione religiosa.4 

lndicarono però le misure che si sarebbero dovute applicare

... K ròss, Geschichte I I  1, 152 ss., e Hist. Jahrb. X X X I V  (1913) 1 ss.,
ss.

j Kròss I I  i, 158 ss. 
vi 151 ss., cfr. 149; G in d e ly ,  Qegenreformation 94.

Para fa , Comment. 107.

• * « o r .  Storia dei Papi, X II I .  14
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nell’avvenire. P e r quello che r igu ard ava  i non cattolici, essi ermo 
per un ’azione rap ida  contro le com unità dei « F ra te lli (boemi) > 
e dei calvinisti che non avevano nessun diritto in paese; ma per 
quanto si dovesse fare  contro i lu teran i e g li utraquisti, conve
niva rim ettersi a più m atura riflessione.1 Anche il confessore 
imperiale Becan  sconsiglia di trattare  tutti i non cattolici nella 
stessa m aniera; tu tti i ribelli, diceva egli, erano eretici, ma non 
tutti g li eretici ribelli, alcuni anzi avevano com battuto per l ’im
peratore.2

P iù  che da i consiglieri e dalle stesse istruzioni imperiali, la 
cosa dipendeva da l luogotenente boem o Carlo di Lichtensu in, 
che aveva  in m ano l ’esecuzione delle cose. E g li  era favorevole 
a proceder con m olta m isura. A i  predicatori di confessione ; u- 
gustana poco dopo la  b a ttag lia  d i P ra g a  permise esplicitamente 
di restare in paese e di continuare la  predicazione. A g li  aderenti 
del calvinism o, i cui priv ilegi erano decaduti in seguito all'in- 
surrezione, egli tolse nella stessa occasione il permesso di eserci
tare il culto della loro confessione,3 m a non procedette contro ili 
loro ulteriormente. I  predicatori calvinisti si spacciavano ora c( ne 
aderenti di Lutero e acconciavano le loro prediche a tale nuovo 
atteggiam ento.4 Essi rim asero persino in  possesso d i quelle chiese 
sulle qua li i cattolici avevano dei d iritti d a  far. va lere .5 Quando 
si trattò di coprire la  parrocchia di K uttenberg , Lichtenstein 
permise agli abitanti della  città di scegliere liberam ente il prò i i* 
catore, premesso però che non appartenesse a lla  pro ibita con' ia
sione boema.®

A ppen a  nel maggio 1621 il Lichtenstein, d ’accordo con l ’a i : 
vescovo, bandì da tre chiese di P ra g a  i predicatori utraquisti e !e 
consegnò a preti cattolici. Poco prim a egli aveva  chiama i 
ministri calvinisti e aveva loro chiesto se volessero passare al eai 
licismo ed accettare gii ordini sacri d a ll’arcivescovo. M olti pre lo
catori protestanti preferirono ora di abbandonare  la  Boemia.

Ma a passi energici si arrivò  solo quando verso la  fine di 
m aggio giunse a V ienna il nuovo nunzio pontificio Carlo Carata-1 
L a  sua istruzione, che accanto al trasferim ento del Palatinato in
sisteva specialmente per la  ricostituzione della Chiesa in Boemia» 
stava iu contrasto con le opinioni dei circoli d irigenti a  Vienna.

1 K ròss l i  i, H 7  s.
3 K röss, Geschichte I I  1, 148.
3 Ca r a f a , Comment. 107.
* Ibid.
5 Per esempio nella chiesa di S. Nicolò (Proprietà del decano di KatW cll) 

G i n u e l y , Gegenreformation 88.
6 G in d e l t  91; K röss 150.
: Gindely 93-95; K röss  156.
8 Vedi Relntio Bohemica in K ollmann I  110.



ma armonizzava perfettam ente col carattere energico del nunzio  
,u chi gli aveva dato l ’incarico. C arafa  nei suoi rapporti biasim a  

aspramente i consiglieri d i V ienna, i qua li non sanno superare  
l a loro lentezza, nemmeno « quando si tratta  piuttosto di agire  
. he di riflettere ». Secondo la  sua opinione, con m aggiore co
raggio e risolutezza sarebbe stato facile reprim ere fin da  principio  
la rivolta boema.1 bielle m isure prese finora per il ristabilim ento  
della situazione ecclesiastica boem a, egli non vede che irresolu 
tezze e mezze misure. Convinto della  verità  della  religione catto
lici. al di fuori della quale non c’è salute, egli considera la  riform a  
della religione nella Boem ia non solo opera di buona polit ica 
dm anche un benefìcio p e r i i  popolo, la  cui decadenza in  G erm ania
■ (ime in Boem ia è dovuta  a ll ’eresia, e particolarm ente come un  
dovere verso D io, a l quale l ’im peratore deve particolare g ra t i
tudine per la sua m iracolosa vittoria . Con questi sentimenti C a 
rata era deciso d i prendere in  m ano con tu tta  l ’energia la  causa  
della restaurazione cattolica. D a  principio fu  instancabilm ente in  
■•pera nel procurarsi inform azioni d ’ogni specie e cercandole da  
varie parti sulla situazione. P e r  le condizioni boem e suo principale  
informatore era un  eccellente sacerdote, il canonico P latais von  
l’Iattenstein.2 I  suoi rapporti con B om a dim ostrano quanto vasti 
•• profondi fossero i sondaggi del Carafa. E g li raccolse una grande  
quantità di notizie sulle persone, sui rapporti religiosi e statali 
•• mi] loro storico sviluppo, e anche sui rapporti de lla  Germ ania  
'"il tutte le a ltre potenze europee. Spesso egli era  p iù  in form ato  
' he lo stesso im peratore. Sp iava  attentam ente il corso degli avve 
nimenti per cogliere e sfruttare tutte le occasioni che potessero 
favorire i suoi progetti. Siccome, egli diceva, si tra tta  della causa  
■li Dio, non si deve usare come unica m isura la  eccessiva p rudenza  
'inuma. «S ta  in noi d i fare il nostro dovere, rim ettendoci per 
il resto alla  bontà d iv ina  ».3 « R igu a rd i terreni, rispose una vo lta  
1 f-ichtenstein, non devono ostacolare la  g lo ria  di D io . Quando  
'hinque faremo quello che ci chiede il servizio di D io , dobbiam o  
'■''ere convinti che la  D iv in a  M aestà non ci lascierà per questo  
"''nardo cadere in pericolo ».4

Carafa cercò anzitutto di ottenere da irim perato re  l ’espulsione 
l,Ji calvinisti e settari. Ferd inando I I  s’era g ià  consigliato poco 

,P° la battaglia  del M onte B ianco con a ltri teologi, specialm ente  
1 U su it i,5 in  alcuni casi aveva  ord inato la restituzione dei beni
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1 \ edi C a ra fa , Belatione, ed. M ü l l e r  147.
Intorno a Platais di Plattenstein vedi K ollm ann", Acta I  54 n. 6. 

t '  e<ìi Belatione, ed. M ü l l e r  243.
Lettera del Carafa del 17 settembre 1622 nella Zeitschr. iiir hath. Theol.

lf » )  736.,
1 fr. K r ö ss  in Hist. Jahrb. X X X IV  25 s.
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ecclesiastici confiscati1 e in pochi m esi aveva  contribuito con 
centomila fiorini per il sostentamento dei sacerdoti cattolici ritor
nati.* In  seguito a lla  dom anda d i Lichtenstein, il 13 marzo 1621 
venne stabilita la  pena del bando anche per i predicatori «che 
insegnavano dottrine calviniste o altre prim a non permesse ».3 
N on  ostante la situazione sfavorevole, Ferdinando era risoluto ;i 
fure anche a ltri passi. Le lotte m olteplici con M ansfeld , J&gern- 
dorf, e colle truppe del re d ’inverno « che ven ivano condotte tutte 
a  spese de ll’imperatore, im plicavano g ià  d i per sè spese, molestie 
e pericoli p iù  che a sufficienza, m a l ’im peratore passava sopra 
a  tutto questo ». Carafa, come dice eg li stesso, spronava ancora più
lo zelo di Ferd inando,4 « e  così, dice C arafa , l ’im peratore emanò 
su mia preghiera il 3 giugno 1621 un editto, diretto contro tutti 
i predicatori, professori, m aestri, che avessero diffuso in tutto il 
regno, in P raga o fuor di P raga , g li errori d i Calvino o altre sette 
proibite dallo Stato, inoltre contro tutti quelli che favorirono l ’alto 
tradimento dalle cattedre, proclam ando illegittim o il r ico n o sc im e li! : > 

dell’im peratore in Boemia, coronarono Federico o, rompendo ¡1 
loro giuramento di fedeltà, assistettero alle  adunanze al collegio 
Carolino. A i colpiti si doveva lasciare solo un  breve term ine per 

espatriare, comminare grav i pene per il caso che rimanessero in 
paese, e si doveva aggiungere che con ta li pene si vo leva  colpire 
non la confessione religiosa, m a l ’alto tradim ento ».5

S e questo editto fosse stato pubblicato , tutti i p re d ic a to r i 

avrebbero dovuto abbandonare il paese, « perchè nessuno s’era 
trattenuto dal fare discorsi di biasim o o d i d ileggio ».6 M a  Lich- 
tenstein non pubblicò però ancora l ’ordine im periale. M o th "  
questo indugio col fa r notare che il bando non avrebbe  portai ’ 
nessun giovamento, perchè i  Signori feuda li eretici p o ssed eva n o  

pur sempre il diritto di patronato, e qu ind i avrebbero  chiamato 
altri predicatori. L a  situazione oltre a ciò e ra  troppo s fa v o r e v o le  

e del resto nessuno dei predicatori si d ich iarava calv in ista.7 Non 
ostante ripetute ordinanze im periali, nei mesi prossim i non si 
venne a l l ’espulsione dei predicatori. C arafa non cessava frattanl 1 
d ’insistere sull’imperatore, specialmente dopo che i combattimeli! i 
in Boem ia erano quasi cessati, e g liS lesian i avevano a b b a n d o n a to

1 Ca r a f a , Comment. 108. Cfr. iv i appendice 71-74.
2 Ca r a f a  112.
5 Iv i, appendice 74.
4 Ca r a f a , Comment. 117.
5 I v i  117 s., e appendice 75 s „  ove è riprodotto il  diplom a. Cfr. D ’E lv eb t  

nelle pubblicazioni della Màrhrisch-schlesiseh. Oesellschaft (sezione storico 
statistica) X V I  73 s.

6 Ca r a f a , Comment. 118.
7 Ca r a f a , Relatìone 240-241; Comment. 124, 134- G in d e lt ,  Gegenrejor- 

mation 99- 103.
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il margravio di Jàgerndorf. « Siccome i politici come u ltim a ragione  
opponevano che in  caso d i una rivo lta  popolare non si era suffi- 
cen temente arm ati », C arafa  propose di m andare a P raga  una  
guarnigione, ciò che anche avvenne.1

( ’osi il 13 dicembre, scomparso ogni pericolo di m inaccie dal di 
fuori, si venne a  P ra g a  e in  altre regie città a lla  pubblicazione di 
un editto di espulsione, il quale però non doveva  avere il ca ra t
tere della persecuzione religiosa, m a d i un  provvedim ento po li
tico. Tutti quei predicatori che il 20 m aggio 1618 avevano letto  
dai pulpiti il documento di giustificazione della  D ie ta  protestante  
di allora, che avevano spinto a ll ’elezione del Pa latino  e contri
buito alla sua incoronazione e fatto  tutto ciò che doveva  g iovare  
a rinforzare e a  diffondere la  « m aledetta confederazione », dove
vano abbandonare la  città d i P ra g a  entro tre e il paese entro 
otto giorni come perturbatori della pubb lica  quiete ed o ltragg ia 
tori della sovrana m aestà.2 Circa tren ta predicatori in P raga  
obbedirono a quest’ordine, sei tornarono a l cattolicism o.3 M a in  
secreto taluni predicatori d i confessione lu terana rim asero in paese 
e continuarono la  loro predicazione. A  due predicatori d i nazio
nalità tedesca e d i confessione boem a in  P ra g a  contro le intenzioni 
imperiali e contro il tenore letterale de ll’editto, l ’ordine di espul
sone non venne nemmeno com unicato. S i vo leva con ciò usare 
riguardo al principe elettore di Sassonia. In  altre  città il decreto  
venne eseguito ancora meno com pletam ente, in  parte  anche perchè 
nia ricavano i preti cattolici che occupassero tutte le parrocchie.1

Pino a tanto che C ara fa  non potè ottenere l ’espulsione dei p re 
dicai ori, egli cercò alm eno d i favorire in  a ltra  m aniera la  restau
razione della vecchia religione. Poco dopo l ’im piccagione dei più  
noti caporioni della  rivo lta  che avevano  gettato  il regno fiorente 
in braccio a tu tti g li orrori de lla  guerra ,5 «m en tre  ancora incorn
a v a  su quasi tu tta  la  B oem ia il peso de lla  colpa e nessuno cre
deva sicura la  sua v ita, l ’im peratore per consiglio d i C ara fa  fece 
""'rere la notizia che egli era disposto a  concedere il perdono, 
purché la parte m aggiore del paese se ne vo g lia  m ostrare degna ». 
Quello che l ’im peratore intendesse conseguire era  con ciò detto  
^»bastanza chiaro. « Sotto l ’impressione della  paura, riferisce  
( irafa, molti corsero perciò a farsi istruire nella fede cattolica, e

‘ C ara fa , Belatione 241; Gomment. 135; G in d e ly  108.
\ edi Lu n dorp , A da pubi., I I  555.

3 Cfr. K o llm an n  I  117.
' \edi H u b er  V 212 s.
1 Giudizio di K . A . M e n z e l (V II  42). Come ulteriore punizione della 

"'ulta era stata eseguita una estesissima confisca (li beni, sulla quale cfr. 
' ix,3Ely IV  70 s.; Jahrb. für Gesch. des Protestantismus in Österreich V I I  174 s.;

ilCBER V 200 s.
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siccom e Id d io  un  p o ’ a lla  v o l t a  pu rificò  i  lo ro  sen tim en ti, essi 
aderirono a lla  re lig ion e  c a tto lic a  » .x

S iccom e l ’a rc ivescovo  d i P ra g a  « e ra  bensì p ien o  d i ze lo  apo
sto lico, m a d ’e tà  caduca ed a m m a la to , e p e r  m an can za  d i mezzi 
e  per l ’esaurim ento cag ion a to  d a lle  p e r ip e z ie  su pera te  non poteva 
p iù  fa re  qu e llo  che a v reb b e  fa t t o  v o lo n t ie r i  », cos ì C a ra fa  insisteva 
presso l ’im p era to re  e i  suoi con s ig lie r i a ffin chè l ’a rc ivescovo  ve
nisse a iu ta to  e  g l i  si m andassero en erg ic i sa ce rd o ti in  aiuto. D i
vers i o rd in i e i can on ic i d e l duom o r ic e v e t te r o  d e i con tribu ti per 
l ’erezione d i sem inari. G ià  si ra c c o g lie v a n o  da  tu t t e  le  p a rti stri
den ti, re lig io s i e sacerdoti.2

C ara fa  non ebbe qu ie te , fin ché non  g iu n se  a l suo scopo. Per 
scacciare i  p red ica to r i lu teran i da  P ra g a  d o v e t te  com b a tte re  una 
dura lo t ta  co i « p o l i t i c i » ,  i  q u a li sosten evan o  che essi non erano 
com presi nel decreto  d i espu lsione, g ia cch é  n on  erano nè calvinist i, 
nè p ertin en ti a l l ’im pero , nè la  lo ro  co lp a  era stata  prova la . 
Quando Cara fa  consta tò  con  te s tim on ia n ze  che a n ch ’essi si erano 
resi c o lp evo li d e lla  rib e llion e , ven n e  re p lic a to  dai «  p o lit ic i » che 
in tu t t i  i casi b isogn ava  to lle ra r li,  p e r  n on  u r ta re  i l  duca di Sas
sonia e g l i  a lt r i  p r in c ip i lu teran i, che fin o  adesso a v e v a n o  soste
nuto l ’ im pera tore  o a vevan o  a lm eno m an ten u to  la  neutralità. 
P e rc iò  in  una r iu n ion e tenu ta  a V ien n a  n e l p a la z zo  d e l l ’arciduca 
L ich tenste in , g o vern a to re  d i P ra ga , a l p r in c ìp io  d e l 1622, non  ostante 
g li a rgom en ti in  con traro  a d o tt i in  fo rm a  ch ia ra  e persu asiva  dal 
V on  P la ta is  e d a ll ’abate  dei p rem ostra ten s i Questenberg, venne 
deciso d i to lle ra r li fino a lla  Pasqua  d e ll ’anno seguente 1623. Sca
duto questo term ine, Cara fa  rip resen tò  a l l ’im p e ra to re  la sua ri
chiesta, m a con riguardo  a l l ’im m in en te  con vo ca z io n e  del parlam ento 
u ngh erese3 nulla raggiunse. Passa ta  anche questa si r ivo lse  di 
nuovo  a l l ’im peratore; tra tta rs i non  sem p licem en te  dei due pred i
ca tori, m a della  lib era  d iffusione d e lla  re lig io n e  c a tto lic a  in  genere, 
po iché fino a  tan to  che q u e lli p o teva n o  continuare a predicare, 
anche i p red ica to r i d i con fessione augustana n e lle  a lt r e  città e nei 
possedim enti dei n ob ili a rd ivan o  p ro c lam are  pubblicam ente le 
lo ro  eresie.4 Cara fa  p o te va  fa r  n o ta re  che i du e predicatori si 
com portavan o  sem pre p iù  p rep o ten tem en te , non tem evano di 
.m ei.ue pubb licam ente paro le  o ltra gg io s e  e  offensive contro i 

ca tto lic i e d i a ttra rre  a sè i l  popo lo , porgendogli i l  calice. Come 
si p o te v a  im ped ire  a lP im pera to re  d i a p p lic a re  i l  diritto  di rifor
m azione in  casa p rop ria  e nei suoi paesi ereditari, quando proprio

1 Vedi C ara fa , Comment., 121 s.

s v ^ ' n 23 S' C fl ' Relalio Bohémica in  K o llm a n n  I  111 s. 
r f r  r  Â A’ “ {t0 Iiohemi™ loc. cit. 119 s.; Selatione ed. M O ixek  241 -
c-ir, u in d e l\ , Oegenreformation 107.

'  Vedi C ara fa , Comment. 155.
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in Sassonia non era tollerato in  nessun posto il culto cattolico?1 
La conseguenza di queste rim ostranze di C ara fa  fu  che F e rd i
nando I I  ordinò finalm ente il 24 ottobre 1622 a l luogotenente  
della Boemia di intim are l ’espulsione dei predicatori luterani, in 
cominciando con quelli d i P raga , e d i chiudere le due chiese colà  
erette in forza della lettera di maestà. L o  stesso editto d i espul
sione doveva poi seguire in  tutte le a ltre città del regno. L ’in ter
vento del principe di Sassonia per g li esiliati non potè p iù  m odi
ficare iniello che era avvenuto, e C arafa  era pronto a parare  ogni 
nuova mossa. Anche i tentativi d i alcuni principi d e ll’im pero, 
fra i quali si trovarono perfino dei cattolici angustiati, per indurre  
l’imperatore alla  dieta d i E atisbon a  a m utare atteggiam ento nau 
fragarono. Ferdinando dichiarò che per quanto rigu a rd ava  la  r i
forma in Boem ia la  questione non era di com petenza de lla  D ieta  
dell'impero; ogni principe, elettore o m eno aveva  nei suoi paesi 
ereditari diritto d i riform a; non si doveva  dunque sospettare la  
fedeltà dell’im peratore a lla  paro la  data, poiché egli aveva  assi- 
i tirato ripetutamente, e assicurava di nuovo di aver m antenuto  
nell’impero tutti g li articoli della  pace religiosa, e di non voler  
ledere diritti d i alcuno.2

Fra le misure che su in iz iativa  del C ara fa  vennero prese per  
la ricostituzione della religione cattolica in Boem ia, la  più im por- 
1 ante era l ’abolizione d e ll’uso de lla  lingua del paese nella  litu rg ia  
*' la proibizione del calice ai la ic i (com unione sotto le due specie), 
'■he Pio I V  aveva concesso per la  B oem ia  a certe condizioni
1 lie non erano però state m antenute. C arafa  fece levare i calici 
l"»sti sopra le chiese come sim bolo de ll’eresia ussitica, specialmente  
!i irran calice che si trovava  sopra l ’entrata  de lla  chiesa di Teyn  a 
Praga.3 P e r  opera sua l ’im peratore fece anche cancellare d a l ca- 
•ndario l’anniversario della  m orte di H uss celebrato come un  
'anto: così i l  6 luglio 1622 tutte le chiese d i P ra g a  rim asero chiuse.4 
*n Moravia, ove C arafa  intervenne pure con m olta  energia 5, si 
procedette nello stesso m odo che in  Boem ia; qui si incominciò  
' "n I mpulsione degli anabattisti, a  cui seguì il bando  da Ig lau  
"i Bùnistri luterani. N eanche qu i non s’incontrò u n ’opposizione  

‘ "rgiea dei protestanti.6

1 Vedi C a r a f a ,  Belatione 242 s.; cfr. C a ra fa ,  Gomment. 160.
' \edi il Ragguaglio d i Carafa presso K o llm a n n  I  351 s. Cfr. G in d e ly  

550  s-, 556 s.; RlTTER I I I  183.
' f‘di Jìdatio Boliemica del Carafa in K o llm a n n  I  124 s., 127 s.; Bela- 

"• ed. M ü l le r  250 s. Cfr. G indet.y , Gegenreformation 93 s., 107, 197. Vedi 
‘ “fi 'jCHMIDL I I I  316 s ., 323.

\edi Belatio Bohemica loc. cit. 132 s.; Belatione, ed. M ü l l e r  251 s. 
 ̂ J edi K o llm an n  I  85, 87 s., 181, 246 s.

1 risultati (6000) furono grandi, vedi K o llm a n n  I  332. Cfr. G in d e ly  
'*'>4-566.



210 Gregorio X V . 1621-1023. Capitolo IV .

Uno dei più grandi inconvenienti che C ara fa  deplora ripetuta- 
mente nelle sue re laz ion i1 era  la  m ancanza di sacerdoti cattolici 
adatti, il cui num ero,durante la  protestantizzazione della Boemia, 
era talmente dim inuito, da m ancare in m olti luoghi del tutto. I/ar
civescovo di P raga  e Carafa  fecero di tutto  per rim ediarvi; p i 
la  lingua ci si sarebbe potuto servire anzitutto dei preti di Croazia 
e Nlavonia, m a anche di là  non se ne poteva  avere, perché vi 
regnava la  stessa scarsezza. Perciò  il C ara fa  appoggiato  zelante
mente da lla  P ropaganda  ricorse anzitutto ai m inoriti polacchi di 
(Jniezno, più tard i anche ag li agostin iani e carm elitani s< - zi; 
inoltre si diede prem ura di ricostituire i vecchi conventi e fa: te
nere missioni dai cappuccini e gesuiti.3 E g li  propose anche l’ere
zione di nuovi vescovadi. Con grande insistenza egli rilevai a che 
data la  situazione geografica della  B oem ia b isogn ava  concentrar 
<|iii tutti g li sforzi possibili, perchè da ciò d ipendeva la  riconquista 
per la Chiesa di tutto il settentrione.4

Servigi oltremodo preziosi per la  restaurazione cattolii i in 
Boemia prestarono i Gesuiti. Subito  dopo la  b a ttag lia  di P raga  e « i  
erano ritornati in questa capitale, e anche a ltrove  avevano amano 
a mano riprese le loro antiche residenze, e nel corso del 1622 rico- 
minciato il loro solito lavoro .5 In P ra g a  essi predicavano nella 
loro chiesa in boemo, tedesco e ita liano e provvedevano  oltre a io 
ai pulpiti di quattro altre chiese di P raga , m entre gli studenti 
dell’ordine im partivano l’insegnamento cristiano in sei chi'. " 
L ’anno seguente essi assunsero ancora tre a ltre  chiese di Praga; 
la previsione di pessimisti, che le loro prediche avrebbero  
concorso di ùditori, non si avverò .7 Si tornarono ad  organizzare i 
pellegrinaggi, ogni anno si fece la  processione di Corpus Domini 
e nel 1622 venne celebrata con grande concorso la  canonizzazione 
di Ignazio e di Francesco Saverio.8 D e lla  grande a ttiv ità  dei gesuiti 
informano anche i rapporti di altre c ittà.0 Contro le loro usanze essi 
si dedicarono anche alla provvista delle parrocchie, p rim a ancora 
che il loro generale ne esprimesse il desiderio a nom e della Propa
ganda. Istituirono inoltre in Boem ia e in M orav ia  quindici mis
sioni per sanare le devastazioni prodotte da lla  guerra.10 D a l collegio

1 Vedi K o llm an n  I 135.

• l V!HlL iv i 93 s"  161 s-  224 s-  228> 346; C a ra fa , Relatione 253. Cfr. lo 
scritto di Carafa alla Propaganda del 30 luglio 1622 in Kollmann 1 53 s.. 
e le relative risposte, ivi 65 s.

s Vedi K o llm an n  1 151 s., 161 s., 224 s. 228 346.
4 Vedi ivi 155.
3 K ròss, Geschichte I I  1, 19 ss.
9 SCHMlDL I I I  327 s.
' K ròss, loc. cit. 163 s., 169.
" Iv i 168 s.
9 Sc um id l  I I I  397 s.
10 Co rd ara  I 358.
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di l ’> tira irradiavano la  loro a ttiv ità  nelle c ittà.d i T abo r e Pisek, 
Winltiian, R o th -A u jezd  e nel territorio del convento prem onstra- 
tcii'.' fii Sion presso P raga .1 Zdenko von  K o lo w ra t li chiam ò a W it -  
tinuaU, e in Ivom otau il conte M artin itz affidò loro la  chiesa del 
ricovero dopo aver espulso i pred icatori protestanti.2 K ru m au  e 
Xeiihaus, ove i Gesuiti avevano lavorato  da lungo tem po nel 1622, 
divennero  per intiero cattolici. « In  questi giorni, dice la  nota del 
rutto:« d e i  gesuiti Chanovsky in K ru m au  a l 9 e 13 m arzo 1622, 
dopo  la conversione degli u ltim i esitanti, tu tti i cap i fam iglia  senza 
('ecc/ione sono divenuti cattolici. Solo alcuni pochi preferirono  
cere.irsi una nuova patria  piuttosto che staccarsi d a ll’e re s ia » .3 
In P rag a  negli anni 1622-1623 si contarono 618 protestanti con
vertil i,  f r a  cui undici nobili e tre professori d e ll’università.4 I l  
martore successo ebbero i Gesuiti in N euhaus nelle terre del conte 
Guglielmo Slavata, ove in breve tem po ottennero duem ila con
ve r s io n i .5

I n  a ltr i lu ogh i i Gesuiti incontrarono gran d i difficoltà. In  Rzec- 
zich nessuno da principio li vo leva  prendere in casa e nemmeno  
rivolgere loro la paro la o sa lu tarli.6 In  K om otau  si contarono solo 
'■¡rea i-enti conversioni a lla  religione cattolica, perchè i p rote 
stanti speravano ancora sempre in M ansfe ld .7 S ’aggiungeva an 
cia in m olti luoghi la  grande ignoranza del popolo in m ateria re li
giosa. In  Ohlumetz la  popolazione, durante la  insurrezione boem a, 
-i era r itira ta  nella selva, era vissuta quattro  ann i senza cura  
'I anime ed era com pletam ente im bestialita, « diversa dalle bestie  
solo p e r  l ’aspetto esterio re», in  Serovitz si trovarono m olti che 
"">i apevano recitare il Padre Nostro e che pensavano che era  
,a,!" atto , quando avessero ricevuto la  Com unione da l calice.8

Per venire in aiuto della m em oria degli ignoranti, i Gesuiti m i- 
M‘ro in versi e in m elodie il catechismo, affinchè, d a ta  la  passione  
•lei Boemi per la  musica, venisse cantato da i fanciu lli.9 Si ricorse 
•!|iche ad altri mezzi. I m em bri d e ll’ordine in  P ra g a  im piegarono  
l,na cospicua somma di danaro da loro ricevuto in  dono per far  
' ampare e diffondere seim ila lib ri d i controversie religiose.10 U n ’a l- 
,ra somma ereditata dal vescovo d i O lm utz G iovann i Grodecius

Echini d i. I I I  330; K kòss 178 s.
<<;i i m i d l  I I I  329.
ivi, cfr. 407; K ròss 171.

1 Sch m id l  I I I  327, 404.
' Ivi 336 s.
* Ivi 336.
 ̂ Ivi 329; K rò ss  171. 
òchmidl I I I  336 s. Intorno alle fruttuose missioni nelle proprie terre 

k Ròss 179 ss.
■5CHMIDL I I I  336.
Ivi 330.
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trovò un impiego simile.1 I l  gesuita Chanowskv, nonostante ¡] 
suo alto lignaggio, non si vergognò d i andare attorno per le vie 
con una cam panella in  m ano convocando i bam b in i a ll ’insegna
mento catechistico, tanto che un suo parente cominciò a dubi
tare della sua ragione.2

O ltre che del ritorno a lla  vecchia fede, i m issionari Gesuiti 
si curarono anche del rinnovam ento m orale del popolo. Fra i 
loro successi si registravano con piacere partico lare la  cessazione 
di ostinate inimicizie. In O lm utz nel 1622 riuscì alle loro premure 
di riportare la  pace in 22 fam iglie, riconciliando i re la tiv i coniugi. 
In  K rum au un consigliere com unale fu  talm ente commosso alle 
loro prediche, che si recò da l suo nemico e colle lagrim e agli 
occhi g li chiese perdono del suo torto.3

Cori zelo particolare i Gesuiti si dedicarono alle opere di ra
rità. D ato  l ’abbrutim ento del popolo, frequentissim e erano le > se
d izioni giustiziarie. U n  gesuita in  O lom ouc prestò i suoi soccorsi 
spirituali negli ultim i momenti a  41 condannati a  m orte. I l  1>; o 
popolo rimase am m irato e commosso quando v ide uno dei p; ri 
trattare a lungo con un prigioniero, nella  cui carne semiputie- 
fatta si erano già form ati i verm i, cosicché i guard ian i per il 
puzzo gli si avvicinavano solo turandosi il naso. In  Gitschin 1 < 
sui non cattolici grande impressione il fatto  che i p ad ri si presero 
a cuore la  sorte di alcuni soldati condannati a m orte. Coi loro pre
dicatori infatti, che consideravano tali servigi a l d i sotto della loro 
dignità, non erano abituati a cose sim ili.6

Come dappertutto anche in Boemia, i Gesuiti dedicarono cure 
particolari a ll’insegnamento.5 Su questo terreno fu  di particolare 
importanza che a ll’inizio del 1623 l ’università di P ra g a  venisse 
affidata a i padri di colà, e in unione a l proprio  istituto filosofie" 
teologico venisse trasform ata in  una nuova università (O aro l"- 
I< ordina ndea) che era sottoposta al rettore prò tem pore del col
legio dei Gesuiti.8 Nel novembre 1622 anche l ’un iversità di Vienna

1 Iv i 406.
! Iv i 3 3 3  s .
3 Iv i 348; cfr. 408.
4 SCHMIDL I I I  401 s.
s Cfr. I. \ àvr as , articolo sul principio della riforma cattolica in Boemia

in Sbornik hist. Kronìku 1893, I I I  3 s.
K r ö s s  loc. c i t .  1 05  ss. Cfr. G i n d e l t  IV  5 4 7  s . ;  Gegenreformation 147 s.;

H u b e r  V 2 1 3  s.; Hist.-poUt. Blätter C X V II 5 4 1  s. I l  rettore, il d e c a n o  e i  diret
tori dei collegi dell’università per ordine di Liechtenstein a v e v a n o  d o v u t o  

dimettersi g i à  i l  2 2  aprile 1 6 2 2 ; vedi K o l l m a n n ,  Acta I  41 s .  Cfr. ora a n c h e
v. S p i e g e l  in Mitteil, des Vereins für Gesch. der Deutschen in  Böhmen L X I I  ( l'J- *
11 s., ove e anche una descrizione delle lunghe contese specie c o l l ’ a r c i v e s c o v o  

di I raga che derivarono dal provvedimento, a c u i  il generale d e i  G e s u i t i  fra 
riluttante (v. Anal. Boll. X L IV  2 3 0 ) .
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veont affidata in parte  a i Gesuiti, i qua li ne occuparono le c a t 
tedre più im portanti della facoltà filosofica e teologica; del resto  
nella bassa Austria, nonostante che la  m aggioranza degli S tati 
avessero partecipato a lla  rivo lta  contro l ’im peratore, si proce
dette con molti m aggiori riguard i che in  Boem ia; però nelle città  
venne proibito il culto protestante, e in  m olti luoghi, specialmente 
a Vienna, i protestanti subirono il bando .1

Gregorio X V ,  in form ato m inutissim am ente d a l C ara fa  di tutto, 
seguiva lo sviluppo delle cose in  B oem ia  colla m assim a attenzione.
11 f. novembre 1622, egli scrisse a  Ferd inando I I  intorno a lla  re- 
-taurazione cattolica in  Boem ia, specie su lla  restituzione dei 
beni a ll’a rc ivescovo di P raga ;2 in  un  breve  del 10 dicem bre 1622 
scrisse attorno a ll’im portante questione dei nuovi vescovadi da  
erigersi.3 A ll’ulteriore sviluppo della restaurazione cattolica in 
Boemia e Austria G regorio X Y  non sopravvisse, come non vide  
il pieno sfruttamento delle v ittorie  ottenute nel 1621 e 1622 da  
Massimiliano e da T illy . Anche qui assistette solo ag li inizii. N e l 
Palatinato superiore, subito dopo la  conquista d i questa antica 
terni ereditaria di Federico V , M assim iliano prese subito le dispo- 
'izioni necessarie per la  ricostituzione della  fede cattolica. P e r  
iniziare l ’ opera di conversione, egli chiam ò nel 1621 Gesuiti, C ap 
puccini e Francescani, poiché da principio sperava di giungere  
alla meta a mezzo della conversione pacifica. Anche per riguardo  
alla Sassonia le m isure violente furono da principio evitate: i 
predicatori luterani e calvin isti poterono ancora rim anere in  ca 
nea, e persino il concistoro calvin ista d i A raberg  non fu  toccato.4 
-''el Palatinato, che stava a lla  destra del B en o , si procedette invece  
"dia maniera forte, espellendo nel febbraio  1623 i predicatori cal- 
' 'insti, p rim a in H eidelberg e poi anche in  a ltri luoghi. Anche  
•ini per ricondurre g li ab itan ti a l l ’antica Chiesa, vennero chiam ati
1 f»fl8uiti.e Quanto fosse in R om a l ’im pegno d i sfruttare i successi 
‘'•‘Ila guerra nel Pa latinato  si vede d a l fatto , che v i  venne costi
tuita una apposita congregazione, col com pito d i occuparsi della  
' ’ ’ nazione religiosa del P a latinato  superiore e inferiore e della  
''^Unzione di quei beni ecclesiastici.6 I l  m argrav io  Guglielm o  
“  Baden-Baden, p rim a di ottenere d a ll’im peratore la  riconferm a  

suo paese, aveva  promesso a l nunzio C ara fa  d i a ttuarv i la

‘ vedi Kink I l, 353 s.; H u b e r  V  240 s.
-trn • X LV  24, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

* Ibid.

& M ° t̂re vec°llla bibliografia citata da R ie z l e r  (V  320), il lavoro 
, ‘ OGi fondato, su estese indagini d’archivio: D ie Belcehrung der Oberpialz

i fcurf&rst Maxim ilian I : voi. 1°. Gegenreforrnation, Ratisbona 1903. 
panche D u h r  I I ,  2, 341 s.

! v-e<li K lopp I I  215; D u h r  I I  2, 327.
edi W eech  nella Zeitschr. j i ir  die Oesch. des Oberrheins N . S., X  632 s.
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restaurazione cattolica.1 Con gioia accolse G regorio X V  nel niau- 
¡rio 1623 la notizia che il m argrav io  si accingeva a mantenere In 
sua promessa.2

Durante questi im portanti progressi della  restaurazione catto
lica nella Germ ania occidentale e m eridionale, la  nom ina avvenuta 
nell’aprile 1623 del cardinale E ite l Federico d i Hohenzollern a 
vescovo di O sn ab ru ck 3 offriva la  possibilità d i riconquistare 
questa diocesi, che colle sue trecento parrocchie g ià  da tre vcih- 
razioni aveva avuto quasi solo vescovi protestanti. Siccome li ilei 
Federico, che dal 1621 risiedeva in  R om a, a  giudizio del f'arafa 
era un uomo altrettanto abile che eccellente,4 si potevano nu
trire per l’avvenire le m igliori speranze.

Num erosi m em oriali stanno a dim ostrare il nuovo impulso 
che g li avvenim enti recenti avevano im presso a lla  restaura /.imi'' 
cattolica:5 m em oriali che davano suggerim enti e consigli per il 
ristabilimento e la  diffusione della vecchia fede in  Germania e 
ai quali la  P ropaganda e il papa  prestavano la  m assim a atten
zione. Ancora il 17 giugno 1623 il card inale Ludov isi scriver a che 
il papa era pronto a tutto per g iovare  a i bisogni spirituali spe
cialmente della Boem ia.8 Senonchè la  v ita  d i G regorio  X V  i ' li
na va oram ai a l tram onto.

Avviene spesso che uom ini deboli e m alaticci abb iano  una vita 
molto lunga. Ciò sembrò avverarsi, non ostante tu tte  le più oscure 
profezie, anche per il papa Ludovisi. A l  principio de ll’anno H'iM. 
questi era stato di nuovo attaccato d a lla  podagra , senza pero 
che f>l’impedisse (li accudire ag li affari.7 11 7 febbraio , Gregorio -X \ 
era tanto ristabilito da poter concedere udienze e fa re  delle passeg
giate in giardino in ottim o um ore.8 A n ch e  durante il marzo la 
salute del papa non lasciò nu lla  a  desiderare, sicché p o tè  assist ei e 
a tutte le funzioni religiose.1’ A l la  fine del mese fu  preso da un raf-

1 Vedi C ara ta , Germania rest. 129.
2 * Breve 27 maggio 1623, Epist. in Arm. X L V  21, A r c h i v i o  B e g l ' "  

t o  p o n t i f i c i o .
Cfr. R u n g e  in Mitteil. des Vereins fiir die Gesch. von Osnabruck

4 Carafa, Germania sacra 222. Cfr. sul cardinale la presente Opera, v o i .  A l  

247. n. 3. Già nell’ istruzione per il nunzio di Bruxelles del 1° maggio It>" 
questi venne esortato a procurare assieme al nunzio di Polonia che Osnabi11' 
non cadesse più sotto un vescovo protestante: vedi Cauchie-M aere, Ih * '" "  ’ 
tions 124.

A queste appartengono oltre il memoriale compilato prima della ( 011 
quista di Heidelberg pubblicato in D ò ix in g e r - R e u s c h , Moralstreitigkeite"

S." 1 ,?90 s”  1 mem°riali pubblicati da KoiXm ann (1 191 s., 199 s-> 202 ‘
Vedi K ollmann I 339.
Vedi gh * Avvisi del 1» e 4 febbraio 1623, Urb. 1093 A, B i b l » 0 ' 

t e c a  V a t i c a n a .
8 Vedi * Avviso 7 febbraio 1623, ivi.
9 Vedi * Avviso 11 marzo 1623, ivi.
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freddure che l ’obbligò  a letto per quasi quattro  settim ane.1 A ppen a  
il j.'i aprile potè di nuovo presiedere a lla  congregazione della  P ro -  
Muanda.2 L ’am basciatore veneto aveva  diffuso delle notizie assai 
.-favorevoli sullo stato d i salute del papa; questi perciò a i p rim i di 
maggio passò ostentativam ente presso il palazzo di S. M arco ove a b i
tava l'ambasciatore per recarsi a  piedi a l Q u irinale .3 L a  dom enica  
Manente si recò a v illa  Ludov isi.4 Le  udienze furono riprese5 e in  
tutte le funzioni com pariva il papa. I l  giorno d e ll’Ascensione, 

ma'"’io, egli assistette a lla  festa in S. P ietro ; ritornando a l Q u i
rinali lece una sosta a lla  Chiesa N u o v a  per pregare innanzi a lla  
tomlia ili san Filippo N eri, di cui cadeva la  festa il giorno seguente.6 
Anche durante il giugno il papa stava  cosi bene che A nton io  Pos- 
seviim in una lettera del 24 giugno scriveva: « I l  papa sta bene et 
•love prima l’era lim itata la  v ita  a mesi, oggi g li si conta ad  anni » .7 
Ma ben presto il papa  dovette di nuovo guardare  il letto; da  principio  
impaitì ancora udienze e p rovv ide  ag li affari in  corso,8 m a la  sua  
litiasi congiunta a forte febbre9 peggiorò talm ente e con tale rap i
dità ( he il malato stesso lasciò cadere ogn i speranza d i guarigione.
I -'li respinse il suggerim ento dei card inali Ludovisi, Sauri, I>an- 
dini e Capponi di fare ancora una nom ina di card inali e rivolse  
"ramai tutti i suoi pensieri a ll ’eternità, a lla  quale si p reparò  col 
ricevere ripetutamente i Sacram enti della  penitenza e d e ll’a ltare .10
I -li moriva la sera de ll’8 luglio a  settan tan n i d ’età. L a  sua salm a  
' enne trasportata dal Quirinale a l V aticano e poi esposta in  S. P ietro  
n«'lla cappella gregoriana.11 F u  seppellito p rim a nella chiesa di

1 \ edi gli * Avvisi 29 marzo e 22 aprile 1623, ibid. Cfr. la * relazione 
P. Savelli a Ferdinando I I  in data, Roma 1623 aprile 15, A r c h i v i o  

 ̂i a t o i n V  i e il n a e lo scritto dell’ambasciatore mediceo del 23 aprile 
in Gr o t t a n e ll i, Ducato di Castro 33.

; * Avviso 26 aprile 1623, loc. cit.
Avviso 6 maggio 1623, loc. cit.

1 * Avviso 10 maggio 1623, loc. cit.
1 i r. la relazione in Rev. hist. L X X V  31.
\ edi * Avviso del 27 maggio 1623, loc. cit.
Lettera di A . P ossevino in data, Roma 1623 giugno 24, A r c h i v i o  

' o n z a g a i n  M a n t o v a .
'  Avviso 1° luglio 1623, loc. cit. . .
'od i la relazione in P e t r u c e l l i  I I I  46. Cfr. anche Gualino, La litio»i 

1 /'1" V, Roma 1925, 28. Sui medici di Gregorio X V , Vincenzo Alsario Croce 
ì  ' ' lov Maria Castellani, vedi Renazzi I I  92 s., e l ’aggiunta manoscritta nel- 
•1 templare della B i b l i o t e c a  C a s a n a t e n s e  i n  R o m a .

\ edi la lettera di Vincenzo Agnelli Soardi in data, Roma 1623 luglio 8, 
A T c 1, i v i o G o n z a.g a in  M a n t o v a ;  Accaris ius * V ita Gregorii X V

111 C. 20, A r c h i v i o  B o n c o m p a g n i  i n  R o m a .  Cfr. Ciaconius 
e Gro ttaneix i 34.
 ̂edi G atticu s  I 458; * Avviso 12 luglio 1623, loc. cit. * Relazione ili 

Avelli a Ferdinando I I  dell’8 luglio 1623, A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n
’  l e  n n a  .
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S. Pietro, poi il 13 giugno 1634 i  suoi resti m orta li vennero traspor
tati provvisoriam ente nella chiesa, d e ll’A n n un z iata  del collegio 
Romano,1 ove rimasero fino al com pim ento della  chiesa d i S. Ignazio. 
In  questo magnifico tempio, eretto d a l Cardinal Ludovisi, in fondo 
alla navata destra, si vede il m onum ento sepolcrale di Gregorio XV, 
con uno sfoggio d i m arm i da superare perfino le opere del Bernini: 
esso fu abbozzato da L e  Gros verso la  fine del secolo X V I I  e fu 
anche in gran parte eseguito da lui. In  una nicchia sopra il sarco
fago e sotto un baldacchino ricco d i adornam enti si e leva la statua 
seduta del papa, rappresentato con tu tti i suoi paludam enti pontili- 
cali; ai due lati, degli angeli che pendono dalle pieghe dei cortinaggi 
di m arm o oscuro, annunciano colle trom be la  g lo ria  del morto. 
N e l mezzo si trova il piccolo sarcofago circondato dalle  figure di 
due virtù, e più in basso il ritratto  a  m edaglione del Cardinal se
gretario di Stato Ludovisi, che trovò qu i anch ’egli la  sua ultima 
dimora.2

È  stato sempre molto diffìcile per i pap i d i accontentare i Romani. 
Quando il pontificato dura a lungo come quello d i Pao lo  V , all 1 
sono irrequieti perchè desiderano un cam biam ento; m a anche 
quando il governo d i un papa dura poco, sono in  genere altrettanto 
malcontenti. Questa volta fu  la  em inente posizione del Ludovisi die
lo indispose talmente da far dim enticare a  m olti i m eriti di Gì ■ ■>- 
rio X V  per la  città di R om a,3 le sue provvidenze per i poveri e i ci
gli am m alati, ai quali aprì le porte del palazzo L ate ran o ,4 i s" (,| 
provvedimenti per avere v iveri a  buon  m ercato,6 l ’impianto li 
un acquedotto in Borgo ,6 i restauri alle m ura  cittadine.7 Per la 
brevità del suo governo e per essere stato tutto preso dagli avveni
menti tum ultuari della Germ ania, il papa  non potè far molto per 
l’arte. N e lla  v ita  artistica però, il cardinale Lu dov is i tenne il 
posto con tanto splendore quanto Scipione Borghese sotto Paoli \ 
D ei pittori Gregorio X V  preferì i suoi concittadini bolognesi-8 
Intraprese dei restauri a l Laterano 9, in S. P ietro  decorò la  cappdla

1 \ edi Avviso del 17 giugno 1634 in P o l l a k - F r e y  151.
- Ofr. F e r r a r i , La tomba 165 s.; S m o u s e  nella Gaz. d. Beaux Arts 4a seno- 

X  (1913) 202 s.; sugli angeli del .Monot vedi B r in c k m a n n , Barockskv r 
269, 274 s.

\ edi il giudizio del Diario del G ig li, stampato in F r a s c h e t t i  31 •
4 Vedi O r b a a ì j , Documenti 210.
5 Cfr. Accarisius, »V ita Gregorii X V , lib. I l i  c. 19, A r c h i v i o  B o n - 

c o m p a g n i  i n  R o  m a . Vedi anche * Avviso 20 ottobre 1621, Urb. I0lll>
B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

6 \ edi C ia c o n i u s  IV  470; F o r c e l l a  X I I I  109; G u i d i , Fontane 28,
l fi. anche A. B e t o c c h i ,  Le acque e gli acquedotti di Roma, K o m a  1 8 7 9 , - • 

\edi N i b b y ,  Mura 316 337; F o r c e l l a  X I I I  8; Inventario I  95, •
8 \  edi P a s s e r i  2 0  ss., 3 7 5 . Secondo B a g l i o n e  ( 1 6 6 )  G i o v a n n i  F i a m m i 'iS 0 

mori dal dispiacere di non esser diventato sopraintendente di S. P i e t r o .
9 Vedi C i a c o n i u s  IV  470.
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del coro.1 D ecorò i l  g ia rd in o  d e l Q u ir in a le  d i due fo n ta n e .2 P e r  i l  
promovimento d e g li stud i, l ’a cqu is to  d e lla  b ib lio te ca  d i H e id e l
berg fu un ’a vven im en to  d i p r im o  ra n go  e p e r  la  V a t ic a n a  ven n ero  
f;itti anche d ’a ltron d e  a lcu n i a cq u is ti.3 A l la  c it tà  g io v ò  assai che 
mentre la G erm an ia  e  la  F ra n c ia  eran o  p ien e  d e l ru m ore  d e lle  a rm i, 
Roma potesse god ere  i  b en e fic i d e lla  p a ce .4 M e d ita v a  anche d e i 
progetti per ab b e llire  l ’U rb e ,6 m a  la  m o r te  g l i  to lse  d i esegu irli.

Il centro d e ll ’a t t iv i t à  d i G rego r io  X V  è r ig o ro sa m en te  ecc les ia 
stico. Dei m erit i ch ’e g l i  v i  acqu is tò  dà  un  b re v e  riassunto n e lla  
glia orazione funebre, d e t ta  a lle  esequ ie, i l  gesu ita  F a m ia n o  S trada , 
celebre come s tilis ta  la t in o  e com e au tore  d e lla  c lassica is to r ia  d e l l ’in - 
sunv/ ' ine ile i P a es i B ass i.6 I l  g o v e rn o  d i G rego r io  non  du rò  p iù  d i 
due anni e due m esi, m a  in  questo  b re v e  spazio  d i tem p o  si c o m p i
rono degli a v v en im en ti cosi im p o r ta n t i, che l ’is c r iz ion e  sepo lcra le  
composta dal gesu ita  G io va n n i B a t t is ta  U r s i7 p o te v a  d ire  che o gn i 
mese del suo p on tifica to  è p a r i ad  un  lu stro . E le t t o  t r e  m esi d opo  
la battaglia d e l M on te  B ian co , G rego r io  X V  ebbe  la  fo r tu n a  d i as- 
-istero al grande r iv o lg im e n to  com p iu tos i in  fa v o r e  d e lla  causa ca t-

' Y.-di F o r c e l la  V I  141. Cfr. B o n a n n i , Numismata templi Yatic. 95 
<• Bull X II 586 ss.

fontana della pioggia e la fontana rustica. Nell’ultima, che ha conser- 
'.ito aurora il giuoco dell’ acque, si vede un mosaico di pietra collo stemma 
‘>‘•1 pupa e la scritta: « Gregorius X V  P. M. A 0 I I . » .

\ i ili C arin i 80 ss. Gregorio X V  mostrò il suo interessamento per le 
l' ttere eoU’assistere alle sedute dell’accademia del Cardinal nepote; ved i T ir a -  
Boscm \ III  (ediz. di N apo li) 19. Cfr. B o r z e l l i ,  Marino 166. Indice delle 
"pere dedicate a Gregorio X V  in C iacon ius IV  471. V ed i anche S il. B ra n c h i,  
I.ìiik ,, , ia $tà di Gregorio X V ,  Bologna 1621 e N ic . V i l l a n iu s ,  De laudibus 
trnjuiii A’ F, Viterbi 1621, Manoscritta è rim asta l’ opera dedicata a  Grego- 
r:’ \ ; Magnus P e rn e u s , * « D e  efficacia divinae gratiae ex electione Gre- 
-’"rii \ \ ), (818 pagine !), B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  Cfr. sopra p. 35, n. 3.

* A. Possevino *  riferisce il 22 m aggio 1621: « L a  città è cresciuta fino 
"  s l ima di 135.000 habitatori » ( A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o -  

' 1 ■ Questa indicazione è inesatta; secondo i dati statistici d i C e r a s o l i  (Studi 
'«'«•Km. X I I  175) Rom a nel 162] contava: 118.356, nel 1622: 114,171, nel 1623:
11 ' "27 abitanti.

iopra i progetti edilizi di Gregorio X V  (Cfr. S c h re ib e r  3 n. 2) vedi 
'n - I1pendice X . 4 la * relazione di A . Possevino del 14 agosto 1621, A r c h i -  

' ' O n z a g a  i n  M a n t o v a .  Lo stesso * riferisce il 22 luglio 1621 
1111 sul Cardinal Montalto: «Con elemosine grandi proseguiscelafabrica della 

m de padri Theatini [S. Andrea della Valle], quale fa gran progressi et sarà 
‘ ii bella, benché non sia per arrivare una gran lunga quella de padri Gie- 
1 1 "f‘ bene le cappelle de Theatini sono infinitamente più belle et preciose

i UR̂ e dei Giesuiti.....L e  due chiese che si sono cominciate in Koma in lio-
. (l* S. Carlo, l’ho trovate nel medesimo stato che erano tre anni sono quando
" "  » Roma».
y.. ^ Oratio dello S t ra d a  stampata, Romae 1623; vedi S om m ervoge l 

Cfr.- * Avviso del 19 luglio 1623, Urb. 1093 A , B i b l i o t e c a  V a -
r a n a .

Vedi C iaconius IV  470.
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tolicu. I l superbo edifìcio della  so lidarietà  p ro testan te  era crollalo 
com e un castello  di carte in n an zi ad un soffio d ’aria. L ’ostinazione 
del P alatino e l ’egoism o d ei su o i a llea ti condussero presto  a l crollo 
com pleto d iFederico ed alla decadenza del ca lv in ism o;1 Gregorio XV. 
appoggiato dal suo eccellen te segretario d i S ta to  L u d ovisi, fece tutto 
il possibile per sfruttare per la cau sa  ca tto lica  la  situ azion e favore
vole. M entre presso i p ro testan ti trionfò  la  d iv is io n e  e il disorienta 
m ento, ai ca tto lic i toccò invece la  grande fortu n a  d i avere una frui
ta  Sede che seguiva ferm am ente una p o litica  sem pre omogenea 
ed unitaria. Da questa  forza d e ll’u n ità  opposta  a lla  dispersione, 
da questo energico in tervenire ovunque g li in teressi religiosi toc
cavano quelli p o litic i, derivarono i grandiosi successi della  restaura
zione catto lica  sotto  Gregorio X V . Q uesto m ovim en to  storico di 
valore universale si a vv ic in ava  a l suo pu n to  cu lm in an te, sotto  l'im
pulso di una azione di illu m in a ta  a n tiveggen za  e di grandi veduti'.

Forse m ai un pontificato così breAre lasciò  n e lla  storia  tracce < si 
profonde. Anche il governo di A driano VI, non  o sta n te  la  sua breve 
durata, fu pieno di im portanza, m a m entre che a l l ’u ltim o papa 
tedesco erano toccate solo delusion i, Gregorio X V  ebbe quasi solo 
successi. Le tendenze riform atrici d i A driano naufragarono pei • 
g li m ancavano organi a d a tti per l ’esecuzione.2 G regorio X V  invece 
li trovò in ben ricca misura; i l  suo m erito  è d i avern e saputo usare 
giustam ente e d ’aver scelto  il  suo n ip ote , il  card in ale  segretari' li 
Stato  Ludovisi, l ’uomo adatto , il quale cresciuto  nell a- stessa  scuola 
rigidam ente religiosa dei G esuiti, ten d eva  in  p iena arm onia < n 
suo zio allo stesso scopo, alla e levazion e cioè ed a lla  diffusione della 
Chiesa.

La cooperazione del cardinale L u d ov isi ebbe straordinaria im 
portanza anche per altre ragioni. D urante g li u ltim i an n i del vecchio 
Paolo \  , la politica della  S. Sede era d iv en ta ta  troppo esitante e 
cauta. Si doveva tem ere che Gregorio X V , vecch io  e m alaticcio  
com e era, avrebbe continuato questa p o litica  di riservatezza. 
Ma ciò contrastava allo zelo del papa, e quello  che g li m ancava di 
forza tìsica fu supplito dal L u d o v isi.il quale im m ise nella  direttiva  
generale del papa il fuoco e la  fiducia della  g ioven tù . F u  così che il 
papato, governato da un vegliardo cadente, sv iluppò u na energia od 
una in iziativa  che desta le più a lte  m eravig lie . L a cosa  p iù  im por
tante fu 1 energia con cui esso in tervenne n e lla  situ azion e tedesca, 
o\ e le condizioni favorevoli vennero sfru tta te  per il  progresso della 
religione catto lica  con uno zelo che n on  p o tev a  essere maggiore. 
Quello che in  ta l riguardo venne raggiunto d alla  energica coopera- 
zione del nunzio Carata in B oem ia è così im portante che basterebbe

1 Cfr. Ope l  I  590 s.
!  Cfr. la presente Opera, voi. IV  2, 87.
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.la solo ad assicurare a G regorio  X Y  una m em oria im peritura. 
A lt r e t t a n t o  si può dire della  sua riform a d e ll’elezioni papali. 
Ma il v e r o  capolavoro di G regorio consistette nella  fondazione della  
Propaganda. Questo passo, progettato g ià  d a l suo om onim o Grego- 
t in X III, equivale ad un  faro lum inoso che proietta la  sua luce 
¡ielle regioni più lontane, e caratterizza un indirizzo nel quale  
l 'a t t iv i t à  della Chiesa doveva m uoversi per secoli con conseguenze 
-i iaordinariamente feconde.

Lo sguardo lungim irante, la  saggezza e la  prudenza di Rom a
■ he si rivelano nella fondazione d i questo istituto m ondiale, im por-
■ ante non solo per le missioni, m a anche per la  filologia e l ’etno
grafìa, si rivelano anche nelle istruzioni per i nunzi di Gregorio X Y ,  
le ( inali, abbozzate da l Ludo  visi, vennero messe nella loro giusta
■ nina dall’abilità stilistica de ll’Agucchi. Q u a l precisione e scorre
volezza di lingua, quale correttezza n e ll’espressione del pensiero, 
Miccio se la si confronta con docum enti d ’altre cancellerie del tempo, 
•• snvratutto con quelle tedesche ! A  ragione questi scritti poli-
1 >' i italiani diffusi in m olte copie raggiunsero [»resto grande fam a.1 
!'"i 'ono un modello, non solo per la  form a, m a anche per il conte
nuto, e rivelano u n ’arte incom parabile d i trattare  g li uom ini e di 
tener conto di tutte le possibilità. N e lla  loro m an iera rigidam ente  
’ '"^riamente oggettiva, essi stanno in m arcato contrasto coi brev i
"ini di Gregorio X V ,  scritti d a l fiorentino G iovann i C iam poli,2 

uno stile solenne e focoso. Q u i l ’enfasi della  frase, lad ram m ati-

1 In Roma è specialmente la Barberini che è ricca d’ istruzioni di 
XV; vedi Cod. 5188, 5203, 5528, 5586, 5587, 5958-5963; Chigi

1. HI. SO); Ottob. (1103 e 2725), B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  A ltre co - 
nella B i b l i o t e c a  A l t i e r i  (2 voi.), C a s a n a t e n s e  (X , V  14 

' ,l'1' C o r s i n i  (38, A, 9, 10, 11), A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o  
: "i. Il Cod. 117 e Nunziat. di Francia). Fuori di Roma notai: B i b 1 i o- 
' ' a d e l l a  f r a t e r n i t à  d i  S.  M a r i a  i n  A r e z z o ,  Cod. 190 

B i b l i o t e c a  F o s s o  m b r o n i ) ;  B i b l i o t e c a  u n i v e r s i -  
, ria in B o l o g n a ,  Cod. 78; B i b l i o t e c a  i n  F e r r a r a  (Collez. 
’«inaldi T.  4); A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  F i r e n z e  (Carte Strozz. 160);

t e c a  C i v i c a  i n  G e n o v a  D.  3, 8, 16; B i b l i o t e c a  N  a - 
• " “ a l e  i n N a p o l i ,  X I  G. 31, 33, 35, X I I ,  B. 14; B i b l i o t e c a  

' ’ 1 * 0 c . d i  s t o r i a  p a t r i a ,  X I  G. 10 e X I  F.  10; B i b l i o t e c a
1.1 un a i e  i n  P e r u g i a ,  E.  17, B i b l i o t e c a  d .  A c c a d .  d e i
1.1 c 0 r d i i n  R o v i g o  8, 5, 25; Copie si custodiscono anche nelle B i - 
■ " t e c a  d i  S t a t o  d i  B e r l i n o  (In f . polit.), P a r i g i  (v. il Cata-

'tarsand) e V i e n n a  (vedi Tabulae codio.), inoltre la B i b l i o t e c a  
N ' * Ca d i  F r a n c o f o r t e  sul  M.  e la S t u d i e n b i b l i o t h e k  d i  

 ̂ ' s b u r g o  (V, 3 G. 102, 120, 127). Persino in Polonia si trovano mano- 
vedi Cai. codic. Bibl. Ossoliniens. I l i  436 s. Che la forma esteriore derivi 

^ c h i  viene rilevato particolarmente in diverse copie, per esempio 
I-' I 102, Ottob. 1103. B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  Anche le lettere ai 

!  ' ennero copiate molte volte.
' u G. C i a m p o l i  vedi B e n t iv o g l i o ,  Memorie 115 s.

4STOr, Storia dei Pap i, X I I I . 15
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c ità  de l ton o  e i l  m od o  d i esp rim ers i che cade  spesso n e l l ’estremo, 
r ive lan o  anche tro p p o  i l  p oe ta . L ’u om o m od ern o  si sen te urtato 
da queste fo rm e  lin gu is tich e  com e d a lle  eccess iv ità  sentim entali 
del barocco con tem poran eo . Q u i com e là, i l  g ran d ioso  sfoggio di 
m agn ificenza  e i l  p a th os  appass ionato  eran o  d e s t in a ti ad  esprimere 
l ’aum entato  sen tim en to  re lig io so  d e l l ’ep oca  d e lla  restaurazione.
I l  fuoco re lig ioso  che qu i a rd e  co rr isp on d eva  a l l ’en tusiasm o fiam
m egg ian te  de i g ra n d i S a n ti d e l l ’e tà  d e lla  res tau raz ion e , ai più 
im p o rta n ti d e i qua li, Ig n a z io  d i L o y o la ,  F ran cesco  S a ve r io , Filippo 
N e r i e Teresa  d i Gesù, G rego r io  X Y  r ic o n o b b e  l ’on o re  d e g li altari. 
D a  R o m a  questo fu oco  d iva m p ò  in  tu t to  i l  m on d o  ca tto lic o , riem
p iendo lo  d i nuovo  d e ll ’en tusiasm o d e i ro m e i m e d ie v a li p er  l ’eterna 
c ittà : ne abb iam o una ca ra tte r is t ic a  espressione p o e t ic a  nei versi 
d i un g io va n e  ram p o llo  d i una an tica  fa m ig l ia  ca va lle resca  polacca, 
i l  gesu ita  M a tt ia  C asim iro  S a rb iew s t i, che ch ia m a to  a  E o m a  poco 
dopo la  m o rte  d i G rego r io  X Y  c e leb ra va  co i r i tm i d e l l ’epopea la 
gran dezza  im p eritu ra  d i E o m a  cris tian a , o v e , m en tre  d ’intorno 
rov in an o  im p er i e  c ro llan o  regn i, v a  e le va n d o s i la  fa t id ic a  cupola, 
nella  costru zione d e lla  qu a le  p a re  si s tanch ino  ed  esauriscano i 

secoli.1

1 . . . Salve pulclierrima mundi 
Roma, Palatinis ardua Eoma iugis.

Pulchraque tergemini salve domus hospita mundi :
Divinae salve religionis lionos,

Quae mare, quae terras et utroque rubentia sole 
De Capitolino vertice regna vides.

Hinc Quirinales, rerum fastigia, clivi,
Hinc Vaticanae regia tecta domus.

Ilis Pater attonitum speculatus ab arcibus oibem 
Regna cui flexo procubuere genu,

Cui polus et late liquidi patet aetheris aula,
Et reserat famulas ad pia iussa fores,

0 quanta rerum se maiestate coronai !
Quantaque vicinis invidet aula polis !

Ili© tamen, qui se mirantibus invehit astris,
Et cava non humilis nubila tronat apex ;

0 quantum spatiis indulget, et aèra quantum 
Occupat, et brutam vertice spernit lxumum !

Scilicet ampia patet Laurentis regia Petri,
Constantine, tua regia coepta manu.

Ilano circum tot iain lassantur saecula molem,
Et senium mundi grande fatigat opus.

Interitus abiisse suo tot vidit in ortu,
Regnaque dum pereunt, nascitur una domus.

Sa r b ie v iu s , Poemata Omnia, Lipsiae [Iter Romanum), pag. 256, vers. — ̂
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C A P I T O L O  I .

Il conclave dell’ anno 1623. -  Urbano V i l i  e i Barberini.

Quando Gregorio X Y  chiudeva l ’8 luglio 1623 i suoi occhi 
stanchi, in Germ ania du rava  ancora la  guerra, scoppiata in  seguito  
alla rivoluzione boem a; F rancia  e Spagna si guardavano  in  ca 
gnesco per la  questione della V alte llina ; g li S tati italiani erano  
-' issi da conflitti d i v a ria  specie, e nell’oriente d ’E u ro p a  incom - 
ticva il pericolo turco. Tutto  questo doveva  fa r  apparire  m olto im 
portante la nom ina del nuovo pap a .1 Se ciò m algrado le brighe

1 Sul conclave di Urbano V i l i ,  — nella cui descrizione venni gentilmente 
1 ":ntiu\ ito dal direttore dell’Archivio dipartimentale dott. K. Lechner, al quale 
invin nuche qui i miei ringraziamenti — esiste tutta una serie di relazioni. Le più 
iniiiiirtunti sono: 1° * Relazione di un conclavista: «Conclave di Urbano V i l i » ,  
diffusa in molte copie manoscritte (vedi Laemmer, Zur Kirchengesch. 24 s.), 
'Allupato in Conciavi de' Pontefici Romani (1667), 397 s., e in base a questo 

n porlie modificazioni anche nella Hist. des conciaves, Colonia 1703, 369 s.,
■ ancora prima, ma in traduzione latina edita da H. C o n rin g , De electione 
1 rhiini V i l i  et Innocentii X  comment. hist. duo, Helmstadii 1651. 2° * Rela
zione del card. Ant. Caetani in TJrh. 856 p. 1, B i b l i o t e c a  V a t i 
cana e nell’ A  r c h i  v  i  o C a e t a n i  i n  R o m a  (Cod. 21, n. 6) colla 
■luta ili compilazione del 12 agosto 1623, senza nome dell’autore nella B i 
b l i o t e c a  d i  S t a t o  i n  V i e n n a  6337, p. 27U> s., e 6374, p. 164 s. 
!’e tru ce lu  d e l l a  G a t t in a  ( I I I  41 s.), ha usata questa relazione però senza 
’ “ ‘irla, poiché la relazione da lui ricordata del Lolli, conclavista di Medici,
1 un altra;3° Una terza * Relazione: « Conclave di P. U rbanoVIII », che comincia 
'■"He parole: « La  fortuna in ogni tempo in Roma » fu scoperta dal dott. Lechner 
Min B i b l i o t e c a  d i  S t a t o  i n  V i e n n a  (6086, p. 135 s., 6160, 
!'• 11- e 6374, p. 28 s.). V idi una quarta copia nella B i b l i o t e c a F a l o c i  

u 1 i g n a n i i n  F o l i g n o .  Cito questa relazione come la relazione « La 
"r!una». 40 La relazione sul conclave nella Vita del già pontefice Urbano V i l i  
Pubblicata dal C a rin i in Spicil. Vai. 1 (1893) 336 s., benché contenga, come 
7*rva giustamente Q uazza (L ’elezione di Urbano V i l i ,  in Arch. Rom. X L V  

1), molti aneddoti e chiacchiere di poco conto, promana da qualcuno 
_‘te stava accanto al Barberini e vedeva molte cose che sfuggivano agli altri. 
’ Preziosa è la * Relazione di Msgr. Cornaro, vescovo di Bergamo, nel Cod. 

" dell’ A r c h i v i o  B o  11 c o m p a g n i  i n  R o m a ,  la quale, comin- 
“,a 'la lui il 12 luglio, è scritta nella parte principale tra il 12 e il 15luglio, 
-'unge con note contemporanee fino alla chiusura del conclave. 6° * « Scrutimi
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degli am basciatori ed inviati, in  confronto allo zelo spiegato altre 
volte, furono piuttosto lim itate, ne v a  ricercata la  causa nelle 
severe prescrizioni della bo lla  elettorale di G regorio X V .

D ei m em bri del Sacro Collegio, a l m om ento della morte di 
Gregorio X V , si trovavano in E o m a  solo 34, m a alla  fine del 
conclave il loro numero era salito a 54. D i  questi solo 5 apparte
nevano ad un periodo più antico: uno, Sforza, era stato nominato 
ancora da Gregorio X I I I ,  due (Sau li e M onte) da Sisto V  e altri 
due (Borrom eo e Farnese) da Gregorio X IV .  D e i cardinali di 
Clemente V i l i  erano presenti otto (B and in i, G innasio, Madruzzo, 
Este, Pio, Bevilacqua, D eti e D oria ); di quelli di P ao lo  V  trentadue 
(Borghese, Millini, Barberin i, Lante, Verallo , Leni, Crescenzi, Me
dici, Maurizio di Savoia, Capponi, U ba ld in i, Centini, Galainina, 
Priuli, Hohenzollern, Klesl, Savelli, Serra, Cam pori, Muti, Roma, 
Cobelluzio, Cennini, Bentivoglio, E iva ro la , Scaglia, Borgia, Glie- 
rardi, Pignatelli, Valiero, P an iaqua  e C ara fa ). F inalm ente nove dei 
cardinali di Gregorio X V  (Ludovisi, Sacrati, Caetani, Aldobran- 
dini, Buoncom pagni, Sanseverino, Gozzadini, E odo lfo , Torres).1

Gli elettori si dividevano in 4 partiti: i cosidetti « vecchi », cioè 
i cardinali nominati prim a di Pao lo  V ; i « cardinali-principi » 
(Maurizio di Savoia, Medici, Farnese e E ste ); i cosidetti « borghe- 
siani », cioè i cardinali nom inati da Pao lo  V , e finalm ente i cardi
nali di Gregorio X V  guidati dal nipote, Cardinal Ludovisi.'

I  borghesiani erano il partito  p iù  forte, non tu tti però segui
vano le direttive del loro capo, il celebre nipote di Pao lo  V . Così 
era dubbio l ’atteggiamento degli Spagnuoli (B o rg ia  e Paniaqual- 
Anche i Tedeschi Hohenzollern e K lesl, m a  sopratutto i Fiorentini 
Capponi e Ubaldin i rifiutavano di seguirlo. A l  Borghese invece 
si associò il Cardinal Este e dopo qualche indugio iniziale anche

del conclave 1623», in Barb. 4435, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a  con una 
Pianta del conclave, (cfr. la pianta in L a  Canonizzazione d i sant'Ignazio , Roma. 
1923, 53). Di lavori moderni vanno rilevati: W a h r m u n d , Ausschliessungsrechl- 
elio riproduce (p. 271) la relazione del Savelli del 22 luglio, e Q u azza , loc. cit.. 
elio sfrutta rapporti esistenti nell’A  r c l i i v i o  G o n z a g a .

1 Vedi C ia c o n iu s  IV  490.
- Per le indicazioni che seguono intorno alle probabilità dei cardinali. oWf0 

le fonti citate alla n. 1, vedi ancora le relazioni citate dal L a e m m e r  loc. cit. 
-2 s., il * « Discorso delle fattioni » dell1 A  r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n 
t o  v a , usato dal Q u azza  loc. cit. 6 ri. 1, come pure gli * « Scripta varia occa
sionei olectionis Urbani V i l i  » trovati dal Dott. Lechner nella B  i b  1  i o  t e c a 
d i  S t a t o  i n  V i e n n a  (6061 p. 106-200) e messi gentilmente a. mia 
disposizione, dei quali sono preziosi specialmente il * «  Discorso d e l l ’Abbate 
Giulio Araccini » (p. 140 s.), e ivi 146 s. un secondo * «Discorso sopra l’elettione 
del nuovo pontefice ». Si confrontino inoltre le caratteristiche degli ambasciatol i 
veneziani in B a r o z z i - B e r c h e t  I  121 s „ e 160 s. Si aggiunge infine una * R a 
zione di Possevino dell’8 luglio 1623 nell’A  r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a » '  
t o v a . °
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M au riz io  di Savoia, il quale, m ancando al conclave i cardinali 
fr a n c e s i , passava per rappresentante degli interessi della Francia.
I l  n u m e r o  degli aderenti del Borghese viene calcolato in 22 fino 
a 2 5 . Tutti gli occhi, come annuncia l ’am basciatore fiorentino, erano  
riv o lti su di lui, ch’era considerato il cardinale p iù  potente.1

Molto più piccolo e meno omogeneo era il partito  del Ludovisi. 
Egli disponeva anzitutto di 8 cardinali di G regorio X V ;  ad  essi 
s'aggiungeva A ldobrand in i con quattro a ltri cardinali di C le
mente V i l i  e seguivano infine due creature d i Pao lo  Y ,  Capponi 
e Ubaldini: essi erano passati a l Ludovisi in  parte perchè scon
tenti del Borghese, in parte in riconoscenza dei grand i benefìci 
ricevuti da Gregorio X V .  Recisi aderenti del Ludov is i erano anche 
Farnese e Borromeo, entram bi uom ini di grande fam a ed esperienza. 
Alla line si associò al nipote di G regorio X V  anche il Medici.

L ’ambasciatore spagnuolo Pastran a  ere lette che per g iungere  
¡1 soddisfare i desideri del suo re, il m iglior partito  sarebbe stato  
quello di associarsi a l Borghese. M a  il Borgia , capo dei cardinali 
•'paguuoli, riuscì un p o ’ alla vo lta  a portarli tutti da lla  parte del 
Ludovisi. Cogli Spagnuoli andavano g li im periali. Così il num ero  
degli aderenti del Ludovisi salì a  19 o 20, ciò che bastava  per  
un'esclusione. G li altri cardinali, sovratutto Sau li e Monte, si 
mantenevano com pletam ente indipendenti.

La situazione, già grave per le com petizioni dei partiti, ven iva  
"  ni ancora più diffìcile dal fatto  che i porporati, i qua li per età  
'■ per dignità potevano aspirare con diritto alla  tiara, erano assai n u 
merosi. Quantunque le singole relazioni divergano assai circa il loro  
’"mero, ed il loro atteggiam ento : 2 esse com binano tu ttav ia  nella  
i;i--ior parte dei nomi. Si tratta  dei seguenti: Anzitutto  le due

I reature di Sisto V , Sauli e Monte. I l  cardinale p iù  anziano di tutto
II collegio era Sauli. E g li si distingueva per grande esperienza e 
I"T saggezza politica, m a lo si considerava p iù  adatto  agli affari 
■''•cola-ri che agli ecclesiastici. Lu dov is i g li era amico, m a la  casa  
•\Mobrandini gli era fortem ente ostile. M onte che aveva  fam a di
1 ver menato in gioventù una v ita  assai m ondana, era noto come 
,ra|icofllo e quindi m alvisto dagli Spagnuoli. Essendo invece amico

casa Medici, non godeva i favori di Savoia. P ap ab ile  era  
*"if-he Borromeo, nipote di S. Carlo. Piissim o e degnissimo, m a  

- ’’lo ed amico delle riform e, egli passava come uno dei p iù  
'■fluenti consiglieri di Gregorio X V  nella com pilazione della bo lla  
'"'le elezioni papali: per questo appunto godeva  presso m olti 
¡""•he simpatie; gli si attribuivano anzi delle idee stravaganti e

1 fr. la relazione di Elei del 20 luglio 1623 nella Biografia del card. Cam- 
ri> Modena, 1878, 41.

numero piti alto (26) dei papabili è dato dal Possevino nella relazione 
•tata, A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a  (p. 228, n. 2).
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singolari. G li Spagnuoli lo rifiutavano per alcune sentenze ca
noniche che egli aveva  dettato. Anche dei cardinali nominati dn 
Clemente V i l i  tre venivano considerati come papabili: Bandini, 
Ginnasio e -  per quanto non ne venga  fatto  il nome in tutte 
le relazioni -  M adruzzo. Bandin i, noto per grande esperienza >■ 
acume politico, amico degli stranieri, aveva  m olti adepti, tra iquali 
i più zelanti Capponi e U ba ld in i: non pochi avevano  veduto in 
lui il nuovo papa ancora ai tem pi di Gregorio X V .  M a  appunto 
per ciò egli era odiato dal Borghese. Anche il M edici, in causa di 
antecedenti contrasti fra  le due case, aveva  assunto verso il Bal
dini un atteggiam ento sfavorevole. L o  stesso va leva  per Aldobran- 
dini, Savoia e Savelli.1 Ginnasio aveva  pochi nemici, m a anche pochi 
sostenitori. L e  sue doti spirituali erano modeste e taluno lo di
ceva anche avaro. G li Spagnuoli presso i quali era stato nunzio 
gli erano ostili, mentre Farnese, M edici e anche Ludovisi sii 
erano favorevoli. M adruzzo passava per tedesco, benché egli 
stesso si presentasse come italiano. E g li era proposto anche dagli 
Spagnuoli, ragione per cui lo osteggiavano i francofili. Siccome si 
riteneva che egli p iù  che un buon  p ap a  sarebbe per diventare un 
abile uomo di Stato, le sue prospettive apparivano  esigue. Il 
più gran numero di papabili si trovava  fra  i cardinali di Paolo \ . 
Si fanno i nomi di Galam ina, Barberin i, M illini, Cobelluzio, Verallo, 
Campori, Cennini e Scaglia ; in alcune relazioni anche Carata 
e Lante. Galam ina, prim a generale dei Dom enicani, era uomo di 
ottima condotta e pieno di zelo religioso, m a poco esperto negli 
affari del mondo: godeva m olte sim patie presso il popolo di 
Bom a.2 Gli Spagnuoli gli erano recisamente avversi, perchè nnn 
aveva tenuto conto dei loro desideri nella nom ina del suo succes
sore al generalato e oltre a ciò sem brava inclinare verso la Francia.
Il Borghese non aveva molte preferenze per lui, m entre il Ludovisi 
gli era piuttosto favorevole. In  una situazione sim ile si trovava il 
Barberini. Distinto per grande bontà, erudizione ed esperienza, 
e ir li era rimasto lontano dai p a r t it i3 ed era ben voluto dai pi'i: 
aveva perciò grande prospettiva di ascendere il trono papale. 
Non mancavano tuttavia anche per lui num erosi ostacoli. Anzi
tutto non si fidavano di lui gli Spagnuoli, perchè essendo stato 
antecedentemente nunzio a Parig i, passava per francofilo. Anche 
il Borghese non inclinava per il Barberin i, il quale per la sii» 
franchezza non era stato molto ben visto nem m eno dallo zi" 
Paolo V . I  Medici pure non desideravano la  sua elevazione. I

1 Cfr. Qu a z z a , loc. cit. 18.
a Ibid. 14.
3 « Il papa è persona neutrale tra le fattioni », scrive l’ambasciatore estensi 

immediatamente dopo l’elezione del 6 agosto 1623, A r c h i v i o  d i  S t a t o  
i n  M o d e n a .
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Millini, altrettanto esperto negli affari ecclesiastici che nei civili, 
-¡icrialinente nella politica italiana, sostenuto con m olto im pegno  
duali Spagnuoli, avrebbe  avuto le m igliori prospettive per la  tiara, 
se il s u o  carattere indeciso, la  m oltitudine dei suoi parenti e 
s o v r a t u t t o  l ’atteggiam ento recisamente negativo del Ludovisi 
non f o s s e r o  apparsi degli ostacoli insorm ontabili. D ichiaratam ente  
co n tro  di lui era anche il Cardinal Lante, m entre il Borghese lo 
s o s te n e v a  con troppa fiacchezza.

Cobelluzio nutriva grandi speranze di d iventar papa. E ra  uomo  
dotto e amico delle riform e, m a chiuso e orgoglioso: lo sostenevano  
irli Spagnuoli e il Ludovisi, lo osteggiavano Borghese e Farnese.
11 Vernilo si distingueva per lina condotta sentitam ente religiosa.
Il Borghese era molto im pegnato per lu i che non era m alvoluto  
nemmeno dalle potenze civili; m a si era tirata  addosso l ’anti
patia del Ludovisi e dei suoi seguaci perchè aveva  preso posizione 
contro la bolla elettorale di G regorio X V :  g li avversari del suo 
parente Millini erano anche i suoi. P e r  uno dei com petitori p iù  
in vista passava il Cam pori, il cui nome negli ultim i giorni prim a del 
conclave veniva fatto  con crescente insistenza.1 N e l conclave pas
sito era stato escluso dalla Francia, m a questa vo lta  i cardinali 
francesi m ancavano, i suoi a ltri avversari erano m orti e da l 
Borghese si attendeva che lo appoggiasse con tutte le forze.2 
Anche gli Spagnuoli lo desideravano: Ludov isi e A ldobrand in i e 
pettino il Savoia non parevano avversarlo. I l  suo sostenitore 
principale però era Gonzaga. A nche Cennini poteva essere pieno di 
speranze, poiché essendo uno dei p iù  fedeli aderenti del Borghese, 
questi lo predilegeva in m odo speciale.3 Suo deciso avversario  era 
Ludovisi. Scaglia, il dotto dom enicano che aveva  ottenuto da  
'■regorio X V  m olti favori, sperava assai, per quanto fosse ancora  
-tovane, di arrivare alla  tiara: per questo anche aveva  scam biata
1 '>ia patria Brescia colla sede di Crem ona. Farnese e gli Spa- 

-Quoli lo favorivano, mentre i Francesi e i Veneziani lo respinge
vo . Solo in alcune relazioni vengono nom inati come papab ili

1 Mafa, un napolitano assai distinto per la  sua dottrina, per la  sua
* 'Perienza e per il suo grande zelo, m a respinto dagli Spagnuoli
1 he ricordavano Pao lo  I V  e la  sua nunziatura m adrilena: inoltre  
-ante, molto am ato per le sue virtù: m a, in  seguito al contrasto  

tra le due fam iglie, Borghese g li era avverso e oltre a  ciò si te- 
meva in generale che favorirebbe  troppo i suoi n ipoti.4

1 fi'- per quanto segue Qu azza  12 s., 17, 19.
; l ‘ Vedi il * « Discorso sopra l’elettione del nuovo pontefice», Cod. 6160 

: b i b l i o t e c a  d i  S t a t o  i n  V i e n n a .
’ Vedi Quazza, 14.
' Xel * Discorso di Araccini vengono nominati come papabili anche Ore

z z i  e Gherardi. B i b l i o t e c a  d i  S t a t o  i n  V i e n n a .
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F ra  le  creatu re d i L u d o v is i si fa c e v a  i l  n om e d i tr e  papabili: 
Sanseverino, C aetan i e S acra ti. I l  n ap o litan o  S anseverino  si di
stin gueva  p er una v i t a  im m a co la ta  e  p e r  g ran d e  d o ttr in a  ed era 
assai s tim ato  d a lla  m agg io ran za  d e i ca rd in a li e sostenu to sovra- 
tu tto  d a ll ’U b a ld in i, m a  ap p u n to  qu esta  c ircos tan za  bastava  per 
suscitare la  p iù  en erg ica  oppos iz ion e  d e l B orgh ese  con tro  la sua 
nom ina. A n ch e  il re  d i Spagn a  g li e ra  s fa v o re vo le . P u re  Caetani 
d o v e tte  sperim en tare  l ’ o s t ilità  d e l B orgh ese , com e g l i  e ra  g ià  stato 
ostile  P a o lo  V . P a ssava  tu t ta v ia  p e r  u om o e ru d ito  ed  esperto 
d e i m aneggi, benché fosse g io v a n e  e  d i id e e  s in go la ri. Sacrati, che 
go d eva  m o lta  stim a  p er la  sua p ie tà  e  p e r  le  sue cogn iz ion i giu
rid iche, era  pu re m a lvo lu to  d a l B orgh ese : s’a g g iu n geva  che era 
m o lto  g io van e  e v e n iv a  r iten u to  p oco  en erg ico . I l  card inale di 
rango  p iù  anziano, S fo rza , a v e v a  p och e  p ro b a b ilità , essendo più 
uom o d ’a rm i che d i chiesa. C om e d ir e t t iv a  gen era le  ad er iva  agli 
S pagnu oli.1

Così le  d iffico ltà  d e ll ’e lez ion e , g ià  g ra n d i p e r  l ’an tagon ism o fra 
il B orghese e il L u d ov is i, si t r o v a v a n o  con s id e revo lm en te  aumentate 
in  causa del num ero assai e le v a to  d e i c a rd in a li p ap ab ili. N o n  poco 
d ipen deva  d a ll’a tte gg ia m en to  che a v reb b e ro  preso i p rin c ip i laici. 
A l l ’ im pera to re  so v ra tu tto  d o v e v a  p rem ere  che salisse sul trono di 
san P ie tro  un papa, il quale non  so ltan to  non  propendesse per la 
F ran c ia , m a fosse anche d isposto  a sostenerlo  fin an zia riam en te . A n 
cora nel g iorno  de lla  m orte  d e l p ap a  d e fu n to  i l  ca rd in a le  Zollern, 
p rocu ra tore  de lla  nazione tedesca , a v e v a  s c r itto  a ll 'im p e ra to re  che, 
essendo il co n tro -p a rt ito  assai fo r te , vo lesse  in du rre  tu t t i  i  cardinali 
del suo im pero a p a rtire  per R om a , com e s’ e ra  sc r itto  anche in  Spu
gna.3 Ferd inando, com e a v e v a  fa t to  dopo  la  m o rte  d i P a o lo  V , spedì 
a  R om a  anche questa  v o lta  i l  ca rd in a le  D ie tr ich s te in , « fed e le  in ter
p rete  delle  sue in ten zion i », e nel qu a le  e g li a v e v a  partico larissim i1 
fiducia .4 U na serie d i le tte re  d ire tte  a l l ’ am b asc ia to re  austriaco 
Save lli, a l card ina le  M adru zzo  e  a l L u d o v is i stesso e ran o  d e s t i n a t e  

ad appogg ia rlo  nei suoi n e g o z ia t i.6 L ’ im p era to re  scrisse anche a| 
card ina le K les l, che era  s ta to  r ila sc ia to  d a lla  sua deten zione di

d i  s i  Ì ?  UÌSt dlr conclaves 386 e il *  Discorso d i Araccini. B i b l i o t e c a  
, f ,.a t .° 111 V i e n n a ,  

cardili-1,In ^ no' f 1J1̂ )re *622 l’ambasciatore cesareo Savelli, fratello del 
di mettersi - lit  8 to a11 imperatore che nel seguente conclave si trattava 
degli Abshnvrrr/ " ì"  C°i «P&gnuolo per far passare un cardinale amico
si poteva cmit. r  CSl „  .e even*'ualmente anche qualche avversario. I ’ cr ciò 
Savelli A r c h i '  '!rS 'leS(‘- Rollern, Dietrichstein, Madruzzo, Rodolfo e

» w  n i v i °  d 1 S t a t o  i n  V i e n n a .
* V d ^ URTER' Ferdinand. I I  vol. IX , 259.

X V I  (1912) {iT5T 6,la Zeitschr- des Deutschen Vereins für die Gesch. Mährens

6 Vedi ivi.
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Castel S. Angelo il 16 giugno, esortandolo a spiegare ogni sforzo  
possibile per ottenere la  nom ina di un papa  favorevole.1 D a  
Vienna però non vennero m andate delle istruzioni precise, e il 
cardinale Dietrichstein arrivò a R om a anche questa vo lta  troppo  
tardi.- Ben diversamente agì il re cattolico. L ’am basciatore spa
iamolo Pastrana, giunto da poco a E om a, aveva  l ’incarico di 
dare di nuovo l’esclusiva al G alam ina, come nel precedente con
clave, così pure a Borrom eo, e se fosse necessario l ’esclusiva d o 
veva pronunciarsi anche contro C ara fa  e M onte.3 M entre il ca r
dinale Borgia, plenipotenziario della corona spagnuola, ricordando  
che il cardinale A v ila  nel conclave del 1605 s’era lasciato sfuggire  
il momento favorevole, desiderava che l ’esclusione fosse pronun- 
i lata subito, D oria  e Pan iaqua  invece volevano differirla a  quando  
si fosse dimostrata inevitabile. Così i due am basciatori si lim ita
ri ino a comunicare i loro desideri ai cardinali amici. P e r  m aggior  
sicurezza però il Pastrana  si recò la sera p rim a della chiusura  
del conclave dai due capi, Borghese e Ludovisi, e pretese da  
loro l'esclusione del Galam ina, per quanto il Ludov isi avesse g ià  
prima tentato di intercedere per lui. M entre il Borghese aderì 
senz'altro, il Ludovisi dichiarò soltanto che egli stesso non lo 
avrebbe proposto.4 Così il Borghese era divenuto p iù  o meno 
partigiano della fazione ispano-im periale , per quanto in  prim a  
linea pensasse a fa r  papa  uno dei suoi aderenti.5 I l  rappresen- 
tante della Francia, M aurizio di Savoia, non si pose affatto a  
fianco del Ludovisi, m a abbracciò  anch’egli il partito  del Borghese.6
11 Ludovisi m irava sovratutto a tener divisi g li Spagnuoli e i 
francesi fra  di loro e rispettivam ente dal Borghese, proponendo, 
n,me fu g ià detto, anzitutto il Galam ina, poi Bandin i, Sanseve- 
n»o, Borromeo da una parte, Ginnasio, M adruzzo, Cobelluzio  
dall altra:7 m a ebbe poco successo. A nche g li altri am basciatori 
‘'•cero visita ai singoli cardinali per raccom andare la  nom ina di 
>in cardinale gradito al loro principe: così agirono i rappresentanti 

Venezia che stavano in opposizione a lla  Spagna, quello della

‘ \  filli I I AM MER - P U RGSTALL IV  1 9 2 .
’ ' e d i  W a h r m u n d  2 4 1 .  R i l l e  ( lo c .  c i t . )  e  P e t r u c e l l i  ( 6 6 )  f a n n o  e r r o -  

ri('an icn te  p a r t e c i p a r e  a l l ’e l e z io n e  a n c h e  i l  D i e t r i c h s t e i n .
1 \  e d i W ah rm u n d  1 2 5  s. Secondo la * Relazione del Cornaro i due rappre

s a m i della Spagna avevano designato come « diffidente » anche Sanseve- 
r‘n°- A r c h i v i o  B o n c o m p a g n i  i n  R o m a .

1 Cfr. Ilist. des conclaves 3 8 6  e P e t r u c e l l i  5 4  s. W a h r m u n d  (1 2 6 )  dice 
;1'' P a s t r a n a  aveva preteso da Borghese e Ludovisi anche la diretta esclusione 
•'1 Borromeo, ma non è esatto.

1 fr. la relazione dell’ambasciatore Savelli del 2 2  luglio 1 6 2 3  in W a h r m u n d  
l0c- c it.

* Cfr. Hist. des conclaves 3 8 5  s., e la * Relazione La  fortuna.
'ed i la *  Relazione La fortuna, il rapporto Savelli del 2 2  gennaio 1 6 2 2

" • c>t., e  Q u a z z a  18 .
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Toscana che era rappresentato dallo zio del granduca e da una 
serie di cardinali papabili, infine l’am basciatore della Savoia chi- 
era molto favorevole al Borrom eo.1 M olto attiva  si mostrò la casa 
dei Gonzaga che, rappresentata dal vescovo di M antova  Vincenzo 
A gnelli-Soardi, s’ingaggiò specialmente per la  nom ina del Campori 
e in generale fece lega col Borghese. T u ttav ia  il vescovo di Man
tova sottomano si teneva in contatto anche con altri pretendenti c 
perfino col Ludovisi.2

Frattanto erano passati undici giorni da lla  m orte del papa de
funto e i novendiali erano finiti. In  città si faceva  sentire un 
grande rincaro che preoccupava assai il collegio cardinalizio; le 
misure di sicurezza a protezione di R om a vennero aumentate 
straordinariamente, forti pattuglie  m ilitari attraversavano le vie 
ed erano appostate specialmente dinanzi ai palazzi dei cardinali 
e dei nobili. Ciononostante durante la  notte si commisero molte 
violenze.3 Il mercoledì 19 luglio dopo la  messa dello Spirito 
Santo e il solito discorso tenuto da G iovann i C iam poli,4 i cardinali 
entrarono processionalmente in conclave e anzitutto nella cappella 
Sistina, ove furono lette le bolle  elettorali papa li e venne prestato 
il giuramento di eseguirle. T rentatrè cardinali restarono subito 
nel conclave: gli altri rimasero fuori ancora fino a lla  sera e impie
garono il tempo in visite e colloqui. Anche i singoli ambasciatori 
presentarono ancora una vo lta  i loro om aggi e gli Spagnuoli insi
stettero di nuovo sull’esclusione di Galantina e Borrom eo.5 L a  sera 
alle cinque venne chiuso il conclave. N e llo  stesso erano entrati 
51 cardinali, essendo Cam pori e G alam ina arrivati proprio il l ' l;' 
Serra venne il giorno d o p o .7 Come confessore era presente nel 
conclave il gesuita Stefano de B u fa lo .8 L a  stagione straordinaria
mente calda, il gran numero dei cardinali, la  lim itatezza dei locali 
a cui si cercò in parte di rim ediare col trasferire la  sede dell as- 
semblea nel corridoio del Belvedere 9 e la  presum ibile lunga du

1 Vedi P e t r u c e l l i  56.
2 Vedi Quazza  19 s.
3 Vedi ibid. 12, 17. Cfr. B o r z e l l i ,  Marino  172. Persino durante il concia") 

non mancarono in Roma gli atti ili violenza; vedi Vita di Ag. Mascardi n«';-'11 
Atti Lig. X L I I  130.

4 Oratio de Pontefice maximo eligendo, Romae 1623.
5 Vedi la * Relazione del card. Caetani, A r c h i v i o  G a e t a  ni  111 

R o m a .
0 V edi la * Relazione del Cornaro, A r c h i v i o  B  o  n c o  m p a g 111 

i n R o m a .
7 \ edi la * lista degli scrutini del 20 luglio 1623, B i b l i o t e c a  V a t i 

c a n a .
# L  incarico a lui dato si può considerare come un successo del Borgbt>e> 

mentre il Ludovisi aveva proposto il carmelitano scalzo Domenico della Sca 
vedi la * Relazione del card. Caetani loc. cit.

9 Vedi Qu azza  17.
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rata del conclave facevano prevedere giornate faticose e logo 
ranti.

Il mattino del 29 luglio ebbe luogo il prim o scrutinio. S ic 
come però ognuno vo leva tenere per sè i suoi piani, i vo ti si 
dispersero assai, nessuno ne ricevette p iù  di 10; tan ti ne ebbe  
Bandiui sul quale in accesso caddero a ltri tre, cosicché egli stava  
alla testa con tredici voti.1 A l  secondo posto seguiva Cobelluzio  
ion 11 voti, (5 in scrutinio e 6 per accesso).2 A lcun i voti più  
degli altri ricevettero anche Verallo  e G alam ina: B arberin i ne ebbe  
m)1o  quattro.3 M entre i voti pèr G alam ina scom parvero presto, 
lìandini rimase sempre in vantaggio . Ludov is i lo aveva  scelto 
come suo candidato principale, non tanto per am icizia verso di 
lui quanto per avversione contro il Borghese. A llo  scrutinio 
«iella mattina del 22 luglio -  Borrom eo e Scaglia erano entrati 
in conclave il giorno prim a 4 -  Band in i ricevette 21 voti; B o r 
romeo, Farnese e alcuni degli Spagnuoli, m a specialmente il C a 
valcante, nipote del Bandin i e conclavista, avevano lavorato  per 
lui.5 A  questo punto il Borghese fece una energica mossa contro 
il Bandini e cercò di soppiantarlo con uno dei suoi aderenti. 
Mentre Cam pori non aveva  avuto  fin da l principio alcuna  
importanza,6 il M illin i invece vedeva aum entati continuam ente i 
suoi voti. D allo  scrutinio del m attino fino a quello della sera il 
borghese, sostenuto dallo Sforza, spiegò una grande attiv ità , 
'"sicché la sera del 22 il M illin i ottenne 26 vo ti (15 +  11), mentre 
'luelli di Bandini subirono una forte riduzione.7 P e r consiglio di 
sforza e con l ’appoggio di lui, il Borghese tentò ancora di racco
gliere il numero sufficiente di voti per fa r papa  il M illin i il giorno  
'1mP°-8 Si fece pressione su m olti cardinali, cercando sovratutto di 
-uadagnare Medici e Borrom eo, e si m andò perfino da  Ludovisi
1 r(‘ volte per farg li m utar parere. M a  egli diede una risposta eva - 
'¡va.s In  realtà il Ludovisi lavorò  febbrilm ente tu tta  la  notte 
!‘"r giungere a ll’esclusione del M illini. E g li non rifuggì da  nessuna  
"»ùliazione e da nessuna prom essa specie di fronte a Este, Savoia  
' ai vecchi cardinali.10 A l  m attino aveva  raccolto trentatrè vo ti e

’ \ edi Conclavi 415 e la * Relazione La fortuna.
\edi Qtjazza 21.

’ V ed i iv i 22, 23.
'  '' edi Hist. des conclaves 389 e la * Relazione La fortuna.
" \ edi Hist. des conclaves 389 e la * Relazione La fortuna.
'  ̂edi la Vita  in Spicil. Vat. 356.

 ̂edi la * Relazione La  fortuna. 
s La * Relazione La fortuna dice che se non v i si fossero opposte le pre

c o n i della nuova bolla di Gregorio X V , Millini sarebbe stato elevato al 
•ì’ato per adorazione già la sera stessa.

 ̂edi la * Relazione del card. Caetani, A r c h i v i o  C a e t a n i  i n  
0111 a ; Hist.. des conclaves 390 s.; P e t r u c e l l i  61 s.

 ̂edi la * Relazione La fortuna.



il Millini non ne ricevette p iù  di venti.1 Tuttav ia , nonostante la 
grave delusione, gli amici di M illin i non desistettero dal loro pro
posito, anzi egli conservò fino al 27 luglio la  m aggioranza relativa 
dei voti. M a altrettanto poco disperavano i partigian i di Bandini.2 
Ludovisi, a cui m olti cardinali non risparm iavano i rimproveri 
per le sue brighe in favore dell’esclusione di M illini, e al quale 
si faceva anche l ’appunto d ’aver proposto g ià nel prim o attacco 
una persona sospetta al Borghese e poco ben  v ista  dai suoi par
tigiani,3 lasciò ora cadere B an d in i e cercò di giungere allo scopo 
per altra via. M a  i giorni prossim i non aprirono l ’adito ad alcuna 
decisione, e si faceva sempre p iù  insistente la  voce che il conclave 
durerebbe a lungo. Ognuno dei partiti principali sperava di avere 
successo: Borghese credeva di vincere collo stancare l ’avversario 
e in prim a linea teneva ferm o a Cam pori e Cennini.4

I l contrasto fra  i due partiti aveva  assunto delle forme cosi 
acute -  non si salutavano nemmeno -  che parecchi cardinali 
decisero di prom uovere una conciliazione alm eno esteriore. In  se
guito agli am m onim enti del Savo ia  e di B org ia , il Ludov is i si lasciò 

ora indurre dopo lo scrutinio del 26 luglio m attina a scambiare 
nella cappella alcune parole col Borghese in presenza degli 
altri cardinali.5 N o n  si tra ttava  affatto però di un accordo sostan
ziale e così, dopo aver messo da parte i candidati p iù  probabili 
dei due partiti,6 si tentò di giungere ad  un  risultato per altre vie. 
Anzitutto col porre la  candidatura di cardinali incolori che in 
seguito alla loro grande reputazione non potevano facilmente 
venir rifiutati dai due capipartito : G innasio, M onte, Sauli. 
M a per quanto ognuno di questi avesse un  proprio avvocato di 
gran considerazione (A ldobrandin i, Medici, Farnese), ciò nono
stante, o meglio, appunto per questo, ne risultarono tali difficolta 
e resistenze, che nessuno dei proposti giunse alla  m èta.7 U n a  via 
diversa tentò Ludovisi, proponendo a l Borghese una terna dei 
suoi cardinali,8 fra  i quali il Borghese stesso av rebbe  dovuto sce-
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= ,  D f  oonclaves 391 s.; P e t r u c e l l i  61 s.
» t;Ii • i enZIOne La  / « * « « .  Cfr. Q uazza 27.

6  o n z a - ¿ ^ a8ciatore mantovano del 29 luglio 1623, A r c h i v i o

4 Vedi Quazza 23. a 

et Borffij/Ìr^ni " ‘l ,die P®?4 habitum scrutinium Ludovisius advocatis primuni 
e f fu t ie r a t  illiim ^' r  , a ratlone verborum quae contra se Burghesius
tinii) Barò Iva/i' m  ’ allocutus est, operam etiam suam obtulit (Scru
n i  s i f a i Ì n S l n T ?  P ' 229’ . H  B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  Mentre 
re la z io n i Olisi ,ì S e’ come ^  terzo che si adoperò per la conciliazione, altredici : 2 £S£as Sai-”“68 >■— “ «*,,°'

'  Vedi P ^ R o m f.6!  1623 in P e t r u c e l l i 67.

• v S !  S S  e , “'1 S " L 393 >•
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liere. Ma questi rifiutò per pau ra  di seminare fra  i suoi la  di- 
( Ordia e le gelosie. L o  stesso valse per una proposta simile del 
Borgia, il quale, assumendo la  parte  di m ediatore, propose al ca r
dinale Ludovisi alcuni dei cardinali p iù  stim ati dal Borghese. 
Quando anche il Ludovisi rifiutò e vo lle  rim ettersi a l Borghese  
per la proposta, questi rispose negativam ente per g li stessi m otivi 
di prima.1 I l  tentativo di B o rg ia  era con ciò fallito. L o  stesso 
risultato negativo ebbero le sue prem ure per la  nom ina di Sauli, 
alla quale si opponevano non soltanto il Borghese, m a sovratutti 
Pignatelli e Serra.2 E ste  propose ancora una vo lta  Cam pori e 
altri intervennero per Ginnasio, m a entram be le proposte trova 
rono grande resistenza.3

Nonostante che tutti questi tentativi rimanessero senza effetto, 
essi produssero però un  avvicinam ento di Ludov isi al cardinale  
Borgia, il quale contrariam ente alle d irettive del suo re m ostrava  
più simpatia per il nepote di Gregorio X V  che per il Borghese.4 
Per il Ludovisi si tra ttava  sovratutto di tu rbare  le relazioni del 
Borghese, sia con gli Spagnuoli che coi francofili. L e  circostanze 
gli erano per questo p iù  favorevoli, perchè la  m aggioranza dei 
cardinali com inciavano a m alvolere il Borghese, poiché vedevano  
nella resistenza, da lu i opposta alle diverse candidature, la  causa  
principale del ritardo delle elezioni.5 Q uando si diffuse la  n o 
tizia che il Borghese, per togliere fondam ento alla  diffidenza dei 
propri aderenti, aveva  giurato di voler prim a m orire che per
mettere ad  un aderente dell’altro partito  di diventare papa, 
Ludovisi intervenne per l ’elevazione del cardinale Borrom eo, e già  
nel mattino del 28 luglio gli riuscì di mettere assieme per il B o r 
romeo 18 voti.6 M aurizio di Savoia, e, dei borghesiani, il cardinale  
'aliero avevano votato per lu i.7 I l  cardinale spagnuolo B o rg ia  

fu costernatissimo e fece i p iù  v iv i rim proveri a l Borghese, p en 
ando che egli solo avesse potuto sostenere la  nom ina del B o r 
romeo.8 Tuttav ia  g ià  il seguente scrutinio diede occasione al B o r 
ghese, che aveva  attribu ito  tu tta  la  colpa a l Ludovisi, di purgarsi 

questo sospetto, giacche dopo u n ’intesa coi suoi aderenti, 
Potè accumulare 26 voti su M illini, m entre g li 11 vo ti che cad- 
dero su Borrom eo -  cinque nello scrutinio e sei nell’accesso -  deri

1 \ edi iv i 65 s.; Eist. des conclaves 394 s.
1 Cfr. la * Relazione del card. Caetani, A r c h i v i o  C a e t a n i  i n

“ » t t a ,

3 V edi ivi.
1 Vedi P e t r t j c e x x i  66.
5 '  edi Conclavi 419; P e t r u c e l l i  65.

riist. des conclaves 395 s.
' edi la * Relazione La fortuna.

8  ̂edi ivi.
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va  vano tutti da partigiani del Ludov isi.1 Con ciò era n au frag io  
un altro tentativo, ed anche un nuovo colloquio di Ludovisi con 
Borghese, nel quale il prim o si dichiarò per Cobelluzio, non ebbe 
alcun effetto pratico.2

L a  situazione in conclave si faceva intanto difficile. I l  caldo e 
l ’aria cattiva rendevano p iù  pesante la  d im ora fra  quelle mura e 
m inacciavano seriamente la  salute dei cardinali: e tu ttav ia  il grande 
numero dei pretendenti non lasciava scorgere la  fine.3 M a nella 
città intanto si perpetravano assassini e ruberie in  gran  numero, 
nella cam pagna si m oltip licavano gli eccessi dei banditi, e i prezzi 
dei viveri salivano al m assim o.4 Q uan d ’ecco, nel pom eriggio del 29, 
dopo lo scrutinio, iniziarsi da  p iù  parti una  pratica in favore del 
Barberini. N on  è facile stabilire con tu tta  certezza da qual parte 
venisse il prim o suggerimento, perchè naturalm ente ogni rela
zione cerca di attribuirne il m erito al proprio partito .6 In  realtà 
sembra che il Ludovisi v i a b b ia  avu ta  dapprincipio gran  parte; 
non meno però Caetani e Farnese, i quali erano intervenuti in 
favore del Barberin i già  prim a che si aprisse il conclave. I l  30 lu
glio fu  tutto im piegato in trattative. U n  calcolo generale diede an
zitutto un risultato di 21 fino a  23 voti dei partiti riuniti, e allora 
Barberin i venne inform ato dei propositi dei suoi amici. E g li vide 
chiaro che se doveva sperare in  un successo, b isognava in prima 
linea che egli rassicurasse i singoli partiti e perciò si recò perso
nalmente da Borgia, poi da Borghese e finalm ente da  Ludovisi. 
P er quanto le assicurazioni d i costoro sem brassero fidate, la reci
proca diffidenza dei due ultimi, l ’atteggiam ento equivoco del Bor
gia, e le premure che ancora continuavano del M edici in favore 
del Monte, imponevano m olta cautela. Quello però che era da 
temere fin da principio, cioè l ’avversione dei vecchi cardinali eli«' 
si dichiararono contro il cardinale non ancor c in q u a n ta c in q u en n e ,

1 Vedi il rapporto mantovano del 29 luglio 1623 in Q u a z z a  27, c la * Rela
zione La fortuna. Nei dettagli le relazioni divergono. Mentre quasi d a p p e r t u t  i " 
il numero di voti per il Borromeo in questi due scrutini viene precisato con 
rispettivamente 11, la * Relazione Cornaro parla di 24, rispettivamente 12 voti, 
e mentre quest’ultima assegna il risultato finale del secondo scrutinio al ma' 
tino del 29, la « Copia degli scrutimi », usata dal Q u a z z a  (27) lo dà già per la 
sera del 28; inoltre Millini invece di 26 dovrebbe aver avuto 20 voti.

2 Vedi la * Relazione La fortuna.
3  ̂edi la * Relazione deU’ambasciatore mantovano e quella di A. Posse- 

vino del 29 luglio 1623, A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .
4 Vedi la * Relazione Cornaro del giorno 30 luglio 1623. Cfr. Q u a z z a  29.
6 Cfr. per quanto segue Ilis l. des conclaves 398 s.; Petrucelli 72 s.; la FiM

ed. Ca r in i  357 s., e la * Relazione La fortuna. La * Relazione Caetani riferì»11
del colloquio decisivo fra Borgia e Ludovisi. Cfr. P e t r u c e ìl i  71; inoltre Q u a z z a

39. L A .  Giunti (* A ita del card. Ludovisi) dà il massimo rilievo alla part*
avuta dal Ludovisi nella nomina di Urbano V i l i .  Cod. 37 D 8 della B i b l i o 
t e c a  C o r s i n i  i n  R o m a .
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di t is ic o  robustissimo e di eccellente salute, si m anifestò aperta- 
imni allorché il 31 luglio la  cosa parve  diventare seria.1 Q uando  
il i ;ii ilinale d i Savoia sconsigliò energicamente il B arberin i dal- 
l ' i n s i ' t e r e  sulla sua candidatura, che egli intendeva venisse differita  
al mi tempo posteriore e p iù  favorevole, a llora fu  il B arberin i 
s te s ->  che pregò i capi di ritirarla .2 M a  l ’attiv ità nel cam po  
a v v e r s o  non era punto cessata durante questa pratica. Borrom eo  
.■ M illin i  in questi giorni avevano ricevuto p iù  voti che gli altri, 
m a n e s s u n o  più  d i venti.3 Lu dov is i stesso aveva  tentato ancora  
il 3 0  in  unione col B o rg ia  di porre la  candidatura d i Scaglia, m a  
i v e c c h i  cardinali che non avevano lasciato cadere ancora le loro  
s p e ra n z e  e anzitutto Borrom eo, erano contro di lu i.4 N e llo  stesso 
¡ io n io  arrivò a R om a Priu li, nonostante che ancora poco prim a  
av e sse  mandato da Siena un  messo al Borghese per dire che era 
t r a t t e n u t o  colà da un  attacco di go tta .6 Così i  cardinali presenti 
in conclave erano ora 54.6 Quando dunque il 31 luglio si dovette  
la sc ia re  cadere la  pratica in  favore di Barberin i, parve  che dovesse 
seguire un nuovo periodo d ’inerzia. M a  già il giorno seguente 
Ludovisi, che superava di gran  lunga g li a ltri in energia e spirito 
•l’intraprendènza, aveva  presentato un  nuovo candidato. D opo  
un d i l i g e n t e  esame, egli aveva  compreso che il p ap a  bisognava  
p re n d e r lo  dai cardinali di Pao lo  V , e perciò si mise a sostenere con 
tu tte  l e  forze Cobelluzio, m alvisto e respinto dal Borghese. P e r  
tale candidatura trovò il p iù  energico appoggio  di B o rg ia  e degli 
^ p a g n u o li ,  che ora passarono decisivam ente da lla  parte  del L u d o -  
visi. Nello scrutinio vespertino del prim o agosto Cobelluzio ebbe  
-1 voti (18 nello scrutinio e 6 nell’accesso).7 M a  g ià  il Borghese  
av e v a  avuto notizia di questa pratica e oppose di nuovo il M il
lini, c h e  nello stesso scrutinio ricevette 22 v o t i.8 D uran te  la  notte  
Ludovisi riuscì ad  assicurare al Cobelluzio per lo scrutinio del 
prossimo m attino 25 voti (17 p iù  8), m entre M illin i si ridusse a  21.9 
S e n o n c h è  M aurizio di Savoia, scontento di questa pratica, si mise 
contro: Borghese fece a  B o rg ia  i p iù  g rav i rim proveri per aver  
s o s te n u to  questo cardinale sgradito.10 P e r  indurlo a desistere dal 
suo atteggiamento, non seppe fa r meglio che proporre i cardinali

1 Ofr. la *  Relazione Cornaro al 31 luglio 1623.
' Vedi ivi. Cfr. anche la Vita ed. C a r i n i  357.
3 \ edi la *  Relazione Cornaro a l 29 e 30 luglio 1623.
' Vedi la *  Relazione La  -fortuna.

( 5 * Relazione dell’ambasciatore mantovano del 29 luglio 1623, A r c h i v i o  
' ' °  n z a g a i n  M a n t o v a .

'  edi la * Relazione Cornaro al 30 luglio 1623, Quazza 28.
'  edi la * Relazione La fortuna e Q uazza 28.

’ Cfr. P e t r u c e i x i  74.
‘ Vedi la * Relazione La fortuna; Quazza 28; Eist. des conclaves 410.

Vedi la *  Relazione La fortuna e la *  Relazione Caetani.

p*s to r, storia dei Papi. X I I I . 16
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Galam ina e Carafa sgraditi agli Spagnuoli.1 A llo ra  il B org ia  lasciò 

cadere Cobelluzio, e seguirono reciproche assicurazioni. Arie he 
Ginnasio a questo punto si staccò da Cobelluzio nella speranza 
di far passare presso il Borghese la  p ropria  candidatura.2 In lui 
modo nello scrutinio seguente il Cobelluzio ricevette solo 22 voti.* 
Così anche questo tentativo era fallito.

Per il gran  caldo frattanto la  situazione del conclave era dive
nuta assolutamente intollerabile, e la  m alaria, sempre in agguato 
nel mese d ’agosto, fece la  sua com parsa. U n a  serie di cardinali 
cadde am m alata.4 I l  3 agosto ce ne erano già 10 con la  febbre, 
Gherardi e con lui m olti conclavisti dovettero abbandonare la 
sede elettorale. L a  sera am m alò anche Borghese.5 I  conclavisti 
raccontavano che nel conclave p iù  che a fare il p ap a  si badava 
ad escludere il pretendente, e che senza un miracoloso intervento 
di D io non si poteva vedere come finisse.6 Si delineavano così 
tre grandi partiti nettam ente divisi: i borghesiani, i ludovisiani 
cogli A ldobrandin i e anzitutto i vecchi cardinali i quali erano in 
numero di 22 sopra i 60 anni e davano l ’esclusione a tutti gli 
altri.7 M a  appunto per questo i cardinali neutrali erano oltre
modo inaspriti ed incalzavano perchè si ponesse term ino al con
clave. Essi non risparm iavano rim proveri a l Ludov isi ed agli Spa
gnuoli, m a il loro risentimento si vo lgeva  principalm ente contro 
il Borghese.8 G ià si sperava che la  sua m alattia  lo costringesse 
ad abbandonare il conclave, m a il giorno dopo, il 4 agosto, la 
febbre era già cessata ed egli riprendeva la  sua agitazione in favore 
dei suoi aderenti, ora specialmente per Cam pori e Cennini, m a anche 
per Monte, il quale era sempre sostenuto ancora da M edici.9 Fu  
egli che contribuì in modo particolare a  m ettere in  circolazioni' 
delle notizie poco favorevoli intorno al B arberin i,10 la  cui candida

1 Vedi la * Relazione La fortuna. Se tale proposta fosse stata fa tta  dal Bar
berini, come afferma YHist. des conclaves, rimane incerto.

a Vedi la * Relazione Caetani.
9 Secondo la * Relazione Cornaro la  sera del 2 agosto, secondo altri, appena 

la mattina del 3 Millini ebbe solo 19 voti, secondo *  Cornaro 21.
4 Vedi la * Relazione Cornaro al 3 agosto 1623. Cfr. H e b e i s e n ,  Eohtn- 

eollern 170 s.; C e la n i, Storia della malaria nell’Agro Romano, Città di C a s te llo  
1925, 362.

5 Vedi Eist. des conclaves 413; P e t r u c e l l i  70, 74; Vita, ed. C a r i n i  351; 
* Relazione La fortuna-, * Rapporto dell’ambasciatore m antovano del 5 agosti’ 
1623 A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .  Come am m alati ven
gono nominati i n  tutte le *  Relazioni: Sforza, Farnese, Pignatelli, G h e r a r d i ,  
Borghese e in alcune anche altri.

r' \ edi la * Relazione dell’ambasciatore m antovano del 5 agosto 1623, 
A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

• \ edi ivi; la * Relazione Cornaro e P e t r u c e l l i  69.
8 Eist. des conclaves 411; P e t r u c e l l i  7 4 .
• Vedi Quazza  34.
10 Circa il matrimonio di uno de’ suoi n ipoti ved i Qu a zza  33.
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tura veniva ancora m antenuta da Farnese, U ba ld in i e a ltri.1 In  
pari tempo il Borghese svelò subito i tentativ i di M aurizio di 
Savoia di fare papa  il Galam ina, e fece offrire a l B o rg ia  il suo 
appoggio.2 A  questo punto non si sperava orm ai p iù  che nel
l'arrivo dei cardinali francesi, dei qua li si credeva che si accorde
rebbero col Borghese.3 I l  cardinale Orsini era atteso di ora in  

ora.
L a  sera del 4 agosto Borghese aveva  chiesto il permesso di 

a b b a n d o n a r e  il conclave.4 Contem poraneam ente M aurizio  di S a 
voia s i e r a  recato dal B arberin i per annunciargli che era venuto il 
m oni'M ito  di riprendere con tu tta  energia la  sua pratica .5 R a p i
d a m e n te  si convocò una riunione di sei fino a otto am ici di B a r 
berin i, i  quali stabilirono le linee direttive per l ’azione futura. Si 
decise  anzitutto di guadagnare il Ludovisi, il quale aveva  in  sua 
m ano l’esclusione. Ta le  compito doveva  assum ere il cardinale R i-  
varola L a  m attina del 5 la  febbre  del Borghese s’era di nuovo  
in n a lz a ta , sicché egli decise di abbandonare la  sera, dopo lo  
s c ru tin io , il conclave, ciò che si proponeva di fare  anche il suo 
am ico Pignatelli che era di nuovo ricaduto .6 D opo  lo scrutinio 
del mattino Borghese convocò tutti g li aderenti nella sua cella,7 
p a rte c ip ò  loro la  sua decisione e li esortò a lla  fedeltà e a lla  resi
stenza. Egli insistette perchè durante la  sua assenza rimanessero  
uniti nell’atteggiam ento finora assunto e nu lla  intraprendessero  
tino a l suo ritorno. Q uale suo rappresentante egli lasciava il car- 
dinale Len i.8 G li si prom ise tutto. Q uando se ne ebbe notizia in  
"melare, l ’eccitazione fu  grandissim a: le  speranze che s’erano  
rip oste nella partenza del Borghese parvero  distrutte. I  rim pro- 
veri piovevano da tutte le parti. Si era riso luti a  pro ib irg li d ’a b 
b a n d o n a re  il conclave,9 proibizione che era sostenuta specialmente 

cardinale Zollern.10 Poco dopo B iv a ro la  ricercò il cardinale  
Ludovisi per il colloquio stabilito la  sera prim a, e g li propose

1 > edi Histor. des Conclaves 408 s., 412.
8 Vedi la  * Eelazione Cornaro; P e t b u c e l l i  75.
’ Ludovisi non deve quindi venir riguardato come aderente al partito 

‘incese. Cfr. il rapporto dell’ambasciatore savoiardo del 4 agosto 1623: « Notre 
’ jr'tinal de Savoie est ici presque seni. » P e t b u c e l l i  70.

' ■ edi la Vita, ed. C as in i 360.
‘ Cfr. per quello che segue la Vita  ed. C a rin i 360 s., la quale, compilata 

‘ Un famigliare del Barberini, informa esattamente su questi avvenimenti. 
' \ edi la * Eelazione La fortuna e * l ’altra di Cornaro del 5 agosto 1623. 
' !-rano eccettuati Capponi, Ubaldini e Cobelluzio; vedi la * Eelazione

La fortuna.
’ fecondo Scaglia il Borghese avrebbe designato come « capo » il cardinale

1 Savoia; vedi Qu a z z a  37, n. 2.
Vedi P e t b u c e l l i  75; Hist. des conclaves 413; * Eelazione La  fortuna. 
Vedi P e t b u c e l l i  75. Cfr. H u b teb , Ferdinand I I ,  voi. IX  260 sulla 

Operazione di Zollern.



244 Urbano V i l i .  1623-1644. Capitolo I.

Barberini. Ludo visi, dopo aver presa in seria disam ina tutti i 
papabili e le loro p robab ilità , decise di sentire alle due del ]m 
meriggio l ’opinione dei suoi am ici sulla candidatura Barberini, 
ed ora subentrò nel conclave un rivolgim ento addirittura mini 
coloso.1 Quasi tutti vedevano chiaro che si poteva prevenni il 
Borghese soltanto con una rap ida  elezione. Così avvenne che 
Ludo visi potè raccogliere quasi 22 voti.2 Si tra ttava  ora di g u a 

dagnare gli altri cardinali, anzitutto B o rg ia  e i cardinali principi. 
Borgia venne inform ato da Caetani, g li ultim i s’erano raccolti 
nella cella del Farnese am m alato .3 N ello  scrutinio vespertino B a r  

berilli presentò la dom anda del Borghese di poter abbandonali' 
il conclave. Senza difficoltà venne app rovata .4 G li Spaglinoli si ■ 
earono subito dal Borghese per indurlo ad  uscire dal conclave 
appena dopo lo scrutinio della m attina seguente, avvertendo che 
le probabilità del Barberin i erano m aggiori e prossim e alla r e a 

lizzazione. Su ciò insistettero specialmente P an iaqu a  e Doria, 
m a Borghese rifiutò. M aurizio di Savo ia  che subito dopo gli ri
volse la stessa preghiera, ebbe la  stessa risposta.5 Poco meglio 
andò a Valiero. Anche altri suoi partigian i scongiurarono il Bor
ghese di rimanere fino al prossimo scrutinio, e g ià  egli pareva 
inclino a farlo, quando -  erano le 6 di sera -  uno dei vecchi 
cardinali lo persuase a ritornare alla  prim iera decisione.6

Vane riuscirono le pressioni d i M aurizio  di Savoia. Allora 
Pignatelli, che era stato inform ato da B iv a ro la  su lla pratica in 
favore di Barberini, abbandonò il suo letto per indurre il B o r 

ghese a desistere dal suo proposito. A lle  otto di sera le sue premuro 
furono coronate da successo.7 D opo  che alcune resistenze da ps> 1

1 Cornaro scrive nella sua * Relazione del 6 agosto, a nomina avvenuta: 
« Sino alle 2 bore dolla giornata d i hieri si ridusse il negotio della elettiom1 
del papa a termine così imbrogliato e difficile che ognuno teneva per feria'1 
che il conclave dovesse andar in lungo per lo meno ancora un paio di mesi 
Sembra che il Borghese voglia abbandonare il conclave. « Però quelli che bave- 
vano sino al martedì antecedente (1° agosto) mossa la pratica del card. B a i’ 1 
rini, imaginandosi che questo bisbiglio potesse esser buona occasione di prosi 
gu ida e ridurla a buon porto, cominciorno verso le 3 liore a  trattarne taut" 
gagliardamente e così d ’accordo che non si trovò contradittione da nessuna pari *’• 
anzi in tutte le fattioni et nationi si scoprì tanta prontezza che non havemlo 
lu i nemici da alcuno bando, furono m olti cardinali che uno a  gara dell’altro 
negotiorno a suo favore buona parte di quella notte ».

■ Vedi Vita, ed. C a r i n i  362.
3 Vedi llist. des conclaves 414 s., 416; P e t r u c e l l i  76; p iù  diffusameli t1’ 

nella * Relazione Caetani. Sulla parte del Borgia nella nomina di Urbano "V 111 
vedi Quazza 37, n. 2, 38.

1 \ edi llist. des conclaves 414.
\ edi la ■ Relazione Caetani e V llis t. des conclaves 415 s.

8 \ edi la * Relazione Caetani.
7 Vedi P e t r u c e l l i  7 7 . L a  Vita, ed. C a r i n i  3 6 5 , racconta che i l  Borghese 

seppe solo dal Pignatelli clie la nomina del Barberin i era imminente.
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,ìi Si >rza, portavoce dei vecchi, e di D eti furono superate, e i quattro  
carili aali principi avevano esam inato la  situazione con B org ia  
tino a tarda sera, questi ultim i decisero di recarsi il giorno dopo  
di buon mattino da Borghese,1 m a il B a rberin i ricevette quasi tutta  
la notte numerose visite di cardinali.2 Però  anche g li avversari 
non imanevano inattivi, sovratutto Cam pori che non vo leva  
abbandonare la  speranza di riuscire egli stesso, Serra che vedeva  
in Barberini un papa  poco favorevole a lla  Spagna e il conclavista 
di I ndini.3 V an e  però furono tutte queste fatiche. A lle  sei del 
mai lino Barberin i si recò per un  breve  colloquio da l Borghese.4 
Pon dopo seguì M aurizio di Savo ia  per stabilire col Borghese in 
(|iial maniera i suoi aderenti dovessero venir in form ati della no
mina imminente; fu  com binato che egli stesso in form erebbe i 
cardinali giovani, m entre Savelli fu  incaricato di parlare coi 
vecchi. Le accoglienze non furono sfavorevoli. O ra  vennero anche 
i (-animali principi e Borgia, e poco dopo -  erano le dieci -  L u 
dovici.5 I  due vecchi avversari si riconciliarono e venne fissato 
il modo di procedere. Ludovisi e i suoi aderenti colle altre parti 
darebbero i loro voti nello scrutinio, m entre Borghese e i suoi 
[w rt-iani v i si assoderebbero per accesso.6 A  questo punto si 
calcolava che i due gruppi avrebbero  18 voti per ciascuno.7 B o r-  
¡.'lieM- fece perfino richiam are in  conclave Gherardi, che si trovava  
anco a nel palazzo vaticano. I  cardinali si recarono allo scrutinio 
dopo ohe erano stati im pediti alcuni m inori abboccam enti dei
• aniinali incerti e sovratutto dei vecchi, che si erano dati conve
gno nella sala reg ia .8 I l  B arberin i stava in grande agitazione, m a
■ suoi aderenti che lo accom pagnavano alla  cappella Sistina erano  
pieni di lieta fiducia; anzi il conclavista del Barberin i, Ceva, 
dopoché la  cappella fu  chiusa, fece pervenire al fratello del 
' wdiuale, Carlo Barberin i, un biglietto colla notizia della nom ina  
av'euuta.9 A llo  scrutinio m ancavano Borghese, Gherardi, P igna- 
Wli e Sanseverino.10 Scrutatori in quella m attina erano Zollern, 
Scaglia e Boncom pagni.11 L o  scrutinio diede 26 voti per B a r -  
berini. L a  nom ina si riteneva già sicura, g ià  m olti gridavano

\ edi //¿si. des conclaves 417.
\ edi Vita, ed. C a r i n i  365 s. Il conclavista Ceva provvide a che i sin- 

- "iì cardinali potessero fare la loro visita, senza vedersi l ’un l’altro.
'  edi Hist. des Conclaves 417 s.

1 Vedi iv i 419.
' Vedi P e t r u c e l l i  77; Hist. des conclaves 420; * Belazione Cornaro.
V edi * Belazione Cornaro.
\ edi * Belazione La  fortuna.

8 Hist. des conclaves 420 s.; Vita , ed. C a r i n i  368.
Vedi la Vita, ed. C a r in i 368 s.

10 Vedi P e t r u c e l l i  78.
1 Vedi Hist. des conclaves 422.
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Papam habemus e lo felicitavano. Spaventati di ciò, quasi tutti 
gli altri cardinali aderivano per accesso. M a quando furono lette 
le schede, si trovò che v ’erano solo 23 schede su 24 cardinali, 
fosse ciò avvenuto per inavvertenza o per qualche altro motivo.1 
Già si elevavano voci che contestavano la  va lid ità  della nomina, 
mentre Farnese e m olti con lui erano dell'oi)inione che un singolo 
voto di fronte al gran numero degli altri non avesse alcuna 
importanza. N e l conclave regnava, grande agitazione, tanto più 
che nel frattem po la  notizia della nom ina del Barberin i si era dif
fusa per tutta Rom a. D ue  ore passarono senza che si prendesse 
alcuna decisione. Anche Borghese e P ignatelli erano frattanto ac
corsi nella Sistina. A  questo punto però B arberin i stesso, in armo
nia con la bolla di Gregorio X V  e per togliere ogni m otivo di conte- 
stazione, chiese che venisse rinnovato 1! accesso.2 Quando ciò 
avvenne e le schede furono trovate in ordine, risultarono per lui 
24 voti, i quali assieme ai 26 dello scrutinio facevano 50 voti. Si ilo 
tre cardinali non avevano votato  per Barberin i, ed egli sto "  
aveva dato il suo voto presum ibilm ente a Cobelluzio.3 I l risultato 
venne accolto con grandi applausi. Si vedeva in esso l ’evidente 
inllusso dello Spirito Santo, che non ostante la  difficoltà delle cir
costanze e i molteplici ostacoli aveva  condotta l ’elezione ad un 
felice risultato. Quando si rivolse al B arberin i la dom anda se ac
cettava la  nomina, egli si gettò in ginocchio per una breve pre
ghiera, poi rispose afferm ativam ente e dichiarò d i voler portare 
il nome di U rbano V i l i .  D opo  che egli ebbe indossati gli abiti pon
tificali, i cardinali gli prestarono l ’adorazione.4 P o i il nuovo papa -i 
ritirò nella cella del Borghese, ove volle prendere qualche ristoro. 
M a qui giunto il suo primo gesto fu  di conciliare i tre avversari 
Borghese, Ludovisi ed A ldobrandin i, ed esortarli a  cessare dai loi" 
contrasti.6 Alle otto di sera U rban o  V i l i  venne portato in S. Pie
tro, ove seguì il secondo e pubblico atto di omaggio.®

L a  nomina venne accolta in R om a con tanta gioia che subito 
subentrò quiete completa, senza che fosse necessario di emanare 
speciali ordinanze.7 V i influì anche forse la  circostanza, che c irco lò

1 \ odi la ‘ Relazione La fortuna. Non mancarono voci che accusavano 
Scaglia di aver fatto scomparire una scheda nella sua manica; vedi Hist. di ' 
conclaves 422 s.

2 Vedi Hist. des conclaves 422 s.; Vita, ed. C a r i n i  370 s.; * R e la z io n e  
Cornaro.

3 Cobelluzio ha certamente ricevuto ancora un voto n e ll ’ accesso; ved' 
Quazza 37, n. 1.

4 Vedi Hist. des conclaves 424 s.; Vita ed. C a r i n i  370 s.
5 Vedi la * Relazione Cornaro e l ’altra La fortuna.
* Vedi Ilist. des conclaves 475: Vita ed. C a r i n i  371 ; * Relazione C o rn a r» -
7 * Relazione di Fabio Carandini Ferrari del 19 agosto 1623, A r c h i v i "  

d i  S t a t o  i n  M o d e n a .  Sulla gioia dei Romani vedi Bijdrag. tot e
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gul'ito la notizia essersi il nuovo papa  chiam ato U rban o , perchè  
am;: va Rom a, l ’U rbe , in  m odo particolare, e nello stesso tem po  
perchè voleva che il nuovo nom e g li ricordasse di dover tem perare  
la ua natura che inclinava a lla  severità.1

Generale fu  la  sorpresa che fra  tanti candidati più. anziani 
fi,- riuscito un uom o relativam ente ancora giovane e d ’ottim a  
salute.2 Questa a dir vero venne sottoposta ad  una dura prova, 
penile U rbano Y I I I  contrasse nel conclave la  m alaria  e dovette  
solo ¡Ila sua straordinaria costituzione fisica, se riuscì a superarla.3 
Dei cardinali invece e dei conclavisti m olti soggiacquero a questa  
malattia.4

Mentre a Parigi, ove di U rban o  V i l i  si conservava un ottim o  
ricordo dai tem pi della sua nunziatura francese, la  sua elezione 
venne salutata con grande g io ia ,5 a M adrid  invece si restò m olto  
colpiti6 e si tem ette di non potere ottenere tutto quello che si 
era avuto ai tem pi di Gregorio X V .

Il nuovo capo della Chiesa derivava  da una fam iglia  arricchi
tasi col commercio in  Ancona, fam iglia  che originariam ente si 
chiamava Tafan i, e la  quale come segno araldico po rtava  nello 
stemma tre vespe, che nel corso del tem po si trasform arono in  api. 
Piti ardi essa prese il nome d a l castello Barberin i, che sorge in  una  
posizione pittoresca di V a l d ’B lsa, nella verde regione (li Siena, 
ove ancor oggi si conserva la  m odesta casa d i Francesco B a rb e 
rini. contemporaneo di D an te  e noto come poeta.7 L a  fam iglia

gttehicd. v. h. hertogdom Brabant V II  (1908) 70; riguardo agli accademici 
romani vedi O d e s c a l c h i , Metti. d. Accad. dei Lincei, Roma 1806, 147.

* « Egli dice haver preso il nome di Urbano per due cause, la prima per 
¡linai egli molto questa città, che s’appella Urbs per antonomasia, la seconda 
perdi è conoscendo egli la sua natura tirar alquanto al rigidetto le fusse continuo 
raccordo di dover temperarla» (*  Relaz. di F. Carandini Ferrari del 19 agosto 

loc. cit.). Secondo g li ambasciatori d ’obbedienza veneziani Urbano si è 
ekiamato così in memoria dei grandi papi di questo nome; vedi B a r o z z i-  
Iìekoiiet I  225. Secondo altri pensava al papa delle crociate Urbano II ;  vedi 
’̂egri 174, Come divisa Urbano V i l i  scelse il motto dal salmo 25, 1: « In 

Domino sperans non infìrmabor »; vedi B a r b i e r  IV  20.
a « Habbiamo fatto papa Barberini, cosa reputata incredibile che tanti 

vecchi pretendenti habbiano concordato in un giovane d’anni, ma di prospera 
salute tanto che non si può dire di più ». * Relazione di F. Carandini Ferrari 
del c agosto 1623, loc. cit.

3 Vedi C e l l i , Malaria 362 s.
4 Ne morirono i cardinali Pignatelli, Serra, Sauli, Gozzadini, Sacrati 

® trherardi ; poco dopo anche Sanseverino e Sforza ; cfr. Celli loc. cit. Un 
*-lr«ìso del 16 agosto 1623 annuncia la morte di 40 conclavisti. B i b l i o 
t e c a  V a t i c a n a .

4 Sulla gioia speciale di Luigi X I I I  vedi la * Relazione del nunzio Corsini 
ln Barb. 5891 p. 386, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

'C f r .  Q u a z z a  3 9 .
' Francesco Barberini v i è ancora ricordato da un monumento.
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si era trapiantata fino dal secolo X I V  in Firenze,1 ove in piazza 
8. Croce si può vedere ancora oggidì la  casa dei genitori del papa, 
Antonio Barberin i e Cam illa B a rb ad o ri.2 Questi ebbero sei figli;
il quinto venne battezzato col nom e di M affeo Vincenzo il 5 aprile 
1568 nel bel 8. G iovanni, il battistero di Firenze, ove anche Dante 
aveva ricevuto il battesim o.3 G ià  nel suo terzo anno di età Maffeo 
perdette il padre, m a la  m adre p rovv ide  a lla  sua accurata educa
zione. Essa lo affidò anzitutto alla  scuola dei gesuiti in Firenze, 
ciò che indusse molte altre fam iglie nobili a  fare altrettanto.4 Lo 
mandò poi a Rom a, ove v iveva  un suo zio, Francesco Barberini, 
che era protonotario apostolico e referendario di am bedue le Se
gnature.6 Maffeo frequentò nella città eterna il Collegio Romano, 
attingendovi gli elementi della sua raffinata cultura umanistica. 
Nonostante la  sua grande preferenza per la  poesia,® egli si dedicò 
poi allo studio del diritto, cui attese per due anni a ll’Università ili 
Pisa. G uadagnatovi il dottorato, la  m adre, che derivava  da una <li-

1 Vedi A. Nicoletti, * Vita di P. Urbano V I I I  lib. I, B i b l i o t e c a  
V a t i c a n a ;  cfr. Appendice nn. 55-57. Sulla famiglia cfr. inoltre C. Strozzi, 
Storia della famiglia Barberini, Roma 1640 (dedicata a Taddeo Barberini). 
L ’autore passava in tutte le questioni genealogiche per un oracolo, cosicché 1 
bano V i l i  volle solo lui autore della storia della sua famiglia; vedi Lette <• 
di Carlo degli Strozzi preced. alla sua vita, scritta da S. Sa lv ino (1859). Strozzi 
meritava la fiducia del papa, perchè non voleva sapere del metodo genealo
gico allora in voga di derivare l ’origine di antiche famiglie da certe assonali- '■ 
nominali; cfr. A. C o n t a r i n i  258 s.; P esaro  334 s.; Reumont, Beitràge V  117*.; 
P a s in i - F r a s s o n i  in Riv. Arald. X V I I  (1912) ed iv i I I I  (1905) 55 ss. i dati 
sui manoscritti vaticani circa la famiglia. Sugli antenati del Barberini ai temili 
di Dante vedi Jahrbuch der preuss. ICunstsamml. X L  (1919) 106. * Trattati
sulla famiglia Barberini di Fr. Ubaldini raccolti in Barb. 4570 B i b l i o 
t e c a  V a t i c a n a .  Sui documenti di famiglia nell’A  r c li i v  i o d i  S t a t o  
i il F i r e n z e  vedi Carte Strozz. I 2, 714s. Intorno allo stemma vedi P a s i n i - 
F r a s s o n i , Armo rial.

3 Come mi comunica gentilmente il direttore dell’ archivio fioron i iti'1. 
Dorini, risulta dal Libro della Ricerca delle cose dell’anno 1568 che la casa s> 
trovava « presso la cantonata di Via della Fogna nel tratto che va da quest a 
via alla cantonata di Via dei Pep i». La  casa, in cui si trova una tipografia, 
al tempo della nascita di Maffeo nel 1568 era in possesso di Antonio Barberim  
e dei suoi fratelli »; vedi * S. Croce, arroto n. 99 Gonfalone Bue dell’anno li»*’** 
e arroto n. 52 del 1571 Gonfalone Bue, A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  l i "  
r e m e .

3 Vedi O r l a n d i n i  in Riv. arald. 1909, 477.
1 Vedi Nicoletti * Vita di Urbano V i l i  lib. I loc. cit. Nell’ abitazione 

privata del principe Barberini ili Roma si conservano due ritratti d i  Urba
no \ I I I  a 15 anni; ivi anche un ritratto assai deteriorato di q u a n d o  era 
cardinale.

5 Busto marmoreo di Francesco Barberini nel palazzo Barberini in Roma,
vedi F r a s c i i e t t i  140. Cfr. su lui anche T s c h a r y k o w ,  Le chevalier B a rb e r in i
(Raffaele) chez le tzar Ivan le Terrible, Parigi 1904, 3 s..

8 Vedi Nicoletti, * Vita di Urbano V i l i  loc. cit.
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«lini famiglia fiorentina, vo leva  che si sposasse.1 L a  com binazione  
pero fallì, e Maffeo si recò di nuovo a R om a ove allora regnava  
Sisto V. Lo zio era uom o dotto m a bizzarro, di poca salute e, se- 
,,,n,:. il costume dei fiorentini, molto economo; a M affeo però riu - 
■ri ii; accattivarsi non solo il suo affetto, m a anche la  sim patia
ili ci'.linali così influenti quali erano A ldobrand in i e F ilippo B on - 
, iuni ;( uni.2 Per loro suggerimento nell’ottobre del 1588 lo zio g li 
ninipro per ottomila scudi il posto di Abbreviatore di Parco mag- 
tiiori, Maffeo divenne poi referendario nella Segnatura di giustizia  
i. »>!;.> Gregorio X IV ,  della Segnatura di grazia. In  entram bi i 
posti .1 impose come abile giurista. Come governatore di Fano  
ilinio li anche il suo talento am m inistrativo.4 Q uando divenne  
libei' mi chiericato di camera, i nom inati cardinali seppero in 
durir il ricco zio a com prare per il nipote anche questo posto.5

Matì'eo accompagnò nel 1598 Clemente V i l i  a  Ferrara , e nell’anno  
'OL'iiciri- il papa lo incaricò di com porre una questione insorta  
"ii V nezia per le acque del P o .6 A lla  m orte dello zio (28 m aggio  
Min Maffeo ne ereditò il ricco patrim onio.7 A lla  fine di ottobre  
del 1601 egli ricevette da Clemente V i l i  l ’incarico di portare al 
'ielfmo Luigi le fasce consacrate.8 Si credeva a llora che egli salirebbe  
presto a più alte d ign ità.9 G ià  prim a il vecchio F ilippo N e r i gli 
avrebbe scherzosamente profetato il cardinalato.10 D i ritorno da  
l’iriui. Maffeo assolvette così felicemente il difficile incarico affi- 
'lutogli da Clemente V i l i  di regolare il deflusso del lago Trasim eno,
’ he si guadagnò la  stim a del p ap a  e l ’am ore di tutta l’U m bria .11
l i sua peranza però di diventare cardinale non si adem pì; in quella

1 '« i l i  la Vita del P . Urbano V i l i  pubblicata dal C a rin i nel Spicil. Vai. I 
!v'" A quel tempo accenna un * sonetto di Maffeo che comincia: « Mentre
11 basso amor nel laccio involto, La mia primiera età ». Barb. 4009 p. 9, B i - 
i' I i o 11- e a V a t i c a n a .  Iv i  * Lettere di Maffeo dal 1583-1589.

; Vedi Vita, ed. C a rin i 338.
1 \ edi Nicoletti * Vita lib. I  B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  

t ' Trovò la città assai molestata dai banditi; v i stette 14 mesi; vedi gli
Appunti di Fr. Ubaldini sulla vita di Urbano V I I I  in Barb. 4901 p. 28,

■'1 b 1 i o t e c a V a t i c a n a .  * Lettere di Maffeo come governatore di
■ ‘no ai cardinali Montalto, Caetani ed altri dal 1592-1593 in Barb. 5812, ivi.

5 \ edi Vita  ed. Ca r in i 339 s.
' '  edi Nicoletti, * Vita lib. I B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  * Mano- 

' n» i  che trattano di tale periodo in Barb. 4351, iv i.
100.000 scudi, secondo il * Discorso de’ cardinali del 1618, 400.000 

»li secondo il Nicoletti * V ita loc. cit.
4 V edi il voi. X I  131 della presente Opera.
s \edi 1’ * Avviso del 31 ottobre 1601, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  

L°fio del Barberini in O ssa t I I  494 ss.
,0 '  edi Nicoletti, * Vita loc. cit.

\ edi ivi. Nelle iscrizioni che Maffeo compose sull’ opera evitò per mode- 
a di nominare se stesso; vedi * V ita di Urbano V i l i  del P . Gualengo in 

2645, p. 75, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .
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vece gli venne assegnato il titolo di arcivescovo di Nazareth,1 e 
alla fine del 1604 gli venne affidata la  nunziatura di Parigi. Vi si 
era appena installato che giunse la  notizia della morte di Cle
mente V i l i  (5 m arzo 1605). Questa perd ita  era per Maffeo tanto 
più dolorosa in quanto il nuovo papa  Leone X I  non lo vedeva ben« 
e prestava orecchio alle insufflazioni dei suoi avversari. Gli amici 
di Maffeo credevano già im m inente il suo richiam o, quando Leone XI 
inori.2 Col nuovo papa  M affeo non aveva  alcuna relazione, ma il 
datario Pom peo A rrigon i ottenne per lu i la  sua conferm a alla nun
ziatura di Parigi. Q u i la  sua attiv ità  fu  m olteplice e distinta, im
portante sovratutto per i progressi della restaurazione cattolica.* 
Con sguardo lungim irante egli vedeva nell’accettazione dei decreti 
tridentini quella v ia  d ’uscita che si doveva  felicemente prescc Jieiv 
appena nel 1615.4 L a  sua nom ina a cardinale, avvenu ta  l ’1 1 settem
bre 1606 coll’appoggio della Francia, gli capitò im provvisa, ma era 
assai meritata. E g li ricevette la  berretta rossa da lla  m ano di Enrico
IV , m a rimase ancora al suo posto in Parig i, e a R om a ritornò ap
pena il 25 settembre del 1607.5 Q u i non andò ad abitare nel palazzo 
di v ia  dei G iubbonari,6 già costruito da lui assieme al fratello 
Carlo, e che egli aveva affittato, m a nel palazzo Salviati pressa
il Collegio R om ano.7 Siccome quale nunzio si era dovuto occupare 
dei cattolici inglesi, il papa  gli affidò il protettorato della Sco
zia, nella quale posizione egli doveva  sovratutto provvedere alla 
formazione dei sacerdoti nei collegi esistenti sul continente/ 
N e ll’ottobre 1608 ebbe il vescovado di Spoleto; un anno più tardi 
perdette la  sua diletta m adre.9 E g li risiedette nella sua diocesi e 
restaurò il Duom o di Spoleto.10 A  R om a ven iva solo di quando in

1 A metà ottobre 1604, vedi Nicoletti * Vita  loe. cit. Appena allora 1 
Barberini ricevette gli ordini maggiori; aveva ricevuta la prima tonsura prima 
di entrare in prelatura, i quattro ordini minori quale governatore di 1 ai», 
vedi gli * Appunti di Fr. Ubaldini sulla vita di Urbano V i l i  in Bari.
p. 251’, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  Un quadro di Scipione Gaetano (■ 
Pulzone), proprietà della principessa Anna Corsini in Firenze, rapprese11,1 
Urbano V i l i  come prelato.

2 Vedi Vita, ed. C a r i n i  345 s.
3 Vedi la presente Opera voi. X I I  315 a., 318 s. Una * lettera del Barbe

rini al generale dei Teatini, in data Parigi 1606 ottobre 17 (r in g r a z ia m e n e  
per le felicitazioni al cardinalato) originale nell’A  r c h i v i o  d e i  T  e a 11 n 1 
in  R o m a .

4 Vedi M a r t i n , GdUicanisme 392.
5 Vedi Nicoletti, * Vita lib. I, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .
6 C fr . D o n a t u s , Roma 398.
7 Vedi Vita, ed. C a r i n i  348.
8 Vedi Nicoletti * Vita loc. cit.
” Vedi * Avviso 7 ottobre 1609, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a  - U bu^ ’ 

di Camilla Barbadori scolpito dal Bernini è perduto ; ved i F r a s c h e t t i  1^
10 Vedi C iacon ius I\  495. In  episcopio ancora un caminetto collascrit  ̂

« Haff. Barb. ».
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qii mIo. Con visite e riform e svolse nella sua diocesi una p re 
gevoli attività,1 alla quale però venne in parte sottratto quando  
nell'; '„'osto 1611 gli venne affidata la  legazione di Bo logna. R e- 

: colà, in seguito ai rigori del cardinale Giustiniani, grande  
malcontento, ma il Barberin i am m inistrò la  sua legazione così 
ben che alla sua partenza, nell’autunno del 1614, regnava di 
imi". generale soddisfazione.2 E g li dedicava il suo tem po libero  

agli studi.3
Kitornato a Rom a, Barberin i ricevette l ’im portante posto di 

prefetto della Segnatura di giustizia,4 al quale lo rendeva adatto  
in modo straordinario la  sua grande conoscenza del diritto. T e 
neva e;isa di gran lusso, con num erosa servitù e parecchi equipaggi. 
La sua abitazione era ornata d i tappeti, di scelti quadri e di sta 
ine miche. E ra  i suoi param enti c’era una m itra tem pestata  
ili gemine che si calcolava valesse parecchie m igliaia  di scudi.
11 eaiilinale raccolse anche una scelta b iblioteca che fu  la  base  
della Barberiniana, d ivenuta p iù  tard i fam osa. Poeta  egli stesso, 
•unava il contatto con gli scrittori. USTelle sue passeggiate alle ville  
ili Emiia prendeva seco sempre dei letterati, quali A nton io  Q ue 
relilo, Giovanni CiampoU, G abrielle  Chiabrera, Fabriz io  Yerospi, 
(¡iovaami Battista Rinuccini, Pao lo  Em ilio  Santori e A ngelo  
Grillo.5 Sempre di severi costumi, condusse anche come cardinale  
'"ita i : eprensibile.6 O gni sabato sera confessava in  Santa M aria  
Maggiore e assisteva a l vespro. In  S. A n d rea  della V a lle  fece tra - 
'¡"nn c in cappella di fam iglia da M atteo Castelli la  prim a cap 
itila a sinistra dell’entrata, che conservava la  m em oria del corpo  
'li S. Sebastiano, qui gettato in  una cloaca, e la  fece adornareric -
1 "imenie di marmi, pitture e o ro .7 L ’ancona dell’altare m aggiore,

‘ lì Xicoletti * Vita loc. cit. Gli atti di S:’ visita di M. Barberini nell’A  r - 
r b i v i o  a r c i v e s c o v i l e  d i  S p o l e t o .  L ’ * omelia in occasione del 

in Barb. 4729, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  Due lettere di Barberini
* li. Vitelli di quest’epoca in F a lo c i -P u l ig n a n i ,  Notizie del venerabile 
'■ B- ditelli, Foligno 1894, 27 s.

" \ odi Relazione di R. Zeno  146. La partenza di Barberini per Bologna 
'■niH'iiìriata da un * Avviso del 10 ottobre 1611 B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .
* rciii-tro delle lettere del Barberini del tempo delta sua legazione bolognese 

in Varia polit. 139, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .
3 '  edi I. N ic ii E ry th k ae i Pinacotheca I  152.
1 Ut Vita, ed. dal Casini descrive come il cardinale inducesse Paolo V  a 

-‘Piargli la posizione assegnatagli provvisoriamente.
' edi Nicoletti, * Vita, loc. cit. Il principe Barberini conserva nei suoi 

‘ PPartMWiti paramenti di Urbano V i l i ;  e inoltre un Missale Romanum, ed. 
ilip C°n Una maSn4fica legatura adorna di smalti e pietre preziose ed incisioni

 ̂edi Relazione di R. Zeno  148.
'--£r- Baglione  177; * Nicoletti loc. cit.; T it i  140 s.; L ’Arte X I I  421 s; 

Kt >lani, S. Andrea della Valle, Roma s. a. illustr. 24; Voss I I  404; O. P ol-
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adorno di magnifiche colonne, dipinta da  Dom enico Passigli imo, 
rappresenta l ’Assunzione al Cielo di M aria , a lla  quale l ’8 ottobre 
1616 venne dedicata la  cappella.1 E ssa fu  arricchita anche delle 
statue marm oree del Battista, opera di P ietro  Bernini, di Giovanni 
Evangelista, opera di A m brogio  Buonvicino, di S. M arta, opera di 
Francesco Hocchi, di S. M aria  M addalena, scoltura di Cristoforo 
Stati. U n  quadro della cappella venne dedicato anche allo zio 
di Maffeo, Francesco, che qu i venne seppellito.2 Accanto a lui 
voleva trovare la  sua ultim a dim ora anche il cardinale.3 Nel corri
doio che m enava alla  cappella seguente, fece eseguire da Guglielmo 
D ella  Po rta  i due ritratti in rilievo dei suoi genitori.4

U n a  caratteristica dei cardinali dell’anno 1618 celebra MnìVo 
Barberin i come uomo di spirito e buon  conoscitore della leilm* 
italiane, latine e greche. D e i cardinali oltre l ’ Aldobrandini 
gli stavano vicini Bellarm ino, Borrom eo .e M onta lto .5 D i lVunte 
ai rappresentanti delle potenze secolari egli osservava la più 
rigida neutralità. Tu ttav ia  la  sua speranza di arrivare alla tiara 
nel conclave del 1621 non si adem pì: di lui non si disse verbo, 
nè si fece notare nemmeno come elettore.

Per le sue eccellenti cognizioni della lingua d ’Om ero, Gregorio K\ 
nominò Maffeo protettore del Collegio G reco6 e lo chiamò a lai- 
parte della congregazione della P ropaganda. D uran te  il l a r v e  

governo di papa Ludovisi, M affeo m antenne buoni rapporti mn 
tutti gli am basciatori e strinse segretamente intim i rapporti 
col cardinale di Savoia,7 rappresentante degli interessi della Fran
cia, per la quale il Barberin i fin dalla sua nunziatura e da quando
lo aveva aiutato ad ottenere la  porpora, nutriva un a  grande sim
patia. N on  fu  solo questa circostanza che si risolse in suo favori1 
nel conclave del 1623, m a anche quella di non essere stai", 
come egli aveva sperato, elevato alla porpora da C le m e n te  \ HI. 
perchè in questo caso il cardinale Borghese non lo avrebbe ad ft- 
ta to .8

D a  lungo tempo la cristianità non aveva  p iù  avuto un papa 
così giovane, poiché il Barberin i, fatto cardinale a 38 anni, ne com-

la k , Kiinstlerbriefe, nel supplemento al v. 34 (1913) dèli’Jahrbuch der }»'• ' 
Kunstsamml. p. 30; Schudt, Mancini 103; P o l la k - F r e y  22.

1 Vedine l’iscrizione in F o r c e l la  V i l i  265. Iv i (264) anche l’ i s c r i z io n e  

della nicchia dedicata a S. Sebastiano, nel lato sinistro della cappella-
2 Vedi F r a sc h e t ti 140 s. Iscrizione mortuaria in F o r c e l l a  V II !
3 Vedi Nieoletti, * Vita loc. cit.
4 Iscrizioni in F o r c e l la  X I I  266.
5 Vedi * Discorso de’ cardinali del 1618, A r c h i v i o  B  o  n  c o  m  p a g “  1 

i n R o m a .
8 Vedi Nieoletti, * Vita, loc. cit.
7 Vedi Vita, ed. Ca r in i  349 s., 356.
8 Vedi ivi 345.
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]ij\ i ira 36.1 E g li passava a buon diritto per uom o assai bello . 
Sui . rosi busti, fra  i quali parecchi capolavori del Bern in i2 e b e l
li" : quadri di A ndrea  Sacch i3 e P ietro  da  Cortona,4 ci hanno

r. l’ elogio pubblicato da A n d r e a  T a u r e l l i  nello etile del tempo. 
//. m solio divinitatis sire de rebus gestis in  sacro principatu Urbani V i l i  

/'. "  '/. panegyrieus », Bononiae 1639, 7.
ii*l Bernini sono conservati nel palazzo Barberini un magnifico busto 

ri o, un busto in bronzo e un terzo busto in porfido con testa di bronzo, 
ii ; .d i  bronzo fuso da Giacomo Laurenziani nell’atrio della SS. Trinità 
ii.-' I . : - lt; ini andò disperso all’epoca dei Francesi e probabilmente è iden-

■ usto che si trova ora al Louvre (vedi Mèi. Bertaux 344 s.); è ora
- ni *.i con un busto in gesso. La statua colossale in bronzo del Bernini per 
V. • i fr. P a sse r i 263) venne distrutta dai Francesi nel 1798; era stata
- nel 1633 (vedi T e rsen g iii, Velletri Velletri 1910, 264). Sul busto di 

. ! duomo di Spoleto (circa il 1640) cfr. F r a s c i ie t t i  146 s. e L 'A rte
XIX 116) 105. B r in c k m a n n  (Barockskulptur I I  240) trova che il busto di 
>!' i. il miglior ritratto fatto dal Bernini. I l  busto, attribuito dal F r a - 

148) al Bernini e che si trova presso la chiesa di S. Lorenzo in Fonte 
; 1!” i (vedi L ’Arte I I I  [ 19lOj 135 s.), è uno dei migliori; secondo il MuSoz 
' dalla scuola berniniana (L ’Arte X X  [1917] 18); R e y m o n d  (73) lo ri- 

!!•!,. : primo busto che Bernini eseguì per il suo mecenate. Ili tu tta la  sua 
: " - appare Urbano V I I I  nella statua colossale in marmo sul Campidoglio,
1 tupi ì dal Bernini e scoperta nel settembre 1640 (vedi * Avviso del 29 set-

I ; -.640, * Avvisi 90, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o )  nonché 
Sì : : tua bronzea sul suo monumento sepolcrale in S. Pietro, che è an-

• ! ! i^liore (vedi F rasciietti 151 s.; Muñoz, Roma barocca 190 s., 196 s.; 
‘ "  11’Jahrbuch der preuss. Kunstsamml. X X V I  [1905] 188; Be n k a b d , 
; 16 s; ¡Stein  m ann , Die Statuen der Päpste auf dem Kapitol, Koma 
1 '-*• 14 8). Da ignoti, appartenenti in genere alla scuola del Bernini, pro-

- i busti in bronzo di Camerino (Municipio; vedi Le Marche IV  [1904] 40; 
' r r :ie 15. Felic ian g e li, I l  card. Angelo Giori da Camerino e Bernini, Sanse- 

¡arche 1917, 1 s.) in Castel S. Angelo (museo) e in proprietà del mar- 
1 Corsini in Firenze. Un busto di Lorenzo Ottoni ( +  1684) nel Museo 

' 1 ! • l’esaro. I l busto in terracotta della galleria Barberini, Roma, è segnato: 
'iambaaai cieco fecit » (su G. Gonelli detto Giambassi vedi T iiie m e  X IV
i n * Avviso del 6 dicembre 1636 (Urb. 1104, B ib l io t e c a  V a t ic a n a )

: l! t che un celebre scultore fiorentino che lavora col senso del tatto ha 
; un busto del papa, «m olto naturale». Grande è il numero delle inci- 

rappresentano Urbano V i l i ;  meritano rilievo quelle di I. F. Greuter 
1:1 T: ¡irs, Aedes Barb. Romae 1643). Cherub. Albertus, Lukas Vorstermann 
*''-1 ■ Simon Vouet (1624) (cfr. Portrait Index, ed. by W . O o o lid g e  L a n e  

i n  a E. B ro w n e , Washington 1906, 1472; inoltre incisioni di L . Kilian 
.; -s I’ . de Jode (Anversa 1639) (cfr. D r u g u l in ,  Porträt-Katalog Lipsia 1860),
' in de Ilooghe (nello sfondo castel S. Angelo) e Seb. Vouillemont (1642, 

di.M'gni di Guidus Ubaldus Abbatinus); esemplari delle nominate nella 
'- " imÌ8sbibliotheìc des Kaiserhauses su Wien. La  migliore incisione è 

Vt-Ua che su disegno del Bernini adorna la edizione romana delle poesie di 
'rbano V i l i  dell’anno 1631; vedi L ’Arte X X  (1917) 190.

I- esemplare della galleria Barberini è molto migliore che quello di pro-
II privata del principe (vedi P o s se , Socchi 123 s); v i si vede il papa già 
‘■lutito, ma ancora robusto : è dipinto dunque prima del 1640.
‘ Nella galleria capitolina (assai ridipinto); Urbano è rappresentato seduto 

lL statura completa. Un acquarello di Pietro da Cortona : « Urbano V i l i
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conservato il suo aspetto esteriore. U n  prelato robusto di media 
grandezza con un volto di tinta o livastra quale si incontra fre
quentemente negli Italiani. L a  b a rb a  lunga e tag liata  ad aiuolo 
retto era nera, i capelli dello stesso colore, m a g ià  striati da fili 
d ’argento, la  fronte a lta  e am pia, le sopracciglia spesse 0111 -re- 
giavano occhi grandi, azzurri ed intelligenti. Si aveva  l ’impressione 
di trovarsi di fronte ad un uom o cosciente di sè, che osser v a  
attentamente e non sopportava alcuna contraddizione.1 Tutto 
il suo portam ento m ostrava il gran  signore, al quale nonostante 
tutta la  maestà non m ancava però il tratto  benevolo, ciò che ve
niva dimostrato anche dalla  sua grande indulgenza verso la sua 
servitù.2 E ra  molto vivace, p a rlava  abilissim am ente, possedeva 
una grande forza assim ilativa per gli affari p iù  diversi e una me
m oria eccellente. M olto gioviale, da  vero fiorentino sapeva condire 
i privati conversari con m otti arguti ed osservazioni acute e spiri
tose.3 Ogni lunedì im partiva  udienze generali alle quali ognuno 
aveva libero accesso.4 Si dedicava agli affari col massimo zelo. 
Soleva glossare con note m arginali g li scritti ai principi e nunzi, 
m a non era raro che li abbozzasse egli stesso.5 L ’ambasciatore 
veneziano Renier Zeno celebra di U rb an o  V i l i  la  profonda cono
scenza di tutte le situazioni politiche, conoscenza acquistata du
rante la  sua nunziatura parigina. L ’ aver guardato  a lungo dietro 
le quinte della politica lo aveva  reso cauto e diffidente. A lle sole 
parole non si affidava mai, m a vo leva  in ogni occasione acce nh 
scritti. Tardo nelle sue deliberazioni, era facile”ad andare in ira, 
m a si calm ava anche subito. A v e v a  sì grande la  coscienza di so 
stesso, che sdegnava di accettare e perfino di ascoltare le opinioni 
altrui, e lo conferm ava in ciò l ’aver capito che quasi tutti i cardi
nali dipendevano da principi stranieri, cosicché non si potevano 
attendere da loro consigli im parziali.6 Anche gli altri am basciatori '

orante » nella pinacoteca di Ascoli. Sul quadro di A. Camassei si basa 1 i " ( 
sione di I. F. Greuter (v. sopra). Nella maniera dello stesso Camassei è ii ri
tratto di Urbano V i l i  nella sagrestia di S. Andrea della Valle in Roma- 1 11 
ritratto del papa nel coro della chiesa dei cappuccini in Roma è senza segnatimi- 
vedi D. d a  Isn e li.o , 11 convento d. S. Concezione de' 'padri Cappuccini in  Bomo- 
Viterbo 1923, 67. Sul ritratto di Urbano V i l i  fatto da Justus Sustermaus 
vedi O rbaa n , Bescheiden I 359.

1 Cfr. N ic o le t t i  in R an k e  I I I  1 6 2  *.
2 Vedi Nicoletti, * Vita lib. V i l i ,  c. 1 5 ,  B i b l i o t e c a  V a t i c a n a •
3 Vedi il rapporto degli ambasciatori d’obbedienza veneziani in B a b o W  

B e rc iie t  I I I ,  1, 278 ; R. Zeno  148 s.; N a n i 35.
4 Vedi * Avviso del 1 9  giugno 1 6 2 4 ,  B i b l i o t e c a  V a t i c a n a - 1™

1 6 2 7  in poi divenne difficile di ottenere un’udienza; vedi S t e i n h u b e r  1 j  ■!'1 
e la relazione negli Studi e docum. X X I I ,  2 1 7 .

6 Vedi * Barò. 6439, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .
6 Vedi R. Zeno  loc. cit., G. P e s a ro  329 s.
7 Vedi B arozz i—B e rc iie t  I I I ,  1, 226; G. P e s a ro  329.
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e il '¡t o v a n o  Possevino descrivono U rban o  V i l i  in m odo simile.
ino rileva ancora che «n o n  ha la  terra huom o che meglio  

, pi ii ia v i s t a  squadri l ’interno del com pagno di lui, sì che nè adu - 
lazinn . n è  blanditia, nè timore, nè interesse sono bastanti per r i
mi n - lo d a l  suo pensiero. Sà quello che è, et per tale pun tua l
m e n te  v u o l e  essere ten u to ».1

i.rande abilità dim ostrava U rban o  V i l i  nei negoziati con gli 
ami ; ■ i a t o r i .  D i proposito pa rlava  m olto egli stesso, m a non de
ridi m a i  u n  affare di prim o acchito.2 Q uando gli am basciatori 
t o r n e a n o  u n  argomento sgradito, sapeva sviare a  m eraviglia la  
n'ir, i a z i o n e  dandole un  altro  sbocco, cosicché non riuscivano  
ad • Mirre niente.3 G li am basciatori erano desolati che il papa  
parla  "*■ c o s ì  a lungo e loro non lasciasse quasi aprir bocca; perciò  
un a m b a s c i a t o r e  una volta, m entre si recava al Quirinale, disse
■ a a v a  a dare udienza a S. Santità .4 1 più astuti, come i vene
ziani . l e v a n o  aver notato che U rban o  amasse la  contraddizione: 
•inde, per raggiungere i loro scopi, si facevano essi stessi delle 
obiezioni, nella speranza che il papa  poi finisse coll’accettare le 
l'irn p r i p o s t e . 5 Giovanni Pesaro  è  d ’ avviso che quantunque il 
-•ntii ¡ . u r l a r e  U rban o  V i l i  fosse un  godim ento, non si poteva  
' niei d i  desiderare d ’essere esonerati dal dovere di condurlo  
a parli v  di politica.6 Anche ai cardinali U rb an o  rendeva difficili 
le trai i t i v e .  E g li sapeva p igbarli di colpo, con grande presenza di 
>pirit" Quando il cardinale Ludovisi una vo lta  per non assentire 
all o p i n i o n e  del papa obbiettò di non essere inform ato, U rb an o

< h i a m e r ò  subito qualcuno che v i inform erà; e, ciò fatto, gli 
abitili■!•: «d ite  ora la  vostra op in ion e ».7

I n  un rapporto com pilato nel 1624 per il re di F rancia  si legge: 
il nuovo papa è  rim asto quello che era, sincero e franco, am ico

1 ■" Se bene V. A. stando alla corte et fors’anco in Francia hebbe com- 
■"•lit.i di fare giudìtio della natura et qualità del presente Pontefice, nondi- 
; ' V| ! n-hè mi pare che all’bora meglio la persona si cognosca, quando nè 
' -'a bisogno di simulare, bora in due parole prendo ardire di significare 
! • qual sia riputata la sua inclinatione. Sà assai, presume et cognosce 
' ' '1" . ne’ propositi è costantissimo, nelle deliberationi tardo, cognosce l’ in- 

'!’U1 '** tutti li principi». A. Possevino al duca di Mantova, in data Roma 
' ài< ombre 16, A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

Il negotiare ordinario di N. Sre è stato sempre tale di discorrere assai 
, " 'n la vivacità del suo intelletto eccitar punti nè risolver mai cosa alcuna 

ieno la prima volta». Relazione dell’ambasciatore estense del 7 ottobre 1623, 
'» ** V * 0 ^ 1 S t a t o  i n M o d e n a .

Memorie di Msgr. Fr. Herrera, Bari. 4901, B i b l i o t e c a  V  a t i  - 
ÌV na V ’ Herrera morì come segret. dei brevi segreti 1635; v. la * lettera del 

! v ' ' .a >̂anzano del giugno 1635, Barb. 8638, ivi. 
s Justi, Vélasquez I3 Monaco 1922, 294.
, ' fr- P - Co n t a r m i  211 e A lv .  Co n t a r in i  368.
. '.«di Jtisti, loc. cit. 295.

• edi * Memorie di Msgr. Herrera, loc. cit.
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<lei libri e dei dotti, rapido, focoso, alquanto collerico, uomo che 
non tollera contraddizioni, m a cede di fronte ad  argom enti persua
sivi, pieno delle m igliori intenzioni per la  Chiesa, per la  cristianità 
e per il re cristianissimo; nonostante il grande am ore per i suoi 
s’è mantenuto esente da nepotism o, poiché essendo vacanti dei 
posti del valore di 200.000 scudi, ne assegnò a suo nipote il cardi
nale Barberin i soltanto 6.000, distribuendo il resto fra  altri car
dinali.1 Anche in altre fonti si afferm a che U rb an o  V i l i  da prin
cipio voleva che i suoi parenti conservassero m odeste condizioni.2 
M a purtroppo cioè doveva ben  presto cam biare interamente.

U rban o  V i l i  aveva  due fratelli: l ’uno, Antonio, era cappuccino, 
l ’altro, Carlo, aveva  avuti dal m atrim onio con la  fiorentina Co
stanza M agalotti tre figliuoli, Francesco, Taddeo e Antonio, tutti 
descritti come di condotta irreprensibile.3 D u e  sorelle del papa 
vivevano nell’ordine carm elitano a Firenze: a loro nel 1628 v  tun 
concesso il convento delle Benedettine di S. M aria  de’ Pazzi, la 
cui sala capitolare è celebre per la  crocefissione del Perugino.4

Carlo Barberin i, che aveva  ricevuto da suo fratello  molti fa
vori già  a ll’inizio del pontificato,5 venne poi nom inato governa
tore di Borgo e generale della  Chiesa.6 I l  papa  aveva  in lui la mas
sima fiducia per questi incarichi, per i qua li egli aveva  manife
stato i m igliori propositi d i coprirli degnam ente,7 m a fuori di 
essi in un primo tempo non g li concesse alcuna influenza N

1 Vedi la * « Relatione della corte di Roma nel principio del pontificati' 
dì P. Urbano V i l i  data al christm° Re di Francia Luigi; 1624» in M i« ' • ' ! 
150, u. 3 dell’ A  r c li i v i o s e g r e t o  p o n t i f i c i o  (in seguito citai;» 
come * Relazione del 1624).

2 *« Ha detto alli suoi parenti che non s’ insuperbischino et che non li ' " "  
far ricchi con la robba delta Sede Apost. et veramente che sono persone 
modeste, gli ha proibite le pompe et vuol che si aiutino con la parsimonia ’
* (A v v is o  del 12  agosto 1 6 2 3 ). Un * Avviso del 1 9  agosto 1 6 2 3  annuncia 11" 
Carlo Barberini si mostra in Roma co’ suoi figliuoli «nella  carrozza b i
naria » e per ordine del papa ha rimandato al card. Bentivoglio una coppia 1 
cavalli (Urb. 1 0 9 3 , B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ) .  Cfr. anche la rela^""|' 
negli Studi e domini. X X I I  2 1 0  e lo scritto dell’ ambasciatore estense d<'l - 
agosto 1 6 2 3 , A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  M o d e n a .

3 Vedi * Avviso del 9 agosto 1 6 2 3 , Urb. 1 0 9 3 , B i b l i o t e c a  V a <1 ; 
c a n a . Cornelis Bloemaert su disegni del Sacelli ha fatto le incisioni dei nei'"'1 
del papa Francesco, Antonio e Taddeo e del card. Antonio il vecchio per 1 opn » 
del Tetius: « Aedes Barb. »; vedi P o sse , Sacchi 1 2 3 . Un ritratto di Carlo u1' 
palazzo dei Conservatori in Roma.

4 Vedi R e u m o n t , Beiträge V  1 7 0  s . U r b a n o  V i l i  ingrandì ed ah i'» '111 
il m o n a s t e r o ;  vedi B i g a z z i ,  Iscriz. di Firenze 3 0 3 .

5 Vedi * Avvisi del 3 0  agosto e 2 settembre 1 6 2 3 , Urb. 1 0 9 3 , l o c .  cit
G Prestazione del giuramento il 15 novembre 1623; vedi * Diarium P-

leonis, Barb. 281S, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .
Vedi relazione degli ambasciatori d ’obbedienza veneziani in B a v ,z/1 

B e rc h e t  I I I  l, 235.
8 Vedi la * Relatione del 1 6 2 4 , A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i cl
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l a . nomo di poche parole, le a m b iv a 1 perch’egli, che era 
iirima impiegato di banca, m ostrò « a l la  m aniera fiorentina » 

,¡1 re sovratutto ad arrotondare la  sua sostanza. E g li sa bene  
_ : li ino gli am basciatori d ’obbedienza veneziani, -  che il 
p,— - 1« del denaro aum enta la  fam a ed innalza sopra la gran  
in uè ritiene conveniente e ragionevole che un parente di 

s i  trovi dopo la  m orte d i costui in condizioni ristrette.2 
; >. figli di Carlo, Francesco, ch’era g iovane am abile, di pu ri co-

• di grandi speranze, diventò prelatoe m em bro della Con- 
>111 ;; nell'agosto 1623. G li furono assegnati g li appartam enti che 
m vivano abitato i cardinali Borghese e Ludovisi, cosicché suo 
zi" : mi recarsi in ogni tem po da lui. Perciò l ’am basciatore estense 

i va già il 19 agosto 1623 che Francesco d iverrebbe la  prim a  
pt-i dopo il papa. In fa tt i il 2 ottobre egli ricevette la  por- 
pi1! Siccome aveva solo 26 anni, U rb an o  g li mise al fianco un  

>• consigliere in Lorenzo M agalotti, fratello  di Costanza. 
M-i. ¡li stava in intim i rapporti col P a p a  fin da lla  gioventù, 

a servito come vicelegato a B o logna e, per sua Tacco
nimi,: /ione, Paolo  V  e G regorio X V  g li avevano affidati im por- 

' ranchi. U rban o  V i l i ,  che apprezzava a ragione il talento  
'lipln itico di M agalotti, lo nom inò segretario dei b rev i a i p r in 
cipi. ( i che equivaleva al segretariato di S tato .4 M agalo tti dette 
i» «l'i- io posto ottim a p rova  di sè, divenne uno dei personaggi 
ira importanti accanto al papa  ed ebbe la  porpora il 7 ot
tobre {(>24, contem poraneam ente a l cappuccino Anton io  B a r 
berini.s

•'I alotti, con la  saggezza che g li era propria, si teneva pos- 
•-iliilnii'nte indietro per non suscitare la  gelosia del cardinale» ,  x c?
1 : ’ 1 h o . Questo m otivo contribuì anche a farlo  decidere nel 1628

'l i  A n g . C o n t a r i n i  2 6 2 .
‘ •■•li B ar o zzi—B e r c h e t , R o m a  I  2 3 5 .  S u l l ’a v i d i t à  d i  d a n a r o  d i  C a r lo  

r - ' ip p o r t o  d i  B é t h u n e  d e l  17 d i c e m b r e  1 6 2 8 ,  B i b l i o t e c a  d i s t a t o
! n '  l e n n a .

1 '  (,d i  g l i  *  Avvisi d e l  16  a g o s t o  e  2 s e t t e m b r e  1 6 2 5 , B i b l i o t e c a  
• ' f 1 <• a  n  a  ; l e  r e l a z i o n i  d e l l ’a m b a s c i a t o r e  e s t e n s e  d e l  19  e  2 6  a g o s t o  1 6 2 3 , 

1 r ’ i v i o  d i  S t a t o  i n  M o d e n a  ( e g l i  d i c e  F r a n c e s c o  d ’« i n n o c e n t i s -  
Mnii ," '„ tu r n i  »); C i a c o n i u s  I V  5 2 5 .  P o s s e v i n o  g i u d i c a  a l  16 d i c e m b r e  1 6 2 3 :

1 u d in a le  n i p o t e  è  v e r g i n e ,  e r u d i t o ,  v e r e c o n d o  g i o v a n e ,  m a  d i  m o l t a  a s p e t -  
" ' A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a ) .  C f r .  a n c h e  R .  Z e n o  1 5 2 . 

m a r m o r e o  d e l  c a r d i n a l e  n e l  c o r r i d o i o  c h e  m e n a  a l l a  s a g r e s t i a  d i  S . P i e t r o ,  
r/ ; r" t t o  a  o lio  n e l l a  B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ;  c f r .  G R o m a n e l l i  n e l l a  
•‘l''"/na nazionale L V 1 1  8 1 4 . U n a  c o l le z io n e  d e l l e  * l e t t e r e  ( o r i g i n a l i )  d i r e t t e  

; . 1 B a r b e r in i  i n  Barò. 2 1 6 7 - 2 1 6 9  ( 1 6 1 6 - 1 6 2 9 )  2 1 7 0  ( 1 6 3 0 - 1 6 7 7 )  2 1 7 1 ,  B i -
11 o t  e  e  a  V a t i c a n a .

, .. * Relatione del 1 6 2 4 , A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .
Z e n o  1 5 4 ; P .  C o n t a r i n i  2 1 4 ;  Studi e docum. X X I I ,  2 1 0 .

' ’e d i  C iA c o N it r s  I V  5 3 1 ,  5 3 7 .

p*STOR, Storia dei P a p i, X I I I . 17
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a ritirarsi nell’arcivescovado d i Ferrara , ove lavorò zelanten enti* 
p er  la  riform a ecclesiastica.1 M a  s’aggiunse anche un  altro motivo.
Il 7 febbraio 1628 era stata p ubb licata  la  nom ina a cardinale, 
« conservata in  petto » il 30 agosto 1627, di A nton io  Barbi ini, 
figlio di Carlo. Q uasi tutti i cardinali biasim avano che ora sedes

sero nel Sacro Collegio due frate lli e che fosse stato nominato 
un giovane senza meriti; m a U rb a n o  V i l i  non sapeva resMciv 
alle preghiere dei suoi.2 L a  nom ina di Anton io  m inacciava la po
sizione di M agalotti, m a anche quella di Francesco Barberini, 
perchè il giovane Antonio era uom o inquieto, passionale, ¡udito 
e ambizioso, e di più, avendo appena 20 anni, m ancava di qual
siasi esperienza.3 Così Francesco, il p iù  intelligente dei parenti 
del papa  e la figura più sim patica di tu tti i card inali nepoti di
quel tempo, si potè m antenere tu ttav ia  nella  sua posizione di p ....
persona dopo il p ap a .4 L a  purezza dei suoi costum i e le sue in
clinazioni letterarie lo rendevano particolarm ente caro 5 ad I ' r- 
bano V i l i ,  cosicché questi non era m ai sazio di assegnargli !1< 
prebende.6 N e l 1627 ricevette le ricche abbazie di Grottafen Ma 
e Farfa, nello stesso anno d ivenne arciprete della  basilica Lai- 
nense, nel 1629 ricevette la  stessa d ign ità in 8. M aria  Maggn > • 
e nel 1633 quella di 8. P ie tro .7 U n  anno prim a, in seguito 
precoce morte del Ludovisi, aveva  ottenuto il posto più redditizio 
della curia, l ’utficio di v ice-cancelliere .8

1 Vedi ivi 538. Magalotti morì il 18 settembre 1637. Numerosi docum nti 
della sua eredità possiede G-inori Venturi in Firenze.

a Vedi il * rapporto di Béthune a Luigi X I I I  dell’ 11 febbraio 1628, 1 
b l i o t e c a  d i  S t a t o  i n  V i e n n a .  Secondo il * rapporto di B. Paohicci 
il franco cardinale Madruzzo dimandò apertamente al papa perchè av ■"<' 
fatto cardinale un « ragazzo » senza meriti. A r c h i v i o  d i  S t a t o  in 
M o d e n a .

3 Vedi ivi. Cfr. la * Relatione del 1624; P. Contarmi 215; Relazioni- i!| 
Studi e docum. X X IL  213, che fa però Antonio di quattr’anni più giovati ’■ 
quello che era. Il magnifico busto del cardinale Antonio nel palazzo Barbei ¡in
tatto dal Bernini, esprime spirito d’ intraprendenza e ardimento (riprodotti i l1 
M u n o z , Roma barocca 188).

1 Giudizio di W a g n e r  nella Zeitschr. fiir hamburgische Gesch. X I  (l-1
399.

6 Cfr. N a n i  34.
6 Numerosi * documenti sulle prebende del cardinale nell’ A r c h i ' ' '  " 

p r i v a t o  d e l  p r i n c i p e  B a r b e r i n i  i n  R o m a ,  di cui solo uru 
parte si trova nell’ A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .  * Passagg111 
della Badia Vallombros. di Spineto al cardinale Barberini, 15 maggio
nell’ A r c h i v i o  d i  S t a t o  d i  F i r e n z e ,  Cisterc. di Firenze.

7 Vedi gli * Avvisi del 10 novembre 1627, 10 ottobre 1629 (Urb. I " 1'"  
1099) e 12 novembre 1633 (Ottob. 3339), B i b l i o t e c a  V a t i c a n a -

8 Vedi M oroni X  176; * Pianta del palazzo della Cancelleria, esegui-1 
al tempo del vicecancelliere Barberini, Barb. 4400, B i b l i o t e c a  V a t i  
c a n a .
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11 cardinale era fervente amico degli artisti e dei dotti.1 M ante 
l l i  \ i le sue relazioni con g li artisti a  mezzo de ll’erudito anti- 

! Tassiano D el Pozzo. D e lla  sua rendita, che nel 1630 am 
i l i , . ut a va a 80.000 scudi,2 il n ipote fece il m iglior uso. E ra  un  ap- 
p , Mimato collezionista di libri e m anoscritti e divenne il fon 
datore della biblioteca Barberin i, la  più ricca dopo la  V atican a .3
II , ; «tinaie iniziò anche una collezione di quadri, carnei e monete  
n i ' he con iscrizioni.4 D a  principio aveva  voluto d iventare fran - 

, , : no. am ava perciò quest’ordine e i religiosi in  genere ed era  
ili ru ido sentire ecclesiastico. A g li  affari si dedicava con zelo in- 
'ta t i abile. A d  U rban o  V i l i  d ispiaceva assai la  tensione che re 
stava fra  i due fratelli e non vo leva  che Antonio contestasse il 
mn so al fratello m aggiore, m a che l ’autorità  rimanesse in una  
-li mano.6 Perciò incaricò spesso il fratello  m inore Anton io  di 
lr-azioui estere.6 Questi aveva  ricevuto g ià  nel 1628 l ’abbazia  delle  
Ti lon tan e  e dopo la  m orte del cardinale Ludov is i g li venne  
arrenata nel 1632 anche la  ricca abbaz ia  di N on an to la .7 N e l  
li: ; ; divenne legato di Av ignone e ne ll’estate del 1638 ebbe la  
«li-;!iil :i di Cam erlengo.8 Com e tutti i B arberin i fu  anch ’egli fau - 
: dell’a rte  e della scienza; d isegnava egli stesso e fra  i pittori 
favi,:! sovratutto l ’eccellente A n d rea  Sacelli.9 Anton io  il giovane  
*i provò anch’egli nella poesia e fondò una ricca biblioteca.10 L e

1 \ odi Ciaconius IV  528. Dei pittori godeva il favore del card. Francesco 
*!" ¡mente Valentin de Boulogne; vedi Voss, Malerei 453. Cfr. sotto, capi
tolo XII.

Vedi A l v . C o n t a r i n i  371.
Cfr. sotto, capitolo X I I .
O ltre  B l u m e  IV  136 s., cfr. Cod. Barb. 5635, p. 1-86: * Inventario di 

'ìa inas.-h i, biancherie, quadri, orologi, carnei, marmi e statue, anelli, medaglie. 
iMrr.>iii d i p i n t i  appartenenti alla casa Barberini e dati, si come pare, in consegna 
»'^un > ustode di casa 1631 3 dicembre. Qui anche p. 91 s.: * Ruolo di famiglia 

1 ■ d . Francesco Barberini, 1655, 6 maggio. Seguono * Conti del cardinale 
'j j j  ! JS f in o  al 1678. Barb. 3097. * Note di libri prestati o donati per ordine 
1 1 ‘! i . i r d .  Francesco Barberini, cominciando dal febbraio 1634. B i b l i o t e c a  
’ a t i c a n  a .
, ^°1° Francesco venne iniziato in tutti i segreti. Sulla copertina di un

• 'lume, che contiene appunti manoscritti di Urbano V II I ,  putropppo in genere 
data, intorno ad atfari importanti da trattarsi coi suoi ministri e cogli 
liatori dal 1623 al 1627, si legge di mano del pontefice: «N on  aperiatur 

llM al» em. D. card. Barberini sub paena excommunicationis ». Barb. 6438, 
' ^ i o t e c a  V a t i c a n a .

 ̂edi la * Relatione del 1624, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .  
Vedi Cia c o n iu s  IV  564.
\edi * Avviso del 31 luglio 1638, Urb. 1106, B i b l i o t e c a  V a -

" t a n a .

lo '  f ^ i  P o s s e , A . Succhi 6  s .
' edi C ia c o n iu s  loc. cit., * « Index librornm card. Antonii Barberini ».

■ 3110-3113, 3122, 3141. 3154. 3195. B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  Ivi
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feste che dava erano assai celebrate per il loro splendore.1 Il suo 
aspetto esteriore, distinto ed elegante, è fissato in un  ritratto del 
M aratta che si trova in E o m a  nella ga lleria  Corsini.2

In  opposizione al più g iovane cardinale Antonio, il maggiori-, 
detto generalmente da l suo titolo cardinale di S. Onofrio, rajipre
sentava il rigido asceta. Q uando il p ap a  lo chiamò a E om a lece 
la via a piedi e il p apa  ne p rovò  gran  gioia.3 C om o senza arabi 
zioni, non vo leva da principio accettare la  d ign ità cardinalizia,4 
e, ricevutala, continuò a v ivere  sem plicem ente come un cappuc
cino. G li uom ini d i sentimento m ondano lo d ileggiavano per la sua 
modestia e lo consideravano come molto lim itato. Si teneva I n. 
tano dagli affari della politica e da que lli della Corte, dedicala lo-i 
tutto ai doveri che g li incom bevano come m em bro di diverse 
congregazioni e occupandosi sovratutto di riform e claustrali. De
dicò ad opere d i pietà e beneficenza le sue rendite, che importa
vano 30.000 scudi.5 S ignificativa per i suoi sentim enti è l ’iscrizione 
che egli scelse per la  sua tom ba nella  chiesa dei cappuccini da lui 
fabbricata in Rom a: « Q ui riposano polvere, cenere e niente Se 
già i tre Cardinal nepoti erano stati oggetto di m olti favori da 
parte del P ap a , la  cornucopia delle grazie p apa li si riversò ani ora 
più colma su Carlo B arberin i e sopra suo figlio Taddeo.

G ià  nell’estate del 1624 Carlo B arberin i potè com prare dagli 
Orsini Monte Rotondo sulla v ia  Salaria . L ’anno dopo da Ottone 
Colonna, gravem ente indebitato, acquistò per 57.000 scudi il ca
stello di R oviano.7 Solo la  m orte di costui, settantenne, avvenuta

anclic, 3252, Magnus Perneus, « * De nativitate et vita card. Ant . Barbe: na 
iunioris Papae nepotis ».

1 Vedi G-uino B e n t iv o g l io , Relazione della famosa festa fatta iti Roma h 
25 di febbraio 1034 sotto gli auspici del card. Antonio Barberini, pubblicata dji 
L. P a s s e r in i , Roma 1882. Cfr. anche P o s se , Succhi 7 e L 'A rte  1917, 34. - 

a Vedi Bollett. d'arte 1912, 195 s. Cfr. Voss 599.
3 Vedi la * Relazione dell’ambasciatore estense del 16 settembre lt’->- 

che racconta come i due fratelli nel rivedersi scoppiassero in lagrime. A : 
e h i v i o  d i  S t a t o  i n  M o d e n a .  •

1 Vedi gli * Avvisi del 30 settembre e 7 ottobre 1623, Urb. 1093, B 1 
b l i o t e c a  V a t i c a  n a .

5 Vedi A n g . C o n ta r in i 215, 261; G. P e s a ro  334; A lv .  C o n t a r i n i  

N a n i 33. Cfr. anche la * Relatione del 1624 loc. cit.
0 Vedi C iacon ius IV  534. Cfr. Anal. Capucin. X X IV  56 s.; Caes. Locateli«* 

(iuriscons. Rom.) * « De vita aetiva et contemplativa » dedicata al card. Antoni' 
Barberini, in Barb. 997, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  Ritratto del cardi
nale nel coro della chiesa dei cappuccini in Roma; vedi D. d a  I s n e l l o , 11 
vento d. S. Concezione de' padri Cappuccini in  Roma (1923), 47.

7 Vedi R e u m o n t , Beiträge V  134. Urbano V i l i  fece a Carlo B a rb er in i 
nel 1625 anelli numerose donazioni in libri ; vedi Barb. 3132, B i t> 1 i o t e c a
V a t i e a n a. La nuova proprietà di Monto Rotondo venne visitata da ' 
balio V i l i  nel novembre 1628; vedi * Avvisi del 1° e S novembre 1628, l rK 
1098, ivi.
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ii, -, l i b r a i o  del 1630 a Bo logna, im pedì ch ’egli prendesse pos- 
M( di un altro grande acquisto.1 I  conservatori decisero di eri- 

L. _ : i  u n a  statua sul Cam pidoglio 2 e di celebrarne le esequie in 
s  M; r i a  in Aracoeli. I l  m agnifico catafalco venne eretto sui 
j d e l  Bernini,3 il quale disegnò anche il m onum ento sepol- 
c’ : Ir (li Carlo nella stessa chiesa.4

Ancora a nome di Carlo, m a in realtà  per il d i lu i figlio T ad - 
il. > i a ¡»«»stipite della fam iglia, venne com prato nel 1630 da F ran - 
■■■ i Colonna, rovinato dai debiti, il principato d i Pa lestrina  col- 

unta dei beni di M ezza Selva e Corcollo per l ’im porto di 
7: ni io scudi.5 P e r non lasciare il venditore senza il titolo prinei- 

Urbano V i l i  trasferì questo al feudo di Carboniano presso 
I;' ■ >i< elione. Così la  celebre B occa  dei Colonna, che un a  vo lta  
; < resistito a Bonifacio V i l i  e a  E ugen io  I V  e perciò era stata  
r. il suolo due volte, passò ora in  m ano dei B arbe rin i che con 
i : - unsero nella nobiltà rom ana una posizione elevatissim a. N e l  
1!' ''1 "bre 1630, U rban o  V i l i ,  partendo da  Castel Gandolfo , si recò 

ire il nuovo possesso. A l la  sua entrata  com parve sopra la  
i i un arcobaleno, e subito il papa, riferendosi a lla  pace di 
1 una, favorevole a ll’Ita lia , im provvisò  il trio:

Nuiiciat eu pacem rutilans in nubibus Iris,
Dum Praenestini circtimdat culmina montis,
Italiae populi gaudentes ornine plaudant.*

giorno seguente celebrò in D uom o e d istribu ì m olte grazie ,7 
1 iettando l ’invito di F ilippo  Colonna, D u ca  di Pa liano , si

1 al suo castello d i Genazzano. A  Cave, F ilippo  Colonna che 
i mobilitato tutti i vassa lli dei suoi feudi ricevette il papa  

,;*»00 fanti e 500 cavalieri; la  tenda del vincitore di Lepanto  
u lava i servigi che questa fam iglia , così spesso in  conflitto 
ni! la  Santa Sede, aveva  ad  essa prestato sotto P io  V .8

, '  edi * Diarium P. Alaleonis, Barb. 2819, B i b l i o t e c a  V  a t i c a n a  
Arriso del 6 marzo 1630, Urb. 1100, ivi.

• V edi B o r b o n i, Delle statue 315 s.; R o d o c a n a c h i , Cai/itole 166. Su Ja let- 
ili condoglianza di Massimiliano I del 25 marzo 1630 vedi Sitzungsber. der

1 " ichner Akad., phil. K l. 1880, 362.
Bellissimo catafalco secondo il disegno del s. cav. Bernini celeberrimo 

r' !lltett°, con statue et colonne di mirabile artifìcio» così si legge nell’ * Av- 
del 3 agosto 1630, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

( /r- L 'A rte  1916, 108. Riprodotta da MuSoz, Roma barocca 190.
Vedi R eumont, Beitmge IV  134.

| V edi Ju s t i, Velasquez I  295.
“sulle cure di Urbano V I I I  per Palestrina vedi M a z z i nel Propugnatore

S 0892) 350 s.
\ edi gli * Avvisi del 19 e 23 ottobre 1630, Urb. 1101, B i b l i o t e c a

a t i c a n a .
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Taddeo fin da l 24 ottobre 1627 trovavasi unito in  matrimonio 
con Anna, figlia d i F ilippo. L e  nozze erano state benedette dal 
papa stesso nella cappella del suo palazzo di Castel Gandolfo 
in presenza di 14 cardinali.1 A n n a  Colonna, ben  sapendo di 
discendere dalla  p iù  antica prosapia di R om a, spiegò da prin
cipio grande pom pa, m a più tard i sotto l ’influsso degli oratori uni 
si dedicò ad opere di p ietà;2 nel 1643 essa fece costruire sulla 
riva destra del Tevere un convento per le carm elitane scalze e 
la chiesa di R egina Coeli.3 Taddeo B arberin i, dopo la  morti del 
padre, divenne generale della  Chiesa e governatore di Borgo e 
rivestì oltre a ciò g li uffici d i castellano di Castel S. Angelo < di 
capitano delle guard ie .4 Q uando  il 28 aprile 1631, dopo la morte 
del duca Francesco M aria  d ’U rb ino , questo ducato passò alla 
Chiesa, Taddeo ricevette la  p refettura di R om a che fino allora 
spettava ai della R overe. I l  prim o agosto egli fece la  sua entrata 
solenne per la porta del Popolo, e il 5, nella cappella  del Quiri
nale, a lla  presenza di trenta cardinali, il papa  g li consegno le 
insegne d i questa nuova d ign ità ,5 rivestito delle qua li il giorno di .no 
egli fece una solenne cavalcata .6 N e l m arzo 1632 il p ap a  lo i n s i  ni 
della Rosa d ’oro.7 Taddeo teneva m olto a lla  sua d ign ità d i prefetto 
di R om a,8 cosicché pretendeva la  precedenza perfino di fronti1

1 Vedi * Diarium P. Alaleonis, Barb. 2 8 1 8 ,  B i b l i o t e c a  V  a t i c a i
* Avviso del 27  ottobre 1 6 2 7 , Urb. 1 0 9 7 , iv i; * N icoletti c. 23, p .  1 4 3 7  s . ,  ivi. 
Allora comparvero molti epitalami (efr. sotto cap. 1 2 ); * uno in italiano in  
Barii. 1 9 6 3 , ivi. Lettere del T esti in Arch. d. Soc. Bom. X X X IV  432 s., 4;>i -• 
Cfr. Ca n c e l l ie r i , Lettera sopra i l  Tarantismo 1 0 7 . Il monumento funebri 'ti 
Anna Colonna col suo busto in bronzo fini da S. Maria in Ara Coeli in 
galleria Barberini.

2 G. B. Tarabucci, *  Stato della Corte di Roma nel 1643, A r c h i v i o  
G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

3 Vedi B o n a n n i  I I  603; M a r t in o r i  77.
4 V e d i  A l v . C o n t a r i n i  3 7 0 ; P a g l i u c c h i  6 5  s .
5 Vedi * Diarium P. Alaleonis, Barb. 2 8 1 9 ,  B i b l i o t e c a  V a t i 

c a n a ; *  Avviso del 9  agosto 1 6 3 1 , Ottob. 3 3 3 8  P. II, ivi; * N icoletti IV  62 3  ? 
Arch. Bom. I I  2 7 2 ; Nuova Rassegna 1 8 9 4 , I 5 3 2  sulle pubblicazioni allora fa' ’ 
Un quadro di proprietà del principe Barberini rappresenta la cerimonia. *" Ep>- 
grammata graeca ad Thadd. Barberini praef. urbis » in Barb. 2609, B i b l i  •' 
t e c a  V a t i c a n a .  Qui va citata anche la poesia dedicata a Taddeo * 11 ; 
Prefetti Urbani, di Alessio Pucci » in Vat. 7 0 8 5 ,  ivi.

0 Vedi * Relazione di Msgr. Andosiglia della solenne cavalcata fatta 11
6  agosto 1 6 3 1  da T. Barberini come prefetto di Roma, Cod. E. 99 dell A ' 
c h i v i o  B o n c o m p a g n i  i n  R o m a .

7 * « 2 1  rnartii Papa dedit Rosam praefecto qui associatus a cardinali'1'- 
usque ad suas cameras in palatio Apostolico» (Diarium P. Alaleonis, Rl,r ' 
2 8 1 9 , B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ) .  Anche Taddeo ebbe sul Cam pidog10 
la sua statua; vedi B o r b o n i , Delle statue, 3 2 9 .

8 Un busto in terracotta di Taddeo, in pieno ornato della sua d ig » '1 ;
prefettizia, nel palazzo Barberini. In questa galleria di quadri un r i t r a t t o  >■
Taddeo del Maratta. Vedi P a g l iu c c h i 6 7 .
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, nibasciatori, ciò che portò a differenze e a  g rav i difficoltà  
I;. Francia e con Venezia.1 T a li conflitti d i precedenza, che 

-i (levano scoppiare d i frequente in quasi tutte le corti, 
i no trattate, in  quel secolo della p iù  m eticolosa etichetta, 
- l a u d i  azioni di Stato. Siccome della pom posa dignità prefet- 

i . non era rimasto che il titolo, i B a rberin i davano  tanto m ag- 
\ alore ai diritti onorari che v i andavano  congiunti, prerogative  

( a ali Felice Contelori istituì profonde indagin i archivistiche  
. >! licò nel 1631 u n ’opera vo lum inosa.2

Nella prim avera del 1632 Taddeo occupò il m agnifico palazzo  
li iiemini gli aveva  costruito sul declivio del Q uirinale presso 

li ( aattro Fontane.3 M a due anni p iù  tard i ritornò nel vecchio  
i di fam iglia di v ia  dei G iu b b o n a r i,4 che egli ingrandì note-

• 'ii** acquistando le case vicine e costruendo sopra la  v ia  che 
a sulla piazza M onte di P ietà. P robab ilm en te  in  questa
■ azione mise la  sua m ano anche il B o rro m in i.5 I l  palazzo  

K >> le Quattro Fontane venne ab ita to  verso la  fine di questo 
•leivanio dal card inale A nton io  il g iovane, m entre il card inale  
Fr; ‘seo risiedeva come v ice cancelliere in quello  della  Can- 
ci'lli'ria.6

ut ti i contemporanei riferiscono concordi che Taddeo bril- 
■r purezza di costumi e non si m escolava negli affari della  

‘•"ii e della politica; egli non si interessava che de ll’am m inistra- 
dell’aumento del suo grosso patrim onio .7 Soltanto da i suoi 

ondiari Taddeo ritraeva nel 1635 un reddito annuo di 100.000 
L ’ambasciatore veneziano G iovann i Pesaro nel 1632 cal
la proprietà terriera d i Taddeo a 4 m ilioni di scudi, a cui 

ungevano ancora im porti in  contanti.9 N e l 1634 egli com-
■ Maria Sforza Valm ontone e d intorni per 427.500 scudi.10 

m e  i cardinali Francesco e Anton io  rivestivano delle cariche
meno redditizie, non sem bra in fondato il calcolo che il 

!t • -dito normale dei tre frate lli am m ontasse annualm ente a più
1 ‘>0.000 scudi.11 Tale  im porto superava di g ran  lunga ciò che

\edi Bei/tram i in Arch. Botri. I I  272 s.
Vedi ivi 262 s„ 273 s.
'e d i P osse, Deckenjresko 96. Particolari su quest’edifìcio al Capitolo X I I .  
'e d i 1’ * Avviso del 14 ottobre 1634 in A m m o l l o , Teatri 8.
\ edi H e m p e l , Borromini 59 s.

* Vedi T o tti 211, 222, 273; M a r t in e l l i  27.
'e d i * Relatione del 1624, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o ;  

Zexo 153; P . Co n t a r in i 215; A n g . Co n t a r in i  266; A l v . Co n t a r in i 370; 
Tarabucci, loc. cit.

A ciò si aggiungevano 20.000 scudi, che riceveva come generale della
...... governatore di Borgo e Civitavecchia; vedi A l v . Co n t a r in i 370.

‘ fr. G. P esaro  334.
'e d i  Tom assetti I I I  455.
Xon 500.000, come indica il R a n k e  I I P  16; vedi A l v . Co n t a r in i 369.
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una congregazione card inalizia  consultata dal papa  aveva lesi- 
gnato come lecita assegnazione ai n ipoti.1 Nessuna m eravigli che 
U rban o  V i l i  sul suo letto d i m orte venisse torm entato da rii mi si 
di coscienza.2 P iù  tardi, dopo la  caduta dei B arberin i, si ulò 
addirittura di somme favolose che in parte si d icevano accumulate 
con mezzi illeciti. Secondo tali calcoli Taddeo durante i ventun inni 
di pontificato d i U rb an o  V i l i  avrebbe  ricevuto 4L* milioni, i suo 
fratello cardinale 63 m ilioni d i scudi.3

P er quanto U rb an o  V i l i  fosse straordinariam ente prodigo wtso 
la sua fam iglia  e per quanto l ’avesse sovraccaricata di diglii• a e 
di rendite, egli non concesse però ai suoi nipoti nessun influsso 
sul governo. U om o cosciente di se stesso e di forte volontà, "Ile 
tenere solo nelle sue m ani la  direzione degli a ffari.4 I l  melodi» 
di governo, giudica già nel 1626 un competente, è divenuto ; so- 
lutista, perchè nessun cardinale osa resistere o dire, non chie
sto, la sua opin ione.5 Se m ai un papa  fu  geloso della sua auto
rità, questi è il presente. I l  Cardinal Borghese, che da principio 
era ritenuto in qualche considerazione presso U rb a n o  V i l i ,  >n 
ha fatto buona prova. P iù  considerati sono Ludo  visi e i cardi: ¡li 
più intimamente legati a lui, Ah lobrandin i, Bandin i, M illin i, To 
e Biscia, m a anch’essi non hanno alcun  influsso decisivo.

In rapporti di confidenza con U rb a n o  V i l i  stava in fondo s o l o  

il M agalotti. M a ritiratosi quest’uomo di va lore  e sagg io6 nel H i;. 
fili altri cardinali, compresi Zacchia, Gessi e Panfili, ne imitai ' " 
l ’esempio.7

L e  altre persone del seguito p iù  intim o del p ap a  non potevano 
niente su di lui. I l  suo prim o m aestro di camera, V irgin io  C< 
rini, era escluso già per la sua m alferm a salute.8 M a  anche vee- ni

1 Cfr. la * deliberazione di questa Congregazione in Appendice N.
2 Cfr. più sotto Capitolo X I.
3 Questi dati che si trovano in termini generici nella relazione sul 1 

clave d’ Innocenzo X  sembrarono al R an k e  ( I I I 6 16) così incredibili, che p>1 ' 
ad un errore di trascrizione. Ma vengono confermati dalle relazioni degli au 
sciatori toscani; vedi G r o t t a n e l l i  in Rassegna nazionale L V I I I  (1 8 9 1 )  20:i- 
C fr: anche C ia m p i , Innocenzo X  332 s.

4 ( fr. la * l ì  eia t ione del 1624, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i * ’ ’
* Avviso del 19 ottobre 1624 (il papa vuole di qui innanzi firmare di propri.! 
mano tutti i brevi, finora sottoscritti dal prefetto della Segnatura dei Bre'i- 
card. Ludovisi) TJrb. 1094, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ;  relazione i u - 1 
binili e docurn. X X I I  210; P. C o n ta r in i 212; A n o. C o n ta r in i 261; N an i

5 Vedi * Discorso della corte di Roma del 1626, Cod. 620 dell’ A r c h i v i "  
B o n c o m p a g n i  i n  R o m a .

0 * « Sta ritiratissimo -  sta sempre sul negotio, non vuol seguito o eoi - 
leggio », per sfuggire così all’ invidia e alle gelosie. Iv i.

Vedi * « Discorso intorno li cardinali 1632 » ivi.
Vedi la * Relatione del 1624, loc. cit. V. Cesarmi manca nel catalogo 

del Mo ro n i (X L I 124); furono suoi successori Fr. Adriano Ceva e Angelo Giori- 
Siccome era noto che il Cesarmi era molto amato da Urbano V i l i ,  gli si cr0*s,‘
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, ■•Idi servitori, come il coppiere G irolam o Steffanueci, lo scalco 
i, i n n i  degli Effetti e il capitano delle guardie Bernard ino N a r i
- ino bensì la fiducia del papa, m a sugli affari non avevano  

! influsso.1 Maestro di casa rim ase come sotto Gregorio X Y  
! .. lutto il 1624 il bolognese Berlingherio  Gessi, che nel 1626 

■ine cardinale. G li seguì da l 1625 fino al 1626 Laud iv io  Zac - 
. . dal 1626 fino al 1627 M arzio  G inetti che ricevette il titolo, 

i tu poi in uso, di m aggiordom o. D opo  la  nom ina del G i 
ri- i a cardinale, g li successe come segretario ai b rev i U lp iano  Volp i, 
i mori il 27 marzo 1629. I l  suo successore Fausto  P o li ottenne 
i 1613 la porpora e venne sostituito da Lorenzo R agg i.2 In  

i rapporti col papa  stavano anche il segretario dei brevi, G io- 
v. ' i < iampoli, amico del Galilei, il quale tu ttav ia  nel 1632 cadde  
i i invisam ente in disgrazia per aver parteggiato  per la  Spagna,3 

ario Jacopo Cavalieri che nel 1626 ebbe la  porpora ;4 final- 
in- ■ degli im piegati della segreteria di Stato Lorenzo Azzolini,

o di Ripatransone. Anche a lui, d ivenuto poi noto anche 
"  " poeta,5 doveva essere conferita la  porpora, m a lo im pedì
1. > morte avvenuta ne ll’ottobre del 1832.* D opo  di lui, la  corn- 
: '»ne dei dispacci della segreteria di Stato venne affidata al
< - no Pietro Benesse che fino a llo ra  era stato segretario del 

iale Francesco B arberin i. A  fianco del Benesse venne posto 
! ' '■-•esco Ceva, che durante il cardinalato del p apa  era stato suo 
>« u! ! irio, ed era rientrato nel 1634 da lla  nunziatura di Francia.
11 1 a cacciò ben presto n e ll’om bra il Benesse, m a in causa del-
11 avanzata e della  sua avid ità  non riuscì m ai a raggiungere

i sua morte precoce una statua sul Campidoglio; vedi B o rb o n i, Delle
* t „ J , , 309.

\ edi la * Relatione del 1624, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i -
■11 i o .

\ edi M oron i X L I 264 s . Segretari dei brevi oltre il Ciampoli erano 
I r. Herrera, Giulio Rospigliosi e Marc’Aurelio Maraldi; vedi B o n a -  

De claris script. 286 ss.* M o ro n i L X I I I  267; D en is , Nouvelles de Home I 
l 'i l  austo Poli il Tarabucci afferma: « Si è conciliata la confidenza non 
' N . S. ma insieme di tutti li nepoti del Papa ». D i  Maraldi dice ch’è d ili
gi inato da tutti e che diventerà ancora cardinale (* Stato d. corte di Roma 

A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a ' .  Sui brevi di Ur-
111,1 \ III vedi W ir z  x x i v .

1 fr. sotto al capitolo X I I .
1 -li successero come Datari, Egidio Orsini de Vivariis e Fabio di Lagonissa; 

ve'] ' Moroni X IX  1 3 6 .

• oesie di Mgr. L. Azzolini in Vat. 9926, B i b l i o t e c a  V  a t i - 
j u -i e (od . St. Germain, B i b l i o t e c a  n a z i o n a l e  d i  P a r i g i ,  
"i '(ìiira contro la lussuria » di A z z o lin i  (Barb. 3788) era stata stampata a 
cne*«a nel 1586.

s . ( • la * relazione di Niccolini del 30 ottobre 1632, A r c h i v i o  d i  
■' 1 o i n F i r e n z e .  Med. 3352.
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m aghivi' influsso,1 e venne infine surrogato da G ian  Battista Spada, 
che dal 1635 era stato governatore di R om a.2

U rban o  V i l i  sapeva tenere in m ano così strette le redini del 
governo che niente di im portante poteva venir spedito senz; chi
lo sapesse,3 perchè egli era in  grado di capire rapidam ente ut ti 
gli affari, anche quelli che g li erano p iù  estranei, quali ad ( -em
pio quelli de ll’inqu isizione,4 e perchè godeva una salute di ferro.5 
D ovette la  conservazione d i questa al suo m etodo di vita d u 
plice e regolare che m antenne fino a lla  fine.6

U rban o  V i l i  era m attiniero. Spesso si levava  g ià a ll’alzatsi 
del sole. Recitato il breviario , ascoltava o celebrava la  S. Messa 
e poi dedicava tutto il m attino agli affari, alle udienze e confe
renze. I l  pom eriggio era consacrato al riposo; dopo pranzo fa
ceva una piccola siesta o si tratteneva coi suoi n ipoti e spesai si 
dilettava anche di ascoltare delle poesie accom pagnate dalla mu
sica; nelle ore della sera faceva m olto moto. C ava lcava  per ore 
intiere nei giardini del Q u irin a lee  del Vaticano, dim ostrandosi m li" 
allenato. L a  sua mensa era sem plice; a m ezzogiorno prendeva 
poco, il pasto principale era la  sera. D u ran te  la ,n o t te  volevi la 
quiete più assoluta, tanto che si dovettero uccidere gli ucce lliti 
del giardino, perchè lo d isturbavano col loro canto.7

G ià  come cardinale U rb a n o  V i l i ,  seguendo le usanze romane.

1 Vedi R ic h a r d  nella Bev. d'hist. eeclés. X I  734. Aggiunte ai dati qui 
forniti sui manoscritti relativi in Ce l a n i , La biblioteca Angelica (1905) 1
41 s., e in La Bibliofilia X I I I  (1911), 172 s., 336 s., X IV  (1912) 12 s., 6« #•

3 Vedi Ca r d e l l a  V II 107.
3 Vedi A n o . Co n t a r in i  212.
4 Cfr. * G. B. T a r a b u c c i, loc. cit.
5 Subito dopo il conclave era malato seriamente; vedi gli * Avvisi del 16 

e 19 agosto, 2 e 6 settembre 1623, Urb. 1093, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a :  
R. Zeno 147; * Relazione di F. Carandini Fercari del 16 agosto 1623, A r- 
c h i v  i o d i  S t a t o  i n  M o d e n a .  I l 30 agosto 1623 egli scrive : * « S. 1 ’ 
sta senza febre e lunedì le cessò la dissenteria che la seconda volta l’era venuta, 
nè resta altro che ripigliare le forze. Ma non negotia, con dire ch’in quattro giorni 
di salute spedirà più negotii che in un mese di oonvalescenza. Appena il 1*> 
tembre 1623 l’ambasciatore poteva riferire che ieri al mattino e la sera erano 
stati ricevuti in udienza ogni volta tre cardinali». I l 20 settembre ebbe la so# 
prima udienza anche l’ambasciatore estense, nella quale Urbano V II I  così 
parlo della sua malattia: « che Dio l ’avea nel bel principio voluto am m on ito  
ch’era una v i i  cenere et che quanto il star male, era altro avviso che non era 
il veder abbrugiar la stoppa, ceremonia che s’usa nell’ incoronatione de’ Papi 
Incoronazione e possesso dovettero essere differiti per malattia; vedi CaNCKI- 
l i e r i  200 s. Una descrizione dell’incoronazione nell’ * Avviso del 30 settembre 
1623, loc. cit. e in Atti Lig. X I .I I  131 s. Sul possesso vedi ancora C a n c e l l i !  1,1 
200 s., e * Avviso del 22 novembre 1623, loc. cit.

" Vedi * Memorie di Msgr. Herrera, Barb. 4901, B i b l i o t e c a  V a 
t i c a n a .

7 Vedi P. C o n ta r in i 211; Ang. C o n ta r in i 260; G. P e s a ro  329; N a s i 35;
* Nicoletti lib. V II I ,  c. 15, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .
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passato nei m onti A lb a n i quelle incom parabili giornate  
d';i ii unno che per la  chiarezza de ll’atm osfera, la  m agnificenza  
d, . erzara e il caldo rosseggiare vespertino dei m onti ci strap 
pano l'ammirazione. M a non era soltanto la  gaia bellezza della n a 
tii i la* lo attraeva colà, bensì anche il p ro fum o delle antichissime 
lc_. ini»* classiche che olezza in  tu tta  la  regione. Lassù  egli ab itava  
un illa appartenente a m onsignor Visconti, che giaceva su ll’orlo 
«i. ; un dì cratere, a ll’entrata del piccolo v illaggio  di Castel 
<; Mollo,1 acquistato nel 1596 da lla  Cam era Apostolica. D ivenuto
11.1 ;1.1 comperò questa v illa  e la  occupò nel m aggio 1626, m entre 
Ufi due anni antecedenti aveva  passato l ’autunno nella v illa  
.M ' i, a none del Cardinal Borghese.2 D ’allora  in poi ogni anno nel 
in _ .io e nell’ottobre si trasferiva a Castel Gandolfo . P e r  lo più  
vi imaneva quindici giorni, spesso anche per un periodo più  
lui;.." In questo tem po percorreva a piedi e a cavallo  i dintorni, 
Ufi f cui chiese al mattino celebrava; g li affari però non ristavano, 
perchè anche durante la v illegg iatu ra  ven ivano ricevuti am bascia- 
tori o altri personaggi di riguardo .3

I.a trasformazione della v illa  in  un palazzo, che ebbe una cinta  
murata come una rocca, venne com piuta nel 1629 e nello stesso 
tempo si costruì anche una n uova  sti’ada d ’accesso. I l  progetto  
•Ifli filificio, assai semplice e sobrio, è d i Carlo M aderno, e l ’ese-
< azione fu affidata a Bartolom eo Braccio li e Dom enico Castelli.4 
Quando era cardinale, U rban o  V i l i  aveva  vantato  l ’eccellenza di 
•liic'io punto, bellissimo fra  tutti quelli della  regione, in  un  carm e  
•lin uo al suo amico Lorenzo M aga lo tti.5

Cfr. C a n c e ll ie r i ,  Notizie di Castel Gandolfo, Roma 1817; A . G u id i, 
 ̂ dei colli Albani, Roma 1880, 58 s.

\edi * Diarium P .  Alaleonis al 17 ottobre 1624 e 14 ottobre 1625, Barb. 
- ' 'l ' B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

\ edi oltre i dati precisi nel * Diarium P .  Alaleonis anche gli * Avvisi 
1 maggio e 16 ottobre 1627, 7 maggio e 25 ottobre 1628, 9 e 19 maggio 

l'1- 1 -Ì0 maggio 1630, 18 ottobre 1631, 20 maggio 1632, 8 ottobre 1633, 6 mag- 
~! 1 • • ottobre 1634, 23 giugno 1635, 3 maggio e 25 ottobre 1636, 16 maggio e
I « nobre 1637, Urb. 1097, 1100 1102-1105, Ottob. 3338 P .  I I  e 3339, Barb.
II p. 15, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

\edi B a g l io n e  182, 347; l ’ inscrizione in Ca n c e l l ie r i , Lettera sopra il 
!”<mo 107; B o n a n n i  I I  594; M a r t in o b i  7 5 ; T o m a ss e t t i I I  188. Sopra 

■' 'rata del primo piano si vede un bello stemma di Urbano V i l i ,  che pro- 
'•‘Wlmente risale ad un disegno del Bernini.

Il carme comincia così:

Arva madent pluvijs, et amabilis aura calores 
Iam fregit, celerique fuga se proripit aestas:
Rura vocant, laetisque patens in collibus aèr.
Ilic  recreor, spatiorque libens, ubi libera longos 
Lumina metiri gaudent obtutibus agros.
Hic refìcit corpus vires, seniumque moratur:
Ilic  bona sollicitam tranquillant otia mentem,
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Anche come pap a  U rb an o  V IT I in v itava  spesso degli ospiti 
a Castel Gandolfo, e a preferenza poeti e artisti. U no  di loro, Lorenzo 
Azzolini, dedicò a lla  nuova residenza papale  una be lla  poesia piena 
di reminiscenze classiche.1 In  Castel G ando lfo  fu  ospitato ¡indie 
Gioacchino von  Sandrart, al quale U rb an o  V IT I ordinò il sim ri
tratto. Sandrart rappresentò il papa  nel m om ento in  cui s’accinge, 
in com pagnia del seguito e dei suoi svizzeri, a scendere al lago 
d ’A lban o  per assistere a lla  pesca.2 I l  quadro  della  residenza papale 
pontifìcia composto dal neerlandese P ietro  Schenck è piuttosto 
una riproduzione oggettiva topografica, non scom pagnata nero 
da una fine rappresentazione de lla  n atu ra  m eridionale, a lui -Ma
niera.3 U n  paesaggio ideale, che tiene tu ttav ia  conto della realtà, 
offre il quadro che U rb an o  V i l i  fece fare  nientemeno ch ed aC la  idio 
Lorrain , e che si trova ancora oggidì in  possesso della famiglia 
Barberin i: esso m ostra nello sfondo il palazzo estivo del papa elu
si eleva sul ripido declivio del lago di A lban o ; nella  parte  dar; i li. 
trattata con m olta grazia, si vedono dei contadini che suonano - ito 
un armonioso intreccio d ’alberi; a questo si aggiunge quasi in cer
chio il cratere del lago col paese, col castello e eolie luminose lonta
nanze atm osferiche.4 G iovanni B aglione chiam a la  residenza est iva 
di Castel Gandolfo « l a  delizia del p a p a » .6 E  tale predilezioni 'li 
U rban o  V i l i  si comprende, quando si esca su lla  terrazza orient ile 
del prim o piano. Q u i l ’incanto della n atu ra  si associa alle grandi 
memorie della storia. M entre dalle  finestre d e ll’altro lato  lo sguardo 
arriva  fino alle striscie argentine del m are Tirreno, e da lla  Campa i na 
saluta la  cupola di S. Pietro, qu i lo sguardo discende fino alle tur
chine cupe onde del lago, coronato da  verd i e fo lti boschetti, e 
dom inato dal cono del monte Cave coi resti del tempio dell a li
tica federazione latina.: qui il ricordo del Lazio  prim ievo, là in 
lontananza la  metropoli, a  fuggire i rum ori de lla  quale do
veva servire questa residenza estiva, che rim arrà  così cara anche 
a m olti papi venturi, fino a P io  IX .

Si, Magalotte, placet tristes deponere curas;
Qua Lacus Albanus vitreis diffunditur undis,
Gandulphi Pagus, veteris pars altior Albae,
Excipiet lare nos modico: qui sufficit usus,
Quos parvo contenta petit Natura. Superbae 
Non aedes, animi requies facit una beatos.

M a p h a e i  S. R. E. Card. B a r is e r in i nunc U r b a n i  P p . V i l i  Poem «1'1 
Romae 1635, p. 146.

1 La * poesia si trova in Dotn. Jacovacci Notizie di Castel Gandolfo, ori?;' 
naie nell’ A r c h i v i o  d e l  p r i n c i p e  C li i g  i i n  A r i c c i a  .

2 Vedi I. v. Sa n d r a r t , Academie, ed. dal P e l s t e r , Monaco 1 9 2 5 , 38' •
3 Vedi Rose, Spätbarock 16 s.
4 Vedi F r ie d l ä n d e r , Claude Lorrain, Berlino 1921, 47 s.
5 B ag lio n e  182.
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Vumiliamento (li Urbano V i l i  verso la Francia e i a  Spagna. -  De- 
Milu/ione del ducato di Urbino. -  I conflitti per la Valtellina e 
l i politica del cardinale Ilichelieii. - La pace di Monzon. -  Scoll
ili r del protestantesimo in Francia e in Germania.

Quando i d ip lom atic i, d op o  l ’ e le va z io n e  d i U rb a n o  V I I I ,  d i- 
l'vano d e ll’ a tte gg ia m en to  p o lit ic o  che assum erebbe il  n u ovo

■ si trovavan o  d i pa rere  assai d ive rso , la  m a gg io ra n za  p erò  
i di po ter concludere c h e  p reva rreb b e ro  in  lu i le  s im pa tie

; > Francia. A  P a r ig i  si v e d e v a  n e ll ’ e le z ion e  d e l ca rd in a le  B ar-
i una « p iega  m iraco losa  ». L ’am basc ia to re  francese in  R o m a  

(“'M : ! ne va la speranza che i l  n u ovo  p o n t if ic a to  si d is tin gu erebbe
■ ' antecedente com e il  fu oco  d a ll ’a cqu a .1

spiegare le s im patie  fran ces i d e l n u ovo  papa , si ad d u ceva  
im m atura d i P a r ig i  e ra  sta ta  la  le v a  che l ’a v e v a  fa t to  salire, 
raccom andazione d i E n r ico  I V  a v e v a  c o n tr ib u ito  assai a lla  

nomina a card inale, che i l  m od o  fran co  ed  a p e rto  d i tra tta re  
lari, proprio  de i p o lit ic i frances i, g l i  e ra  an d a to  m o lto  a sangue,

1 ' ■ egli sapeva ap p rezza re  ben issim o qua le  im p o rta n za  avesse la  
1 ! uicia come contrappeso d e lla  p o ten za  au stro -spagn u o la . I l  ven e- 

1 Renier Zeno tr o v a  in  lu i anche una certa  a ffin ità  sp ir itu a le  
Francesi, poiché p re d ilig e v a  anch ’ e g li lo  s tile  fio r ito , la  poesia ,

1 conoscenza de lle  lin gu e ; n u tr iv a  in o ltre  sen tim en ti p a te rn i 
luiigi X I I I ,  che a v e v a  ten u to  a b a ttes im o  in  n om e d i P a o lo  V . 

 ̂ 1 però r ile va  anche esp ressam ente d i non  v e d e re  in  U rban o  un 
1 partig iano de lla  F ra n c ia , p o ich é  i l  papa , secondo lu i, cono-
* anche le om bre  d e lla  s itu az ion e  fran cese  e  d e l ca ra tte re  d i 

'¡a  nazione. In  gen era le , con c lu de  i l  Z en o , qu esta  v o lt a  si 
può essere con ten ti che sia s ta to  e le t to  un  p ap a  il  qu a le  non  è in 

onorato deg li S pagn u o li.2 
N otevo le  è anche com e fin  da  p r in c ip io  si esprim esse in  R o m a  
speranza che i l  n u ovo  papa , essendo bu on  con osc ito re  d e lla

1  Y e d i R o T T  I I I  6 4 3 .  C f r .  a n c h e  B e r .  W r f - L X X y  3 2 - U r h

. .) r. TJ , . , _ „ p i, r *  Avviso a e i  i~- R. Zeno, Relazione 174 s. d r .  anciie i
U'93, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .
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situazione politica, assum erebbe un atteggiam ento imparziale 
che lo m etterebbe in grado, come capo della Chiesa e padre comune, 
al di sopra dei partiti, di conservare la pace.1 Tale atteggiamento, 
di fronte al groviglio  degli interessi spesso contradditori delle 
potenze cattoliche, A u str ia -S p agn a  e Francia, sem brava assoluta- 
mente indispensabile, onde conferm are ed accrescere i notevoli 
successi che la restaurazione cattolica aveva  ottenuto sotto il 
pontificato di Gregorio X V . Esso non era meno necessario pi-rchè 
il papa potesse attuare l ’ardito piano che accarezzava dapprincipio 
di una guerra ad oltranza contro i Turchi.

Quanto U rban o  V i l i  tenesse ai buoni rapporti tanto con la 
Spagna che con la Francia, è dim ostrato dagli autografi che < uli 
diresse il 7 agosto 1623 a F ilippo  I V  e L u ig i X I I I .  N e l primo < uli 
riconosce espressamente e con gratitudine la  gran  parte a Mita 

nella sua elezione dai cardinali Borgia, B o r ia  e P an iaqu a  e dal
l ’am basciatore spagnuolo. Anche nella lettera del re di F ran ia  
egli ricorda l ’atteggiam ento a lui favorevole  del rappresene nte 
francese durante il conclave; fu  il re, così egli scrive, che gli ispirò 
questo amore; perciò egli si sente legato da riconoscenza; e non 
meno per le accoglienze trovate a suo tem po come cardinale prò o 
il padre di Lu ig i X I I I ,  « il grande Enrico  ».3

M a anche con l ’im peratore, U rban o  V i l i  desiderava di coi i- 
nuare i buoni rapporti che già come cardinale aveva  avuto  col capo 
supremo dell’im pero.4 I l  nuovo papa, riferiva a V ienna già il 
6 agosto l’am basciatore di Ferdinando I I  principe Savelli, « mosi ra 
una particolare affezione per V ostra  M aestà e tutta l ’illn> ■ 
casa d ’A u s t r ia » .5 L ’8 agosto 1623 fu  inviato anche a Ferdi
nando I I  un autografo del papa. In  questo U rban o  V i l i  rii > 
nosce non solo l ’opera del Cardinal Zollern  nella sua elezioni', 
m a assicura di nutrire i m igliori sentimenti « come negli inter» -i 
comuni della religion catholica così ne’ p rivati della cesarea persona 
et casa sua ».6

1 Vedi * Avviso del 9 agosto 1623, ivi.
2 Cfr. il raporto del settembre 1623 in L e m a n , Urbain V i l i  19.
3 Ambedue le * lettere nell’A  r e  l i i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i » ' i ° -  

Lett. di proprio pugno.
1 Nella lettera di augurio per il Capo d’anno del card. Barberini a Ferdi

nando I l  si legge: « Non cedendo io ad alcuno delli più devoti servitori di \ ■ - 
Ces. nel desiderio delli suoi prosperi successi, ne ho sempre ind iritti al cielo aft»' ' 
tuosi voti e tanto più poiché dalle felicità di Lei è p e r  d e p e n d e r e  la sicurezza e 
quiete del christianesimo »; firmato: « humillmo e devotissimo servitore M. cani- 
Barberinus». (15 dicembre 1621) Originale nell’A  r c h i v  i o d i  S t a t o  i 
V i e n n a ,  Hofkorresp. F. II.

5 L ’originale della * lettera 6 agosto 1623 ivi, Roma, fase. 45.
6 Nella sua * lettera Urbano V i l i  dice che il suo pensiero dopo la guai1

gione era stato di rassicurare l ’ imperatore, « acciò che si rallegri d’haver i11
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Quando Urbano V i l i  salì a l trono, sull'orizzonte politico s’accu-
■ . ino (la molte parti oscure nubi. In  prim a linea era seni- 

la questione della V alte llina che m etteva in forse l ’accordo
ii Austria e Spagna da una parte e F rancia  d a ll’altra. I l  pericolo  

ma guerra fra queste-potenze ven iva aum entato dall’atteggia- 
n nuli Venezia e Savoia, che s’erano messe nettam ente dalla parte  

Francia, cosicché ne risu ltava un ’im m ediata minaccia anche 
].. la pace d ’Italia. F u  certo con riguardo specialmente a questa  
; ili,sa situazione che U rban o  V i l i ,  il 23 ottobre 1623, ordinò  

venisse celebrata, nelle basiliche di San Pietro e San G iovanni 
i ¡. iterano, la funzione delle Q uarantore per il buon successo del 
suo pontificato.1

A* canto a quella della V alte llina il nuovo papa  dovette preoccu- 
tin da principio di un ’altra  questione non meno im portante. 

«•:"i jinrni prim a della m orte di G regorio X V , Francesco M aria  
della Rovere, il settantaquattrenne duca d ’U rb ino , aveva  visto  
m 1 n improvvisamente v ittim a dei suoi eccessi il suo unico figlio, 
I * ■ ì* rico. Si presentava così la  prospettiva della devoluzione di

• -'i> feudo alla Chiesa. G regorio X V  fu  im pedito dalla m orte di 
1 -uire le misure che aveva  deciso di prendere.2 N o n  era la  gran - 

dei ducato nè la  sua gloria, da lungo sfum ata,3 che lo rendeva
1 importante, m a sovratutto il fatto  che esso giaceva fra la  
Hi'M.igna e le Marche e com prendeva le città della costa, S inigaglia, 

e Pesaro, scali m arittim i m olto adatti per i traffici. U r -  
V II I  sostenne i diritti della S. Sede su U rb in o  con u n ’energia  

di'- : avrebbe potuto essere m aggiore. Siccome essi si estendevano  
' ■ ■ ' alla contea di M ontefeltro, egli dovette contare con l ’ostilità  

operatore e del governo fiorentino.
1 pretese imperiali avevano così poca base, che il conte F ran - 

Gam bara, inviato da Ferdinando I I  in U rb in o  a portare le 
' ’.dianze al duca, ricevette l ’incarico (li raccogliervi notizie 
' ;i >• sui diritti dell’impero. D i  essi in verità  non si era fatta  paro la

'l'> - sede un Pontefice come negli interessi comuni della religion catholica così
11 iyati della Cesarea persona et casa sua congiuntissimo di voluntà »... Rico-

1 appoggio dato dall’ imperatore alla sua nomina, « al che ci sentimo parti- 
’ rmeute tenuti per quanto all’effetto della nostra elettione ha operato con 

' > ardore il cardinale Zollern ». A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  V i e n n a ,  
"  rresp. F. 12. Ibid., colla data del 23 agosto 1623 il * Breve ufficiale a 
' binando I I  sull’elezione.

\edi * Acta consist. al 23 ottobre 1623, Barb. 2933, B i b l i o t e c a  
 ̂t i s a n a  cfr. * Avviso del 25 ottobre 1623, llrb. 1093, ivi. Secondo il 

trium P. Alaleonis, il turno di preghiere cominciò il 25 ottobre 1623. Barb. 
-*18 ivi.

‘ V edila * relazione di Bernardino Campello del 18 febbraio 1628, A r c h i -
111 < a ni p e 11 o i n  S p o l e t o .

*-Ir. la descrizione nel Discorso sopra lo stato di Urbino alla S lA Ci N . S, 
Tjano V1JI  pubbl. da P. M azio , Kom a 1858.
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da secoli, mentre il rapporto di vassallaggio  verso la  S. Sede, crii 
stato costantemente m antenuto in v ita .1 Pe r rafforzare le |n 
dei Medici, durante la  vacanza della S. Sede, era stata fidanzata 
col giovane granduca di Toscana e portata  a Firenze con la madre 
la nipotina del duca, di nome Vittoria, e che era figlia di Claudia 
Medici e si trovava  ancora in tenerissima età.2

P e r quanto il governo fiorentino e il duca di U rb in o  cere;]' >n, 
d ’ingannare il papa  sulle loro intenzioni, egli seppe tutto quello 
che era avvenuto 3 e insistette perciò che gli interessati sottn-m  
vesserò una dichiarazione inequivocabile. I  negoziati avviati il i 
Urbano V i l i  in Rom a, a mezzo di am basciatori a  Firenze e pi - "  
il duca di U rb ino , si svolsero con grandi difficoltà, poiché i giuristi 
fiorentini si ostivanavano a fa r valere il diritto dei Medici M i l l a  

contea di Montefeltro, come vecchio possesso indipendenti dal  

rapporto di vassallaggio con la  S. Sede, e nel quale in caso di est in- 
zione della linea maschile doveva  valere la  successione femminili'. 
Anche le dichiarazioni del vecchio duca suonarono da principio 
poco soddisfacenti.4 In  fine però con lui che vo leva  terminare in 
pace i suoi giorni,5 la  diplom azia rom ana riuscì a  venirne in chiaro.
I l  4  novem bre 1 6 2 3  Francesco M aria  scrisse in form a di letter; al 

papa, da Castel D urante, una dichiarazione inequivocabile, con la 
quale egli riconosceva espressamente la signoria feudale di ila 
S. Sede sopra l ’intero stato d ’U rbino, Sin igaglia e Montefeltro. e 
dichiarava che, se dovesse morire senza eredi maschili, si sarei >e 
dovuto devolvere tutto alla S. Sede.6

Per portare in porto la vertenza 7 che gli stava sommamente a 
cuore,8 U rban o  V i l i  si giovò assai della situazione politica. L 'i 
peratore in causa della guerra in Germ ania dipendeva dai contri
buti del papa. L a  Spagna preferiva un ingrandim ento dello Stai" 
della Chiesa ad un rafforzam ento della potenza di Firenze. Venezia 
e gli altri Stati dell’Ita lia  superiore guardavano p iù  alla V a n i l 
lina che ad U rb ino. In  tali circostanze la  reggenza di Firenze, 
allarm ata anche dalla concentrazione di truppe papa li alla fron-

1 Vedi Reumont, Toskana I 404.
2 Cfr. Ugolini I I  447 s.
3 Vedi la * relazione di Bernardino Campello del 18 febbraio 1628, loc. cit.
4 Vedi la * lettera di Agucchi al nunzio di Parigi Corsini in data Bonn» 

1(523 novembre 5, Cod. X . V I, 16 della B i b l i o t e c a  C a s a n a t e  « s f  
i n  R o m a .

5 Vedi la * Relatione del 1624, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i 0,
I I  150, n. 13.

“ Vedi Balan  V I 733.
7 La descrizione in G-alluzzi V I c. 6 e 7 viene completata da noli/-" 

del * N'icoletti I I  105 ss. Assai oscura è l ’esposizione di G ro t ta n e ll i ,  Clan1 
de’ Medici 100 s.

8 Cfr. il * rapporto dell’ambasciatore estense dell’8 novembre 1623, A r 
c b i v i o  d i  S t a t o  i n  M o d e n a .
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• i d e c i s e  di cedere. Essa sperava con ciò anche di ottenere 
:: i_liori ( (indizioni per le proprietà allodiali. Così il 16 novem bre  
: l Y  j u nza, in nome del granduca Ferdinando, app rovava  la dichia- 
. i/ii ine 'lei duca di U rbino. Se anche d a ll’im peratore Ferdinando I I
■ • ~i jmtè ottenere lo stesso, pure il contenuto della dichiarazione  
it: 1 ' ri a ledei 2 marzo 3624 era tale, da non fare difficoltà a l papa  
it i .i-<> di una eventuale occupazione da parte sua.1 Anche i
V. - ini. che da principio s’erano messi dalla  parte della Toscana  
. .¡i-ll'imperatore, fecero orà rapidam ente m acchina indietro e

t promisero perfino il loro aiuto.2
Già il 18 dicembre 1623 U rban o  V i l i  aveva  com unicato ai 

. ! ¡̂ ìli in concistoro la dichiarazione del duca di U rb ino  e la  
mi,:.'l'ina ottenutane dalla Reggenza fiorentina;3 questi documenti
v.■ : i inviati anche ai nunzi perchè li presentassero ai rispettivi 
_ rai.4 Il 14 giugno 1624 il papa era in grado di comunicare ai
< ai■ 1 it■ !i una convenzione conclusa il 30 aprile col duca di U rb in o  
. con Firenze 6 che regolava tutti i punti che avrebbero  potuto  
« i r ! ,  delle difficoltà dopo la  devoluzione.6

Nonostante tutti questi accordi, U rban o  V i l i  era in seguito
• ■ assillato dalla paura che il ducato potesse tu ttav ia  sfuggire  

alla » ¡¡¡osa. Ciò spiega l ’insistenza del p ap a  perchè tutti gli im pie
gati o i comandanti m ilitari del ducato s’im pegnassero con giura- 
■ii'-nti ; prestare obbedienza, dopo la  m orte del duca, a lla  S. Sede.
1 miio <oo Maria, annoiato della v ita  e scontento della convenzione 
‘¡'•H'aprile 1624, decise nel dicem bre 1624 d i deporre il governo e 
**' nti!' irsi nel suo Castel Durante, nella V a lle  del M etauro. O ltre le 
; ; ; entrate e il diritto di grazia, egU ottenne anche l ’im pegno
1 '*• i -noi sudditi non potessero venire g rava ti da nuove imposte. 
, '1 ' i onsegna dell’artiglieria e delle munizioni, la  Cam era A posto 

lo al duca, in base a l contratto, centom ila scudi. I l  prim o
tiùaio 1625, Berlingherio Gessi, che dal 1607 fino a l 1618 era stato 

nunzio di Venezia,7 per volontà di U rban o  V I I I  assunse come 
-• ■ ••! ruttore il governo del ducato, che, oltre le città di U rb ino ,
• '''aio, Gubbio, Sinigaglia, Fossom brone, San Leo  e Cagli com-

) < 'li Reumont, Toskana I  406.
- \ e li * Nicoletti I I  507 s.

' li * Acta consist., Barb. 2933 B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .
1, " ‘ i 1 * istruzione per Giulio Sacchetti, nunzio per la Spagna, del gennaio 
r.~ b i b l i o t e c a  C a s a n a t e n s e  i n  R o m a  X . V. 15. L ’ istru- 

' " 'i trova nella B i b l i o t e c a  d i  A i n b e r g ,  nelle In f. polii. X  della 
j ì 0 1 e c a d i  S t a t o  i n  B e r l i n o  e in Ood. A . F. X . 3 della 
i o t e c a  d i  B r e r a  i n  M i l a n o .  

t '«d i  Ba l a n  VI 723 s.
■ !>** * ^ cta in s is t., loc. cit.

relato pieno di ineriti e di v irtù », dice * Nicoletti ( I I  193) ove ulte- 
riüri ‘iati su Gessi.

P l “a. Storia dei Papi, XIII. 18
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p ren d eva  ancora  tre c en to  paes i e cas te lli e ren d eva  c irca  trecento- 
m ila  scudi a ll ’ an n o .1

A ssa i p iù  d iffic ile  d e ll ’ a ffa re  u rb in a te  si p resen ta va  il  componi 
m en to  del c o n flit to  va lte llin ese , da l qu a le  g l i  u go n o tt i s’attendevano 
l ’ad em p im en to  d ’ un lo ro  ard en tiss im o  d es iderio , una guerra cioè 
fra  la  F ra n c ia  e  la  S pagn a .2 L ’ u lt im o  a t to  d i G rego r io  X V  in que
sta ve rten za  era  s ta to  qu e llo  d i p ren d ere  in  consegna le  fortezze 
va lte llin es i, che il p ap a  a v reb b e  d o v u to  ten ere  in  custod ia  (piale 
fidu ciario  de lla  F ra n c ia  e d e lla  S pagn a , fino  a  c o n flit to  risolto. La 
consegna non  era  s ta ta  com p le ta , perch è  g li S pagn u o li rimanevano 
an cora  in  C h iaven n a  e in  R iv a  sul la go  d i M ezzo la . L a  prim a cosa 
che fe ce  U rban o  V i l i  fu  d i es igere  la  consegna anche d i queste 
p ia zze .3 D op o  b re v e  es ita z ion e  il g o v e rn o  spagnu olo  a cce ttò  questa 
g iu sta  r ich ies ta .4 I l  p apa , i l  qu a le  g ià  com e ca rd in a le  non  aveva 
v is to  bene la  p resa  in  consegna d e lle  p ia z ze  fo r t i  fa t ta  (la  Grego
r io  X V , 5 m ira va  a  com p orre  il c o n flit to  fra  la  S pagn a  e la  Francia 
per la  V a lte llin a  con  rec ip ro ca  sodd is fa z ion e , prem esso sempre 
però che da c iò  non  d er ivasse  danno a g li in teress i re lig ios i. A  que
s t ’ u ltim o  r igu a rdo  U rb an o  V i l i  is t itu ì una ap p os ita  congregazione 
d i t e o lo g i.6 U n a  con ven z ion e  conclusa  a i p r im i d i novem bre

1 Cfr. Bull. X I I I  268 s.; B a r o z z i - B e r c h e t  I 227; M u r a t o r i , An-iulì 
X I  102; R is p o s a t i , La Zecca di Gubbio I I  246 s.; U g o l i n i  II 454 s., 4(>n - : 
B a l a n  \ 1 734 s.; Ca m p e l l o , Storia di Campello 360. A Gessi segui Canq11 
vescovo «li Sinigaglia, di fronte al quale il vecchio duca si lagnò spessi' chi 
modo in cui si amministravano la giustizia ed. altri affari. Quando il duca 
morì il 28 aprile 1631, Urbano V i l i  resistette alla tentazione di assegnare il 
ducato a suo nipote Taddeo. Msgr. Herrera racconta nelle sue * Memorie he 
il papa disse allora: «S e  lo stato di Urbino fusse patrimonio della Casa lhir* 
berina, e altri ci consigliasse che ne infeudassimo l i n a  persona di altra Casa, vi 
pare che faressimo bene a seguitare questo consiglio! Dicendo essi di nò, sop 
giunse: Hora, essondo patrimonio della Chiesa, alla quale siamo infinitamente 
più obligati che a Casa Barberina, volete che lo togliamo a lei, per infeudate 
altri, ancorché del nostro sangue? » ( B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ) .  Com unicò 
ai cardinali il 12 maggio 1631 l’annessione d ’Urbino allo Stato della Chiesa 
(cfr. la relazione di A. Donato, nuova ristampa in Se g a r i z z i , Relaz. degli 1 
veneti I I ,  Bari 1913, 237 s.) ciò ch’egli valutava più dell’acquisto di Ferrara 
(vedi U g o l i n i  I I  461); vedi * Acta consist., ms. della B i b l i o t e c a  del  
C a r d i n a l  G- e nt i 1 i ora B i b l i o t e c a  B a r o n e  v o n  P a s t o r -  ' ,ui
* Relazione intorno al governo dello Stato d’ Urbino di Griov. F. Pica in data. 
Roma 1636 novembre 9, diretta a Urbano V i l i ,  in Barb. 5376. Ibid. 1823 p- -4 
una * poesia al papa sull’acquisto di Urbino. B i b l i o t e c a  V a t i c a n a -  

•( fr. la * Relatione della Nunziatura di Francia fatta da Msgr. a r c i '1 
scovo di Tarso al sig. card. Barberini a dì 27 ottobre 1623, B i b l i o t e c a  
C a s a n a t e n s e X.  V. 15.

3 * Breve al governatore di Milano, in data 1623 settembre 1(5- citai” 
da * Nicoletti II.

' \ ed! R ° t t  IH  643 s.; Q u a z z a , Politica europea 14.
5 Vedi * Nicoletti I I  485.
6 Iv i 451.
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liii*:! dall’ambasciatore spagnuolo D u ca  di Pastran a  e d a ll’am ba-
- latine francese N ata le  B ru lla rt D e  Sillerv, colla m ediazione del 
ji.i pa, non incontrò l ’approvazione del gabinetto spagnuolo, il
> i i ile pretese l’aggiunta di una clausola che garantisse agli Spagnuoli 
il libero uso della strada m ilitare da Colico a Borm io. I l  10 dicem bre  
Filippo IV  dichiarò al nunzio spagnuolo di non essere in grado di 
ci incedere la sanzione a ll’accordo com binato a R om a.1

Per Urbano V i l i  riusci così grave questo procedere della Spagna, 
die nel momento della prim a eccitazione d ’accordo con Sillery  
peli ii ili lasciar cadere la sua opera di m ediatore.2 M a  la  preoccupa- 
/n ine della pace vinse ben presto su tutte le altre considerazioni. F u
• j uiM a preoccupazione, che trapela da tutte le lettere di U rban o  V i l i  
il; 11nel tempo.3 che spinse il papa  a tentare nuove forinole di com 
pì 'nesso. N e ll’interesse della conservazione della pace egli era favo 
n i ..le ad ogni possibile concessione a lla  Spagna. A  tale tendenza
- i guadagnare anche l ’am basciatore francese Sillery. I l  24 feb- 
In-aio 1624 vennero elaborati due trattati, uno dei quali garantiva  
l'in; eresse dei cattolici nella Valtellina, del quale dovevano ren- 
ilei'i mallevadori i re di Spagna e di F ran c ia ; nell’altro, che 
'l"\eva regolare le differenze politiche, si concedeva il passaggio
"  i ruppe spagnuole attraverso la  Valte llina  e Borm io, non dalla  

Ufi-mania verso l ’Ita lia , m a con certe lim itazioni d a ll’Ita lia  verso la
• 'fi-mania. Con questa soluzione che sbarrava  la  v ia  alle am bizioni 
-p.i¿muole sull’Ita lia , m a contem poraneam ente rendeva possibile  
ili appoggiare l ’im peratore contro i protestanti, gli am basciatori 
s paiamolo e francese in R om a si dichiararono d ’accordo.4 Così in  
•ii)«1 i! nodo gordiano sem brava tagliato. Lettere pressanti indiriz
zate a Luigi X I I I  e F ilippo I V  raccom andavano la accettazione  
lei ! nnpromesso.5 In  questo frattem po però il cancelliere N icola  
Krnlart de Sillery cadeva e ven iva surrogato da L a  Vieuville. I l  
11111 *vo corso, che con ciò prese la  politica della Francia, si manifestò  
Miliito nel rifiuto di accettare la  concessione fa tta  agli Spagnuoli 
,;i libero passaggio e nella sostituzione di N ata le  de Sillery col
•'•troiie Filippo de Béthune.6

•jià l'affare d ’U rb ino  aveva  causato ad  U rban o  V i l i  delle 
■M>‘*se che, nell’esaurimento in  cui aveva  trovato  la  Cam era apo 

; Vedi R o t t  I I I  675.
• V edi ivi 678.
1 ir. il * Breve a Luigi X I I I  del 7 gennaio 1624, A r c h i v i o  s e g r e t o

p «> >» t i f i o i o .
• Vedi R o t t  I I I  693 s.
• 'ed i i * Brevi a Luigi X I I I  e Filippo IV  del 2, 12 e 23 marzo 1624, 

I. A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n  t i f i c i o .
u ' odi R o tt  I I I  693 s., 696; Co c h in , A . Arnauld Parigi 1921, 18 s. Cfr. 

' ' i n Riehelieu 18; Q u a z z a , Politica europea 31 s..
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stolica, gli pesavano assai.1 P iù  grav i erano state ancora U* 
somme ingoiate d a ll’occupazione delle piazze forti in Valtellina.- 
N e ll’istruzione per il nuovo nunzio spagnuolo Sacchetti, esse 
vengono definite add irittura  come insopportabili.3 In  queste 
circostanze, il papa  non aveva  potuto soddisfare le ripetute pre
ghiere dell'im peratore e di M assim iliano d i B av iera  per avere dei 
contributi ancora m aggiori a lla  costosa guerra contro i loro avver
sari. Tutto quello che Ferdinando potè raggiungere fu il pagamente 
di due rate mensili arretrate nell’im porto di 40 m ila fiorini. Anche 
Massim iliano non ricevette p iù  (li 10 m ila scudi.4 U rban o  Vi l i  
invece concesse ai due principi, le cui lotte egli seguiva con vive 
interesse,5 il suo appoggio diplom atico. R ipetutam ente, già dal 
3 novem bre 1623, U rban o  rivolse pressanti esortazioni a ll’arcive
scovo (li Salisburgo e ai vescovi d i W u rzbu rgo  e B am berga, perchè 
volessero appoggiare la lega con aiuti finanziari.6 A  Parig i il nunzio 
papale Corsini lavorava  a  tu tt’uomo, affinchè la  corte francese 
perseverasse nel suo atteggiam ento am ichevole verso Massimiliano. 
Si ottenne con ciò che L u ig i X I I I  nella questione dell’elettorato 
si ponesse apertam ente da parte del duca bavarese, presso il quale 

istituì una propria am basciata .7
N e ll ’istruzione per il vescovo di G rav ina  Giulio Sacchetti, 

nominato nunzio di Spagna nel gennaio 1624, viene raccomandato, 
specialmente in v ista del ridestarsi della vecchia gelosia francese 
contro gli A sburgo , di fare ogni sforzo per conservare il buon

1 Cfr. gli* A rris i del 30 agosto e 2 settembre 1623, Urb. 1093, B i b l i o 
t e c a  V a t i c a n a .

2 Cfr. sopra p. 169. Il 3i agosto 1623 * Urbano V i l i  scrive al re d i Poloni * 
sullo sue grandi spese (Episi. I, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .  

SeL'oncl > 1'* Avvisa del 20 settembre 1623 si dovettero allora prendere da Casid 
S. Angelo 45000 scudi per le truppe in Valtellina ( B i b l i o t e c a  V  a t  i c a j 
na  loc. cit.). Cfr. anche i * rapporti dell’ambasciatore estense del 20 e 
settembre 1623, A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  M o d e n a .

3 * « Instruttione a Mons. Sacchetti, vescovo di Gravina, nuutio appi'
la Mtil Catt. » (gennaio 1624) Cod. X . V. 15, B i b 1 i o t e c a C a s a n a t e n s «* 
in  R o m a .  I  * Conti dell’esercito papale durante l’ occupazione della \ alici- 
lina 1623-1625 venivano offerti in vendita nel 1913 dal catalogo 414 dell anti
quario Hiersemann di Lipsia.

4 Vedi Sciin itzer, Zur Politile 169 s. Cfr. anche GÒtz, Akten 307, 352 s- 
408 nota, 430 s. Sulla missione del bar. Giorgio Sigismondo von H erberstein  > 
Roma, vedi i * rapporti di A ltoviti in data Vienna 1624 maggio 4, 11, 18. iliu‘ 
gno 12 e luglio 13, A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  F i r e n z e  Jled. 4375.

5 Oltre il Breve a Ferdinando I I  del 21 ottobre 1623 (cfr. Sc h n it z e r  l?"' 
vedi le * lettere di felicitazione a Massimiliano I e a T illy  per la vittoria sul 
Brunsvieliese del 28 ottobre 1623, Epist. I, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n 
t i f i c i o .

• * Epist. I, ivi. Il Breve del 16 marzo 1624 a Magonza perchè non f* 
lasciasse cadere la lega, in GÒtz, Akten 431 nota.

7 \ edi la * lettera di Agucchi a Corsini, ili data Roma 1624 febbraio 21. 
B i b l i o t e c a  C a s a n a t e  n se  i n  R o m a ,  cfr. R ie z l e r  VI 252.
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renio fra le (lue potenze cattoliche, tentando particolarm ente  
di "iiartagnare F ilippo I V  a ll’idea di un  compromesso nella que- 
-• ini- \ altellinese. I l  papa, v i si dice, si m antiene in questa que- 
-• ,m* neutrale, non avendo a cuore che la  pace generale e il van -
• .-io  della religione. Anche in Ita lia  il papa  non desiderava che
l i »|uiet e e il mantenimento dello statu -quo , benché gli Spagnuoli

i r(»])|)0, con le loro frequenti concentrazioni di truppe nel M ila -
■ . desi ussero le preoccupazioni dei Veneziani. R isolta la questione 

della Valtellina e assicurata la  pace in Ita lia , egli pensava di pro- 
muuvei-e la guerra contro i Turchi. Com e affatto inopportuno e
■ K . i l i v i e n e  respinto nell’istruzione il progetto, nato in Ispagna,

■ li -nperare i turbam enti della Germ ania e dell’Ungheria  col m ari- 
!;!!<■ principesse absburgiche col principe ereditario del Palatinato

■ mi  l'infido Bethlen G àbor. V ed a  il nunzio di adoprarsi con tutti
i im zzi umanamente possibili contro siffatte com binazioni.1

Anche l’arcivescovo di D am iata , Bernardino Spada, nom inato  
qu.isi contemporaneamente col Sacchetti a succedere al Corsini 
nella nunziatura di Parigi, aveva  l ’incarico di svolgere opera favo - 
■' "le al mantenimento di buoni rapporti fra  la  Spagna e la  F ran - 
' i 1 I/istruzione im partita a  questo diplom atico d ice : come è 
'Iella massima im portanza per gli interessi cattolici che la  F rancia  
' " '  ' lira le aspirazioni del duca di B av ie ra  a ottenere defini-
1 i'amente la dignità elettorale, così non è meno im portante d ’im- 
l",,!i!e che la gelosia di uom ini di Stato francesi faccia naufragare  
il progetto di m atrim onio anglo -spagnuolo . Che se questo avve- 
ni-'r. non solo ne deriverebbe gran  danno ai cattolici inglesi, m a  
'"(--crebbe anche il pericolo di una rottura fra  la F rancia  e la  
•''pa.na. L ’istruzione esprime il profondo cordoglio del papa  perchè 
>' Mansfeld e Cristiano di H alberstadt, « questi ribelli contro la  
icii-ione e l’impero », trovassero appoggi finanziari in Francia.*
* ' i■1 M'' mesi prim a Ferdinando I I  s ’era lagnato direttam ente con 
•'•lisri X I I I  delle sovvenzioni concesse da lla  F ranc ia  al M ansfeld.
*1 1 piima non volevo credere, è detto in questa lettera, che colui 

'* '("ale nell’anno passato venne sovvenzionato dagli ugonotti,
1 " " e  ora sussidiato dallo stesso re francese. L ’im peratore invita  
' ‘1 ~ i X I I I  a considerare seriamente la  grav ità  di questo fatto, 
! 11 "il voler in questa guisa incoraggiare i ribelli del proprio paese,

1 * Istruzione per Sacchetti, B i b l i o t e c a  C a s a n a t e n s e  iin R °  ma  
v*-‘ii sopra p. 276 n. 3). La missione di Sacchetti venne annunziata a 1- ìlippo l  v 

lla l'rbano V i l i  con * Breve 27 gennaio 1624 (Epist. I, A r c h i v i o  s e g r e t o  
P o n t i f i c i o ) .  La »«R e la tion e  del viaggio di Mons. Sacchetti in tempo 
‘ ! andò Nunzio in Spagna, fatta da lui medesimo » (partenza 1 gennaio
1 -4 > in Iìurb. 5259 p. 134 ss., B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

* Vedi il * Breve a Luigi X I I I  del 23 dicembre 1623, Epist. I, A r c h i v i o
* - r e t o p o n t i f i c i o .

‘ W di L e m  an, Instructions 47 s.
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bensì a, mantenere con lui rapporti di bu on v ic in ato .1 Questa rimo
stranza rimase senza effetto.

Se già fino dal 1622 il contegno della Francia  era stato equivoco 
e solo a fatica s’era potuto conservarla in rapporti tollerabili con 
la Spagna, un notevole peggioram ento subentrò ora nel contegno 
dei B orbon i di fronte agli A bsbu rgo , quando nell’agosto 1624 il 
cancelliere francese L a  V ieuville  dovette ritirarsi per cedere il 
posto ad un genio politico, che doveva dare agli affari politici di 
E uropa un ’altra piega; fu  questi A rm ando  G iovann i du Plessis, 
chiamato dalla sua avita  proprietà nel Poitou, Richelieu, il quale 
già colla sua nom ina a cardinale, avvenu ta  nel settem bre 1622,' 
aveva assunta una posizione eccezionale che, in un  epoca in cui 
dom inava il protocollo, aveva  grande im portanza.3 A lla  fine d ’aprile 
1624 era stato chiam ato nel consiglio reale; m a solo ora giunse alla 
vetta delle sue am bizioni e il suo influsso divenne decisivo.

Ognuno dei due grandi partiti che si trovavano allora di fronte 
in Francia riponeva le sue speranze in quest’uom o straordinario, 
che ad un ’intelligenza acuta associava una m eravigliosa accortezza 
e prudenza, un ’ab ilità  d iplom atica perfetta, un ’attiv ità  infaticabile, 
una volontà di ferro ed un ’attitudine eccezionale da calcolare fred
damente il raggiungibile e l ’irraggiungibile. R ichelieu era stato 
un vescovo modello, aveva  difeso la  dottrina, cattolica contro gli 
ugonotti in parecchi lib ri di controversia, diffusissimi e tradotti 
anche in lingue straniere, e aveva  reso anche d ’altronde dei 
servizi im portanti a l partito cattolico.4 I l  suo atteggiamento 
politico era stato così abile e così riservato, che tanto questo partito, 
che voleva il buon  accordo con la Spagna, quanto i cosidetti 
« politici », che tenevano ferm o alle tradizioni di Enrico IV , desi
deravano il suo ingresso nel gab inetto .5 L e  speranze dell’uno dove
vano andare crudelmente deluse, quelle dell’altro ven ir soddisfatte 
in una m isura che superò le p iù  audaci aspettazioni.

Rappresentante senza scrupoli di una m achiavellica politica 
di forza, che non riconosceva le barriere del diritto e non rifug
g iva nemmeno dai mezzi più rivoluzionari, R ichelieu riprese i piani 
espansionisti di Enrico IV , m irando ad  elevare la  F rancia  all'ege- 
monia europea in luogo della casa d ’A bsburgo , nel ramo che 
regnava in Spagna e in quello tedesco che gli era solidale.

Siccome però il cardinale aveva  ancora da com battere per anni 
prim a d ’arrivare a concentrare in sua m ano il potere e dominare 
tutte le difficoltà interne, il suo atteggiam ento antiabsburgico

1 Vedi H u r te r  IX  306.
2 Cfr. sopra p. 71.
8 Cfr. H a n o ta u x  in Rev. des Deux Mondes 1902, marzo 1.
4 Cfr. la presente Opera vol. X I I .  347, 358, 362.
6 Cfr. N a b h o lz  in Jahrbuch für Schweiz. Gesch. X X V I 21.
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ri In Miltanto poco a poco. I l  prim o colpo contro la  potenza  
-li .mi ni ila gli era riuscito nel giugno 1624. A llo ra  L u ig i X I I I  si 
, .liu'i a versare ai Neerlandesi, im plicati d i nuovo nella guerra  
, . Spagna, un milione e duecento m ila lire e nei due anni se- 
_ i ari per ciascuno un milione di lire, in  compenso di che i N eer- 
| , i - s i  promettevano di ripagarlo  in  caso di bisogno con m età di
- a somma o con un numero equivalente di soldati, ovvero  

i. e s'impegnavano di non concludere con nessuno pace o alleanza
ii! suo assenso.1 I l  secondo colpo m enato da Richelieu consi-

- ■ in ciò, che dopo il naufragio del progetto di m atrim onio  
a: l i spagnuolo, alla fine del 1624, fra  la  costernazione del gabi- 
in " ili Madrid, condusse a term ine i negoziati per il m atrim onio  
•li ; Principessa Henriette M arie, sorella di L u ig i X I I I ,  col 
principe di Galles.2

Ancora meno riguardi usò il cardinale francese nella questione 
Valtellina procedendo, forte com ’era dell’alleanza coll’O - 

la: ; i. la Savoia e Venezia, non solo contro la Spagna, m a anche 
" 'n  o Urbano V i l i .

Il barone Philippe de Béthune, nuovo am basciatore francese a  
R"n,.i, ebbe l’incarico di esigere la  consegna della Valte llina  ai
• "itti li-rati. U rbano V i l i  non lasciò alcun  dubbio  che il suo dovere  
<li pi "leggere la religione cattolica non potrebbe m ai assentire a  
'al' proposta. Anche l ’apertura dei passi della Valtellina, che era  
: plinto più contestato fra  la Francia  e la  Spagna, riguardava, 
''"in* rispose il papa, la religione, poiché si tra ttava  della possibi- 
1;l 1 li spedire truppe contro i protestanti della Germ ania e dei 
l’a '-i Bassi. Invano l ’arcivescovo M arquem ont di Lione e Béthune
• ' i i; irono tutta la  loro eloquenza, che il papa  tenne ferm o e insi-

dal suo canto per l ’esecuzione del compromesso del 24 feb -
■ approvato dagli antecessori di Béthune. In  tale richiesta

1 1 no \ i n  veniva conferm ato dalla dichiarazione dei Valtelli- 
' 1 ' ■ che a nessun patto volevano tornare sotto il dominio dei G ri-
- L'ulteriore dichiarazione dei Valtellinesi d ’essere disposti a 
P’’ 'lare omaggio di sudditanza al papa  ven iva considerata come
1111,1 "'anovra degli Spagnuoli, e a  P a rig i non se ne vo leva assoluta- 
111‘ ute sapere.4 Béthune ricorse a tutti gli argom enti possibili 
ì " 1 pezzare la resistenza del papa  e giunse anche a minacciare,

'  «di Flassan I I  302 s.
1 fr. sotto, capitolo 10.

i 'ed i S i r i  V 5 8 6  s„ 6 1 1  s „ 6 3 6  s.; R o t t  I I I  7 4 6 .

1 fr. S i r i  V 0 4 4  s. Se si deve credere alle dichiarazioni fatte da Béthune 
\  ! ' ‘ ■,:lsc>atore veneto P. Contarini (B ro sc ii  I 4 0 2  n. 1 )  la disposizione dei

■ '••lineai a sottomettersi al papa avrebbe fatto nascere in Urbano V i l i  
" . M e r o  d investire di quella terra i Barberini. .Ma per ammettere per vere 

' ' 'Uuionianze di nemici dichiarati del Papa, bisogna attendere ulteriori
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conio ne aveva  avuto espresso incarico, l ’alleanza della Francia 
con le potenze protestanti. Infine, dopo aver esaurito tutta la sua 
eloquenza, Béthune dichiarò il 23 agosto senza am bagi che la 
guerra sarebbe inevitabile, qualora il marchese D i  Bagno, coman
dante in capo delle guarn igion i papali in Valtellina, non r icevesse 

l ’ordine di consegnare le piazze da lui occupate alla Francia, 
Venezia e Savoia. Q uando anche questa m inaccia fa llì il suo scopo, 
Béthune dichiarò che ora le arm i avrebbero  appoggiato le panilo.1

A  questo fine il governo francese aveva  fatto  già da lungo 
tempo vasti preparativi. R innovato  l ’i l  luglio 1624 il trattato del 
febbraio  1623 con Venezia e con la  Savoia, il 5 settembre 1 *>24 
venne stabilito con le due potenze che quindici giorni dopo le 
truppe degli alleati verrebbero  fatte avanzare in Francia  verso la 
frontiera savoiarda e in Piem onte verso quella genovese-milanese, 
onde coprire l ’invasione nei G rigion i e nella Valte llina.2 P er I V  e- 
cuzione di questo ardito piano era stato m andato g ià  verso la fine 
di giugno nella Svizzera il marchese di Coeuvrescom e inviato straor
dinario. U n ’istruzione segreta lo incaricava di arruo lar truppe nella 
Svizzera, qualora  le trattative di Béthune in R om a non giunges
sero ad un risultato soddisfacente. E m igrati della Confederazione, 
tra i quali in prim a linea l ’ex -pred icatore  protestante Giorgio 
Jenatsch, elaborarono presso il residente veneziano in Zurigo 
fino nei più m inuti particolari un piano di cam pagna. Con solili 
francesi poi il Coeuvres, appoggiato dal governo di Zurigo, mPc 
assieme un esercito forte di novem ila uom ini.3 A lla  fine di ottobre 
le piccole forze dell’A rc iduea  Leopoldo vennero attaccate nel Prà!- 
tigau e costrette alla fuga. Persino la  va lle  di M onastero dovette 
venir sgom brata. I l  25 novem bre in una dieta di Coira v en n e ro  

ristabilite le tre federazioni nella loro estensione prim iera e nei reci
proci rapporti anteriori, m ettendo fuori di vigore i trattati conch iusi 

prim a con la mediazione del nunzio papale in Svizzera, Scappi: 
così pure venne rinnovata l ’alleanza con la  F ran c ia .4 I  cantoni 
cattolici, resi edotti dal nunzio papale del pericolo che m in a c c ia v a ,  

avrebbero resistito volentieri, m a non si sentirono in grado di sbar
rare il passo ad un esercito così forte. A lla  fine di novem bre Coeu
vres, per il passo della Bernina, avanzò da ll’E n gad in a  fino a P "  
schiavo e Brusio. D opo  aver debellato il forte di P iattam ala  m arc io

1 Vedi R ott  I I I  748. Cfr. S ir i V 645.
s Vedi R i t t e r  I I I  270. Cfr. N a b h o l z  in Jahrb. fiir sehweiz. Gesch. X X ' 1 

(1001) 27. Nello stesso 5 settembre 1624 Riehelieu fece intimare al papa U,LI 
specie di ultimatum; vedi Lettres de Riehelieu V II 545 s.

3 Vedi H a f f t e r ,  G. Jenatsch 191 s.
4 Vedi H a f f t e r  206 s.; R i t t e r  I I I  270; R o t t  11185 7. Cfr. per I-1 

campagna in Valtellina U. M a r t in e l l i ,  La campagna del Marchese de (- 
vres, 1024 1027, .Città di Castello 1898.
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la città di Tirano i cui ab itanti s’arresero ben presto. I l  
in .rcln-se Di Bagno, com andante in capo delle guarnigioni papali,
,1 considerava escluso un attacco alle bandiere della S. Sede,1 
.. i<|c costretto IM I dicem bre a consegnare il castello di Tirano. 

Mi-uno alcuni colpi di cannone per m ettere in potere di Coeu- 
il castello di Sondrio. L ’unico riguardo che il marchese usò 

;ii |,;,pa fu di rim andare il 23 dicem bre al D i B agn o  i prigionieri 
.• I. liandiere catturate.2 Siccome i Veneziani avevano messo a  
■li-l'iisizione l’artiglieria pesante, fu  anche facile, dopo un breve  
.1— ■ ii<i, (li strappare ai papali il castello di Borm io che si v ide attac- 
i. in ila un nemico in prevalenza schiacciante. Così all'inizio del

ii anno 1625 tutta la  Valtellina e la  contea di Boriino erano  
in : «Iute. Si com batteva ancora per il possesso di Chiavenna, a 
l>: _i:ere la quale erano accorsi finalmente gli Spagnuoli.3

In breve tempo Bichelieu aveva  raggiunto col ferro e col fuoco 
i|’¡■•Ilo che non era stato possibile ottenere in trattative di lunghi 

>t raordinaria fu  l ’impressione che fece presso tutte le corti 
¡1 i pohtica che annunziava una nuova era.

l ibano V i l i  e il nunzio a Parig i, Spada, avevano fatto tutti gli
- ivi per regolare la questione valtellinese m ediante un  com pro-
......... Il 24 settembre 1624 Spada fece a l R e  francese le rim ostranze
l'i’i pressanti. Cosa direbbe il mondo se ora il glorioso debellatore  
'li -li ugonotti si lasciasse indurre a stringere alleanza coi prote-
- m per combattere dei cattolici? L u ig i X I I I  non seppe rispon- 
•b-! >• : : It i'o esser gli Spagnuoli che così volevano; m a che egli non si 
«"^porterebbe meno cattolicam ente degli Spagnuoli e avrebbe  
!"■!' il papa tutti i riguardi. Benché in seguito si facesse di tutto per 
ili-limare lo Spada, questi tu ttav ia  comprese benissimo quello 
'•he progettavano i politici francesi. A  m età ottobre si permise di 
iiniiie a Richelieu l’aspra osservazione che a lui, cardinale, doveva  
nu'i-ire molto difficilmente di sfuggire nella lotta con gli Spagnuoli

'unzione ecclesiastica dell’ « irregolarità » com m inata contro
■ i it ori degli eretici. L a  risposta che diede R ichelieu al nunzio 
1̂ Ma caratterizza magnificamente il cardinale francese. E g li 

M richiamò infatti alla circostanza, che al tem po della sua nom ina  
a niinistro aveva ricevuto un breve papale  che lo autorizzava a
11 ii¡are tutti gli affari che riguardavano  il servizio del suo Re. 
'  1 '-ione replicò lo Spada che il b reve  non poteva giustificare  
'»’" Ho che egli stava facendo, nè in ogni caso render lecita una  
' " >a >*i sè illecita, come il favoreggiam ento degli eretici. M a  R iche- 
'■'•'i non si lasciò smuovere e rispose che per la  liceità del suo agire

1 Vedi R ott I I I  813.
5 Veli Sir i V 711.
1 Cfr. IIa f ft e r  200; R o tt  I I I  816 s.
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si troverebbero certo cento teologi della Sorbona che darebbero 
parere favorevole.1

11 papa, appena fu  chiaro il proposito dei Francesi di invadere 
la Valtellina, m andò il 5 novem bre a Lu ig i X I I I  e tre giorni dopo 
anche a F ilippo I V  nuove pressanti lettere monitorie per esortarli 
a comporre pacificamente il conflitto valtellinese.2 I l  9 novembre 
Spada venne incaricato, m ediante un apposito corriere, di presen
tare al E e  di F rancia  le rim ostranze p iù  energiche contro il suo 
procedere in Valtellina. L u ig i X I I I  rispose che farebbe  esaminare 
la  cosa dai suoi consiglieri e che egli era figlio devoto della Chiesa 
e del p ap a .3 Richelieu e gli altri m inistri risposero a  Spada in ter
m ini m olti generici e stringendosi nelle spalle.4 L ’ambascia fi in* 
francese in R om a si chiudeva in un silenzio misterioso e impe
netrabile.

Frattanto  le notizie che arrivavano  alla  Curia erano molto 
contraddittorie. D a  una parte si riferiva che le guarnigioni papali 
nella Valtellina non erano minacciate. Feria  invece riferiva da 
Milano il contrario e offriva al papa  l ’aiuto degli Spaglinoli.6 Ma 
U rban o  non poteva accettare quest’offerta, perchè la  congiunzione 
delle forze spagnuole con quelle papali avrebbe  appunto offerto ai 
Francesi il pretesto desiderato per la  loro invasione. Bagno ebbe 
perciò l ’ordine il 10 novem bre d ’im pedire l ’entrata nella Valtel
lina tanto delle truppe spagnuole come di quelle francesi.8 La 
notizia dell’attacco di Coeuvres alle piazzeforti occupate dalle 
truppe papali arrivò in R om a alla  m età di dicem bre. Essa era 
un’eloquente smentita delle assicurazioni date finora dalla Corte 
francese. P e r quanto il Coeuvres, in base alle d irettive di Richelieu, 
avesse evitato ogni superflua durezza e qualsiasi oppressione dei 
missionari cattolici,7 il suo procedere però era violento e lesivo del 
prestigio della S. Sede. L a  Spagna cercava di sfruttare lo spiega
bile risentimento del papa8 per indurlo a rom pere con la  F ra n c ia : 
contrariam ente a l vero si fece anche circolare la  voce di azioni anti
cattoliche del Coeuvres. A g li Spagnuoli non bastava  che il papa 
si lagnasse vivacissim am ente in confronto dell’am basciatore fran
cese e degli inviati di Venezia e Savoia per l ’onta inflittagli: essi

1 Vedi Sir i  V 663 s.
21 * Brevi del 5 e 8 novembre 1624 nell’ A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n 

t i f i c i o ,  Epist. I I .  La risposta negativa di Luigi X l f l  in Lettres de B ici»'’ 
lieti I I  51 s.

3 Vedi Sir i  V 723.
1 Vedi Sir i V 724.
5 V e d i  R ott I I I  812.
‘  Vedi « Instruttione al Marchese di B aglio  », in data 1624 novem bre 1"- 

Barb. 5256 p. 109, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .
7 Cfr. R ott I I I  825.
8 Vedi la Relazione di P. Contarmi 210.
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<sL't‘ \ ano delle misure più energiche, cioè la  scomunica dei colpe-
vi,!1.. !•: <iccome U rban o  non si lasciava trascinare a passi così

v cniati, in M adrid , ove si sospettavano nella politica papale  
ilei M,ttintesi contro la  Spagna, regnava la  p iù  grande indignazione. 
Statelo a una relazione del nunzio Sacchetti, colà si parlava  aper
ta n rute di dover spacciare il papa  con veleno o in  altro m odo.1 
(ili Spajrnuoli cercavano di renderlo sospetto presso l ’opinione 
pubblica, con l ’insinuare che nella questione valtellinese esi
steva  un accordo segreto fra  E o m a  e P a rig i.2 U rban o  V i l i  aveva  
tutte le ragioni di mettersi su le difese contro queste accuse. G ià  
il _’o dicembre in un B reve  severo diretto a L u ig i X I I I  aveva  elevato  
la >ua protesta. « L e  gesta delle truppe francesi, v i si legge, tengono  
alti-" discorso che le lettere di V ostra  M a e stà »; vo ler tu ttav ia  il 
papa sperare che il Coeuvres abb ia  agito di propria  in iziativa.3 
Brevi simili vennero m andati anche alla regina, a  parecchi prin - 
i ¡pi, ai cardinali francesi e sovratutto a B ichelieu .4

A portare questi scritti venne inviato Bernardino X a r i.5 E g li 
aveva l'incarico di esigere la  punizione del Coeuvres e la  conclu
sione di un armistizio di due o tre mesi, nonché la  riconsegna delle 
piazze forti valtellinesi ai papa lin i.6

Per appoggiare i negoziati del N a r i U rban o  V i l i  ordinò che 
si facessero in E om a degli arm am enti. S i doveva  fare la  leva  di

' li a p p o r to  di Sacchetti, del 16 gennaio 1 6 2 5  secondo il ins. 8 6 9 3  del 
b r i t i » h M u a e u ni citato in D Ò l l i n g e r ,  Yortràge I 2 5 8 . Secondo * Nicoletti

1 il c a r d .  Borgia, eccitato dall’ ambasciatore spagnuolo Pastrana, avrebbe 
"" ' 1 1 t rb a n o  V il i :  « Se V. Stà starà così indifferente, non havrà per se nè 
v' ■ l’a l t r o  re. Al che rispose il papa: Ci metteremo in tale stato che l’uno e 

,v r à  caro di haverci dalla sua » ( B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ) .  Come
■ Pastrana abbia cercato dapprincipio d’ influenzare il papa risulta chiaro dal 
¡¡'¡"irto dell’ambasciatore estense del 2 0  settembre 1 6 2 3 : * « I l  Duca di Pastrana
! ‘udienza ch’ebbe sabbato da N. Sre dicesi che facesse un’oblazione alla S'*
; 1 in nome del Re Cattolico, che S. haverebbe sempre tenuta la protet- 

' li < asa Barberina, et mandata una croce accompagnata da una commenda 
m li, ■ scudi annui per il suo nipote, e che S. B. li rispondesse che molto ringra- 

‘ M111 Sua di questa amorevole dimostratione verso casa sua, ma eli’ in 
quanto a l la  croce et commenda non era tempo ancora di honorarne il suo 

■ A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  M o d e n a .
'  e^i S ir i V’  7 3 7 : R ott  I I I  8 2 7 . I l  5  ottobre 1 6 2 4  * riferiva G. A ltoviti 

le n n a : «Sono andati attorno alcune voci, ma popolari e delle piazze, che
■ t'jMiia qualche ombra del procedere del Papa quasi che per qualche gran
■ lf m io  s’intenda con chi è contrario a casa d’Austria. A r c h i v i o  d i  S t a -
- o  i n F i r e n z e .  Med. 4 3 7 5 .

 ̂edi il * Breve del 2 0  dicembre 1 6 2 4  in Epist. I I ,  A r c h i v i o  s e g r e t o  
j f i c i « .

1 \edi * Epist. I I .  loc. cit. Iv i  una lettera simile di lagnanza al duca di
- • a 'o ia .

'  ''di la * lettera a Luigi X I I I  del 3 0  dicembre 1 6 2 4  in Epist. I I ,  loc. cit. 
r- anche Qu a z z a , Politica europea 51.

’ e li * Instrutione a Bernardino Nari, s. d., Barb. 5 2 5 6  p. I l i ,  B i b 1 i o -
t e c a  V a t i c a n a
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novemila uomini in tre riparti, sotto il com ando suprem o di Taddeo 
Barberini, principe di Palestrina, e del duca Federico Savelli, fra
tello dell’am basciatore cesareo presso la  S. Sede, e dovevano 
venire inviate a Ferrara , nella R om agna  e a Bologna. Queste truppe, 
alle quali poi se ne sarebbero dovute aggiungere delle altre, veni
vano levate, così assicurò U rban o  a ll’am basciatore imperiale, per 
opporsi a chiunque volesse tu rbare  la  pace d ’Ita lia  e introdurvi il 
protestantesimo. L a  m èta prossim a del papa  era di raggiungere un 
armistizio che dovesse preparare un compromesso definitivo. Riu
scito questo, egli vo leva fondare una lega di tutti i principi italiani 
per la difesa d ’Ita lia , per poter poi volgere le arm i contro gli eretici 
e i Turchi. In  term ini simili si espresse il papa  anche in un breve 
datato il 28 gennaio 1625 e diretto a Ferdinando I I . 1

D e lla  sua preoccupazione sul m antenim ento della pace in Italia 
il papa tornò a parlare verso i prim i di febbraio , quando l'amba
sciatore cesareo Savelli si rivolse a lu i u n ’altra vo lta  perchè inter
venisse come m ediatore presso la  F rancia. U rban o  replicò di non 
poter riprom ettersi alcun successo da un tale passo perchè i Fran
cesi, come avevano dim ostrato gli avvenim enti recenti, nutrivano 
poco rispetto per la  S. Sede. E g li si diffuse poi a  parlare a lungo 
del m odo come i Francesi tu rbavano  tutta l ’Europa e specialmente 
l ’Ita lia ; era infatti da tem ersi una loro invasione nel Piemonte e 
un attacco contro M ilano e Genova, im piegando verosimilmente 
truppe protestanti. Savelli ebbe l ’impressione che il papa in tal 
caso non sarebbe alieno d ’aggiungere le sue alle truppe s p a g l in o le  

per proteggere l ’Ita lia .2
P e r  quanto grande però fosse allora  la  s u a  indignazione. ¡1 

papa in v ia  di fatto si m antenne nel suo atteggiam ento im p arz ia le ,  

il solo che potesse rendergli possibile una m ediazione per la pace.
11 partito spaglinolo a R om a ne fu  assai risentito e cercò di aiz
zare in ogni modo l ’opinione pubblica  contro U rb an o  V i l i -  
canto ad altre m alignità si leggeva un giorno sul P a s q u in o  la 

dom anda: « Se il papa è cattolico » (cioè partigiano del R e  ca tto 
lico di Spagna) e sul M arforio la risposta: « Tace, tace, è christia- 
nissimo » (cioè partigiano del R e cristianissimo di F rancia ).3 l>(‘r 
calm are la crescente agitazione, U rb an o  decise di inviare a P a r i-1 
come Legato  a intere suo nipote Francesco Barberin i, dato che i ne
goziati del N a ri e del nunzio Spada non avevano condotto ad aleni'

1 Vedi Sc h n it z e r , Zur Politik  173 s.; B roscji I 395. Ulteriori particola*1 
sugli armamenti in Roma anche negli * Avvisi dell'8 e 15 gennaio 1625. I ' • 
1095, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

2 Vedi Sc h n it ze r  loc. cit.
3 Vedi K h e v e n h ü l l e r  X  983, ove sono citati anche altri versi e si dà noti 

zia dell’agitarsi di alcuni predicatori, contro i quali il papa dovette intei 
venire.
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ri-iilMio.1 La nomina venne fa tta  nel concistoro del 19 febbra io .2 
1. i'. importante veniva comunicato g ià lo stesso giorno con 
Hi, vi speciali al re (li Francia, a quello di Spagna, al m inistro  
(i ìc . al duca di Feria  a M ilano, al viceré di N apo li, a ll’im - 
|,. latore, al doge di Venezia, a l duca di Savoia, agli Stati italiani 
niii ri. al re di Polonia, ai principi elettori ecclesiastici, a M a si- 

nci ili Baviera e ai cantoni della Svizzera .3 A lcune settimane  
mi imi perdute per la composizione e l ’attrezzam ento del seguito 
chr doveva accompagnare il legato, causando graA'i spese.4 N e l
-  _ iiii del Barberini si distinguevano Lorenzo Azzolini, vescovo  
ili Kipatransone, e l ’uditore di R o ta  G iovan  Battista  Panfili, che 
dn\, va più tardi salire al trono papale col nome di Innocenzo X ,
•. >!"! laici, Tassiano del Pozzo, Carlo e Cesare M agalotti. Cassiano 
dii l ’uzzo e Cesare M agalotti ci hanno lasciato anche un ’estesa 
nla/ione del viaggio del Cardinal legato,5 lim itandosi però alle
■ ■ i terne; mentre per i negoziati ci rim angono come fonte prin-
1 i|ia!e le relazioni del Cardinal legato, che conservansi in tatte .”

: i ir. S ir i  V 748 s., 758 s., 763 s., 767; R o t t  I I I  828 s.; F a g n ie z  I 198 s.
• \ i l i  * Acta consist., Barb. 2933, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

ali  questi * Brevi in Epist. II, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i -  
Ivi anche un secondo * Breve a Luigi X I I I  del 21 febbraio 1625 

i ]-sione del card. Barberini: « Facultatibus munire voluimus card. Barbe
cui Nobis et consanguinitate et benevolentia coniunctissimum. Speramus

- ' i m i  fi ire et regali authoritate amotum iri quaecumque impedimenta pos-
■ ' .e ultates legati executionis fructu privare ».

' '"inenica vennero tolte da Castel S. Angelo 12000 doppie d'oro per la 
'tic liarberini, annunzia V* Avviso del 19 marzo 1625, B i b l i o t e c a  

»  t i c a n a loc. cit.
Legatione del s. card. Barberini descritta dal Cassiano del Pozzo» Barb. 

"  " ’Sii, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ,  usata da M u n tz  in Bull, de la Soc.
‘........  Paria X I I  e da D 'A n c o n a  (Pisa 1891, pubblio, nuziale). Del tutto

1 1 ampia relazione compilata da Cesare Magalotti e spesso attribuita
• amente al conte Cassiano del Pozzo (Cfr. G u g l i e lm o t t i ,  Squadra perni.

irch.stor. ¡tal. 5. Serie I I  129 e Zi Muratori I 276 s.) « * Viaggio di 
' ' 11 '*'“H ili. et rev. sig. card. Francesco Barberini, vicecaneell. di s. Chiesa.

■ legato« latcre di X. S. Urbano V I I I  P. M. a S. M. Christ. Luigi X I I I
I » d e d ic a to  al C a r d in a l  Francesco Barberini. Barb. 5686. B i b 1 i  o  

V a t i c a n a  e Cod. M. I  22, della B i b l i o t e c a  C h i g i  i n  
' ■ Altri ms. i n  Laem m er, zur Kirchengeseh. 26, 49, 130. 

r guanto espongono le Mém. de Richelien e S ir i  (voi. V ) si fonda sui 
i">i i dell ambasciatore francese; quello del Siri è per il R a n k e  ( Franzos. 

' 1,1 s-)> più esatta. Ma la fonte principale è costituita dalle numerose 
y ' 'lei Barberini che si trovano nel Barb. 6150, 6151, B i b l i o t e c a  
I ‘ 1 • a  n  a . Ivi 6148, 6149 anche le * lettere del nunzio francese Spada.

i lie v ien  fatto delle relazioni di Barberini da A. B a z zo n i (Frane. Bar- 
\ i .. "Ja °̂ in Francia ed in  Spagna nel 1623-20 in Arch. stor. Hai., 5 Serie
I ’ li- ' 5 *  ̂insufficiente. Molto migliore è l’esposizione del F a g n ie z  (P . Joseph 

‘-l' ebbe pure sott’occhio le relazioni di Barberini. Cfr. inoltre Barb. 
' >-/3, 6150, 6151. Anche R o t t  ( I I I  886 s.) si basa essenzialmente su 
u,e francese.
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Quale fu (li fronte a ll'invio  del Cardinal legato l ’atteggiamento 
di Richelieu, a llora già così potente che, secondo un ’osservazionf 
ilei N ari, il re e la  regina m adre non osavano senza di lui nem
meno respirare ?1

11 principio dell’anno .1625 aveva  portato al ministro frames, 

una grave preoccupazione, costituita dalla  sollevazione arm ata del 
capo degli ugonotti Soubise, che attaccò B lavet e cominciò ad aiz
zare i suoi correligionari. G ià  p rim a che in m aggio anche Kohan 
seguisse il suo esempio, non v i poteva essere dubb io  che si prepa
rava  una sollevazione generale degli ugonotti. R ichelieu capì subito 
che prim a d ’ingaggiarsi in una lotta seria con la  Spagna, bisognava 
tor di mezzo questo pericolo interno.

I l  contraccolpo della situazione si manifestò ben presto anelli' 
nella questione valtellinese, in tanto in quanto l ’aggressività finora 
dim ostrata in V alte llina cedette il posto ad una riserva esitante, 
pur sempre evitando con grande ab ilità  ogni apparenza di debolezza. 
Richelieu sostenne con l ’energia di prim a la restituzione ai federati 
della valle contrastata, m a Coeuvres non venne p iù  appoggiato di
rettam ente e dovette continuare le sue operazioni a  proprio rischio; 
Richelieu vo leva ora valersene solo per ottenere per la Francia una 
conclusione tollerabile del conflitto. A  questa m utata politica, 
della quale faceva parte anche il rifiuto di un ’alleanza offensiva 
offerta dall’Inghilterra, si inspirarono le trattative fatte col papa, 
che lasciarono chiaramente riconoscere il desiderio di una solu
zione pacifica.2 Richelieu, per raccom andare le nuove proposte ili 
Béthune ad U rban o  V i l i ,  si valse di uno dei suoi più intimi 
confidenti e intelligenti collaboratori, cioè del cappuccino padre 
Giuseppe,'3 quello che doveva  poi diventare celebre in tutto il

1 Spada e Nari al card. Barberini, dispaccio del 23 gennaio 1625 in >Il:l
V 758.

2 Vedi N a b h o i .z in Jahrb. fiir schweiz. Oesch. X X V I 35 s.
3 In origine François Ledere du Tremblay; n. a Parigi nel 1577, finiti -i1

studi intrapprese un viaggio in Italia, partecipò come volontario aH’assedi" ‘li
Amiens e imparò a conoscere l’alta politica accompagnando H. de Maisse all»™
inviato in Inghilterra. Sotto l’ influsso di Bérulle si decise ad abbandonai,' 11 
secolo ed entrò nel 1599 fra i cappuccini francesi, svolgendovi dal 1606 oper.t 
pastorale assai feconda. Fatale anche per l’attività da lui svolta sul terrei'“ 
della restaurazione cattolica fu per lui l ’aver conosciuto Richelieu, di cui dive'ii'1 
la mano destra. Il progetto del cuore di P. Giuseppe di una grande crociai-J 
contro i Turchi, osteggiata dalla politica spagnuola, contribuì a guadagnali' 1 
cappuccino ai piani anti-absburgici di Richelieu. Costui aveva per il piano de ■*
crociata solo un sorriso di compassione, ma seppe accattivarsi talmente il P*1 r* •
che questi divenne il suo migliore collaboratore e passava nel 1632 per il -11' 
cessore del cardinale. L ’uno completava l’altro. P. Giuseppe non perii' 
d ’occhio la crociata; il rinforzamento della Francia doveva servire a f » r<> 'j
essa la prima potenza cattolica. Ma vero «fig lio  della sua epoca machia'
lica», P. Giuseppe, nonostante il suo sentire veramente religioso (cfr. B rem ' iN
I I  160 s.), non badava ai mezzi con i quali fu raggiunta l’elevazione della 1 r‘111
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i) come ((Em inenza grig ia  », e che allora  era chiam ato a E o m a  
l„ : ; ari del suo ordine. Lu ig i X I I I  g li consegnò ai prim i di feb- 
l,i;.¡o delle commendatizie per il papa  e per Béthune. M a  in 
M ilito ad una serie di difficoltà il padre G iuseppe potè mettersi 
in ( animino appena un  mese dopo e giunse in  E o m a  il 24 m arzo.1

Nell'Italia settentrionale frattanto era scoppiato il turbine di 
-ncrni che Carlo E n  manuele duca di Savo ia  aveva  com binato con 
la Francia; prima doveva essere presa Genova, città finanziatrice  
i l d l a  Spagna, poi M ilano, M onferrato e la  Corsica. I  prim i di m arzo
l a i l o  Emmanuele passò in rassegna presso A sti le forze franeo- 
-a\ ciarde .  Si trattava di 24 m ila fanti, trem ila cavalli, e un note
voli nerbo d 'artiglieria. L ’incursione nel Genovese venne operata  
parit-ndo da N ov i e i Genovesi si rivolsero urgentem ente agli S p a 
l i n o l i  per aiuto, facendo rilevare che la  conquista della loro città 
avrebbe avuto come necessaria conseguenza la  caduta di M ilano.2

Il cardinale Barberin i aveva  ricevuto in concistoro la  croce di 
Ic-aio, e il 17 marzo 16253 aveva  intrapreso il suo viaggio  nonostante  
l’inutile sperpero di eloquenza fatto  d a ll’ am basciatore francese 
Filippo di Béthune per dissuadernelo.4 U n ’enciclica del 26 m arzo  
annunziava al m ondo cristiano l ’invio del delegato che doveva  
ristabilire la pace, perchè la  guerra portava  van taggi solo agli 
eretici; tutti i vescovi perciò dovevano invitare il popolo a fa r  
pi celliere e opere di penitenza, affinchè Id d io  benedicesse il passo 
•M papa.5 I l  Cardinal Barberin i si recò anzitutto a Civitavecchia  
"''e 'i imbarcò per L ivorno; di là  pensava di avv iarsi per Parig i, 
Pesando per Genova e per L ion e .6.

' 11 1- opera, d’altronde assai degna, del Fagn iez (Parigi 1894, 2 voli.) rappre- 
i ’ difficile tentativo di salvare P. Giuseppe; cfr. KOckelhaus nella lìevt- 
l iteraturzeitung 1894, 1040 s., e W ilk en s  nella Zeitschr. für Kirchengesch. 

-'>11 405 g .  Anche Dedouvres (Le P . Joseph polémiste, Parigi 1895) gli tributa 
" ' " ’mlizionata ammirazione dal punto di vista del nazionalismo francese, ma 
1 '<>' affermazioni sollevarono non a torto molte contradizioni; vedi Fagn iez 

Rev. den quest, hist. L X  442 s.; Études L X X  397 s., e Hist. Zeitschr. L X X IX  
*-' *•, C X X III 26. Recentemente dedicò uno studio geniale all’ « Eminenza 
i:ri~la Andreas (Geist, und Staat. Hist. Porträts, Monaco 1922 45 s.).

1 vedi F a g n ie z  I 205 s., 210.
' \<‘<ü M u ra to r i, Annal. X I  92 s.; B a la n  V  712.

« ii * *  Acta consist., Barb. 2933, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  I 
in ] ' * S X I I I ,  ai grandi di Francia ai cardinali, compreso Richelieu sono 

, a,a 1(>25 marzo 15. (Epist. I I ,  A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o ;  
’reve a Luigi X I I I  è in doppia copia.
\ \edi K h e v e n h ü lle r  X  983 s.
‘ '  « l i  ibid. 984 s.

y  ̂  ̂ ^nlla partenza di Barberini vedi * Avviso 19 marzo 1625, B i b l i o t e c a  
(. 1 c a n a loc. cit. Urbano V i l i ,  che aveva raccomandato il Barberini al

11 >u-a di Toscana (con ’ Breve 15 marzo 1625, e lo ringraziò per le accoglienze 
"orno con * Breve 26 aprile 1625, Epist. II, loc. cit.
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Richelieu vedeva molto a m alincuore l ’invio di un cardinale 
legato, mossa che egli a ttribu iva  a ll’influsso degli Spaglinoli, Kgli 
tem eva di cadere in sospetto presso i suoi alleati italiani e ancora 
più presso i suoi amici protestanti d ’Ingh ilterra e di Germania.1 
N è  meno era torm entato dalla preoccupazione che il partito 
rigidam ente cattolico di Francia, g ià indignato per la  politica 
estera senza scrupoli del cancelliere francese, nel quale prim a aveva 
visto uno dei propri, venisse ancora potentem ente rafforzato dalla 
com parsa di un legato papale. Q uest’opposizione aveva  messo in 
guard ia  contro le pericolose conseguenze di una guerra colla Spagna, 
servendosi di ogni mezzo, anche di manifesti. I l cardinale aveva 
dato loro in mano delle arm i m olto efficaci, non solo con l ’appog
giare i confederati calvinisti contro i valtellinesi cattolici, ma 
anche alleandosi a ll’O landa e a ll’Ingh ilterra  e sostenendo il Mans- 
feld contro gli A bsburgo , e infine protestando contro la  deposi
zione del Palatino.

I l  grido, che si levava  sempre più alto in Germ ania e in Spagna 
contro Richelieu, facente causa comune coi protestanti, e la sua 
politica che riusciva dappertutto a danneggiare la  causa cattolica, 
trovava  in Francia  un ’eco potente.2 In  una confutazione del gen
naio 1625 Richelieu, che faceva gran  conto della pubblica  opinione, 
cercò in particolare di giustificare il suo contegno nella questione 
valtellinese, dim ostrando che le operazioni di Coeuvres erano 
imposte da ll’onore e dal decoro della Francia, d a ll’interesse dello 
Stato, dal mantenimento dell’equilibrio europeo e dalla prospettiva 
di sicuro successo. Anche il P ap a , si dice qui sofisticamente, deve 
avere a cuore il mantenimento dell’equilibrio, come gli altri Stati 
italiani. Perciò l ’occupazione della Valte llina non doveva inter
pretarsi come un attacco contro di lu i.3

N o n  è p iù  possibile oggidì riprodurre g li argom enti a d d o t t i  in 
difesa del suo m aestro da padre G iuseppe nelle sue segrete trat
tative  con U rban o  V i l i ,  perchè tutti g li atti riguardanti la sua 
missione vennero distrutti.4 Certo che padre G iuseppe non avra 
difettato di zelo, perchè era più francese che cattolico. L ’odio 
che nu triva  contro la  Spagna  e l ’im peratore lo accecava ta lm e n te ,  

che egli credeva di vedere nella distruzione degli A bsbu rgo  ca tto lic i  
il prelim inare a ll ’attuazione per parte  dei princip i c r i s t i a n i  d e l suo 
progetto prediletto di una crociata contro i Turch i sotto la  guida 
della F ran c ia .5 Richelieu, a d ir vero, non condivideva tali fanta
sticherie. E n tram b i però erano d ’accordo nel pensare che in  vista

1 Cfr. R o tt I I I  886.
1 Cfr. N a b h o l z  in Jahrb. für Schweiz. Gesch. X X V I 28 s.
8 Vedi iv i 33 s.
4 Vedi F a g n ie z  I 211.
5 Vedi iv i 213 s.
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ilwfi, urrezione ugonotta la  guerra  contro la  Spagna doveva essere 
di;v“! ita, e che s’im poneva una liquidazione pacifica dell’im broglio  
va! • ’ linense 1̂1® condizioni p iù  favorevo li possibili per la  Francia. 
P;. ■ Giuseppe, che conosceva personalm ente il papa  fin d a ll’anno 
1»;; .mante i quattro  mesi della  sua perm anenza in E om a  ebbe  
.. . ;d mente due udienze che duravano  per lo p iù  tre fino 
,i ; Uro ore. Se tu ttav ia  le sue proposte per il regolam ento della  
qui-: io;;'! valtellinese non ebbero successo, ciò devesi sovratutto  
ascm cn al fatto, che U rb an o  V i l i  non poteva in  alcun m odo  
pi l’opera del cardinale legato che aveva  appena m andato
a Parigi.1

li cardinal Francesco B arberin i, che era passato da Tolone per 
Avi : n. me e Lione,2 arrivò  nella  capitale francese il 21 m aggio. 
Hi • < i, sempre intento a sa lvare le apparenze, fece ricevere  
1’>m ; ndesiderato con tutti g li onori dovuti a l suo grado tanto  
‘lur, il suo v iaggio  che a l suo ingresso in  Parig i. L ’entrata  
(It i i linai legato, a lla  quale parteciparono l ’arcivescovo Gondi, 
il elevo e numerose dignità, fu  solennissima. I l  cardinale venne  
■i" "! , agnato al Lou vre  da l fratello  d i L u ig i X I I I  in  persona. 
Uopo ma breve preghiera di ringraziam ento nella cattedrale di 
Notr« >ame, il cardinale B arberin i si recò nel suo appartam ento,
' he per incarico di Lu ig i X I I I  g li era stato approntato con ogni 
'•ara : episcopio. I l  re pagò anche tutte le spese per il m anteni
menti .'lei legato e del suo seguito.3

L„ comparsa del Cardinal legato, come aveva  giustam ente p re 
sto :ichelieu, aveva  riacceso nel partito  rigidam ente cattolico 
"1" ¡ìze di evitare la  rottura  con la  Spagna. I l  giubilo  di questi 

urcoh -rovò una v ivace espressione nel m anifesto latino col quale  
l’elleti;;r salutava il Cardinal legato. In  questo scritto, che porta  
‘ titolo caratteristico: «P e r  la  conservazione della pace fra  i prin - 
"'Pi cattolici» il nepote viene celebrato come l ’angelo di pace  
'» ‘sanato ad im pedire lo scoppio d i una guerra fra  due re legati
111 Parentela qua li L u ig i X I I I  e F ilippo  I V .4

^•’■igate le visite prescritte d a ll’etichetta,5 B arberin i inco- 
nnneiò le trattative col re e col suo onnipotente ministro. A i  
Cl* l'"i'.i partecipava anche il nunzio di P a rig i Spada. Eichelieu  
| iamo a coadiuvarlo il consigliere di Stato Schonberg e il segre- 
an" ilerbault. L ’am basciatore spagnuolo a  P a r ig i M irabel, cor-

‘ ì « l i  Sir i V  850 s. 
w galò al suo famigliare Luciano Fabriani la borsa rossa colle tre cliiavi, 
_/«egnategli dalla città di Avignone. È ora in possesso della famiglia Barbe-

, '  ^  S ir i V 853s.; K h e v e n h ù l l e r  X  987 s.; Quazza, Politica europea 64. 
p e pace inter principes catholicos tuenda per T. P e l l e t e r in u m ,  Lutetiae 
^ • 1625, cfr. N a b h o lz  loc. cit. 46. 

edi S ir i y  857 s.

tV r 'JR' Slor'n dei Papi, XXII. 19
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rispondentem ente a lle  istruzioni ricevute da M adrid , rifluìò di 
partecipare a lle  trattative .1

I l  card inale B arberin i, in base alle istruzioni avute, chiese 
anzitutto un  arm istizio generale e che venisse data  soddisfa:-ione 
per la  cacciata delle truppe p apa li col riconsegnare le fortezze 
a lla  Santa Sede. A l la  p rim a dom anda fu  risposto negativann nte, 
a lla  seconda in m odo evasivo. Siccome poi B ichelieu  insisteva 
su lla piena sovranità dei confederati sulla Valtellina, Barberini 
non ottenne alcun  risultato, nem m eno con la  sua proposta riguar
dante il regolam ento definitivo de lla  situazione.

E g li  non si lasciò però spaventare da  un  inizio così poco pro
m ettente; seguì la  Corte a  F on ta ineb leau  dove g li venne asse
gnato un appartam ento nel castello reale. A nche nelle trattative 
qui condotte durante il mese di lu g lio  si dovette constatare una 
grande disparità di vedute.

B ichelieu  si sp iegava l ’inflessibilità con cui il Barberin i insi
steva sulle sue richieste, col fatto che a B o m a  si lasciassero lusin
gare da lla  speranza che l ’insurrezione degli ugonotti e la  pressione 
del partito  rigidam ente cattolico costringerebbero i l  governo Ila 
com pleta capitolazione.2 Perciò  egli cercava di fa r  pau ra  al cardi
nale legato colle sue alleanze coi protestanti, e sovratutto con lo 
spettro di una pace cogli ugonotti. I l  cardinale reagì coll’esigere 
spiegazioni, poiché qua lora  venisse veram ente conclusa la  pace 
con g li ugonotti, non v i avrebbe  certo potuto assistere un  rappre
sentante della Santa Sede. B ichelieu ìispose senza am bagi eli' la 
conclusione della  pace con g li ugonotti era una necessità politica, 
tanto p iù  che essi s ’accontentavano di condizioni sopportabili. 
Questa risposta indusse il B a rberin i a  dom andare u n ’udienza a 
L u ig i X I I I .  Con gran  franchezza egli espose a l re i danni che una 
pace con g li ugonotti avrebbe  portato a lla  F ran c ia  e a lla  religione 
cattolica. Nessun dubb io  che g li ugonotti in ta l caso si sarebbero 
com portati con m aggiore ardim ento e p iù  insolentemente. I l  car‘ 
dinaie legato ricordò quanto a lungo egli trattasse senza ah 111 
risultato, e si lagnò am aram ente che si m ostrassero così poco  con
cilianti col papa, il quale si era interposto personalm ente colla sua 
legazione. L a  risposta del re fu  assai fredda: la  pace non era ¡in
cora com piuta, m a ci si sarebbe però arrivati; in  quanto al mo
strarsi conciliante, non potere il re  concedere p iù  dei suoi minisi n- 
Lu ig i X I I I  ripetè queste dichiarazioni così letteralm ente che il 1°' 
gato ebbe l ’impressione che si trattasse di im a  risposta preparata-

1 Vedi R o tt  I I I  887. M ir «
! Vedi la lettera di Richelieu a Lu igi X I I I  del 3 settembre 16-a»

I I  623. , . , . Jon-
3 * Dispaccio cifrato del card. Barberini al card. Magalotti in uà . 

tainebleau 1625 luglio 30, Barb. 6150, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a  uu 
di questo in A. BAZZONI 341.
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¡Vr sbarazzarsi della difficoltà principale, i l cardinale B arberin i 
consultò il cappuccino Zaccaria  da Saluzzo e il suo confessore 
¡>1» ; ¡it.a, il "reco Andrea  Eudaim onioannes, e sottopose loro g li arti- 
, ¡imposti da parte francese per garantire la  religione cattolica  
in Valtellina. Essi dichiararono, dopo attento esame, che le g a 
ranzie erano sufficienti, anche per il caso che la  Valte llina  fosse 
ca'iiì!a ancora sotto il dominio dei G rigion i protestanti. Certo  
pei- c h e  la decisione doveva spettare a l p ap a  stesso.1 P rim a  an 
cora c h e  questa giungesse da E o m a ,2 arrivò  a  P a r ig i il 13 agosto  
pa.iiv Giuseppe, il quale aveva  abban don ata  la  città eterna il 
li* luglio. Nei circoli della legazione pontifìcia, si era del parere  
che il cappuccino non avrebbe  p iù  potuto m utare la  situazione 
completamente ingarbugliata .3

'•la padre Giuseppe, pieno delle sue impressioni rom ane, cre
deva tuttavia di poter trovare  una v ia  d i mezzo onde conciliare 
ili interessi contrastanti. Cominciò subito le trattative col car
dinale legato, sperando, nel suo indescrivibile ottimismo, di gu a 
dagnarlo con nuove concessioni. G ià  egli credeva di essere arrivato  
alla mèta, quando la  ferm ezza con la  quale  E ichelieu  insisteva  
miI diritto del passaggio esclusivo a lla  F ran c ia  fece naufragare  
tutto. La  Corte reale aveva  tentato fin ora di attenuare, con le 
"uoninze esteriori rese a l cardinale legato, la  cattiva  impressione 
he doveva produrre sul papa  i l  corso delle trattative. Q uando  

barberini disse il 15 agosto la  sua p rim a Messa, v i assistettero
> sovrani. A l banchetto che ebbe luogo il 19 agosto nella grande  
'•da del castello, il legato fu  circondato da particolarissim e atten 
uimi. 11 23 agosto il re con un  seguito brillan te  g li fece v isita nei 
suoi appartamenti. In  questa occasione non si parlò  d ’affari. D i  
questi si trattò appena ne ll’udienza del giorno dopo, essendo 
frattanto arrivato da E om a  l ’ordine d i insistere sulle dom ande  
precedenti, specie su quelle riguardanti le garenzie della religione
1,1 '  vitellina, e di chiedere alfine che le trattative fossero condotte  
•*1 (inclusione.4 I l  corso dell’udienza fu  tale, che il B arberin i lasciò 
•adere ogni speranza e il 29 agosto annunciò la  sua partenza.5

1 V odi Bazzoni 343 s.
, ' *'u * lettera di Magalotti è del 21 agosto; un passo di essa in A. B a z z o n i  

integralmente in Barb. 6150 loc. cit.
. ' edi la relazione di Cassiano del Pozzo in M ü n t z , Bull, de la Soc. de l’hist. 
u 'uns X II 263.

* Vedi Sir i V I 1 s.
Io nel veder tanta durezza in materia così chiara ho preso risolutione

• 'Ìir r "1' 6t k ° mandato il S. Nari dal Re a dirli che io ho deliberato
I mattina a Parigi, donde poi m’inviarò verso Italia e sarò a pigliar

ln Pontanablò da S. Mtò non più come legato ma come card. Bar
onie 5U° ^eyotl8s- servitore, già che’l negotio della pace era escluso nell’ultima

- »za fatta alla Maison Rouge da Richelieu e gli altri ministri con i  miei
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Frattanto  anche la  speranza d i una pace con g li ugonotti era 
dileguata. Richelieu, che si trovava  ora in mezzo a due nemici, 
i calvinisti da  una parte e d a ll’a ltra  l ’opposizione cattolici! che 
sosteneva il cardinale legato, si v ide  im pigliato nel p iù  grande im
broglio della sua vita. E g li stesso ha  p iù  ta rd i confessato d ’esser 
stato ricolmo d ’una pau ra  m ortale.1 E g li decise di salvarsi con un 
espediente straordinario. In  una lettera del 3 settem bre consigliò 
il re a  convocare un ’adunanza d i notabili che dovesse esaminare 
la  questione.2 Se gli riusciva d i ottenere da  questa assemblea 
l ’approvazione della sua politica, a llora  egli si sarebbe sentito 
onorevolmente coperto d i fronte a l l ’opposizione cattolica. Nello 
stesso tem po egli sperava d i costringere il cardinale legato a dif
ferire la  sua partenza, e d i riuscire contem poraneam ente a menare 
un colpo decisivo contro g li ugonotti, sì da  costringerli a lla  pace. 
In fatti il successo contro g li ugonotti non si fece aspettare: mae stro 
di una politica senza scrupoli, R ichelieu, che non aveva  una propria 
flotta, seppe servirsi delle navi dei suoi alleati inglesi e olandesi, i 
quali rim proveravano agli ugonotti i loro rapporti con la  Spagna. Il 
15 settembre, Soubise venne totalm ente battuto  presso l ’isola di Bé. 
M a la  notizia d i ciò era appena arrivata  a Parig i, che anche il Bar
berini il 21 settem bre effettuò la  sua partenza. G iustam ente egli 
aveva  previsto che Richelieu, colle sue arti, sarebbe riuscito ad 
ottenere l ’adesione dell'assem blea dei notabili a l suo programma 
valtellinese, e a guadagnarli per la  guerra  contro la  Spagna. La 
inattesa partenza del B arberin i pose il governo francese in  grande 
im barazzo, tanto p iù  che egli rifiutò anche un dono di L u ig i X III-  
Passando per L ione si recò ad  A v ign on e .3

A  R om a s’erano riposte le massime speranze nel Barberini; 
si credeva che egli apporterebbe certo la  pace 4 per la  quale Ur
bano V i l i  aveva  ordinato nell’aprile pubbliche preghiere.5 Quanto 
gli doveva recar dolore che il cardinale legato, dopo quattro mesi

prelati... Farmi che in questa terminatione dell’affare si guadagna a lm en o  il 
porre i Francesi in una estrema mala fede, e’1 giustificar appresso il mondo che 
non da S. B. nè da me veniva il concluder la pace tanto bramata e vigila'1 
da N. S., e promossa con quell’ industria maggiore che ha potuto uscir dulia 
mia debolezza... D i Fontaublo li 29 agosto 1625 ». Barò. 6150 p. 117, B i b 1 i 0 " 
t e c a  V a t i c a n a .

1 « Je n’ay jamais esté au milieu des grandes entreprises qu’il a fa ll« 
pour l’Estat que je ne me sois senty cornine à la mort, tesmoing q u a n d  le l®g:lt 
était icy » Richelieu nel suo memoriale del 1628, Lettres I I I  208.

2 Lettres I I  119 s.
3 Vedi S ir i  V I 20 s. Cfr. H u r t e r  IX  385; * Nicoletti I I  1228 ss., B i b 1i 0 

t e c a V a t i c a n a .
4 Vedi * Avviso del 19 marzo 1625, U rb. 1095, B i b l i o t e c a  V a t 1

c a n a confermato dal rapporto d i Cattaneo in Quazza, Politica europea 55.
6 Vedi * Avviso 30 aprile 1625 loc. cit. B i b l i o t e c a  V a t i c a n a

* Diarium P. Alaleonis, Barb. 2818, ivi.
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d'ir.-.::ili tra tta tive , si vedesse co s tre tto  a r ito rn a re  a  m an i v u o te .1 
A :i ne ebbe n o tiz ia , r iv o ls e  l ’8 o t to b re  una le t te ra  m o lto  seve ra  
a Luigi X I I I ,  n ella  qua le  d ep lo ra  am aram en te  la  s te r ilità  de lla  
Udizione B arberin i. S o lo  u n a  cosa lo  conso la , che i l  P a p a  c io è  in  
i|iii fa  vertenza ab b ia  ch iuso l ’ o recch io  a tu t t i  qu e i con s ig li che 
teii levano a fa rg li p re fe r ire  i l  p ro p r io  v a n ta g g io  a l bene com une. 
Tui i l'Europa, e g li con tinua , con osceva  ta n to  bene la  sua s im p a tia  
|mt in Francia, che e g li era  p erfin o  cad u to  in  sospetto  d ’a v e r  fa t to  
t an ! comune con C oeuvres. M a  o ra  le  cose sono a r r iv a te  a l pu n to  
clic in Ita lia  si d ep lo ra  ap erta m en te  che i l  S. P a d re  sprech i i l  
tein | . in inu tili n ego z ia t i e con  la  sua tro p p a  p a z ien za  fa v o r is ca  
la durata della guerra. P e rc iò  i l  p ap a  si r iv o lg e  an cora  una v o lta  
a Lui.ù X I I I :  «A s c o l t a  i  sosp iri d e lla  Chiesa; S. L u ig i t i  eso rta  a 
difendere i ca tto lic i; la  v it t o r ia  o tten u ta  presso d i R é  è  an ch ’essa 
una voce del c ielo, là , c ioè  con tro  g l i  u go n o tt i, pu ò  V o s tra  M aestà  
mici ere g loria  e v it t o r ia  ».2

Nel fra ttem po ancora, du ran te  i l  v ia g g io  d i r ito rn o , a  Sens e 
poi in A v ignone erano g iu n te  a l ca rd in a le  le g a to  n u ove  p rop os te  
di i D inp rom esso  n ella  qu estione va lte llin e s e , p rop os te  che a v e va n o  
eia Ih li ¡ito l ’in stancab ile  p a d re  G iuseppe e l ’o ra to r ia n o  P ie r r e  de 
Bérulle. Ma, dopo a tten to  esam e, i l  B a rb e r in i si con v in se  d ’a v e r  
a fare « con angu ille  che sgusciano ta n to  p iù  p res to  d a lle  m an i 
quanto più s tre tte  si p r e n d o n o » .3 I l  suo g iu d iz io  c o lp iv a  nel 
segno. R ichelieu  fin g e va  d ’essere d ’a cco rd o  c o lle  in ten z io n i d i 
quelle due p ie persone, m a in  r e a ltà  p er  lu i non  si t r a t ta v a  che d i 
spaventare g li u go n o tt i e  d i a tten d e re  un  successo su l te a tro  
della guerra n e ll’ I t a l ia  se tten tr ion a le . O tten u to  questo , in  qu an to
• he gli Spagnuoli d o v e tte ro  abban don are  l ’ assed io d i V e rru a , fe ce  
dire nel novem bre a l ca rd in a le  le ga to , che era  g iu n to  fra t ta n to  a 
Tolone, che le  fo r te z z e  non  v e rreb b e ro  m a i con segn a te  p r im a  che
111 1111 modo o in  un a ltro  fosse r icon osc iu ta  la  s o v ra n ità  d e i con 
federati sulla V a lte llin a ; si tra tta sse  anche p er 200 anni, l ’ accordo  
""ti potrebbe esser ra gg iu n to  che in  base a l l ’ a ccog lim en to  d e i suoi 
Postulati.4 M a a buon  d ir it to  i l  p ap a  c red e va  appu n to  d i n on  p o te r  
" m(,edere la sottom issione d e i v a lte llin e s i c a t to lic i a l d om in io  dei
11,11 federati, p ro tes tan ti. A n co ra  a lla  fin e  d ’ agosto , d i fro n te  a g li 
a,,'!i;kseiatori v en ez ian o  e francese, s’ e ra  espresso in eq u ivo ca b il-

f’i li PaPil aI>provò pienamente la condotta del Barberini « e  specialmente 
ato ch’egli havesse accelerato la partita per non trovarsi ad un consiglio 

tion 6 Ĉ e P°^eva servir d’argomento ad una pubblica censura della sua lega- 
mf's « * iXicoletti I I  1221, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ,

i • . . I I I ,  A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .  L ’esempio di
J;1 "  ^auto viene menzionato a Lu igi X I I I  anche nella pubblicazione, a cui 
a' i\^na. P**1 s°tto, intitolata Mysteria politica.

, '.e<ìì Hu rieb  IX  385.
edi F a g n ie z  I  225, s., 228.
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mente in questo senso. A llo ra  il p ap a  aveva  confutati i richiami 
che i suddetti facevano ad  esempi della storia come anche l’ap
pello a ll’autorevole dottrina dei teologi, doversi sopportare il 
m ale minore, per evitare il m aggiore. I l  papa  insistette a (lire 
che l ’onore della  S. Sede e la  sua coscienza lo costringevano a 
pretendere la  restituzione delle piazze forti.1

G l’intrighi dell’onnipotente ministro, il suo contegno nella  

questione valtellinese, i suoi rapporti con l ’Ingh ilterra, con l ’Olanda, 
con Beth len  G abo r e perfino coi Turch i ed infine il suo intervento 
in Germ ania a favore  del Pa latino  e dei calvinisti aveva  messo in 
agitazione sempre crescente il partito rigidam ente cattolico, dentro 
e fuori la  Francia. D opo  il naufragio delle trattative per la ; >ace 
del cardinal legato, lo sdegno di questi circoli venne a manifestarsi 
nell’opuscolo: « M oniti di un  teologo a l re cristianissimo Lu ig i X I I I ,  
opuscolo che fu  stam pato prim a in latino a ll ’estero e venne poi 
diffuso anche nella traduzione francese. Mentre l ’opuscolo simile 
comparso in prim avera col titolo: « Segreti politici », e levava pro
testa contro la  politica estera di E ichelieu anche in nome di mol ivi 
politici, nei « moniti » ciò avven iva  esclusivamente dal punto di 
vista cattolico.2

I l  procedere del Coeuvres in V a lte llin a  v i è qualificato eoli 
un ’asprezza difficilm ente superabile e spesso in m odo esagerato, 
e gli O landesi v i vengono designati come masnadieri. Non 
m igliori sarebbero i loro altri alleati: « O  tu m iserabile felicità 
del regno di Francia, che non sai esser sicura se 11011 a  condizione 
che il Danese, lo Svedese, G ábor, i Turch i ed i T artari devastino 
e spazzino la  Germ ania con ladroneggi, dissolutezze, assassini, in
cendi ed eresie ». I l  re di F rancia  viene scongiurato a  liberarsi 
dall’alleanza atea con i protestanti e di cessare da una guerra in
giusta contro i cattolici, la  quale non può venir continuata senza 
danno della religione. Tutto ciò era ovvio  ; l ’opuscolo però oltre
passava il segno quando attribu iva  a E ichelieu il proposito co
sciente di danneggiare ovunque g li interessi della Chiesa Cattolica. 
Questa accusa era insostenibile. E ichelieu, ben  lungi da ogni 
sim patia per la  causa protestante, considerava l ’alleanza con le 
potenze protestanti solo come una necessità politica e cercava, 
a dir vero con poco successo, di ovviare  ai danni che ne derivavano 
agli interessi cattolici.3

1 Vedi * Nicoletti I I  548 s., loc. cit.
2 Cfr. I Iabatjlt, De politicis in  Jìichelium lingua latina libellis (Thè««'1» 

Parigi 1856; P u y o l  I I  257.
3 Cfr. F a g n ie z  I 249. L a v is s e  (V I 2, 245) dice che il biasimo contro Kicli«1- 

lieu era giustificato, perch’egli divideva la politica dalla Chiesa, e la secolai i/. 
zava, ciò che naturalmente i suoi difensori non vogliono confessare.



Opposizione contro Richelieu.

Knt nimbi gli opuscoli fecero la  p iù  grande impressione. U n a  
v , . di confutazioni cercò di attenuare il rum ore da essi su

scitato.1
Non contento di ciò, Richelieu li fece bruciare pubblicam ente  

dal !>uia il 30 o ttobre2 e condannare da lla  Sorbona e da  una  
a?- niik-ii del clero, onde ottenere per questa v ia  una form ale  
apn; nazione della sua politica.3 I l  nunzio Spada aveva  ottenuto  
da!:. 'Orbona che la  condanna venisse tenuta in  term ini generici 
c in .111 modo ne fossero lesi i diritti della Santa Sede. L ’assem- 
ble lei clero non ne volle però sapere e affidò la  redazione della  
ri- 1 ione al vescovo di Chartres. I l  lavoro  d i questo cortigiano  
rapi", mutava il gallicanismo politico in  una form a così acuta che 
dovi < intervenire il nunzio e persuadere un  certo num ero di 
rivelivi a proporne un ’attenuazione. M a  il parlam ento, con gran  
trioi.; di Richelieu, ne proibì a i vescovi la  pubblicazione sotto pena  
di lesa maestà, cioè di alto tradim ento. I  vescovi radunati il

i tritio 1626 presso il cardinale della Rochefoucauld elevarono  
forni. '•> protesta, respinsero a ll’unanim ità la  censura del vescovo  
'li Chartres e ne com pilarono una nuova, che condannava i due 
opuscoli, senza però, toccare comecchessia le richieste della Santa  
■S'ikv1 il parlamento cassò il 3 m arzo questa deliberazione ed 
ordinò ai vescovi di ritirarsi nelle loro diocesi. I  vescovi a lla  loro 
volta, i on alla testa l ’arcivescovo d i A uch  ed il vescovo di Angers, 
•■leva ¡1 no protesta contro questa inaudita  intromissione. I l  p a r la 
mento li voleva punire, m a in  questo m om ento Richelieu inter
venni :osì abilmente nel conflitto che ricevette da l papa un breve  
di lode.5 Egli ordinò a l vescovo di Chartres di attenuare la  sua 
eensuM e a ll’assemblea del clero di accettarla in  questa nuova  
forma. La  quiete però con ciò non fu  ristabilita, perchè ora si levò  
Rich* r. Costui espose in  un opuscolo le  sue teorie, dirette contro il 
potere monarchico del papa, polem izzando con la  difesa fatta  dal 
'ardii,ale della Rochefoucauld degli argom enti contro la  censura 
‘>••1 \ escovo di Chartres. L ’intervento del R icher suscitò tanto ap 
plauso, che egli cominciò a coltivare le p iù  audaci speranze.6

Richelieu, com’era facilm ente comprensibile, aveva  fatto  fare  
'tu inchiesta per cercare g li autori degli scritti diretti contro di
■ “ • Il partito antigesuita di P a rig i s’im padronì poi della vertenza. 
(, li uni facevano il nome del gesuita Scribani, gli a ltri del P . A n d rea

1 Cfr. su questi opuscoli N a b h o lz  loc. eit., 5 4  s.
| '  edi Mercure frangais X I 1062.
‘ Cfr. per quello che segue P u y o l II  2 5 9  s. Vedi anche F a g n i e z  II 5  s. 
' Lrbano V i l i  lodò i vescovi con * Breve 2 8  marzo 1 6 2 6 ,  Epist. I l i ,  A  r -

11 v i o s e g r e t o  p o n t i f i c i o .
* Datato 4 aprile 1626, ivi.

* V etli PtTYOL I I  268 S.
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Eudaim onioannes, il quale, come lo Scribani, aveva  appartenuto 
al seguito del B arberin i.1 Siccome non fu  possibile provare nè 
questo nè .quello, si andò in cerca di un altro colpevole che si 
credette scoprire nel gesuita Francesco Garasse, il quale v  mie 
sottoposto ad  una severa istruttoria, però senza risultato. Tut'avia 
l ’agitazione contro i gesuiti in F’rancia prese sempre maggiori 
dimensioni. Perciò a ll’inaugurazione delle prediche di avven > in 
Parig i, essi elevarono solenne protesta contro il fatto che si : tri- 
buissero loro degli scritti, dei quali non approvavano  le esagera
zioni.2

A  ragione i gesuiti francesi potevano afferm are che lo scrittore 
dei due opuscoli non si trovava  nelle loro file. I l  vero autore viveva 
a ll’estero, m a il segreto venne m antenuto così bene che anche le 
nuove indagini storiche non possono andare al di là  di supposiz: ni. 
Ci sono m olte ragioni in fatti per am m ettere che i « segreti polii i 
derivino d a ll’ab ile  penna del battagliero rettore del collegio dei 
gesuiti di Monaco, G iacom o K eller; m a  non v i sono prove suffi
cienti per afferm are a ltrettanto dell’opuscolo « M oniti a  L u ig i X I  
Siccome M assim iliano di B av ie ra  si era servito anche in altre 
occasioni del K eller, e costui non avrebbe  certo potuto intervenire 
così energicamente nella politica cotidiana di propria  iniziativa, 
appare fondata la  supposizione che il duca bavarese, il quale si 
sforzava allora d ’indurre il gabinetto di P a r ig i ad  abbandonare i 
protestanti, coll’inviare colà il cappuccino Giacinto da Casale e 
Alessandro A lice, abb ia  tentato di esercitare una pressione nello 
stesso senso m ediante g li opuscoli citati.3

P e r quanto non sia riuscito a l duca di B av ie ra  di fa r  pn  -a 
sulla coscienza cattolica di Kichelieu, l ’agitazione tuttavia dei 
circoli rigidam ente cattolici della Francia, accresciuta da questi 
due opuscoli, contribuì a m ettere in pensiero il cardinale, nichelini 
aveva, come ogni statista, un senso oltrem odo raffinato per le 
possibilità politiche, e si doveva oggi porre la  dom anda se fosse 
ancora possibile com battere da una parte gli ugonotti, e d a ll’altra 
provocare contem poraneam ente il papa  e i circoli cattolici, in
fluenti nel paese e a corte, facendo causa comune coi protestanti 
olandesi, inglesi, svizzeri e tedeschi nella  lotta contro la  Spagna. 
In  queste circostanze, g li dovette sem brare precetto di saggezza

1 Anche Richelieu lo ritenne l ’autore; vedi Q u a z z a ,  Politica europea  8 1 ■
2 Vedi P r a t  IV  581 8. g
3 Cfr. S o m m e r v o g e l , Bibliothèque I I ;  D u h r , in Freiburger Kirchenlex. '  • 

363; R i e z l e r  V  268, V I 381 8.; H u b a u l t  46 s .; D e d o u v r e s , Le P . Joseph 
polémiste, Parigi 1895, 247 s. * N i c o l e t t i  ( I I 752) nota. « S i  r i s e p p e  c h e  d’accorde 
d’essi [autore di ambedue gli scritti] fosse stato il P .  [manca il nome] con fessore 
dell’elettore d i Colonia. B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  Confessore e ra  i l  p a d n  
della residenza di Bonn, G e o r g iu s  S c h r ö t e l iu s , vedi * Katalog der Pro1 ■ 
Khen. In f. 1625-26, A r c h i v i o  d e l l a  C o m p a g n i a  d i  G e s ù .
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u - ’iì-r la una situazione a lla  lunga insostenibile, e, a lla  prim a occa- 
«j. ; . he si presentasse, risolvere tollerabilm ente la  questione della
Valtellina.

i (linai Barberin i era ritornato a E o m a  il 17 dicem bre 1625, 
! •  ) dolente per l ’esito negativo della sua missione.1 P a r i sen
tii n*i facevano ressa nell’anim o del papa.

(ri;: nell’aprile 1625 l ’am basciatore francese a Eom a, Béthune, 
,i a predetto che qualora la  missione pacifica del cardinale  
fa -se. il papa avrebbe ceduto di fronte alle  insistenze di coloro 
i li lo consigliavano di riprendere le fortezze della V a lte llin a  con 
la forza. In autunno gli Spagnuoli si dichiararono pronti a  farlo  
a ; roprie spese. U rban o  esitò a lungo dubitando se dovesse accet
tai- l'offerta. Volentieri egli avrebbe  conservata la  neutralità, 
ini]" •’ agli come capo supremo della Chiesa, m a non poteva però 
espulsi a lungo al rim provero degli Spagnuoli di sorbirsi tranquil- 
laim- i e l ’offesa fattagli, senza reagire.

V  iiostante le strettezze finanziarie,2 U rban o  V i l i ,  nell’estate 
lt>-' veva fatto grandi preparativ i m ilitari.3 I l  25 agosto fece 
- 1 i, mediante Sacchetti a l re di Spagna di aver approntato  
per !, riconquista della V a lte llin a  6000 fanti e 600 cavalli, il che 
pero ’\ eva restar segreto fino a l ritorno del Cardinal legato.4 
Infa pareva che in E om a si fosse decisi alle estreme risoluzioni.5 
N"1 inaio 1626 il nunzio di Svizzera Scappi dichiarò a lla  dietà 
‘1" ioni cattolici che le truppe papa li erano in m arcia. A l  che 
1 aniI ciatore francese Bassom pierre disse che il E e  era pieno di 
devozione per le chiavi di san Pietro, m a che tem eva assai poco la

■ di san Paolo. Seguitando in E om a  e nello Stato pontificio i 
prep . itivi guerreschi, Béthune chiese spiegazioni a l papa. U r -  
,MI1" nspose che qualora le fortezze non g li venissero riconsegnate, 
altro non gli restava che riconquistarle con la  forza.6

n " nonostante il papa  sperava sempre che non si arriverebbe  
1 questo punto.7 I l  compromesso, fa llito  a Parig i, poteva riuscire

\ edi 1'* Avviso del 17 dicembre 1625, Urb. 1095 * Diarium P. Alaleonis 
; .’sl8 B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  I l 20 dicembre il Cardinal legato
11 ricevuto in concistoro; vedi * Acta consist. Barb. 2933, ibid. un * Carmen 
d*1 yard. Barberini e Gallia reditu » di Carlo Bartolo nel Barb. 1825, ibid.

1 fr. gli * A it is i  del 7 e 11 giugno 1625 loc. cit. B i b l i o t e c a  V a -  
l c ana.  Vedi anche S ir i V I 50.
 ̂ ’ 'ed i gli * Avvisi del 4 e 11 giugno, 22 luglio, 23 agosto e 20 settembre

• loc. cit. B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .
X _ * 'e * annotazioni di Pietro Benesse: « memoria di quel che ha fatto 
, , > 'n diversi moti di guerra fra i principi cattolici ». Vat. 6929, p. 38, B i  - 

« ir* C a V a t i c a n a .  
t \edi Bott I I I  965.

'  edi ivi. Cfr. Lettres de R ic h e l ie u  I I  202.
Usuile speranze che riponeva il nunzio Sacchetti nella venuta del Bar- 

g n‘l* a Madrid vedi la sua * relazione 2 luglio 1625 nell’ Appendice n ° 11, 
1 h 1 i o t e c a V a t i c a n a .



298 Urbano V ITI. ] 623-1044. Capitolo II.

a  M adrid . I l  Cardinal F ran cesco  B a rb er in i, so tto  p re tes to  d i rap
p resen tare i l  p ap a  a l b a ttes im o  d i una fig lia  d i F il ip p o  IV ,  d ir  nt.
lo  a v e v a  p rega to  g ià  n e l 1625,1 a v reb b e  d o vu to  recars i a  Madrid.5

I  p re p a ra t iv i m ilita r i d i U rb a n o  V i l i ,  n on ostan te  le  spiegazioni 
d e l nunzio S p ad a ,3 suscitarono in  F ra n c ia  g ran d e  m a lcon ten to  t in 
V en ez ia  causarono a d d ir it tu ra  una fo r te  costernazione. G li ole- 
m en ti tem p era ti del senato  d i San  M arco  p rem evan o  percliì -i 
cercasse l ’ a ccordo  co l papa , m a  si tro v a v a n o  in  m in oran za  d i fronte 
a lla  gen era z ion e  p iù  g io va n e , an im a ta  da  sen tim en ti antirom.ini 
assorb iti co lle  d o ttr in e  d e l S arp i, la  qua le  sp rezza va  le  lagn /•■ 
d e lla  San ta  S ede .4 P e r  v e d e r  chiaro' n ei p rop os it i d e l papa, il go
v e rn o  v en ez ia n o  m an dò  a lla  fin e  d i feb b ra io  i l  suo am basciati re 
a ch iedere sp iega z ion i presso la  S eg re te r ia  d i S ta to . Q u i d a l Cardinal 
B arb er in i in  presenza  d e l Cardinal M a g a lo tt i,  che a v reb b e  dovuto 
rapp resen ta re  i l  p r im o  du ran te  la  sua le ga z ion e  spagnuola , g li ven
nero da te  le  d ich ia ra z ion i p iù  prec ise  sopra la  p o lit ic a  segu ita  dalla 
San ta  Sede n e lla  qu estion e  va lte llin ese . P o ich é  le  fo r te z z e  affidate 
a lla  cu stod ia  d e l p ap a  g l i  erano s ta te  s trap p a te  d a lla  F ranci > 
da i G rig ion i p ro te s ta n ti suoi a llea ti, e l ’un ica  fo r te z z a  m antenr 
R iv a ,  si t r o v a v a  p iù  n e lle  m an i d e lle  tru p p e  spagnuole che d i qui ;!>■ 
papa li, i l  p ap a  in ten d eva  d i occu pare  questa  fo r te z za  da  solo e di 
cacc iare  g l i  e re tic i d a lle  a ltre  con  l ’a iu to  d e g li Spagnuoli. E g li i 
nu tre  a lcuna in ten z ion e  os tile  con tro  V en ez ia , la  F ra n c ia  e 1 
S a vo ia  e non  persegue a lcuno scopo ego is tico : è  solo lo  ze lo  pei > 
re lig ion e  e l ’ onore d e lla  Sede A p o s to lic a  che lo  indu ce a  pretend ' ! 
la  consegna d e lle  fo r te zze . A v u ta  questa  sodd is fa z ion e , eg li > 
p ago  e  d im en tich erà  tu tto  qu e llo  che è a ccadu to . I l  rapporto  
queste d ich ia ra z ion i fe c e  in  V en e z ia  g ran d e  im pressione. È  vero 
che i  sen a tori d e lla  scuola  d e l S a rp i r ip e te ro n o  l ’ an tica  calunni i. 
che U rb an o  V i l i  vo lesse  da re  la  V a lte ll in a  a d  uno d e i suoi nip' ’ >• 
m a  g l i  e lem en ti p iù  ca lm i ap p rezza ron o  p er qu e llo  che e ra  la  dicln 
ra z ion e  d e l p ap a  e d ich ia ra ron o  in e v ita b ile , qu a lo ra  i  F ran ces i non

1 La * lettera del re di Spagna al papa, in cui chiedeva questa distinzione, 
in data 1625 ottobre 4, in * Nicoletti I I  1247-48, B i b l i o t e c a  V a t i 
c a n a .  Cfr. Quazza, Politica europea 76 s., 80.

a La nomina del Barberini avvenne nel concistoro del 7 gennaio 1 " 
vedi * Actaconsist. loc. cit. e * Nicoletti I I  1254 s. loc. cit. I * Brevi a Filippo I ' 
e ai dignitari spagnuoli circa la legazione del Barberini sono datati 26 gennai" 
1626. Hpist. I l i  A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .  Iv i anche un
* Breve al granduca Ferdinando di Toscana della stessa data, che il Barberil'1 
veniva mandato a Madrid non solo per il battesimo, ma anche per la pa<'t‘ . 
Sulle preoccupazioni suscitate in Francia, Venezia e Savoia vedi N ovoa  
Documentos inéditos L X IX  36 ; G ü n te r , Tlabsburger Liga  16 n. 55.

3 Cfr. l’ incarico dato a Spada in una lettera abbozzata di propria 
da Urbano V i l i  (14 gennaio 1626) in * Nicoletti I I  1293 s., loc. cit. Cfr. ivi 1 
sulle dichiarazioni di Urbano V i l i  in confronto di Bétliune.

4 Cfr. il * rapporto del nunzio di Venezia del 10 gennaio 1626 in * Xi'
letti I I  555, loc. cit.
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n i ¡alassero in Ita lia  m aggiori truppe, che la  repubblica dovesse 
in. )vvedere a trarsi da  sola da questo pericoloso gioco. I l  pericolo  
ili essere lasciati in asso da lla  F ranc ia  e da lla  Savoia era così 
.-i.nde, che seduta stante fu  richiesto ai loro am basciatori una  
di Inanizione inequivocabile nel senso che non conchiuderebbero  
ne suna convenzione separata.1 Ciò facendo, non fu  nascosto a ll’am - 
L viatore francese che circolava la  diceria di un accordo segreto 
i ; lente fra P arig i e R om a circa la  Valte llina; 14 giorni dopo  
l'irnhasciatore francese com parve in senato e diede solennemente 
delle assicurazioni così form ali, che anche g li scettici peggiori cre
d i ;  ero di poter guardare tranquillam ente a ll’avvenire. E g li assi
emava che un esercito francese si m etterebbe in m arcia per ricon
quistare il Palatinato, e un altro  m uoverebbe verso l ’Ita lia ; la  
Val! llina verrebbe difesa anche nel caso che si dovesse agire 
contro le truppe del papa. Faccia la  repubblica  come per il passato  
ani he per l ’avvenire tutto il suo dovere, per la  causa comune e per 
la \ bellina ancor più di prim a. Lu igi X I I I  assicurava sulla sua 
corona e sulla sua paro la  di re che nella questione della Valte llina  
non aveva alcun accordo col papa, e che in tale vertenza non con- 
chiuderebbe alcun patto  con chicchessia, senza avvertirne prim a  
Venezia.1

lo  stupore che prese i Veneziani fu  altrettanto grande di quello 
d' uli Olandesi e degli Inglesi, quando poco tem po dopo giunse la  
notizia che la Francia e la  Spagna a M onzón s’erano trovate in 
pieno accordo per concludere un trattato separato sulla questione 
vult.-linese. N on  meno degli alleati della F rancia  fu  sorpreso della  
notizia il papa,3 e il Cardinal Barberin i, che aveva  abbandonato  
Roma il 31 gennaio 1626,4 ed era appena giunto in terra spa
gnola a Barcellona, doveva riconoscere che lo scopo della sua 
milione era sfum ato.5

•' motivi che indussero Richelieu a lasciare in asso così sleal
m e n t e  i suoi alleati furono scoperti soltanto dalle p iù  recenti 
indagini storiche.

1  ̂edi il * rapporto del nunzio di Venezia del 4 febbraio 1626 in * Nico- 
^tti II 557; B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

\ edi il * rapporto del nunzio di Venezia del 28 marzo 1626, iv i 563
Il 7 gennaio 1626 Cattaneo a v e v a  riferito che la Curia credeva di tenere

111 nuno le trattative; vedi Q u a z z a , Politica europea 84. A  metà marzo 1626 
 ̂Pipa non sapeva ancora nulla delle trattative in Monzón; iv i 91.

* Vedi * Diarium P. Alaleonis, Barò. 2818, B i b l i o t e c a  V a t i -  
(' a n a. Barberini ha ricevuto la croce di legato in un concistoro del 28 gen- 
"aio 1626; vedi * Acta consist. loc. cit. Sui suoi compagni vedi * Xieoletti I I  

I * Brevi circa la legazione del Barberini del 26 gennaio 1626, in Epitst.
• A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .
‘ Vedi S iri V I 112. Sul viaggio di Barberini vedi K iie v e n h u lle r  X  

Pressu tti nella rivista I I  Muratori I 274 s. ; * Nicoletti I I  1323. Sul 
della sua legazione vedi Carte Strozz. I  2, 88 s.
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D a ll ’ottobre 1625 Fargis, am basciatore francese a M adrid, i rut
tava  con O livares, l ’onnipotente ministro spagnuolo. Fargis, incal
zato d a ll’oratoriano Bérulle, influente presso la regina francese. 
concludere ad ogni costo la  pace, lo fece a proprio rischio e pericolo 
il 1 ° gennaio 1626. Eichelieu, per quanto sorpreso penosam ute 
di questo passo arbitrario del suo am basciatore, si sentiva tanto 
poco sicuro di fronte a ll’opposizione cattolica ed al ferm ento gene
rale in Francia, che non osò opporsi a questo accordo con la  Spagna 
e tentò solo di m odificarlo in senso più favorevole.1 I l  gabinetto 
di M adrid  accettò g li em endam enti da  lui proposti, percb  la 
Francia nel frattem po, avendo concluso il 5 febbraio  1626 la pace 
cogli ugonotti, aveva  ripreso m ano libera. P e r non permettere 
al Cardinal legato di ingerirsi nelle trattative, non g li si disse 
verbo : e quando in aprile furono conchiuse, si presentò l ’accordo 
come firmato già il 5 m arzo 1626 a M onzón in A ragona. Batifn ito 
il 2 m aggio da  Lu ig i X I I I ,  esso venne pubblicato con la  data  falsa.

L a  pace di M onzón assicurava alla Valte llina  Borm io e Cliia- 
venna, colla m alleveria della F rancia  e della  Spagna, l ’esclusivo 
impero della religione cattolica. In  riguardo politico venne risi i- 
bilito lo stato del 1617, abolendo tutti i trattati im posti ai confe
derati per ottenere il diritto di passaggio agli Spagnuoli e ingrani i i re 
il territorio austriaco. In  avvenire la  V alte llina doveva  ben-t 
sottostare a lla  sovranità suprem a dei confederati, m a si tratt; 
di una sovranità puram ente nominale, perchè i valtellinesi acqui
stavano il diritto di nom inare autonom am ente le loro autorità. 
L e  fortezze dovevano venir riconsegnate al papa, m a subito dopi» 
rase al suolo e non più ricostruite.2

N e ll ’esecuzione del trattato sorsero ancora grandi dittico! ! 
riguardo gli articoli 10, 18. Questi im ponevano ai r a p p re se n ta m i  
del papa  di entrare in rapporto diretto coi protestanti dei Grigioni 
e prescrivevano l’abbattim ento delle fortezze. U rban o  V i l i  era 
contrario per principio ad entrare in rapporti ufficiali con gli 
apostati della Chiesa, e contro l ’abbattim ento delle fortezze accam
p ava  che con ciò, in  caso di un attacco da  parte dei Grigioni, i 
cattolici della Valte llina  si sarebbero trovati in una s itu az ion e  

pericolosa. Siccome il p apa  non vo leva  cedere in  queste q uestion i, 

le trattative si svolsero m olto faticosam ente.3 I l cardinale Barbc-

1 Vedi F a g n ie z  I 299 b. Cfr. R a n k e , Franzòs. Oesch. I I  304 s.
2 Vedi Du M o n t  V 2, 487; Sir i  V I 113 s.; Abschiede V  2, 2, 2123 s.
3 Vedi A. B a z z o n i in Arch. stor. ital. 5a serie X I I  353 s., ove sono r i p r o 

dotti i rapporti cifrati del Barberini da Madrid, in data 17 luglio, 4 e 6agosto 1H2"- 
A. L e m a n , polemizzando con R ott  nella Rev. d'hist. eccles. X I I  329, dimostra 
che la resistenza di Urbano V i l i  non risaliva al risentimento del papa P*'r 
l’esclusione del suo legato, ma a considerazioni di principio che, quale Capo deli * 
Chiesa, non poteva trascurare.
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rini non p o teva1 superare il ram m arico di essere stato escluso 
,i trattative, e alla fine dovette riconoscere che la  sua ingerenza 
ci.: più dannosa che utile. Evidentem ente O livares e F ilippo IV ,  
eli» avevano coperto il rappresentante del papa  di tutti gli onori 
pi ¡cibili e di tutte le d istinzion i2 esteriori, non avrebbero però
vi io volentieri il prolungam ento della  sua perm anenza. In  una  
«i.■ <• sue ultime udienze il re g li offerse il protettorato sull’A ragona  
e il Portogallo, reso vacante da lla  m orte del cardinale Farnese, 
e inoltre una pensione d i 12 m ila scudi. I l  cardinale legato rifiutò 
.11: ' <■ le offerte ringraziando. N o n  poteva invece rim andare un 
riti i to del re, adornato di diam anti, del va lore  di 12 m ila scudi e 
drr. azioni per i  prelati del suo seguito.3 Com e nunzio rimase in  
Spi ana Panfili, mentre il cardinale Barberin i, im barcatosi a  V a -  
leiu u, ritornò in patria  passando per N izza  e G enova.4

I.e trattative su ll’esecuzione del trattato term inarono 1’ 11 no
vembre con un compromesso, secondo il quale l ’abbattim ento delle 
fortezze doveva avvenire sotto la  sorveglianza dei re d i F rancia  e 
di Spagna.

il cardinale Barberin i era arrivato in  E om a  il 13 ottobre 1626, 
r<< ilosi subito dal papa  che v illeggiava in  Castel Gandolfo e 
che ’•> accolse con schiette dimostrazioni d i gioia.5

I rbano V i l i  infatti aveva  tutte le ragioni d i essere contento. 
I- ■ ro che il suo cardinale legato era stato escluso dai negoziati, 
m.; il risultato di questi significava un trionfo per la  Santa Sede 
e per la causa cattolica.6 Quello che U rban o  V i l i  aveva  in prim a  
linea voluto, cioè le garanzie per la  Chiesa in  Valtellina, era com
pì» temente raggiunto. P e r la  cacciata delle truppe papa li ebbe  
piena soddisfazione: a ll’inizio del 1627 Coeuvres dovette consegnare

1 Cfr. Quazza, Politica europea 102 s. Ibid. sulla critica che fu mossa a 
I.orna contro la condotta sua e del papa.

1 Vedi * Nicoletti I I  1359 ss; K i ie v e n h u ix e r  X  1327 s. Cfr. lo scritto raro 
'*> I. A nto nio  d e  l a  P e S a : Discurso de la Jornada que hizo a los Rey nos de 
•*¡" ''fi el ili. y rev. s. Don Francisco Barberini, Cardinal etc., Madrid 1626. 

'  « l i  A. B a z z o n i , loc. cit. 359 s.
' H diario del ritorno, compilato probabilmente dal secretano di Barberini, 

/Tciizo Azzolini, contenuto nel codice Barb. 5349, p. 104 ( B i b l i o t e c a  
a t i c a n a )  venne pubblicato da P r e s s u t i  nel Muratori I I  (1893) 177 s.,

■ 1 oltre un’aggiunta sui doni distribuiti dal cardinale in Spagna e un reso- 
" n,o delle spese di viaggio. La * « Instruttione a Msgr. PamphUio restato mio 

»uoc-essore nella Nuntiatura di Spagna» (cfr. B iatjdet  278), s. d., è neU’ A r 
i v i  o R o s p i g l i o s i  i n  R o m a ,  ma non completo.

. edi * Diarium P. Alaleonis loc. cit. B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  
, ruev'imento del Barberini in concistoro ebbe luogo il 27 ottobre 1626; vedi 
tiii t * (on8‘8t’ I ° c- cit. B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  Con * Breve 13 set- 
tj ire 1^26 Urbano V I I I  ringraziò il granduca di Firenze per l’accoglienza 

f e r in i .  Epist. I l i ,  A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .  
Giudizio di B r o sc h  ( I  382).
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le piazze conquistate a  Torquato  Conti, com andante delle truppe 
papali. Carlo Em m anuele d i Savoia si v ide costretto a  desistere 
dalla  sua im presa contro G e n o v a 1 e i Veneziani poterono essere 
contenti d i non essersi esposti troppo contro la  Spagna. I l  perii i ilo 
di guerra in  Ita lia , che aveva  tenuto il papa  in  tanta ansia, era 
tolto di mezzo. Pieno di gioia, U rban o  V i l i  com unicava tutto ciò 
il 6 m arzo 1627 in apposita circolare a  tutte le potenze.2

A lcun i giorni prim a il papa  aveva  comunicato ai cardinali in 
concistoro la  felice composizione del conflitto valtellinese, del 
quale aveva  dovuto preoccuparsi fin dal principio del suo governo. 
N elle  sue infaticabili cure per questa vertenza -  disse -  egli non 
aveva  avuto di m ira che la  causa d i D io: ora sperava che la  rista
b ilita concordia fra  la  Spagna e la  F rancia  porterebbe copiosi 
fru tti a  vantaggio  della  causa cattolica.3

In fatti l ’accordo delle due potenze cattoliche in  un  momento 
in  cui da tutti si attendeva il principio di una lotta decisiva fra, i 
rivali, era destinata a  prom uovere assai i progressi della restaura - 
zione cattolica. M entre i rapporti g ià prim a turbati della Francia 
con l ’Ingh ilterra essendosi ora acuiti, andavano m aturando la rot
tura, il re danese Cristiano I V  e g li altri nemici dell’imperatore 
di Germ ania si trovavano in pessima situazione.

L e  preghiere sempre più pressanti che M assim iliano di Baviera 
e l ’im peratore rivolgévano al papa  per ottenere soccorsi finanziari 
dimostrano quanto costoro fossero prim a preoccupati della situa
zione. In  R om a invece non si aveva  un giudizio adeguato del 
pericolo, perchè si credeva che T illy  si sbarazzerebbe alla  svelta 
della accozzaglia di truppe poco addestrate del re danese.4 Tuttavia 
U rban o  V i l i  fece dei passi presso i  vescovi tedesch i8 e presso i 
ricchi capitoli della Spagna per raccoglier denari.6 In  febbraio  16-’6

1 Vedi B a l a n  V I 714.
a Vedi i * Brevi all’ imperatore, ai re di Francia, Spagna e Polonia, a 

Massimiliano I, agli Stati italiani e alla Svizzera, tutti del 7 marzo 1627 in 
Epist. IV , A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

3 Vedi * Acta consist. al 2 marzo 1627, loc. cit.
4 Vedi la * Relazione di Savelli 21 giugno 1625, A r c h i v i o  d i  S t a t o  

i n  V i e n n a ,  usato da S c h n it z e r ,  Zur Politik  178. Lagnanze di M a ss im ilian o , 
per l ’insuffloienza dei contributi papali, del febbraio e novembre 1625 in Gö'i*
I I  2, 59, 454.

5 Vedi i * Brevi agli arcivescovi di Salisburgo e .Magonza e ai vescovi '1' 
Bamberga, Würzburg, Vormazia, Eichstätt, Spira, Strasburgo, Costanza, Ba
silea, Liegi, Ratisbona, Passavia, Frisinga, Treviri, Augusta, Münster e Pader- 
borna del 14 giugno 1625. Epist. I I  A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o -

6 Vedi il * Breve ad Olivares del 14 giugno 1625: « Eget novis esercì-
tibus stipendiisque Germania». Il clero basso, italiano e tedesco, ha dato il suo 
contributo. Per quale ragione sarebbero « canonici eatliedralium p o l l e n t i  '
opibus spectat.ores » .  1 vostri difensori dicono che volete t e n e r e  le vostre ri> 
chezze come ultima riserva. « Comprobate hanc defeusionem. Pecuniae vestrae 
arma snnt ». Vedi Epist. I I ,  loc. cit.



Ürbano V Ì I I  e ie vittorie'della Lega. 303

di '. io per il duca bavarese 216 m ila talleri im periali, deplo
ri!.do nello stesso tempo di non poter dare per il m om ento di più. 
In questa risoluzione il papa  insistette, nonostante nuove e più  
im alzanti preghiere d i Massim iliano, m otivandola col fatto che 
l'i ri.lam ento di un nuovo esercito per la  riconquista delle for
te/;. valtellinesi im pegnava assai le sue forze finanziarie.1 Invece  
m ! prile 1626 vennero m andate ai principi elettori ecclesiastici e 
ai - escovi tedeschi delle esortazioni, affinchè contribuissero con de
mi! alla guerra santa.2

Quando il duca G iovanni Ernesto d i W eim ar, m andato dal re 
dum ;e a Osnabrück, avanzò oltre il W eser contro questa città, 
im; ji ndole la  nom ina a  coadiutore d i un  principe danese, l ’im- 
per.iore e Massimiliano vennero esortati da l p apa  a riconquistare  
la diocesi.* D opo che le truppe del W eim arese furono respinte, 
Urbano felicitò l ’im peratore di questo successo e lo esortò ad  
appoggiare la  lega contro i Danesi, poiché la  Santa Sede sapeva  
beni, -imo che le sciagure capitate a lla  Germ ania toccavano anche 
e^., stessa.4 I l  6 giugno 1626, aveva  inviato le felicitazioni a ll’im- 
per ore ed al suo generale Vallenstein, per la  brillante vittoria  
ottenuta contro il M ansfeld sul ponte di D essau ,5 e il 10 giugno  
avevi festeggiato questo successo con una funzione d i ringrazia
m e l i '  nella chiesa nazionale tedesca.6 N ello  stesso tempo vennero 
fatte a Massimiliano e a ll’im peratore le più am pie promesse per il 
maggior possibile contributo alla  L ega ,7 m a dei prom essi 216 m ila  
talleri imperiali se ne potè versare effettivam ente solo una parte.8 
l’ordinando I I ,  che si trovava  in condizioni ancor peggiori anche per 
1 in i lezione dei contadini nell’Austria  superiore, a i p rim i di 

; i 1626 aveva pregato il papa  d i darg li un contributo di 
cento mila scudi. U rban o  V I I I  rispose che, pu r deplorando la  situa
zione penosa di Ferdinando, non poteva tu ttav ia  per il momento  
venirgli in aiuto, poiché le sue casse erano vuote, dato che le 
ì,"le complicazioni italiane g li costavano due milioni, e non si 
W i-va  ancora come tali spese potessero venir ridotte.9

•di armamenti guerreschi che ancora continuano, si dice in 
mi breve del 25 agosto 1626 a ll’im peratore, stremano il tesoro 
Papale.1«

'  odi S ch n itze r , Zur Politik  182 s.
Vedi i * Brevi del 4 e 11 aprile 1626, Epist. I l i ,  loc. cit.

J Vedi i * Brevi 11 aprile 1626, iv i.
* Breve del 13 giugno in S ch n itze r , Zur Politik  183 s.

V edi Epist. I I I ,  loc. cit.
‘ Cfr. Schmidlin 454.

V edi il * Breve del 6 giugno 1626, Epist. I I I ,  loc. cit.
Cfr. Götz, nelle Forschungen zur Gesch. Bayerns X I I  ( 1904) 114e 115n. 1.
Vedi S ch n itze r , Zur Politik  184s.

“  Epist. I I I ,  loc. cit.
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In  queste circostanze fu  una fortuna veram ente straordii aia 
che Tilly, il 27 agosto 1626, battesse in giornata cam pale il re d; ¡esc 
presso Lu tter sul Barem berg. L ’effetto di questa v ittoria  fu  t aito 
più grande, in quanto la  Francia e l'Ingh ilterra  m antenevano . • - ,i 
scarsamente le loro promesse di aiuti finanziari. Così U rban o  \ III 
poteva oram ai esprimere di fronte a M assim iliano la  speranza 
che l ’esercito danese verrebbe com pletam ente distrutto.1 All: uè 
del 1626 Beth len  G àbor fece la  pace con l ’im peratore. Quasi n e l lo  

stesso tempo m orivano M ansfeld e il duca di W eim ar: un t e r z o  

grande avversario della causa cattolica, Cristiano d i Halber.- It, 
soccom beva già nel giugno ai suoi eccessi. L a  cam pagna del 
com inciava dunque sotto favorevoli auspici.

U rban o  V i l i  concepì a llora l ’ardito pensiero di valersi d. la 
ristabilita concordia delle due potenze cattoliche per unirle in un 
attacco contro l ’Inghilterra. Carlo I  stesso ne offriva motivo. 
Cedendo ai puritani e in contraddizione col contratto matrimoni e, 
egli aveva  bandito d a ll’Ingh ilterra il seguito cattolico d i sua mn . 
fatta  eccezione di due sacerdoti e poche donne, offendendo t 
personalmente Lu ig i X I I I .  S ’aggiunga che intrigando coi pri 
stanti francesi m inacciava la  quiete della Francia. In  Boni; 
seguivano questi avvenim enti con la  m assim a attenzione. I l  nui 1 
francese Bagno, nella sua istruzione del 1° m arzo 1627, ebbe la 
direttiva d ’insistere sempre presso Lu ig i X I I I ,  la  regina ma' 1 
e anche presso Bichelieu, perchè la  Francia  pretendesse la piena 
esecuzione del contratto m atrim oniale; il nunzio inoltre dov 
tenere sempre d ’occhio tutto quello che avvenisse a lla  corte infi!' -e 
in  ta l riguardo.2 In  grado ancora m aggiore s’angustiava il pa 
per i rapporti dell’Inghilterra coi protestanti francesi, spedalino <• 
con L a  Rochelle. D opo  la pace del 1625 gli ugonotti non  si conte
nevano affatto tranquilli. G ià  a lla  fine d i questo stesso anno ' 
città di L a  Bochelle m andava una particolare am basceria al re 
inglese, « quale illustre m em bro della  Chiesa di D io  sulla terra . 
onde ottenere protezione per la  v ita  e per la  libertà.3 In  seguito 
Carlo I  inviò come suoi rappresentanti presso gli ugonotti Dev:-r 
e M ontague, e gli ugonotti m andarono al re d ’ Inghilterra come 
propri rappresentanti Soubise e B rancard . I l  risultato dei negozi: u 
fu  che g li ugonotti d i L a  Rochelle ebbero la  prom essa di venire 
appoggiati da  una flotta inglese; circolava la  voce che la  p ro g e tta ta  

spedizione avesse di m ira la fondazione di un principato protestanti’ 
fra la  L o ira  e la  Garonna.*

1 * Breve del 3 ottobre 1626. A ltri simili agli elettori ecclesiastici, Epist- 1 
loc. cit. Su la festa di ringraziamento nella chiesa dell’Anima il 20 settem'1"  
1626 vedi S ch m id lin  454.

2 L em a n  144 s. Vedi sotto il capitolo X .
3 In R a n k e , Franzós. Oesch. I I ,  240 s.
4 L in g a k d  IX  267 s.
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Mentre U rban o  V i l i  richiam ava insistentemente l ’attenzione  
de! francese sull’alleanza dell’Ingh ilterra  con gli ugonotti, la 
<iu, apriva la v ia  ad  una loro nuova insurrezione, come sulla  
tl;. ialite lesione del contratto m atrim oniale, g li ricordava d ’altro  
cai il suo dovere di venir in aiuto a lla  regina inglese, a lui legata  
da stretta parentela.1 A  P arig i come a M adrid  questi suggeri
rne; t i caddero su buon terreno. N e ll ’aprile del 1627 fu  concluso 
du: ' segretissimi negoziati un ’alleanza fra  la  Spagna e la  Francia  
»•In. i lludeva di nuovo il piano di imo sbarco in  Inghilterra.2

i ’er quanto in pubblico non dovesse trapelare nulla di questa  
co: azione, sem bra tu ttav ia  che arrivasse a ll’Ingh ilterra  qualche 
sen1 ai* dell’imminente pericolo.3 Com unque senza alcuna dichia
rar; di guerra, il 30 luglio 1627, com parve davanti a L a  R o 
di* ■ una flotta inglese con diecim ila uom ini di truppe di sbarco 
-ott.. 1 comando del conte d i D enbigh , cognato di Buckingham , 
che . rtò gli ugonotti francesi a  difendere la  loro indipendenza.

1 inondo cattolico era così m inacciato da un grave  colpo. 
Lisi, I di E é  era per la  sua posizione un  eccellente punto d ’appoggio  
I*r ' ìghilterra tanto contro la  Spagna quanto contro la  Francia, 
troia ido le relazioni fra  la  Spagna e i  Paesi Bassi e mettendo 
rin-ì.ilterra in stabile contatto con g li ugonotti. R ichelieu credette 
quillt; di poter contare sopra ottime accoglienze, quando nel mese 
¿egucire propose al nunzio B agn o  che anche il p apa  partecipasse 

inza fra la  Spagna e la  Francia. L ’oratoriano Bérulle, capo 
del p itito rigidamente cattolico a Corte e di grande influsso sulla 
r(‘-iJl madre, parlò a B agno  nello stesso senso ed espresse anzi
I avviso che il papa  dovesse sfruttare la  circostanza per rinnovare  
;e Me pretese sull’Irlanda. Trasm ettendo queste proposte e questo 
" 'perimento a  R om a,4 il nunzio annunciava contem poraneam ente  
' liti ii duca di Savoia aveva  offerto la  sua m ediazione per la  pace  
'■on l'Inghilterra, m ediazione però - che Richelieu aveva  respinto 
, <m Agnazione, anche perchè non g li era grad ita  la  persona del 
‘nedutore abate Scaglia. A l  p ap a  l ’alleanza contro l ’Ingh ilterra  
piaceva naturalmente assai, m a aveva  tuttav ia  molto da obiettare  
contro una partecipazione della Santa Sede, prim a per la  grande  
"iitananza dell’Inghilterra da Rom a, in secondo luogo perchè con 
( ‘°  temeva di attirare una nuova persecuzione sui cattolici inglesi, 
e ^talmente per le ristrettezze finanziarie in  cui si trovava. E g li 
("Usava tuttavia ad un  forte contributo, m a ricordava al Bagno
* “e '̂ ‘sto V  in una occasione simile aveva  promesso d i aprire i

J Vedi Ranke, Päpste I I 6 339.
, L ingard  IX  269; Kanke, Päpste I I 6 340 s., Engl. Gesch. I I 4 188 s.
( '®di Bkosch, Engl. Gesch. V I I  129.

I 3s-i -re ^  I*agno a Roma del 13 agosto 1627 in * Nicoletti, Barb. 4732. 
B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ,  e del 20 agosto 1627 iv i 384 s.

l V ™R' s‘oria dei Papi, X I I I . 20
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suoi fo r z ie r i appena d op o  che lo  sbarco in  In g h ilte r ra  fosse ; ve
nu to .1 In fa t t i  senza l ’ a d em p im en to  d i questa  con d iz ion e  i  cat; > ilici 
in g les i non  av reb b ero  a vu to  a lcun  va n ta g g io  d a ll ’appoggii del 
papa, a p p ogg io  che cos ì a v reb b e  a v u to  l ’a sp e tto  d i pu ra  misura 
p o lit ic a .2

M a  R ich e lieu  non  cessava d i op era re  su ll’an im o d e l nu: zio. 

E g li  p rop on eva  che i l  p ap a  m andasse due reg g im en ti d i v ; 'Ioni 

d i 3 m ila  u om in i o o t to  ga le re  d e lla  m arin a  papa le . In  questo caso 
si p o treb b e  occupare un  p o r to  d e ll ’ Ir la n d a  e p ro vo ca re  l ’ ins i s e 
z ion e .8 U rb a n o  V i l i  rispose d i p o te r  oiTrire solo soccorsi f i n a n z i a r i  

e d i v o le r  a tten d ere  iin  che g lien e  facesse d om an da  anche la  Sp; ì. 
B iso gn a va  la sc ia rg li tem p o  d i ra ccog lie re  danaro. E ra  ind iffev nte 
che i l  con tr ib u to  ven isse  d a to  sub ito  o nel corso d e ll ’ im]> i; 
d o v e r  eg li d ’a ltro  can to  p rocedere  con  m o lta  cau te la  p er  rigu m i o  

a i ca tto lic i in g les i.4 I l  p ap a  non  si f id a va  d e ll ’ a llean za  fi la 
F ra n c ia  e la  Spagna, perch è  ne llo  stesso tem p o  R ich e lieu  cercava 
d i r in n ova re  l ’ a llean za  con  g l i  O landesi, n em ic i d e lla  Spagn e 
fa c e va  a rr iva re  d en a ri a i danes i.5 R ich e lieu  ten eva  i l  suo am fa
sc ia tore  rom an o  B éth u n e  a ll ’oscuro d e lla  s ituazione, tan to  !ie 
costu i p o tè  p a r la re  a l p ap a  d i una pace che si sarebbe conclusa 
fra  la  F ra n c ia  e l ’ In gh ilte r ra . U rb a n o  V i l i  s’a ccon ten tò  d i risp> ri
dere  che L u ig i X I I I  d o v e v a  pensare a lla  les ione del c on tra tto  mn i- 
m on ia le  e che n e lla  p a ce  non si sarebbe d o vu ta  in c lu dere  L a  >- 
c lie lle , a ltr im en ti si sarebbero in co ra gg ia t i tu t t i  i  r ib e ll i  a seca, re 
l ’ esem pio d i questa  c it tà .6

In  F ran c ia  fra tta n to  si e ra  d i c a tt iv o  u m ore p erch è non arri

va v a n o  ancora  le  ga le re  prom esse d a g li Spagnuoli. I l  papa  aveva 

p rev is to  queste es ita z ion i ed  eso rtò  tu t ta v ia  i l  re  d i F ran c ia  per 
m ezzo  de l nunzio e  d i B éth u n e a p rocedere  con tro  L a  Roche:!?- 
L a  sped izione in  In g h ilte r ra  si sarebbe p o tu ta  m e tte re  in  opera 
a l l ’a rr ivo  d e lla  f lo t ta  spagn u o la .7

R ich e lieu  p a rve  a ccon ten ta rs i d e i m o t iv i  a lle g a t i da l papa 
p e r la  sua non  p a rtec ip a z ion e  a l l ’a llean za  fran co -spagn u o la . Ba.no 
p erò  non  p o te v a  rep r im ere  i l  sospetto  che e g li parlasse così, solo 
perchè m ed itasse  e g li stesso d i sc iog liere  l ’a lleanza , adducendoue 
com e m o t iv o  l ’astensione d e l papa . Q uando B a gn o  espresse la

1 * Lettera del 7 settembre 1627, iv i 385 s.
2 * Nicoletti 387 s.
3 * Bagno il 17 agosto 1627, iv i 387 s.
* * A  Bagno il 17 settembre 1627 iv i 388.
6 * Nicoletti 389.
* * A  Bagno il 21 settembre 1627, iv i 390.
7 * Nicoletti 391. a E veramente l ’abbattimento di detta Roccella fu 11,11 

de’ principali desiderii che liebbe Urbano in quei primi tempi del suo prm
cipato ». Iv i.
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-  Miiza che in ogni caso i diritti del papa  in  Ir lan da  verrebbero  
«a \;iguardati, Richelieu rispose evasivam ente.1

11 cancelliere francese dichiarò di voler seguire il consiglio del 
p: |>a, di procedere cioè contro L a  Rochelle anche senza la  parteci- 
|i • ione delle galere spagnuole; il re in  persona -  disse -  parteci
pi ; ebbe all’assedio di L a  Rochelle, e se esitava ad iniziare l ’impresa, 
ne erano causa solo le strettezze finanziarie. Volesse perciò il papa  
p. mettere che L u ig i X I I I  vendesse alcuni beni ecclesiastici o 
concedere almeno al re per due anni la  decima; il doppio cioè 
di .¡nello che ora contribuisce annualm ente il clero. P rim a però  
di presentare form alm ente la  dom anda, vo leva  sapere come il 
pana l'avrebbe accolta. M andasse perciò il B agno  im m ediatam ente  
mi messaggero a Rom a: ciò servirebbe ad  incoraggiare il re ed acce- 
lei;,re l ’impresa. M a B agno  aveva  m olti du bb i sulla convenienza 
di M'_ruire tali suggerimenti. In fa tti il clero francese era d ’avviso  
die il deliberare su tali sovvenzioni in  danaro spettava non al 
papa, ma a ll’assemblea del clero stesso, e tem eva inoltre che la  
decima diventasse u n ’istituzione perm anente. Bagno  fece dunque  
urri\,;ie a R om a la notizia soltanto sottomano, aggiungendo che 
l'occasione era favorevole per indurre il clero francese ad  un  
riconoscimento d i fatto, giacché servendo il contributo finanziario 
alla causa della religione e del regno, per la  quale lo stesso clero 
aveva irià offerto 500 m ila scudi, esso non solleverebbe forse alcuna  
obiezione contro l ’ordine papale, specialmente se ottenesse rass i
cura ione che, passati due anni, la  decim a non verrebbe p iù  richie
da e che tutto dovrebbe venir im piegato nell’im presa contro L a  
Rochelle. Per la raccolta del danaro, si designino due vescovi, 
•‘-'^ungendovi possibilmente il nunzio.2

l ’u ora la volta di Béthune d ’insistere presso il papa, a l quale  
mostrò una pianta di L a  Rochelle,3 perchè volesse im porre al clero
il contributo di un milione e sottoponendogli anche varie maniere  
e modi, in cui ciò poteva avvenire. I l  papa  accolse benignam ente  
onesti suggerimenti, espresse però l ’avviso che fosse necessario 

senso del clero, per quanto l ’am basciatore insistesse affinchè 
'enisse senz’altro accolta la  dom anda del re. N e lle  trattative che 

''-uirono *** argomento a  R om a, venne rilevato che b isognava  
'"'‘-ere delle contro-prestazioni, ciò che usava fare anche l ’assem-

1 del clero quando approvava  delle assegnazioni in danaro. In  
ni°do particolare si doveva m ettere come condizione il regolam ento

, Bagno il 3 ottobre 1627, iv i 392 s. Richelieu aggiunse scherzando:
' io vuole che v i arriviamo, farà vedere il cardinale Richelieu che non è 

nejo come in Roma lo dipingono ». Iv i.
, * Bagno il 20 settembre 1627 ibid.

\'*ii * la relazione di Béthune del 23 settembre 1627 nel Cod. 7215 
B i b l i o t e c a  d i  S t a t o  i n  V i e n n a .
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delle prebende nelle diocesi d i M etz, Tou l e Verdun; qui infatti, 
benché tali diocesi non fossero incluse nel concordato francese, si 
pretendeva per il conferimento dei benefìci l ’assenso regio.1

A l  papa  piaceva molto che L u ig i stesso volesse partire per 
l ’esercito di L a  Rochelle e avesse scelto come reggente durante la 
sua assenza sua madre. M en te  s’addiceva meglio al re che castigare 
personalm ente g l’ inglesi, difensori di L a  Rochelle, per la  lesione del 
contratto m atrim oniale. P roprio  allora erano com parsi in Francia 
gli scritti di P ierre D um oulin  ed altri contro la Santa Sede, e 
U rban o  V i l i  si com piaceva che la  cam pagna contro L a  Rodi Mie 
distruggesse nello stesso tempo le officine onde provenivano simili 
attacchi.2

Circa i contributi finanziari nelle conversazioni rom ane si venne 
a l risultato d i seguire il consiglio di Béthune di non im porre niente 
al clero francese con comando, m a d i rivolgergli soltanto un breve 
di esortazione.3 Anche Richelieu era con ciò d ’accordo; come coni ro- 
prestazioni la  Sede apostolica esigeva il libero conferimento sei 
benefici in Metz, T ou l e Verdun , libertà per il vescovo Sponde di 
servirsi d i alcuni religiosi della legazione apostolica, ciò che il 
consiglio regio g li aveva  proibito d i fare, punizione del Filesac 
per i suoi libri cattivi, ristabilim ento della situazione in Verdun 
ove si era trattato m ale il vescovo ed erano stati confiscati i beni 
ecclesiastici.4

M entre U rban o  V i l i  aspettava pazientemente che g li Spagnuoli 
una buona vo lta  intervenissero e i francesi erano fuori di sè per 
questo eterno indugio, scoppiò un pericoloso dissidio fra Richelieu 
e il papa. Richelieu aveva  due desideri: essere nom inato coad iu 
tore dell’abate di C luny e poter conferire i priorati co n ven tu a li  
come commende. O ra  il convento d i Cluny stava a lla  testa di 

un ram o dell’O rdine ed era cosa del tutto straordinaria che siffatte 
abbazie ricevessero un  coadiutore del loro abate e venissero con
ferite come commende. Strana era inoltre la. nom ina di un  card in a le  

a coadiutore di un monaco. Richelieu s’infuriò talm ente per il 
rifiuto del papa  che al nunzio B agn o  parve quasi che fosse impaz
zito. Bagno  espresse la  sua opinione nel senso che, data  la  potenza 
di un Richelieu, visto che esistevano alcuni vecchi p re c e d e n t i di 

siffatte coadiutorie, sarebbe difficile d i  negargli C lu n y ; r igu a rd o  

ai priorati invece il papa  fa rà  bene ad insistere nel suo rifiuto.

1 * A  Bagno del 20 ottobre 1627 in Nicoletti 396-399.
2 * A  Bagno del 4 novembre 1627 ibid. 399 s.
8 Iv i 401.
4 * Bagno il 19 novembre 1627, iv i 402; a * Bagno il 4 novembre 162 •. 

iv i 402, ss. Intorno agli avvenimenti a Verdun cfr. Bagno ai 15 e 22 ottobri
e al 5 novembre 1627 iv i 405 ss.; a * Bagno il 17 novembre, iv i 408.

6 * Bagno il 27 agosto 1627, iv i 413 s.
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Il i i (liliale Barberin i insistette così a  lungo presso U rban o  V i l i  
dir <juesti infine decise secondo il consiglio di Bagno, v i aggiunse 
an ora una abbazia e la  dispensa dalle  spese. M a  d ’altro canto
il t- u (liliale Barberin i tornò anche ad  insistere per contro-presta- 
zi' ii, per le concessioni cioè riguardanti i  tre vescovadi d i Metz, 
Tu li e Verdun, la  questione del vescovo di quest’u ltim a città e 
l’invio di una am basciata d ’obbedienza. A lla  fine si venne anche 
a ; riare della nom ina d i Béru lle  a cardinale.1 P e r quanto, come 
di' ■ Bagno, Riclielieu considerasse tutto ciò di poca im portanza  
in ¡enfronto dei suoi meriti, questa vo lta  però ammise che il con
ici .mento di Cluny era p rova  di un a  m agnanim ità straordinaria  
e 'I ¡<‘de buone promesse circa le richieste contro-prestazioni.2

1 rattanto l ’esercito francese alla  presenza del re e d i Riclielieu  
riti." ;i scacciare g l’inglesi d a ll’isola di Ré. I l risultato era stato otte- 
nut senza gli Spagnuoli, ai quali non furono risparm iate le beffe 
per I! loro indugio.® I l  p ap a  ne fu  lietissimo e diceva a ll’am bascia- 
toiv nmcese che ora ven iva la  vo lta  de L a  Roehelle.4 E g li rivolse 
felici razioni al re e a  Richelieu, a i quali raccom andò di volgere  
ora loro forze contro g li ugonotti in generale, essendo questo il 
nu/. ') migliore di guadagnarsi fam a nel m ondo. D i  fronte agli 
Ine lisi voglia insistere L u ig i sull’adem pim ento delle condizioni 
mai : coloniali e continuare a dirigere personalm ente l ’assedio di 
hi Kochelle. G li stessi suggerim enti era incaricato B agn o  di pre- 
'f‘n' ire alla regina m adre e a B éru lle .6

W  fronte a simili suggerim enti del papa il nunzio rimase non 
poco sorpreso, quando a mezzo di Béru lle  gli pervenne una lettera 
di Hiclielieu, la  quale diceva che, secondo le inform azioni dell’am - 
hast ¡atore a R om a Béthune, nè vo leva  il papa  dare egli stesso denaro  
P<*r i i causa inglese, nè disporre che lo facesse il clero francese, inoltre 
ensere egli contro l ’alleanza con la  Spagna ed esortare alla  pace  
con ’ Inghilterra. A lla  fine della lettera, Richelieu si lam entava  
''he 'ìa Rom a lo si trattasse con tiepidezza, anzi con freddezza,

* A Bagno il 7 settembre 1627, iv i 415 s.
* Nieoletti 416 s.
* Magno al nunzio di Spagna e di Fiandra il 19 novembre 1627, iv i 419 s.

| ‘ ’ « Maiuteuant La Roehelle nepeutplus échapper». Rapporto di Béthune
'■ 1 dicembre 1627, B i b l i o t e c a  d i  S t a t o  i n  V i e n n a .

Il segretario di Stato il 15 dicembre 1627, in * Nieoletti 420 s. Solenne 
' !! -c.iziamento in Roma per la vittoria di Luigi X I I I .  Vedi * Avviso 4 dicem- 
'■« 1627, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  In Francia si vide molto male che 

‘ Papa non avesse fatto cantare un Te Deurn come dopo la battaglia del Monte 
■anco. Bagno lo difese; cfr. la sua * lettera 31 dicembre 1627 in Nieoletti 

*■ Béthune * riferisce il 18 dicembre 1627 che il papa si sarebbe recato
0 intieri in S. Luigi dei Francesi per assistere al Te Deum, ma che si era aste- 
■1 " per timore che non se ne facesse pagare il fio ai cattolici inglesi. A Béthune 
r âno V i l i  dichiarò allora di non credere che la'Spagna desiderasse la rovina 
' eresia in Francia. B i b l i o t e c a  d i  S t a t o  i n  V i e n  n_a.
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m en tre  e g li si sarebbe atteso  d a l p ap a  tu tto  i l  con tra rio .1 Non 
riuscì d iffic ile  a  B a gn o  d i con fu ta re  ta l i  accuse; e g li era  del resto 
d e ll ’ op in ion e  che i l  m in is tro  non  facesse sul serio con  le  sue lamen
te le , m a  se n e  serv isse solo p e r  in du rre  i l  p ap a  a  to g lie re  ogni 
fon d am en to  a lle  la gn an ze  col fo rn ire  rea lm en te  e in  v ia  d i fatto 
i  soccorsi fin an z ia r i r ich ies ti.2 B ich e lieu  in fa tt i,  dopo  la  prim a 
to r ia  sugli In g le s i, a v e v a  con tin u a to  l ’a tta cco  con tro  L a  B ocIh . 
e d es id erava  p erc iò  i l  consenso p ap a le  p e r  im p orre  a l clero per 
due ann i una d op p ia  d ec im a  o p e r  p o te r  v en d e re  b en i ecclesia
s tic i p e r  un  red d ito  d i c en tom ila  scudi.8 M a  i l  p ap a  non  ne v o lo  a 
sapere. E g l i  rispose che con la  v e n d ita  d e i b en i ecc les iastic i s’eraim 
fa t te  c a t t iv e  esperienze, com e n e  era  sta to  tes tim on io  e g li stesso 
al tem p o  d e lla  sua n u n zia tu ra  in  F ran c ia . E g l i  e s ita va  anche 
ad  im p orre  una d op p ia  d ec im a  co l v in co lo  d e ll ’ obbed ien za , poi. 
c iò  p ro vo ch ereb b e  certo  i l  m a lcon ten to  d e l l ’ assem blea de l clero 
che d o v e v a  esser c o n vo ca ta  qu an to  p rim a . C on s ig lia va  invece il 
re  a  fa r  ch iam are a  sè g l i  a rc ivescov i, uno a lla  v o lta , po iché con 
ta l m e tod o  p iù  che c o l ì ’es igerlo  pu b b licam en te  in  assemblei! si 
sarebbe o tten u to  p iù  fa c ilm en te  i l  con tribu to  de l c le ro .4 Bichelieu 
non  si ad irò  p e r  queste  con trop rop os te  tan to  qu an to  si era  temuto, 
e  ch iese solo a l B a gn o  d i ten ere  segreto  fin o  a l l ’assem blea ilei 
c lero  i l  vecch io  B re v e  eso rta to rio  non  ancora  p u b b lic a to .5 I l  papa 
m an ten n e i l  suo pu n to  d i v is ta  anche quando B éth u n e  g l i  osservo 
che qu a lora  non  si conqu istasse L a  B och e lle , n e  ricad rebbe  la 
co lp a  su Sua S a n t ità ;6 an z i rispose che ciò non  si sarebbe potuto 
a fferm are, m a  che la  co lpa  v e rreb b e  a ttr ib u ita  a l l ’adunanza del 
clero, che non  a v e v a  v o lu to  a p p ro va re  i  m e zz i fin an z ia r i occorrenti 

L ’assem blea d e l c le ro  d i F o n te n a y  non  accolse nè la  richiesta 
d e l re  p e r  qu a ttro  m ilio n i d i fran ch i, n è  a cce ttò  con  sommissioni'
10 scr itto  e so rta t iv o  d e l p a p a .8 I l  v e s co vo  d i O rleans biasim i’
11 g o ve rn o  perch è  si e ra  r iv o lto  a l papa, e agg iim se  che si poteva 
v o ta r e  un  con tr ib u to  in  danaro  solo a lla  con d iz ion e  che i l  re  non 
si r ivo lgesse  p iù  p er s im ili a ffa r i a  R o m a .9 A  qu esta  stessa

1 * Bagno il 15 dicembre 1627 in Nicoletti 421 s.
2 Ibid. Bétliune aveva fatto le sue rimostranze anche al card. Magalotti, 1' :
3 Iv i 424.
1 Iv i 427 s.
1 Iv i 429.
6 * A  Bagno il 9 febbraio 1628, iv i 435 ss.
7 Iv i 438. Del resto Fancan, consigliere di Richelieu, per nuocere all in

fluenza del Papa in Francia, aveva raccomandato l’espediente di esigere dal P;l 
in pubblico concistoro un milione di ducati, altrimenti sarebbero stati costret 1 
a fare la pace. «L e  Pape assurément refusera et on aura un beau sujet ili' 
faire la paix et rejeter l ’envie sur le défaut d ’assistance de Rome». K ü k e lh '1 ' 
nella Hist. Vierieljahrsschrijt I I  (1899) 33,

8 * Nicoletti 444-448.
8 * Nicoletti 446.
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ri, <! dava il  c a tt iv o  uso d e i con tr ib u ti p r im a  concessi e la  p o v e r tà  
e l;i i nazione m iserevo le  d e l c lero : i l  m assim o che si p o te v a  a p p ro 
va -e ra un m ilione p er adesso e un secondo m ilion e  d opo  la  con-

i di L a  R och e lle . Q uesta  p rop os ta  ven n e  acco lta  da  E ich e lieu  
con indignazione; e g li si s fogò  in  in g iu r ie  con tro  l ’a rc iv e sco vo  d i 
S. < e i vescov i d i O rleans e  A ir e  e  g iu rò  d i v o le r  a rdere  com e un 
pr/xo di legno nel fu oco , p r im a  d i concedere  ancora  d e i v e s co va d i 
a ente d i b ia s im evo li costum i. N è  m eg lio  andò a lla  d ep u taz ion e  
dt i vescovi che com p a rve  d in an zi a l re. L a  sua r isposta  fu  che 
se m venissero a p p ro v a t i q u a ttro  m ilion i, e g li n on  a v e v a  p iù  
nicn'e da fa re  con  lo ro ; e  con  c iò  i l  re  v o ls e  le  spa lle .1 A l la  fine 
l’assemblea ap p rovò  tre  m ilion i. I l  p ap a  non  v en n e  d egn a to  d i 
u:: ¡sposta, e a l nunzio che la  p re ten d eva  si r ispose essere costum e 
ili i ria solo nel caso che non  si soddisfacesse i l  d es iderio  d e l papa .2

L 'o ffensiva  ing lese  con tro  la  F ra n c ia  fa l l i  com p le tam en te . D o p o  
la i io scon fitta  a  R é  g l ’ in g le s i non  s’in gagg ia ron o  p iù  in  m odo  
definitivo per la  lib era z ion e  d i L a  R och e lle . S i m andò  bensì in  
aiut della c ittà  una squadra  a l com ando  d i Carlo  d i D en b igh , m a 
dopi, sette g io rn i questi fe ce  r ito rn o . L o  v o le v a  su rrogare B u ck in - 
—li■1 . m a ven n e assassinato. A llo ra  assunse i l  suprem o com ando
il c<mte d i L in d sa y  m a  anche costu i r ito rn ò  p res to  in d ie tro . 
-VI ittem po, spec ia lm en te  a ttra ve rso  la  m ed ia z ion e  d eg li am - 
basi I tori v en ez ian i a lle  due co rti, si sp in gevan o  a v a n t i le  t r a t 
tativi d i pace, m a esse non  erano ancora  concluse, qu ando  a lla  
fine ii o ttob re  1628 L a  R och e lle  d o v e t te  arrenders i p e r  fa m e .3 
Era uesto un n u ovo  g ra v e  co lpo  p e r  la  causa p ro tes tan te , perchè 
"in  i i i cessava d i esistere qu e lla  che era  la  rep u b b lica  d e g li u gon o tti 
''il ; Treno francese, e  un  corpo  estraneo  n e l com plesso s ta ta le  
della Francia. I l  m on do  p ro te s ta n te  a ttr ib u iv a  al re  in g lese  questa
11,11 » ■ sciagura d e i suoi co rre lig ion a ri, e la  F ra n c ia  ca tto lica , la  cui 
' ‘pi: ile r iceveva  in  tr io n fo  L u ig i  X I I I , 4 s’era  cop erta  d i n u ova  g lo ria .

Al nuovo successo i l  p ap a  a v e v a  con tr ib u ito  in  m isura assai n o 
tevole. D opo la  v it to r ia  a ll ’ iso la  d i R é , m ed ian te  B éru lle  e g li a v e v a  
fatto prem ere sul re, su lla  reg in a  m ad re  e  su i  m in is tr i perchè 
non avviassero t r a t ta t iv e  d i pace, m a  continuassero  la  gu erra

1 Ivi 447. 
s Ivi 448.
! Cfr. L a u g e l ,  I I .  de Rohan, P arig i 1889, 248; E . R odocanaciit, Leu 

' 'm¡era temps du siège de La Rochelle. Relation du Nonce apostolique, Parigi 
I 'k la v a u d  in Archives hist. de la Saintonge X L 1 I I ;  Q uazza 1 259; Arch. 
X X II 328 s.; F ra in e a u , La dernière guerre de La Rochelle, Chef-Boutonne  

. 11 declinare della potenza ugonotta era dipeso anche dalle discordie 
‘‘'terne; cfr. M . G. S ch y be rg sò n  in Risi. Vierteljahrsschrift I V  (1901) 355-365. 
i rocaPÌ 81 misero al soldo della Spagna, Rohan riceveva dalla Spagna 40.000 
JCati annui, suo fratello Soubise 8000.

'  •'di Rocca, Richelieu 334.
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con tro  L a  R och e lle .1 L ’am basc ia to re  francese a R o m a  Béthune 
era  i l  p r in c ip a le  p ro m o to re  d i una pace  p recoce, e  U rb an o  V i l i  
non  a v e v a  n u lla  in  con tra rio  che B éru lle  cercasse d i fa r lo  surrogare 
da  a ltr i, m a  i  t e n ta t iv i  fa lliron o , p erch è  n on  si t r o v ò  personalità 
a d a tta .2 M a  fu  so v ra tu tto  i l  p ap a  che cercò in  ogn i m od o  d ’impedire 
che L u ig i X I I I  abbandonasse i l  cam po p e r  P a r ig i; g l i  fa ceva  dire 
che sarebbe fa ta le  assentarsi anche p e r  p oco  tem po ; che R ichdieu 
non  p o te v a  su rrogare i l  re, che a n z i la  so rveg lian za  d i costui era 
m a lv is ta  a i genera li, e  che non  era  d a  a tten d ers i ch ’essi fa tici) rii 
p e r  lasc ia re  a lla  fine l ’ onore  e  la  v it to r ia  a  R ich e lieu . A l la  regina 
m ad re  i l  p ap a  scrisse che sarebbe j)o co  on orifico  p e r  i l  re  d i ritirarsi 
p ro p r io  adesso che la  s itu azion e  era  p iù  fa v o r e v o le .3 U rb an o  V i l i  
n on  fu  a ffa tto  tra n q u illo  qu an do  B éth u n e  g l i  lesse una le tti la, 
in  cu i L u ig i  X I I I  ass icu rava  d i v o le r  essere in  ogn i caso presente 
a lla  fin e  d e ll ’assedio, e  an z i esaurì tu tta  la  sua e loqu en za  p er con
v in c e re  l ’ am basc ia to re  che i l  re  d o v e v a  essere presen te, non di 
t ra tto  in  tra tto , m a  p erm an en tem en te . P e r  qu an to  L u ig i deside
rasse d i to rn a re  a V e rsa illes  p e r  le  caccie e p er god ern e  g li : ¿i, 
a l p ap a  riuscì tu t ta v ia  questa  v o lta  d i ten er lo  fe rm o  so tto  le  mitra 
d e lla  c it tà  a ssed ia ta .4 B en  p res to  p erò  L u ig i p e rd e tte  d i nuovo 
la  p a z ien za  e scrisse a  R o m a  d i d o v e r  r ito rn a re  solo p er  poco a 
P a r ig i e p rec isam en te  per m o t iv i  im p o rta n ti, i  qu a li p erò , secondo 
un ra p p o rto  de l B agn o  de l 25 feb b ra io  1628, non  consistevano in 
a ltro  che n e lla  sua in d om ab ile  passione p e r  la  caccia. F u  appunto 
in  occasione d i una cacc ia  che i l  re  risch iò  d i essere fa t to  prigioniero 
d eg li u gon o tti, c iò  che d ied e  d i n u ovo  m o t iv o  a l p a p a  d i racco
m an d a rg li i l  r ito rn o  a  L a  R och e lle . D u ra n te  l ’assenza de l re, t ra 
sorto  in fa t t i i l  p ian o  d i le va re  d e l tu tto  l ’ assedio d e lla  c it tà , perei,è  

l ’ im p era to re  m in a cc ia va  d i soccorre  c o lle  a rm i i l  v escovo  di 
V erdu n , che da  lu n go  tem p o  era  in g iu stam en te  vessa to  d a l go
v e rn o  francese. G ran de  fu  a  questa  n o tiz ia  l ’ in d ign az ion e  de l p a p i .  

B isogn a , così s c r iv e va  a l B agn o , m e tte r  fin e  a i d iso rd in i d i V erd u n ,  
e c iò  si p resen tava  possib ile , p erch è il  v e s co vo  v o le v a  abd ica re  

e abbandonare  lo  s ta to  eccles iastico . L ’assedio in vece  non  d o v ev a  

essere abban don ato , p erch è c iò  a v reb b e  in co ra gg ia to  i  nem ici;
i l  B agn o  d o v e v a  accom p agn are  i l  re  a l cam po nè p iù  staccarsi 
da l suo fianco  senza o rd in i d e l p a p a .5

U rb a n o  V i l i  r ic e v e t te  6 la  des id era ta  n o tiz ia  su lla  c o n q u id i 
d e lla  ro c c a - fo r te  d e i p ro te s ta n ti fran ces i p e r  m ezzo  d e l nunzio

1 * Bagno 15 dicembre 1627, in *  Nicoletti 426.
! Iv i 433 s.
8 Iv i 431 s.
* Iv i  432.
8 Iv i 441 s.
8 Cfr. i *  rapporti di Béthune del 21 e 25 gennaio, 7 e 11 febbraio, 22 marzo- 

C aprile, e 19 ottobre 1628, B i b l i o t e c a  d i  S t a t o  i n  V i e n n a -  1
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di lino e ne p o tè  così in fo rm a re  i l  B éth u n e, che d a l 9 o tto b re  
, i za  notizie. L a  g io ia  d e l papa, così r ife r isce  costu i, è gran de 
e i i. Ha del card ina le  B a rb e r in i in d esc r iv ib ile .1 E n tra m b i v ed eva n o  
ih  ; , iduta de lla  fo r te zza , che era  s ta ta  r iten u ta  in espu gnab ile ,2 
la m del ca lv in ism o in  F ra n c ia .3 I n  ta le  senso si espresse anche 
il a nel concistoro d e l 27 n o vem b re ,4 e n on ostan te  l ’ opposiz ione 
di m basciatore spagnuolo  e  d e l ca rd in a le  B o rg ia , che ten ta va  
di iurre le p rop o rz ion i d e lla  v it to r ia ,  e g li ten n e  fe rm o  a v o le re  
as.M 'ere persona lm ente a lla  fu n z ion e  d i r in g ra z ia m en to  nella  
di; nazionale francese .6 I l  18 d icem bre , in  com pagn ia  d e i car
ili i cavalcò da S. P ie tro  fino  a S. A go s tin o , o v e  era  a tteso  da 
ali cardinali. D i  qu i si recò  a p ied i a S. L u ig i, o v e  ven n ero  can ta ti 
il 7 Denm e VE.caudiat. P o i  i l  papa  ce leb rò  la  M essa e  i l  suo v o lto  
ra_ .va d i g io ia . L a  sera tu on aron o  i  cannon i d i C aste l S. A n g e lo  
e i ! i ¡ 'i t i  parti com p arvero  fu och i d i g io ia . B en  p res to  in com in c ia 
r m i"  circolare d e lle  poes ie  la t in e  e  ita lia n e  su lla con qu is ta  d e lla  
Hi» Ha. U n a  d i queste  poesie  v en n e  fa t ta  com porre  d a l papa  
« te sso ."

Nel fra ttem po il p ro tes tan tes im o  era  sta to  b a ttu to  anche nella  
(lemernia setten triona le , in  m od o  che s ta va  a  te rra  com e nel 
lf>47 dopo la b a tta g lia  d i M iih lb erg . [  n em ic i d i F e rd in a n d o  I I  
eiai ovunque r ica cc ia ti o ltre  le  fro n tie re  tedesche, e la  G erm an ia  
del nord era occupata  p a rte  d a lle  tru p p e  im p eria li, p a rte  da qu elle  
legb: - te ,  fino a lle  sp iagg ie  de l B a lt ic o  e d e l M a re  d e l N o rd . N ien te  
più : ¡nbrava im p ed ire  che la  res tau razion e  ca tto lica , in  g ran de  
p i", sso tan to  n e lle  te r re  au striache com e n e ll ’ im pero , d a  quando 
il n ¡ inverno era s ta to  b a ttu to , ven isse  o ra  con d o tta  fe licem en te  
al suo term ine.

: rbano V I I !  ordinò preghiere per un  felice esito. * Avvino del 10 rnag- 
poli'28 . B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

H dazione del 30 novem bre 1628, B i b l i o t e c a  d i  S t a t o  i n
’ 1 « n n a .

' i'iazza tenuta inespugnabile» dice F. A llici (Negotiatio  etc. Cod. 55 
-5 della B i b l i o t e c a  C o r s i n i  i n  R o m a ) .  U n a  carta apparsa in 
! nel 1627 « vero disegno della Roccella piazza fortissima degli heretici di 

rancia in fine degli Avvisi del 1628 nel Cod. C, 7, 27 della B i b l i o t e c a  
n ? e l i o a  i n  R o m a .

\ edi il Breve a Luigi X I I I  in Leman Urbain V i l i  12.
'  edi * -A-cta consist. loc. cit., A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o ;  

•azione di Béthune del 30 novem bre 1628, loc. cit.
* Relazione di Béthune del 17 dicembre 1628, loc. cit.

P ai i* ^ azi°n® di Béthune del 31 dicem bre 1628, loc. cit. C fr. *  D iarium  
. | «®onia e * Avviso del 20 dicembre 1628 Urb. 1098. B i b l i o t e c a  V a -  

c a n a  . Vedi anche G ig li in F ra sch j;tt i ’ 80.



C A P I T O L O  I I I

La restaurazione^ cattolica nei paesi dell’ imperatore Ferdinanda II 
e nell’ impero Romano-Germanico.

1.

Q uando U rb a n o  V i l i  a l p r in c ip io  d e l suo g o v e rn o  fe c  le 
n om in e  d e i n u o v i n u nzi, s’e ra  credu to  ad un  cam b iam en to  ai. < 
in  V ien n a .1 Q u e l p os to  im p o rta n te  rim ase  in v e c e  n e lle  m an i e-!>e- 

r im en ta te  d i C arlo  C ara fa . Q u esti n e l se ttem bre  1623 coni V> 
in  base a lle  sue osse rva z ion i un  d iffu so  ra p p o r to  sopra  lo > 
re lig io so  d e lla  B o em ia  e d e i su o i paes i con fin an ti. In  esso de 
v e v a  i successi fin o ra  o tten u ti, senza nasconders i p erò  che m 
causa d e lla  scarsezza d e l c lero  e d e l l ’ im b a rb a r im en to  reliiii«^ " 
d e l paese r im a n eva  an cora  m o lto  da  fa re  p e r  la  r ifo rm a  e la  resi u- 
ra z ion e  c a tto lic a ; e g li stesso in fa t t i ,  a ccom pagn an do  l ’ im pera i 
d a  R a tisb on a  a  P ra g a  dopo  la  ch iusura d e lla  D ie ta , a v e v a  d<>\ 1 
n o ta re  con suo g ra n  sgom en to  che su tu tta  la  v ia  d a  P ilsen  fino 
a lla  cap ita le  b oem a  non  c ’erano p iù  p a rro c i ca tto lic i, u no  solo ecc-et - 

tu a to . M a  C ara fa  non  si p e rd e v a  d ’an im o  e ra cco m a n d a va  special- 
m en te  l ’e rez ion e  d i n u o v i v e s c o v a d i ta n to  in  B oem ia  che in  Slesi

L e  in s is ten ze  d e l C a ra fa  p erch è  si con tinuasse l ’op era  d e i:• 
res tau razion e  c a tto lic a  tro v a v a n o  o ra  bu on  terren o , perchè ni 

G erm an ia  i n em ic i d e l l ’ im p e ra to re  erano a  te rra  e in  Ungheria 
era  sta ta  fa t ta  la  pace  con  B e th len  G àbor. O ra  F erd in an d o  H 
p o te v a  con tin u are  in  B o em ia  l ’ a p p lica z ion e  d e l p r in c ip io  del 
d ir it to  reg ion a le  «cu iu s  reg io  eius re lig io  », p r in c ip io  che era 
s ta to  in v o c a to  d a i n o v a to r i  e  assunto n e lle  le g g i d e l l ’ im p®" > 
a  v a n ta g g io  d e lla  n u o va  fed e . V a len d o s i ap p u n to  d i questa 
n u o va  arm a, F e rd in a n d o  p o tè  p roced ere  alla, ricostitu zione 

d e lla  re lig ion e  c a tto lic a  in  B oem ia , e  d i p o i anche n e i suoi a l t "  
paesi. G ià  n e ll ’an n o  1624 si eb b ero  p e r  la  B o em ia  una serie di

1 Cfr. la * Relazione di A ltoviti, in data, Vienna 1623 ottobre 7. A r 
c l i i  v i o  d i  S t a t o  i n  F i r e n z e .

* Vedi K o llm a n n  I 351 s., 371 s.
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¡i i decisivi de ll’im peratore.1 M entre finora i suoi ordini erano  
-• • í (1 ¡retti soltanto contro i predicanti stranieri,2 seguirono adesso 
(I, v  ordinanze che m iravano direttam ente a ricondurre alla  

; u‘ i cittadini e i contadini. P e r  l ’avven ire  nelle città regie 
il : irto di cittadinanza doveva  ven ire  concesso solo a cittadini 
r ■ ilici. (Mii l ’aveva ottenuto da parte del governo insurrezio-
ii e, vi poteva venir conferm ato solo se si fosse rifatto  cattolico.3 
1! ¡'■maggio 1624, Ferd inando diede l ’ incarico a l l ’arcivescovo e 
ul luogotenente di dare la  caccia sul serio a i predicanti protestanti 
i h. i lutavano nei feudi della  nobiltà. U n  altro decreto d i due giorni 
(1h:h. proibiva di registrare nel catasto (e con ciò d i d ar loro valore  
liiuudico) le com pra-vendite, le disposizioni testam entarie e le 
rip.i'! i/.ioni ereditarie dei non cattolici.4 Secondo le disposizioni 
del!'inuo seguente 1625, i non cattolici ostinati furono p rivati 
■uh del diritto di conchiudere m atrim oni v a lid i.5

•1 indo questi ordini arrivarono a P raga , v i aveva  oram ai 
ini/; iia l’opera sua l ’uom o a  cui la  Boem ia deve la, sua rina- 
<rit religiosa, com piuta da  lui in un  lavoro d i quaran t’aimi. 
l*o]n, la morte dell’arcivescovo Lohelius (avven u ta  il 2 novem bre
I 6 l'imperatore il 26 novem bre 1622 propose a succedergli 
¡I - ' ane conte Etnesto A da lberto  de H arrach . N a to  il 4 no
vembre 1598, da Carlo von  H arrach  intim o de ll’ im peratore, 
;ivev, fatti i suoi studi nei collegi dei Gesuiti d i Neuhaus e 
K ni mau e li aveva  com piuti a R om a come allievo del collegio 
-erma uico. Venne consacrato vescovo il 2 aprile  1624 e due anni 
più i idi fu nominato d a  U rban o  V i l i  card inale .7 L a  sua opera  
dibraccia un periodo che va  al di là  della  guerra  dei T ren t’anni 
' 1667) e fu  per la  Boem ia decisiva. Consigliere d e ll’H arrach  
fu in i lunghi anni il cappuccino V a leriano  M agn i, « u n  uom o v e 
emente grande nelle paro le e nei fa tt i come nella  s ta tu ra » .8

1 tr. Tomek, Oesch, Böhmens 407.
'  e li Decreta Gerrn. sacrae restauratile 84 s.
'  edi G indely, Gegenreformation 201; Cakafa, Comment. 212; Decreta 88.

. * \  e ili G in d e ly , ibid. 203. La seconda legge non venne applicata con 
' ;  v e d i  ivi 245. I  decreti del maggio in Decreta 86 s., 87 s. Un * Breve del 

,'mbre 1624 esorta Ferdinando I I  a continuare la restaurazione cattolica 
> i'iuia. Brer. I, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

' ikafa, Comment. 218. Pare che si sia giunti a questo duro provve- 
luit-nto nella considerazione che i protestanti ostinati ricevevano il sacramento 

‘“atrimonio in stato di peccato mortale e quindi commettevano un sacri- 
V,' ,¿tr- “ li memoriale di Lamormaini, di cui parleremo più oltre, in H ist.- 

"  ' ßlatter X X X V I I I  (1856) 899.
. */r- P ich ert in Annoi. I ’raemonstrat. I l i  125 s.

'e d i  K k à s l, Arnöst hrabé Harrach, Kardinal, P raga  1886; G in d e ly ,
• 151; K o llm ass  I  216 SS.

r ' r a fa, Comment. 207; G in d k ly  160 s., 179 n. 1. Su Valeriano Magni 
f des Vereins iür Gesch. der Deutschen in  Böhmen X L V II  248 ss.
* Però si trascurano le notizie di R occo  da C esina le  ( l ì  630 s.^
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I l  nuovo arcivescovo cercò anzitutto d i stabilire u n ’opera pa
storale perm anente e ordinata, p rovvedendo così a ll’istruzione del 
popolo. P e r  in form arsi esattam ente sulle condizioni religios dei 
paese, cominciò nel suo prim o anno di governo a scegliere « alcuni 
uom ini per bene ed esperim entati che dovessero v isitare le singole 
chiese d e ll’arcivescovado e i loro am m inistratori, anim are dap
pertutto e m igliorare e sovratutto ristabilire nel clero l ’antica 
severità del costume e santità de lla  v ita  ». E ra  altresì loro compito 
di com pilare un  esatto registro dei diritti e delle entrate dei parroci, 
di provvedere di sacerdoti le chiese vedovate  e d ’iniziare una mi
gliore ripartizione del clero, poiché per intanto era im po^ ibile 
di occupare tutti i posti.1 T plenipotenziari arcivescovili dovevano 
inoltre radunare i parroci e consultarli, sentire le lagnanza di 
ciascuno, scovare i predicanti nascosti e discutere assieme i m zzi 
per il rinnovam ento religioso del paese.2 Anche l ’arcivescovo stesso 
durante l ’anno 1(526 fece tenere a P raga  settim analm ente un !u- 
nanza d i teologi, i (p ia li trattavano in  sua presenza dei mezzi mi
gliori per la  riform a.3 N e ll ’anno 1631 la  Boem ia venne divisa in 
circa 23 distretti, d a i qua li dopo il 1632 arrivavano  nume "si 
rapporti annuali sopra lo stato delle parrocchie e del clero e ul 
num ero dei non cattolici.4

I  prim i anni l ’arcivescovo scelse i suoi delegati soltanto fra 
i vecchi ordini, i Francescani e i D om enican i.5 N e l prim o loro 
viaggio  (1624), essi erano m uniti d i pieni poteri dalle autorità 
civili per allontanare i predicatori protestanti. U n  ordine di Liech
tenstein del 9 agosto inv itava  tu tti g li ab itan ti della Boemi a 
prestar loro obbed ienza.8 L ’a llontanam ento tuttav ia  dei p re d i

catori doveva  farsi « colla m aggior possibile m itezza ». Ove si 
fosse presentata la necessità d i u n ’azione p iù  energica, essi av reb 

bero dovuto rivolgersi a ll’arcivescovo e a ll’autorità civile.7
II prim o viaggio  di questi plenipotenziari, che durò  fino alla 

fine de ll’anno 1625, persuase anzitutto l’arcivescovo che le con
dizioni del paese erano sconfortanti e l ’opera d i riform a assai diffi
cile. N e l circondario di K ourzim  e Czaslau il dom enicano padre Ptie- 
gler trovò soltanto 15 sacerdoti. O gnuno dei nuovi parroci dovette  
assumere, in base a lla  nuova  ripartizione di Stiegler, da  sei ail

1 C a ra ta ,  Comment. 207.
* I vi  212.
3 Ivi  272.
4 Ivi  R e z e k  130 ss.

5 S c h m id l  I I I  887 s.; G i n d e l y , Gegenreformation 204. Urbano  V I I I  p ro f1 
l ’ imperatore di appoggiare i Carmelitani in Boem ia con * Breve 7 dicemt>rt' 
1624, Epist. I I ,  A r c h i v i o  s e g r e t o -  p o n t i f i c i o .

6 G in d e l y  205.
7 Iv i.
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irrocchie. Anche i preti d i B òh m isc li-B rod  e Seelau rice
vi . ro fino a 13 parrocchie per ciascuno.1 I l  visitatore M antilla  
la . it;i\a che i pochi preti erano così rozzi ed ignoranti da  
m , saper nemmeno dire la  M essa.2 I l  sacerdote che risiedeva  
in s, hu arz-Kosteletz doveva  provvedere a diciotto parrocchie.3 
S| >mi avveniva che i predicatori protestanti fossero appoggiati 
•lai -ignori feudali, in m odo che nessuno ard iva  procedere contro  
ili »ro.4 11 capitano del circondario d i Czaslau annunziava al Liech- 
tr loia che nelle sue terre non v ’era alcun predicatore, benché  
fu arcinoto il contrario.5 Q uando il francescano M antilla  ap 
pi! o i sigilli su di una chiesa protestante che sorgeva nelle terre 
'ii irnore di Zierotin, questi strappò i sigilli e reintrodusse solen
ni: nte il predicante.8 I l  francescano Lapp iu s  era riuscito ad  
indurre un predicatore protestante a passare pubblicam ente al- 
l'anri'ca Chiesa. Mentre il neo-convertito  faceva professione di 
f*"i. nella chiesa di Leitm eritz, un altro predicatore si collocò 
imi: zi alla chiesa e dichiarò d i vo ler am m azzare l ’apostata, se 
-li desse m an forte .7

iù grande ostacolo ai progressi della  riform a cattolica era 
uito dalla m ancanza di sacerdoti capaci e ben  costumati, 

l'ì uttenberg, città com pletam ente protestante, l ’ arcivescovo 
""ii ; veva potuto m andare per decano che un  uom o, il quale
1111,1 '»deva nessuna stim a nem m eno presso i cattolici. Correvano  
''i ii lui pessime notizie e fra  l ’a ltro era in sospetto d ’illecito com 
munio con donne; il suo am ico p iù  caro era, in  segreto, un  
•‘felici. U na volta, in  u n  banchetto tenuto in  un  albergo pubblico, 
' - il direttore della  zecca vennero ad una tal baru ffa  che fini
rmi" r,)i lanciarsi addosso le stoviglie .8 Ciò non ostante, il d irettore  

zecca W rzesowetz nell’anno 1623 ordinò che si frequentasse  
‘ ¡zio religioso cattolico,9 due ann i dopo m inacciò d i bandire  
città tutti i non ca tto lic i10 e nelle sue ordinanze per il 

r|t<>mo a ll’antica Chiesa faceva uso delle espressioni meno con- 
) ”!i:" ,lti.u Nessuna m eraviglia  che il successo d i queste misure

1 '¡suo, tanto p iù  che la  m iniera di K uttenberg, già in deca-

I Gindely  206 s.
* Ivi 210.

’ «Vbcque"e'r'at qui auderet, i l i *  inv iti« ta le . Pseudoevangelii ministro.
ifiere». C ah a fa ,  Gomment. 217 s.

* ftlNDELT, loc. cit. 210.
* Ivi 209.
’ Ivi 208.
* Ivi 218, 229, 231.
’ Iv i 219.

“  Ivi 221.
II Ivi 234, 235.
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denza d a ll’inizio del secolo,1 an d ava  ora peggio, anche per culpa 
del direttore.2 I  predicatori scacciati il 27 luglio 1623 ritorna >n,, 
in  città in ab iti m uliebri o in a ltri travestim enti e trovarono 
ascolto. I  cattolici si lam entavano d ’essere evitati come i lebl •;.>-i. 
e g li ebrei d i venire ingiuriati e guardati nelle loro funzioni reli
giose come si guarda a com m edianti. U na persona che fu scam
biata  per un  sacerdote cattolico venne assassinata.3

L a  p iù  tenace resistenza trovarono queste m isure rifornì ici 
nei servi de lla  g leba, nei pro letari e nel ceto m edio delle città, 

particolarm ente ne ll’artigianato. « Se si perseguitassero con misure 

p iù  rigorose, cosi riferisce Carafa, non rim arrebbero a i loro si ri 
che città spopolate, e ciò accadde d i fatto  non in  un  solo luogo 

e non in un a  città sola. Poiché a lcun i diedero fuoco a lla  loro casa 
e ripararono nei boschi con m oglie e bam bin i, a ltri presero il 
bastone in m ano ed em igrarono a ltrove .4

In  alcuni luoghi ci fu  rivo lta  sul serio. Q uando il proprie! aio 

terriero conte Pao lo  M ichna il 3 giugno 1624 chiam ò a Netwoi itz 
i Gesuiti, «a lcu n i abbandonarono la  loro casa e si nascosero j Ile 
selve per non dover ab iu rare  l ’uso del calice ». D opo  m olte fa tich e  

i Gesuiti riuscirono finalm ente a guadagnare i capi-luogo < he 
appoggiarono i missionari, convocarono i contadini in castello e 
misero il sequestro sul bestiam e dei fuggiaschi. M a  i colpiti chia

m arono a raccolta e si decise d i resistere con le arm i. G li orga
nizzatori visitarono ancora a notte ino ltrata  i v illaggi, destarono 
dal sonno i capi fam iglia  e li raccolsero intorno a  sé. Si su nò 
a  stormo e tutti accorrevano dalle  v icinanze come se si trattasse 
dì spegnere un  incendio. S i raggruppò  così un a  num erosa accoz

zaglia  d i gente arm ata di schioppi, sciabole, m azze e pali. Cin a 
trecento contadini, dopo aver saccheggiato due case d i cattolici, 
mossero contro il castello del signore. Q uando però si sparse la 
notizia che da P ra g a  erano in m arcia dei soldati, i p iù  tornarono 
a casa, e l ’effettivo arrivo  delle truppe tolse il coraggio anche al 
resto dei ribelli. L a  rivo lta  e la  presenza d i soldati che nei villa 
degli insorti saccheggiarono le  case dei fuggiasch i durarono sei 

gio rn i.5 In  M anietin, ove teneva l ’ufficio d i predicante un  emerit" 
antico carnefice e regnava  in  cose religiose la  m assim a ignorai' • 
il popolo si m ostrò com pletam ente inaccessibile ag li ammoni
m enti d i due gesuiti. N e l l ’agosto del 1625 per intere settimane

1 Vedi JAN88EN-PA8TOR V i l i 13- "  67 e G in d e ly , 222, 224.
2 G in d e i-y  222.
3 Iv i  232.
1 C a ra fa , Comment. 219. Per comprendere i l  nesso d i questo P:l" '  

bisogna eliminare le linee 8-29 « N on  procul... P ragae subiereunt » che *l,n'
certo un’interpolazione posteriore.

6 Schm idl I I I  572 s.; KrÒSS, Geschichte I I  1, 188.
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; tanti rientravano nelle loro case solo d i notte, p er scom parire  
>vo al crepuscolo. F u  inoltre deciso d i appiccar fuoco alla  

. d i  chi passasse a lla  religione cattolica, e in u n ’assem blea 
n i ,  urna la p lebaglia  giurò con la  destra levata  in  alto  di vo ler
I n morire che lasciare il calice. Q uando il giorno seguente il 
fi Murario Giorgio M itrow ski fece arrestare e condurre a Pilsen  
1" ju aizzatore della congiura ancora semi ubriaco, la  rivo lta  scop
i l i  Il castello venne cinto d ’assedio e si dovette la  salvezza 
-i>: unto al consiglio d i un  insorto, che aveva  invitato a rim andare  
1' ureo al momento in cui i c ittadini avessero sm altita nel sonno 
la ubriachezza della dom enica innanzi. F rattan to  però il proprie- 
t.N i, che aveva potuto fuggire, ritornò con alcuni arm ati e allora  
i ladini promisero di deporre le arm i. Come condizione di 
!' il .Mitrowski impose fra  a ltro  l ’accettazione della fede cattolica.
I ¡via non m ancarono nemmeno in seguito insulti ed attacchi 
emiro i cattolici, cosicché il feudatario  dovette chiam are in loro 
'I i soldati. A llo ra  solo finalm ente la  parte  m aggiore della  città 
'■ u 1 ìiei villaggi abbandonarono l ’hussitismo.1

l ’i più gravi conseguenze fu  la  rivo lta  dei contadini nella si- 
"ii" uu di Markersdorf. Il proprietario Ottone Enrico d i W arten - 

-i era fatto odiare dai suoi sudditi per i suoi arbitri e la  
irannia. Quando egli nel 1625 póse loro un term ine per

1,1,1 'i confessione, e i contadini in una adunanza decisero di 
eli; . re con una supplica un  differim ento, W arten berg  fece get- 
t'1!* in catene sei dei loro capi, m inacciò d i fa rli m orire e fece 
I1" ' - r e gli strumenti della  tortura. In  una seconda adunanza, alla  
Qu. !c* parteciparono anche i soggetti d i altre signorie, i contadini 

ro di liberare i prigionieri, se fosse necessario, anche con la  
L ’aspetto delle donne piangenti li eccitò ancora più, e 

f"1 nuli nei v illaggi corsero tosto alle  arm i e circondarono il ca
stello, W artenberg concesse a i contadini tutto quello che dom an- 
'■'■uno, senza tuttavia poterli accontentare. G l ’insorti si accam pa
mmo intorno ai fuochi tutta la  notte stringendo sempre d ’assedio 
h ’ 'tello. A l m attino, quando si seppe che W arten berg  faceva i 
‘ 1 nativi per difendersi con la  forza, il portone del castello fu
II ' 11 luto, il conte venne trascinato da l suo nascondiglio su d ’un  
, ! ¿maio, ove fu  ucciso a  colpi d i m azza e d i p a li assieme alla  
m°-lie. L a  p lebaglia si sfogò crudelm ente anche sui due cadaveri, 
'' ''Ha fine eome p rova  che tutti insieme avevano partecipato al-
1 '‘"¡issinio, ognuno dovette trafiggere le vittim e con una forca.2

1>0Po questo fatto  i contadini insistettero nella  loro rivolta, 
'■ ©luiarono vicendevole aiuto e trovarono un avvocato per rap 

1 SCHMIDL I I I  603-668; KrÒSS 190.
“ W d o i ,  loc. cit., 405-407; C a ra fa , Comment 219; KrÒSS 189.
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presentare la  loro causa presso il governo. B en  presto essi crebbero 
a cinquem ila uom ini e s ’im padronirono anche di alcuni canoni, 
cosicché il luogotenente dovette chiedere soccorsi a ll ’impera ore, 
che m andò in Boem ia cinque squadroni del reggim ento Breuner. 
A llo ra  i contadini si dispersero rapidam ente e senza tentare una 
difesa lasciarono arrestare i 23 caporioni, tre dei qua li vennero 
giustiziati nel luglio e ne ll’agosto d e ll’anno seguente. P e r gli altri 
il giudizio finale fu  assai mite, perchè la  m adre d e ll’assassinato 
W arten berg  chiese grazia per loro.1

L ’esempio dei contadini d i M arkersdorf fece scuola anche nel 
ducato d i P ried land  e nei possessi del conte M ichna, m a qni la 
rivo lta  venne soffocata dalle  truppe senza grande difficoltà.2
I l  M ichna però sfuggì a lla  m orte solo con una rap ida  fuga. Un 
capitano della  signoria venne decapitato durante il saccheggi'! del 
castello di W lasch in .4 Anche l ’anno prim a nella proprietà 'lei 
gesuiti d i Ausch  era stato assassinato crudelm ente da i conta ini 
l ’am m inistratore V ito  Kassiades, il quale insisteva per l ’attuazione 
dei decreti d i rifo rm a.6

Queste condizioni ebbero per conseguenza che anche alcuni u- 
datari ricorsero a ll’uso della  forza. « Siccome l ’arcivescovo di P> -•> 
e i sacerdoti non potevano v iaggiare  nel regno senza pericolo uè 
m andare a ltri -  riferisce il Carata - ,  alcuni ritennero necess rio 
di ricorrere anche a l l ’a iuto del braccio secolare. Ciò avvenne, ta
cendo acquartierare dei soldati nelle case dei non cattolici, affin hò 
im parassero a com prendere soffrendo (Is. 28 ,19 ).6 Questo fu fatto 
anzitutto in Beraun, ove nel 1625 il giudice im periale eson erò  

d a ll’acquartieram ento i cattolici per gravarne  le case dei non 
cattolici.7 Anche in Leitm eritz il giudice im periale fece la  pro
posta di preferire per l ’acquartieram ento le case dei protestanti.1' 
L a  città d i K u ttenberg  s’era liberata dai pesi de ll’ acquarti» 'ci
mento facendo un  patto con l ’imperatore. Ciononostante, in s e g u ii"  

alle violenze contro i cattolici, le truppe entrarono d i nuovo >u 
città e fu  possibile liberarsene, solo prestando obbedienza ai decn :1 
di riform a.9 In  Ivom otau, ove dopo la cam pagna del 1625 avrebbe 
dovuto risiedere una parte delle truppe, il conte M ichna, d ’accoM" 
col rettore del collegio dei Gesuiti, prom ise d i preservare la  cit 1

1 G in d e l y  407-410 (n. 7 pag. 410 le c ifre devono esser sempre 1 '' 1 
non 1625).

* Iv i 411 s.
8 I v i  412; C a ra fa ,  Commeni. 272.
4 G in d e l y  412.
6 Sc h m id l  I I I  657; K r Oss 180.
6 C a r a fa ,  Jtelatione 254.
7 G in d e ly  213.
8 Iv i 214.
9 I v i  232 ss.
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<1 quelito peso a condizione che si facesse cattolica. I cittadini 
\ cimerò invitati ad uno ad uno ad  esprimersi. Q uattro  che rifili

n o m i  «li passare a lla  religione cattolica, finirono in carcere e a v re b 
b e r o  dovuto pagare un a  m ulta d i dieci ta lleri a l giorno, m a tre  
ili essi si adattarono ag li ord in i d i rifo rm a.1

Quest’applicazione di misure coattive, da lle  quali l ’im peratore  
in sul princip io rifu gg iva ,2 ottenne su m olti effetti favorevoli, m a  
indusse molti a ltri ad abbandonare  il regno ».3 M olti em igrarono  

< miniente nella Sassonia e nelle città d e ll’im pero.4 Siccome per 
<iu.-sti em igrati ven iva meno così ogn i speranza di conversione, 
l'applicazione della forza fece .si che « i l  m ale diventasse ancora  
p r io r e  ).5 Perciò a V ien n a  si pensò d i prendere altre vie. Su  
proposta d i ( 'arata, il 29 aprile 1626, vennero nom inati com m issari 
«lei Regno per la riform a il cardinale H arrach  e il principe Liechten-

■ n affinchè si consultassero l ’un l ’altro  e trovassero il metodo  
più mite per la riduzione del Regno ».“ A l l ’introduzione di metodi 
più m iti avevano contribuito anche le rim ostranze fatte giungere  

i ■ rdiuando II dal principe elettore di Sassonia e d a ll’arcivescovo  
di Magonza. Essi dichiararono a l l ’im peratore di non sentirsi urtati 
dal fatto stesso della riform a, m a d a ll’im piego dei soldati e dal- 
!'■ ¡'udizione del diritto d i em igrare.7 I  consiglieri im periali, a  p ro 
p e llo  di queste rim ostranze, si espressero nel senso che in d u bb ia 
mente spettava  a ll’im peratore il diritto d i riform azione come ad  
"¡ini altro principe d e ll’im pero, che l ’uso della forza non si poteva  
••■‘eludere pregiudizialm ente, che però non dovevano acquartierarsi 
l'iu di uno o due uom ini per casa, e che i soldati dovevano essere 
tenuti in severa disciplina e non poter esigere che il loro sostenta
mento. Il termine per la conversione doveva  durare alm eno due  
mesi.* A  ragione i due princip i elettori s ’erano lagnati che venisse 

i'eatu la proprietà dei profughi. Ciò contravven iva a lla  pace 
‘-’iosa di Augusta ; ne ll’agosto 1626 si perm ise quindi agli 

’ ’ululanti di vendere i loro beni, sotto condizioni però che difficol- 
'•‘vano l'esodo.®

' ‘ Um id i, I I I  651; G in d e l y  290 r.
:  (»i x d e l t  212, 293.

'RIFA, Jielatione 254.
‘ ' 'R a fa , Comrnmt. 219.

Il l Loesche, Oesch. der bóhmiachen Fxulanten in Saxen, Vienna 1923; 
’ f 'ta ch rift C X X X  508 s.

u: Commetti. 219: « Sic periit exspectatus fructus ammantili auctum-
1 1 uni alibi non facile superandum.

'R v  a. Jielatione 254 (acciò consultassero e trovassero modo più dolce 
la jedu ttione); Decreta 97-99.

‘U -u ter X  164; KrOss 193 s.
Ivròss 194 s.

M ir- lilTTER I I I  217 s.

P ì-5Tor, storia dei Papi, X III. 21
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Nem m eno il cardinale H arrach  era del tutto d ’accordo con la 
procedura finora seguita. E g li  espose il suo parere in  un difiuso 
m em oriale ne ll’estate 1626, concludendo che in  avvenire biso
gn ava  procedere con un  p iano unitario e ben m editato. Le pro
poste di H arrach  vennero discusse a V ienna in una commissione 
presieduta da l cardinale D ietrichstein e costituita verso la line 
d e ll’anno 1626.

L ’arcivescovo d i P raga  desiderava particolarm ente l ’erezione 
di quattro nviovi vescovadi in  Boem ia, perchè il solo arcivesco
vado di P ra g a  non era suflìcente per tutto il paese. Inoltro il 
clero doveva  riavere seggio e voto fra  g li Stati del regno e preci
samente prim a (li tutti g li a ltri stati, com ’era nel passato. Che si 
restituissero i beni ecclesiastici sottratti a ll ’epoca degli bussiti, 
ovvero  si trovasse un  compenso adeguato. Infine, per la  trasforma
zione religiosa del paese, H arrach  raccom andava di em anare una 
legge che obbligasse tutti i non cattolici a  em igrare. N o n  si do^ < va 
tollerare che i signori nei loro castelli ospitassero ancora predi
catori o funzionari protestanti. E g li  desiderava ancora che la 
proibizione del m atrim onio religioso per i non cattolici trovasse 
u n ’applicazione p iù  severa.1

L e  proposte di H arrach  subirono m olte m odificazioni e per lo 
più  attenuazioni ad  opera d i teologi che Ferdinando I I  volle 
consultare. 11 docum ento conclusionale su lla riform a della Boemia 
venne com pilato probabilm ente da l gesuita Guglielm o L a m o rm a in i.  

che da lla  prim avera del 1624 era confessore dell’im peratore. Esso 
porta  le firme di lui e del suo confratello Enrico F ilipp i. 1 primi 
quattro capitoli sono firm ati anche da  altri teologi.

Secondo l’opinione di Lam orm ain i, v ista  la  situazione del paese, 

era necessario lim itarsi in un  prim o tem po a quello che era ur
gentem ente indispensabile. Perciò  l ’erezione d i n u o v i vescovadi 
poteva  digerirsi a tem po p iù  opportuno.2 «A p p e n a  quando sl 
sarà soddisfatto ai b isogni g ià  dim ostrati delle parrocchie, specie 
d i quelle che soffrono per la  m ancanza del clero, appena allora si 
potrà  provvedere a lla  d ign ità e a lla  m aestà della Chiesa e del elei" 
P e r  quello che riguarda  i ben i ecclesiastici che ora  si trovano in 
possesso dei laici, i teologi pensano che l ’im peratore non sia ob
b ligato a lla  restituzione. E  vero  che m olti d i essi furono sottratti 
a lla  Chiesa, m a a ltri hanno m utato padrone in m odo legittimo e

1 G in b e lt  242 ss.; H u r te k  X  165; KrAss 196 s.
2 Traduzione del memoriale scritto di proprio pugno da l Lamormai'1 

( H u k t e r  X  166) in H ist.-polit. Blàtler X X X V I I I  (1856) 888-910. Cfr. inoltre 
iv i CVJ1 416 s.; D u h r  I I  2 , 344 s .  711; Scur.ElKZ, Gesch. des Bi*tu.ms > ''' 
merit:  I ,  W arnsdorf 1 9 1 2 ,  2 6  s . ;  K r ó S S  1 9 8  88 . l ’er la data u n a  o s s e r v a / i"1" 
in D u d ik , Korrespondem l.amormaìnis 47 s.; l ’im peratore scrive l’ l l  d i ' ' !l 
bre 1626 che Harrach si è ieri dichiarato d ’accordo coll’opinione diLamorroaiu



I l  parere di Lam ormaini.

c o m u n q u e  l ’im peratore ha tanto fatto  per la  Chiesa che eventuali 
ni.Minzioni sono con ciò riccam ente com pensate.1

Si come si era proposto di dem andare l ’opera di restaurazione 
¡il uhi arcivescovo,2 Lam orm ain i si diffonde a m otivare la  sua 
opinione contraria. Anche il principe civile, egli dice, ha il dovere  
di purgare il paese dalle  eresie e dag li eresiarchi. Poiché anche il 
po!ere civile è dato da D io  «p e r  p rom uovere la  g loria  e il servizio 
di ì >in ■, ed è tenuto a gu idare i sudditi « secondo la  legge d i Cristo 
c della Chiesa per la  salute p ropria  e quella  dei soggetti ».3 O ra la  
dot uina eretica si a llontana da lla  verità  e conduce ad un  falso 
i peccaminoso) servizio di D io. Chi dunque semina tali dottrine  
è meritevole di pena e deve ven ir a llontanato dal regno.

Per attuare la restaurazione cattolica, egli propone di associare 
in un'opera comune personalità distinte del ceto laico ed eccle- 
m» ¡ e i ,  e sarà meglio se il plenipotenziario ecclesiastico e quello  
laico possano entram bi presentarsi anche in  nom e del principe  
c non solo dell’arcivescovo.4 Poiché della paro la  dei vescovi e dei 
m . ni gli eretici facevano poco conto, solo la  pau ra  poteva  
indurli ad ascoltare i preti cattolici e ad entrare in  contatto con 

Tuttavia a lla  forza si doveva  ricorrere solo sotto la  guida  
n ivescovo. A p p en a  giunta la commissione in un dato luogo, 

m dovevano chiaram ente esporre i m otivi per cui l ’ im peratore  
insisteva sulla riform a, e stabilire un  term ine per la  sottomissione.

siccome tutto ciò non poteva  esser cosa d i un  solo giorno,
11 >• re vuole che taluno d iventi cattolico p rim a di aver rico- 
nosciuta la verità della  fede cattolica, così l ’arcivescovo, quale  
! ' ! r mioroso e pastore, designa sacerdoti d i v ita  illibata , pieni d i 
zelo di Dio, a insegnare con am ore entro il term ine prescritto a  
tutti ed a ciascuno in  particolare, tanto pubblicam ente come in  
1 • ¡a fede cattolica e il m odo di obbedire ai precetti d i D io  e

11 * Chiesa ». Quanto lungo debba  essere questo termine, dipende  
.‘111*‘ circostanze. « D u e  o tre sacerdoti zelanti in  tre, quattro, 

cinque settimane possono fa r  m olto ». « Com e insegna l ’esperienza 
'¡""Udiana », i m em bri degli ordini religiosi hanno ottenuto con 
•» benedizione di D io  « successi m irab ili ». Trascorso un certo 
' “mPo, entrambi i com m issari dovranno tornare nei singoli luoghi 
l"'1 constatare i risultati della  rifo rm a.6

1 soldati, secondo il Lam orm ain i, devono im piegarsi solo in  
l 'i111,0 °iò si presenti necessario per l ’ordine pubblico. E g li pensa  

e ,uia scorta di cinquanta uom ini sarebbe sufficiente per accom -

‘ Uist.-polit. Blätter X X X V I I I  900-903.
* ;;VHVFA’ ^ el^lÌ3ne 254; H isl.-polit. Blätter loc. cit. 891 Nota. 

inst.-polit Blätter loc. cit. 888 s. 
ivi 891.

’ Bist.-polit. Blätter X X X V I I I  893 s.



pagnare i com m issari.1 Appena i com m issari avranno abbandonato 
un luogo e i sacerdoti predicatori iniziato il loro ufficio, dovranno 
ritirarsi anche i soldati;2 poiché i sacerdot i istruttori influiscono con 
la dolcezza e coll’am orevolezza nè hanno bisogno di soldati.3 Solo 
in un caso si dovrà  im porre un p iù  lungo acquartieram ento, quando 
cioè i commissari dovessero tornare in un  luogo per la seconda 
vo lta ; poiché se una località non accetta la dottrina cattolica, eie 
deve spiegarsi solo coll’ostinazione e con là testardaggine, non es

sendo m ancata la necessaria istruzione. A llo ra  questa ostinazione 
v a  spezzata coll’acquartierare i soldati nelle case degli eretici.

Lam orm ain i non è d ’accordo con la  proposta di costringei' 
ad  em igrare tutti coloro che non si sottomettessero ai comandi 
im periali. P rim a di tutto nessuno deve ven ir bandito  dal regno per 
causa religiosa, quando non sia giunto prim a a lla  conoscenza 
della verità cattolica. Se ciò nonostante un  cavaliere o u n  barone 

insisterà nella  sua follia, «n o i crediam o che V ostra  Maestà vi pu" 
passar sopra senza scrupoli, fino a tanto che egli non tenga pre
dicanti e richiam i im m ediatam ente i suoi figli da  luoghi miscre
denti ». « I cittadini, appena s’accorgeranno che si fa  sul serio, 
ritorneranno facilm ente alla  fede cattolica, come hanno già fatto 
per lo più nella città d i P raga  ». Anche qu i si può «procedere "li 
mitezza, aspettare, prolungare il term ine » purché almeno non 
diano scandalo e facciano educare i loro figli cattolicamente. N«n 
bisogna fa r  em igrare i servi della g leba, perchè « costoro r in n egh e

rebbero ogni verità p u r  di raggiungere la libertà ». « Bisogna spin
gerli ad  accettare la fede con pene m oderate ed applicate rag ion e 

volm ente, togliendo loro, secondo il diritto boem o, i bambini 
per affidarli a chi li educhi cattolicam ente ».4

Gli im piegati protestanti delle proprietà feudali si d oveva i" 
lasciare ai loro posti solo se diventassero cattolici, perchè a ltr i

menti avrebbero  la  possibilità con la loro posizione di d is fo rie  

con una quantità di m aneggi i loro am m inistrati da lla  fede cat
tolica, torm entare ehi la professasse, favorire  gli eretici e tu tto c i"  

in m odo da farsi difficilmente scoprire.6
N on  tutti i m ezzi finora applicati per la restaurazione ca it ' 

liea incontrano il p lauso d i Lam orm ain i. Is'on è per esempi’1 
necessario, egli dice, d i rifiutare la  celebrazione religiosa del ma
trim onio ag li sposi, anche se dichiarassero di non vo ler per ° ra 
diventare cattolici. Poiché il prete non pecca con tale b en ed i

zione, «n o n  essendo m inistro del sacram ento il s a c e rd o te , ma
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1 Iv i 903.
2 Ir. altre parole Lam orm aini non vuole che i soldati a c c o m p a g n i '" ' 

suoi confratelli.
3 llist.-polit. Bldtter loc. cit. 903 (dove però la frase è tradotta e r r o n e a ' ' " - ' '

4 Iv i 908 s.
5 Iv i 910.
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sposi >|pssi ».l li giusto di farsi portare i libri eretici, m a non è 
,>',j.urtano darli alle fiamme prim a di convincersi che con ciò non 

urtino i sentimenti dei neoconvertiti. È  raccom andabile invece 
di rifintare agli eretici, trascorso il term ine legale, la sepoltura  
:, ; ! ì >l>lica e solenne, poiché l ’esperienza dim ostra quanta im pres
se ut* faccia in Boem ia la  concessione o il diniego delle pom pe  
funebri. Siccome « lo  scopo d e ll’azione presente è non solo la  
rie.istituzione della fede, m a anche il ristabilim ento della p ie tà »  
i plenipotenziari dovranno com m inare delle pene per la trasgres- 
-;mie (lei precetti della Chiesa contro la bestem m ia, l ’insulto ai 
„■■nitori, falsi giuram enti in tribunale, per aver tenuti nascosti 
libr' eretici e per m atrim oni clandestini.2 Il m em oriale dei teologi 
servì di norma per la procedura avvenire. L a  direzione della  
riforma per tutta la  B oem ia venne affidata il 5 febbraio  1627 al 
cardinale Harrach, a l conte la ros lavo  B orzita  di M artinitz, al 
prediente del tribunale d ’appello Federico di Talm berg e al 
cancelliere provinciale Cristoforo W ratis lavo  di M itrov.itz.3 Se
condo le istruzioni loro im partite, si dovevano scegliere i sacerdoti 
piii zelanti al fine di convertire i protestanti con la  predicazione  
■■ confermare nella fede i convertiti. O gnuno di questi m issionari 
doveva avere per suo aiuto un delegato laico. Trascorso il termine  
''-'a '■ fissato per la conversione dei protestanti, i re frattari verranno  

puniti e la resistenza dei più ostinati dovrà  ven ir spezzata con 
1 a (a|n a rtieramento ; contro la  m inaccia di violenze si dovrà ricor- 
r,‘r,‘ die truppe. Tale procedura dovrà  seguirsi p rim a in P raga  
'* l'"i in tutta la Bdem ia .4

ha rivoluzione boema non aveva  soltanto m irato a distruggere  
la religione cattolica, m a anche a stabilire il dom inio assoluto 
d ''- !i Stati », vale a dire della nobiltà. V in ta  la  rivoluzione, il 
principe del paese mirò quindi logicam ente a ristabilire la sua su 
prema autorità. A  tale scopo dopo lunghe discussioni venne pub - 
dicata il 10 maggio 1627 la  nuova  costituzione del paese. Essa  

lim itava i diritti degli S tati a l l ’approvazione delle im poste e diehia- 
' a '' lecita soltanto la religione catto lica .5 In  nesso con c iò  stava  
'■'litto pubblicato dal cardinale H arrach  in nom e de ll’im peratore

1 ’I luglio 1627. F inora l ’opera di riform a non era stata attuata  
!l" presso la nobiltà nè presso i suoi soggetti. I grandi del paese 
' r ‘iio rimasti in m aggioranza attaccati alle loro credenze e m ante- 
“ ' ;>no i predicanti. O ra  l ’editto del luglio  stab iliva  che tutti i

 ̂ IIc rtk r  iX 899) parla di «servo# del Sacramento, intendendo male 
'riiiiue latino di ministcr.
’ ‘ vi 898 -900.
, CaraFa, Commeni. 276 s. e inoltre H l b e r  V 218, n. 1. 
s Decreta 108 s.

• di Codex iurta Bohemici, ed. Hermenegild JihkcKK V 2.
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m em bri della  nobiltà, signori e cavalieri che non volessero farsi 
cattolici dovessero abbandonare  il paese entro sei mesi e in 
altri sei mesi dovessero vendere  i loro ben i.1 L a  conseguenza fu 
che em igrarono d i nuovo m olti nobili. M a anche m olti borghesi, 
che non volevano divenire cattolici, espatriarono.2

In  un prim o periodo, per quanto  riguardava  la  sfera d ’azione 
dello Stato, si era ricorso in  m isura assai esigua a i Gesuiti e si 
erano invece preferiti g li ordin i monastici. E rano  stati principal
mente dei signori feudali cattolici che avevano  chiam ato i Gesuiti1 
per fa r  istru ire i loro soggetti. Cosi p rim a d i tutti Guglielm o Sla ala. 

Liechtenstein, Lobkow itz , i signori di W allenstein , K olow rat. Op- 
persdorf, le vedove dei signori di Sternberg e M raczk i.4 11 nu
mero dei convertiti per opera dei Gesuiti in Boem ia, Moravia e 
Slesia im portò nell’anno 1624 1126 persone, ne ll’anno seguente 
18470, nel 1626 g ià  25144.5 In Neuhaus (J indrichüv Hradec) e

1 Vedi Decreta 112 s. Iv i 133 8., un decreto ancora piti severo del 20 giugno 
1628, ove il termine per la conversione e l’emigrazione venne ridotto a soli
6 giorni. Sulla parte avu ta  dal Carata e la diversa valutazione del decreto del 
luglio vedi C a k a fa , Comment. 342 s; Sciim id l I I I  786.

2 Guglielmo S iauata  calcola il numero dei proprietari d i beni stabili 
em igrati a 30 mila; cfr. Schm id l I I I  656. D el resto in molti luoghi la reli
gione era solo un pretesto per emigrare, così per esempio in Kaaden, ove tutti 
gli esuli erano fortemente indebitati; vedi Mitteil, des Vereins für Gesch. il"1 
Deutschen in Böhmen X X V I I  66. I servi della gleba potevano sperare emigratili«
di acquistare la libertà; vedi Ilis t-po lit. Blätter X X X V I I I  909. Che. come di»«1 
Carata ( iìelatione 254), v i furono anche molti em igrati che r im p a tr ia ro n o , trova 
conferma usi dati di B ì le k  su Brüx ( M itteil. des Vereins für Gesch. der Deut
schen in  Böhmen X X V I I  57); G indei.Y  (Gegenreformation 222 s.; cfr. 418, 44.' 
afferma che la minaccia religiosa ebbe per conseguenza la decadenza delle 
miniere in Boemia, senza tener conto degli altri elementi che vi contribuirono, 
specie della decadenza già da lungo subentrata dell’industria mineraria (vedi 
J a n sse n -P a s t o r  V I I I 13' 11 67). In  Graslitz, per esempio, una delle cause dello 
scadimento fu che la m iniera non rendeva più che nei pozzi profondi (vedi 
Mitteil, des Vereins für Gesch. der Deutschen in Böhmen X I I  213). Unilateral® 
è il giudizio del Gindel v che vede le città boeme deserte solo in  causa del cam
biamento della religione. In  Kom otau si convertirono nel 1626 tutti gli ala- 
tanti, meno 12 che em igrarono; e tuttavia delle 545 case che contava la d *13 
nel 1604, nel 1654 solo 139 erano abitate (Iv i  X X V I I  71, 73).

3 S ch m id l I I I  887; lJ ist.-polit. Blätter X C V I I  (1896) 327.
4 Sc iim id l I I I  581, 630, 658.
5 Iv i in appendice. Colà anche uno specchietto delle conversioni dal 101*’ 

al 1632:
1616 . . . . ................. 867 1625 . . . . . . . .  18 479
1617 . . . . ................. 885 1926 . . . . . . . .  25 144
1618 . . . . ................. 383 1627 . . . . . . . .  16259
1619 . . . . ................. 13 1628 . . . . . . . .  65 746
1620 . . . . ................. 104 1629 . . . . . . . .  55 570
1621 . . . . ................. 685 1630 . . . . 23 121
1622 . . . . .................5519 1631 . . . . . . 3 140
1623 . . . . ................. 2552 1632 . . . . . . .  6 303
1624 . . . . .................1126 Summa 225 896

Praedicantes ed Haeresis magistri



Benemerenze dei Gesuiti in Boemia, Moravia e Slesia. 327

K nimau Cesky K ru m lov ) ove avevano  lavorato  g ià  da lungo  
tempo, nel 1621 oram ai non si trovava  tra i cittadini p iù  nessuno  

si professasse apertam ente protestante.1 L a  regia città di 
Kolin pregò spontaneam ente che le s ’ inviassero de i pad ri per  
l'istruzione.* Laun  entro due m esi venne riguadagnata per intero  
;i 11 antica fede da due gesuiti. L a  trasform azione fu  assai rap ida .3

i successi della restaurazione cattolica costarono sforzi quasi 
mi\riunani. I l num ero di gesuiti, i quali, oltre i collegi d i P raga , 
K nmotau, K rum au  e N euhaus, ne possedevano uno dal 1623 anche  
i (Jitschin (Jicin) si m ostrò insufficiente: esso fu  nel 1623 di 136 
membri, dei quali solo 57 sacerdoti.4 Costoro erano instancabili 
a  I predicare, nel confessare e nel fa r  dottrina. D e l padre B u r -
11:11ius il diario del direttore di Gitschin riferisce: «P a d r e  B u r 
nii ius fu la sera in Nem czowes, a l m attino andò a Luzan , nel 
pomeriggio a Zeleznicz; e predicò in  ognuno di questi luoghi. 
Verso sera s’incam m inò per Sm rkow itz ».5 U n  altro missionario 

" bombette a ll’eccesso del lavo ro .6 
Le numerose conversioni ottenute dai Gesuiti per lo più nei 

feudi di alcuni latifondisti fino a l 1627 spinsero i circoli governativ i 
■> mutare atteggiam ento verso di loro. Così dopo il 1627 si r i
chiesero tanti Gesuiti d ie  dal solo collegio di P raga  uscirono in 
arsione ben sedici sacerdoti, ta lun i accorciarono i loro studi 
i*'dopici, altri li sospesero, a ltri dovettero ven ir consacrati sacer- 
doii prima del tempo, p u r di soddisfare i crescenti bisogni.

t’odesta preferenza per i Gesuiti ebbe però lo svantaggio  di 
metterli in contatto più stretto con le scorte m ilitari delle commis- 
'¡"iii. Si partiva  assieme a i legati regi ove si poteva influire col 
prestigio personale, oppure con la  scorta d i soldati ove sem brava  
"ppwtuno l'intervento della  fo r z a » .7

Appena la commissione della riform a era arrivata  nella città  
più importante della sua provincia  oppure in un  feudo, nobiltà
• popolo venivano convocati separatam ente e ven iva  loro parte- 
"'ipata la volontà d e ll’im peratore. Trascorso il periodo di rifles- 
•Mone più o meno lungo, si affidavano i volonterosi a ll ’istruzione 

padri e agli a ltri si poneva un  term ine entro il quale dove- 
'  ¡»no abbandonare il paese o farsi cattolici. G li ostinati ven ivano  
puniti col carcere e coi d ig iun i.8 Se i renitenti erano persone di 
H-uardo, caso non raro, essi ven ivano inviati a P raga  da l conte

1 Ivi 549.
! Ivi 659.
‘ Schmidl I I I  660. Cfr. sull’a tt iv ità  dei Gesuiti anche K róss  180 ss.
‘ Vedi Schm id l I I I  482 s.
’ S ch m id l I I I  527.

Vedi Co r d a k a  1 491.
S ch m id l I I I  886 s.

* iv i 888.
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Taroslavo M artinitz, che apparteneva alla  commissione suprema «li 
riform a e d im ostrava per il suo com pito il massimo impegno. 
E g li soleva in fatti dire che la  v ita  sa lvata  nella defenestrazione 
non era pili sua m a proprietà di D io ; per cui ne vo leva  u- tre 
por diffondere la  religione cattolica. D i solito egli riusciva coi 
suoi sforzi a fa r  cam biare parere a quanti gli ven ivano inviali.1

L ’opera dei Gesuiti venne facilitata dal prestigio che si erano 
acquistati con la  loro attiv ità  scolastica e con le cure da loro 
dedicate ai prigionieri, a i condannati e ai m iserabili di ogni speci**. 
Essi riuscirono perfino a guadagnare alcun i predicanti, dodici 
per esempio nella « città vecchia » di P raga .2 L e  relazioni dei Gesuiti 
del 1628 ci dicono quanto  gran d i fossero colà i loro successi. Nei 
mesi di autunno, non passò giorno in cui non venissero accolti 
nella  Chiesa settanta e p iù  convertiti, e nessuna dom enica o giorno 
festivo che non ne venissero assunti da trecento a quattrocento. 
N e lla  «c ittà  nuova », ove la situazione era più difficile, il missin 
nario gesuita K raw arsk i a iu tava  con grande successo l ’opera del 
canonico P la ta is .3 P e r l ’educazione cattolica della  giovane nobiltà 
fu im portante sovratutto la  fondazione d i un  ginnasio sulla Klein- 
seite avven u ta  nel 1628.4

D a  più luoghi si riferisce anche che la  ristaurazione cattolica 
fu  accettata volonterosam ente, ( ’osi gli ab itan ti di Kudolfsta<n. 
tutti m inatori tedeschi, chiam arono spontaneam ente un gesuiti 
da K rum au , perchè vo levano farsi cattolici.5 A ltrove , come per 
esempio in E gra , ci vo lle  del tem po p rim a che subentrasse un 
cam biam ento. Colà i Gesuiti erano esposti ag li insulti del p op o lo : 

nelle vie si sputava ai loro piedi e alle porte delle loro ca*«‘ 
vennero affissi dei m anifesti ingiuriosi. N e l 1628 non v i  si conta 

vano  p iù  di 28 convertiti, e nel 1629, dopo la  rinnovazione dei 
decreti, non p iù  di IO.“) .6 I n  D im a , nel 1628, quando si sepi><‘ 
d e ll’im m inente arrivo dei Gesuiti, m olti preferirono d i andare in 
esilio. Però  l ’esempio dei loro com paesani che si c o n v e r t ir o n o  <* 

la  notizia della m oderazione dei padri li ricondusse in  patria <'»1 
in  seno a lla  vecchia Chiesa.7

F ra  coloro che in  P ra g a  ritornarono in seno a lla  Chiesa fu  anche 
Procopio von  Tem plin , che nel 1628 entrò n e ll’ordine dei Cappi'«

1 Iv i 889.
* Iv i 894.
3 Iv i 858 893 s. Cfr. T a n n e r , Sor. lesu I postolo nini imitntrix, Praip*' 

1694, 859. Che alla fine siano stati guadagnati anche gli animi dei refrattari 
dimostrato dall’invasione sassone. Vedi più sotto il giudizio del Gindel j/ ■

1 Cfr. G. B ierm ann , G euch. dry K . K . Obergimna slu ms der Kleinseite in I 
( l ’ rogr.) Praga 1880.

5 Schm id l I I I  896.
* Iv i 922 s. Appena nel 1654 i Luteran i scomparvero del tutto da  

vedi Mitteil, des Vereins für Gesch. der Deutschen in Böhmen X X I I I  70.
7 Schm id l I I I  898.
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, :ni e doveva  p iù  ta rd i d iv e n ta r  ce leb re  com e p red ica to re  e p o e ta .1 
! appuccini, che o ltre  il lo ro  c o n ven to  d i P ra g a  ne fon d a ron o  due 
i tri in Houdnice e B u d e o v ie e , eb b ero  n e lla  rin asc ita  cattoli< a 

delia Boem ia e d e lla  M o ra v ia  g ran  p a rte  del m erito ; il lo ro  p ro 
vinciale Y  a lenano M agn i, p r im o  p re fe t to  d e lla  m issione boem a,
- iva in frequen ti ra p p o r t i con  la  P rop a ga n d a , la  qu a le  sorve- 
j i iva d irettam ente i sem inari d i P ra g a  e d i O lom ou c .2

Nel giugno 1028,3 uscì un n u ovo  d ec re to  p e r  la  B o em ia  assiem e 
I istruzione jie r  i com m issari d e lla  r ifo rm a  d i v o le r  in v ita re  ancora  

una volta i re fra tta r i. M en tre  la  n o b iltà  e i c it ta d in i p o te va n o  
emigrare, i servi d e lla  g leb a  d o v e v a n o  r im a n ere  in paese  ed a cco 
gliere la religione ca tto lic a . C iò si o tten n e  n e lla  p a r te  m erid ion a le
• occidentale d e lla  B o em ia  d u ran te  i l  1628 e il 1629, p a rte  con 
l'istruzione, parte  con  la  fo rza , m en tre  i l  s e tten tr ion e  e l ’ o r ien te  
n-¡stettero più a lu n go .4

in B oem ia  i p ro v v e d im e n t i p e r  la  res tau raz ion e  eccles ia - 
'¡ca assunsero p iù  an cora  che a lt r o v e  i l  ca ra tte re  p u n it iv o  d e lla  
"azione, ciò fu  d o v u to  al fa t t o  che in  qu esto  paese ap p en a  assog- 

tato dopo una fo rm a le  r ib e llio n e , non  si t r a t ta v a  d i qu es tion i
- ! unente ecclesiastiche, m a  anche d i p rob lem i p o lit ic o -c o s t itu 
ti' nali ed econom ici. S o ffo ca ta  l ’ in su rrez ion e , la  r ic a tto liz za z io n e  
' imponeva com e u n ’es igen za  d e lla  ra g ion e  d i S ta to , c iò  che è ri- 
l" tuiamente r ile v a to  anche da  C a ra fa .5 D a to  l ’uso d i ta l i  m e zz i, 
!l"ii può sorprendere che i m u ta m en ti in  un p r im o  tem p o  fossero

" 1 soltanto esteriori. U n  im p o rta n te  s to rico  boem o  de l resto
■ 'a  che la r ic a tto liz za z io n e  d e lla  B o em ia  si d o v e t te  non  sola- 

""■nte ai m ezzi c o a tt iv i,  m a  anche ad  uno sch ie tto  r ito rn o  in te r io re
■ ! i fede dei padri. S o lo  così, e g li d ice , si p u ò  sp iegare  che nel 1648, 
'arante l'assedio d i P ra ga , p osto  d a g li S ved es i e d u ra to  a lcu n i

1 Ctr. la monografia d i G a d ien t, Ratisbona 1912.
; 1 ’fr. K ollm an n  I 411 s., 418 s.; Rocco da Cesinale II  632, 634, 638; K o l l -  

»sn. <> archivu 8. Kongreyace de propaganda fide in Canopi* Musea hra- 
eského, 1892. Quali difficoltà incontrassero talvolta i cappuccini vedi 

:i‘ 11 relazione della commissione di riform a del 4 aprile 1628 sulla citta < i 
‘ -l'iitz (Tcplice-Sanov) nelle Mitteil, des Vereins für Gesch. der Deutschen in 
lähmen I II  188s.

V edi Decreta 130 s., 133 s. . „
' Ofr. K . K r o f t a ,  Prehled dèjin selského stava v Cechàch a na Morave, l  vaga 

I Mit. Dalle notizie qui date e da  altre fonti risulta che la restaurazione cattolica
*!o< niia si potè considerare com piuta appena dopo la metà del sec. x m i.  

' ' nella parte orientale la vittoria non fu  completa, come si potè vedere 
1 risorgere di certe sette ai tem pi d i Giuseppe I I .  P u re : A . R ezek , Dejmy 

tonàrodnlho hauti nàbozenskcho v Cechdch od rydàni tolerancmho patentu az 
1 »'Uè eany, Praga 1887; idem, Dèje Cech a Moravy za Ferdinanda 111 az do 

1 I icetUetii valky 11637 1648). Praga 1890; Idem , D q in y  Cech a Moravy nove 
J- K-niha prvni: Od mira IYentj&Ukého az do smiii cisare 1 erdtnanda 111

*•48-1657). Praga 1892.
 ̂edi Hikn in 11 ist. Jahrbuch XV  I 605.
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mesi, g iovan i e vecchi, studenti e lavoratori, non avessero che 
una sola mira, que lla  di im pedire che g li Svedesi e con loro 
l ’ostile luteranesim o diventassero i padron i della città.1

Sotto l ’im peratore Ferd inando I I I ,  le m isure per la ricostitu
zione de ll’antica fede portano u n ’ im pronta chiaram ente diversa 
da quella d i suo padre. Anche il nuovo sovrano nei tre primi 
anni del suo governo em anò alcun i decreti severi contro gl'inno
vatori. M a già il cardinale H arrach , negli ultim i ann i stessi di 
Ferd inando I I ,  aveva  cercato la  v ia  d i m etodi p iù  temperati. 
In fatti col popolo d i cam pagna si poteva  raggiungere molto 
colle buone m aniere. N e lla  città di Landskron  (Lanskroun ) per 
esempio da principio non c’erano che cinque o sei cattolici, e tut
tav ia  dal 1628 fino al 1631, fatte poche eccezioni, la  restaurazione 
cattolica potè venire attuata  senza durezze. Così fu  anche in molti 
altri luoghi, come nei feudi d i Guglie lm o S law ata  e quasi dapper
tutto nella Boem ia m eridionale.2 G ià  nel 1635 il cardinale, con 
l ’approvazione d e ll’im peratore, rilevava  in  u n ’ordinanza che quello 
che p iù  im portava era  il predicare e il fa re  regolarm ente la dot
trina, dare cioè il massimo peso alle missioni. Anche ora i mis
sionari erano sempre accom pagnati da commissari civili, gene
ralm ente però senza la scorta m ilitare, come per esempio iu 
Joachim sthal, Eger, H radetz, Czeslau (Jàchym ov, E gra , Hràdec, 
Càslav ) e Bunzlau ; così le violenze di prim a non si poterono 
ripetere. U lrico  A d am o  Popel von  Lobkow itz, ne ll’istruzione <l*'l
17 giugno 1637 per Joachim sthal, ordinò espressamente ai com
missari d i procedere contro i non cattolici con m oderazione e con 
ogni riguardo. N ei luoghi e nelle regioni meno m inacciate i com
missari arrivavano senza alcuna scorta.3

D a l 1635 le m issioni prendono un  grande sviluppo. A d  esse 

parteciparono tutti g li ordini, m a specialm ente i Gesuiti. I'1' 
questi incominciò ora  un periodo pieno di gloria, sovratutto perche

1 Vedi Rkzek , Ge*ch. Böhmen unter Ferdinand III. I 515 s., e su 
H e l f e r t  nel VaterUtnd di Vienna 1893, n. 224. Anche il G in i>k ly  (ßtgto 
■matton 276) dice a proposito della città di Praga: «che l’influenza del clero ■ ‘r 
tolico diventasse a poco a poco decisiva e guadagnasse alla fine anche gli 
dei più refrattari è dim ostrato inconfutabilm ente da ll’invaflione sassone a v "  
nuta alla fine del 1631. In  quest’occasione g li em igrati che rientravano accar,‘ 
zavano la speranza d ’una rinascita del protestantesimo, m a solo pochi a ’1 
tanti di P raga soddisfecero le speranze in loro concepite; la stragrande ni:HD-''' 
ranza rimase sorda ag l’inviti dei predicatori protestanti, dando con ci» • 
prova che si erano staccati da loro anche internamente ». Cfr. Hist.-polit. M *1 ' 
C X V I I  (1896) 326. Nei rinnovati tentativi ili protestantizzare Praga. comi’1 
nel 1631, « l ’esito fu m eschino» diee K röss  (335). « L a  m a g g i o r  parte dei 11 
tadini rimase fedele a lla  confessione catto lica*. Cfr. ivi 212 sulla h le ii '- "

a Rkzek  I 126. Cfr. un documento ufficiale nelle Mitt. des Vereins fü>' 1 
der Deutschen in Böhmen X X V I I  (1888) 227, che presuppone nel 1630 la " "  
versione di Landskron come già compiuta.

3 R ezek  I 126 s.
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i membri di questo ordine si d istinguevano per il loro zelo reli- 
e per la  loro condotta irreprensibile. Em ersero fra  loro spe- 

t mente Adam o K raw arsk i, A da lberto  Chanowski, Bernardo  
O p e l ,  Paolo Stephanides, p iù  tard i Federico B ridel ed altri. Il 
, ,,iir-io di Gitschin p rovvedeva  di m issionari specialmente il nord  
< le |h  Hoemia. Le relazioni sui loro lavo ri dim ostrano che in gene
r i . '  non si ricorreva alla  forza, m a che successi notevoli si ottene
m m o  eoll’entusiasmo per la  causa e influendo sul popolo con 
l'esempio di una v ita  m origerata »-1 O ve i gesuiti potevano sta
lli! irsi permanentemente e fondare un sodalizio m ariano, la  Chiesa 
i * ! ? i dica faceva rap id i progressi.2

i i<> nonostante si era ancor lungi d a ll ’aver restaurato in tutta  
la Boemia il dominio d e ll’antica fede. P e r istituire u n ’opera p a 
n n a l e  regolare e garantire cosi durevolm ente i fru tti delle mis- 
Moni, mancavano i sacerdoti secolari;3 generalm ente un sacerdote 
i i "  v e v a  provvedere ad una m ezza dozzina di parrocchie e più. L a  
pii i sicurezza e la m iseria causate d a ll’invasione sassone del 1631 
e  ila quella svedese del 1639 distrussero d ’un colpo molto di 
q u e l l o  che si era faticosam ente ricostruito. S ’aggiungeva che molti 
¡-noli feudali, purché fossero garantiti i loro interessi, si dim o- 

»t i a \ ano affatto indifferenti d i fronte a lla  religione dei loro vassalli.4 
!1 cardinale H arrach  fece quanto potè. Creò un a  direzione suprem a
■ lie assegnasse ai m issionari i posti adatti;5 divise il paese in v i-  
e a n a t i  e si pi'ocurò am pie notizie d a  tutte le parti della  Boem ia, 
per avere una visione esatta del num ero dei protestanti e dei 
sacerdoti disponibili.6 N eg li u ltim i ann i trovò poco aiuto nel 
uinerno civile. Invano  un  concistoro arcivescovile della  fine del
1,1 ii chiese protezione per i v isitatori ecclesiastici. Tre ann i dopo  
Harrach doveva deplorare che si destinassero dei laici a sor- 

lianti delle chiese e del clero, come se l ’ arcivescovo non  
faeesso il suo dovere.7 Le  autorità civili procedevano contro i 
n"a cattolici, m a il ristabilim ento di regolari rapporti sulla base  

la nuova situazione pesò tutto sulle spalle del cardinale fino 
:,,11 fine della guerra  dei T ren t’ann i.8 Com pito gigantesco quello

1 Ivi 127.
: Ivi 128.

Kezek I 130 135. P er le parrocchie della signoria di Priedland si avevano  
 ̂ solo due sacerdoti (S c i im id l IV  468) e per 57 villaggi presso Smirzitz 
_ 1 "'<■) nello stesso anno pure due preti (iv i 472). Ctr. ivi 153,262,317»., 35)8,

«'4 .V319.

' Kezek I 135.
1 Ivi 127.

l ' i  129 s., 136. Sunti delle relazioni dal 1632 fino al 1641 ivi 130 s. 
Rezek I 143.
' v‘ - t ua memoria del consigliere di H arrach. il cappuccino Valeriauo  

' * ' ° l dell’anno 1637, ivi 137 ss. Sull’ostilità di M agni verso i Gesuiti, iv i  
*• u°ta, Ui*t. polii. Klàtler C X V I I  (1896) 556.
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cui si era sobbarcato. « U n a  costanza insuperabile, un'energia <■ 
una laboriosità senza esempi erano doti assolutam ente indispen
sabili per soddisfare a tale com pito, e fu  davvero  un a  fortuna per 
l ’ulteriore destino de lla  Chiesa cattolica in Boem ia che l ’Harrach 
possedesse queste qualità  in grande m isura. N on  lasciava ].a> 
sare occasione alcuna che lo potesse com unque avvicinare alla 
meta. U n a  visita canonica seguiva a ll’a ltra  e, anno per anno, i 
verbali d i visita si arricchivano di nuove rubriche, onde ottenere 
la m assim a evidenza intorno alle condizioni del clero e a l numero 
dei non cattolici. Il Governo im periale e la  P ropaganda  ebbero o^ni 
anno un minuzioso rapporto sulle condizioni della Chiesa e sui 
nuovi tentativi de ll’H arrach . Q u an d ’era necessario, Harracli non 
rifuggiva d a ll’usare espressioni piuttosto forti, pur di muovere il 
governo ad  intervenire. E ra  d i solito molto am abile e cortese, ma 
quando occorreva, non conosceva riguardi. P e r  i parroci cattolici 
venne em anata una istruzione dopo l’altra, e quando, dall’anno 
1642 in qua, si dispose di elenchi completi dei parroci secondo i 
vicariati, fu  più facile insistere per un m iglior ordine, per lodare ni 
animare, m a anche per punire. In  tale rapporto il cardinale non 

usava riguardi e non si lasciava com andare da nessuno. A p pen a  

la  pace d i P raga  ebbe regolata la  situazione, la restaurazione rat 
tolica cominciò di nuovo e questa vo lta  portò alla  m eta.1

In  M oravia, che nella rivoluzione aveva  fatto causa connine 
con la  Boem ia, si procedette nello stesso modo. F u  Carafa che 
provvide acciocché le ordinanze im periali per la  Boem ia ven issero 

estese anche a questa provincia.2 Q ui l ’attuazione venne agevo la ta  

dalla  circostanza che il cardinale Dietrichstein, essendo v e s c o v o  «li 

Olom ouc e luogotenente della M oravia, riun iva in sua mano il po
tere ecclesiastico e quello civile.3

G rave ostacolo per la  restaurazione cattolica in M oravia co

stituiva il fatto, che v i  si erano annidati gli anabattisti, forti 
di più che 20.000 persone, i quali, essendo lavoratori assidui, 

venivan  protetti da  m olti proprietari. A  Carafa. era riuscito uia 
nel 1622, non ostante la  resistenza dei «p o lit ic i» , di o t te n e re  il 
loro bando .4 In fatti il 17 settembre di que ll’anno « l a  setta p i"1" 
b i t a  e band ita  in  tutto il sacro rom ano im pero degli a n a b a tt is t i 

era stata messa al bando da lla  M oravia, perchè « attira a  sè m olta

1 1ÌEZEK I  143 s.
2 O fr .  K o l i . m a n n  1 391.
3 Vedi C akàfa , ?eia/ione ed. M ü l l e r  257.
4 Vedi la Relazione di Carafa del settembre 1623, in K o llm a n n  1 

Gir. C a ra fa , ('omment. 153. Il numero degli anabattisti è molto osi-illac" 
C a ra fa , Gomment. 213 parla nel 1624 di 20.000. M a si fanno anche «•ifn H 1 
alte; vedi Schriften tier hist. Section der mährisch-schles. Gesch. V I (1854 )- ’ 
Cfr. anche W o l f ,  Geschieht!. Bilder 78; L o s e r th  nelle Mitteilung, des 1 ere<"' 
für Gesch. der Deutschen in Böhmen X X X  404, 409.
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; , semplice ed ignorante, e contro ogni proibizione la conduce 
Mori del paese », e perchè «essa  non vuole essere sottomessa a 
m-Mimi autorità come è im posto dalla  volontà e dai com andi 
di Imo ».l Siccome allora incom beva la  minaccia di Bethlen G àbor, 
l'ordinanza venne integralm ente attuata solo nel 1624,2 10.000 ana
battisti si adattarono ad accogliere la  religione cattolica, gli altri 
pacarono in Transilvania, U ngheria  e Valacchia.3

Già nell’aprile 1622 Carata aveva  ottenuto che l ’im peratore  
mandasse a "Dietrichstein un ordine in base al quale si p ro ib iva  
ai cittadini di B rno, O lom ouc ed altre città regie di frequentare  
prediche eretiche; poi in  agosto venne intim ato a  tutti i tutori di 
richiamare gli orfani loro pupilli dalle scuole calviniste dell’estero.4 
In lirno e J ih lava (Ig lau ), per intervento del Carata vennero riavo-
■ : ■ ai cattolici le chiese che avevano perdute.5 Im portanza deci
siva ebbe un’ordinanza del 27 dicem bre 1624 diretta al cardinale  
Dietrichstein; essa ordinava l ’espulsione d i tutti i predicatori pro- 
testanti non solo dalle città regie della M oravia, m a anche dai feudi 
•h i signori protestanti.6

1 predicanti trovarono protezione presso alcuni signori feudali, 
'•onic particolarmente presso Carlo von  Zierotin, e «con tro  la  
volontà dei signori nessuno osava toccare i servi del falso evan-

• Siccome però Carlo di Liechtenstein aveva  ricevuto l ’ordine 
i" caso di bisogno » d i mettere a disposizione anche la  forza ar- 

in ua, per esser di difesa ed aiuto, non si ardì far m olta resistenza.
* on viso allegro e senza fare opposizione di sorta, così riferiva  
1 commissione di riform a a l cardinale, essi hanno lasciato espellere 

•' loro terre coloro, ai quali avevano prim a affidato le loro  
■‘"ime e anzi vi hanno cooperato in unione coi loro sudditi. Questi 
•-'idditi poi, il popolo m inuto, hanno m ostrato col fatto e con
1 unanimità di chi avesse congiurato, o avesse fatto lega per
1 * .miirlo, ohe l ’espulsione dei predicanti gli andava a genio, coope-
i-tudo alla loro cacciata ed esprimendo anche con le parole tali 
>"io sentimenti, col chiedere l ’invio di b rav i parroci cattolici e con 
assicurare che la fede rom ana verrebbe accolta senza difficoltà » .7

1 Vedi Schrilten der hixt. Sektion der mâhrisch-sehles. Getellsch. X V I  880 
l ’Hrela 82 g.; Cfr. L o s e r th  iu  Archiv fü r ôgterr. Gesch. L X X X 1  213 s.:
Koi.i.mann I 85, 87 s. . . .  ...

* Cakafa, Comment., 206, 213. Décréta del 1621 in W o lx y  m  Archiv iur 
a'<trr. Gesch. I l  (1850) 161; cfr. V  127.

1 Vedi C a ra fa ,  Comment., 213.
* \ edi Décréta 80 s. ..
i V  1 • r- »  „  _  .. r* n  i»-» K r n A  v û H »> 6 0 1  K n T T M . w v  T  I C O  ~ O - T C  ~

> xjlk rjarncircne ai 
'«**** Keicheuberg 1923.

'  e d i  Deo.rpin. c m  «^edi Decreta 90 s. 
Rdütio Rpîn
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Znaim , ove il num ero dei cattolici non era più d i cento, alla 
fine dell’anno 1625 era ritornata tutta al cattolicismo.1 L o  stesso 
si può dire di J ih lava. Quando l ’im peratore due anni più tardi, in 
cam m ino per l ’incoronazione d i Ferdinando I I I ,  toccò Jihlava, con 
sua gran  gioia lo si potè assicurare che in  quella città, che una 
vo lta  aveva  apostatato tutta da lla  Chiesa, non v i era più un ere
tico.2 Anche qui l ’attiv ità di C ara fa  e di Dietrichstein era stata 
instancabile.3 Olomouc, residenza vescovile, ove del resto come a 
B rno  i non cattolici godevano tolleranza m a non il d iritto di culto,4 
nel 1625 a lbergava ancora solo un  unico cittadino non cattolico.4 
Sim ilm ente si può dire dei cittadini di m olte altre città.6 Quando 
il cardinale D ietrichstein costruì nella sua città di M iku lov  (Nikols- 
bu rg ) u n ’im itazione della S. Casa di Loreto e ottenne per quanti 
visitassero la  cappella nella festa de ll’Assunzione di M aria  un'in
dulgenza speciale, « v i  accorsero d a ll’Ungheria, d a ll’Austria, dalla 
M oravia  e da altre regioni innum erevoli folle d i popolo. Tutte le 
città della M oravia, che non fossero troppo lontane, vennero con 
croce e stendardi, ed anche luoghi e v illaggi m inori giunsero in 
speciali processioni e colle proprie insegne. Tu tti entrarono al canto 
degli inni al Signore e a lla  B eata  Vergine ». « A lcun i per espiazione 
fecero tutto il cammino a piedi scalzi ed altri con le braccia 
distese. In  alcune processioni m olti si flagellavano a sangue i dorsi 
nudi. Im possibile calcolare il numero di pellegrini, le comunioni 
furono 10.000 ». I  pellegrinaggi a  M iku lov  durarono anche in se
guito. N e lle  feste della M adonna, scrive il Carafa nel 1627, airi- 
vano talora processioni da sette, otto, fino dieci città, cosicché 
M iku lov  e i sobborghi non possono contenere la  fo lla  dei pelle
grin i.7 F ra  i devoti si videro anche dei principi e lo stesso im pe
ratore con la  moglie e col figlio,8

I l  rivolgim ento religioso di Zno jm o  (Zna im ) e J ih lava  fu  dovuto in 
gran  parte ai due collegi dei Gesuiti, che il convertito M ichele Adolfo 
A lthan , in  unione con l ’im peratore, aveva  eretto in  queste due 
città nel 1624.9 In  Znojm o l ’incentivo per la conversione della

1 K o l l m a n n  I  163, 378; Sc h m id l  I I I  648 s.
2 Cord a ra  I  491. Cfr. Ivoli.mann I  376.
3 C fr. K o l l m a n n  I  161 s.
4 C a r a f a ,  Relatione 257.
5 C a r a f a ,  Comment. 261.
6 Iv i
r Iv i 261 s.
* Iv i.
8 C a r a f a ,  Comment. 208, 314; S c h m id l I I I  610; K r ö s s  289 ss. Cfr. I. 'W A l1 ' 

neu, Oeseh. des Gymnasiums zu, lylau, 2. parte: Gesch. des Gymnasiums uutf’ 
den Jesuiten 1626-1644 (Progr.), Igiau 1882. Ferdiuanilo I I  aveva iuiparn^'
l ’ordine già il 23 gennaio 1621 di reslilu iie ai Gesuiti i collegi loro tolti nel 1» 
Decreta 72 p.
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ritt i era stata la  dottrina cristiana fa tta  da i Gesuiti. D a lle  tre 
„•uoit* vennero allontanati i m aestri protestanti e a i cattolici venne  
delimito nei giorni di dom enica e d i festa di condurre i bam bin i 

dottrina cristiana nelle chiese. A  mezzo dei bam bin i vennero  
-m. .Li-nati i loro genitori e po i g li altri cittadini. A lla  riform a  
dei dintorni della città provvide lo stesso m agistrato in unione coi 
Gesuiti.1

Anche in altri luoghi la com pagnia di Gesù registrò grandi suc
ci-si. In Lipnik (Leipnik ), che era feudo del cardinale Dietrichstein, 
il numero dei cattolici salì neH’anno 1624 a  3500. L a  stessa citta
dinanza invocò un decreto che com m inava il bando a tutti coloro 
ili quali fosse più cara « l ’eresia che la  p a tr ia » . U n a  delibera
zione del magistrato dispose che tutti coloro che morissero senza 
i onicssione venissero seppelliti senza cam pane e fuori del cimitero. 
Anche qui come altrove fece grande impressione la  carità dei padri 
per i poveri e per gli abbandonati. U n  povero che langu iva am m a
lato sia da tre giorni su di un letam aio venne condotto a ll’ospe
dale dai Gesuiti. U n  secondo, che giaceva sulla strada dopo che 
-li i ra passato sopra la  ruota di un carro, venne da  essi portato  
nella loro carrozza e condotto pure a ll ’ospedale. Quando scoppiò 
la peste, essi visitarono g li am m alati senza distinzione, non eccet
tuato il carnefice e i suoi servi, e non interruppero la  loro opera  
sacerdotale nemmeno quando uno dopo l’altro am m alarono di 
febbre. Essi venivano perciò esaltati dal popolo come « Sam ari
tani del Vangelo e veri pastori ». Quando Dietrichstein intorno  
¡»Ha Pentecoste arrivò a L ipnik , dalla  città in cui prim a v ’erano  
M)li cinque cattolici, uscì ad incontrarlo una massa d i popolo.
Il cardinale abbracciò i padri da lla  gioia.2

Grandi difficoltà incontrarono invece i Gesuiti in Bela C rkva  
1 ( i'-kirchen), che era anche un feudo del cardinale Dietrichstein. 
' n occasione del suo passaggio la  popolazione rurale gli presentò una  
supplica, perchè fosse loro concesso di esercitare il culto eretico, e ci 
vollero degli ordini molto severi prim a di ottenere il loro ritorno 
:‘ll antica fede. U n  villaggio  che resistette con particolare ostina
zione dovette sopportare il peso degli acquartieram enti m ilitari per 
'ina settimana, dopo d i che p iù  d i 400 contadini si dichiararono ben  
'Imposti.3 D i poi anche in una chiesa delle vicinanze cominciarono 
numerosi pellegrinaggi.4

H -  settembre 1628 Ferdinando I I  prolungò il term ine stabilito  
•*i nobili e alle città per la  conversione fino alla fine d i m arzo

1 SC IIM ID LIII 648 8.
’ Iv i  I I I  582 ss. C fr. C o r d a k a  I  490; K r ò SS 275.
’ Ivi III 584 s.
‘ « »e q u e  enim facile uspiam gens aliqua est prae M oravica ad s. peregri- 

,l»tiones propensior», dice Sc h m id l  ( I I I  585).
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d e ll ’anno seguente, a con d iz ion e  che n e l fra tte m p o  g l i  abitami 
si facessero is tru ire  n e lla  re lig ion e  c a tto lic a .1 A llo ra  la  restaura/,ioni- 
c a tto lic a  in  M o ra v ia  era g ià  m o lto  p ro g red ita , com e r ile v a  Carata 
n e lla  sua re la z ion e  fina le. « L e  o rd inanze, così e g li scrive , hanno 
p o r ta to  i buon i f ru t t i  che si a sp e tta va . O gg i, sia lo d e  a  D io , la reli
g ion e  c a tto lic a  in questa  p ro v in c ia  è in  p ien o  r ifio r im en to , non sol
tan to  p e r  la  cacc ia ta  d i tu t t i  i  p red ica n ti e p e r  la  p ro ib iz ion e  del 
cu lto  ere tico , m a anche p er la  bu on a  is tru zion e  e i  buon i esempi 
che i l  p o p o lo  r ic e ve  da  m o lt i r e lig io s i d e i v e cch i e  d e i n u o v i ordini. 
P e rc iò  in n u m erevo li sono le  con vers ion i a lla  nostra  san ta  fede ed 
in  ogn i g io rn o  se ne con tano a  m ig lia ia  » .2

G ran  parte del merito spettava non solo al Carata, m a anche al 
cardinale Dietrichstein. Q uest’ottim o principe della Chiesa si recava 
in O lom ouc al confessionale come un prete comune.3 Spesso egli 
faceva la  comunione sotto una sola specie,4 e nel 1628 in Deutsch- 
brod in  una occasione particolarm ente solenne q u a l’è il Corpu* 
Dom ini, dalle m ani del nunzio C ara fa ,5 e ciò per professare nel 
modo più evidente la fede nella presenza de ll’intiero Cristo sotto 
una sola specie e conferm arvi il popolo. A  Brno, durante !.* 
dottrina cristiana, si mise a sedere fra  i bam bin i e a lla  fine distribuì 
compensi a i più d iligenti.6 A l l ’attuazione della restaurazione cat
tolica in Slesia, ove i protestanti avevano con grande intolleranza 
spazzato e sradicato tutto quello che era cattolico,7 per quanto 
riguardava i territori de ll’im peratore s’opponevano difficoltà ili 
natura giuridica. Quando g li Slesiani s ’erano staccati dalla reli
gione boem a, sottomettendosi d i nuovo a ll’imperatore, il principe 
elettore sassone, quale rappresentante d i Ferdinando I I ,  aveva pro
messo nel 1621 il mantenimento de ll’attuale situazione religiosa, 
e l ’im peratore aveva  conferm ata questa promessa. In  conseguenza 

(pii era rim asta ancora in vigore la lettera m aiestatica di Bodolfo li- 
T)i regola perciò, bisognò lim itarsi a  nominare dei nobili cattolici 
per l ’am m inistrazione dei principati im m ediati, a insediare capitani 
cattolici nelle città e ad  esigere la  restituzione delle chiese so ttra tte  

ai cattolici.8 Solo nella contea di G latz, che in realtà era una 
parte integrante della Boem ia e che a lla  f in e  dell’ottobre 16--

1 Vedi Decreta 139 s.
2 C a ra fa ,  Relatione 257. Sull’ introduzione di religiosi in Moravia veti1 

C a ra fa ,  Comment., 314.
3 Schmid*. IH  692 (annus 1626).
1 1623 in Polna; Sch m id l I I I  414.
5 Iv i  904.
0 T a n n e r , Societas Jesu A  postolo rum imitatrix, Pragae 1694, 772*>. Cfr. >u' 

torno a Ditriclistein anche la Zeitscr. des deutsch. Vereins iür Gesch. Mähre 
X V I  (1912) 118 s .

7 Vedi G-rünHAGEN I I  158.
8 Vedi H u b e r  V 228.
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m. di nuovo in potere de ll’imperatore, si procedette il 12 no- 
- , -mitre all’espulsione dei predicanti dalla  città e poco dopo da  

la contea.1 N e l 1623 Ferdinando I I  trasmise G latz a suo
■ ••!!.(, l’arciduca Carlo, principe vescovo di B reslavia, che re- 

. - In ii presto ai Gesuiti il terreno per ricostruire il loro col
li. divenuto preda delle fiamme. I l  gesuita Cristoforo Scheiner 

nel 1623 la prim a pietra del collegio in Neisse, residenza 
i i < - * principe vescovo.2 N e l 1624 i Gesuiti di O lom ouc erano stati 

I>inti dalla burrasca guerresca verso G logau, la quale per la sua  
¡/a alla Polonia, a lla  Pom erania, a l B randem burgo e a lla  

I ; izia, veniva considerata un punto strategico molto im por- 
. L ’anno seguente, il conte G iovanni I I I  di Oppersdorff 

’ ini loro una sede stabile, e nel 1627 v i si inaugurò anche 
u n a  scuola.®

1 collegi dei Gesuiti vennero frequentati assai anche in Slesia. 
'! mo all’anno 1627 essi contavano in G latz 300, in  Neisse 600
• !i . [ioli,1 quasi tutti protestanti. M o lti dei fanciulli vennero

io riguadagnati a lla  religione antica, cosicché nel 1625 alcuni 
i di Neisse si trovarono disposti a lasciarsi bastonare p iut- 

che mangiar carne di venerdì.5 Attraverso  i fanciulli le an- 
(ipinioni religiose ritrovarono accesso nelle fam iglie.6 Anche  

' :• mono l’attività caritatevole dei p ad ri e le visite ch’essi fa - 
ai poveri ed agli am m alati che guadagnarono i cuori.7 

loro chiesa di Neisse a ricevere i sacram enti si ven iva da  
■; 1 "-1 i distanti molte m iglia e perfino da Breslavia. A lla  proces

sile si usava fare in Neisse prim a de ll’Ascensione partecipa- 
4000 persone.8
indine del vescovo dell’anno 1625, d i am m inistrare da qui

■ '»zi la Comunione sotto una sola specie, e d i negare il per- 
di matrimonio a coloro che si ostinassero a volere il calice, 

un unirò immediata obbedienza tanto in Neisse che nei dintorni.
1,1 ed altre ordinanze 9 per l ’attuazione della restaurazione  

"lica nel ducato di Neisse vennero em anate in  nome del 
"  ' "\ o dai suoi rappresentanti; poiché dopo la  m orte de ll’arciduca  
4 !! era stato elevato alla  sede vescovile il principe polacco Carlo

1 ‘linando, nipote de ll’im peratore, che aveva  però appena 12 anni.

'  ’ 'li Schm idl I I I  315; H . W i e s e ,  D er Kam pf um Glatz, H alle  189(5, 59 s.
I I I  463 ss.; K koss 300. Su Glatz cfr. D u h r  I I  1, 355 s. K eììss

U 29 5  s s .

■'■■u m id i. I l i  578, 597, 774: K rììss 309 s ì .
' SCHM IDL I I I  83(1.
1 Ivi 694.
‘ Ivi 728.
: Ivi 593, 737.
* Ivi 593.
’ Ivi.

1 ' IOR. Storia dei Pa p i. XIIT 22
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L a  m taurazione cattolica in Neisse venne in seguito estesa ain 
al ducato d i G rottkau .1

Siccome il M ansfeld, nel 1626, aveva  trovato appoggi nella Slc-ia 
superiore, ci fu  chi consigliò l ’im peratore d i dichiarare preseli'in  
la convenzione colla Sassonia e la lettera m aiestatica, e di nei 
ai protestanti le libertà di culto che finora avevano goduto. Il 
consiglio però non venne seguito. Ferdinando I I  si lim itò a far v a 

lere il principio che con la lettera m aiestatica si poteva approdi ¡v 
soltanto il possesso legittimo, e che i protestanti erano obbligati 
a restituire ai cattolici tutto quello che possedevano illegalmenle. 
Secondo questo criterio si procedette nelle città dei principati n- 
m ediati de ll’im peratore e nel Sagan, ducato di W allenstein .2 Qui 
W allenstein  pose nel 1628 la prim a pietra di un collegio dei Gesuiti 
ed emanò l ’ordine d i d iventar cattolici. Nessuno osò opporsi aper
tam ente.3 W allenstein , dopo la  conquista della città nel H>-7 
introdusse i Gesuiti anche in T roppau . L ’iniziale avversione dei 
cittadini contro di essi si dileguò ben presto.4

In  G logau  la  restaurazione cattolica di Ferdinando I I  incoili!'" 
vivace resistenza. Q uando il conte G iorgio O ppersdorff volle in-i- 
stere per la  restituzione ai cattolici della parrocchia di S. Nicola 
invano fin ora reclam ata, la  cittadinanza, aizzata dai predicanti, 
v i si oppose con la forza. L a  m aggioranza degli abitanti si piegò solo 
quando O ppersdorff ebbe fatte venire le truppe del conte Dolina. '
11 gesuita Nerlieti biasim ò la coazione m ilitare qui usata.6 N-lla  
ricattolizzazione di Schvveidnitz, a l principio del 1629, i so ld ii ti 
fecero tante angherie che i Gesuiti abbandonarono temporanea
m ente la città.7 Anche se essi, aderendo allo spirito dei tempi e 
seguendo l ’ esempio dei protestanti, raccom andavano misure 
coattive, essi vedevano però il mezzo principale, atto anche ad

1 Ofr. ibi lem  7 5)3; Sohm id lin , Die Restaurationstäligkeil der Breslauer i "  f 
bischöfe, Rom a 1907, 35 s. Sulla nom ina del principe Carlo Ferdinando veili 1 
monografia del M o s b a c h ,  Breslau 1871. Il fatto è  caratteristico per la p1" ;1 
comprensione dei consiglieri im periali per i veri bisogni della Chiesa; vrl11 
Stimmen der Zeit 1918, luglio, 374 n. 1. Cfr. i lam enti di Giacinto da I n -1 
sull'entourage del «b u o n »  imperatore, del febbraio  1624 in R occo  d a  Cj><‘ 
N A LE  I I  287 S.

2 Vedi K . A . M e n z e l-V I I  144 s.
3 Vedi Sch m id l I I I  841, 925; K röSS 318 ss.
4 Schm id l 770, 858, 931. K köss 318 ss. L a  restaurazione cattolica j n 

Troppau, Jägerndorf e Leobschiitz culminò nello «sta tuto  religioso » del lt'j( ■ 
in cui i cittadini dovettero obbligarsi a non accettare alcuno nella citta, il"
non si professasse cattolico; vedi L o esc iie , Zur Gegenreformation in Sehle**'11- 
L ipsia  1915-16.

6 Schm id l I I I  844 s., 847-s. K re b s  Acta publica V I I  (1905) 224 s.
6 Vedi D u h r  I I ,  2, 350 K rö s s  312 ss.
7 Vedi K op ie  tz  nella Zeitsch. des Vereins jilr  Gesch. Schlesien X \  :

Cfr. Sch m id l I I I  1084.
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:i rtcnuare in parte la  durezza della coazione, e sovrattutto, ad  
ottenere una conversione sincera, nell’istruzione m ediante lap re - 
«1 icazione e la catechesi.1

Immuni dalla restaurazione cattolica rimasero Breslavia, ove  
il capitanato era infeudato a l m agistrato protestante e i cattolici 
¡mtevano esercitare il loro culto solo in due conventi e sull’isola del 
.liionio,2 come pure i principali vassalli d i Liegnitz, B rieg -W oh lau  e 
Munsterberg-Óls, i cui principi potevano appellarsi in loro favore  
:ì l principio « cuius regio eros religio ». cosicché in una gran  parte  
Iella Slesia continuò il dom inio assoluto del protestantesim o. L o  
>t c'so avv enne nella Lusazia. superiore ed inferiore, che nel giugno  
1623 -i era dovuta rilasciare come pegno al principe elettore di 
Sassonia.3

2.

Come in Boemia, così anche nei paesi ereditari austriaci il pro- 
lantesimo aveva avuto in gran  parte carattere rivoluzionario. 

Nell’Austria superiore, ove non si erano accontentati della to lle
ranza, ma avevano fatto di tutto per soppiantare la  Chiesa catto- 
li> .1 i protestanti tentarono di fa r  valere le loro pretese anche  
<l"ì"> che la regione era stata sottomessa dalle arm i della lega.
• olla irremovibile testardaggine propria  della  stirpe bavarese,5 gli 

s t a t i  » di questa provincia affrontarono l ’im peratore vittorioso
lauto sul terreno politico che su quello ecclesiastico.6 E ra  invero  
di ingenui il pretendere di ottenere, dopo la  ribellione, la  conferm a  
d ‘lle proprie conquiste. Ferdinando I I ,  che n e ll’atto di dare in pegno
• Austria superiore alla  B av iera , s ’era riservata la sovranità su 
prema sul paese, era ora deciso di fa r uso del suo diritto di riform a.
11 4 ottobre 1624, dispose che tutti i sacerdoti protestanti e i 
" 1 fri abbandonassero il paese entro otto giorni, poiché essi, colla  
ìn|"  predicazione calunniosa e blasfem a e subornando il popolo  
"limito, erano stati in gran  parte la  causa de ll’antecedente ribel-

*“ ora ancora calunniavano la  religione cattolica e s’agitavano  
*' predicavano contro di essa.7 Siccome anche dopo la  partenza dei

* V«li Ddmr I I  2, 5 ... 67 351. H » * « »
' »W * ,  Breslavia 1 9 2 6 ;  Festschrift ^

-heu Katholischen Gimnmiums zu Glogau, W og .
’  K o llm an n  I  387.

’ M en ze l V II 140 s., 163 s. V m n r i x c o - C a r o l i n u m  X II I
* Vedi Czeh n t nel 4 2 ™  Bericht des Museum Francisco

Ü884) 69 s., 132; D u h r  I I  2, 348.
‘  Vedi ¿ ie z l e r  V  294.
* Vedi H u b e r  V 229 s.

7 Vedi K h e v e n h ü ix e r  X  496 s.
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predicanti avvenuta senza torbid i,1 il culto protestante continuava 
in  segrete conventicole e nei castelli dei nobili, l ’im peratore nominò 
una commissione d i riform a, a cui (per ordine di Massimiliano) 
prestò il suo appoggio anche il luogotenente bavarese A dam o v<>n 
H erbersdorf. M a  quando la commissione tentò di introdurre 
nelle città e nei borgh i sacerdoti cattolici, in m olti luoghi i prote
stanti opposero resistenza arm ata. In  F rankenburg, contea dei 
Khevenhtiller, si mise in m oto u n ’accozzaglia d i 5000 uomini, 
riversandosi m inacciosa contro il castello. L a  conseguenza fu che 
H erbersdorf fece severa giustizia, m andando 17 colpevoli al pati
bolo. I  veri sobillatori però avevano preso il largo a tem po.' La 
commissione di riform a prom ulgò allora una patente imperiale 
del 12 ottobre, in  forza della quale entro la  P asqu a  del 1626 erano 
tutti obb ligati a  farsi cattolici o ad  em igrare.3 Essendo riunite 
vane le rim ostranze degli « S tati » presso l ’im peratore, la  nobiltà 
si piegò. N on  così però i - contadini, m uniti per la  m aggior parte di 
armi, inaspriti a ll’estremo per la  dura esecuzione del decreto 
dell’ottobre e per la  pressione d e ll’occupazione bavarese.4 Kssi 
tram arono la  congiura che scoppiò nel m aggio 1626 con una forza 
prim itiva e si diffuse ben  presto in tutta la  regione.6 L e  città di 
W els e Steier vennero costrette ad  aderire. Entro  14 giorni gl'in
sorti s’im padronirono di tutta la  regione, fa tta  eccezione di Linz. 
Enns e Freistadt. L e  truppe im periali e bavaresi riuscirono a sof
focare nel sangue la  pericolosa insurrezione6 appena nel novembre 
1626. O ra  l ’im peratore si sentì im pegnato ad  attuare la  restaura 
zione cattolica anche per ragion i politiche, poiché s’era fatta la 
convinzione che i protestanti non avrebbero  p iù  potuto essere dei 
sudditi fedeli. Anche M assim iliano insisteva ora per una rapida 
definizione.7 Così nel 1627 venne em anato l ’ordine che i cittadini 
dovevano farsi cattolici entro un mese e i nobili entro tre mesi,
o em igrare. In  quanto a i contadini, ci si lim itò a proibire il culto

1 * « Se ne sono andati senza strep ito ». Rapporto di A lto  viti in 
Vienna 1624 ottobre 26, A r c h i v i o  d i  S t a t o  d i  F i r e n z e .  ■ 
4375.

2 Vedi K h e v e n h ü l le r  X  733 s.
3 R a ijp ach  Evangel. Oesterr. I V  Beilage n. 45.
4 H u b e r  V  233. . ,

5 Cfr. C ze rn y , Bilder aus der Zeit der Bauerunruhen in  Oberöstcryi1 
Linz 1876; G in d e ly  nelle Silzungsber. der Wiener Akad.,philos.-hist. K l.  C X '  1 ■ 
(1889), 1 s; S t ie ve , Der oberöster. Bauernaufstand des Jahres 1620, 2 voll- 
naco 1891. (1. S t rn a d t ) ,  Der Bauernkrieg in Oberösterreich, Wein 1902.

* Urbano V i l i ,  come scrisse all’ imperatore in un * B reve del 25 a g o s to  - 
poteva appoggiarlo solo colle preghiere- poiché la «cu ra ta  Italiae pa-x ’ 
aveva causate grandi spese e «a rm a  uondinn deposita vorant Pontificia ad - 
rium ». Epist. I l i ,  A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

7 Vedi H u b e r  V  239; R i e z l e r  V  312.
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protestante e ad im porre la  partecipazione a quello cattolico  
senza disporre l ’espulsione.1

Soffocata l ’insurrezione rura le  d e ll’A ustria  superiore, la  restau- 
i / . io n e  cattolica riprese di nuovo il suo corso anche ne ll’A ustria  
i n f e r i o r e .  Qui essa si era finora lim itata alle città e ai borgh i 
i m p e r i a l i  e  ag l’im piegati d e ll’ im peratore. Ino ltre  nel 1626 erano  

iti allontanati da lla  università d i V ienna i professori della nuova  
t l e .2 L a  nobiltà invece m antenne il diritto del culto protestante  
n i n c e s s o g l i  dall’« assicurazione » d i M assim iliano I I  e conferm ato  
l i l i a l m e n t e  con giuram ento da Ferd inando I I .  Si fece, ora dire  

"'imperatore che egli non era im pegnato dalle leggi de ll’im pero  a 
t o l l e r a r e ,  come sovrano cattolico, i protestanti in uno dei suoi paesi 
e r e d i t a r i ,  poiché qui non com peteva ai p rincipi come in Slesia assi
c u r a r e  alla signoria territoriale il diritto d i riforma.. Ferdinando I I  
s o t t o p o s e  la vertenza ad  una commissione nella quale, accanto  
. m o l t i  consiglieri intim i e consiglieri del governo della B assa  A u 
lì ni. si trovavano anche tre gesuiti, l ’uno dei quali era il suo confes

s i  e Lamormaini. L e  opinioni erano divise. G li uni dichiaravano  
il e i t o  il m ancamento alla  concessione g iu rata  e consigliavano, 
a n c h e  con riguardo a lla  situazione politica, il differim ento di m isure  
r a d i c a l i .  (Ili altri, pur essendo della  stessa opinione che non era  
le. i t o  di agire contro il giuram ento e la  promessa, facevano però  
enervare che l ’im peratore era im pegnato soltanto d i fronte agli 
s ii'ii provinciali d i confessione augustana; siccome però nell’A u 
s t r ia  inferiore non si trovava  al m om ento alcun predicante luterano  
•'lie non inclinasse verso il calvinism o, non sussisteva alcun obbligo  
l"'i' l'imperatore di tollerare ta li predicanti. I l  cardinale K lesl 
f e c e  valere contro l ’espulsione dei protestanti che con ciò si to 
g l i e v a  al sovrano l ’am ore (lei sudditi, si m an dava  il danaro fuori 
,ìrl paese e si m ettevano in pericolo m olte anime, poiché g li emi- 
-ranti avrebbero perseverato per sem pre nell’errore. Se invece 
'i fossero lasciati in paese i protestanti, senza perm ettere però  
1 esercizio della loro religione, si otterrebbe alm eno che i loro fì- 
- 1'oli divenissero cattolici né subentrerebbero i danni suaccennati.3 
Iti seguito a ciò l ’im peratore si decise per una v ia  di mezzo: rinunziò  

'-^pulsione dei nobili protestanti, m a ordinò nel 14 settem bre
1 *’-7 che venissero a llontanati da lla  B assa  A ustria  tu tti i predica- 
" ,ri e i maestri protestanti, ciò che egli giustificò con le loro op i

1 Vedi R ie z le r  V  312 s. N e ll’agosto 1632, quando irruppero gli Svedesi,
.""ladini si sollevarono un ’altra volta, m a Gustavo A dolfo  li abbandonò; vedi

i "idem 428 s.

• \edi Raupach IV  430; M e n z e l V I I  131.
J \ edi K h e v e n h u l le r  X  303 s. K lesl può aver dato questo consiglio  

"  per iscritto, poiché ritornò a V ienna appena il 5 febbraio  1628; *  B revi 
lfi‘~ 1° avevano raccom andato all’ im peratore (7 e 10 settembre 
’- 1 ■■ Api'ut. IV , A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .
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nioni calviniste e eoi loro attacchi contro la religione cattolica 
e contro il governo.1 P e r  quanto in tal m odo alla  nobiltà fos.se reso 
im possibile d i praticare la  sua fede, veri f a n ni dopo si contavano 
in A ustria  In feriore ancora 72 fam iglie nobili protestanti. Col 
tem po però le speranze di K lesl si avverarono.2 A  questo risultato 
contribuì sovratutto la circostanza che la  restaurazione cattolica 
fu  affiancata da lla  riform a interna. È  questo il caso specialmente 
di V ienna. Qui, in aggiunta agli O rd in i che già vi lavoravano, 
ne vennero chiam ati a ltri come i B arnab iti, i T rin itari (spaglinoli 
bianchi), i Carm elitani e le Carm elitane. L ’erezione d i nuove chiese 
venne poi a  dim ostrare come la A ita religiosa si andasse mano 
m ano sollevando da lla  sua decadenza.3

N e ll ’A ustria  centrale (Stiria, C'arinzia e C arn io la ) la restaura
zione cattolica, nonostante tutti g li s fo rz i,4 non era riuscita f in o r a  

a penetrare, perchè la nuova fede aveva  un  sostegno troppo 
forte nella classe dei signori e dei cavalieri, ai quali apparteneva 
un num ero notevole di città e borgate. Col tem po si radicò 
sempre p iù  la convinzione che contro i settari b isognava ¡mire 
con m aggiore energia.5 F ra  le ordinanze em anate in tal riguardo 
nel m aggio del 1626, si trova anche un  invito diretto ai vescovi di 
Gurk, Seckau, L avan t e Lu b ian a , perchè vogliano procurare che 
i sacerdoti cattolici abb iano  una condotta esem plare, sussistendo 
in tal riguardo assai grav i lagnanze.6 N e l m arzo del 1628 l'in
v ito  venne rinnovato, e nello stesso tem po venne data  pubblica 
notizia d eg l’incarichi affidati a lla  commissione di riform a per 
com battere i protestanti nelle città e nelle bo rgate .7 U n  passo de
cisivo seguì il 1° agosto 1628, e fu  l ’ordinanza generale di Ferdi
nando I I ,  che d isponeva l ’espulsione d i tutti i signori e cavalieri 
protestanti della Stiria, Carinzia e C arn io la .8 Colla nobiltà caddero

'V e d i  R au pach  IV , Beil, n. 46; Decreta 184 s., cfr. 188 (in  l u o g o  dei 
pastori scacciati dovranno subentrare preti fedeli). Cfr. K u r t e r  IX
X  I l i )  s.; W ie d e m a k n  I 597 s., 605. U n *  I i r e v e  d i  e n c o m io  p e r  l ’ e d it t o  veiiiit
inviato a ll’im peratore il 9 ottobre 1627, Epist. V , A r c h i v i o  s e g r e t e  
p o n t i f i c i o  .

2 Vedi M e ie rn , A eia Pacis Westph. IV  174 s. C fr. R au pac ii I \ 464.
3 Vedi V a n c sa  in A . M a t e r ,  Gesch. der Stadt Wien IV , V ienna 1911. !•> • 

L a  restaurazione cattolica in V ienna venne condotta a termine da Antonie 
W olfrad t, abate di Kremsnninster, m inistro di Ferdinando II, e dopo l a  nio*11 
del K lesl (15 settembre 1630) nom inato suo successore; cfr. H o p f nei 
granirti dell'istituto tecnico di Gum pendorf 1891-1893 e M a u r e r ,  A . Wolh1" 
Fürstbischof von Wien, V ienna 1894.

"C fr . le ordinanze 26 aprile 1625 in Decreta 148 s., 151 s., 167 s. ^
5 Vedi L o s e r th ,  Akten und Korrespondenzen (Fontes dipi. 60) lv i i .  Cn- ■|l1 

che Archiv fü r österr. Gesch. X C V I  127 s.
6 L o se rth . Akten, l x x i v  737 s.
7 Vedi ivi, x l i  802. C fr. Archiv fü r österr. Gesch. X C V I  131.
* Vedi L o s e r th , Akten 814 s. cfr. l x x v .
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or;i i relitti ancor fo r t i  d e l p ro tes ta n tes im o  d e lla  classe d e i bor- 
: si e contadini.1 N e l  d icem b re  1628 P a llo t to ,  successore d e l Ca- 

rinsraziò l ’im p e ra to re  in  n om e  de l p ap a  e d e lla  P ro p a g a n d a  
ju-r l ’attuazione de lla  res tau raz ion e  c a tto lic a  n e l ’A u s tr ia  cen tra le , 
pi virandolo (li pers is tere  in  ta le  op era .2 M a  ci v o lle  an cor del tem p o  
mima che i p ro te s ta n ti d i tu t t i  g l i  s tra t i d e lla  p o p o la z io n e  si 
. .Pittassero, tranne p och i res idu i, a lla  n u ova  con d iz ion e  d i cose .3

In Ungheria, n e lle  p a c i concluse con  B e th len  G àb o r nel g e n 
naio 1622 e m agg io  1624, l ’im p e ra to re  a v e v a  d o vu to  r inu nciare , 
o lire  che alla res tau raz ion e  p o lit ic a , anche a qu e lla  re lig iosa . In  
-.•unito data la p o ten za  d i B e th len  e la  v ic in a n za  d e i Tu rch i, una 

-Munizione con la  fo r z a  si d im os trò  im p oss ib ile .4 M a  successi 
n limi e ben più  d u re v o li d i q u e lli che si sarebbero  o tten u ti p e r  
t  • sta via ragg iunse un  solo uom o c o lle  fo r z e  d e l suo g ran d e
- ■': l'ito, e fu P ie tro  P à zm à n v , a rc iv e s co vo  d i G ra n .5

Nato a V arad in o  nel 1570,6 ra m p o llo  d i una fa m ig lia  c a lv i-  
n i -1. i P ie tro  P à zm à n v  a v e v a  a v u to  d a lla  sua m a tr ign a  c a tto lic a  il 
primo eccitam ento a r ito rn a re  a l l ’ an tica  Chiesa, r ito rn o  ch ’e g li 
attuò ip iand ’ebbe co m p iu ti i t r e d ic i ann i. Q u a ttro  an n i p iù  ta rd i 
ciitrw nella C om pagn ia  d i Gesù. In g e g n o  b r illa n te  e fo r te , s tu d iò  a 
Vienna, e p o i a R o m a , o v e  fu  sco laro  d i B e lla rm in o , e da l 1598 
i'1 -• unò com e p ro fessore  d i filo so fia  e te o lo g ia  n e ll ’u n ive rs ità  d i 

: m entre s v o lg e va  la  sua a z ion e , sia p u re  tem p oran eam en te , 
coiik m issionario in  U n gh e r ia . N e l  1607 l ’ a rc iv e sco vo  d i G ran , 

mal Forgàch , lo  ch iam ò a sè e lo  in ca r icò  d i c o m p it i im p or- 
! i nell’ interesse d e lla  Chiesa ungherese, a llo ra  in  p ro fo n d a  
«lei a (lenza.

Il cardinale a v e v a  t r o v a to  l ’u om o  che c i v o le v a ,  p erch è P à z -
ii-mv ebbe i più g ra n d i successi ta n to  com e p red ic a to re  che com e

1 I v i  XLIT.

1 !r . K i e w x i n g ,  NuritiaturbericMe I  3 3 2 .
\ f,(!i L o se rth , Akten i .x x v , e x i  s.
\ odi il * Rapporto di A ltoviti, in (lata V ienna 1624 ottobre 26, da cui

■ ~ - ita chiaramente che l’idea non era ancora stata lasciata cadere ( A r c h i v i o
' t a t o  i n F i r e n z e ,  „Tifiti. 4375), però Pàzm ànv non voleva saper di

'■'"lonza. ■ /> t

l ' i n d i z io  d i  H u b e r  (V  2 4 4 ) .
1 or la vita e l ’opera di Pàzm ànv vedi le opere fondam entali di V . F r a k -  

"I lingua ungherese: P . Pázmány Péter és korà (P ietro  Pázm ány ed il 
1 mP°), 3 v. l’est, 1868-1872 e P. Pázmány 1570 1637, Budapest 1886 

y 'jUi,h si fonda la biografia di I. H . S ch w ic k e r : P . Pázmány und seine
1 "ionia, 18S8. L e  nostre cognizioni furono poi arricchite da lla  pubblica - 

" dellp Opera omnia » fatta per cura della facoltà teologica di Budapest 
 ̂ serie» Puna latina, l ’altra ungherese (1894 s.). D a l 1910 si pubblicò anche 

.V  -•'•lario. U no studio su Pázm ány assai utile per le sue illustrazioni è quello  
"gorische fíeme, 1886. N e l gabinetto numismatico di V ienna si trova  

'"edaglia rara che mostra la bella ed energica te3ta del cardinale.
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scrittore. L a  sua opera principale, com piuta nel 1613 è la  « Gui»In
a ila  V erità  d iv ina d,1 un  vero arsenale d ’arm i spirituali in dii» sa 
della religione, opera che per la  sua chiarezza divenne un  libro di 
istruzione per il popolo  e nello stesso tem po una lettura religiosa 
per le persone colte. In  quest’opera come in  altre, il Pàzm àny si 
dim ostrò grande stilista, cosicché viene considerato a ragione 
come un classico della prosa m agiara .2 L a  nom ina di Pàzm àny ad 
arcivescovo di G ran  e prim ate d ’U ngheria, avvenuta  n e ll’autunuo 
del 1616, significa la  svolta decisiva per i progressi religiosi della 
Chiesa in  questa travag lia ta  nazione. Convinto che la  fede poi va 
risorgere solo se la nazione venisse ricondotta al cattolicismo, 
Pàzm àn y  si consacrò con grande ardore a lla  lotta contro il prote
stantesimo. Se in  essa p a rve  ta lvo lta  duro e perfino implacabile, 
ciò dipese per una parte  da lla  sua p ro fonda fede nella Chiesa, al 
di fuori della quale non  c’è salute, e d ’altro canto nello spirito 
di quel tem po, pieno di lotte, e che per l ’avversario  non cono
sceva perdono. Ciò nondim eno non ricorse m ai a m isure violente, 
poiché le considerava poco durevoli, e applicò invece m ezzi morali.

L a  lotta contro g li avversari non  era però che un  lato della 
sua azione restauratrice; l ’altro, a suo avviso p iù  im portante, era 

l ’elevazione spirituale e m orale del clero, la  cui decadenza aveva 
causato in  gran  parte e favo rita  l ’origine e la rap ida  diffusione  

delle innovazioni religiose. E g li  fu  perciò instancabile nella fo n 
dazione di istituti educativi, convitti, sem inari,4 nel radunare 
sinodi e nel vig ilare  per una rigida disciplina del clero.

Incondizionatam ente devoto al suo sovrano, P àzm àn y  ved e  \ a 

nella  casa d ’A bsbu rgo  l ’invincibile ba luardo  terreno della fede 
cattolica e la  speranza del suo ristabilim ento nella sua cara patria.. 
V ero  ungherese dal sangue caldo, si lasciava ta lvo lta  trasporti re 

ad  offese e m ancanze d i  riguardo, m a com batteva sem pre a visiera  

aperta. Coraggiosam ente egli si pose contro alle tendenze assoluti e 
e centraliste dei politici viennesi. Cattolico zelantissimo, non si 
astenne tu ttav ia  dal p ropugnare  l ’ulteriore esistenza del princi
pato  protestante della T ransilvan ia, onde sa lvaguardare  la  liberi a 

e le caratteristiche della  sua stirpe .5
N e i suoi sforzi per la  restaurazione cattolica in  Ungheria, 

P àzm àn y  trovò i suoi m igliori co llaboratori nei membri della 
Com pagnia di Gesù, i quali, benché risiedessero in  Ungheria li'1

1 H od f.gtjs, Igazsàgra vezérlò Ilalauz (ed. I .  K iss ), 2 voli. Budap»"'*  
1 8 9 7 - 1 8 9 8 .

2 Vedi J. H . S ch w ic k eb , Gesch. der ungarischen Literatur, L ipsia, 188!'-
3 Vedi S c h w i c k e r ,  Pàzmàny 5 3 ,  9 3 .
1 Uno di questi istituti è il celebre Pazm aneum  in V ienna; cfi. C. Kime'- 

H  istoria Collegi Pazmanei Viennae ; F ra k n ó i,  A  bécsi Pàzmdny-intezet nieg« 11 
pitàsa (L a  fondazione dell’istituto Pàzm àny in V ienna) Budapest 1923.

5 Vedi S c h w i c k e r ,  Pàzmàny 9 4  s .
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dal 1560, poterono sviluppare tutto il loro p rogram m a educativo  
i missionario appena sotto il suo protettorato. I  Gesuiti posse
devano collegi in N agy  Szom bat (T rn av a , T y rn au ), Poszony (B r i l 
lila  va, Presburgo), G yor (R a a b ), H om onna, Szatm àr (S a tu -M a ra )  
i ‘ lyòngyos v i sviluppavano grande e benefica attiv ità come ed u 

li ni, predicatori e m issionari.1
Pàzmàny, che nel 1629 fu  nom inato cardinale, affidò a ll ’ordine  

di Loiola anche l ’università da lu i fondata nel 1635 in N agy  
Szombat, e che p iù  tard i venne trasferita a  O fen  e poi a  Pest.- 
niiando Pàzm àny, il 19 m arzo 1637, soccom bette a lla  gotta, l ’a v 
venire della Chiesa nella sua patria  era assicurato: i suoi tre suc- 
n - ori immediati, form atisi tu tti nel Germ anico a  R om a, conti
nuarono l’opera nello spirito del loro grande antecessore.3 L a  rige 
nera/ione della Chiesa cattolica nel regno d i S. Stefano contribuì 
non solo alla nuova v ita  d i quella  nazione, m a fu  tanta parte  
del rafforzamento della m onarchia absburgica, che questa potè in  
seguito adempiere brillantem ente a lla  sua storica missione di ante
murale della civiltà cristiana e di invincibile ba luardo  de ll’E u ropa  
centrale contro l ’IsIam .

1 >ello stesso zelo per il rinnovam ento della v ita  cristiana come 
IVurnany era animato anche il nobile fratello di Ferdinando I I ,  l ’a r 
ciduca Leopoldo, che nel m arzo 1619 assunse il governo del T irolo  
e dell’Austria anteriore. Q uest’A b sbu rgo  insigne, g ià prim a, quale  
detentore dei vescovadi di P assav ia  e Strasburgo, aveva  svolta  
"'la zelante attività per la  restaurazione ecclesiastica;4 nello stesso 
modo appoggiato in tutto e per tutto d a ll’im peratore, egli volle  
" r:i ''he fosse larghissim am ente eseguito nei paesi a ln i  sottoposti.
1,1 ni zelo religioso dim ostrò anche nella guerra  contro i federati 
»eli anno 1621, durante la  quale egli insistette dappertutto perchè 
si cacciassero i predicanti e s’introducessero sacerdoti cattolici.5

In Tirolo, già l ’arciduca Ferd inando I I  e l ’im m ediato predeces
sore di Leopoldo, M assim iliano, G ran  M aestro d e ll’O rd ine Teutonico, 
•lunano promosso con tutte le forze il rinnovam ento religioso.6 
Assistevano però ancora m olti dann i e g li aderenti della nuova di- 
■'■'iplina non erano del tutto scom parsi. F u  appunto contro questi, 
*■ "' si erano propagati, specialm ente nel distretto m inerario di 
'itzbuhel e anche nella va lle  d e ll’A d ige , che erano dirette le ordi-

II 1 *>'. L. V e lic s , Ydzlatoh A  Magyar Jezsuitak Mulijdból I (1560-1610) 
'' I11 1690), Budapest 1912-13, ove sono registrate !e fonti manoscritte 

e Campate.
, S ch w icker, Pdzmnmj 81 s.

\.e<li Vedi S t e i n h u b e r  I I  1 1 8 .  
s ''.li la presente Opera X I I  575.

eoi Lu dw ig , nel 35luo Jahresbericht der hist.-aniiq. Gesélheh. con Grau- 
" ' * «  1907, 1 8.

'e d i la presente Opera X I I  583.
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nanze religiose em anate dopo il 1620. P e r im pedire un ulteriore 
diffondersi della n uova  dottrina, venne data  la caccia sopratutto ai 
libri ereticali. Q uanto  Leopoldo  fosse preoccupato della salute 
spirituale dei suoi sudditi, è dim ostrato specialmente daH ’ener<riH 
con cui egli prom osse e riportò a grande altezza l ’istituto dei cosi- 

detti agenti religiosi, le opere cioè di v igilanza e provvidenza per 
quei cattolici che ab itavano  lontan i dalla  patria , in  mezzo ai pro
testanti. P e r  il T irolo questo era meno im portante che per l ’Austria 
anteriore, la  quale confinava con territori protestanti o confessio
nalm ente m isti.' I pericoli che da questa v icinanza potevano ri
sultare spiegano anche la  partico lare  severità con cui procedette 
Leopo ldo  n e ll’A u stria  anteriore.

A  questa attiv ità  difensiva, l ’arciduca associava però un ’azione 
ricostruttiva, appoggiando con tutte le sue forze i tentativi di mi
gliorare con le m issioni le condizioni m orali del popolo e l’atti
v ità  del clero secolare e regolare.

Com e dappertutto, anche in T iro lo  e n e ll’A ustria  anteriore, alla 
testa della restaurazione cattolica m arciavano i Gesuiti. L ’arciduca, 
che era sem pre stato un loro grande fautore, rim ase loro devoto 
fino alla sua morte, avvenu ta  nel 1632. N e l 1618 egli aveva  eretto 
per i Gesuiti un ’accadem ia in M olsheim  d ’A lsaz ia ,2 e due anni dopo 
affidò loro l ’università di F ribu rgo  in B risgovia , che dieci anni 
di poi ingrandì u lteriorm ente.3 Im piegò  15.000 fiorini per la costru
zione del nuovo collegio dei Gesuiti a  Ensisheim , e contribuì 
anche a ll’erezione del loro collegio a Colm ar, ove l ’im peraton nel
1627 aA^eva ordinato il ristabilim ento della religione cattolica-4 
L a  casa dei Gesuiti in Innsbruck  deve a ll ’arciduca la  magnifica 
costruzione della chiesa della  T rin ità; nel 1627 pose egli stesso hi 
prim a p ietra  di questo m irabile tem pio, che con la  sua cupola 
im ponente ricorda i p iù  belli edifici d 'I t a lia .5

L ’arciduca protesse però anche g li a ltri Ordini. A i  Serviti di 
Innsbruck  costruì il santuario m ariano sotto la cim a del 
d ra s t ,6 la  cui m irabile  bellezza ispirò a Giacom o B a ld e  una delle 
sue m eravigliose laud i a lla  V erg in e .7 1 Francescani, che nel H>--> 
accettarono la  riform a degli O sservan ti,8 ebbero da lui una residenza

1 Cfr. Tit. Mayh, Einrichtung und Tätigkeit der tirolisehen Religionsayt » > 
i n  Forsch, u. M ilte il, zur Gesch. Tirols n. Vorarlberg XI I I  ( 1 9 1 6 )  3 7  s . ,

2 Vedi la presente Opera X I I  575.
3 Vedi D uhr I I  1. 268 s.
4 Vedi ivi 273, 275. U
5 Vedi B r a u n ,  Kirchenbauten der deutschen Jesuiten I I  1 6 7  s . ;  D u n u

1, 212 s. Una monografia del prof. Pangerl tratterà della costruzione di que'"  
chiesa.

* Cfr. Tinkuauser-Rapp, Beschreibung der Diözese Brixen II 15 *•
7 Vedi W e s t e r m a y e r .  J. Balde, Monaco 1 8 6 8 ,  1 3 0  s.
8 Vedi G u g g e n b ü h l e r ,  Beiträge, Bolzano 1 8 8 0 , 3 3 8 .
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iu Relitte. [ Cappuccini gli devono la costruzione dei conventi
■ sterzing, Egna (N eu m ark t) e Brunicco, e per la  costruzione 
ilei convento dei Cappuccini in L indau , costruzione vo lu ta  d a l
l'imperatore Ferdinando contro la protesta della città, con- 
t libili con 2000 fiorini.1 L ’arciduca Leopo ldo  era uom o di grande  
! i ¡et :i e di una particolare devozione per la M adre di D io : ascoi- 

: giornalmente la M essa e partec ipava  a lla  processione della  
Settim ana Santa con una croce sulle spalle.2 N e l 1026 si sposò 

( latidia, figlia del granduca d i Toscana, dopo aver ottenuta  
!"■■■-'umilmente la dispensa dal papa, nelle cui m ani depose le sue 

iiita ecclesiastiche.3 Q uando l ’arciduca m orì nel 1632, egli po - 
teva guardare soddisfatto al T irolo, ove la cooperazione dei po - 
t evi civili ed ecclesiastici aveva  stabilm ente rinsaldata la  Chiesa 
cattolica.

3.

L'esempio di Ferd inando I I ,  che, dopo la  v ittoria  sui ribelli, 
t i'li ¡amandosi al diritto di rifo rm a riconosciutogli da lla  pace re- 
liiiiosa d ’Augusta, non to llerava  in B oem ia  ed in A u stria  nessun
- Milito di altre confessioni, com e del resto facevano i principi 
¡""testanti nei loro territori, do veva  servire d i eccitam ento a n 
che a-ii altri principi cattolici d e ll’ im pero. A  spronarne lo zelo 
l'ettviva non solo il nunzio a lla  Corte im periale, m a anche il 
mtti/in di Colonia P ietro  Francesco M olitorio, che, p rim a d i p a r 
tite. ¡u uno speciale m em oriale del m aggio  1624,4 faceva  rile- 
' 11 al papa quali van taggi sotto la  sua cooperazione fossero deri- 
' i alla Chiesa dalle vittorie  d i T illy  su Cristiano di H a lbe rstad t
1 s'd Mansfeld. E  in fatti la  restaurazione cattolica aveva  ora

1 1 ;li * atti su ciò si trovano nell’A  r c h i v i o  d e i  C a p p u c c i n i  i n  
' ' 4 e n /. . L a  * protesta della città è del 10 m aggio 1630; 1 *  energica ri-

- i della Commissione im periale del 25 maggio 1630; la * replica assai iu  e 
città del 2 giugno 1630. L ’originale della donazione dei 2 nula fiorini e

111 ditta 5 novembre dello stesso anno.
Vedi K g g e r .  Gescli. Tirols I I , Innshruck 1876, 360 s.; D u h r

25*0

1 fr. sotto al capitolo V I I .  . ,
1 * « Relazione al papa U rban o  V I I I  delle cose appartenenti alla nunziatura 

' "Ionia per M' .Molitorio, l ‘a. 1624», God. 6329 p. 236 s., della B i b l i o -  
' l i  S t a t o  i n  V i e n n a  e Coti. A . E . IX . 24 della  B i b l i o -  

' " 1 it n a z i o n a l e  i n  M i l a n o ;  copie anche nella B i b l i o t e c a  d i  
A in li e r g a, nella C o m u n a l e  d i  B o l o g n a  e in Otìob. 3138, p . 21, 
, - ¡ o t e c a  V a t i c a n a .  R a n k e  ( I I I  137* )  ne dà un sunto senza 
;  i e senza dire che la Relazione è comparsa tradotta in tedesco nel Goti.

I■ Uciyazin I (1787) 500 s.
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trovato  nel P a latinato  superiore ed inferiore e nel B aden  nuovo 
cam po d ’azione, e nello stesso tem po le si aprivano grand i prospet
tive anche nel Settentrione. O snabruek  aveva  finalm ente ricevuto 
un vescovo cattolico. M ontorio sperava anche che si sarebbe eletto 
un vescovo cattolico in  M inden, e che nelle città anseatiche >i 
sarebbe raggiunto  per il culto cattolico alm eno la  tolleranza; colà 
a suo avv iso  l ’im peratore av rebbe  potuto  im porsi, tanto più che 
quelle città traevano gran d i van tagg i da l commercio ispano- 
portoghese. Però  le g ran d i speranze che M ontorio riponeva in una 
m issione d i p ropaganda  in A ltona , da lla  quale  si riprom etteva una 
diffusione d e ll’antica fede in D an im arca  e in  Svezia, non dovevano 
avverarsi.1

A  ragione egli rileva  che per rendere du ratu ra  la  restaurazione 
cattolica era assolutam ente indispensabile di riform are i prelati 
e g li aba ti tedeschi. Q ualo ra  le circostanze gli avessero impedito 
di po rv i m ano egli stesso, esprim eva l ’augurio che potesse farlo 
alm eno il suo successore.

I l  p ap a  nom inò a nuovo nunzio d i Colonia l ’eccellente vescovo 
di Tricarico, P ie r L u ig i C arafa, uom o distinto per la  nobiltà delle 
origini e per la  sua grande ab ilità  d ip lom atica.2 In  u n ’istruzione 
in  data  26 m aggio  1624® g li v iene assegnato esattam ente il suo com
pito: conservazione dei territori rim asti a lla  fede cattolica e ricon 
quista di quelli andati perduti. Come uno dei m ezzi principali ve
n iva  indicato il ristabilim ento della  disciplina interna della  Chiesti. 
Siccome in Germ ania la  nom ina ai vescovadi v ien fa tta  dai capitoli, 
il nunzio dovrà  v ig ilare  accuratam ente affinchè non  vengano no
m inati dei canonici i quali non  siano fedelm ente devoti alla reli
gione cattolica. A nche g li a ltri benefici d i nom ina capitolare •• 
vescovile dovranno in avven ire  essere assegnati soltanto a uomini

1 L a  missione dei Gesuiti in A lton a  ebbe fìue per violenza già nel! < -
!623 ; vedi P ie p e r , Propagandamission 8 s., e D c h r  I I  2, 76 su i tentali'1 
van i fatti dai Gesuiti in D an im arca e Svezia. In  Am burgo, lavorava ll" 
dal 1624, però con grande difficoltà, il m issionario della Propaganda P ' 
Jansenius, mentre suo fratello N icolò  svolgeva la  sua azione conteniporaii'' i- 
mente in G lùckstadt; vedi P ie p e r  16 s., 22 s. C fr. anche B la u ,  La comw" 
nautc cath. de Hambourg 1624, in M ei. à Ch. Moetter I I  311 s.

2 L e  * credenziali per P . L .  Carafa ai vescovi renani e a l senato di Col»"!“1 
sono del 15 giugno .1624, Epist. D>, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i l i ' '  i 1 ■

3 *  « Instruttione a M sgr. Carafa, destinato da  N .  S. U rban o  V i l i  Nunt.^ 
i:i Colonia 1624», usu fru ita dal R a n k e  ( I I I  139*) senza addurre la !or
L ’ istruzione si trova nel Cod. X , V , 15, p. 341 s., della B  i  b  1 i  <> t e ' ■
C a s a n a t e n s e  e in  Barb. 5528 e 5547, colla data  «2 6  giugno H '-4 ,
Ottob. 2437 P . I l  p. 392 s. B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ;  copia aneli*]
Cod. V , 3, F . 96 della B i b l i o t e c a  d i  S a l i s b u r g o .  Il viagg10
Carafa a  Colonia venne descritto da  S. P ietrasanta S. I. (edito da <'is/l 
W urzburgo  1840), come altri v iaggi del Nunzio ; vedi S o m m e r v o g e i-
Cfr. anche Giorn. stor. d. lett. ited. X X I  466. Sul conflitto di eompeten^1
Carafa col vescovo di W iirzburgo  vedi Hom. Quartalschr. V I I  202 ?.



Istruzione per P . L . Carafa (26 m aggio 1624). 349

s ensibili. Per le nomine, riservate a lla  Santa Sede, il nunzio  
,I,,v i a preparare un registro dei candidati p iù  adatti, il quale

, >la tenersi costantemente a giorno. P e r assicurare i vescovadi 
minacciati dai protestanti e r iguadagnare  i perduti, l ’istruzione  
rileva sovrattutto come mezzo adatto  la  nom ina di convenienti 
e..adiutori, e di nuovo accentua che la  restaurazione de ll’antica  
fede nei territori d ivenuti protestanti, resa p robab ile  da i successi 
delle armi imperiali e leghiste, deve essere appoggiata  e com ple
tai;» dalla riforma interna. Servono a ciò le visite canoniche per  
Perenzione dei decreti tridentini, specialm ente presso i capitoli, 
inoltre sinodi diocesani e provincia li e scelta d i buon i parroci, 
liiMenerà anche tentare d i convertire a l cattolicism o i detentori 
in-nie,stanti delle sedi vescovili. Non. appena presso un  capitolo  
protestante o semi protestante si renderà vacante la  nom ina del 
vcm'uvo, converrà lavorare  con tu tti g li sforzi p er la  scelta di un  
eaiididato cattolico, chiedendo anche l ’aiuto dei princip i cattolici 
>'i>iinnanti. Im portante è d i p rovvedere  a  tem po a lla  nom ina di 
uti coadiutore cattolico potente, come si è g ià  esperim entato con  
ìmou esito in Paderborna  e in  M unster.

Come mezzi ulteriori per la  conservazione e la  diffusione della  
tede cattolica, l ’istruzione indica ancora: m issioni date da buoni 
religiosi o preti secolari, qua li il M ontorio  aveva  g ià  inviato ad  A m 
burgo, M agdeburgo, H a lbe rstad t e B rem a, non  soltanto per la  con
versione dei protestanti, m a anche per confortare i cittadini rim asti 
' inolici;1 in secondo luogo prom uovere le scuole cattoliche, specie 
quelle dei Gesuiti, ed erigere una università cattolica in M unster; 
iti terzo luogo appoggiare le confraternite per la  conversione dei 
l'i1"testanti, specialmente quella di ta l genere fondata  recentemente  
»ella chiesa dei Cappuccini d i Colonia, e che aveva  goduto i favo ri  
di Gregorio X V .2

In Xassau-Siegen, dove nel 1623 il conte G iovann i aveva  co 
nni teiato la restaurazione cattolica,3 i predicanti dovranno venire  
!'eaeciati, e si cercherà di ottenere la  restituzione dei ben i eccle- 
■'■astici sottratti a i legittim i possessori.4 Si darà  il massimo ap - 
'" '- - lo  nelle sue iniziative di restaurazione al conte palatino  

'•1 lungo Guglielm o von  X eubu rg , altam ente benem erito della  
'■"'Sa cattolica, e lo si favo rirà  anche in  a ltri suoi desideri, come

‘ 1 tr- P ie p e r . loe. cit. 16 s., 28.
• <’fr. D o h r  I I  1, 588 s.

Il 1 ; ? dÌ Achenbaoh, Oesch. der Stadi Siegen I  (1894) v i i  s., 46 s., D u ijr

. ' ‘ Adesso per assicurare un tanto acquisto è necessario distruggere
■ 1 ’ le cattedre pestilenti e scacciare i falsi predicanti, il che non può avve-

l"u agevolmente che col torre loro quei beni ecclesiastici ch’essi posseg-
• ^h tu en d o g li a quelle persone ecclesiastiche a quali furono ingiustaineute
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vennero istruiti d i fare anche i nunzi di V ienna, M adrid , Parigi 
e Bruxelles. L ’istruzione esprime inoltre la  speranza che il conte 
Lu ig i V  d i D arm stad t, che al tem po di Pao lo  V  era stato a B u i n a  

con suo figlio,1 segua forse l ’esempio del N eubu rg . Riguardi, al 
principe elettore di Sassonia, si esprime la  speranza che egli vorrà 
alm eno rim anere politicam ente da lla  parte  dell’im peratore e per
severare nel suo atteggiam ento contro i calvinisti. In  quanto a 

questi u ltim i, viene raccom andato al nunzio che g li stia a cuore 
la  totale espulsione da tutti i territori in cui erano penetrati, poiché 
essi non sono compresi nella pace religiosa; g li si raccomanda 
anche la purificazione delle università cattoliche, sovrattutto di 
quella di Colonia e W irzbu rgo , e si insiste perchè i professori del
l ’università e i dottorandi facciano la  professione di fede prescritta 
dal Concilio Tridentino. 11 nunzio dovrà anche inform arsi e s a t t a 

mente intorno alle società protestanti ed alle loro condizioni reli
giose e darne diffusa relazione a lla  P ropaganda.

A l nunzio vengono inoltre im partite delle particolari istruzioni 
sul m odo di contenersi di fronte a-i vescovi ed agli ordin i religiosi. 
G li viene inculcato di trattare con grande riguardo i ricchi e potenti 
vescovi tedeschi, nonostante le loro infram m ettenze nelle preroga
tive papali. In  quanto agli O rdin i, si dovrà  continuare la riforma 
g ià  iniziata degli O rd in i m endicanti; g ià  si sono ottenuti buoni suc

cessi sia con le visite sia con l ’esempio an im atore dei nuovi Ortiini 
riform ati dei Cappuccini, dei Carm elitani scalzi e dei Gesuiti. 
M aggiore  difficoltà troverà il nunzio presso i Benedettini, ove si 
presenta urgente la  riform a della congregazione di Bursfeld, de
caduta assai in basso nella disciplina.

A lla  fine l ’istruzione tocca la situazione politica, che si fa  nuova
m ente pericolosa per la religione cattolica in  Germ ania. Colla mas
sim a energia si accentua che la  sicurezza d e ll’antica fede dipende 
dalla  conservazione della lega. Si dovrà  dunque com battere tutto 
quello che potrebbe indebolire o add irittu ra  sciogliere questa fe
derazione. Siccome il danaro è il nervo della guerra, il nunzio 
veglierà perchè tutti i m em bri della lega paghino p u n tu a lm en te  

il loro contributo.2 Q uesta esortazione3 era tanto p iù  necessaria

1 Cfr. la  predente Opera, X I I ,  594.
2 * « Del mantenimento detta L ega  cattolica di G e r m a n i a  depende la s!111 

rezza della religione in quelle parti, la  onde conviene andar incontro a tu 
quello che la può indebolire o dissolvere. Questo principalmente sarebbe J 
il calore gli mancasse nel nervo della guerra, che è il denaro, inipe’1" 
allora resisterebbe senza moto; ond’è necessario fomentare questo con 
contributione prontualè e sollecita di quanto fu  ripartito  tra quelli dell 
perio, allo quale s’intende ch’alouni contradicono». Sulla taccagneria legi'1 
cfr. R ie z le k  V  263 s.

3 E ra  stata, già m andata a tutti i membri della L ega  con * Breve 16 1 ^
1624 (Epìst. Ib, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o ) .  Col  * 11



Il ritorno del P a la tin a to  al cattolicismo.

in i| multo U rbano V i l i ,  in seguito alle com plicazioni valtellinesi 
e  a l l e  minaccie eli guerra  in Ita lia , non era p iù  in grado  di dare  

r sovvenzioni in danaro nè a lia  lega nè a ll'im peratore .1
F i n o  a tanto che gli avversari della  causa cattolica in Germ ania  

u n i  f o s s e r o  completamente abbattu ti, non si poteva naturalm ente  
p e n s a r e  a l l a  completa attuazione de ll’am pio program m a proposto  
al  M o l i t o r i o .  Quantunque nelle circostanze presenti fossero pos-
> ! 1 » i l i  s o l e  singole misure, pure in R om a non si perdeva di vista il 
¡ ¡ > _ r a m i n a  integrale, e si seguiva con la  m assim a partecipazione  
m i t i  i tentativi di restaurazione che si svolgevano nei paesi te
d e s c h i .

Nel Palatinato della destra del Reno, sottoposto a ll’am m ini- 
>nazione bavarese, ci si lim itò da  principio ad  espellere i predi-
■ : calvinisti e ad im piegare m ezzi benevoli per la riduzione  
degli apostati.2 Nello  stesso m odo si procedette nel 1625 nei paesi 
della Rergstrasse (Bensheim , H eppenheim , Lorsch ), restituiti ora  
a Magonza, e nei quali l ’arcivescovo Schweikart, g ià  m olto attivo  
nei! a sua residenza, condusse a com pim ento la  restaurazione catto- 
lira.1 Come qui,4 così anche nel Pa la tin ato  misero m ano a ll ’opera di 
reMattrazione i Gesuiti e accanto a loro i Cappuccin i.5 G rande sod- 
d¡^azione causava a R om a lo zelo perseverante del conte G iovann i 
di \ assau “ e del conte palatino W o lfan go  Guglielm o di N e u b u rg .7 
b arcivescovo di Treviri, F ilippo Cristoforo von  Sottern, venne nel 
'■ i esortato da U rban o  V i l i  a  perseverare n e ll’espulsione dei

1 “d'm isti.8 Anche la riform a cattolica ne ll’arcivescovado di F u lda  
e nella grande diocesi di Costanza venne favorita  da l p ap a .9 In

.......'’l'aio 1625 Urbano V i l i  loda dell’arcivescovo di Treviri «consilium  quo
non dirimenduin catholicum foedus» (Epist I I ,  iv i).

'■'■ li sopra p. 274 s. D a l resoconto Anale sull’entrate della Lega alla  
1627 (vedi S t ie v e  nella Deutsch. Zeitsehr. für Gesch. X  97 s.) risulta che

1 M ' " ‘ra portava l’onere principale. I contributi delle potenze non parte- 
! 1 alla Lega im portarono-in tatto  2.635.890 fiorini, 1.287.000 dei quali 

provenivano dal papa.
‘ 'erti Carapa, Germania sacra 272; R ie z i.e r  V  222.

\ ed i C a ra fa , loc. cit.; A . V e it ,  Die Gegenreformation an der Bergstrasse
Vn ' " r n' ik H  259 s., 350 s. Sullo zelo di Schweikart in Magonza vedi
, i i i  i ’  de? sakramentalischen Andachten in der Erzdiöeese Mainz, M agonza’■ui 5 8-

'  e d i A . V e i t ,  Die Tätiqknit der Jesuiten an der Berustrasse 1625-1629,
111 l\<'lhoUk 1903, II  245 s.
p -it.}  j j^ D u H R  II 1, 179. S u i  cappuccini nel Palatinato, vedi più sotto

; l *r'. 9a r a f a > Germania sacra 272 s.
„ o n , . f  V * ^ reve 18 maggio 1624, Episl. lb, A r c h i v i o  s e g r e t o  

» v l.C ' ° '  anche i * B rev i ai vescovi di E ichstätt e Ratisbona.
, ü * Breve del 14 dicembre 1624 in Epist. I I  ivi. 

l ’est e Komp, Fürstabt loh. Bernhard Schenk su Schweinsberg, der zweite 
' «ttroior des Katholizismus in  Hochstift Fulda, 1623-16-32. Fu lda  1878 31 s..
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quest’u ltim a egli appoggiò  particolarm ente l ’erezione di un .semi
nario che doveva  ovviare  alle scarsezze del clero.1

N e l febbra io  1625, su proposta del nobile G iovann i de Leckow, 
la  P rop agan d a  decise di erigere una missione nella M arca di Bmn- 
denburgo, le cui spese dovevano ven ir coperte coi ben i ecclesia
stici restituiti nel P a la tin ato .2

P e r  g li a ltri cattolici della  Germ ania m eridionale dispersi 
nella D iaspora  e specialm ente per la  zona della bassa Sassonia. 
P ie r Lu ig i Carafa stabilì come m issionario nel 1625 M artino  Stricker, 
alunno del collegio d i B raun sberg  e già im piegato a tali scoili 
da l suo antecessore A lbergati. Com e sede g li assegnò Magdeburgo, 
ove i cattolici non avevano  alcun parroco che ne curasse l ’opera 
pastorale, D i  là Stricker doveva  provvedere  anche a i conventi di 
suore del territorio di M agdeburgo  e di H a lberstad t, che in mezzo 
a ll’apostasia generale erano restate eroicam ente attaccate alla loro 
religione ed ai loro voti.3 G ran  parte dei conventi però, e special- 
m ente i ricchi, erano stati sottratti violentem ente a lla  loro d< Mi- 

nazione. I  cattolici v i  si erano rassegnati per lungh i anni. Ora 
invece, là  ove g li avvenim enti guerreschi lo rendevano possibile, 
cominciarono a riprendere possesso dei conventi loro illegittima
mente strappati. U n o  dei prim i che lo fece con successo nella sua 
qualità d i arcivescovo di Spira fu  Sòtern ,4 ottenendone poi l ’appro
vazione da Rom a. Come l ’istruzione per M ontorio, anche un b r e v e  

di U rban o  V i l i  del 18 m aggio  1624 incitava il conte palatino 
W olfan go  Guglielm o d i N eu b u rg  di far pressione per la  restituzione 
dei beni ecclesiastici.5 L a  B aviera , il governo d i Borgogna e l ’arci
duca Leopo ldo  lavoravano  nello stesso senso.

40 s., 49 s. ove è riprodotto il Breve di Urbano V i l i  del 1624. Vedi anche 
R ichter  più sotto p. 363 n. 3.

1 Con * B reve 20 aprile 1624 U rban o  V i l i  invita il vescovo di Costanza 
a erigere un seminario; con * B revi del 28 dicembre Ferdinando l i  e il vescou1 
di Strasburgo vengono esortati ad appoggiare tale impresa. Un  * B r e 'e 
dell’ 11 febbraio  1625 insiste col vescovo di Costanza perchè finisca « s e m in a m i» 1 

inchoatum » Epist. It> e I I ,  A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .
2 Vedi H i l t e b r a n d t ,  Pieussen und die römische K urie  I, Berlino H11"' 

5s. N e l 1628 il card. K lesl sperava da ll’influsso del m inistro cattolico conti 
Adam o zu Schwarzenberg la conversione del principe elettore Giorgio (iU 
glielmo; vedi iv i  10 s., 14 e Quellen und Forsch. X I V  343 s.

3 Vedi P ie p e r , D ie Propagandakongregation 28 s. Cfr. H i l t e b k a * 1' 1, 
Preussen und die röm. K urie  6 s. L ’anuo di m orte dello Stricker, che rima-1 
fermo al suo po.sto durante l ’epoca tempestosa della guerra dei Trent an g 
arino che i! Pieper non seppe precisare, potè essere stabilito da me sulle n> 
inazioni del canonico W äohter, bibliotecario del duom o di llildesheini, ° ' e 'j 
lu i trovò regisofaio : « * Obiit H am burg i in  qualitate m issionarii cum  'i(1 
tate vicarii , .ostolici 1649 februarii die 14, aetatis anno 72 ».

4 Vedi K itceh  in Iiis t. Zeitschr. L X X V I  86.
5 Vedi * Epist. B>, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .
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Ma più im portante che quest’azione nelle regioni riconquistate  
era il fatto che i cattolici riprendevano la  guerriglia dei processi 
intentati anche agli Stati protestanti per la  restituzione di conventi 
e fondazioni provinciali. N eg li anni 1623-1624 il tribunale suprem o  
dell'impero, su querela dei danneggiati, ap rì un processo per la  re 
stituzione di sei conventi. Si tra ttava  naturalm ente da principio  
solo di piccoli potentati: i conti d i Pappenheim , Stolberg, H an au , 
Bentheim e i capitoli d i M agdeburgo  e H a lberstad t.1 L o  scoppio  
della guerra sassone-danese arrestò dapprim a questo m ovim ento. 
Quanto dannosa fosse la  nuova  guerra  a lla  causa cattolica fu  d i
mostrato dagli avvenim enti d i Osnabriick. Colà dove per quasi 
un secolo vescovi protestanti avevano  diffuso la nuova dottrina, 
•era riuscito nel 1624 a i canonici cattolici, con grande consola
zione del papa,2 di fa r trionfare la  nom ina del cardinale E ite l F e 
derico Hohenzollern, che da l 1621 risiedeva in R om a. I l  nuovo  
vescovo iniziò subito il ristabilim ento della religione cattolica; 
chiamò i Gesuiti e tenne un  sinodo diocesano,3 ciò che g li procurò  
trraudi lodi da parte del p a p a .4 M a  la  m orte de ll’Hohenzollern, 
avvenuta il 19 settem bre 1625, con grande dolore di M assim iliano  
di Baviera,6 pose tutto d i nuovo in  forse. U rb an o  V i l i  scrisse il
18 ottobre perchè fosse scelto un  successore degli stessi sentim enti,6 
«  di fatti riuscì eletto ih  conte Francesco Guglielm o d i W arten -  
berg, figlio del duca bavarese Ferdinando, uom o di rigido sentire 
cattolico, di larghe vedute e di tenace volontà, altrettanto distinto  
per cultura che per la  sua p ietà e la  sua condotta m orale .7 L a  com 
parsa però dei Danesi g l ’im pedì d i prendere possesso della diocesi 
f  il re danese nel m arzo 1626 ottenne colle pressioni la  nom ina  
a coadiutore di suo figlio F ederico .8

'Siccome C ristiano G u g lie lm o  d i B ru n sv ico , a m m in is tra to re  p ro -
> est ante d i M agdebu rgo , fe c e  causa com u ne co l D anese, qu ando  
la campagna ebbe es ito  fe lic e  si d o v e t te  a tten d e re  a lla  r ic o n 

1 V edi R it t e r ,  Rist. Zeitsch., loc. cit. 86 s.
( ‘ \ edi il * Breve al capitolo cattedrale di Osnabrück del 1“ giugno 1624, 

Ib, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .
\ edi Carafa, Eclatione 392 e Germania sacra 222; F o rs t  in Mitteil, des 

fieinsfiir Gesch. von Osnabrück X IX  (1894) 95 s; Idem. Polit. Korrespondenz 
' "  ''rafen von Wartenberg (1897) x  s.; D uhr I I  1, 84 s. 89 s. P. L. Carafa 

"ferisce il 16 marzo 1625 da Colonia che in Osnabrück gli affari ecclesia- 
'  i *, Va 11,10 a meraviglia, avendovi il cardinale tenuto un sinodo diocesano e 
1>U 1 'lioato il concilio di Trento. Nunziat. di Colonia, A r c h i v i o  s e g r e t o  
Ponti f icio.

. 4 \ edi il * Breve 5 aprile 1625, Epist. I I ,  A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n -
1 1 1c i o . Cfr. anche Legalio P . A . Oarafae 20.

J v edi Briefe und Acten I I  2, 388.
Vedi * Epist. I I ,  loc. cit. 

s Legatio P . A . Carafae 29. Cfr. Briefe und Acten n. s. I I  2, 443.
’ e<li G o l d s c h m id t  15 s.

- iSTOR, Storia dei P a p i, X III. 23
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quista dei vescovadi della bassa Sassonia, a lla  quale aveva  pen
sato fin dal principio della guerra il nunzio di Colonia P ie r Luigi 
C ara fa ,1 come pure il governo im periale. Si sperava colle pres
sioni sui capitoli di H a lberstad t e M agdeburgo  di procacciare questi 
benefici a l l ’arciduca Leopoldo Guglielm o, figlio m inorenne di Ferdi
nando I I ,  il quale poco dopo successe a suo zio Leopo ldo  nei vesco
vad i di P assav ia  e di Strasburgo. M entre in  tal m odo il nunzio 
C arafa  ed il P . Lam orm ain i associavano g l ’interessi della Chiesa 
a  quelli d e ll’im peratore, sollecitarono anche quest’ultim o a ridurre 
la  situazione religiosa delle città paritetiche dell'im pero allo stato 
in cui si trovava  ai tem pi delle pace religiosa di A u gu sta .2 Dopo la 

splendida v ittoria  di T illy  presso L u tte r sul B arem berg  (agosto 
1626), v ittoria  che venne considerata come un  giudizio di D io ,1 
le tendenze di questo genere avevano  tutta  la  speranza di riuscire.

I l  papa , che aveva  celebrato questa v ittoria  con un  pontificale 
nella  chiesa nazionale tedesca d e ll’A n im a ,4 come aveva  già fatto 
per la  v ittoria  di W allen ste in  al ponte di Dessau, si attendeva 
ora che se ne cogliessero i fru tti per la  restaurazione cattolica; 
e fu  penosam ente sorpreso che dapprincipio ciò non avvenisse. 
A  R om a s’ignorava  d i chi fosse la  colpa, se de ll’im peratore o del 
W allenste in .5

Anche la  m aggioranza dei cat tolici zelanti della  Germania, 
e specialmente i leghisti, condividevano l ’opinione del papa  che ora

1 In una relazione in data Colonia 1625 giugno 22, P . L . Carafa espone al 
earil. segretario le intenzioni del re danese, questo capitai nemico della religione 
cattolica, sui vescovadi di Brem a, Verden, Ila lberstadt e M agdeburgo, fa c en d o  
risaltare la necessità di contromisure. « Si stima però necessario che prim a c hab - 
biano effetto questi trattati che l’im peratore vi si opponga anche c o l l ’a r n i e ,  

com andando a tutti li sudetti capitoli d ’assegnare a persone cattoliche la succes
sione di detti vescovadi anco in v ita  de’ loro pseudovescovi, poiché quei v e sc o v a d i 
ed altri sono stati occupati « con tra form am  compactatorum Passaviensium e 
perciò S. M. Ces. può con giusto titillo e in  vigore di detti concordati r e s t i 
t u i r e  a cattolici detti vescovadi e ridurre il vero culto divino in quelle cnieM? 
profanate dalla simonia e dalla perversità di quel re e de’ suoi fautori, suppo
nendo, che quando di presente Sua M ai. Ces., che si trova vittoriosa ed a rm a ta -  
non v i applichi il rimedio, s i  potrà giustamente temere, che im p o s s e s s a to . - i  i 
re D ano  di quei vescovadi, possa facilmente aspirare ed occupare quelli d ’Osnaw- 
burgo, d ’Ildesia, di Paderbona e d i Monastero, che nella W esfa lia  sono con 
tigovi a quelli. I lo  stim ato mio debbito  di d ir tutto ciò a  V . Ill.m a »ihne 
che se ne passino offici efficaci coll’imperatore, e per intendere se sarà t r o \ a t »  
buono ch’io di quà ne prom ova trattato con Sua M ai. Ces. ».

2 Vedi R i t t e r  loc. cit., 88 s., 90 s.
3 Vedi C a ra fa , Germania sacra 310; T u p e tz  359 s.; R i e z l e r  V 341.
1 Sc h m id l in  454 s. . • er
5 * «P a re  alla Stil d i N . S. che Cesare, o per colpa del suo consiglio o i" 

quella de’ suoi capitani o per soverchia cautatione del duca di Pridlam b  
frutto cavi dalle v itto rie». I l segretario di Stato a Carafa 1626 ottobre 24. 
coletti I I  993, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .
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fosse giunto il momento d i agire con risolutezza.1 L ’am arezza per  
il - rande latrocinio di tanti vescovadi, abbazie  e conventi, avvenuto  
per tanti anni e contro il testo inequivocabile  delle leggi, stava  
loro confitta come un a  spina nel cuore ed era ben  giustificato che 
ne reclamassero a gran  voce la  restituzione.2 O ra  che, eccettuate  
alcune fortezze ancora occupate dalle truppe danesi, ogni resistenza 
nella Germania del nord  era abbattu ta , p areva  fosse giunto il m o 
mento favorevole per condurre a l realizzam ento d i un  desiderio 
tri.i manifestato da Pao lo  V  e G regorio X V ,3 e per venire ad  una  
generale resa dei conti. In  quanto a lla  restituzione dei beni ecclesia
stici, Massimiliano e la  m aggioranza dei leghisti erano d ’avviso che 
in luogo dei singoli processi che si trascinavano per anni presso il 
tribunale dell’impero, dovesse ora subentrare la  revocazione gene
rale e di principio di tutti i ben i rubati.

Massimiliano, sotto l ’im pressione delle v ittorie de ll’IIolstein, 
ordinò il H  ottobre 1627 a l suo delegato presso la  dieta dei principi 
elettori in Miihlhausen di consultarsi coi rappresentanti dei princip i 
elettori ecclesiastici intorno a i m odi d i riprendere i benefici delle 
fondazioni ecclesiastiche d e ll’im pero, ora che Idd io  fo rn iva  i m ezzi 
di ristabilire e garantire la  religione cattolica n e ll’im pero. E  non solo 
questo: ma nello stesso tem po M assim iliano aggiungeva l ’incarico 
d'invitare i principi elettori ecclesiastici ad  insistere presso l ’im 
peratore, affinchè ottenesse anche la  restituzione dei conventi e 
capitoli provinciali illegittim am ente to lti.4 L ’occasione fu  data  
d a l l a  ripresa dei processi, ch’erano stati sospesi nel 1625, ed erano  
intentati dal vescovo di A ugusta , Enrico  di K nòringen , d a ll’abate  
'li Kaisheim e dal vescovo di Costanza contro il duca di W u rtem -  
herg e il m argravio d i B ran d en bu rg -A n sbach  per la  restituzione di 
otto conventi confiscati, le cui rendite anim e venivano calcolate in  
110.000 talleri.5 Quando l ’im peratore, com prendendo l ’im portanza

1 In un * Breve a Ferdinando l ì  del 6 febbraio  1627 U rban o  V I I I  ne  
1"'U lo zelo per la restituzione dei ben i ecclesiastici usurpati (°n g - ‘ 
‘' A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  V i e n n a ) .  11 24 giugno 1627 Ferdinando  
'iene »esortato a favorire la restituzione dei beni ecclesiastici m  Colm ar. 
kpixt. IV, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

■ Vedi Duhr I I  1, 4 6 0 .  I cattolici avevano sempre protestato contro ì 
Keservatum ecclesiasticum » non accettato dai protestanti. N o n  v  e 11 > io 

4*he 1 incameramento fatto  dai principi e dalle città protestanti di CC)m en 1 
‘»ediatamente e immediatamente spettanti a ll’im pero era contrario a lla  pace  
religiosa; vedi Ttjpetz 331 s. .

3 Cfr. l'istruzione per C. Carafa del 12 aprile 1621; vedi sopra pag. s. 
l ‘rea Paolo V  vedi la presente Opera X I I  598 s.

1 \edi R it t e r  loc. cit. 94 s. . . . , ,
1 \ edi Tupetz 353 s. Cfr. R i t t e r  loc. cit. 87. L ’inviato de l principe e e 

‘ »re di Treviri fu  incaricato d i esplorare segretamente quale fosse 1 opinione 
la Sassonia su una interdizione del calvinismo nell’im pero, e d i adoprarsi 

'l'Iigentemente nel modo di recuperare con mezzi legali le fondazioni, conventi
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della vertenza -  il duca d i W iirtem berg  era uno dei principi più 
potenti della G erm ania m eridionale ed in  guerra era rimasto neu
trale -  si rivolse a i principi elettori cattolici per sentire come si 
dovesse procedere in  tali questioni, il passo decisivo era fatto. 
L a  risposta datata  il 20 settem bre 1627 suonò: siccome i protestanti 
respingevano ogni compromesso nella questione dei vescovadi e con
venti d a  loro rubati, era ora giunto il tem po di prendere una deci
sione giuridica e non  soltanto nei singoli casi accennati, m a anche 
in genere su tutte le lagnanze degli S tati cattolici e protestanti, 
decisione che era indubbiam ente di com petenza d e ll’imperatore.1

B isognava  dunque por term ine una vo lta  per sem pre ai processi 
che ven ivano condotti da  70 anni collo stabilire delle norme chiare 
e precise. Q uest’azione decisiva venne continuata nella dieta dei 
principi elettori d i M iih lhausen del 18 ottobre 1627. In  questa 
riunione, proposta d a ll’arcivescovo di M agonza,2 e nella quale 
venne rim essa a ll’im peratore quasi incondizionatam ente la  vertenza 
d i Federico del Pa latinato , i principi elettori cattolici, animati 
d a  Carlo C ara fa ,3 discutendosi sulla pace interna, proposero ad 
unanim ità la  soluzione a l d i sopra indicata. I  protestanti, colti 
d i sorpresa, tentarono di attenuare la  proposta  co ll’emendamento 
che la  sentenza im periale av rebbe  v igore  solo in  tanto in quanto 
i co lp it iv i si fossero « sottomessi ».4 L ’em endam ento venne inserito 
nel m em oriale per l ’im peratore, m a ebbe un  significato puramente 
platonico, perchè i cattolici, nelle trattative  a parte  fra  di loro e 
col delegato im periale, m antennero la  loro proposta e interpretarono 
la  clausola in  tale senso. In  un  voto segreto a parte, e ss i rilevavano 
che la  prem essa della  sottomissione, a vero dire, era subentrata da 
tem po, e che la decisione avrebbe  dovuto riferirsi a tu tti i benefici 
e principati ru bati dopo il trattato di Passav ia  del 1552. Ben do
veva  sapere l ’im peratore quanto grande fosse il loro numero, e 
come i protestanti ne ll’adunanza tenuta a N o rim berga  nel 
avessero respinto ogni tra tta tiva  e ogni com prom esso col pretesto 
che la riserva ecclesiastica non  era un  elemento essenziale dell'1 
pace religiosa. E sser noto però  che la  costituzione dell’impe10 
era fondata non m eno sulla conservazione degli S tati e c c l e s i a l i 1

e beni per ragione della pace religiosa e civile e del « reservatum ecclesia' 
cu m ». B a u »  I  130. ,

1 V edi B i t t e r  loc. cit. 93, che come il B r e u e r  (34) indica il 20 settem 1  ̂
come data della risposta, mentre K e v e n h ù l l e r  (X  1450) e L u n d orp  (- 
'pubi. I l i  998) danno la data del 26 dello stesso mese. ,  re.

2 « Proposto agli elettori da l elettor d i M agonza », dice Carafa nella sUi1 
lazione del 30 giugno 1627, Nunziat. di Vienna 83, p. 157, A r c h i v i o  
g r e t o  p o n t i f i c i o .  I l prom otore non fu  dunque Massimiliano.

3 Vedi C a ra fa ,  Germania sacra 363 s.
* Vedi R i t t e r  loc. cit. 96 s. e la Deutsch. Gesch. I l i  373 s.; cfr. B r e i  Eli
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che dei laici, e che la pace religiosa venne conchiusa solo a condi
zione di tale riserva. In  essa non si concede ai protestanti nessuna  
a u t o r i t à  sulle fondazioni ecclesiastiche e sui conventi ne ll’im pero, 
poiché gli Stati cattolici non si sarebbero m ai spogliati dei ben i 
loro strappati prim a della pace d i Passavia , se non fossero stati 
dcH'opinione di garantirsi con ciò il possesso degli altri.

Già secondo il diritto com une e le esigenze de ll’ordine p u b 
blico, a nessuno è lecito togliere quello degli altri: come si sarebbe  
potuto concedere ai protestanti un  tale diritto contro il clero 
cattolico ! Se questo punto fosse dubbio  nella pace religiosa, con- 
verrebbe tuttavia attenersi al diritto canonico comune, fino a tanto  
che un tal dubbio venisse elevato nelle debite form e coll’app rova 
zione deU’imperatore e degli S tati cattolici. E  posto perfino che i 
principi protestanti possedessero incontestabilm ente il diritto di r i
formare i conventi e i benefìci che risiedono nei loro principati, tale  
diritto non si potrebbe riferire che a lla  religione stessa e non ai beni, 
e bisognerebbe concedere ai preti non meno che ai sudditi laici 
il diritto di emigrare, di vendere i loro ben i e portare con sè il r i 
cavato della rendita. Perciò  l ’im peratore è pienam ente autorizzato, 
come protettore della Chiesa cattolica e giudice supremo ne ll’im pero, 
di ordinare la restituzione di tu tti i ben i to lti colla forza. L e  circo
stanze che im pedivano prim a di fa r  questo sono ora cessate, del 
nemico secolare non c’è p iù  da temere, l ’autorità  de ll’im peratore  
c la competenza della causa sono così sicure che nessuno oserà  
lasciarsi venir la voglia  di opporsi alle giuste ordinanze de ll’im pera
tore o troverà m otivo d i lagnarsene.1

1> ora in poi, il progetto lanciato principalm ente da i leghisti di 
mia restituzione in m assa non scom parirà p iù  dalla  corte im periale, 
'•a i consiglieri dell’im peratore avevano da  opporre grand i obb ie 
zioni,  ̂che non venivano superate così rapidam ente quanto deside- 
rava il uunzio viennese Carlo Carafa. I l  29 dicem bre 1627 C arafa  
riferiva di avere finalm ente ottenuto, grazie a D io , che i vescovadi 
1 ‘‘Ha bassa Sassonia e degli a ltri territori occupati dalle forze im - 
l'enali dovessero ven ir restituiti a i cattolici senza ulteriori discus
sioni e più presto che fosse possibile.3 S e llo  stesso tem po anche il 
'■inizio di Colonia, che si trovava  allora a L iegi, scriveva al segre- 

u" 'li Stato sullo stesso argom ento: ora, egli dice, dopo che le 
,uim dell’imperatore sono vittoriose dentro e fuori d e ll’impero, è 
' mPo di allontanare i vescovi e i canonici protestanti che si un i- 
u" al nemico, e ciò sotto giustissimo titolo d i ribellione, sosti-

Ht.r  ̂ K h e v e n h u l l e r  V  1 4 5 0 . C f r .  T tjpetz 3 6 1  s.; R it t e r  loc. cit. 9 7 ;«REuer 93 g_
|  V ed i T u p e t z  3 6 5  s .

edi la lettera in R it t e r  loc. cit. 99.



358 Urbano V i l i .  1623-1644. C ap itolo I I I .

tuendoli con cattolici, senza aspettare a trattarne nella Dieta 
convocata per la  conclusione della pace.1

D a  B o m a  vennero esortazioni per singole iniziative di restaura
zione, m a non si prese atteggiam ento per una m isura di carattere 
generale. L ’8 gennaio 1628, U rb a n o  V i l i  esortò l ’imperatore ad 
aiutare  il conte palatino W o lfan go  Guglielm o n e ll’opera di restau
razione da lui intrapresa,2 il 22 dello stesso mese in appoggio del 
capitolo di Strasburgo che esigeva la restituzione dei beni ecclesia
stici sottrattigli d a l m agistrato protestante.3 D i  ta li esortazioni 
però non c’era bisogno, perchè appunto in  quel periodo la cancel
leria em anò dei decreti d i restituzione in num ero superiore a qual
siasi a ltro tem po.4

M a  tutti questi erano provved im enti singoli. M aggiore impor
tanza ebbe il fatto  che ora il W allenste in  si dichiarò fautore di lina 
m isura generale. Secondo la  relazione del C arafa  del 9 febbraio 1628,

1 * « D ied i a V . S. 111.ma alcune settimane sono relazione dello stato de' 
vescovati occupati dagli eretici nella Germ ania settentrionale, e le soggiunsi 
quello che parve opportuno per ricuperargli. O ra mi occorre d ’aggiungere 
a  V . S. 111.ma che adesso che l’arm i cattoliche sono vittoriose dentro e fuori 
dell’impero e si sono im padronite di detti vescovati, è tempo o p p o r tu n i s s im o  
di stringere la  pratica sopra d i queste, perchè sotto giustissimo titolo d i  ribel- 
ione si potrebbero proscrivere, e privare que’ vescovi e canonici eretici c’iianno 
seguitato il partito nemico, e si potrebbe sostituire de’ cattolici in luogo loro, 
senza aspettare in modo alcuno a trattar di questo principale interesse fino alla 
Dieta, che presentemente s’attende uell’Im pero, perchè dovendosi trattar 111 
lessa della pace universale e conseguentemente del perdono universale di quelli 
c’hanno fatto atti di ostilità contro l’im pero, cesserà il titolo di r ib e l l io n e ,  il 
quale ora non potria meglio m ilitare d i quel che fa  in profitto della nostra santa 
religione, a cui fuor d i questa congiuntura gioverà poco il pretesto della feh’ 
per la  permissione in Germ ania della Confessione Augustana. I l  tutto s u g g e n s t  o 
a  V . S. 111.ma per mio debbito, e le faccio umilissima riverenza.

D i L ieg i a 14 Gennaro 1628.
D i V . S. III.ma e R.ma 

umilissimo ed obblig.m o serv °  
P ier Lu ig i vescovo di T r ic a r ic o  

Nunziat. di Colonia 10, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .  Su la 
dim ora di P . L .  Carafa a L ieg i (1626-1634) ved i Rev. d’hist. eccles. V II

2 * Epist. V , A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o ,  U r b a n o  
ringrazia il principe elettore Massim iliano per il suo aiuto nella restaura*'0 
cattolica d i Neuburg. A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  M o n a c o .

a Vedi * Epist. V , loc. cit. (e
1 In  C a r a fa ,  Decreta a pag. 23 s., 34 s., 42, 44 s., 46, 47, sono regi» ra^  

le seguenti decisioni della cancelleria imperiale in favore della r e s t a u r a /.1 ■ 
cattolica: 1627, dicembre 22: sui reclami dei fratelli minori del conte pala i 
W olfango  Guglielmo, contro questo; 1628, gennaio 10: al vescovo ̂ ■’A u^u® ‘1. 
febbraio  4: contro Dortm und; 21: al conte di Nassau -S iegen ; 25; Stras u 
m arzo 2: per Treviri contro Zweibriicken circa il convento d i Hornbac 
la chiesa di S. Patroclo in Soest; aprile 7: per Sponheim; 14: per Rees e ^  
denbroich; 24: patente ai conti palatini Augusto e G iovanni Federico. ‘ ^  
gio 29: al Gran Maestro dei Teutonici. Cfr. C a r a fa ,  Germania sacra 39 
quale nota: « Fuere liaec praenuntia futuri decreti generalis ».
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il duca di Friedland era d ’opinione che appena le truppe im periali 
fossero state in sicuro dom inio dei territori occupati coll’erigere  
delle fortezze e con simili provvedim enti, l ’im peratore av rebbe  
potuto nel corso di tre fino a quattro  m esi introdurre dappertutto  
\ escovi cattolici, cacciare i canonici protestanti e sostituirli con 
cattolici.1 Quanto di cuore venisse approvata  in R om a quest’op i
nione, risultò da un B reve  laudativo  a W allenstein  del 26 febbraio  
1628, che contiene l ’esortazione di vo ler influire u lteriorm ente in 
tale senso.2 M a quello che vo levano i leghisti era ancora di più. 
Nonostante tu ttavia le loro m inaccie a V ienna, ne ll’estate del
1628 non si era ancora affatto disposti a  cedere senz’altro;3 che 
anzi colà prevaleva ancora l ’opinione d e ll’influente E ggen berg ,4 
il quale contro una procedura del tutto som m aria faceva valere  
anche degli scrupoli g iu rid ic i.5 Su lla  decisione finale de ll'im pera 
tore, anche per loro propria  testim onianza, influirono assai il suo 
confessore Lam orm ain i e il nunzio Carlo C a ra fa .6 Ferd inando I I  
si decise in prim a linea per m otiv i religiosi. E ra  così profondam ente  
convinto della verità della fede cattolica, che giurò ripetutam ente  
ili voler piuttosto perdere la corona e il suo regno, che lasciarsi 
'fu»gire consapevolmente l ’occasione di diffondere la  dottrina della  
<’hiesa cattolica, e di voler p iuttosto m endicare il suo pane di porta  
in porta, col bastone del m endicante in  una m ano e con la  m oglie  
«■ ' <>i bam bini in u n ’altra, anzi soffrire piuttosto la  m orte p iù  in 
filine, che assistere p iù  a lungo a l l ’onta inflitta nei suoi paesi a D io  
'■ alla Chiesa.7 A l l ’am basciatore bavarese disse egli una vo lta ,
u,,l dicembre 1627, d ’aver consacrato da tem po a ll’onore d i D io  
'■d alla religione cattolica tutte le sue intenzioni ed azion i.8 O ra  
pareva aprirglisi la  possibilità d i com piere una grande opera in 
fa\ ore della Chiesa: la  riparazione della vecchia ingiustizia commessa

 ̂e d i  la lettera i n  R i t t e r  loc. eit. 9 9  s.
Epist. V , A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o  (V ed i Appen - 

n . 13). “
' Vedi Tu petz  371 s.
' Vedi C a r a f a ,  Relatione 3 0 0 .

\ e d i  R i t t e r  lo c .  c i t . ,  1 0 0 .
'  e d i  A n t h i e n y ,  Carafa 2 6  s., e D u i i r  I I  1, 4 6 4  s., ove ulteriori parti- 

, ' ^“ 1 patrocinamento dell’editto da  parte del gesuita R .  Zigler, confessore 
" m c ip e  elettore d i Magonza; inoltre sulla pubblicazione del L a y m a n n  : 

'• ''ompositio (D ilingae 1 6 2 9 )  e la  Consultatio de modis Lutheranos ad 
' '«e  communionem reducendi et eath. religionis exercitìum in  liberas Im - 

' ' ' e‘‘ i-taU's introducendi (in  M o s e r ,  Patr. Archiv V I  3 6 4 ,  datata qui però 
»  i !Uvece di 1628). Cfr. inoltre W .  K ö h l e r ,  Der Augsburger Religionsfriede 
t ’̂ ue Gegenreformation, in Jahrb. fü r prot. Theologie X X I I I  ( 1 8 7 6 )  6 3 0  s.,

• V e d i anche T u p e t z  6 2  s., 6 7  s.; R i t t e r  loc. cit. 9 5 ; R i e z l e r  V  3 4 2  s. 
d l  L a m o r m a i n i ,  De virtutibus Ferdinandi I I  in K h e v e n h ü l l e r  X I I

'e d i  A r e t in ,  Bayerns auswärtige Verh. 283.
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con la  rap ina di vescovadi e d i conventi e la  salvezza d i molte cen
tinaia d ’anime. iTon era egli obb ligato  a fare  per la  conservazione 
e la  restaurazione della vecchia Chiesa ciò che i principi protestanti 
avevano  fatto  per la  fondazione e la  diffusione della nuova  ? Gli 
sorridevano inoltre anche dei van tagg i m ateriali e politici: col 
riacquisto dei vescovadi della Germ ania settentrionale si poteva 
provvedere a l m inorenne arciduca Leopoldo  Guglielm o, si aumen
tava  il num ero dei vo ti ecclesiastici a lla  d ieta de ll’im pero, e si gua
d agn ava  un  punto d ’appoggio  per la  progettata  egem onia impe
ria le  sul m are del ìio rd .1 A d  agire finalm ente si sentiva spinto 
anche dalle proposte dei vescovi d i W ü rzbu rgo , B am berga , Eich
städt, Costanza e A ugusta , giunte nel settem bre 1628, le quali 
tutte chiedevano una procedura giudiziaria som m aria e d i rapida 
esecuzione, onde arrivare  a lla  restituzione dei beni loro sottratti 
nella Svev ia  e nella F rancon ia .2

D a ta  la  situazione favorevo le  -  il protestantesim o tedesco era 
allora  p iù  debole e più um iliato che dopo la  guerra smalcaldica 1 - r 
bisogna m eravigliarsi che si aspettasse ancora fino a l 6 marzo
1629 prim a di em anare l ’editto generale chiesto a Mühlhausen, 
il quale doveva  rim ettere la  Chiesa cattolica con un  colpo solo in 
possesso d i tu tti i ben i e d iritti perduti dopo il 1552. Questo ri
tardo im pressionante aveva  cause diverse. O ltre  alle difficoltà 
della form ulazione g iu rid ica,4 si facevano sentire g ià  allora quelle 
discordie che p iù  tard i dovevano contribuire in  m odo così evidente 
a  fa r  nau fragare  l ’editto. Anzitu tto  fu  il vecchio antagonism o fra
le case d ’A sbu rgo  e di W itte lsbach  che portò  anche questa volta 
g rave  danno a lla  causa cattolica. È  vero che il 22 febbraio  1628 
era stato concluso un  trattato, in base al quale Massimiliano, 
per la  sua rinuncia a ll ’A u stria  inferiore, riceveva il Palatinato su
periore e quello inferiore su la  destra del Beno, ciò che ebbe per 
conseguenza la  com pleta restaurazione cattolica del Palatinato 
superiore.6 M a  nello stesso tem po il buon  accordo tra  l ’imperatore

1 V ed i T u p e t z  3 7 4  s .
2 Vedi R i t t e r  loc. cit. 9 8 ; G ü n te r , Restitutionsedikt 4 2  s.
3 Giudizio di R i e z l e r  (V  3 3 3 ) .
4 Cfr. R i t t e r  loe. c i t .  1 0 1  s .
5 Sulla restaurazione catt. nel Palatinato  superiore, che, per r i g u a r d o  all*

Sassonia, incominciata appena nel 1 6 2 5  lentamente, nel 1 6 2 7  assunse un carat
tere più radicale e da ll’aprile 1 6 2 8  venne attuata rigidamente, vedi Hist.-p 
Blätter I I I  6 2 8  s. C X X I I  7 8 7  s.; W it tm a n n , Gesch. der Reformation ni dei 
Oberpfalz, A ugusta  1 8 4 7 ; S p e r l,  Der oberpfälzische Adel und die Gegenreform<di°n- 
Berlino 1 9 0 0 ; L ip p e rt , Geschichte der Gegenreformation der Oberpfalz-Kurpid-- 
Friburgo  1 9 0 1 ; G ötz, Akten 5 8 7 ;  R ie z le r  V  3 2 0  s.; D u h r  I I  1 , 2 4 2 ; I I  2 , 341 s.. 
M . H ö g l ,  Die Bekehrung der Oberpfalz dftnach Kurfürst M axim ilian I ,  voi- • 
Ratisbona 1 9 0 5 . Quest’u ltim o dim ostra ch e-la  parte principale delle convei- 
sioni spetta ai Gesuiti, a cui venne in aiuto- i l  governo bavarese con divei*1 
misure coattive, anche acquartieram enti. S i cied-eva. d i  essere autorizzati a<
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e Massimiliano venne tu ttav ia  messo in forse, dal fatto  che la  lega  
si vedeva respinta al secondo posto sul terreno m ilitare e si cre
deva minacciata e danneggiata  dal prevalere di W allenstein , che si 
comportava come un  dittatore.1 A lt ra  causa di discordia fu  poi la  
ri partizione del bottino della vittoria .

Mentre i vescovi e i pre lati tedeschi procuravano di riavere i 
conventi e i restanti beni ecclesiastici a loro sottratti, tanto l 'im 
peratore che Massim iliano dirigevano i loro sguardi sui p rin c ipati 
ecclesiastici. G ià da lungo tem po era preso d i m ira  quello di H a l-  
Ix istadt.2 Morto colà l ’am m inistratore protestante duca Cristiano  
di Brunsvico, Ferdinando I I  fece offrire a i canonici il perdono  
del passato e la  conferm a delle loro prebende, qualora  avessero  
postulato a vescovo suo figlio Leopoldo  Guglielm o, che era già  
vrM-nvo di Strasburgo e Passavia , G ran  M aestro de ll’ordine teu 
tonico e abate di M urbach. I  canonici, per pau ra  di cadere in di- 
>_rtazia dell’imperatore, fecero il 30 dicem bre 1627 quello che ven iva  
loro rischiesto.3 Anche l’abbaz ia  dei benedettini di H ersfeld , che si 
ti ' vava nelle m ani del langravio  d i Cassel, venne devoluta, con l ’aiuto  
di Carlo Carafa, a ll’arciduca.4 Invece  il tentativo d i procurargli 
finche il contiguo arcivescovado di M agdeburgo , che era m olto p iù  
r ic c o ,  minacciava di fallire, perchè quei canonici si erano decisi 
per il secondo figlio del principe elettore della Sassonia, il principe  
Augusto. Per quanto l ’im peratore ne fosse m olto sdegnato,5 nei
• irceli cattolici era generale il tim ore che egli a lla  fine si sarebbe  
lasciato intenerire dal principe elettore alleato. I l  nunzio di Colonia  

rivolse perciò alla fin d i m arzo 1628 al suo collega presso la  corte 
imperiale, e cercò anche, d i guadagnare  il cardinale segretario d i 
htato, perchè influisse in  tale questione su Ferd inando  I I  m ediante  
'ambasciatore im periale a  R o m a .6 G ià  quattordici giorn i dopo  

i bano A I I I  poteva felicitare l ’im peratore per l ’eccellente contegno

" ¡ '" “ila re  t a l i  misure, perchè, come dichiarava uno dei funzionari, «tu tto  il 
""» rto  s a  quanto tirannicamente procedettero questi confessionisti in altri 

('°ntro i cattolici » (vedi loc. cit. 7 0 ) .  L a  presunta professione di fede  
■i.tiMca -  di cui si parla nella Zeitschrift für Wissenschaft. Theol. -  di coloro 

in Kemnath (Palatinató superiore) sarebbero divenuti « papisti », è un  
"■ ' e d i  P a u l u s  nella Köln. Volkszeitung 1 9 1 3 , nr. 3 6 5 .

v e d i  R l e z l e r  V  3 3 3  3 4 0  s . ;  R i t t e r  I I I  3 8 4 .
‘ fr . R i e z l e r  V  2 8 0  3 4 3 .

, la  relazione Carafa in R i t t e r  loc. cit. 9 9 . 
pdi C a ra fa , Relatione 3 8 5 ;  Germania sacra 3 7 6 .
' 11 febbraio 1 6 2 8  aveva pro ibita al capitolo l’elezione d i un principe 

,,M (vedi Decreta 3 3  s . ) ;  il c a p i t o l o  però, prim a di ricevere la  proibizione, lo 
c  a b o m i n a t o .  Tuttavia  Ferdinando insistette nel suo proposito; vedi 

- a ,  Germania sacra 395.
r  , , l a  * Relazione di P . L .  Carafa, da L ieg i 1 6 2 8  marzo 3 1 , Nunziat..

11,1(1 A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .
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che egli teneva nella  vertenza di M àgdebu rgo .1 In  ottobre 1627 
l ’arciduca Leopoldo  ricevette l ’arcivescovado di M àgdeburgo .2 Già 
prim a si era riusciti a procurargli anche l ’arcivescovado d i Brema, 
m a non senza difficoltà. Siccome l ’am m inistratore d i colà, Giovanni 
Federico d i Holstein, aveva  abbandonato  a tem po la  causa del 
re danese, non si poteva così sem plicemente m etterlo da parte. 
T u ttav ia  nel m arzo 1628 g li venne fa tta  la  proposta  di prendere 
l ’arciduca come coadiutore.3 M a  in questo punto sorse un perico
loso com petitore nella persona d i un  cugino di Massimiliano, il 
vescovo  d i O snabrück  Francesco Guglielm o d i W artem berg. Il 
nunzio papale  a B ruxelles* si era già  dichiarato per lu i nel dicem
bre 1627. L a  decisione fu  assai difficile, perchè il Wartemberjr, 
ritornato  nel m arzo 1628 nel suo vescovado di Osnabrück, v i svol
geva  la  restaurazione cattolica con tale zelo, che il nunzio di Colonia
lo qualificò add irittu ra  come l ’apostolo della Germ ania settentrio
nale, 5 e d ’altro canto U rb an o  V i l i  si era già im pegnato in questa 
faccenda.6 A lla  fine però prevalse in  R om a la  considerazione che 
Ferd inando d i W itte lsbach , arcivescovo di Colonia, poteva cedere 
facilm ente uno dei suoi cinque grandi vescovadi, e che la casa di 
W itte lsbach  non aveva  bene m eritato della Chiesa più degli 
A bsbu rgo , nè p iù  di essa le p oteva  essere u tile .7 A l  principio d ’agosto 
del 1628 venne riconosciuto a ll ’arciduca il diritto d i successione 
per l ’arcivescovado d i B re m a .8 Come compenso, il Wartemberg 
ricevette p iù  tard i il vescovado d i Verden ; m a in  M inden, che Mas
sim iliano pretendeva pure per suo cugino, si presentò d i nuovo come 
com petitore l ’arciduca austriaco .9

O ltre  questa ga ra  per la conquista dei vescovadi, a  fa r ritardare 
la pubblicazione d e ll’editto contribuì ancora u n ’a ltra  questione. 
E ra  com prensibile e fino ad  un  certo punto  com pletam ente giustifi
cato, che anche g li ordin i religiosi p iù  antichi aspirassero a rien
trare in possesso delle abbazie  e dei conventi che avevano una volta 
posseduto; la  pretesa però di ottenere d i ritorno tutti g li istituti era

1 Vedi il * B reve 15 aprile 1628. Epist. V , A  r  o li i v  i o s e g r e t o  p 0 11 
t i f i e i o . Dando la sua approvazione per l ’amministrazione d i Magdebuii11- 
U rban o  insisteva a ragione che l’amministrazione ecclesiastica venisse J 
ad  un prelato; vedi K ie w n in g  I  cv s.

2 Vedi K i e w n i n g  I  2 6 8 .
3 Vedi R i t t e r  I I I  423.
4 Vedi A r e t i n ,  Bayerns ausw. Verh. Urk. 284.
5 Vedi K i e w n i n g  I I  260 nota 2. Cfr. sull’opera di restaurazione di ' ^  

tenberg G o l d s c h m i d t  29 s., 43 s.; F o r s t ,  E r. W. von Wartenberg nelle M i el 
des Vereins für Gesch. Osnabrücks X I X  (1894), cfr. X X I  (1897-98); D U H R  ‘ l 
86 s., 91 s.; M e u r e r  in Katholik 1894 I I  528 s.

6 G re g o ro v iu s , Urban V I I I  13.
7 Vedi K i e w n i n g  I  296
8 Vedi R i t t e r  I I I  4 2 3 .
9 Vedi R i e z l e l  V  346. In  fine W artenberg  ebbe nel 1633 anche Mio f 11



Benemerenze dei Gesuiti nella rigenerazione cattolica. 363

<ti essiva, perchè g li O rdin i non  avevano  nemmeno abbastanza  
n in bri per occupare tutti i conventi. M eno im barazzati di tutti g li 
.litri erano ancora i Francescani, recentem ente rinnovati da  una r i
form a interna, e che da l loro convento sul F rauenberg  presso F u ld a  
svolgevano nella Germ ania di mezzo una attiv ità  assai benefica.1 
Anche nel Palatinato del Reno i Francescani osservanti ottenevano  
successi contro il calvinism o. M a  g li a ltri antichi Ordini, sovrattutto  
i Benedettini confederati nella Congregazione di Bursfeld , nono- 
st ;i ute la riforma iniziata dal nunzio di Colonia A lbe rga ti (1610 - 
1621), erano di nuovo talm ente decaduti che m olti m onaci condu- 
cevano una vita del tutto m ondana, causando con ciò grande scan- 
dalo.2 Anche qui pose m ano U rb a n o  V i l i .  G ià  il 27 giugno 1624 
egli aveva invitato il principe abate  di F u ld a  Schenk di Schweins- 
brrg a riformare i suoi conventi d i benedettin i che erano caduti 
molto in  basso. M a le difficoltà furono tali che nel 1626 dovette com - 
]»;i? ire in Fulda per la  v isita canonica il nunzio d i Colonia C arafa  
in persona, e anche dopo d i ciò furono necessari ancora grand i 
sforzi per attuare i decreti d i riform a.3 In  queste circostanze, il 
pensiero di usufruire i conventi riconquistati per nuovi collegi e 
resilienze di quell’O rdine che serviva p iù  che g li a ltri agli scopi 
della riforma cattolica, cioè ai Gesuiti, s ’affacciò naturalm ente, 
oome ammettono anche g li stessi avversari dei Gesuiti.4 G ià  nel 
H '- l  il nunzio di Colonia P ie r  L u ig i C àra fa  così g iud icava  dei G e 
suiti: « Come testimonio oculare posso assicurare che essi non solo 
hanno diffusa la religione dappertutto  in G erm an ia con la  paro la

1 Vedi M. B ih l,  Geschichte cles Franziskanerklosters Frauenberg zu Fulda
! sino al 1887), Fu lda  1908, U rban o  V i l i  appoggiò la  riform a dei France- 

 ̂ ani con *  Brevi a Ferdinando, arcivescovo d i Colonia, dell 8 e 10 agosto
Kpist. V,  A r c l i i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

’ Ofr. 1’* istruzione per P . L .  Carafa, nella quale si tien conto d i una rela- 
z>«>n<- del nunzio d i Colonia P . F r. Montorio, secondo la  quale « quei monachi 
'"Un molto relassati e che attendono p iù  tosto alle caccie et agli eserciti! secolari 
' 'la vita religiosa e monastica, e che sotto pretesto d ’usare 1 ospitalità altro  
""n  fanno che lautamente banchettare, tutte cose anzi scandalose che esem- 
l'bi-i . Cod. X . V . 15 pag. 371 s. della B i b l i o t e c a  C a s a  n a t e n s e  i n
R o m a .

‘ Vedi Legatio P . A . Oarafae ed. G in z e l  W ircebu rg i 1840, 36 s.; Komp, 
S'-t'nik zu Schweinsberg 48 s., 57 s.; R ic h t e r  zur Reform der Abtei Fulda unter
1 /; Schenk von Schweinsberg 1623-1632, Fu lda 1916. U n  breve d ’U rban o  \ 111 
a S| Uenk di Schweinsberg sulla sua riform a dei conventi, del 18 settembre 6'_ , 
1,1 Epist. IV , loc. cit. Consigliere del Carafa nel suo v iaggio  a Fu lda  tu il 
Parroco Jacques Marchant, noto anche come scrittore teologico; vedi I h .  K e ja -

in Ann. de la Sac. archéol. de Nam ur X X V I I  1. Cfr. anche B e r l iÈ r e ,  
\kr Benediktiner-Kongress zu Reqemburg in Studien aus d. Benediktinerorden
IX  39 9  s,

'  R it t e r  I I I  424. L ’accusa elevata da l R itter, iv i 425, contro Laym an n  
*l "asa, come dimostra il D u h r  ( I I  2, 168) sull’errata interpretazione dell e- 
'Prcssione motu proprio.
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e con l ’esempio, m a hanno anche prom ossa la  pietà; con m ia grande 
consolazione e con m ia edificazione, ogni vo lta  che ho celebrato 
nelle loro chiese ho contato i fedeli che le frequentavano a  centinaia 
e m igliaia  ».l L e  speciali indagin i storiche fondate su scrupolosi 
studi archivistici hanno conferm ato pienam ente questo giudizio.4 
O vun que  in Germ ania si trattasse di lavorare  per la  Chiesa, i Ge
sù i i erano sempre al prim o posto; straordinaria e feconda fu la 
loro a ttiv ità  tanto sul terreno d e ll’educazione e de ll’istruzione 
come nella cura d ’anim e e nelle opere caritative. A nche la  loro opera 
di scrittori g iovò  assai a lla  conservazione della fede cattolica. 
Essi non  si lim itavano tu ttav ia  a  distinguersi negli studi loro pro
pri, m a si facevano valere anche nella teologia, nella storia, nella 
poesia, ove erano rappresentati d a  ingegni come il Balde, che 
nella lirica si distingue specialm ente per i suoi sentim enti patriot
tici, il B iderm ann  e lo Spe. 11 centro d e ll’a ttiv ità  dei Gesuiti 
era però l ’opera di rifo rm a e restaurazione cattolica. Q uasi ovunque
lo spostam ento del potere politico perm etteva a ll ’imperatore e 
ai principi cattolici l ’uso del diritto d i riform a. L ’O rdine met
teva  a disposizione i suoi m issionari, per trasform are il cambia
m ento di religione im posto dallo Stato in una conversione interiore. 
Se ciò non riuscì dappertutto, e, d a ta  la  pressione d a ll’alto a mezzo 
d i sistemi b iasim evoli come g li acquartieram enti, non si poterono 
evitare le finte conversioni, si può  tu ttav ia  afferm are che i Gesuiti, 
in m olte regioni della Germ ania, riaprirono a lla  religione cattolica 
anche le porte interne dello spirito e ottennero successi duraturi. 
Ciò fu  particolarm ente il caso del Reno, del M eno e della Westfalia, 
sicché i ginnasi dei Gesuiti d i Colonia, d i M ünster e W irzburgo  
contavano fino a m ille scolari. Si noti che i Gesuiti si mantennero 
fedeli al principio d e ll’istruzione gratuita.

L ’im portanza ragg iunta  d a ll’O rd ine  in queste p arti d e ll ’impero 
è dim ostrata dal fatto , che g ià nel luglio 1626 si dovette suddivi
dere la provincia gesuitica del Reno. A llo ra  si assegnarono alto 
provincia del basso R eno '406 religiosi e 10 collegi su 22, quelli 
cioè del basso Reno, del territorio di T rev iri e della  W estfa lia , 
inoltre le residenze d i Bonn, L ippstadt, W aren dorf, Xanten, 
N euss e otto missioni. L a  provincia  del R eno superiore ricevette 
434 religiosi e i collegi d i M agonza, Aschaffenburg, H eiligenstad t, 
E rfu rt, F u lda , W ü rzb u rg , B am berga , Spira, W orm azia , 
sheim, H agen au  e Schlettstadt, inoltre ancora le residenze < i 
Fritzlar, H eidelberg , B ruchsal, B aden , Selz e le stazioni inissi0' 
narie d i Heppenheim , K reuznach , B retten  e N eu stad t nel l’:|to

1 Relazione a U rban o  V i l i ;  ved i Duhe I I  2, 80.
2 Vedi il 2° voi. dell’opera del D u h r ,  il cui grande v a l o r e  scientin* °  ‘

apprezzato anche da avversari dei Gesuiti, come per es. I. L o s e r t k  n

Hist. Vierteljahrschrift 1914, 272.
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t i n a t o .  La provincia gesuitica della A lta  Germ ania, che com pren
deva. oltre la Baviera, il Tirolo, il Yorarlberg , l ’A ustria  anteriore  
<• la Svizzera, era pure così cresciuta che nel 1628 si pensava seria
mente a dividerla.1

Fra i nuovi Ordini, buona parte dei m eriti per la  riform a catto 
l i c a  spettano ai Cappuccini: essi operarono con grande successo 
.l i prima in Colonia e Treviri, po i in  M agonza, sulla Bergstrasse, 
n el  l ’alatinato renano, in A lsazia, nelle regioni del L ago  d i Costanza  

e i n  Baviera.2
Oltre i sentimenti cattolici d i Ferd inando I I ,  de ll’arciduca  

Leopoldo, del principe elettore M assim iliano di B av iera , del conte 
palatino W olfango Guglielm o d i N eu bu rg ,3 del conte G iovann i 
di Nassau-Siegen4 e del m argravio  Guglielm o del B ad en ,5 fu  d i im 
portanza decisiva il fatto che i vescovadi tedeschi erano occupati 
quasi tutti da propugnatori della riform a cattolica. Si distinguevano  
principalmente G iovann i Schweikart d i Cronberg, m orto nel 1626, 
e Giorgio Federico di Greilfenclau, m orto nel 1629. I l  nunzio  
Carlo Carata non trovava  sufficiente elogi per lo zelo di Schweikart 
nel ristabilimento della disciplina ecclesiastica.6 Prem uroso di ria l-

1 Vedi D u h r  I I  1, 17, 143, 199. Cfr. ivi 34 la carta delle residenze sta 
llili c provvisorie dei Gesuiti in Germ ania nella prim a m età del sec. x v i i .

; l cappuccini vennero chiam ati a M agonza nel 1618, la consacrazione 
della loro chiesa avvenne nel 1625, ved i D ie  Kapuziner in Mainz, M agonza 1901
9 s.. 37 s.; cfr. Franzisk. Studien I V  (1918) 289 s. Su i conventi dei c a p 
puccini in Frankenthal (dal 1624) vedi Monatschrift des Frankenthaler A lteri.-  
t ' ¡' ns 1899. Su la benefica attiv ità  dei Cappuccini in  M ünstereifel (da l 1618) 
vedi K a tz fe y . Gesch. von Münstereifel I  Colonia 1854, 211 s. Su i Cappuccini 
in Alsazia v. Strassburger Diözesanblatt 1889, 32 s., 45 s., 96; su la  loro opera  
in Iìavensburg, 1626 s.: Tüb. Theol. Quartalsch. 1912, 323 s. Intorno ai Cappuc
cini in Baviera vedi la  monografia d i A . E b e r l  1902. Su la  loro attiv ità a  D in - 
kelsbiihl v. Jahrb. des hist. Vereins Dillingen  1911, 87. s. Cfr. inoltre Hocco 
i>v Cksixale I I  496 s., 503 s., 524 s. 530 s.

1 Su Volfango Guglielm o m anca una monografia. I dati della Deutsche 
l>i"graphie X L IV  116 non bastano. A lla  bib liografia iv i elencata si aggiunga  
ancora: M a rs e i l le ,  Studien zur Kirchenpolitik des Joh .W . Wilhelm von Neuburg, 
Marburgo 1898; G. N eck e rm an n , Gesch. des Sirnultaneum religionis exercitium 
*" vormaligen Herzogtum Sulzbach, Ratisbona 1897; D u h r  I I  2, 293 s.; 339 s.

*\ed i A chenbach , Gesch. der Stadt Siegen I I  vm  12 s.; D u h r  I I  1, 
93 s. Ibid. 98 s., su g li sforzi per introdurvi la restaurazione nel 1629 fatti dal 
convertito conte G iovanni Ludovico  von N a s s a u —H adam ar. \ edi anche 
1 agexstecher, Zur Gesch. der Gegenreformation in  Nassau—Hadamar 1628—29, 
Wiesbaden 1897.

’ Cfr. Beitr. zur Gesch. der Stadt K ö ln  1895, 206 s.; D u h r  I I  1, 183 s., 
I 2. 204 s.; W eech , Badisch. Geschick. (1890) 164 s.

\ edi C a ra fa  Germania sacra 310. P . L .  Carafa scriveva da  L ieg i su la 
morte di Schweikart il 25 settembre 1626: *  « L i  cattolici di Germ ania hanno  
fatto uua g rau perdita, perchè quel buon vecchio era in  tanto concetto a p 
presso di tutti, che anche g li eretici l ’havevano in  venerazione, e veramente
1 molto zelo, la pietà e la prudenza d i lu i non m eritava altro ricompenso fra
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zare in  tutti i m odi la  v ita  religiosa della sua diocesi, Schweikart 
fondò un  collegio d i Gesuiti in A schaffenburg  e per i Cappuccini una 
residenza in M agonza, e si adoperò in tu tti i m odi e con successo 
a fa r ritornare a l l ’antica fede g li ab itan ti della Bergstrasse e del- 
l ’E ichsfeld .1 O nde p rovvedere per l ’avven ire  ad  un  clero costumato 
e colto, il ilio presule m anteneva stabilm ente coi suoi mezzi 24 
alunni.2 I l  suo successore, G iorgio  Federico di Greiffenclau, era de
gli stessi sentim enti e seguì le sue orme. E n tram b i gli arcivescovi 
come i pastori suprem i di A ugusta , Bressanone e B atisbon a  erano 
stati educati nel Collegio Germ anico.3 N e l l ’arcivescovado di Tre- 
viri aveva  sostanzialm ente attuata  la  restaurazione cattolica già 
Lotario  di M ettern ich .4 Q uanto  rim aneva ancora da  fare, fu com
piuto da l suo successore F ilippo  Cristoforo d i Sötern, che contem
poraneam ente am m in istrava l ’arcivescovado di Spira. Con straor
d inaria energia egli seppe riprendere i conventi e le parrocchie 
usurpate e ricondurvi l ’antica fede non con m isure d i forza, ma 
prevalentem ente co ll’istruzione e colla persuasione. A veva  già 
nel suo seminario di Tre v iri un  v iva io  per l ’educazione di sacerdoti 
colti e costum ati, e ne fondò u n ’altro per la  diocesi di Spira a 
Ph ilip p sbu rg .5 L ’arcivescovo di Colonia, Ferd inando di Baviera, 
che am m in istrava contem poraneam ente i vescovadi di Liegi, 
M ünster, P ad erbo rn a  e H ildesheim , v i prom osse in  tutti la  riforma 
e la  restaurazione cattolica.6 L o  stesso fecero in sommo grado il 
presule di O snabrück , Francesco Guglielm o di W artem berg,7 
nonché il principe abate di F u ld a  Schenk di Schweinsberg.8 Alla 
diocesi d i Costanza provvidero  Giacom o F ugger, m orto nel 1 <>-’<>. 
e il suo successore G iovann i Truchsess von  W a ld b u rg ; così pure 
G iovan n i M ohr per il vescovado di Coirà .9 Presuli eccellenti furono

gli huomini, credendosi comunemente che adesso habbia quello della gloria fra 
bea ti». P iù  sotto aggiunge: « E  il duca d i Sassonia stesso con altri prenci!)' 
eretici ne facevano grande stim a ». Xunzial. di Colonia 9. A r c h i v i o  » e 
g r e t o  p o n t i f i c i o .

1 Vedi Ioh an n is , Scrip. rer. Mogunt. I 923 s.; D u h r  I I  1, 148; 112, 321 

329 s.; K n ie b  335 s.
2 Vedi C a ra fa , Relatione 334; S t e in h u b e r  I  401 s.
3 Ved i Ste in h tjb er  I  286, 402.
4 Vedi C a ra fa ,  Relazione 375.
5 Ved i B a u r  I  471 s., I I  359 s., 407.
6 Cfr. C a ra fa ,  Relatione 416; R a n k e  I I  8 206; K e l l e r  I I I  261 s.,

D u h r  I I  I, 53, 56 s. S c h a fm e is te r , Herzog Ferdinand von Bayern, Erzbi»< 
von Köln, als Fürstbischof von Münster (1612-1650), Haselünne 1912.

7 Cfr. sopra pag. 358 n. 4. j
8 Cfr. oltre ai preziosi lavori di Komp e R ic h t e r  citati a pag. 36’ , 11 

anche E . C iia rv é h ia t , Un réjormateur au X V l l e siècle: J ■ B. Sene» ^  
Schweinsberg, L ione 1884. Schenk chiamò in F u ld a  nel 1626 anche e 
nedettine: v. L .L em m en s, Bas Kloster der Benediktinerinnen « ad S. Man 
zu Fulda, Fu lda  1898.

9 Vedi C a r a fa ,  Relatione 367 s.
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inoltre quelli di W ü rz b u rg ,1 Bressanone 2 e l ’arcivescovo d i S a li
si »urgo, Paride von Lodron , che C arafa  celebra come il m igliore  
dei prelati tedeschi.3 E g li è il creatore del magnifico duom o di S a 
lisburgo, per la cui consacrazione, avvenuta  nel settem bre del 
1028, Orazio Benevoli compose un a  bellissim a m essa.4 Come uno  
dei più grandi vescovi di quel tem po v a  segnalato quello d ’Augusta , 
Knrico von Knöringen, il quale a lla  restaurazione esterna associò 
in riforma interna della Ch iesa.6

lu questa m aniera il cattolicismo, come rilevava  il nunzio  
Carafa nella sua relazione del 1628, aveva  fatto dal 1621 in poi 
dei progressi straordinari. N o n  soltanto in B oem ia e M orav ia  
e nei paesi ereditari austriaci, m a anche nei territori di M assim i
liano di Baviera, dei principi elettori ecclesiastici e degli a ltri 
membri della lega, esso aveva  piantate di nuovo salde radici. In  
numerose città dell’im pero, come in Spira, Strasburgo, H agenau , 
Colmar, Augusta, B atisbona, K au fbeu ren , D inkelsbühl, U lm a, 
Kempten, Memmingen, Sc lnväb isch -H all, F rancoforte  al M eno, 
si tentò e generalmente con successo d i restituire ai cattolici i loro  
'liritti.6 Nello stesso tem po, colle restituzioni da attuarsi a sud  
nel Württemberg e a  nord  nei territori della bassa Sassonia, si p re 
sentava la possibilità di riaprire anche colà le porte a ll’antica fede .7

Ma le prospettive di riconquistare posti perduti crebbero an- 
1 ora, quando finalmente riuscì di fa r  accettare a ll ’im peratore una  
•m ei prefazione autentica della pace religiosa d i A ugusta . M assi
miliano di Baviera, il vescovo d i A u gu sta  Enrico  von  K nöringen, 
¡1 nunzio Carlo Carafa  e Lam orm ain i non  avevano m ai perduto

1 C fr . ivi 327.
' a  1 ottimo vescovo Guglielm o von W elsherg v . C a r a f a ,  Iielatìone 364.

’ Vedi ivi 333.
4 \edi W i d m a n n  I I I  288 s. Sul duom o di Salisburgo v. W e i n g a r t n e r  in

- " 'c i  h'eich, 1925. Su la Messa di Benevoli v . A m b r o s  IV  112; A d i . e r  nella 
l'io-' "Vm*' ^  (1903) e Denkmäler der Tonkunst in  Oesterreich X , Vienna

\ edi C a r a f a ,  Relatione. L ’attiv ità riform atrice nella v ita interna eccle- 
i'i'/ '* a svo*ta '*a Enrico von Knöringen è descritta magnificamente da  S p i n d l e r  
!" ■ nhrb. des Vereins Dillingeit 1911, 1 s., la  sua opera d i restaurazione

1 uta dell’impero e in provincia e nelle altre parti della diocesi dallo stesso, 
i. 1915, 24 s., 66 s., 108 s., 115s., 137 s., 147 s.

,le ]i" 6di C AK a f a ,  Germania Sacra 391, 393 s .:  Relatione 383. Sulle c i t t à  s v e v e  
y  ' I11P e ro  v - s p e c i a l m e n t e  S p i n d l e r  i n  Jahrb. des hist. Vereins D illingen  

, ' , (1915) 6 6 s . e D u H R  I I  1, 245 s. L a  c o n t r o r i f o r m a  i n  C o lm a r  è t r a t -  
inol ' a ^ ochoi,:l *n Beitr. der hist.-antiq. Gesellseh. zw Basel N . S. (1896). Cfr. 
in,".'—  HR 11 275 s. Nel 1628 s i  r i u s c ì  f i n a l m e n t e  a d  i n t r o d u r r e  i  c a p -  
rii]J llu a 1 l 'a n c o f o r te ;  v e d i  R occo  d a  C e s i n a l e  I I  495. Colà n e l  1628 t e n t a -  

' 1 u ie t t e r  p i e d e  a n c h e  i Gesuiti, m a  i n v a n o ;  v e d i  K r a c a u e r  i n  Archiv für 
'oiiklurts Gesch. 3* Serie, v o l .  2.

' ah afa  sperava (Relatione 393 e 416) che in Verden e Schwerin si eleg
g o  vescovi cattolici.
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d ’occhio questa m eta, onde rim etter d i un  sol colpo la  Chiesa cat
tolica in possesso d i tutto ciò che le era stato strappato dopo il 

trattato di Passau . P roprio  nel m om ento in cui Carata veniva 
-sostituito d a l nuovo nunzio, ta l G iovann i B attista  Pallotto , cioè il 
14 ottobre 1628, contem poraneam ente dunque a lla  caduta della 

Roccella, il Consiglio de ll’im pero si m ise d ’accordo sul testo del

l ’editto d i restituzione da sottoporsi a lla  firm a de ll’imperatore.1 
Ferd inando I I  sottopose ancora la  proposta  a i princip i elettori 
■ecclesiastici, perchè si esprimessero. D i  questi solo l ’arcivescovo 
d i T rev iri von  Sòttern aveva  qualche obbiezione da fare. Per 
quanto approvasse il contenuto d e ll’editto, come vecchio giurista 
però non sapeva adattarsi a lla  fo rm a proposta; secondo la sua opi
nione l ’im peratore av rebbe  potuto  prendere un  siifatto provvedi
mento solo d ’accordo con una dieta, poiché anche la pace religiosa 
d ’A ugusta  era stata em anata d a ll’im peratore e da lla  dieta assieme.* 
Senonchè i negoziati precedenti avevano dim ostrato troppo chia
ram ente l ’im possibilità d i giungere per questa v ia  ad  un compro
messo. E n tram be  le parti erano entrate nella guerra  dei Trent’anni 
col grido: « I nostri postu lati devono ven ir soddisfatti ».3 Per qual 
ragione ora tardare p iù  oltre, dopo che la  decisione era avvenuta 
sui cam pi d i battag lia  ? I l  diritto d i Ferd inando I I  era indiscuti
bile, tanto che lo stesso principe elettore d i Sassonia, alle lagnanze 
del duca di W ùrttem berg , rispondeva d i non poter negare all’impe
ratore quella  giurisdizione in cose ecclesiastiche che g li avevano 
concessa i princip i elettori.4 A lla  fine anche Sòttern  si dich iarò 

d ’accordo con la  proposta  del Consiglio de ll'im pero . I l  principe 
elettore bavarese M assim iliano e quello d i M agonza  volevano an
dare  ancora p iù  avan ti d e ll’im peratore. E ssi raccomandarono 'li 
inserire delle disposizioni circa i diritti dei cattolici nelle città del
l ’im pero paritetiche, e l ’esclusione generale della  setta ca lv in ista  

d a lla  pace religiosa. Ferd inando  I I  respinse la  prim a proposta .

1 Cfr. K ie w n in g  I ev i 306; R i t t e r  I I I  422. Pallotto  era stato nonni1-1 
già  l ’8 aprile a nunzio straordinario per la mediazione della pace nel con i 
di M antova; aveva lasciata R om a il 22 aprile, era giunto a V ienna il 22 ina’'" i 
e si era poi recato da ll’im peratore a P raga , ove rimase un mese. Il 
ritornò con Carafa a V ienna; vedi K ie w n in g  I  36 s., 41 s., 54 s., 110 s.
che lasciò V ienna il 26 ottobre 1628, era caduto in disgrazia d i Urbano  ̂
per la sua azione arb itraria  nella questione m antovana; vedi iv i L* in. 
A n th ie n y  28 s. Carafa passò nel novem bre per Venezia; vedi * 0 e . 
Venetia del 18 novem bre 1628, Cod. C. 7. 27 della B i b l i o t e c a  ■. u , 
l i c a  i n  R o m a .  Iv i  C. 7. 28 * Avviso di Roma del 10 febbraio 
•« Msgr. Carafa si prepara d i passarsene in breve alla residenza del suo 
vado d ’A versa » (cfr. Laem m er, Zu r Kirchengèsch. 92). In  Aversa egli nu 
1644.

2 Vedi B a u r  I  152 s.
3 Vedi R i t t e r ,  loc. cit. 83.
1 Vedi S a t t le r ,  Gesch. Württembergs V I  222.
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in;, tenue conto della seconda, aggiungendo che della  pace religiosa  
potevano approfittare solo coloro che 'professavano la  confessione
augustana.1

[/esclusione della  setta calvinista, nella quale M assim iliano  
v e r t e v a  l’unica fonte d i tu tti i m alann i d e ll’im pero,2 ebbe u n ’im 
p o r t a n z a  notevole, perchè oltre il m argravio  di A ss ia -K asse l, 
e i passato nel 1614 al calvinism o, per l ’acquisto di Julich, anche il 
p r i n c i p e  elettore d i B randem burgo . M a  anche nel W u rtten berg  
e  i n  Sassonia, i due unici territori d i grande estensione ancora lu 
te i  u n i ,  la restituzione d i conventi e vescovadi offriva il m odo d i 
p o t e r s i  ulteriormente ingerire coll’espressa concessione del diritto  
rti r i f o r m a  anche ag li Stati cattolici, la  religione cattolica poteva  
r i e n t r a r e  in numerosi territori nei qua li regnava  da parecchie g e 
n e r a z i o n i  la nuova fede. Quello che sipotesse attendere in  riguardo, 
p a l e s a r o n o  subito g li sforzi d i T illy  per erigere collegi d i Gesuiti 
in Liineburg, Yerden  e Stade.3 W allen ste in  fondò a l principio del 
g e n n a i o  1629 u n ’accadem ia cattolica dei nobili a  G iistrow  nel 
Meekleinburgo, e consigliò l ’im peratore ad  erigere nella Germ ania  
del nord scuole dei G esu iti.4 S i è certo esagerato quando si è a ffer
mal o che l ’integrale attuazione de ll’editto di restituzione avrebbe  
lionata la fine del protestantesim o tedesco;5 è certo però che in 
'■a-il rti felice riuscita, il protestantesim o sarebbe stato ristretto  
in i o s i  angusti confini da non poter p iù  riuscire pericoloso a lla  G e r 
m a n i a  cattolica. L ’esito però d ipendeva da lla  concordia del m ondo
11,1'dico, ma questa venne m essa in  pericolo, proprio  allora, dalle  
più insidiose complicazioni.

1 Vedi L t jn d o rp  I I I  1045; R i t t e r ,  Bestitutionsedikt 102. Sul parere del- 
'■ lettore di Magonza vedi H u r t e r  X  42. L ’elettore d i Colonia ha rappresen- 

Scuram ente il punto di v ista d i Massim iliano.
Vedi K h e v e n h u l le r  X I  487.

3 Vedi D c h r  I I  1, 1 2 8 .

1 Vedi O p e l I I I  745 s.
 ̂edi H u b e r  V  354 s.; S c h a fe r ,  Weltgesoh. der Neuzeit I s, Berlino 1912,

246 s.

I’astor,'Storia dei Papi, XIII. 24



C A P I T O L O  I V .

La guerra di successione mantovana. -  Tensione fra gli Absburgo 
e il papa. -  Intervento dei Francesi in Italia. -  Gl’Imperiali con
quistano Mantova. -  Fallimento dell’editto di restituzione. -  
Richelieu si allea con Gustavo Adolfo contro gli Absburgo.

L ’a tte g g ia m e n to  im p a rz ia le  ed  equ am en te  b en evo lo  che Ur
bano V i l i  si s fo rza va  d i assum ere, com e C apo  suprem o d e lla  Chiesa, 
d i fr o n te  a lle  g ra n d i p o te n ze  ca tto lich e  r iv a li,  g l i  v en n e  reso dif
f ic ile  ta n to  .da p a r te  d e lla  F ra n c ia  che d e lla  Spagna . P e r  quanto 
g ran d e  fo sse  la  cau te la  d e l p a p a  n e l m a n ten ere  la  sua posizione 
d i p a d re  d e lla  c r is tian ità , p e r  g l i  u n i fa c e v a  sem pre trop p o , per gli 
a lt r i  tro p p o  poco . L a  sua res is ten za  a lle  p re tese  d e g li Spagnuoli, che 
v o le v a n o  ven d ica sse  la  ca cc ia ta  d e lle  gu a rn ig ion i p a p a li dalla  Vai- 
te llin a  con  a t t i  ir r ep a ra b ili e c o lla  ro ttu ra  con  L u ig i  X I I I ,  a  Madrid 
v e n iv a  in te rp re ta ta  com e o s t ilità  con tro  la  S pagn a . C o là  si era 
sp era to  d i gu a d a gn a re  i l  p apa , fa c e n d o g li la u te  o ffe r te  in  favore 
d i suo n ip o te . M a  s iccom e qu esta  speranza  non  si re a liz zò  e U r
bano  V i l i  p ensò  d i c om p o rre  la  qu estion e  v a lte llin e s e  pacificam ente, 
i l  m a lco n ten to  c reb b e  ancora . D a lla  b en evo len za  d i U rb an o  A HI 
p e r  la  F ra n c ia  e  V e n e z ia  si v o l le  d ed u rre  che e g li stesse d a lla  parte 
d e i n em ic i d e g li A b sb u rg o  e  fa v o r is s e  i  lo ro  p ia n i p iù  pericolosi.
I  con s ig lie r i d i F i l ip p o  I V  n on  v o lle ro  v e d e re  che i l  n u ovo  papa, 
n on os tan te  i l  b rusco  con tegn o  d e l duca  d i P a s tra n a ,2 am basciatore 
spagnu olo  a  E o m a , a v e v a  n on  so lo  p ro lu n ga te , a l l ’ in iz io  del suo 
p o n tif ic a to , le  concession i d ’in d o le  fin an z ia ria , così p rez io se  per la 
Spagna, com e la  cruzada, i l  subsid io  e Vexcusado, m a  era anche 
v en u to  in co n tro  a  n u m eros i d es id e r i d e l re  c a tto lic o  in  molte 
qu es tion i p a r t ic o la r i.3 L a  d iffid en za  d i U rb a n o  V i l i  d i fron te  all«

1 Cfr. K i ie v e n h ü l le r  X  621 s.
2 Vedi la  relazione degli inviati lucchesi del 1625 in  Studi e docu>» 

X X I I  211. ,
3 Vedi *  « Negocios del servicio de Su M d que a alcanzado de Su o  ^

S. D uque de Pastrana » nell’ A r c h i v i o  d e l l ’ a m b a s c i a t a  d i  »  1’ ‘ 
g n a  i n  R o m a  I I I  5.
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assicurazioni enfatiche di O livares che F ilippo  I Y  « fa c e v a  sem pre 
la guerra in p rò ’ della religione »,* era pienam ente giustificata. 
Soddisfare tutti i desideri d i F ilippo  I V  era per U rb an o  im pos
sibile, oltreché poco consigliabile. Conosceva l’ insaziabilità delle 
pretese politico-ecclesiastiche e l ’av id ità  di dom inio degli Spa- 
gauoli e temeva la  loro egem onia in Ita lia , la  quale m inacciava  
l'indipendenza tem porale e spirituale della S. Sede; e perciò riteneva  
necessario di m antenere un  contrappeso nella forza della F rancia .2

Quanto grandi fossero l ’esigenze degli Spagnuoli s ’era m anife 
stato già al principio del pontificato d i U rb an o  V i l i ,  quando a v e 
vano pretesa l ’estensione della  cruzada a  N a p o l i3 e chiesta la  p o r 
pora non soltanto per il dotto canonico d i Toledo Enrico  Guzm an, 
ina anche per il nunzio a M ad rid  Innocenzo de ’ M assim i.4 Costui, 
per varie sue iniziative, s ’era tirato addosso il m alcontento di U r 
bano V I I I  a  tal punto, che ben  presto si pensò al suo richiam o, 
cosa che, non ostante l ’opposizione del governo spagnuolo,5 a lla  
fine del 1623 venne anche attuata.

Il nuovo nunzio G iulio Sacchetti incontrò grandi difficoltà  
non solo nella questione valtellinese, m a anche in m olti problem i 
ecclesiastici. L ’ istruzione a  lu i in v iata  6 indica la  conservazione  
della giurisdizione e della im m unità ecclesiastica come il com pito  
più difficile del nunzio spagnuolo, poiché nonostante i sentimenti 
cattolici del re, i m inistri si perm ettevano le p iù  g rav i introm is
sioni. Si fanno particolari lagnanze sul conto del consiglio reale  
di Castiglia, e il nunzio viene invitato a  difendere risolutam ente  

nello stesso tempo con cautela e dolcezza i d iritti della Chiesa. 
A quel consiglio reale si era rivolto  il canonico Corruvias di S i- 
' ■iilia, il cui libro diretto contro la  S. Sede aveva  dato m olto d a  
fare ai nunzi precedenti. C irca le com petenze giudiziarie della nun 
ziatura, viene inculcato a l Sacchetti d i difenderne i d iritti indiscu
tibili e gli si raccom anda cautela, m a  anche risolutezza nelle sue 
relazioni coi capitoli e coi vescovi. C irca l ’internam ento del card i
a le  Lerma, si esprime il desiderio che venga  permesso il suo trasfe
rimento a Rom a. I l  nunzio dovrà  poi invitare i collettori a m ode
rarsi, poiché i regi tribunali spesso si lagnavano, non senza ragione, 
«ell'opera loro.

 ̂ Vedi la relazione del nunzio Sacchetti in D o l l i n g e r ,  Vortràge I  258.
3 YVedi delazione di fi. Zeno 176. 

in I- *a * Instriittionc a M sgr. Sacchetti, N untio  appresso la  M 1* Catt. 
‘ ata 1640 27 gennaio (Cod. X ,  V , 15 pp. 149-194), B i b l i o t e c a  C a  -

» v  6 ? ? e i n  R o m a .
' edi i * Brevi a F ilippo  IV , 8 gennaio e 7 febbraio  1624, Epist. I,

i ' v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .
. * , 1 Stazione di R . Zeno 176.

Instruttione a Msgr. Sacchetti, vescovo di Gravina, loc. cit.
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L ’istruzione m ira  ad avv iare  rapporti tollerabili fra  la  Chiesa 
e lo Stato in  Spagna. Senonchè c’era in tal riguardo poco da spe
rare, poiché il governo spagnuolo teneva fermo alle sue pretese 
politico-ecclesiastiche coll’usata tenacia, anzi le vo leva  ancora 
aum entare.1

In  seguito a che il papa si v ide m olte volte costretto a lagnarsi 
dei soprusi dei m inistri spagnuoli e dei tribunali laici, specie in Por
togallo .2 Colla distribuzione d i m olteplici grazie e favori, egli mani
festò tu ttav ia  la  sua vo lontà  di m antenersi in buon i rapporti 
con la  Spagna.3 Se tu ttav ia  le relazioni rim asero tese, ne fu  causa 
sovratutto il fatto  che U rb a n o  V i l i ,  in  affari ecclesiastici, non 
transigeva sui d iritti della S. Sede e in riguardo politico si mostrava 
ferm am ente deciso, nonostante le m inaccie degli Spagnuoli, a man
tenersi nel suo atteggiam ento im parziale .4 M a il miglioramento 
dei rapporti si presentava sovratutto im possibile perchè in Madrid 
dom inava u n ’invincibile sfiducia n e ll’im parzialità  d i U rban o  V ili. 
D a  un  docum ento autentico del 1625 risulta chiaro quanto i poli
tici spagnuoli fossero dom inati d a ll’idea fissa che il papa fosse 
tutto di sentim enti francesi.5 Che in rea ltà  U rb an o  V i l i  tenesse
il giusto mezzo, è dim ostrato inconfutabilm ente da l fatto  che nelle 
stesso tem po L u ig i X I I I  lo d ich iarava del tutto spagnuolo.6 Quanto 
poco riguardo si avesse in M ad rid  per il papa, venne dimostrato 
penosam ente in occasione della  pace di M onzón del 1626, la quale

1 Cfr. A lt a m ir a ,  Hist. de España I I I ,  Barcellona 1906, 405 s.
2 Con *  B reve 27 ¿febbraio 1624, U rban o  V i l i  aveva messo sul tappeto 

presso F ilippo  IV  la questione dell’im m unità ecclesiastica in Portogallo (EpM- 
I, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o ) .  Il * 14 giugno 1625 egli dovette 
lagnarsi am aram ente presso il re ed O livares per il bando dato all’uditore 
della nunziatura e per le angherie che si facevano al collettore papale in I>or' 
togallo (ved i il *  B reve a F ilippo  I V  e O livares, loc. cit.). N o n  ci si pose tut
tavia rimedio, per quanto U rbano V i l i  con » le tte ra  12 settembre 1<325 
(E p i s t I I ,  loc. cit.), se ne lamentasse presso F ilippo  IV . Con *  Breve 8 ottobre
1625 venne elogiato il collettore in Portogallo  G ian B att. Pallotto  per la sua 
costanza, e fu  esortato a perseverare nel suo posto, nonostante tutte le diffi
coltà. (Epist. I I I ,  loc. cit.). V i rimase fino al 1628; vedi Iv ie w n in g  I  x x x v i i .  

che osserva giustam ente come l’istruzione per Pallotto  com unicata da Laemue* 
(Z u r Kirchengesch, 26 s.), non spetta al tempo di Clemente IX ,  m a a quello di 
U rban o  V i l i .  In  un * B reve del 6 settem bre 1625, U rban o  V i l i  si era lagnato 
presso F ilippo  I V  per le angherie che il viceré del Messico faceva provare 
a ll’arcivescovo di colà (Epist. I I ,  loc. cit.).

3 Vedi la * Relación di D iego  Saavedra del 3 novem bre 1627, A r c h i -
v i o  d e l l ’ a m b a s c i a t a  d i  S p a g n a  i n  R o m a  I, 9.

4 Vedi la relazione degli am basciatori lucchesi del ffiugno 1625 in Stua> 
e docum. X X I I I  211.

5 Vedi *  « E xtracto  de la Instrucción que el R ev  Ph ilippo  I V  dio al Co»'1/  
de Oñate, em baxador a la Sd de U rban o  V i l i  », in data M adrid  luglio I o, 16-J' 
A r c h i v i o  d e l l ’ a m b a s c i a t a  d i  S p a g n a  i n  R o m a .

6 Vedi il dispaccio di Lo rk in  del settembre 1625 in R a n k e , Franzós■ r( 
schichte I I 2 298, N . 1.
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ri,stabilì ra ccordo  t r a  il g o v e rn o  francese e spagnuolo  n e lla  q u e 
stione della V a lte llin a , senza  che i l  ca rd in a le  B a rb er in i, m an d a to  
a Madrid appunto p e r  qu es ta  pace, ven isse  com u nqu e in te re s 

sato nelle t r a t ta t iv e .1
L a  d iffidenza d i F il ip p o  I V  con tro  U rb a n o  V I I I  v e n iv a  non  

pin o a lim entata d a l du ca  d ’A lb a , che n e l 1627 d iv e n tò  v ic e - r e  d i 
Napoli. O stile  a i p re t i in  genere , i l  duca  era  sp ec ia lm en te  a v v e r 
si rio del papa. N essuno com e d ’A lb a , sos ten eva  a  M a d r id  con  ta n to  
/.«•lo l'op in ione che U rb a n o  V i l i  fosse  fra n co filo ; e g li era  p e rò  
astuto abbastanza p e r  e v ita re  d i sp in gere  a l l ’es trem o i  c o n flit t i  
giurisdizionali d i N a p o li.2 P e rch è  qu esti con tinuassero p erò  p r o v v e 
deva a sufficienza la  b u ro c ra z ia  spagnu ola  p e r  con to  suo, p o ich é  
era tu tta im b evu ta  d e g li stessi s en tim en ti p o lit ic o -r e lig io s i.3 L a  
nomina d i un uom o com e d ’A lb a  a v ic e - r e  d i N a p o li  s ign ifica va  
per il papa una m in acc ia  assai fo r te , perch è  lo  S ta to  d e lla  Chiesa 
in quella parte  era  p iù  vu ln e ra b ile  che m a i.4 D i  fro n te  a  s itu azion e
• usi pericolosa, U rb a n o  V i l i  a v e v a  tu tte  le  ra g io n i d i p ro v v e d e re  
al rafforzam ento d e l suo eserc ito  e a l c om p le ta m en to  d e lle  op ere  
di difesa dello  S ta to  ecc les ias tico , on de  essere in  qu a lch e  m an iera  
garantito contro g l i  S p agn u o li.5

Fata le fu  che i l  tu rb a m en to  d e i ra p p o r t i fr a  M a d r id  e R o m a  
'■'inducesse col tem p o  anche ad  una ten s ion e  co lla  lin ea  tedesca  
«lejrli Absburgo, la  qu a le  era  s tre tta m en te  le g a ta  c o n ia  spagnuola .
I sentimenti r ig id am en te  c a t to lic i e  a n t i-p i ’o te s ta n ti d e ll ’ im p e ra 
tore Ferdinando v en n ero  da  U rb a n o  V i l i ,  fin  d a l l ’in iz io  d e l suo 
-"verno, ten u ti in  così g ra n d e  con s iderazion e , che i V en e z ia n i 
"  rivevano che o g n i d es iderio  d e l l ’ im p era to re , in  qu a lch e  m od o  
giustificabile, v e n iv a  a  R o m a  im m ed ia ta m en te  s o d d is fa tto .6 In  
 ̂ ienna questo era  r isapu to  e s ’ e ra  q u in d i sp e ra to ,7 che so tto  i l  

nuovo pontefice sa rebbero  co n tin u a ti i  sussidi fin an z ia ri, la r g it i  
"»sì cop iosam ente da  G rego r io  X V  a l l ’im p e ra to re  p e r  la  gu erra

1 Cfr. sopra p. 299 8.
2 Cfr. Cesare M onti (nunzio a  N apo li da l 17 aprile 1627 lino al njag 

K>‘» 1628; vedi B ia u d e t  206), * « Relatione dei ministri n a p o l e t a n i  lasciata  
al suo successore [A less. B ich i] », Cod. X X I I I  B . 8, p . 53 s., della B  i b  1 x o - 
, p c a  d e l l a  S o c i e t à  d i  s t o r .  p a t r .  i n  N a p o l i .

3 Vedi * « Instrutione a V . S. Mons. Bichi, vescovo deU’Isola destinato  
N’ . S. Nunzio ord. in N a p o li» , in data Rom a 1628 maggio 28, ma. della

b i b l i o t e c a  d e l  B a r o n e  v o n  P a s t o r .
4 Vedi Relazione d i P . Co n t a iì in i  201.

Vedi B r o sch , Kirchenstaat I  395. . _
‘ Vedi Relazione di R . Ze n o  173. In  un * B reve del 10 maggio 1 6 lj  

Urbano V i l i  lodava dell’im peratore la « pietas qua constitucionesi ecclesia- 
«ioae libertati perniciosas delevit. ». Cfr. anche il * B reve di elogio del 1 luglio  
1^25, Epist. II, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

: Cfr. la *  Relazione d i A ltov it i in  data Vienna, 19 agosto 1623, A r  - 
c h i v i o  d i  S t a t o  i n  F i r e n z e ,  (Med. 4375).
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con tro  i  suoi n em ic i. T a n to  m a g g io re  fu  la  de lu s ion e  quando Ur
ban o  d ich ia rò  d i n o n  essere in  g ra d o  d i p res ta re  ta le  a iu to .1 M entri
i l  r isen tim en to , n a to  p e r  lo  stesso m o t iv o  a lla  c o r te  d i Monaco, 
fu  so ltan to  passeggero ,2 fra  l ’im p e ra to re  e  i l  p ap a  esso crebbe in
v e c e  in  m od o  perico loso . L a  c o r te  d i V ien n a  era  g ià  scon ten ta  perchè 
n e lla  n om in a  d e i ca rd in a li fa t t a  n e l g en n a io  1626, a l l ’ im peratore 
si e ra  concesso un  solo ca rd in a le  com e a i re  d i F ra n c ia  e Spagna,* 
m a  qu esto  m a lco n ten to  au m en tò  an cora  p e r  l ’a ttegg ia m en to  di 
U rb a n o  V i l i  in  due a ltre  qu estion i.

L ’una r ig u a rd a va  la  d iv is io n e  d e l p a tr ia rca to  d i A q u ile ia ,4 che 
si e s ten d eva  o ltre  che a l te r r ito r io  v en ez ia n o  anche a l te rr ito r io  im
p er ia le . B en ch é  la  rep u b b lica  d i S. M a rco  v i  si opponesse, i l  papa 
in c lin a v a  a  secondare  i  d es id e r i d i F e rd in a n d o . M a  i l  negoziatore 
d e l l ’im p era to re , i l  p re v o s to  A lb e r to  P ess ler, sostenne la  causa del 
suo s ign ore  con  uno ze lo  cos i ir ru en te  che non  p o te v a  che danneg
g ia re . I l  P ess ler, n on  a ven d o  r ic e v u to  su b ito  u d ien za , cercò d i ot
ten er la  con  la  fo rza . I n  a n tica m era  si v en n e  ad  una scena m olto  pe
nosa, p o ich é  i l  P e ss le r  c om in c iò  a  g r id a re  fo r te  v e rso  i l  papa , che si 
t r o v a v a  in  u d ien za , e lan c iò  una p ro te s ta  sc r itta  con tro  la  porta. 
In  essa si r in fa c c ia v a  a  U rb a n o  V i l i  p a rz ia lità  p e r  Venezia  e 
si p ro te s ta v a  in  a n tic ip o  con tro  tu t to  q u e llo  che la  S. S ede avrebbe 
deciso  c irca  i l  p a tr ia rca to  d i A q u ile ia  a i dan n i d e l l ’ im peratore.5

In  u n ’a ltra  qu es tion e  che r ig u a rd a va  la  p os iz ion e  g iu rid ica  del- 
l ’A b b a z ia  b en ed e tt in a  d i S. M ass im in o  in  T rev ir i,®  fu  l ’ im peratore 
stesso che si lasciò  tra sc in a re  a d  un  passo in con s id era to . L a  lettera 
ch ’eg li scrisse a l p a p a  n e l g iu gn o  1627 m a n ca va  assolutam ente 
d e l r isp e tto  d o v u to  a l Capo suprem o d e lla  Chiesa, e  U rb an o  V i l i  
r ispose  i l  18 lu g lio  1627 d i v o le r  a m m e tte re  che l ’ im p era to re  uon 
avesse le t ta  la  le t te ra  e d i sperare  che a l l ’ e spos iz ion e  d e l nunzio 
segu irebbe  r isp os ta  d egn a  d e lla  re lig io s ità  e  g iu s t iz ia  d e g li Austriaci. 
U n  passo n e l b re v e  v en n e  reso p iù  fo r te  a rb itra r ia m en te  da l segre
ta r io  C iam po li, e p e r  qu esto  fu  o ra  la  v o l t a  d e l l ’im p e ra to re  a mo
s tra rs i o f fe s o .7

1 Cfr. sopra p. 276.
2 Vedi Sc h n it z e r , Zur Politik  185-189.
3 Sui m otivi di U rban o  V i l i  vedi il suo Breve in Sc h n it z e r , 190.
4 Cfr. * N icoletti I I I  268 s., 454 s. ( B i b l i o t e c a  V a t i c a n a )  <'‘ia 

segue le relazioni della nunziatura e l’opuscolo in Barb. p. 136 ( i v i )  c h e  sostiene 
il punto di vista im periale e venne parzialm ente usufruito da K i e w n i n g  1 
l x v i i  s.).

5 Vedi la * lettera del segretario di Stato a Carafa del 25 febbraio 16" s 
in * N icoletti I I I  273, loc. cit.; cfr. K i e w n i n g  I l x i x .

c Cfr. * Nicoletti I I I  199 s., loc. cit.; M a r x  I I I  136; K i e w n i n g  I lx x s .;  
B a u r , Sötern I 443 s.

7 Vedi K ie w n in g  I l x x i s ., che si ostina a scrivere erroneamente Ciom- 
poli. Su Ciam poli vedi sopra p. 265 e più sotto al Capitolo x i i .
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La  po litica  francese la v o r a v a  con  a ltre tta n to  ze lo  qu an to  suc- 
•esso ad aum entare la  ten s ion e  es is ten te  fra  i l  p ap a  e le  due lin ee  

<leirli Absburgo. L ’ am b asc ia to re  fran cese  d ’ a llo ra , F il ip p o  d e  
béthune, sapeva in flu ire  m a es tre v o lm en te  in  ta le  senso. In  o gn i 
occ;isione rich iam ava  l ’a tten z io n e  d e lla  S. Sede su i soprusi p o li-  
i io<»-ecclesiastici d e g li S pagn u o li. N o n  si s ta n ca va  d i r ip e te re  che g l i  
¡Spagnuoli m iravano a  r id u rre  i l  p a p a  a lla  con d iz ion e  d i cap p e llan o  
del re catto lico .1 B en ch é  U rb a n o  V i l i  si m ostrasse tu t t ’a lt r o  
che amico d eg li Spagnu o li, B é th u n e  fa c e v a  an cora  sem pre il m a l
contento. R ip e te v a  che g l i  S p a gn u o li a v e v a n o  an cora  tro p p a  in 
fluenza in R o m a  e che fin iva n o  sem pre c o l v e d e r  s o d d is fa tt i tu t t i  
i loro desideri, p erch è n on  si la sc ia van o  sp a ven ta re  d a l p r im o  
ritìnto.2

Béthune si g io v ò  m o lto  d e l fa t t o  che i l  n u ovo  am b asc ia to re  sp a 
r ito lo ,  conte O n ia te , co lla  sua c o n d o tta  p ro v o c a n te  ed  in d egn a  e 
eolie sue accuse in fo n d a te  che la  S. Sede fosse  p a rz ia le  con tro  la  S p a 
sa», p rovocò col p ap a  un  c o n flit to  che, senza la  m od era z ion e  d i U r 
biino, avrebbe p o tu to  con du rre  ad  una ro ttu ra  tra  M a d r id  e  R o m a .3 
Ed ecco il d ip lom atico  fran cese  a  r i le v a re  a b ilm en te  che la  c o n d o tta  
i»|] hanzosa d i O n ia te  n on  d e r iv a v a  d a i suoi c a t t iv i  s en tim en ti 
personali, m a era una consegu enza  necessaria  d e lla  tro p p a  p o ten za  
che g li Spagnuoli a v e va n o  in  I t a l ia .4 L a  p ress ione spagnu ola  d iv en n e  
per I rbano V I  l i  an cora  p iù  sensib ile  p e r  g l i  s t r e t t i  r a p p o r t i d i
* ili|»|)o I V  con F e rd in a n d o  I I .  P e rc iò  i l  p a p a  fa v o r ì  un  r ia w ic i -  
naim uto della  F ran c ia  a l r iv a le  d e l l ’ im p era to re , i l  duca  bavarese , 
con il che si d o v e v a  crea re  un  ce rto  e q u ilib r io .5 U rb a n o  V i l i  d e l r e 
sto dichiarò fran cam en te  a l l ’a m b a sc ia to re  fran cese  che g l i  stessi 
'«‘m inienti che e g li n u tr iv a  con tro  la  S pagn a  l i  n u tr ireb b e  anche 
'" litro  la Francia , qu a lo ra  qu es ta  avesse in  I t a l ia  una p os iz ion e  
''-'•mollica sim ile a qu e lla  sp agn u o la .6

edi le * relazioni di Béthune a L u ig i X I I I ,  in data, Rom a 1627 giugno 2 
' agosto 25, Cod. 7215, B i b l i o t e c a  d i  S t a t o  i n  V i e n n a .  
. <:l!i sPeoialmente la * lettera d i Béthune a Lu ig i X I I I  del 15 luglio

tir  ̂e(li * Nicoletti I I I  c. 7, loc. cit. Cfr. * relazioni a Lu ig i X I I I  di Bé- 
ve»',!!’ .8T Ìe (lue^ e de* agosto, 4 e 8 settembre 1628, loc. cit. Oiiate, che 
dal s 1 na’ co,ne am basciatore il 17 giugno 1626, era stato caratterizzato  
di'lil ‘lCC '  g ià il 24 aprile 1625 con queste parole: « Ognate, d i cui si sta 
tnoit','/] ° .P 6r l ’am l)a8Cia ta, credo che costì sia ben noto et io l’ho riputato  

(j j '! 'lloPPÌ° e attissimo a far m ali offizi et particolarmente a porre gelosie 
<?t i , e-DZe. U0U tanto al principe al qual vien mandato, quanto fra quello  

iimistn degli altri principi ». N icoletti I I I  503, loc. cit.
6 le ttera  di Béthune a L u ig i X I I I  del 12 agosto 1627, loc. cit.

(vedi s °P °ck® nel maggio 1627 era cessato il dissapore fra  Monaco e Rom a  
Kétbi ' U>ÌIrZER’ /'jUr Politile 189) U rban o  V i l i  in  base alla *  relazione di 
e M-, tU> a .^ u*g* X I I I  del 15 luglio 1627 propose un accordo fra  la Francia  

sbimihano I, B i b l i o t e c a  d i  S t a t o  i n  V i e n n a .
11 es mesmes pensees qu ’il temoignoit contre les Espagnols, il les auroyt
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Che i l  ra p p o r to  d i fo r z e  non  si d ovesse  spostare  u lteriorm ente 
in  fa v o r e  d e lla  S pagn a  era  p e r  U rb a n o  p r in c ip io  assolu to. Con 
g ra n d e  p reoccu p az ion e  p e rc iò  e g li g u a rd a va  i l  p ro b lem a  della  suc
cessione n e l d u ca to  d i M a n to v a  e M on fe rra to , p ro b lem a  che si .sa
reb b e  im p os to  c o l l ’ e s tin z ion e  d e i G on zaga . Q u es t’a n tica  e celebre 
p rosap ia , a lla  qu a le  la  c it tà  d i M a n to v a  d o v e v a  la  sua fortuna, 
era  da  lu n go  tem p o  cadu ta  assai in  basso. G ià  V in c en zo  I ,  i l  mece
n a te  d i R u bens, n on  a v e v a  sapu to  t r o v a r e  l ’e q u ilib r io  fra  la sua 
in n a ta  passione p e r  l ’ a rte , p e r  i l  te a tro  e  p e r  la  m usica , e  le sue ri
sorse fin an zia rie , ed  a v e v a  fin ito  co l da rs i ad  una d issipazione in
sensata. I  suoi tre  fig liu o li, che si successero in  M a n to v a  en tro  breve 
p e r iod o , con tin u aron o  a cam m in a re  su qu esta  v ia  fa ta le , dandosi 
in  b racc io  ad  una v i t a  d iss ip a ta  ed  im m ora le . V i t a  b r e v e  e matri
m on i s te r ili fu ron o  le  consegu enze.1 I l  f ig lio  m agg io re , Francesco, 
da l suo m a tr im o n io  con  una p rin c ipessa  d i S avo ia , Margherita, 
a v e v a  la sc ia to  solo u n a  fig lia , M a r ia .2 G li a lt r i  due duch i, Ferdinando, 
m o rto  n e l 1626, e  i l  suo successore, l ’in d egn o  V in c en zo  I I , 3 non pos
sed evan o  e red i le g it t im i. V in c e n zo  I I  e ra  spossato d a g li eccessi e 
m a la tic c io , cosicché si d o v e v a  p re v ed e rn e  p resto  la  fine.

N o n  pu ò  m e ra v ig lia r e  che la  qu es tion e  d e lla  successione man- 
'  to va n a  occupasse g ià  da l 1624 tu t t i  i  g a b in e t t i d ’E u ro p a ,4 perchè 

l ’en tra ta  d i una n u o va  casa sovran a  in  u n  p r in c ip a to  im portante 
d ’ I t a l ia  d o v e v a  d es ta re  non  solo la  ge lo s ia  d e lle  p o ten ze  italiane, 
m a  anche qu e lla  d e lla  S pagn a  e d e lla  F ra n c ia .5 I l  d u ca to  d i Mantova 
era  feu d o  d e ll ’im p ero , m en tre  n e l M o n fe rra to  v ig e v a  anche la suc
cessione fem m in ile . O ltre  l ’im p era to re , anche la  S p agn a  era parti
co la rm en te  in te ressa ta  a lla  successione, p erch è  il  paese  d e i Gonzaga 
con fin a va  con  M ila n o ; e  s iccom e il  du ca to  d i M o n fe rra to  n e ll’alto 
P o  s’in cu n ea va  co lla  sua qu as i im p ren d ib ile  fo r te z z a  d i Casale fra 
M ila n o  e la  S avo ia , s ’a g g iu n g e va  a lle  a ltr e  ge lo s ie  an ch e  l ’avidita 
d ’in g ra n d im en to  d e l b o llen te  duca  C arlo  E m an u e le  d i Savoia.

L a  qu estion e  d iv en n e  an cora  p iù  co m p lica ta  perchè Carlo 
G on zaga , i l  qua le , d a to  il d ir it to  esc lu s ivo  d e lla  lin ea  m a s c h ili'

c o n t r e  V . M te, si elle a v o y t  l a  p u i s s a n c e  q u ’i l s  o n t  en Italie ». Lettera d i  B é th u i i ' 
d e l  15 l u g l i o  1627, l o c .  c i t .  .

1 Vedi S i r i  V I  298; M u r a t o r i X I  104; Z w i e d i n e c k - S Ü d e n h o r s t  i» 
Zeitschr. fü r allg. Gesch. I I  702; F o c iie s s a t i, I  Gonzaga di Mantova e l'ultu“'' 
duca, M antova 1912. Cfr. anche A d e m o llo , La  Bell’Adriana ed altre virtù0* 
del suo tempo alla Corte di Mantova, Città di Castello, 1888.

2 Cfr. G . B . I n t r a , M aria Gonzaga-Gonzaga, Firenze 1897.
3 Cfr. su lui le notizie al vol. X I I  244 s. della presentejopera; ora a,u ‘ ( 

Quazza, Mantova e Monferrato nella politica europea alla vigilia della gu‘ 1 
per la successione (1624-1627), M antova 1922, 236 s.

4 Cfr. l ’e s p o s i z i o n e  d e t t a g l i a t a  d e l  Qu a z z a , l o c .  c i t .
6 Vedi Sc h n e id e r , Mantuaner Erbfolgestreit 5.
* Cfr. Qu a z z a , loc. cit. 209.
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ili Mantova e la p rem in en za  d i qn esto  sui d iscen den ti fe m m in ili  
del Monferrato, era  in d u b b ia m en te  l ’ e rede p iù  p ross im o,1 n on  p o 
teva essere g rad ito  a g li S pagn u o li, g e lo s i d e lla  lo ro  egem on ia  in  I t a 
lia. giacché quale duca  d i N e v e rs  e  B e th e l a p p a r ten e va  a i va ssa lli 
del re di Francia. T u tta v ia , n on os tan te  le  o b ie z io n i che questa  cir- 
i istanza faceva  sorgere in  M ad r id , sem bra  che da  p r in c ip io  non  si 
pensasse colà sul serio a  con tes ta re  a l du ca  i l  suo d ir it to . C om e 
a»ieu rò  espressam ente p iù  ta rd i i l  con te  O liva re s  a l l ’in v ia to  p a 
pali Cesare M onti, il g o ve rn o  spagnuolo , a lla  n o tiz ia  d e lla  g ra v e  m a 
lattia di V incenzo, a v e v a  dec iso  d i m an d are  a l duca  d i N e v e rs  un 
corriere per o ffr irg li la  p ro te z io n e  d e lla  S pagn a  p e r  im a  presa  d i 
possesso pacifica d i M a n to v a  e M o n fe rra to .2 È  p ro b a b ile  che in  
tal caso si sarebbero im p oste  d e lle  con d iz ion i, onde o tten e re  d e lle  
garanzie, m a ad escludere i l  duca  d i N e v e rs  a llo ra  non  si p en sava .3

Più fa v o re vo li s ta van o  an cora  le  cose p er  N e v e rs  in  V ien n a , 
ove egli a veva  una ca lda  p a tro c in a tr ic e  n e lla  im p e ra tr ic e  E leon o ra , 
che era sua paren te  p ross im a  perch è  fig lia  d i V in cen zo  I .  Q u esta  
pensava a fa r tra s fe r ire  la  p rin c ipessa  M a r ia  a lla  co rte  im p er ia le  
per educarla sotto  la  sua so rveg lia n za . D e i  r is p e t t iv i  n e g o z ia t i 
venne incaricato i l  K h e v e n h iil le r ,  in v ia to  com e am b asc ia to re  a  
Madrid al p rin c ip io  d e l 1628, i l  qu a le  a v e v a  n e llo  stesso tem p o  
l'istruzione d i rassicurare N e v e rs  in  qu an to  a lla  sua successione 
nei ducati.4

L ’av id ità  d eg li S p agn u o li d ’in g ra n d ire  i  lo ro  possessi in  I t a l ia  
s,:l va qui ancora in  m em oria  d i tu t t i,  cosicché g ià  n e l 1615 p assava  
per sicuro che, in  caso d e l l ’ e s tin z ion e  d e lla  lin ea  m asch ile  d e i G on - 

;l M adrid  si sarebbe sa lta t i a p iè  p a r i sopra  le  g iu s te  p re tese  de l 
'luca di N evers . N o n o s ta n te  tu t te  le  ass icu razion i tra n q u illiz za n ti, 
tanto a M an tova  che a  R o m a  che a  P a r ig i  si e ra  persuasi che, qu a lo ra  
d caso subentrasse, il g a b in e tto  d i M a d r id  a v re b b e  m ira to  ad  in c o r 
porare al ducato lom b a rd o  an ch e  M a n to v a  o a lm en o  il  M on fe rra to , 
"  •'"rebbe procu ra to  in  o gn i caso d i in sed ia re  in  M a n to v a  com e suc
cessore della  casa G on zaga  p erson a  d i sen tim en ti spagn u o li.6 U r-  
•auo A I I I ,  per m o t iv i  d i p o lit ic a  e d i d ir it to , c red eva  necessario  d i 

"v v lare a ta li te n ta t iv i. E g l i  si a cco rd ò  p e rc iò  c o l l ’ am basc ia to re  
'•incese B éthune p e r le  con trom isu re  necessarie. O n d e  crea re

1 fatto com piuto, si dec ise  che i l  f ig lio  d e l duca  C arlo  d i N e v e rs ,
' uea di R ethe l, d e llo  stesso n om e, i l  qu a le  si tra t te n e v a  in  M an-

1 Vedi Sc h n e id e r , loc. cit. 3 s. . . T .ÌQÌ.„
" I l  passo su ciò dalla relazione di Francesco degl A lbici: « ego a

di Mona. C. M onti» (ved i pag. 374 n. 1) in R a n k e , Päpste l i 6 347 n. L.
Vedi R a n k e , loc. cit.

‘  Vedi K i ie v e n h ü l l e r  X I  30 s.; K ie w n in g  1 x l v  s.; sull im peratrice 
ofr- G-B. I n t r a , Le due Eleonore Gonzaga imperatrici, M antova 1891.

6 \ edi R a n k e  I I 6 347.
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t o v a  g ià  d a l d ic em b re  1625 p e r  fa m ig lia r iz za rs i co lle  costumanze 
ita lia n e  ed  a c c a tt iv a rs i le  s im p a tie  d e lla  p o p o la z io n e ,1 dove,ss 
sposare M a r ia  G on zaga , che d im o ra va  n e l c o n ven to  d i 8. Orsola, 
e  i  cu i d ir i t t i  e red ita r i sul M o n fe rra to  a v e v a n o  m o lto  peso. Segre
t iss im am en te  V in cen zo  I I  v e n n e  in d o tto  a  d es ign a re  i l  Never.s 
com e suo successore n e l te s ta m en to . L a  d ispensa necessaria per il 
m a tr im o n io  co lla  sua n ip o te  M a r ia  v en n e  sub ito  concessa da Ur
bano V i l i  ta n to  p iù  v o le n t ie r i,  in  qu an to  con osceva  da i tempi 
d e lla  sua n u n zia tu ra  a  P a r ig i  i  s en tim en ti c a t to lic i d e lla  famiglia 
d i N e v e rs .2 L a  d ispensa era  ap p en a  a r r iv a ta , che n e lla  sera del 
25 d icem b re  1627 fu  ce leb ra to  anche i l  m a tr im o n io .3 N e lla  stessa 
n o t te  m o r ì V in c en zo  I I ,  ap p en a  tren ta q u a ttren n e . O ra  si agì ra
p id a m en te . S enza  p r im a  in te rp e lla re  l ’ im p e ra to re  com e supremo 
s ignore  feu da le , m a  anche senza  che qu a lcu no so llevasse  obiezioni, 
i l  g io v a n e  N e v e r s  p rese  possesso d e l du ca to  va ca n te , in  nome di 
suo p a d re  a c c e ttò  g l i  o m a g g i d e i su d d it i e  occu pò  la  cittadella.1

T u t t i  qu es ti a v v e n im e n t i si seppero n e llo  stesso m om ento  che 
si ebbe  n o t iz ia  d e lla  m o r te  d e l duca  V in cen zo . L a  sorpresa  a Torino. 
M a d r id  e  V ien n a  fu  g ran de . P iù  co lp ito  d i tu t t i  si m ostrò  Carlo 
E m an u e le  d i S a vo ia , che e le v a v a  d e lle  p re tese  m o lto  artificiosa
m en te  a rc h ite t ta te  sul M o n fe rra to , e  a v e v a  a cca re zza ta  l ’ idea del 
m a tr im on io  d i suo fig lio  con  M a r ia  G on zaga . I l  S a vo ia  cominciò 
su b ito  ad  a rm are, on de  sod d is fa re  con  la  fo r za  le  sue v o g lie  con
q u is ta tr ic i. D i  s im ili s en tim en ti era  r iem p ito  i l  n u o vo  governatore 
d i M ilan o , G on zá le z  de  C ó rd ova , u om o  o ltrem o d o  ambizioso, il 
q u a le  a v e v a  fa v o r it e  le  p re tese  d i F e rd in a n d o  G on zaga , duca di 
G u asta lla , a p p a rten en te  ad  una lon ta n a  lin ea  co lla te ra le  dei Gon
zaga , e che an cora  p r im a  d e lla  m o r te  d i V in c e n zo  I I  a v e v a  man

1 Vedi K ie w n in g  I  XL; Q uazza, Mantova e Monferrato 121 s. Lo scopi' 
de ll’invio di Nevers iunior a M antova è rilevato da Fr. degl’A lb ic i (« Relation' 
del negotio fatto nella corte di Spagna da  Mons. Ces. Monti Nuncio straord. pei 
la pace d ’I t a l ia ») colle seguenti parole: «acciò  apprendendo i costumi d ’itali*1 
e trattandosi bene con quei sudditi si rendesse capace dell’am or loro et insi
nuandosi ad essi quasi insensibilmente le raggioni del padre gli facesse p>u 
facilmente restar persuasi ad  accettarlo pei1 signore». Cod. 35, F . 25 della d > 
b l i o t e c a  C o r s i n i  i n  R o m a ;  un ’a ltra copia acquistai io stesso 
1905 dalla B i b l i o t e c a  d i  P.  P i e r i .  _

2 Vedi le *  relazioni d i Béthune a L u ig i X I I I ,  in  data, R om a 1627 luglio 
settembre 8 e 23, ottobre 22 e dicem bre 31, Cod. 7215 della B  i b  1 i o t e ® 
d i  S t a t o  i n  V i e n n a .  Cfr. F a gn ie z , P .  Joseph. I  123 s.; K iE " N l> ' 
I x l ; Q uazza, Mantova e Monferrato 190 s., 193 s. ,.0

3 O ltre il volum e succitato a pag. 376 n. 2 de ll’lNTRA ed un articolo 1 1 | 
stesso sul convento di S. Orsola in  Arch. stor. Lomb. 1895, sovratut 
Quazza, Mantova e Monferrago 194 s.

1 Vedi M u r a t o r i  X I  105; K ie w n in g  I  23, n. 3. Sul giovane ^ .Y . j  
assai poco apprezzato da i contemporanei, cfr. H . d e  B e a u c a ir e  in Ber. < 
di-pl. X V I  3.
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dato a M antova a ta le  scopo il  con te  G io v a n n i S erbe llon i, a  cu i 
però era stata resa im p oss ib ile  o g n i in ge ren za .1

Gonzalez de C ó rd ova  non  eb b e  scru po li d i a llea rs i con  qu e l 
duca di Savoia che an cora  recen tem en te  a v e v a  co m b a ttu to  con  le  
anni gli Spagnuoli, n e l l ’in teresse, c o m ’e g li p re ten d eva , d e lla  lib e r tà  
d 'Italia. Quando il K h ev en h u lle r , la  cu i v is ita  a  M a n to v a  d op o  il 
matrimonio d i M aria  G on zaga  n on  a v e v a  p iù  scopo, g iunse a M i
lano, trovò G onza lez im p egn a to  n e i p re p a ra t iv i p e r  un  a tta cco  
alla, fortezza d i Casale. C om ’era  suo d o ve re , fe c e  r i le v a re  che i l  c on 
tegno, inspirato da d iffid en za , d e l N e v e rs  n on  era  m o t iv o  su ffic ien te 
per una tale m isura; com u n qu e n on  si sarebbe p o tu to  p rocedere  
contro Casale senza i l  consenso d e l l ’im p e ra to re  che era  suprem o 
signore feudale. Cosa d ireb b e  i l  m on d o  se i l  lu o go ten en te  d i S pagn a  
facesse ciò che eg li im p u ta  a l du ca  d i N eve rs , com e d e lit to  d i lesa  
maestà ? Con c iò  F il ip p o  I V  p e rd e reb b e  tu t ta  la  fidu c ia  d e i p r in c ip i 
tedeschi, e li ra ffo rze reb b e  n e ll ’ op in ion e  che la  S pagn a  p re fe r is ce  la  
rapinile di S ta to  ad una p roced u ra  b asa ta  sul d ir it to  e la  v io len za  a l 
diritto stesso. I l  p ap a  e i  p r in c ip i ita lia n i, a  cu i g ià  o ra  la  p o ten za  
degli Spagnuoli sem bra tro p p o  g ran d e , v e rreb b e ro  sp in ti a  con tro - 
misure, né la  F ran c ia  lasc ierebbe  il  du ca  d i N e v e r s  senza  p ro te z ion e , 
cisici'hò ne nascerebbe una gu erra  sangu inosa  con  es ito  in ce rto , e 
«•he costerebbe a l re  d i S pagn a  p iù  m ilio n i d i q u e llo  che va rreb b e  
la tortezza. O ltre  a ciò , essere n o to r io  che i l  duca  d i S a vo ia  era  a b i
tuato a mutare secondo la  d ire z io n e  d e l v e n to . A  qu es ti m o n it i 
'li Khevenhuller, G on za lez  n on  sa p eva  op p o rre  che m o t iv i  d i o p p o r 
tunità: se eg li non  si im pad ron isse  d e lla  fo r te z z a  d i Casale, N e v e rs  
la darebbe in  m ano a l re  d i F ra n c ia ; s iccom e costu i s ta va  im p li
cato nella guerra con tro  g l i  u go n o tt i,  a gen d o  sub ito , l ’ e f fe t to  non  
l'"teva mancare. A n ch e  a  M a d r id  G on za le z  fe c e  sapere che p ren de- 
'•'l'I'e Casale senza co lpo  fe r ire .2

H governo spaglino lo , senza in  un p r im o  tem p o  ra t ific a re  i l  t r a t 
ato concluso fra  G on za lez  e i l  S a vo ia  d i lo ro  sola in iz ia t iv a , fe c e  

«uiu però i fin i a cuj  f a [e t r a t ta to  m ira va , con sideran do  che d a lla  

lancia im p lica ta  n e lla  lo t ta  con  g l i  u g o n o tt i e  con  l ’ In g h ilte r ra
I attanto nulla era da  tem ere . O liv a re s  che sap eva  gu id a re  la  v o -  

l'uitii di F ilip p o  I Y  co lla  stessa a b il ità  con  cu i i l  p r in c ip e  E ggen -
II d irigeva le d ec is ion i d e ll ’ im p e ra to re ,3 non  v o le v a  p e r  nessun 

<0" t °  Asciare, specie i l  M o n fe rra to , in  m an o  d i un p r in c ip e  le ga to

\ edi K iew n in g  I  x l i  s.; S c h n e id e r , Mantuaner Erbfolgestreit 4 s.;

j  1 .  A I  o O  S . ,  O l i .  a i j Cì Vv ì m i j m u  x

Ve„u . ' Alvise Mocenigo in B a ro z z i -B e rc h e t ,  Spagna I  650, 686 e Seb. 
" r m F ie d le r ,  Fontes dipi. X X V I  145.

Vf,,;. ■ ' Mocenigo in B a ro z ì
r m  P i e m æ r ,  Pontes dipl xxvi
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d a  in t im i ra p p o r t i con  la  F ra n c ia .1 E g l i  n on  im m a g in a va  in qua) 
te r r ib ile  v e sp a io  m e t te v a  le  m a n i.2 P ie n o  d i b u rb an za  e d i orgoglio, 
d ich ia rò  al nu nzio  G io va n n i B a tt is ta  P a n fì l i  che i l  du ca  d i Nevers 
d o v e v a  v e n ir  ca s tiga to , a lm en o  p erch è p r im a  d e l m a tr im on io  di suo 
fig lio  con  M a r ia  G on zaga , p ro n ip o te  d i F i l ip p o  I I ,  a v e v a  trascurati! i 
d o v u t i r igu a rd i v e rso  i l  re  spagnu olo  suo p a ren te .3 O liva res  sperava 
d i a ccon ten ta re  i l  S a vo ia  con  a lcune concession i te rr ito r ia li, e con
qu is ta re  p e r  la  S pagn a  la  p a r te  m a g g io re  d e l M o n fe rra to  da lun."" 
tem p o  am b ito . Così ta n to  a  M ila n o  che a T o r in o  fu ron o  proseguiti 
con  gran  ze lo  i  p r e p a ra t iv i  p e r  ir ro m p ere  n e l paese  destina to  come 
p reda . T u t te  qu este  m a n o v re  d o v e v a n o  essere cop erte  d a ll ’autorità 
d e l l ’im p e ra to re .4

F e rd in a n d o  I I  n on  a v e v a  a lcu na  fr e t ta  d i p ren d ere  le sue de

c is ion i, qu a le  suprem o s ignore  feu d a le . I l  v e c ch io  duca  d i Nevers, 
a r r iv a to  a  M a n to v a  i l  17 gen n a io  1618, a v e v a  m a n d a to  subito il 

v e s co vo  d e lla  c it tà  a lla  c o r te  im p e r ia le  com e suo ambasciatore 
p e r  ch iedere  l ’in v e s t itu ra . M a  F e rd in a n d o , che n e lla  sua qualità 
d i suprem o s ign ore  feu d a le  e d i m a r ito  d e lla  m a n to va n a  principesca 

E leon o ra , si s en tiva  a  ra g ion e  o ffeso  d a l l ’a rb itra r io  procedere di 

N eve rs , si r ifiu tò  d i r ic e v e re  i l  v e s c o v o  com e in v ia to  da l duca di 
M a n to va . E  qu an do  fin a lm en te , p e r  l ’in tercess ion e  d e ll ’impera
tr ic e  E leon o ra , lo  r ic e v e t te  in  u d ien za  com e p r iv a to , F erd inan d" 

non  fe c e  a lcun  m is te ro  d i qu an to  fosse d isp ia c iu to  perchè Nevers 

avesse assunto i l  g o v e rn o  e sposato  suo fig lio  con  M aria  G o n z a g a  

senza  r iv o lg e rs i p r im a  a l l ’im p era to re . N e llo  stesso tem po pei" 
assicu rò so len n em en te  d i n on  v o le r  to lle ra re  che a l N e v e rs  venis.'f 

fa t t o  to r to .
M a com e i l  v e s c o v o  d i M a n to v a  a v e v a  p resen ta to  d e i m e m o ria li 

p e r  l ’in v e s t itu ra  d e l suo s ignore, a lt r e t ta n to  fe c e ro  i l  duca di Gua
sta lla  e la  duchessa d i L o ren a , M a rg h e r ita  G on zaga , elevando 1'' 

stesse p re te s e .5
C h i sp iega va  p e rò  l ’a t t iv i t à  p iù  in de fessa  era  l ’ a m b a s c i a t o l i  

spagn u o lo  m archese d i C ad a re ita . E g l i  r ic o rd a v a  l ’a iu to  in  tropi"' 
e  den aro  p res ta to  d a l suo g o v e rn o  e p e r  così lu n go  tem po  a lili '1' 
p e ra to re , e con  r ich iam o  a c iò  p re te n d e v a  i l  r ifiu to  p iù  energie 
d e lle  d om an d e  d e l N e v e rs  e la  trasm iss ion e  d i M a n to v a  a l duca ' 
G u asta lla  e  d e l M o n fe rra to  a lla  duchessa M a rg h e r ita  d i Lorena-

1 Cfr. il passo da  A lb ic i *N ego tia to  ecc. in R a n k e ,  Franzói. Gesch-11 14 
n. 1. i(l,

2 Vedi la relazione di M onti in  K i e w n i n g  I  159 n. 2 . Gonzalez si giu>n ^  
più tardi coH’affermare di aver agito in base ai desideri a lui noti del i e ‘ 
Olivares; vedi Docum. inédìtos L I V  377.

3 II passo dalla  relazione Pam flli in R a n k e  l ì 6 349 n. 1.
1 Vedi K l o p p  I I I  1, 164; K i e w n i n g  I  l i v .
6 Vedi K i e w n i n g  I  x l v i i  s .
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Che l'im peratore m ettesse  so tto  sequestro  i  due p r in c ip a t i op p u re  
lasciasse che G onza les e  C a rlo  E m m a n u e le  s’ im pad rou issero  con  
la forza del M on ferra to . N è  v e n iv a n o  a d d o tte  ra g ion i g iu r id ich e , 
ma s’invocavano sem p licem en te  g l ’in teress i d i F il ip p o  I Y ,  p erch è  
l’ Italia era il cuore d e lla  p o ten za  spagn u o la .1 A l l ’ im p e ra tr ic e  v en n e  
fatto capire che dopo  il  m a tr im on io  n on  a p p a rten e va  p iù  a lla  casa 
Gonzaga, ma a lla  fa m ig lia  d ’A b sb u rgo . L a  co ragg iosa  donna  non  
si lasciò poro in tim orire . E ssa  in s is te va  n e ll ’ a ffe rm are  che i l  d ir it to  
di Novera era lam p an te  e che q u es ti stesso era  a l d i sopra  d i o gn i 
sospetto, perchè n e lla  gu erra  con tro  i  T u rch i a v e v a  esposto  la  v i t a  

per la causa im p eria le .2
Anche il Consig lio  d e l l ’ im p e ro , a l qu a le  F e rd in a n d o  I I  a v e v a  

demandata la v e r ten za , d o v e t te  r icon oscere  l ’ in d iscu tib ile  d ir it to  
del duca di N evers . C iò  n on os tan te , n e l l ’ in teresse  d e lla  p u b b lica  
quiete e con espresso r ich iam o  a l re  d i Spagna , deciso  a ltr im en ti 
alla guerra, il C onsig lio  fu  d ’a v v is o  che l ’ im p e ra to re  dovesse  m e t 
tere sotto sequestro M a n to v a  e  i l  M o n fe rra to  Ano a lla  d e fin iz ion e  
giuridica della  v e r ten za .3 Q u esta  so ttom iss ion e  d e l l ’a u to r ità  im 
peli;; le a l com ando d e lla  p o lit ic a  p re p o te n te  d e g li S p agn u o li v en n e  
ancora superata d a lla  v o lo n te ro s ità  con  cu i i  con s ig lie r i in t im i d ie 
dero il loro assenso a l fa ta le  co n s ig lio .4 S i sp iega  p erò  tu tto , quando 
si sappia che la  m a gg io r  p a r te  d i q u es ti con s ig lie r i r ic e v e v a  re go la r i 
pensioni da lla  S p a gn a .5

l/im peratore a p p ro v ò  i l  10 m a rzo  1628 il  p a rere  d e l C onsig lio  
dell Impero, e i l  p r im o  a p r ile  em an ò  d e lle  le t te r e  a i su d d it i d e i d u 
biti di M antova e d e l M on fe rra to , n e lle  q u a li so tto  p en e  g rav iss im e, 
•■«mandava d i p restare  om a gg io  ed  o b b ed ien za  a l duca  G io va n n i 
'li Nassau-Siegen, da  lu i n om in a to  com m issario , e fra t ta n to  d i 
ii«n riconoscere nessuno com e du ca  d i M a n to va . D i  N e v e rs  n e m 
m e n o  una paro la .6 F e rd in a n d o  I I  com m ise  con  c iò  uno sp ropos ito  
ancora più grande d e lla  trasm iss ione d e l M eck lem b u rgo  a W a llen -  
stein. Col suo m odo  d i p roced ere , costrin se  i l  du ca  d i N e v e r s  a  le 
d is i  in tim am ente a lla  F ra n c ia , p ro v o c ò  qu esta  p o ten za  e  d ied e  
nuovo alim ento a lla  v e c ch ia  accusa che la  casa d ’A u s tr ia  m irasse 
:,1 dominio m on d ia le .7 G iu s tam en te  osserva  un  con tem poran eo , 

eonardo Pappus, che p e r  qu a n to  d iffic ile  fo sse  lo  s ta b ilire  che cosa 
M ( ô vesse fa re  n e lla  qu estion e  m a n to va n a , era  in v e c e  a ltre tta n to

1 V e d i  R it t e r  I I I  3 9 9 .
Vedi K i i e v e n h ü l l e r  X I  3 4  s.

3 II parere in K e e w n in g  I  1 s.; Sc h n e id e r  2 7  s.
Vedi R i t t e r  I I I  3 9 9 .  r w r  n o
Vedi la Relazione di Seb. Yen ier in F i e d l e r  X X V I  1 4 3 .

'  Vedi L ü n i g ,  Cod. Hai. dipi. I  1 4 3 7  s.; S i r i  V I  3 8 4  s.; R i e w n i n g  1 7 ,
■ chneider  33 s.

; Vedi K lo pp  I I I  1 , 1 6 5  s.
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fa c i le  d ’a ffe rm a re  che q u e llo  che a v v e n n e  era  p ro p r io  la  cosa peg
g io re  che si p o tesse  fa re .1

A  bu on  d ir it to  i l  v e s co vo  d i M a n to v a  si la g n a va  d e l to rto  che si 
fa c e v a  a l suo s ignore, che era  duca  le g it t im o  e p resen tan do  la do
m an d a  d ’in v e s t itu ra  a v e v a  a d em p iu to  a l suo d o v e re . A  buon di
r it to  e g li p o te v a  ch iedere  se l ’ a v e r  conch iuso il  m a tr im on io  e l ’aver 
p reso  i l  g o v e rn o  senza ch ied ern e  i l  p erm esso  a l l ’im pera tore , fos
sero m o t iv i  su ffic ien ti p e r  g iu s tifica re  in n a n z i a l m on d o  la  guerra 
d i un  re  c a tto lic o  con tro  un  p r in c ip e  c a tto lic o .2 L ’accenno del ve
scovo  a lle  in flu en ze  spagnu o le  che a v e v a n o  in d o tto  l ’ im peratore a 
p ro ced e re  in  ta l m od o  c o lp iv a  n e l segno. N o n  d ive rsa m en te  si giu
d ic a v a  a  V en ez ia , che d a  un  in g ra n d im en to  d e lla  p o ten za  spagnuola 
n e ll ’ I t a l ia  su perio re  te m e v a  le  p iù  c a t t iv e  conseguenze. L ’impe
ra to re , si d ic e va  co là , p res ta  solo i l  n om e, m a  i l  p ia n o  è stato ela
b o ra to  in  M a d r id ; si t ra t ta  d e l s o gg io ga m en to  d i tu t ta  l ’ Ita lia  che 
g l i  S p agn u o li possono ra gg iu n gere  so lta n to  qu an do  si saranno im
p a d ro n it i d i C asa le .3

G on za lez  d i C ó rd o va  e ra  dec iso  d i s e rv irs i d e l d ec re to  imperiale 
d e l 1° a p r ile  com e d i un  p re te s to  p e r  a g ire  qu a le  plenipotenziario 
d i F e rd in a n d o  ; m a  p r im a  an cora  che i l  d ocu m en to  arrivasse, 
i l  2 ap r ile , n e llo  stesso g io rn o  in  cu i a tta c c a v a  an ch e  il  duca di 
S avo ia , c om in c iò  l ’ assed io d i C asa le .4 In v a n o  l ’ im p e ra to re  protestò 
con tro  qu esto  p roced ere  a rb itra r io , in va n o  in ca r icò  Khevenhiiller 
in  M a d r id  d i la gn a rs i p e rch è  in  I t a l ia  si ab u sava  d e l suo nome.1 
L o  sp reg iu d ica to  g o v e rn a to re  d i M ilano n on  se n e  cu ra va  e conti
n u ava  l ’assed io d i  Casale. C arlo  E m an u e le , b en  lu n g i dall'appog' 
g ia r lo , c e rca va  d i p o r ta re  a l s icuro la  sua p red a  e con qu is tò  in una 
ra p id a  corsa v it to r io s a  A lb a , T r in o , P o n te s tu ra  e  Montecalyo. 
I l  duca  d i N e v e rs , d i fr o n te  a qu es ti a tta cch i, p o te v a  da  principio 
con ta re  p oco  su ll’a iu to  d e l g o v e rn o  fran cese , p e rch è  questo eia 
tro p p o  im p egn a to  n e lla  lo t t a  con  g l i  u g o n o tt i e  con  g l ’ in g les i. E - '1 
non  v en n e  p e rò  m en o  e d ec ise  d i d ifen d e re  fin o  a l l ’u ltim o  il 81111 
d ir it to , sperando che i  F ra n ce s i a v reb b e ro  fin ito  p e r  com parire m 

suo soccorso.
U rb a n o  V i l i ,  ch e a v e v a  g iu d ica to  d a  p r in c ip io  l ’a ffa re  d i Man 

to v a  m o lto  o tt im is t ic a m e n te ,7 d o v e t te  o ra  con v in ce rs i che e ^ 0 
p re n d e v a  una p ie g a  p er ico lo sa . L a  sua speran za  che esso si rlM' 
vesse  fra  le  p o te n ze  ita lia n e , senza in ge ren ze  stran iere , non si *"

1 P a p p u s  I  4 0  s .
2 Vedi K i e w n i n g  I  l v i .
3 Vedi K l o p p  I I I  1, 165 s.
4 Vedi S c h n e i d e r  3 5 .
5 Vedi K i e w n i n g  I l v i i ;  S c h n e i d e r  37 s .  tt 89f*
* Vedi S i r i  V I  379 s . ;  B a l a n  V I  716; Z w i e d i n e c k - S ü d e n i i o k s i

7 C f r .  Q u a z z a , La  guerra I  77 s .



Atteggiamento d i Urbano V i l i  nella questione d i M antova. 3 8 »

vero.1 Come il papa  a v e v a  reso p oss ib ile  i l  m a tr im on io  d e l g io v a n e  
Nevers con M aria  G on zaga  con ceden do  la  d ispensa, così fa v o r ì  anche 
ora suo padre, non so ltan to  p e r  i  suoi s en tim en ti c a t to lic i e  p e r  la  
giustizia delle sue p re tese  su l d u ca to  d i M a n to va , m a  anche, p erch è  
essendo N evers  in  ra p p o r t i con  la  F ra n c ia , n on  era  da  tem ers i 
un nuovo ra ffo rzam en to  d e l l ’in flusso spagnuolo  in  I ta l ia ,  n è  con  
ciò un turbam ento d e l l ’eq u ilib r io .2 T u t ta v ia , in tu en d o  l ’im p o r 
tanza d i tu tta  la  v e r ten za , osservò  sem pre qu e lla  p ru d en te  r i 
serva che rich iedevano la  s itu a z ion e  e  la  sua pos iz ion e.

Urbano V i l i  com p ren d eva  fin  d a l b e l p r in c ip io  che, qu a le  p a d re  
comune della  Chiesa, e ra  suo d o v e re  d i fa re  o g n i s fo rzo  p e r  la  
conservazione de lla  p a ce  fr a  le  p o ten ze  ca tto lich e , p o ich é  da  c iò  
dipendeva anche la  con tin u az ion e  d e lla  res tau raz ion e  ca tto lica . 
Inoltre sapeva m o lto  b en e  che n on  a v re b b e  p o tu to  p resen ta rs i 
come m ediatore d i pace , se fosse  sceso n e l l ’a rena  d e i p a r t it i.

N el collegio de i ca rd in a li p e rò , le  op in ion i su ll’a tte g g ia m en to  
che avrebbe d o vu to  assum ere i l  p a p a  erano assai d iv ise . A lc u n i 
erano del parere che e g li d ovesse  op p o rs i a lle  in sa z ia b ili ten d en ze  
espansioniste d eg li S p agn u o li e  a  ta le  scopo en tra re  in  a llean za  
fon gli a ltri p r in c ip i ita lia n i, g ia cch é , com e d icevan o , n e i g ra n d i 
pericoli per la  lib e rtà  com u ne l ’a t te g g ia m e n to  p e g g io re  è qu e llo  
della neutralità, che non  a cqu is ta  n u o v i am ic i, nè v in c e  i  n em ic i. 
Il cardinale Spada, che d a l 1625 fin o  a l 1627 era  s ta to  nu nzio  o rd i
nario in Francia , sosten eva  i l  p u n to  d i v is ta  op p os to . E g l i  con s i
gliava al papa un ’a tte g g ia m en to  n eu tra le , p e rch ’esso co rr isp on d eva  
•dia dignità pa terna  d e l p a p a to  e  c o n tem p o ra n ea m en te  g l i  c a t t i
vava la stim a de i p a r t it i  in  c o n flit to . P e r  p ro v a re  che i l  fa r  la  gu erra  
non era m estiere che si add icesse  a l l ’u ffic io  d e l suprem o sacerdo
zio, il cardinale Spada r ic o rd a v a  i  te m p i d i G iu lio  I I  e C lem en te  V I I .  

erciò il papa d eve  m an ten ers i r is e rva to  o n eu tra le  e  lon tan o  d a  
ogni alleanza, p erfin o  da  una le g a  d e fen s iva . A n c h e  se p e r  la  
Mla Posizione com e p r in c ip e  d i u no  S ta to  ita lia n o  p o te v a  tro v a re  
utile un’a lleanza d ifen s iva , U rb a n o , com e capo suprem o d e lla

iesa catto lica, d o v e v a  su bord in are  g l i  in te ress i te m p o ra li a g li
W'tlesiastici.3

Il m em oriale d i S pada  e sp r im eva  p en s ie r i che an im avan o  g ià  
v ' Ian°  V i l i ,  in  conseguenza  a i q u a li e g li  e ra  deciso  ad  ag ire . 
u" °  ® che l ’esperienza fa t ta  n e lla  qu es tion e  d e lla  V a lte ll in a  g l i  
ig n a v a  quanto d iffic ile  e  sp inoso fosse qu esto  com p ito . E g l i

1 Ctr. le parole d i U rban o  all’am basciatore savoiardo d ’A g lie  nella rela-
i,one di costui del 26 febbraio  1628 in  Ca n t ù , Storia degli Ita lian i I l i  (1668)
P - 6 5 2 .

2 Cfr. la Relazione d i A u g u s t o  Co n t a r in i  282.
3 II * Parere di Spada venne usufruito per la  prim a vo lta da A . F ie p e r  

e supplemento scientifico della Germania 1899, n. 37.
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p re v e d e v a  che con  la  m ig lio re  buona  v o lo n tà  n on  a v reb b e  potuti > 
a ccon ten ta re  tu t te  le  r ich ies te , e  che le  sue p a ro le  e le  sue azioni 
an d reb b ero  so tto p o s te  su b ito  a  fa ls i g iu d iz i e  a  mistificazioni. 
S o tto  ta l r igu a rd o , a v e v a  d a  tem ere  p iù  che a ltro  d a g li Spagnuoli, 
i  q u a li lo  s o sp e tta va n o  d i fra n co filia  e sp ia van o  tu t te  le  sue azioni, 
tu t te  le  sue p a ro le  e tu t t i  i  suoi ges ti. N o n  si s en tiv a  sicuro dagli 
sp ion i n em m en o  in  casa p ro p r ia ,1 m en tre  d a ll ’a ltro  can to  i  rappre
s en ta n ti d e lla  F ra n c ia  e  d i  V en e z ia  g l i  fa c e va n o  incessanti pres
s ion i p erch è  s ’im pegn asse  a  sostenere con  le  a rm i la  causa di 
N eve rs .

Q uando i l  31 d icem b re  1627 g iu nse a R o m a  la  no tiz ia  della 
m o rte  d i V in c en zo  I I ,  l ’am b a sc ia to re  fran cese  F il ip p o  de Béthune 
a v e v a  ch iesta  su b ito  i l  g io rn o  d opo  u d ien za  a l p a p a  p er esplorare 
qu a le  a tte g g ia m en to  e g li p ren d ereb b e  n e l caso che la  Spagna, sor
r e t ta  d a ll ’a u to r ità  d e l l ’im p era to re , p rocedesse con tro  le legittimi 
p re tese  d i N e v e rs . B en  sapendo qu an to  p oco  garbasse a Ur
bano V i l i  l ’u lte r io re  ra ffo rza m en to  d e lla  p o ten za  spagnuola  nell'alta 
I ta l ia ,  B é th u n e  to ccò  su b ito  qu esto  ta s to . « V o s tra  Santità, egli 
disse, d e v e  in  ta l  caso a g ire  en e rg ica m en te  a scanso che i  papi che 
segu iranno non  v en g a n o  r id o t t i  a  fa r  d a  c a p p e lla n i d e lla  Spagna ». 
U rb a n o  rispose d i c redere  che g l i  S p agn o li, i  q u a li s ’ erano lagnati 
am a ra m en te  con  lu i p er  la  fa c i l i tà  con  cu i a v e v a  concesso dispensa 
p e r  i l  m a tr im o n io  fra  i l  g io v a n e  N e v e r s  e M a r ia  G on zaga , facevano 
solo m in acce  e n on  p asserebbero  a m isu re  v io le n te : egli, ad ogni 
m od o , ce rch erebbe  d i im p ed ir le . A l la  qu is tion e : e  se tu tta v ia  acca
desse i l  con tra rio?  i l  p a p a  rispose: «V e d r e m o  ».2 D o p o  che i fatti 
a v e v a n o  sm en tito  l ’ o tt im ism o  che a  R o m a  si era  con serva to  ancora 
a lu ngo , i  rap p resen ta n ti d e lla  F ra n c ia  e d i V e n e z ia  fecero  subito 
la  p rop os ta  che i l  p ap a  accedesse ad  u n a  lega  antispagnoola in di
fesa  d i N e v e rs  e  d e g l ’ in te ress i com u n i in  I t a l ia .3 L ’ambasciato1' 
v en ez ia n o  d isse che U rb a n o  d o v re b b e  a lm en o  in v ia re  un nunzi" 
a l N e v e rs , p e r  r icon oscere  cos tu i com e le g it t im o  signore innanzi 
a  tu t to  i l  m o n d o .4 B é th u n e  r i le v ò  che le  p re g h ie re  e le nm" 
s tran ze  d e l papa erano in su ffic ien ti, che p e r  sa lva re  la libei t.> 
ita lia n a  b iso gn a va  a ffro n ta re  a p e r ta m en te  g l i  S p agn u o li e  •accedei 
ad  una le g a  con  le  p o ten ze  ita lia n e .5 U rb a n o  V i l i  non ne vole'*'

1 G ià durante l’udienza avuta da Béthune il 1° gennaio 1628 il ^  
levò due volte per vedere se qualcuno origliasse alla porta. * Relazioni  ̂
Béthune a L u ig i X I I I  in data Rom a, 2 gennaio 1628, Cod. 7215 de l'1 
b l i o t e c a  d i  S t a t o  i n  V i e n n a .

2 Vedi la citata * relazione di Béthune. .
3 Cfr. le *  relazioni di Béthune a Lu ig i X I I I  del 21 e 27 gennaio 

loc. cit.
4 V ed i K ie w n in g  I x l . 22-
5 V ed i * relazione di Béthune a L u ig i X I I I ,  in data, Rom a 1G2S lllJ ! 

loc. cit.
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saperi1. Quanto a N e v e rs , con s id e ra to  fin o ra  com e fran cese , fe c e  
invi ce m ettere in  gu a rd ia  i l  re  d i F ra n c ia  da l t r a t ta r lo  in n a n z i a 
tutti, come duca d i M a n to va , e  d a l l ’ a p p o gg ia r lo  con  le  arm i; in 
fluì, ' invece L u ig i X I I I  su N e v e r s  p erch è  qu esti d im ostrasse la  
di ’nii i sommissione a l l ’ im p era to re , i l  qu a le  a v e v a  i l  p rop os ito  d i 

seguire le v ie  lega li. '
Nell’u ltim a se ttim an a  d i m a rzo  1628 i l  p ap a  in ca ricò  i l  nu nzio  

di Vienna d i fa r  p ress ione p e rch è  i  p re ten d en ti ven issero  c ita t i 
innanzi al tr ibuna le d e l l ’ im p era to re , a llo  scopo d i im p ed ire  che 
ti ni isserò d i consegu ire le  lo ro  p re tese  con  la  fo rza . I l  26 m arzo
l ibano V i l i  raccom an dò  qu es ta  p rop os ta  a l l ’im p e ra to re  stesso 
in un breve specia le.2 N e llo  stesso senso fe c e  an ch e  le  p iù  in s i
s te i;1 rim ostranze a F il ip p o  I V . 8 D ich ia rò  in su ffic ien ti le  ra g ion i 
che Gonzalez d i C ó rd o va  fe c e  esporre  a l p a p a  a  m ezzo  d e l sena
tore Gorio, in v ia to  am b asc ia to re  a  R o m a  da  M ila n o ,4 on de g iu - 
stilìcare l ’a ver  ricorso a lla  fo rza .

L ’8 aprile 1628, U rb a n o  V i l i ,  p e r  scon g iu rare  i l  p e r ico lo  d i un 
ulteriore a lla rgam en to  d e lla  lo t t a  scop p ia ta  n e ll ’ I t a l ia  superiore, 
decise d i agire in  fa v o r e  d e lla  p a ce  c o ll ’ in v io  d i n u n zi s tra o rd i
nari.5 Vello stesso g io rn o  ind isse  un  g iu b ile o  u n iversa le  p er  in vo -  
eare l ’aiuto d iv in o  su qu es t’op e ra  d i pace. N e lla  r e la t iv a  en c ic lica  
pilli «liceva che il n em ico  d e l l ’u m an  gen ere  ce rca va  d i d is tru ggere  
i su ci ossi o tten u ti su g li a v v e rs a r i d e lla  v e ra  fed e , co l fa r  sorgere  
fra i princip i ca tto lic i d is co rd ie  in te s t in e .6 Q u a le  im p o rta n za  a t 
tribuisse il papa a l g iu b ileo , v en n e  d im o s tra to  d a l fa t to  che eg li 
partecipò persona lm en te a lla  p rocess ion e  d a  S. P ie t r o  a  S. S p ir ito  
i,! >'■! «sia, la  quale d e tte  in iz io  a lla  so len n ità  in  R o m a  i l  12 a p r ile .7

I nunzi s traord inari, n o m in a t i l ’8 a p r ile  1628, erano G io va n  
battista P a llo tto  p er  la  c o r te  im p e r ia le ,8 Cesare M o n ti p e r  la  
tya.nna 9 e i l  nunzio d e lla  S v iz ze ra , S capp i, a cu i fu  a gg iu n to  G io-

Vedi l’istruzione cifrata al nunzio francese del 7 marzo 1028 in K ie w -
x ' xg I LXI.

Stampato ivi 36 s.
Vedi il * Breve a F ilippo IV  del 26 marzo 1628, Epist. V, A  r c li i v i o 

" 1 fi r c t o p o n t i f i c i o .
r,. w 'e<̂  ^'r ‘ degl’A l bici * « Negotiato  fatto nella corte di Spagna da Msgr. 
P i i 0 1 1 ” °^ e riproduce m inutam ente i m otivi d i Corio. God. 35, F . 25 della

j o t e c a  C o r s i n i  i n  R o m a ,  
fr i. ‘^ u n e  aveva proposto l’invio di un legato o di nunzi straordinari. 
v< | * ^  dichiarò che si riservava d ’inviare un legato per il caso estremo; 
li i M  -*1 'luue * Relazione a L u ig i X I I I  del 6 aprile 1628, God. 7215 della

1 0 te c a d i  S t a t o  i n  V i e n n a .
\- . . e(^  Bull. X I I I  654 s. Cfr. *  Avviso 12 aprile 1628, B i b l i o t e c a

a ti c a n a .
\ ed.i * Diarium  P . A laleonis. Bari. 2815, ivi. 

s 'e d i  K ie w n in g  I  37.
Kjog. J mvi°  (li C. Monti venne annunziato a F ilippo  I V  con * B reve 15 aprile

• '" i  secondo * Breve dice che il M onti presenterà contemporaneamente le

ìs to r , Storia dei rapi, X III. 25
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va n n i F ran cesco  S acch etti, p e r  i p r in c ip i d e l l ’a lta  I t a l ia .1 Sacchetti 
si recò  im m ed ia ta m en te  a l suo p os to , P a l lo t t o  p a r t i  i l  22 aprile; 
M on ti, fin o ra  n u n zio  a  N a p o li,  g iu nse a  R o m a  i l  25 a p r ile  e intra
prese p o i i l  v ia g g io  p e r  M a d r id ; S ca p p i ab b an d on ò  Lucerna il 
25 m a g g io .2

U rb a n o  V i l i  si p ro p o n e v a  con  la  sua m ed ia z ion e  d i pace 
non  so lo  d i r is ta b ilire  la  q u ie te  n e ll ’a lta  I ta l ia ,  m a  p en sava  con ciò 
d i g io v a re  anche a lla  causa d e lla  Ch iesa e a i b en  in tes i interessi 
d e lla  Spagn a  e d e l l ’ im p e ra to re . L a  c irco s ta n za  che le  forze  mili
ta r i d i F il ip p o  I V  erano in g a g g ia te  in  I ta l ia ,  d o v e v a  incoraggiare 
g l i  O landesi, ir re c o n c ilia b ili n em ic i d e lla  S pagn a  e d e lla  religione 
ca tto lica , a  n u o v i a tta c c h i n e i P a e s i B a ss i e n e l l ’A m e r ic a  spagnola. 
Se p o i anche l ’ im p e ra to re  fosse  s ta to  c o in v o lto  n e lla  guerra, era 
d ’a sp e tta rs i con  c e r te zza  che i suoi v e c c h i n em ic i coglierebbero 
l ’occas ione fa v o r e v o le  d i s tra p p a rg li in  G erm an ia  i  f r u t t i  d i quelle 
v it to r ie ,  che a v e v a n o  ta n ta  im p o rta n za  p e r  la  restau razione della 
Chiesa n e ll ’im p e ro .3

M en tre  i  n u n z i s ’a c c in g eva n o  a l lo ro  d iffic ile  com p ito , il papa 
si s fo rza va  d i a p p o gg ia re  la  lo ro  m iss ione d i pace , c o l l ’e v ita re  pre
m u rosam en te  d i p o rs i d a lla  p a r te  d e l l ’uno o d e l l ’a ltro  partito in 
c on flitto , i l  che sa rebbe  s ta to  un ab b an d on o  d e l l ’ atteggiamento 
im p a rz ia le  im p os to s i com e capo  suprem o d e lla  Chiesa. Ciò non 
esc lu d eva  che e g li condannasse rec isam en te  il b ru ta le  intervento 
d e g li S p agn o li. A n c h ’eg li, com e i V en ez ian i, v i  v e d e v a  un nuovo 
te n ta t iv o  d i r ib a d ire  an cora  p iù  s tre tta  la  ca ten a  d e l dom in io  stra
n ie ro  che g ià  d a  lu n go  o p p r im e v a  l ’in fe lic e  I ta l ia .  M algrado fio 
e g li n on  p en sava  a  r ip e te re  l ’a t to  tem era r io  d i P a o lo  I V  e d i affron
ta re  con  le  a rm i la  su p er io r ità  spagnola . A i  p r im i d i a p r ile  dichiaro 
d i fr o n te  a B é th u n e  d i a v e r  te n ta to  tu t to  q u e llo  che era possibile 
p er  la  c o n serva z ion e  d e lla  pace  e d i v o le r  con tinuare  i s"01 
s fo rz i m ed ia n te  i  n u o v i nunzi, d i  n on  p o te re  p e rò  a s s o l u t a m e n t e  

d ich ia ra re  gu erra  a g li S p agn o li. E g l i  n on  si s en tiv a  d i ricorrere »

felicitazioni per la vittoria sui protestanti nei Paesi Bassi e nella Germania- 
Epist. V , A  r  e b i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

1 Vedi i *  B revi a Carlo Em anuele d i Savoia 8 aprile 1628, e al card. Mau
rizio di Savoia del 10 aprile 1628, Epist. V , loc. cit. Iv i anche i * Brevi a «< >  
i o I u s , dux  M antuae » ,  a «C a ro l. E m an u e l», al «com es de Nassau >’ , e c e .  'le

10 aprile 1628 circa la  missione Scappi. Cfr. Q uazza, La  guerra I  216. Ciré»
1 allotto cfr. K ie w n i n g  I  36 s.

M onti arrivò a M adrid  il 17 giugno 1628; vedi K ie w n in g  I t x v  1-': 
ibidem  42 n. 3 un fram m ento dell’istruzione a Sacchetti. A lla  missione 
-Uonti si riferisce la * credenziale del 26 m aggio 1628 per il nunzio spag«11010 
in grav i negotio ». Epist. V , A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i 0 - , 

Questi punti d i vista sono esposti nella * Instruttione a Msgr. Bie " 
nunzio in Napoli, del 30 m aggio 1628, B i b l i o t e c a  d e l  B a r o n e  von  
r a s t o r .
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questo m ezzo estrem o, po ich é  g l i  S p agn o li p o te va n o  d a  N a p o li 
minacciare in ogn i m om en to  la  sna cap ita le . G li m an cavan o  anche 
i mezzi finanziari necessari, p erch è  l ’a ffa re  d e lla  V a lte ll in a  g l i  era  
costato due m ilion i in  oro . Q u a lo ra  la  F ra n c ia  e V en e z ia  in te r v e 
nissero, egli non si d im os tre reb b e  secondo a  nessuno n eg li s fo rz i 
per proteggere la  g iu s tiz ia  e  la  pace . B é th u n e  rispose che era  n e 
cessario di in terven ire  ap ertam en te , c h e la  ra g ion e  d i S ta to  es igeva  
che quando il v ic in o  p ren de  le  a rm i, si fa c c ia  da  n o i stessi a lt r e t 
tanti. Ma questi ra g io n a m en ti n on  fece ro  im pressione. «A n c h e  
quando V . M aestà a v rà  in co m in c ia ta  la  gu erra , s c r iv e v a  B éth u n e 
a Luigi X I I I ,  i l  p ap a  v i  si p o trà  con du rre  so lo  a  p oco  a poco  e  
ina. \ Tritamente ». A n ch e  il  ca rd in a le  B a rb er in i, che d im ostra  p iù  
"Ha l i. continua i l  B é th u n e , n on  è p e r  la  gu erra .1

Quanto cauto fosse  i l  con tegn o  d e l p a p a  p er n on  gu asta re  
la mediazione d i pace  in  corso, è  d im o s tra to  anche d a lle  o b b ie 
zioni che eg li so llevò  con tro  la  p res ta z ion e  d i ob b ed ien za  da  p a r te  
'li Novers. N o n  g ià  che e g li v o lesse  r if iu ta re  i l  r icon osc im en to  a l 
«luca di M antova ,2 m a  r ite n e v a  un  ta l a t to  p rem a tu ro  e dannoso, 
poiché p rovocherebbe le  p ro te s te  d e l l ’im p e ra to re  e d e l S a vo ia . 
Quando, ciononostante, c o m p a rve  a  R o m a  i l  m archese S tro z z i com e 
■uni),̂  iatore d ’obbed ien za  d i N e v e rs , U rb a n o  V i l i  n on  lo  v o l le  
ricevere come ta le, d ich ia ran d o  d i n on  v o le r  p re v en ire  l ’ a u to r ità  
'•'■H i aratore. S i r ifiu tò  anche d i con cedere  l ’ a p p o gg io  in  denaro 
e truppe che g li  v e n iv a  ch iesto  da  N ev e rs , e  lo  p regò  in v e c e  insi- 
'lenit iiicnte d i m e tte rs i d ’a cco rdo  co l suo su prem o s ign ore  feu d a le , 
;i|(lli! endogli a ta l u opo  il  suo sincero  con corso .3

Ai;, he i r in n ova ti t e n ta t iv i  d i B é th u n e  d i fa r  cam b ia re  op i- 
"ione al papa 4 n au fragaron o . A l la  fin e  L u ig i  X I I I  c red e tte  d i 
,a~Giungere i l  suo in ten to  con  la  d ich ia ra z ion e  che, d op o  la  cadu ta  
( ella Roccella, u n ’a rm a ta  fran cese  sa rebbe en tra ta  n e ll ’ I t a l ia  
■'Uperiore. Ciò g li s em b rava  ta n to  p iù  im p o rta n te , in  qu an to  V e -  
»ezia non osava in gagg ia rs i senza i l  p a p a .5 I l  25 m a g g io  B é th u n e

Bi  i i Béthune * Lettera a L u ig i X I I I ,  in data Rom a 1 6 2 8  aprile 6 , 
’ i 0 t e c a d i  S t a t o  i n  V i e n n a .  

lM.j ( ' *.’* Primi * Brevi al giovane Nevers e sua m oglie (5  e 15  gennaio 1 6 2 8 )  
l 1 m I rbano V i l i  si felicita per le nozze, essi ricevono solo il titolo di 

tazi'o'?^ 6 " Principessa »; il * B reve al padre del 2 9  gennaio 1 6 2 8  coll’esor-
i y'illa PaC8 è invec® indirizzato a « Caro la» Gonzaga, dux M antuae », 

/ . ■ A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .
! e<11 SlRI V I 3 9 6  s .  Cfr. K i e w n i n g  I i .x i v ; Q u a z z a , La guerra I 1 2 2  s . ,

B i | , , , f r '  ®éthune * Relazione a Lu ig i X I I I  del 19  aprile 3 e 18  maggio 1 6 2 8 , 
' " t e c a  [ s t a t o  i n V i e n n a .

,a-.i * IR I V I  4 1 5 ,  4 1 7 .  Il contegno arbitrario degli Spagnuoli fu la  
, , ' Per cui Urbano V i l i  salutò con piacere l ’avvicinam ento fra  Venezia

Francia; vedi R usso  29.
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r ic e v e t t e  i l  com an d o  d i p a rte c ip a re  a l p ap a  la  d ec is ion e  (tei re 
M a  ta le  com u n icaz ion e  n on  p o r tò  l ’ e f fe t to  d es id era to , benché li: 
tiran e  non  lasciasse in te n ta to  nessun m ezzo  p e r  d im ostra re  ni p»p;, 
la  necess ità  d i p ro te g g e re  « la  lib e r tà  d ’ I ta l ia  e d e lla  Sant;i Sede 
U rb a n o  V i l i  fe c e  a n z itu tto  r ile v a re  che a i con fin i d i N apo li era 
com p le ta m en te  scoperto  d i fro n te  a g li S pagn o li. In o lt r e  r ilev i 
che, n on os tan te  tu t te  le  sue p rem u re  p e r  la  lib e r tà  d ’Ita lia , egli 
d o v e v a  ten er  con to  anche d e lle  sua p o s iz ion e  d i capo supremi 
d e lla  Chiesa: ob b lig a r lo  qu esta  ad  una m ed ia z ion e  d i pace <■ 
p e rm e tte rg li la  d ich ia ra z ion e  d i gu erra  solo in  caso estrei! >.

B éth u n e, n on os tan te  tu t te  le  p regh ie re , n on  p o tè  ottener^ 
a ltro  da l papa , che la  prom essa  d i v o le r c i an cora  pensi-re pei 
a lcu n i g io rn i.

Q u an do  B é th u n e  i l  20 g iu gn o  d om an d ò  a l Card inal B; berilli 
che cosa i l  p ap a  avesse deciso , qu es ti d ich ia rò  che e g li si teuev.i 
fe rm o  a lla  sua op in ion e . B é th u n e , i l  qu a le  d i fr o n te  a  U rbano VIII 
a v e v a  tra tte n u to  a  s ten to  i l  suo sdegno, si espresse d i fronte ai 
n ip o te  in  te rm in i v io le n t i.  Se, disse, i l  p ap a  d im o s tra va  pei' paur;. 
così p o ca  r iso lu te zza  d i fr o n te  a i suoi p ro p r i in teress i e dell'Italia, 
a l re  fran cese n on  r im a rrà  che tra t ta re  con  lu i so lo  d i interessi 
ecc les ias tic i e d i b en e fìc i. C on  L u ig i  X I I I  B é th u n e  espresse la su 
s t iz za  p e r  i l  r ifiu to  d i U rb a n o  V i l i  d i  en tra re  in  u n a  lega  franco- 
v en e z ia n a  con  te rm in i p oco  d egn i; g l i  si a n d a va  sem pre piil con
ficcan d o  n e lla  m en te  l ’ id ea  fissa che i l  con tegn o  d e l papa fosse 
causato  da  tro p p a  p u s illa n im ità  e  d a l suo o rro re  p e r  le  sp<‘se, ut 
qu a le  sen tim en to  lo  a v re b b e  con fe rm a to  suo fr a te llo .2

L in g u a g g io  an cora  p iù  r iso lu to  te n e v a  a  P a r ig i  Bichelìeu, 1,1 
fro n te  a l nu nzio  B agn o , m in a cc ia n d o g li a d d ir it tu ra  che la  Francia 
n egh ereb b e  l ’o b b ed ien za  a l papa , qu a lo ra  la  S an ta  Sede dovesse 
d iv e n ta re  uno s trom en to  d e v o to  d e lla  p o lit ic a  sp agn o la .3 Ma new

1 Vedi Sm i V I  403.
2 Vedi la * Relazione di Béthune 25 giugno 1628, B i b l i o t e c a  1 

S t a t o  i n  V i e n n a .  C fr. anche la * lettera cifrata del segretari" li ■' 
a Bagno in Nunziat. di Francia  68, pag. 177*>ss., A r c h i v i o  s e £ 1 1 
p o n t i f i c i o .  L e  opinioni d i Béthune erano condivise da Ang. ( 
vedi la  Relazione d i costui 283 s. Che le preoccupazioni di U rbano ’V I I I  Per ‘ • 
ricoli di cui era minacciato da parte di N apo li non fossero infondate, vien 1 1 
strato da lla  prem ura del governo spagnuolo perchè questa frontiera dello ■ 
ecclesiastico rimanesse priva di fortificazioni. N e lla  « * Instruccion del ' 
lipe I V  al conde de Oliate em bax. ord. en R o m a», dat. 1628 luglio 16 ^  
in tal riguardo: « Y  porque se ha tenido por de inconveniente considei a ' 
los Papas en el estado de la Iglesia hayan fortifìcaciones en los con n>k 
Naples, procurareys obviarlo y  estorbarlo con mucha manera y  M z|r „. 
se offreziere la ocasion ». A r c h i v i o  d e l l ’ a m b a s c i a t a  d i  »  P ' 15
i n R  o m a .

3 Vedi la * lettera cifrata d i Bagno data «D a l  Cam po sotto la 
17 giugnio 1628» (decif. 10 luglio) Nuntiat. di Francia 68, p. 184 ss ■ 
v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .
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meno questa m in acc ia  ragg iu n se  i l  segno : B agn o  fu  in ca r ica to  
di dure a R ichelieu  la  stessa r isp os ta  che B é th u n e  a v e v a  r ic e vu to  
in Roma. D i fron te  a lla  m in acc ia  d i R ich e lieu , i l  ca rd in a le  B a rb e 
rini rispose che i l  m in is tro  francese , qu a le  bu on  con osc ito re  d e lla  
stori.-, della sua p a tr ia , d o v e v a  sapere che anche qu an do  g l i  im p e 
ra lori tenevano il p a p a to  in  ca tene, la  Chiesa fran cese era  r im asta
ubili....‘ irte al v ica r io  d i C risto , il qu a le  anche o g g id ì si s fo rza  d i

¡e i com p iti d i padre d i tu t ta  la  c r is t ia n ità .1 
Più m alcon ten ti ancora  d e i F ra n ces i erano g l i  S p agn o li e l ’ im 

peratore. I l  Cardinal B a rb e r in i v e d e v a  in  c iò  un segno che U r 
limi.' V i l i  m irava  v e ra m en te  a lla  pace, p o ich é  a v v ie n e  sem pre 
che gli onesti m ed ia to r i d isp ia cc ian o  a c iascun  p a r t ito .2

Monti e i l  nunzio P am fx li n on  tro va ro n o  a M a d r id  p e r  le  lo ro  
proposte la m in im a cond iscendenza . L ’o n n ip o ten te  m in is tro  d i 
Filippo IV , O livares , non  v o le v a  sen tir  p a r la re  nè d i t r a t ta t iv e  
di pio . nè d i a rm istiz io : e in  tu t ta  l ’op era  d ’a rb itra to  d e l p ap a  v e 
deva solo il p ropos ito  d i a p p o gg ia re  g l i  in teress i fran ces i.3 I l  suo 

di una v o lta  a l nunzio  n e l ton o  p iù  rec iso , n on  si la s c ia va  
'"H i',: ;ore dal papa  a lla  pace  co lle  s fe rza te , p erch è  non  era  un 
fanciullo. L a  causa d i tu t te  le  c o m p lica z io n i era  s ta ta  la  d ispensa 
mali on ia le  concessa da  U rb a n o  V i l i  a l g io va n e  duca  d i i fe v e r s ;  
non o.’era m ai sta to  un  p a p a  d i s en tim en ti così o s t ili con tro  la  
spa{ma; si fin irà  ancora  co l v e n ir e  ad  una co m p le ta  ro ttu ra  con  
Koma.4 Queste non  erano le  o p in io n i d e l solo O liva res . N e l  c on 
cilio  di S tato  spagnolo  F e r ia  d isse che d i tu t t i  i  p a p i U rb a n o  era  
'niello che era p iù  os tile  a l re  c a tto lic o  e p iù  d e v o to  a lla  F ran c ia . 
M i  riliuta, disse, le  g ra z ie  così g en ero sa m en te  concesse d a i suoi 
lih' "  -sori, e, sotto  i l  p re tes to  d e lla  lib e r tà  d e lla  Chiesa, con testa  

) dirii : ! g iu risd izionali d e lla  corona . D a ta  la  p a rz ia lità  con  la  qu a le  
'  (‘1'a affrettato a con cedere  in  seg re to  la  d ispensa m a tr im on ia le , 
'" " i  si p o teva  a tten d ere  da  lu i a lcu na  g iu s tiz ia .5

M Nuntio [d i Francia ], messo in cifra 12 luglio 1628, iv i 187b.
Vedi K ie w n in g  I  169.

’ Su queste trattative si diffonde assai F r. degl’A lbici, « * Negotiato  
' ’ Ila corte di Spagna da Msgr. Monti », Cod. 35, F . 25 B i b l i o t e c a  

'  0 >' * i n i  i n R o m a .  Cfr. i * rapporti cifrati di Panfili e Monti nella  
Spagna usufruita da K i e w n in g  I e I I .

S alterò il duca alle parole del Nuntio , dicendo che ben s’accorgeva
11 11 Papa voleva indurre il suo re alla  pace con le sforzate, m a che non  

,11 asse di caminare per questa strada, perchè egli non era un fanciullo. D o -  
I 4 1 all altro canto pensare che la guerra era stata cagionata dalla dispensa 

matrimonio etc .». A i,b ic i , «N ego tia to  di Msgr. M o n t i» , loc. cit.
1 * Qual pontefice è stato più alieno dalle cose di V . M“  del presente, 
1,111 °W igato per le sue grandezze alla corona di Francia ? Qual più ritroso 

'lire !!'f dere 1uelle gratie che tanto largam ente hanno distribuite i suoi pre- 
,, SM3n f Qual più turbatore della Vostra giurisdittione sotto il manto del

1 " lme*ito della libertà ecclesiastica » f  Iv i.
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Se P a n fìl i  e M o n t i a M a d r id  a v e v a n o  una  p os iz ion e  difficile, 
n on  m en o  d iffic ile  e ra  qu e lla  d i P a llo t to ,  perch è  a lla  c o rte  imperiali 
l ’in flusso spagn o lo  si fa c e v a  v a le re  in  una m isu ra  a d d ir i t  tu i op. 
p r im en te . D a  qu esta  p a r te  si a lim en ta va  con  successo il sospetto 
che U rb a n o  V i l i  tenesse in con d iz ion a ta m en te  co lla  Francia. 
P a l lo t to  c e rca va  d i ch ia rire  la  s itu azione, m a il la v o ro  d i contro
m in a  d eg li S p agn u o li r iu sc iva  sem pre ad  im p ed ire  il ristabili
m en to  d i una sincera a rm on ia , e co s tr in g eva  il nu nzio  a non  andare 
a l d i là  d e lla  pu ra  re tt if ic a  d i f a t t i  s figu ra ti e d i d ir e t te  menzogne.' 
E g l i  p o te v a  dare  tu t te  le  ass icu razion i che v o le v a ;  m a Ferdi
n an do  I I  r im a n eva  d e l p a rere  che i l  p ap a  g l i  e ra  os tile . In  tutti i 
p r o v v e d im e n t i d i U rb an o , i  m in is tr i im p e r ia li fiu ta va n o  i propo

s it i p iù  re co n d it i e p iù  m a lign i. P a l lo t t o  d ich ia rò  questa  sfiducili 
a d d ir it tu ra  ilisu p erab ile .2

N e l  g iu gn o  d e l 1628, il duca  d ’A lb a , v ic e ré  d i N a p o li,  chiese il 
perm esso d i fa r  passare a ttra v e rs o  lo  S ta to  d e lla  Ch iesa m ille  ca
v a l l i  a p ro te z io n e  d i G on za le z  de C ordova . L ’am b asc ia to re  sp; noi" 
con te  O lia te  si d ied e  g ra n d e  p rem u ra  p e r  o tten e re  i l  consenso ili 

U rb a n o  Y I I I ,  i l  qu a le  con  c iò  ven n e  a tro v a rs i in  un  imbarazzo 
grand iss im o. I l  p a p a  ch iese il pa rere  d i pa recch i teo lo g i. Questi 
r icon obbero  i l  p e r ico lo  d i una gu erra  e v en tu a le  in  caso d i rifiuto 

e con s ig lia ron o  d i con cedere  i l  passagg io , pu rché si facesse rilevar»' 
p erò  d i fro n te  a l v ic e ré  la  d iffic ile  s itu az ion e  in  cu i con tale 

concessione v e n iv a  a  tro v a rs i la  San ta  Sede. Q u an do  i l  papa diedi1 

i l  perm esso, B é th u n e  espresse la  sua m e ra v ig lia  che la  Spagna  

avesse ch iesto  il p erm esso  p e r  un passagg io  che i l  papa , in  fondo, 
non  p o te v a  r ifiu ta re , e ne dedusse che con  qu es ta  fo rm a lità  si vo

lesse fa r  nascere in  F ra n c ia  l ’op in ion e  che i l  p ap a  stesse dall;i 
p a rte  d e lla  S pagn a .3 N è  g l i  S pagn u o li con  questo  fu ron o  acconten
ta ti, p o ich é  es igevan o  ancora  d i p iù .

I l  des iderio  p iù  a rd en te  d e i F ran ces i e ra  sem pre qu e llo  d i guada

gn a re  i l  p ap a  ad  una lega  an tispagn u o la . N o n  r isparm iaron o  pere11 
s fo rzo  a lcuno, m a B é th u n e  non  era  m a i in  g ra d o  d i r ife r ire  a ltro eli»- 
i l  papa, n on ostan te  tu tte  le  in sistenze, ten e va  fe rm o  a l suo vecchio 

p u n to  d i v is ta  d i v o le r  v en ire  in  a iu to  d i N e v e rs  con  negozia ti' 

m a non  con  l ’in te rv e n ire  p e r  p a r te  sua n e lla  gu erra .4 U rbano  ̂
b en  com p ren d eva  i l  p e r ico lo  d ’una m in acc ia ta  egem on ia  spagnuo a 

e la  n ecessità  d i un con trappeso  da  p a r te  d e lla  F ra n c ia ,6 m a 11,1 

c ’era m od o  d i in d u rlo  ad  a rrisch ia re  uno scon tro  con  le  arm i. 1

1 Vedi K i e w n i n g  I l x x v i i .

2 Vedi iv i I 83 s., 125, 131.
3 Vedi iv i 145. i
4 Vedi la * relazione di Béthune del 13 luglio 1628, B i b l i o t e c a

S t a t o  i n  V i e n n a .
6 Vedi la * relazione di Béthune del 22 luglio 1628, ivi.
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tavia Béthune non  d isp e ra va  d i riu sc ire  a poco  a poco  a  p o r ta re  
il papa su questa v ia , in du cen do lo  fr a t ta n to  ad  a rm are. G li r ip e 
te',,. sempre che s ta va  n e l suo in teresse d i im p ed ire  un u lte r io re  
in" audimento d eg li S pagn u o li, i  q u a li a v reb b e ro  p o tu to  a tta cca re
lo Stato della  Chiesa n e llo  stesso m od o  che a v e v a n o  assa lito  i l  du ca  
di Mantova.1 M a il 21 se ttem b re  B é th u n e  d o v e v a  r ife r ire  che il 
ra|.presentante d i N e v e rs  non  a v e v a  p o tu to  o tten e re  da  Sua S a li
tila, che buone paro le  ed  au gu r i in  fa v o re  d i N eve rs , e che a l l ’am ba- 
m-ì,iiore d i V en ez ia  non  era  an d a ta  m eg lio .2

Poco dopo p erò  p a rv e  che l ’ im p ru d en za  e la  m an can za  d i o gn i 
riguardo deg li Spagn u o li o ffr issero  occas ion e  a l l ’am b asc ia to re  fr a n 
cés* di raggiungere la  sua m èta . A l l ’in iz io  d i o t to b re  l ’am b asc ia 
tore spaglinolo, con te O ñ ate , che non  la sc ia va  s fu gg ire  occasione 
di avversare il papa ,3 fo rn ì una n u o va  p ro v a  d e lla  p ers is ten za  d e l 

■' uopapismo spagnuolo, op p on en d os i a lla  v is ita  canon ica  d e lla  
chi' a nazionale d i S. G iacom o  in  R o m a , c iò  che ebbe  p e r conse
guenza la scom unica d e l l ’a m m in is tra to re  d e lla  ch iesa e la  p ro c la 
mazione d e ll ’in te rd e tto  su q u es ta .4 U rb a n o  V i l i  d o v e t te  r iv o lg e rs i 
a Filippo I V  e O liva res  p e r  lam en ta rs i d i qu esta  les ion e d e i suoi 
più sacrosanti d ir i t t i .5 B é th u n e  te n tò  n a tu ra lm en te  d i s fru tta re  
M'icMo inciden te p e r  g l i  in te ress i fran ces i. G li  v en n e  a  p rop os ito  
la circostanza che erano g iu n te  n o t iz ie  assai fa v o r e v o l i  su lla  cadu ta  
(li La Rochelle, c iò che era  ta n to  d es id e ra to  da l p o n te fic e .6 N e lla  
■slla udienza de l 6 o tto b re , e g li a n z itu tto  p o r tò  con  m o lto  ta t to  il 
discorso su questa g ra d ita  a ttesa , d op o  che g l i  r iuscì d i s trap p are  
a I rhano V i l i  la  d ich ia ra z ion e  che, qu an do  L u ig i X I I I  com parisse  
a Lione e si d ich iarasse p e r  la  p ro te z io n e  d i N e v e rs  e la  lib e r tà  
italiana, egli, i l  papa, m e tte reb b e  in  cam po c irca  12.000 uom in i,
1 'inali in  unione c o ll ’ eserc ito  fran cese  a v reb b e ro  p o tu to  op p o rs i 
' 11 <oriosamente a g li S pagn u o li. B é th u n e  con fessa  d ’a v e r  com preso  

discorso de l p ap a  che e g li in ten d eva  d i m an ten ere  qu esta  p ro -

1 tr. le * relazioni d i Béthune a L u ig i X I I I  in data Rom a 1628 agosto 24
Y | ®mPre 7, ivi. Il 6 settembre 1628 Barberini scrisse al nunzio francese: 

1 • udienza che prese liieri l ’am basciatore Bethune ritoccò il dichiararsi
P-'pa, ma n ’ebbe le solite risposte ». Barb. 8070, B i b l i o t e c a  V a t i -

f i n a .

I; ! | Béthune *Lette ra  a L u ig i X I I I  in data Rom a 1628 settembre 21.
r  1 ' ° t e c a  d i  S t a t o  i n  V i e n n a .  Cfr. anche la relazione del 
^'presentante di Nevers in Q uazza, La  guerra I  227.

( e(ii A lbici * « Negotiato  di Msgr. M onti», loc. cit.
I,.,, ' ,r .su ciò la * relazione di Béthune del 5 ottobre 1628, loc. cit. e la 

ìii !? '? ^  ® arberini al nunzio d i F rancia  del 18 ottobre 1628, loc. cit. Vedi 
' d * « discorso » in F a i. 7851, p. 349 s. B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ,  

edi il * Breve del 4 ottobre 1628 in Epist. V , A r c h i v i o  s e g r e t o
1 “ 11 f i c i o .

bre lr >e<̂  ' n Appendice N r . 14 la * relazione d i Béthune del 23 settem- 
‘ 8> A r c h i v i o  d e g l i  A f f a r i  E s t e r i  i n  P a r i g i .
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messa, d op o  a v e re  p r im a  in v ita to  g l i  S p agn u o li a  desistere dalla 
lo ro  im presa . N e lla  re la z ion e  è  d e tto  in o ltre : « I l  S an to  P a d re  f inora 

non era  m a i an d a to  così a va n ti. L a  sua a vv e rs io n e  con tro  g li Spa- 
gn u o li cresce o gn i g io rn o . I o  g l i  d iss i che se d if fe r iv a  ancor;; più 
o ltre  una d ich ia ra z ion e  pu bb lica , e ra  da  tem ers i la  cadu ta  di ra 
sale. I l  p ap a  non  v o le v a  a m m e tte re  ciò , sos ten en do  che c ’erano 
v iv e r i  e  s o ld a ti a  su ffic ienza ; com u n qu e  a gg iu n se  che in  tutti i 
casi si sarebbe p o tu to  co s tr in ge re  l ’u su rp a to re  a lla  riconsegna, 
qu a lo ra  fosse  così im p ru d en te  da  m e tte re  a  rep en ta g lio  i  suoi pos
sessi ita lia n i. O b b ie t ta i che Sua S a n t ità  d o v reb b e  d u n qu e appron
ta re  im m ed ia ta m en te  le  sue tru p p e . I l  p ap a  rispose che ciò non 
era  necessario , p erch è  era  tu t to  p ro n to  in  m od o  che, in  caso di 
b isogno, l ’ eserc ito  si p o te v a  m e tte re  im m ed ia ta m en te  in assetto 
d i gu erra  ». A l la  fin e  d e lla  sua re la z ion e , B é th u n e  osserva  espressa- 
m en te  che in  un  a d em p im en to  d e lle  p rom esse d e l p a p a  si poteva 
sperarè  so lo  d opo  la  cad u ta  d i L a  R o c h e lle .1

N e lle  se tt im an e  p ross im e  l ’am b a sc ia to re  svo lse  u n ’attività 
fe b b r ile  p e r  a iz za re  i l  p a p a  anche con tro  l ’ im p e ra to re .2 Ciò non 

era  d iffic ile , p erch è  q u e llo  che P a l lo t t o  r i fe r iv a  d a  V ien n a  era 
d a v v e ro  p oco  con fo rta n te . P e r  qu an to  P a l lo t t o  com e pure i 
n u n zi p o n t if ìc i in  a lta  I t a l ia  3 si p rod igassero  con  tu tto  lo  zelo 

p e r  g iu n gere  a lla  c o n c ilia z ion e  d e lle  p a r t i  in  co n flit to , trovando  

anche un  p rez ioso  a p p o g g io  n e l con fessore  d i F erd in an do  II, 
i l  g esu ita  G u g lie lm o  L a m o rm a in i,4 n u lla  si o tten n e . L ’im pera toiv 
n on  sa p eva  r iso lve rs i. D a  u n a  p a r te  e ra  p rem u to  d a g li S p ag n a * 'li 
a cu i si s en tiv a  o b b lig a to  p e r  i  g ra n d i s e rv iz i che g l i  a v eva n o  reso, 
p erch è  com b a ttesse  i l  N e v e rs , d a l l ’a ltra  l ’ im p e ra tr ic e  interveniva 
in  fa v o r e  d i q u es t ’ u ltim o , m en tre  i l  p a p a  m ed ia n te  P a llo t to  ricor
d a v a  a l l ’ im p e ra to re  i  d o v e r i d e lla  g iu s tiz ia . F e rd in a n d o  I I  
in  m a la  p a r te  l ’a t te g g ia m e n to  d e l P a llo t to ,  com e i l  richiamo 
d e l nu nzio  a lle  fa t a l i  con segu en ze d i una gu erra  p e r  g l i  interessi 
c a tto lic i. Q uando i l  duca  d i M a n to v a  r ic e v e t te  a lcune truppe 
au s ilia r i d a lla  F ra n c ia , E g g e n b e rg  espresse la  m in acc ia  diin<>n- 
dare  l ’ I t a l ia  d i tru p p e  ted esch e . D i  fr o n te  a  ciò , P a llo t to  "  
a p p e llo  a l l ’ am ore  d i p a ce  d e l l ’im p e ra to re , e r i le v ò  che Nevers -i 
s e rv iv a  p e r  la  sua d ifesa  so lta n to  d e lle  sue p ro p r ie  fo rze , dell'’

1 V edi in Appendice N r. 15 la  * relazione d i Béthune d el 7 ottobre 1"- 
ivi. Cfr. Appendice N r . 56-58 su Si r i . ]()

2 Vedi * lettere d i Béthune a L u ig i X I I I ,  in data, Rom a 1628 ottobn 
e novem bre 4, B i b l i o t e c a  d i  S t a t o  i n  V i e n n a .

3 Notizie della sua relazione vien data da  K ie w n in g  nell’introduz'"11 
al suo volume I .  Cfr. anche Q u a z z a , La  guerra I  220 s.

4 Vedi K ie w n in g  I  l x x v i i i  s . ,  135 s . ,  139; D u h r  I I  2, 700 s. (qu ip - 01 "
un ’eccellente e caratterizzante biografia di Lam orm ain i).
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qua l i  disponeva in  F ra n c ia .1 Q u esto  a V ien n a  fe c e  c a t t iv o  sangue. 
All'assicurazione che i l  p ap a  n on  si sarebbe la sc ia to  c o in vo lg e re  
in nini, lega con tro  l ’im p era to re , n on  p re s ta v a  nessuna fed e . L a  m io 
pia di N evers , che a t te n d e v a  tu t to  d a l l ’ in te rv e n to  d e i F ran ces i 
c n .11 dava  a lcun  a sco lto  a lle  p ro p o s te  d i com prom esso  d e i n u n zi 
S a c c h e t t i  e Scappi, a  V ien n a  v e n iv a  a t t r ib u ita  a l l ’ a t te g g ia m en to  
del ¡iapa, il qua le  a v reb b e  a n im a to  i l  duca  a qu esta  sua resistenza , 
onde m inare in  I t a l ia  i l  p re s t ig io  im p e r ia le .2 Q u an to  oscura fosse 
la situazione a V ien n a , è  d im o s tra to  d a l fa t t o  che co là  tro v a v a n o  
tede le d icerie m eno sos ten ib ili e  p iù  r id ic o le  d i p r o g e t t i  o s t ilis 
simi del papa con tro  l ’ im p era to re . I l  ca rd in a le  B a rb e r in i fe c e  r i 
levare che queste d ic e r ie  m a lig n e  erano in v e n z io n i d e l p a r t ito  
che vo leva  trasc inare  a qu a lu n qu e costo  a lla  gu erra  l ’ im p e ra to re .3

La  tensione fra  im p e ra to re  e p a p a  v en n e  an cora  a u m en ta ta  
dal tatto che ora, a lle  q u es tion i d i com p e ten za  an tich e  non  an cora  
risolte della d iv is ion e  d e l p a tr ia rc a to  d i A q u ile ia  e d e l l ’A b b a z ia  
di S. Massim ino in  T r e v ir i ,4 se n e  a g g iu n geva n o  sem pre d i n u ove .
• Ji i nel m aggio  d e ll6 2 7  F e r d in a n d o I I  si e ra  la gn a to  che U rb a n o  V i l i  
non a vesse ten u to  a lcu n  con to  d e lla  sua d om a n d a  d i a v e re  u n  ca r 
dinale tedesco, m en tre  a v e v a  ten u to  con to  d e lla  F ra n c ia  e d e lla  
•s]tr; na. N è  v o le v a  la sc ia r v a le r e  la  ra g ion e  che qu este  c rea z ion i 
do\ e vano solo r iem p ire  la cu n e  so rte  in  segu ito  a  due casi d i m o rte , 
poiché, osservava  F e rd in a n d o , anche i l  ca rd in a le  Z o lle rn  era  m o rto  
e K lesl era g ià  caden te . D i  fr o n te  a lle  la gn an ze  im p e r ia li c irca  
il riliuto d i g ra z ie  da  p a r te  d e lla  S. Sede, i l  Card inal B a rb e r in i 
poti a rileva re  i l  3 g iu gn o  1628 che e s is teva  tu t ta  una serie d i 
| om ¡ ,s,sioni, in  p a rte  assai im p o r ta n t i, fr a  le  q u a li p a r t ic o la rm en te  
li» cessione a vven u ta  n e l m a g g io  d e l 1628 d i una p a r te  d e i r e d d it i 
ecclesiastici d e l P a la t in a to , c o lla  qu a le  l ’ e ra rio  im p e r ia le  a v e v a  
incassato 200.000 f io r in i.5 N o n  si erra  qu ando  si suppone che in  
altre dom ande d i g ra z ie  ecc les ia s tich e  p re sen ta te  d a l l ’im p era to re , 
sia in tervenuto l ’in flusso spagnu o lo , p o ich é  un  ra g ion a m en to  sereno 
avrebbe d ovu to  con c lu d ere  che qu i v e n iv a n o  ch ies te  d e lle  cose 
•'he la S. Sede n on  p o te v a  con cedere . C osi p e r  esem p io  qu ando  
'enne chiesta la  p ro c la m a z io n e  d e l d o gm a  d e l l ’ Im m a c o la ta  
' oncezione d i M aria , qu es tion e  p u ra m en te  te o lo g ica , la  cu i d e c i
sone andava d e fe r ita  ad  u n  con c ilio , o, se c iò  non  fosse  poss ib ile , 
al Capo suprem o d e lla  Chiesa. S im ile  era  la  qu estion e  d e l l ’in ser
zione d i n u o v i san ti n e l ca len d a rio . A  ra g ion e  a  una ta l d om an d a  
M Poteva rispondere  a  E o m a  o v e  an d reb b e  a  fin ire  l ’ an tico  r ito

Vedi K i e w n i n g  I  158.
\ edi ivi l x x x i i i—l x x x v i .

3 Ivi 170.
1 Cfr. sopra p. 374. 

ed i K i e w n i n g  I  71.
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de lla  Chiesa, qu a lo ra  ogn i p r in c ip e  p re ten desse  l ’ in serzione nel 
ca lendario  d i c in qu e  n u o v i san ti.1 U n a  sen s ib ilità  a d d ir it tu ra  mor
bosa d im os tra  i l  fa t to  che a  V ien n a  se n ’ ebbe  a  m a le  qu an do  a Buina, 
in  occas ione d i u n ’in d isp os iz ion e  d e ll ’ im p era to re , non  si ordina i ono 
p regh ie re  pu b b lich e . L a  d ich ia ra z ion e  d e l Cardinal B a rb er in i che 
c iò  non  era  a v v e n u to  nè in  occas ion e d e lle  g r a v i m a la tt ie  dei re 
d i F ra n c ia  e  S pagn a  n eg li an n i passa ti, n è  in  a ltre  occasion i, e che 
n on  si p o te v a  m u ta re  ta le  lin ea  d i con d o tta , ta n to  p iù  che il males
sere d e ll ’ im p e ra to re  n on  era  s ta to  p erico loso , n on  soddisfeci af
fa t to , com e non  a ccon ten tò  l ’ass icu razione che non  si dim entiche: 
reb b e  d i fa r  p rega re  i  sa ce rd o ti e  le  m on ach e  p er la  sa lu te d i Sua 
M a es tà .2

I l  c o n flit to  a n d a va  sem pre p iù  com p lican d os i e m oltip lican 
d os i com e le  tes te  d i u n ’id ra . I l  p a p a  d o v e v a  e r ig e re  in  Boemia 
d e i n u o v i v e s co va d i, c iò  che n on  e ra  p oss ib ile  Ano a ta n to  che non 
ven isse  assegnata  una sicu ra ren d ita . N o n  co n ten ti che Urbano 
V i l i  a vesse  cerca to  in  tu t t i i  m o d i d i assicu rare a l l ’a rc idu ca  Leo
po ld o , f ig lio  d i F e rd in a n d o  I I ,  l ’a m m in is tra z ion e  c iv i le  de ll’arcive
scovad o  d i M agd eb u rgo , a lla  c o r te  si v o le v a  che qu esto  principe, 
b enché la ico , r icevesse  anche l ’am m in is tra z ion e  ecclesiastica , ciò 
che la  S. S ede n on  p o te v a  con ced ere .3

O n de im p ed ire  l ’a g g ra va rs i d e l c o n flit to  a  cu i a v re b b e  condito  
i l  b an do  im p eria le , m in a cc ia to  a l N e v e rs , in  un  m o n ito r io  del 1 < 
agos to  1628 i l  p ap a  si e ra  r iv o lto  a i p r im i d i s e ttem b re  d e llo  stesso 
anno a l p rin c ip e  e le t to re  b a va rese  M ass im ilian o , n u tren d o  g r a n d i  

speranze n e lla  sua m ed ia z io n e .4
M en tre  l ’im p e ra to re  p e r  r igu a rd o  a N e v e r s  m in a cc ia va  si il 

bando, m a  non  o sava  d ’in t.im arlo, la  sensib ile  scarsezza  d i danaro 
e  l ’in ca p a c ità  d i C ó rd o va  p a ra liz za va n o  le  o p e ra z io n i guerresche 
d e g li S pagn u o li, i l  cen tro  d e lle  q u a li e ra  sem pre c o s t itu ito  dall'as
sed io d e l l ’in esp u gn ab ile  fo r te z z a  d i Casale. D e c is iv o  fu  che la 
gu a rn ig ion e  la sc ia ta  da  N e v e rs  in  qu esta  p ia z za  si d ifese  con la 
m assim a ten ac ia , fin o  a  ta n to  che in  sul fin ire  d ’o t to b re  cadde 
L a  B och e lle , an tico  ba lu a rd o  d e g li u g o n o t t i .5

Con c iò  le  fo r z e  d e lla  F ra n c ia  rim asero  lib e re  p e r  un  in te rv en to  

in  I ta l ia .  C om e a v e v a  tem u to  il  n u n zio  fran cese  B a g n o ,6 scopi»1"  
o ra  una lu n ga  gu erra , perch è  B ich e lieu  r ip rese  con  la  risolutezza

1 Vedi iv i 196, 220.
2 Vedi iv i 284.
3 Vedi iv i cv  s., 316. . ...
4 Vedi K lo p p  I I I  2, 167; K ie w n i n g  I  207 n. 1; Sc h n it z e r , Zur Pohl'

192 s.
6 Vedi sopra p. 312.
6 Cfr. * C ifra del nunzio di F rancia a Msgr. M on ti» s. d. (decifr- -  111 

vem bre 1628), Bnrb. 8070, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .
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che g li era p rop r ia  i l  suo vecch io  p ian o  d i a b b a tte re  g l i  A b sb u rgo  
e procurare a lla  F ra n c ia  l ’eg em on ia  eu ropea . In g a g g ia n d o  tu tta  
la sua au torità , g l i  riu sc ì d i sp ezza re  la  res is ten za  d e lla  R e g in a  m a 
dre, del card inale d i R én i Ile  e d i tu t t i  co lo ro  che si p reoccu p avan o  
dei buoni ra p p o rti con  M ad r id , e d i trasc in are  L u ig i X I I I  a lla  d e 
cis io n e  di va lica re  le  A lp i  n e l cu ore  d e ll ’in v e rn o  e d i in iz ia re  la  lo t ta  
nell’a lta Ita lia . C o i g ra n d i p re p a ra t iv i m ilita r i, si svo lsero  d i c o n 
sei'. a le m an ovre  d ip lom a tich e , cosicché i l  c o n flit to  p er  la  succes
sione m antovana a cqu is tò  u n ’im p o rta n za  eu ropea .1 T u t t i  i n em ic i 
della casa d ’A b sb u rgo : g l i  O lan des i, il re  d i S v e z ia  G u s ta vo  A d o lfo , 
Belhlen G àbor e i  T u rch i s en tiron o  da  lon tan o  la  b re zza  m a ttu 
tina della loro g io rn a ta . A n ch e  in  I t a l ia  tu t t i  i  m a lcon ten ti d e l 
dominio spagnuolo le v a ro n o  la  te s ta .2

Fra ttan to  R ich e lieu  si s fo rza va  con  successo d ’ in gan n are  la  
Spagna con n eg o z ia t i d ip lo m a tic i, fin ché l ’ eserc ito  francese fosse 
pronto; in  I ta lia  e g li p en sava  d i r iu n ire  in  una lega  an tispagn u o la  
Xevers, V en ez ia  e i l  papa . V e n e z ia  d a  p r in c ip io  v o le v a  fa r  d ip en 
dere il suo concorso d a ll ’a tte g g ia m e n to  d e l papa . M a  fin i p e rò  co l 
promettere d im a n d a re  d e lle  tru p p e  in  soccorso d e l duca  d i M a n 
tova, appena che fosse  com parso  a lla  fro n t ie ra  ita lia n a  un  eserc ito  
di spedizione fran cese .3

Per guadagnare anche il p a p a  a d  u n  in te rv e n to  n e lla  gu erra , 
Richelieu s’era r iv o lto  su b ito  d op o  la  cad u ta  d i L a  R o c h e lle  a l 
nunzio B agno. «M o n s ig n o re , g l i  d isse, in  I t a l ia  n on  c ’è p iù  tem p o  
da perdere. I l  re in ten d e  o ccu pars i con  tu t ta  en erg ia  d i qu e lle  v e r 
tenze. Scriva  questo  im m ed ia ta m en te  a l papa , a ffin chè d ich ia r i 
m segreto, se, qu ando  n o i sarem o in  M o n fe rra to , e V e n e z ia  si sarà 
messa! al nostro  fianco , an ch ’eg li, con fo rm e  le  sue prom esse, c i v o r rà  
aiutare con le  sue tru p p e , on de  n o i poss iam o in  c o n fo rm ità  s ta 
bilire il nostro p ian o  d i guerra . N o n  è n ecessario  che il p ap a  fa c - 
l'i' delle d ich ia ra z ion i pu b b lich e , e basta  anche che e g li conceda  
*1 mio aiuto, sia in  danaro  che in  tru ppe , solo in  caso d i b isogno, 
ksigo nna risposta  ra p id a  e ca tego r ica  ». B a gn o  rispose che i l  p ap a  
»adava ogg i com e ie r i a  m an ten ere  la  sua n eu tra lità , e che e g li 

aveva v o lu to  arm are  solo a p ro te z io n e  d e llo  S ta to  d e lla  Chiesa,
I ‘"sicché g li sarebbe im p oss ib ile  d i da re  la  d ich ia ra z ion e  ca tego r ica  
desiderata. « S c r iva  tu t ta v ia , rep lic ò  R ich e lieu , n o i v o g lia m o  un 
Sl o un no, p er  p o te r  p ren d ere  le  n ostre  m isure; i l  segreto  v e r rà
II >a atenuto, perchè s ta  n e l n ostro  in teresse  che i l  p ap a  si d ich ia r i 
Ilon Prim a d i qu ando  a v rem o  b isogn o  d e l suo a p p o gg io  ». B a gn o

.j(. 'e d i  K ie w x in g  I c s .;  Ma r ié j o l  presso L a  v is s e  V I  2,291; Mo m m se n

’ * Nicoletti I I I  1381, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .
K ie w n in g  I I  x x v i i  s.
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v o le v a  fa r e  an cora  d e lle  ob b ie z ion i, m a  i l  ca rd in a le  ta g liò  corto 
e in te rru p p e  l ’u d ien za .1

N e l  d ic em b re  B é tb u n e  fe c e  n u o v i s fo rz i p e r  d is to g lie re  i l  papa 
da l suo a tte g g ia m e n to  fin o ra  n eu tra le . U rb a n o  V i l i  r ifiu tò  però 
o g n i a ltra  d ich ia ra z ion e , tran n e q u e lla  che m e tte reb b e  in  assetto 
d i gu erra  d ie c im ila  u o m in i p e r  d ife sa  d e lla  Chiesa, qu a lo ra  la  Fran
cia  en trasse in  I ta l ia ;  se e g li si e ra  p ron u n c ia to  p iù  decisameri l e,
lo  a v e v a  fa t t o  so ltan to  p e r  in d u rre  i  gu e rre g g ia n ti a lla  pace. Vana 
fu  anche la  p regh ie ra  p resen ta ta  da  B é th u n e  che S. S a n tità  volesse 
a rm are  a lm en o  p r im a  d e ll ’a r r iv o  d e i F ran ces i, p o ich é , quando ciò 
fosse  a v v e n u to , si v e r re b b e  su b ito  a d  una  lo t ta  che p o treb b e  riu
scire  p e r ico lo sa  anche a llo  S ta to  d e lla  Chiesa. I l  ca rd in a le  Barbe
rin i, p a rtec ip an d o  i l  15 d icem b re  1628 qu esta  con versa z ion e  a  Bagno, 
ne lod ò  i l  r ifiu to  d i d a re  una d ich ia ra z ion e  ca tego r ica  e g l ’ingii: use 
d i ten ers i a  qu es to .2

R ich e lieu  cercò d i gu ad agn a re  U rb a n o  V i l i  anche con  IV  <si- 
cu rarlo  che n e lla  ca cc ia ta  d e g li S p agn u o li d a l d u ca to  d i M ila no 
e g li e ra  co m p le ta m en te  d is in teressa to , e  o ffr en d o g li p e r  i l  suo con
corso a lla  lib e ra z io n e  d ’ I t a l ia  una p a r te  d i qu esto  du ca to  p e i uo 
n ip o te . M a  B agn o  rep lic ò : « I l  p a p a  v u o le  res ta re  n eu tra le  ! » .3 < 'iò 
n on ostan te  B é th u n e  v en n e  in ca r ica to  d i fa re  in  R o m a  nu ove in
sistenze. È  appu n to  com e V ic a r io  d i C risto , in s is te va  e g l i  n e l gen
na io  1629, che Sua S a n t ità  a v e v a  il  d o v e re  d i im p ed ire  co lle  anni 
l ’ in g iu sta  oppress ione d i cu i era  m in a cc ia to  N ev e rs . L ’a iu to  fran
cese è p ross im o .4 T u t t i  a tten d on o  che i l  p ap a  in te rv e n g a  per la 
lib e rtà  d ’ I t a l ia .5 L u ig i  X I I I  v ie n e  com e u n  secondo C arlo  M agic a 
lib era re  la  S an ta  S ede d a lla  p ress ion e d e g li S pagn u o li. M a  p e r  qua ;11 o 
B é th u n e  im pegn asse  tu t ta  la  sua e loqu en za , ragg iu n se  b en  poco. Le 
sue fa t ic h e  erano p oco  fa v o r it e  anche da l fa t to  che L u ig i  X I I I ,  dopo 
la  cadu ta  d i L a  R och e lle , to lle rò  l ’u lte r io re  es is ten za  d e l culto 
ca lv in is ta , sul che g l i  S p agn u o li in  R o m a  le v a v a n o  a l t i  lam enti." 
U rb a n o  V i l i  p rom ise  d i m o b ilita re  o t to m ila  fa n t i  e cen to  cavalli, 
che non  m arcereb b ero  m a i con tro  la  F ra n c ia , cosa p e rò  che n<>11 
p o tre b b e  p ro m e tte re  a g l i  S p agn u o li.

1 Vedi la * relazione di Bagno, 2 novem bre 1628, secondo * Nieoletti ! 
1385 (loc. c it.), usufruita anzitutto da Ranke, (Pdpste I I 6 357) ove vici» 
riprodotta però solo la dom anda di Richelieu e non la risposta di B agi»’- 
P iù  in esteso in K ie w n in g  I 299 n. 1, secondo Nuntiat. di Francia  68, p- -■> • 
A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

2 Vedi ili Appendice n. 16 la *  lettera d i B arberin i a Baglio, 15 die»111 
bre 1628, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

3 * Relazione cifrata d i Bagno in data, P arig i 28 dicem bre 1628 ('1" 1 
frata  il 14 gennaio 1629) Barb. 8070, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a -

4 Béthune a Lu ig i X I I I  in data R om a 6 gennaio 1629, B  i b l i  o t • 
d i  S t a t o  i n  V i e n n a .

5 Béthune a Lu ig i X I I I  in data Rom a 12 gennaio 1629, ivi.
0 Vedi la * Relazione di Béthune del 12 gennaio 1629, ivi.
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(H o  d e tto  sem pre a  V o s tra  M aestà , r ife r is ce  in  qu e l tem p o  
lY nbasciatore a  P a r ig i,  che d a l p a p a  si p o trà  o tten e re  qu a lch e  cosa, 
solo un p o ’ a lla  v o l t a  ». U rb a n o  V i l i  fe c e  r i le v a re  che a v e v a  d e tte  
univi parole a l l ’ am b asc ia to re  spagn o lo  M o n te re y  in  fa v o r e  d i 
N vers, e prom ise  d i esp rim ers i con  m a g g io re  en erg ia  d op o  l ’in te r-  
vcuto dei F rances i; m a  anche qu esta  p rom essa  n a tu ra lm en te  non  
b;: (ava  a B é t h u n e ;1 i l  q u a le  r ife r is ce  i l  29 gen n a io  1629 sul- 
1% ¡.'etto de lle  sue n u o v e  r im os tra n ze  in  ton o  assai d im esso. « N o n  
mi è riuscito, così in com in c ia , d i o tten e re  una d ec is ion e  con fo rm e 
ai desideri d i V o s tra  M aestà ; p iù  che b u on i au gu ri n on  sepp i o t t e 
nere ». P o i raccon ta  che i l  p a p a  a v e v a  r i le v a to  d i non  p o te re  com e 
capo supremo d e lla  Chiesa sposa te  l ’una o l ’a ltra  p a rte , g iacch é 
solo così sarebbe in  g ra d o  d i p o r ta re  la  pace . P e r  qu an to  il nunzio  
di Parigi, B agno, a vesse  p rep a ra to  a b ilm en te  i l  te rren o , tu t te  le 
ragioni ad d o tte  d a l B é th u n e  n on  fe c e ro  nessuna im press ion e  su 
Urbano V i l i .  « I l  p a p a  r isp o n d eva  sem pre che n e ll ’a ttu a le  s itu a 
zione non p o te v a  d a re  a lcu na  d ich ia ra z ion e  im p e g n a t iv a  d i en tra re  
nella lega, m a che e g l i  a rm ereb b e  ». B é th u n e  c e rca va  d i consolare 
il suo re, r ile van d o  che l ’in te r v e n to  a rm a to  d e i p a p i non  a v e v a  
m ai porta to  un a iu to  e f fe t t iv o , e che era  im p o r ta n te  solo d i fr o n te  
alla pubblica  o p in io n e ; V e n e z ia  in v e c e  a p p o gge reb b e  ce rto  la  
Plancia.2 Q u est’ir r id u c ib ile  a tte g g ia m e n to  d i U rb a n o  V i l i 3 riu - 
sciva, a B éthune an cora  p iù  os tico , p e rch è  n e l suo in t im o  a v e v a  
sempre sperato n e l successo f in a le ;4 i l  p a p a  in fa t t i  n on  a v e v a  
fatto m istero d e i suoi s en tim en ti a v v e r s i a g li S p a gn o li in  causa 
(h i!e p repoten ze  da  lo ro  com m esse, e d e l fa t t o  che a v e v a n o  p ie g a to
• im peratore a i lo ro  v o le r i,  senza  ten e r  con to  d e lle  es igen ze  d e lla  
giustizia;* m a non  c ’ e ra  v e rso  tu t ta v ia  d ’ in d u rlo  a d  associars i

1 Béthune a Lu ig i X I I I  in  data, Rom a 21 gennaio 1629, iv i; qu iv i egli 
«S'orva: * « I l  ne faut nullement douter que son inclination et volonté nesoyent  
tifs grandes pour V . M 10 et qu ’i l ne lui desire tout heureux succès, mais 
' «■urne il est craintif de son naturel et que ses états son environnes des Espanols  
‘1 va retenu a en donner des effects ».

2 * « A  tout cecy, Sire, le Pape  me donna pour reponse finale qu ’en l ’estat 
lui' les choses estoient, i l  ne pouvoit fa ire  aucune déclaration n ’y  entrer en 
l'jrne ou association». Lettera di Béthune a L u ig i X I I I  del 29 gennaio 1629, 
loc. cit. Cfr. la lettera del Segretario d i Stato a Bagno dello stesso giorno  
presso * Nicoletti I I I  1407 s., B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

3 Cfr. Béthune * Relazioni a L u ig i X I I I  del 9 e 24 febbraio  1629, loc. cit.
1 Vedi Béthune * Relazione a L u ig i X I I I  del 17 dicem bre 1628, loc. cit.
5 Ogni principe (così si era espresso U rbano  V i l i  con Crivelli, 1 incaricato

‘1 •iffari bavarese, verso la metà di dicem bre 1628) dovrebbe appoggiare la
causa di Nevers, perchè presto o tard i potrebbe venir colpito dalla stessa in 
giustizia che viene fatta  al duca di M antova. N e llo  stesso tempo il papa deplorò
che gli Spagnuoli lavorassero alla corte im periale contro 1 opera mediatrice
della Baviera. (Vedi S c h n i t z e r ,  Z w  Politile 195). Sempre intento a cercare
«n componimento pacifico, U rban o  V i l i  nella seconda metà del dicembre 1628 
tentò di far appello nella causa d i N evers alla coscienza di Ferdinando per mezzo



398 Urbano V i l i .  1623 -1644. Capitolo IV .

ad  una lega  an tisp a gn o la  e a  p a r te c ip a re  a lla  gu e rra .1 A l la  fine 
d i gen n a io  1629, d i fr o n te  al n u n zio  fran cese  B agn o , i l  p ap a  morivo 
questo  suo a tte g g ia m en to , d ich ia ran d o  che la  sua p os iz ion e  era di
versa  da  q u e lla  d e lle  a ltre  p o ten ze  ita lia n e , n on  essendo culi 
so lam en te  p r in c ip e  tem p ora le , m a  anche C apo d e lla  Chiesa.2

I l  ca rd in a le  R ich e lieu  era g iu n to  fra t ta n to  a lle  « P o r t e  d ’Ita lia  ». 
I l  18 feb b ra io  1629, i l  corpo d i sp ed iz ion e  francese com andato  da 
L u ig i X I I I ,  a ttra ve rsa n d o  n e v i  e gh iacc i, a v e v a  in iz ia to  i l  difficile 
v a lic o  d e l M o n g in ev ro , ra gg iu n gen d o  il passo i l  p r im o  marzo.*
I l  q u a rt ie re  gen era le  si t r o v a v a  in  O u lx , q u a ttro  m ig lia  lontano 
d a lla  p ia z z a  fo r te  d i Susa. D a  q u i R ich e lieu  rispose i l  3 m arzo a 
B éthu ne che a v e v a  p a r te c ip a to  i l  r ifiu to  d e l papa . L o  s c r itto 4 
d im ostra  qu an to  g ra n d e  fosse  i l  d isp ia cere  d e l ca rd in a le  per le 
n o t iz ie  r ic e v u te  da  R o m a . E g l i  sp erava  tu t ta v ia  d i raggiungere 
la  m è ta  d es id era ta  con  n u o v i n ego z ia t i. B en  sap eva  e g li quanto 
im portasse  p e r  i l  successo d e lla  sua im p resa  che i l  p a p a  v i  parte
cipasse. In v iò  q u in d i un  n u o vo  a b b o zzo  p e r  la  lega , i l  qu a le  nascon
d e va  an cora  p iù  i  suoi p ia n i e go is tic i. L o  scopo d e l l ’a llean za  non 
d o v e v a  p iù  essere esc lu s ivam en te  la  sa lv e z za  d i N eve rs , m a la 
con serva z ion e  d e lla  l ib e r tà  e i l  r is ta b ilim en to  d e lla  p a ce  in  Ita 
lia. In  ta le  fo rm a  e g li o p in a va  che i l  p a p a  non  a v re b b e  alcuna 
es ita z ion e  ad  associarsi.

A  ta le  scopo B é th u n e  d o v e v a  im p egn a re  tu t ta  la  sua eloquenza, 
r ico rd a re  ad  U rb a n o  V i l i  le  sue p reced en ti d ich ia ra z ion i e fargli 
r ile v a re  che la  lega  a v e v a  c a ra tte re  so lam en te  d ifen s iv o  e che, 
qu a le  C apo suprem o d e lla  Chiesa, i l  p ap a  e ra  o b b lig a to  in  coscienza 
e p e r  i l  suo on ore  a d ifen d e re  i  suoi v ic in i con tro  in g iu s te  oppres
s ion i e a  res titu ire  la  p a ce  a l l ’ I t a l ia .  « Se i l  p a p a  r ifiu ta , così con
tin u a  la  le tte ra , p e r  l ’a v v e n ire , n e l p ren d ere  le  m ie  m isure, non 
te rrò  p iù  con to  nè d e i suoi d es ideri, nè d e lle  sue p a ro le » .  P o i R i
chelieu  si d iffon d e  a p a r la re  d e l fe l ic e  in iz io  d e lle  sue operazion i: 
le  A lp i  sono va lic a te , l ’e serc ito  s ta  in n an z i a  Susa e tu t to  è pronto

del carmelitano Domenico d i Gesù M aria, che aveva ben meritato della » a»:1 
d ’A bsburgo  nella battag lia  di P raga . N on  era solo il papa a lagnarsi allora 
in termini v ivaci degli Spagnnoli, perchè costoro erano odiati in tutta Roma 
venendo riguardati come la  causa delle rovine d ’Ita lia . Colà si sussurrava da 
un orecchio a ll’altro che si stava preparando una lega contro d i loro ( S c h n h -  
z e r , loc. cit.).

1 Cfr. l ’istruzione di Barberin i a B agno  del 26 gennaio 1629 in R is s0 
273 s. „ .

2 Vedi d is tru z ion e  cifrata a Bagno del 26 gennaio 1629, Barb. I - -s' ' 
60, p. 4, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ,  parzialm ente in K i e w n i n g  
33, n. 2.

3 Vedi F a g n ie z , P .  Joseph et Richelieu 1 406 s.; Q u a z z a , La  guerre
I  320.

4 Lettrcs de Richelieu I I I  2 3 8 -2 4 5 .
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nel m iglior m odo  poss ib ile . « D ic a  a l p a p a , a gg iu n ge  p iù  so tto , 
che in quattro  g io rn i en tre rò  n e l P ie m o n te  con  27 m ila  u o m in i 
e che due a ltr i ese rc it i sono p r o n t i  a  r in fo rza rc i ».

L ’orgogliosa fid u c ia  che tra sp ira  da  qu es ta  le t te ra  v en n e  g iu 
stificata d ag li a v v e n im e n ti che segu irono . N o n  a ven d o  i  n e g o z ia t i 
intavolati co l D u ca  d i S a vo ia  p e r  i l  lib e ro  passagg io  o tten u to  lo  
scopo, il 6 m arzo  le  tru p p e  fra n ces i eb b ero  l ’ o rd in e  d i a tta cca re  
la p iazzaforte d i Susa. L ’ im presa , che p re ten d eva  d i p ersegu ire  
soltanto la g iu sta  causa d i N e v e rs , v en n e  in au gu ra ta  com e una 
crociata. Sul cam po, in  v is ta  d e lle  tru p p e , v en n e  ce leb ra ta  una 
Messa, nella qua le L u ig i  X I I I  e  i suoi d ig n ita r i si fe ce ro  a m m in i
strare da E ich e lieu  la  san ta  C om u n ione. D o p o  l ’a p p e llo , d ire tto  
ai soldati e a i lo ro  ca p i d i segu ire  i l  lo ro  re  « a l s e rv iz io  d i D io  e 
della giustizia  »,x le  tru p p e  co i com a n d a n ti a lla  te s ta  e con  b ra vu ra  
veramente francese2 si lan c ia ron o  su lle tr in cee , che v en n ero  p rese  
al primo a tta cco . O ra  anche i l  du ca  d i S a vo ia  d o v e t te  p iegars i 
di fronte a lla  v a la n g a  che s tra r ip a va . C o l t r a t ta to  d e l l ’ l l  m arzo  
egli prom ise a i F ran ces i d i ten e r  a p e r to  i l  p assagg io  v e rso  M o n fe r 
rato, e in  cam bio d i T r in o  r in u n c iò  a M o n fe rra to  e  a l l ’un ione con  
la Spagna. Q uesta  i l  18 m a rzo  d o v e t te  a b b an d on a re  l ’assed io d i 
Casale.3

Per appogg ia re  le  in s is ten ze  d i  B é th u n e ,4 che a  p o co  a  p o co  
perdeva la  speranza d e lla  r iu sc ita , E ich e lieu  cercò  d ’in flu ire  sul 
I,al> > anche p er m ezzo  d e l n u n z io  B agn o , che a cco m p a gn a va  il 
suo re. In  caso d i b isogn o , g l i  d ic e va , e g l i  si a ccon ten te reb b e  
anche d i un ap p ogg io  segre to  e  d i un  p icco lo  concorso  d i tru ppe , 
bagno aggiunse a  qu es ta  p ro p o s ta  l ’ o sserva z ion e  che un  r ifiu to  
(lel papa a v reb b e  qu as i im m a n ca b ilm en te  p er  consegu enza  u n a  
^‘ria tensione col re  e con  E ich e lieu . I l  22 m arzo  E ich e lieu  r ip e tè  
1'“ •■'ile proposte in  fo rm a  an cora  p iù  in s is ten te  e cercò  d i gu ad agn a re  

papa, osservando che la  le ga  a v re b b e  p o tu to  anche r iu sc ire  u t ile  
■'-li interessi p a p a li n e lla  q u es tion e  d i U rb in o .5

Nonostante questa  fo r te  p ressione, n on os tan te  tu t t i  g l i  a l le t 
tamenti, U rbano  ten n e  fe rm o  a l p r in c ip io  che la  sua pos iz ion e  
' 0,11 e supremo Capo d e lla  Ch iesa g l i  ren d eva  im p oss ib ile  d i en tra re  
" 1111,1 lega  che da  a llean za  d ifen s iv a  p o te v a  fa c ilm en te  e v o lv e rs i

Ms * * ' servitio d i D io  e della giustitia », dice A lb ic i (Negotiato di
- ■ Monti, loc. cit.), che descrive la scena.
3 v  , ;on gran ferocia », A lb ic i, loc. cit.

. 'ed i R ic o tt i IV  268 &.;■ C a r u t t i  289 s.; F a g n ie z  I  407 s.; Q uazza,
' 9 terra I 321.

 ̂edi la *  Relazione di Béthune del 10 marzo 1629. B i b l i o t e c a  
V * t o  * n V i e n n a .

15 i b ] relazi°u i d i Bagno del 12 e 15 marzo 1629, Barò. pp. 28 e 31,
Ui) | I ° t e o a  V a t i c a n a ,  stam pate in gran  parte in K ie w n in g  I I
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in  a llean za  agg ress iva . E g l i  non  p o te v a  v e n ir  m en o  a l dovere di 

fa rs i m ed ia to re  d i pace . U n a  le t te ra  m o lto  d iffu sa  d ir e t ta  a l Bagno 
i l  2 a p r ile  m o t iv a v a  questo  p u n to  d i v is ta . V i  si a d d u ceva  inoltre 
che lo  S ta to  d e lla  Chiesa non  era  m in acc ia to  d a g li Spagno li sol
ta n to  d a  N a p o li  e d a g li A b ru zz i, m a  n e l n o rd  anche d a lla  Lom bardia. 
C on tro  qu es ti p e r ic o li la  le ga  n on  o f fr iv a  a lcu na  p ro te z ion e , spt rial- 

m en te  p e rch è  la  F ra n c ia  era  tro p p o  lon ta n a  e V e n e z ia  a veva  d i 
fa re  a  g a ra n tire  i l  p rop r io  te rr ito r io . N o n  c o n ven iv a  in o ltre  che 
il p ap a  com e m em b ro  d e lla  le ga  appogg iasse  V en e z ia , qualora 
qu esta  ven isse  a tta c ca ta  d a ll ’im p era to re , p e r  la  sua alleanza con 
g l i  O lan des i e co i p ro te s ta n ti. A  tu t to  c iò  s ’a g g iu n geva  il  pericolo 
ch e  la  S pagn a  sequestrasse le  an n a te  e  rifiu tasse  l ’obbedienza.1

Se i l  t e n ta t iv o  d i B ich e lieu  d i gu ad agn a re  il p ap a  a lla  lega  fallì,4 
e g li o tten n e  p erò  che V e n e z ia  concludesse l ’8 a p r ile  p e r  sei anni 
u n ’a llean za  d ifen s iv a  con  la  F ra n c ia , a lla  qu a le  a cced e tte ro  anche 
i l  N eve rs  e  Carlo  E m an u e le  d i S a vo ia .3 U n  u lte r io re  grande .''in
cesso d e l ca rd in a le  c on s is te tte  in  c iò  che eg li, senza  curarsi delle 
r im ostran ze  d e l p ap a , i l  qu a le  lo  a v e v a  dissuaso ripetutam ente 
d a llo  s tr in gere  a llean za  con  l ’ In g h ilte r ra , e  c irca  i l  con tra tto  ma
tr im on ia le  a v e v a  fa t t o  a p p e llo  a lla  sua cosc ien za ,4 condii* ‘ 
te rm in e  le  t r a t ta t iv e  d i pace  c o l l ’an g lican a  In g h ilte r ra , rinunciando 
a l l ’esecu zion e le t te ra le  d e g li a r t ic o li r ig u a rd a n ti i l  m atrim onio 
d i C arlo  I  con  E n r ic h e tta  M a ria ; in  cam b io  d i che l ’Inghilterra 
lasciò  cadere  g l i  u g o n o tt i.8

L u ig i X I I I ,  s od d is fa tto  d e i ra p id i e  sp len d id i r isu lta ti della 
cam pagn a , r ito rn ò  i l  18 a p rile  in  F ra n c ia  p e r  r e p r im e rv i la  som
m ossa d e g li u go n o tt i. B ich e lieu  r im ase  an cora  in  Susa con  16 mila 
u om in i fin o  a lla  ra t ific a  d e i t ra t ta t i.  L ’ 11 m a g g io  an ch ’eg li as- 
s iem e a l fid o  p ad re  G iu seppe  p rese  la  v ia  d e l r ito rn o , m entre nel 
m ezzo g io rn o  d e lla  F ra n c ia  era  g ià  com in c ia ta  la  gu erra  p e r ab b a t

te re  g l i  u g o n o tt i in sorti, sos ten u ti d a lla  S p a gn a .6 U rb an o  A ’• " •  
con  b re v e  26 a p r ile  1629, espresse la  sua a p p ro v a z io n e  p e r  la  lotta 
d i L u ig i  con tro  i  c a lv in is t i.7 M a  anche qu esta  v o l t a  d o v e v a  patire

1 V edi * l ’istruzione a B agno  del 2 aprile 1629, Barb. p. 30, loc.
un passo in K ie w n in g  I I  146 n. 2, un altro in P ie p e r , Hist.-polit. Blai1'"' 
X C IV  473.

2 Vedi le * Relazioni di Béthune a Lu ig i X I I I  del 22 aprile e 6 inai.;.?10 
1629, loc. cit. Cfr. anche la  lettera d i Béthune del 19 m aggio 1629 a Rich* iir ' 
parzialm ente nelle Lettres de Bichelieu I I I  330, n. 3.

3 Vedi Qu a zz a , La  guerra I  335.
 ̂ 4 Sugli ammonimenti del papa vedi le argom entazioni d i K iew n i'-"  
299, n. 2 contro R a n k e  (Päpste I I I 6 158*).

5 Sulla pace conclusa il  24 aprile 1629 in Susa tra la  Francia e l ’ In gh il
terra e la sua im portanza ved i R a n k e , Engl. Gesch. I V 4 223, V i l i  122; BRO^'11 
V I I  137. Cfr. anche F e d e r n , Bichelieu 117.

6 Vedi F a g n ie z  I  414.
Vedi Epist. V I , A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .
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una grave delu sione,1 p erch è R ich e lieu , che b a d a va  a  con cen 
trare tu tte  le  fo rze  d e l R eg n o  p e r  la  lo t ta  con tro  g l i  A b sb u rgo , 
lasciò a i ca lv in is ti, d op o  a v e r l i  v in t i,  la  lib e r tà  d i eserc ita re  i l  
loro culto, com e u n  anno innanzi.

D ata la  gen era le  e  p ro fo n d a  a n t ip a t ia  che l ’op p r im en te  d o m i
nio degli Spagn u o li a v e v a  p ro v o c a to  in  I ta l ia ,  la  lo ro  p u n iz ion e  da  
parte dei F ran ces i a v e v a  causato  gen era le  sodd is fa z ion e  in  tu t ta  
la Penisola; da  m o lte  p a r t i i  F ra n ces i erano  r ig u a rd a t i com e lib e ra 
tori. L a  sodd is faz ione era  ta n to  p iù  g ran d e  in  qu an to  che l ’in g iu 
stizia fa tta  a  'Never,s era  e v id e n te  a g li o c ch i d i tu tt i.  T a l i  s en ti
menti erano con d iv is i anche da  U rb a n o  V i l i 2 e d a i suoi n u n zi.3 
La sorte d e ll ’in q u ie to  duca  d i S a vo ia  era  con s id era ta  da l p a p a  
come una m er ita ta  p u n iz ion e  d i q u e ll ’u om o, in  cu i v e d e v a  i l  v e ro  
provocatore d i tu t te  le  c o m p lica z io n i f in  q u i a v v e n u te .4 S iccom e 
in Curia si sp erava  che g l i  S p a gn o li si m ostre reb b ero  o ra  p iù  
inclini alla pace ,5 si sarebbe v is to  v o le n t ie r i  che adesso, d op o  la  
liberazione d i Casale, anche la  F ra n c ia  a vesse  m os tra to  m a gg io re  
spirito con c ilia tivo  ve rso  l ’im p e ra to re .6 P ie n o  d i ze lo  p e r  l ’op era  
di pace,7 U rban o  V i l i  a v e v a  spera to  d i o tten e re  in  V ien n a  una 
soluzione pac ifica  c o l l ’ in te rv e n to  d i M ass im ilian o  d i B a v ie ra . M a  
quando il te n ta t iv o  fa llì, i l  suo sdegno fu  gran de . G ià  n e l g e n 
naio 1629 da lle  sue la b b ra  era  u sc ita  l ’ espressione: la  casa d ’A u 
stria è così p rep o ten te , che n on  b ad a  a  nessun p r in c ip e , m a  
Iddio la m etterà  a p o s to .8 ,

Lo sdegno d e l p a p a  p e r  i l  con tegn o  os tile  d e i g a b in e t t i d i 
Vienna e d i P a r ig i  con tro  N  e v e r  s 9 r iu sc ì u tilis s im o  a R ich e lieu . 
A Rom a si lasciò  passare in  s ilen z io  la  sua conclu s ione d i p a ce  
con l'In gh ilte rra  e si g iu d icò  la  sua p o lit ic a  tro p p o  o t t im is t ic a 
mente. Quando M ass im ilian o  d i B a v ie ra  r i fe r ì  a l ca rd in a le  
Barberini che la  F ra n c ia  p a g a v a  d e i sussidi a lla  D an im arca , 

roano V i l i  non  lo  v o l le  c red e re  e d ich ia rò  che ciò , p e r  p a recch i 
motivi, era asso lu tam en te  im poss ib ile , e si o ffe rse  an z i d i p r o 

Con un nuovo * B reve del 12 agosto 1629, U rban o  V i l i  aveva lodato  
,;!'oyamente l ’azione della Francia contro gli Ugonotti. Iv i.

Vedi la * Relazione d i Béthune a L u ig i X I I I  del 3 aprile 1629, loc. cit. 
. 1 /r- anche la relazione di A ytona presso Gü n t e r , Habsburger-liga 37. 

\ edi A n g . Co n t a r m i , Relazione 292. U rban o  V I I I  non era solo a pen-
* •  * t  V  ]  ° S Ì "  B ^h u n e  scriveva il 27 agosto 1629 sulla Savoia: *  «  E t  l ’on dit qu ’il 

llelene d ’Italie, la quelle n’a este troublee depuis la paix  de 1559 jusque  
'■■ette heure que par lu i» . B i b l i o t e c a  d i  S t a t o  i n  V i e n n a .  

e \edi Sc h n it ze r , Zur Politik  201; Qu a z z a , La  guerra I 359.
. '  e(li A n g . Co n t a r in i , Relazione 293.

A tale scopo venne indetto ai prim i di marzo un giubileo; vedi *  Avviso 
U »r' ^ 9 ,  B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  Cfr. * D iarium  P . Alaleonis, ivi. 

s la relazione Crivelli del 27 gennaio 1629 in Sc h n it z e r , loc. cit. 199.
* v  , .^Pressioni del papa vennero trasmesse a M adrid adulterate; vedi

11 " etti IH  1380, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

1 -'STOB, Storia dei Papi, X I I I . 26



402 Urbano V i l i .  1623-1644. Capitolo IV .

m u overe  anche p e r  i l  fu tu ro  e con  tu t te  le  fo r z e  i l  buon 
accordo  d e lla  B a v ie ra  con  la  F ra n c ia . In  ta le  senso la v o ra v a  col 
m assim o ze lo  i l  n u n zio  a P a r ig i,  B agn o . A n c h ’e g li, com e i l  papa, 
sp erava  che u n ’u n ion e  d e lla  F ra n c ia  con  la  B a v ie ra  indurrebbe 
B iche liev i a  tron ca re  le  sue re la z io n i c o i p ro te s ta n t i tedeschi. 
B a gn o  s ’in ga n n a va  a lt r e t ta n to  che i l  ca rd in a le  B a rb e r in i, i l  quale 
illu d en d os i sul con tegn o  a llo ra  a m ich evo le  d i B ich e lieu  verso la 
S an ta  Sede, d ich ia rò  che fino ad  un  certo  pu n to  era  possib ile fi
d a rs i anche d i costu i.1

I l  g iu d iz io  d i U rb a n o  V i l i  su lla  tra co ta n za  d e lla  casa d ’Austria 
a p p a re  g iu s tific a to  p e r  due p r o g e t t i  b e llic o s i che a llo ra  prepara 
v a n s i a lla  c o r te  im p er ia le : si t r a t ta v a  n on  solo d i costringere il 
duca  d i i fe v e r s  a  s o tto m e tte rs i a l sequ estro  im p o s to  da Ferd i
n ando  I I ,  m a  si v o le v a  anche con tem p o ran eam en te  in vad ere  con 
le  tru p p e  im p e r ia li i l  V e n e to , co l p rop os ito  d i fa r v i  una vera 
gu erra  d i rap in a , p e r  con qu is ta re  d e lle  te rre  p e r  i l  maresciallo 
au str iaco  C o lla lto  e  p e r  W a lle n s te in .2

Q u ando  v id e  a t t r a v e rs a t i qu es ti a rd im en to s i p ro g e t t i dalla 
sp len d ida  cam p agn a  d i L u ig i  X I I I ,  F e rd in a n d o  I I  si bu ttò  a 
capo f it to  n e lla  « a v v e n tu ra  ita lia n a  », lan c ian do  così una sfida al 
suo p iù  tem ib ile  n em ico .3 L ’im p e ra to re  che, com e osserva un 
con tem poran eo , a g li S p a gn o li n on  sa p eva  r ifiu ta re  n u lla ,4 n e ll ’aprile 
1629 fe c e  in  tu t ta  q u ie te  i  necessari p re p a ra t iv i p e r  occupare i 
passi d e lla  S v iz ze ra  e assicu rarsi così le  p o r te  d ’ I ta l ia .  I l  24 aprile 
e g li d ich ia rò  a i p r in c ip i e le t to r i  d i d o v e r  a g ire  così p e r  m ante
n ere  l ’a u to r ità  e  la  g iu r isd iz ion e  d e l l ’im pero . L ’e le t to r e  d i Magonza, 
q u e llo  d i Sasson ia  e  M ass im ilian o  d i B a v ie ra  r ifiu ta ron o  d i parte
c ip a re  ad  u n ’im p resa  così a rr is ch ia ta ;5 m a  F e rd in a n d o , liberatosi 
d a l peso d e lla  gu erra  in  G erm an ia  co lla  p a ce  d i L u b ecca , con c in e  
con  la  D a n im a rca  i l  29 m a g g io  1629, n on os tan te  tu t t i  i  consigli 
in  con tra r io , con tin u ò  p e r  i l  suo fa ta le  cam m in o . V e  lo  spinse, 
o ltr e  le  p ress ion i spagn u o le  e  l ’o s tin a z ion e  d e l ISTevers, anche il 
fa t t o  che le  p o te n t i a v v e rs io n i su sc ita te  in  G erm an ia  d a lle  sfrenate 
m iliz ie  im p e r ia li con s ig lia va n o  d ’im p ie g a re  qu este  b an d e  m erce
n a rie  in  te rra  ita l ia n a .6

A l la  fin e  d i m a g g io  d e l 1629 l ’a va n gu a rd ia  d e l c o n te  d i Merode, 
a  cu i s egu iva  i l  grosso  so tto  i l  C o lla lto , s ’im p a d ro n ì d e l passo di 
S an ta  L u c ia  e occu pò  C o ira  p e r  sp in gers i da  là  fin o  a  C h ia ven n a ,

1 Cfr. Sc h n it z e r , Ioü. cit. 200 s., 257; R u sso  35 s., 274 s.
2 Vedi R it t e r , Wallensteins Eroberungspläne gegen Venedig in h 

Zeitschr. X C I I I  47 s.
3 Vedi R it t e r  I I I  440.
4 P a p p u s  I  46.
5 Vedi K l o p p  I I I  1, 288.
• Vedi GtIn d e l y , Wallenstein I I  207.
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valicando il  passo d i S e tt. G ran d iss im a  fu  la  costern az ion e  d e lle  
potenze ita lian e  qu an do  a r r iv ò  la  n o t iz ia  d e l l ’o ccu p az ion e  d e i 
Grigioni nella  V a lte ll in a  da  p a r te  d e lle  tru p p e  im p er ia li. L o  sdegno 
di Urbano V i l i  v en n e  an cora  cresc iu to  d a lla  n o t iz ia  che fra  qu este  
truppe si tro va va n o  n u m eros i p ro te s ta n ti. In o lt r e  i l  nunzio  s v iz 
zero riferiva  che qu es ti fe ro c i m ercen a r i p a r la va n o  a p erta m en te  
di voler fare un secondo sacco d i E o m a . S im ili m in acc io  d e i p a r 
tigiani d e ll’im p era to re  eran o  an n u n zia te  anche d a ll ’am basc ia to re  
veneziano a V ien n a  1 e  da l ra p p resen ta n te  d e l duca  d i M a n to v a .2 
In questa perico losa  s itu a z ion e  U rb a n o  V i l i  p ro c ed e tte  fin a lm en te  
sul serio ag li a p p res ta m en ti m ilita r i,  g ià  c o n s ig lia t i n e l suo in te 
resse dalla F ran c ia  ed  o ra  r ich ies ti d a lla  p ro te z io n e  d e llo  S ta to  
Pontificio,3 e si strinse p iù  in t im a m en te  a l duca  b ava rese  M ass i
miliano e a lla  lega  b ava rese . E g l i  sp e ra va  sem pre che M ass im ilian o  
riuscirebbe a  d is to g lie re  l ’im p e ra to re  d a l p ren d ere  m isu re  b e ll i
cose contro N eve rs . Q u ando  qu esta  speran za  tra m o n tò , e g li p regò  
Massimiliano d i d a re  a l l ’a rm a ta  p a p a le  n e lla  p erson a  d i T i l ly  
un provato con d o ttie re . P e r  qu a n to  i l  d u ca  non  accettasse  q u e 
sta domanda, U rb a n o  V i l i  tu t ta v ia  c o n ta v a  sem pre sul suo a p 
poggio. I l  papa, così ass icu rava  i l  ca rd in a le  B a rb er in i, p red ilig e  
il W ittelsbach a l d i sop ra  d i tu t t i  i  p r in c ip i. M e n t e  p o trà  d is ta c 
carlo da lui. G iorno  p e r  g io rn o  e g li to c ca  con  m an o  che su g li a lt r i 
non può con tare  e  si p en te  o ra  d i non  a v e r  sussid ia ta  la  le g a .4

A lla  n o tiz ia  d e ll ’in va s io n e  d e i G rig ion i, U rb a n o  V i l i  a v e v a  la n 
ciata in con fron to  a l l ’ a m b a sc ia to re  im p e r ia le , S a v e lli,  l ’id ea  d i un  
congresso in  R om a , n e l qu a le  e g l i  in te n d e v a  assum ere la  p a r te  d i 
mediatore, e solo questo . A l le  a rm i si sa rebbe d o v u to  fa re  a p p e llo , 
solo < mando i l  congresso n on  avesse  p o r ta to  ad  a lcu n a  dec is ione. 
N progetto de l congresso n on  sem b rava  escluso, p e rch è  da  p rin -
1 ipio g l ’im p e r ia li si a rres ta ron o  n e lla  V a lte ll in a . P e rc iò  il 22 g iu gn o  
l6'-9 i nunzi d i V ien n a , M ad r id , L u ce rn a  e P a r ig i  v en n e ro  in ca 
ricati d ’in flu ire  in  ta l senso su i g o v e rn i presso  i  q u a li erano accre- 
ditati.* I l  nunzio P a l lo t t o  s’a f fa t ic a v a  a  v o c e  ed  in  is c r it to  a  gua- 
'Ij'gnare il G ab in e tto  d i V ie n n a  a l l ’ id ea  d e l congresso, m a  co là  
non si v o le va  en tra re  in  d iscussione, p r im a  che le  tru p p e  fran ces i

1 Vedi K ie w n in g  I I  213, 214, n. 1; Sc h n it z e k , Zur Politile 210.
2 Vedi Qu a zz a , La guerra I  391 s.
1 Vedi K ie w n in g  I I  242; Q u azza  I  366. A lla  fine d i giugno vennero  

licenziati dalla guarnigione di Castel S. Angelo  tutti g li stranieri; ì soldati 
dovevano essere tutti sudditi dello Stato ecclesiastico «  eccetto li Romaneschi ».
'■irriso 23 giugno 1629 B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ) .  D a l principio di
'jglio arruolamenti di truppe e messa in  stato d i difesa d i tutte le fortezze

frontiere dello Stato della Chiesa. ( *  Avviso 11 luglio 1629, iv i).
1 \ edi Schnitzek, loc. c it. , , ,
8 Vedi K iew n in g  I I  l i v  214, 221, 231. I l * B reve qui ricordato al 

aunrio di Svizzera in Epist. V I ,  A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .
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avessero  ab b an d on a to  l ’ I t a l ia .  I l  papa , d ic e va  E ggen b erg , pu<, 
ben iss im o in du rre  i  F ran ces i a  fa r  qu esto . P ien o  d i oltracotanza, 
com e se i l  p ap a  fosse  solo i l  cap p e llan o  d e g li A b sb u rgo , l ’onnipo
ten te  m in is tro , in  v is ta  d e lla  p o ten za  che g o d e v a  a llo ra  il suo 
im p e r ia le  s ignore, il qu a le  n on  a v e v a  u n ’id ea  a d egu a ta  dei peri
c o li che lo  m in acc ia van o , d isse d ’essere c o n v in to  che la  tragedia 
che s ’in iz ia v a  te rm in ereb b e  n e l m od o  p iù  fe lic e  con  l ’ incoronazione 
d e l l ’im p era to re , p e r  la  qu a le , p o ich é  i  p a p i non  la  fa c eva n o  volen
t ie r i in  E o m a , U rb a n o  V i l i  sarebbe d o v u to  an d a re  a  Bologna o 
a  F e r ra ra ,1

In  segu ito  a l l ’a rm a m en to  che i l  p ap a  era  s ta to  co s tre tto  a fan 
p e r  i l  m in a cc ia to  in te rv e n to  d e lle  tru p p e  im p e r ia li in  a lta  Italia, 
a l p r im o  lu g lio  e g l i  a v e v a  p ro n t i s e ttem ila  fa n t i e o ttocen to  ca
v a ll i .  I l  p ap a  d isse a  B é th u n e  che sp e ra va  d i p o r ta r li  a 15 mila 
fa n t i  e 1500 ca va lli. « N o n  ho p resen ta to  a lcuna p regh ie ra  d i unirle 
a lle  tru p p e  d i V o s tra  M aestà , scrisse B é th u n e  il  6 lu g lio , perchè il 
res to  v e r rà  da  sè ».2 L ’am b asc ia to re  fran cese  cercò  d i alimentare 
in  ogn i m an iera  la  p au ra  d i U rb a n o  V i l i ,  che i  m ercen a r i tedeschi 
d a l M ilan ese  in vadessero  p e r  un  qua ls ias i p re tes to  il te rr ito r io  dello 
S ta to  P o n t if ic io . E g l i  r ic o rd a va  i tem p i d i C lem en te  V I I  e il sacco 
d i E o m a  che era  an cora  n e lla  m em oria  d i tu tt i. T u t ta v ia  gli ar
m a m en ti p ro ced eva n o  così a  r ilen to , che B é th u n e  a ven d o  invano 
in s is tito  con tin u am en te , a lla  fin e  d i a gos to  p re g ò  L u ig i X I I I  
d i  eso rta re  con  un  suo sc r itto  i l  p ap a  a  fa re  p iù  p res to .3

U rb a n o  V i l i  a rm a v a  solo len tam en te , p erch è  nonostante la 
fred d a  a ccog lien za  che a v e v a  a v u to  in  V ien n a  la  sua proposta 
d e l congresso, in ten d eva  ten er  fe rm o  a  qu esto  p ro g e tto  più ;l 
lu n go  che fosse p o ss ib ile .4 O g n i speranza  p erò  d i una soluzione 
p a c ifica  d o v e t te  d ilegu ars i, qu ando F e rd in a n d o  I I  pubblico il
I o s e ttem b re  1629 i l  m an ife s to  che an n u n c ia va  l ’en tra ta  delle sue 
tru p p e  in  Ita l ia .  I n  esso v e n iv a n o  d a te  le  ra g io n i d e lla  contisi:* 
con tro  -Nevers, e i  v a ssa lli d e l l ’im p ero  v e n iv a n o  in v i ta t i  a sottomet
te rs i a g l i  o rd in i d e i g en e ra li im p er ia li, a  scanso d i essere puniti 
com e r ib e lli, e  a  n ega re  o gn i a p p o g g io  a l duca m an tovan o .

L ’ eserc ito  im p e r ia le  era  s ta to  p o r ta to  a  20 m ila  uom in i. Col- 
la lto  com b in ò  i l  p ia n o  d e lla  cam pagn a  co llo  S p in o la , succeduto m

1 Vedi la relazione d i Pallotto  10 agosto 1629 in K i e w n in g  I I  286.
Cfr. su ciò il passo da  N icoletti in R a n k e , Papste I I 6 360.

2 Vedi * Béthune a Lu ig i X I I I  in data, Rom a 6 luglio 1629, B i ' 1 " 
t e c a  d i  S t a t o  i n  V i e n n a .

8 Vedi la * lettera di Béthune 27 agosto 1629, ivi.
4 Vedi K i e w n in g  I I  u v s . ;  Q u a z z a , La guerra I 415 s. 1 * Brevi t  ̂

denziali per Giulio M azarin i (ohe era stato assegnato al nunzio Scapl'1̂  
posto del Sacchetti) diretti a Spinola e ai principi dell’a lta Italia , del 1- M 
tembre 1629, in Epist. IV , A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i 0 -

5 Vedi K i ie w e n i iu l l e r  X I  644 s.; Z w ie d in e c k - S u d e n h o r s t  I I  *'
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Milano a G onza lez d e  C ó rd ova , e  che p o r tò  due m ilio n i d i ta lle r i 
in contanti. L ’eserc ito  spagnu olo  a v reb b e  d o vu to  occu pare  il M o n 
ferrato, m entre g l i  im p e r ia li sa rebbero  p ro ced u ti con tro  M a n to va .
l 'na malattia del C o lla lto  p o r tò  an cora  una d ila z ion e , m a  p o i 
le truppe im p eria li si ro vesc ia ron o  com e una va la n g a  1 sul c rem o 
nese e sul m an tovan o . I  v i l i  s o ld a ti d i N e v e r s  e d e i v en ez ia n i si 
ritirarono su tu tta  la  lin ea . A lla, fin e  d ’o tto b re , g l ’ im p e r ia li s ta van o  
innanzi a M an tova , che, c ircon d a ta  p e r  tre  la t i  da  la g h i pa lu str i, 
arrestò in un p r im o  tem p o  la  corsa  v it to r io s a . N em m en o  n e l M o n 
ferrato si era a vu ta  una a z ion e  d ec is iva  p erch è  S p in o la  non  sap eva  
risolversi a porre  l ’assed io  a C asa le .2

Urbano V i l i  era  co s ten ta tiss im o  p e r  l ’a v a n za ta  d e g li im p e r ia li.3 
Per (pianto p icco le  fossero  le  speranze, e g li r in n o vò  tu t ta v ia  g l i  
sforzi per il r is tab ilim en to  d e lla  pace, p ro n to  a  cond iscendere  ad  
ogni proposta che v i  potesse  con d u rre .4 P ro fit ta n d o  d i una le t te ra  
di Filippo IV ,  g iu n ta  a lla  fin e  d i s e ttem b re  e sc r itta  il 2 d e llo  stesso 
mese, riprese l ’id ea  d e l congresso. In  qu esta  le tte ra , i l  re  d i S pagn a  
prometteva che, qu a lo ra  i l  p a p a  o tten esse  i l  r it iro  d e lle  tru p p e  
francesi d a ll ’ I ta lia , e g li in flu ireb b e  p e rch è  si a llon tan assero  anche 
le truppe im p er ia li.5 D o p o  con su lta z ion i co i ca rd in a li B a rb er in i, 
Ginnasio, P io , L a n te , C appon i, A ld o b ra n d in i, C aetan i, Zacch ia , 
Gessi, Verosp i e G in e tt i, v en n e ro  m a n d a t i n u o v i c o rr ie r i con  n u ove  
credenziali e r is p e t t iv i  in ca r ich i p e r  i  n u n z i d i M ad r id , V ien n a  e 
Parigi. I l  nunzio d i S pagn a  era  in ca r ica to  d i r ich iam are  l ’a tten z io n e  
di < Mi vare,s sulla p e r ico lo sa  s itu az ion e  d e i P a e s i B assi, o ve , in  se
guito a ll'im p iego  d e lle  tru p p e  im p e r ia li in  I ta l ia ,  erano  cadu te  in  
mano degli O landesi due p ia z ze  così im p o r ta n t i com e H e rzo g en - 
busch (Bois le D u e ) e W ese l. À  P a l lo t t o  v en n e  sc r itto  d i a ffa cc ia re  
■l \ ienna i p e r ico li che in co m b eva n o  da  p a r te  d e i T u rch i, d e g li 
s 'edesi e dei D anesi. I l  v a n ta g g io  che B g g en b e rg  si r ip ro m e tte v a  
dalla guerra ita lian a  era  m o lto  du b b io , p erch è  co là  v ’erano sem pre 
ossi duri da rodere. L ’o ccu p az ion e  d e i pass i s v iz z e r i p ro vo ch e rà  
"'i S v 'zzeri e i p r in c ip i ita lia n i, e d ’a ltra  p a r te  la  F ra n c ia  m a i è 
»tata così fo r te  com e ora. In  v is ta  d e i g r a v i  dan n i che le  com - 
l ' n azioni guerresche p o te v a n o  p o r ta re  a lla  re lig io n e  ca tto lica , 
'Operatore, in  un a ffa re  che r ig u a rd a va  la  sua coscienza , d o v e v a

Vedi P a p p u s  I 47.
\ edi .Mu r a t o r i XL 116 s.; Z w ie d in e c k - S ù d e n h o b s t  I I  135 s., 290 s.

-  ' tr' Relazione di Béthune dell’ 11 settembre 1727 sulla sua udienza  
coi ' se mbre: « J ’ai trouve a mon arrivee Sa S,e avec un visage tant trouble  
fflent 1 a^an  ̂entendu des choses qui luy  fussent peu agreables. J ’eu prom pte- 
ffiier a f reuve de cela, car ses premiers paroles furent: Nous sommes a la  

"/ “' B i b l i o t e c a  d i  S t a t o  i n  V i e n n a .  Cfr. Q u a z z a  I 427 
, , fr- Qu a zz a  I 427 s., 429.

*45 -a (K1 ^  -s- iv i  732 s., la risposta di U rban o  V i l i .  Cfr. Qu a z z a  I
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p res ta re  o recch io  p iù  a l suo con fessore  che a i suoi con s ig lie r i laici.1 
P e r  in flu ire  in  ta l senso su F e rd in a n d o  I I ,  r e n n e  m an d a to  a  Vienna 
in  p a r t ic o la re  m iss ione anche i l  ca rm e litan o  D o m en ico  d i Gesù 
M a r ia .2

I  d an n i m in a cc ia t i d a lla  gu erra  a lla  re lig ion e  c a tto lic a  furon 
m essi in  r i l ie v o  anche in  u n ’en c ic lica , c o lla  qu a le  i l  p ap a  indisse il 
22 o tto b re  1629 un g iu b ileo  u n iversa le  p e r  ten e r  lon tan o  il disastro 
d e lla  gu erra , che a v e v a  p e r  com p agn e  la  pes te  e la  carestia.* 
Q u an do  fin a lm en te  i  n u n zi r iu sc iron o  a d  o tten e re  d a ll ’ imperatore 
e da l re  d i F ra n c ia  che si dessero le  p rocu re  p e r  conchiudere 
un  a rm is tiz io , uno d e i p iù  im p o r ta n t i d ip lo m a tic i d e lla  curia, Gio
va n n i G iacom o  P a n c iro li,  r ic e v e t te  l ’ in ca rico  d i recars i in alta 
I t a l ia  com e n u n zio  s tra o rd in a r io .4 E g l i  d o v e v a  in s is tere  per una 
p ac ifica  so lu zione ta n to  in  M a n to v a  che a  M ilan o , com e pure 
presso i l  com ando  suprem o d e g li im p e r ia li e d e i F ran ces i. P er fai 
tu t to  qu e llo  che e ra  poss ib ile , U rb a n o  V i l i  d ecise an ch e  d i mandare 
com e le ga to  d i p a ce  il ca rd in a le  A n to n io  B a rb er in i, fra te llo  del 
seg re ta r io  d i S ta to . L a  sua n om in a  v en n e  fa t ta  il 19 novembre. 
A lla  le ga z ion e  ven n e  associa to , o ltr e  P a n c iro li, anche G iu lio  Mazza
rino , p ersona  an cora  g io va n e  m a  d i g ra n d e  ta len to , e che finora 
s’ era  d is t in to  in  L o m b a rd ia  com e seg re ta r io  d i S acch etti. L a  mis
sione d e l B a rb e r in i non  d o v e v a  lim ita rs i a l l ’ I ta l ia ,  m a  estendersi 
anche a l l ’im p e ra to re  e a g li a lt r i p r in c ip i.3 C o l ca rd in a le  Antonio 
B a rb e r in i p a r t ì an ch e  C arlo  B a rb er in i, com an d an te  de lle  truppe

1 Vedi l ’im portante lettera cifrata di Barberini a Pallotto  del 6 otto
bre 1629 in K ie w n in g  I I  345 s.

2 \ edi il *  B reve a  Ferdinando I I  del 30 ottobre 1629, in cui è detto 
« A rm a lucis ad  m uniendam religionem deferet Dom inicus a Iesu Maria diseal- 
ceatus ». Epist. V I I ,  A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .  Q u a z z a . 

La  guerra I I  19 s.
3 Bull. X I V  113s.

Un * Breve per Panciro li a «C aro lu s  dux M antuae» venne steso srw 
il 20 ottobre 1629 (Epist. V I I ,  loc. c it.). L e  * lettere credenziali del 1“ u0‘ 
vem bre e 1’* istruzione del 7 novem bre 1629 in Nunziat. di Pad  4 e 5, 
A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o ,  vedi K i e w n in g  I I  373, n. 4. C f r -au' 
che A n g . Co n t a r in i , Relazione 388; Q u a z z a  I 499; M ü l l e r . Friedensver 
mittlungen 137 s.; * Relazione d i Béthune del 14 novem bre 1929, B i t » ! * 0 ' 
t e c a  d i  S t a t o  i n  V i e n n a .

13 Vedi * Acta consist., A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o  e 1«
*  Relazione d i Béthune del 14 novem bre 1629. B i b l i o t e c a  d i  S t a t o  
i n  V i e n n a .  Sulla missione di A . Barberin i ved i anche 1’* istruzione cifrata 
a Pallotto del 3 novem bre 1629 in K i e w n in g  I I  373. Con * B revi del 1* 110 
vem bre 1629 furono inform ate Bologna, Ferrara  e Ravenna. A r c h i '  > '' 
s e g r e t o  p o n t i f i c i o .  L ’affermazione di S ir i  (V I I  79) che i Franct'-1 
abbiano considerato il Barberin i del tutto inetto per la sua g i o v i n e z z a  >■' 
influenzato anche gli scrittori posteriori: M. M ia g l ia  (La  legazione del 1 
naie A . Barberini nella guerra di Monferrato, Rom a 1902) come pure Q L-vZ 
( I I  49) si accordano con S i r i .
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pontificie che d o v e v a n o  p ro te g g e re  la  fro n t ie ra  v e rso  M a n to v a . 
Queste, a m ezzo  n ovem b re , erano  s ta te  au m en ta te  a  10 m ila  fa n t i 
e 1200 cava lli.1 G li S p agn u o li si m os tra ron o  m o lto  m a lc o n ten ti d i 
questa m isura p recau zion a le . I l  ca rd in a le  B o rg ia  e l ’am b asc ia to re  
romano d i F ilip p o  I V  non  r is ta va n o  d a l rassicu rare i l  p ap a  che 
dal loro re e g li n on  a v e v a  n u lla  a  tem ere ; con tem p oran eam en te  
però l ’am bascia tore c e rca va  d i a iz za re  con tro  U rb a n o  V i l i  i 
cardinali ch iam ati a  c on tr ib u ire  a lle  spese d i gu erra .2

I  rappresen tan ti d e lla  F ra n c ia  e  d i V e n e z ia  v e d e v a n o  f in a l
mente, neg li a rm a m en ti d e l p ap a , sod d is fa tto  i l  lo ro  p iù  a rd en te  
desiderio; m a, resi e d o t t i  d a l passa to , n on  s ’ illu d eva n o  che U rb a n o  
avesse l ’in ten zione d i p a r te c ip a re  a lla  gu erra , an z i [sapevano  che 
egli in tendeva  m an ten ere  la  n eu tra lità  e n ego z ia re  p e r  la  pace .3

Nello  stesso con c is to ro  d e l 19 n o v em b re  1629, U rb a n o  V i l i  
fece un passo im p o rta n te  p e r  ren d ere  ancora  p iù  p ie g h e v o li le  
parti in  con trasto ; assegnò c io è  la  p o rp o ra  a  tre  d e i c a n d id a ti d e l
l'imperatore: a l l ’a rc iv e sco vo  d i G ran , P ie t r o  P à zm à n y ; a T eo d o ro  
Trivulzio e a l nu nzio  in  V ien n a , P a llo t to .  C iò  era  m o lto  im p o r 
tante, perchè fin ora  nessun n u n zio  in  G erm an ia  a v e v a  o tten u to  
tale d istinzione. C on tem p oran eam en te  r ic e v e t te ro  i l  cap p e llo  rosso 
anche il nunzio d i P a r ig i,  B a gn o , e  il fr a te l lo  d i R ich e lieu , A lfo n s o  
htiigi, a rc ivescovo  d i L io n e .4

M entre il ca rd in a le  A n to n io  B a rb e r in i, che a v e v a  ab b an d on a to  
Roma già  i l  18 n o v e m b re ,6 si d a v a  cu ra  con  P a n c iro li e  M a z za 
rino di ottenere  un a rm is t iz io ,6 R ich e lieu  te n e v a  a  b ad a  i l  papa , 
facendogli sperare i l  r it iro  d e lle  tru p p e  fra n ces i.7 I n  re a ltà  i l  
capo della p o lit ic a  fran cese  c o v a v a  b en  a lt r i  p en sieri. G li e ra  r iu 
scito d i soffocare l ’ in su rrez ion e  d e g li u g o n o tt i nel M ezzo g io rn o , 

anche questa v o l t a  a v e v a  lo ro  concesso l ib e r tà  d i cu lto  (e d it to

Vedi la lettera di Béthune a L u ig i X I I I ,  in data Rom a 14 novem bre  
t'-lt, loc. cit. Cfr. R usso , 33.

\ edi oltre A n g . Co n t a r in i , Relazione 289, le * Relazioni di Béthune
* - -  dicembre 1629 e 12 gennaio 1630, loc. cit.

Vedi A n g . Co n t a r in i , Relazione 290 e Béthune * Relazioni a Lu ig i X I I I  
ln d a ta ,  Roma 2 e 3 febbraio  1630, loc. cit.; cfr. Q u a z z a  I  499.

Sulle altre nomine vedi più sotto al Capitolo V i l i ,  
invio del Barberin i e l ’indizione del G iubileo (vedi sopra p . 406) ven-

io partecipate al duca d i A lca là, viceré di N apo li, col * B reve del 22 no- 
em bre ; all’imperatore al re di Spagna e a  molti altri principi, compresa Vene
ra, il 24 novembre (Epist. V I I ,  A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o ) ,  

p/" . . ss? 28° -  *1 1  novem bre 1629: « Carolus Barberinus capit. generai, 
eiir l *uramentum et recepii bacu lum ». 12 novembre: «C a rd . Antonius et 
nr-S ?ater Carolus discesserunt R om a propter rumorem belli et discordias 

'ucipum,,. *D iariu m  P . A laleonis, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .
 ̂ F . A m a d e i in  Z w ie d in e c k - S u d e n h o r s t  I I  296, 305 s., 310 s.,

V edi il * Breve a Richelieu del 19 gennaio 1630. Epist. V I I ,  loc. cit.
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d i N îm es  d e l 28 g iu gn o  1629),1 p erch è  v o le v a  u n ire  tu t te  le  forze 
d e lla  F ra n c ia  e non  lasc ia re  d u ran te  la  n u ova  cam pagn a  italiana 
che p ro g e t ta v a , d e i m a lco n ten ti a lle  spa lle . P e r  qu esta  impresa 
fe c e  ap p ron ta re  un  eserc ito  d i 20 m ila  u om in i. A n ch e  questa 
v o lt a  n on  era  la  so rte  d i N e v e rs , nè la  s icu rezza  d i V en ez ia  che 
g l i  stesse a  cuore, m a  solo il ra ffo rza m en to  d e lla  p o ten za  francese 
in  I t a l ia .2 Che e g li facesse una  p o lit ic a  lu n g im iran te , m a  anche 
scevra  d i o gn i scrupolo , r isu lta  d a l fa t to  che n e llo  stesso tempo 
ce rca va  d i subornare i  p r in c ip i tedesch i e  la v o ra v a  p e r  combinare 
una g ran d e  coa liz ion e  a n t i- im p e r ia le  che d o v e v a  abbracciare 
l ’O lan da , l ’ In g h ilte r ra , V e n e z ia  e  la  S v e z ia .3

P iù  a s tu to  d e g li u om in i d i S ta to  im p eria li, che anche durante 
l ’anno 1629 tra t ta v a n o  i l  p ap a  a rro ga n tem en te  e p a r la va n o  g ià  di 
un a tta cco  con tro  lo  S ta to  P o n t if ìc io ,4 R ich e lieu  a v e v a  saputo ren
ders i o b b lig a to  U rb a n o  V i l i  6 co l cos tr in gere  a l l ’ incondizionata 
ab iu ra  d e lla  sua d o t tr in a  E d m o n d o  R ich er , il p rop u gn a to re  più 
estrem o e p iù  in s tan cab ile  d e i p r in c ip i g a ll ic a n i.6

D i  fr o n te  a l suo re, i l  ca rd in a le  era  g iu n to  a llo ra  a ll 'a p ic e  della 
sua p o ten za . L u ig i  X I I I ,  che co lla  p a ten te  d e l 21 n ovem b re  gli 
a v e v a  assegnato  i l  t ito lo  d i p r im o  m in is tro , i l  24 lo  nominò 
ten en te  gen era le  d e lla  sua a rm a ta  d es t in a ta  a l l ’ I ta l ia .  I  p o teri che 
R ich e lieu  r ic e v e t te  p e r  la  gu erra  e p e r  la  pace  fu ron o  così ampi, 
che a co r te  si d ic e v a  che Sua M aes tà  si e ra  r is e rva to  solo il vec
ch io  p r iv ile g io  de i so vran i frances i, d i gu a rire  i  g o z z i.

R ich e lieu , a ccom p agn a to  d a l suo fed e le  pad re  G iuseppe, lasciò 
P a r ig i  il 29 d icem b re  1629 . A l l ’un  la to  d e lla  sua ca rro zza  cava lcava  il 
duca d i M o n tm o ren cy , a l l ’a ltro  i m a resc ia lli S ch öm b erg  e Bassom- 
p ie r re .7 I l  ca rd in a le  m osse verso  l ’ I t a l ia  passando p e r  L ione, Gre
n ob le  e E m bru n . E g l i  non  v o le v a  la  gu erra  ad  o g n i costo , m a era 
deciso  d i d e tta re  la  p a ce  a p p o g g ia to  d a lla  fo r za  d e l suo esercito. 
F u  p erc iò  che i  t e n ta t iv i  d ’a ccom od am en to  d e i d e le g a t i papali 
M azza r in o , P a n c iro li e d e l n u n zio  d i T o r in o  non  eb b ero  successo.

1 Cfr. H . d e  l a  C a r d e , Le due de Bohan et les protestanti sous Louis X I I  
Parigi 1 8 8 4 .

2 Z lE W IE D IN E C K -S Ù D E N H O R S T  I I  1 4 7  S.
3 R it t e r  I I I  4 4 0  s .
4 Vedi K i e w n i n g  I I  l x x i v  s . ,  l x x v i .
5 * « P e r  obbligar il p a p a » , dice *  N icoletti ( I I I  932, B i b l i ° t e ‘ 

V a t i c a n a ) .
6 Vedi oltre R e u s c h , Index ( I I  359) anche L a s s b e r g  nel Freib. 

chenlex. X 2 1190 e * N icoletti I I I  922 s., loc. cit. Cfr. inoltre il * Breve a ll 
chelieu del 19 gennaio 1630, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i l i 0 1 0 '

7 Vedi S i r i  V I  8 0 0 .
8 Cfr. S i r i  V I I  15  s . ;  * N icoletti I I I  8 7 5  s , ,  B  i b 1 i o t e c a V a lu 

c a n a .  Vedi anche Z w i e d i n e c k - S ù d e n h o r s t  I I  1 5 0 ; K l o p p  IH  ‘
C o u s i n , L a  jeunesse de Mazarin 3 1 6  s . ;  F a g n i e z  I 4 3 7  8 .; Q u a z z a  I I  2 6  8 ., ‘
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Anche il duca C arlo  E m a n u e le  d i S a vo ia  assu m eva  un a t te g 
giamento m o lto  equ ivoco . N e l le  sue m em orie  E ieh e lieu  lo  d ic e  
una volpe astuta, m a  v e ro  è che t r o v ò  n e l ca rd in a le  il suo m aestro . 
Riclielieu com prese su b ito  che i l  « p o rtin a ro  d e lle  A lp i  » 1 co i 
negoziati non m ira va  ad  a ltro  che a  r ita rd a re  l ’a v a n za ta  d e ll ’ eser
cito francese, fino a ta n to  che e g li fosse  abbas tan za  fo r te  da  oppor- 
visi con la fo rza . D o p o  che le  t r a t ta t iv e  c o n d o tte  co l p rin c ip e  d i 
Piemonte dal 4 fino a l l ’8 m a rzo  a  B u sso lin o , due o re  a l d i là  d i 
Susa, non a veva n o  ra g g iu n to  a lcu n  r isu lta to  sodd is fa cen te ,2 R i-  
chelieu, in vece  d i m a rc ia re  su Casale, d ec ise  d i usare la  fo r z a  
contro il Savo ia  che p o te v a  im p e d irg li la  r it ira ta . C on cen trò  qu in d i 
il suo esercito nella  v a l le  d e lla  D o r ia  R ip a r ia , e i l  13 m arzo  si m ise 
in marcia con tro  i l  du ca  d i S a vo ia  che s ta va  tra  A v ig l ia n o  e R iv o l i  
con 15 m ila uom in i. I l  ca rd in a le  m a rc ia va  in  testa , indossando la  
corazza e con le  p is to le  n e lla  fon d a . N e lla  n o t te  da l 17 a l 18 m arzo  
venne operato i l  passagg io  su lla  D o ra . Im p e rv e rs a v a  un  tem p o ra le  
così terribile, che i so ld a ti im p recan d o  m an d avan o  a l d ia v o lo  i l  
cardinale; l ’ im presa tu t ta v ia  riu sc ì com p le tam en te . I l  duca  d i S a 
voia prim a d e ll ’a va n za ta  d e i F ra n ces i da  R iv o l i  si era  r it ira to  a 
Torino e s’era posto  a p e rta m en te  d a lla  p a r te  d e g li S p agn u o li e  d eg li 
imperiali.3 L a  s itu azion e  d e i F ra n ces i e ra  d iffic ile . B u tta r  d e lle  
truppe senza v iv e r i  in  Casale sarebbe s ta ta  una m ossa che a v reb b e  
ancora p egg io ra to  la  s itu azion e  d i co là . S ta r  fe rm i era  p erico loso  
per diversi m o t iv i, e  un  a tta c co  su T o r in o  im p resa  d isp era ta . 
Allora E iehelieu , a lt r e t ta n to  em in en te  com e g en era le  che p o l i
sco, prese l ’a rd ita  d ec is ion e  d i v o lg e rs i ra p id a m en te  v e rso  sud, 
lungo la fron te  d e ll ’ e serc ito  sa vo ia rd o , e con tro  P in e ro lo  che non  
•'i'a abbastanza d ifeso  e che d o m in a va  la  s trada  d e l M on g in ev ro . 
(,ia alla fine d i m a rzo  P in e ro lo  d o v e t te  c a p ito la re .4 S i fe ce ro  
allora le m era v ig lie  che « co lu i i l  qu a le  era  v en u to  a p ro te g g e re  
,i(‘"li oppressi p rocedesse e g li stesso a l l ’opp ress ione d i un a l le a t o » .5

I'adrone dei passi d e l P ie m o n te  e c o n v in to  che Casale p o te v a  
"■nere ancora a lcun  tem p o , R ich e lieu  era  o ra  in  g ra d o  d i aspet- 
'are le mosse d e i suoi a v ve rsa r i. Q u es ti erano d iscord i. S p in o la  a v e v a  
f'on Collabo ogn i sorta  d i r ip icch i, com e d ic e  K h e v e n h iille r , p erch è
11 Primo p re ten d eva  il  com an do  suprem o anche su lle tru p p e  im 
penali.« I  successi d e i F ra n ces i p a rv e ro  a d a t t i  a  ren d ere  i  lo ro

Vedi Ca p r ia t a  719 s.
\ edi K h e v e n h u ix e r  X I  1373 s.; Ca p r ia t a  718 s.

, I® di. Ca p r ia t a  723; Q u a z z a  I I  53 s.
Il -.j Ca p r ia t a  223 s.; Zw ie d in e c k -S u d e n iio r s t  I I  153 s.; Qd azza

<iel e ' ^ ANKE> Franzós. Gesch. I I  360, secondo la * lettera del legato 
t rHe in *  N icoletti, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ,

edi Zw ie d in e c k —Sù d e n h o r s t  I I  155.
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a v v e rs a r i p iù  d isp os ti ad  un accordo . S iccom e P a n c iro li nulla 
a v e v a  ra gg iu n to , in te rv en n e  ora  i l  ca rd in a le  A n to n io  Barberini 
in  persona , i l  qu a le  lasciò  B o lo g n a  a d d ì 4 m arzo  1630.1 U n  conve
gn o  p re lim in a re  con  S p in o la  e  C o lla lto  in  A lessan d ria , a lla  presenza 
anche d i P a n c iro li e M a zza r in o ,2 a cc reb b e  le  sue speranze, cosicché 
s i recò  a R iv o l i ,  o v e  p e rò  t r o v ò  i l  du ca  d i S a vo ia  arrabbiatis
sim o. Q u es ti si la gn a va  in  te rm in i v io le n t i  d i R ich e lieu  e pregava 
ch e  si vo lessero  d ifen d ere  i  suoi in teress i presso d i lu i. M a  siccome 
fr a t ta n to  si era  arresa  an ch e  la  c it ta d e lla  d i P in e ro lo , R iche lieu  non 
p en sa va  a ffa tto  a  lasc ia rs i s trap p a re  d i m an o  i  v a n ta g g i ottenuti.
I l  ca rd in a le  B a rb e r in i tu t ta v ia  si recò  an ch e  da  lu i. R ich e lieu  onorò 
i l  rap p resen tan te  d e l p a p a  c o ll ’a n d a rg li in con tro  p e r  p iù  di due 
m ig lia .

C om in c ia ron o  su b ito  n u o v i n e g o z ia t i c o l l ’in te r v e n to  d i Panci
r o li e M azza r in o , d e l l ’a m b a sc ia to re  v en ez ia n o  e d e l maresciallo 
C réqu i, n e g o z ia t i p e rò  che n au fra ga ron o  p erch è C arlo  Emanuele 
s i o s t in a va  a  ch ied er la  r icon segn a  d i P in e ro lo . R ich e lieu  fu su 
qu esto  p lin to  ir r e m o v ib ile  e  cosi i l  ca rd in a le  B a rb e r in i dovette 
r ito rn a re  a  T o r in o  a  m a n i vu o te . A i  p r im i d i a p r ile  Panciro li e 
M a zza r in o  si reca ron o  u n ’a ltra  v o lt a  d a  R ich e lieu , m a  ottennero 
an ch e  qu esta  v o l t a  lo  stesso r isu lta to . M i stup isco, d isse Richelieu 
a g ita to  a  M a zza r in o , che si p re ten d a  d a  m e  la  consegna d i Pine
ro lo . D a  ra p p resen ta n ti d e l p a p a  e d e i p r in c ip i ita lia n i m i sarei 
p iu tto s to  a s p e tta ta  l ’ e so rta z ion e  a  ten ere  in  m ano b en  salda questa 
p ia z za  fo r te , p o ich é  la  s icu rezza  d e lla  qu ie te  d ’ I t a l ia  contro la 
S p agn a  e la  S a vo ia  d ip en d on o  ap p u n to  d a  c iò  che qu esta  fortezza 
r im a n ga  in  m ano d e l R e  d i F ra n c ia .3

A d  un con vegn o  con  Sp in o la , com e a v e v a n o  p rop os to  Panci
r o l i  e M a zza r in o  p e r  fa c il ita r e  un  com prom esso , R ich e lieu  non volle 

a sso lu tam en te  accon sen tire , e  in fin e  fa l l ì  anche un  n u o vo  tentativo  

d e l le ga to , r ito rn a to  p e r  ta le  scopo a  P in e ro lo . A p p en a  ora il 
B a rb e r in i lasciò  cadere  o g n i speranza . A ffin ch è  p e rò  in  tutti i

1 * N icoletti I I I  1525, loc. cit.
2 12 marzo 1630. V ed i *  N icoletti I I I  1531 s. (loc. cit.) ove vien citata 

anche la *  lettera del legato al card. Barberin i del 16 marzo. Iv i 1545 la le*1' r ' 
del card. B arberin i del 22 marzo: « N . S. ha benedetto e lodato la prudenza 
e lo spirito con che V . S. I. ha promosso il negozio della pace » ecc. B i b 11 0 
t e c a  V a t i c a n a .

3 *  « M a prim a che il Mazzarino giungesse a C a m a r g l i o l a ,  tornò di duo 
a Eicheliù per ritentare il punto d i Pinarolo, d i che quasi commosso Ru’ij1 
sve ltam en te  dissele d i restare molto am m irato che gli si facesse istanza d* • 
restitutione d i quella piazza, e specialmente stim ava che g li dovesse < ' 
dissuasa dal Legato e da  ogni altro ministro del P apa  e da tutti i Prlll'|'||l, 
italiani, dipendendo la sicurezza della provincia dal mantenersi in ma 
del re di F rancia di quella fortezza, senza la quale gli Spagnuoli e ’1 <tul 1 " 
Savoia, quando erano disgustati co’ Francesi, havrebbeono potuto t u r b a r  a
*  N icoletti I I I  1584, loc. cit.
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casi rimanessero sem pre a d isp os iz ion e  d e i n e g o z ia to r i p a p a li, la sc iò  
indietro P an c iro li e M a zza r in o , m en tre  e g li stesso p a r t ì p er  B o lo gn a  
il 21 aprile.1 D a  qu i m an d ò  a B o m a  un d iffu so  ra p p o r to  sui suoi 
infruttuosi n egoz ia ti, che U rb a n o  V i l i  p e rò  n on  v o le v a  ven issero  
lasciati cadere.2

Khevenhüller, n e i suoi an n a li d i  F e rd in a n d o  I I ,  n o ta  g iu s ta 
mente che tu tto  n a u fra gò  p erch è  C o lla lto  sp erava  in  n u o v i successi 
guerreschi e ife v e r s  n e l l ’a iu to  d e lla  F ra n c ia .3 P e r  R ich e lieu  fu  g ra n  
fortuna che i  suoi a v v e rsa r i, S p in o la , C o lla lto  e  i l  du ca  d i S a vo ia  
non potessero m ette rs i d ’a ccordo , e non  a v e v a  p e rc iò  da  tem ere  
in un a ttacco  con tro  le  f o r t i  p o s iz io n i d e l suo eserc ito . L a sc iò  
perciò il com ando suprem o a i m a resc ia lli S ch om b erg  e L a  F o rc e  
e il 2 m agg io  s ’in cam m in ò  p e r  la  F ra n c ia , o v e  co m p lica z io n i 
interne es igevano asso lu tam en te  la  sua p resen za .4 G ià  i l  I o d e l 
mese, con m o lto  d isp iacere  d e l p a p a  che p en sa va  sem pre a lla  
pace,5 L u ig i X I I I  p en e trò  in  S a v o ia  a lla  te s ta  d i 14 m ila  u om in i 
e la sottom ise tu tta , fa t ta  eccez ion e  d e lla  fo r te z z a  d i M on tm e- 
lian. Nel lu g lio  c o m p a rve  un  a lt r o  eserc ito  fran cese  che s trap p ò  
a Carlo E m anu ele  anche S a lu zzo . D e l N e v e rs  i F ran ces i non  si 
prendevano ora p iù  a lcu n a  cura.

I l ducato d i M a n to v a  a v e v a  a v u to  m o lto  da  so ffr ire , m en tre  
che la fu ria  guerresca im p e rv e rs a v a  su lla  S avo ia . N e l  corso d e l
l'inverno era com parsa  co là , com e in  tu t ta  l ’a lta  I ta l ia ,  la  peste, 
che al subentrare d e lla  s tag ion e  p iù  ca ld a  si e ra  d iffu sa  rap ida - 
niente.*' Q uando a lla  fin e  d i m a g g io  le fo r z e  te r re s tr i d e i V e n e 
ziani subirono presso V illa b u o n a  d a  p a r te  d e g li Im p e r ia li una 
terribile sconfitta , i l  d estin o  d i M a n to v a  era  segnato . I  F ran ces i p e n 
tivano soltan to a ra ffo rza re  la  lo ro  p o s iz ion e  in  S a vo ia  e  v i  r im a 
nevano ferm i. I l  duca  d i i fe v e r s  sa rebbe s ta to  q u in d i com p ie ta - 
niente au torizza to  a d  acco rd a rs i con  C o lla lto .7 C on  c iò  e g li a v reb b e  
risparmiato i l  te r r ib ile  d estin o  che ora  si a b b a ttè  su la  c it tà  o v e  
risiedeva e che g li era  r im asta  così fe d e lm en te  a tta cca ta , n on ostan te  
il lungo assedio e il d isastro  d e lla  fa m e  e d e lla  p es te . N e lla  n o tte

11 al 18 luglio 1630, g l ’ im p e r ia l i  r iu sc iron o  a  p en e tra re  in  M a n 
tova. Seguirono o ra  p e r una d e lle  p iù  sp len d id e  c a p ita li d e l R in a s c i
mento tre giorni d i te rro re , d i sacch egg io  e d i r o v in e  p e r  op e ra

Vedi Mia g l ia , loc. cit. 29.
VII ' *' ** * Breve al card. Antonio Barberini dell’ 11 maggio 1630, Epist.

' "V  c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .
K hevenhüller  X I  792.
Qüazza I I  73.

. '  e(li S ir i V II  79 s. A n g . C o n tak in i, Relazione 293. Cfr. Lett. de R i- 
«W»eu I I I  669, 977 s.

‘ Vedi Quazza I I  82.
\ edi Ca p r ia t a  752 s., 754 s.; Zw ie d in e c k - S ü d e n h o r s t  I I  155 8., 166,

Bühring 5 s.
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d e lla  fa m e lic a  so lda tesca . F u ro n  p e rp e tra t i i d e l i t t i  p iù  infami, 
m en tre  i g en era li d e l l ’ im p era to re , e p r im a  d i tu t t i  A ld r in gen , face
v a n o  m an  bassa su g l i  o g g e t t i p re z io s i e  su lle op ere  d ’a r te  del pa

la z zo  duca le . S i ca lco lò  che i l  v a lo re  to ta le  d e lla  p red a  ascendessi* 
a  18 m ilio n i d i scudi. I l  duca  e suo fig lio , che s ’ erano r it ir a t i nella 
c it ta d e lla  assiem e a l com an d an te  d e lla  gu a rn ig ion e  francese e alla 
p rin c ip essa  M aria , v en n ero  c o s tr e t t i d a  un  in cen d io  ad  affidarsi alla 

g en ero s ità  d e l com an d an te  im p er ia le . I  due p r in c ip i vennero  tra
s p o r ta t i in  A r ia n o , in  qu e l d i F e rra ra , o v e  p iù  ta rd i p o tè  recarsi 
an ch e  la  p rin c ipessa  M a r ia .1

L a  con qu is ta  d i M a n to v a  fa c e v a  app ross im are  o ram a i anche 
la  cad u ta  d i Casale, e con  c iò  la  p ien a  d ec is ion e  d e lla  guerra ita
lia n a  in  fa v o r e  d i F e rd in a n d o  I I  e F i l ip p o  I V ;  la  p o ten za  del

l ’ im p e ra to re  s em b ra va  g iu n ta  a l suo ap ogeo . M a  eran o  apparenze 
fa l la c i:  in  rea ltà  p ro p r io  o ra  si ad d en savan o  su F e rd in an d o  I I  le 

p iù  g r a v i  m in acc ie .

2 .

A lt r e t ta n to  fa ta le , q u a n to  l ’ in te r v e n to  d e ll ’ im p e ra to re  nel con
f l i t to  p e r  la  successione m a n to va n a , fu  u n ’a ltra  m isu ra  che egli 
p rese d op o  m o lte  e s ita z ion i:2 i l  6 m a rzo  1629 firm ò  il  cosidetto 
« e d it to  d i re s t itu z io n e  », in  fo rm a  d i u n ’in te rp re ta z io n e  autentici! 
d e lla  p a ce  re lig io sa  d i A u gu s ta , la  qu a le  in  p a recch i punti era. 
m o lto  oscura.

N e l l ’ in tro d u z io n e  a q u es t ’ed it to , c o l qu a le  F e rd in an d o  I I  e 
la  le g a  sp eravan o  d i m ie te re  i l  fru t to  d e lle  lo ro  v it to r ie ,  l ’impe
ra to re  si s fo rza va  d i d im o s tra re  d i essere a u to r iz za to  ed  obb liga to  

a  ta le  passo, non  solo m a te r ia lm en te , m a  anche fo rm a lm en te . Egli 
r i le v a  com e i p ro te s ta n t i si fossero  im possessa ti il le g it t im a m e n te  

d i b en i ecc les ias tic i, ta n to  m e d ia t i che im m ed ia t i, e com e aves

sero res i v a n i c o lla  lo ro  o s tin a z ion e  tu t t i  i  t e n ta t iv i  d i com porre 

pa c ifica m en te  i c o n flit t i  che n e erano d e r iv a t i,  g iu n gen do  in fine 
a  p ren d ere  sce lle ra ta m en te  le  a rm i; Id d io  p e rò  a v e v a  punita 1* 
lo ro  o ltra c o ta n za  e  d a ta  la  v i t t o r ia  a lla  causa g iu s ta . P iù  avanti 

v ie n e  d im o s tra to  che ta n to  g l i  S ta t i  c a t to lic i com e i  p ro te s ta n '1

1 Vedi C a p r ia ta  759 s.; S ir i  V I I  139 ss., 145 ss.; Z w i e d i n e c k - S ü d i s v  

h o r s t  II  169 s., 212 s., 340 s., e in Zeitschr. für allgem. Gesch. I I  711 s. 1,1 
entrambi vien retrocessa la caduta d i M antova al g iu gn o !) e specialmi'i'  ̂
Q uazza, La guerra I I  124-141, il quale contro Rom anin (V I I  301 s.) din*®* 
che la colpa principale della caduta spetta a Venezia. Qui a p. 146 s.. - ' 
della dispersione delle opere d ’arte sottratte e delle nefandezze delle so < 
tesche. Cfr. inoltre L u z io , La galleria dei Gonzaga, M ilano 1913, 78 s.

2 Vedi sopra p. 367 s.



L ’«e d itto  di restituzione». 413

avevano r ip e tu tam en te  in v o c a ta  d a ll ’ im p e ra to re  una d ec is ion e  su 
, i gravam i d e ll ’ im p ero  ». P e rc iò  v ie n e  d isposto : p r im o , res titu z ion e  
delle fondazion i non  im m ed ia ta m en te  s o gg e tte  a l l ’ im p ero , d e i c o n 
venti e d eg li a lt r i b en i ecc les ia s tic i, che a l tem p o  d e l t r a t ta to  d i 
Passavia o p iù  ta rd i erano in  possesso d e i c a tto lic i,  a i  q u a li e ran o  
stati strappati, con tro  i l  p rec iso  con tes to  d e lla  pace  re lig iosa . Se- 
eondo: l ’ed itto  d ich ia ra va  il le g a le  e  d ecad u to  i l  possesso d e lle  fo n 
dazioni e dei v e s c o v a d i im m ed ia ta m en te  s o g g e t t i a l l ’ im pero , o c cu 
pati dai p ro tes ta n ti con tro  la  r is e rva  ecc les ias tica  (Reservatum 
m lcxiastìcum) d e lla  p a ce  re lig io sa  d i A u gu s ta , p e r  cu i a i lo ro  p o s 
sessori p ro tes tan ti n on  co m p e te va n o  p iù  nè v o to , nè segg io  a lla  
dieta d e ll’im pero , n è  p o te v a n o  lo ro  v e n ir  assegnate  le  re ga lie  e 
i fendi. T erzo : v e n iv a  s ta b ilito  che i l  cos i d e t to  d ir it to  d i r ifo rm a , 
l'esercizio c ioè d e l « cuius re g io  eius re lig io  » s p e tta va  a g li 
Stati ca tto lic i n e llo  stesso m od o  e m isu ra  che a g li a d e ren ti d e lla  
confessione augustana, p o ich é  la  d ich ia ra z ion e  in  senso co n tra r io  
•li Ferdinando I  n on  e ra  con ten u ta  n e lla  p a ce  re lig io sa  e  non  era  
mai stata com u n ica ta  a l tr ib u n a le  cam era le . Q u esto  tr ib u n a le  
doveva d i qu i in n an z i d ec id e re  secondo ta l i  p r in c ip i; e in  casi 
notori l ’im p era to re  stesso a v re b b e  p ro v v e d u to  p e r  l ’ esecu zione. 
Appositi com m issari sa rebbero  s ta t i in c a r ic a t i d i m e tte re  in  p ra 
tica l ’ed itto  n e i s in go li c irco li, r ic o rren d o  qu an do  fosse necessario  
anche alla fo rza  m ilita re . S i d ich ia ra va  in fin e  che la  p a ce  re lig io sa  
riguardava so ltan to  i  c a t to lic i e  g l i  a d e ren ti d e l l ’ in v a r ia ta  con fes- 
'ione augustana d e l 1530, e che tu t t e  le  a ltr e  « s e tte  » n on  sa rebbero  
state to lle ra te .1

I/ed itto  d i re s titu z ion e  non  e ra  c e r to  op p u gn a b ile  d a l pu n to  
di ^ s ta  del d ir it to  p o s it iv o ,2 m a r im an e  assai d u b b io  se d a l p u n to  
■'i 'is ta  p o litico  e p ra t ic o  sia s ta to  p ru d en te  co rre re  il risch io  
'1 una s iffa tta  im presa . D a lla  p a ce  re lig io sa  era  passato  p iù  d i m e zzo  
'Piolo, 74 anni. E ra  o ra  p o ss ib ile  d i sa lta re  a  p ie ’ p a r i tu t t i  g l i  
• '"em in en ti d i qu es to  lu n go  p e r io d o  e  d ich ia ra r li n u lli, com e se 
"°n  avessero a vu to  lu ogo?  I  p r in c ip i si erano a b itu a t i a i n u o v i 
¡Ossessi, d im en tican do  co m p le ta m en te  che erano s ta t i a cq u is ta t i
111 m°do  ille g itt im o . E d  o ra  d ’ im p ro v v is o  a v reb b e ro  d o v u to  la sc ia r  
'" i to !  I ) ’un solo co lp o  b iso gn a va  o ra  re s t itu ire  n on  m en o  d i due

1 Vedi K h e v e n h ù l l e r  X  438  s . ;  T u p e t z  388 s .
2 D e i  protestanti c o n t e m p o r a n e i  vedi i l  giudizio di Gaspare von e °n  e g,

presidente del consiglio segreto in Dresda: « I o  possiedo tutti gli atti e pro- 
'wolli che vennero decisi nell’anno 1555 nella conclusione della pace religiosa, 
e trovo che l’editto im periale corrisponde ad equità e giustizia » in briTTLER, 
Hannover I I  appendice 90. D e i nuovi, ved i specialmente quanto dice K .  A ,  
- ' « m .  V II  182 s. D o l l in g e r , Kirchengeseh. I I  2 478; M a il a t h  I I I  65, 
*69; K och , Ferdinand I I I ,  voi. I x v ; H u r t e r  X  2/, o3  s.; ^ l o p p  I I I  , 
••03 8.; D c h r  I I  1, 460, 463; B a u r  I  123; Sp in d l e h  nello Jahrb. des Uibt. 

ereins DUlingen 1915,’ 20.
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r icch i a rc iv e s c o v a d i (M a gd eb u rgo  e B re m a ) e d o d ic i vescovadi 
(M in d en , W erd en , H a lb e rs ta d t , Im b ecca , M agd eb u rgo , Meissen 
e M ersebu rgo , N a u m b u rgo , B ran d eb u rgo , H a v e lb e rg , Lebus e 
K a m in ) che i  p ro te s ta n t i si e ran o  a  p o co  a  p oco  illeg ittim am ente 
a p p ro p r ia t i. I l  n u m ero  p o i d e lle  c o lle g ia te , ab b a z ie , conven ti e 
ch iese v io le n te m e n te  in cam era te , su perava  il  m ezzo  migliaio. 
A  c iò  s ’a g g iu n ge va  che i  c a lv in is t i, secondo i l  con tes to  de lla  pace 
re lig iosa , erano espressam en te  esclusi d a i suoi b en e fic i. In  ta l modo 
non  v ’e ra  quasi casa p r in c ip esca  nè c ittà , che n on  rim anesse gra
v e m e n te  co lp ita  d a l l ’ed it to . I  suoi e f fe t t i  in  ra p p o rto  a lla  proprietà 
si possono q u in d i p a ra gon a re  a  q u e lli d i  un te r re m o to .1 Siccome 
l ’e d it to  con ced eva  esp ressam en te  l ’a p p lica z ion e  d e l d ir itto  di 
r ifo rm a  a i te r r ito r i che i  p ro te s ta n t i a v reb b e ro  d o v u to  restituire, 
la  qu es tion e  d e l possesso d iv e n ta v a  p e r  u n a  g ra n  p a r te  de lla  popo
la z ion e  p ro te s ta n te  anche u n a  qu es tion e  re lig io sa .2 Nessuna me
ra v ig lia  che anche n e g li S ta t i  p ro te s ta n t i fe d e li a l l ’ im pera tore  si 
p ropa lasse  in  segu ito  a l l ’e d it to  d i F e rd in a n d o  I I  un  cupo fer
m en to , che la  F ra n c ia  s fru tta v a  a b ilm en te .3 N o n  erano mancati 
g l i  u o m in i d i lu n ga  v e d u ta  che a v e v a n o  p re v is te  queste  conse
guenze.

N e l  d ic em b re  1628 i l  c on te  C o lla lto  r ich ia m ò  l ’a tten z ion e  del
l ’im p e ra to re  sul p e r ic o lo  che un  ta l m od o  d i p roced ere  finisse 
c o ll ’a t tr ib u ire  a lla  gu erra  i l  c a ra tte re  d i una  lo t ta  religiosa.* 
A n ch e  m o lt i  d e g li S ta t i  c a tto lic i, b en ch é  persuasi d e lla  lega lità  del
l ’ e d itto , r iten eva n o  p e rò  « a ffa t to  scon s ig liab ile  che si attuasse 1» 
re s titu z ion e  con la  fo rza , p re ved en d o  che c iò  in asp rirebbe  gli 
an im i fra  g l i  S ta t i e  d a reb b e  occas ione ad  o gn i sp ec ie  d i compli
ca z ion i e  d i to rb id i in  tu t to  l ’im p e r o » .5 I l  risch io  era  accresciu to an
co r  p iù  da l fa t to  ohe la  s itu a z ion e  gen era le  d e l l ’im p era to re  non 
a p p a r iv a  p iù  cosi fa v o r e v o le ,  com e a lla  fin e  d e l 1627. D e i vecchi 
n em ic i, la  F ra n c ia  si a g ita v a  p iù  che m a i, ed  o ra  s ’aggiungeva 
i l  re  d i S vez ia , G u s ta vo  A d o lfo ,  i l  qu a le  e ra  deciso  g ià  n e l l ’autunno 

del 1628 a  s ferra re  u n ’o ffen s iv a  con tro  la  G e rm a n ia .6 I l  principe 
e le t to re  G io va n n i G io rg io  d i Sassonia, sem pre fe d e le  a lla  causa 
im p eria le , su b ito  d op o  la  p u b b lica z io n e  d e l l ’e d it to  non  manco 

d i r ich iam are  l ’ a tten z io n e  d e ll ’ im p e ra to re  su qu es ti p e r ic o li esterni.'
F u  certo  anche g ra v e  e rro re  p o lit ic o  che i  c a t to lic i n e llo r »  

d ec is iva  n on  rim anessero  p iù  u n it i com e r ich ied e va  l ’ in teresse co

1 Vedi M a il a t h , loc. cit.; T u p e t z  395 s.; H u b e r  V  354.
2 Vedi W i t t i c i i  I  326 ; D u h r  I I  1, 462 . o
3 T u p e t z  392 s.; Ja n s s e n , Franchreichs Rheingeluste, Francoforte sul i cn ' 

1861, 47.
4 Vedi K i ie v e n h ù l l e r  X I  184.
5 Vedi ivi 437.
6 D r o y s e n  I I  3 s. Cr o n h o l m  I  74 s.
7 K i ie v e n h u ix e r  X I  456.
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mune, giacché in  ta l m od o  era  fa ta le  che ven isse  m en o  q u e lla  lo ro  
prevalenza m ilita re , su cu i si fo n d a v a  o gn i speranza  p e r  l ’esecu zion e 
dell’editto.1 In  causa d e lla  p o lit ic a  ita lia n a  d i F e rd in a n d o  I I ,  
guidato dalla  Spagna, e  d e l con tegn o  d e l suo gen era liss im o  W a l 
lenstein, non m an cavan o  i  m o t iv i  d e l p iù  g ran d e  m a lcon ten to . I I  
duca di F ried land , p a d ron e  d i fa t t o  d e lla  G erm an ia , la sc ia va  che 
le sue soldatesche v i  com p issero  o g n i sorta  d i r ic a t t i  e v io len ze . 
Siccome il d ispotism o m ilita r e  d i W a lle n s te in  le d e v a  spesso an ch e  
i diritti dei s ignori d e i s in go li paesi, i l  m a lco n ten to  c resceva  in  
misura preoccupante anche in  m ezzo  a g li S ta t i  fe d e li a l l ’im p era to re . 
Più scontenti d i tu t t i  erano  i  m em b r i d e lla  lega , che in v e c e  d e l l ’a t 
tesa gratitud ine p e r  l ’a p p o gg io  p re s ta to  a l l ’ im p era to re , si v e d e 
vano tra tta ti da W a llen s te in , i l  cu i eserc ito  c o n ta va  p iù  p ro te s ta n ti 
che cattolici, com e fossero  d e i n em ic i.2 C iò n on  os tan te , l ’in te resse  
comune avrebbe r ich ies to  che i  le g h is t i avessero  con ten u to  i l  lo ro  
odio contro W a llen s te in  e la  lo ro  s fidu c ia  con tro  l ’ im p era to re , 
perchè da p rin c ip io  m a n ca va  a lla  p a r te  p ro te s ta n te  i l  n ecessario  
accordo per to g lie re  e f fe t to  a l l ’ e d it to  d i res titu z ion e : ognu no cer
cava di p rovved ere  a i casi p ro p r i p e r  g a ren tirs i d a i gu a i p iù  grossi, 
lasciando che g li a lt r i si sa lvassero  com e p o te v a n o .3

In  ta li c ircostanze fu  p e r  i  p ro te s ta n t i g ra n  v en tu ra  che l ’u n ion e  
dei cattolici, asso lu tam en te  in d isp en sab ile  p e r  l ’a p p lica z io n e  d e l
l'editto, venisse sem pre p iù  m essa in  fo rse . G ran d i d isco rd ie  scop 
piarono presto in to rn o  a l l ’uso d e i c o n v e n t i e  d e i b en i v io le n te m e n te  
incamerati d a i p ro te s ta n t i e d e s t in a ti o ra  a lla  res titu z ion e . M assi- 
miliano d i B av ie ra , qu a le  capo  d e lla  lega , e le v ò  p ro te s ta  con tro  
la presa d i possesso d e i v e s c o v a d i d e lla  bassa Sasson ia  d a  p a r te  
dell ’im peratore, p erch è  qu es ti e ran o  s ta t i r ic o n q u is ta t i da  T i l ly  
colle forze d e lla  lega . M en tre  la  qu es tion e  p r in c ip a le  a v re b b e  
dovuto essere qu e lla  re lig io sa , c io è  la  res tau ra z ion e  d e lla  Chiesa 
cattolica, n e i c irco li d e lla  le g a  com in c iò  in v e c e  a p re v a le re  l ’in te -  
r'*8se per le qu estion i c iv i l i  d e l possesso e  d e l p o te re  p o lit ic o . C osì 
e passioni si scatenarono con  ta le  v e em en za , che i l  con fessore  d i 
assimiliano, i l  g esu ita  Y e r v a u x , g iu d icò  p iù  ta rd i che ta le  a g ire  

aveva p rovoca ta  l ’ira  d i D io  e  c o n d o tto  fa ta lm e n te  a l n a u fra g io  
' eli ed itto.4 A  c iò  s ’a gg iu n se  an cora  i l  d issenso in to rn o  a ch i
1 °vesse d isporre d e l b en e  ecc les ias tico  re s t itu ito , i l  p a p a  o l ’ im p e -
ratore.5

\ odi Sp in d l e r , loc. cit. 21. 
y ,, | ,fr- H u b er  Y  335 s., 339 s. Sul carattere protestante dell’ esercito d i 

•lenstein vedi G in d e l t , Wallenstein I I  311 s.
* v edi ^ n t e r , Bestitutionsedikt 53.
j ’ ‘‘di A d lz r e i t e r  ( =  V ervau x ), Annales boicae gentis I I I  202. 

d « Oh .® ÜHK I I  2, 157. K lo p p  I I I  1, 417 s.; Zeitschr. für die Gesch. 
, e ^ in s  N . S. X  636 s.; Sitzungsber. der Münchner Akad., E .  K l.  1880,
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N e l l ’ansia  d i r is o lv e re  qu esta  qu es tion e  in  fa v o r e  d e l l ’impera 
to re , g l i  u om in i d i S ta to  v ien n es i si erano s fo rza t i d i escludere 
qu an to  p iù  p o te v a n o  il  p ap a  da  una v e r te n za  così importante, 
n e lla  qu a le  in  o g n i caso a v e v a  p u r  d ir it to  d i d ire  la  sua parola.1 
L ’a b b o zzo  d e ll ’ e d it to  v en n e  so ttop os to  a i p r in c ip i e le tto r i catto
lic i, m a  non  ad  U rb an o . A n z i  i l  n om e  d e l p ap a , con  grande 
d isp iacere  d e l n u n zio  a V ien n a , in  tu t to  i l  d o cu m en to  non venne 
n em m en o  accennato . P iù  u r ta n te  fu  an cora  i l  fa t t o  che nella desi
gn a z io n e  d e i com m issari d i r e s t itu z io n e  la  S an ta  Sede veni-« 
to ta lm e n te  sorpassata ; l ’im p e ra to re  v o le v a  re g o la re  tu tto  da sè.!

A  p a r te  anche la  ten s ion e  che g ià  e s is teva  fra  V ien n a  e Roma 
p e r  la  p o lit ic a  d e l l ’im p e ra to re  in  I ta l ia ,  non  pu ò  s tu p ire  che tali 
soprusi d e l l ’a u to r ità  c iv i le  sul te rren o  ecc les ias tico  3 inducessero 
la  C uria  a m an ten ere  d i fr o n te  a l l ’e d it to  un  a tte gg ia m en to  assai 
r is e rva to . P e r  qu an to  P a l lo t t o  facesse suo il d es id er io  della  Corte 
im p eria le , che l ’ e d it to  ven isse  ce leb ra to , com e la  conqu ista  di La 
R o ch e lle , con  p u b b lich e  m a n ife s ta z io n i d i g io ia , procession i ecc.. 
R o m a  non  accolse qu esto  su gger im en to . I l  p ap a  si lim itò  a ringra
z ia re  l ’ im p e ra to re  con  un  B r e v e 1 e ad  accennare  a l l ’ e d itto  in con
c is to ro  con  p a ro le  d i r icon osc im en to .5 In  qu esto  con tegn o  di Ur
ban o  V I I I  n on  si d e v e  p e rò  v ed e re  un  a tto  d i p a rz ia lità  contro 
g l i  A b sb u rgo , p erch è  d op o  la  con qu is ta  d e ll ’ im p o rta n te  fortezza 
d i B red a , fa t ta  d a g li S p agn u o li, a  R o m a  a v e v a n o  a vu to  luogo le 
stesse p u b b lich e  m a n ife s ta z io n i d i g iu b ilo , che a v e v a n o  celebrata 
la  cad u ta  d i L a  R o c h e lle .6

I l  ca rd in a le  B a rb e r in i m o t iv ò  i l  con tegn o  r is e rva to  de lla  Santa 
S ede d ich ia ran d o  che b isogn ava  a sp e tta re  l ’esecu zion e dell’editto, 
e  che i  p a p i n on  a v e v a n o  m a i ricon osc iu to  i l  t r a t ta to  d i Passavia, 
i l  qu a le  era  i l  p resu pposto  d i tu t to  i l  p r o v v e d im e n to .7 Venne oltre 
a  c iò  resp in ta  u n ’a ltra  v o l t a  la  concessione, ch ies ta  g ià  prima 
in va n o  d a l l ’im p e ra to re , d i p o te r  n om in a re  p e r  la  p r im a  volta 
tu t te  le  p reb en d e  e a tu t t i  i v e s c o v a d i r ip res i a i protestanti. I  '' 
bano V i l i  e ra  an ch e  scon ten to  d e i com m issari n o m in a ti dall ini-

1 G ià  nel * B reve 6 febbraio  1627 il papa diceva a ll’imperatore, >1°1' 
aver lodato il suo zelo per la restituzione dei beni ecclesiastici: «  ̂olu»ul 
tarnen tam  grave negotium  nostro nomine tecum agi cum ven. fra tre  epi-1"! 
Aversano, nuntio apostolico ». A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  V  i e 1111 ‘

2 Vedi T u p e t z  443; K ie w n i n g  1 evi.
3 Vedi N e g r i , Urbano V i l i  179. .
4 Testo del documento, in data 5 m aggio 1629, in K i e w n i n g  H  1 ~  ^

al quale è sfuggito che il B reve era stato g ià  pubblicato da  G i n z e l  

Garajae 193 s.).
6 Vedi *  A cta  Consist. al 30 aprile 1629, A r c h i v i o  s e g r e t o  P ü 

t i f i c i o .  Cfr. Pa llotto  in  K ie w n i n g  I I  192.
6 Vedi P ie p e r  in H ist.-Po lit. Blättern X C IV  478.
7 Lettera del 28 aprile 1629 in K ie w n in g  I I  163 s.
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peratore, perchè g l i  sem b ravan o  tro p p o  p oco  d e v o t i  a i v e r i  in te 
ressi della Chiesa. R ich iese  q u in d i che ven issero  sos titu it i d a i v e 
dovi. Ciò corrispon deva  a l d es id er io  d e i legh is ti, m en tre  l ’ im p e 
riale Consiglio d i c o r te  v i  e ra  asso lu tam en te  con tra rio . S ’in te r 
disse severam ente a i  v e s c o v i d i r iv o lg e rs i a  R o m a  p e r  la  cessione 
dei conventi e si d ich ia rò  a l nu nzio  che e g li n on  a v e v a  da  in gerirs i 
in tale faccenda. S i p ose  an z i i l  p r in c ip io  che i  re  e i  p rin c ip i 
dovevano assoggettars i a lle  d ec is ion i d e l p ap a  so ltan to  n e i p u n ti 
della fede, m en tre  n e g li a ffa r i che r igu a rd a va n o  i l  g o v e rn o  d e lla  
Chiesa sarebbe sta to  lo ro  le c ito  d i re s is te rg li co lla  fo r za .1 S i v ed e  
ehe il Consiglio im p er ia le  d i c o r te  si la s c ia va  in flu en za re  d a lle  
direttive spagnuole anche n eg li a ffa r i p o lit ic o -e cc le s ia s t ic i.

N ell’app licazione d e l l ’ e d it to  d i res titu z ion e , s ’eb b e  cam po d i 
constatare penosam en te  qu an to  fio r isse  a lla  C o rte  im p e r ia le  il 
tesaro-papismo. I l  n u n zio  d i C o lon ia  P ie r  L u ig i C a ra fa  d o v e t te  
levare energica p ro tes ta  con tro  i l  n u ovo  ed  in au d ito  abuso d i 
assegnare senz’a ltro  d a  p a r te  d e ll ’ im p e ra to re  can on ica ti e p erfin o  
vescovadi. Carafa  d o v e t te  an ch e  la gn a rs i che n e l sos titu ire  con
<'¡ludidati ca tto lic i i  c a p ito la r i p ro te s ta n t i d i M agd eb u rgo , B rem a, 
Halberstadt, Lu becca , R a tz e b u rg  ed  a lt r i lu o gh i si p rocedesse 
H*nza alcun d iscern im en to . I  com m issa ri im p e r ia li n om in avan o  
dei fanciulli o d e lle  p erson e  che p e r  g l i  o b b lig h i lo ro  n on  p o te - 
vano osservare i l  d o v e re  d e lla  res id en za . F e rd in a n d o  I I ,  sem pre 
accessibile ai buon i con sig li, p rom ise  d i m e t te r v i  r im ed io . A i  p re- 
la,i che erano s ta ti g ià  in v e s t it i  d a l l ’im p e ra to re  d e i v e s c o v a d i 
'li Minden e Lu b ecca  e  che v o le v a n o  ora  che i l  C a ra fa  o tten esse  
!”ro la sanzione aposto lica , i l  n u n zio  r ispose  n eg a t iv a m en te , d i- 

ìaraudo c^ e ü  con fe r im en to  d o v e v a  fa rs i d a l p apa , a l qu a le  solo 
“Petta il d ir itto  d i n om in a re  i  v e s c o v i. In  ta l  senso si p ro c ed e tte  
ä .Minden. In  Lu becca , che si t r o v a v a  an cora  in  p o te re  d e l duca
11 Holstein, non  si a r r iv ò  a ffa t to  a l l ’ in sed iam en to  d i un  suprem o 
pastore ca tto lico .2

Nonostante qu esti soprusi, U rb a n o  V i l i  cercò  d i v e n ir e  in 
f i lt ro  a lF im peratore p iù  che p o tè  n e lla  n om in a  d e i v e s c o v i. G ià  
prima aveva  p rocu ra to  a l f ig lio  d i F e rd in a n d o , l ’a rc idu ca  L e o p o ld o  
'"-lielnio, i  v e s co va d i d i M a gd eb u rgo  e  H a lb e rs tà d t , ed  ora, dopo  

d jp  6 esitazi0* i ,  concesse a l qu in d icen n e  anche l ’a rc iv e sco va d o  
j iema,3 che s ta va  ta n to  a  cu ore  a l l ’im p e ra to re  p e r  i  suoi p ia n i 

, Pensionisti sul m are; e  c iò  n on  os tan te  che ta l p o s to  fosse  desi- 
ra 0 ardentem ente d a lla  B a v ie ra  e  si p o tesse  d u b ita re  che un  
U |Pe così g io va n e  po tesse  sod d is fa re  a i suoi c om p iti ecclesia-

« fVfedÌ Tupetz 443 s. 
a V r,i■ Legatio Carafae 72 s.

^  T u petz 446; St o r c e , Die Ausführung des Bestitutionsediktes von 
E rgbistum Bremen (dissertazione), Münster 1906. Cfr. sopra p. 362.

1 4ìn0Il> Storia dei Papi. XIII. 27
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stic i.1 O ltrem o d o  scandalose si p a lesa ron o  le  d isco rd ie  fra  i cat
to lic i c irca  l ’uso d e i c o n ven ti da  res titu irs i. N e l l ’in ten to  d i ri pren
d ere  tu t t i  i  possessi p r im ier i, i v e c c h i O rd in i n on  ten evan o  conto 
d e l fa t to  che n on  a v e va n o  p iù  le  fo r z e  p e r  o ccu pare  ta n t i istituti, 
n è  a v e v a n o  il r igu a rd o  d o v u to  p e r  g l i  in teress i superiori della 
Chiesa. A  qu es ti p en savan o  in v e c e  i  n u n zi e m o lt i v e s co v i, quando 
a p p o g g ia va n o  la  d om an da  d e i G esu iti d i usare una p a r te  d e i conventi 
t o lt i  a i p ro te s ta n ti p e r  i  b is o gn i p iù  u rg en t i d e lla  restaurazione 
ca tto lic a , e con  c iò  anche p e r  la  fo n d a z io n e  d i n u o v i collegi di 
G esu iti.2 N e lle  d isp u te  che n e nacqu ero , g l ’in teress i d ’entram be le 
p a r t i  co zza ron o  g l i  un i con tro  g l i  a ltr i,  co llo  stesso accanimento 
con  cu i le gh is t i e  im p e ra to re  si u r ta va n o  p er l ’uso d e i b en i eccle
s ias tic i da  re s t itu irs i.3

A  tu tto  c iò  s ’agg iu nse an co ra  la  d iv e rs ità  d e i p a re r i circa l ’ese
cu zion e  d e l l ’e d it to  d i res titu z ion e . M en tre  g l i  u n i erano d ’opinione 
che ora , d op o  le  m o lte  v it to r ie ,  tu t to  e ra  p ro n to  p e r  la  mietitura 
e che c i si d o v e v a  m e tte r  m an o  su b ito  a  scanso d ’essere accusati 
d i v i l tà ,  tra tta n d o s i d e lla  g lo r ia  d i D io  e  d e lla  sa lu te  d i tante 
an im e, a lt r i in v e c e  ra ccom an d avan o  d i p roced ere  a r ilen to  v con 
cau te la , p o ich é  le  fo r z e  d e l l ’ im p e ra to re  n on  erano p iù  così grandi 
com e a p p a r iv a .4 F r a  qu es ti m o d e ra t i r it r o v ia m o  i l  p rin c ipe  elet
to re  d i T r e v ir i  v o n  S òtern , i l  qu a le  r im ase  fe rm o  n e ll ’opinione 
e la  segu ì anche p ra tica m en te , che in  o g n i s in go lo  caso si dovesse 
in ten ta re  un processo presso i l  tr ib u n a le  cam era le  d e l l ’impero o 
presso l ’im p e r ia le  C on s ig lio  d i corte , i  q u a li a v reb b e ro  p o i dovuto 
g iu d ica re  in  fa v o r e  d e lla  Chiesa, in  base a lla  p a ce  re lig iosa  d 'Au
gu sta . E g l i  so s ten eva  che qu esta  v ia  e ra  senza d u b b io  p iù  lunga, 
m a  con d u ceva  p e rò  p iù  s icu ram en te  a lla  m è ta  che i l  ten ta tivo  di 
ra gg iu n gere  tu t to  d i c o lp o .5

P iù  g ra v e  d i con segu en ze  an cora  che le  d isco rd ie  ineren ti al
l ’e d it to  d i res titu z ion e , fu ro n o  l ’in d ign a z ion e  d e lla  lega  per la 
p o lit ic a  estera  ed  in te rn a  d i F e rd in a n d o  I I ,  spec ia lm en te  p » 1 '• 
suo a rb itra r io  in te rv e n to  in  Ita l ia ,  e  l ’ od io , a lim en ta to  dalli) 
F ra n c ia , con tro  la  d it ta tu ra  m ilita r e  d i W a llen s te in . In  Massi

1 Cfr. Carafa , Relazione 186.
2 Vedi la diffusa esposizione d i D u h r  I I  2, 162 ss., U rban o  V i l i  a ' l ) 

accentuati g li interessi della restaurazione cattolica g ià  nel * B reve del 16 1 
braio 1630 . Epist., A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

3 Diffusam ente ed im parzialm ente G ù n t e r  (Das B estituz ionsed ik t '  
descrive il conflitto scoppiato fra  i cattolici per i conventi restituiti, r**evaIU-il 
che in  questa lotta i Gesuiti furono « inconfutabilm ente i p iù  nobili ed i 1J . 
corretti» e che tuttav ia soffrirono più di tutti: «resp inti e sospettaii 1,1 
propri partigiani e tem uti e doppiam ente com battuti dai protestanti t ' 
gli avversari più terribili; essi si trovarono tra l ’incudine ed il martello 1 ■

1 Vedi D u h r  I I  1, 466.
5 Cfr. B a u r , Sòtern I  152 s.
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miliano d i B a v ie ra  r ic o m p a r iv a  p iù  fo r te  che m a i l ’ an tica  d iffid en za  
contro i p roge tti d e l gen era liss im o  im p eria le . Su sua p rop os ta  l ’ a r 
civescovo d i M agon za , A n se im o  C asim iro  d i W a m b o ld , a v e v a  con 
vocato a M ergen th e im  u n ’adu n an za  d e lla  le ga  p e r i l  d icem b re  
del I629.1 Colà, p a rten d o  d a ll ’ op in ion e  che l ’im p ero  non  d o v e v a  
essere im plicato  in  a lt r e  gu erre , si e ra  resp in to  n e tta m en te  il d e s i
derio espresso d a ll ’ im p era to re , che s ’ im p iegassero  tru p p e  legh is te  
in appoggio d eg li S p agn u o li con tro  g l i  O lan des i a lle a t i a lla  F ran c ia , 
e si era in vece  d e fe r ito  a lla  d ie ta  d e i p r in c ip i e le t to r i la  rich ies ta  
di deporre W a llen s te in  e d i d ec id e re  d e fin it iv a m en te  sul possesso 
del M ecklenburgo. L ’ap ertu ra  d e lla  d ie ta  d i B a tisb o n a  era p r e 
vista per i l  3 lu g lio  1630.2

Pochi g io rn i d op o , G u s ta vo  A d o lfo  sb a rca va  su lla  costa  d e lla  
Pomerania con 12 m ila  u om in i. I  n e g o z ia t i seg re ti che B ich e lieu  
conduceva p er u n ’a llean za  co l re  d i S v e z ia  a  m ezzo  d e l suo a m b a 
sciatore Charnacé n on  erano r im a s ti nascosti. I l  nu nzio  a  P a r ig i, 
Bagno, che ne a v e v a  a vu to  sen tore  v e rso  la  fine d e l 1629, indusse 
Luigi X I I I  ad  in s is tere  p erch è  G u s ta vo  A d o l fo  a lm en o  non  a t ta c 
casse i  p rin c ip i c a t to lic i d e lla  lega . N e l  feb b ra io  1630 B agn o  a n 
nunciava che G u stavo  A d o lfo  a v e v a  prom esso  d i v o le r  so ltan to  
ottenere la r is tau razion e  d e i d u ch i d i P o m e ra n ia  e M eck len b u rgo  
contro W a llen s te in  e  l ’im p e ra to re ; con tro  una ta le  a llean za  il 
Bagno non fece  n u lla .3 D e l  res to , n e lla  p r im a v e ra  qu esta  era  
¡incora m o lto  lon tan a .4 U rb a n o  V i l i ,  in  segu ito  a lla  re la z ion e  d e l 
Bagno, s’illuse che i l  re  svedese  s ’a ccon ten te reb b e  d i oppors i a lle  
tendenze espansion isté d e l l ’ im p e ra to re  su l B a lt ic o . D i  qu esta  

ulis'uurgica e non  c a tto lic a  p o lit ic a  », e g li, com e M ass im ilian o  e 
la lega, era a ltre tta n to  m a lco n ten to  che d e lla  gu erra  m a n to v a n a .5 
' erto è che eg li v a lu tò  tro p p o  p oco  i  p e r ic o li che m in acc ia van o  da  
parte d i G ustavo  A d o lfo ,  e tro p p o  ta rd i s ’accorse d e l g ra n d e  in- 
cendio, che in  G erm an ia , o lt r e  g l i  A b sb u rgo , d o v e v a  in v e s t ir e  anche 
"li a ltri p r in c ip i c a t to l ic i .6

Le t ra tta t iv e  fra n co -s v ed e s i, i  g ra n d i a rm a m en ti d e lla  S ve z ia  
e m fine la com parsa d i G u s ta vo  A d o lfo  su te rra  tedesca , ese rc ita 
rono un grande in flusso sul con tegn o  d e ll ’ im p e ra to re  du ran te  la

' Cfr. G in d e l y , Wallenstein I I  163 ; R ie z l e r  V  351 s.
I ... Cfr- H u r t e r , Wallenstein 326 s.; G i n d e l y , loc. cit. I I  227 s.; H o p f ,  

in V ^  Ue  ̂Pro8ram m a dell’istituto tecnico superiore del 6° dipartimento  
Vienna 1892 28 s., 41 s., Cfr. anche A l t m a n n , Der regenburger Kurjürsten- 

 ̂ parte: Vorgeschichte, Monaco 1913.
3 Cfr. Sir i  V I I  173 s.; R u sso  53; * N ic o l e t t i  V I I I  941s-, B i b l i o -  

t e c ? V a t i c a n a .
* Vedi D r o y s e n  I I  51. 
s Vedi R ie z l e r  V  368; R u sso  57. 

vedi Russo 57.
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d ie ta  d e g li e le t to r i a  R a tisb o n a .1 I l  p a p a  in v iò  a  qu esta  assemblea 
C iriaco  R o c c i, n om in a to  n u n zio  2 presso l ’ im p e ra to re  i l  18 maggio 
1630, in  lu ogo  d i P a l lo t to  d iv en u to  ca rd in a le .3 Q u es ti durante il 
suo v ia g g io  v is itò  i l  1 ° lu g lio  1630 in  M e llin g en  i l  duca  d i Fried- 
land . W a llen s te in  lo  acco lse con  s trao rd in a rie  m an ifes ta z ion i di 
cortes ia , p erché, v ed en d o  la  tem p es ta  che si a d d en sava  sul suo 
capo, non  v o le v a  in im ica rs i an ch e  i l  rap p resen tan te  d e l papa. Egli 
d isse fra  a ltro  che d es id e ra va  la  p a ce  in  I ta lia ,  d ’a v e r  ritenuta 
la  gu erra  con tro  N e v e r s  in g iu s ta  e in  u n  p r im o  tem p o  d ’essersi 
r if iu ta to  d i m an d a re  tru p p e  con tro  d i lu i; o ra  p e rò  era  in  gioco 
l ’on ore  d e l l ’im p era to re , d o v e v a  qu in d i fa r  p a r t ir e  fa n te r ia  e  caval
leria . N e lla  con versa z ion e  i l  W a lle n s te in  osservò  « con  maligna 
iron ia  »: G ià  c en t ’an n i sono p assa ti d a l sacco d i R o m a ; n e l sac
ch egg io  d ’a llo ra  s ’e ra  fa t ta  u n a  p red a  d i c irca  se icen to  va s i d ’ar
gen to ; o g g i sa rebbero  certo  p iù  d i 60 m ila , p o ich é  i l  lusso e la ric
ch ezza  in  R o m a  eran o  così g ran d i, che n u lla  a l m on d o  n e poteva  
sop p o rta re  i l  p a ragon e . A n c h e  d a l segu ito  d i W a lle n s te in  Rocci 
ebbe  a  sen tire  f r iz z i  s im ili.4

È  fa c ile  pen sare  qu a le  im press ion e  a b b ia  d o v u to  fa r e  sul p; ; >a 
e su lla  C u ria  in  ta l i  c ircos tan ze  i l  g r id o  d i sdegno le v a to s i in  Ita lia  
p e r  l ’o r r ib ile  sacchegg io  d i M a n to v a 5, e  la  n o t iz ia  che in  tale 
im presa  u ffic ia li p ro te s ta n t i d e l l ’ eserc ito  im p e r ia le  a v e v a n o  im per
v e rsa to  con tro  ch iese e  c o n v e n t i.6 L o  sp e ttro  te r r ific a n te  d e lle  tre
m en d e  g io rn a te  d e lla  con qu is ta  d i R o m a  fa t ta  d a g li Im peria li 
n e l 1527 (S acco  d i R o m a ) m a i d im en tica te , s ’a ffa cc iò  ora  alle 
m e n t i con  m a g g io re  v iv e z z a  e rese in son n i le  n o t t i  d e l papa. 
T r e  a v v e n im e n ti, d ic e v a  U rb a n o  V i l i ,  g l i  a v e v a n o  causato  un ind i
c ib ile  d o lo re : p r im o , che d u ran te  la  sua n u n z ia tu ra  fran cese  venne 
m an ten u to  l ’ es ilio  con tro  i  gesu iti, b a n d ito  a V e n e z ia  duran te la 
lo t ta  p e r  l ’in te rd e tto ; secondo, che a sua m a d re  n on  era stato 
concesso d i v ed e re  l ’ e le v a z io n e  d i suo fig lio  a lla  c a tted ra  d i san 
P ie t r o ,  e, te rzo , la  c a ta s tro fe  m a n to v a n a  a v v e n u ta  p rop r io  nel

1 Vedi F a g n ie z  I 566.
2 Vedi i * B rev i a Ferdinando I I  e agli altri principi cattolici della Ger

m ania del 18 m aggio 1630, Epist. V I I ,  A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i 
f i c i  o .

3 Nelle *m em orie d i Mons. Herrera, Rocci vien descritto come «persona di 
mediocre capac ità » (Barb. 4901, p. 45, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ) .  F ur' 
tuttavia non era certo della tem pra di P . Giuseppe.

4 Vedi la  * Relazione di Rocci in data Memmingen 15 luglio 1630 (deca- 
il 31 detto), Barb. 6967, p. 14, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ,  secondo
copia di * N icoletti, I V  c. 1, usufruita da  G re go iio v iu s  16 e G i n d e l y ,  II 
lenstein I I  265 s.

6 Cfr. sopra p. 407.
6 Vedi B u r g u s  115.
7 Vedi G iov . P e s a k o , Relazione 340.
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momento in  cui G u s ta vo  A d o lfo  si d e c id e va  ad  in va d e re  la  G e r 
mania.1

Si è d etto  che, a lla  d ie ta  d i E a tisb on a , E o c c i avesse fa v o r ito  anche 
per parte sua la  ten den za , c on d iv isa  da  tu t t i  g l i  S ta t i tedesch i 
e favorita d a ll ’em issario  d i H ich e lieu , p a d re  G iuseppe, d i v o le r  
ottenere i l  lic en z iam en to  d i W a llen s te in , d i che si d ied e  ap p u n to  
partecipazione i l  13 a go s to  1630.2 N u lla  d i s im ile  p e rò  si t r o v a  n e lla  
coi rispondenza d e l n u n zio  co l s eg re ta r ia to  d i R o m a , benché essa 
non presenti a lcuna lacu n a .3 O ltr e  a c iò  i l  E o c c i a r r iv ò  a  E a tisb o n a  
appena qu a tto rd ic i g io rn i d opo  che M ass im ilian o  a v e v a  fa t to  c o n 
segnare a ll ’im p era to re  i l  d ocu m en to  che e s ig eva  i l  con gedo  d i 
W allenstein.4

I l  congedo d i W a llen s te in , i l  qu a le  te n tò  d i res is tere  fino  a l
l ’ultima ora ,6 d ipese  s o v ra tu tto  d a l fa t to  che i  p r in c ip i e le tto r i, 
esasperati a ll ’estrem o con tro  i l  gen era liss im o  im p eria le , fa c eva n o  
dipendere il lo ro  concorso con tro  la  S v e z ia  da  una so lu zione sodd i- 
sfacente d i questa  qu estione. E ra  in o lt r e  solo con  qu esto  sacrific io  
che Ferd inando p o te v a  spera re  d i ra gg iu n gere  la  sua m a g g io re  
ambizione, l ’e lez ion e  c ioè  d i suo fig lio  F e rd in a n d o  a re  d e i E o m a n i.

Fino a tan to  che d u ra va  l ’ op p os iz ion e  d e l g a b in e tto  d i M a d r id  
contro il r is tab ilim en to  d e lla  pace , era  n a tu ra le  che U rb a n o  V i l i  
non potesse in gagg ia rs i p e r  l ’e le v a z io n e  a lla  d ig n ità  d i re  rom an o  
di un p rincipe che era  in  così s tre tta  a llean za  con  la  Spagna . 
Egli avrebbe v is to  m o lto  p iù  v o le n t ie r i  che riuscisse e le t to  M ass i
mili, mo, il qua le  sos ten eva  la  sua p o lit ic a  d i p a c e .6 D ’a ltra  p a r te  
però, eg li non v o le v a  in  una q u es tion e  cosi im p o r ta n te  a p p a rire  
avverso a ll ’im p era to re . A  E o c c i  p e rc iò  i l  24 agos to  v en n ero  m a n d a te  
lettere credenzia li che n on  co n ten eva n o  nessun accenno p rec iso  
:|H argom ento da tra tta rs i, con  l ’in tesa  che e g li se n e sa rebbe p o 

1 Vedi N e g r i 187 s.
2 Così G re g o ro v iu s  (17). . . „  .
5 Barb. 6967: * C ifre d i Rocci 1630; Barb. 7063: * C ifre al Rocci 1630- 

'*>31, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .
* Vedi P ie p e r  negli H ist.-Po lit. Blättern X C IV  478. Cfr. G in  d e  in iicUa 

Zeitung. 1882, suppl. n. 103. E h s e s  rileva inoltre nell'H ist. Jahrbuch 
XVI 338 che Urbano V i l i  il 17 gennaio 1632 si felicitò con W allenstein per 
'4 ripresa del comando supremo.

5 Cfr. le * Relazioni d i N ie. Sacchetti am basciatore toscano presso I im 
peratore, in data R atisbona 1640 8 e 12 luglio, A r c h i v i o  d i  S t a t o
I I  F i r e n z e ,  Med. 4384. . , . . .

8 Vedi Russo 65 256. Che il papa avrebbe visto volentieri la nom ina 
dl Massimiliano, fu  inteso a dire anche da N .  Sacchetti (vedi la sua R e la 
zione cifrata, in data R atisbona 1630, settem bre 16, A r c h i v i o  d i  S t a t o
III F ‘ r e n z e); ma il desiderio pontifìcio non trovò in Massimiliano nessuna 
**0' (Vedi R ie z l e r  V  364). Secondo le relazioni dell’am basciatore savoiardo, 
® Aglie e Urbano V I I I  1631-32 dovrebbe aver detto che la  casa di Savoia  
*Veva più diritto alla corona im periale che g li A bsburgo ; vedi N e g r i
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tu to  se rv ire  p e r  F e rd in a n d o , qu a lo ra  la  causa d i lu i trovasse  buon 
terren o . I l  nunzio , che s’ era  m esso in  re la z io n e  con  M assim iliano e 
p ro c ed e va  con  la  m assim a cau te la , tra tten n e  i B r e v i,  perchè rico
n ob b e  su b ito  che la  n om in a  d i F e rd in a n d o  non  a v e v a  alcuna pro
sp e tt iv a . A  R o m a  in vece , o v e  la  si r ite n e v a  im m in en te , si cominciò 
ad  in q u ie ta rs i e si sped irono  p e rc iò  i l  22 n o v em b re  a lt r i  due nuovi 
B re v i,  uno p er i  p r in c ip i e le t to r i  ecc les ia s tic i e l ’a ltro  p e r  Massimi
lian o , che ra ccom an d avan o  en tra m b i ca ld am en te  l ’e le z ion e  di Fer
d in an do . Q uando g iu nse p e rò  la  n o t iz ia  che qu esta  nom ina, non si 
p o te v a  spuntare, in  v is ta  d e ll ’op p os iz ion e  d e i p r in c ip i e le tto r i ali
m en ta ta  con  g ra n d e  ze lo  da  p a d re  G iu seppe: i l  26 novem bre si 
d ied e  l ’ o rd in e  a R o c c i d i non  p resen ta re  i  B r e v i .1

G ran d e  a t t iv i t à  svo lse  i l  R o c c i quando, a lla  d ie ta  d i Ratisbona, 
la  Sasson ia  e il B ran d en b u rgo  in  com penso  d e l lo ro  a p p ogg io  nella 
qu estion e  d i W a llen s te in , p re tesero  d a i p r in c ip i e le t to r i  cattolici 
la  sospensione d e ll ’ e d it to  d i re s titu z ion e .2 N o n o s ta n te  le  assicura
z io n i tra n q u illa n ti d i  E g g e n b e rg  che l ’ im p e ra to re  n on  pensava a 
cedere, R o c c i  te m e v a  tu t ta v ia  che si a rr iv e reb b e  a  questo. Per 
ta le  im p o rta n te  q u es tion e  fin  da  b e l p r in c ip io  e g li si e ra  messo in 
in t im o  ra p p o rto  co l duca  d i B a v ie ra  e  c o i p r in c ip i e le t to r i eccle
siastic i, i  qu a li g l i  p rom isero  d i a tten ers i in  tu t te  le  cose che ri
gu a rd a va n o  la  re lig io n e  a l p a re re  d e l ra p p resen ta n te  papale. È a 
M ass im ilian o  a n z itu tto  che si d e v e  se in  qu esto  a ffa re , che stava 
ta n to  a cu ore  a l p a p a  ed  era  cos ì im p o r ta n te  p e r  g l ’ in teress i catto
lic i, n on  si p ro c e d e tte  p iù  in n a n z i n e lle  t r a t ta t iv e .

S iccom e la  C u ria  v e d e v a  n e lla  le ga  i l  m ig lio r e  ba lu ardo  degli 
in teress i ca tto lic i,  m en tre  presso g l ’ im p e r ia l i  p r e v a le v a n o  g li scopi 

p o lit ic i ,8 R o c c i, n e lle  t r a t ta t iv e  p e r  la  n u ova  o rg a n iz z a z io n e  delle 

fo r z e  m ilita r i,  si p ose  n e tta m e n te  d a lla  p a r te  d i M ass im iliano , che 
e ra  i l  capo  d e lla  G erm an ia  c a tto lic a  n o n  au striaca . I l  proposito  

d e l g a b in e t to  d i M a d r id  d ’in d eb o lire  la  B a v ie ra  e d i m andare a l

l ’a r ia  la  l e g a 4 fe c e  co m p le to  n a u fra g io . A lt r e t ta n to  insuccesso ebbe 

p erò  i l  d es id er io  d e i p r in c ip i e le t to r i  c a t to lic i d i passare  a M assi
m ilia n o  il  com an do  d e lle  tru p p e  im p e r ia li. D o p o  lu n gh i negoziati, 
a lla  m e tà  d i o t to b re  c i si a cco rd ò  p e r  u n a  v ia  d i m ezzo : T i l ly  1,1 
v e t t e  i l  com an do  suprem o sop ra  i l  d im in u ito  eserc ito  im periale .

1 Vedi R usso  260 s. ,
8 Vedi * Relazioni d i Rocci del 9 settembre 7 e 22 ottobre 1630, ' 

6967, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ;  cfr. R a n k e , Päpste I I 6 365 e f  ran‘ 
Gesch. II 365 s. Con c ifra  del 2 novem bre 1630 era stato inculcato a ^ otl i 
(li tener ferm o a ll’editto di restituzione (Barò. 7063, loc. c - i t . )  Massimi, i ^  
raccom andava per l ’esecuzione dell’editto che si p r o c e d e s s e  lentamente e 1 u 
cautela, m a la sua opinione non prevalse; vedi D u h r  I I  1, 466.

3 Vedi 1’*  istruzione a Rocci del 28 settembre 1630, in Appendice Nr-
4 Vedi G ü n t e r , Habsburger-Liga 51, 56,
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ed oltre a ciò sopra un  eserc ito  le gh is ta  che d o v e v a  con tin u are  

a sussistere in  fo rm a  au ton om a .1
Knt naturale che le  in s is ten ze  d e i p r in c ip i e le t to r i c a tto lic i,  

perchè l ’ im pera tore  troncasse la  gu erra  in  I t a l ia  ed  en trasse con  
rio in m ig lio ri ra p p o rt i con la  F ra n c ia , tro vassero  n e l rap p resen 
tante del papa  un z e la n te  p a tro c in a to re ;2 g ia cch e  U rb a n o  V I I I ,  
il 3 agosto, a lla  n o t iz ia  d e lla  con qu is ta  d i M a n to va , a v e v a  
esortato l ’ im pera tore  a r is ta b ilire  la  p a ce  in  I t a l ia ,3 r ip e ten d o  p o i 
qui ;o m on ito  anche i l  17 a go s to . In  qu esto  stesso g io rn o  i l  
p;i]>,’ rivolse sim ile  in v ito  a F i l ip p o  IV ,  L u ig i  X I I I  e a l du ca  d i 

Savoia.'
Ferdinando I I  d a  p r in c ip io  e ra  b en  p o co  d ispos to  a d  asco lta re  

tali ■ mutazioni. L a  m em oria  co rre  a g li « a n tich i tem p i d e lla  p o ten za  
uni \ u sale d e ll ’ im p e r o » ,  qu an do  si le g g e  n e lla  stia rep lica  d e l 
'  ;i.insto 1630 che « l ’ im p ero  rom a n o  con sta  d e i regn i G erm an ia , 
Italia, G a llia  e A r le s , e  che i  v a s s a lli i ta lia n i sono le g a t i  ad  esso 
da un vincolo feu d a le  pa ri, a n z i p iù  s tre tto  d i qu e llo  d e i T edesch i, 
che la Francia  a v e v a  sped ito  un  eserc ito  n e i feu d i e n e lle  p r o 
prie! à del sacro rom an o  im p ero  e  con  c iò  a v e v a  osa to  d i in g e r irs i 
nella uiurisdizione im p e r ia le , e che i  p r in c ip i e le t to r i, secondo g l i  
staniti e l ’osservanza  d e l l ’ im p ero , erano o b b lig a t i a  resp in gere  un  
tale attacco » .5 L ’ im p e ra to re  n on  t r o v ò  con  qu este  sue m o t iv a z io n i 
aleni' assenso presso i  p r in c ip i e le t to r i. N e l  d ocu m en to  d i r isposta , 
essi si esprim ono m o lto  fra n ca m en te  sop ra  la  nessuna im p o rta n za  
del vincolo feu da le  d e i p r in c ip i ita lia n i,  e  b ia s im an o  che l ’ im pè- 
ratore sia in te rven u to  in  I t a l ia  senza p r im a  ch ied ere  i l  p a re re  
‘ l''-li s ta ti e nem m eno sen tire  i l  c o lle g io  d e i p r in c ip i e le t t o r i .6 A l le  
rimostranze in s is ten ti d e l n u n z io  R o c c i «  d i v o le r  r id a re  la  p a ce  

povera I t a l i a » ,  F e rd in a n d o  I I  a v e v a  da  p r im a  rispos to  d i 
'o li rlo fare, m a che la  fa ccen d a  n on  si p o te v a  sb r iga re  così rap i- 
•iaiucnte. A n ch e  m o lt i  con s ig lie r i d e l l ’im p e ra to re , v is ta  la  eom - 
Parsa d i G u stavo  A d o l fo  in  G erm an ia  e i l  fe rm en to  p r o v o c a to v i 
''•*1 W allenstein , in c lin a va n o  a  p o r  fin e  a lla  g u e rra ;7 m a  l ’am b asc ia 

1 Vedi H e y n e , Kurjùrstentag 88 s., 95 s. ; R ie z l e r  V 362.
3 * « Per la pace d ’Ita lia  io non lascio alcuna opportunità e faccio conti

nuamente gli officii con chi b isogn a», riferisce Rocci il 9 settembre 1630, Barb. 
8967. B i b l i o t e c a V a t i c a n a .  . ,

3 Vedi Epist. VII, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .  Cfr. anche
■ ‘ * ( ifra al Rocci del 3 agosto 1630, Barb. 7063, loc. cit.

1 Vedi Russo 60, 281.
\ edi Heyne, Kurfiirstentag 98.

* Vedi ivi.
: | * In  fine due o tre volte mi disse: Monsignore, farem o la  pace m a non  

Può così in un subito. . . M olti m inistri dell’im peratore inclinano alla pace 
'! Italia vedendo il progresso del re di Suetia et il dubio di n u ove  sullevationi ». 

ra di Rocci 19 agosto 1630, Barb. 6967, B i b l i o t e c a  V a t  w a  n  a.
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to r e  sp a g lin o lo , che sp e ra va  n e lla  cad u ta  im m in en te  d i Casale, lavo
ra v a  con tro  a tu t to  v a p o re ; tu t ta v ia  in  c iò  e g li n on  riuscì al suo 
scopo, com e n on  era  s ta to  a cco lto  i l  suo con s ig lio  d i lasciare ai 
p ro te s ta n t i ted esch i i b en i e cc les ia s tic i,1 e  c iò  ta n to  p iù  che i 
p r in c ip i e le t to r i  e  la  B a v ie ra , a p p o g g ia t i d a l l ’ in v ia to  del papa, 
in s is tevan o  con  tu t te  le  fo r z e  p e r  la  conclu s ione d e lla  p a ce .2 Mentri 
p e r  qu es to  r igu a rd o  da  p a r te  d e l l ’ im p e ra to re  si p o tè  finalmente 
n o ta re  un  ra d ica le  m u ta m en to  d i p en s ie ro ,3 a rr iv a ro n o  anche buon* 
n o t iz ie  sul con tegn o  d i R ich e lieu . I l  ca rd in a le  a v e v a  riconosciuti! 
che la  s itu a z ion e  si m e t te v a  m a le  p e r  la  sua p o lit ic a  aggressiva: 
la  n o b iltà  fran cese  era  s tan ca  d e lla  gu erra , i l  p o p o lo  oppresso dalle 
im p os te , i l  p a r t ito  d e lla  re g in a  m a d re  m o lto  a t t iv o ;  a  ciò Rag
g iu n g e v a  che o p e ra z io n i m il ita r i  in  I t a l ia  n on  e ran o  favorevoli, 
ta n to  che si p o t e v a  tem ere  la  cad u ta  d i Casale, che si tro va va  agli 
es trem i. N e l l ’a g o s to  d e l 1630 l ’am b asc ia to re  v en ez ia n o  espressi' 
l ’o p in io n e  che p e r  R ic h e lie u  o rm a i n on  si t r a t ta v a  che del modo 
d i tra rs i d a l p er ico lo so  im p ic c io .4

I l  4 se ttem b re , in  segu ito  a lle  in s ta n ca b ili p rem u re  d i Mazzarino, 
si a d d iv en n e  in  a lta  I t a l ia  fra  le  p o te n ze  b e ll ig e ra n t i ad  un armi
s t iz io  che d o v e v a  scadere  i l  15 o tto b re . D u e  g io rn i p r im a  di questo 
te rm in e  v en n e  f irm a ta  in  R a t is b o n a  la  pace . V i  si erano opposte 
g ra n d i d iffic o ltà , sp ec ia lm en te  d a  p a r te  d e g li S p a g lin o li che preme
v a n o  su F e rd in a n d o  p e r  in d u r lo  ad  un  accordo  co i protestanti 
ted esch i ed  an ch e  co l re  d i S v e z ia .5 A  c iò  s’a gg iu n se  che l ’ impera
to re , in  cam b io  d e lla  con d iscen den za  d a  lu i d im o s tra ta  nella  que
s tion e  ita lian a , e s ig e va  che la  F ra n c ia  si ob b ligasse  a  non  appog
g ia re  in  a lcu n  m o d o  a tta c c h i con tro  d i lu i, i  su o i paes i ereditari 
e  l ’ im p ero . L ’am b asc ia to re  fran cese  in  R a t isb o n a , B ru la rt , lasciato 
d a  R ich e lieu  p e r  u n  m ese senza  is tru z ion i, n on  si c red eva  autoriz
za to  a  fa r e  ta le  concessione, m a  il suo com p agn o  p a d re  Giuseppe. 
« la  cu i cosc ien za  e ra  p iù  la rg a  » lo  rass icu rò  co l segre to  pensiero 
che i l  n u o vo  im p egn o  p o te v a  b en iss im o v e n ire  in t e r p r e t a t o  anche 
in  senso c o n tra r io .6 D o p o  d i che i l  13 o t to b re  fu  ragg iu n to  1 ac
co rd o  su l t r a t ta to  d i pace . I l  d ocu m en to  com in c ia  co l richiam arsi 

a l p apa , p a s to re  d e lla  Chiesa com une, co rr isp on d en d o  a lle  esorta

1 V edi la  *  Relazione di Rocci del 7 ottobre 1630, loc. cit. Cfr. Russo ‘ '•
2 Cfr. le * Relazioni cifrate d i Rocci del 19 e 26 agosto, 2, 9 e 16 setti'”1 

bre e 7 ottobre 1630, loc. cit.
3 Cfr. la lettera al papa in K h e v e n h ü l l e r  X I 1190 s.
1 V ed i B ü h r in g  93 s. C fr. H e y n e  122 s.
6 Cfr. R u sso  76.
6 V edi R i t t e r  I I I  459 s., e inoltre K e l l e r ,  Die Friedensverhandlu" 

zwischen Frankreich und dem Kaiser auf dem Regensburger K urfü rsten tag  
Bonn 1902, 54. Sul contegno del P . Giuseppe in Ratisbona e sulle sue > ^ 
tative coi commissari im periali, vedi ancora F a g n ie z  I 447 s. Cfr- Ki-0PF 

J t 542 s, .. . .
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zioni1 del quale si e ra  a r r iv a t i  a l l ’ in tesa . I l  p r im o  a rt ic o lo  d ic e v a  
che la  F rancia  non  a p p o gge reb b e  in  nessun m od o  i  n em ic i d e l l ’ im - 
peratore e d e ll ’ im p ero  e  v ic e v e rsa : l ’ im p e ra to re  p ro m e tte v a  d ’in 
vestire d i M a n to va  e  M o n fe r ra to  i l  du ca  d i S e v e ra  appena  avesse 
fatta am m enda ; g l i  a lt r i  p re ten d en ti, i du ch i d i S a vo ia  e  G u a 
stalla, sarebbero s ta t i a c c o n te n ta t i con  d an a ro .2

I l nunzio p ap a le  B o c c i te m e v a  che g l i  S p agn u o li p o tessero  a n 
cora, turbare l ’op era  d i p a ce ,3 nè d ’a ltra  p a r te  si f id a v a  d i p a d re  G iu 
seppe.4 In  R o m a  in v e c e  r e g n a v a  la  g io ia  p iù  fidu ciosa , che t r o v ò  
la sua espressione in  un  g ra f f ito  d i un  p a la zzo , rap p resen tan te  il 
papa che co lla  s in is tra  m e t te v a  le  m a n i d i L u ig i X I I I  in  qu e lle  
di Ferdinando I I  e  le v a v a  la  d es tra  a  b en ed ire .8 In fa t t i  U rb a n o  V I I I  
guardava p ieno d i fid u c ia  a l l ’ a v v e n ire . « L a  g io ia  e i l  g iu b ilo  d e l 
Santo Padre , si le g g e  in  una le t te ra  d e l B a rb e r in i a  M ass im ilian o  
di Baviera, sono in e sp r im ib ili » .6 I I  p a p a  a ttr ib u ì l ’ es ito  fe lic e  in  
primo luogo a l du ca  b a va rese , in to rn o  a l qua le , d i fro n te  a l suo 
rappresentante rom an o  C r iv e lli,  si espresse n e i te rm in i p iù  lu s in 
ghieri. A l l ’osserva z ion e  d i C r iv e l l i  che Sua S a n tità  d i qu i in n an zi 
non d oveva  con ta re  i l  suo p o n t if ic a to  secondo g l i  an n i passa ti, 
Urbano V I I I  r ispose: « Si, l ’ho in co m in c ia to  o g g i, la  m ano del- 
l ’Ounipotente ha  causato  qu esto  m u ta m en to  ».

V iagg iando v e rso  P a le s tr in a  e s tan do  sedu to  n e lla  ca rrozza , 
compose d e i v e rs i sopra la  fe l ic e  conclu s ione d e lla  p a c e .7 A  R o m a  
diede l ’ord ine d i fa r e  m a n ife s ta z io n i d i g io ia . I l  28 o t to b re  e g li c e 
lebrò in S. M a ria  M a g g io re  una so lenne fu n z ion e  d i r in g ra z ia m en to , 
dopo la qua le  i  ca rd in a li g l i  p resen ta ron o  le  fe l ic i t a z io n i .8 In  qu e i 
Stomi vennero  m a n d a ti sp ec ia li B r e v i  d i r in g ra z ia m en to  a l l ’ im p e 

1 II 5 ottobre 1630 U rban o  V i l i  rivolse a Ferdinando I I  due * Brevi, 
jj 1“ «de  Italiae pacis stabiliendae proxim a spe ». I l 2° per raccomandare  
1 investitura d i Nervers con M antova e il Monferrato. I l  29 ottobre partirono  
<*<“i * Brevi all’imperatore, a Massim iliano di Baviera, a i principi elettori eccle
siastici ecc. coll’esortazione di vo ler prom uovere alla dieta di Ratisbona il 
ristabilimento della pace in Italia . Epist. V I I I ,  A r c h i v i o  s e g r e t o
P o n t i f i c i o .

a Vedi Sir i V I I  230 s.
3 Essere l ’am basciatore spagnuolo pieno d i dolore per la pace, « onde è 

da dubitare che i Spagnoli possino trovarci qualche oncino da d istu rbarla ». 
Cifra 14 ottobre 1630, Barò. 6967, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

1 Cfr. la * Relazione cifrata di Rocci del 22 ottobre 1630, ivi.
 ̂edi Ju s t i , Velasquez I 3 295 s.

“ Lettera in data 26 ottobre 1630, in G r e g o ro v iu s , TJrban V i l i ,  118 s. 
)  edi la * Relazione di Crivelli a Grigli del 2 novem bre 1630, A  r - 

cu i v  i o  d i  S t a t o  i n  M o n a c o ,  usufruita da G re g o ro v iu s  19-20.
Breve di ringraziamento riprodotto dal: Greg o r o viu s  a p. 117 s., come 

risulta chiaramente dal testo, non appartiene a ll’anno 1630, ma al 1631. Anche 
l'ii si conferma l ’aspro g iud izio  di P ie p e r  ( H ist.-po lit. Blàtter X C IV  472 s.) 
811 lavoro del Gr e g o r o v iu s .

\ edi la * Relazione nel D iarium  P . A laleonis, B i b l i o t e c a  V a t i -  
a & a .  Cfr. I ’* Avviso 30 ottobre 1630, iv i.
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ra to re , a l l ’ im p e ra tr ic e  e  a  E g g e n b e rg .1 A n c h e  la  res is ten za  della 
S p agn a  con tro  l ’e secu zion e  d e l t r a t ta to  p a re v a  su pera ta : pressato 
d a l M azza r in o , S an tacroce  firm ò  a lla  fin e  d ’o t to b re  i l  tra tta to , eoi 
qu a le  si c ed eva  C asa le  a  N e v e ra .2 I l  13 n o vem b re , i l  p a p a  comunicò 
a i ca rd in a li in  con c is to ro  uno sc r itto  d i F e rd in a n d o  su lla  conclu
s ione d e lla  pace , e l i  in c itò  a r in g ra z ia re  Id d io  p e r  i l  g ra n d e  beneficio 
concesso a lla  c r is t ia n ità .3 A  ta le  scopo e g l i  stesso si recò  ripetuta- 
m en te  a  S. M a r ia  M a g g io re  a  c e le b ra rv i m esse d i ringraziam en to .4
I l  17 n o vem b re , r ispose  con  espress ion i d i lo d e  a lla  le t te ra  d e ll’im
p era to re ; a lcu n i g io rn i p iù  ta rd i lo  e so rtò  a  v o le r  o ra  p o rre  N e  vers 
in  possesso d i M a n to v a .5

In  b en  a ltro  senso a g iv a  in v e c e  R ich e lieu . D o p o  esser riuscito 
a r in fo rza re  d u ran te  l ’ a rm is t iz io  l ’ e se rc ito  fran cese  in  Ita lia  in 
m od o  da  p o te r  sp era re  n e lla  s a lv e z za  d i Casale, fe c e  d i n u ovo  mutar 
pen s iero  a l suo re a le  s ignore, che p o co  p r im a  a v e v a  sa lu tato  con 
g io ia  m a n ife s ta  i l  t r a t ta to  d i R a tisb o n a . S erven d os i abilmente 
d e lla  c ircos tan za  che fra  le  sue p r im ie re  is tru z io n i e g l i  accordi 
d e g li a m b a sc ia to r i e s is te va  con tra d d iz ion e , r if iu tò  i l  trattato. 
B ru la r t  v en n e  in ca r ica to  d i d ich ia ra re  a l l ’im p e ra to re  che egli 
a v e v a  sorpassato  i  suoi p o te r i, e p e rc iò  n on  a v e v a  p o tu to  ottenere 
la  ra t if ic a  d i L u ig i  X I I I ;  p e r  cu i si ren d eva n o  necessarie  nuove 
t r a t ta t iv e .  E d  ecco che m in a cc ia va  d i n u o vo  lo  scopp io  d e lla  guerra 
in  I ta l ia ,  cosicché l ’ im p e ra to re  si v id e  t ru ffa to  d e l l ’u n ico  vantaggio 
d e l t r a t ta to ,  che con s is teva  n e l p o te r  im p ie g a re  con tro  Gustavo 
A d o lfo  le  fo r z e  im p e r ia li che s ta van o  in  I t a l ia .6

L e  u lt im e  in d a g in i hanno certo  ch ia r ito  d e fin it iv a m en te  l ’antica 
con tro ve rs ia  sopra  i m o t iv i  che indussero  i l  re  d i S v e z ia  a lla  guerra 
con tro  l ’ im p era to re . L ’ip o te s i che G u s ta vo  A d o l fo  sia  intervenuto 
n eg li a ffa r i d e lla  G erm an ia  solo p e r  sa lva re  n e ll ’ im p ero  la  fede  pro
tes tan te , si è d im o s tra ta  in so s ten ib ile .7 P r im a  an co ra  che l ’editto

1 Vedi Russo 79 s.
2 Vedi Q u a z z a  I I  205 s.
3 V ed i * A cta consist., A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .
4 * Avvisi del 13 e 27 novem bre 1630, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a -
5 V ed i i * B revi del 17 e 24 novem bre 1630, Eyist. V I I ,  A r c h i ' ” ' 0 

s e g r e t o p o n t i f i c i o .
c Vedi A v e n e l , Lettres I I I  960; R it t e r  I I I  460. L ’ 11 novembre IP31 

Rocci *  riferiva sulla m utata situazione (cifra d i questo giorno); il 15 nove»' 
bre scrive: * « Qui corre voce che i Francesi non vogliono la pace et che in 
Ita lia  habbino pensieri vasti attribuendosi ciò al sig. card. Richelieu » ( ' 
6967, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ) .  Sul modo d i agire di Richelieu cfr. an< 
K e l l e r , loc. cit. 56 e M o m m s e n  41, n. 37. .

7 Cfr. degli autori non cattolici specialmente D r o t s e n , Gustav Adolt
14 s., 32 s., 96s. e St j e v e , Abhandlungen 201s., 204 s.; degli storici svede* 
Cr o n h o i .m , Gustav Adolf in Deutschland (tradotto da  H e l m s ) I 87 s. e Ophn*- 
Politik  Schwedens. I s. Anche G u t j a h r  che mette in primo posto il Pullt!,’ ’ 
vista religioso (König Gustav Adolfs von Schweden Beweggründe zur Teilna 1
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di restituzione fosse a b b o zza to , e g li a v e v a  g ià  fissato  i l  suo p ro g e t to  
di invadere la  r icca  G erm an ia , in d e b o lita  d a lle  d isco rd ie  in tes tin e ; 
per sette anni « l ’ im pu lso  d em on ia co  » d ’una gu erra  d i con qu is ta  
travagliò il suo sp ir ito , p e r  s e tte  an n i e g li cercò  d i a ttu a re  l ’ im p resa  
meditata, fino che l ’a rm is t iz io  conch iuso con la  P o lo n ia  n e ll ’a u 
tunno del 1629, p e r  la  m ed ia z io n e  d i R ich e lieu , g l i  s gom brò  la  v ia  
aH’attacco contro l ’ im p e ra to re .1 M o lto  tem p o  d op o  la  sua m orte , 
il cancelliere svedese O xen s tje rn a , che p iù  d i qu a lu n qu e a ltro  era  
iniziato nei p ro g e tt i d e l re  svedese, ha s in te t iz za t i n e lle  segu en ti p r o 
posizioni i m o t iv i  che gu id a ron o  q u e ll ’u om o p ien o  d i t ita n ic a  a m b i
zione: « Re G u stavo  A d o lfo  v o le v a  la  costa  d e l B a lt ic o ; la  sua 
mira era di d iv en ta re  una v o l t a  im p e ra to re  d i S can d in av ia , e 
quest’impero a v reb b e  d o v u to  a b b ra cc ia re  la  S ve z ia , la  N o rv e g ia ,  
la Danimarca fino  a l g ra n d e  B e lt  e  i P a e s i B a lt ic i.  A  ta le  scopo 
concluse colla  D a n im a rca  una pace , com e m eg lio  p o te v a  a llo ra  
ra ir» ¡ungere, e p o i fe c e  a lt r e t ta n to  co lla  R u ss ia  p e r  la  costa  b a l
tica. A i  P o la cch i to ls e  la  cos ta  e le  fo c i  d e i f iu m i p e r  le  r e d d it iz ie  
dogane. In fin e  a tta ccò  l ’ im p e ra to re  rom an o  e ch iese com e in d en n ità  
di guerra da i p r in c ip i p ro te s ta n ti, a cu i si d a va n o  in  cam b io  t e r 
ritori ca tto lic i, la  P o m e ra n ia  ed  i l  M eck lem b u rgo . A n ch e  la  D a n i
marca d o veva  v e n ir  r im p ic c io lita  fino  a l G ran de  B e lt  e la  N o r -  
M iiia d iven ta r nostra . C osi qu es to  g ra n d e  re  v o le v a  fo n d a re  un 

impero in d ip en den te  » .2
T n u ovi r isu lta ti d e l l ’ in d a g in e  s to r ica  hanno co m p le ta m en te  

confermato questo g iu d iz io  d i un  con tem p o ran eo  b en e  in fo rm a to ; 
essi d im ostrano che a lla  d ec is ion e  d e lla  gu erra  con tr ib u iron o  
essenzialmente anche con s id e ra z ion i d i c a ra tte re  p o lit ic o -e c o n o 
mico: la S vez ia  e la  G erm an ia  d o v e v a n o  v e n ir  r iu n ite  in  un 
solo territorio  dogan a le  e in iz ia re  una g ran d e , s is tem a tica  op era  di 
colonizzazione; p e r  fa r  c iò  la  G erm a n ia  d o v e v a  fo rn ire  i m ezz i a lla  
svezia, ch ’era  p o v e ra  d i c a p ita li,  e  s e rv ire  c on tem p o ra n ea m en te  
'li mercato a l ram e s ved ese .3

Queste con s id eraz ion i p u ra m en te  p o lit ic h e  ed  econ om ich e  fu 
rono quelle che d ec isero  in  p r im a  lin ea  il g en ia le  s ta tis ta  e 
condottiere che p o r ta v a  la  co ron a  d i S v e z ia .4 I n  qu a l m isu ra  in 
fluissero sulle sue r iso lu z ion i anche m o t iv i  p u ra m en te  re lig io s i 5

'Putschen Kriege, L ip s ia  1894) am m ette senz’altro a p . 71: «n o n  furono  
-■tanto motivi religiosi ».
]ett ' jF.' recensione di R i t t e r  sulla grande edizione degli scritti e delle 

. ° x e n s t j e r n a  nei Gött. Gel. Anzeigen 1901, 76.
J W i  D r o y s e n  I I  6 6 6 .

■ B o th e , Gustav Adolfs und seines Kanzlers wirtschaftspolitische 
", . auJ  Deutschland (Frankfurter Hist. Forschungen IV ),  Francoforte 1910. 

r - i giudizi d i L a v is s e  (V I  2, 297) e B ä r  (Pommern im  Dreissiq- 
Kriege, Stettin 1910, 83 s.).

Däoy *a polemica di W i t t ic h  (Magdeburg I  500 s., I I  x iv  s. contro 
^Ex), che ammette solo m otivi politici. L ’intrecciarsi d i entram bi i  mo-
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è assai d iffic ile  d ire , p erch è  p e r  G u s ta vo  A d o l fo  l ’ interesse po
l it ic o  c o m b a c ia va  p e r fe t ta m e n te  con  q u e llo  del protestante
sim o. C om e E lis a b e t ta  d ’In g h ilte r ra , la  p iù  g ra n d e  nem ica della 
C h iesa d e l seco lo  x v i ,  così anche il suo p iù  g ran d e  avversario  del 
seco lo  x v n  era  le g a to  a lla  p a r te  p ro te s ta n te  fin  d a lla  nascita. Le 
m em o r ie  d e lla  sua p r im a  g io v e n tù  eran o  le g a te  a lla  lo t ta  d i Carlo IX 
suo p ad re , n om o  va lo ro so , m a  pass ion a le  e cru de le , con tro  il re 
le g it t im o  S ig ism on d o  I I I ; 1 ed  è  a lla  ca cc ia ta  d i S ig ism on d o  che egli 
d o v e t te  la  coron a  svedese. S iccom e q u es t ’u lt im o  rivendicava-, anche 
d op o  scon fitto , i l  suo d ir it to , e si te m e v a  che i  ca tto lic i, i quali 
v iv e v a n o  an cora  n ascosti n e l paese, g l i  p o tessero  essere d ’aiuto, 
v en n e ro  em an a te  le g g i d ra con ian e  con tro  i  con fesso ri d e ll ’antica 
fed e , specie  con tro  i l  c le ro .2

P ie n o  così d i p re g iu d iz i e d i a v v e rs io n e  co n tro  i l  papa e hi 

Chiesa, G u sta vo  A d o l fo  c o n s id e ra va  la  sua lo t ta  p o lit ic a  contro 
l ’im p e ra to re  an ch e  com e u n a  lo t ta  re lig io s a .3 M a  e g l i  era sovra - 
tu t to  un  p o lit ic o  rea lis ta , d a lla  m en te  fr e d d a  e sobria , che, quando 
g io v a v a  a lla  sua p o lit ic a  estera , su b o rd in ava  senza  scru po li gl'inte
ressi r e lig io s i a i p o lit ic i.  I  p ro te s ta n t i lo  sen tivan o  istintivam ente, 
e  d a  p r in c ip io  Adderò di m a l ’o cch io  codesto  so cco rr ito re  non invo
ca to  e  v e rso  d i lu i d im o s tra ro n o  p e r  lu n go  tem p o  g ra n d e  diffidenza. 
V o lo n ta r ia m e n te  s ’agg iu n sero  a  lu i d a  p r in c ip io , o lt r e  le  c ittà  di 
S tra lsu n da  e M a gd eb u rgo , so lo  a lcu n i p ic c o li p r in c ip i che non ave

v a n o  n u lla  da  p erd ere . G li  a ltr i,  fr a  i  q u a li lo  stesso suo cognato, il 

p r in c ip e  e le t to re  d i B ran d eb u rgo , e an ch e  i l  p r in c ip e  elettore di 
Sasson ia, che era  d ire tta m e n te  m in a cc ia to  d a l l ’e d it to  d i restitu

z io n e  e  v e n iv a  con s id era to  com e capo d e i p ro te s ta n t i tedeschi, do
v e t t e r o  v e n ir  in d o t t i  a l l ’ a llean za  con  g l i  S ved es i a  fu r ia  di ragiona
m e n t i o a d d ir it tu ra  con  la  fo r z a .4 L a  p r o v a  m ig lio r e  che Gustavo 
A d o lfo  sap eva  a l l ’ o cco rren za  r ica cc ia re  in  seconda  lin ea  g li inte
ress i e cc les ia s tic i p e r  am ore  d e i suoi m o lto  re a lis t ic i scop i politici» 
c i è fo rn ita  d a l suo t r a t ta to  d ’a llean za , concluso n e l gennaio 
a  B à rw a ld e  con  la  F ra n c ia  ca tto lic a . I n  esso 6 s ’indusse alla f i '11' 
ad  a c c e tta re  le  c o n d iz io n i p o s te  da  R ich e lieu : m a n te n im e n to  di1

tiv i vengono rilevati da  K r e tzs c h m a r , (Gustav Adolfs Pläne und Ziele "  
Deutschland [Quellen und Darstellungen zur Gesch. Niedersachsens X V II ]»  | a 1 
nover 1904, 153 s.). Sc h y b e r g s o n , (H ist. Studier, Stoccolma 1906,

1 Cfr. la  presente Opera, vo ). X I  394 s. ^
2 Cfr. H e r m a n  L e v i n , ßeligionstvang och, religionsfrihet i  Svenge, >■ 

colma 1896, 1 s.; R e if f e n b e r g  581 s.; P i e p e r , Propaganda 14 s.; I )l
2, 77 s.; H ist.-polit. Blätter C X V  412 s. Vedi anche la presente Opera, vo . - 
495, n. 3.

3 Cfr. St ie v e , loc. cit. 202.
4 Cfr. D r o y s e n  I I  155 s., 215 s.
5 N e l 1630 egli s’era rifiutato di am mettere la  religione cattolica; I>kO

I I  50; V ig ie r  nella Eev. des quest. .hist. L  439 s.
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culto cattolico in  tu t te  le  lo c a lità  ca tto lich e  con qu is ta te  e  n eu tra 
lità di fronte a lla  lega , qu a lo ra  qu esta  r im anesse n eu tra le . In  c o m 
penso, egli r ic e v e tte  d a lla  F ra n c ia  qu e i m e z z i p ecu n ia r i che erano 
assolutamente necessari a lla  sua sp ed iz ion e  d i con qu ista , e che 
non avrebbe tro va to  n e lla  S v e z ia  esau rita  d a lla  gu erra : p e r  i  p ros- 
-iini cinque ann i 400.000 ta lle r i im p e r ia li o g n i anno (u n  m ilion e  d i 
lire) e per l ’anno decorso  120.000. A  q u es ti p a t t i  i l  re  svedese  si 
obbligava a m e tte re  in  p ied e  d i gu erra  con tro  l ’im p e ra to re  un  
esercito d i 30 m ila  fa n t i  e  6 m ila  c a va lli.  Q u a li f in i d e l l ’a llean za  
erano indicati la  s icu rezza  d e l B a lt ic o  e d e l l ’O ceano, la  lib e r tà  d e l 
c ommercio, l ’a b b a tt im en to  d e lle  fo r te z z e  su lla  costa  d e l B a lt ic o , 
del mare del N o rd  e  n e i G r ig io n i, la  d ifesa  d e g li a m ic i com u n i e 
il ristabilimento d e g li opp ress i « S t a t i  d e l l ’ im p ero  », in  m od o  che 
tutto dovesse v en ire  r ic o n d o tto  a llo  s ta to  d e l 1618.1 In  base a c iò  
dunque, M assim iliano d i B a v ie ra  a v reb b e  d o vu to  r in u n c ia re  a l 
Pala linato e a lla  d ig n ità  e le t to ra le , e  la  le g a  a l l ’e d it to  d i res titu z ion e . 
Come sarebbe sta to  p oss ib ile  a lla  le g a  d i r im an ere  n eu tra le?

Il tra tta to  d ’a llean za  fra n co -s v ed e s e  im p lic a v a  in d u b b iam en te  
un pericolo assai serio  p e r  g l i  in te ress i ca tto lic i.  P e r c iò  B ich e lieu  
insistette su ll’a rt ico lo  in  fa v o r e  d e l cu lto  c a tto lic o  n e i lu o gh i da  
''"uquistarsi. A v e v a  b isogn o  d i qu es ta  d isp os iz ion e  p e r  g iu s tifica rs i d i 
front e al re, s in ceram en te  re lig io so , d i fr o n te  a lla  F ra n c ia  c a tto lic a  e  
specialmente d i fro n te  a l p a p a . A d  U rb a n o  V i l i  n on  era  r im as to  n a 
scosto che l ’a llean za  d e lla  F ra n c ia  con  la  S v e z ia  a v re b b e  d a to  a l l ’ im 
presa di G ustavo A d o lfo  u n ’im p o r ta n za  che o ltrep a ssa va  d i g ran  
hmga le sorti d e lla  P o m era n ia  e  d e l M eck lem b u rgo . D a l l ’ in iz io  
dell anno 1631 e g li fe c e  p e rc iò  q u a n to  p o tè  p e r  im p e d ire  u n a  ta le  
'»none. P e r  quan to  in  S eg re te r ia  d i S ta to  si r igu ardasse  da  p r in - 
‘ ¡P'o l ’a lleanza d e lle  due p o te n ze  com e im p ro b a b ile , i l  n u n zio  a 
1 :irigi, B ich i, r ic e v e t te  tu t ta v ia  is tru z io n e  d i la v o ra re  in  senso 
■'Mitrano.* I l  29 m arzo  1631 in  B o m a  n on  si sap eva  an cora  n u lla  
' •'! trattato d i B à rw a ld . B ic h i eb b e  l ’ in ca r ico  d i  in d a ga re  c iò  
' le vi fosse d i v e ro  n e lle  d ic e r ie  che c o rre va n o .3 Q u an do  i l  papa , 
|u Re£uito a lle  la gn an ze  d i F e rd in a n d o  I I ,  fe c e  a l l ’ am b asc ia to re  
■‘incese delle  r im os tran ze  p e r  la  c o n d o tta  d e lla  F ra n c ia , che era  

"t' oneiliabile con  g l i  a c co rd i d i B a tisb o n a , ebbe  in  r isp os ta  che 

r ? ^ ttava  d i una p u ra  in v en z io n e ! C iò n on os ta n te  U rb a n o  V i l i  
h'marò i l  9 ap rile  1631 a l l ’am b a sc ia to re  im p e r ia le , S a v e lli,  d i es

1 Vedi M o s e r , Patr. Archiv  V I  163 s.; D r o y s e n  I I  255 s.
! Vedi le istruzioni a Bichi in  L e m a n  3 s., e 16 i l quale rifiuta a  ragione  

opinione contraria sostenuta d a  tan ti autori, fra  i quali non soltanto Rocco 
" R e s in a le  ( I I  648), m a anche da  H o u s s a y e  (Bérulle 493), F a g n ie z  (Le P . Jo- 

P« et Richelieu I  551) e S c h n i t z e r  (Z u r  Politile 214).
.. 1 * Barberini a B ichi in  data 29 marzo 1631, Barb. 8113, B i b l i o t e c a

a t i c a n a .
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sere d ispos to  ad  in v ia r e  a lla  F ra n c ia  un  m on ito . I l  m o t iv o  princi
p a le , e g li disse, che i  F ran ces i accam pan o  p e r  p ro v a re  che i l  trattato 
non  p u ò  essere g en u in o , è i l  fa t t o  che in  esso com p arisce  il nome 
d e l re  d i S v e z ia  p r im a  d i qu e llo  d e l re  d i F ran c ia , c iò  che a Parigi 
n on  si sa rebbe m a i to lle ra to . S a v e l l i  r ispose  che l ’ im pera to re  sa
p e v a  con  s icu rezza  che i l  t r a t ta to  era  v e ro . D u ra n te  l ’udienza di 
S a v e ll i  en trò  i l  ca rd in a le  B a rb e r in i p e r  reca re  a l p ap a  la lieta 
n o t iz ia  che il 6 a p r ile , con  la  c oop e ra z ion e  d e i suoi in v ia t i  Panzi- 
r o l i  e M azza r in o , e ra  s ta ta  conclusa  in  C herasco la  p a ce  fra  il co
m a n d a n te  suprem o d e g li im p e r ia li, G alasso, e i l  m aresc ia llo  francese 
Th o iras . U rb a n o  V i l i  ne eb b e  g ra n d e  g io ia . L ic en z ia n d o  l ’amba
sc ia tore , g l i  r in n o v ò  l ’a ss icu razion e d i v o le r  fa re  o g n i sforzo per 
d is to rre  i l  re  d i F ra n c ia  d a l l ’ a llean za  con  la  S v e z ia .1

S iccom e i l  t r a t ta to  concluso  i l  6 a p r ile  1631 e s ig e va  l ’abban
d on o  d e i passi d e i G r ig io n i, F e rd in a n d o  I I  r ifiu tò  d i sanzionarlo. 
N ie n te  p o te v a  essere p iù  g ra d ito  a R ich e lieu . Q u an do  a metà 
d ’a p r ile  i l  n u n zio  fran cese  con segn ò  a  L u ig i  X I I I  la  lettera 
m o n ito r ia  d e l p a p a  e lo  e so rtò  a  fa rs i m ed ia to re  fr a  l ’imperatore 
e la  S v e z ia , con qu is tan d os i così la  g lo r ia  d i a rb itro  suprem o nelle 
c o m p lica z io n i d i E u rop a , i l  re  g l i  rispose che l ’a lle a n za  con  Gustavo 
A d o lfo  era  s ta ta  conclusa  solo p e r  fa r  sgom b ra re  l ’im p era to re  dal
l ’ I t a l ia ,  c iò  che s ta v a  anche n e l l ’ in teresse  d e lla  S an ta  Sede, alla 
qu a le  e g li r im a n eva  p iù  che m a i fe d e lm en te  d e v o to . In o lt r e  pregò 
i l  p ap a  d i n on  v o le r  credere  che e g li in ten desse  g io v a r e  a i prote
s tan ti, con tro  i  q u a li a n z i si p ro p o n e v a  d i con tin u a re  nella sua 
op era  d i repress ione; m a  e g li s ’e ra  la sc ia to  gu id a re  d a g l ’interessi 
su prem i d i tu tta  la  c r is tian ità , p ro v v e d e n d o  p e rò  acche la reli
g io n e  c a tto lic a  n on  ven isse  d a n n eg g ia ta .2 I l  2 m a g g io  B agn o  rife
r iv a  che tu tto  d ip e n d e v a  d a lla  con c lu s ion e  d e lla  p a ce  definitiva 
in  I t a l ia .3 U rb a n o  V i l i  sa lu tò  con  g ra n  g io ia  le  prem ure che 
fa c e v a  M ass im ilian o  d i B a v ie r a  presso l ’im p e ra to re  a  qu esto  scopo. 
F in a lm en te , in  v is ta  d e i m in acc io s i p rogress i d e g li S ved es i in Ger

1 V ed i K l o p p  I I I  2, 34 secondo gli atti della pace d e l l ’ A r c h i v i 11 
v i e n n e s e  fase. 9b. I l papa aveva seguito le trattative d i pace con grande 
apprensione: nel febbraio  vennero p ro ibiti i divertim enti del carnavale ed 
ordinate preghiere per la  pace: v . * Avviso del 26 febbraio  1631, B i b l i o 
t e c a  V a t i c a n a ) ,  che più tardi vennero di nuovo ripetute,* Avviso 2 apri t 
1631, ivi.

2 Relazione di B agno  del 15 aprile: « * E  m i disse che pregava la S- s - 
creder che egli continua nella medesima volontà non d i aiutare, ma di Per!'1. 
guitare gli eretici, ma che il rispetto del m aggior bene della c l i r i s t i a n i t à  uni 
versale l ’havea mosso a quanto havea fatto, nel che pure havea usate Pr®l,ui 
tioni di indennizzare i cattolici e la re lig ione», (decif. 15 m aggio ) 1631, J'1' 
8077, p. 56, B i b i o t e c a  V a t i c a n a .

3 * Relazione, d. d. Moret 2 di m aggio (decif. li 27 detto), Bari). » ' ' ’ 
p. 24, ivi. . j

4 Vedi 1’* istruzione cifrata a B agno del 24 m aggio 1631, Barb. 8113.
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mania, Ferd inando I I  si v id e  co s tre tto  a  tron ca re  ad  ogn i costo  
la guerra in  I ta lia .  Così i l  19 g iu gn o  1631, sem pre con  la  c o o 
perazione dei rap p resen tan ti p ap a li, v en n e  conclusa a  Cherasco 
la pace defin itiva . L ’ im p e ra to re  concesse o ra  l ’ in v es t itu ra  a l N e -  
vers, ritirò  le  sue tru p p e  d a l l ’ I t a l ia  e  sgom brò  i passi d e i G rig ion i. 
Già prima R ich e lieu  a v e v a  concluso un  t r a t ta to  segreto  con  la  
Savoia (13 m arzo 1631), co l qu a le  a cq u is ta va  la  fo r te z z a  d i P in e ro lo  
e con ciò assicu rava  l ’ in flusso d e lla  F ra n c ia  su ll’a lta  I t a l ia .1

Anche questo, com e i l  r is ta b ilim en to  d e lla  pace, co rr isp on 
deva al desiderio d i U rb a n o  V i l i , 2 i l  qu a le  m ira va  a d  eq u ilib ra re  
le forze; poiché, in  caso con tra r io , d i fro n te  a l p red om in io  d e g li 
Spagnuoli in  I ta lia ,  e g li d o v e v a  tem ere  p e r  l ’ in d ip en d en za  d e llo  
Stato ecclesiastico n on  solo, m a  anche p er l ’in d ip en d en za  d e lla  
Santa Sede, com e una v o lta  i suoi an tecessori a l tem p o  d eg li H oh en - 
staufen. D om in a to  da  qu esta  pau ra ,3 r a v v iv a ta  d a l sacco d i M a n to v a  
e dalle continue in trom iss ion i d e g li S p agn u o li n eg li a ffa r i ecc les ia 
stici, U rbano V i l i  fe c e  p re p a ra t iv i m ilita r i e si strinse p iù  in t i
mamente a M ass im iliano  I ,  capo  d e i c a t to lic i ted esch i non  au 
striaci. M a su qu esta  v ia  i l  p a p a  si v en n e  appu n to  a tro va re  su lla 
stessa linea d i R ich e lieu , che c e rca va  d i c rea re  n e lla  ca tto lic a  B a 
viera un con trappeso  con tro  i l  d om in io  d e g li A b sb u rgo  in  G e r 
mania. U rbano V I I I ,  con s ig lian d o  M ass im ilian o  a  m an ten ers i 
in buoni rap p orti con  la  F ra n c ia , si la sc ia va  gu id a re  non  so ltan to  
dalla sua avve rs ion e  con tro  la  S pagn a  che d o m in a va  l ’ im p era to re , 
ma anche da l p rop os ito  d i s ta cca re  i l  g a b in e tto  d i P a r ig i  d a i p r o te 
stanti tedesch i.4 I l  n u n zio  p a p a le  B agn o , sul qu a le  R ich e lieu  eser
citava un gran de in flusso, n ego z iò , senza  esserne a u to r iz z a to ,5

1 Cfr. K i ie v e n h ìt l le r  X I  1990 s., 1999 s.; S ir i  V I I  363 ss., 387 ss., 
|f ,, ,7  B üh Ring 141 s., 147 s. Con * B reve del 2 agosto 1631 U rban o  V i l i

0 1 imperatore per aver concessa l’investitura al Nevers. Epist. V i l i ,  A  r -
1 11 v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

Il papa fu  sospettato d i aver influito per la consegna di Pinerolo alla  
rancia, ma ciò non si può provare; ved i L e m a n  24, n. 1.

Al nunzio di M adrid  G iovanni B attista Pam fili venivano sempre fatte
■ ,1 , . ,n questioni giurisdizionali, cosicché il suo prestigio, e con ciò quello  
ni p llesa’ era in continua dim inuzione; vedi la  Relazione di A lv . Mocenigo 
al ,a r^zzi~B e RCHet, Spagna I  677 s. Sui soprusi in N apo li vedi il * B reve  
(j ( ' loer® di Napoli duca d i A lca lá in data 2 febbraio  1630 (forte biasimo « quod  

' ntum in carceribus Inquisitionis v i ereptum ad tribunal regium  duxerit », 
-/ i /. V II, loc. cit.) e il * B reve a Spinola, governatore d i M ilano, sulle offese 

nnmunitas ecclesiastica », in data  2 marzo 1630 (iv i). Troppo tardi si com- 
l»j he a. Madrid che bisognava comporre pacificamente questi conflitti; ved i 
£ ^ rUg10ne nuovo viceré di N apo li del 18 aprile 1631 in G ü n t e r , Eabsburger-

5 ? r ‘. Sc h n it z e r , Zur Politik  218.
VP 7- * L e m a n  81s. F a g n ie z  lo mette in dubbio, ved i Rev. d’hist. de 

Huse de France 1921, 353.
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u n ’a llean za  fra n c o -b a v a re s e  che v en n e  p erò  firm a ta  solo dopo la 
sua p a rten za , i l  30 m a gg io  1631, in  F on ta in eb lea u . M assim iliano 
d ifese  qu esto  passo, d ich ia ran d o  che era  ru n ico  m ezzo  p e r  dist<irre 
la  F ra n c ia  d a lla  m in a cc ia ta  a llean za  co i p ro te s ta n t i tedesch i e che, 
in  ogn i caso, a v e v a  fa t ta  espressa r is e rva  c irca  i  suoi o b b ligh i verso 
l ’im p e ra to re  e  l ’im p ero . B ich e lieu  a c c e ttò  tu t ta v ia  l ’ a llean za  poiché, 
o ltre  l ’a v v e rs io n e  a lla  Spagna, v e  lo  sp in g eva  la  speranza  che la  realtà 
d e lle  cose fin ireb b e  co l co s tr in ge re  i l  du ca  b a va rese  a  separare la 
sua causa da  q u e lla  d e ll ’im p e ra to re . L ’a llean za  p e rò  rim ase  senza 
e ffe tto , p erch è  qu esta  speran za  n on  si ad em p ì, com e n on  si adempì 
qu e lla  d i U rb a n o  V i l i  d i s ta cca re  con  c iò  E ich e lieu  d a  Gustavo 
A d o lfo .  A lt r e t ta n to  deluso fu  M ass im ilian o  n e lla  sua aspettazione 
d i tr o v a re  l ’a p p o gg io  d e lla  F ra n c ia  con tro  i l  re  d i S v e z ia ,1 contro
i l  qu a le  s o v ra tu tto  e g li a v e v a  conch iuso i l  tra tta to .

C om e p e r  i l  passa to , an ch e  qu esta  v o l ta  ta n to  d a  M onaco  che 
da  V ien n a  si fe ce ro  a l p ap a  le  p iù  v iv e  is ta n ze  p er o tten e re  copiose 
s o v v e n z io n i in  d an aro .2 N e lla  p r im a v e ra  d e l 1631, U rb a n o  V i l i  con
cesse la  m e tà  d e lle  e n tra te  ecc les ias tich e  d e l P a la t in a to  e la  metà 
d e lle  ren d ite  d i tu t t i  i  b en i e cc les ia s tic i r ip res i fin o ra  a i p rote
s ta n ti.3 C iò  d es tò  le  p iù  v i v e  p ro te s te  d i F e rd in a n d o  I I ,  i l  quale 
ch iese la  r e v o c a  d i ta le  concessione a lla  lega , m a  i l  p a p a  si rifiutò, 
p erch è  a v e v a  d ich ia ra to  espressam en te  che con  la  n u o va  conces
sione n on  s ’in te d e v a  to cca re  q u e lla  m e tà  d e lle  ren d ite  d e i conventi 
p a la t in i, che era  s ta ta  p r im a  concessa a l l ’im p e ra to re .4 M a  nem m eno 
M ass im ilian o  si m os trò  so d d is fa tto  e  si la m e n ta v a  d e l contegno 
r is e rva to  d e l p a p a .5 ISTei d iscors i m o rd a c i p erò  che si facevano 
con tro  U rb a n o  V I I I  da  p a r te  b ava rese , n on  si te n e v a  a ffa tto  conto 
d e lla  c ircos tan za  che le  fin an ze  p a p a li si t r o v a v a n o  ve ram en te  in 
con d iz ion i m ise ra b ili.6 E ra  p e r fe t ta m e n te  g iu sto  q u e llo  che affer
m a v a  i l  ca rd in a le  B a rb e r in i n e l m a gg io  1631 d i fr o n te  a l l ’agente 
b a va rese  C r iv e lli, che le  m isu re  d ifen s iv e  im p o s te  d a l l ’in fe lic e  guerra 
m a n to va n a  e le  spese causate d a lla  p es te  e  d a lla  ca res tia  avevano 
in g o ia to  p a recch i m ilion i. M a  a p a r te  l ’esau rim en to  d e lle  finanze 
p a p a li, i l  con tegn o  r is e rva to  d e l p ap a  si sp iega  an ch e  con ciò, 
che eg li, com e m o lt i  c a t to lic i d e lla  G erm an ia , non  v a lu ta v a  adegua
ta m en te  i l  p er ico lo  che in co m b eva  d a  p a r te  d e lla  S ve z ia . Quando 
T i l l y  i l  20 n a gg io  1631 eb b e  con qu is ta to  M a gd eb u rgo , la  « fo r te

1 V ed i D ü b e r l  I  547 s. Cfr. Rj e z l e r  V  380 s.
2 Vedi la diffusa descrizione d i S c h n itze r , Z u r Politile 211 s., che si l>asa 

sulle corrispondenze dell’ A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  M o n a c o .
3 Vedi B u ll. X I V  201 s., 218 s.
4 Vedi L e m a x  14, n. 1.
6 Vedi i particolari in Sc h n it z e r , loc. cit. 216, 281 s.
0 II deficit annuale, che venne ancora aum entato per le spese della g iie ij1 

m antovana, im portava, secondo A n g . C o n ta r in i  (Reiasione 258) 84.000 som 1 
Confronta Lem an 15.



Urbano V i l i  propugna la pace; R ichelieu la  guerra.

(lei p ro te s ta n t i» ,  U rb a n o  s’abban don ò  a lle  p iù  la rgh e  s p e 
rali/.»' in  u n a  v it to r ia  d e lla  causa ca tto lic a . « L a  s itu azion e  n e l n ord , 
>i legge nella sua le t te ra  d i fe lic ita z io n e  a  T i l ly ,  è  c o m p le ta m en te  
t r a s f o r m a t a  ».l Così si p en sa va  a llo ra  in  tu t ta  la  G erm an ia : i 
catto lic i  g iu b ilavan o  e i  p ro te s ta n t i trem a va n o . E d  era  v e ro  che 
( in s tav o  A d o lfo  g io c a v a  tu t to  su d i una ca rta . M a  e g li scongiu rò  il 
pericolo e E ich e lieu  seppe ten ere  a b ad a  e in gan n are  i l  papa. C iò  
risu lta  chiaro d a lle  re la z ion i d e l nu nzio  francese. Q u an do  costu i, 
nel g iu gn o  del 1631, a lla  n o t iz ia  d e ll ’ im m in en te  conclusione d e lla  
pace in  Ita lia , fe ce  n u ove  r im os tra n ze  a L u ig i X I I I  p e r  l ’ a llean za  
din la S v ez ia ,  ebbe in  risposta  che appen a  l ’ I t a l ia  fosse tran qu illa ,
il re in f lu i re b b e  certo  su G u s ta vo  A d o lfo  perchè si m ettesse  d ’ac- 
i orilo co n  l ’im pera to re . C on tem p o ra n ea m en te  E ich e lieu  si p ro fu se 
nelle p iù  lusingh iere ass icu razion i, d ich ia ran d o  che e g li p en sava  d i 
' i n i icare i p ro tes tan ti n on  so lo  d a lla  F ra n c ia , m a  anche da lla  G e r 
m ania .2 A l rapp resen tan te  d i M ass im ilian o  d i B a v ie ra  a P a r ig i  
venne d ich iarato che la  F ra n c ia  non  in ten d eva  in  a lcun  m od o  
appogg ia re  g li S ved es i e i  p ro te s ta n ti.3 N e l  lu g lio  L u ig i X I I I  assi
ll ilo  il nunzio d i v o le r e  non  d a n n egg ia re  la  re lig ion e  in  G erm an ia , 
ma p r o m u o v e r l a ;  appen a  cadessero le  ra g io n i che lo  costrin ge- 
' ano a dare un «q u a lc h e  a p p o g g io »  a l re svedese, a v e r  e g li in  
animo di fars i m ed ia to re  d i una buona  pace, e che in ta n to  non  
m ip p or te reb be  che i p r in c ip i c a t to lic i d e lla  G erm an ia  so ffrissero  
' Ian n i .1 C on tem poran eam en te  E ich e lieu  n e lla  sua au dacia  andò 
aiieova più o ltre  ed  espresse i l  d es id er io  che il p ap a  g l i  ven isse  
in aiuto contro i  suoi n em ic i, m a n d a n d og li d e i B r e v i  d i r ieonosci- 
mento; poiché eg li era  sacerdo te  e ca rd in a le , la  S an ta  Sede d o v e v a  
pio! ergerlo. N e lla  qu a li1 occas ione fe ce  r i le v a re  i  m e r it i  che e g li s ’ era 
"  i n s t a t o  con tro  g l i  u g o n o tt i e r ico rd ò  anche l ’o ffe r ta  da  lu i fa t ta  
■‘1 p a p a  di v o le r lo  a iu ta re  n e ll ’a ffa re  d ’U rb in o .5 A l  che i l  B a rb e 
rini consigliò il ca rd in a le , in  v is ta  d e l l ’od io  d e i suoi a v ve rsa r i, 

r i t i ra rs i  a  B o m a .6 M a  da  qu an do  M a r ia  d e ’ M ed ic i ebbe  cerca to

1 La * Lettera (li felicitazione a T illy  ( A r c h i v i o  d i  B r u x e l l e s )  
-i può vedere in Appendice, n. 20. Con *  B rev i del 28 giugno 1631 U rban o  V i l i  
-> eongratulò col duca d i B av iera  (il  quale g li aveva comunicato il 5 giugno  
! > presa di M agdeburgo; vedi S ch n itzek  258) e coll’imperatore per tale risul
tato. Epigt. V i l i  A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .  Iv i  anche una  
'" ‘"'-a * lettera d i congratulazione a ll’im peratore p e r  la sua vittoria, del

luglio 1631. Sul concistoro del 7 luglio 1631 vedi L em an  14.
2 Vedi in Appendice n. 21 la *  Relazione del 20 giugno 1631, B i b l i o -  

’ e‘ c a V a t i c a n a .
1 * Relazione d i B ich i del 28 giugno 1631, Bari. 8079, ivi.
' * Relazione di B ichi del 17 luglio 1631, ivi-

* Relazione di B ichi da  S. Germ ano il 15 luglio 1631 (Barb. 8080, p. 8, 
b i b l i o t e c a  V a t i c a n a )  il quale osserva: « Ho scansato al possibile  
questa materia senza porm i in  im pegno ».

*  Barberini a  B ichi, data 30 agosto 1631, Barb. 8114, loc. cit.

•’ «TOR, Storia dei Papi, X I I I . 28
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un r ifu g io  n e i P a e s i B ass i spagnuoli, R ich e lieu  d iven n e  p iù  potente 
che m a i.1

F ra t ta n to  in  G erm an ia  eran o  a ccad u ti a v v e n im e n t i m olto  im
p o r ta n ti. I l  22 agos to  1631 i l  L a n g ra v io  G u g lie lm o  d i Assia-< 'assel 
si associò  a l con qu is ta to re  stran iero , e  fu  il p r im o  p r in c ip e  che lo 
facesse v o lo n ta r ia m en te . L ’ 11 se ttem b re  i l  p r in c ip e  e le t to re  sassone, 
G io va n n i G io rg io , s trinse a llean za  con  g l i  S ved es i e  u n ì le  sue truppe 
con  qu e lle  d i G u s ta vo  A d o lfo .  I l  1 ° se ttem bre , presso Breitenfeld, 
a  n o rd  d i L ip s ia , si v en n e  a  b a tta g lia , n e lla  qu a le  la  migliore 
ta t t ic a  e i l  su perio re  a rm a m en to  d e g li S ved es i o tten n ero  una com
p le ta  v it to r ia .  F u  una  d ec is ion e  d e fin it iv a , com e q u e lla  de l Monti- 
B ian co , m a  in  senso in verso . G u s ta vo  A d o lfo  seppe o ra  guadagnarsi 
la  p o p o la r ità . D ich ia ra n d os i a p e rta m en te  p ro te t to re  d e l protestan
tes im o  ted esco ,2 che d i qu i in n a n z i n on  a v e v a  p iù  da temere 
l ’esecuzione d e ll ’e d it to  d i res titu z ion e , e g li in iz iò  attraverso la 
T u r in g ia  e la  F ra n co n ia  q u e lla  m a rc ia  tr io n fa le  che d o veva  con
du rlo  fino a l R en o .

C o lla  n o tiz ia  d e lla  b a t ta g lia  d i B re ite n fe ld  g iu nse a  R om a anche 
u n ’a ltra  n u ova  te r r ib ile : la  consegna d i P in e ro lo  e d e lla  Valle di 
P e ru sa  a lla  F ra n c ia  s tra p p a va  a lla  S pagn a  uno d e i p r im i vantaggi 
d e lla  p a ce  d i C herasco, e m in a cc ia va  d i r ia ccen d ere  la  fiaccola 
d e lla  gu erra  in  I ta l ia .  U rb a n o  V i l i  c red e tte  d i d o v e r  prevenire 
a n z itu tto  questo  p e r ic o lo  ; im p ed en d o  una ro ttu ra  aperta  fra la 

F ra n c ia  e  la  Spagna , e g li sp e ra va  d i g io v a r e  anche a lla  causa cat
to lic a  in  G erm an ia , p o ich é  a lt r im e n t i l ’im p e ra to re  a v reb b e  perduto 
i  soccorsi fin an z ia r i d e lla  S p agn a  con tro  G u s ta vo  A d o lfo , soccorsi 
che n on  p o te v a  d a re  la  C am era  a p os to lic a .3 U rb a n o  V i l i  pose in 
m o to  in tu t te  le  d ire z io n i i suoi d ip lo m a t ic i o n d e  conservare la 

pace. I l  n u n zio  d i P a r ig i  v e n n e  in ca r ica to  d i fa r  com prendere insi
s ten tem en te  a R ich e lieu  i  p e r ic o li che n ascevan o  in  Germania !lf‘r 
la  Chiesa e  d i d issu aderlo  d a l l ’a p p o g g ia re  G u s ta vo  A d o l fo .4 Nell" 
stesso tem p o , U rb a n o  V i l i  si s fo rza va  d i o tten e re  da  R ichelieu  h'

1 Vedi R a n k e , Franzòs. Gesch. I I 2 403. L a  relazione di B ielii del -i'1 1- 
sto 163], qui citata senza fonti, rim ase per me irreperibile; invece Bari>■ • • 
p. 98 ( B i b l i o t e c a  V a t i c a n a )  contiene una * Relazione di Bici)' in 
data M eaus 28 agosto 1631 in cui è detto: « I l cardinale che vedo il re Hl tuI t 
in tutto nelle sue braccia si tiene in m aniera securo che nulla teme ».  ̂
egli ristabilita la concordia fra  il re e la  sua consorte, « et ella medesima ' ^ 
pubblicam ente esser obligatissim a al cardinale e vuol m ale a  tutti quelli c < 
l ’havevano m arim pressionato ».

2 V ed i K r e t z s c h m a r , Gustav Adolfs Piane und Ziele in  Deutschland ' 
Cfr. D r o y s e n  I I  408.

3 V ed i L e m a n  37 s. . ,^e
4 * « R itorni a pregare e fare uffizi per la desistenza delli aiuti e)ca*0I1.t*nl.

di costà pervengono al Sueco ». Istruzione d i B arberin i a B ichi dell 8 b ®'
bre 1631, Bari. 8114, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  Cfr. LeMAì*
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restituzione di P in e ro lo  a l dn ca  d i S a vo ia . M a  in  tu tte  due le  
question i tro vò  n e l ca rd in a le  fran cese  una, res is ten za  in su p erab ile . 
A  Kichelieu non p assava  n em m en o  p e r  la  m en te  d i consegnare  
Pinerolo. A l  con tra rio  e g li p en sa va  an z i d i creare  una le ga  ita lia n a  
in difesa d i questa  n u ova  con qu is ta , e  cercò  p erfin o , n a tu ra lm en te  
nvano, d ’indurre lo  stesso p o n te fic e  ad  en tra re  in  una s im ile  le g a .1

Altrettanto s fo r tu n a ti fu ron o  g l i  s fo rz i d e l nu nzio  fran cese  
d'interessare R ich e lieu  a lla  so rte  d e i p r in c ip i e le t to r i ecc les iastic i, 
minacciati d i d is tru z ion e  da  G u s ta vo  A d o lfo .  A n ch e  in  c iò  i l  
cardinale p roced e tte  con  la  stessa ip oc r is ia , con la  qu a le  a ccen tu ava
i suoi propositi p a c ifis t i c irca  P in e ro lo . V o le n t ie r i,  e g li d ich ia rò , 
sarebbe disposto ad  a iu ta re  i  p r in c ip i c a t to lic i d e lla  G erm an ia , m a  
solo a condizione che accog liessero  n e lle  lo ro  p ia z z e fo r t i d e lle  g u a r 
nigioni francesi. P e r  qu esto  s e rv ig io  «d is in te re s s a to », U rb a n o  V i l i  
avrebbe dovu to  in s ign ire  L u ig i  X I I I  e  i l  suo m in is tro  d e l l ’ on o r ifico  
titolo di «d ife n s o r i d e lla  fe d e  c a t t o l i c a » ! 2 N e lle  sue an gu stie  i l  
papa fece ricorso a lla  p regh ie ra . Con  una b o lla  d e l 15 d icem b re  
lti il indisse un g iu b ile o  g en era le  p e r  in vo ca re  l ’ a iu to  d i D io  
sulla Chiesa, s tre tta  da  g ra n d i m in acc ie ; p rocess ion i ro g a to r ie  a t- 
tra versarono le  v ie  d e lla  c it tà  e te rn a  e a lla  fin e  d e lle  c e leb ra z ion i
il papa in terven n e in  p erson a  n e lla  ch iesa  n a z ion a le  tedesca  d e l- 
T Anim a.3

< Htre a ll ’a iu to  m ora le , U rb a n o  V I I I  p res tò  anche a iu to  m a te 
riale. concedendo p e r  un  anno u n a  so v v en z io n e  d i 100 m ila  ta lle r i 
«la pagarsi in  ra te  m en s ili e d a  d iv id e rs i fr a  l ’ im p e ra to re  e la  lega . 
Avrebbe concesso v o le n t ie r i  d i  p iù , m a  le  spese a  cu i lo  a v e v a n o
1 " M otto i to rb id i in  I t a l ia  s om m avan o , secondo un  con to  fa t to  da  
!"i 'tesso, a  4.851.535 ta lle r i.  U rb a n o  stesso s en tiv a  che i l  suo 
a iu to  n o n  corrisp on d eva  n em m en o  d i lo n ta n o  a i b isogn i, m a  a sua 
scusa faceva  r ile v a re  che an ch e  P a o lo  V ,  in  una s itu a z ion e  a ltre t-  
•an to  pericolosa, non  a v e v a  concesso n ien te  d i p iù .4 P e r  fa re  tu t to  
•niello che s tava  n e lle  sue fo rze , i l  13 d icem b re  1631 scrisse n u o v a 
mente a l re d i F ran c ia , a lla  re g in a  e  a  K ich e lieu , s con g iu ran d o li d i 
« 'in  vo ler p e rm ette re  i l  t r io n fo  d e l p ro tes ta n tes im o  in  G erm an ia . 
'I nunzio venne o ra  in ca r ica to  d i fa r  r i le v a re  che in  v is ta  d e i 
mostruosi p rogress i » d e l re  svedese , non si p o te v a  p iù  separare  la  

'■ausa d e ll ’im p era to re  d a  q u e lla  d i M ass im ilian o  e d e g li a lt r i p r in c ip i 
cattolici, senza p e rd ere  la  lo ro  fid u c ia .6 A  c iò  s’a g g iu n g e va  che con  
u,la tale separazione la  r e lig io n e  c a tto lic a  a n d a va  in con tro  a  s icu ri 
'Ianni. N e llo  stesso tem p o  i l  ca rd in a le  B a rb e r in i fa c e v a  r ile v a re

1 Vedi L em  ah  38 s.
Vedi ivi 62 s., 65.

’ Vedi Bull. X I V  254 s.; S ch m id lin  455 s.; Lem an 73.
Vedi L e m a n  74.

5 Iv i 75.
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qu a n to  v e rg o gn o sa m en te  i l  re  svedese  ca lpestasse la  clausola in 
fa v o r e  d e i c a t to l ic i  con ten u ta  n e l t r a t ta to  d i B a rw a ld . D a  tutte 
le  p a r t i  g iu n g e va n o  n o t iz ie  che v e s c o v i, sa ce rd o ti e  re lig io s i veni
v a n o  d e ru b a ti e m a ltr a t ta t i,  p e r  cu i B a gn o  a v e v a  ra g ion e  d i presen
ta re  le  sue r im o s tra n ze .1 I l  13 d icem b re  1631 i l  ca rd in a le  segre
ta r io  d i S ta to  r ito rn ò  an cora  una v o l t a  su ll’a rgom en to : l ’oppres
s ion e  che d evo n o  so ffr ire  i c a t to lic i in  G erm an ia , con tra ria  allo 
sp ir ito  e  a lla  le t te ra  d e l t r a t ta to ,  d im os tra  ch ia ram en te  che colà 
g l i  A u s tr ia c i e g l i  a lt r i  p r in c ip i c a t to lic i v en g o n o  t r a t ta t i  d a i nemici 
d e lla  re lig io n e  n e llo  stesso m od o : qu esto  dan n egg iam en to  della 
Ch iesa  fin irà  co l r icad ere  an ch e  su lla  F ra n c ia .2

B iso gn a  a m m ira re  la  p a z ien za  co lla  qu a le  i l  p a p a  e i suoi nunzi 
fa c e v a n o  e r ifa c e va n o  sem pre  il t e n ta t iv o  d i in d u rre  la  Francia a 
ro m p ere  con  G u s ta vo  A d o l fo  e  d i  p o r ta re  le  case d ’A b sb u rgo  e dei 
B o rb o n i a lla  con c ilia z ion e . A  qu esto  p ia n o  la  d ip lo m a z ia  romana 
ten n e  fe rm o  con  u n a  ten a c ia  senza esem p i.3 M a  le  speranze della 
sua a ttu a z io n e  eran o  p iù  che m a i esigue. N e l  g en n a io  1632 a Madrid 
si e ra  dec iso  d i ro m p ere  co m p le ta m en te  con  la  F ra n c ia , e, per 
qu an to  la  n o t iz ia  d e lla  p e rd ita  d e lla  f lo t ta  che d o v e v a  porta re  l'oro 
d a l l ’A m e r ic a  avesse  a lqu an to  in t ie p id ito  lo  ze lo  b e llicoso , esso non 
era  p e rò  p u n to  spen to . D ’a lt ra  p a r te  R ic h e lie u  in s is teva  per la 
con tin u az ion e  d e lla  sua lo t ta  cop e rta  con tro  g l i  A b sb u rgo , a mezzo 
d e i suoi a lle a t i p ro te s ta n ti. E g l i  te n d eva  o ra  la  sua m ano verso 
l ’A ls a z ia , m o t iv a n d o lo  con  la  n ecess ità  d i p ro te g g e re  questo bel 
paese  da  G u s ta vo  A d o l fo .  P e r  i l  p ap a  ed  i  suoi n u n z i i l  tentativo 
d e lla  c o n c ilia z ion e  d e lla  F ra n c ia  con  g l i  A b sb u rgo  d iv e n iv a  sempre 
p iù  d iffic ile . E ss i cerca ron o  ora , p er  q u a n to  in va n o , d i raggiungere 
l ’a v v ic in a m e n to  d i R ich e lieu  con  O liva re s , p o ich é  r i t e n e v a n o  erro

n ea m en te  che la  r iv a l i t à  p erson a le  d e i due m in is tr i costituisse il 
p r in c ip a le  im p ed im en to  d e lla  pace. E sso  era  in v e c e  p iù  profondo, 
p o ich é  si fo n d a v a  su i d iv e rs i scop i che la  F ra n c ia  e g l i  A b s b u K " 

p ersegu ivan o .
N e i  p r im i m es i d e l l ’anno 1632, v en n e ro  fa t t i  d a  p a r te  del papa 

n u o v i s fo rz i p e r  in d u rre  L u ig i  X I I I ,  F i l ip p o  I V  e Ferd inando 
a  co m p o rre  p a c ific a m en te  i  lo ro  c o n flit t i.  N o n  fu  co lp a  del p »P a '' 
d e i suoi ra p p resen ta n ti se lo  scopo non  v en n e  ra gg iu n to , P ° lC u 
essi fe c e ro  d i tu t to  p e r  p o r re  un  fin e  a lle  g r a v i  a n gu s tie  1 11 

c a tto lic i ted esch i c o l r is ta b ilir e  l ’a cco rd o  fra  le  p o ten ze  catto 

lich e .4

1 Vedi in  Appendice n. 2 2  la * Lettera  di B arberin i a Bagno del 2 n o '1 " 
bre 1 6 3 1 , in  cifra, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  ,,

2 Vedi in Appendice n. 2 3  la  * Lettera  cifrata di B arberin i a Bagno < 
13  dicem bre 1 6 3 1 , iv i.

3 V ed i L e m a n  100 8.
4 V e d i  l a  d e s c r i z i o n e  p a r t i c o l a r e g g i a t a  i n  L e m a n  1 0 1 - 1 1 8 .
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Tutto ciò non v en n e  a p p re z za to  nè a  M a d r id  n è a  V ien n a . In  
entrambe queste c a p ita li v e n iv a n o  e le v a te  le  accuse p iù  v io le n te  ed  
appassionate con tro  i l  p a p a , che a v reb b e  ass istito  p a ss ivam en te  
alla rovina re lig iosa  d e lla  G erm an ia . N e l  d icem b re  1631 O liva res , 
pieno del fe rv id o  p ro p o s ito  d i fa re  d e l p ap a  un a lle a to  d e g li 
Absburgo con tro  la  F ra n c ia , fe c e  ch iam are  il n u n zio  p er  d ir g li  
che tu tto i l  m ondo, e  an ch e  i l  S an to  P a d re , sa p eva  con  qu a le  d is in 
teresse il re ca tto lico  p rocedesse  ta n to  in  G erm an ia  che in  I ta l ia .
( )ra che il p ro tes tan tes im o  t r io n fa v a  d a p p e r tu tto , non  v ’era tem p o  
da perdere e b iso gn a va  fa re  g l i  s fo rz i p iù  es trem i, on de  sa lva re  la  
religione catto lica . E ssere d o v e re  d e l p ap a  d i soccorrere  l ’ im p e ra 
tore con tu tti i  m e zz i d i cu i d ispon e ; con tem p o ran eam en te  d o v e r  
e"li mettere in g rad o  i l  re  F i l ip p o  d i con tin u are  la  gu erra , c o l l ’accon- 
sciitire a lla riscossione d i n o te v o li  som m e d i danaro  d a l c le ro  
spaimuolo; e tu tto  c iò  si d o v e v a  fa re  p iù  p res to  che fosse p o ss ib ile .1

La Spagna non  s’a c co n ten tò  d i qu este  in s isten ze. F il ip p o  I V  
d ecise  d i eserc ita re  su U rb a n o  V i l i  la  m ass im a  p ressione e  d i 
insistere presso d i lu i in  qu e i m o d i che una v o lt a  a v e v a  u sa ti 
il suo antenato F i l ip p o  I I  v e rso  S is to  V . I l  19 d icem b re  1631 
il cardinale B o rg ia , che d op o  il con ged o  d e l con te  M o n te re y  era 
divenuto am basc ia tore  spagn u o lo  presso la  S an ta  Sede, v en n e  
incaricato d i esporre  tu t to  a l p ap a  n e l m od o  p iù  serio , a ffin chè 
da una parte  ven issero  im m e d ia ta m e n te  concessi soccorsi fin an z ia r i 
■iirimperatore e, d a ll ’ a ltra , si rendesse p o ss ib ile  a l re  spagnuolo , con  
una larga tassazione d e l c le ro , d i  v e n ir e  in  a iu to  a  F e rd in a n d o  I I .  
A i a le  scopo eg li d o v e v a  p resen ta re  un  p ro g e t to  d e t ta g lia to  d i ta s 
saz ion e  del c lero spagnu o lo . Q u a lo ra  le  tasse non  ven issero  a p p ro 
n to ,  eg li d o v e v a  ch iam are  resp on sab ile  i l  p a p a  d e l d isastro  che 
ne seguirebbe e p resen ta re  so lenne p ro te s ta , la  qu a le , p e r  a v e re  
il massimo peso, d o v e v a  v e n ir  fo rm u la ta  in n an z i a d  U rb a n o  V i l i  
in presenza de i ca rd in a li spagn u o li. T u t to  qu esto  v e n iv a  esposto  
nei suoi p a rtico la r i in  una le t te ra  a l ca rd in a le  B a rb e r in i, co lla  
consegna de lla  qu a le  B o rg ia  d o v e v a  in iz ia re  la  sua a z ion e . I  c a rd i
nali spagnuoli ed  a lt r i v en n e ro  in v i t a t i  a d  a p p o g g ia r la .2

Questo p iano  d e l g a b in e t to  d i M a d r id  in co n trò  la  p ien a  a p p ro 
d in on e  d i V ien n a , o v e  g l i  S p agn u o li si d a va n o  un g ra n  da fa re . I l
18 gennaio 1632 v en n ero  m a n d a te  aH ’am b asc ia to re  im p e r ia le  a  
Roma, prin c ipe  P a o lo  S a v e lli,  le  is tru z io n i p iù  p ressan ti p erch è  in- 
'oeasse d i nu ovo  l ’ a iu to  d e l p a p a . A l lo  stesso scopo, nel feb b ra io , 
vennero in v ia t i a  R o m a  due n u o v i rap p resen ta n ti im p er ia li, i l  
principe F ed er ico  S a v e lli e  il ca rd in a le  P à zm à n y , p r im a te  d ’U n 

1 Vedi L em an  76 s.
i jj * L e m an  77 s. Iv i 545 s., il testo dell’istruzione per Borgia . Cfr. anche

£L' ’ ^eseft. des dreissigjährigen Krieges I I ,  P raga  1882, 240 s.
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gh eria . E ss i a v e v a n o  anche l ’ in ca r ico  ( l i  in d u rre  i l  p a p a  ad  entrare 
n e lla  le g a  is p a n o - im p e r ia le  che s ta v a  p er con c lu ders i.1

F i l ip p o  I V  a v e v a  sce lto  in  B o rg ia  un  p a tro c in a to re  assai infe
lice . B a s ta  con s id era re  i l  m e ra v ig lio s o  r it r a t to  d e l card inale, la
s c ia to c i d a l Y e la sq u ez , p e r  r icon oscere  lo  sbag lio  fa t t o  da l re di 
S pagn a : so tto  una la rga  fr o n te  t i  gu a rd an o  im p a z ien t i ed  imperiosi 
du e p ro fo n d i occh i b run i; la  b occa  sden ta ta , c o lle  la b b ra  stretta- 
m en te  serrate, esp rim e en erg ia ; da  ta le  b occa  le  p a ro le  escono 
secche, len te  e  ta g l ie n t i .2

I l  ca rd in a le  B o rg ia , che g ià  d i fr o n te  a P a o lo  V  s ’era com
p o r ta to  m o lto  im p e r io sa m en te ,3 a v e v a  a v u to  occas ion e  d i irritare 
r ip e tu te  v o lt e  an ch e  U rb a n o  V i l i .  N e l la  qu es tion e  d e lla  Valtel
lin a , p e r  in d u rre  i l  p a p a  a fa v o r ir e  i  p ia n i d i F i l ip p o  I V ,  g l i  aveva 
fa t t o  ba len a re  la  m in acc ia  d e l l ’ in va s io n e  d e llo  S ta to  pontificio 
d a  p a r te  d e lle  tru p p e  sp agn u o le .4 A l la  fin e  d e l 1630, in  una seduta 
d e l l ’ in q u is iz io n e , n e lla  qu a le  v en n e ro  d ec ise  d e lle  m isure contro 
un  fa n a tic o  fran cescan o  p r o te t to  d a l B o rg ia , fr a  cos tu i e i l  papa 
s i a d d iv en n e  ad  un  n u o vo  scon tro . A n c h e  un a m ico  d e l Bornia, 

i l  ca rd in a le  S a n d o va l, si la sc iò  tra sc in a re  a d iscors i a c e rb i sul conto 
d e l  p ap a  e m in a cc iò  d i p a r t ir e  da  E o m a . U rb a n o  V i l i  rispose che
10 facesse p u re  e che e g l i  d o v e v a  ren d ere  con to  d e lle  sue azion i solo 
a  D io .5

A n ch e  p iù  ta rd i Borgia con tin u ò  a co m p o rta rs i arrogantemente 
E g l i  che, n e lla  sua q u a lità  d ’am b asc ia to re  spagnu o lo , a v reb b e  dovuti 
im p o rs i sp ec ia li r igu a rd i, n e l m a g g io  d e l 1631 c r it ic ò  apertamente 
le  m isu re d i U rb a n o  V i l i  e sconsig liò  i  fe d e li  d a l l ’ap p ogg ia r lo  con 
d e n a ro .6 N e l  g en n a io  1632 si la m en tò  v iv a m e n te  che i l  papa sov 
ven z ion asse  p iù  v o le n t ie r i  la  B a v ie ra  che la  r e lig io n e  ca tto lica , della 
q u a le  non  si cu ra va  ! U rb a n o  rispose d i sapere assa i bene quello 
ch e  d ovesse  fa re  p e r  la  re lig io n e  c a tto lic a  e d i non  a v e r  bisogno 
ch e  g lie lo  insegnasse i l  B orgia.7 Q u an to  in g iu s to  fosse  i l  rimprovero 
d e l ca rd in a le  spagn u o lo  r isu lta  d a lla  c ircos tan za  che, p rop r io  allora,
11 p a p a  c e rca va  m ed ia n te  i l  n u n z io  d i P a r ig i  di persuadere il re

1 Vedi L e m a n  84.
2 Vedi J u sti, Velasquez I I 3 92. M a y e r  (Gesch. der spanischen 

L ipsia  1922) non crede dim ostrato incontestabilm ente che ne sia autore 
Velasquez. I l ritratto si t ro v a  da l 1877 nell’istituto  Stadel in  F ran co fo rte  su

3 Vedi la presente Opera, voi. X l l  590.
4 Vedi « *  Memorie intorno la  v ita  di U rban o  V i l i  d i Msgr. H en *' - 

a l quale S. S ':' le dettava », Barb. 4901, p. 40 s., B i b l i o t e c a  '  a 1 
c a i a .  Cfr. inoltre Q u a z z a , Politica  europea 92.

5 Vedi 1’ * Avviso del 28 dicem bre 1630, B i b l i o t e c a  V a  t i c  n_ _  
Cfr. A d e m o l l o , Ambasciatori francesi, nella Hiv. europea. A n . V i l i  l
I I I  207.

6 V e d i  L e m a n  1 8 .
7 Vedi Sc h n it z e r , Zur Politik  227 s.
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franrese ad arrestare l ’a v a n za ta  d e l re  d i S v e z ia  con tro  i  v e s c o v a d i 
sul Reno e sul M en o .1 G li a lt r i  r im p ro v e r i che i l  B o rg ia  fe c e  in  
quel tempo ad U rb a n o  V i l i  e  i l  suo m od o  v io le n to  d i esp r i
merli mostrano ch ia ram en te  che qu esto  ca rd in a le  n on  era  d ip lo 
matico.2

Incapace d i com p ren d ere  che g l ’in teress i d e lla  S an ta  S ede non  
potevano sem pre com b ac ia re  con  q u e lli d e lla  p o lit ic a  spagnuola , 
convinto che i l  p ap a  d ovesse  p ro te g g e re  in  tu t to  e p e r  tu t to  i l  
re cattolico, B org ia  a cce ttò  con  en tusiasm o i l  p er ico loso  in ca r ico  
ehe ricevette  p e r  co rr ie re  i l  22 g en n a io  1632.3 N e i  g io rn i d a l 
29 gennaio fino a l 4 fe b b ra io  i  c a rd in a li B o rg ia ,C o lon n a , S an d ova l, 
»Spinola e A lb o rn o z  v en n e ro  r ic e v u t i  in  u d ien za  d a l p ap a  e d a l 
cardinale segretario  d i S ta to ; B o rg ia  riassunse le d o m a n d e  spagnu ole  
in un m em oriale che p resen tò  assiem e a lla  le t te ra  d e l suo re. I l  fa t t o  
che nell’estate d e l 1631 e ra  s ta ta  re sp in ta  la  n o b ile  o ffe r ta  d e l 
cardinale L u d ov is i, d i m e tte re  a  d isp os iz ion e  p e r  la  d u ra ta  d e lla  
¿menu 100 m ila  scudi e  i l  r e d d ito  d e lle  sue d ie c i a b b a z ie  spagnuole, 
getta una luce strana  sopra le  d om a n d e  d i danaro  d e g li S p agn u o li.4 
Su Urbano V i l i  d o v e v a  ese rc ita re  un  senso rep u ls iv o  anche la  c ir 
costanza che già , n eg li an n i passa ti, e g l i  a v e v a  fa t to  a g li S p agn u o li 
«Ielle concessioni assa i la r g h e .5 C iò  n on os tan te  B o rg ia  p re te n d e v a  
ora, che i l  clero spagn u o lo  con tr ib u isse  p e r  un  te rzo  a l tr ib u to  d i
19 m ilioni e m ezzo  d i d u ca ti che F il ip p o  I V  in ten d eva  r iscu o tere  
nei suoi paesi eu ropei. U rb a n o  V i l i  p e rm ise  a l p r in c ip io  d i f e b 
braio solo l ’ esazione d i 600 m ila  d u ca ti e non , com e F il ip p o  I V  
si ve va preteso, p er  t r e  ann i, m a  solo p e r  un anno ; in o lt r e  d o v e v a  
venir colp ito  solo i l  c lero  d i S pagn a , S ardegn a , M a io rca  e M in orca , 
e 1 esazione d o v e v a  v e n ir  fa t ta  d ire tta m e n te  d a l re. In fin e  v e n iv a  
posta la con d iz ion e che i  d a n a r i ven issero  im p ie g a t i so ltan to  
in appoggio d e ll ’ im p e ra to re .6 L ’ am b asc ia to re  im p e r ia le , P a o lo  S a 

1 Vedi la lettera d i Carafa del 23 gennaio 1632 in  G u d e n u s , Cod. 
b ii‘1. IV  (1758) 797; cfr. F a l k  in H ist.-polit. Blätter C X X  238 8.

2 Vedi Lem an 119 s.
1 Vedi ivi 121 s.
4 Vedi la * Lettera d i Ludov isi a  O livares, in  data Bologna 16 giugno 1631, 

•n G iu n t i, * V ita e fa tti d i Ludovico  card. Ludovisi, Cod. 32. I). 8. dena  
b i b l i o t e c a  C o r s i n i  i n  R o m a .  G iunti racconta qui eli’egli stesso 
recò 1 offerta a M adrid, clie non la  volle accettare.

s Vedi Bull. X I V  4 s., 32 s., 140 s., 165 s., 198 s. Inoltre U rban o  V i l i  
d » ottobre 1629 aveva concesso per altri sei anni la Cruzada, il ¡sussidio 
«  l'Excusado. V edi » « In d ic e  des las concessiones que han hecho los Papas  ». 
Cod. I 3 dell’ A r c h i v i o  d e l l ’ A m b a s c i a t a  d i  S p a g n a  in K o m a .

‘ Cfr. Bull. X I V  272 s.; Lem an 123s . È  dunque assolutamente falso  
quello che afferma G in d e ly  (Gesch. des dreissigjährigen Krieges I V  7) cbe 
' rbano V i l i  n0n abb ia  approvata la  tassazione del clero spagnuolo. Con ciò 
«adouo anche tutte le conseguenze tirate da l G indely da questa erronea pre 
cessa.



440 Urbano V i l i .  1623-1644. Capitolo IV .

v e l l i ,  che in una udienza, d e l 6 fe b b ra io  1632 ch iese una n u ova  sov
v e n z io n e  s trao rd in a ria , eb b e  r isp os ta  n e g a t iv a , p o ich é  già, per 
a r r iv a re  a i sussid i o ra m a i concessi a l l ’im p e ra to re , era neces
sario  d i im p o rre  a lcu ne n u o v e  d ec im e, a l d i là  d e lle  qu a li però, per 
m ancanza  d i d an aro , non  si p o te v a  asso lu tam en te  andare . Quando 
S a v e ll i  fe c e  r i le v a re  i  g ra n d i p e r ic o li a  cu i a n d a va  in con tro  la reli
g ion e  c a tto lic a  in  G erm an ia , i l  p ap a  rispose  d i v o le r c i  ancora 
pensare. A l l ’a ltra  d om a n d a  d i fa r  p e rv e n ire  tu t t i  g l i  a iuti solo 
a l l ’ im p era to re , esc lu den do  la  le ga , U rb a n o  d ich ia rò  d i poter ac
con sen tire  solo n e l caso che la  le ga  si fosse  s o t tra t ta  a l suo dovere 
d i a p p o gg ia re  l ’ im p e ra to re . In  qu an to  alla  p rop os ta  de l Savelli 
d i fo n d a re  u n a  le g a  ita lia n a  con tro  la  S vez ia , i l  p a p a  prom ise di 
v o le r c i  r if le t te re . A lc u n i ca rd in a li spagn u o li a v e v a n o  ch iesto anche 
ad  U rb a n o  V i l i  d i  fu lm in a re  la  scom u n ica  con tro  L u ig i  X I I I  per 
tu t ta  la  d u r a t i  d e lla  sua a llean za  con la  S vez ia . U rb a n o  conside
ra v a  qu esto  passo es trem o  com e in o p p o rtu n o  e perico loso . E g li ri
co rd ò  le  esperien ze  che a v e v a  fa t to  C lem en te  V I I  con  l ’ Inghilterra, 
e r i le v ò  che un s im ile  passo a v reb b e  ir r ita to  an cora  p iù  il re ili 
F ra n c ia , sp in gen d o lo  ad  u n a  a llea n za  an cora  p iù  in t im a  con gli 
S ved es i e con i  p ro te s ta n ti. S i d ich ia rò  in vece  p ro n to  a tentare 
u n ’a ltra  v o lt a  d i d issu adere  L u ig i  X I I I  e R ich e lieu  d a ll ’alleanza 
con  i  p ro te s ta n t i e ad  in d u r li a  con c ilia rs i con  g l i  A b sb u rgo , affinché 
le  p o ten ze  c a tto lic h e  po tessero  a ffro n ta re  u n ite  i l  re  d i Svezia.'

I l  ca rd in a le  B o rg ia  e i suoi a m ic i erano scon ten tiss im i ilei 
r isu lta to  d e lle  t r a t ta t iv e ,  m a  sp eravan o  tu t ta v ia  d i fa r  mutare 
an cora  pensiero  a l p apa . X o n  essendo lo ro  r iu sc ito  d i ottenere 
u n ’u d ien za  c o lle t t iv a , si p resen ta ron o  u no  a lla  v o lta ,  m a senza 
a v e re  successo.2

I l  20 feb b ra io  1632, e ra  a r r iv a to  in  R o m a  i l  p r in c ip e  Federico 
S a v e ll i .3 E g l i  fu  r ic e v u to  in  u d ien za  il  27 feb b ra io  in  compagnia 
d i suo fra te llo .  N u o v i  a rg o m en ti non  seppero  p o r ta re  in  campo. 
C irca  la  lo ro  p regh ie ra  p e r  m a g g io r i s o v v e n z io n i in  danaro, Urbano 
r i le v ò  le  g ra n d i spese che g l i  a v e v a n o  causato  la  V a lte llin a  e la 
gu erra  m a n to va n a . S iccom e  i  du e a m b a sc ia to r i si m ostra van o  mal
con ten ti, e g li  p rom ise  d i v o le r  a n co ra  r if le t te r e  a q u e llo  che p o te re  
fa re . X o n  lasc iò  p e rò  passare l ’occas ion e  d i r i le v a r e  quanto p ° c° 
sp ir ito  c o n c il ia t iv o  e g li in con trasse , n on  n e ll ’ im p era to re , m a 11 *1 
suoi m in is tr i, p e r fin o  in  qu e lle  q u es tion i n e lle  q u a li i l  d ir itto  eia 
ev id en tem en te  d a lla  sua p a r te , com e n e i c o n flit t i  p e r  l ’a b b az ia  i 
S. M ass im in o  in  T r e v ir i ,  p e r  i l  p a tr ia rc a to  d i A q u ile ia  e per la P1 ' 
fe t tu ra  d e lla  c it tà . In  qu an to  a lla  le g a  d ifen s iv a  fra  i  p rincii'1

1 Vedi la relazione di Savelli del 7 febbraio 1632 in Schnit  
Politik  259 s. e le relazioni in Lem an  126.

2 Vedi L em au  127 s. t i c a n i -
a Vedi * Avviso del 28 febbraio 1632, B i b l i o t e c a  v a i *
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ca tto lic i contro la  S vez ia , U rb a n o  m os trò  le  m ig lio r i d isp os iz ion i; 
fece però rileva re  che la  qu es tion e  era  g ià  p resa  in  m an o  da l 
i:raii<luca d i Toscana. D e l res to , d isse U rb a n o  V i l i ,  g l i  era s ta to  
annunciato che ora  G u s ta vo  A d o l fo  in ten d eva  v o lg e re  le a rm i 
contro l ’A rto is , e i  F ra n ces i g l i  a ss icu ravan o  d ie ,  possedendo P in e -  
roln. potevano ga ra n tire  la  p a ce  in  I t a l ia .1

Mentre il S a ve lli e v id en tem en te  c o n ta va  an cora  su d i un  bu on  
•■sito,2 il cardinale B o rg ia , u om o  d i sangue ca ldo , p e rd e tte  o gn i 
misura e dopo essersi a cco rd a to  c o i ca rd in a li spagn u o li ed  a lcu n i 
altri che tenevano p e r  lu i, com e U b a ld in i e L u d o v ic i,  decise d i r i 
correre al m ezzo s trao rd in a rio , a  cu i e ra  s ta to  a u to r iz za to  da l suo 
re. L '8  m arzo 1632 ebbe lu ogo  n e lla  n u ova  sala con c is to r ia le  del 
Vaticano, che p ro sp e tta  su lla  p ia z za  d i S. P ie tro , i l  so lito  conci- 
cMuvo segreto d e i ca rd in a li so tto  la  p res id en za  d e l p a p a .3 B o rg ia , 
come cardinale p ro te t to re  spagnu o lo , a v e v a  da p rop o rre  in  qu esta  
adunanza p er p r im o  la  cop ertu ra  d i du e v e s c o v a d i spagnuoli. C iò  
fatto, egli trasse fu ori un d ocu m en to  re d a tto  d a l ca rd in a le  U b a l-  
ilini e, senza ch iedere i l  d eb ito  perm esso , ne in com in c iò  la  le t tu ra  
con la sua voce  ta g lien te . I l  m em o r ia le  d ic e va : « A p p e n a  il  seren is
simo re ca tto lico  d i S pagn a  eb b e  n o t iz ia  d e lla  con g iu ra  d i tu t te  
!'■ potenze eretiche co l re  d i S v e z ia  e d e lle  s con fìtte  d e i c a t to lic i

Vedi la Relazione di P . Savelli del 28 febbraio 1632 in S ch n itze r, 
l'olitile 260 s. Cfr. K lo p p  I I I  2, 661; Lem an 131 e P ie p e r  m H isL - 

/’ ••••' Matter XCIV  473 s., il quale osserva contro G re g o ro v iu s  (40 s . )  che 
!'■ paiole più forti che secondo S ir i  (V I I  481) avrebbe usato il papa, stanno 
in c o n t r a d iz io n e  con tutte le relazioni autentiche. Di questa opinione è  anche 
U max (131 n. 2).

Confronta le informazioni dell’am basciatore fiorentino in P ie p e r ,
loc. l it.

1 Sugli impressionanti avvenimenti del concistoro dell 8 marzo 1632 
'■kkiìorovius (42 s.), come osserva a buon diritto P ie p e r  (H ist.-po lit. Blätter
1 -M\ 179 s.) ci ha dato una descrizione molto unilaterale. In appendice
1 i egli dà il testo della protesta Borgia, un * Avviso d a  R o m a  del 13 marzo 

'■ <1 l>reve scritto di P . Savelli dell’8 marzo 1632, altro * Avviso di Roma e 
una Relatione » dall’ A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  M o d e n a .  Ma la 
!l>ui'' principale, che era stata stampata fin dal 1875, non venne usufruita 
dal •■kegorovius. Si tratta della relazione composta e firmata da sette '^ m i
nali. subito dopo la chiusura del concistoro, riprodotta da Laem m er, Melet. 
-•H 249. Laemmer la riprodusse dal Cod. A. E. X I  75 della B i b l i o t e c a  
d > "■ P i e t r o  i n V i n c o l i  dove a p. 4 s. si trova il primo abbozzo e 
111- tì9.g. l’originale con la firma autografa di sette cardinali. Laemmer nomina 
s" lfl i due primi cardinali (Bentivoglio e Vidoni); i cinque altri sono: Berlin- 
?8r>us, Gipsius, a Balneo, Verospius e Ginettus. Lem an (135 s.) ha citato- 
anche numerose altre relazioni sul concistoro, le più importanti delle quali 

la circolare del segretario di Stato ai nunzi e il rapporto di Borgia a 
l'iippo IV  ( A r c h i v i o  d i  S i m a n c a  3096). Riproduco la prima m  
Appendice n. 24. Siccome il testo della protesta è in G re g o ro v iu s  inesatto, 
•eman (p. 563-564) lo ha pubblicato un’altra volta secondo una copia del- 

A r c h i v i o  d i  S i m a n c a s .
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in  G erm an ia , con cen trò  tu t t i  i suoi p en s ie ri e le  sue cure sul 
m odo eli o v v ia r e  a  qu esto  g ra n d e  p e r ic o lo , e così fa cen d o  seguì le 
o rm e  d e i suoi a n ten a ti, i  q u a li g l i  la sc ia ron o  qu es to  glorioso ti
to lo , p erch è  c o m b a tte ro n o  p iù  p e r  la  re lig io n e  che per il loro 
regn o . P e r c iò  e g l i  ha p o sp os to  tu t te  le  sue v e r te n z e  in  I ta lia  e nei 
P a e s i B assi, ha s o v v en u to  l ’ im p e ra to re  con  ab b on d an ti mezzi 
fin a n z ia r i e ha d a to  l ’o rd in e  a lle  sue tru p p e  n e i P a es i B u ssi di 
o p p o rs i a llo  Svedese. M en tre  o ra  eg li a p p res ta va  tu tta  la potenza 
d e i suoi regn i p e r  un soccorso an cora  m agg io re , considerò nello 
stesso tem p o  che le  fo r z e  o vu n qu e  con g iu ra te  d e g li e re tic i potreb
bero  v e n ir  r ic a cc ia te  solo c o lle  a rm i d i tu t t i  i  c a tto lic i strette 
in  un so lo  fa sc io . P e r c iò  e g l i  si è r iv o lt o  a V o s tr a  S an tità  come 
p a d re  u n iversa le , p rega n d o  in s is ten tem en te  e u m ilm en te  che essa 
v o g lia  non  solo con tr ib u ire  c o lle  p ro p r ie  fo r z e  in  d an aro , m a quel che 
p iù  im p o r ta  r ich ia m a re  tu t t i  i  p r in c ip i e  p o p o li  c a t to lic i dinanzi 
a l p e r ico lo , ed  a m m o n ir li se r iam en te  d i d ifen d e re  con  tu tte  le forze 
n e lle  p resen ti an gu stie  la  causa d e lla  re lig ion e , e affinchè Vostra  
S a n tità  s ’a d d im o s tr i o ra m a i con  a p os to lico  ze lo  u no  d i quei papi, 
q u a li fu ron o  i  v o s t r i  san ti e  c e leb e rr im i an tecessori. Poiché 
qu es ti fe c e ro  risu on are  la  lo ro  v o c e  ap os to lica  com e una tromba, 
e so rtan d o  tu tta  la  c r is t ia n ità  a con ch iu dere  qu e lle  g lo r io se  alleanze 
ch e  d o v e v a n o  d ifen d e re  la  fe d e  e  an ch e  p rop a ga r la . Sua Maestà 
a v e v a  il d ir it to  d i sperare  che V o s tra  S an tità , n e lla  sua som m a 
sa gg e zza  e p ie tà , si p res te reb b e  a  com p ie re  u n ’a z ion e  così m agniti»  a. 
S iccom e p e rò  i m a li crescono g io rn o  p e r  g io rn o  e V os tra  Santità 
a n co ra  es ita ... ».

A  qu este  p a ro le  i l  p apa , che fin o ra  a v e v a  a s co lta to  in  silenzio, 
in te rru p p e  i l  ca rd in a le  con  v o c e  co n c ita ta  e g l i  com andò d i til' 

cere . M a  B o rg ia  n on  v o l le  d a rs i p e r  in teso  e  ten tò  d i leggere 
fin o  a lla  fin e  la  p ro te s ta  che su on ava  così: « P e rc iò  Sua Maestà mi 
ha o rd in a to  d i esp rim ere  in  suo n om e  tu t to  c iò  che ven n e  ripetu
ta m en te  detto a  V o s tra  S a n t ità  d a i v en e ra n d i s ign or i, i  cardinali 

sp a g lin o li, e da  m e  in  v ia  p r iv a ta  anche in  qu esta  illu s tre  assemblea, 
a ffin ch è  q u a n ti d e i E e v e r e n d i P a d r i  sono p resen ti, s iano t u t t i  innanzi 
a D io  e a g li u o m in i te s t im o n i che i l  re  non  si è sottratto nè col 
suo ze lo , n è  co lla  sua a u to r ità , nè co lla  sua op era  a lla  causa di P i"  
e  d e lla  fed e . Nello stesso tem p o  m i ha o rd in a to  d i protestare con 
tu t ta  la  d eb ita  u m iltà  e  r is p e tto , n e l senso che o g n i danno che even
tu a lm en te  n e d ovesse  v e n ir e  a lla  re lig io n e  c a tto lic a  non doM-1 
a t tr ib u irs i a  lu i stesso, R e  p iiss im o  e ob b ed ien tis s im o , m a a  ̂c '1'"  
S a n tità  ».

I l  p ap a  im p e d ì la  le t tu ra  d i  qu es ta  ch iusa, im p on en d o  di " 
s ilen zio  a l ca rd in a le  e r iv o lg e n d o g li  la  d om an d a  in  qua le qua !j; 
« g l i  parlasse, se com e ca rd in a le  o  a m b a sc ia to re  d i F ilippp  ’ 
A l la  r ip os ta : « C om e ca rd in a le  »; i l  p a p a  rep lic ò : « I  cardinali '>|j 
hanno nessun d ir it to , senza  a ve rc en e  c h i e s t o  preven tivam en te
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permesso, e, senza essere s ta t i da  n o i in te rro g a ti, d i p a r la re  n e l 
concistoro segreto ». S iccom e B o rg ia  rispose d ’a v e r  p a r la to  an ch e  
eimie am basciatore, il p ap a  in s is te tte  co l d ire : «  C om e am basc ia to re , 
Vostra Em inenza non  ha qu i a lcu n  segg io , qu e llo  che e lla  ha da  
dire come tale, lo  sen tirem o in  u n ’u d ien za  ». « N o n  la  p o te i a v e re , 
continuò il B org ia  ». I l  p a p a  con tes tò  qu esta  c ircos tan za  nel m od o  
più energico e r icordò  che i l  B o rg ia  n eg li u lt im i q u a tto rd ic i g io rn i 
aveva avu to ud ienza q u a ttro , c in qu e  v o l t e  e g l i  o rd in ò  d i n u o vo  
di tacere. Ciò m a lgrado  i l  B o rg ia  con tin u a va  ecc ita tiss im o  a c o n 
traddire ancora a l papa . C iò  p ro v o c ò  le  ir e  d e l ca rd in a le  d i S. O n o 
frio, Anton io B arberin i, i l  qu a le  an dò  v e rs o  i l  B o rg ia  e lo  in v itò  
a tacere, p rendendolo  p e r  un  b racc io , i l  che p erò  fu  d isa p p ro va to  
con un cenno da l papa . A n c h e  i l  ca rd in a le  C o lonna  ce rca va  d i 
spie»are al B org ia  i l  suo to r to ; a lt r i ca rd in a li in v e c e  p ren d e 
vano partito  per i l  B o rg ia , cos icch é  ne n acqu ero  v io le n t i  con trasti. 
Siccome il Colonna a p p a rten e va  a l p a r t ito  im p e r ia le , i l  suo c o n 
tiguo fece a rrabb iare  i l  B o rg ia  in  m od o  specia le . « C on  V o s tra  
Eminenza non ho n ien te  da  fa re , g l i  g r id ò , io  v o g l io  p resen ta re  
la mia protesta  a l p ap a  »!

I rbano V i l i ,  che si era  p ro fo n d a m en te  ir r ita to  p e r  i l  con tegn o  
al di là di ogn i m isura o ffen s ivo  d e l B o rg ia , r ip rese  p res to  la  p ien a  
padronanza d i sè. E g l i  seppe p a d ro n egg ia rs i ab b as tan za  p er p ren  
dere in consegna la  p ro te s ta  d e l B o rg ia  e  p e r  o sserva re  : « A  n o i sta 
a cuore la causa d e lla  re lig ion e  ca tto lic a , a lla  qu a le  c i consacram m o 
e ci consacriamo con  ze lo . I l  n ostro  in teresse  p e r  i l  re  c a tto lic o ,
1 abbiamo d im ostra to  co i fa t t i .  C on tin u am o o ra  la  p ro v v is ta  d e i 
vescovadi ».

II giorno dopo U rb a n o  V I I I  si la g n ò  su b ito  co l re  d i S pagn a  
ii un B reve  d ign itoso  1 e im p a r t ì l ’o rd in e  a l suo n u n zio  d i fa re  

ulteriori rim ostranze. P ro p r io  n e llo  stesso g io rn o  d e l con c is to ro  e g li 
« " i v a  fa tto  red igere  una b o lla  d e l segu en te  ten ore : « B o rg ia  e co lo ro
< (‘ consentirono con  lu i sono in cors i, p e r  i l  lo ro  p ro ced im en to , ille -  
u t"  sostanza e  n e lla  fo rm a , n e lle  p en e  canon iche, cosicché si 
potrebbe procedere con tro  d i lo ro : p e r  n on  d a re  p e rò  a i m a lign i 
' ‘• 'Mina occasione d i in te rp re ta re  l ’in c id en te  in  senso s fa v o re v o le  
,l '¡ippo IV ,  d iffe r iam o  p e r  o ra  l ’ esecu zione d e lle  pene, p e r  r i 
guardo al re  ca tto lico  » .2

s  1,orgia, da lla  p a r te  d e l qu a le  s ’erano p o s t i i ca rd in a li U b a ld in i, 
M «iglia, Sandova l, S p in o la , A lb o rn o z  e A ld o b ra n d in i, a v e v a  t r a i 

l a  1 11 Breve a Filippo IV  del 9 marzo 1632 non è inedito come crede 
rus N l139  ̂ ma iu  pubblicato da L a e m m e k , Melet. 248, n. 1 (1. 4 leggi « igna- 
l ' i c tU' eCU ^  * '8naris », secondo una copia della B i b l i o t e c a  d i  S a n  
|,reji r “ . i n V i n c o l i ) .  I l 6 marzo 1632 U rban o  V i l i  si era lagnato  

dippo IV  dei soprusi del governo in Portogallo; v . Epist. IX ,  A  r -
v> o s e g r e t o  p o n t i f i c i o .
" '  ed! Bull. X I V  280 s.
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ta n to  d iffu so  la rg a m en te  la  sua p ro te s ta  p e r  R o m a : pieni di 
s tu pore  p e r  s iffa t to  d ocu m en to , i  ra p p resen ta n ti d e lle  potenze 
estere  lo  p o te ro n o  così in v ia re  a i lo ro  g o v e rn i. I  ca rd in a li spagnuoli, 
in  una le t te ra  a  F il ip p o  T Y , si d ich ia ra ron o  s o lid a li con Borda. 
Q u esti stesso e i  ca rd in a li A ld o b ra n d in i e  S p in o la  consigliarono a! 
re  d i s fru tta re  l ’ in c id en te , p e r  d e fin ire  una bu on a  v o lta  tutte le 
qu es tion i r im aste  in  con tra s to  fr a  R o m a  e M a d r id , specie quelle 
ecc les ia s tich e .1

L M 1  m arzo , in  una  sedu ta  d e l l ’ In q u is iz io n e , n e lla  quale venne 
r ip e tu ta  e c o m p le ta ta  la  b o lla  d e l l ’8 m a rzo ,2 si ven n e  a nuovi 
v io le n t i  con tra s ti fr a  i l  p a p a  e B o rg ia . S iccom e i l  v ic e  re di Xa 
p o li  m in a cc ia va  d i v e n ire  in  a p p o g g io  d i costu i con  un concilio «  
on  la  fo r z a  d e lle  a rm i, U rb a n o  V i l i  n on  osò segu ire  il consiglio 

d i qu e i ca rd in a li che su gge r iva n o  u n a  p u n iz ion e  esem plare per il 
B o rg ia .3 E v ita n d o  o g n i fr e t ta ,  e g li so ttop ose  la  qu estione ad una 
com m iss ion e  d i e sp e r t i can on is ti, e  qu an do  an ch e  qu esti si espres
sero tu t t i  con tro  i l  ca rd in a le  sp a gn u o lo ,4 U rb a n o  V i l i  ev itò  tot • 
ta v ia  d i p e rsegu ire  p iù  o lt r e  la  p ra t ica . L a  ra g io n e  principale di 
c iò  fu  ce rto  che B o r g ia  e ra  s ta to  preso d a  F il ip p o  so tto  la  sua pro
te z ion e . P e r  qu an to  g ran d e  fosse  lo  sdegno d e l p a p a , e g li non po
te v a  tu t ta v ia  a r r iv a re  ad  una c o m p le ta  ro ttu ra  con  la Spagna. 
E g l i  d iffe r ì p e rc iò  la  p u n iz io n e  d e l B o rg ia  6 e  d e g li  a ltr i cardinali 
spagn u o li. M a  p e r  i co m p lic i ita lia n i U b a ld in i e L u d o v is i non ebbe 
ta l i  r ig u a rd i.6 D o m en ico  C ecch in i, fa u to re  d e l L u d o v is i, racconta 
n e lla  sua a u to b io g ra fia  che a l ca rd in a le  R o b e r to  U b a ld in i, il quale 
a v e v a  a v u to  anche p re ced en tem en te  d e i c o n tra s t i con Maffeo 
B a rb e r in i 7 e  p a ssava  p e r  a u to re  d e lla  p ro te s ta  presentata dal 
B o rg ia , v en n e  m in a cc ia to  l ’in te rn a m en to  nel C as te l S. Angelo, e 
solo la  res is ten za  d e l fisca le  F e b e i lo  a v re b b e  s a lv a to .8 Secondo 
a lt r e  n o t iz ie , fu  i l  ca rd in a le  F ran cesco  B a rb e r in i che impedì le 
es trem e m isure, m a  U b a ld in i d o v e t te  r it ra t ta rs i p e r  iscritto. A 
ca rd in a le  L u d o v is i,  i l  p a p a  a v e v a  fa t t o  sapere i l  18 marzo per 
m ezzo  d i C ecch in i che e g li d o v e v a  reca rs i en tro  d iec i o dodnj 
g io rn i n e l suo a rc iv e s c o v a d o  d i B o lo g n a , a scanso d i velili' 1

1 V edi L e  MAN 136 s.
2 V edi Bull. X I V  283 s.
3 V ed i L e m a n  138.
4 Cfr. Laem m er, Melet. 245, n. 2, 247, i l .  L
5 Cfr. il Decreto in Bull. X I V  289 8.
6 Cfr. L e m a n  141. g
7 Cfr. su questi conflitti la * Relazione in Barb. 4729, p- 341 s. 

b l i o t e c a V a t i c a n a .  j  go*.
8 Vedi il passo della * Autobiografìa  di Ce c c h in i  in A r c h .  Slot ■ 

Rom. X  295 il quale però è alterato in m odo da confonderne il seiif-'1 
deve leggersi « Borghese » e non « B orgia  ».
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condotto con la  fo r z a .1 L u d o v is i  n e  d ied e  n o t iz ia  a i ca rd in a li 
.suoi aulici, fra  cui anche a g li S pagn u o li. C a ra tte r is tico  p e r  lo  sp ir ito  
di insubordinazione d e l B o rg ia  è che qu es ti con s ig liò  in s is ten tem en te  
il Ludovisi a non  ob b ed ire  a l com an do  d e l papa , assicu rando lo  
della protezione de l re  d i Spagna . S econdo la  re la z io n e  d i C ec 
chini anzi, il card ina le  d im en tic ò  i suoi d o v e r i a l p u n to  da  o ffr irs i 
ad dttenere in  ta l caso l ’ espu ls ione d e l nu nzio  p a p a le  da  N a p o li,  
quale segno de lla  ro ttu ra  d e l g o v e rn o  spagnu olo  con  la  S an ta  
Sede. Cecchini accenna an cora  ad  a lt r i p ro p o s it i esagera ti espressi 
in quella occasione da l B o rg ia ;2 m a  L u d o v is i  non  in ten d eva  se
guirlo per questa v ia  e d ich ia rò  a l B o rg ia  d i essere servo  d e l 
papa e di non pensare a ffa tto  a n e g a rg li ob b ed ien za .3 I l  27 m arzo  
egli abbandonò la  sua a b ita z io n e , il m agn ifico  p a la zzo  d e lla  C an 
celleria, o ve  r is ied eva  com e v ic e  can ce llie re , e d isse ad d io  a lla  
sua amata R o m a .4 G ià  a llo ra  e ra  g ra v em en te  am m a la to  d i p o 
dagra. O tto  m esi più ta rd i, la  m o rte  l ib e ra v a  co lu i che era s ta to

1 Lem an 142. L e  peripezie toccate a l Cecchini nell esecuzione di questa  
ambasciata -  egli perdette il favore del suo am ato benefattore Ludovisi e 
l'er un anno anche la grazia del papa allora molto sdegnato -  sono rac- 
«oiii a te diffusamente nella sua * Autobiografia (copie nella Barber. e Ghig., 
B i b l i o t e c a  V a t i c a n a  e nella B i b l i o t e c a  C o r s i n i  i n  
li e in ;i e anche nella B i b l i o t e c a  d i  F o r l ì ) .  Cfr. Ard i. Stor. d. Soc. 
Unni. X 295 s. Cecchini non ne m orì d a l dispiacere, come afferma Sir i  (V I I  
4S"> ma sotto Innocenzo X  divenne cardinale e visse ancora fino al 1656. 
Vedi ( a r d e l la  V I I  53. Secondo la * Lettera  di Agucchi al cardinale Lu do - 
visi del 27 luglio 1624 il papa allora aveva in grande considerazione il nipote 
li ( iregorio X V . B i b l i o t e c a  C o r s i n i  i n  R o m a  loc. cit.

2 * 11 cardinale Borgia esortò il cardinale Ludovisio  a non partire e che il 
re 1 haveria sostenuto in  Rom a offerendo d i fa r  cacciare il N untio  di Napoli,

altre esorbitanze » ( B i b l i o t e c a  C o r s i n i  i n  R o m a ,  loc. cit.). 
( ir. inoltre le relazioni in L e m a n  142.

3 * dicendo ch’era servo et vassallo del papa e che non conveniva p a r 
tirsi della sua grazia (C e c c h in i , loc. cit.) ». D i  fronte a questa testimonianza 
d* un informatore molto bene istruito, la notizia del parziale A l v . Co n t a k in i  
'IMa:ione 379), che Ludov isi abb ia  promosso con g li Spagnuoli l’idea di convo
care un concilio contro U rban o  V i l i ,  uon m erita credito. R a n k e  (Päpste I I 6

e Greg o r o viu s  (49 s .) l ’accettano senz’altro, benché conoscessero 1 auto- 
'""-ialia di Ce c c h in i . Come si istigasse il papa contro Ludovisi, rapportan
dogli delle chiacchiere, risulta da lla  relazione Crivelli in Sc h n it z e r  335, n. 5.

1 « * L a  mattina del 27 m arzo [non  26 come d ie « S ir i  (V I I  486)] 1632 
1 'ordinale Ludovisio partitosi d i Cancelleria, piutosto cadavere spirante che 
'uomo, tanto maltrattato dalla podagra, andò alla casa professa delli P P .  Cre

diti, dove udita la messa nella cappella già stanza d i sant’Ignatio, salutati 
'»t i gli amici, che in gran numero erano concorsi, et me in  particolare, al 

quale sorridendo disse: Mons. Cecchini, per un  pezzo non mi porterete più  
"  quelle imbasciate, e con le lagrim e di tutti montò in lettiga » (\ ita del car- 
'J'Qal Cecchini, B i b l i o t e c a  C o r s i n i  i n  R o m a ,  loc. cit.). L a  morte 
, Ij»dovisi è descritta con ampiezza di particolari da Giunti, * \ ita e fatti 
'*«1 card. Ludovisi, Cod. 32. D . 8 della B i b l i o t e c a  C o r s i n i  i n  
‘‘ Or na .
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l ’ on n ip o ten te  n ep o te  d i G rego r io  X V  d a lle  sue so fferen ze  fisiche 
m ora li.

D o p o  lu n gh e  con su lta z ion i U rb a n o  V i l i  em an ò  anche un de
c re to  specia le , che v en n e  in se r ito  n eg li a t t i  con c is to ria li, e rin
n o v a n te  l ’ a n tica  p rescr iz ion e , secondo la  qu a le  n e l concistori.» 
segre to  non  era  perm esso  a  nessun ca rd in a le , n è  in  proprio , nè in 
a ltru i n om e e n em m en o  pei' in ca r ico  d i un  re  o d i un imperatore 
d i p o r ta re  in  d iscussione a rg o m e n ti d iv e rs i d a  q u e lli messi all’ in
d in e  d e l g io rn o  d e l p a p a .1

G ià  sub ito  d op o  l ’ in c id en te  d e l con c is to ro  d e l l ’8 m arzo, il car
d in a le  B a rb e r in i d ich ia rò  a l l ’am b a sc ia to re  im p e r ia le , P a o lo  Sa velli, 
che i l  m od o  d i a g ire  d e g li S p a gn u o li non  era  i l  m e tod o  adatto a 
fa r  m u ta re  p en s iero  a l papa , che a n z i lo  d o v e v a  ancora piti 
ren d ere  estraneo  a g li in te ress i d e g li A b sb u rgo . L ’ intemperante 
con tegn o  in fa t t i  d e l B o rg ia  m o s tra v a  tro p p o  ch ia ram en te  ciò flu
i i  p a p a  a v reb b e  d o v u to  a tten d ers i, se la  p o te n za  d e g li Absbuni" 
a vesse  p o tu to  o tten e re  l ’eg em on ia  d e l l ’E u ro p a .2 E  in  queste cir
cos tan ze  non  p u ò  so rp ren dere  che F e rd in a n d o  l i  n on  abbia rice
v u to  i l  soccorso r ich ie s to .3 11 p a p a  in v e c e  la v o rò  a l l ’attuazione ili 
un p ro g e t to  che a v e v a  fa t t o  sorgere  i l  B ich i, c o lla  n o tiz ia  che una 
con c ilia z ion e  fr a  la  F ra n c ia  e  g l i  A b sb u rg o  n on  era  ancora  esclusa. 
E g l i  d ich ia rò  a l l ’ am b asc ia to re  im p e r ia le  S a v e ll i  d i  p ropors i (li *1"- 
d ire  tre  n u n zi s tra o rd in a r i p e r  la  m ed ia z io n e  d e lla  pace: all im
p era to re , a l re  d i S pagn a  e a  q u e llo  d i F ra n c ia .5 In  un  co n cistori1 
ten u to  i l  2 9  m a rzo  1 6 3 2 ,  ta le  d ec is ion e  v en n e  com u n ica ta  a i car
d in a li. I  n o m in a t i fu ro n o  G iro lam o  G r im a ld i, g o v e rn a to re  d i Rom a, 
p e r  l ’ im p e ra to re , L o re n zo  C a m p egg i p e r  F i l ip p o  I V  e Adrian" 
D e  C eva  p e r  L u ig i  X I I I . 6 In  qu esto  con c is to ro  i l  papa l'einnj 
u n ’a llo cu z ion e  che p a r v e  una specie  d i r isp os ta  a lla  proteMn di 
B o rg ia  d e l l ’8 m a rzo . E ssa  era  ten u ta  p e rò  in  te rm in i moli" 
m o d e ra ti. U rb a n o  V i l i  r i le v a v a  le  sue p rem u re  p e r  g li intere^' 
d e lla  Chiesa; se fin o ra  e g l i  n on  n e  a v e v a  com u n ica ti a i c a r d im i1 
t u t t i  i  p a r t ic o la r i, adesso c i a v e v a  r im e d ia to  c o l l ’ e r igere  una »]H 
c ia le  c o n g rega z ion e  e qu es ta  a v e v a  a ccon sen tito  a ll 'in v io  y  
nunzi. I l  con c is to ro  a v e v a  c o m in c ia to  così p u n tu a lm en te  che

1 V ed i L a e m m e r , Metet. 249, n. 1.
2 Cfr. D e  M e a t t x ,  La  Biforme I I  424 s.
8 V ed i L e m a n  144.

4 V ed i ivi. ,. 19s.
5 Vedi la Relazione di P . Savelli del 13 marzo 1632 in G r e g o r o \ n 

Cfr. anche la * Lettera  d i Savelli a E ggenberg del 20 marzo 163-- *  ̂
dovrebbero « conciliar g li anim i e togliere le gelosie per benefitio eie i,»juViu 
stianità universale » ( A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  V i e n n a -  °
dei nunzi sta in nesso l’esortazione alla pace diretta da l papa il 1" al" 
a tutti i principi cattolici; vedi Bull. X I V  286 s.

6 Cfr. L e m a n  213 s.
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ilici cardinali, fra  cu i S a n d ova l, S p in o la  e A lb o rn o z , a rr iva ron o  in  
ritardo; Borgia  p e rò  era  p resen te .1

Alla v ig ilia  d e l con c is to ro  d e l 29 m arzo  era  g iu n to  a R o m a  
come rappresentante d e l l ’im p e ra to re  i l  ca rd in a le  ungherese P à z -  
mànv. nomo in con d iz ion a ta m en te  d e v o to  a g li A b sb u rgo .2 L a  m is 
sione del P à zm à n y  3 era  g ià  p re g iu d ic a ta  assai da l con tegn o  de l 

tanto p iù  che g l i  in t im i d i qu esto  ca rd in a le  a v e va n o  fa t t o  
circolare la vo ce  che P à z m à n y  assum erebbe u n ’a tte g g ia m en to  
simile ¡1 quello d e llo  S p agn u o lo . I l  p a p a  g l i  a v e v a  p e rc iò  fa t to  d ire  
die, in qualità  d i in v ia to  d i F e rd in a n d o  I I ,  n on  lo  a v reb b e  p o tu to
ii ( \ crc.4 T u tta v ia  e g li v en n e  a cco lto  con  tu t t i  g l i  on o r i e  g l i  
venne o fferta  ogn i p o ss ib ilità  d i esporre  le  sue lagn an ze . N e lla  
priimi udienza del ca rd in a le , che ebbe  lu ogo  i l  g io rn o  stesso 
ilell’urrivo, il papa, d opo  a lcune espression i a m ich evo li sul con to  
dell'imperatore, si d isse s o d d is fa tto  p erch è  o ra  i  p rogress i d e g li S v e 
desi in G erm ania si erano  ra llen ta t i. P à z m à n y  rispose che un 
rallentamento d i qu e l g en ere  a sso m ig lia va  a l g io rn o  senza feb b re  
dell'ammalato: i l  n em ico  con tin u erà  senza r is ta re  la  sua corsa 
vittoriosa. Il ca rd in a le  d im o s trò  qu esto  r iassum endo in  un  qu adro  
-em mie g li a v v en im en ti ted esch i d op o  la  b a tta g lia  d i B re iten fe ld .
I il>:mio V i l i  espresse la  sua m e ra v ig lia :  se c iò  era  v e ro , i l  n em ico  
aveva per così d ire  v o la to  o a lm en o  a v e v a  v ia g g ia to  p iù  che cam 
minalo secondo il  m od o  d i gu erra ; sem bra , e g li disse, che le  c ittà  
tedesche siano tro p p o  p oco  fo r t i f ic a te  e sicure, g ia cch é  g l i  S v e 
l s i  avevano p o tu to  p en e tra re  p e r fin o  in  qu e lle  m u n ite  d i una fo r te  
p iam ig ion e .5

Il fi aprile P à z m à n y  v e n n e  r ic e v u to  in  u d ien za  u ffic ia le .6 Q u an do  
presentare le  sue c red en z ia li, U rb a n o  V i l i  pose  la  questione, 

-riusi itìcata dopo l ’ a t te g g ia m e n to  d e l B o rg ia , se e g li fosse accred i- 
1:1,11 quale am basc ia tore  im p e r ia le , p o ich é  in  ta l caso e g li n on  po- 
tiehhe accogliere  i l  d ocu m en to , non  essendo perm esso  a i ca rd in a li 
,'1" ' hanno lo stesso ran go  d e i p r in c ip i d i assum ere am b asc ie r ie  d i

\ e li oltre le relazioni usufruite da L e m a n  (144 s.) * quella d i P . Sa- 
u 1 'lei 3 aprile 1632, in Appendice n. 25.

J Vedi L e m a n  I I  148.
1 ^e relazioni di Pàzm àny vennero pubblicate per la prim a volta da M il l e r

i ni .A®80 {Epìstolae card. P . P a z m a n y  I I ,  B udae 1822) e p iù  completamente 
dizione di tutte le opere del cardinale promossa dalla facoltà teologica  

l>'nlapest, iniziata nel 1894, da H a n u y  (P e t r i  card. P a z m a n y  Epistolae I  
'• ’1-1G28), II  (1629-1637), Budapest 1910-1911). O ltre L e m a n  147 s. con

s t a  anche F r a k n ó i , P .  Pàzmàny I I I  14-59.
II i! ^ e*atl°  Legationis Rom anae, in I I a n u y , P. card. P a z m a n y , Epistolae 

‘■*7; Leman 147.
* Vedi M i l l e r  I I  127 ss. 

e lso < tr' 8U (Olest’udienza oltre le relazioni di Pàzm àny  in  M i l l e r  I I  74 s., 
. ' -  s-, anche la sua Secreta relatio, stam pata ibidem ; inoltre K lo p p  I I I  e 
Hanuy i i  317
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so v ra n i c iv il i .  P a z m à n y  si r ich ia m ò  a i p reced en ti, m a il pa|u 
n on  l i  v o l le  a m m ette re . I l  ca rd in a le  t r o v ò  o p p o rtu n o  d i troncare 
la  d iscussione con  la  d ich ia ra z ion e  che e g li in ten d eva  soltanto 
d i esegu ire  g l ’ in ca r ich i d e l l ’ im p era to re .

I l  ca rd in a le  ungherese  e ra  un  d is t in to  te o lo g o  ed  un vescovo 
d i g ra n d i m e r it i  p e r  la  res ta u ra z ion e  c a tto lic a  in  U ngheria ,1 ma 
n on  u n  d ip lo m a tico , a lt r im e n t i n on  a v reb b e  com m esso Fecce-Mi 
d i ze lo  d i esporre  la  cosa, com e se la  gu erra  s cop p ia ta  contro l'im
p e ra to re  fosse una pu ra  gu erra  d i re lig ion e , e  d i a ttr ib u ire  al solo 
e d it to  d i re s t itu z io n e  i l  p assagg io  d e lla  Sasson ia  a g li  Svedesi, affer
m an d o  a qu esto  p ro p o s ito  che Sua S a n tità  a v e v a  lod a to  l ’editto. 
T a le  a ffe rm a z io n e  n on  co rr isp o n d eva  a i fa t t i .  L ’ es itan te  e debole 
p r in c ip e  e le t to r e  G io v a n n i G io rg io  d i Sasson ia  n on  venne spinto 
in  b ra cc io  a g li S ved es i d a lla  pau ra  d e l l ’ e d it to  d i res titu zion e , ma dal 
fa t t o  che T i l l y  com m ise  l ’e rro re  fa ta le  d ’ in v a d e re  la  Sassonia, 
p e r  co s tr in ge r la  a d  uscire  d a lla  sua n eu tra lità  a rm a ta  e ad unirsi 
a l l ’im p e ra to re .2 M a , a p a r te  tu t to  qu esto , i l  con tegn o  del papa 
d i fr o n te  a l l ’ e d it to  im p e r ia le  era  s ta to  assai fr e d d o .3 U rbano Vi l i  
v i  accen n ò  su b ito  con  g ra n d e  en erg ia , r ic o rd a n d o  che eg li in con
c is to ro , com e te s t im o n ia va n o  i v e rb a li,  si e ra  espresso intorno 
a l l ’ e d it to  così in d e te rm in a ta m en te  d a  d ove rsen e  p iu tto s to  dedurr«- 
che eg li, p u r  lod a n d o  la  p ie tà  e lo  ze lo  d e l l ’im p e ra to re , non aves>e 

tu t ta v ia  d a ta  a l l ’ e d it to  la  sua a p p ro v a z io n e .4 Se i] segretario dei 
b re v i, n e llo  sc r iv e re  la  le t te ra  a l l ’ im p e ra to re  era  andato nelle 
espression i t r o p p o  in n an zi, c iò  non  co rr isp o n d eva  a l suo pensiero. 
E g li ,  i l  p apa , a v e v a  certo  a p p ro v a to  i l  fin e  d e l l ’e d it to  d i restituzione, 

non  p erò  la  sua fo rm a  ed  esecuzione. A m a ra m e n te  si lagno che 

d e i b en i e cc les ia s tic i r ic o n q u is ta t i « a i  v e r i  p ro p r ie ta r i non si fos>e 

r e s t itu ito  n ien te  e i  p r in c ip i si fossero  ten u to  tu t to  p er loro, co-"*» 
fo rse  che ora  Id d io  p u n iv a  co i suoi ca s tigh i » . 5 I I  ca rd in a le  Pazmaii} 
n on  sap eva  che r ib a t te r e  a qu esta  osserva z ion e . C on tinuò perei" 
n e lla  sua espos iz ion e  d icen d o : « L ’ im p e ra to re  sa m o lto  bene c 11 
non  m an can o  p erson e  le  qu a li, in ga n n a te  d a lla  passione del loi» 
od io , c redon o  e si d anno  cura d i fa r  c redere  an ch e  ad  a ltr i fin' 
gu erra  in  G erm an ia  sia una gu erra  sem p licem en te  p o litica , clic »"'• 
h a  d a  fa re  n u lla  con  la  re lig ion e , o, c iò  che è lo  stesso, che la gnerr> 
a b b ia  so lo  lo  scopo d i sp ezza re  la  p o ten za  d e lla  Casa d Au-st,1'‘

1 Cfr. quanto dicemmo nella presente Opera, X I  242 nota e sopra a p- *  ̂
Vedi anche il * B reve elogiativo dell’8 giugno 1630 Epist. V I I -  A r t  ! 
s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

2 V ed i D o b e r l ,  Bayern I  551.
3 Vedi sopra p. 447 s. . c0ine
4 Che in ciò non v i fosse alcuna « menzogna veram ente eroica >■ 

pensa G r e g o r o v iu s  (57), ha già rilevato T u p e t z  (443 A . 2).  ̂ (
5 Similmente scrisse anche il Cardinal B arberin i il 10 aprile 163- •<

L e m a n  150, n. 2.
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senza toccare la re lig ion e . C iò  v ie n e  asserito  a llo  scopo d i r id u rre  
a spettatori in e rt i co lo ro  che p o treb b e ro  e d o v reb b e ro  a g ire  p e r  
la causa comune. C h i r if le t te  p e rò  a l l ’ o r ig in e  e a l corso d i qu esta  
guerra e al con tegno stesso d e l re  svedese , tro v e rà  fa c ile  il c on c lu 
dere (die questa è una in v en z io n e  e che in v e c e  si tra t ta  v e ra m en te  
della distruzione d e lla  re lig io n e  c a tto lic a  ». P à z m à n y  descrisse p o i 
l'opera degli S vedesi n e i v e s c o v a d i d i W iir zb u rg o  e  M agon za .

Le tre dom ande che i l  ca rd in a le  p resen tò  r if le t te va n o  la  con- 
ccssione d i p iù  cosp icu i sussid i a l l ’ im p era to re , la  d issuasione d e l 
re francese d a ll’a llean za  con  la  S v e z ia  e l ’accessione d e l p ap a  ad  
una "rande alleanza, che, o ltr e  la  Spagna , a v reb b e  d o v u to  co m p ren 
dere altre potenze ca tto lich e  e che e v id en tem en te  era  d ire tta  non  
solo contro la S vez ia , m a anche con tro  la  F ra n c ia .1 C on tro  il p r im o  
punto U rbano oppose il cu m u lo  d e i d e b it i d e lla  S an ta  Sede, la  
quantità delle spese, sp ec ia lm en te  qu e lle  causate d a lla  gu erra  in 
Italia e g li im p orti g ià  p r im a  v e rs a t i p e r  la  G erm an ia . A l  secondo 
punto rispose d i essersi in  v a r ie  fo rm e  a d op e ra to  p e r  o tten ere  lo 
scioglimento d e ll ’a llean za  fra n co -s v ed e s e  e  d i a v e r  in ca r ica to  il 
mio nunzio a P a r ig i  d i a p p o gg ia re  in  c iò  l ’am b asc ia to re  im p eria le . 

Elevando la  voce , così r ife r is ce  i l  ca rd in a le , e g li a ffe rm ò  r ip e tu ta - 
mente e solennem ente d ’ essersi m o lto  a d op e ra to  in  questa  v e r te n za  » 

Alla m ia esposizione d e l te rzo  pu n to , con tin u a  P à zm à n y , che c ioè
I alleanza dovesse essere d ir e t ta  so lo  con tro  i d is tru tto r i d e l 
'  "  io romano im pero , i l  p ap a  o b b ie t tò : E  che cosa succede se uno 
• M i  a lleati assale l ’a ltro?  —  Io  r isp os i che n eg li a r t ic o li d e l tra t ta to  
' io era prevedu to  e che tu t te  queste  p reo ccu p a z io n i v e rreb b e ro  
'ji^ ipate nel m ig lio r  m od o  p oss ib ile  c o lla  p a r te c ip a z io n e  d e lla  S an ta  
N ''ll' 11 papa dopo  a v e rm i a sco lta to  p ro te s tò  so len n em en te  la  
M1:> im patia per l ’ im p e ra to re  e p rom ise  d i v o le r  p on d era re  su 
,u" o  quanto era sta to  esposto .

Quando U rban o  V i l i  si la gn ò  p o i d e lla  p ro te s ta  de l B o rg ia , 
■'zmany fu tan to  im p ru d en te  da  ten ta re  una g iu s tifica z ion e  d i 

'i11' ’* passo o ffensivo . L a  p ro te s ta , disse, n on  era  s ta ta  e le v a ta  senza 
-ta\e ragione nè senza r igu a rd o  a lle  g r a v i  conseguenze, tra tta n d os i 
•"" he  di una nazione così p o sa ta  com e g l i  S pagn u o li, i q u a li sono 
' "  'ti di ponderare le cose con  m o lta  rifless ione. « A n ch e  se i  s eg re ti 
' e corti non m i sono n o ti, con tin u ò  i l  P à zm à n y , m o lt i sono tu t- 
■*v 'a dell’op in ione che fra  V o s tra  S a n t ità  e i l  re  d i F ra n c ia  esista 

Uu accordo segreto  che m in a cc i la  casa d ’A u s tr ia  ». P à z m à n y  a
i d i c iò si r ich iam ò  a lla  cop ia  d i un  ra p p o rto  d e l nunzio  a  P a -  

^ i.  l>>agno, nel qu a le  era  d e t to  che i l  p ap a  d es id e ra va  i l  passagg io  
' '' a d ign ità  im p eria le  a lla  casa d i B a v ie ra . A n c h ’e g li in o ltre

Su questa alleanza, il cui abbozzo è stampato in Theatr. europ. I l i  
‘ 8"  cfr- r it tk r  in Hist. Zeitschr. X C V I I  246.

Pà'Tor, Storia dei P a p i, XXII. 29
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a v e v a  v is to  i l  t r a t ta to  che la  F ra n c ia  a v e v a  conch iuso alcuni anni 
p r im a  con  la  S a v o ia  p e r  la  sp a rt iz ion e  d e i possessi spaglinoli in 
I ta l ia ,  n e l qu a le  i l  regn o  d i N a p o li  e ra  assegnato  a lla  Santa Sede. 
S ’erano sen tite  anche a ltre  n o t iz ie  che d a va n o  ra g io n e  d i sospettare. 
S iccom e i l  p a p a  a u m en ta va  le  sue tru p p e  e fa c e v a  p iù  salde le 
sue fo r te z z e , n e  era  d e r iv a to  i l  sosp e tto  che e g li si p reparasse ad una 
g ra n d e  gu erra . Y ’ è an ch e  d e lla  g e n te  che da  espression i confiden
z ia l i  t ir a  la  conclu s ione che Suà S a n t ità  è d i bu on o  o c a t t iv o  umori-, 
secondo  che g l i  a ffa r i d e g li A b sb u rg o  p ren d on o  una p iega  buona
o c a t t iv a ; p o ich é  p erfin o  le  cose p iù  seg re te  n on  r im an gon o  nascoste 
a i s ign o r i p o te n t i. V o g l ia  p e rc iò  i l  p a p a  e v ita r e  le  cause d i sospetto 
e p re v en ire  le  con segu en ze  d e lla  p ro te s ta  B o rg ia  col conciliam  
con F i l ip p o  I V .  L ’un ico  m ezzo  p er fa r  qu esto  e ra  d i entrare nella 
le ga ; e g li, i l  ca rd in a le , g a ra n t iv a  in  qu esto  caso che con  la media
z io n e  d e l l ’im p e ra to re , il c o n flit to  con  la  S pagn a  v e r reb b e  composti). 
A l la  fine, P à z m à n y  r i le v ò  i  p e r ic o li che sorgereb b ero  qualora il 
p a p a  si lasciasse sedu rre  d a lle  p rom esse  fra n ces i e fornisse così 
un  p re te s to  a lla  ro ttu ra .

N essu n a  m e ra v ig l ia  che U rb a n o  V i l i  fosse  co lp ito  da questo 
d iscorso. E g l i  p ro te s tò  con tro  l ’accusa d i s en tim en ti ostili contro 
g l i  A b sb u rgo  e r i le v ò  che si eran  fa t t e  m o lte  chiacchiere, per li- 
q u a li m a n ca va  o g n i p r o v a .1 A l la  fin e  fe c e  a n co ra  a lcune comuni
ca z ion i r ig id a m en te  segre te , che P à zm à n y  n on  com un ica  nella sua 
le t te ra .2 D a  u n a  re la z io n e  d e l P à z m à n y  d e l 9 a p r ile  1632 risulta 
che i l  ca rd in a le  ungherese  si p e rm ise  d e lle  espression i assai forti, 
se non  p ro p r io  d i fr o n te  a l p apa , c e r to  d i fr o n te  a l card ina le Fran-

1 Quali assurde notizie venissero diffuse, è dim ostrato dalle lettere a l le 
nirne da Kom a del 3 e 10 aprile 1632 in S ö l t l  I I I  292 s., e 295 s. S o p r a  le 
presunte espressioni d i compiacenza che U rban o  V i l i  avrebbe avuto in i'1"1' 
fronto del Pàzm àny  per il re d i Svezia, P ie p e r  ha g ià  dimostrato che ili tut‘" 
ciò non si trova nelle relazioni del cardinale neppure una parola. « Per teIU ‘ 
per vera una notizia simile, osserva a ragione P ie p e r  nella sua critica 
polit. Blätter X C IV  486-488) ci vuole la credulità di uno S ö l t l  ». Anche l'Ki- 
g o ro v iu s  (70) dubita di questa notizia, m a ritiene che non può essere in\>n 
tata del tutto ! Giustam ente dice K lo p p  ( I I I  2, 674): « Come queste 
m ancano delle testimonianze estrinseche, così sono anche in trinsecam eli!' 11 
tutto inverosim ili. È  possibile che anche in Rom a, come avvenne a 
m olti si lasciassero ingannare dalle affeim azioni di Richelieu e dei suoi s e i '11 
che la  politica francese, colla sua alleanza con la Svezia, aveva assicura - 
religione in Germ ania. Inoltre è possibile che il risentimento per la 
m antovana e gli echi dolorosi di questa, avessero fatto apparire a nio 1 
m ani la disgrazia delle arm i im periali come una rappresaglia m eritai.i-^

idi'

peratore intorno al papa, in term ini assai forti, m a dalle su e parole n"^ 
sulta in alcun m odo che U rban o  V i l i  avesse avute d e l l e  simpatie 1" 1 
svedese. Cfr. anche L e  man 151 n. 1.

2 Vedi M i l l e r  I I  151; H a n u y  I I  319, 331; Lem an  152.

da un siffatto pensiero alla gio ia per i successi bellici degli Svedesi ltl _ 
sempre ancora un abisso. Pàzm àn y  ha parlato  tanto al papa, come a ^  ^
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¡■esco Barberin i e a l s eg re ta r io  d i s ta to  A z z o lin i.  E ra  fa ta le , così 
disse, che nella  c r is tia n ità  suscitasse g ran d e  scandalo  i l  fa t t o  che 
il pupa respingesse u n ’a llea n za  così san ta, qu a le  era  q u e lla  p ro p o s ta  
dal l'im peratore, la  qu a le  r iu sc ireb b e  fa c ile  ad  o gn i p r in c ip e  c r i
stiano. X on  v o le re  e g li d iscu tere  o in d a ga re  le  cause d e lla  gu erra  
mantovana, m a d o v e rs i ch ied ere  se i l  S an to  P a d re  avesse p ro p r io  
dovuto fare tan te  spese p e r  la  sua d ifesa , qu ando  non  a v e v a  n u lla  
dii temere nè d a ll ’ im p e ra to re , n è  d a l re  d i Spagna . Se in  q u e ll ’ occa- 
sioae il papa a v e v a  p o tu to  spendere  6 m ilio n i p e r  pau ra  d e ll 'im p e 
ratore, perchè non  p o treb b e  ora , n e lla  penosa  s itu az ion e  d e lla  re 
ligione, m ettere  assiem e un m ilio n e  con tro  i  p ro tes tan ti?  1

Se g ià  da p r in c ip io  i l  ca rd in a le  ungherese  a v e v a  poca  p ro b a b i
lità di raggiungere i l  suo scopo , l ’ o s tin a z ion e  co lla  qu a le  in s is te tte , 
non ostante la  p ro ib iz io n e  p a p a le , a  fu n gere  da am b asc ia to re  d e l
l'imperatore, tron cò  qu a ls ias i sp eran za .2 P e r  qu an to  i l  p ap a  g l i  
dichiarasse n e tta m en te  che c iò  n o n  era  c o n c ilia b ile  con  la  sua 
posizione com e ca rd in a le , e g li in s is te tte  tu t ta v ia  ir r em o v ib ilm en te  
nel suo punto d i v is ta . Sono  p ron to , s c r iv e v a  a F e rd in a n d o  I I ,  
di rinunziare p iu tto s to  a l c a p p e llo  rosso che a l se rv iz io  im p eria le , 
perché prim a ho g iu ra to  fe d e ltà  a l l ’ im p e ra to re .3

F ra ttan to  era  g iu n ta  la  n o t iz ia  che T i l l y  i l  9 m a rzo  a v e v a  s tra p 
pato al genera le svedese  H o rn  la  c it tà  d i B a m b e rg a  e in f l it to  a lle  
truppe d i qu est’u lt im o  sen s ib ili p e rd ite .4 I l  p a p a  si con gra tu lò  
" " i  M assim iliano I  e F e rd in a n d o  I I  e au gu rò  lo ro  u lte r io r i e m ag- 
-">ri v it to r ie .5 A l l ’ im p e ra to re  com u n icò  i l  17 a p r ile  che p ross i
m i mente p a rtireb b e  i l  suo n u n zio  s tra o rd in a r io  G r im a ld i p er 
JHirtare il sussidio r ic h ie s to .6

Il card inale P à zm à n y  a v e v a  r i fe r ito  g ià  i l  10 a p r ile  che non  
bisognava fa r  ca lco lo  sop ra  un sussid io p iù  fo r te , p erch è  i l  p a p a  era  
■' l inamente deciso  a  n on  in ta cca re  i l  teso ro  d ep o s ita to  da S isto  Y  
'" 'l Castel S. A n g e lo , e p erch è  non  e ra  così fa c ile  ra ccog lie re  i 
'•'■’lari necessari p e r  le  v ie  o rd in a r ie .7 U rb a n o  V i l i  v en n e  con for- 
,l' "  nella sua res is ten za  d a l l ’a p p o g g io  d e i B o m a n i. I l  19 a p r ile  

' ' luogo in  C a m p id og lio  u n ’a ssem b lea  d i c itta d in i, la  qu a le

Questa * Relazione che manca, in M i l l e r  si trova nell’ A r c h i v i o  
> 1 a t o i n  V i e n n a .  Romana, fase. 4 9 .  Cfr. inoltre Lem an 1 5 3 .
2 Cfr. L e m a n  1 5 4 .
3 Lettera di Pàzm àny a Ferdinando I I ,  in data, Rom a 1 6  aprile 1 6 3 2 ,

1,1 H a n u y  I I  2 7 5 .

1 fr- B ro y se n  I I  5 2 3  s., R ie z le r  V  4 0 5 .
\ edi i * B revi del 1 0  aprile 1 6 3 2 ,  Epist. IX ,  A r c h i v i o  s e g r e t o

, v  i .c.i ° i c fr- I I i s t - J a h r h - x v i  338 s - 
t i f  ■ et*i il * B reve del 1 7  aprile 1 6 3 2 ,  A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n -  
m . !.C1.°> originale nell’ A  r c h i v  i o d i  S t a t o  i n  V i e n n a .  Gri- 
2 lV  ' *’ luusea Vienna il 21  giugno 1 6 3 2 ; sulla sua attività viennese vedi Lem an

Vedi M il l e r  I I  76; H a n u y  I I 266.
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decise  d i p rega re  i l  p ap a  a n om e  d e l p o p o lo  rom a n o  a  non  voler 
con cedere  a  p r in c ip i e s te r i d e i sussid i d a l teso ro  conserva to  in 
C aste l S. A n g e lo , p erch è  con  c iò  E o m a  e la  S a n ta  Sede verreb
b ero  p r iv a t i  d e i m e z z i necessari a lla  lo ro  d ife sa .1 T a n to  v iv a  era 
a llo ra  la  m em o ria  d e l Sacco  d i E o m a , r ico rd o  che era  sta to  rav
v iv a t o  d a lla  n o t iz ia  d e l sacch egg io  d i M a n to va , fa t t o  d ag li Im 
p e r ia li !

U rb a n o  V i l i  e ra  tu t to  d o m in a to  d a lla  p au ra  che potessero tor
n a re  i  g io rn i d i C lem en te  V I I .  Q u ando  i  d e le g a t i d e l p o p o lo  romano 
co m p a rv e ro  in n a n z i a lu i, d isse lo ro  d ’a v e r  speso p e r  arm are sol
d a t i  e p e r  m e tte r e  in  a sse tto  d i gu erra  i l  fo r t e  U rb an o  presso 
B o lo g n a  e i l  C as te l S. A n g e lo , p iù  d i 4 m ilio n i, ed  a v e r  comprate 
a rm i p e r  600.000 scudi, a ffin ch è  E o m a  n on  si tro va sse  senza difesa 
com e a l tem p o  d e l sacco che a v e v a  so ffe rto . P e r  o v v ia re  a tali 
d e va s ta z io n i, vo lessero  an ch e  i  E o m a n i stessi p ensare a racco
g lie re  d en a r i p e r  b iso gn i im p re v is t i.2

I l  p erd u ra re  d e lle  d iscuss ion i sul fa t t o  che P à z m à n y  non  poteva 
a g ire  com e ra p p resen ta n te  d e l l ’im p e ra to re  non  im p ed iron o  tuttavia 
che i l  ca rd in a le  u ngherese  con tinu asse a t ra t ta re  co l Cardinal 
B a rb e r in i e fosse r ic e v u to  i l  24 a p r ile  una seconda  v o lta  dal 
p a p a .3 L a  s itu a z ion e  b e llic a  si e ra  fra t ta n to  d i n u o vo  spostata 
a  s fa v o re  d e g li Im p e r ia l i  e d e i le gh is t i, p o ich é  i l  7 ap rile  era riu
sc ito  a G u s ta vo  A d o l fo  d i con qu is ta re  D o n a u w ò rth , che era la  chiave 
d e lla  B a v ie ra .4 D e lla  p er ico lo sa  s itu az ion e  d i M ass im ilian o  profittò 
i l  P à zm à n y , com e p u re  d e lle  n o t iz ie  che e g li a v e v a  r icevu to  circa 
i l  p r in c ip e  d e lla  T ra n s ilv a n ia , E à k o c z y , che m in a cc ia va  l ’Ungheria. 
C on  tu tta  la  fo r z a  e g li a ccen tu ò  qu an to  g ran d e  fosse il pericolo 
ch e  in co m b eva  su lla  re lig io n e  c a tto lic a  in  G erm a n ia  da  parte del 
re  d i S v e z ia ; e c iò  non  os tan te , com e g l i  v e n iv a  annunzia to  da 
fo n te  sicura, i l  re  fran cese  s ’a p p re s ta va  a  v e rsa re  a lla  S vezia  nel 
p ross im o  m ese un  m ilio n e  d i l ir e  e a lt r e t ta n te  a lla  fin e  d e ll ’estate. 
E ra  p u r m eg lio , d ich ia rò  i l  P à zm à n y , che i l  p ap a , in v e c e  d i preoc
cu pars i d e i p e r ic o li lo n ta n i ed  in ce rt i, a ffron tasse  in vece  le r° '  
v in e  s icu re m in a cc ia te  d a lla  s itu a z ion e  p resen te . V o g lia  perciò il 
p a p a  d a re  una r isp os ta  fa v o r e v o le  a lle  r ich ies te  dell’imperatore. 
L a  r isp os ta  era  g ià  a b b o zza ta . I l  p a p a  la  lesse e la  sp iegò aneli»' 
ve rb a lm en te . C irca  la  r ich ies ta  d i sussid i in  dan aro , d a te  le  sue stesse 
an gu s tie  fin a n z ia r ie  cau sate  d a lle  c o m p lica z io n i d e lla  Valtellina»

1 V edi G r e g o r o v iu s  138 s. - - i o
2 V edi la * Relazione di F r. N ico lin i del 24 aprile 1632

d i  S t a t o  i n  F i r e n z e )  usufruita da G r e g o r o v iu s  54. Cfr. * ' 
del 1° m aggio 1632, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  s

3 Cfr. H a n u y  I I  279s., 282 s. Vedi anche Kx o p p  I I I  2, 670 s.; 
p. 158 s.

4 Vedi R ie z l e r  V  407 s.
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dalla guerra m a n to va n a  e re c en tem en te  an cora  da  un c o n flit to  
con Venezia, e g li n on  p o te v a  an d a re  o lt r e  a g li im p o r t i  g ià  a p p ro 
d iti. In  questa m isura  p e rò  e g l i  v o le v a  con tin u are  le  sue s o v v e n 
zioni. E g li con tin u erebbe in o lt r e  com e p e r i l  passa to  ad  am m on ire  
insistentemente i l  re  fran cese , a ffin ch è  n on  au m entasse con  la  sua 
alleanza la p o ten za  d e i p ro te s ta n ti. L e  ra g ion i p e r  cu i n on  si 
lasciava indurre a d  en tra re  in  una le g a  au s tro -sp agn u o la  v e rra n n o  
esposte dal ca rd in a le  A z z o lin i.  I l  p apa , così d ic e va s i nel m em oria le  
compilato da questo  ca rd in a le , è fe rm a m en te  deciso  a non con c lu 
dere un’a lleanza  che, in  co n tra d iz io n e  con  la  sua q u a lità  d i p a d re  
universale de lla  c r is tian ità , lo  co in vo lgesse  in  una gu erra  con 
un principe ca tto lico . S ’a g g iu n ga  che si e ra  la sc ia ta  a p e r ta  la  
portai d i questa  a lle a n za  an ch e  a p o ten ze  ere tich e , con  le  qu a li i l  
pupa non vo rreb b e  m a i en tra re  in  ra p p o rto ; ch ’e g li in o ltre  non  
pi'irebbe assumere p er suo c o n to  la  d ife sa  d i tu t t i  i  r e g o la m en ti 
dell'im pero, per esem p io  d e l t r a t ta to  d i P a ssa v ia , così dannoso a lla  
Chiesa. Anche se era  v e ro  che e g l i  s ’ e ra  fa t to , a  m ezzo  d e l suo 
nunzio, m ed ia tore  d e lla  p a ce  d i R a tisb o n a , e g li n on  a v e v a  p erò  
assunta nessuna ga ra n z ia  p e r  i l  suo m an ten im en to . P e rc iò  e g li 
non a veva  co lpa  se a v v e n iv a  q u a lch e  cosa con tro  qu es ti a cco rd i 
e se la F rancia  non  r e s t itu iv a  P in e ro lo  a l duca  d i S avo ia . C o i G ri- 
- i« »ni, essendo e re tic i, i l  C apo su prem o d e lla  Chiesa n on  p o te v a  
trattare per i passi a lp in i. S iccom e p e r  l ’ e n tra ta  d e l p ap a  n e ll ’a l
leanza non v ’e ra  a ltra  ra g io n e  che q u e lla  che e g li pagasse sus
sidi. ed eg li a ta l i  sussidi, se lo  potesse , e ra  d ispos to  anche 
senza alleanza, ca d eva  con  c iò  o g n i ra g ion e  d e lla  sua p a r te c ip a 
r n e .  In  fine non  si c o n v e n iv a  a lla  sua d ig n ità  d i ad e r ire  ad  una 
lena le cui con d iz ion i erano s ta te  s ta b ilite  senza  d i lu i.1

Non ostan te l ’ e sp erien ze  fa t te ,  P à z m à n y  non  lasc iò  però  
•■adere tu tte  le  speranze. E g l i  fe c e  a i c a rd in a li A z z o l in i  e B a rb e r in i 
le rim ostranze p iù  in s is ten ti e  le  r ip e tè , qu an d o  g iu nse la  t e r r i
bile notiz ia  che T i l ly  era  s ta to  fe r ito  a  m o rte  e  g l i  S ved es i in v a 
devano la  B a v ie ra . C on  p a ro le  e lo q u en t i e g li d esc r iv e  in  u n a  le t 
tera al card ina l B a rb er in i -  u n ’in d isp os iz ion e  l ’a v e v a  c o s tre tto  
^ rimanere in  cam era  -  l ’ au m en to  d e l p er ico lo , g l i  o r ro r i c om p iu ti 
dagli S vedesi in  B a v ie r a  e  i l  con tegn o  t ra d ito re  d e lla  F ra n c ia ,
• he a v e va  dato  in  b ra cc io  a l re  svedese  M ass im ilian o  in v e c e  d i te - 
uere colu i lon tan o  da l te r r ito r io  b ava rese , com e p re v e d e v a  il  
trattato, e in vece  d i p re s ta re  a lla  B a v ie ra  con tro  l ’ in va s ion e
1 aiuto con tra ttu a lm en te  p r e v is to .2

Appena i l  suo s ta to  d i sa lu te  g lie lo  p erm ise , P à zm à n y  fe c e  
UI> nuovo te n ta t iv o  p e r  fa r  m u ta r  pen s iero  a l papa . C iò  a v 

1 Vedi H a x u y  I I  279; L e m a n  157 s.
2 Vedi K l o p p  I I I  2, 673; L e m a n  160 s.
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v en n e  i l  13 e  14 m a g g io  a  C aste l G a n d o lfo , d o v e  U rb a n o  s’in trat
te n e v a  p e r  p oco  tem p o . E g l i  fe c e  d i n u o vo  le  p iù  ca ld e  insistenze 
e  r i le v ò  che i l  re  svedese, p e n e tra to  fin o  ad  A u gu s ta , m inacciava 
anche l ’ I t a l ia ;  « m a , così g l i  scr ive , n on  ho p o tu to  ottenere  al- 
cu n ’a ltra  d ich ia ra z ion e , se non  qu esta : p e r  a iu ta re  n o n  è la  volontà 
che m an ca , m a i  m e z z i che sono e s a u r it i» .1 S iccom e U rb an o  V i l i  
re sp in g e va  con  fe rrea  fe rm e zza  la  sua en tra ta  n e lla  lega  austro- 
spagn u o la , P a z m à n y  fe ce  i  p r e p a ra t iv i  p e r  la  p a rten za . I l  6 maggio 
e g li a v e v a  la  so len n e u d ien za  d i con ged o  d a l p a p a , i l  quale frat
ta n to  2 era  r ito rn a to  a R o m a . U rb a n o  V i l i  g l i  com u n icò  d i avere 
in d e t te  p regh ie re  p u b b lich e  co n tro  i l  p e r ic o lo  svedese  e che Gri
m a ld i v e r reb b e  com e  n u n zio  s tra o rd in a r io  a  V ien n a , p e r  esporvi 
le  s tre tte z ze  fin a n z ia r ie  d e lla  S an ta  S ede  e la  sua im possibilita 
d i fa re  sacrific i m a te r ia li  m a g g io r i. T u t ta v ia  e g li e ra  p ro n to  a dare 
un  grosso  a n tic ip o  a  c on to  d e lle  so lite  s o v v e n z io n i m ensili. La 
speran za  espressa d a l p ap a  che l ’ im p e ra to re  si acqu ieterebbe, si 
fo n d a v a  sul fa t to  che U rb a n o  m a n d a va  a  V ien n a  p e r  m ezzo ilei 
G r im a ld i 130.000 ta lle r i e p ro m e t te v a  a n co ra  un sussid io ulteriore. 
N o n  a ven d o n e  p erò  fa t t o  cenno a l P a zm à n y , che e g li non  voleva 
r icon oscere  fo rm a lm en te  com e a m b a sc ia to re  d e l l ’ im pera to re , non 
pu ò  sorp ren dere  che i l  ca rd in a le  u ngh erese  p a rtisse  i  p r im i d i giugno 
assai m a lcon ten to . E g l i  s fo g ò  qu esto  suo s ta to  d ’an im o aperta
m en te  g ià  du ran te  i l  v ia g g io  d i r ito rn o . O vu n q u e  lam en tò  che il 
p a p a  non  tenesse con to  d e lla  s itu a z ion e  m in acc iosa  d e lla  cristia
n ità , che si r ifiu tasse  d i ad e r ire  a l l ’a llea n za  p ro p o s ta  d a ll ’im pera
to re  F e rd in a n d o , che a n z i stesse in  s tr e t t i ra p p o r t i con  g li stessi 

n em ic i d i qu esto .3
■Quanto ta li d isco rs i d ovessero  a m a regg ia re  i l  papa , lo seppe 

i l  rap p resen tan te  d e l p r in c ip e  e le t to re  b a va rese , C r iv e lli,  il quale 

pu re, p e r  in ca r ico  d e l suo s ign ore , a ssed iava  a llo ra  i l  papa con 

d om a n d e  d i d en aro . U rb a n o  V i l i  g l i  r ispose  che e g li era  sempre 

p ro n to  a d a re  a sco lto  a  d om a n d e  b en evo le , m a  che n on  in ten d e 'a  
asso lu tam en te  d i la sc ia rs i fo r za re  la  m ano. « L ’ irru en za  del card i

na le  ungherese, s c r iv e v a  C r iv e l l i  i l  29 m a g g io  1632, ha guastato 
tu t to  ». T u t ta v ia  i l  C r iv e l l i  p o te v a  r ife r ir e  che U rb a n o  a v e ' ;» 
in d ir iz za to  a l re  fran cese  tre  le t te r e  d i p ro p r io  p u gn o , p er  racco

m a n d a rg li g l i  in te ress i d e i c a t to l ic i  ted esch i e in  p a rt ic o la re  quc 1 

d e lla  B a v ie r a .4
Q u a li fossero  le  in te n z io n i d e l p ap a , r isu lta  d a lle  istruzioni 

c o m p ila te  i l  1° m a g g io  1632 p e r , i  n u n z i G r im a ld i, C a m p eg g i

1 Vedi M il l e r  I I  98 s.; H a n u y  I I  304 s.; L e m a n  162.
2 II 18 maggio; ved i * Avviso del 20 m aggio 1632, B i b l i ° f l  

V a t i c a n a .
3 Vedi L e m a n  164 s ., 218.
4 Vedi Sc h n it z e r , Zwr Politile 234.
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Ccva, che egli m an dò  a lle  c o r t i d i V ien n a , M a d r id  e P a r ig i .1 E g l i  
affidava loro due g ra n d i c o m p it i:  I o con c ilia re  le  g ra n d i p o ten ze  
cattoliche; 2° un ire le  lo ro  fo r z e  co n tro  g l i  S vedes i. In segn a  la  
storia che i  n em ici d e lla  r e lig io n e  c a tto lic a , sia in fe d e li che e re tic i, 
hanno sempre r ic a va to  i l  p iù  g ra n d e  v a n ta g g io  d a lla  d isco rd ia  d e i 
principi catto lic i: cpiesto è i l  caso anche d i G u sta vo  A d o lfo ,  il qu a le  
non si accontenterà d i a tta c ca re  la  G erm an ia , m a  m in acc ie rà  l ’ I t a 
lia, i Paesi Bassi, la  F ra n c ia  e  la  P o lo n ia , a n z i l ’ in te ro  m on do  
cattolico. Quando si sarà g iu n t i a qu esto  pu n to , ta rd i r icon osce 
ranno il loro e rro re  qu e i p r in c ip i, che o ra  assistono in d iffe ren ti
0 addirittura, p er i  lo ro  in te ress i p a r t ic o la r i, a j»p ogg ian o  g l i  S v e 
desi. Già adesso i l  re  svedese  n on  pensa che a l p ro p r io  in teresse. 
Come si com porterà  a llo ra  qu an do  la  sua p o ten za  sarà an cora  
m a d o re?  È  v e ro  che da p a r te  fran cese  si o b ie t ta  che la  F ra n c ia  
deve aver m ano lib e ra  a i suoi con fin i, m a  qu es ti con fin i cadranno 
in potere dello  S vedese  il q u a le  ten d e  la  sua m ano sul R e n o  e 
sui passi alpini. L ’un ico m ezzo  d i sa lv e zza  è la  r ic o s t itu z ion e  d e l
l'unità fra  i p r in c ip i ca tto lic i.  P e n s i la  F ra n c ia  con  qu a li speranze 
"li ugonotti, gu ard in o  a g li S ved es i d a te  sp ec ia lm en te  le  d isco rd ie  
della casa reale, e p ensi la  S p agn a  che i c a lv in is t i o lan des i d iv e r 
ranno sempre p iù  audaci. C o m p ito  d e i n u n zi è q u in d i d i com p orre  
il dissidio tra  la  F ra n c ia  e  g l i  A b sb u rg o  e  con c ilia re  R ich e lieu  e 
Olivares. L ’is tru zion e  espone p o i, g iu s tifican d o  la  p o lit ic a  papa le , 
tutte le d ifferenze d e lle  p o ten ze  n om in a te . Son  r ic o rd a te  p o i anche 
le com plicazioni fra  l ’ im p e ra to re  e i p r in c ip i c a t to lic i e  sp ec ia lm en te  
o n  Massimiliano d i B a v ie ra ; v ie n e  espressa la  speran za  che que 
'ti conflitti possano v e n ir  c o m p o s ti fa c ilm en te , m en tre  l ’app ian are

'lia cco rd o  ben  p iù  p ro fo n d o  d e lla  F ra n c ia  con  g l i  A b sb u rgo  
richiederà un tem po  p iù  lu ngo . S iccom e p e rò , in  v is ta  d e lla  g r a v ità
1 Pencolo per la re lig ion e , non  v ’ era  tem p o  da  p erdere , b isogn erà  
cercare un rego lam en to  p ro v v is o r io  d e i p u n ti in  con trasto , a ffin chè
• uiandi p o ten ze  c a tto lich e  si un iscano su b ito  con tro  G u stavo  
'lolfo, dopo la  scon fitta  d e l q u a le  segu irà  i l  c om p on im en to  d e fi

nitivo. L ’unione è pen sa ta  in  m o d o  che en tram b e  le  p a r t i si ga- 
’ ■'titiscano rec ip rocam en te  la  lo ro  s icu rezza  con tro  un a tta cco , 
"io a tanto che du ra  la  lo t t a  con tro  g l i  S vedes i. D i  tu t te  le  que- 

■' ioni in con flitto  la  p iù  d iff ic ile  è  qu e lla  d i P in e ro lo , po ich é  fu
che fece n au fragare  tu t t i  i  n e g o z ia t i f in ’ ora  a v v ia t i  p e r  un c o m 

promesso; essa v ien e  p e rc iò  discussa d iffu sam en te  e ven gon o  in 

no,, ' <:fr' 80pra P- 440- L ’istruzione per Grim aldi, in data I o maggio 1632, 
j, ' ‘ ,rovata dal L e m a n  (215, n. 5), si trova scritta di propria mano da l Bar-

1,11 ln Barb- X X X I I I  149, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  Come supponeva 
p ] il Lem an, questa è identica a quella per Ceva (Arm . I l i  47
p'r i '  - A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o )  e certo anche a quella
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d ic a t i i  m e zz i p e r  a p p ian a rla . D o p o  una  d iffu sa  espos iz ione di tutte 
le  p rem u re  d e l p a p a  p e r  la  p a ce  ed  i  p u n ti d i v is ta  che in ciò 
si d o v ra n n o  n u o va m en te  fa r  v a le re , v ie n e  accen tu a to  ancora  quanto 
segue: T u n ica  m è ta  d e l p a p a  è la  s icu rezza  d e lla  re lig ion e  e della 
pace , senza  qu a ls ias i p a r z ia l ità  p e r  l ’una o l ’a lt ra  p a rte ; perciò le 
s in go le  p ro p o s te  non  d o v ra n n o  v e n ir  fa t t e  in  n om e  del papa. 
Q u es ti v u o l essere m ed ia to re , n on  a rb itro . D i  fr o n te  a i protestanti 
b iso gn a  sa lva gu a rd a re  g l i  in te ress i d e lla  Chiesa ca tto lic a , ma non 
en tra re  in  d ir e t t i  r a p p o r t i con  lo ro . C o l n u n zio  r isp e tt iv o  deve 
regn a re  in t im o  c o n ta tto  e p ien a  a rm on ia . S i r ife r is ca  quotidiana
m en te  e in  casi p a r t ic o la r i p e r  m ezzo  d i co rr ie r i. D o p o  una de
scr iz ion e  d e g li in c id e n t i c o i ca rd in a li B o rg ia  e P à zm à n y , viene an
cora  p a r t ic o la rm en te  esposto  p e rch è  i l  p ap a  n on  possa concedere 
a l l ’ im p e ra to re  e  a lla  le g a  p iù  d e l sussid io m en s ile  d i 10.000 talleri. 
E ssere  un  e rro re  i l  c red e re  che la  S an ta  S ede p oss ieda  montagne 
d ’o ro , che r if iu t i d i  m e tte r e  a  d isp os iz ion e  p e r  la  gu erra  contro i 
p ro te s ta n ti. L o  S ta to  p o n t if ic io  è m o lto  p ic co lo , le  sue entrate, 
in  c o n fro n to  d i q u e lle  d i a lt r i  s ta ti, m o lto  es igue, le  spese invece  
d a l 1623 in  qu a  gran d iss im e ; an ch e  a l t r i  p a p i n on  a veva n o  voluto 
in ta cca re  i l  te so ro  d e l C as te l S. A n g e lo  e o ltr e  a c iò  si erano di
ch ia ra t i in  senso c on tra r io  an ch e  i  R o m a n i. P e r  q u e llo  che riguar
d a v a  l ’ a llea n za  fra n co -s v ed e s e , i l  p a p a  a v e v a  ten ta to  tutti i 
m e z z i c o i suoi n u n zi, con  B r e v i  e  con  a lt i  s c r it t i  d ir e t t i a Parigi 
d i o tten e rn e  lo  sc io g lim en to . I l  S an to  P a d re  n on  abban do n erà  

m a i i l  suo a tte g g ia m e n to  im p a rz ia le  com e p a d re  un iversa le  della 
c r is t ia n ità  c o l l ’en tra re  in  a llea n ze  a lle  q u a li v a n n o  congiunti fini 
p o lit ic i,  p o ich é  so lo  così i l  p a p a  è in  g ra d o  d i r is ta b ilire  la  pace 
fr a  le  g ra n d i p o te n ze  c a tto lic h e  con ten d en ti. E g l i  può atte
s tare  in n a n z i a l tr ib u n a le  d i D io , com e la  p a ce  sia stata e sia 

sem pre la  sua cu ra  p r in c ip a le  e p iù  assidua.
I l  p a p a  p r e v e d e v a  q u a n to  d iff ic ile  fosse  i l  c om p ito  dei nunzi 

s tra o rd in a ri, i  q u a li d i fa t t o  n on  ragg iu n sero  n u lla .1 P erc iò  con»' 
g ià  m o lte  a ltre  v o l t e  n e l passa to , e g l i  r ico rse  d i n u ovo  all'iuut0 
d i D io . O rd in ò  p u b b lich e  p regh ie re  p e r  le  a n gu s tie  de lla  1 1|U" ' ‘ 
sp ec ia lm en te  in  G erm an ia , con ced en d o  a i fe d e l i  d e lle  indulgenza.
I l  6 g iu gn o  1632, d om en ica  d e lla  SS. T r in ità , e  n e i due g io ì »1 
segu en ti d o v e v a  ten ers in e l la  ch iesa d i S. M a r ia  d e lla  "Vitto1 M 
la  p regh ie ra  d e lle  q u a ra n t ’o re  con  u n ’ in d u lg en za  p lenaria 
tu t t i  co lo ro  che v i  a v re b b e ro  p a r te c ip a to . iT e l te rzo  giorno  ̂
p apa , a cco m p a gn a to  d a  m o lt i  ca rd in a li, si recò  persona 
m en te  a  ce leb ra re  una m essa  p ro p iz ia to r ia  in  quella  ehies.* 
che d e v e  i l  suo n om e  a lla  v i t t o r ia  d e lla  M o n ta gn a  B i » lua-

1 Cfr. L e m a n  213-240. l65.
2 Cfr. Bull. X I V  223 s., 254., 286 s.; M ü l l e r , Friedensvermittlungen
3 Vedi Sc h n it z e r , loc. eit.; L e m a n  194 s.
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Contemporaneamente U rb a n o  V i l i  d ied e  l ’o rd in e  che c in qu an 
tamila dei cento tre n ta m ila  ta lle r i p o r ta t i  d a  G r im a ld i ven issero  
passati al principe bavarese. Q u an do  il  p a ga m en to  d i qu es ti d a 
nari si protrasse in d eb ita m en te , i l  p ap a  m os trò  g ran d e  m a lco n 
tento e ne attribuì la  co lp a  a g li S p agn u o li, i  qu a li n on  au gu ravan o  
a Massimiliano a lcun  sussid io ed  erano s ta t i in  gen ere  i p e r tu rb a 
tori della pace.1

Intieram ente d a lla  p a r te  d e g li S p a gn o li s ta va  P à zm à n y , i l  qu a le  
passò la m isura a ta l  segno, che d op o  i l  suo r ito rn o  ten tò  d ’in du rre  
l'imperatore a fa re  u n ’en erg ica  m an ife s ta z ion e  con tro  la  S an ta  
Sede.2 Fortu n a tam en te  F e rd in a n d o  I I  r i fu g g ì d a  una così a p e r ta  
rottura. A  M adrid  in v e c e  si p a re v a  d ec is i a lle  m isu re  p iù  estrem e, 
che im plicavano anche i l  p e r ic o lo  d ’uno scism a. L e  v o c i  d i co lo ro  
che biasim avano com e in o p p o rtu n o  i l  con tegn o  d e l B o rg ia  e  r i le 
vavano che il papa  a v e v a  m o s tra to  la  sua buona  v o lo n tà  con  l ’ a p 
provare t>00.900 scudi, r im a n eva n o  senza  eco. F i l ip p o  IV ,  con s i
gliato da O livares, a p p ro v ò  in v e c e  i l  p ro ced ere  d e l B o rg ia , lo d ò  i l  
cardinale e lo  m an ten n e com e  a m b a sc ia to re  presso la  S an ta  S ede .3 
Teologi di corte  so ttoposero  a l re  d e i p a re r i che a p p ro va va n o  e d i
chiaravano fon d a ta  la  p ro tes ta . In  uno d i qu es ti p a re r i F i l ip p o  I V  
veniva consigliato a  p rec lu d ere  a l p ap a  tu t te  le  en tra te  d a ll ’ I t a l ia ;  
in un a ltro v e n iv a  con s ig lia to  a d  es igere  l ’ a b o liz io n e  d i tu t t i  g l i  
abusi p ro ib iti n el C on c ilio  tr id en t in o . In  un  te rzo  si v o le v a  che 
provvedesse a lla  c o n vo ca z io n e  d i un  con c ilio  gen era le  e che n e l 
frattempo radunasse un con c ilio  n a z ion a le  sp agn u o lo .4 A  R o m a  il
• ardinai B org ia  si c o m p o r ta v a  con  una ia tta n za  che non  a v e v a  
1 eguale; se in co n tra va  p e r  v ia  i l  c a rd in a le  seg re ta r io  d i S ta to  B a r 
berini, g iungeva  a l p u n to  d i p a ssa rg li accan to , senza  s a lu ta r lo .5 
^ella sua boria  d if fo n d e v a  tr io n fa n te  la  n o t iz ia  che F il ip p o  I V  
aveva app rova to  i l  suo con tegn o  e che lo  m a n te rreb b e  com e 
ambasciatore. A l la  fin e  d i m a g g io  era  a r r iv a to  a  R o m a  com e 
ambasciatore s trao rd in a rio  d e lla  S pagn a  i l  m archese C aste l R o d r ig o , 
ina la speranza che o ra  v e r re b b e  r ich ia m a to  i l  B o rg ia  n on  si a v v e rò .
1 er evitare i l  p eg g io  i l  p a p a  d o v e t te  to lle ra re  che i l  superbo c a rd i
nale, che lo  a v e v a  o ffeso  così g ra v em en te , rim anesse com e rapp re - 
'•‘Utante del re spagnuolo  presso  la  S an ta  S ed e .6

Assai p iù  p ru d en te  che g l i  u o m in i d i S ta to  sp agn u o li e  P à zm à n y

La * Relazione Crivelli del 26 luglio 1632 in S ch n itze r  235.
Vedi Sc h w ic k e r  78.

G rego ro v iu s  73 s ; Lem an 175. Cfr. Arch. stor. ital. L X X I I ,  1
316.

p  ̂edi G in d e ly , Gesch. (les Dreissigjàhr. Krieges, in drei Abieilungen, I I ,  
,J" U 1882, 242 (evidentem ente secondo g li a tt i di Simancas).

Vedi la lettera d i B arberin i a C. M onti citata d a  Gr eg o r o viu s  7 6 s.„  
' -»••ondo »  Nieoletti V c. 5, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

Vedi L e m an  199 s . ;  cfr. Greg o r o viu s  77 s.
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era  sta to  R ich e lieu . N e llo  stesso tem p o  che P à z m à n v  difendevi: 
l ’a t te g g ia m e n to  d e l B o rg ia , i l  ca rd in a le  francese  p ro fit tò  d i questo 
in c id en te  p e r  in s in u ars i p resso il p a p a  e a iz za r lo  an cora  più con
tro  g l i  S p agn u o li. U n a  p ro v a  d i c iò  è la  le t te ra  che R ichelieu  di
resse a U rb a n o  V i l i  i l  20 a p r ile  1632; essa suona: « San to  Padre! 
M en tre  la  p ie tà  d e l re  si sen te g ra v e m e n te  c o lp ita  d a lle  sventure 
che so ffre  la  Chiesa n e lla  d iv is io n e  e n e lla  d isco rd ia  de i principi 
c r is tian i, Sua M aes tà  ha sen tito  an cora  un p a r t ic o la re  dispiacere per 
i l  c a t t iv o  con tegn o  d i a lcu n i m in is tr i spagn u o li con tro  V ostra  San
t ità  e p e r  l ’es igu o  r is p e tto  d i uno d i co lo ro  che sono in  p rim a linen 
o b b lig a t i a on o ra re  la  S a n t ità  V o s tra . N o n  ho p a ro le  p e r  esprimer! 
i l  m io  s tu p o re  che co lu i a b b ia  d im en tic a to  sè stesso a ta l punto, 
da  p resen ta re  la gn a n ze  e fa re  d isco rs i an cor m eno convenienti, 
in v e c e  d e g li e lo g i e d e g li u m ili r in g ra z ia m en ti ch e  si convenuonn 
a lla  spec ia le  b o n tà  e p ru d en za  d i g o v e rn o  d i V o s tra  Santità.

« V o s tra  S a n tità  ha d im o s tra to  così ch ia ram en te  d i desiderar!' 
sem pre la  qu ie te  d e lla  c r is t ia n ità  e d i v o le r  com p orre  le differenze 
che la  p o treb b e ro  tu rbare , che nessuno, i l  qu a le  n on  sia accecati! 
d a lla  passione, p u ò  m iscon oscere  che V o i  n u lla  a v e te  tralasciato 
d i q u e llo  che possa s e rv ire  a  così bu on  fine. Se fra  co loro  i quali 
d eb b on o  conoscere  la  v e r ità , sono a lcu n i che v o g lio n o  afferm ale  
i l  con tra r io , ogn u n o  v e d e  ch ia ram en te  che è so lo  i l  lo ro  interesse 
ego is tico  che ch iu de lo ro  g l i  occh i in n a n z i a lla  g iu s t iz ia  e apre loro 
la  b occa  p er p a r la re  con tro  la  tes tim on ia n za  d e lla  loro  propria 
coscienza . S em bra  che, p e r  perm iss ion e  d i D io , d ’a lcun  tem po in 
qua siano a v v e n u te  p a recch ie  cose d i qu esto  gen ere , a ffinchè V ostra  
S a n tità  r ic e va  n u o ve  p ro v e  d e llo  ze lo  d e l p iù  p io  e  del p iù  gram i' 
p r in c ip e  d e lla  c r is tian ità , i l  qu a le  si a s c r iv e rà  sem pre a speciali“ 
g lo r ia  d i ab b racc ia re  tu t t i  i  V o s tr i in teress i, e v u o le  partec ipare alle  
fa t ic h e  e a i b u on i p ro p o s it i che V o s tra  S a n tità  ha  sem pre manife 
s ta to  p e r  i l  p rogresso  d e lla  re lig io n e  e la  s icu rezza  d e lla  pace g en e 
ra le . A  c iò  i l  re  crede d i con tr ib u ire  n on  p oco  co l m anifestare la 
d e fe ren za  che è d o v u ta  a lla  S an ta  Sede, com e pu re quella che 
sp e tta  in  m od o  p a r t ic o la re  a lla  person a  d i un p ap a  così eminente 
p e r  le  sue rare  v ir tù .

« P e r  qu e llo  che m i r igu arda , San tiss im o P a d re , m i dimostreiei 
d e l tu tto  in d egn o  d e g li o n o r i che g o d o  n e lla  Chiesa, com e de < 
g ra z ie  che go d o  da  p a r te  d i un  p r in c ip e  a l cu i s e rv ig io  sono legato 
con  o gn i r isp e tto , se n on  am b iss i a n ch ’io  con  tu t to  lo  zelo  quei a 
pa ce  che V o s tra  S a n tità  e  Sua M aes tà  cercano p e r  la  cristianità 
con  ta n to  im p egn o , e che v ie n e  fin o ra  tu rb a ta  so lo  da  coloro 1 11 
ten d on o  sem pre a  in tra lc ia re  l ’op era  d i en tra m b i. Io  spero 1 11 
D io  fa rà  conoscere  sem pre p iù  questa  v e r ità  a l m on d o  in tiero , <?1 11 
V o s tra  S a n tità  a v rà  m o t iv o  d i con ven ire , che com e i l  re  è sempn 
p ro n to  a im p iega re  tu t to  qu a n to  pu ò  p e r  l ’on o re  d i D io , il 1( 
d e lla  Chiesa e  la  pace  u n iversa le , cos ì n on  la sc ierà  passare o< < •'



Richelieu cerca di spingere i!  Papa contro la Spagna. 459

sione di fornire a V o i  le  p ro v e  d e lla  sincera a ffe z ion e  ch ’eg li n u tre  
per g l’ interessi d e lla  V o s tra  casa. A  questi,, corrispondendo a lle  
intenzioni e a i m eriti d i  V o s tra  S an tità , r im a rrò  fed e lm en te  a t ta c 
cato io pure ».a

Quello che E ich e lieu  v o le v a  ra gg iu n gere  in  p r im a  lin ea  con  q u e 
sto x  i’itto, m an ifestò  e g li stesso in  una le tte ra  d ire tta  con tem p o 
raneamente al Cardinal B a gn o . « I l  m io  con s ig lio  è, così e g li si 
esprime, che Sua S a n tità  v o g l ia  p ren dere  una buona e fo r te  
risoluzione contro l ’ in so len za  d e l B o rg ia . S i d ice  che i l  papa  è deciso  
;i rimandare tu tt i qu es ti s ign ori spagn u o li n e lle  lo ro  sedi. A  m io  
avviso farà benissim o a d a r  q u es t ’o rd in e , po ich é  questo  è un 
passo a cui potrà  ten er fe rm o  co l consenso d i tu t to  il m ondo. P e rò  
non bisogna in iz iare una ta l  cosa, se n on  si ha la  decisa r iso lu 
zioni' di attuarla, qua lunque con tra d iz ion e  e con trasto  si possa in 
contrare. Con questo m ezzo  i l  p ap a  si lib e re rà  d a lle  o s t ilità  che la  
Spagna g li crea a tto rn o  p e r  to rm en ta r lo  fino  a lla  m orte , e quando, 
forse da ogg i in po i, fo rse  fra  d ie c i anni, Id d io  d isporrà  d e lla  sua 
persona, tu tti questi n em ic i saranno fu o r i d i R o m a  e qu in d i in ca 
paci di recar danno a lla  sua casa. L a  p rego  d i m an ifes ta re  a  Sua 
Santità e al Cardinal B a rb e r in i la  s im p a tia  che a v rò  sem pre p er 
tutto ciò che li r igu a rd a  » .2

I rbano V i l i  p erò  era tro p p o  sagg io  p e r  lasciars i in du rre  ad  una 
rottura com pleta con  g l i  S pagn u o li, p e r  qu an to  qu es ti lo  p ro vo ca s 
sero. Egli sapeva m o lto  ben e  che, a p a r te  anche a ltre  c a t t iv e  conse
guenze che ne sarebbero d e r iv a te , una sarebbe s ta ta  anche q u e lla  
'li capitare sotto la  p ressione d e l g a b in e tto  d i P a r ig i,  in vece  che 
•"otto quello d i M adrid . P e rc iò  la  sua risposta  a lla  le t te ra  d iR i -  
elielieu, o ltre il r in g ra z iam en to  p e r  le  espression i d i d evo z ion e , non  
conteneva che un ’eso rta z ion e  d i pace  d ir e t ta  a lla  F ra n c ia .3 C iò 
'»'leva dire, con a ltre  p aro le , che R ich e lieu  vo lesse  la sc ia r cadere  
alleanza con g li S vedes i. M a  a c iò  non  p en sava  a ffa t to  il card i- 

francese, per qu an to  guardasse g ià  con  ge lo s ia  a i g ra n d i suc- 
u. 'li in s ta v o  A d o lfo  e la  d iv e rs ità  d e i fin i d e i due a lle a t i ven isse  
1''dandosi sem pre p iù  d is tin tam en te . T u t t i  g l i  u lte r io r i m on iti 
e papa rim asero su d i lu i senza  e f fe t to .4 C a ra tte r iz za  i suoi 

^ n,i,nenti la risposta  che e g li a v e v a  d a to  n e ll ’a p r ile  1631 al 
niri/io a Parig i, d i fro n te  a lle  r im os tra n ze  da  qu esto  fa t te  p e r  i 

j u°i rapporti con G u sta vo  A d o lfo :  l ’o s t ilità  d eg li S ved es i con tro  
1 UnPeratore, disse i l  ca rd in a le , r iesce fa v o r e v o le  a l p res tig io  papa le ,

! t VEXEL IV  284 a., tradotto in K l o f p  I I I  2, 667 s.
, ' . VENEL IV  283 s.

^  **testo del *  B reve del 22 maggio 1632 in Epist. IX ,  A r c h i v i o
« V ,°- Po n t i f i c i o .  

cfr , edi * Memoria in  Vat. 6929, p. 38-42; B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ;  
' a| mmer, Analecta, 38 s.; Sc h n it z e b  250.
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che a lt r im e n t i in  I t a l ia  a v re b b e  so ffe rto  g ran  d e tr im en to ; era ap
pu n to  i l  r igu a rd o  a l v a n ta g g io  d e l p ap a  che ren d eva  tranquilla Li 
sua cosc ien za  c irca  q u e lla  re la z io n e  c o l re  p ro te s ta n te .1 L a  coscienza 
d e l ca rd in a le  n on  g l ’ im p e d iv a  d i ch iudere  un  occh io  sopra le lesioni 
d e lla  clauso la  con ten u ta  n e l t r a t ta to  concluso con  g l i  Svedesi nel 
g en n a io  1631, c irca  i l  m an ten im en to  d e l cu lto  c a tto lic o  in  tutte le 
lo c a lità  con qu is ta te . È  v e ro  p erò  che q u es t ’a r t ic o lo  -  a pani' 
a ltr e  con s id era z ion i p o lit ic h e  -  im p ose  a l re  svedese  u n  certo freno. 
Così e g li si gu a rd ò  d a l l ’in tro d u rre  a fo r z a  i l  p ro tes tan tes im o nelle 
c it tà  ca tto lich e  con qu is ta te ; in o ltre , in  con tras to  co lla  sfrenatezza 
d e lle  tru p p e  im p e r ia li, e g li  m an ten n e  n e lle  sue la  p iù  rig ida disci
p lin a .2

G u stavo  A d o l fo  p ro c ed e va  con  la  m assim a astu z ia . D i fronte ai 
p ro te s ta n ti d i S v e z ia  e d i G erm an ia , fa c e v a  passare la  sua impresi 
com e una « gu erra  d i lib e ra z io n e  p er i suoi c o rre lig io n a r i oppressi »; 
a P a r ig i  e a  V e n e z ia  in v e c e  d ich ia ra va  essere una m en zogn a  austriaca 
l ’a ffe rm are  che e g l i  conducesse una gu erra  re lig io sa .3 P e r  rendere 
c red ib ile  questo  suo d in iego , su b ito  d op o  la  b a t ta g lia  d i Breiten- 
fe ld  a v e v a  r id o n a ta  la  l ib e r tà  ad  a lcu n i sacerd o ti ca tto lic i prigio
n ie r i, e  d opo  la  con qu is ta  d i W iir zb u rg o  a v e v a  d ich ia ra to  che non 
a v re b b e  to cca ta  la  l ib e r tà  re lig io sa  d i co lo ro  che g l i  avessero pre
s ta to  ob b ed ien za .4 B en  ca lco la te  erano anche le  p a ro le  amichevoli 
che G u sta vo  A d o lfo  ebbe in  c e rti lu ogh i p er  i  p r e t i  c a tto lic i e per
fino  p e r  i  G e s u it i.5 Q u an to  p oco  a ffid am en to  p e rò  meritassero le 
b e lle  p a ro le  e le  p rom esse d e l re, ce n e  danno  esem p io  g li avveni
m en ti d i E r fu r t . D o p o  la  sua en tra ta  n e lla  c it tà  m agon tina , il re, 
v is ita n d o  i l  2 o t to b re  1631 le  op e re  d i fo r t if ic a z io n e , a rr ivò , anche

1 R a n k e , Franzos. Gesch. I I 2 406. Quando Kanke aggiunge: « l i  nunzi« 
non seppe qui opporre alcuna obbiezione », afferm a cosa non vera. Vero c in
vece che Nicolctti, che Ranke conosceva, dalla * Relazione di Bagno dell’ 11 aprl ' 
1631 (decif. 15 m aggio ) ricava la  seguente risposta di Bagno: « Io  replicai con 
le più forti considerationi sopra le quali pregai S. E a a fare qualche riflessione 
e dissi che fra  tanto sarei accordato a presentare al re il Breve <li "■ 
in simile p roposito ». A lla  fine Richelieu disse in tono confidenziale che
e il suo re erano m olto dispiacenti che il p apa  non fosse loro più favoie* < 
e rifiutasse loro tutte le grazie, su d i che si diffuse a parlare una mezz "  ̂
B agno  rispose di vedere con piacere che il cardinale e i l  re fossero cosi « 
s ios i» del favore del papa. L o  scritto stesso anche in Barb. 807t, P- 
B i b l i o t e c a V a t i c a n a .  . T-,

2 Quanto ciò giovasse a Gustavo A dolfo , è dimostrato da B u rg u s  (1 < 
Suecico, Leod ii 1633, 45). Cfr. anche R iccxus 295, 302. .

3 Cfr. K lo p p  I I I  1, 409; I I I  2, 312. Cfr. iv i I I I  2, 655 s., come il 
di Gustavo A dolfo  riuscisse in Francia magnificamente. Sull’opimon* 
veneziani, vedi M o cen igo , Relazione di Spagna in B a r o z z i - B e r c h e t , <- l'"'J
I 672. , ,a-5

4 V ed i H a e b e k l in  X X V I  349, 357 che si richiam a a l cattolico K I( ' 
(271, 275).

5 Vedi D u h r  I I  1, 416 s., 421 s., 431 s.; cfr. R ie z l e r  V  419.
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sul colle d i S. P ie tro  (P e te rs b e rg ).  C o là  e g li ebbe un  co llo q u io  co l 
rettore dei G esuiti, che ven n e  s fru tta to  sp ec ia lm en te  in  F ra n c ia  
nell'interesse d e ll ’a llean za  fra n co -s v ed e s e .1 U n a  re la z ion e  au ten tica  
infatti non lascia a lcun  du bb io  che G u s ta vo  A d o lfo  si tra tten n e  in 
maniera m olto  am ich evo le  c o i G esu iti e l i  lasc iò  lib e r i d i r im an ere  
in Erfurt o d i abban don are  la  c it tà ; in  qu esto  secondo caso dareb b e  
loro un sa lvacon dotto , p o ich é  co l suo consenso non  v o le v a  ch e  
venisse loro tocca to  n em m en o un  cap e llo : se in vece  d es id eravan o  
di rimanere in  E r fu r t , a v reb b e ro  d o v u to  im p egn ars i p er  is c r it to  d i 
non far nulla con tro  la  S v e z ia  e in  ta l  caso a v reb b e ro  god u ta  la  
più ampia lib ertà  2 n e lle  qu es tion i eccles iastiche. I  G esu iti fecero  
la promessa e il re  m ise p er fin o  a lo ro  d isp os iz ion e  una scorta  p e r  
la loro difesa. Q uesta  p e rò  eserc itò  le  sue fu n z io n i in  m od o  che 
spogliò com pletam en te  i l  c o lle g io  d e lle  sue risorse. D o p o  la  p a r 
tenza del re, i  G esu iti r im asero  in d is tu rb a t i p e r  p iù  d i m ezzo  anno, 
ma poi vennero espu lsi d a l C on s ig lio  d e lla  c ittà . Q uesto  prese a i 
cattolici, g ià  g ra vem en te  ve ssa ti d a lla  so lda tesca  svedese, anche 
il duomo. Clero e G esu iti sp eravan o  n e lla  p ro te z io n e  lo ro  p r o 
messa da G ustavo A d o lfo .  Q u an do  i l  re, a lla  fin e  d ’o tto b re  de l 
1632, ritornò ad  E r fu r t  e  i  ra p p resen ta n ti d i qu e l c le ro  seco lare e 
regolare presen tarono u m iliss im e  su pp lich e in  cu i g l i  r ic o rd a va n o  
O 'scqiiiosissimamente la  p ro te z io n e  e la  lib e r tà  re lig io sa  che 
aveva loro prom esso, e  l ’ob b ed ien za  e la  le a ltà  ch ’essi a v e v a n o  m a n 
tenute restando fe d e li a l lo ro  g iu ram en to , n on  sapevan o  ancora  i 
miseri che G ustavo A d o lfo ,  in  con tra s to  con  tu t te  le  sue prom esse, 
Sia il 9 ottobre  a v e v a  assegnato  a l C on s ig lio  p ro te s ta n te  d e lla  c it tà  
•li Erfurt due chiese ca p ito la r i, n o v e  c o n v e n t i con  le  p a rrocch ie  
cattoliche e anche i l  c o lle g io  d e i G esu iti con  tu t t i  i suoi possessi ! 3 
N essun dubbio che i l  re  svedese, n on  o s tan te  la  c lauso la  d i B ä rw a ld e , 
mirasse a l gradu a le  a n n ich ilam en to  d e lla  Chiesa ca tto lic a  in  
Germania.*

* ome in  E r fu rt, cosi anche a lt r o v e  i  c a t to lic i e p r im a  d i tu t t i  
1 usuiti, cam pion i p r in c ip a li d e lla  res tau raz ion e  ca tto lic a , a v e v a n o  
«l'uto grandem ente d a  so ffr ire  p e r  l ’a v a n za ta  v it to r io s a  d e g li S ve - 

! eS1, S istem aticam ente G u s ta vo  A d o lfo  d on a va  in  n u m eros i lu ogh i 
,l proprietà dei c a tto lic i a i p ro te s ta n ti, e con  c iò  s o ttra e va  a i sa-

l: Vedi C o r d a r a  I I  465.
Gusi 6<̂  ' a ^ 8̂ or â domus Erford. Soc. Iesu, usufruita da Sc h a u e r t e  in
1 <u Adolf und die Katholiken in  Erfurt, Colonia 1887 10 s., m a stam pata  

pubh|Uma 'U ^ 8S> Konvertiten X  430 s. Questa relazione non destinata alla  
\ 0 ‘'- " '‘ merita maggior fede che altre descrizioni in Gf r ö r e r - K l o p p 4 673 s.

11 «albina nemmeno con Co r d a r a  ( I I  465), il quale aggiunge ancora alcuni
■ cola,!. Cfr. anche H ist.-po lit. Blätter C X V  503 s.

4 » ed i S c h a u e r t e , lo c .  c i t .  4 0  s . ,  5 0  s .
B a u r , Sötern I  204. Cfr. Sc h a r o l d , Gesch. der schwedischen 

" re9ierungm Archiv des Hist. Vereins für Unterfranken V I I ,  2 (1842) 87.
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ee rd o ti c a t to lic i i l  te rren o  so tto  i  p ied i.1 L e  res iden ze  appena 
fo n d a te  d e i G esu iti in  V e rd en , G os la r e S tade  t ro v a ro n o  una mise
r e v o le  fine. Q u asi tu t te  le  case d e lla  lo ro  p ro v in c ia  renana e 
an cora  p iù  q u e lle  d e l l ’a lta  G erm an ia  ebbero  a  so ffr ire  assai.2

N a tu ra lm e n te  G u s ta vo  A d o lfo ,  o v e  p o te v a , an n u lla va  anche 
le  consegu enze d e l l ’e d it to  d i res titu z ion e . Così i vescovad i della 
bassa Sasson ia  an daron o  d i n u ovo  p e rd u ti p e r  la  Chiesa; nel 
p r in c ip a to  v e s c o v ile  d i W iir zb u rg o  v en n ero  r is ta b il it i  i predicanti 
lu te ra n i e  i  m a es tr i s ca cc ia ti n e l l ’u lt im o  tem p o  d a i paesi della 
n o b iltà .3 In  K a u fb eu ren , D o n a u vó r th  e A u gu s ta  i protestanti 
r ip resero  i l  s o p ra v v e n to .4 N u m ero s i c o n ven t i n e l Württembeiir 
ven n ero  d i n u o vo  in c a m e ra t i.5 D i  un  so l co lpo  tu tta  la  situazione 
fu  ro vesc ia ta . L a  res tau ra z ion e  c a tto lic a , che si e ra  acc in ta  a larghe 
r icon qu is te  n e lla  G erm an ia  s e tten tr ion a le , m ed ia  e m eridionale si 
v id e  a rres ta ta  d e fin it iv a m e n te  n e l suo corso e  danneggia ta , insa
n a b ilm e n te .8 A n c h e  d ’a ltro n d e  s fu m aron o , d op o  la  comparsa del 
re  svedese, tu t te  le  sp eran ze  p e r  la  causa c a t to lic a .7

In  segu ito  a lle  la gn an ze  d e i cap i d e lla  le ga  presso Lu ig i X II I  
e  E ich e lieu  co n tro  la  les ion e  d e lla  c lau so la  in  fa v o r e  de i cattolici, 
con ten u ta  n e l t r a t ta to  d i B à rw a ld e , i l  ca rd in a le  francese dovette 
a d a tta rs i a  fa re  d e lle  r im os tra n ze  presso G u s ta vo  A d o lfo ; ma un 
te n ta t iv o  serio  p e r  cos tr in ge re  i l  re  svedese  a  m an tenere  il patto

1 Cfr. So d e n  I 122s., 205, 207, 233, 263 s„ 400; D r o y s e x  II 
F a lk  in H ist.-polit. Blätter C X X  240.

2 Vedi D u i ir  I I  1, 129 s., 133, 392. Cfr. D a m ia n u s , Synopsis Soc. I (>"■ 
Tornaci Nervior. 1641, 346 s.

3 Vedi D r o y s e n  I I  447.
4 Cfr. S t e ic h e le , Bistum Augsburg I I I  578, 750, V I  408; Droysen  

534, 548; S p in d le r  in Jahrbuch des Hist. Vereins D illingen  X X V I I I  (IUIj) 
42 s. N e lle  trattative per il giuram ento di fedeltà richiesto al clero di Aii-U-i '• 
Gustavo Adolfo  fece assicurare ai benedettini di S. U lrico: « regem neii»1 
conscientiis aut religioni aliquid contrarium exigere neque privilegia aut inumi 
nitates infringere aut canonum statuta imminuere statuisse. » * R e l a t i o  s t a n i '  

cleri Augustan i (nel Cod. N . 21, p. 95 s. della B i b l i o t e c a  V a 11 i e e 
l i a n a  i n  R o m a )  dopodiché i benedettini prestarono il g iu ra m e n to , 

resto del clero si rifiutò; vedi D u i i r  I I  1, 417 s.
5 Cfr. G ü n t e r , Das Restitutionsedikt von 1629 und die katholische !>• ' 1,1 

ration Altwürttembergs, Stoccolma 1901.
6 U n  catalogo in  verità non esatto delle restituzioni progettate ed et-eg1 

in T u p e tz  523-566; vi sono aggiunte due parti molto istruttive. Oh- 1 ’ 
in Forsch. I  77 s.; L o ch  in Jahresbericht des Hist. Vereins für
1876, 34 s., sul vescovo di B am berga, G iovanni G iorgio I I ,  quale IJlt>l||jil,r, 
della commissione im periale per l ’editto di restituzione. Circa il \\ tiriti  ̂
vedi la  diffusa esposizione di G ü n t e r , Restitutions-edikt 52 s., 69, s., 
183-225. _ ave.

7 Così anche G inevra, che V ittorio  Am edeo I di Savoia e Ricbe n "  ^  ^  
vano progettato nel 1631-32 d i annettere, venne salvata non in ultimo P ^  
com parsa in Germ ania di Gustavo A dolfo ; vedi R o tt  in Bev. U tS
e C X I I I .
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non venne nem m eno preso in  con s id eraz ion e . D e l resto  R ich e lieu  ci 
teneva che spec ia lm en te  presso le  n a z io n i la t in e  ven issero  con serva te  
all'impresa svedese le  ap p a ren ze  d i una pu ra  gu erra  p o lit ic a . F a 
vorito da ll’a vve rs ion e  che re g n a v a  in  tu t ta  l ’ I t a l ia  con tro  la  p o ten za  
spagnuola e l ’im p era to re  suo a lle a to , g l i  riu sc ì a fa r  p re va le re  anche 
in Roma quest’op in ion e , che t r o v a v a  i  suoi a p e r t i so s ten ito r i nei 
Veneziani.1 E ra  in fa t t i  assai d iffìc ile , e quasi im poss ib ile , d i d e c i
dere di v o lta  in  v o lt a  qu a li in te ress i p reva lessero , d a to  che g l ’ in te 
re ss i po litic i e re lig io s i erano  s tre tta m en te  in tre c c ia t i g l i  u n i con 
•rii a ltri.2 Con ta n ta  m a g g io r  c ircosp ez ion e  si c o m p o rta va  i l  papa , 
che tanto g li A b sb u rgo  com e i l  re  b o rb on e  ten d eva n o  a le ga re  al 
proprio carro. N o n  os tan te  i  t e n ta t iv i  d ’in gan n arlo , U rb a n o  V i l i  
riconobbe ch iaram en te  g l i  in te ress i p o lit ic i  p a r t ic o la r i che d o m i
mi vano i due r iv a l i  e r iten n e  in co n c ilia b ile  con  la  sua p os iz ion e  
di padre u n iversa le  d e lla  c r is t ia n ità  d i s e rv ire  ta li  in teressi. P e rc iò  
respinse costan tem en te  la  p ro p o s ta  d i a d e r ire  ad  una d e lle  a llean ze  
che p rogettavano da  una p a r te  g l i  A b sb u rgo  e d a ll ’a ltra  L u ig i  X I I I ,  
col pretesto d i assicurare la  p a ce  d e l l ’ I t a l ia  e d e lla  c r is t ia n ità .3 N e l  
maggio 1632 la  s itu az ion e  si tra s fo rm ò  in  m od o  che i l  p ap a  stesso 
dovette pensare a lla  fo n d a z io n e  d i una lega , la  qu a le  p erò  non  
doveva serv ire  a  nessun in te resse  p a rt ic o la re , m a  so ltan to  a lla  p ro 
tezione d ’ I ta lia  con tro  g l i  S vedes i. D a  d iv e rs e  fo n t i  c irc o la va  in fa t t i  
l't voce che G u stavo  A d o lfo  esigesse i l  l ib e ro  passagg io  a ttra v e rs o  
i Grigioni p er un r ip a r to  d e lle  sue tru p p e , a n z i si d ic e v a  che e g li 
•“tesso passerebbe le  A lp i  e in va d e reb b e  l ’ I t a l ia .4

Quali speranze ven issero  a llo ra  c o lt iv a te  d a  p a r te  d e i p r o te 
stanti risu lta d a i fo g l i  v o la n t i  che p a r la v a n o  d i u n a  n u o va  sp e
dizione con tro R o m a ; com e u n a  v o l t a  i  G o t i e i  L o n g o b a rd i, 
¡inche il re d i S v e z ia  in v a d e re b b e  l ’I t a l ia ,  d is tru gge reb b e  lo  S ta to  
Pontificio, p o rtan d o  così a l tr io n fo , a l d i qua d e lle  A lp i ,  la  d o t 
trina dei n o v a to r i.5

1 rbano V i l i ,  sp aven ta tis s im o , r ip rese  o ra  un  p ian o  che a v e v a  
■"'carezzato g ià  p r im a ; si t r a t ta v a  d i creare  una  lega  d ifen s iv a

1 Vedi la critica di 0 . K lo p p  del Wallenstein di R a n k e  in H is t -  
' ■ Métter C IX  409, 414 s. Cfr. H u k tek , Franzòs. Feindseligkeiten gegen 

eteneteli, Vienna 1859, 46 s.
' Ir. Quazza, La  guerra I I  357.

“ Vedi L e .m an  179 s.
1 tr- le relazioni in L eman 188. L a  *  Lettera  di B ichi del 4 giugno 1632 

iu a/,;1 dal R anke (Franzòs. Gesch. I I  432) senza addurre la fonte, si trova  
lini p - P- 66, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ;  dopo il passo citato
, -'ih- AXliE’ ancora l ’im portante citazione: « I l  che qui è stato
ili \ | '| UQen*'e llegato rispondendosi che non si ha per bene che pensi a uscir

nell’ '  L ro y s e n , Gustav Adolf I I  593. L .  Camerarius aveva espresso già  
Biblì t sPcranza ohe gli Svedesi andrebbero a Rom a a riprendere la

1 " lu a  Palatina; vedi Se r a p e u m  1856, 229 s.
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d eg li S ta t i ita lia n i, a lla  qu a le  a v reb b e ro  d o vu to  p a rtec ip a re  la Spa
gn a  e g l i  S v iz z e r i .1 M a n on  t r o v ò  da  nessuna p a r te  disposizioni 
fa v o r e v o l i ;  n è  la  S avo ia , nè V en e z ia  nè g l i  S v iz z e r i erano per un 
ta l p ian o . I  m a lfid en ti sp agn u o li v id e ro  in  tu t to  i l  p ro ge tto  nien- 
t ’a ltro  che i l  p rop os ito  d i p r iv a r l i  d e l lib ero  passagg io  attraverso 
i  G r ig io n i.2

D i  fr o n te  a questo  insuccesso, U rb a n o  V i l i  sa lu tò  con tanto 
m a g g io r  p ia cere  i l  m ig lio ra m en to  d e lla  s itu az ion e  m ilita re  che era 
su b en tra to  dopo  che a v e v a  riassun to i l  com an do  suprem o il Wal- 
len ste in , m u n ito  d i p o te r i s trao rd in a ri. Q uando i l  25 g iugno 1632 
a r r iv ò  la  n o tiz ia  d e lla  con qu is ta  d i P ra g a  fa t ta  d a l Wallenstein 
( i l  25 m a gg io ), i l  papa, n on os tan te  un  a tta cco  d i g o tta , si recò 
su b ito  i l  g io rn o  seguen te, a ccom p a gn a to  da  m o lt i card inali, dal 
Q u ir in a le  a lla  ch iesa n a z ion a le  tedesca  d i S. M a r ia  d e ll ’Aninia, 
o v e  ce leb rò  una m essa d i r in g ra z ia m en to  a l l ’a lta r  m agg io re  e re
c itò  le  l ita n ie .3 I l  26 g iu gn o  p a r t iro n o  p e r  l ’im p e ra to re  e per W al
len s te in  d e i B r e v i  m a gn ilo q u en ti. « Q u esta  v it to r ia ,  p r im iz ia  della 
n u ova  guerra , è  d e t to  n e lla  le t te ra  a  W a llen s te in , è un presagio 
d i p ien o  tr io n fo . N o i  t i  b en ed ic iam o , u om o  insigne, e t i  auguriamo 
che so tto  la  tu a  gu id a  la  G erm an ia  v e n g a  lib e ra ta  d a i dann i e d illa  
sven tu ra . T u  tr io n fe ra i co lla  b en ed iz ion e  d e lla  Ch iesa, e l ’Europa 
d o v rà  con fessare che la  fo r z a  d i un  cosi g ran d e  gen era le  è il g iavel
lo t t o  fu lm in a n te  d e l c ie lo  » .4

Con  l ’un ione d e ll ’ eserc ito  d e l W a llen s te in  a qu e llo  d i Massimiliano, 
qu esto  crebbe  a  p iù  d i qu a ra n ta m ila  u om in i « d e lla  m ig lio re  e della 
p iù  b e lla  g en te  », a l qua le  G u s ta vo  A d o lfo  in  un  p r im o  tem po potè 
op p o rre  solo qu in d ic im ila  u om in i. C om e a v reb b e  e g li po tu to  pen
sare a llo ra  anche ad  una sped iz ion e  a ttra v e rs o  le  A lp i?  E g li <i 
v id e  in v e c e  cos tre tto , d op o  sì g ra n d i successi, a  ten ers i d i nuovo 
su lle d ifen s ive . A n c h e  qu an do  g l i  riu sc ì d i eq u ilib ra re  la  sp ro p o r

z ion e  d e lle  fo rze , i l  suo a tta cco  a l cam po tr in ce ra to  d eg li alleati 
presso N o r im b erga , s fe rra to  i l  3 se ttem b re , fa ll ì .  L o  Svedese fece 
o ra  p rop os te  d i pace , m a W a lle n s te in  si r ifiu tò  d i d iscu terle  senza 
i  p ien i p o te r i  d e l l ’im p e ra to r e .5

I l  du ca  d i F r ie d la n d  occu pò  o ra  tu tta  la  Sassonia. I l  re  d i Svezia  

accorse  in  a iu to  d e l p r in c ip e  e le tto re , m a i  g io rn i d e l co n d o ttie ri1, 
i l  cu i eserc ito  a v e v a  c o m b a ttu to  in  g ra n  p a r te  d e lla  G erm an ia .

1 Vedi L e m a n  188 s.
2 Vedi iv i 190 s., 192.
3 Vedi Sc h m id  l in  456; L e m a n  156.
4 II B reve a Vallenstein in G r b g o r o v iu s  149, secondo una c0!"

dell’ A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  M o d e n a ,  però con la i* 
data « 15 giugno » ;  quello a Ferdinando I I  in E h s e s  (Hìst. Jah> 
X V I  339 s.).

6 Cfr. D r o y s e n  I I  597 s., 622 s., R ie z l e r  V  425 s.; R it t e r  I I I  537 ss.
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erano contati: i l  16 n o vem b re  1632 si v en n e  a lla  b a tta g lia  d i 
Liitzen, nella  qua le  G u s ta vo  A d o l fo  t r o v ò  la  m o r te .1

La sera de l 9 d icem b re  u n  co rr ie re  im p e r ia le  espresso p o r tò  
la notizia a R om a . F ed e r ic o  S a v e lli,  che d ir ig e v a  g l i  a ffa r i d e l l ’a m 
basciata im peria le  in  lu ogo  d i suo fra te llo ,  si p resen tò  su b ito  il 
giorno, dopo a l p ap a  e r in n o vò  la  p regh ie ra  d i m a gg io r i c o n tr i
buti per l ’im pera to re . M a  U rb a n o  V i l i  r ispose  com e p r im a  che 
con suo p ro fondo d isp ia cere  g l i  m an cavan o  a  c iò  i m ezz i neces- 
siri.2 L a  riserva con tin u a ta  che i l  p ap a  m an ten eva  in  r igu a rdo  a lle  
concessioni d i denaro  era  certo  d o v u ta  an ch e  a g li abusi fen o m en a li 
dell’am m inistrazione fin an z ia r ia  im p er ia le . G ià  n e l lu g lio  1624, 
rispondendo a l con fessore im p e r ia le  L a m o rm a in i, che s’e ra  la gn a to  
delle troppo esigue s o v v e n z io n i d e l papa , i l  g en era le  d e i G esu iti 
Yitelleschi a v eva  r i le v a to  com e i  d en a ri a  V ien n a  ven issero  d is 
sipati. I  ben i d e i r ib e lli,  che a v reb b e ro  b a s ta to  p e r  con du rre  la  
guerra per m o lti ann i, erano s ta t i d ila p id a t i e cad u ti in  m ano d i 
pochi che se ne erano im p a d ro n it i c o l l ’ in gan n o . Q u este  con d iz ion i, 
rispondeva i l  genera le , a v e v a n o  anche in flu ito  su l m odo  d ’a g ire  
del papa, poiché è ch iaro  che, d a ta  una s iffa tta  d iss ipazion e, nessun 
principe s’induce fa c ilm e n te  a m an dare  d en a r i a  Vienna.® 

Mentre che a  R o m a  g l ’ Im p e r ia l i  g iu b ila va n o  p e r  la  m o rte  d i 
Gustavo A d o lfo , i  fa u to r i d e lla  F ra n c ia  ne erano cos te rn a ti e c e r 
cavano di sm inu ire in  tu t t i  i  m o d i p o ss ib ili l ’im p o rta n za  d i qu esto  
avvenimento.4 S im ile  era  anche lo  s ta to  d ’an im o  d i R ich e lieu . A n ch e  
*8, di fron te a i g ra n d i successi d e l re  svedese  n e g li u lt im i tem p i, 
potesse ta lv o lta  esserg lis i in f i lt r a to  n e l cu ore  i l  t im o re  che l ’ a lle a to  
riuscisse a sopra ffa rlo , è tu t ta v ia  fa lso  che e g li a b b ia  sa lu ta ta  la  
s>ia morte com e la  scom parsa  d i u n  r iv a le . U n  d ocu m en to  del- 
1 anno 1633 d im ostra  che e g li o ra  te m e v a  d i d o v e r  in te rv e n ire  n e lla  
grande lo tta  d ire tta m en te , m en tre  i l  suo p ian o  sarebbe s ta to  
■'cmpre quello p r im it iv o , d i fa r  con tin u are  la  gu erra  in  m an iera  c o 
perta per m ezzo d e g li S vedes i, d e i p ro te s ta n t i ted esch i e d e g li 
Olandesi.5

1 na fiaba p o i d i cu i hanno fa t t o  com p le ta  g iu s tiz ia  le  in d a g in i 
' 1(1 riche m oderne, è q u e lla  che i l  p ap a  si s ia  m o s tra to  ra ttr is ta to

fjcfj ^ Ì D k o t SEN in Forsch, zur deutschen Gesch. V ; D iem ar, Ueber die 
v i ,n' !  e* Lùtzen, M arburgo 1880, e v . S rb ik  in M itteil, des osterr. Instit.

, . ^  231 ss‘
1 k*1 relazl0Ile di Savelli dell’11 dicembre 1632 in  E h ses , Festschrift 
eulschen Campo Santo, F riburgo  1897, 281.

Parali I ® ÜHR I I  2, 699. Sulla cattiva finanza in V ienna che aveva un  
'l'eiss' °  ,1U ^ a<Irid, cfr. anche Ja n s s e n , Die neueren Forschungen über den
V 204^ *  Krieg, in  Tüb.theol. Qwartalschr. 1861, 562 s. Y . anche H u b e r

di (j ) feĉ  111 Festschrift des deutschen Campo Santo (1897) 282 la relazione 
s V i ' ° } raaim dell’11 dicem bre 1632.

' 1 1 -Momjisen, Bichelieu 264 s.

4st°R, Storia dei Pa p i, X I I I . 30
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p er la  m o rte  d i G u s ta vo  A d o lfo .  B e n  sapendo che g l i  Spaunitoli 
e rano sem pre p ro n t i a  in te rp e tra re  fa lsa m en te  la  sua condotta, 
e g li p re v en n e  o g n i fa lsa  in te rp re ta z io n e  d e l suo pensiero  recan
dos i IM I  d icem b re  in  com p agn ia  d i n u m eros i ca rd in a li a lla  chiesa 
n a z ion a le  ted esca  p e r  d ir v i  una m essa d i r in g ra z ia m en to . Essendo 
tem p o  d i a v v e n to , i ca rd in a li p o r ta v a n o  le  v e s t i  v io le t t e .1 Per una 
sv is ta  del m aes tro  d e lle  c e r im on ie  d op o  la  m essa ven n ero  cantate 
solo le  l ita n ie  e n on  il  « T e  D eu m  ». A  q u es t ’om issione, che fece mera
v ig l ia r e  i T ed esch i e indusse su b ito  i l  Cardinal B arb er in i ad una 
sp iega z ion e ,2 p e rò  si pose  r im ed io  n e l g io rn o  seguen te, nel quale, 
m en tre  n e lla  ch iesa  d e l l ’A n im a  si e le v a v a  il  can to  d i lod e  ambro
siano, da l C aste l S. A n g e lo  tu on ò  il  cannone in  segno d i gioia.1 
A p p e n a  r ic e v u ta  la  n o t iz ia  d e lla  m o rte  d i G u s ta vo  A d o lfo , il Car
d in a l seg re ta r io  d i S ta to  B a rb e r in i a v e v a  sc r itto  a l nunzio Iìichi 
in  P a r ig i :  «C o m e  pu ò  fa c ilm e n te  im m ag in a re , i l  p a p a  ha sentito 
con  g io ia  la  n o t iz ia , p erch è  o ra  è  m o rto  i l  serpen te , che col suo ve
len o  c e rca va  d ’in q u in a re  tu t to  i l  m on do . N o n  conosc iam o i parti
co la r i d e lla  v i t to r ia ;  m a, com u n qu e  siano, la  m o rte  d i un così 
a cerr im o  n em ico  della r e lig io n e  e di un così valido condottiero 
rapp resen terà  sem pre un  g ra n d e  v a n t a g g io » .4

I l  14 d icem b re  1632 U rb a n o  V i l i  d iresse a l l ’im peratore il 
seguen te  b re ve :

«  D ile tt is s im o  F ig l io  in  C ris to ! S a lu te  e  a p o s to lic a  benedizione. 
Q u e llo  che N o i  da  lu n go  tem p o  ab b iam o  so v ra  o gn i cosa desi
d e ra to  e qu e llo  che ab b ia m o  in v o c a to  da D io  senza  interruzione 
n e lle  n os tre  p iù  a rd en ti p regh ie re , è s ta to  o ra  concesso da 1 >io 
a lla  T u a  M aestà , d e l che d i tu t to  cu ore  c i congra tu liam o. Ma 
g ra z ie  im p e r itu re  r iv o lg ia m o  N o i  a l D io  e S ign o re  de lla  divina 
g iu s tiz ia , p erch è  E g l i  ha fa t to  v e n d e tta  d e l p rep o ten te  e  ha to lto  dal 
co llo  d e i c a t to lic i i l  lo ro  p iù  in eso rab ile  n em ico . Q u a le  grazia con 
c iò  a b b ia  E g l i  concesso n e lla  Sua g ran d e  b on tà , sa la  Germania, 
d i cu i p iù  d ’una p ro v in c ia , d a lle  a rm i n em ich e  qu asi resa deserta, 
p ia n ge rà  an cora  a  lu n go  su lla  m o rte  d e i suoi a b ita n ti, sul sac-

1 V ed i E h ses  in Hist. Jàhrbucli X V I  340, ove si usufruisce la rela/.i>'1 ■1 
autentica del maestro delle cerimonie pontificie Paolo  Alaleone, il quale fa 1 * 
finitiva giustizia dell’assurda dom anda posta da l G -rego ro v iu s  (8s.), se r 
baño V i l i  abb ia  celebrato la messa « per la pace dell’an im a del grande en» ; 
L e  comunicazioni di E iises , com pletate ancora da S c iin itz e r  nella Fests<' "  '  ̂
des deutschen Campo Santo (280 s.), hanno definitivam ente smentita la fa'* 
che U rban o  V i l i ,  invece che lieto, sia stato afflitto per la  morte di Gu” •*' 
Adolfo. Confronta anche il giudizio di B i l d t  nel giornale Dagens N y t1 
del 18 febbraio  1923. . „

2 Vedi la lettera a Massim iliano dataci da  S c iin itze r , loc. cit. ||(1
3 Vedi la * Relazione di P . A laleone in Hist. Jahrbuch X V I  341- • 1 

feste dei Tedeschi vedi S ch m id lin  457.
4 Lettere dell’ 11 dicem bre 1632, in G re g o ro v iu s  155.
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fheggio delle  sue c it tà  e su lle d e va s ta z io n i d e lle  sue terre . C iò  sap 
piamo anche N o i, i l  cu i cuore e ra  con tin u am en te  p ien o  d i in fin ito  
dolore per le  an gu stie  e le  s ven tu re  d e i n o s tr i fig li;  c iò  sa tu t to  
il mondo cristiano, i l  qu a le  h a  u d ito  i l  re  n em ico  d e l ca tto lic ism o , 
imbaldanzito p e r  le  v i t t o r ie  e  la  m agn ific en za  d e lle  sue sch iere, 
vantarsi d i a ve re  a b b a ttu to  co l fe r ro  e  c o l fu oco  e con  la  d e v a s ta 
zione tu tto  qu e llo  che g l i  si o p p o n eva  n e lla  sua ce lere  corsa da l- 
l ’estreme sp iagge d e l B a lt ic o , g iù  g iù , fin o  a lla  S lesia. P e rc iò  
appena ci giunse la  p r im a  n o t iz ia  d e lla  d es id era ta  v it to r ia ,  con  
xioia in fin ita ab b iam o  o ffe r to  i l  S. S acr ific io , n e lla  ch iesa  n a z ion a le  
tedesca della  b ea tiss im a  V e rg in e  a l l ’A n im a , « a l T e r r ib ile , a  L u i 
che d istrugge i l  so ffio  d e l l ’ira  d e i p r in c ip i, te r r ib ile  a i re  d e lla  
terra »; e dopo a v e r g l i  reso g ra z ie  a ss iem e a i n o s tr i ca r i fig li,  i  
cardinali de lla  santa R o m a n a  Chiesa, e a l p o p o lo  accorso  in  fr o t te ,  
per il grande b en e fiz io , lo  a b b ia m o  in s is ten tem en te  p rega to  d i 
voler condurre a fe lic e  te rm in e  le  tu e  e c ce llen ti fa t ich e  p e r  la  
difesa della  Chiesa c a tto lic a . M a  tu, cariss im o fig lio , p ren d i le  r i 
soluzioni che la  causa t i  m e tte  in  m an o  e con du c i in n a n z i i l  res to  
della guerra fu n esta  con  g iu s te  a rm i. P o ic h é  i l  D io  d e g li eserc iti,
1 into di fo rza , c o m b a tte rà  con tro  i n em ic i d e lla  Ch iesa e d in an z i 
alla sua facc ia  m a rcerà  la  m o rte . N o i  lo  p regh erem o  in cessan te
mente perchè con n u m erose v i t t o r ie  d e i tu o i fa v o r is c a  sem pre 
più la causa d e lla  c r is tian ità . A l la  T u a  M a es tà  im p a r t ia m o  con  
pieno a ffe tto  l ’a p o s to lica  b e n e d iz io n e » .1

1 lesto originale in Hist. Jahrbuch X V I  339 s.; traduzione tedesca nella  
hohi. ! olkszeitung, n. 15 del 17 gennaio 1895, ove vengono sottoposte a  
"«ritata critica le pazzesche fantasie d i C a r lo  F r e y ,  istoriografo della lega  

attorno all’atteggiam ento di U rban o  V I I I  di fronte a Gustavo  
tf°- A  scusa del F r e y  non può bastare il fatto  aver D r o y s e n  ( I I  675) 

'fritto che « a questa notizia il papa disse una Messa di requ iem », poiché 
" ì sen non adduce a prova di ciò alcuna fonte, come non lo fa  per la stessa 
«inazione il W in  t e r  nella sua Gesch. des dreissigjàhrigen Krieges 426.



CAPITOLO Y.

Van i s forzi del papa per la  pace. -  Continuazione della  guerra dei 
T ren ta n n i e aperto in terven to della  Francia  contro g li Absburgo 
1633- 1644.

L a  m o rte  d i u n  co n d o tt ie ro  così g en ia le  q u a l’ e ra  G u stavo  Adolfo 
s ign ific a va  p e r  i  p ro te s ta n t i una p e rd ita  ir rep a ra b ile .1 P e r  Urba
n o  V i l i  i l  «  g ra n d e  a v v e n im e n to  » 2 fu  uno s t im o lo  a  raddoppiare 
le  sue p rem u re  p e r  i l  r is ta b ilim en to  d e lla  pace, le  qu a li tuttavia 
a v e v a n o  speranza  d i r iu sc ire  solo a  p a tto  ch ’e g li conservasse, 
com e f in ’ora, la  sua n eu tra lità . I l  p a p a  p erò  o ra  tem eva  che 
le  t r a t ta t iv e  s i p resen tassero  m o lto  p iù  d iffic ili, perchè gli 
Spagn u o li, l ib e ra t i d a l lo ro  te r r ib ile  n em ico , si sarebbero  com por
ta t i  p iù  o rgog lio sam en te  d i p r im a , e  i  F ran ces i n on  avrebbero 
cedu to  p e r  non  suscitare l ’appa ren za , ch e  c iò  a vven is se  per paura  

d e lla  p o ten za  au striaca .3 Q u an to  g iu s t ific a te  fossero  queste preoc
cu pazion i, r isu ltò  d a ll ’a ccog lien za  che eb b ero  le  esortaz ion i paci
fich e  d i U rb a n o  V i l i  ta n to  a  M a d r id  che P a r ig i .4

B ich i, il n u n zio  p ap a le  n e lla  ca p ita le  francese, d o v e t te  prosto 

con v in cers i che tu t t i  i  suoi s fo rz i p e r  c o n v e r t ir e  R ich e lieu  erano 

van i. I l  ca rd in a le  si m a n ten eva  fe d e le  a l suo s is tem a  d i fa r con
tin u are  la  « g u e r r a  c o p e r t a »  d a i suoi a lle a t i p ro te s ta n ti fino al 
to ta le  a b b a tt im e n to  d e g li A b sb u rgo . E g l i  gu a d a gn ò  a  quest in

ten to  anche L u ig i  X I I I ,  e, assiem e a l cappu ccin o  P .  Giuseppe- 
svo lse  la  p iù  fe b b r ile  a t t iv i t à  p e r  n on  la sc ia re  es tin gu ers i il fuoco

A rn im  in una lettera al principe elettore G iovanni G iorgio di Sassoni'1 
aveva dichiarato insostituibile Gustavo A do lfo  g ià  subito dopo la sua vittoria 
presso L ipsia; vedi G ä d e k e  nel Neues Archiv fü r sächs. Gesch. I X  251. Con 
tronta anche D r o y s e n , Gesch. der preuss. Po litik  I I I ,  1 (1863) 115; Zeitschr- 
f  iirthüring.-sächs. Gesch. X I V  (1925) 75 s.; G a r d in e r , The thirty years war Iti1-

2 Cfr. le considerazioni d i Pallav icin i in una lettera a F . Chigi del 1- ll,‘ 
cembro 1632 in M acch ia , Relaz. fra Sf. Pallavicin i e F .  Chigi, Torino 1907. 61-

3 Vedi la lettera del card. F r. B arberin i a Bichi dell’ 11 dicembre 1^!- 
in G re g o ro v iu s , Urbano V i l i ,  155.

4 Cfr. la  diffusa esposizione d i Lem an , Urbano V i l i  250 s., 265 s-
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dell:! guerra,1 che lo g o ra v a  g ià  d a  12 an n i le  fo r z e  d e lla  G erm an ia . 
Tornò a p roposito  d i K ich e lieu  la  c ircostan za  che anche i l  can ce l
line svedese A x e l  O x en s tje rn a  era  deciso  a  con tin u are  la  gu erra  
chi* vo leva  però, com e G u s ta vo  A d o lfo ,  d ir ig e re  d a  solo. V e ro  è 
che a ciò s 'op p on evan o  i  p r in c ip i e le t to r i d e lla  Sassonia e  d e l 
Iinndem burgo, m a  essi r im a n eva n o  tu t ta v ia  fe d e li a l l ’a llean za  con  
gli Svedesi. G rand i successi d o v e t te  O x en s tje rn a  a l m archese d i F eu - 
quières, m andato  in  G erm an ia  da  E ich e lieu ,2 i l  qu a le  con  la  sua 
energia, con la  sua a m a b ilità  e spargendo a  p ien e  m an i danaro  
riuscì in H e ilb ron n  n e lle  t r a t ta t iv e  co n d o tte  con  g l i  S ta t i p r o te 
stanti dei c irco li s v e v o  e  fra n co  d e l R e n o  superiore  e m ed io , a  
conr irdare i l  23 a p r ile  1633 u n a  lega , che p a ttu ì p er  g l i  S vedes i 
hi dil ezione d e lla  gu erra  ed  una in d en n ità , e p er g l i  S ta t i sop rad e tti 
la loro « lib e rtà  ». N e llo  stesso tem p o  v en n e  r in n o va to  tra  la  S v e 
zia < la F rancia  i l  t r a t ta to  d i B à r v a ld .3

Questi accord i d im os tra ron o  qu an to  v a n e  fossero  le  e so rta z ion i 
rivolte da U rban o  V i l i  e d a l suo n u n zio  B ich i a  L u ig i X I I I  e  a 
Richelieu. Q uando B ich i osservò  a l ca rd in a le  francese  che l ’a llean za  
coi p rotestan ti e ra  il le c ita  e  dannosa p e r  g l i  in teress i ca tto lic i, 
Richelieu rispose che la  S p agn a  v e  lo  co s tr in geva ; in o ltre  o gn i 
Stato catto lico  ha i l  d ir it to , disse, d i u n irs i con  p r in c ip i p ro tes ta n ti, 
quando si tra tta  d e lla  sua s icu rezza . B ic h i r ispose d i n on  essersi 
atteso un ta le  a tte g g ia m en to  d a  p a r te  d i un re  gu id a to  da  un  
cardinale; che de l res to  la  F ra n c ia  im p a re reb b e  an cora  a  sue spese 
cosa significasse a p p o gg ia rs i a lle  lan c ie  a cu m in a te  d e i p ro te s ta n t i.4 
l ’er quanto da p a r te  fran cese  si solesse r ich iam are  a l fa t to , che n e l 
nuovo tra tta to  con  la  S v e z ia  si e ra  in s is tito  p e r  g a ra n tire  i l  cu lto  
catti lico nei paes i con qu is ta ti, d a lla  p a r te  d e l p ap a  p e rò  nessuno 
s Eludeva che, com e era  s ta to  d im o s tra to  fin ora  d a l corso d e lle  
cose, tale prom essa ven isse  p o i m a n ten u ta .5

Ma il papa p o te v a  b en  d isa p p ro va re  i l  con tegn o  d e lla  F ra n - 
l;lil Quanto vo lesse ,6 g l i  S p agn u o li n on  se n e a ccon ten ta van o , m a  es i
gevano d i più, ed  erano p e rc iò  d ec is i ad  eserc ita re  in  R o m a  la  
massima pressione p o ss ib ile .7 U rb a n o  a v reb b e  d o v u to  abban do- 
llare la sua p os iz ion e  a l d i sop ra  d e i p a r t it i,  im p o s ta g li com e

Vedi St a n l e y , Leaihes nella Cambridge Modem History I V  161.
Vedi Leltres et négociations du M . de Feuquières I, Am sterdam  1753;

V'-niez, Le Pere Joseph et Eichelieu I I  113 s.: B a t i f f o l  nella Jìev. hist.
,X y H l  (1921) 172.

Cfr. H u r t e r ,  Friedensbestrebungen Kaiser Ferdinands l i  37 s.; K r e t -  
' “ 'UR, Ber Heilbronner Bund, 3 voli. (1922).

_ V edi la lettera d i B iehi del 29 novem bre 1633 in  Lem an 301, n._2, _

V edi la lettera di P r. B arberin i a B ichi del 18 giugno 1633, iv i, 299, n. 2.
, £fr- jl Breve a L u ig i X I I I  d e l  27 agosto 1633, ivi, 299, n .  3. 

dtttr . v*° Testi * comunicò il 23 febbraio  1633 che il C a r d in a l  P io  gli aveva
111 estrema confidenza, che Castel Bodrigo  ha presso d i se una tal
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capo suprem o d e lla  Chiesa u n iversa le , associarsi incondizionata
m en te  a g li A b sb u rgo  e rom p ere  con  la  F ra n c ia . M a  a c iò  i l  papa 
non  p o te v a  ad a tta rs i, p erch è  qu esto  a v reb b e  s c a v a to  i l  terreno 
a lle  sue t r a t ta t iv e  p e r  la  pace.

C irca  le  censure ecc les iastiche che g l i  S p agn u o li pretendevano 
ven issero  la n c ia te  con tro  R ich e lieu , i l  ca rd in a le  F rancesco  Bar
b e r in i o sse rva va  i l  15 o t to b re  1633 che U rb a n o  V i l i  aveva 
d in an z i a g li occh i le  tro p p o  d o lo rose  consegu enze che a v e v a  tirato 
con  sè l ’a f fr e t ta to  p roced ere  d i C lem en te  V I I  con tro  l ’ Ingh ilterra .1 
D i fa t t i  R ich e lieu , p e r  i l  caso che i l  p ap a  si fosse lasc ia to  indurre 
d a g li S p agn u o li a  scom u n icare  L u ig i  X I I I ,  era  dec iso  a promuovere 
uno scism a.2 P e r  tu t to  c iò  in  M a d r id  non  si a v e v a  nessuna coni- 
p rensione. S iccom e i l  p ap a  n on  si la sc ia va  trasc in a re  al punto 
d i v is ta  p a rt ic o la re  che essi d es id eravan o , si e le va ro n o  contro di 
lu i le  p iù  g r a v i  accuse e  lo  si accusò a d d ir it tu ra  d i non aver 
cu ore  p er  i  d o lo r i d e i c a t to lic i ted esch i.3 Q u an to  fa lso  fosse questo, 
r isu lta  ch ia ram en te  da l fa t t o  che U rb a n o  V i l i  n e l l ’ap rile  
fe c e  p e rv en ire  a l l ’ im p e ra to re  25.000 scud i e u n ’ugu a le  somma 
a lla  le g a .4 A n ch e  a l re  spagn u o lo  e g li a p p ro vò  n e l m arzo  16.'! ! le 
g ra n d i tasse che e g li in te n d e v a  es igere  da l c le ro  d i A ragona e 
C a ta logn a , p erò  solo p e r  s o v v en ire  con  queste  som m e la  guerra 
« i n  G e rm a n ia »  con tro  g l i  S ved es i e  g l i  a lt r i p r in c ip i protestan ti.5 

P e r  qu an to  ta le  con d iz ion e  fosse fo rm u la ta  in  m od o  che ci S1 
p o te va n o  com pren dere  anche i  P a es i B ass i spagnu o li, a Madrid 
n on  se ne con ten ta ron o  e v i  si v o l le  v e d e re  p e r fin o  l ’ in tenzione di 
fa r  passare i l  re  spagn u o lo  com e va ssa llo  d e l l ’im p e ra to re .8 Nel
l ’a p r ile  1633 c irco lò  in  R o m a  la  n o t iz ia  che g l i  S pagn u o li pronio- 
v e v a n o  la  c o n voca z ion e  d i un  con c ilio  d ire tto  c o n tro  il papa-' 
In v a n o  U rb a n o  V i l i  d im os trò  aU ’am b asc ia to re  spagnuolo , Caste l

scrittura del re da dare a S. St;' molto più acuta e rigorosa che non f>i 
protesta di Borgia, e dubita che non vengano ordini precisi d i presentarla 
A r e  li i v i o  d i  S t a t o  i n M o d e n a .

1 Vedi la lettera d i Francesco Barberin i al nunzio in Vienna, Grimaldi, 
de l 15 ottobre 1633 in Lem an 318, n. 2. E gli ripete una sim ile espressione nel a 
istruzione per Falconieri dell’aprile 1635; vedi C a u c h ie -M a e re , Instructi'»1' 
p. 182.

2 Cfr. P ie p e r  ili H ist.-polit. Blàttern X C IV  481 s.
3 Vedi L e m a n  316.
4 Vedi iv i 317.
5 Vedi Bull. X I V  324, 327.
0 Vedi L e m a n  320.
7 Niccolini riferiva il 30 aprile 1633 al granduca di Toscana in 0_cca!‘l01|U( 

dell'invio del Saavedra in Germ ania: « * N è  manca bora chi dubiti cii* 
voce sparsasi le settimane passate che Spagnoli pensino a l modo di P" 1 
convocar un concilio, non fusse in  tutto senza fondam ento e che Saa\ »1 ‘ 
deve attaccar questa prattica ». A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  F  i r e n z 1
Med. 3353.
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Rodrigo, che eg li n on  p o te v a  passare so tto  s ilen zio  la  causa p e r  
cui concedeva i d enari. S iccom e g l i  S p agn u o li n on  p o te ron o  o t t e 
nere l ’om issione d e lla  c lausola , fin iron o  co l resp in gere  la  s o v v e n 
zione.1 A d  aum en tare  la  ten s ion e  2 con tr ib u ì anche la  c ircos tan za  
che Urbano V i l i  in s is teva  sul r ifiu to  d i r icon oscere  com e a m b a 
sciatore spagnuolo i l  ca rd in a le  B o rg ia , au to re  d e lla  p ro te s ta  
dell’ 8 m aggio 1632 e n e ch ied eva  a n z i l ’ a llon tan am en to  d a  
Roma. In  apparenza  p e r sc io g lie re  ta le  c o n flit to , ven n ero  m a n d a ti 
a Roma n e ll’au tunno 1633 in  q u a lità  d i com m issari re g i G io va n n i 
Chumacero e D om en ico  P im e n te l.  In  re a ltà  però , essi a v e va n o  
l’incarico d ’indurre i l  p ap a  a  fa re  a lcu n e concession i d i ca ra tte re  
politico-ecclesiastico e, p o ich é  s i t r a t ta v a  d i una gu erra  d i r e l i 
gione, di costrin gerlo  ad  en tra re  in  una g ran d e  lega  an tifran cese , 
ia cambio d i che si era  d isp os ti a  sacrificare  i l  ca rd in a le  B o rg ia .3

Co me g li Spagnuoli, così anche i F ran ces i ce rcavan o  d i asserv ire  il 
papa ai loro p a r t ic o la r i in teressi. E ss i c on tin u avan o  a r ip e te re  che 
nella loro lo tta  con tro  la  S pagn a  si t r a t ta v a  solo d i p o lit ic a .4 
Riohelieu, rich iam andosi a l p e r ic o lo  che in co m b eva  su ll’ I t a l ia  
•la parte d eg li S pagn u o li, m ise in n an zi l ’ id ea  d i una le ga  p e r  la  
conservazione d e llo  status quo su lla  p en iso la  ita lic a , m a in  c iò  p r o 
cedette con l ’usata  as tu z ia  e n on  c o ll ’ir ru en za  d i un  O liva res , 
cercando in vece  d i ra gg iu n gere  i l  suo scopo p iu tto s to  con  le  bu on e 
maniere. A  ta l fine an dò  in  R o m a  n e l g iu gn o  d e l 1633 i l  m are- 
sciallo di Créqui. M a, p e r  qu an to  im p egn o  m ettesse  R ich e lieu  nel-
1 appoggiarlo, le p rem u re  d i cos tu i n au fra ga ron o . L a  r isposta  d a ta  
(*a 1 rbano V i l i  a C réqu i fu  q u a n to  m a i prec isa : e g l i  disse, che seb- 
''ene gli stesse a cuore la  pace  d ’ I ta l ia ,  la  le g a  p rop os ta  d a lla  F r a n 
cia non era p er ciò i l  m ezzo  p iù  a d a tto . D o p o  C lem en te  V I I  tu t t i  i 
l'api, ad eccezione d i P a o lo  I V ,  a v e v a n o  r ifiu ta to  d i en tra re  in  
UUa s*ffatta lega, e c iò  a  rag ion e , p erch è  un  ta le  le ga m e  era  n o c iv o  
a c tra tta tive d i pace  così im p o r ta n t i p e r  g l i  in teress i d e lla  Chiesa; 
»elle attuali c ircostan ze la  le g a  p ro g e tta ta , lu n g i d a ll ’ assicurare
1 quiete d ’I ta lia , la  tu rb ereb b e , p o ich é  com in c ie reb b e  con  un

 ̂ V « l i  Gü n t e r , Habsburger-Liga 95, 396 s.
Bor>' "  ̂ <Vs§us*’i tra il P ap a  e Spagnoli ogni giorno si augmentano e con. 
_ ~1’1 particolarmente senza vedersi dove siano per passare». N iccolin i il 
' »«otto 1633, loc. cit.

i-ull '  ^ EMAN 340 s. Sul piano d ’una lega ved i G ü n t e r  147 s ., 376 s .; 
' Richieste politico-ecclesiastiche ved i sotto, Capitolo V i l i .

1 1° dicembre 1633 Niccolin i scrive: * « In  tanto ne Franzesi si vede 
alni/ V lla!1'^e8 âmellte la m ala disposizione verso Spagnoli per sentirsi toccar 
deve n aStl<5Ìeli fanno malissimo suono come particolarmente quello che S. S1“ 
contr; , r municar ** Christ"10 et il card. Richelieu perchè faccino la guerra  
8p ' , a  ''bigione, nel qual proposito dicono che tra pochi mesi conosceranno 
di s t * . effetti che la guerra d i Stato è, non d i religione ». A r c h i v i o

1 at o 1 n F i r e n z e ,  loc. cit.
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ca ra tte re  d ifen s iv o  p e r  assum erne p res to  uno o ffen s ivo . Lo  leghe, 
r i le v ò  i l  papa , non  ga ran tiscon o  n ien te , p o ich é  i  lo ro  membri 
ag iscono  so lo  secondo i p ro p r i in teress i; a lla  S an ta  S ede esse hanno 
reca to  sem pre danno. L e  ra g io n i p e r  le  q u a li i  ca rd in a li a ll’inizio 
d e l m io  g o ve rn o , disse, scon sig lia ron o  l ’en tra ta  in  una  lega  proposta 
d a lla  Spagna, con tin u an o  a d  esistere, e im p on gon o  un simile 
a tte g g ia m en to  anche d i fr o n te  a lla  p ro p o s ta  fran cese .1

A  p ien a  ra g ion e  U rb a n o  V i l i  re s is teva  ta n to  a i seducenti 
su gger im en ti d e lla  F ra n c ia  com e a lle  in t im a z io n i d e lla  Spagna, 
p erch è  solo m an ten en do  la  sua p os iz ion e  a l d i sopra  dei partiti, 
p o te v a  sperare  d i r is ta b il ir e  la  p a ce  fr a  le  p o te n ze  cattoliche. A 
c iò  m ira van o  i  suoi s fo rz i ta n to  p iù  o ra  che i l  corso  d eg li avveni
m en ti gu erresch i si s v o lg e v a  m o lto  s fa v o re v o lm e n te  a g li interessi 
c a tto lic i. U n o  d e i m o t iv i  p r in c ip a li d i c iò  era  i l  crescen te contrasto 
fr a  W a lle n s te in  e  M ass im ilian o  d i B a v ie ra , d isco rd ia  che impediva 
i l  p ien o  sp iegam en to  d e lle  fo r z e  m ilita r i e  p o lit ic h e  d e i cattolici.

D o p o  che g l i  S vedes i, so tto  B ern a rd o  d i W e im a r  e Horn, nel
l ’a p r ile  1633 eb b ero  in on d a to  p e r  la  seconda v o l t a  la  Baviera, 
M ass im ilian o  v o le v a  a  ra g io n e  che s i concen trassero  le  forze nel 
tea tro  d e lla  gu erra  m erid ion a le . W a llen s te in  in vece  era per la 
d ifen s iva , c e rca va  una d ec is ion e  in  Sasson ia  e  S lesia  e trattava 
co i p r in c ip i e le t to r i d e lla  G erm an ia  se tten tr ion a le , specialmente 
con  G io va n n i G io rg io  d i Sassonia. Q u ando  p o i g iu n se  in  aiuto dei 
B a v a re s i un  co rp o  d i sp ed iz ion e  spagnu olo  so tto  i l  duca d i Feria, 
g o v e rn a to re  d i M ilan o , si o tten n ero  in  S ve z ia  e sul B en o  superiori' 

n o te v o li  successi. M a  qu es ti an daron o  d i n u o vo  tu t t i perduti, 
qu an do  B ern a rd o  d i W e im a r  i l  14 n o v em b re  1633 conqu istò Rat'- 
sbon a .2 N e lla  p ien a  con sap evo le zza  d e i p e r ic o li che ne derivavano  

anche p e r  l ’A u s tr ia , U rb a n o  V i l i  trasm ise  n e l d icem bre  alla le?A 
e a l l ’im p e ra to re  un  sussidio d i 550.000 ta lle r i, e  n e l m arzo 16.U 
a p p ro v ò  a l l ’im p e ra to re  250.000 scud i che d o v e v a n o  essere raccolti 
c o l l ’im p o rre  u n a  d ec im a  su i b en e fìc i ecc les ia s tic i d ’ I ta l ia .3 ( 011 
tem p o ra n ea m en te  e g li ind isse  un so lenne g iu b ile o  per invocare

\ edi la  lettera di F r . Barberin i a Bielii del 22 ottobre 1633 in Lem av 583 
' edl R ie z le r  V  438 s„ 444 s., 448 s.; D ò b e r l  I  554 s. Cfr. anche 

„ • .  ”  f,INITZ’ 1)er Zu9 des Eerzogs von Feria  nach Deutschland im Jahre 163->. 
Heidelberg 1882.

3 Vedi Lem an 336, 347. Secondo la relazione di Bocci del 1° aprile 
ig g e n b e rg  si espresse in suo confronto nei seguenti termini: « * I minisi« 
di Spagna si saranno honnai chiariti che non ha giovato loro il tra tta r  i " :1 

‘ term ini violenti. H o  detto più volte al conte d i Ognate et al mar-
ciiese di Castagneda che in avvenire dovrebbono trattare con S. S1’ d iv i 
samente d i quello che hanno fatto  pel passato, tanto più che la Sli Sua non 

eva tolta cosa alcuna del suo a l R e cattolico nè haveva fatta confedera- 
zione o dato aiuto a l R e di Francia , e che sperava che per l ’avvenire mutan 
bero m odo di tra tta re ». N icoletti V I  c. 1, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a -
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con la pregh iera  l 'a llo n ta n a m en to  d e i p e r ic o li che m in acc ia van o  i  
cattolici tedeschi. A l la  p rocess ione che in au gu rò  i l  g iu b ileo  p a r te c ip a  
egli stesso person a lm en te .1 F ra t ta n to  a  M a d r id  s ’in s is teva  n e lla  
pretesa che i l  p ap a  dovesse  ro m p ere  con  la  F ra n c ia . P e r  U rb a n o  V i l i  
era chiaro che con  c iò  n on  si p o te v a  ra gg iu n gere  la  pace. I  su o i 
rappresentanti a  P a r ig i,  B ic h i e  C eva , si s fo rza van o  d i r im e tte re  in 
carreggiata i l  carro  d e lla  pace. E ss i o tten n ero  fin a lm en te  da  R ich e -  
lieu la prom essa d i m an d are  a  V ien n a  un  am basc ia tore , qu a lo ra  
Ferdinando I I  accettasse  la  m ed ia z ion e  d e lla  F ra n c ia . I l  che n a tu 
ralmente l ’im p era to re  n on  p o te v a  a cce tta re . M a  u n ’a ltra  v ia  
pareva avere  qu a lch e  p ro s p e t t iv a  d i successo: l ’ im p e ra to re  e ra  
pronto a riconoscere a lla  F ra n c ia  i l  possesso d i P in e ro lo  e  d e lla  
fortezza d i M o y e n v ic  presso M e tz , qu a lo ra  i l  g a b in e tto  p a r ig in a  
non facesse a lcuna d iff ic o ltà  a g li S p agn u o li c irca  la  lo ro  con g iu n 
zione fra  l ’I ta l ia  e  la  G erm an ia . M a  in  fin e  fu  o s tru ita  anche questa, 
via d ’uscita, p erch è en tra m b i le  p a r t i  r it ira ron o  d i n u ovo  le  lo ro  
concessioni.2 Su c iò  in flu ì i l  fa t to  che l ’ im p e ra to re  c o ll ’assassin io 
di W allenste in  (25 feb b ra io  1634) s ’ e ra  lib e ra to  d a l te r r ib i le  
pericolo che g l i  s o v ra s ta va  da  p a r te  d e l suo gen era liss im o , i l  
quale g ià  subito d op o  i l  suo lic en z ia m en to , a v v e n u to  a  R a t isb o n a  
nel 1630, a v e v a  a b b a n d on a to  le  v ie  d e lla  le a ltà  e p o i d u ran te  
il suo secondo g en era la to  si e ra  sem pre p iù  la sc ia to  ir re t ir e  in  
una indubbia opera  d i tra d im en to  con tro  l ’im p e ra to re .3

La n otiz ia  d e ll ’assassin io d i W a lle n s te in  p ro v o c ò  in  R o m a  
il più grande stupore. C o là  si d u b ita v a  ta n to  p o co  d e lla  le a ltà  
del »lan de  con d o ttie ro , i l  q u a le  a v e v a  sapu to a rres ta re  la  m a rc ia

1 \ edi Bull. X I V  384; Sc h m id l in , Anim a  458.
2 Vedi L e m a n  362 s.
3 La diffusa bibliografia su Vallenstein, « una delle figure più misteriose 

1 dia storia », si trova raccolta nelle M itteil, des Vereins für Gesch. der Deutschen 
"I I ‘‘òhnien X V I I  (1879), X X I  (1883), X X I I I  (1885), X X X I V  (1896), X L I X

11 M. Se R ie z l e r  (V  471) e W i t t ic h  (A llg. Deutsche Biogr. X L V  637) cre-
1 ano ancora che « il p iù grande rappresentante del tipo dei condottieri in 
’•■n-a tedesca» (W . M ic h a e l  in Rist. Zeitschr. L X X X V I I I  434), avesse sola  
' ' orzato col tradimento, ora però la m aggioranza degli storici più recenti,
'■ r- specialmente H u r t e r ,  Wallensteins vier letzte Lebensjahre [1862]; H d b e r  
r  ^ UHR ln Stimmen aus M aria-Laach  X L  195 s., 303 s.; E . D a iin , D ie  
‘ « llensteinsfrage e L .  v. R a n k e  in Pädag. Archiv, X L I X  [1907] 641; P e k a r ,  • 
<liny Valdstejnského spikunti [Storia della congiura d i W allenstein ], Praga.

I ì i t t e r  I I I  561 g., 571  g.; D ö b e r l  I  557), sono d ’opinione che W a llen -  
«in abbia veramente tradito il suo sovrano. Anche il p iù  recente indagatore  

tragedia di W allenstein , S rb ik  ( Wallensteins Ende, Ursachen, Verlauf,
J 1' 0kien der Katastrophe. A u f Grund neuer Quellen untersucht und darge- 
l'it t Vienna *920) del cui giudizio m i sono valso sopra, ritiene per indu- 
Mt i' *'ra,^ ni(>nto (p. 3), m a am m ette come scusante che W allenstein  col 
del PPÌ°  §luoco abb ia  perseguita l ’idea della pace, certo però non in  senso 
Yj j j 110 imperiale signore; vedi al contrario B ratjbach  in H i st. J  arhbuck
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tr io n fa le  d i G u s ta vo  A d o lfo ,  che U rb a n o  V i l i  n e l 1633, nella 
p resen ta z ion e  d i un g ran d e  p ian o  p er com b a tte re  i Tu rch i, aveva 
con ta to  d i a ffid a re  a l gen era liss im o  im p er ia le  una p a r te  assai impor
ta n te .1 A l la  n o t iz ia  de i successi d i W a llen s te in  n e lla  Lu sazia , i l  papa, 
in  un  B re v e  d e l 12 n ovem b re  1632, lo  a v e v a  fe l ic ita to  com e (' libe
ra to re  d e lla  G erm an ia  ».2 W a lle n s te in  sap eva  in gan n are  come 
tu t t i  g l i  a lt r i anche i c irco li rom an i. O ra , anche d op o  la  catastrofe, 
l ’ op in ion e  com u ne a R o m a  era  che W a lle n s te in  fosse più. un 
tra d ito  che un  t r a d ito re .3 Q u an do  a r r iv ò  la  re la z ion e  d e l nunzio 
R o c c i su lla  co lp a  d e l gen era le , i l  Cardinal F ran cesco  Barbe
r in i si espresse d icen d o  che le t r a t ta t iv e  p e r  la  pace  si svol
g ereb b ero  ancora  p iù  d iffic ili, qu a lo ra  dovesse  r isu lta re  vero il 
so sp e tto  espresso d a l l ’ im p e ra to re  d i fr o n te  a l nu nzio , che la  Francia 
avesse  p a r te c ip a to  a l c o m p lo t to .4 In  Spagna, com e contraccolpo 
d e lla  cadu ta  d i W a lle n s te in  si pa lesò  sub ito  una crescen te avver
s ion e  a lle  t r a t ta t iv e  d i pace . L o  stesso a v v e n iv a  da  parte di 
R ich e lieu , i l  q u a le  p e rò  sap eva  nascondere  m eg lio  d eg li im
p e tu os i S p agn u o li i suoi v e r i  s en t im en ti.5 A n ch e  se Richelieu, 
d i fro n te  a l n u n zio  fran cese  B ich i, n egò  qu a ls ias i partecipa
z ion e  a l tra d im en to  d i W a llen s te in , g iu ran do  che se si potesse 
d im ostra re  i l  con tra r io  e g l i  v o le v a  essere ch iam a to  « l ’uom o più 
d isonesto  d e l m on d o  », n on  c ’ è p e rò  a lcu n  du bb io  che si dovette 
solo a l caso, se n on  ven n e  concluso a  tem p o  col generalissimo 
im p er ia le  u n  t r a t ta to  in  base a l qua le , p e r  i l  suo atteggiam ento 

con tro  l ’ im p e ra to re  g li v e n iv a  assicu rata  la  som m a d i un mili"H** 
d i lire . L a  m o rte  d i W a lle s te in  rapp resen tò  q u in d i una grave 
p e rd ita  p e r  la  p o lit ic a  d i R ich e lieu  e d e l suo co lla b o ra to re  P . Giu
seppe .6

N o n o s ta n te  le  p re v is io n i assai s fa v o re v o li,  U rb an o  M I*  
in s is te tte  n e i suoi s fo rz i p e r  a v v ia r e  t r a t ta t iv e  d i pace, e invito 
la  F ra n c ia  com e la  S pagn a  a  non  r ifu g g ire  d a i necessari sacrifici 
p e r  g iu n gere  fin a lm en te  a d  un  accordo . N o te v o le  fu  che la  Santa 
Sede p roponesse g ià  a llo ra  la  so lu zione che ven n e  a c c e tta ta  nel 1641 : 
t r a t ta t iv e  separa te  p e r  i c a t to lic i e p e r  i  p ro tes ta n ti. L e  prime, 
o p in a va  i l  papa, si sa rebbero  p o tu te  condu rre  a  R o m a . Ma gl' 
S pagn u o li, che sp eravan o  sem pre  d i in d u rre  U rb a n o  a  rom pere con 
la  F ra n c ia , resp insero  la  lo ro  p a rtec ip a z ion e  a l congresso a Roma

1 Vedi la relazione di Niecolini 12 febbraio  1633 in Lem an 372. n. 1
2 Vedi Lem an 372, n. 2. Quale im portanza si attribuisse allora >' 

Rom a alle vittorie d i W allenstein è dimostrato anche dalla festa all Anima, 
vedi S chm id lin  457.

3 V ed i S rb ik , Wallensteins Ende 310.
4 Vedi la lettera d i Fr. Barberin i dell’ 11 marzo 1634 in Lem an 3/4. n.
5 Vedi Lem an 375 s.  ̂ .
6 Vedi F a g n ie z  I I  179 s. Cfr. Gt n d e l y  in Allg. Zeitung 1882. Supp • 

nr. 103.
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e cercarono d i ren dere  sospette  le  in ten z io n i d e lla  S an ta  S ede 
¡incile in V ienna , o v e  s’ in c lin a v a  a lla  conclu s ione d e lla  pace . 
L'imperatore F e rd in an d o  fin ì co l fa r  d ip en d ere  la  sua p a r te c ip a 
zione ad un congresso in  R o m a  d a l l ’ in esegu ib ile  con d iz ion e  che il 
papa v i dovesse fu n gere  da  a rb it ro .1 I l  p ro g e tto  d o v e t te  con s id e 
rarsi come com p le tam en te  fa l l i to ,  qu an do  a lla  fin e d ’a p r ile  d e l 
1634 anche R ich e lieu  resp inse R o m a , p erch è  il congresso d o v e v a  
tenersi in  una c ittà  n e lla  qu a le  po tessero  t ro v a rs i anche i suoi 
alleati protestan ti. P o c o  p r im a  i l  capo  d e lla  p o lit ic a  fran cese  
aveva indotto  g l i  O lan d es i a  rom p ere  le  t r a t ta t iv e  in iz ia te  con  la  
Spagna- nel 1632 2 e a con tin u are  la  guerra,. N e l lo  stesso tem p o  
agenti francesi s v o lg e va n o  u n ’in s ta n ca b ile  a t t iv i t à  con tro  g l i  
Absburgo. In  G erm an ia  ec c ita va n o  i  p ro te s ta n ti e s con s ig lia van o  
l’elettore d i Sassonia a fa r  pace  con  l ’ im p era to re . In  I t a l ia  r in n o 
vavano il ten ta t iv o  d i co s titu ire  una lega  a n ti-sp a gn u o la ; R ic h e 
lieu favorì perfino i l  p ian o  d i u n ’occu paz ion e  d e lla  V a lte ll in a  da  
parte degli Svedesi. N e l l ’au tu nno 1634 tru p p e  fran ces i occu parono  
il territorio del duca  C arlo  d i L o ren a , che si era  a t t ira to  l ’od io  
particolare del ca rd in a le  c o l l ’a p p o gg ia re  i l  fra te llo  d i L u ig i X I I I ,  
avversino d i R ich e lieu , e  co l d a rg li in  m o g lie  la  sore lla . D a lla  
Lorena si p o te va  stendere  la  m ano a g li S vedes i in  A ls a z ia .3 Q u a li 
prospettive per il sod d is fa c im en to  d e lle  a n tich e  a v id ità  renane 
della Francia!

Invano U rbano V i l i  a v e v a  cerca to  d i sa lva re  i l  duca  d i L o ren a , 
invano a veva  p ro te s ta to  con tro  le  n u ove  a llea n ze  d e lla  F ra n c ia  
" ’i protestanti; la  r isposta  d i R ich e lieu  su on ava  sem pre: qu ando  
-li Absburgo rinunciassero  a i lo ro  in tr ig h i con tro  la  F ran c ia , e g li 
“ 'nehraderebbe una pace  u n iversa le , s c io g lie reb b e  tu t te  le  a l
leanze coi p ro tes ta n ti e r im e tte reb b e  n e lle  sue te rre  il duca  d i 
Lorena.4

Lopo  il  fa llim en to  d e l p ro g e t ta to  congresso d i R o m a , U rb a - 
11(1  ̂ i 11 propose d i ten ere  una ta le  con fe ren za  in  una c it tà  neu-
* rale. 1 più illu s tr i ca rd in a li a p p ro va ro n o  questa  v ia  e resp insero 
a rinnovata p roposta  d e g li S p agn u o li d i fu lm in a re  le  censure ecc le- 
•"•astiche contro L u ig i  X I I I ,  p erch è  con  c iò  v e r reb b e  p ro vo ca to  i l  
pencolo d i uno sc ism a.5 N e l  lu g lio  1634 i n u n zi a M ad rid , V ien n a  
{ arigi, o ve  in  a p r ile  era  an d a to , in  lu ogo  d i B ich i, G io rg io  B o lo -

‘ v *‘di Léman 380 s ., 384 s ., 395 s ., 416. 
de v* r DE B o e r - Friedensverhandlungen zwischen Spanien und
n',|,r ' *n den Jahren 1632 und lß 33 (Diss. di H eidelberg), Gro-

\edi L e m a n  397 s ., 407: D ’H a u s s o n v il l e , Hist, de la réunion de la 
" " "5  France I  394-424.
, \ edl L e m a n  403 s.

'e d i ivi 417.
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g n e t t i ,1 ebbero  l ’ is tru z ion e  d i la v o ra re  p e r  i l  n u ovo  progettato 
congresso. A  c iò  si d im os trò  p ropen so  l ’ im p era to re , m a prima 
d i n om in are  i  suoi p len ip o ten z ia r i des iderò  d i essere garantito 
su lle  le a li in ten z io n i d e lla  F ra n c ia .2

Q u esta  d iffid en za  d i F e rd in a n d o  I I  era  b en  giustifica ta , ehi- 
R ich e lieu  n on  p en sava  a ffa t to  a  r in u n zia re  a i suoi p ian i d i con
qu ista . A g l i  a m m o n im en ti d i U rb a n o  V i l i  d ’accordars i eoa di 
A b sb u rgo  e  d i a ffro n ta re  i  Tu rch i, e g li fa c e v a  i l  sordo; Costantino
p o li è tro p p o  lon tan o , r isp o n d eva  i l  card ina le . A n ch e  P .  Giuseppe, 
che era  sta to  una  v o l t a  l ’ap os to lo  d e lla  gu erra  con tro  i Turchi, 
o p in a v a  ora  che ad  u n a  c ro c ia ta  n on  si p o tesse  pensare, pereh' 
la  F ra n c ia  n on  p o te v a  fid a rs i d e lla  Spagna. B e n  lu n g i da l voler 
com b a tte re  i  T u rch i, R ich e lieu  era  in vece  en tra to  in  trattative 
con  lo ro . N o n o s ta n te  le  r in n o va te  d issuasion i d e l p a p a ,3 ei teneva 
anche fe rm o  a lle  sue a lle a n ze  p ro te s ta n ti, e qu an do  la  posizione 
d e g li S vedes i n e lla  G erm an ia  m erid ion a le  d iv en n e  pericolosa per 
la  p e rd ita  d i R a t isb o n a  (26 lu g lio  1632), fe c e  p re p a ra t iv i per venir 
lo ro  in  a iu to .4

1 N ella  * Istruzione per G . Bolognetti, in  data 1° aprile 1634, si leggi’-' 
« Il m aggiore e più im portante affare, che oggi si maneggia in Francia et alla 
corte Cesarea e Cattolica, è il presente [dissidio] tra la casa d ’Austria e la 
Francia, e da questo dipende il bene e il male della christianità e della religioni' 
cattolica in Germ ania, la  quale è travagliata tanto e sta in pericolo di perdersi 
del tutto; imperochè se con la pace tra questi potentati si divertirà il He 
dall’assistenza de ’ Suedesi e protestanti, non sarà per avventura difficile alla 
casa d ’A ustria d i porgli in ragione, ma se a ll’incontro non si troverà modo 
d ’aggiustarli, si corre pericolo d ’una manifesta rottura tra le corone con <|uell* 
dolorose et infelici conseguenze che V . S. può imaginar, e con q u e ll ’ avanza
mento degli eretici e forse infedeli che in  ogni tempo hanno cavato dalle 
discordie de’ principi catto lici». Segue uno sguardo sopra le trattative di pa«' 
finora appoggiate da l papa. I l punto di vista della Santa Sede vi viene pre
cisato nel senso che essa non potrebbe partecipare a trattative di pace, dell*- 
quali fossero parte i protestanti, e tanto meno a una lega italiana per la Pr" 
tezione della libertà d ’Italia , perchè il papa vuole conservare la sua poiiziom 
come « padre comune », la quale sola gli perm ette una mediazione della pace- 
« Questa regola serva a V . S. per indrizzo di tutte le sue attioni per non entrar 
m ai senz’ordine espresso in alcun impegno col quale S. B . possa perdere la 
paternità comune ». A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  V i e n n a .  Cod.
p. 66 s.

2 V ed i Lem an 423.
3 Cfr. il B reve a Richelieu del 16 agosto 1634 in L e m a n  404, n. 4.
1 V ed i iv i 421 s. N e lla  capitolazione di Ratisbona, venne concessa a ■'

città libertà di religione e da ll’im pero; vedi R ie / le k  V  481. Anche Urbano \ 1
che alla notizia della presa d i Ratisbona aveva ordinato pubbliche pregi'"r'
(vedi * D iarium  P . A laleonis e *  Avviso 19 agosto 1634 B i b l i o t e c a  '  .
t i c a n a ), si lagnò che l’im peratore v i tollerasse il protestantesimo, « l)(’r' ' 
ciò sarebbe servito di esempio a ll’altre città che si sarebbono ricupera '
ed era appunto come un nodrirsi i nemici nel seno, e tanto più che i" ^
detta ricuperazione si erano spesi i denari del sussidio della Su Sua e Mn\
delle decime di S pagn a ». In  proposito si venne fra Bozzolo e F r. B a rb i11' 1



Uno stato d ’an im o  a ltr e t ta n to  b e llico so  d o m in a va  a  M ad rid . 
Siccome U rbano V i l i  si r if iu ta v a  d i em an are  la  scom un ica  con tro  
Luigi X I I I ,  g li S p agn u o li d ich ia ra va n o  che un  p ap a  così p a rtig ia n o  
non era adatto  a  fa re  i l  m ed ia to re  d i pace . C osì tu t te  le  speranze 
della Santa Sede si basarono  su ll’ im p era to re , i l  cu i n u ovo  in v ia to , 
il duca d i B o zzo lo , p rom ise  che i l  g a b in e tto  v ien n ese  cercherebbe 
di moderare qu e llo  d i M ad rid . F e rd in a n d o  si d ich ia rò  anche d isp o 
sto a non esigere la  re s titu z ion e  d i P in e ro lo  e M o y en v ic . Q uando 
anche il P . G iuseppe p rom ise  d i m e tte re  da  p a r te  questa  q u e 
stione, la curia si d ied e  in  b ra cc io  a  ta le  o tt im ism o , che g ià  fa c e va  
proposte sul lu ogo  in  cu i si sa rebbe d o v u to  ten ere  i l  congresso: 
vennero fa t t i i n o m i d i A v ig n o n e , M asserano e C revacu ore  in  
Piemonte e fin a lm en te  d i S o lo th u rn  e L u ce rn a .1

Proprio a llora  a v v en n e  n e l te a tro  d i gu erra  d e lla  G erm an ia  m e r i
dionali1 una decis ione im p o rta n te . I l  6 se ttem b re  1634 l ’ eserc ito  
imperiale com andato  d a l p r in c ip e  e red ita r io  F e rd in a n d o  e d a l 
conte Gallasso, a l qu a le  si era  con g iu n to  il co rpo  di sp ed iz ion e 
spaglinolo, p o rta to  d a ll ’ I t a l ia  a ttra ve rso  i l  passo d i W o rm s  so tto  i l  
comando d e ll ’ en erg ico  c a rd in a le - in fa n te  1). F e rn a n d o ,2 in  una 
battaglia sanguinosa presso N ò rd lin g e n  in flisse a g li S ved es i ed  
ai loro a llea ti p ro te s ta n ti una te r r ib ile  scon fitta . S e im ila  u om in i, 
la terza parte  d i tu t to  l ’ e serc ito  n em ico , r im asero  sul te rren o , 
mentre m ille  a ltr i tra  cu i H o rn , i l  g en era le  p iù  capace d eg li S v e 
desi, caddero in  p r ig ion ia . B ern a rd o  d i W e im a r  fu g g ì co i re s t i 
del suo esercito v e rso  F ra n c o fo r te .3 L a  g io ia  d i U rb a n o  V i l i  p e r  
questa v itto r ia  fu  g rand iss im a. E g l i  fe ce  esporre  le  b an d ie re  c o n 
quistate d a g l’ im p e r ia li in  San  P ie t r o .4 I l  21 se ttem b re  si recò  
:i Apollinare, o v e  si e ra  rad u n a to  i l  c o lle g io  d e i ca rd in a li, e 
mosse po i in  lo ro  com p agn ia  v e rso  la  ch iesa n a z ion a le  ted esca  
dell Anim a per in to n a rv i i l  « T e  D e u m ». I l  g io rn o  segu en te  e g li r in 
graziò Id d io  un ’a ltra  v o lt a  p e r  la  v it t o r ia  d i G erm an ia  a S. M a r ia  

ajrgiore e p regò  n e llo  stesso tem p o  p e r  un bu on  es ito  d e lla

Gli Svedesi battu ti dagli Im peria li (6 settembre 1634). 477

, 'r ' " 'M°ni assai vivaci. * Lettera del Cardinal segretario d i Stato a Rocci del 
agosto 1634 in N icoletti V I ,  c. 1, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .
' v edi L e m a n  423 s. 

d, i * Sr' DE A e d o  t  G-a l l  a r t ,  Viaje del infante cardenal Don Fernando 
ii'tria, in parte tradotto da W e in itz , Strassburgo 1884.

Ig. Sulla battaglia d i Nòrdlingen vedi le monografie d i W enc; (Nordlingen  
]v ’ ' | - I ’uchs (W eim ar 1868), F r a a s  (Nordlingen 1869), S t ru c k  (Stralsund  
e j ,E0 (Halle 1900), J ako b  ( Von Liitzen nach Nordlingen, Strassburgo 1904) 

, '.Kvf ES nei Memorial de Artilleria  1906.
V a t ’ * D iarium  P . A laleonis a l 21 settembre 1634, B i b l i o t e c a  
(|UeUi .a IJ..a • Qnesti però debbono essere stati trofei antecedenti, perché 
*>fe ¡m a  Ì^ 'H in g e n  arrivarono solo p iù  tardi. V ed i * Avviso del 18 novem - 
fatto' ' ln A DEM:0Lr‘0 > Ambasciatori francesi 206. I l  marchese Sacchetti ha 

nuove ricerche di questi trofei nella floreria del Vaticano, m a senza risultato.
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gu erra  d e i P o la c c h i con tro  i T u rch i.1 N e lla  le t te ra  d i felicitazione 
a  F e rd in a n d o  I I  e  F i l ip p o  I Y ,  il p ap a  ce leb rò  la  v i t to r ia  d i Nord- 
lin gen  com e q u e lla  che a v e v a  r ic o s t itu ita  1’ a u to r ità  im periale e 
lib e ra ta  la  re lig io n e  d a l g io g o  d e i suoi n em ic i.2

A  bu on  d ir it to  U rbano V i l i  d es ign ava  la  v i t t o r ia  d i N<n (Hin
gen  com e la  p iù  im p o rta n te  che era  s ta ta  c o m b a ttu ta  n eg li ultimi 
ann i, p o ich é  essa a v e v a  u n ’im p o rta n za  s im ile  a  q u e lla  d i Lutter 
sul B arem b erg . C om e a llo ra  la  G erm an ia  d e l N o rd , così ora il 
m ezzog io rn o  tedesco  era  a p e r to  senza a lcuna res is ten za  fino al Reno, 
a lle  a rm i d e ll 'im p e ra to re  e d e lla  lega . I l  n em ico  ven n e  scacciato 
d a lla  S v e v ia  e d a lla  F ra n con ia , e i l  W ü r tte m b e rg  ven n e  posto sotto 
l ’a m m in is tra z ion e  d i com m issari im p er ia li, i l  cu i p r im o  compito 
era  qu e llo  d i a ttu a re  la  res tau raz ion e  ca tto lica . A n ch e  n e l Palatinato 
d e lla  destra  d e l R en o , si d isch iusero a i c a tto lic i m ig lio r i speranze, 
d opo  che v i  ebbero  m esso p ied e  le tru p p e  im peria li- legh i^ ** .3

M a  v a n ta g g i an cora  m a g g io r i d e l l ’ im p e ra to re  seppe ricavare 
d a lla  dec is ione a v v e n u ta  a  N ö rd lin g en  i l  g en ia le  drice de lla  politica 
francese. Con  l ’occh io  a cu to  d e l l ’ a qu ila  che sp ia  la  sua preda, 
e g li r icon ob b e  su b ito  che d op o  il  c ro llo  svedese  n e lla  Germania 
d e l Sud, O xen s tje rn a  e g l i  a lle a t i p ro te s ta n ti d o v e v a n o  buttarsi 
in tie ra m en te  n e lle  b ra cc ia  d e lla  F ra n c ia . I l  1 ° n ovem bre  16 il 
v en n e  firm a to  a P a r ig i  i l  t r a t ta to  che con segn ava  a i Francesi

1 Vedi Schm id lin , Anim a  458 s. Iv i anche intorno ai trofei militari donati 
l ’anno seguente alPAnim a. 11 discorso tenuto a ll’A n im a dal gesuita G. RI“1* 
com parve per le stam pe a Rom a nel 1634. L a  narrazione presa dal Gkego- 
r o v iu s  ( Urbani V i l i ,  99 ss.) da A m eyden , che il papa abb ia  poco gioito per 
la vittoria dell’imperatore non m erita fede; V ed i P ie p e r  ili Hist.—polit. ; ” 
X C IV  (1884) 490 ss. Appena più  tardi, quando U rban o  V i l i  seppe che anche in 
Nördlingen, come a Ratisbona, era stata concessa ai protestanti la liberta di 
religione, se ne lagnò; vedi la * Lettera di F r. Barberin i a Rocci del 7 otto
bre 1634, in N icoletti V I  c. 1, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  I l veseo'» 
di V ienna W o lfrad t scusò di fronte a Rocci la condotta di Ferdinando a l 'an’ 
sbona e Nördlingen come una « tolleranza ad tempus, a fine di ridurre piò ir! 
mente a ll’ubbidienza le città protestanti e rimettere nei loro Stati i principi 
cattolici ». Rocci rispose ricordando che i protestanti, quando conquistaron 
Augusta, Ratisbona, M agonza, W iirzburgo  e Bam berga, ne avevano s c a c c ia to  
i preti cattolici e v i avevano introdotti i predicanti protestanti. * Relazione 
di Rocci del 21 ottobre 1634, in  N ic o le t t i ,  loc. cit.

2 Vedi Lem an 426.
3 V ed i C a ra fa ,  Legatio, ed. G in z e l 177 s.; R ie z le r  V  487 s.; Dör.ii'L

I 559 s.; R i t t e r  I I I  582 s. Sulla seconda restaurazione cattolica in Württem 
berg, contro la quale il duca Everardo, ricomparso nel suo paese n e ll ’ otto 1 
del 1638, introdusse d i nuovo il protestantesimo nonostante la solenne i^ 1 
curazione di voler adempiere le disposizioni della Risoluzione imperiale < ‘
9 dicembre 1636, cfr. la m onografia di G ü n te r , elaborata su di un grani 
materiale d ’archivio; Das Bestitutionsedikt von 1620 und die katholiche 
ration in  Alt-Württemberg, Stuttgart 1901. V . anche D u i i r  I I  L
Hist. Jahrbuch X L V I  223. Sulla restaurazione in Baden vedi W e e c h ,  Bai 181 
Gesch. 344 s.
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l’Alsazia e tu tt i i lu ogh i su lla  r iv a  destra  d e l R en o , da  B re isach  
fino a Costanza. P e r  tra n q u illa re  U rb a n o  V i l i  che non  si s ta n ca va  
di protestare p e r  l ’a iu to  p res ta to  a g li S ved es i e a g li e re tic i, R ich e - 
lieu inserì nel t ra tta to  la  con d iz ion e  d e l r is ta b ilim en to  e  d e lla  con ser
vazione della  re lig io n e  c a tto lic a  n e i te r r ito r i con qu is ta ti. I l  t r a t 
tato non ob b lig a va  ancora  la  F ra n c ia  a  d ich ia ra re  a p e rta m en te  
la guerra, m a da l ten o re  r isu lta va  ch ia ram en te  che questa  e v e n tu a 
lità era considerata  com e in e v ita b ile .1 D i  fa t t i  R ich e lieu  s’accinse 
ma con la riso lu tezza  che g l i  e ra  p ro p r ia  a p rep a ra re  l ’ in te rv en to  
attivo della  F ra n c ia  n e lla  gu erra .2 U n  p re lu d io  p e r  qu e llo  che 
doveva ven ire  fu  l ’occu p az ion e  fa t ta  d a i F ra n ces i d e l l ’A lsa z ia . 
Non contento d i c iò , R ich e lieu  p ersegu ì i l  « p ian o  m ostruoso  » d i 
strappare al p r in c ip e  e le t to re  d i T re v e r i,  F il ip p o  C ris to fo ro  v o n  
Sòtern, la sua n om in a  a  suo coad iu to re  n e ll ’a rc iv esco va d o  d i 
Treviri e nel v e sco va d o  d i Sp ira , te n ta t iv o  p erò  che fa l l ì  p e r  la  
resistenza d i U rb an o  V I I I . 3 C on  c iò  p e rò  i l  ca rd in a le  non  lasc iò  
cadere il suo p iano. N e l  d icem b re  d e l 1634 fe c e  a va n za re  con tro  i l  
Reno un esercito d i 35.000 u om in i, e senza  d ich ia ra z ion e  d i gu erra  
preventiva sb loccò H e id e lb e rga , assed ia ta  da i B a v a re s i.4 M a zza 
rino che allora , com e nu nzio  s trao rd in a rio  a P a r ig i, in s is teva  p e r  
la restaurazione d e l duca  d i L o ren a  e p er  la  p a r te c ip a z io n e  a l 
''•ingresso della  pace, cercò  assiem e a  B o lo g n e tt i d ’ in d u rre  R ich e lieu  
a ritirare le truppe, senza p e rò  r iu sc irv i. R ich e lieu , che a v e v a  con- 
t-lu80 un nuovo  t r a t ta to  con  l ’O la n d a l ’8 fe b b ra io  1835 p er com b a t- 
tere g li Spagnuoli n e i P a es i B a s s i,5 te n e v a  a  b ad a  i l  rap p resen tan te  
'lei papa con b e lle  prom esse. E g l i  d ic e va  d i v o le r  p roced ere  con tro  i 
protestanti, sop ra tu tto  con tro  G in ev ra , e d i v o le r  con qu is ta re  p e r  i l  
Papa, il regno d i N a p o li!  In  qu an to  a l congresso d e lla  pace, p rom ise  
i primi di m arzo d e l 1635 d i v o le r  n om in a re  p len ip o ten z ia r i quando 
ricevesse l ’assicurazione che a l congresso p ren d ereb b e  p a r te  n on  
'"1" 1 im peratore, m a anche la  S p a gn a .6 Sebbene l ’ im p e ra to re  non  
'i fidasse dei F rances i, e g li si ad op erò  tu t ta v ia  in  ta l senso presso 

PP° IV .  D op o  lu n go  es ita re  qu esti si decise i l  17 a p r ile  1635 
ad autorizzare i l  c a rd in a l- in fa n te  a m an dare  un  p len ip o ten z ia r io , 
quando la  F ran c ia  e l ’im p e ra to re  facessero  a lt r e t ta n to .7

‘ y edi F a g n ie z  I I  190.
, M o m m se n , Richelieu 43.
( (_fr- B a u r , Sòtern I  317 s.; Lem an  471 i 

Vedi R i e z l e r  V  4 8 9 .
, ' }  fîdi W e n z e lb u r g e r  I I  930 s.; L o u c h â t ,  La rivalité de la France

n  de l ' n  ’

l’’1-1 punti da B azzon i, Un Nunzio straordinario alla corte di Francia nel

' 7>tV— ""ailSLBUKGEK 11 » «S U  S.;
Espagne aux Pays-Bas, 1635-1700, B ruxelles 1 8 9 6 ,  6 8 .
'e d i Lem an 4 5 6 s . ,  4 6 3  s ., 4 6 8 .  I l racconto di Lem an è  completato
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F ra t ta n to  erano p erò  a ccad u ti d e i fa t t i  che to g lie v a n o  ogn i spe
ran za  a l congresso d e lla  pace, p rom osso  con  ta n to  ze lo  d a l papa. Il 
26 m arzo  1635 il g o v e rn a to re  spagnu olo  d e l Lu ssem bu rgo  s’ impa
d ron ì con  un  au dace  co lpo  d i m ano d e lla  c it tà  d i T re v ir i,  prima 
s trap p a ta  a g li S pagn u o li d a i F ran ces i, e  trasc in ò  seco com e prigio
n ie ro  i l  p rin c ip e  e le tto re  v o n  S òtern , che era d iv en u to  in  tu tto  e per 
tu tto  m an c ip io  d e lla  F ra n c ia .1 U n  m ig lio re  p re te s to  per inter
v en ire  a p erta m en te  n e lla  guerra , com e a v e v a  g ià  deciso d i fare 
d op o  la  ca ta s tro fe  d i N  ò rd lin g en  E ich e lieu , n on  a v reb b e  potuto 
au gu rars i. G ià  a lla  fin e  d i m a rzo  p e r  suo in ca rico  i l  duca  d i Rotaan, 
p r im a  capo  d e g li u go n o tt i, a v e v a  o ccu p a ta  la  V a lte ll in a  e con 
c iò  ta g lia te  le  com u n ica z ion i fr a  i l  T ir o lo  e  la  L om b ard ia .2 In 
a p r ile  E ich e lieu  ra t if ic ò  i l  t r a t ta to  con  l ’O lan d a  e con  la  conven
z io n e  d i C om p iègn e  si assicurò l ’a p p ogg io  d e lla  S v e z ia .3 Mentre 
v e n iv a n o  fa t t i  g l i  u lt im i p repara t iv i  m ilita r i p e r  l ’ in iz io  d e lla  lotta, 
E ich e lieu , L u ig i  X I I I  e P .  G iuseppe ass icu ravan o  a i rappresen
ta n t i p a p a li che la  F ra n c ia  d es id e ra va  solo la  pace. « Pere ssa. 
d isse i l  ca rd in a le  con  le  la c r im e  a  a li occh i, sare i p ron to  a  dare 
anche un  b r a c c io !4» A  P a r ig i  si sp erava  ancora  sem pre d i indurre 
U rb a n o  V i l i  a  p ren d ere  p a r t ito . L o  si p ressava  ad  entrare in 
una le g a  d ifen s iv a  ita lia n a  e si r ich ia m a va  la  sua a tten z ion e  sopra 
i l  fa t t o  che g l i  S pagn u o li, a rres tan do  l ’a rc iv e sco vo  d i T reveri, si 
erano res i c o lp e v o li d i les ion e d e l l ’im m u n ità  eccles iastica . Nello 
stesso tem p o  g l i  S p agn u o li r in n o va va n o  i  lo ro  s fo rz i p er  gu adagnare  

i l  p ap a  ad  una le ga  p e r  la  con servaz ion e  d e lla  p a ce  in  Ita lia  e pei 
in d u rlo  ad  a g ire  con tro  i l  capo  d e lla  p o lit ic a  francese, che si era 
n u o va m en te  a lle a to  co i p ro te s ta n t i.5 M a  U rb a n o  si m antenne  

sem pre a l d i fu o r i d e i con tra s ti p o lit ic i.  E g l i  concesse inveì" 
i l  24 m arzo  1634 a l re  d i Spagn a  u n a  d ec im a  p e r  l ’im porto  di 
600.000 scudi su i b en e fic i ecc les ia s tic i d e l P o r to g a llo ,  Napoli, 
S ic ilia  e A m er ic a , m a  solo p e r  a p p o gg ia re  la  gu erra  d e l l ’imperatore 
con tro  i  p ro te s ta n ti. E if iu tò  p e rò  in  m od o  ca tego r ico  d i entrare 
in  u n a  lega  an tifran cese  e  re s is te tte  con  ten a c ia  a lle  pressioni 

d e l l ’am b asc ia to re  spagn u o lo  a p p o g g ia to  d a ll ’am basc ia to re  impe
r ia le , i  qu a li p re ten d eva n o  che si d ich iarasse ap erta m en te  conti" 

la  F ra n c ia . T u t te  le  m in acc ie  e tu t t i  g l i  a lle t ta m e n t i non  furono 
in  g ra d o  d i in d u rre  i l  p a p a  ad  ab b an d on are  la  sua posizione di

1 V ed i K h e v e n h ü l le r  X I I  1770 s.; S ir i  V i l i  220 8.; B a u r , Sótem 1 
373 s.; I I  l s .

2 V edi K o t t , Hist, de la représent, dipi, de France auprès des ccinl"' 
suisses I V  2, 209 s., L a d e r c h i , La  campagna del duca di Bohan in  Vaiti 111 
nell’anno 1635 (1888); B u z z e t t i , Campagna del duca di Bohan in VaUe“ " 1“' 
in  Period, d. Soc. stor. p. la provincia di Como X I X  (1910).

3 Vedi F a g n ie z  I I  199 s.; L e m a n  520 s.
4 V ed i L e m a n  496.
6 V edi iv i 504 s.
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;miire comune d e lla  c r is tian ità  e a  s tr in gere  a llean za  con  la  Spagna . 
Lo stesso a ttegg ia m en to  e g li osservò  d i fro n te  a lle  in s is ten ze  d e i 
Francesi.1 P erò , n on os tan te  m antenesse la  sua n eu tra lità , non  
fece mistero ch ’e g li d is a p p ro va va  l ’ en tra ta  d e i F ran ces i in  V a lt e l 
lina e chiese lo  sgom bro  d i qu esto  te rr ito r io . D e l p a r i d om an dò  
nuovamente la  res tau raz ion e  d e l duca d i L o ren a ; m a la  F ran c ia  
oppose a en tram b i un r if iu to .2

Per quanto la  s itu az ion e  fosse  d isp era ta , i  rap p resen tan ti d e l 
papa fecero fino a l l ’u lt im o  tu tto  qu an to  era  poss ib ile  p e r  im p ed ire  
un’aperta ro ttu ra  tra  la  F ra n c ia  e  la  S p a gn a ,3 la  qu a le  a v reb b e  con 
dotto alla guerra m ond ia le . L e  lo ro  r im os tran ze  p erò  non  ebbero  n es
sun effetto, perchè R ich e lieu , a p p ogg ia n d os i a lla  base d i op era z ion e  
che si era creato sul R en o , si s en tiva  abbas tan za  fo r te  p er  lasciar 
cadere la maschera. I l  19 m a gg io  1635 c o m p a rve  a B ru xe lles  un 
araldo francese, che su lla  g ra n d e  p ia z za  d e l m erca to  g e t tò  a terra  
un documento che nessuno v o le v a  r ic eve re . Esso d ic e va  che i l  re 
cristianissimo d ich ia ra va  gu erra  a g li S p agn u o li p er  te rra  e p e r  m are, 
perchè contro i l  bu on  d ir it to  a v e v a n o  fa t to  p r ig ion ie ro  un p r in 
cipe elettore che si e ra  m esso so tto  la  p ro te z io n e  d i L u ig i X I I I . 4

Fu per U rbano V I I I  un  tra g ico  d es tin o  i l  d o v e r  ora  assistere, 
invece che a lla  ta n to  sosp ira ta  pace, a l l ’in grossars i d e lla  gu erra  
in una lo tta  g igan tesca  d i cu i n on  d o v e v a  v ed e re  la  fine. Q u an to  
('ili fosse im p o ten te  r isu ltò  anche d a l fa t to  che non  g l i  riuscì 
'li trattenere l ’ im p era to re  d a l con c lu dere  c o ll ’ e le t to re  p ro te - 
Mante di Sassonia, s tanco  d e ll ’a llean za  im p o s ta g li d a lla  S vez ia , 
"»a  pace che d o v e v a  d an n egg ia re  g l i  in teress i d e lla  Chiesa. L e  
domande in iz ia li d e l l ’ e le tto re  d i Sasson ia  (res titu z ion e  d e llo  s ta to  
(li Possesso del 1612, a b o liz ion e  d e lla  r is e rva  ecc les iastica  e lib e r tà  
di culto per la con fessione au gustana, anche p e r  i p aes i e red ita r i 
imperiali) erano s ta te  resp in te  da  F e rd in a n d o  I I .  In  segu ito , 
' " tr°  ' impressione d e lla  b a t ta g lia  d i N ö rd lin g en , la  Sassonia ridusse 
""'('vo im onte le  sue pretese , in s is ten do  p e rò  che l ’e d it to  d i restitu - 
zioue venisse p ra tica m en te  a b o lito  e che a i p r in c ip i p ro te s ta n ti 
Unissero assegnati a lm en o  p er 50 an n i i  b en i ecc les ias tic i ch ’essi 
aH*vano posseduto n e l 1620, e  r is p e tt iv a m en te  p e r  40 an n i q u e lli
Posseduti nel 1 6 2 7 .5

' Vedi ivi 506 s., 508 s.
•63" u '1' ò l i  s., 516 s. I  Francesi perdettero di nuovo la Valtellina nel 
teuev- !"lltre c°lonnelo Giorgio Jenatsch, ritornato alla chiesa cattolica, trat- 
un fi,,! an’ 1® popolazione dei tre Cantoni si levò il 17 marzo 1637 come 
Hürr U0?10 e 1 Francesi dovettero sgom brare Bünden e la Valtellina; vedi 

hweizergesch. I I ,  Stans 1908, 369 s.
4, L e m a n  518.
, ,‘r- SlRi I I  318 s.

' •'Oiiii r’ ^ ELUIG in Itis i. Taschenbuch 1858, 573 s.; H u r t e k , Friedensbe- 
62 S.; Ir m e r , Arnim  304 s.
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S i cap isce che le  p re v is io n i d i un  ta le  accordo  dovessero  destare 
g ra n d i p reo ccu p a z ion i in  R o m a , o v e  g ià  n e lla  p r im a ve ra  del 1633 
si erano tem u te  g ra n d i concession i a i p ro te s ta n ti.1 I l  rappresentante 
d e l p ap a  in  V ien n a , i l  ca rd in a le  R o c c i, e i l  suo successore, Mala- 
te s ta  B a g lio n i, g iu n to  in  V ien n a  i l  25 n o v em b re  1634, vennero 
p e rc iò  in ca r ica t i d i p resen ta re  d e lle  r im os tra n ze .2 Ferd inando II 
ten n e  con to  d i qu es ti m o n it i che fu ron o  r ip e tu t i d op o  i  preliminari 
d i p a ce  conch iusi con  la  Sasson ia  i l  14 (24 ) n o vem b re  1634 in 
P irn a ;3 e g li d ec ise  d i con su lta re  un certo  n u m ero  d i teo log i e gi 

p rim a a v e v a  ch iesto  i l  p a re re  d e i p r in c ip i e le tto r i, eccettuatone il 
fra n co filo  d i T r e v e r i.  M ass im ilian o  d i B a v ie ra  era  p e r  sfru ttare più 
che fosse p oss ib ile  la  s itu az ion e  fa v o r e v o le  d i fr o n te  a lla  Sassoni;!, 
ed  a m m o n iva  d i non  ad er ire  a  nessuna con ven z ion e  c irca  i  ben i eccle
s iastic i, che o ffendesse la  coscienza  d e i c a tto lic i. C om e a lu i così a suo 
fr a te l lo  le  concession i d i P irn a , che a n n u lla van o  d i fa t to  l ’editto 
d i res titu z ion e , sem b ravan o  tro p p o  a m p ie .4 In v e c e  i  teologi 
con su lta ti d a l p r in c ip e  e le t to r e  d i C o lon ia , tra  i  qu a li erano due 
gesu iti, si p ron u n c ia ron o  p e r  le  p iù  la rgh e  concession i, giacche 
i l  b isogn o  n on  conosce le g g e .5 A l la  fin e  i l  p r in c ip e  elettore di 
C o lon ia  s’a cco rd ò  con  q u e llo  d i M a gon za  p e r  un  p a re re  che trovo 
anche l ’a p p ro va z io n e  d e g li a lt r i p r in c ip i eccles iastic i, i l  quale 
d ic e va  che ta l i  cose sp e tta va n o  a lla  d ie ta  d e l l ’im p ero  e non tro
v e reb b e ro  certo  i l  n ecessario  consenso d e l p a p a .6

A  V ien n a , o ltre  l ’am b asc ia to re  d i Spagn a  con te  O ñate, spin
g e v a n o  l ’im p e ra to re  a cedere , i l  p r in c ip e  v e s c o v o  W o lfra d t  e i 
ca rd in a li P á z m ó n y  e D ie tr ic h s te in ,7 i l  qu a le  u lt im o  d o p o  la  morte

1 V ed i D u h k  I I  1, 468.
2 Cfr. la  * relazione di Roeci del 30 settembre, 7 ottobre: l ’imperatore ' ■ 

cordò, «ch e  quando Sassonia altre volte baveva chieste cose esorbita»1 >• 
come la libertà d i coscienza ne’ stati hereditari, e che i vescovadi e beni eeel' 
siastici se g li permettessero in  perpetuo, egli haveva risposto che più
di concedere cose sim ili si contentava con la sua fam iglia di andarelm;0' 
nando », e 21 ottobre 1634 (colloquio col vescovo W o lfra d t ); Rocci gli d''"'
« che m etteva in considerazione a S. M 11 che mentre il mondo v e d e v a  c >’ 
dalle vittorie non si cavava frutto  pel cattolicismo, con ragione poteva i '-' 
che quella non era guerra d i religione, m a indrizzata a fini particolari e polo 
e che non si vedeva come gli a iuti dati da  S. Sli con tanta incorninoli!'-1 
i denari levati dagli altari ridondassero in servizio di D io  e della santa le '-' 

Rocci fece inoltre rim ostranze anche perchè fossero tollerati i p r e d ic a l i11 

Ratisbona e  Nòrdlingen; cfr. sopra p. 477, n. 3, 478, n. 1.) F • B a r b e r in i ^ ’ ', 

queste rimostranze del Rocci in una * Lettera  dell’ 11 novem bre 1634. 
N i c o l e t t i  V I  c . 1. B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  ,

3 V ed i le *  relazioni d i Roeci del 16  e 2 3  dicem bre 1 6 3 4  in N ic o le '1'11' 
cit. Cfr. anche L e m a n  4 8 3 .

4 V ed i R i e z l e r  V  4 9 6 .
5 Vedi V o ig t -Y V e it z e l  in Bhein. Archiv X I  318. Cfr. D u h r  I I  * -
6 V ed i R i t t e r  I I I  5 9 0 .
7 V ed i le relazioni d i Rocci in  L e m a n  483 s.
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di Eggenberg era  d iv en u to  i l  con s ig lie re  p iù  in flu en te  d i F e r d i
nando I I .  L ’in flusso d e i su n n om in a ti si fe c e  v a le re  in  m odo  assai 
gagliardo anche su i  23 te o lo g i ( fr a  cu i 8 g esu iti e  3 cap p u cc in i) 
che si radunarono in  con fe ren za  i l  5 feb b ra io  1635. A l la  d om an da  
principale se in  caso d i es trem o b isogn o  po tessero  v e n ir  fa t t e  cosi 
grandi concessioni, senza a g g ra v io  d e lla  coscienza , la  m a g g io 
ranza rispose a ffe rm a tiva m en te . In  senso con tra r io  p e rò  si espresse 
il confessore d e l l ’ im p era to re , L a m o rm a in i, m en tre  i l  con fessore 
della regina d ’U n gh eria , i l  cappu ccin o  spag lin o lo  Q u iroga , com e il  
cappuccino V a le rian o , p rop u gn a va n o  n on  m eno en erg icam en te  
che si facessero le  concession i.1 L a m o rm a in i t r o v ò  un fo r te  a p 
poggio nei rap p resen tan ti d e l p ap a  che, in  corrispon den za  a lle  
istruzioni r ic evu te  da  R o m a , e le v a v a n o  in cessan tem en te  la  lo ro  
voce am m onitrice. C iò  fa cen d o  v en n e ro  a  v io le n te  d iscussion i sp e
cialmente con Q u ir o g a  e O n a te .2 Q u ando  i  t e o lo g i ebbero  d a to  
il loro parere, i l  27 feb b ra io  1635 si radu n aron o  p e r  conclu dere  
i più d istin ti con s ig lie r i in t im i, i  ca rd in a li D ie tr ich s te in  e P à zm à n y , 
il principe vescovo  W o lfra d t , i  c o n ti T ra u ttm a n sd o r ff, W e rd en b e rg  
e Schlick, nonché i l  p res id en te  d e l con s ig lio  d e l l ’ im p ero  S tra len d o r f : 
nella quale riun ione si d ied e  p a rere  fa v o r e v o le  a lla  conclusione 
della pace con la  Sassonia, con s ig lian d o  p erò  d i cam b ia re  a lcu n i 
articoli dei p re lim in a ri co n co rd a ti a  P irn a .3 A n c h e  i l  p r in c ip e  
elettore d i C olon ia  o p in a va  che la  p a ce  d i P irn a  n on  po tesse  v e n ir  
l'atilicata «s en za  a g g ra v io  d i cosc ien za  ». P u re  i l  p r in c ip e  e le t to r e  d i 
■'lagonza e M ass im iliano  c r it ic a va n o  le  concession i sul te rren o  e c 
clesiastico. C iò indusse F e rd in a n d o  a n u o ve  t r a t ta t iv e  che v en n ero  
condotte a P ra ga . C o là  riu sc ì d ’in d u rre  la  Sasson ia  a d  a cce tta re  
una serie d i agg iu n te , con  le  q u a li si ten n e  con to  in  u n a  certa  m isu ra  
'•ci postu lati d e l p a r t ito  p iù  in tra n s ig en te .4 C iò  n on ostan te , la  
pace defin itiva  firm a ta  a  P r a g a  i l  20 (3 0 ) m a gg io  1635 co n ten eva  
«incora m olte  cose in  s va n ta gg io  d e lla  r e lig io n e  ca tto lic a . I n fa t t i
1 principi e g li S ta t i che p ro fessa va n o  la  con fess ione augustana

1 Vedi D u iir  I I  1, 468 s.
' \ edi le * Relazioni d i Baglion i del 3 marzo 1634 in N ic o le t t i  V I  

|j loc. cit. e del 14 aprile in  R a n k e , Pàpste I I 6 372 n. 1. Lam orm ain i 
j. H card. Fr. B arberin i m olti elogi; ved i accanto alle relazioni in D tth r  

'•/OS, n. 7 ja »L e t t e ra  d i F r . B arberin i a Baglion i del 17 marzo 1635: 
it ' Lamerman V . S. offerisca e ratifichi quelle obbligazioni che ho profes-
1,0 altre volte di dovergli, essendo attione d i generoso christiano e degno  

chef88016 ^  Un l“ °  Im peratore ciò ch’egli h a  fatto, rim irando più. il cielo 
" a terra. Piacesse a D io  che tutti i confessori d i principi lo imitassero et i 

' “'« p i  nella pietà imitassero S. M . Ceserea ». N ic o le t t i ,  loc. cit.
' * 'fr. G in d e ly  I I I  55 s. Su A . W olfrad t, ved i H o ff , Wiener Schul- 

Yien " m" 1 1893; Deutsche Biogr. L V  389 s., e M a u s e r ,  A . Wolfradt,
" • " ì ' f r a d t VedÌ  G y ò r y  clle PrePara una m onografia molto im portante su

4  ̂edi R it t e r  h i  594 g.
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a v reb b e ro  con se rva to  tu t te  le  m ed ia te  fondazioni, « S t ifte  », ohe 
g ia c eva n o  n e i lo ro  te r r ito r i e  tu t t i  i  c o n ven t i e b en i ecclesiastic i che 
a v e v a n o  in ca m era to  p r im a  d e l t r a t ta to  d i P a ssa v ia ; i  b en i ecclesia
s tic i che erano v e n u t i in  lo ro  p o te re  d opo  il  t r a t ta to  d i Passavia 
fino a l 12 n o v em b re  1627 v e n iv a n o  lo ro  la sc ia ti an cora  p e r  40 anni 
d a l g io rn o  d e lla  conclusione d e lla  pace. C iò  s ign ifica va  n è più ni* 
m eno che la  re v o ca  d e l l ’e d it to  d i res titu z ion e , anche se questo 
n on  era  espressam ente n om in a to . C irca  l ’a rc iv e sco va d o  d i Magde- 
b u rgo  ven n e  s ta b ilito  che esso r im arrebbe , v i t a  n a tu ra i durante, 
a l secondo fig lio  d e l p r in c ip e  e le t to re  d i Sassonia, e  d e l pari il 
v e s co va d o  d i H a lb e rs ta d t  al f ig lio  d e l l ’ im p era to re , arciduca 
L e o p o ld o  G u g lie lm o . C irca  la  L u saz ia , la sc ia ta  ereditariam ente 
a lla  Sassonia, v en n e  fissa ta  la  d ispos iz ion e  che in  a ffa r i religiosi 
n on  si d o v e v a  in tro d u rre  a lcu n  cam b iam en to , nè p er  quanto 
r ig u a rd a va  la  re lig io n e  c a tto lic a  nè p e r  qu e llo  che si r i fe r iv a  all'in
v a r ia ta  con fess ione augu stana . C irca  i  p ro te s ta n ti d e lla  Boemia 
e d e g li a lt r i p a es i e red ita r i au striac i, n e l t r a t ta to  era  d e tto  che. 
n on os tan te  l ’ in te r v e n to  d e l p r in c ip e  e le t to re  p e r  i  suoi correli
g io n a r i d i co là , non  si e ra  p o tu to  to g lie re  a lla  M aestà  imperiale 
n e i suoi p ro p r i paes i i l  d ir it to  d e l « cu ius reg io  eius re lig io  », come 
n on  lo  si p o te v a  to g lie re  a i p r in c ip i d e g li Stati p ro te s ta n ti nei loro 

te r r ito r i.1 C irca  la  S les ia  si fa c e v a  r ich iam o  ad  una riso lu zione im
peria le , la  qu a le  con ced eva  a i duch i d i B r ieg , L ie g n itz ,  W ohlau  e 
Ó ls e a lla  c it tà  d i B re s la v ia  l ’eserc iz io  d e lla  con fessione augustana. 
q u a lo ra  ch iedessero  p erd on o  d i tu tto  q u e llo  che a veva n o  com
m esso, e g iu rassero  d i q u i in n an zi fe d e ltà  inconcussa .2

I l  Cardinal B o cc i, che an cora  p r im a  d i p a r t ire  a v e v a  ten tato  di 
dissuadere l ’im p e ra to re  da  fa r  concession i dannose a lla  Chiesa 
c a t to lic a ,3 a v e v a  t r o v a to  n e l n u ovo  nu nzio  M a la tes ta  Baglioni 
un  successore che segu iva  in  tu tto  le  sue orm e. In v a n o  D ie tr ich  stein 
e  P à z m à n v  ten ta ron o  d i gu ad agn arlo  a lla  lo ro  o p in ion e .4

D i fro n te  a  qu es ti ca rd in a li, com e d i fro n te  a  Q u iro ga  e Omite. 
B a g lio n i sostenne r is o lu ta m en te  i l  pu n to  d i v is ta  d e lla  Santi* 
Sede, la  qua le, con fo rm e  a lle  d isp os iz ion i canon iche d e lla  Chiesa, 
re sp in g eva  le  concess ion i a i p ro te s ta n ti. O lia te  si lasciò  in  tl" 
tra sc in a re  d a lla  sua passione a  ta l segno, com e fa ceva n o  aneti' 
a lt r i a  V ie n n a ,5 da  in s inu are  con tro  i l  p ap a  i l  sospetto  ch’eg ' 
fosse s ta to  d ’a ccordo  c o ll ’ irru z ion e  d e i F ra n ces i n e lla  V a lte llin a

1 V ed i Lunporp, Acta publica IV  458 s.
2 Vedi L ü n ig , Beichsarchiv, Pars specialis I  n. 8.
3 Vedi * N icoletti V I ,  c. 1, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .
4 Cfr. la * Relazione di B aglioni del 3 marzo 1635, B i b l i ° t l 1

V  a t i c a n a .
5 Cfr. la * Relazione B aglioni del 28 aprile 1635, ivi.
0 Cfr. la * Relazione B aglioni del 5 m aggio 1635, ivi.
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L'imperatore F erd in an d o  I I ,  d i fro n te  a lle  r im ostran ze  de l B ag lion i, 
si richiamò a lla  sua v o lo n tà  d i non  p ren dere  a lcuna riso lu z ion e  
della quale non  potesse  assum ere la  respon sab ilità  d in an z i a  D io . 
Vivamente am a regg ia to  p e r  l ’ in va s ion e  d e i F ran ces i n e lla  V a lt e l 
lina. egli lam en tò  che tu tte  le  ten d en ze  d e lla  F ra n c ia  m irassero  
alla rovina de lla  Casa d ’A u s tr ia , che era  s ta ta  sem pre r ig id a m en te  
cattolica. Com e a v e v a  fa t to  n e i suoi paes i e red ita r i, e g li a v reb b e  
cacciato vo len t ie r i i p ro te s ta n t i anche d a  tu tto  l ’ im pero , m a  ne 
era im pedito da l re  d i F ra n c ia , p ro te t to re  d eg li e re tic i. L a  t e o 
logia dei Francesi, e g li disse, n on  la  cap isco, e i l  con tegn o  d i R ich e - 
lieu è in parecch i r igu a rd i u no  scan da lo .1 B a g lio n i r ic e v e t te  la  
notizia della  conclusione d e lla  pace  d i P ra g a  a m ezzo  d e l p r in c ip e  
vescovo d i V ien n a  W o lfr a d t ,  i l  qu a le  ne fe ce  da re  l ’annuncio  da i 
pergami e s’astenne da l ce leb ra re  un T e  D eu m  solo p e r  le  p ro tes te  
del nunzio.2 B a g lion i si r isen tì an ch e  m o lto  d e l con tegn o  d i P . V a le 
riano, che in  suo con fron to  si v a n ta v a  d e lla  p a rte  a vu ta  n e lla  pace, 
celebrandola- com e santa, g lo r io sa  e du ra tu ra .3

Più prudente fu  l ’am b asc ia to re  im p er ia le  a R o m a , p rin c ip e  B o z 
zolo, che in un ’u d ien za  s trao rd in a ria  consegnò a l p ap a  una le t te ra  
imperiale e g li d ied e  com u n ica z ion e  d e lla  pace  che il suo sovran o  
aveva dovu to  con c lu dere  p e r  fo rza , e d a lla  qu a le  sp erava  l ’a v v ia 
mento ad una pace  u n iversa le . In  ta le  occas ione B o z zo lo  descrisse 
i vantaggi che i l  t r a t ta to  co n ten eva  p er i ca tto lic i, m a  passò so tto  
silenzio i v a n ta gg i m o lto  m a g g io r i d e i p ro te s ta n ti. I l  p apa  rispose 
•li dolersi che l ’im p e ra to re  non  avesse  o tten u to  d i p iù  p er i  c a t
tolici; ch’eg li non  p o te v a  a p p ro va re  la  pace, p o ich é  a v e v a  sem pre 
disapprovato tu t t i  i  t r a t ta t i  c o i p ro te s ta n ti e recen tiss im am en te
1 aveva fa tto  anche d i fro n te  a lla  F ra n c ia .4 M o lto  m od era te  fu ron o  
anche le r im ostran ze  che in  base a lle  is tru z io n i d e l segre ta rio  d i

L ’ Imperatore esagerò contro i Francesi per essere di nuovo calati 
nelln Valtellina e perchè non nodriano altro pensiero che di abbassare la casa 
1 -̂ U8tria, la quale pure si sapeva che sempre era stata devotissima verso la 
1 UKme cattolica, e ciò che haveva fatto per discacciare gli heretici da suoi 

't.iM liereditarii, e lo stesso farebbe da tutto l ’ imperio, se non fosse divertito
1 il He di Francia che teneva protettione di heretici, e poi disse queste precise 
parole: Che la Mtà Sua non sapeva come caminasse questa teologia de’ Fran- 
11M e particolarmente restava scandalizzato dal card. Richelieu, dicendo con 
"rau sentimento che ella sapeva che in Francia sino al Laetare si erano fatte 

ste e 1 ultima era stata fatta dal medesimo Richelieu, e altre cose sim ili». 
ul j * Relazione di Baglioni in N icoletti V I  c. 10, loc. cit.

Vedi le * Relazioni di B aglioni del 2 e 9 giugno 1635, loc. cit.
J edi la * Relazione di B aglioni del 7 luglio 1635, loc. cit.

«N o i  non possiamo se non condolerci che S. M. Ces. non habb ia  po-
0 avvantaggiar maggiorm ente la  religione cattolica, m a non possiamo

1 provar tal pace, come sempre habbiam o disapprovato le allegationi de’ 
j V "  ’P> cattolici con gli heretici, et ultim am ente pure il Nuntio  in Francia  

'■i parlato liberamente al Re et a suoi m inistri». Lettera di F r. B arberin i a  
Jg ioni del 23 giugno 1635 in N icoletti, loc. cit.
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S ta to  1 p resen tò  a V ien n a  il  nunzio  a l l ’ im p era to re , a l quale nello 
stesso tem p o  con segn ò  un 15 re v e  red a tto  m o lto  cautam ente: il 
d o lo re  d e l p ap a  su lla  pace  co l p ro te s ta n te  p r in c ip e  e le tto re  di 
Sasson ia  co rr ispon de  a l danno che qu esta  pace p o r ta  a lla  religione 
ca tto lic a , p e r  cu i la  San ta  Sede non  p u ò  a p p ro va re  l ’ accordo. In 
v is ta  d e i fa t t i  com p iu ti, n on  p iù  p ass ib ili d i  m u taz ion e , a l papa 
n on  r im a n eva  a ltro  che d ep lo ra re  la  tr is te z za  d e i tem p i.2

Q uesto  m od era to  lin gu a gg io  d ip en d eva  d a lla  c ircostanza che 
U rb a n o  V i l i  la v o ra v a  an cora  a l l ’u lt im a  ora  p er o tten e re  un armi
s t iz io ,3 i l  che p erò  t r o v a v a  egu a le  res is ten za  a  V ien n a  come a 
P a r ig i.  N o n  fu  ce rto  co lp a  d e l p ap a  se la  gu erra  con tinuò. Noi 
n on  d ob b iam o  trascu rar n u lla  d i q u e llo  che possa p rom u overe  la 
pace  », s c r iv e va  F ran cesco  B a rb e r in i a l nunzio  fran cese  Bolognetti. 
N e llo  stesso tem p o  lo  e so rta va  a lla  p ru den za : « N o n  dimentichi 
che il p ap a  non  è m ed ia to re  d ire tto ; e g li n on  pu ò  com andare, ma 
so ltan to  coopera re  a ffin chè le  p a r t i in  c o n flit to  n on  si accaniscano; 
e g li n on  d e v e  d esta re  in  lo ro  a lcuna d iffid en za  ».4

P e r  fa r  tu t to  qu e llo  che s ta va  n e lle  sue fo rze , U rb a n o  V I I I ,  il 
24 lu g lio  1635, fe c e  d i n u ovo  in ca rica re  i  nu nzi d i in sis tere  per la 
n om in a  d i p len ip o ten z ia r i p er  i l  congresso d e lla  p a ce .5 Certo che 
l ’in iz ia t iv a  era senza speranze, perch è  in  nessun lu ogo  si era  d ispu ti 
a  tra tta re . A  V ien n a , d o v e  g l i  stessi cappu cc in i Q u iroga , Yale- 
r ian o  e B as ilio  a t t iz z a v a n o  i l  fu oco  gu erresco ,6 n on  si vo leva  
lasc ia re  s fu gg ire  i v a n ta g g i d e r iv a n t i d a lla  pace  d i P ra ga , tanto 
p iù  che ad  essa a v e v a n o  a d e r ito  l ’A s s ia -D a rm s ta d t, i l  Brandem-

1 * «  R isponde N . Sre a S. M tu Ces. nella form a che V . S. vedrà nello 
accluso breve sopra la pace conchiusa con Sassonia, la  quale da Sua S •' 
stata sentita con quella passione d ’animo che si ricerca in  quella parte che 
tocca il pregiudizio della religione cattolica, onde non può esser quella pace 
approvata da S. B " e nè da questa S. Sede, i cui m inistri si sono sempre astenuti 
da l prestar consenso e dall’ingerirsi negli affari degli heretici e nelle condizioni, 
et in qualsivoglia trattato d i sim ile pace . . . M a perchè al fatto non > !'IU 
rim edio, V . S. porterà il concetto d i N . S ro col supporre il dispiacere dell Im
peratore istesso che non liabbia potuto fare più  nell’esercitio della sua piet.i 
per servizio della religione cattolica, e con tal mezzo potrà discendere all altri 
particolarità indicative della disapprovazione, ma in m odo d ie  Cesare n"11 
se n ’offenda. M a veramente da ll’autorità di S. M ., e massimamente trattai» 11 
con suoi sudditi, si poteva aspettare più in servizio della Chiesa cattoli'-- 
M a perchè le cose sono ferm ate a questo segno, a noi altro non resta che dei11 
rare di questi tem pi». I l Cardinale F r. B arberin i a B aglioni il 28 luglio 1*>> 
in  N ieoletti, loc. cit.

2 Vedi il * testo ( A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o )  in Appei'1 
n. 28; ivi nr. 26-27, il primo abbozzo, in termini più energici.

3 Cfr. la * Lettera di Baglioni del 23 giugno 1635 in N ieoletti \ I < • 
B i b l i o t e c a V a t i c a n a .

4 Vedi Lem an nella Bev. d'hist. ecclés. X I X  (1923) 371.
6 * Lettera del segretario d i Stato al nunzio in N ieoletti, loc. cit •
6 Cfr. le lagnanze di Baglioni nella * Relazione del 7 luglio 1635, ivi-
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borgo e lettora le  e quasi tu t t i  g l i  S ta t i tedesch i d i qu a lch e  im p o r 
tanza, l'atta eccezione d e l p r in c ip e  e le t to re  d i A ss ia -C asse l.

Molto bellicoso  era  lo  s ta to  d ’an im o  d i M ad rid . Q u i si to rn ò  
ad assumere con tro  i l  p ap a  i l  ton o  p r im ie ro . I l  17 lu g lio  1635 
Filippo I V  sc r iveva  a U rb a n o  V i l i :  « C on fido  che tra tta n d os i o ra  
in prima linea d e ll ’in teresse  d e lla  re lig ion e , V .  S a n tità  fa rà  con tro  
il re francese, che si è a lle a to  a i p ro te s ta n ti, c iò  che r ich ied e  l ’u ffic io  
d'un papa a.1 U rb a n o  rispose d ’a v e r  sem pre p ro te s ta to  con tro  
alleanze che non  r isp e tta n d o  le  d isp os iz ion i canon iche d an n egg ia 
vano la re lig ione ca tto lica , m a la  m an iera  fo r te  non  è sem pre qu e lla  
giusta; ed eg li in s is teva  n e lle  sue ten d en ze  d i p a ce .2

Più grande fo rse  ancora  che a  M a d r id  era  l ’a rdore  b e l
lico a Parig i, p o ich é  R ich e lieu  te m e v a  d i lasc ia rs i s fu gg ire  i 
grandi van tagg i fin o ra  ra gg iu n ti. A  con tin u are  la  gu erra  e g li era  
deciso anche per ra g ion i d i p o lit ic a  in te rn a .3 L a  Casa d ’A b sb u rgo  
doveva ven ire  c o lp ita  n e i P a e s i B ass i e  sul R en o  con  n u o v i e  p iù  
forti attacchi. P e r  cop r ire  le  spa lle  a g li S vedes i, e g li  fe ce  in ta n to  i l  
mediatore d e ll’ a rm is tiz io  d i S tu h m sd orf fra  S ved es i e P o la cch i 
(12 settembre 1635). P e r  d iv id e re  le  fo r z e  d e g li a v v e rs a r i scatenò 
la guerra in  I ta l ia ,  p e r  la  qu a le  cercò  d i gu ad agn are  i  du ch i d i 
Savoia, M an tova  e P a rm a .4 I l  p ap a  si r iv o ls e  a  L u ig i X I I I  e 
ai suddetti p r in c ip i p e r  d is to r li d a  ta le  im p resa .5 M a  O d oa rd o  F a r 
nese di Pa rm a  fu  così im p ru d en te  da  a cce tta re  i l  p ia n o  d i R ic h e 
lieu, mentre i l  duca  d i R o h a n , v en en d o  d a i G rig ion i, i l  m a re 
sciallo d i C réqui, v en en d o  d a l P iem o n te , in  u n ion e  con  lu i e co l 
duca di Savo ia  a tta cca ron o  g l i  S p a gn u o li n e l M ilanese . L e  so rti 
•Iella guerra non  fu ron o  lo ro  p e rò  fa v o r e v o li ,  e  O d oa rd o  si v id e  
•»en presto m in acc ia to  n e l p ro p r io  p aese .6

Le lo tte  sui ca m p i d i b a t ta g lia  eu rop e i a v e v a n o  i l  lo ro  con 
traccolpo nella  c it tà  d i R o m a , p e r  le  cu i v ie  i F ra n ces i e  g l i  Spa- 
gnuoli ebbero tra  lo ro  scon tri cos ì g ra v i, che i l  g o v e rn a to re  Spada  
e '* Cardinal B a rb er in i p ro v a v a n o  g ra n  fa t ic a  a  m an ten ere  l ’ o rd in e  
e la qu iete.7

1 Cfr. L em an  nella liev. d'hist. ecclés., loc. c it., p. 372.
" Vedi il * Breve a F ilippo  I V  del 7 settembre 1635, Epist. X I I I - X I V ,  

• r e h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .
‘  Cfr. R a n k e , Franzòs. Gesch. I I  (1854) 452 s.
* Cfr. A v e n e l  V  103 s.; G u k t e r  206 .

1 fr. i * Brevi a L u ig i X I I I  dell’8 settembre 1635 e ai duchi di Savoia  
n ,na. ^  19 febbraio  1636, Epist. X I I I - X I V ,  A r c h i v i o  s e g r e t o  

" u t i f i e i o  . Ibidem  un nuovo * monito a l duca di Savoia del 22 marzo 1636. 
®ne « M a  lotta si ebbe solo col trattato concluso il 4 febbraio 1637 

; 1 mediazione del Granduca di Toscana, trattato che compose per il mo-
I 1<Ì ìh Ĉ ® erenze i ra *1 duca, la Spagna e Rom a; vedi R eum ont, Toscana

Sul tumulto in piazza N avon a  dell’8 aprile 1635 vedi la  relazione in 
'Smollo, Ambasciatori di Francia, nella Biv. Europ. anno V i l i  [1877] I I I
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I l  con tegn o  che U rb a n o  V i l i  o sservò  in  m ezzo  a tu tte  queste 
d iff ic o ltà  fu  d egn o  d e l suo a lto  u ffic io . C om e e g li stesso, subito 
d op o  l ’ in iz io  d e l suo p o n tific a to , e  m o lt i a lt r i suoi antecessori 
a v e v a n o  p rop u gn a ta  la  c ro c ia ta  d e lla  c r is tia n ità  con tro  i Turchi, 
così o ra  e g li p a tro c in a v a  la  c o n c ilia z ion e  d e lle  p o ten ze  cattoliche 
in  co n flit to . S econdo l ’ esem p io  d e i g ra n d i p a p i d e l m ed io  evo, egli 
a v e v a  d in an zi a g li occh i g l i  in teress i d e lla  c r is t ia n ità ,1 m entre Ri- 
che lieu  e  pad re  G iu seppe p en savan o  a n z itu tto  a  gu adagn are  la su
p rem a z ia  in  E u ro p a  a lla  lo ro  cara F ra n c ia . l ’ cap i d e lla  politici; 
fran cese  non  v o le v a n o  un  com prom esso , m a una pace vittoriosa. 
R ich e lieu  disse a p e r ta m en te  a l n u n z io  B o lo g n e tt i che la  pace con hi 
S pagn a  si p o te v a  o tten e re  so lta n to  con  la  gu erra ; n on  osava  però, 
è v e ro , r ifiu ta rs i fo rm a lm en te  d i n om in a re  i  p len ip o ten z ia r i per il 
congresso d e lla  pace, m a in  v ia  d i fa t to  non  li n om in ava , come 
d e l res to  non  l i  n o m in a va  F il ip p o  I V . 2 S iccom e anche l ’impera
to re  in  ta l r igu a rd o  a v e v a  fa t t e  d e lle  prom esse pu ram en te  gene
riche, il p ap a  d ec ise  d i a ffr e t ta re  i l  congresso d e lla  pace, annun
c iando i l  17 se ttem b re  1635 la  n om in a  d i un  lega to  per tale 
assem blea. P e r  ta le  u ffic io  e g li a v e v a  pen sa to  da  p r im a  a Sac
c h e tt i,3 D u ra zzo  e a lt r i ca rd in a li, m a  si d ec ise  a lla  fine per il 
ca rd in a le  M a rz io  G in e tt i, a  lu i fid a tiss im o  e superiore  ad ogni 
sospetto  d i p a r z ia lità .4 L a  m em oria  d i costu i v iv e  non  solo nel 
suo m agn ifico  p a la z zo  d i fa m ig lia  d i V e lle tr i,  m a  anche nelle molte 
opere  d i b en e ficen za  da lu i p ro d ig a te  a lla  sua p a tr ia .5 In  un conci
s to ro  segreto , ten u to  n e l su n n om in a to  g io rn o , U rb a n o  descrisse 
le  sue lu n gh e e ze la n ti p rem u re  p e r  i l  r is ta b ilim en to  della  pace 
s v o lte  presso l ’ im p era to re , i l  re  d i Spagn a  e i l  re  d i Francia: 
e g li l i  a v e v a  e s o r ta t i e p re g a t i con  le t te r e  a u to g ra fe , con  corrien 
spec ia li, con  n u n zi o rd in a r i e  s trao rd in a ri, m a  fin o ra  non  aveva 
p o tu to  ra gg iu n gere  che si a vv ia sse ro  n ego z ia t i. P e r  o tten erli ora, 
e g li in ten d eva  n om in a re  i l  Cardinal G in e tt i a le g a to  co i necessari 

p o te r i. T u t t i  i  ca rd in a li si d ich ia ra ron o  d ’acco rd o , dopo  di che 
segu ì la  n o m in a .6 E ssa  v en n e  com u n ica ta  p ro p r io  lo stesso

228. Cfr. inoltre la  * Relazione del Governatore Spada, Ms. della B i •> 11 " 
t e c a  d e l  C a m p o  S a n t o  T e u t o n i c o  presso la Città del \ ¡i'1- 
cano, d i cui mi valgo  più oltre al Capitolo X I .

1 V ed i Lem an, Urbain V i l i  525 s.
2 V ed i Lem an nella Rev. d’hist. ecclés. X I X  (1923) 374.
3 Vedi * N icoletti V i e .  10, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .
4 Vedi P a l la v ic in i ,  Alessandro V I I  voi. I 88.
5 Cfr. T e rs e n g ii i,  Velletri, Velletri 1910, 247 s., 255 s., 257 s. 11 palazz" 

celebre per la sua scala. ln
6 * «D ie  17 mensis Septem bris 1635 Rom ae fuit consistorium se c re t ili11

aedium Quirinalium  aula Pau lina  consueta. S,nU8 liaec verba protulit: O11" 111 .
operam iam diu et omne studium  contulimus, ut sublatis dissidiis pa x 11
Caesaream M “ m e t  utrum que regem coalesceret, utentes ad persoade>1{
illorum  animis exliortationibus, litteris N ostra  m anu exaratis, tabe 11



Nom ina dei p lenipotenziari per la pace.

«¡orno, con B re v i spec ia li a l l ’ im p era to re , a i re d i Spagna , d i F ra n c ia  

e di Po lon ia .1
Il nunzio v ien n ese  illu s trò  in o ltre  a l l ’im p e ra to re  le  d o t i e m i

nenti e l ’im p a rz ia lità  d i G in e tt i,  e r i le v ò  che il papa  a v e v a  fa t t o  
questa nom ina p e r sp in gere  i  p r in c ip i a lla  des ign az ion e  de i lo ro  
fiduciari; appena c iò  fosse a v v en u to , i l  le ga to  p a rtireb b e  su b ito .2

Dopo d i ciò i l  1 ° n o v em b re  anche l ’ im p e ra to re  fe ce  la  n om in a  
del vescovo d i W iir zb u rg o  e  d i a lt r i t r e  p len ip o ten z ia r i. P u re  
Richelieu, in d o tto v i p ro b a b ilm en te  d a ll ’ oppos iz ion e  che cresceva  
contro di lu i in  F ra n c ia , e d a g li scarsi successi d e lle  sue tru p p e  
nei Paesi Bassi e in  I ta l ia ,  p ro c ed e tte  i l  21 n ovem b re  a lla  n o 
mina dei p len ip o ten z ia r i d e lla  F ran c ia . O liva res , che in  fon d o  
voleva escludere la  m ed ia z ion e  d e l p ap a  a  lu i sospetto  p er la  sua 
neutralità, fece il 21 d icem b re  lo  stesso passo, m a lo  tenne f r a t 
tanto segreto.3

Restava ancora  da  s ta b ilire  i l  lu ogo  d e l congresso d e lla  pace. 
Ciò si d im ostrò  assai d iffìc ile ; n on  so lo  p erch è in  m o lt i lu ogh i 
fece la sua com parsa  la  peste , m a  anche p erch è g l i  O landesi, a l
leati della F ran c ia , p re ten d eva n o  che fosse  una c it tà  de l lo ro  t e r r i
torio. Senonchè la  p erm an en za  d i u n  le ga to  p ap a le  in  una c it tà  p r o 
testante per un lu n go  p e r iod o  era  asso lu tam en te  esclusa .4 A  V ien n a  
da principio erano s ta te  p rop os te : C ostanza , Sp ira , A u gu s ta  e 
Trento. Sop ra tu tte  si sarebbe p re fe r ita  C ostan za  a r ico rd o  d e l g ran d e  
concilio, m a p iù  ta rd i s ’ in c lin ò  p iu tto s to  p er  Sp ira . I  F ran ces i 
erano per L ieg i. S iccom e i l  p a p a  sap eva  che L ie g i,  essendo tro p p o  
•li sentimenti frances i, n on  p o te v a  essere g ra d ita  a g li Im p e r ia li,  
fece proporre da i suoi n u n zi C o lon ia , sen za  p erò  da re  a  v e d e re , 
che questa c ittà  g l i  era  so v ra  tu tte  p r e fe r ita ;5 ten en dos i pu re  
per l ’a vven ire  a l d i sopra  d e i p a r t it i ,  p os iz ion e  che g l i  s p e tta v a  
come padre de lla  c r is tia n ità  e che sola g l i  p e rm e tte v a  una m ed ia -

' Mwssia et nuntiorum ordinariorum  et extraordinariorum  monitis et per 
!" rmultum temporis spatium  ncque eo pervenire potuinvus, ut institueretur 
'rji'tatui. Ninno res in eo statu est, ut videatur posse dari principimi! buie 
re tatiti. Ideo Nobis propositum  este te .». Acta consist. 1631-1644, Ms. li i -
1 10 t e c a d e l  B a r o n e  v o n  P a s t o  r .

'  edi i * Brevi del 17 settembre 1635 in Epist. X I I I - X I V ,  A r c h i v i o
* K r e t o p o n t i f i c i o .

\ odi la * Relazione d i Baglion i del 13 ottobre 1635 in N icoletti V I  
(l. B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

■ '  « l i  Lem an nella Ree. d’hist. ecclés. X I X  (1923) 375 s.; G t ìn te r  207 s. 
' ì l i  S bH,'a21,Jnft d-6* nomi dei plenipotenziari fatta dal papa, vedi S ir i

‘ Vedi Leman, loc. cit. 379.
]( 1 fr. le * Relazioni di Baglioni del 4 agosto e 29 dicem bre 1635 e del 

Rennaio 1636 in N ic o l e t t i , loc. cit. Appartiene qui anche un * B reve a  
_ r nando II  del 15 dicembre 1635 in Epist. X I I I - X I V ,  A r c h i v i o  s c -  
s r e t o p o n t i f i c i o .
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z ion e  d i pace . A n ch e  i suoi n ip o t i c e rca van o  con  o gn i scrupolo 
d i d im ostra rs i im p a rz ia li, e n e  è p ro v a  il fa t t o  che per la rap
p resen ta z ion e  d e l d ram m a m usica le  « L a  v i t a  d i S. Teodora 
d i  m on s ign ore  G iu lio  R osp ig lio s i, che fu  p o i C lem en te  IX ,  il 
ca rd in a le  A n to n io  in v itò  a lla  p r im a  rap p resen ta z ion e  n e l palazzo 
B a rb e r in i la  soc ie tà  francese, a lla  seconda in v e c e  la  m oglie di 
T a d d eo  B a rb e r in i in v itò  q u e lla  rom an a  e a lla  te rza  i l  Cardinal 
F ran cesco  in v itò  la  co lon ia  sp ag lin o la .1 A  V ien n a  si p en sava  sempre 
in  p r im a  lin ea  a S p ira  e si b ia s im a va n o  g l i  in d u g i d e g li Spaglinoli,
i  qu a li ta rd a va n o  a p u b b lica re  i  n o m i d e i lo ro  plenipotenziari. 
F e rd in a n d o  resp inse, con  sod d is fa z ion e  d e l papa , la  pretesa di 
C arlo  I  d ’In g h ilte r ra  p er  la  res tau raz ion e  d e l P a la t in o . L ’impe
ra to re  in s is te tte  n e l r ifiu ta re  L ie g i  con  la  stessa ten ac ia  con cui 
ten e va  fe rm o  a lla  sce lta  d i Sp ira ; a lla  fin e  p rop ose  Francoforte 
su l M eno , c it tà  che il n u n zio  non  a c c e ttò  p erch è  in  gran  parte 
p ro te s ta n te ;2 e i l  suo con tegn o  in con trò  la  p ien a  approvazione di 
R o m a .3

Q uando fin a lm en te  g iu nse n o tiz ia  che la  Spagn a  a veva  resi 
p u b b lic i i  n om i d e i suoi p len ip o ten z ia r i, il p ap a  m an dò  con cor
r ie r i s trao rd in a ri i  B re v i d e l 15 e  16 m arzo  1636 a Ferd inando II 
e  L u ig i X I I I ,  p erch è  si stab ilisse  la  sede d e l congresso .4 N on  fu 
s c r itto  in  a rgom en to  a l g a b in e tto  d i M a d r id  p erch è  F ilip p o  n' 
a v e v a  d ich ia ra to  d i v o le r s i d ir ig e re  secondo le  d ec is ion i dell'un 
p e ra to re . P e r  a cce le ra re  l ’ accordo , U rb a n o  V i l i ,  n e l 17 aprile 
1636, im p a r t ì a l G in e tt i la  croce d i le g a to .6

1 V edi A d e m o llo , I  teatri di Roma nel secolo decimosesto, Róm a 1888,
2 V ed i le * Relazioni d i Bagliou i del 23 febbraio, 15 e 22 marzo e 5 aprii'1 

1636, loe. cit.
3 V edi la * Lettera  d i F r. B arberin i a B aglioni del 26 aprile 1636, i " -
4 Vedi i due * B revi in Epist. X I I I - X I V ,  A r c h i v i o  s e g r e t o  

p o n t i f i c i o .
s *  „ guras ¿ (x it , in ig  [cardinalibus] se dare crucem legato, et lieet videatu i 

aliquibus nimis praepropere, tam en hoc facere, ut tollat omnem ansam et occa- 
sionem cuilibet retardandi expeditiones prò pace obtinenda et conficienila »-(■'•> 
consist. 1631-1644, Ms. d e l l a  B i b l i o t e c a  d e l  B a r o n e  v o n  P a s t o r .  

L ’* Istruzione per Ginetti em anata il 25 giugno 1638, com pilata da I 11 ! 
Benesse e conservata in m inuta nell’ A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i 1 
c i ò  t. 36, p. 1049 (cfr. Rev. d'hist. ecclés. X I  744, n. 2) è molto diffusa 
manoscritti; ne registrai copie in  Ancona, B i b l i o t e c a  c o m u n a '  
Misceli, libro sesto; Berlino, B i b l i o t e c a  d i  S t a t o ,  In ].  Po lii. '  I*  ̂
Xucca, B i b l i o t e c a ;  Monaco, B i b l i o t e c a  d i  S t a t o ,  Ita'- '  ̂
Napoli, B i b l i o t e c a  n a z i o n a l e  X I  G . 34, p. l s . ;  Parigi, B  i b J ' 
t e c a  n a z i o n a l e  (Ved i M a rs a n d  I 337, 656) e B i b l i o t e c a ^  <>'
1 ’ A r s e n a l e ;  Roma, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ,  Barb. L V I H  15. 1 '
I, I I I ,  p. 14 s., Vatic. 6915. B i b l i o t e c a  C a s a n a t e n s e  2075, p- 
B i b l i o t e c a  C o r s i n i ,  Cod. 689, A r c h i v i o  V a t i c a n o ,  >' ' 
teca Ferraioli 62, p.  l s . ,  B i b l i o t e c a  V i t t o r i o  E m a n u e l e ,  
Gesuit. 277; Stoccolma, B i b l i o t e c a ,  Hist. Ita l. n.  14, p.  1-
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Riehelieu in s is te tte  anche adesso nel r ifiu ta re  i q u a ttro  lu ogh i 
proposti d a ll ’im p era to re , d ich ia ran d os i in vece  d ’acco rdo  con  
Colonia, perchè questa  c it tà  era  g ra d ita  anche a i suoi a llea ti, 
svedesi ed o landesi.1 In fin e  an ch e  V ien n a  d ied e  i l  suo consenso, 
dopo che il papa  a v e v a  fa t to  r i le v a re  che i l  p r in c ip e  e le tto re  d i 
Colonia era tu tto  d i sen tim en ti au striac i. P r im a  ancora  che questa  
notizia giungesse in  P o m a , U rb a n o  V i l i ,  onde so llec ita re  la  d e c i
sione im periale, a v e v a  fa t to  p a r t ire  i l  25 g iu gn o  i l  Cardinal le 
gato.2 L ’11 lu g lio  1636 ind isse un  g iu b ile o  u n iversa le , p er in v o 
lare il soccorso d i D io  su lle  t r a t ta t iv e  d i pace .3 L ’ im p era to re , il 
ti settembre, in  com penso d e l suo sp ir ito  c o n c ilia t iv o  r igu a rd an te  
Colonia, fece ch iedere i l  cap p e llo  rosso p er i l  p r in c ip e  v e sco vo  
di Vienna W o lfr a d t .4 C ostu i p erò  si era  reso cosi p oco  g ra d ito  in  
Roma co ll’essersi d im o s tra to  fa v o r e v o le  a lle  concession i fa t t e  a i 
protestanti nella  pace  d i P ra g a , che la  dom an d a  n on  v en n e  p resa  
in considerazione.5 I l  p ap a  in v e c e  con  B r e v i  d e l 20 e 25 a gos to  
1636, d iretti a i p r in c ip i e le t to r i c a tto lic i, a p p o g g iò  con  gran de  im 
pegno l ’elezione de l f ig lio  d i F e rd in a n d o  a re  d e i R om a n i, n om in a  
a cui si d o veva  p rocedere  in  R a t is b o n a .6 A  q u e ll ’assem blea, in a u 
gurata l ’8 settem bre, v en n e  d e le g a to  i l  n u n zio  a V ien n a , M a la tes ta  
Maglioni. E g li a v e v a  l ’ in ca rico  d i p o r ta re  sul ta p p e to  anche l ’ a rresto  
dell’arcivescovo d i T r e v e r i  e  l ’ in va s ion e  d e g li S p agn u o li nei feu d i 
papali di P a rm a  e P ia cen za , in va s ion e  che a v e v a  u r ta to  p ro fo n 
damente il papa, com e pu re , d ’im p ed ire  la  res tau raz ion e  de l duca  
'li W iirttenberg e d e l P a la t in o . L a  p r im a  era  ch iesta  con  in s is ten za  
dalla Sassonia, la seconda d a ll ’ In g h ilte r ra . B a g lio n i in flu ì in  R a t i 
sbona anche con tro  la  p ro g e t ta ta  in v e s t itu ra  d e l p ro te s ta n te  re  
(l> Danimarca c o ll ’a rc iv e sco va d o  d i B re m a .7

* ome in  Ita lia , la  lo t ta  im p e rv e rsa va  anche su g li a lt r i te a tr i 
della guerra: sul R en o  e su ll’E lb a . U n ’au dace o ffen s iva  esegu ita  
<1;l-li Spagnuoli e d a g li Im p e r ia l i  nel lu g lio  d e l 1636 con tro  P a r ig i

'  L e m a n , lo c .  c i t .  3 7 8  s .
* fr. * Nicoletti, loc. cit.; Lem an , loc. cit. 382 s.

’ Vedi Bull. X I V  450.
Y , 1 ,r- la * Lettera di F r. Barberin i a Baglioni del 6 settembre 1636 in
•'icoletti, loc. cit.

, 1 ir. il * Breve a Ferdinando I I  del 29 ottobre 1636, Epist. X I I I - X I V ,

^  V edi * Nicoletti, loc. cit. * B rev i generali erano stati emanati g ià  il 
, " laggi°1636 all’imperatore ed ai principi cattolici, riguardanti la protezione 

,l_religione cattolica alla dieta di Ratisbona. Epist. X I I I - X I V ,  loc. cit. 
le * p Ì  *c. * Lettere d i F r. Barberin i a Baglioni del 2 e 26 ottobre 1636 e 
in p“lz>oni di Baglioni del 7 settembre, 28 ottobre, 9 e 18 novem bre 1636 

Pur " r ’ *0C’ c'*'- U rbano V i l i  per l ’invasione spagnuola in Piacenza e 
« un" * esse governatore di M ilano, Leganés, un * Breve il 25 ottobre 1636 

“ secondo a Filippo IV  il 15 novem bre 1636. Epist. X I I I - X I V ,  A r c h i -
10 8 e g r e t o p o n t i f i c i o .
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fa l l ì  p er la  res is ten za  u n an im e d e i F ran ces i, che o ra  si strinsero come 
un  sol uom o in to rn o  a l l ’im p e r tu rb a b ile  R ich e lieu , e p e r  la  discordi : 
fr a  G io va n n i v o n  YVerth e i l  Cardinal In fa n te  F ern an d o . N e lla  Ger
m an ia  se tten tr ion a le  i Sassoni e g l i  Im p e r ia li a v e v a n o  conquistato 
l ’ i l  lu g lio  1636 M a gd eb u rgo , m a sub irono il  4 o tto b re  presso 
W it t s to c k  d a  p a r te  d e l g en era le  svedese  B a n ér  una scon fitta  sangui
n osa .1

In  m ezzo  a ta li co lp i d i sven tu ra , l ’ im p e ra to re  ottenne tut
ta v ia  un  g ra n d e  successo d ip lo m a tic o : l ’ e le z io n e  d i suo fig lio  Fer
d in an do  a  re  d e i R om a n i. In  ta le  occas ione la  Sasson ia vo leva  man
da re  a  vu o to  la  res tau raz ion e  de l du ca  d i W ü rttem b e rg , ma l'im
p e ra to re  ten n e  fe rm o  ta n to  in  ta le  q u es tion e  com e in  quella della 
res tau raz ion e  d e l P a la t in o .2 I l  22 d icem b re  segu ì l ’elezione di 
suo fig lio  a re  d e i R o m a n i,3 d a lla  qu a le  g l i  stessi p r in c ip i elettori 
a v e v a n o  escluso qu e llo  d i T re v e r i,  ten u to  p r ig io n ie ro  per le sue 
re la z ion i con  la  F ra n c ia , p ro d ito r ie  n e i r ig u a rd i d e l l ’ im pero.4

I l  Cardinal le ga to  G in e t t i era  a r r iv a to  a C o lon ia  il 2 2  ottobre  
1636.6 M a  co là  non  t r o v ò  a lcun  p len ip o ten z ia r io . F inalm ente vi

1 Cfr. R a n k e , Franzòs. Gesrh. I I  463 s.; 0 . V tg te r  nella Ber. de* <i"'- 
hist. LV 1 ; R ie zt.e r  V  512 s.; R. Sciim idt, Die Schlacht bei Wittstock. Hai--' 
1876.

2 Cfr. le * Relazioni (li Baglioni del 28 ottobre, 9 e 18 novembre M 1’ 
in Nicoletti, loc. eit.

3 Vedi H u r t e r  X I  489 s. L a  lettera di U rban o  V i l i  al cancelliere di 
Magonza del 21 agosto 1636 « de necessitate ac form a eligendi regem Ronia- 
norum » in Bull. X I V  556.

4 Cfr. su ciò e sulla protesta del principe elettore d i Treveri e di q '11'
Capitolo metropolitano B a u r ,  Sòtern II 25 s., 29 s. Ferdinando II comuni"' 
immediatamente a U rban o  V I I I  con * Lettera  del 22 dicembre 1636 la ' •
zione com piuta dai «principes electores Im perii », richiamandosi peri ]1 ■ ■! ' 
colari alle comunicazioni dei suoi am basciatori, il principe Bozzolo e 1 lidi'"" 
di Rota, Cornelio Enrico M otm ann. Ferdinando I I I  scrisse lo stesso giorno a 
papa: « Noverit ig itu r S. V . me indictis de more veteri septem rivalibii' '  ̂
tiis, concordibus S. Rom . Im perii electorum suffragiis . . .  in augustum 1
manorum regem electum et publice proclamatimi fuisse ». U rbano  V III
nicò le due lettere ai cardinali nel concistoro segreto del 12 gennaio 16.ii.
aedibus Vaticanis in sala Clementina. H is peractis S""1" decrevit cele >ra
missam pro gratiarum  actione» (*  A cta consist. 1631-1644, J/s. d e l l a  ’ 
b l i o t e c a  d e l  B a r o n e  v o n  P a s t o r .  Con bo lla  3 dicembie
il papa differì la conferma dell’elezione a quando Ferdinando I I I  ne lo a' > 
pregato; vedi Bull. X I V  622 s. ^

Vedi * « V iaggio  del card. M . Ginetti legato per la pace d e se ritt '^

ch i  
a Colo'1'*

■ ------  ------- ~ -----------------------------------------------------------X---------  X . i

Msgr. Benassa [sic ] segret. di N . S e » in Cod. M . I ,  25 Chigi ed anche^ni
2 6 Ì 2 ,  B i b l i o t e c a  V a t i c a n a  e in Varia polit. 1 5 9 , p.  6 9 0  s., A  r 
v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .  Cfr. inoltre « V iaggio  da B o lo g n a  a  1 ; 
del card. Ginetti scritto da Msgr. Francesco degli A lb izzi » in Cod. Q- 
pp. 1 - 1 2  Chigi B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  U n  * B reve a l  doge de'1 - 1 | 
tembre 1 6 3 6  lo ringrazia per l ’accoglienza fa tta  a Ginetti. Epist. X I  
A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .
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arrivarono i delegat i d e ll ’ im p e ra to re  e  d e l re  d i Spagna, m a i F ra n 
cesi invece si fecero  an cora  a tten d e re .1

L ’elezione d i F e rd in a n d o  a  re  d e i R o m a n i, d e lla  qu a le  g iunse 
a Colonia n o tiz ia  i l  31 d icem b re  1836,2 fu  l ’u lt im a  g io ia  de l n ob ile  
imperatore.3 E g li r ito rn ò  a  V ie n n a  g ià  m o lto  so ffe ren te  l ’8 f e b 
braio 1637 e v i  m orì i l  15 d e llo  stesso m ese, n e ll ’ e tà  d i non  a n 
cora r>9 anni. A n ch e  g l i  a v v e rsa r i p iù  appass ion a ti d e g li A b sb u rgo  
hanno riconosciuto la  p ro fo n d ità  e s in cerità  d e i suoi sen tim en ti 
religiosi. In  un con cistoro  d e l 16 m arzo  1637, U rb a n o  V i l i  e lo g iò  
con calde paro le  le m o lte , e c c e llen ti v ir tù  d e l d e fu n to , ed  espresse 
la speranza che i l  suo successore d im ostre reb b e  la  stessa d e v o 
zione e lo stesso a tta cca m en to  a lla  C h iesa .5 N e l le  esequ ie, ten u te  il 
giorno dopo nella  C ap p e lla  S istina , v en n e  d e tto  d i F e rd in an d o  I I  
anche un e log io  fu n eb re , c iò  che fu  d e l tu tto  ec ce z ion a le .6

L 'invio  d i un am b asc ia to re  s tra o rd in a rio  a R o m a  p er annu n 
ciare l ’e lezione e l ’ in co ron a z ion e  d i F e rd in a n d o  IT I  ven n e  da  
prima messa in  fo rse  d a l con tegn o  d e i rap p resen tan ti im p e r ia li a 
Roma, cioè del p r in c ip e  B o z zo lo  e d e l l ’u d ito re  d i R o ta  C ornelio  
Enrico M otm ann. I l  c om p o rta m en to  d i q u es t ’u lt im o  fu  ta le  che
1 rbano V I I I  non  lo  v o l le  p iù  r ic e v e re .7 F in a lm en te  F e rd in a n d o  
nominò a suo rapp resen tan te  s tra o rd in a rio  i l  p iù  r icco  gen tilu om o  
dell’Austria, i l  p rin c ip e  G io va n n i A n to n io  v o n  E ggen b erg , il 
quale però non a v e v a  le  d o t i sp ir itu a li d e l suo g ran d e  p a d re .8 
All arrivo d e ll ’E g g en b e rg  a  R o m a  l ’8 g iu gn o  1638, si ven n e  ad  
un conflitto d i e t ic ch e tta  che si tra sc in ò  p e r lu n gh i m esi. F in a l
mente, dopo che i l  p ap a  ebbe  a cc e tta te  le scuse p e r  le v io la z io n i

1 Nedi H u r t e r ,  Friedensbestrebunqen 207; Lem an nella Jtev. d’hist. ecclés. 
XIX (1923) 383.

• \edi il citato * V iaggio  del card. Ginetti d i Benesse.
! Brevi di felicitazione di U rban o  V i l i  a Ferdinando I I  e I I I  per la 

'""Mina a re romano, del 13 gennaio 1637 in Epist. X I I I - X I V ,  A r c h i v i o  
i: r e t °  p o n t i f i c i o .  U n  * Avviso del 17 gennaio 1637 (Urb. 1105, 

n il ' ' °  * 6 c a ^  a t i e a n a ) narra della festa per la nomina di Ferdinando I I I  
j* •> Nstina e delle salve d i cannone a Castel S. Angelo. Cfr. anche Relatione 
1 'l""ntn è seguito in  Germania circa Vélettione de Se de' Romani con un ri- 

feste fatte in  Roma, Rom a 1637; L .  M a n z i n i , Applausi festivi fatti 
‘ •"ma per l'elezione di Ferdinando I I I  dal rev. princ. Maurizio card, di Savoia, 

'637. Sulle feste a ll’Anim a, prim a il 17 gennaio 1637 e poi il 1° feb- 
n<’ ' ,."1 ja partecipazione di quasi tutti i cardinali vedi Sc h m id l in  460 ss.

edi von Z w ie d in e c k -S ù d e n h o rs t  in P f l u g k  H a r t tu n g ,  Weltgesch., 
" * 1’- Berlino 1908, 502.

« v  • * A ?ta consist- 1631-1644, loc. cit. 
t i t. * Diarium  P . A laleonis al 17 marzo 1637, B i b l i o t e c a  V  a -

11 ® • * Breve d i condoglianza a Ferdinando I I I  del 20 aprile 1637, 
,' X I I I ,  loc. cit.
, .̂edi * Nicoletti V i e .  10, B i b l i o t è c a  V a t i c a n a .

200 s V0N Z w ie d in e c k -S u d e x iio rs t  in Archiv fiir òsterr. Gesch. L V I I I  
" 'e  anche i particolari sulle istruzioni di Eggenberg.
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d e l cerim on ia le , a v v e n u te  n e lla  p r im a  u d ien za  d i Eggenbei 
l ’8 g iu gn o , qu es ti fe c e  il 7 n o vem b re  il suo ingresso solenne 
« con  tu t ta  la  m agn ificen za  m.1 I l  16 n o vem b re  ebbe  luogo nell,! 
sa la re g ia  la  p res ta z ion e  d e ll ’u bb id ien za . E g g e n b e rg  am m ise nell;» 
sua a llo cu z ion e  i  g ra n d i m e r it i d e l p ap a  p e r  l ’e le z ion e  de l suo so
v ra n o  e g iu rò  in  suo n om e  la  d o ve ro sa  obbed ien za . D opo  di ciò 
U rb a n o  consegnò la, b o lla  d i con fe rm a  d e ll ’ e le z ion e  ed invito 
E g g en b e rg  a lla  sua m ensa.2

M en tre  U rb a n o  V i l i ,  ten en d o  fe rm o  a l v e cch io  pu n to  di vista 

d e lla  Curia  rom an a , re sp in g eva  la  c o m p a rtec ip a z ion e  d i ambascia
to r i e re tic i a lle  t r a t ta t iv e  d i pace, E ich e lieu  sp erava  sempre dit
e g li cedesse, p erch è  n u m eros i ca rd in a li n on  p o te v a n o  fa re  a- meno 
d e lle  p en s ion i an n u a li che la  F ra n c ia  lo ro  p a g a v a  regolarmente. 
E g l i  c o n fid a va  anche d ’in flu ire  su U rb a n o  co l fa v o r ir e  i nepoti 
p ap a li. A b itu a to  a r ico rre re  a tu t t i  i  m ezzi, n on  r ifu g g ì nemmeno 
in  con fron to  d e l Capo su prem o d e lla  Chiesa d a l r ico rre re  ad aperte 
m en zogn e . B en ch é  a l p r in c ip io  d e l 1637 com p isse o gn i sforzo per 
gu ad agn are  C arlo  I  d i In g h ilte r ra , fe ce  tu t ta v ia  n e llo  stesso 

tem p o  assicu rare i l  p apa , m ed ia n te  M azza r in o , che e g li p er amore 
o d e vo z io n e  v e rso  R o m a  a v e v a  resp in to  tu t te  le  o ffe r te  d e ll ’Inghil
te r ra  p e r  u n ’a lle a n za !3

S iccom e i l  congresso d e lla  p a ce  a  C o lon ia , in  segu ito  al con
tegn o  d e lla  F ra n c ia , n on  p o tè  in iz ia re  i  n ego z ia t i, la  guerra con
tin u ò  con  ra d d o p p ia to  v ig o re . N e l l ’a p r ile  1637 i  F ra n ce s i perdettero 

la  V a lte llin a , e anche in  I t a l ia  la  so rte  d e lle  a rm i n on  fu  loro favo
re v o le . N è  m ig lio re  era  p e r  lo ro  la  s itu a z ion e  n e l nord . L e  forz> 
p r in c ip a li d e l l ’im p e ra to re  si ro vesc ia ron o  con tro  g l i  S ved es i, eh'-

1 Vedi ivi 205 s. che è  completato da *  N icoletti V I I ,  c. 8, p. 551 lo 
cit. Cfr. anche Vat. 7852, p. 448 s., B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  Sul con
flitto circa il cerimoniale, ved i inoltre *  « Relati onè delle cose occorse i" 
governo di Rom a di Msgr. G . B . S p ad a ». Ms. della B i b l i o t e c a  (1' 1 
C a m p o  S a n t o  T e u t o n i c o .  Descrizione dell’entrata di Eggen 
anche in Misceli, libro  sesto, p. 62 s. della B i b l i o t e c a  C o  ni  u n  al '  
d i  A n c o n a .

2 V on  Z w ie d in e c k -S ü d e n h o k s t  (loc. cit. 206) dice erroneam ente 
Eggenberg il 10 novem bre ebbe solo un ’udienza; è vero invece che in quel gì01 
ebbe luogo la vera prestazione di ubbidienza, (ved i * Epist. X V , p. 205. A 
c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o ;  *  Nicoletti, loc. cit. 557 ss.) e lE 
questa, non già il 7 novem bre, Eggenberg tenne l ’allocuzione com'unii;!t.i 
p. 214 da von Z w ie d in e c k -S ü d e n h o k s t . Cfr. anche « * Oratio habita in A '1 ■■ 
R egia Vaticana 16 novem bre 1638 ab Anton io  M a re n g i. . .  ad  Urbanum  
duin Io. Ant. princeps ab Echenbergh eidem  pontifìci Caesaris nomine 1 
quium  praestabat »; vedi Vat. 7852, p. 485. Secondo il * Rapporto di Bago'1- 
del 19 marzo 1639 E ggenberg dopo il suo ritorno si espresse molto sodd1
sul conto del papa e diede la colpa dei malintesi al principe Bozzolo (* 
letti, loc. cit.). L a  bolla d i conferma in data 10 novem bre 1638 in Bull- 
674 s.; iv i 678 s., in data 20 novem bre la concessione delle « preces priniai ■'

3 Vedi A v e n e l ,  heitres V , citato in Gött. Gel. Anz. 1864, nr. 1320.
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dopo una s fo rtu n a ta  irru z ion e  in  Sasson ia  d o v e t te ro  r it ira rs i in  
Pomerania. A n ch e  n e ll ’A s s ia  e su l m ed io  R en o  g l ’ im p e r ia l i  o t t e n 
nero (lei successi. B e rn a rd o  d i W e im a r , che a l p r in c ip io  d i a g o s ta  
aveva passato i l  R en o , d o v e t te  n e l se ttem b re  r it ira rs i d ì n u o vo  e 
non potè tenersi n em m en o  n é l l ’A ls a z ia . N e l l ’anno seguente p erò  
la situazione subì u n  fa ta le  cam b iam en to , p erch è  il  duca  d i S a v e lli,  
incaricato de l com ando  suprem o p e r  l ’ in flu en za  d e l suprem o m a e
stro di corte con te T ra u ttm a n sd o r ff, m ostrò  la  stessa in cap ac ità  che 
aveva d im ostrato o t to  an n i p r im a  d i fr o n te  a  G u sta vo  A d o l fo .1

Sul fin ire d e l gen n a io  1638, i l  duca  B ern a rd o  d i W e im a r , s o v 
venuto dalla  F ra n c ia  con  r ic ch i m ezz i p ecu n ia ri, irru p p e  d a l suo 
quartiere d ’in vern o  d i D e lsb e rg  co lle  sue tru p p e  svedes i e tedesche, 
e passò d i successo in  successo. I l  2 a p r ile  con qu is tò  F r ib u rg o  in  
Pjrisgovia, b a ttè  i l  9 agos to  S a v e lli e G ò tz  presso W it t e n v e ie r  e 
cinse d ’assedio la  fo r te  B re isach . I l  com an d an te  ba ron e  E n r ico  
von Reinach tenne la  c it tà  con  ero ica  costan za  fin o  a i l im it i  d e l 
possibile e si arrese appen a  i l  17 d icem bre , quando v e  lo  costrin se  
la fame, d iven u ta  o ram a i in so p p o rta b ile .2 L a  cadu ta  d i B re isach  
era per g li A b sb u rgo  una p e rd ita  ta n to  p iù  g ra v e  in  qu an to  con
io ven ivano ta g lia te  le  com u n ica z ion i che a v e v a n o  p er qu esta  

ria i possessi spagnu oli d ’ I t a l ia  co l m ezzo g io rn o  d e i P a es i B ass i.3 
Bernardo pensava d i fa re  d i qu esta  c itta d e lla , che d o m in a va  la  
pianura del R en o  superiore, i l  cen tro  d ’un  p r in c ip a to  che in te n 
deva costitu ire con  l ’A lsa z ia , la  B r is g o v ia  e a lt r i  possessi d e l l ’A u 
stria anteriore. C on  c iò  sarebbe cadu to  in  co n flit to  con  R ich e lieu , 
che m irava a lla  fro n t ie ra  d e l R en o , se i l  18 lu g lio  1639 n on  lo  
avesse raggiunto im p ro v v is a m e n te  la  m o rte . N ie n te  p o te v a  to rn a re  
P'ù a p roposito  a R ich e lieu , i l  qu a le  o ra  riu sc ì a  p ren d ere  in  
ua mano le con qu is te  e l ’e serc ito  d i B ern a rd o . C on  c iò  era  decisa  

prevalenza d e lla  F ra n c ia  su l R en o  su perio re .4 
Anche nel n o rd  la  s itu a z ion e  gu erresca  si e ra  sposta ta  a sfa- 

' °re dell’im pera tore . U n a  n u o va  a llean za  conclusa  tra  la  F ra n c ia  
e la Svezia, il 6 m arzo  1638, d ied e  a l g en era le  B a n é r  i  m ezz i d i 
'inforzare il suo eserc ito , che n e l lu g lio  passò a l l ’ o ffen s iva  e  r icacc iò  
( >alasso dal M eck lem b u rg  fin o  a l l ’ E lb a  e, a l cadere  d e ll ’ anno, 
lino in Slesia e B oem ia . N e l  fe b b ra io  1639 B a n é r  ir ru p p e  n e lla  
’ "ernia, o v e  causò o r r ib il i  d e va s ta z io n i, senza riu sc ir p erò  ad

1111 padronirsi d i P r a g a .5

1 fr. H u b e r  V  517 s.; R ie z l e r  V  519 8.
P Cfr. oltre R o s m a n n - E n s , Gesch. der Stadi Breisach (ed. da W e is s 4 

nmi-gQ 1851), sopratutto W e t z e r  in  3Iitt. des h. k. Kriegsarchivs N . S. I, 
*•’ H  257 s„ I I I  l s .
t Cfr. D ro y sen , Preuss. Po litik  I I I  1, 186; E  an ice , Osmanen4 463.
. 'e d i D r o y s e n  I I I  1, 190 s. 

du t cacc' ata degli Svedesi da lla  Boem ia riuscì appena nel 1640 a ll’arc i-
4 eopoldo Guglielmo; vedi H u b e r  V  527 s.
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I l  corso d e g li a v v en im en ti, che d a n n egg ia va  in  m o lt i luoghi nel 
m od o  p iù  sensib ile  g l ’ in teress i d e i c a t to lic i tedesch i, aggravava 
an cora  p iù  il d o lo re  e le  p reo ccu p a z ion i ca g ion a te  a l papa dalla 
con tin u az ion e  d e lla  gu erra  sangu inosa. A  c iò  si a gg iu n geva  l ’ansia 
con tin u a  p e r  i l  t im o re  d i u n ’o ffen s iva  tu rca . P e r  qu an to  triste 
fosse  la  s itu azione, U rb a n o  V i l i  con tin u ò  ad  ad op era rs i p er  giun
ge re  m ed ian te  un a rm is t iz io  a lla  fin e  d e lla  te rr ib ile  lo t ta . I l  20 gin 
gn o  1638, a v e v a  d ire tto  a tu t t i  i p r in c ip i g u e rreg g ia n ti ed  ai loro 
m in is tr i n u ove  eso rta z ion i d i pace, che e g li r ip e tè  i l  18 dicembre.1 
N e l  gen n a io  d e l 1639 si r iv o ls e  n u o va m en te  a lla  F ra n c ia ,2 ma la 
sua v o c e  si d isperse  senza e ffe tto . I l  Cardinal le g a to  G inetti si 
v e d e v a  con dan n ato  a C o lon ia  a lla  p iù  com p le ta  in azion e , e siccome 
n on  era  p a r i a l suo com p ito , d es id era va  a rd en tem en te  il suo 
r ich ia m o .E N o n  è p erò  che e g li avesse  co lp a  del fa llim en to  del 
congresso, co lp a  che risa le  sp ec ia lm en te  a lla  F ra n c ia , la  quale era 
sem pre d o m in a ta  d a lla  sua vecch ia  d iffid en za  v e rso  la  Spagna.4

1 I  * B revi 20 giugno 1637 «u t  omnia nitantur, quae publicam  concoi- 
diam  renovare possint » a Ferdinando II , ai re di Francia e Spagna, a Rii'lielieu. 
Olivares, ed anche al duca di Savoia, in Epist. X I1 I -X IV ,  A  r c b i v i o  s e - 
g r e t o  p o n t i f i c i o .  Iv i X V - X V I  i * B revi del 18 dicembre agli stessi.

2 * B revi a  Lu ig i X I I I  del 6 gennaio 1639, A r c h i v i o  s e g r e t o  
p o n t i f i c i o .

3 Vedi « * B reve relatione delle difficoltà frapposte nel radunare il con
gresso in Colonia avanti il card. Ginetti 1637, 1638 e 1639 » in Cod. Q. II. 
pp. 73-98 Chit/i, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a  e Cod. X I ,  G. 34, p. 231 s. 
della B i b l i o t e c a  n a z i o n a l e  i n  N a p o l i .  L a  copia della B i • 
b l i o t e c a  d i  S t o c c o l m a  (Hist. ita!., n. 14, p. 83) nomina come autore 
l'abbate  Dom . Salvetti, così anche la copia in Barò. L V I  83, B i b l i o t e c a  
V a t i c a n a .

4 R a n k e  (Pàpste I I 6 372) vorrebbe attribuire la colpa a ll’istruzione ilei
Ginetti che gli avrebbe « legate le mani proprio nei punti più im portanti 
di cui si trattava e che erano decisivi »; (v . sopra p. 484, n. 2); come tali ef 1 
qualifica la restituzione del Palatinato, il rilascio definitivo dei beni ecclesia 
stici rapiti e la pace con l ’O landa e con la Svezia. Solo chi misconosca 1 esse«/ ' 
del papato può scandalizzarsi che la Santa Sede abb ia  insistito sul suo veccW" 
punto di vista e abb ia  tenuto alti i d iritti della Chiesa; Vedi H ergenk ótiih  
Kirche und Staat 714. Che le difficoltà contro il congresso d i Colonia proveiH ' 
sero principalmente dalla Francia, era anche l ’opinione d i una congrega2111"1 
d i cardinali che si radunò innanzi al papa il 19 gennaio 1639. (V . il protoco " 
nell’ A  r c li i v  i o d i  F o l i g n o ,  da l 1921 nel’ A  r c h i v  i o s e g t f 1’ 
p o n t i f i c i o .  Misceli. 4196). Anche Lem an giudica che il congresso di ( 1 ' 
nia fece naufragio per causa della Francia. (Ved i Bev. d'hist. ecclés. .X IX  [ 1 ‘L ’’ 
383). Confronta anche l ’opinione d i Massimiliano di B av iera  nella sua letti' 
a Ferdinando .III  del 16 aprile 1638 in R ie z le r  V  519. Giusto è soltanto i 
Ginetti, per mancante «intelligenza intorno agli affari del mondo », come ' " ' 
Pallavicin i (Alessandro V I I  I 88 s.), non si mostrò pari al suo difficile con1!’" 
C’è invero un testimonio non sospetto, P . Benesse, il quale lamenta clu >■ 
cardinale spesso non abb ia  letto fino in fondo gli scritti che riguard i'|
i suoi affari e deplora inoltre la sua taccagneria (G inetti riceveva del resto 
m ila scudi d ’oro mensili invece delle usuali lire 1500) e altri errori nel i1
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Nella p r im avera  d e l 1639 g iunsero  d a ll ’O r ien te  n o t iz ie  m o lto  
allarmanti, perchè le  con tese  scop p ia te  l ’anno p r im a  tra  V en e z ia  
e Turchia m in acc ia van o  d i condu rre  ad  una gu erra  n e lla  qu a le  il 
sultano M urad v o le v a  s fo ga re  su lla  rep u b b lica  d i S. M arco  le  sue 
vendette.1 U rb an o  V i l i ,  che n e l d icem b re  1638 a v e v a  concesso 
a Venezia l ’ esazione d i una d ec im a  sui b en i ecc les iastic i p e r  la 
guerra contro i  T u rch i,2 p ro f it tò  d i qu es t ’occasione p e r  fa re  un 
nuovo ten ta tivo  d i p a ce  presso le  p o ten ze  ca tto lich e  in  con flitto , 
affinchè potessero r iv o lg e re  le  a rm i con tro  i l  n em ico  e red ita r io  
della cristian ità. E g l i  an n u n ziò  lo ro  a  ta l u opo  l ’ in v io  d i nunzi 
straordinari: G aspare M a tte i, a r c iv e s co vo  d i A te n e , d o v e v a  recarsi 
dall’ im peratore F e rd in a n d o  I I I ,  R a n u cc io  S co tt i,  da  L u ig i X I I I ,  
Cesare Facch in e tti, s eg re ta r io  d e lla  C on g rega z ion e  d e i V e s co v i e 
Regolari, da F il ip p o  I V . 3 C on tem p oran eam en te  i l  p ap a  o rd in ò  ai 
Gesuiti d i ce lebrare p a r t ic o la r i fu n z io n i p e r  la  p a c e .4

Facch inetti o tten n e  b e lle  p a ro le  c irca  la  gu erra  con tro  i Tu rch i, * 
ma per la  pace non  ragg iu n se  nu lla , p o ich é  le  p re tese  d e g li Spa- 
gnuoli lo im p lica ron o  n e lle  p iù  ted iose  con tese p o lit ic o -e cc le s ia - 
stiche.6 U na  s itu azion e  s im ile  m in a cc ia va  i  d ir it t i  d e lla  San ta  
Sode anche in  F ra n c ia , o v e  lo  S co tt i in con trò  presso R ich e lieu , a 
riguardo delle t r a t ta t iv e  d i pace , le  p iù  g ra n d i d if f ic o ltà .7 A n ch e

moni,ile (* M aggio del Cardinal Ginetti, loc. cit.). Confronta anche la lettera 
'li Chigi nel Bollett. Senese X V  (1908) 118.

1 <-'fr. Hammek l i  201; Z in k e isen  IV  557 s.
2 Vedi Bull. X IV  485 s.

\ edi * Brevi a Ferdinando I I I  e numerosi principi cattolici della G er
mania del 9 aprile 1639, a  L u ig i X I I I ,  Richelieu e altri del 16 aprile 1639 
' ' :l I ilippo IV  del 12 m aggio 1639 (Epist. X V -X V I,  A r c h i v i o  s e g r e t o  
I " 1 n t i f i c i o). Lu ig i X I I I  e Richelieu vennero d i nuovo esortati alla pace 

Brevi del 4 giugno 1639 (iv i). L ’originale del * B reve a G iovanni Antonio  
principe di Eggenberg nell’ A r c h i v i o  H e r b e r s t e i n  i n  E g g e n -
11 r • N’ ei * Brevi a  Lu ig i X I I I  dell’8 e 17 agosto 1639 circa l’invio di Scotti 

¡ir/lr"*' X V TX V I ’ l0C- Clt->5 11 papa rileva come risultino « ex praesentibus catho- 
,"’run dissidiis plurim a religionis dam na »; perciò «p a te rn a  iteramus officia. 
" umus hanc causam com m endare». P rega il re a voler mostrare il suo zelo 

" (r li pace della cristianità. « Reliqua ex Nuntio  » (Epist., A r c h i v i o  
p o n t i f i c i o ) .  Cfr. anche *  N icoletti V I I ,  c. 6 e V i l i ,  c. 1, 

' '  ’ n o  t e e  a V a t i c a n a .  L ’*Istruzione per M attei in data, 27 aprile
il m Barb. 5691, e Cocl. Q. I 22 Chig. B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ,

! 1 |)e|' Facchinetti in data 21 m aggio 1639, in Barb. L X X  67, loc. cit. in 
so simile. Mattei ne ricevette ancora una speciale « *  Instruttione per ser- 

i,, i ( . a Congregazione d i P ropaganda F id e »  per la  visita dei collegi 
je' 1 l11 P faga, Olomouc, V ienna e Dillingen; egli doveva inoltre appoggiare  
tur”*881011* P ropaganda in Boem ia, Transilvania e A lta  Ungheria ed esor-

* I vescovi ad osservare i l  dovere della visita ad limina.
, Cfr- D u h e  I I  1, 450.
t Cfr. il * Breve a F ilippo  I V  del 24 settembre 1639, Ejnst. loc. cit.
, (°fr - più sotto Capitolo V i l i .

*ur i 1 n *a ^*®U8a relazione di Scotti nella sua * « Relazione della Nunzia-
1,1 trancia 1641 » che è molto im portante anche circa la situazione reli-

1 ‘ 5T»*, Storia (fei P a p i. X I I I 32
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M a tte i d o v e t te  in con tra re  in  G erm an ia  i  p iù  s g ra d it i ostaco li. Egli 
t r a t tò  a n z itu tto  p e r  un  a rm is t iz io  on de  ap r ire  fin a lm en te  la  via al 
congresso d e lla  p a ce  d i C o lon ia .1 M a  lo  s ta to  d ’an im o  d eg li Impe
r ia li, che fin o ra  si erano d im o s tra t i fa v o r e v o l i  a lle  tra tta t iv e , era 
com p le ta m en te  m u ta to  in  segu ito  a lla  v it to r ia  o tten u ta 2 su i  Fran
cesi i l  7 g iu gn o  presso D ied en h o fen  (T h io n v i l le ) .3 A l la  fin e  d e ll’anno 
l ’ am b asc ia to re  im p e r ia le  a  R o m a  ch iese a l p a p a  n u o v i soccorsi 
in  denaro , p o ich é  a lt r im e n t i i l  suo sovran o , com e era  stato già 
d ich ia ra to  a l n u n zio  n e l se ttem b re , a v re b b e  d o v u to  conchiudere 
co i p ro te s ta n ti una p ace  che a lla  re lig io n e  c a tto lic a  non  poteva 
reca re  che d a n n i.4 S iccom e i l  p ap a  si t r o v a v a  in  u n a  situazione 
fin an z ia r ia  m o lto  p reca ria , e  a R o m a 5 e a  V ien n a  6 si venne su 
qu esto , e su a lt r i  a rgom en ti, a  d e lle  d iscussion i m o lto  penose7 che 
fu ron o  acu ite  a n co ra  d a l fa t t o  che g l i  Im p e r ia l i  si mostravano 
g ran d em en te  g e lo s i d e lla  concessione fa t ta  a lla  B a v ie ra  d i levare 
una d ec im a  su i  b en i e c c le s ia s t ic i,8 concessione che p r im a  aveva 
ch iesto  l ’ im p e ra to re  stesso .9

I l  Cardinal le g a to  G in e tt i,  che in  segu ito  a i con tra s ti fra  g l'im 
p e r ia li e  F ra n ces i si v e d e v a  con dan n ato  a lla  p iù  com p le ta  inazione, 
a v reb b e  la sc ia to  v o le n t ie r i la  m e tro p o li renana, m a  in  ultim o si 
lasciò  in d u rre  d a g li a m ic i d e lla  p a ce  a  r im a n e rv i ancora. I l  papa 
cercò  n u o va m en te  con  B r e v i  d e l l ’ l l  gen n a io  1640 d ir e t t i a  tutte 
le  p o ten ze  c a tto lich e  d i o tten e re  un  a rm is t iz io  e d i a vv ia re  le 
t r a t ta t iv e  di p a ce ;10 m a n on  se n e n ascon d eva  la  d iffico ltà , perchè,

giosa (li questo paese (cfr. sotto al Capitolo V I ).  Essa è conservata in nume
rose copie: Roma, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o  ( Misceli. IH- 
voi. 36, p . 1507 s. e voi. 71, p. 1 s.); B i b l i o t e c a  V a  t i c a n a , Ott»1'- 
2437, p. 1 s. Chig., (Cod. n. I l i  65); B i b l i o t e c a  C o r s i n i  (Coti. 4!*1. 
p. 1 s. 473, p. 815 s. [usufruito dal L aemmer, Zur Kirchengesch. 149 e M 
467] 491, p. l .s .) ;  inoltre in Gubbio, B i b l i o t e c a  L u c a r e l l i ,  111 ! 
S p e r e i  l i a n a  (ved i Mazzatinti 1 150) e in Pistoia, B i b l i o t e c a  
F a b r o  n i a n a  Cod. 55.

1 Vedi la * Relazione M attei del 25 giugno 1639 in  N icoletti \ IH  ‘ -  
B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

2 U rban o  V i l i  se ne felicitò coll’im peratore con *  B reve del 9 luglio lt>. •• 
Epist. X V - X V I ,  A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

3 Cfr. * N icolett;, loc. cit.
4 V ed i la * Relazione d i M attei del 10 settembre 1639, ivi.
5 Vedi la diffusa * Descrizione, ivi.
6 V ed i la lettera di F r. Barberin i a M attei del 10 dicem bre 1639, i ' 1-
7 V edi la * Relazione di M attei del 24 settembre (M attei dice che il Pal ‘ 

ha 30 m ilioni di debiti) 19 ottobre 1639, ivi.
8 V ed i il * B reve a Massim iliano I del 12 novem bre 1639 «p e r . 

conceditur decima pars eccles. redd ituum », Epist. X V I I - X V I I I ,  A i 1 
v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

9 Vedi * Nicoletti, loc. cit. i «lieu
10 i  *  B revi a Ferdinando I I ,  a L u ig i X I I I ,  a F ilippo  I V  e a Ri' 11

e a Olivares dell’ l l  febbraio  1640, in  Epist. X V I I - X V I I I ,  A  r c h i '  1 
g r e t o  p o n t i f i c i o .



L a  dieta d i Ratisbona (1640).

secondo una re la z ion e  d i M a t te i  d e l 25 feb b ra io  1640, le  sp eran ze  
di aprire i l  congresso erano qu an to  m a i va gh e , non  v o le n d o  
da una parte  g l i  S p agn u o li a c c e t ta rv i g l i  O lan d es i com e p le n ip o 
tenziari, e d a ll ’a ltra  n egan do  l ’im p e ra to re  i l  s a lva con d o tto  rich ies to  
dai Francesi p er i l  p r in c ip e  e le t to re  d i T re v e r i,  m en tre  i F ran ces i 
dal canto loro  si r if iu ta va n o  d i da re  i l  s a lva con d o tto  a l duca  d i 
Lorena e non  v o le v a n o  com p a r ire  a  C o lon ia  senza g l i  O lan d es i.1 
Una conferenza p rom ossa  d a l B ich i, g ià  nu nzio  a P a r ig i,  co l c on 
senso di U rbano V i l i ,  fr a  d e le g a t i d e lla  F ra n c ia  e d e lla  B a v ie ra , 
ebbe luogo nel p iù  p ro fo n d o  segre to  a d  E in s ied e ln  n e l gen n a io  del 
1640, ma fa ll ì  p erch è  R ich e lieu  con  ta l i  t r a t ta t iv e  n on  m ira va  a lla  
pace, ma a  staccare M ass im ilian o  I  d a l l ’im p e ra to re .2

Molto p reoccu pa to  era  i l  p a p a  p erch è  g l i  Im p e r ia li con tin u a 
vano nella v ia  p e r  cu i s ’ erano  in ca m m in a ti con  la  pace  d i P ra g a . 
In Germania in fa t t i,  anche fra  i  c a t to lic i si fa c e v a  sem pre p iù  
largo la con v in z ion e , che p e r  c o m b a tte re  e fficacem en te  i  n em ic i 
esterni non si d ovesse  r ifu g g ir e  d a l fa r e  m a g g io r i concession i a i 
protestanti. T en d en ze  d i qu esto  gen ere  a ffio ra ron o  g ià  n e l 1640 
alla dieta de i p r in c ip i e le t to r i  d i N o r im b e r g a 3 e m in acc ia van o  
di prevalere d e l tu t to  n e lla  d ie ta  d e l l ’im p ero  co n vo ca ta  a  R a t i 
sbona nel 26 lu g lio  1640. In  B r e v i  d e l 30 g iu gn o  i l  p ap a  ra c co 
mandò a ll ’im p era to re  e  a i p r in c ip i c a t to lic i la  p ro te z io n e  d e g li 
interessi c a tto lic i.1 In o lt r e  in ca r icò  M a t te i  d i fa re  in  ta l  r igu a rd o  le  
più serie rim ostran ze  v e rb a li  a l l ’ im p e ra to re , e  d ’in s is te re  specia l- 
mente perchè il  c a tto lic o  duca  d i B a v ie ra  n on  perdesse  i l  P a la 
tinato, ricevesse l ’a n tica  a b a z ia  d i H e rs fe ld  e  n on  ven isse  to c ca ta  
la restaurazione c a tto lic a  n e l W ü rtte n b e rg , o v e  a  S tu ttg a r t , 
!>acknang, T u b in ga  e G ö p p in g e n 5 i  G esu iti a v e v a n o  e re tto  case d i 
missione. N e p e rd è  il p ap a  d iv is t a  la  qu es tion e  d e lla  pace : l ’8 se ttem - 
,re '640 diresse in  a rg om en to  n u o ve  eso rta z ion i a l l ’im p era to re , a i 

'li F rancia e Spagna , com e a  R ic h e lie u  e a  O liv a re s .6 
A  Ratisbona, o v e  la  d ie ta  d e l l ’ im p ero  p o tè  v e n ir  in au gu ra ta  il 
settembre 1640, la  in c lin a z io n e  a  fa r e  concession i a i p ro te s ta n ti 

' lebbe ancora p iù , d op o  che a i F ra n ces i era  riu sc ito  n e ll ’a gos to  d i

5 Li Spagnoli non volevano dare il titolo di plenipotenziari agli Olan- 
il'jfp6  ̂O peratore  non volea dare il passaporto al elettore di T reviri chiesto

1 * ranzesi, e questi non volevano darlo al duca di Lorena nè volevano andare  
olonia senza gli Olandesi ». Relazione d i M attei del 25 febbraio  1640, 
^co le tti, loc. cit.
, 1 fr- R ie z le r  V  539 s.; D ö b e r l  I 560 s.

W i  B ro ck h au s , Ber Nürnberger Kurfürstentag im Jahre 1640, L ipsia

' ^e,li Epist. XVII-XVIII, loc. cit. 
lett v  6t̂  * Lettera di F r. B arberin i a M attei del 14 luglio 1640 in N ico- 

Y , ! 11- e. 2, loc. cit.
vedi Epist. XVII-XVIII, loc. cit.
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con qu is ta re  la  fo r te  c it ta d e lla  d i A rra s , ca p ita le  d e l l ’A r to is .1 Questi, 
a v v e n im e n to  in flu ì s fa v o re v o lm e n te  anche su lle  t r a t ta t iv e  di Co
lon ia , o v e  o ra m a i i l  Cardinal G in e tt i d isp e ra va  d i o gn i successi,. 
I l  10 se ttem b re  i l  p ap a  acco lse la  sua p regh ie ra  d i p o te r  ritor
nare  in  I ta l ia .  A l  suo p o s to  d o v e v a  su ben tra re  com e nunzio  straor
d in a r io  p e r  le  t r a t ta t iv e  d i p a ce  F ran cesco  M a r ia  M achiavelli.1

In ta n to  a lla  d ie ta  d e l l ’ im p ero  d i E a t isb o n a  erano cominciate 
le  t r a t ta t iv e  p e r  l ’a m n is tia  d e i p r in c ip i p ro te s ta n ti non  ancora 
c o n c ilia t i con  l ’ im p era to re , co lla  q u a le  s ta va  in  s tre tto  nesso la 
qu estion e  fin o  qu a l p u n to  a g li stessi si d ovesse  riconoscere il 
possesso d e i b en i e cc les ia s tic i s tra p p a ti a i c a t to lic i d opo  il 1555. 
L a  m a gg io ra n za  era  p e r  cedere  su tu t ta  la  lin ea . In v a n o  il papa 
si r iv o ls e  n u ova m en te  a i p r in c ip i e le t to r i.3 M a t te i p en sava  già a 
p resen ta re  una p ro te s ta  s im ile  a q u e lla  che a v e v a  d o vu to  emanare 
C om m en don e a lla  d ie ta  d e l l ’im p ero  n e l 1566.4 A  R o m a  lo  si sconsi
g l iò  d a l fa re  ta l passo, m a  p e r  i l  caso d i b isogno g l i  si sped ì la copia 
d e lla  p ro tes ta  d e l 1566.5 I I  p a p a  p rec isò  i l  suo p u n to  d i v ista  nel 
senso che e g li v o le v a  bensì una pace  in  G erm an ia , m a non  a spese 
d e lla  re lig ion e  c a t to lic a .6 I l  p e r ic o lo  che si dovesse  v en ire  ad una 
ta l p a ce  cresceva , p e rch è  i  p r in c ip i p ro te s ta n t i es igevan o  un’am
n is tia  d i tu t t i  g l i  S ta t i d e l l ’im p ero , n on  escluso i l  P a la tin o .

L ’op in ion e  d e i te o lo g i c a t to lic i in to rn o  a lla  qu estion e  fino a 
qu a l pu n to  si po tesse  a r r iv a re  n e lle  concession i a i p ro tes tan ti, senza 
co m m e tte r  p ecca to , erano d iv is e . L a  co rren te  p iù  r ig id a  era rappre-

1 Vedi * Nieoletti, loc. cit-.
2 * « D ie 10 Septembris 1640 fuit consistorium in palatio Quirinali in 

aula Pau lina consueta, in quo S",u! dixit: Iam  elapsum est quadriennium . 
quo dii. til. Noster card. Grinettus ad pacis tractatum  inter catholicos princip'- 
dirigendum  Nostri et A p . Sedis de latere legati munus Coloniae sustinuii- 
et cuni ibi adversa valetudine affici et otiose perm anere saepius conquesti!11 
fuerit, frequenter instetit, ut redeundi facultatem  eidein im pertirem us. qua 
tandem eidem negare minime posse censuimus . . .  U t  autem  assiduum Nostrum 
pacis studium omnibus perspectum sit, utque ea m inistrorum  congressio. 'I11! 
a  principibus missi hactenus Coloniam  appulerunt, continuali possit neo cuiqu® 
forsan supermemoratae tractationi aditus praecludatur, decrevimus, ut ven 
frat. Franciscus M aria patriarcha Constantinopolitanus in eadem civit-11' 
extraordinarii N u n tii [charactere] insignitus perinaneat a d  quodeum que Pa' 1 
negotiuin se obtulerit absente legato pertractandum . Interea eidem l??-1 
significavimus, ut eo loci d irigat iter suum, unde, si quae celeris atque urg«1 
occasio postulaverit, ad negotiationem prosequendam paratus sit » (Acta «11,1 
sist. 1631-1644, Ms. B i b l i o t e c a  d e l  B a r o n e  v o n  P a s t o  r)- ( ‘ ; 
anche il * Breve a  Ferdinando I I I  del 15 settembre 1640, Epist. X V I I  X ' ' ‘ 
A r e  l i i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .  Vedi inoltre D e n is ,  Nouvelle*

3 Vedi la * Relazione del 9 ottobre 1640 in N ieoletti, loc. cit.
4 Cfr. la presente Opera, voi. V i l i  440 s.
5 V ed i la * Lettera di F r . B arberin i a M attei del 3 novembre l 1' -'

N ieoletti, loc. cit. i
* Parole d i U rban o  V i l i  d i fronte a M gr. Peutinger nella ♦L e tte -1

F r. Barberin i a M attei del 10 novem bre 1640 in N ieoletti, loc. cit.
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tentata dal gesu ita  E n r ico  W a n gn e reck , i l  qu a le  resp in geva  co m p le 
tamente la  pace re lig io sa  d i A u gu sta , p e r  la  qu a le  i l  suo co n fra 
tello Laym ann  a v e v a  a v u to  an co ra  u n a  scusa con d iz ion a ta , e  da  
ciò per lu i d e r iv a v a  lo g ica m en te  l ’ in a m m iss ib ilità  m ora le  d i con ce
dere l ’am nistia  ch ies ta  d a i p ro te s ta n ti. M a tte i r ic e v e t te  i l  suo 
parere redatto  in  ta l senso p e r  m ezzo  de l v e s co vo  d i A u gu s ta  
Enrico d i K n ò r in g e n ,1 e  s iccom e c o m b a c ia va  com p le tam en te  con 
le sue idee, il nunzio  fe c e  d i qu esto  docu m en to  i  p iù  g ran d i e lo g i.2 
Mattei tirò  un gran d e  resp iro , qu an do  l ’ im p e ra to re  d iffe r ì al 
prossimo anno la  tra t ta z io n e  d e lla  qu estion e  p a la tin a , m a d o v e t te  
nutrire g ra v i p reoccu p az ion i qu ando n e l gen n a io  1641 v en n ero  a 
l!;iiisbona i  rap p resen tan ti d iL i in e b u r g  e d e ll ’A ss ia .3 N e l m arzo  
seppe dal p rin c ip e  e le t to re  d i C o lon ia  che n e lla  qu estion e  d e ll ’am ni- 
stia l ’im pera tore  in ten d eva  d i cedere  a lle  r ich ies te  p ro te s ta n t i.4 
E " li presentò p e r  c iò  i l  18 a p r ile  fo rm a le  p ro te s ta .5 G ià  c red eva  il  
pericolo scon g iu ra to ,6 qu an do  c o m p a rv e  i l  20 agos to  un d ecre to  
imperiale che re g o la v a  la  qu es tion e  d e l l ’am n is tia  in  senso fa v o r e 
vole ai p ro tes tan ti.7 F e rd in a n d o  I I I  a v e v a  con su lta to  in  ta le  q u e 
stione il suo con fessore, i l  g esu ita  G ans,8 il qu a le  in  un pa rere  de l 
16 luglio 1641, associandosi a lla  m a gg io ra n za  d e g li a lt r i teo lo g i, 
dichiarò che l ’ im p e ra to re  p o te v a  con cedere  l ’a m n is tia  con  bu on a  
coscienza.9 Essa v en n e  anche assunta i l  10 o t to b re  n e lla  « ra c 
colta delle d e lib e ra z ion i » d e lla  d ie ta  d e l l ’ im p ero .10 C on tro  d i che 
Mattei e levò  p ro tes ta , m a solo v e rb a lm e n te .11

1 « Quaestio ardua, an pax , quam  desiderant Protestantes, sit secundum  
■' illicita»; vedi S t e i n b e r g e r  30 s., 169 s.; cfr. su W angnereck  anche D u n ii  
•1 1. 472 s.

V ed i S t e i n r e r g e r  31; Du h b  l i  1, 473.
Vedi la * Relazione del 13 gennaio 1641 di M attei in Nicoletti, loc. cit. 

' 1 la * Istruzione per M attei circa la questione dell’amnistia del 16 gennaio 1641. 
1 " ’ifronta colà anche la * Lettera d i Francesco B arberin i del 20 aprile 1641.

1 \ edi la * Lettera d i M attei del 12 marzo 1641 in Nicoletti, loc. cit. 
'e d i  Ernestos de  E u s e b iis , Iudicium  theol. super quaestione, an pax, 

V*nlem desiderant Protestantes, sit secundum se iUicita, Ecclesiopoli 1646, S. 4 
*• 2; Steinberger  37. Cfr. D uhr  I I  1, 474.

* fr. la * Relazione d i M attei del 6 agosto 1641, loc. cit.
' Vedi Lundorp V 579 s.

Cfr. la * Relazione di M attei del 2 luglio  1641, loc. cit.
1 V edi D uhr I I  1, 473 s.

\ ed i S c h m a u s s - S e n o k e n b e r g ,  Sammlung der^Beichsabschiede, F ran - 
">f°rte »ui M. 1747 s„  I I I  551 s.
I( ,  ̂« l i  la * Relazione di M attei del 18 ottobre 1641, loc. cit. Francesco  
’•tr »crini rispose il 2 novem bre 1641 che volesse conservare tutte le proteste

arch iv io  della nunziatura, che il papa sperava ancora che la pietà dell’im- 
il¡ r‘ltore “ applicherebbe i rim edi opportu n i» (loc. cit.). Sull’atteggiamento  
v | e del papa di fronte alle trattative deH’ìm peratore col Palatinato, 
ri"/ i * Relazioni addotte da N icoletti ( V i l i  c. 4). Contro la  decisione im pe
li  c del 6 maggio 1641 (vedi R i e z l e r  V  519) M attei presentò protesta il 

,n'ig g io . L e  trattative alla fine si arenarono; ved i R i e z l e r  V  550.



502 Urbano V I I I .  1623-1644. Capitolo V.

« L a  ra cco lta  d e lle  d e lib e ra z ion i » s ta b iliv a  anche che per le 
t r a t ta t iv e  d i p a ce  tra  l ’im p era to re , la  F ra n c ia  e  la  S v e z ia  erano 
s ta te  sce lte  le  c it tà  d i M ü n ster e O snabrück , e  che tu t t i  g l i  Stati 
vo lessero  m an d are  co là  i  lo ro  d e lega ti. U n a  con ven z ion e  fra le 
p o ten ze  p r in c ip a li in teressa te , l ’ im p e ra to re  e  la  Spagna  da una 
p a rte , la  F ra n c ia  e  la  S v e z ia  d a ll ’a ltra , s tab ilì i l  g io rn o  25 marzo
1642 com e in iz io  de i n e g o z ia t i d i p a ce  n e lle  su d d e tte  città.

I l  p a p a  l ’8 m arzo  1641 a v e v a  in d e tto  un  n u o vo  g iu b ileo , onde 
im p e tra re  l ’a iu to  d i D io  p e r  le  t r a t ta t iv e  d i p a ce .1 I l  16 aprile si 
fe l ic i t ò  con  l ’im p e ra to re  p e r  la  v i t t o r ia  su g li S ved es i presso 
N eu en b u rg  a  n o rd -o v e s t  d i C h am ,2 e d iresse i l  1 ° g iu gn o  e il 
3 a gos to  n u o v i in v i t i  a lla  con c ilia z ion e  tan to  a  F e rd in an d o  III, 
a  F il ip p o  I V  e  a  L u ig i X I I I ,  com e a  R ich e lieu  e a  O liva res .3 Ma 
a l l ’a p ertu ra  d e lle  t r a t ta t iv e  d i pace, n on  in  C o lon ia  m a in  Müns
ter, e p e r  i  p ro te s ta n t i n on  in  A m b u rg o  m a in  O snabrück , non 
si g iu nse en tro  i l  te rm in e  s ta b ilito  d e l 25 m arzo  1642, perchè gli 
S ved es i e la  F ra n c ia  fa c e v a n o  an cora  op p os iz ion e .4 L a  fu r ia  del hi 
gu erra  im p e rve rsò  p iù  o ltre . I  F ran ces i, che n e l 17 genna io  164'.’ 
a v e va n o  in flit to  a g li Im p e r ia l i  e  a i B a va re s i una scon fitta  campale 
presso K em p en , non  lu n g i da  O re fe ld , sp eravan o  che la  situazione 
si sarebbe s v ilu p p a ta  in  senso a lo ro  ancora  p iù  fa v o re vo le . Ciò 
a v v en n e  anche rea lm en te , p erch è  le  o p e ra z io n i b e llich e  degli 
S ved es i te rm in a ron o  i l  2 n o v em b re  1642 con  una sp len d ida  vittoria  
su g li Im p e r ia li e sui Sasson i n e lla  p ian u ra  b a gn a ta  d i sangue di 
B r e ite n fe ld .5 I I  p ap a  qu esta  v o lta  n on  p o tè  v e n ir e  in  soccorso 
d e l l ’im p era to re , p erch è m in acc ia to  e g li stesso n e l p rop r io  paese 
da  O d oa rd o  F a rn ese .6

In  C o lon ia , d op o  la  p a r ten za  d i G in e tt i,  e ra  su ben tra to  al suo 
p os to  n e l s e ttem b re  1640 F ran cesco  M a ch ia v e lli,  on de  assicurare 
la  p a rte c ip a z io n e  d e l p a p a  a lle  t r a t ta t iv e  d i p a c e .7 S iccom e pero 
M a c h ia v e lli n on  s o p p o rta va  i l  c lim a  tedesco , a lla  fin e  d ’agosto 
d e l 1642 ven n e  n o m in a to  n u n zio  s tra o rd in a rio  C arlo  Rossetti.8

1 Vedi *A c ta  Consist., Ms. B i b l i o t e c a  d e l  B a r o n e  von  
P a s t o r .

2 Vedi Epist. X V I I - X V I I I ,  A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i 0-
3 V edi ivi.
4 Cfr. R iezler  V  559.
6 Cfr. B ö t t g e r , Die Ereignisse um Leipzig im Herbst 1642 (monograi'1 

di H a ll X V ) .  Vedi anche Arch. stor. ital. 4a serie X V ,  23 s.
6 N ella  * Risposta d i U rban o  V i l i  a Ferdinando I I I  alla notizia del ' 

sconfìtta dell’esercito im periale si legge: « U tinam  res Nostrae eo in statu essenti 
ut aliquid tib i suppeditandi subsidium  facultas fie re t»; purtroppo le comi1 | 
cazioni italiane avevano assorbito tutti i suoi mezzi. B reve del 29 novembre li’1 - 
Epist., X I X - X X I ,  A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

7 Vedi Brom, Archivalia I I I  380, 478 s.
8 Cfr. P alla v icin i, Alessandro V I I  I  98 s. ; Brom, Archivalia I I I  381 

Rossetti era stato per lungo tempo am basciatore presso la  regina d ' [righili-6113
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(liunto a Colonia il 25 ottobre 1641 non v i potè ottenere più  
che non avesse ottenuto il suo antecessore.1 M entre aspettava  an 
cora l’inizio delle trattative del congresso, fu  raggiunto ne ll’agosto
1643 dalla notizia che egli, il 13 luglio, era stato nom inato card i
nale.2 I l 31 agosto il p ap a  elevò Rossetti a lla  d ign ità d i legatus 
a intere, affinchè potesse partecipare con m aggiore autorità a i n e 
goziati di p a c e 3 che si sarebbero dovuti condurre fra  l ’ im pera
tore, la Francia e i suoi alleati a  M iinster. M a  frattanto special- 
niente la Francia sollevò difficoltà contro la  partecipazione del R o s 
setti, cosi che il p ap a  si decise a richiam arlo a R om a.4 D opo

Enrii lietta Maria, m oglie di Carlo I  (vedi sotto, Capitolo X ) .  U rban o  V I I I  
•scrisse alla regina il 10 agosto 1641: « Laudes quibus comitem Rossettum  
isthinc ad Nos revertentem cominendavisti, praeclarae opinioni respondent, 
cum cura integritatis ac p ruderi trac dotibus pollentem cognosceremus » (Epint. 
XIX X X I, loc. cit.). Cfr. *  N icoletti V I I  c. 4, loc. cit. U n  ritratto del R os
setti si trova nella sagrestia del duomo di Ravenna.

1 «Qui le cose della pace camminano otiosamente e poco meno che desti
tuite di tutte le speranze » , scriveva il segretario di Rossetti, Vincenzo Arm ani, 
il 17 agosto 1642; vedi Arch. stor. ital. 4a serie, X I I  338. Rossetti fece un 
««atto rapporto sopra le sue vane prem ure come « nunzio straordinario » e piii 
tardi come cardinale legato in due relazioni, la  prim a delle quali è datata
• 5 giugno 1642 e venne pubblicata con commenti insufficienti e unilaterali 
da (t. Ferraro in A tti e Mem. d. Deput. di stor. patr. per le prov. di Romagna,
31 s> vie IV  (1886), 183 s., 209 s. Qui (p. 193 s.) anche la « Instruttione al Car
dinal legato per il congresso della pace » con forte accentuazione della posi
zione del papa come padre im parziale della cristianità e della condotta prudente  
elle Rossetti avrà da seguire: « E lla  avvertirà di non diventare di mediatore 
giudice degli interessi politici ». Rossetti dovrà evitare di provocare la  diffi
denza dei partiti e nello stesso tempo cercare d i guadagnarne la fiducia. « Bene  
avvertirà che nei negozii che includono interessi d i eretici, N . S. non vuole 
avere parte dove si tratta di m igliorare, vanteggiare od assicurarli, essendo

• b. obligato a procurare la loro estirpatione, mentre non voglino convertire  
alla nostra s. fede ». N eg li affari della Valtellina e del Palatinato  Rossetti dovrà
* 'fendere gli interessi di quei cattolici. Infine gli viene stabilita la form ula  
Ilei la partecipazione del papa alle trattative d i pace.

’ Cfr. sotto, Capitolo V i l i .
« Ut decentius et m aiori cum auctoritate huic m uneri incumbere possit, 

] un Nostrum et Sedis Apost. de latere legatum  intendimus eligere et deputare, 
prout etigimus et deputam us » . Concistoro del 31 agosto 1643 in palatio montis 
Vluirinalis in aula P au lin a » *  A cta  consist. 1631-1644, Ms. B i b l i o t e c a  

B a r o n e  v o n  P a s t o r .  
r  , ' e<̂ ' P allavicini, Alessandro V I I  I  109 s. Cfr. la lettera di G h igi in 

et. Senese X V  (1908) 118. L a  descrizione del viaggio di ritorno di Rossetti 
!?1"PÌlata da Vincenzo Arm ann i, viaggio iniziato l ’ i l  m aggio 1644, fu  pub- 
j ,̂ da G. F erraro in A tti e Mem. d. Deput. di stor. patr. perle prov. di 

'l(l̂ na V I, Bologna 1888, 14 s. (il  manoscritto usato dal Ferraro non è 
B0S1 ’uono come la copia rim astagli sconosciuta del Cod. Chig. N . I l i  71
i it I, i °  * 6 0 a V a t i c a n a ) .  Sul Reno Rossetti vide già le distruzioni 
così* Svedesi, nella protestante Francoforte si trattenne in incognito e 
di T; ^Ure a Norim berga ed A ugusta. N e lla  « *  Descrizione d i tutti i viaggi 

ossetti conservata nell’ A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o  vi  è
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lunghe consultazioni, F ab io  Chigi, da l giugno 1639 nunzio a Co
lonia,1 venne finalm ente incaricato di rappresentare contempo
raneam ente la  San ta  Sede alle  trattative d i pace a  M ünster,2 ove 
nell’ottobre del 1643 si trovarono gli inviati spagnuoli e imperiali, 
e n e ll’aprile del 1644 giunsero anche quelli francesi. U rban o  V i l i  

non visse tanto a lungo da assistere a l l ’inizio dei veri negoziati, 
poiché m orì il 29 luglio 1644, quattro mesi dopo l ’arrivo del suo 
rappresentante nella  capitale della W estfa lia .3

S u ll’esito della terribile lotta che aveva  trasform ato gran parte 
della Germ ania in  un  deserto inabitato, il papa  non  poteva più 
aver dubb i: la  Svezia, l ’O lan da  e la  F ranc ia  erano dappertutto in 
vantaggio , l ’im peratore e la  Spagna ovunque in  regresso. Decisivo 
fu  il rap ido  decadere della potenza spagnuola, che ora  fu  affrontata 
dalla  F ran c ia  con successo, anche per mare. L a  v ittoria  p iù  impor- 
tan teperò fu  ottenuta dai ifeerlandesi. D opo  che M artino Trom p (1639) 
ebbe d istrutta l ’arm ata  spagnuola, la  sicurezza del collegamento della 
Spagna con le sue colonie d ’oltre m are era fin ita.4 In  Ita lia  il rivol
gim ento avvenne nel 1640. D o p o  che i  Francesi, sotto Harcourt, il 
loro generale p iù  capace d e ll’epoca, avevano  vinto un  esercito 
spagnuolo presso Casale, g li Spagnuoli perdettero una piazza dopo 
l ’altra; il governatore di M ilano, marchese di Leganes, perdette il
29 aprile la  sua cassa di guerra  e la  sua artiglieria e dovette 
ritirarsi sulla riva  sinistra del P o .5 I l  colpo p iù  g rave  contro la 
Spagna venne m enato da  Richelieu, col p rom uovere il distacco della 
C atalogna e del Portoga llo  e facendo causa com une con gli insorti 
di co là .6 In  quest’occasione si mostrò di nuovo che per il cardi
nale tutti i mezzi erano buon i onde p iegare l’E u ro p a  sotto l ’ege
m onia della Francia. Questo politico realista e senza riguardi, che 
propugnava  in F ranc ia  la  causa deH’assolutism o monarchico, non 
ebbe scrupoli di m ettersi nel Portoga llo  e nella Catalogna dalla

anelie questa, ma in a ltra  form a; ne trasse comunicazioni il D en gel in Forst li
ti. M itteil, zur Gesch. Tirols  I  266 s.

1 V ed i P allavicini, loc. cit. I 86 s. .
2 Cfr. il * Breve a Ferdinando I I I  del 7 dicem bre 1543, Epist. X IX -X N  , 

A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .  L ’ordine a Chigi in  Bull. X V  - ‘J0- 
Vedi anche P a l l a v ic in i  I 121 s.; B r o m , Archivalia I I I  383 s., 479.

3 V ed i P allavicini I 124 s. Cfr. le *  Relazioni di Chigi del 1° aprile * 
27 m aggio 1644, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ,  riportate in A ppen*111 
n. 30-31.

4 Cfr. D roysen I I I  1, 195 s.; R anke , Franzos. Gesch. 11491s.; 1° 
Osmanen* 464 s.; A . Gougeard, La Marine de guerre; Bichelieu et Colbert, 1 iU -  
1877. Sulla sanguinosa battag lia  sul m are innanzi a Genova, nella qua ®̂ 
valsero i Francesi, cfr. oltre le fonti citate dal R anke (loc. cit. 494) la 
tione in Ottob. 2416 I , p. 74 s., B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

5 Vedi L eo V  636; R anke, Franzos. Gesch. I I  490 e Osmanen 464. ^
s Ranke, Osmanen 467 s., 472 s.; Gardin er , Thirty years war 196

sotto, Capitolo V i l i .
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parte dei rivoltosi. Siccome F ilippo  I Y  aveva  bisogno d i gran  parte  
delle sue truppe per soffocare l ’insurrezione delle due im portanti 
provincie, d ’ora in  poi tanto nei P aesi Bassi che in Germ ania le  
sorti della guerra si volsero sem pre p iù  a  svantaggio degli A b -  
sburgo. Ovunque i Francesi passarono di successo in successo, ed  
ebbero anche la fortuna, che nel novem bre del .1640 morisse uno  
dei loro avversari p iù  tem ibili, il card inale -in fante Fernando.1 I l  
successore di Richelieu, M azzarino, che g li stava a pari, continuò  
la guerra, in parte anche per occupare a ll ’estero l ’irrequieta nobiltà. 
Quando il 1° maggio 1643, pochi giorn i dopo la  m orte di L u ig i X I I I , 2 
Condé distrusse presso E ocro i il fiore delle truppe spagnuole, nono
stante la loro eroica resistenza, la  decisione della grande lotta per  
il predominio in E u ro p a  era caduta in favore  della Francia, anche 
se continuava ancora l ’orribile strage.3

Da quando, in  seguito a lla  pace di P raga , g ran  parte  dei 
protestanti tedeschi prestava il suo concorso a ll ’im peratore per  
'•acciare gli Svedesi, m entre la  F ran c ia  cattolica in favore  di questi 
ultimi gettava sulla b ilancia non soltanto il suo oro, m a anche la  
'tia spada, la guerra aveva  perduto il carattere di guerra religiosa, 
'•¡«attere che, nonostante la  sua fisionom ia fortem ente politica, 
aveva da principio avuto. E ssa  era d iventata una lo tta  puram ente  
politica, una guerra d i conquista della  Svezia e della F rancia  sul 
Arreno dell’infelice im pero tedesco.4 V ero  è però che l ’im portanza  
'l,e aveva per i sudditi la  confessione dei loro principi, po rtava  
"ine conseguenza che ogni conquista avesse il suo contraccolpo  
'"Ha situazione confessionale. M a  proprio  in  quest’ultim o periodo  
l 'Ha lotta gigantesca regioni cattoliche come i paesi del Reno,
I Alsazia, la Baviera  e l ’A u stria  vennero ripetutam ente inondate
II truppe protestanti, che si com portarono d i fronte a  tutto quello
1 le era cattolico ancora p iù  ostilm ente che a i tem pi d i G ustavo  
• 1 olfo. In molti luoghi, cosi nel 1633 dopo la  conquista d i R a t i-

\edi P h il ip p s o n  in P f l u g k - H a r t t u n g s , Wéltgesch., Neuzeit p. 624. 
calloP° rtanZa s?esso rilevata dell’insurrezione della Catalogna e del Porto -

0 Per il crollo della m onarchia spagnuola, im portanza che Testi nel 1641 
j|" " <5rava certa (B . Croce, La Spagna nella vita italiana, B ari 1917, 251). 

msen (lìichelieu 45) e P latzhoff (H ist. Zeitschr. C X X X  102) l ’hanno 
'.unente messa in rilievo, 

dell-i ano V i l i  parlò in un concistoro del 22 giugno 1643 sulla notizia
■ morte: senza fare del morto alcun elogio, stabilì il giorno 26 per le solite 
» " ^ ll{pne^a Sistina * A c ta  consist. Ms. B i b l i o t e c a  d e l  B a r o n e  
Henri a 8 t 0 r - I B rev i di condoglianza a L u ig i X IV ,  alla regina A nna, a 

^ ® Maria d ’Inghilterra ecc. erano partiti g ià  il 6 giugno 1643. Epist. 
s v  > A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o ,  

i’um f f'(iì P edern , Mazarin, Monaco 1922, 634 s.; Stegemann, Ber 
‘P! uni, den Jihein, Berlino 1925, 234 s. Cfr. Gardiner 204.

1 mi., Stegem ann 228. Cfr. E a n k e ,  Osmanen 491; R i e z l e r  V  499;
**»iner 182 s.
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sbona da parte  d i B ernardo  di W eim ar, vennero espulsi tutti i 
sacerdoti e religiosi cattolici.1 Q uali vicende portasse con se la 
lotta sanguinosa, si può  vedere dal fatto  che l ’infelice città vesco
vile di B am berga  fino a l 1643 venne presa e ripresa ben  13 volte.* 
L a  guerra, che non  fin iva mai, degenerò sempre p iù  in un  massacro 
della  popolazione inerme. G li eserciti che attraversavano i paesi, 
li devastavano sistem aticam ente e im perversavano contro il paci
fico cittadino e il contadino, fosse am ico o nemico, con una bar
barie  spesso inum ana.3 Guerra, fam e e peste, i tre angeli stermina 
tori d e ll’um anità, raccolsero una messe così copiosa, che i viag
giatori stranieri ne rim anevano atterriti.4 U n  artista bavarese, Gio
vann i U lrico  F ran k  da K au fbeuren , ha fissato col pennello e col 
bulino le im prese di devastazione e di rap ina dei soldati, di quei 
« lupi um anati », come li chiam ò il Grim m elshausen nel suo « Sim- 
plicissimus » .5 L a  tragicità della guerra  e i suoi orrori furono 
rappresentati da B uben s nel 1638 in un  quadro destinato al duca 
di Toscana e che si trova  ora nella ga lleria  P itti, il quale rappre
senta in  m aniera allegorica l ’E u ropa , d ilan iata da lla  guerra.1 Vi 
si vede come figura principale M arte  che avan za  con la spada 
grondante di sangue, m entre dei m ostri fantastici simboleggiano 
la  peste e la  carestia, com pagne inseparabili della  guerra.7

I l  danno che la lunga guerra  recò a lla  Chiesa cattolica fu in
com m ensurabile. M olto di quello che era stato piantato con 
grande fatica e cura venne distrutto per opera dei soldati svedesi 
e protestanti. Terrib ili furono specialmente le sofferenze del clero 
secolare e regolare. L a  storia dei gesuiti tedeschi d i quel tempo e 
una catena ininterrotta di miserie e d i terrori. Sovratutto soffri
rono le provincie renane e quelle della  Germ ania superiore; nel 
l ’u ltim o periodo, quello franco-svedese, quasi tutte le provincie 
ebbero la  loro parte  d i m iserie e di angustie guerresche.8 Tanto pi'1 
meritevole di riconoscenza è la  v irile costanza con la  quale i padri 
resistettero in  m olti luoghi e con m agnanim o spirito di sacrificio

1 C fr. D uuk I I  1, 233; D u d ik , Die Schweden in  Böhmen und 3/aÄr- 
1640-1650. V ienna 1879.

2 Vedi D uhr I I  1, 409.
3 Cfr. R iezler  V  536 s. ^
1 Cfr. la relazione inglese del viaggio del 1636 in Gardiner  183 s. ■ u

fam e che condusse molte volte a ll’antropofagia, la descrizione sopra cl ‘ 
del viaggio d i Rossetti ci dà particolari orribili; vedi l ’edizione di F ebr. • 
p. 59 s. Confronta anche la Relazione del 1641 in R id o lfi, Dispacci, ed. 
tual 24 s. e Menzel  V i l i  51 s. . , ,

6 Vedi W eizin g er , E in  Illustrator des Dreissigjährigen Krieges nel per'
Der Aar I I I ,  2 (1913) 537 s.

6 V edi Guhl Künstlerbriefe I I  205.
7 Vedi W aagen, Kleine Schriften, Stuttgart 1875, 275 s. -igo
8 Cfr. la descrizione particolareggiata in  D uhr I I  1, 142 s.. 200, • ■ - 

404 s.
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ed eroica fiducia in  D io  fecero tutto quello che era possibile per  
attenuare i dolori della guerra. Specialm ente durante la  peste, 
scoppiata in seguito a lla  guerra, essi fecero grandi cose: si è ca l
colato che nella prim a m età del secolo x v n  p iù  d i duecento di 
questi religiosi cadessero vittim e del loro am ore pel prossimo in  
servigio degli appestati: dieci volte tanto del num ero che era stato  
distrutto dalla guerra  stessa.1 A nche g li a ltri O rdini, special- 
mente i cappuccini, ebbero per la  stessa causa num erose vittim e.2

Fino a qual segno il concetto di una  guerra religiosa sia in ap 
plicabile a ll’ultimo periodo della guerra  dei T ren t’anni, è dim ostrato  
dal fatto, che sotto le bandiere svedesi com battevano anche num e
rosi soldati cattolici, m entre n e ll’esercito im periale servivano non  
pochi protestanti, che in m olte città cattoliche infierirono contro il 
culto cattolico.3 N e ll ’esercito col quale Condé nel 1636 invase la  
libera contea di Borgogna, che apparteneva agli Spagnuoli, si tro 
vavano molti luterani e calvinisti. Contro d i essi la  cittadinanza di 
I)òle si difese con successo sotto la  gu ida  del P . cappuccino E u 
stachio; alle rim ostranze di Condè che il suo contegno non era  
giustificabile innanzi a  D io  e agli uom ini, il padre  rispose che egli 
combatteva per un  popolo innocente e per la  conservazione della  
religione cattolica. A nche il vescovo di Besancon stava  da lla  parte  
dei cittadini di D o le  contro l ’esercito del re cristianissimo, che con
teneva numerosi protestanti.4

Che si trattasse d i questioni politiche e non religiose, si dim ostrò  
talvolta in modo assai drastico. B ernardo  di W e im ar che in  D il-  
lingen scacciò i Gesuiti, ancora to llerati dag li Svedesi, e dopo la  
‘"uquista di Breisach celebrò in  quel m agnifico duom o una festa  
della vittoria luterana, non ebbe scrupolo nel 1638 di celebrare  
anche una grande festa, quando finalm ente venne annunciata la  
tascata di un erede del re cristianissimo, che fu  p iù  tard i L u ig i X I V . 4

1 *^r- i>H- A le g a m b e ,  Heroes et victimae charitatis Soc. lesu, Eom ae 1658; 
' "'n T > I ictimes de la charité, P arig i 1907. Vedi anche D uhr I I  2, 240. 
1 a p. 305 s. sulla partecipazione dei Gesuiti alla cura d ’anime fra  i soldati; 

‘ ‘ "ruo a questa cfr. A . N a e g e le s ,  Biographie des Abtes Benedikt Rauh von W i- 
t'ddpropst der bayrisch-kaiserlichen Armee im  Dreissigjährigen Krieg, 

'»ndl. Beiträge zur Gesch. der deutschen M ilitärjuratie, F riburgo  1911.
(■ < *1- E b e r l ,  Gesch. der bayr. Kapuziner-Ordensprovinz. Friburgo  1902;
I jj ^  von L in d en , D ie Kapuziner im  Eisass, ivi, 1890. Come dim ostra 
Br . . AUR ^ ie  kapuziner und die schwedische Generalität im  30 jähr. Krieg, 
»Itri aUOne 1 cappuccini ebbero da soffrire dagli Svedesi meno degli

sacerdoti; i luterani durante l’invasione svedese perseguitarono i cattolici 
' ¡ f i 1 Svedesi stessi, p. 12, 15.

, ; edi R ie z l e r  V  536.
s p, M o rey , Les Gapucins en Franche-Comté, P arig i 1881.

(¡^ • D u h r  I I  1, 415 s.; H ist.-polit. Blätter C V  776. U rban o  V i l i  si feli- 
r e1;*1 *;l nascita del delfino con * B reve del 13 ottobre 1638 (Epist. X V ,  

i V ! o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o )  e gli m andò con un messo speciale
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Nessuno si dim ostrò così freddo ed indifferente innanzi ai dolori 
che causò la  guerra  a lla  Germ ania in  generale, ed a i cattolici te
deschi in  particolare, come l ’uom o che d irigeva la  politica francese. 
Sordo a tutte le esortazioni del papa , E ichelieu  tenne fermo alle 
sue alleanze coi protestanti olandesi e svedesi, poiché per lui o-ni 
mezzo che prom ovesse la  grandezza della  F ranc ia  era buono. Fra 
tutte le passioni, quella politica è forse quella  che fa  gli uomini 
più  spietati e p iù  ciechi. G li orrori della  guerra che l ’incisione di 
Oallot « Les misères et les m alheurs de la  guerre » (P a rig i 1633) de
scrisse così fedelm ente, E ichelieu  li aveva  v isti coi suoi stessi occhi. 
M a a codesto cardinale non im portava  che i suoi correligionari 
patissero sofferenze inaudite, e che la  povera  Germ ania diven
tasse « arena desolata d i orde terribili, così ag li amici come ai 
nemici, le qua li passavano e ripassavano sul paese esausto come i 
m arosi d i u n ’ag itata  m area, esercitando il diritto di guerra con 
bestialità sfrenata, con scelleratezza satanica, m ai sazie di sangue 
e di rap ina »-1 Q uando il cardinale morì, il 4 dicem bre 1012, la 
gioia degli Spagnuoli fu  indescrivibile,2 m a p rem atura ,3 poiché 
Eichelieu aveva  lasciato nel M azzarino un  successore degno di Ini, 
e che teneva ferm o alle linee fondam entali de lla  sua politica. In 
unione con la  Svezia furono raddopp iati g li sforzi per attirare 
nella guerra contro Ferd inando  I I I  il principe transilvano Giorgio 
E àkóczy  e la  Turchia. I l  16 novem bre 1643 E àk óczy  concita
la sua alleanza con la  Svezia e con la  F rancia , e il 2 febbraio 1644 
chiamò i protestanti ungheresi a lla  riscossa contro l ’imperatore.'

Invano  U rb a n o  V i l i ,  con B rev i del 7 gennaio 1644, diretti 
al M azzarino e a lla  regina, aveva  tentato d i opporsi alla nuova 
alleanza, rivo lta  contro l ’im peratore .5

le fasce benedette; Mac Sw iney  de  Masiianaglass, Le Portugal et le St.-Si'1]*
I I ,  P arig i 1899, 26 s.; cfr. 64 s.

1 V edi Droysen I I I  1, 201-202, che per le condizioni d e ll’ impero >> 
richiam a al foglio volante, « Actaeon Germ aniae, das ist A bb ild t  wie Elle'11 ‘ 
das heylige Römische Reich von ausländischen  Völkern zerrissen und z' 
stuckt w ird , vom  Jahr 1640 ».

2 Intorno alla gioia degli Spagnuoli vedi la Relazione di Nicoletti in I 'AN K 
Osmanen 564 s., j

3 * o Si pensava che la m orte del card. Richeliu partorisse la pace: 
sarebbe se la facesse concepire. L a  natura non opera in  un instante, il IU"_ 
non cessa di repente, et egli, come dicono, haveva caricato quell’oro’Oj. 
per tutto il 1643 », scriveva F . Chigi a Fr. M . Merlino da Colonia il 5feb ra 
1643. Bollett. Senese X V  (1908) 118.

4 Vedi K kones I I I  526; H uber  V  557 s., 561. .
5 I  *  B revi a M azzarino, alla regina e al duca di Orléans in Eptà- ■ . 'j j  

X X I ,  A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .  Cfr. Annales de St.-Lo>‘> 
(1897) 359.



C A P IT O L O  Y I .

La posizione di Richelieu di fronte alla Chiesa e al Papato. -  La
restaurazione della Chiesa cattolica in Francia. -  Vincenzo de
Paoli.

Come la politica estera, così R ichelieu diresse anche la  politica  
interna della F rancia  in  un  m odo inconciliabile coi doveri d i un  
principe della Chiesa cattolica e per di p iù  cardinale. M entre in 
quella predom inava su ogni cosa il punto di v ista  nazionale, di 
fronte al quale, g li interessi della Chiesa dovevano passare in  se
conda linea,1 in questa p reva leva  il punto d i v ista de ll’assolutismo  
regio. Fin da principio egli non  si considerava d i esser cardinale  
per grazia del papa, m a cardinale per grazia del re. I l  cappello  
rosso, mèta prossim a della sua ardente am bizione, era per lui 
solo un gradino per salire a lla  potenza e a lla  invu lnerabilità  p o li
tica nel proprio paese.2 P rim a  di ogni cosa egli si sentiva Francese s 
«1 agiva come un politico realista che persegue freddam ente i suoi 
fini nazionali e statali, m ettendo a l secondo posto ogn i interesse reli
gioso c morale.4 I l suo ideale era lo Stato assoluto, a  cui tu tti do-

1 Vedi L odge, Richelieu 203.
2 Vedi F e d e r n , Richelieu 79 s. Richelieu, nella sua lettera del 23 settem 

bre 1622 al re che gli aveva procurata tale alta distinzione, usava tali termini, 
' he assicurava d i voler piuttosto m orire che non dedicare la  sua vita, la  
sua nuova dignità, tutto quello che possedeva a l servizio di Sua Maestà (Lettres 
' ”30), cosicché, come rileva A v e n e l  (Richelieu I I I  369) si potrebbe quasi 
1 federe che si trattasse della concessione d i una dign ità civile. Come Richelieu  
‘ ‘'ncepìsse il suo cardinalato è dim ostrato anche dalla circostanza che non 
?'• venne mai in mente d i recarsi a R om a per ricevere il cappello rosso; per
;i li porpora aveva valore solo per la sua posizione nello Stato (H anotatjx 

m Rei-, des Deux Mondes 102, V i l i  106). L a  notizia d i F raschetti (Bernini 111) 
<;1>e Richelieu avrebbe ricevuto i l cappello cardinalizio nel concistoro del 17 apri- 

1635 è dovuta ad uno scambio col fratello d i Richelieu, arcivescovo di 
^°ne; vedi *  Acta consist., B i b l i o t e c a  d e l  B a r o n e  v o n  P a s t o r .

"'uelieu appartiene perciò ai pochi cardinali che non ebbero mai un titolo 
a Roma.

1 Vedi P tjyol I I  242 s.
‘ Vedi Mommsen, Richelieu 13, 38, 58. « Richelieu è ovunque l’uomo dello 

. ato> non il cattolico e molto meno l’uomo di Chiesa ». Cfr. F edern  148, e 
Xi,REas in M arcks, Meister der Politile I  (1923) 623 s.
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vevano piegarsi, anche il re. E  lo Stato per lu i non erano i venti 
milioni di F rancesi che conteneva, m a solo colui che, concentrando 
tutti i poteri in  una sola m ano, lo dirigeva. P e r  questo nuovi» 
sistema che egli applicò, con la  p iù  ferrea, logica conseguenza, .• 
am m antò del nom e di « ragione di Stato », non  esistevano nè i 
diritti degli « stati » o classi sociali, nè i riguard i religiosi, n. 
quelli m orali. Tutto  quanto si opponeva a questo misterioso e 
terribile concetto di Stato doveva  ven ir d istrutto, tutto quello 
che g li g iovava  era permesso, anzi com andato; tutto, anche la 
menzogna, l ’inganno, la  durezza e la  crudeltà.1

Tanto nella creazione di un  governo assoluto n e ll’interno, con ■ 

a ll’estero nello sfruttare tu tti g li Stati per elevare la  Francia al
l ’egem onia europea, in  luogo della potenza ispano-absburgica. 
l ’am bizioso despota venne favorito  da una ra ra  fortuna che ab
bag liò  molti, m a non tu tti i suoi contem poranei.2 Y ero  è che Ri- 
chelieu ebbe da  com battere continuam ente con una resistenza, 
ora occulta, ora aperta. A lle  alleanze, d isapprovate dal papa, 
facevano opposizione i cattolici intransigenti della  Francia, sema 
però ottenere alcun risultato. Contro il peso delle imposte, cre
sciuto in causa delle guerre in  m odo insopportabile, si levarono 
in m olte provincie i sudditi travagliati, i Croquants nel Périgord o 
Saintonge e i N u s -p ied s  nella  Norm and ia . R ichelieu ebbe facili' 
gioco nel reprim ere sanguinosam ente queste insurrezioni; maggiori 
invece furono i pericoli che lo m inacciavano da  parte della coali
zione di alcuni grandi e in  seguito al carattere del re. Tuttavia 2" 
riuscì di rinsaldarsi nelle grazie d i Lu ig i X I I I  e d i distrugge'1' 
tutti i suoi avversari politici, che si erano levati contro di lui. 
« oppressore della F rancia  e perturbatore d e ll’E u ro p a  ». Gli uni 
dovettero fuggire, g li a ltri trasm igrarono in carcere, molti come 
il m aresciallo di M arillac, il duca di M ontm orency, il marchese di 
C in q -M ars  e il presidente D e  Thou  finirono sul patibolo.3 Co-- 
l ’uom o, intorno a l quale si estendeva come u n ’atm osfera di terrore

1 Vedi Avenel  I 188 s., 233 s. « .Révolutionnaire dans son but, Biche » 1 
le fut nécessairement dans ses moyens. P arm i les nom breux procès politiq11 
qui signalent son ministère, beaucoup furent iniques, mais tous furent illégi,u*
Il n ’en est pas un où les formes de justice aient été respectées », giudica A '1 N 
( I  194). Cfr. Andreas, loc. cit. 634.

2 * « Vulgus felicia scelera pro virtutibus ducit, tu [v iator] contra w  
infelicius felice scelere cogita», si legge in un’iscrizione funebre che fa un s e  ^  
bilancio dei peccati di Bichelieu. « Supra omnes mortales ambitione laboi i' 
super plurimos avaritia, regiae pecuniae prodigus, suae parcus. Crudeli* p; ' 
sus, ub i offenderai crudelior. Ecclesiam afflixit cardinalis, sanguinem 
sacerdos » . Barb. 2645, p. 91, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  . g.,j.

3 Cfr. De  Va issièr e , L ’affaire du maréchal de Marillac, P an g1 • ^
J. P . Basserie , La  conjuration de C inq-M ars, P arig i 1895; L . i> Ha i1
La conspiration de Cinq-Mars, P arig i 1902.
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e di sangue,1 trionfò tanto nella politica interna che estera. I  
suoi favoriti e parenti ricevettero i p rim i posti nell’esercito, sposò  
sua nipote con un  principe di sangue reale, il figlio m aggiore di 
Condé, il duca di Bnghien . Governando in tutte queste cose con  
piena onnipotenza e diventando sempre p iù  dispotico, egli regnò  
come un secondo re a l quale non m ancava che il nom e.2 L u ig i X I I I ,  
che egli dom inava con l ’espressione della devozione p iù  profonda, 
e con una logica inesorabile, g li si affidò in tutto e per tutto, nè 
osava opporsi nemmeno ad  ordin i che riguardavano  la  sua casa.3 
Portino la scelta dei suoi confessori dovette rim ettere al suo 
ministro, il quale a  questi consiglieri della coscienza reale im par
tiva alle volte assai strani suggerim enti.4

D ’origini più che modeste, B ichelieu  trovò m odo d ’aum entare  
continuamente le sue ricchezze. D isponeva  a lla  fine di u n ’entrata  
annua di tre milioni d i lire e a lla  m età di esse dovettero contribuire  
i beni ecclesiastici.5 Nem m eno i suoi avversari però ebbero m ai 
a ridire sulla rigida condotta m orale del cardinale, il quale si 
comportò sempre correttam ente anche nelle funzioni ecclesiastiche. 
Richelieu era consapevole della sua superiorità intellettuale, come

1 Vedi F ed e rn  133.
1 Cfr. l’elogio che ci trasmette L a e m m e r  (Zwr Kirchengesch. 51): «Theologus  

in aula, Episcopus 3ine plebe, Cardinalis sine titulo, R ex sine nomine. U nus  
tamen omnia. Nativam  habuit felicitatem  in consilio, securitatem in bello, 
victoriam sub signis, socios in  procinctu, amicos in obsequio, inimicos in  
carcere, cives in servitute, hoc uno miser, quod omnes fecit miseros. Tam  
'«culi sui tormentum quani ornamentum » .  In  una satira del 1636 si legge:

. . . C’est le ministre des enfers,
C’est le démon de T im i vers,
Le fer, le feu, la violence,
Signalent partout sa clémence.

Les frères du roi maltraités,
Quatre princesses exilées,
Trente provinces désolées,
Les magistrats empoisonnés,
Les grands seigneurs emprisonnés,
Les gardes des sceaux dans les chaînes,
Les gentilshommes dans les giines.

Richelieu 307. I l cardinale Maurizio di Savoia diresse a Richelieu la se-
Snente apostrofe:

O tu cui fu da Dio concesso il vanto 
D ’esser nel Vaticano cardine altiero,
Dei Galli armati hor fatto condottiero,
Tingi nell’altrui sangue il rosso ammanto.

'®di Maggiorotti, In  Piemonte dal 1637 al 1642, Città di Castello 1913, 24.

1 -r- R a n k e , Franzôs. Gesch. I I  (1854) 544. 
s Cfr. F ouqtjerat IV  398, V  81, 85 s., 98.

' ‘‘di A v e n e l  I  149; M a r ié jo l ,  Hist, de France V I ,  2, P arig i 1905, 
Cfr. S ta n le y  L e a th e s  in The Cambridge Modem History IV  (1906) 154.
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della  sua posizione predom inante. V o leva  essere il primo dopo i! 
re. A  corte per la  sua qualità  di cardinale aveva  la  precedent i 

sui principi reali e contro ogni regola pretese questo privilegio 
anche in casa sua. U n a  vo lta  rifiutò di salutare con la  mano desti > 
il principe ereditario V ittorio  Am edeo di Savoia. U n ’altra, quando 
la  regina A n n a  lo venne a visitare m entre era m alato, egli non - 
levò da lla  sua sedia e m otivò questo suo contegno col costuni. 
che dom inava in  Spagna. L a  figlia d i F ilippo  I I I  rispose di aver 
dim enticate le costum anze della sua patria  e d i esser diventata 
intieram ente francese.1

Difficilm ente accessibile, il cardinale v iv eva  per lo più nei 
pressi d i Parig i, nella sua v illa  di E ue il, sotto la  protezione di una 
scorta che aveva  giurato fedeltà a l suo nome, era pagata da lui 
e lo accom pagnava perfino dentro il castello reale. Questo servizio 
personale era fatto  da g iovan i nobili delle p iù  distinte famiglie. 
A v e v a  una servitù num erosa, una scuderia p iù  completa, una 
m ensa p iù  ricca dello stesso re. A nche la  sua residenza a Parigi 
era  p iù  m agnifica di quella  reale. V i  possedeva tre palazzi, su uno 
dei quali, il « palais E o y a l », che aveva  costato 10 milioni, si leg
geva  a gran  lettere «P a la is  C a rd in a l». L a  sua cappella privat», 
stracarica d ’oro, la  sua biblioteca e le sue collezioni d ’arte erano 
celebrate in tu tta  l ’E u rop a .2 N e l suo castello del Poitou, restau
rato con grande magnificenza, aveva  collocati i tesori artistici più 
preziosi, fra  cui quadri del M antegna, del Perugino, del Dürer, d 
R ubens, Poussin, Cham paigne, Sim on Vouet, duecento opei < 
antiche e le statue dei due « schiavi » di M ichelangelo.3 Richelieu 
disponeva anche di un  proprio teatro con un  palcoscenico ricca
m ente attrezzato. L e  opere che v i si dovevano rappresentare veni
vano  prim a lette da lui. N e l 1639 compose egli stesso una «Mirarne* 
che nel 1641 venne rappresentata con grande spesa. D e ll’appio11'0 
con cui fu  accolta egli si g loriava come d ’uno dei suoi più intimi 
successi. F on dò  l ’Accadem ia (1634), gu idato da personale ami'1' 
zione e dal proposito di elevare il francese a lingua universale a. 
posto del latino. L ’A ccadem ia dovette esercitare una critica peti' 
go la  contro il « C id » d i Corneille, perchè il cardinale era gelo.''1 
dello splendido successo del poeta .4 E  tu ttav ia  anche Corneille esa >■ 
la  posizione che R ichelieu si era fa tta  presso il re, dichiarali'

1 V edi M a rié jo l ,  loc. cit.; B o u la n g e r ,  Le grand siècle, Parigi 19 •
a V ed i R anke, loc. cit. 540 s. . „  ¡,,j
3 V ed i Edm. B o n n a ffé , Recherches sur les collections des R ichelieu  ■*

1883.
* Vedi più in particolare B aumgartner V  297 s.

«E t  l ’art et le pouvoir d ’affermir des couronnes,
Sont des dons que le ciel fait à peu de personnes. —
De pareils serviteurs sont les forces des rois
E t de pareils aussi sont au dessus des lois ».
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perfino che tali servitori erano a l di sopra delle leggi.1 N o n  è esa
gerato affermare che la  F ran c ia  non aveva  ancora avuto un  p ad ro 
ne che la dominasse così com pletam ente in tutta la  sua esistenza 
e in tutta la sua v ita  come R ichelieu .2 Benché fisicamente molto  
sofferente, egli svolgeva u n ’attiv ità  m eravigliosa. G u idava  tutto da  
sè. I>al suo gabinetto rego lava non soltanto i rapporti diplom atici 
con l’estero, m a anche tutti i ram i d e ll’am m inistrazione interna  
e gli affari della corte, senza uscire m ai dalla  parte d i un fedele  
esecutore dei com andi del re. E g li  prescriveva perfino in  tutti i 
loro dettagli le operazioni guerresche d e ll’esercito e della flotta, 
e secondo le sue' disposizioni ven ivano organizzati i corpi arm ati, 
distribuiti i loro com andi, regolato il loro approvvigionam ento, fis
sata la loro forza, prom ossi g li arruolam enti, com prate le arm i e 
le munizioni.3 E  oltre a  ciò questo potente uom o di Stato trovava  
ancora il tempo d i dedicarsi a l l ’a ttiv ità  letteraria.4 Bern in i nel suo 
busto conservato a l L ou v re  ha dato m aestrevole espressione a quella  
genialità e a  quel suo acum e logico, che g li erano p rop ri.5

Eichelieu associava ad  una ferrea im passibilità la  p iù  grande  
scaltrezza e prudenza. E g li  sapeva sottom ettere a l suo giogo il 
debole re col calcolo p iù  prudente, e i principi reali e tutti i fu n 
zionari colla durezza p iù  inflessibile. Generoso come un  principe  
verso gli strum enti p ieghevoli e capaci, era severissimo contro 
tutti coloro che non corrispondevano alle sue aspettative o d iven 
tavano pericolosi a i suoi intrighi finam ente concepiti e condotti. 
Con freddezza inesorabile egli fece condurre nella Bastig lia  come 
ateista, amico dei riform ati, spione dei luteran i » un  suo 

antico collaboratore, il canonico Eancan , che per il suo odio fan a 
tico contro il papa  e i Gesuiti non vo leva  saperne di respingere  
gli ugonotti: l ’infelice non  doveva  p iù  abbandonare  v ivo  quella  
fortezza. L a  sorte di un  uom o, una v ita  um ana non  contavano  
wente per lui. Com e F an can  scom parvero nelle prigioni anche  
molti altri che erano d ivenuti sospetti o pericolosi.6

Ranke  (Franzos. Gesch. I l i  355) ha richiam ato l ’attenzione su questo
Passo.

Vedi Philippson in P f lt jg k -H a r t tu n g , Weltgesch., Neuzeit p. 628.
• 3 Numerosi esempi in A v en e l, Lettres, specialmente nel vol. V  (Parig i 
SW). Cfr. Gòtt. Gel. Anz. 1864, 1313 s.; Lodge, Richelieu 224.

^ulle Memorie di Richelieu (presso P e t i t o t ,  2a serie, vol. X X I - X X X ,  
'rit Pre8S0 M ichaud—P o u jo u la t ,  vo l. X X I - X X I I I  1837; nuova edizione 

“ a nella collezione della Société d’hist. de France, finora 5 volum i che arri- 
' ' ' 10 al 1626), le quali, eccettuata la prim a parte, vennero compilate dopo la 

6 del cardinale col m ateriale da lu i raccolto; ved i oltre Mommsen, Richelieu, 
8ass und Lothringen (Berlino 1922), Rev. hist. C X L I - O X L I I  1922-1923).

'ks p ^ r‘ in Bullet, des Musées de France 1910, 65 s. e nella Gaz.
^aux Arts L U I  (1911) 389 s.; B enkard , Bernini 43.

142 ^  Roca 16; F ed ern  77, 112 e W iens, Fancan (1908) 60 s., 118 s. I v i  
a prova che R ichelieu venne accusato ingiustamente di avvelenamento.
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D opo  .18 anni d i dom inio esercitato con violenza spietata, 
durante il quale il concetto de ll’inaccessibile potere dello Stato 
pendeva sopra tu tti i suoi nem ici come una spada,1 Richelieu vide 
attuarsi i suoi p ian i principali, che erano il superam ento di tutte 
le difficoltà d e ll’interno della F rancia  contro il suo regim e assoluto, 
e a ll’estero, l ’abbattim ento  della potenza austro -spagnuola. Questo 
scolaro senza scrupoli di M acchiavelli era giunto a l l ’apogeo del suo 
trionfo, e da poco egli aveva  pronunciate le parole: « D e Thou 
deve morire », quando la  m orte si avvicinò a questo spietato. Ap
pena Richelieu ebbe riconosciuto che il suo stato era senza speranza, 
si fece am m inistrare da l parroco di S. Eustachio i sacramenti dei 
m oribondi. Quando, prim a di am m inistrargli l ’E strem a Unzione, 
il sacerdote g li chiese se rim anesse ferm o in tutti g li articoli della 
fede, il cardinale rispose: « In  tutti senza eccezione, e se avessi 
mille vite, tutte le darei per la  fede e per la  Chiesa ». « Monsignore, 
chiese ancora il parroco, perdonate vo i ai vostri nemici lo 
non ho avuto  m ai a ltri nem ici che i nemici dello Stato e del re . 
suonò la risposta.2 Queste parole, pronunciate in  v ista dell’eternità, 
gettano una v iv id a  luce sullo stato d ’anim o del cardinale, la cui 
tranquillità  im passibile sul letto di m orte fece inorridire il vescovo 
di L isieux.

In  verità  v i sono pochi esempi nella storia che mostrino con 
tanta evidenza e fino a qua l segno la  passione politica possa ren
dere totalm ente ciechi, come il fatto che Richelieu, fino al punto 
di m orte, s’identificò con lo Stato e si sentì come u n ’incarnazione 
della « ragione d i Stato ».3 Sem bra che egli non  abbia  avuta 
neppur l ’om bra d i rim orso per aver tentato d i fa r  prevalere la sua 
politica con tutti i mezzi, anche coi peggiori. L a  crudeltà che 
egli aveva  usato coi suoi nem ici gli p areva  giustificata, perchè nei 
suoi nem ici vedeva  i nemici dello Stato. Circa le sue alleanze cogli 
Svedesi protestanti, lo rassicurò la  clausola da lu i fatta  inserire 
nei trattati, a protezione della  Chiesa cattolica dei paesi conquistati. 
La sua speranza però di servirsi degli Svedesi contro l ’imperatore 
senza recare g rave  danno a lla  Chiesa cattolica, non  si avvero.

1 R anke , Franzos. Gesch. I I  533, 545.
2 Vedi Gr iffet , Hist, de Louis X I I I ,  I I I  576. Secondo una relazione 

anonima compilata probabilm ente da un fam igliare di E icbelieu, prima di ■11 ‘ 
vere il V iatico egli avrebbe detto: «V o i là  m on juge qui me jugera bient1' • 
je  le prie de bon cœur qu ’il me condamne, si j ’ay eu autre intention qll( 
bien de la  religion et de l ’Estat ». Bev. hist. L V  305. ■ lf

3 V edi Mommsen, Richelieu 58 e W. Andreas, Geist und Staat. 
Porträts, Monaco 1922, 64. g

4 N e l commentare il parere d i ß icbelieu  del 1632 M o m m s e n  _
nota che la protezione dei cattolici tedeschi contro gli Svedesi parve nee<
al cardinale soprattutto per m otivi d i politica interna e con riguardo ai ^
timenti del re, ma che g l’im portava d i dimostrare clie la Francia avev^i ti u •



Richelieu.

Ciò malgrado Richelieu, dirigendo il suo sguardo solo a lla  m età  
della grande Francia, continuò sulla v ia  fatale, passando sopra  
alla considerazione che la  sua politica arrestava i progressi della  
restaurazione cattolica in  Germ ania  e p reparava  la  v ittoria del
protestantesimo.

Il cardinale non aveva  nem m eno occhi per vedere l ’altro ro 
vescio della m edaglia: la  F rancia  dovette pagare  i suoi successi con 
torrenti di sangue, con im poste in so p p o rtab ili1 e con un  assolu
tismo opprimente, che condusse infine a lla  grande rivoluzione.2 
Che anche la  Chiesa con u n  siffatto regim e potesse svolgere la  
sua attività solo fra  difficoltà grandissim e era chiaro. Siccome 
quell’uomo onnipotente vo leva  dom inarla anch’essa senza lim ita
zioni, come dom inava i suoi diplom atici, governatori e generali, 
la sua posizione di fronte a lla  Santa Sede si fece per forza assai 
difficile. Si è caratterizzato il suo punto d i vista come quello del 
gallicanismo politico o pratico.3 Partendo  d a ll’idea che il meglio  
era che la Chiesa d i F rancia  venisse am m inistrata da lui stesso, 
avocò allo Stato nella  m isura p iù  am pia il diritto d i regolare  
tutte le particolarità della v ita  ecclesiastica.4 E g li  considerava  
perciò come u n ’offesa nazionale il fatto  che la  Santa Sede non  
volesse tollerare tutto questo. In  un  opuscolo, scritto sotto la  
sua ispirazione, si p a r lava  de ll’oppressione della F ranc ia  da parte  
del potere papale e si d ich iarava nello stesso tem po non essere i l  
re vincolato dalle leggi della Chiesa. A  ciò si aggiungeva la m inac
ela di voler dim inuire il prezzo che ven iva  pagato  a R om a per la  
spedizione delle b o lle .5 A  questo vecchio conflitto se ne agg iun 
sero numerosi altri. L a  Santa Sede insisteva perchè i processi 
•sformativi per i nuovi vescovi venissero condotti per mezzo del 
nunzio, ma il governo si regolò secondo una decisione del p a r la 
mento del dicem bre 1639, che rim etteva questa faccenda nelle  
>(|le mani dei vescovi diocesani: d i fronte a  che il p ap a  minacciò  
di rifiutare l ’istituzione canonica a tu tti coloro che non si fossero 
evolti alla nunziatura.6 L a  tensione, acu ita anche per a ltri motivi, 
(,lvenne allora così grande che a l nunzio venne proibito  di m ante-

,!u.t0 Per giovare ai catto lic i p iuttosto che di salvare veram ente i cattolici 
esehi. Cfr. anche iv i  282 nota.

Gir, il tetro quadro, abbozzato da un distinto conoscitore della materia,
■ G. d ’A v e n e l  (Prêtres, soldats et juges sous Richelieu, Parig i 1907). 

»• i ,7®*^ M ayn ard  IV  8 s.; S ta n le y  L e a t i ie s ,  loc. cit., 157; A v e n e l ,  
Ùp . * "^4 s.; W ilc k e n s  nella Zeitschr. fur Kirchengesch. X V  285; P h i-  

p80ì) in p f lu g k -H a r t tu n g ,  Weltgesch. Neuzeit p. 625, 628. 
t P c y o l  I I  241 s.; A v e n e l  I I I  366.
, Mommsen 86 s.
6 ^ ’opuscolo ha per titolo: Le Nonce du Pape français ; A v e n e l I I I  367. 

vedi A ven e l I I I  367.
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nere rapporti col clero.1 E ssa aum entò ancora, quando il 18 set
tem bre il parlam ento, sotto la  protezione di E icbelieu , e a scanso 
di alto tradim ento, p ro ib ì la  pubblicazione d i una costituzione 
papale, rivolta contro chi ledesse i diritti e i ben i della Chiesa.5

R ipetutam ente R ichelieu tentò anche di estorcere per forza 
nom ine di cardinali, e ripetutam ente il p ap a  respinse quest’in
tromissione nel governo della Chiesa universale;3 m a al cosmo- 
papism o nella F ran c ia  stessa il papa  non  riuscì a  m ettere un freno. 
Senza alcun riguardo si trattavano  colà g li affari ecclesiastici alla 
stregua di quegli dello Stato con aperto dispregio della libertà e 
dell’autonom ia della Chiesa. P e r ragioni politiche o nazionali venne 
proibito  a i generali degli O rd in i di entrare in F rancia , e monasteri 
vennero arbitrariam ente trasferiti dalle  frontiere n e ll’interno del 
paese.4 G li appelli dai giudici ecclesiastici a  quelli secolari (appel 
cornine d ’abus), quest’invenzione prettam ente gallicana, che Ei- 
clielieu nel suo testam ento politico respingé come tante altre mi
sure da lu i praticate, presero sempre m aggiori dim ensioni.5

Introm issioni gravissim e si perm ettevano i parlam enti, che spes
so agivano come tanti concili, prendendo decisioni in questioni di 
fede. Essi si attribu ivano  il diritto di stabilire se una bolla pupille 
potesse essere perm essa o meno, e protestavano in nome delle li
bertà  gallicane, se un libro  teologico ven iva  m andato  a Roma per 
essere giudicato, sorvegliavano non solo l ’im piego del patrimonio 
ecclesiastico, m a anche l ’am inistrazione dei sacramenti, annulla
vano i voti degli O rdin i e s ’ingerivano nella fo rm a e nel tempo 
del servizio divino. L a  Chiesa, così dichiarò l ’assem blea del clero 
nell’anno 1636 al re, se non ci si po rrà  rim edio, rim arrà presto 
senza autorità e giurisdizione. Sion era codesta un ’esagerazione, 
perchè certi parlam enti d ichiaravano tutto d i loro competenza: 
prescrivevano chi fosse da  assolvere da lla  scom unica e facevano 
piantonare perfino g li a llogg i dei religiosi, quando viaggiavano. 
Sopra tutto però sorvegliavano le prediche dei sacerdoti. Fino a 
qual punto arrivasse in  ta l riguardo anche Richelieu, risulta chiaro 
dalla  circostanza che durante il conflitto con la  regina madie 
minacciò la  Bastig lia  a  tutti i p reti che avessero parlato della

1 Vedi Lettres de Richelieu V I  650. Cfr. più  sotto p. 526.
2 V edi Avenel  I I I  368.
3 V edi sotto, Capitolo V i l i .
4 Vedi g li esempi in  A v e n e l I I I  370. Sulla posizione di R ichelieu

fronte al generale dei Dom enicani Ridolfi ved i Mortier , Hist. des 11 
néraux de l ’Ordre des Frères Prêcheurs V I ,  P arig i 1913, 379 s.

6 Vedi Avenel I I I  374 s. Mommsen (87 s.) rileva a ragione che le «J1-
mentazioni del testamento d i R ichelieu contro gli «A p p e ls  comme d a >u.r
tendono più a riafferm are l’autorità della corona contro la potenza dei p*
lam enti che a rafforzare la posizione degli organi ecclesiastici.
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devozione dei figli verso i genitori, prescritta dal quarto com anda
mento !1

In tali circostanze la  posizione di confessore del re, affidata ai 
Gesuiti, era destinata a d iventare spinosissima. A d  un  ministro  
assoluto come Richelieu tale istituzione era già incom oda di per  
se stessa. E g li avrebbe  preferito d i togliere quest’ufficio ai Gesuiti 
e affidarlo ad un altro Ordine, il cui generale risiedesse in F rancia .2 
Non osò tuttavia arrivare a  questo, m a gua i a l confessore del re, 
che turbasse i suoi circoli: nem m eno l ’abito  ecclesiastico lo proteg
geva rta una persecuzione spesso crudele.

Il padre gesuita N ico la  Caussin, scelto da Richelieu stesso nel 
1B.37 come confessore di L u ig i X I I I ,  doveva  farne am ara esperienza. 
Egli assunse il suo ufficio in un tem po assai critico, perchè la con
tinuazione della guerra, vo lu ta  da Richelieu contro gli A bsburgo , 
veniva, considerata sem pre p iù  come insopportabile anche in  
Francia, mentre i m oniti di pace del p ap a  si facevano sempre  
più incalzanti. Caussin venne esortato da m olte parti, e u ltim a
mente dalla stessa regina, a  illum inare la  coscienza del suo pen i
tente, e fargli presente, che il popolo era oppresso dalle imposte 
e dalle tasse, per coprire le spese di una guerra che era accesa 
dall’ambizione del cardinale e d a  lu i ven iva  continuata solo per  
rendersi indispensabile a l re.3 Caussin aveva  dinnanzi agli occhi
1 istruzione del generale A q u a v iv a  per i confessori dei principi, 
h quale proibiva qualunque introm issione nella politica, m a esi
geva anche dal principe penitente, paziente accoglim ento di rim o- 
'iranze, che riguardassero non soltanto cose personali di coscienza, 
>na anche l ’abolizione di abusi e la cessazione di soprusi che avvenis- 
''■ro per causa dei m inistri, e per i quali il principe, anche se avve - 
m>ti a sua insaputa, era in  coscienza responsabile.4 Caussin si 
ritenne obbligato a ta li rim ostranze anche perchè il suo generale  
' itelleschi richiam ava la  sua attenzione sulle lam entanze delle  
nazioni che desideravano così ardentem ente la pace; circolava  
'noltre la voce che Richelieu, oltre l ’alleanza coi protestanti, volesse  
'"»eludere un patto anche coi Turchi. L ’8 dicem bre 1637, prim a  

ricevere la confessione del re, g li fece con franchezza serie 
u'nostranze. L u ig i X I I I  ne fu  profondam ente scosso e non lo

‘ V'edi A v e n e l  I I I  371 s., 373.
" V edi ivi, 377.

W i  F o u q u e r a y  V  89 s. Cfr. D e  R o c h e m o n t e i x ,  N . Caussin et le 
‘'"'■Richelieu, Parigi 1911. D u h r  (Hist. Jalirbuch X L V I  377) dice giusta- 

c^e Caussin m erita una monografia ; il Fouquera j usa di lui alcune let-
i p CU'  Seuuinità non è fuori di ogni dubbio, 

p  , 1 ■ D u h r ,  Die Jesuiten an den deutschen Fùrstenhofen des 16. Jahrh., 
. Urgo 1901, 6. A v e n e l  (Richelieu I I I  379) fa  rilevare che Richelieu nelle 

memorie (111 225) accenna, solo alla proibizione dell’ingerenza nella politica 
ace il resto. •
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nascose nem m eno ai suoi fam igliari. R ichelieu, che aveva le sue 
spie da per tutto, appena avu ta  notizia de ll’avvenim ento, diressr- 
al re una lettera m olto abile  in cui poneva al suo sovrano l’alter
nativa  di scegliere tra  il confessore e lui, il m inistro.1 Luigi XIII 
vo leva  com porre il dissidio con un  colloquio a  sei occhi, ma 
non era uom o da fronteggiare g l ’intrighi d i Richelieu. Questi 
trovò m odo di tener lontano Caussin dalla  conversazione, così 
che egli solo ebbe  ascolto dal re. E g li pose di nuovo l’alter
nativa  fra  l ’allontanam ento d i Caussin e il suo proprio ritiro. 
L u ig i scelse il p rim o.2 N o n  contento di aver raggiunto il suo 
scopo, R ichelieu sfogò ora la  sua vendetta contro chi non 
vo leva  essere un suo strum ento.3 Caussin, che da principio doveva 
venir m andato fra  i se lvaggi del Canada, venne poi esiliato a 
Q uim per nella B retagna, ove fu  tenuto in  sorveglianza come 
un prigioniero, e il suo buon  nom e venne distrutto con una no
tizia odiosa pubb lica  da lla  « Gazette de F rance ». Caratterizza 
il cardinale, l ’ab ilità  con cui sfruttò ulteriorm ente l ’affare, pre
sentando come suo merito il fatto, che il contegno d i Caussin non 
avesse avuto per conseguenza la  persecuzione della Compagnia di 
Gesù. In  ciò g li riuscì d ’ingannare non solo il provinciale, ma per
fino il generale dei Gesuiti.4

Q uale « protettore » avesse la  Com pagnia di Gesù nel cardinale, 
si dim ostrò alcuni anni p iù  tard i nel m odo come procedette con
tro il padre M onod, confessore della duchessa Cristina di Savoia. 
Richelieu, a cui non riuscì d i guadagnare quest’uomo onesto ad 
una politica diretta contro la sua patria, e sulla quale il cardinale 
voleva stendere la  mano, decise di annientarlo. Anche in questo 
caso egli non si acontentó de ll’allontanam ento di Monod dalla 
corte, m a non ebbe pace finché M onod nel m aggio 1640 non venne 
trasportato a M iolans, la  bastig lia  della Savoia, solita ad ospitare 
solo assassini e rap in ato ri.6

M entre in  ta l m odo R ich elieu  toglieva di mezzo i Gesuiti che gli 
erano incomodi, cercava nello stesso tem po di spezzare l ’autonomia 
e di aggiogare a lla  sua politica que ll’Ordine, che nonostante le opp'1' 
sizioni era in F rancia  pu r sem pre poten te .6 N e lla  sua assoluta man

1 Vedi Aubery , Mémoires V  472. Cfr. Avenet., Lettres de Richelu''1 
1067; F ouqueray V  91 s.

2 V ed i F ouqueray V  93 s.
3 De  Rochemonteix (280 s .) ha dim ostrato l’insostenibilità delle g ra' '  

accuse elevate da R ichelieu  nelle sue Mémoires contro Caussin.
4 Cfr. F ouqueray V  97 s.
5 Cfr. Dufour- R abut, Le P .  Monod et le card. Richelieu 43 s.,

67 g., 106 s. F ouqueray V  108 s., 121 s. Cfr. anche S. F oa, Mission « "  ’ 
Monod à Paris in Mém. de l'Acad. des Sciences de Savoie 4° serie, voi- •

6 « I l  faut réduire les Jésuits à un point qu ’ils ne puissent nuire par P’1̂  
sance, mais tel aussi qu ’ils ne se portent pas à  le fa ire par désespoir: auq»



Richelieu e i  Gesuiti; Santarelli. 519

canza di scrupoli, si giovò per questo di una pubblicazione del 
gesuita italiano Antonio Santarelli, com parsa in E om a  nel 1625 
con la permissione del generale dei Gesuiti e del maestro dei Sacri 
Palazzi, dal titolo: « D e l potere del papa  di punire l ’eresia, lo scisma, 
l’apostasia e l ’abuso del sacram ento della  pen itenza».1 In  questo  
libro si p ropugnava in  term ini esagerati la  pienezza della papale  
potestà, e si d iceva fra  altro, che il p ap a  poteva deporre il re 
non soltanto per eresia e scisma, m a anche per incapacità, e scio
gliere i sudditi da l giuram ento di fedeltà. N ien te poteva venire  
più a proposito per i num erosi nemici che avevano in Francia la  
Santa Sede e i Gesuiti d i un  ta l im prudente rilievo di questioni così 
delicàte, proprio nel m om ento critico in cui le idee rivoluzio
narie del E icher riprendevano nuovo vigore e g li avversari della  
Compagnia di Gesù raddopp iavano  i loro attacchi, specialmente 
all’università di P a rig i.2

Il parlamento decise il 13 m arzo 1626 di fa r bruciare p u b 
blicamente dal bo ia  lo scritto del Santarelli, che in Francia  
appena si conosceva. N e l giorno seguente il provinciale, padre  
Coton, e i superiori delle case dei Gesuiti in P arig i dovettero  
comparire innanzi a l tribunale, che pretese da loro la  firm a della  
dichiarazione seguente: 1°, il re ha il suo regno solo da D io  
e dalla sua spada; 2 ° il re nel suo regno non riconosce nessun  
superiore a ll’in fuori d i D io ; 3 ° il papa  non può im porre a  lu i ed 
»1 suo regno l ’interdetto nè per alcuna ragione sciogliere i sudditi 
dal giuramento di fedeltà; 4 ° il papa non ha sopra il re nessun  
potere coercitivo nè diretto, nè indiretto, nè m ediato, nè im m e
diato. I  Gesuiti si rifiutarono d i firm are queste proposizioni, che 
"«tenevano i  principii del gallicanism o politico, e dichiararono di 
non potere sui quattro punti aver altro pensiero che quello dei 
vescovi, delle università e degli a ltri O rd in i.3 U rban o  V i l i  d isap 

il se pourrait trouver mille âmes furieuses et endiablées qui, sous prétexte  
'' 'ni faux zèle, seraient capables de prendre de mauvaises résolutions qui ne 

rôpriment ni par le feu ni par autres peines », pubblicate dall’HANOTAüX  
!a Maximes d’état et fragments politiques di R ic h e lie u . Vedi Doc. inéd. sur 
hist- *  France, M èi. hist. I l i ,  P arig i 1880.

* « Tractatus de haeresi, schismate, apostasia, sollicitatione in sacramento 
Poenitentiae et de potestate Rom ani pontifleis in his delictis puniendis»; vedi 
^mmekvogel, Santarelli. I l  libro  dopo esser stato approvato da tre censori 
" " ’Ordine dei Gesuiti ottenne il permesso d i stam pa del generale, qualora  
u Disse anche approvato dal Maestro del Sacro Palazzo. Questi fece esami- 
n<Ue da tre Dom enicani e, in seguito a l loro parere, diede il per-
lefeSo di stampa. V ed i P k a t , 'Recherches hist. et crit. IV , L ione 1896, 712 s.

2 «N unc vivit doctrina m eas, disse Richer con orgoglio; V ed i P u y o l ,  
,lcheJ  I I  269, 273 s.

]jt 3 l ’otTQUEEAY I V  147 s. (secondo G a ra s se , Récit au vray, in C aeay o n ,  
oc“m. inéd. D . I I I ) .  Sulla posizione della censura della Sorbona contro San-
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provò la pubblicazione del Santarelli come inopportuna e ordinò 
al nunzio di P a r ig i d i intervenire in senso m oderatore. I l gene
rale dei Gesuiti Vitelleschi fece ritirare il libro  del Santarelli e ne 
fece pubblicare  una nuova edizione senza i passi incriminati.1

M a  tutto ciò non bastò  a  scongiurare la tem pesta che si adden
sava sui Gesuiti in Francia. Coton venne accolto dal re con tale 
freddezza che am m alò d a ll’agitazione e dal dolore; nessuna mera
viglia, poiché sem brava im m inente la  espulsione della Compagnia 
di Gesù dalla  Francia. A  questo punto Eichelieu, Che finora era 
stato prudentem ente in  riserva, intervenne. I l  suo piano non 
era quello di distruggere i  Gesuiti, m a soltanto d i renderli mancipi 
ai suoi fini col darli in m ano ai loro nem ici e spaventarli.2 È 
indispensabile, dichiarò egli, d i dare una soddisfazione al re. I 
Gesuiti d i P a rig i dopo ciò si lasciarono indurre per paura della 
Irò espulsione a  dare il 16 m arzo 1626 la  seguente dichiarazione, 
che fu  approvata  anche da Coton: « N o i  respingiam o la falsa dot
trina contenuta nel libro del Santarelli circa la  persona, l ’autorità 
e g li S tati del re e riconosciamo che i re hanno il loro potere solo 
da D io ; prom ettiam o di sottoscrivere quella censura che il clero o 
la Sorbona pronuncieranno contro questa perniciosa dottrina; pro
m ettiam o infine di non sostenere m ai opinioni o dottrine che contrad
dicano in  questo cam po a quelle del clero, delle università e della 
Sorbona ».3 Ta le  dichiarazione accontentò E ichelieu  e il re, ma 
non il parlam ento, nemico di Rom a. Questo pretendeva di più, 
e il 17 m arzo decise d i elevare accusa d i lesa m aestà, cioè di alto 
tradim ento. Quando l ’usciere giudiziario portò tale accusa a Co- 
ton morente, il vegliardo  esclamò: « Così dunque io dovrò morire 
come traditore d i Sua M aestà e perturbatore  della quiete dopo 
aver servito per venti anni due re con tanta fedeltà  ». I l  giorno 
dopo Coton era cadavere.4 O ra  i suoi confratelli si sottomisero, 
in tanto in quanto ciò era  possibile, alle nuove esigenze del par
lam ento; essi rifiutarono solam ente di contestare a l papa  la  potestà 
indiretta nelle questioni tem pora li.5 E ichelieu  si avv ic inava  oramai 
alla  sua m èta d ’intim idire i Gesuiti; adesso visitò dimostrativa
mente la  loro chiesa.

N on  si può risparm iare ai padri di P a r ig i il rim provero d ’aver 
aperto nelle loro file la  v ia  alle dottrine del gallicanism o politico

tarelli nella storia del gallicanismo cfr. V. Martin in Rev. des Sciences lelij- 
V I I  (1927) 205 ss., 373 ss.

1 V ed i F ouqueray I V  153 s.
8 Vedi P u y o l  I I  277 s., 279 s.; F o u q u e ra y  IV  155. Cfr. P r a t ,  Co o

IV  e V . . .
8 V ed i D’Argentré  I I  2, 206; cfr. Garasse in Carayon , Bist- des • < 

suites de Paris, P arig i 1866, 163.
* Vedi P r a t ,  Coton IV  776; F o u q u e r a t  IV  161 ss.
* Vedi F ouqueray I V  166 s.
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con la dichiarazione equivoca del 16 m arzo.1 U rban o  V i l i  fu  in 
realtà molto scontento del loro contegno, specialmente della p ro 
messa di assoggettarsi a  quella censura che em anerebbe la Sorbona. 
Per mezzo del nunzio fece am m onire il generale dal non voler 
ricorrere, per scongiurare la  tem pesta, a mezzi che la  Santa Sede  
non potrebbe approvare.2

I nemici m ortali dei Gesuiti nella Sorbona, dalle nuove e larghe  
concessioni che costoro avevano fatto, si sentirono incoraggiati a 
nuovi attacchi, che questa vo lta  riguardavano direttam ente la  
Santa Sede.3 In  questo secondo stadio d e ll’affare Santarelli com 
pare di nuovo Richelieu. Com e avversario  della dottrina della p o 
testà indiretta del papa, la  condanna di essa a mezzo della Sor
bona gli era benvenuta; siccome però an dava  troppo avanti, egli 
assunse di nuovo la  parte  di m ediatore di pace.

I dottori della Sorbona, contro la  resistenza dei teologi di sentire 
ecclesiastico, e coi vo ti della m aggioranza gallicana e dei « R iche- 
risti» avevano deliberato di proclam are la  dottrina di Santarelli 
come nuova, falsa, erronea, che intaccava la  suprem a autorità dei 
re, dipendenti solo da D io, e tale da im pedire la  conversione dei p rin 
cipi increduli.4 Spada ancora a ll’ultim o m om ento si era rivolto  
con una lettera direttam ente a Richelieu, richiam ando la  sua a t 
tenzione sulla fretta con cui si procedeva in questa così delicata  
vertenza. Si voleva m enare un colpo m ortale contro i diritti della  
*anta ¡Sede in un tem po in cui il Cardinal Richelieu era p rovved i
tore della Sorbona. Spada  ricordava al cardinale il coraggioso in ter- 
'ento del Cardinal D u  Perron  per i d iritti della Chiesa apostolica  
innanzi a tutti g li Stati, e lo scongiurava d ’interven ire .5 M a  R iche- 
*'eu non era un D u  Perron ; egli non fece nulla. I l  4 aprile la  
"'Usura venne accolta dalla  m aggioranza della Sorbona nel tenore 
proposto,6 A llora  R ichelieu incaricò il padre  B éru lle  di esprimere 

nunzio Spada il suo rincrescimento di non aver potuto  im pedire  
censura. Indignato per questa doppiezza, Spada scrisse a Bérulle:

* cardinale s’affretta a fare presso il re il buon  Francese quando  
'■ tratta degli interessi di R om a e del papa, m a tralascia invece
* '^mostrarsi buon cattolico, o lo fa  con poca sincerità e solo

apparenza. H o  m olta opinione delle sue doti e della sua in -

‘ Vedi ivi 171-172. Cfr. il duro giudizio d i P uyol (Richer I I  280).
, Vedi la * Lettera di B arberin i a Spada del 21 aprile 1626, N unsiat. 
" i-"m ia  L X V  153 s. T rad . in F ouqueray I V  172. Cfr. anche il B reve a 
er'ule del 7 maggio 1626 in Iìo ussaye , Bérulle et Richelieu I I  147.

t F o u q u e r a y  IV  173 s.
, Cfr. P ity o l I I  291 s.; V . Martin  in Rev. des sciences relig. V I I  (1927)
-U&8S,

'  edi la lettera di Spada a Richelieu del 1° aprile 1626 in H oussaye, 
, 4L€i Richelieu I I  140 s. e F ouqueray IV  176 s.

«di P u y o l I I  295. Cfr. Leman, Instructions 116, nota.
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fluenza, m a egli sappia che esprim erò ovunque il mio biasimo, 
fino a che non v i porrà  serio rim edio.1

N o n  meno grande fu  l ’agitazione in Eom a. « I l  re cristianissimo, 
il figlio m aggiore della Chiesa, così si espresse U rb an o  V i l i ,  con 
si trova  p iù  nella sua comunione, perchè non vuole riconoscere 
il p ap a  come suo capo suprem o ». E g li  dichiarò che parlerebbe in 
concistoro sulla censura della Sorbona, e qualora  fosse necessario 
convocherebbe perfino un concilio. Come riferiva  il cardinale Mar- 
quem ont a Parig i, tu tta  la  corte rom ana condivideva l ’indignazione 
del papa, il quale dalla  censura della Sorbona si sentiva non meno 
offeso, che la  F rancia  da l libro  del Santarelli. E g li stesso, Mar qui 
mont, aveva  udito le fo rti espressioni del p ap a  nella congrega- 
zione de ll’inquisizione, poiché U rban o  si sentiva ora più colpito 
che a l tem po delle operazioni dei Francesi nella Valtellina. Se non 
si batte  in  ritirata, la  rottu ra  è im m inente.2 M a  Eichelieu non vo
leva arrivare ad  una rottura, anche perchè era imminente la 
guerra  con l ’Ingh ilterra  ed egli aveva  bisogno del papa. Sulla 
bilancia ebbe peso anche il fatto  che i cattolici d i rigido sentire in 
Francia  si dichiararono con ogni risolutezza contro la  censura dell 
Sorbona, come quella che ledeva i d iritti della Santa Sede. In questi 
circostanze E ichelieu  decise di fare delle concessioni, senza, pei" 
lasciar cadere i principi del gallicanism o politico.3 N o n  gli >fug- 
nemmeno che se riuscisse a m oderare il pericoloso movimento, 
egli si acquisterebbe in E o m a  grande prestigio.4 A  ciò si aggiunse 
che era quella u n ’occasione opportuna di assoggettarsi, nell’inte
resse dei suoi fini assolutistici, la  Sorbona, l ’Università, che i'1 
aprile aveva  fatto  causa comune con la  facoltà teologica, e di umi
liare il parlam ento. L a  Sorbona e l ’U n iversità  s’affrettarono al
l ’inizio del 1627 ad  assoggettarsi. M aggiore resistenza opposi' i 
parlam ento, m a anche qui a lla  fine il vincitore fu  E ichelieu . Egli 
dichiarò, che per quanto disapprovasse la  dottrina eli Santarelli- 
non spettava però nè al re nè al parlam ento, nè a lla  Sorbona, in
ai papa, di fissare articoli d i fede; che inoltre la  s ituazione polito • 
vo leva  evitati i  conflitti d ’ogni specie tra p ap a  e re, perche i 
m alcontento di U rban o  V i l i  rita rdava  il compromesso nell atl;>” 
della Valte llina. Questa dichiarazione d isa rm ò il parlam ento: •' 
censura della Sorbona cadde .5 F a llì invece il tentativo di Bichelieu

1 V edi F ouqueray IV  179. D opo la m orte d i Bérulle, Richelieu 
di riversare tutta la colpa su d i lu i! Vedi H oussaye I I  174 s.

2 Vedi le Relazioni di Marquem ont deU’aprile e m aggio 1626 in I "  
rat I V  179 s. Cfr. P uyol I I  312.

8 Cfr. P uyol I I  309 s., 315 s., 317 s., 323 s.
4 Cfr. F agniez I I  9. - ,
6 Cfr. P uyol I I  335 s., 343; F ouqueray IV  183 s^. F eret  nella 

des guest, hist. L X y H I .  439 8. . . . . _ i'.
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(li ottenere a E o m a  una condanna del libro del Santarelli. In  
Brevi del 23 febbraio  1627, diretti a L u ig i X I I I  e a Bérnlle, il papa  
dichiarò la sua soddisfazione perchè l ’insolente censura della Sor
bona era stata condannata d a ll’autorità regia, m a rilevò nello 
stesso tempo che egli non intendeva d i riassumere una questione 
che aveva create g ià  tante difficoltà.1

Del resto anche i R icheristi vedevano volentieri che la censura 
della Sorbona non venisse sostituita da  quella dell’inquisizione  
romana.2 In  seguito questo partito  diresse anche attacchi violenti 
contro coloro che avevano cagionato il rit iro della censura della Sor
bona. Il conflitto, soffocato con fatica, d ivam pò in altra  form a nel 
1628.3 Richelieu, tutto preso allora d a ll’assedio della Rochelle, non  
trovò il tempo di occuparsene subito. M a  appena tornato a Parigi, 
intervenne immediatamente. Siccome, data  la  situazione politica, 
l'atteggiamento del papa  aveva  grandissim a influenza, con freddo  
calcolo egli si decise d i accontentare R om a. Im pose quindi al p a r 
lamento di tacere, e questo si rassegnò subito a ll’obbedienza. R iche- 
lieu sacrificò Richer, il prom otore principale dei perturbam enti re li
giosi, tanto più volentieri, in quanto del suo sistema gli dispiaceva  
la tendenza profondam ente dem ocratica. I l  vecchio settario si 
piegò innanzi alla vo lontà risoluta de ll’onnipotente, e il 7 settembre 
1629 sottoscrisse una revoca incondizionata delle dottrine contenute 
nel suo libro intorno al potere ecclesiastico e civile.4 I l  conflitto 
«Iella Sorbona venne composto tanto p iù  facilm ente in quanto  
Andrea D uval, sostenitore principale fino ad  oggi dei diritti papali, 
S1 lasciò indurre ad  accettare una v ia  di mezzo che cercava di 
conciliare il gallicanism o politico con le idee rom ane. Così mentre 
>1 richerismo, pu r senza scom parire del tutto, perdeva grandem ente  
terreno, si diffuse il duvalism o che preparò la  v ia  ad  un ga llica 
nismo m oderato.5

La posizione di R ichelieu d i fronte a lla  Santa Sede venne anche 
m seguito determ inata essenzialmente dagli scopi im perialistici

1 Vedi Emet. IV , A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .  Cfr. A p 
pendice, N . 12.

2 Vedi P u y oL I I  345 s.
3 Vedi ivi, 346 s.
* Vedi P uyol I I  348 s., 352 s., 355 s. Qui anche la confutazione della 

•iba ohe Dollinger dopo la  sua apostasia dalla Chiesa servì ai suoi lettori 
! Ie Richer sia stato costretto alla ritrattazione « in presenza di due sicari

quali avrebbero vendicato immediatamente con la morte il suo rifiuto ».
a verità è che a l colloquio decisivo erano presenti P . Giuseppe e il parroco

I Gervasio; vedi F a g n i e z  I I  12, il quale osserva giustamente: « D ’ailleurs
De s’agissait pas pour Richelieu de détruire le Gallicanisme; il s’en serait

,' 11 gardé, quand même il l’aurait pu. Il s’agissait de lui imposer silence
^  jour où il deviendrait utile de lu i rendre la parole ».
° Vedi P u y o l I I  365 s., 367 s., 439 s., 448 s, Cfr. Fagniez I I  19.
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che il cardinale perseguiva senza riguardi. E  qui si manifesti) 
sempre p iù  che la  sua politica non era conciliabile con quelli 
di R om a. I l  papa, come padre universale della cristianità, tendeva 
per il bene di essa al ristabilim ento della pace; Richelieu invece, 
che pensava anzitutto ad  elevare la  F rancia  al posto di prima 
potenza in  E u ropa , continuava la  guerra contro i cattolici Ab- 

sburgo, in unione con i suoi alleati protestanti. G li sforzi del papa 
per distorlo da questa v ia  furono van i.1 M entre così U rbano  aveva 
tutte le ragioni d i essere indignato contro Richelieu, questi assu
m eva spesso la  posa d e ll’offeso. Con grande ab ilità  egli prendeva 
talvolta, di fronte a l nunzio Bichi, un tono confidenziale, nel quale 
poi, come per esempio nella p rim avera 1631, dichiarava quanto 
rincrescesse al re ed a lu i di non essere p iù  nelle grazie di Sua 
Santità come una volta, e che nella concessione di grandi e piccoli 
favori trovassero tante difficoltà.2 N e llo  stesso tem po Richelieu 
cercava di guadagnare il papa, dim ostrandosi di fronte a lui 
m olto conciliante in cose d i m inore im portanza, come a  propositi! 
di un  feudo papa le  in Savo ia .3 M a  queste piccole arti non valevano 
a togliere di mezzo il grande contrasto. Richelieu ebbe spesso delle 
pretese che la  Santa Sede non poteva  concedere; così quando nel 
1634 vo leva  diventare coadiutore del vescovo d i Spira, von Siiter, 
per divenire con questo mezzo anche coadiutore del Soter in 
Treveri, e principe elettore d e ll’im pero tedesco. I l  p ap a  non p o t e v a  

soddisfare questo desiderio, anche perchè v i contraddice' a i1 
concordato tedesco. P e r  quanto U rban o  evitasse un  aperto rifinì" 
e tirasse in lungo la  vertenza fino che non aveva  p iù  p r o b a  bili' a 
di riuscire, R ichelieu fu  oltrem odo dispiaciuto p e r i i  n a u f r a g i o ' I '  

questo suo p ian o .4
Anche in  altro proposito non seppe spuntare il c a r d in a l e  i »  

R om a. N e l l ’anno 1629 U rb an o  V i l i  aveva  concesso il cappi'"" 
rosso a ll ’arcivescovo di L ione A lfonso, fratello di Richelieu, |,,|r 
era stato ripetutam ente richiesto del governo francese,5 pei' 1" 
questo prelato era degno d i tale distinzione.6 M a  in Rom a n,,n 
si aveva  la  stessa opinione riguardo al più intim o con fid en te  <1

1 V ed i sopra Capitolo V .
2 V ed i * Nicoletti V e .  2, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .
8 V ed i * N icoletti, loc. cit. che si richiam a ad una * Relazione di H*1 

del 18 gennaio 1631. Anche nel conflitto di frontiera in cui U rbano \ 
trovava nel 1633 con Venezia, Richelieu prese le parti del papa; vedi Nicol*'-
V  c. 21.

4 Vedi L eman 471 s.
* Cfr. il * B reve a Lu ig i X I I I  del 25 m aggio 1624 secondo il quale 11,0y 

venne chiesto il cappello rosso anche per il vescovo di Tours, E p 's ■
A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o ,  e pure ivi I I I ,  il * Breve a
del 23 m aggio 1626.

8 Vedi il * B reve a Lu ig i X I I I  del 2 dicem bre 1629, Epist. V I I , 1°L- 01
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.iiclielieu, il cappuccino padre Giuseppe. N e l novem bre del 1632, 
il nunzio a Parig i B ich i venne in form ato del desiderio di Richelieu, 
che venisse insignito della porpora il pad re  Giuseppe, adducendo  
che ciò era nel pubblico  interesse ed in  quello della Santa Sede; 
che egli, Richelieu, dopo la  sua u ltim a m alattia , aveva bisogno di 
un collaboratore che avesse la  d ignità cardinalizia; essere pur meglio 
che egli scegliesse a suo collaboratore un  religioso piuttosto che 
un laico, il quale avesse a ltri principi e non fosse così dipendente  
dalla Santa Sede.1 T a li argom enti non fecero però a  R om a alcuna  
impressione. I l  1° gennaio 1633 B ich i ebbe l ’ordine d i troncare ogni 
speranza al soddisfacimento di questo desiderio.2 Ciò non ostante  
Richelieu continuò le sue insistenze.3 N o n  c’era però speranza a l
cun;! che il papa cedesse. Si sapeva troppo bene a Rom a, che 
la pubblica opinione attribu iva  a l padre  G iuseppe una parte deci
siva nella continuazione della  guerra, e che da parte spagnuola e 
tedesca era caduta l ’espressione, che se a ta l uom o venisse con
ceduta la porpora, ciò sarebbe un incentivo per staccarsi dalla  
Chiesa. A  ciò si aggiunse che correva la  voce che padre G iuseppe  
avesse tenuto in così poco conto la  sua appartenenza ad  un ordine  
mendicante, da acquistarsi un magnifico m obilio e d a  lasciarsi as
sorbire completamente dagli affari di Stato. P e r  tal ragione il 
fratello del papa, cardinale d i S. Onofrio, che apparteneva a l
l'ordine dei Cappuccini, ed a ltri distinti m em bri de ll’ordine, quali 
specialmente padre N egro , uom o di m olto prestigio, erano decisi 
: '’versali della nom ina d i padre G iuseppe a  cardinale.4 D ecisiva  
però in tale occasione fu la  circostanza, che la  nom ina di un  
uomo pieno di odio m ortale contro l’im peratore e contro la  
Spagna avrebbe avute le peggiori conseguenze. U rbano  V i l i  r i 
pose perciò a ll’am basciatore francese Créqui con un  no cate
gorico,5 ed anche u lteriori tentativ i di R ichelieu fecero completo  
fallimento.6

A Roma si credeva di g ià  che la  cosa fosse posta definitiva
mente a dormire, quando im provvisam ente ne ll’estate 1635 il 
,;tppresentante della F rancia  ne tornò a  parlare  al papa. Benché  
'iella prima udienza non raggiungesse nulla, nella seconda egli 
ritornò di nuovo su ll’argom ento, m entre nello stesso tem po R i-  
tbelieu cercava di guadagnare il nunzio a P a r ig i.7 M a  il cardinale

‘ Vedi * Nicoletti V  c. 21, loc. cit. Cfr. Fagniez I I  247.
“ * Istruzione in Nicoletti, loc. cit.
( * Relazione di B ichi del 15 febbraio  1633, ivi.
, \edi *  Nicoletti in  F a g n ie z  I I  250.

Cfr. Fagniez I I  248 s.
Cfr. iyi 255.

*ioi r*1' *  ^ et,t°ra  di B arberin i a Bolognetti del 18 luglio 1625 e la * Rela-
V -> ! ® °l°gnetti del 31 agosto 1635 in N icoletti Y c .  21, B i b l i o t e c a

a 11 c a n a .
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incontrò di nuovo il rifiuto p iù  deciso. I l  papa, gli venne risposto, 
non b ad ava  alle relazioni am ichevoli del padre  G iuseppe coi Bar 
berm i, nè ad  altre cose, m a solo ed unicam ente a ll’interesse della 
Chiesa e de ll’ordine al quale padre Giuseppe apparteneva e alle 
conseguenze che il cedere avrebbe  portato con sè. Ciò non ostante 
Eichelieu non si stancò da l fare  insistenze sempre p iù  pressanti 
sul papa, finché questi, un  giorno nel settembre, 1635, indignato di 
questa dom anda che ven iva  sem pre ripresentata dichiarò d’aver 
esposte oram ai le ragion i del suo rifiuto e che riteneva inutile 
ripeterle; si volesse p u r dire apertam ente al re che l ’assunzione di 
una tale personalità nel suprem o senato della Chiesa era assolu
tam ente esclusa.1 Ciò m algrado  E ichelieu non lasciò cadere il suo 
piano 2 e nell’anno 1638 ne avrebbe  quasi visto l ’adempimento, 
poiché in Curia si faceva  gran  m erito al padre G iuseppe di aver 
ottenuta la  sospensione d e ll’ordinanza em anata nel giugno di 
quest’anno contro il pagam ento di tasse a  R om a. M a  ora che le 
sue speranze in  E o m a  erano m igliorate, il padre am m alò mortal
mente, così che E ichelieu  ordinò a l suo am basciatore di non 
fare ulteriori insistenze per la  sua nom ina a cardinale.3 In  tal guisa 
padre G iuseppe dovette m orire il 18 dicem bre 1638 senza aver 
raggiunto la  porpora.

A  ragione il papa  vedeva  molto m al volentieri che Eichelieu 
tirasse dentro negli affari tem porali e persino nei militari, dei 
sacerdoti, anzi degli a lti p re lati.4 I l  4 ottobre 1636 U rban o  V III  si 
lam entò presso il re  francese che avesse nom inato l ’arcivescovo di 
B ordeaux, Enrico D e  Sourdis, e il vescovo di N antes, Filippo Cos- 
péau, a  condottieri della flotta spedita contro g li Spagnuoli; ciò che 
contraddiva alle  disposizioni canoniche, perchè i vescovi devono 
com battere con la  preghiera e non con le a rm i.5 G ià  ne ll’anno ante
cedente, un  altro favorito  di Eichelieu, il cardinale e arcivescovo di 
Tolosa, L a  V alette, trasform atosi com pletam ente in  uomo d ’arnu, 
aveva  suscitato uno scandalo ancora m aggiore, facendo invadere 
regioni cattoliche sul E eno  dalle truppe da lui com andante. Quest»1 
scandalo, del quale si lagnò am aram ente il p ap a  in  un  Breve del 
25 settem bre 1635,6 era tanto m aggiore in  quanto L a  Valette, u

1 Vedi * N icoletti, loc. cit. Sulla ragionevolezza della resistenza di 
bano V I I I ,  ved i R o n d o n i in Areh. stor. ital. 5a serie X V  416. Cfr. Bev- 
quest. ?rìst. L V I  537 s.

2 Vedi Fagniez I I  407; efr. 48.
5 C f i . iv i, 403 s. ?
1 Num erosi esempi in M a r lé jo l ,  Hist. de France V I  2, P arig i 1905, ■>
6 V ed i .Epist. X I I I -X 1 V ,  A r c h i v i o  s e g r e t o  p  o n  t i f i c 1 ' 

N e l 1641 e 1642, la  Santa Sede ripetè le sue rimostranze contro l’impuc 
dell’arcivescovo di Bordeaux; ved i * N icoletti V i l i  c. 9, p . 431, loc- clt;

6 * « M ilit. copias ultra Rhenum  transtulisti, ub i fertur ad  Nos te i,ul 
dimento esse, quominus catholici in suam ditionem restituantur. Facilitai
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generale col berretto da  prete, come lo chiam avano m otteggiando  
i suoi soldati, doveva operare in unione al luterano duca d i W eim ar.

Come in questi casi, così in tanti altri, R ichelieu saltava a piè  
pari senza alcun riguardo sii tutte le disposizioni canoniche. In  
occasione della costruzione della  cittadella di Verdun, fece radere  
al suolo parecchie chiese, e quando il vescovo, Francesco d i Lorena, 
lanciò la scomunica contro tu tti coloro che partecipavano alla  co
struzione, egli dovette abbandonare  la  diocesi e fu  privato  delle  
sue entrate.1 U n  appunto de ll’archivio segreto pontificio enum era  
una lunga serie di soprusi d i R ichelieu .2 A  ciò si aggiungeva ancora  
il contegno di Richelieu di fronte a lla  dignità prefettizia di Taddeo  
Barberini, contegno che il p ap a  sentiva come u n ’offesa personale.3

Grave risentimento produsse in  R om a il tentativo d i R ichelieu  
di far dichiarare, per m otivi politici, nullo il m atrim onio di Gastone, 
duca di Orléans, fratello  di L u ig i X I I I ,  con la  duchessa M arghe
rita di Lorena, benché esso fosse stato celebrato nelle form e r i
chieste dalla Chiesa.4 D a lle  trattative col nunzio B ich i risultò  
chiaro per Richelieu, che la  Santa Sede non si sarebbe lasciata in 
durre ad una tale ingiustizia; tu ttav ia  egli contiuò a perseguire la  

sua mèta.5 Riconoscendo che non  bastava  la  dichiarazione d ’in va 
lidità di questo m atrim onio,6 pronunciata arbitrariam ente dal par-

« l ’edis» (Breve al Cardinal L a  Valette del 25 settem bre 1635, Epist. X I I I -  
XIV, loc. cit.). Richelieu pretese, naturalm ente invano, la ritrattazione di 
•luwsto iSreve; vedi A d e m o llo , Gli ambasciatori Francesi a Roma in Riv. europ. 
An. V il i  (1877) I I I  228. Su L a  Valette ved i CiACONrus IV  454; D e  N o a i l l e s ,  
ie Cardinal La Valette (1633-1639), P arig i 1906.

‘ Vedi Eist.-polit. Blatter CL 861. Cfr. H . Roussel, Hist. de Verdun, 
.irigi 1745, 2a ediz. B a r - le -D u c  1863 s.; C louèt, Eist. de Verdun, 3 volum i, 

'erdun 1867-1870.
Cfr. « * Pregiudizii che la Sede Apost. ha ricevuti dal card. Richelieu »

11 • ledetti V i l i  224b s. Vengono qui nominati: «In fin ite  abadie concistoriali 
••"li spedite in Roma, ma godute col solo breveto; I l torto fatto al P apa  nel 
r'prato di S. Martino vacato per la  morte del card. Ludovisio  » [cfr. su ciò

- »coletti V c. 21, loc. cit.]; « g l i  eccessi fatti e intentati contro le vacanze  
‘ wrd. di Lorena et il voler sottoporre ai concordati della Francia quel 
'ii.ito; il parlamento istituito in Metz non ostante le preghiere del Papa , 

)en levato non fu  per rispetto di S. Stà [cfr. L e m a n , Instructìons 182 s.]; 
Pretendere d ’erigere una congregazione per i ricorsi de regolari et il m an- 

,.iere ^  vigore l ’editto de banchieri e controlori a danno della D ataria  
l'totolica ». B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

1 ir > * NÌColetti 111 Barb. 4734, p. 760b s., B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .
■ iegert in Rev. hist. C X L IV  42 s., ove si trovano altri particolari sul corso 

"lieriore della vertenza.
pAf, . ^ir" * Nicoletti V  c. 16, loc. cit.; B azzon i, Un Nunzio straordinario 166, 

MEZ II 42 g.. F o t jq u e ra y  I V  409, 427 s.
« Pf B a s w w i , loc. cit. 166 s. 

a p . r - il * Breve a Richelieu del 10 ottobre 1634 sulla « i lla ta  in Ecclesiam  
'and '  Partant. iniuria, cum adversus canones de matrimonii nullitate iudi- 

usurpavit. Decretum  nullum  esse », vog lia  provvedere per abolirlo
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lam ento di P arig i, e presto respinta da U rban o  V i l i ,  nonostante 
tutti gli sforzi contrari d i Richelieu, venne investita di questo 
affare l ’assem blea del clero francese radunata ne ll’estate del 1635. 
L ’assemblea, costituita in  m aggioranza da fautori di Richelieu, 
form ulò il principio, che m atrim oni conclusi d a  principi del sangue, 
senza il consenso e perfino contro il volere e la  proibizione del re, 
erano illegali ed invalidi. I l  duca di Orléans si sottomise in appa
renza, m a tenne fermo a l principio che solo il p ap a  poteva risol
vere  la  questione definitivam ente.1 Ciò comprese anche Richelieu 
e perciò decise d i esercitare a R om a la m assim a pressione. Egli mandò 
colà l ’abile vescovo d i M ontpelier, Fenouillet, il quale godeva ¡¿ rande 
stim a presso il p ap a  per il suo zelo per la  conversione degli ugo
notti. Senonchè nem m eno costui raggiunse lo scopo. L a  risposta 
del p ap a  fu, che egli non  poteva  sciogliere un  m atrim onio concluso 
secondo tutte le regole prescritte da l Concilio di Trento; le lepri 
speciali della F ran c ia  potevano certo aver delle conseguenze civili, 
m a il sacram ento non ne ven iva  toccato.2

A n cora  p iù  forse d ispiacque a R ichelieu d i non  essere riuscito 
per le resistenze di R o m a  nel suo piano d i concentrare in sua 
m ano la  direzione suprem a di tutti i Benedettin i della Francia.
I l  cardinale credeva di avere  successo, perchè qu i sapeva coprire le 
sue intenzioni am biziose colla tendenza d ’introdurre riforme eccle
siastiche, e assicurava di aver d i m ira  solo il vantaggio della 
Chiesa e la  g loria di D io .3 Poiché nel 1629 era g ià  divenuto abate 
generale dei Cluniacensi, egli tendeva ora ad  avere sotto il suo 
predom inio anche tutte le altre congregazioni benedettine della 
Francia. Perciò nel 1637 si fece postu lare come abate  commenda
tario di C ìteaux e generale dei Cistercensi. L a  stessa cosa tento 
presso i Prem ostratensi. M a  il papa  che g li aveva  accordata l ’assun
zione al generalato dei Cluniacensi, non vo lle  concedere la  stessa 
cosa riguardo a i due a ltri ordini. U n a  speciale congregazione a ciò 
costituita in R o m a  decise che una tale unione d i generalati non 
poteva  venire app rovata , perchè ciò contrastava con le disposi
zioni canoniche, con le prescrizioni del Concilio Tridentino, e con 
una bo lla  d i Eugen io  IV ,  in  base alla  quale il generalato spettava 
soltanto a chi appartenesse a ll ’ordine. R ichelieu però non si curo 
del consenso della  Santa Sede e assunse l ’amministrazione de?1 
affari ecclesiastici e civili d i en tram bi gli o rd in i.4 M a in favori

più presto che sia possibile. Epist. X I I ,  A r c h i v i o  s e g r e t o  p o   ̂
f  i c i o . Qui nella stessa vertenza un *  B reve assai serio a  Lu ig i X I I I  in
4 dicembre 1634.

1 V ed i F o u q t j e r a y  V  64 s.; D e g e r t , loc. cit. 10 s., 13 s., 17 s.
2 Vedi F o u q t j e r a y  V  66 s.; D e g e r t , loc. cit. 30 s.
3 V ed i la lettera del febbraio  1639 nelle Lettres V I  290. , , scrive
4 Scotti nella sua * «  Relatione della Nunziatura di F r a n c i a  » cosi ‘ ‘ 

l ’atteggiamento della Santa Sede nella questione dell’Ordine dei Cisti"-
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delle necessarie riform e ottenne poco, benché contro i recalcitranti 
impiegasse la  forza  m ilitare.1

L ’atfare era ancora in sospeso, quando il 28 agosto 1639 
inaugurò la sua nunziatura Eanuccio  Scotti, nom inato a successore 
del lìolognetti.2 In  tale questione egli aveva  l ’incarico d i non  
cedere. Fin da principio R iclielieu fece delle difficoltà per am m et
tere lo Scotti come nunzio ordinario e lo vo leva  riconoscere solo 
come nunzio straordinario per la  pace. Scotti dice che ciò fu  come 
il preludio delle altre difficoltà che doveva  incontrare.3 L a  sua

esposi;’, in modo del tutto unilaterale da D e n is  (vedi sotto p. 549, n. 3): A  Rom a  
fu consultato l’affaro come importantissimo e n ’uscirono dalla congregazione 
deputata voti uniform i di stimarsi impossibile l ’ammissione di Sua Ern.za al 
geneir. lato. P r°, si per dispouere i sacri canoni e concilio di Trento come per 
particolare constitutione di P apa  Eugenio d i non poter alcuno essere ammesso 
che leu sia professo della medesima religione. 2°, perchè, essendo il sig1' card1® 
gene; • de’ Cluniacensi, restava incapace d ’esserlo d ’altro Ordine. 3°, nel tempo 
della, postulatione non vacava esso generalato, non si dando giustiflcatione che 
in detto tempo fosse fatta et ammessa la  pretesa rinontia almeno legítimamente 
c con precedente assolutione dal vincolo ch’esso generale haveva, anzi constava 
che dopo detta postulatione continuò a nominarsi generale come prim a negli 
atti eh« fece. 4°, fu  ommessa la  form a necessaria, non essendosi costretti 
ili elici uti alla sola postulatione, neanco essendo stata espressa incapacità 
del postulato. 5°, trattandosi d ’atto solenne, era necessario che v i concorres
sero tutti li requisiti, che ne mancorono molti. 6°, non concorrervi necessità 
« almeno utilità della religione, senza la  quale non si dà postulatione rile
gante. , °, avanti d ’ottener dalla Sede Apostolica l ’ammissione, essendosi il 
íigf canile ingerito nel generalato rispetto la  tem poralità e la spiritualità, 

rendeva invalida la postulatione.
-\on ostante tali dichiarationi contrarie ad ottener le bolle, senza queste 

'ita Eia.za gode i frutti dell’abbatie , tiene in P arig i un vicario generale dei- 
ordine e governa tutti li monasterii Cisterciensi in Francia dal Clarevalense

1,1 poi, per essersi l ’abbate opposto in non volerlo riconoscere per generale 
ne esse^uir li suoi ordini, come ultim am ente rifiutò quello di non dover più  
•’ stir novitii senza espressa licenza di Sua Em .za, rispondendo caminar bene 

proprio monastero nella regolar osservanza senza bisogno di nuova riform a,
1 le aecettarà quando da Sua Santità g li verrà comandata.

Al sigr cardinale preme grandem ente tale aliare, parendoli che la sola 
!Ptitatione della sua qualità dovrebbe senz’altra instanza tirar a se le bolle, 

' “D superarsi da Sua Santità ogni diffico ltà». A rm. I l i ,  t. 71, p. 29 s., 
s *i( i l i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .  L a  decisione finale della Santa  
el' 7° maggio 1641, che distrusse i p iani di unione, in  D en is , Riehelieu

" réjorme 350 s. Quanto sia cieco Denis nella sua parzialità per Riehelieu  
ptovato dalla sua affermazione che il papa abbia  trovato « il grande car- 

, p  2^ emPre sottomesso e pieno di rispettosa deferenza verso la Santa Sede ! »

‘ '  edi Mariéjol V I  2, 379.
. .Questa data è riferita da Scotti nella sua * Relazione citata sopra. Bolo- 

come qui vien detto, rimase ancora fino a l 28 ottobre, 
prilla *'reso> com’ho detto, il possesso della Nuntiatura ordinaria, hebbi i l  
-in " nicontl'o, che fu  preludio degl’altri, essendomi dopo tre gioni stata pre- 

uria scrittura per parte del re, espressiva che non m ’havrebbe Sua 
15 a sentito se non come Nuntio  straordinario per la pace, movendolo a

1 4STok. Storia dei Pa p i, XIIX. 34
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relazione sopra la  sua nunziatura ci dim ostra quanto queste fos
sero grandi. E g li  v i descrive con particolare diffusione come i 
giudici regi, av id i d i processi, tirassero a sè tutte le questioni 
ecclesiastiche, specialm ente per mezzo délVappel oomme d’abus ohe 
ven iva vantato  dai gallican i quale una libertà  sacra e propria 
della Francia, e come paralizzassero quasi tu tta  la  giurisdizione 
ecclesiastica dei vescovi.1 U n  tentativo fatto  d a l governo verso 
la  fine della nunziatura Scotti di ridurre i vescovi, ancor,i più 
che per il passato, alle dipendenze del potere civile fallì per la 
resistenza del p ap a .2

ciò vari rispetti descritti nel foglio, ma non quello di m ia persona, gradita 
alla corte ancbe con la N untiatu ra  ordinaria, quando l’havesse da esercitar 
alcuno, io però non ostante detta scrittura con l ’ogetto del decoro della Santa 
Sede, non m’astenni m ai di fa r tutte quelle funtioni in publico e in privato 
che si ricercano nel ministerio ordinario, si con l’esercitio della facolta come 
con l’audienze ». Relatione Scotti, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o ,  
loc. cit.

1 « Della giudicatura sopra g l’ecclesiaetici, pregiuditievole a  vescovi.
G li giudici regii si può dire che levino tutta la giutisditione ecclesiastica

in Francia alli prelati:
1" Con l’appellaton e ab abusu, poiché, subito fatta  la citatione et 

apena cominciato il processo, la parte è solita appellare al Parlamento a>> 
abusu, ancorché il giudice ecclesiastico non abb ia  fatto alcuno abuso; c cosi 

resta spogliato del giudicio.
2“ Sotto pretesto del possessorio etiam ad ogni negotio spirituale; perche 

pretendono ogni cosa possessoria essere temporale e di più allegano privilegi® 
di M artino V . Così liavendo nelle mani il negotio o la causa, sotto questo titolo 
entrano nel petitorio, dopo che hanno data la sentenza in  possessorio.

3° Con l’apparenza del caso privilegiato s’attribuiscono la cognitione di 
tutti i delitti degli ecclesiastici ancora in prim a instanza, estendendo oltre modo 
questi capi privilegiati, principalmente a quelli delitti a ’ quali è dovuta 1 ■ ! " ; : 
capitale, procedendo alla morte senza alcuna degradatone, g ià  che i vescovi, 
per non haver fa tti i processi, si scusano d i non potervi prestar il con&en^' 

4° Levando alla Chiesa le cause m atrim oniali sotto pretesto di ratto, 
tirando tal delitto come gli piace.

5° L e  decime passano in una taglia perpetua sopra li benefìcii, creacelo " 
di tempo in tempo.

6“ L i  regii s’attribuiscono la cognitione delle decime quando sono 
infeudate alli laici. j

7“ D e ll’heresia della sim onia intorno alle cessioni de’ benefìcii in ,ll‘u 
bus Sanctissimi alle collationi e provisioni si fanno di continuo nuovi t< 
regii, approvando o riprovando le bolle pontificie.

8° L e  chiese non hanno p iù  im m unità da Francesco 1° in <lua'
L e  principali cause ecclesiastiche d ’appellatione ab abuso s’esteu1̂  ,1 

a quattro. L a  l a, quando le bolle pontificie o sentenze de’ vescovi sono ^ 
trarie a ll’ordinanze del regno; la  2a, quando il vescovo s’ingerisce in .
fuori dei suoi dritti; la  3a, mentre apparisca qualche cosa contro li saerM'a^ ^ 
antichi; la 4a, quando si vogli toccare g l’arresti del Parlam ento, et.c' 8- . 
tione Scotti, loc. cit. Cfr. sull’« A ppe l cornine d ’abus » B a u e r  in *  
aus Maria-Laach  I I I  (1872) 539 s.

2 * «  U ltim am ente pretesero i m inistri reg ii da Sua Santità u n » - - °t"  nerli
sione contro alcuni vescovi assai generale senza nom inarli, a fine tl1
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Com e Richelieu cercasse di sfruttare in suo favore  tutte le circo
stanze, è dimostrato m eglio che da ogni a ltra  cosa da suo tentativo di 
procurare ad Antonio B arberin i jun ior, che in opposizione a F ra n 
cesco Barberini era di sentim enti antispagnuoli, il posto di conpro- 
tettore del regno francese, che aveva  lasciato libero il Cardinal 
Beili ¡voglio. Se ciò g li riusciva, il contrasto fra  i due nipoti sa
rebbe cresciuto tanto, che si sarebbe potuto pescare con suc
cesso nel torbido; oltre di che ne usciva scossa la  posizione im par
ziale che il papa finora aveva  m antenuto fra  le potenze be lli
geranti.1 Siccome l ’am basciatore straordinario C réqui non aveva  
raggiunto in questa faccenda m aggiori risultati del conte di 
N'oailles,2 inviato ordinario, R ichelieu, come si disse, per consiglio 
del Mazzarino,3 m andò a R om a coll’incarico di spezzare la  resi
stenza di U rbano  V i l i  un uom o che si era dim ostrato senza 
riguardi già, nell’affare della Y a lte llin a : il m aresciallo Francesco  
Annibale D ’Estrées, m archese d i Coeuvres. Però  nem m eno questi 
toccò la mèta. N o n  tralasciò tu ttav ia  nessuno sforzo per arrivarvi, 
specialmente quando, ne ll’autunno 1636, il Cardinal d i Savoia depose 
il protettorato della F rancia  per assum ere il protettorato della  
Germania, resosi vacante per la  m orte di D ietrichstein. U rban o  V i l i  
tenne fermo, anche quando i Francesi tornarono a l l ’assalto nell’au 
tunno 1637, poiché sapeva che era in gioco la  sua neutralità, la  quale  
Sf'la gli perm etteva d i p rom uovere le trattative  d i pace .4 A lla  fine 
per tener lontano Anton io  B arberin i da l protettorato della F rancia, 
fece egli stesso in concistoro le proposte per la  p rovv ista  dei vesco- 
V;iti francesi.6

L ’invio del m aresciallo D ’Estrées si dim ostrò un  grave  errore, 
perchè con la  sua m ancanza di riguard i non fece che danni. T u t 
tavia Richelieu, si dice per fa r  piacere a pad re  G iuseppe, lo lasciò  
:i* suo posto.* L a  situazione divenne ancora p iù  acuta, quando il 
consiglio di Stato l ’i l  giugno 1638 p ro ib ì di m andare a  R o m a  - 
danaro per la spedizione delle bo lle  p ap a li.7 N e ll ’estate del 1639

n freno; ma sua Beatitudine, conforme la sua vigilanza di sempre nella con- 
' n atione della libertà ecclesiastica, non volse conceder ta l B reve, valendosi 

titolo di non esser stati espressi i nomi, se bene senza questo neanco 
n‘ai 1 laverebbero ottenuto; il che è riuscito di gran contento a questi ve- 
' " l' i  <he l’han penetrato». Relazione Scotti, loc. cit.

I 1 /  tr' °ltre L e  Vassor, Hist. de Louis X I I I ,  l a parte, 31-60 anche *  N i -  
0etti \ c. 14, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .
Vili ( ^r' ■̂lDEM0LL0, Oli ambasciatori Francesi a Roma nella Biv. europ. A n . 
tua IH  201 s. L a  missione Noailles terminò al principio di settembre;

egli lasciò Rom a appena un mese dopo; ved i iv i 231.
 ̂ 'e d i  Aubery , Hist. du card. Mazarin in Ranke I I  (1854) 513.
( fr. * Nicoletti V I  c. 19, loc. cit.

* Cfr. ivi V I I  c. 11.
, \ edi ivi V i l i  c. 6.

'fidi .Ma r ié jo l  V I  2, 385. Cfr. sopra p. 527.
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s ’aggiunsero n uov i dissapori. Q uattro  schiavi turchi conveniti al 
cristianesimo, che da lla  v illa  d i L u ig i de M oncada, genero del mar
chese d i Oastel R odrigo , am basciatore spagnuolo, erano fuggiti nel 
collegio dei catecum eni, vennero di là  portati nel carcere dell’am
basciata spagnuola. Essi riuscirono però a  riparare nella chiesa della 
SS. T rin ità  dei M onti, che stava  sotto il protettorato francese, dalla 
quale però l ’am basciatore spagnuolo li fece riprendere con la forza.
I l  cardinale segretario di Stato  chiese la  consegna dei fuggitivi nelle 
m ani del papa, e su questo si venne tra  lu i e il D ’Estrées a violente 
contestazioni. So ldati p ap a li ottennero la  consegna degli schiavi, 
che vennero riportati nel collegio dei catecumeni. Questa proce
dura, correttissima, non an dava  a  genio al D ’Estrées, che nell:; città 
capitale del p ap a  avrebbe  voluto fa r  la  parte  del signore assoluto. 
Pieno di rabb ia  contro il Barberin i, il m aresciallo strinse ora ami
cizia con l ’am basciatore spagnuolo, benché il re d i costui fosse in 
guerra con L u ig i X I I I  !1

Siccome R ichelieu si m ise totalm ente da lla  parte  del D ’E  trées, 
fra  lu i e il nunzio Scotti si venne a v ivac i contrasti. Richelieu era 
anche molto irritato perchè in R om a si facevano delle difficolt;i circa 
il cardinalato del M azzarino, che d a l tem po della sua m ilione a 
Parig i, n e ll’anno 1635, s ’era guadagnato  le p iù  v ive  simpatie del 
capo della politica francese2 e, dopo la  m orte del padre Giuseppe, 
era entrato a l suo servizio. Quanto a lta  fosse la  tensione, risulta 
dalle lagnanze che R ichelieu ai p rim i d i settem bre del 1631* fece 
con il rappresentante del papa. Ecco come le riferisce lo Scotti 
stesso nel suo rapporto  a l B arberin i del 3 settem bre 1639: « Per 
adesso v i dico solo che il p apa  non fa  niente per la  Francia 
nè pensa ad  altro  che a  disgustarla... È  gran  cosa che non P"v 
siamo ricevere una soddisfazione da Sua Santità. N o n  volse fui 
cardinale quel buon  pad re  G iuseppe capuccino, et hora ha dit'i- 
coltà sopra Mons. M azzarino, m a tenga pu r per certo, che se non
lo prom uove, il re leverà da R om a il suo am basciatore, e la  FntQ'11 
non riconoscerà p iù  Sua Santità in altro che in  quello richiede 
l ’esser Capo della Chiesa». A  queste paro le rispose il nunzio Scotti. 
« che desiderava saper da Sua E m .a  che cosa vo leva  che Sua San ii'1 
facesse di van taggio  per la  pace dopo tanti dispendii, sp ed i«"1 
di ÌTunzii e di Legato , e dopo una cura et applicazione incessa»^ 
d i tanti ann i! Q uesta non poter conseguirsi senza congresso. 1 
in Colonia non si aspettavano a ltri che i plenipotenziarii di 
eia, giachè i passaporti per g li O landesi erano spediti. ( l>° 11 
quanto al luogo, da l principe non si desiderava se non per -  
stizia, come appariva  dalle  scritture date. Che circa la  pron i"1 >"

1 V edi l ’am pia esposizione in  *  Nicoletti, loc. cit.
2 V ed i L e m a n  467.
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del padre Giuseppe eran v i stati rispetti m olto rilevanti di non  
promoverlo, e specialm ente perchè il collegio harebbe h avuti 
due cappuccini, et il terzo era il padre  Valeriano M agno preteso 
da Polonia. Che se v i era alcuna difficoltà per Mons. M azzarino, 
non era in risguardo della sua persona, m a per g li altri nom inati 
dall'imperatore e d a l re di Spagna, tutti italiani. A llhora  R icheliù  
disse: Ñon  ho che fa r  con loro, m a  se non si prom overá m onsi
gnor Mazzarino, si eseguirà ciò che ho detto, e scrivetelo pure  
efficacemente a R om a »-1

.13 così Scotti fece. E g li  riferiva  inoltre di aver saputo dai 
Veneziani che R ichelieu a izzava contro l ’im peratore i Turch i e 
il principe di T ransilvan ia  e lavo rava  contro il congresso della  
pace, servendosi degli O landesi; il che egli cercava però di nascon
dere, perchè in F rancia  la  politica guerresca del cardinale era 
odiata., e in tutte le provincie niente p iù  si desiderava che la 
pace, come egli stesso in  m olti luoghi aveva  avuto occasione di 
persuadersi de v is ti.2

Mentre R ichelieu d i fronte a  Scotti e levava solenne protesta  
per l’offesa portata  al diritto di asilo a lla  S""1 Trin ità  dei 
Monti,3 a R om a avven iva  ancora un nuovo incidente. U n o  scu
diere del D ’Estrées toglieva di m ano con la  forza ai soldati 
tifila polizia pontificia uno dei suoi servitori, un  italiano, che 
era stato arrestato come tenitore di un a  casa da  gioco proibita, 
per cui venne messa una tag lia  su lla sua testa. Questa fu  
consegnata ed esposta sul ponte di Castel S. A ngelo  assieme a 
quelle di altri m alfattori. D i  ciò portò lagnanza il D ’Estrées come 
•li un’offesa al diritto delle genti e ruppe ogni rapporto  col cardinal 
segretario di Stato. L a  situazione si aggravò  ancor più, quando

1 Secondo la ""Relazione di Scotti a B arberin i del 3 settembre 1639, 
riferita da Nicoletti. IV . c. 19 B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

: ' * Che il card. R icbeliù  fa  sollecitare il Turco contro 1’ Imperatore, sti- 
,n|da il Transilvano ad entrar arm ato nelle viscere dell’im perio, sta unito  
'"1 principe d ’Oranges, acciochè li passaporti non siano accettati dagli O lan- 
' sono cose scoperte da Veneziani; e di p iù  ohe bora si pretendono altri 
l'a«aporti per l ’elettore di T reveri e Palatino, sono tutti artiiìeii per isfuggire  
'‘"'•’apparenza di pace l’odio della Francia, la quale crede che Richeliù non 

'"glia, e pure in tutte le provincie del regno non si sentono se non clamori 
, 1 '" 'Sl‘rie, et i popoli fanno dimostrationi sì grandi nel credere che il Nunzio  
^ Portata la pace, che in arrivare in tutti i luoghi si vedevano piene 

strade, i cortili, le camere stesse piene di genti, che sempre chiedevano la  
 ̂' la benedittioue, onde risapendo Richeliù questi applausi verso Sua 
'¡'rtità, dovrebbe anch’egli muoversi a desiderarla almeno in planctu populi ». 

d l'i“  . ’ loc- cit)- G ià B ichi nel 1631 in una *  Relazione cifrata aveva parlato  
‘ odio universale contro Richelieu ». Barb. 8078, B i b l i o t e c a  V  a -

11 c a n a .
Vedi * Nicoletti loc. cit.
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U rb an o  V i l i  p ro ib ì il servizio funebre per il defunto Cardinal La 
Valette, perchè questi aveva  prestato servizio m ilitare nonostante 
la  proibizione del pontefice. D i  qu i grande indignazione a Pa
rigi. A l  nunzio Scotti venne com unicato l ’8 dicem bre 1639 che 
il Cardinal Barberin i, per fa r  piacere agli Spagnuoli, aveva  voluto 
offendere il re di Francia, e che questi perciò non lo poteva 
più  ricevere fino che non g li fosse data soddisfazione. Scotti 
rispose che la  Santa Sede non si lasciava intim idire dalle mi
nacele che aveva  pronunciate R ichelieu per ottenere il cardi
nalato al M azzarino ; siccome tutto il m ondo sapeva quanto 
m alcontento fosse R ichelieu per il rifiuto del generalato dei Cir- 
stercensi, il conflitto dello scudiere -  disse il nunzio -  verrà con
siderato solo come un pretesto. Se Richelieu credeva di otte
nere il cappello rosso per M azzarino com battendo la  Santa Sede, 
sospendendo la  nunziatura e prom ovendo un concilio nazionale, 
egli s ’ingannava a partito .1 L e  coraggiose rim ostranze di Scotti 
non ebbero alcun successo. I l  16 dicem bre 1639 g li venne in
terdetto ogni rapporto coi vescovi e la  sua abitazione fu  messa 
sotto sorveglianza.2 U rban o  V i l i ,  in un  breve  del 13 gennaio 1640. 
elevò contro tale procedere verso il suo delegato formale pro
testa ed invitò  R ichelieu a po rv i rimedio ; 3 m a predicava al 
vento. Scotti rim ase com pletam ente isolato e si lagnò presso il 
Cardinal B arberin i che lo evitassero perfino i G esu iti.4 Il Barbe
rin i scusò costoro col dire che i p ad ri dovevano temere per se 
stessi le p iù  g rav i conseguenze e che non potevano prestargli 
alcun a iu to .6

L ’irritazione di R ichelieu e del re contro la  Santa Sede risaliva 
sopratutto al fatto  che D ’Estrées aveva  descritto l ’incidente con
lo scudiere in m odo del tutto unilaterale.6 U rb a n o  V III  e il Cardinal 
B arberin i fecero tutto il possibile p er com porre la  vertenza. I '1 
resto Richelieu fece capire per mezzo de ll’am basciatore vene
ziano a Scotti di esser disposto a rinunciare ad una soddisfazione 
qualora  il papa  nelle questioni politiche si mettesse da lla  parte della 
Francia. Scotti però dichiarò che non era da  pensarci e che anche

1 Cfr. * « Relatione dell’abboccamento seguito in P arig i tra il Sr di *5a'  
gny e Mons. Scotti Nuntio  nel convento de’ M inori Francescani» e * « D i '"1’ ■ 
fatto da Msgr. Nuntio  Scotti al Sr di Savigny secretano di stato d i S. M. * 11,1 
nella Race. Mong. n. 67, p. 7 s., 11 s. A  r c li i v  i o d i  S t a t o  i n
r i n o .

2 Vedi Lettres de Richelieu V I  650.
3 Vedi Epist. X V - X V I ,  A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o -
4 B a z in  IV  183 s.; F o u q u e r a y  V  411. ,
6 V edi la lettera di B arberin i a Scotti del 9 luglio 1640 in FouQl  E

V 411.
6 Vedi * N icoletti V i l i  c. 6, p. 237 s., loc. cit.
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gli Spaglinoli si erano sforzati invano ad  indurre il papa  a p ren 
dere un atteggiam ento d i parte .1

Durante questo periodo di m assim a tensione, giunsero a R om a  
delle notizie a llarm anti nel senso che la  F rancia  fosse alla  v ig ilia  
di uno scisma, nè pareva  che il tim ore d i un tale pericolo fosse 
infondato. G ià  a l principio del 1627 R ichelieu aveva  espresso il 
desiderio che, in ricom pensa dei suoi m eriti per la  lotta contro gli 
ugonotti e g l ’inglesi, lo si nom inasse legato della Santa Sede per 
la Francia.2 A  R om a si sapeva che nel sinodo tenuto a Castres 
nell autunno del 1626 i calvinisti si erano dichiarati disposti a 
sottomettersi ad  un  tale patriarca indipendente da lla  Santa Sede.3 
Senonchè, a parte anche questi sintom i così pericolosi, per il papa  
era già di per se stesso im possibile d i fare  una tale concessione, 
poiché si poteva supporre che in  questo caso anche le altre  
potenze cattoliche, specialm ente la Spagna, avanzerebbero la  
stessa pretesa, con danno del potere universale della Santa Sede. 
Ciò fece rilevare, con grande soddisfazione del papa, il nunzio  
Bagno nell’aprile del 1629, quando R ichelieu tornò a chiedere 
la dignità d i legato per la  F rancia, ove egli aveva  abbattuto  i 
calvinisti e ove ora intendeva d i opporsi a ll’ingerenza dei p a r 
lamenti negli affari ecclesiastici.4 U rb an o  V i l i ,  per timore d i una  
menomazione della sua autorità, vedeva  m al volentieri anche le 
assemblee generali del clero. M a  non potendole senz’altro p ro i
bire, inculcò ai nunzi d i vedere che ad  esse partecipassero solo 
i'M>presentanti di vescovi e v i  si trattassero solo questioni finan 
ziarie. 5

Richelieu non era uom o da lasciar cadere facilm ente un p ropo 
sto, una vo lta preso; troppo grande era il suo desiderio di con- 
''''ntvare in sua m ano anche il potere ecclesiastico del regno come 
av«va fatto di quello politico. Tutto  il suo contegno m ostra chia- 
•'¡uncate che egli intendeva di dom inare sulla Chiesa francese e di 
bruttare senza alcun riguardo le sue ricchezze in favore  delle casse 
dello Stato, esauste dalla  guerra ,6 m entre nello stesso tempo cer-

1 « * Il tirare a tale risoluzione l ’animo di P ap a  U rbano  era affatto impos
t i le ,  poiché Sua Santità saria stata sempre come colonna immobile e costan
tissima a non lasciarsi smuovere dalla neutralità; e che dovea bastar l ’esempio
111 Spagnoli, che in  ciò non l’havevano m ai potuto m uovere un punto ». 

elazione Scotti a B arberin i del 27 aprile 1640, in  N icoletti, loc. cit., p. 258. 
‘ Vedi F agniez I I  146.

 ̂ 3 Vedi l’istruzione per Guido del Bagno in L eman, Instruetions 93, il 
quale crede che sia stato Richelieu a suggerire agli ugonotti quest’idea.
. 1 Vedi in Appendice nn. 17 e 18 la * Relazione di Bagno del 3 aprile e 
' '^era  del Cardinal B arberin i del 14 aprile 1629. B i b l i o t e c a  V  a t i -

f a n a .
5  ̂Rcti Leman, Instruetions 83.

Cir. più avanti p. 536 8.
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ca va  d i assicu rarle  la  m assim a in d ip en d en za  p oss ib ile  da  Roma. 
I r r i ta to  p e r  la  n ega ta  a cce tta z ion e  d e i suoi a m b iz io s i e pericolosi 
p o s tu la t i p o l it ic i  ed  ecc les ias tic i, R ic h e lie a  passò in  fine ad atti 
d i ap e rta  o s t ilità  con tro  la  S an ta  Sede. D o p o  a v e r  p ro ib ito  l ’invio 
d i den aro  a  R o m a  p e r la  sp ed iz ion e  d i b enefic i, d ied e  incarico ad 
a lcu n i p re la t i d i c o r te  d i s tu d ia re  l ’a b o liz ion e , o a lm en o  la  diminu
z ion e  d e lle  an n a te , e  la  c o n vo ca z io n e  d i un s inodo ■'ihe dovesse 
op p o rs i a i p resu n ti soprusi d i R o m a .1

U n  dotto canonista, P ietro  D e  M arca, presidente del parla
mento d i P au , che nel 1639 venne chiam ato a P arig i come con
sigliere di Stato, suggerì a  R ichelieu un  mezzo per ottenere l’as
soluto dom inio sulla Chiesa francese. I  capitoli delle cattedrali 
avrebbero  dovuto  trasm ettere a l re il diritto d i elezione che pos
sedevano prim a del concordato, dopo di che il concordato do
veva  venire abolito  come abusivo. A p p en a  i vescovi nominati dal 
re fossero stati in  num ero sufficiente, si sarebbe dovuto convocare 
un concilio nazionale, per p roclam arvi R ichelieu patriarca della 
Chiesa gallicana.2

Sim ili progetti trovavano  ne ll’am bizioso cardinale facile ascolto: 
egli incaricò parecchi canonisti e prelati, fra  cui, anche l ’oratoriano 
Morin, dello studio della questione. A l la  fine però Richelieu. da 
quel freddo e sobrio politico che era, rifugg ì tu ttav ia  da un tenta
tivo così pericoloso che avrebbe  portato inevitabilm ente allo 
scisma. Anche negli a ffari ecclesiastici come nei civili la poli
tica del cardinale era m utevole e si adattava  a i bisogni del mo
mento: realista e freddo calcolatore, egli p rendeva  di mira sol
tanto ciò che riconosceva possibile. Perciò  anche ora s’accon
tentò di farsi tem ere a R om a come dappertutto e di sciogliere 
frattanto, e possibilm ente senza farsi notare, i legam i che st tin
gevano i fedeli cattolici a l centro d e ll’unità religiosa.3 A  tale 
scopo si pose in relazione con distinti scrittori. L o  storico I)u- 
pleix  venne da lu i incaricato di m ettere assieme tutte le la
gnanze dei re francesi e i loro conflitti coi papi. Quando egli ebbe 
finito il suo lavoro , lo ringraziò e g li ordinò d i m ettere assieme 
anche i conflitti fra  i p ap i e i re di Spagna, poiché anche <li 
fronte al suo strum ento D up le ix , egli non vo leva  scoprire il SUI1 
vero scopo. A lla  fine D u p le ix  ricevette ancora l ’incarico di met
tere assieme anche tutti i benefici dei re francesi in favore dell' 
Santa Sede.4

1 Vedi F o u q u era y  V  410.
2 Vedi ivi.
3 Vedi D ’A v r ig n y ,  Mémoires chronologiques et dogmatiques 136; ' 

q u e r a y  V  410.
4 Vedi D t j p l e i x , Histoire de Louis le Juste I I  198.
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Due altri scrittori, am ici intim i di Richelieu, P ietro  e Giacom o  
Dii Puy, com pilarono nna grande opera intorno ai diritti e alle  
libertà della Chiesa gallicana, opera che doveva  essere come uno  
arsenale di ann i storiche e canoniche a disposizione delle autorità  
statali contro la Santa Sede e il clero francese. G li antori cercavano  
di dimostrare che i pap i prim a de ll’ottavo secolo non avevano  
esercitato in Francia  alcun potere; contem poraneam ente attacca
vano l’immunità ecclesiastica sul terreno della giurisdizione e delle 
imposte.1

Contro l ’opera perniciosa dei due T)u P u y , elevò protesta non 
soltanto il nunzio Bolognetti, esigendone la  soppressione,2 m a  
anche 18 vescovi, con alla testa il cardinale L a  Rochefoucauld, p ro 
testarono contro le fata li libertà  che qui si propugnavano, e che 
••ssi dichiararono una « eretica servitù ».3 In  seguito a questo ferm o  
atteggiamento dei vescovi, lodato dal p a p a ,4 Richelieu fece p ro i
bire la pubblicazione dei D u  P u y , perchè com parsa senza p r iv i
legio,5 ma ciò avvenne solo prò  form a. In  realtà il cardinale si 
suardò bene dal fa r  censurare il libro, anzi, egli di solito così 
pronto nell’intervenire, tollerò che i lib ra i lo vendessero quasi 
pubblicamente.6

A Eom a da principio non si riconobbe la  doppiezza dell’atteg- 
iiamcnto di R ichelieu;7 m a nel 1640 la  illum inò, come un lam po  
improvviso, un libro intitolato: «O p ta tu s  Gallus. P e r  evitare uno  
scisma, monito a ll’episcopato francese » . 8 L ’autore, che rimase

. ' 1 *fr. Bibl. de V Ecole des charles V  (1844) 58 7 8.; P e r r e n s ,  L ’Église el 
hlnl II 451 s.; H u r te r ,  Nomenclátor I a 854.

! Vedi Bolognetti a  Barberin i l ’ i l  febbraio 163!) in L aemmer, Melet. p. 467. 
edi lo scritto subito stampato in  Ottob. 2491, p. 39 s., B i b l i o t e c a  

a t ' f a n a .  Cfr. L aemmer, Melet. 468; F ouquerat Y 411.
1 \ edi il * Breve ai « cardinales, archiepiscopi et episcopi Parisiis nunc 

'Mientes.' del 28 marzo 1639 in cui è detto «D ig a i  estis, quorum salutare con-
111,11 l’ontiflcis commendatione decoretur » (Epist. X V -X V I ,  A r c h i v i o
- r e t o V a t i c a n o .  Cfr. la lettera di Bolognetti in Laemmer, Melet. 468. 

' ‘edi P errens I I  452.
Vedi D’Argentré, Coll, indie. I l i  2, 452; P errens , loc. cit.; Schulte, míen II  5 8 7 _

¡1 20 marzo 1639 U rban o  V i l i  *  scrisse a Lu ig i X I I I  che meriterebbe 
immortale qualora proteggesse la dignità della Chiesa. A ve r  egli dimo- 
la sua pietà «compressa illius libelli editione qui de Crallicanae ecclesiae 

•»rtatibua inscript.us erat,». I l 20 giugno 1639 fu  mandato questo * Breve a
11 leU; « Pnidentiae est praecavere et coinpeseere. M axim e commendanda  

! n®oruni antistitum censura., qua liber de Gallicanae ecclesiae libertatibus  
\’0¡ ?. ur> qui falsis assertionibus refertus ad segregationem tendebat ».

XV_yvi>dÌamo e speriamo « ut D e i causam in posterum propugnes ». Epist. 
, > A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

Prii ®Ptati Galli de cavendo sehismate ad ili. et rev. ecclesiae Crallicanae 
liates, archiepiscopos, episcopos liber paraeneticus » (39 s., 8°).
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sconosciu to  com e lo  s tam p a to re , m ira v a  a  d im os tra re  che l ’antica 
d e vo z io n e  d e i F ra n ce s i v e rso  la  S an ta  Sede era  d im inu ita , che si 
c o lt iv a v a  i l  p ia n o  d i e r ig e re  in  F ra n c ia  un p a tr ia rca to , e che si 
e ra  a lla  v ig i l ia  d i uno scism a, che sarebbe s ta to  m o lto  simile a 
qu e llo  ing lese. S i r ich ia m a va  l ’a tten z io n e  d e i v e s c o v i su questo 
p e r ic o lo  e l i  si e so r ta va  a  p ren d ere  d e i p ro v v e d im e n ti. L ’autore 
to g l ie v a  le  p r o v e  d e lla  fo n d a te z za  d i qu esti t im o r i non  solo dal 
lib ro  d e i due D i i  P u y , m a  anche da  recen tiss im e  pubblicazioni 
con tro  la  S an ta  Sede, fr a  le  qu a li v en iv a n o  sp ec ia lm en te  indicate, e 
la  d e lib e ra z ion e  d e l p a r la m en to  c irca  la  v a l id it à  d e l matrimonio 
d e l du ca  d i O rléans, e  la  p rop os ta  p er l ’ a b o liz io n e  delle annate. 
A n ch e  i l  con tegn o  d e l D ’E s trées  in  R o m a  v i  v e n iv a  lumeggiato 
d iffu sam en te .

N essu no p o te v a  m e tte re  il i d u b b io  che l ’opu sco lo  fosse di
re tto  con tro  l ’a t te g g ia m e n to  e i  p r o g e t t i  d i R ich e lieu . L ’ im- 
p re s s io m  che fe c e  fu  p e rc iò  g rand iss im a. I l  lib ro  venne letto 
a v id a m e n te  d a p p e r tu tto , sp ec ia lm en te  a P a r ig i .1 R ichelieu , che 
d o v e t te  v ed e rs i tro p p o  ch ia ram en te  co lp ito , p rese  immediata
m en te  d e lle  con tro  m isure. U n a  d e lib e ra z ion e  d e l parlamento 
d e l 23 m arzo  o rd in ò  che il lib ro  ven isse  b ru c ia to  pubblicam ene 
p er m ano d e l b o ia .2 N o n  con ten to  an cora  d i c iò , R ichelieu  f<'" 
si che i  v e s c o v i rad u n a ti i l  28 m arzo  a P a r ig i ,  so tto  la  presi
d en za  d e l l ’a rc iv e sco vo  G io va n n i F ran cesco  D e  G on d i, c o n d a n n a s 

sero i l  lib ro  com e  fa lso , scandaloso, o ffen s ivo , p ertu rba to ri' dell 
q u ie te  e n e g a to re  d e lla  d eb ita  ob b ed ien za  a l re , e  n e  i n t e r d i c e s 

sero la  le ttu ra  a i sa ce rd o ti.3 A n c o ra  n e llo  stesso g io rn o  " "  
c ia ron o  a qu es ta  con dan n a  16 a rc iv e s c o v i e v e s co v i che si tro
v a v a n o  a P a r ig i .4

D a ta  la  la rga  d iffu s ion e  che a v e v a  t r o v a to  qu e l g r id o  d ’;ill irm1 
e g li c red e tte  n ecessario  d i c o n tro b a tte re  il p er ico lo so  a ttacco  and < 
con  a ltre  p u b b lica z ion i. P e r  m ezzo  d e l l ’a rc iv e s co vo  d i Bordea»' 
E n r ic o  D e  Sourd is , che g l i  era  d e v o to , si r iv o ls e  a n z itu tto  all et 
d ito  d o tto re  d e lla  S orbon a  H a llie r . Q u es ti p erò , essendo un fed e1 
fa u to re  d i R o m a , si r if iu tò  d i g iu s tifica re  i  fa t t i  che nel u 1,1

1 « * Durante le differenze con Roma, la mattina di san G-regoi»'^. 
1640, si trovorono nella maggior parte delle chiese e palazzi di Parigi 
libretti stampati, gettativi da persone sconosciute. Il titolo era: «Optati
de cavendo schismate ad primates, archiepiscopos et episcopos ». . 
faceva la descrittione di vari abusi della chiesa Gallicana, dovendosi gn- 
ciascheduno dal pericolo d 'un  scisma che stim ava sì vicino per i disegni 
tione d ’un patriarcato nel regno ». Relatione Scotti, A r c h i v i o  s e g  
p o n t i f i c i o .

2 Cfr. A v e n e l  V I I  256.
3 Vedi F o u q u e ra y  V 413.
4 Vedi D ’A p g e n t r é  I I I  2, 244.
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erano a buon diritto biasim ati, per quanto in fo rm a vio lenta.1 
Riehelieu però trovò altre penne ben  disposte a farlo. Il prim o  
autore di uno scritto apologetico fu  un certo Boschetti, che venne  
subito premiato col titolo d i consigliere d i Stato. L a  sua con
futazione era com pilata in generale con m olta abilità, se non  
l’avessero guastata i suoi attacchi personali contro il vescovo  
di Beauvais, Agostino Potier, nel quale Riehelieu sospettava  
l’«Optatus Gallus », perchè a  suo tem po si era opposto alla  
diminuzione delle annate.2 D u e  altre risposte, una delle quali 
era stata scritta d a ll’ avvocato  regio Salom oni, cercavano di 
togliere ogni base al tim ore di uno scisma, col rilevare che R i- 
chelieu aveva ripetutam ente proibite tesi antirom ane della Sor
bona, e che, come sacerdote, aveva  sempre dato il m igliore  
esempio.3

A queste pubblicazion i com parse verso la  fine del 1640 s’a g 
giunse ancora nell’anno seguente u n ’apologia di R iehelieu com pi
lata in tono assai violento da l gesuita M ichele R abardeau . Costui 
difese l’editto del re circa il m atrim onio del principe e circa la  
tassazione, del clero e dichiarò che nessuno pensava a ll’elezione di 
un patriarca. R abard eau  andò  in  questa vertenza tanto fuori 
•li strada da afferm are che l ’erezioni d i nuovi patriarcati non  
era un passo scismatico, nè aveva  bisogno del consenso del papa, 
come tale consenso non era stato necessario per l ’erezione dei p a 
triarcati di Costantinopoli e G erusalem m e.4 A ncora  p iù  d i questo  
lavoro, che incontrò la  d isapprovazione del provinciale  5 e che 
nel 1643 venne messo a ll’indice,8 provocò in R om a pro fonda in- 
dimiazione 7 un quinto scritto apologetico che ven iva  attribuito  
;,1 nipote del celebre gesuita e confessore del re Sirm ond, e che dal 
francese venne ben  presto tradotto anche in latino. Se questo

’ Vedi * Nicoletti V i l i  c. 6, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .
’ Cfr. la * Lettera di Barberin i a Scotti del 21 luglio 1640 in N¡coletti,

loc. cit.

3 Vedi * Nicoletti V i l i  c. 6, loc. cit.
4 \ edi F ouqueray V  413. Cfr. *  Nicoletti, loc. cit. Il lavoro di R abar- 

jjUii, compilato per incarico d i Riclielieu, dimostra che questi accarezzava
Piano di un patriarcato francese. D ubb io  rimane solamente se ciò doveva  

' ' '« e  semplicemente un mezzo per intim idire Roma, come dice Mourret
■ l,rvu regime 307) o un progetto seriamente concepito. I m otivi addotti da 
,°n to r (V 434 s.) a  discarico di R iehelieu sono molto deboli. N o n  soltanto
■ 'EXfiL (III 366 s.) m a anche S ta n le y  L e a th e s  ( The Cambridge Modem  

>st- IV 156) è dell’opinione che Riehelieu mirasse indubbiam ente a diventare  
caP° della Chiesa francese.

’ Vedi F ouqueray V  414.
, 'e d i Reusch I I  363. 

j ^  nunzio Grim aldi giudicò il 2 agosto 1642: « Il libro  del P . Rabardeo  
Pessimo e temerario ». N ico letti V I I I  c. 9, loc. cit.
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lavoro, che p ropugna apertam ente i principi politici d i Richelieu 
e contiene anche delle false afferm azioni dom m atiche,1 risaliva 
veram ente, com ’era opinione comune, al vecchio Sirm ond, non si 

può non deplorare l ’aberrazione di un  dotto del resto tanto bene
m erito.2

R ich e lieu  a v e v a  prom esso  un p rem io  d i 10.000 ta lle r i in  favore 
d i ch i scoprisse l ’ au tore  d e ll ’ « O p ta tu s  G allus » 3 l ’au to re  tuttavia 
r im ase  ign o to : non  si p o tè  r ic a va re  a ltro  che e g li e ra  Francese e 
che la  ca rta  e  la  s tam pa  v e n iv a n o  da P a r ig i .4 S iccom e l ’opu
sco lo  t ra tta v a , m o lto  esa tta m en te  e n e i p a rtico la r i, il procedere del 
D ’E strées, si c red e tte  da  p r in c ip io  che v i  avesse a v u to  la  m ano Roma. 
C iò  non  co rr isp on d eva  p erò  a i fa t t i ;  i l  nunzio  S c o t t i fu  sorpreso 
d a lla  com parsa  d i qu esta  p u b b lica z io n e  com e tu t t i  g l i  altri. Nel 
d ifen d ers i d a l sospetto  d i essere s ta to  in iz ia to  n e l segreto , egli potè 
p ro fit ta re  d e lla  c ircos tan za  che l ’opuscolo, tra tta n d o  certi conflitti 
d i Pav i'i. e L u cca , c o n ten eva  m o lt i e rro r i che non  p o teva n o  venire 
da  u no  che stesse in  ra p p o r t i con R o m a . L ’au to re  d e l l ’ « Optatus 
G a llus » a v e v a  la sc ia to  in s inu ars i ap p os ta  qu es ti e rro r i per distorre 
da  R o m a  o gn i sospetto . P a ssa to  a lcun  tem p o  eg li si sve lò  a l nunzio: 
era  i l  d o tto re  d e lla  S orbon a  Carlo  H ersan t, che a v e v a  preso in 
m ano la  pen n a  p e r  pu ro  a m ore  p e r  la  S an ta  S ede e d e lla  Francia. 
A  R o m a  si seppe ap p rezza re  l ’a t to  de l H e rsa n t e si mantenne 
fed e lm en te  il s e g re to .5 Q u an do  H ersan t, che si e ra  r it ira to  per un 
ce rto  tem p o  n e lla  B re ta gn a , r ito rn ò  a  P a r ig i  con una r* pli<

1 Così fra  l ’altro: « * che il battesimo fosse valido con vino  et olio » e esser 
dodeci i sacram enti»; vedi la *  Relazione Scotti del 23 maggio 1640 in Ni''" 
letti, loc. cit.

2 N icoletti (loc. cit.) * riferisce il 3 luglio 1640 sulla fede di una lette» 
di Scotti quanto segue: « I l Nunzio  Scotti havutane certa notizia procuro 
con tutto lo spirito che le sudette propositioni si occultassero: e non s» " 
il detto Sirmondi ravvisto del suo errore, se g li professò obligato e ringrazi» '>• 
ma fecelo ringraziare dal Padre  Generale, appresso di cui anche il cardi'1-*1 
Barberino operò che le prefate opinioni per riputatione dell’autore ' j 
Com pagnia si occultassero. Nondim eno il P ad re  Sirm ondi ne’ travagli >1 • 
medesimo Nunzio  e nelle calunnie inventate contro il cardinale B ar’" ' '1 
non aprì m ai bocca in lor diffesa nè disse-una parola per l ’aceomniodan** 1 
nè meno contradisse alla risolutione che fecero i Giesuiti di privar lo 
Nunzio del proprio confessore, ch’era della lor religione, per non dar gì 1 ^ 
al re et a  Richèliù, e pure tutti gli altri Regolari trattarono sempre 11 ' 
mente con Mons. Scotti e lo tennero per Nunzio  ordinario, e fecero fedi au 
tiche di haverlo sempre riputato per tale.

3 Cfr. la * Relazione Scotti del 3 luglio 1640 in Nicoletti, loc. cit. ^
4 * «  Furono fatti vari giudicii et insieme esquisite diligenze per rin\ f 

l ’autore, che per il stile infine fu  conosciuto esser francese, come la 
stampa di Parigi, m a non è stato mai possibile trovarlo » .  Relation«
loc. cit.

6 Vedi *  N icoletti V i l i  c. 6, loo, cit.
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¡urli attacchi mossi contro il suo libro, Scotti lo sconsigliò dal 
pubblicarlo in F rancia, poiché c ’era pericolo che Richelieu, il 
q u a le  continuava le sue accurate ricerche, potesse scoprire le 
sue traccie. Scotti invece vo leva  fa r pubblicare la  replica in 
Fiandra, per mezzo dell’internunzio Stravio, come aveva  con
sigliato Mazzarino, dicendo che era necessario confutare le false  
notizie date dal D ’Bstrées. M a  il prudente cardinale segretario  
di Stato fu  di altro parere. « Se ci lasciam o trascinare a confu
tazioni corrispondenti, così scriveva egli a  Scotti, è difficile d i te 
nersi moderati, e confutazioni m oderate non avrebbero  che nn  
valore accademico. L a  Santa Sede non ha bisogno d ’alcuna difesa  
contro D ’Estrées ». D e l resto il libro  « O ptatus Gallus » aveva  
aperto oramai nelle m ura nem iche una breccia abbastanza  larga.1 
Ciò era vero, esso aveva  attraversato, colpendolo sul vivo, i p ro 
getti di Richelieu e aveva  fatto  in tu tta  la  F rancia  la  m assim a  
impressione.

Nel uovem bre 1640 il Santo P ad re  ebbe una nuova prova della  
poca idoneità di R ichelieu a fare  il legato della Santa Sede o addi- 
rittui : il patriarca della  Francia.

Quando alla fine d i ottobre 1628 R ichelieu conquistò L a  R o 
chelle, la forte rocca del protestantesim o francese, che nelle guerre  
'li religione non era m ai stata espugnata, regnò in R om a grande  
iiioia e il papa  stesso intonò il T e  D eu m  nella chiesa nazionale  
francese di S. Lu ig i.2 N e i B re v i d i felicitazione per questo avven i
mento, che U rban o  V i l i  inviò il 29 novem bre 1628 a L u ig i X I I I ,  
¡'Ha regina vedova M aria , a lla  regina A n n a  e a  R ichelieu, accanto 
;| grandi lodi ven iva  espressa anche la  fe rm a speranza che ora si 
passerebbe anche a l soffocam ento degli u ltim i residui de ll’eresia  
in Francia.3 G rande fu  la  delusione quando questa speranza non

avverò. R ichelieu fece bensì ristabilire  a lla  Roccella  il culto 
cattolico, m a lasciò coesistere anche il culto protestante. A  lu i 
distava di avere abbattu ta  la  posizione politica autonom a degli 
:'"notti, che fo rm avano  uno Stato nello Stato; nè tolse loro p iù  
delle piazze di sicurezza, e l ’editto di grazia eli N îm es confermò
1 ¡guardo alla libertà  di culto l ’editto di Nantes.4 Ciò era richiesto

‘ Vedi * Niooletti V i l i  c. 6. 
s" Cfr. sopra, p. 310.

'  pdi Epist. V I ,  A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .  P er la  
. ,'la ' l*8 Richelieu godeva come polem ista contro l’eresia è caratteristico un  
ìr [eV.e d' U rbano V i l i  a lui diretto il 24 marzo 1624, in cui in occasione della  
im U2-0Ile ' u k tin o  dello scritto di controversia di Richelieu si dice: « N on  uni 

°.ìu !)ar est loqui sapientiam  tuam  haereticorum form idine toti christianae 
' , 'v 'a? reiPuhlicae commendatam  ». Epist. D>, loc. cit. 

ap- edi H o ltzm an n , Franzòs. Verfassungsgeseh. 476 s. N o n  si può attribuire  
“ eu l ’idea della tolleranza, perchè la  concessione della libertà di coscienza
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da riguard i per i suoi alleati protestanti, il luterano re di Svezia 
e i calvinisti olandesi.1 A nche in questo caso il cardinale pose la 
politica al di sopra della religione. Che il pieno ristabilimento 
dell’un ità religiosa fosse per la F ranc ia  m olto desiderabile, non 
poteva sfuggire a questo propugnatore di una centralizzazione 
totalitaria, m a egli non vo leva  raggiungere questa m eta per le vie 
della forza, come desideravano il guardasigilli M arillac  e P.érulle, 
m ettendo in pericolo g li interessi statali, bensì per vie pacifiche. 
Perciò  ove potè favo rì le missioni e la  fondazione di conventi in 
luoghi ugonotti. Accanto  a  questi mezzi, egli vo leva  servirsi anche 
d ’altri. Così pensava di prom uovere una grande discussione reli
giosa in contradditorio, senza riflettere che tutti i tentativi simili 
avevano finito con un completo insuccesso, e spesso con damiti della 
religione cattolica; incaricò in fatti il gesuita Stefano Autebert di 
fare ai predicanti ugonotti delle proposte in  tale senso. A  ragione 
il papa  non si lasciò trascinare a un  siffatto esperim ento.2 Altret
tanto inaccettabile appare l ’idea di E ichelieu di guadagnare i pre
dicanti ugonotti col corrom perli.3 P iù  pericoloso ancora però era 
il suo progetto di ottenere lo scopo, facendo delle concessioni nel 
cam po della dottrina. D i  ciò lo Scotti venne p iù  particolarmente 
inform ato a  mezzo d e ll’oratoriano B ertin i e d i H allier. Secondo 
tali in form azioni E ichelieu  si occupava intensam ente di progetti 
di riunione, che egli av ev a  anche discusso in  segreto col predi
cante ugonotto M estrézat. Come Mons. Scotti riferiva  a Roma il
30 novem bre 1640, in  tale colloquio E ichelieu  avrebbe  dichiarato 
d ’esser pronto a rinunciare ad  alcune dottrine che non appa>'re' 
nevano al dogm a, qua li la  superiorità del p ap a  sul concilio e 
l ’autorità del p ap a  in  questioni tem porali; anzi egli voleva lasciar 
cadere anche la  dottrina del purgatorio .4 S im ili concessioni ven
nero anche propugnate per incarico di E ichelieu  d a ll’ex-gesuita 
Francesco Véron , nelle prediche che egli tenne nella chiesa di

agli ugonotti corrispondeva in  lui solo a considerazioni politiche; vedi LoiH'J - 
Richelieu 194. Cfr. anche Deutsche Literaturzeitung 1901, 553 e Hekmi 
Kirchengesch. I l i ,  Tübingen 1911, 278.

1 Cfr. P u y o l  I I  245. ,q
2 Vedi D ussieu x , Le card. Richelieu. P a rig i 1886, 222; FOUQUERAY 

Come giudicassero a Rom a le discussioni religiose, vedi in Leman, * n* n. 
tions 93. Quando nell’anno 1639 una discussione religiosa provocò scain . 
allora la disapprovò anche Richelieu; vedi ì ’ouqueray IV  264.

3 V ed i Nicoletti i n . R a n k e ,  Französ. Gesch. I I 2 609. « L e  cardina • ’.. j 
A v e n e l  ( I I I  419), comme les grands m anieurs d ’hommes croyait tout pn> 
avec l ’adresse et l ’argent ». _  NgS

4 Vedi *  N icoletti V i l i  c. 6, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a -  
(loc. cit. I I  510) dice che «secondo una tradizione da non trascurarci ' ■ 
S im on, Lettres choisies I ;  B a y l e  s. p. Amyraut) Richelieu avrebb e  annuii ^  
ai predicatori riform ati perfino delle concessioni dommatiche, riguardali
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s. Germano e anche nel suo libro: « Regole cattoliche di fede, 
puniate da tutte le opinioni della  teologia scolastica e dagli 
abusi ». Questo lavoro  era dedicato a  Richelieu, m a venne con
dannato da ll’inquisizione rom ana e la  sua diffusione im pedita  
per opera del nunzio Scotti.1 Scotti tu ttav ia  venne inform ato dal 
Mazzarino che R ichelieu ciò non ostante insisteva nei suoi p ro 
getti.2

Con quanta cautela si procedesse a R om a verso la  Francia è d i
mostrato dal fatto che il Cardinal Barberin i, cedendo alle insistenze 
di Richelieu per un a  soddisfazione, a lla  fine del 1640 compose 
abilmente l ’incidente dello scudiere del D ’Estrées m ediante una  
dichiarazione che non intaccava i d iritti del p apa .3 N o n  seguirono  
tuttavia tempi p iù  tranquilli, come si poteva sperare. G ià  nel 
gennaio 1641 il m aresciallo provocò nuovi incidenti.4 A llo ra  il 
papa decise di m andare a P a r ig i il M azzarino per sostenervi che 
stava anche nell’interesse della F ran c ia  di richiam are un d ip lom a
tico tanto inetto.5 N u o v i conflitti provocati dal D ’Estrées nel 
gennaio e nel marzo, durante i  qua li offese anche il collegio dei 
cardinali, riconferm arono la  necessità di tale richiam o.6 Ciò nono
stante Richelieu non si vo leva  lasciare indurre a  farlo. « Se costì, 
scriveva il Barberin i a  Scotti, nel m arzo 1641, vogliono per r i
chiamarlo accertare un  tem po, nel quale sia una total quiete, 
e impossibile, perchè è troppo feconda m iniera il suo cervello, 
e se le malattie dell’animo si devono attribuire al corpo, egli stesso 
s' duole di esser hippocondriaco... ». Con giustificata ironia così 
prosegue la lettera: « È  m erav ig lia  che nello stesso tempo che 
con In porte chiuse della sua casa vuo l dare ad  intendere la  
lesione del Ius gentium , nello stesso egli b rava  che non si partirà  
da Roma, d ie  non h abb ia  lasciata m aggior m em oria di sè. N è  
'ta in questo la m eraviglia, m a in quello, che m entre egli parla  
(;0S1 e rumina stravaganze, ha p iù  tim ore in se stesso di quello, 
che le porte chiuse rappresentino. In  som m a è uom o in tutte  
'' cose di cuor doppio ».7

'"'pi*1 il concetto della transustanziazione». D i ciò però lo Scotti non rife-
n8ce nulla.

‘ Vedi F oitqtjeray V  408 s.
Vedi * N icoletti V i l i  c. 6, loc. cit.

 ̂ Vedi *  Nicoletti V i l i  c. 6, loc. cit.
, Vedi ivi, p . 283.
, Vedi ivi, p.285.
, <|r- la *  Relazione di Scotti in N icoletti, loc. cit. 

fic|. tutte queste novità venivano riconosciute per non voler Richelieu  
a a,iiare il maresciallo da Rom a, d i che dolendosi il Cardinal Barberino scrisse 
t »  r or Scotti così: N o n  si potevano aspettare che accidenti infausti e 

"mi al genio del maresciallo, et al particolare studio, col quale egli che
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L e  parole d i U rban o  V i l i ,  d irette al conte Fiesclii, quandi > 
in un colloquio cadde il discorso su ll’am basciatore francese, dimo
strano quanto grande fosse l ’irritazione del papa . « I l  re, disse, 
è buono, è giustissimo, è integerrim o, m a ha dei m inistri che il 
loro procedere è peggio di quello dei barbari. N o i non procu
riam o d ’inquietare il suo governo e così crediam o che nemmeno 
Sua M aestà vo rrà  perm ettere che venga inquietato il Nostro 
Q uando questo discorso venne rapportato  al D ’Estrées, questi 
accusò il papa  d ’aver fatto  de ll’ironia sul conto del re e di essersi 
lagnato di R ichelieu .1

I l  contegno del D ’Estrées in  R o m a  divenne sem pre più intol
lerabile. N e l l ’aprile  1641, egli accusò il cardinale Antonio Barbe
rin i d i aver accolto nella cancelleria dei banditi, che avevano uccisi, 
un servo del suo scudiere.2 Scotti potè dim ostrare a Richelieu 
che questa era una calunnia, poiché non si tra ttava  di banditi 
m a di esiliati.® A lla  fine D ’Estrées stesso cominciò a sentire che 
la  sua posizione in R o m a  era d ivenuta insostenibile. Dopo aver 
fatto  affiggere a l Pasqu ino  e in  a ltri luoghi una protesta per rolì'esa 
recata a l «p a la zzo  del suo re », egli si ritirò nel castello di Capra- 
rola. A  P a rig i si diffuse la  notizia che in  R om a non era più sicuro 
della sua v ita .4

U n  uom o così acuto come R ichelieu non poteva  alla lunpi 
non am m ettere che un  am basciatore del taglio del D ’Estrées non 
faceva  a R om a che recar danni a lla  causa della Francia. ’ S’ag
giunse che anche il p ap a  si decise a  cam biare la  persona del 
nunzio a  Parig i. G irolam o G rim a ld i,6 nom inato il 9 marzo 1641 
a successore dello Scotti, era già  arrivato  in  Francia, quando

non ba  per gu ida o per compagno altri che la  stravaganza, conformement e ; 
Lettera autografa eli B arberin i a Scotti del 27 m arzo 1641, Bari. 
p. 297 s., B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

1 « *  Intendo, che haveiulo N>° Sre detto al conte riescili le seguii: 
parole, parlando del medesimo maresciallo: I l  re è buono, è giustissimo, <■ >'• ' 
gerrim o, m a ba  dei m inistri che il loro procedere è peggio di quello de 
bari. N o i non procuriam o d ’inquietare il suo governo, e così crediamo d '1' ; 
meno Sua M> vorrà permettere' che venga inquietato il Nostro. Questo ' 
scorso ingenuo di Sua Santità è stato dal maresciallo sinistramente interpo l'11] 
cioè che il dire di Sua Beatitudine circa la bontà del re era stato ironico, v ole'11 _ 
intendere della debolezza o m inchioneria, e che essendosi doluto de’ 
haver voluto intendere del cardinale Riclieliù ». Autografo  d i Barberini ' 1 
marzo 1641, loc. cit. _ (i

2 V ed i la * Relazione Scotti del 14 aprile 1641 in N icoletti M I  
loc. cit.

3 V edi *  N icoletti V I I I  c. 6.
4 V ed i la *  Relazione citata sopra. r  mi
5 Scotti * dice in  una delle sue relazioni che d ’Estrées faceva addìi' 

odiare il re francese in Rom a. *  N icoletti loc. cit.
6 V e d i  B iaudet  269.
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finalmente venne richiam ato anche il D ’Estrées.1 O ra  subentrò  
una détente, m a R ichelieu non cam biò natura. N e l 1640 egli 
aveva imposto colla forza, e nonostante la  resistenza dei circoli 
ecclesiastici e i m oniti del papa , tasse sempre p iù  g rav i sul clero, 
le quali venivano sopportate ancora p iù  a  m alincuore perchè si 
sapeva che i danari andavano a finire nelle casse degli alleati p ro 
testanti della F rancia .2 A lla  fine dovette intervenire U rban o  V i l i  
stesso, il quale il 5 giugno 1641 em anò una bo lla  contro  
coloro che toccavano i ben i e i d iritti della Chiesa. Quando il 
nunzio Grimaldi consegnò questo docum ento a Richelieu, questi 
dichiarò che al riguardo av rebbe  risposto il parlam ento .3 In fatti i l i  8 
settembre 1641 com parve una decisione del parlam ento che p ro i
biva la diffusione del B reve  a scanso d ’incorrere ne ll’accusa di 
alto tradimento.4 Richelieu v o le v a  fa r  credere al G rim aldi, che il 
parlamento aveva presa la  deliberazione a ll ’insaputa del governo, 
ma Grimaldi sapeva che ciò era una m enzogna.5 I l  Cardinal B a r -

1 « * Richeliù spedì corriere al card. Antonio, ch’erasi fatto  trattenere 
in Parigi 1 /2 mese senza rispondergli, con la richiam ata del maresciallo, giaehè 
-'Isgr. (. rimaldi nuovo Nunzio  era g ià  pervenuto in  F ra n c ia ». Nicoletti V i l i
*■ ti, loc. cit.

1 Un editto reale del 30 m aggio 1639, che im poneva ai beni ecclesia
l i «  una tassa di 7 m ilioni (ved i F o u q u e ra y  V  414) provocò un ’assemblea 
straordinaria del clero che venne aperta a P arig i il 15 febbraio  1641, m a che 
‘ i poi trasferita a Mantes nella diocesi d i Chartres, ove il vescovo Leonoro  
i Utainpes era un amico di Richelieu. G ià  prim a U rban o  V i l i  con * B revi del 
-1 dicembre 1640 aveva ammonito il re e Richelieu di non im porre al clero 
Pwi insopportabili (Epist. X V I I - X V I I I ,  A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i -
1 [ 1 °)- -'fa queste rimostranze non trovarono ascolto (ved i *  N icoletti V I I I  

'•ti, loc. cit.). Richelieu cercò di dirigere le elezioni per l ’assemblea in modo 
"■ vi venissero mandate solo «personnes paisibles et faciles àgou vern er» (vedi 
IXKL- Lettres V I  742). Ciò nonostante si manifestò ancora una forte opposi- 

"̂iio. porchè Richelieu esigeva non meno di 6 m ilioni e 600 m ila lire. D a lla  
"¡’posizione venne fatto valere che il clero era obbligato ad aiutare il re nelle 
h guerre soltanto con le sue preghiere. Si trovarono però anche dei servili, 
’•ne il vescovo Claudio de la M adeleine di Autun , il quale non arrossì di 
-tenere come un’opinione « indiscutibile per ogni buon Francese » che « tutto  
Patrimonio ecclesiastico appartiene a l re che lo può anche incamerare, purché  

. '! al ('lero quel tanto che basti per vivere m odestam en te !» (Vedi Métti, 
"nlchai I I  1 8.). Richelieu ottenne l’approvazione di 4 m ilioni 700 mila

lire, pagabili in tre ra te , ma solo con l’escludere dall’assemblea e confinando: Xix uxo X di IC, m a i Ì5U1U VÿUJUL 1 CDUiuuoio ucnu aooom uiuw V vvuu iiw iiuu

•' loro diocesi i riluttanti arcivescovi di Sens e Tolosa, O ttavio de Bellegarde, 
ve! C ,e quattro altri vescovi « perchè avevano compiuto m ale il loro do- 
ÌJVr de Montchal I I  132 s.; A venel I I I  380 s.; F ouqueray V  415 s.;

' ¡ 'e *  in liev. Whist, dipi. X X I ,  4.
« u V i l i  c. 9, loc. cit.

carie | (V I  3, 388) osserva: «Ainsi procédait contre l’Église galli-
di- s * car< ]̂nal—triÌTiistre qui, aux É ta ts  généraux de 1615, déclarait au nom 
îrairr 0rdre: “ N’est-ce pas une honte d ’exiger de personnes consacrées au 
.>.rv leu ce que les païens n ’ont jam ais désiré de ceux qui étaien t dédiés au 

leurs idoles Ì  ».
' di * Nicoletti, loc. cit. p. 415 s.

Ii3TOR, Storia dei P a p i, X I I I .  35
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berin i in un a  lettera al G rim ald i del 9 novem bre 1641 si lagu„ 
della proibizione della bo lla  e incaricò il nunzio d i far si che 
venisse revocata. Anche U rban o  V i l i  protestò seriamente pre»o 
l ’am basciatore francese e rilevò i pericoli d i u n ’imitazione della 
Ingh ilterra .1 E ichelieu  dichiarò al G rim ald i che una revoca eia 
im possibile, poiché egli doveva  tener a lta  l ’autorità  del suo re.: 
A llo ra  G rim ald i si rivolse al cancelliere francese,3 m a senza ca
varne  nulla. Benché g ià m alato a m orte, con un a  lettera del 23 set
tem bre 1641 E ichelieu  aveva  ordinato a l cancelliere di dichia 
rare m inacciosam ente al nunzio c h e la  deliberazione parlamentale 
era appena il preludio di m isure ancora p iù  radicali « a  proti- 
zione dei d iritti regi », poiché solo così la  corte rom ana poteva 
venir ridotta a m etter senno.4

A ncora  ne ll’ultim o anno della sua v ita  il cardinale pensò a 
strappare al clero francese nuove som m e di denaro, poiché, come 
dicevano i suoi fam igliari, riguardo a i d iritti ed ai privilegi del 
clero e anche ad  a ltri punti, egli aveva  una « teologia tutta spe
c ia le » .5 T u ttav ia  egli m irava  sem pre come per il passato ad 
assicurare le così dette libertà  gallicane, onde sm inuire più che gli 
fosse possibile le prerogative  ecclesiastiche del p apa . Ciò dimostra 
anche il suo contegno d i fronte a P ietro  de M arca. Questo dotto 
canonista venne incaricato di dim ostrare in  u n ’opera speciale che 
le libertà  gallicane, giustam ente interpretate, non intaccavano la 
suprem a potestà del papa . U n  tale compito era troppo difficile 
anche per un  giurista così abile come il M arca. I l  suo primo ab
bozzo venne respinto da E ichelieu come troppo favorevole per 
B o m a .6 E g li dovette ricom inciare il suo lavoro  e questa volta 
gli riuscì di contentare il suo grande mecenate. N e l 1641 compa*' 
vero i prim i quattro lib ri della sua opera « Su lla  concordia fra 1 
Chiesa e lo Stato, ovvero  sulle libertà  gallicane » .7 In  esso s ’imprende 
a trattare con uno sfoggio d i grande erudizione, tanto dal punì"

1 V ed i ivi.
2 *  Relazione Grim aldi del 13 dicembre 1641, in Xicoletti, loc. cit.
3 Vedi la sua *  Relazione del 10 gennaio 1642, ivi.
4 Lettres de Richelieu V I  877. D a ta  questa situazione la  Santa Sede doy 

accontentarsi di fa r pubblicare la bolla in Rom a secondo le regole e remici 
nota a tutti i vescovi francesi; vedi * N icoletti, loc. cit.

5 Vedi C iv ra y s  nella sua recensione dell’opera d i I . T o u r n y o l  do  1 L'1 ' 
Richelieu et le clergé de France, P arig i 1914, in Rev. d'hist. de VÉglise de F " '
V  (1914) 72.

6 * Écrit de M . de la M arca sur le libelle intitulé Optatus Gallus in t- 0'; 
f. 13 nella B i b l i o t e c a  d i  s a i n t e  G e n e v i è v e  i n  P » r1 '- 
Vedi P u y o l  I I  436 s.

7 De concordia sacerdoti et imperii seu de libertatibus E  cele si ae galli101 
libri V i l i .  L ib ro  1-4 Parig i 1641.
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di vista storico che critico, la  posizione del papa  nella Chiesa in  
generale, e il suo influsso in F ranc ia  in  particolare, come pure i 
rapporti della m onarchia francese con la  Chiesa in genere. M arca  
cerca un compromesso fra  le libertà  gallicane e l ’autorità  del papa , 
ma nel far questo, essendo p iù  diplom atico che teologo, si avvo lge  
nelle contradizioni p iù  evidenti, in m odo che am bedue le parti 
si potevano richiam are a lu i;1 in sostanza però egli sostiene il 
punto di vista preso dal P ithou  nel 1594 nella sua codificazione 
delle libertà gallicane, fino a llo ra  m olto incerte. E g li difende anche 
YAppel comme d’abus. Nessuna m eravig lia  che il suo lavoro  l ’i l  g iu 
gno 1642 fosse posto a l l ’indice.2

Alla posizione del G rim ald i, che si sforzava con grande im 
pegno di guadagnare i dottori della Sorbona,3 giovò il fatto  che 
l'rbano V i l i ,  il 16 dicem bre 1641, aveva  concesso la  tanto de
siderata porpora 4 al M azzarino, che aveva  fatto  buona p rova  
nella composizione dell’incidente occasionato dal D ’Estrées.6 U n  
anno più tardi R ichelieu era m orto e M azzarino d iventava il suo 
successore. Si sperò ora in un m iglioram ento dei rapporti po litico - 
ecclesiastici fra  P a rig i e R om a, che ne ll’ultim o tem po si erano di

1 Vedi S ch u lte , Quellen I I I  594 s. Cfr. anche P u y o l  I I  478 s.
2 Vedi Reusch I I  355, 364 ss. A l  Cardinal Barberin i stava molto a cuore 

'li ricondurre dalla via dell’errore e d i riconciliare con la Santa Sede un uomo  
cobi capace e di tanta influenza. A l principio del 1643 espose al Grim aldi quanto  
segue: Siccome in Francia la  censura dell’opera del M arca era stata trovata  
troppo forte, egli l ’aveva fatta  rivedere; senonchè i teologi d i Rom a che egli 
'"Multò erano arrivati allo stesso risultato negativo. D i  ciò non contento, 
poiché i censori rom ani potevano essere stati forse troppo severi, egli aveva  
aggiunto, uno dopo l ’altro, due esteri, ai quali raccomandò di procedere con ogni 
possibile riguardo; m a anche costoro sono arrivati alla conclusione che la  
' cnsura non poteva ven ir modificata (*  Lettera d i B arberin i in Nicoletti V I I I  
*• !l> Barb. 4737, p. 463 s., B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ) .  A llora venne 
",t,u proposta a M arca di ritirare indirettam ente il suo libro  col pubblicarne  
1111 'litro. Marca accolse il suggerimento. (Cfr. la  * Relazione d i Grim aldi, ivi, 
P- *74). Ma ora subentrò una crisi, giacché il governo francese lo nominò 
' — o di Conserans. B arberin i in una lunga *  lettera spiegò al nunzio fran- 
'l*M Grimaldi in data 4 febbraio  1643, che la  Santa Sede non poteva dare

M‘o consenso a tale nomina: le basi dell’opera del M arca e le conseguenze che 
""ore intenzionalmente o meno ne può tirare o che se ne possono tirare, 

.‘‘«strano chiaramente il danno che essa può cagionare. U n o  dei suoi scopi 
1 n' «mentali è la difesa delle libertà gallicane nel senso di P ithou. In  una se-

l * lettera del 29 febbraio  il cardinale si diffonde ancora una volta sugli 
le |°? -^arca, per cui non era possibile di confermarlo a vescovo (entram be  
M J (ttere in Nicoletti, loc. cit., p. 470 s.). L a  conferma seguì solo dopo che 

' a nel 1646 ebbe presentata una ritrattazione che a Rom a venne conside- 
138ll® ciente; vedi Schu lte  I I I  1, 594.

'e d i il * Rapporto di Grim aldi del 24 gennaio 1642 in N icoletti V i l i  
' loc. cit.

‘ Cfr- B azih  I V  189.
" ' « l i  ivi 339. C a r d e l l a  V I I  14.
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nuovo tu rbati,1 tanto p iù  che num erosi vescovi avevano dato al 
G rim ald i delle assicurazioni m olto tranquillanti.2

2 .

Richelieu aveva  procurato a lla  Santa Sede g rav i delusioni, 
gran d i dispiaceri, grav i cure, e consolazioni poche, le quali ri
guardavan o  solo la  sua partecipazione alla  riformai delle condi
zioni ecclesiastiche in  F rancia. Com e in tutti i cam pi, egli voleva 
anche di fronte a i num erosi e spesso scandalosi a b u s i3 del clero 
introdurre ordine e disciplina;4 m a tutta  la  sua concezione della 
Chiesa come di « una delle ruote p iù  im portanti nel suo ingranag
gio » 5 lo rendeva g ià  pregiudizialm ente incapace di essere un reni 
riform atore, così che im pedì in  m olte guise quel rifiorire della 
Chiesa, che s’era com inciato a sperare. S ’aggiunse che il suo moti" 
d ’intervenire era spesso così violento, che doveva  piuttosto dan
neggiare che g iovare. Ciò si m ostrò anche quando, com ’era jria 
avvenuto  del R icher, nel m aggio del 1638 sacrificò il suo ami'" 
di una volta, l ’abate  d i S a in t-C y ran , e fiutando pericolo politico,
lo fece incarcerare a  Yincennes, perchè con ciò procurò a  questo 
giansenista soltanto nuove sim patie e nuovi aderenti.6 Anclic 
nelle sue tendenze, di per sè m olto lodevoli per quanto punì" 
disinteressate,7 a  riform are i vecchi ordini religiosi, specialmente 
i benedettini, si precluse con le sue violenze la  v ia  a successi

1 Cfr. la  lettera m onitoria a L u ig i X I I I  del 13 agosto 1642, affermai’’ 
che il comporre i conflitti fra  gli Ordini spettava solo alla Santa Sede, e il
*  B reve a l re del 25 novem bre 1642. « (N im is a tuo obsequio alienae sunt uovi' 
rationes. Galliae orator variis queremoniis S om a se discessurum prof"'> ' 
fuerat), Epist. X I X - X X I .  A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .  ''i>111 
mente Richelieu a  Mazzarino, ivi.

2 Barberin i * scrisse perciò a Grim aldi come risposta alla di lui relazi"11' 
del 13 aprile 1643: « Sia lodata la divina bontà per lo zelo d i cotesti ecd*1' 1' 
etici e d i V . S. che procurano di restituire la  disciplina e dignità ecclesiali' 
nel suo dovere, nel che V . S. opera molto degnamente. Io  m ’ingegnerò ' 
virm i com ’ella accenna dell’occasioni de’ beneflcii di Bertagna per tener 
affetta l ’università di teologi, benché tal vo lta  sia molto difficile il poter n ' 
stere alle raccom andazioni degli am basciatori e di altri in questa corte »• 
letti V i l i  c. 9, p . 460, loc. cit. .,4)

3 U n a  descrizione particolareggiata in A v e n e l ,  Richelieu I I I  , 
V edi la  nostra Opera, voi. X I  112 s. e X I I  324 s. Anche le indicazioni det ^  
gliate in A u la g n e , La  réforme cath. au X  VIP siècle dans le diocèse de Limog>’>

1 Cfr. F a g n ie z  I I  22 s.; G o y a u , Hist. relig. 339. . ¡|
5 V ed i P iii lip p so n  in P f lu g k - H a r t t u n g ,  Weltgesch., Neuzeit, p- b- 

quale rileva che la  Chiesa era talmente dom inata da divenire un ogget 01 
l ’amministrazione regia.

6 P iù  diffusamente al Capitolo V I I .
7 Cfr. L o d g e , Richelieu 191.
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duraturi;1 m a più  fata le  ancora doveva  essere un  altro  m otivo. 
Un uomo, che senza vera  vocazione, era entrato nello stato eccle
siastico per m otivi esteriori,2 e che partecipava egli stesso alla  
caccia dei posti e delle ricchezze, che si rim proverava al clero e 
alla nobiltà francese, e si d ava  a lla  ricerca dei p iù  ricchi benefici 
e delle prebende p iù  redditizie, non era davvero  adatto a  fare
il riformatore.3 I l  p iù  grande ostacolo però per il m ovim ento di 
riforma cattolica era costituito da l gallicanism o politico propugnato

1 Gir. A vene l, Richelieu I I I  229. Vedi iv i 350, anche intorno alle riform e  
claustrali di Richelieu, sulle quali egli stesso non si faceva illusioni.

"• Vedi Mommsen, Richelieu 57, 290.
3 L ’ampio lavoro fondato su estese ricerche d ’archivio del benedettino 

Denis, Le card. Richelieu et la riforme des monastères binédictins, Parigi 1913, tenta 
ili giustificare Richelieu dall’accusa elevata anche da molti benedettini, che il 
cardinale sia stato senza scrupoli nella scelta dei mezzi ed avido di prebende. Con
tro questa esposizione unilaterale (ved i sopra p . 521 n. 1) P latzìioff nell’Hist. 
Zeitschr. C X II, 631, osserva a ragione essere molto dubbio  che questa p rova gli 
*ia riuscita completamente. « È  certo che le tendenze riformistiche di Richelieu 
'le ri vano in ultimo non da m otivi egoistici, m a dal riconosciuto vantaggio  
dello Stato e della C h iesa ;. . .  ma ciò facendo non dimenticò del tutto la propria  
persona, chè volle essere egli stesso alla testa della progettata unione. E  
la colpa per il naufragio della sua im presa non risale esclusivamente, come 
vuole Denis, alle mene dei suoi avversari e a ll’opposizione della Curia, m a in 
parte al cardinale stesso. L o  stesso uomo che procedeva così duram ente contro 
gli abusi dei chiostri riun iva nelle sue m ani sempre più prebende ed abazie. 
Questa contradizione fra  teoria e pratica doveva nuocere per forza alla sua 
«pera ». Denis a p. 465 s. dà la  seguente tabella delle « A bbayes  de Monseigneur 
!'■ Cardinal » ( B i b l i o t e c a  N a z i o n a l e ,  Recueìl Canai 66, ine. Riserve 
r  22, f. 187):

L ’abbaye de Redon ..............................................  8100 livres
» S t.-P ie rre  au M o n t ..........................  12608 »
» H a m ..................................................  10750 »
» S t . - R i q u i e r ...................................... 10000 »
» N otre  D am e de la Vaulleroy . . 17395 »
» St .-Lucien  de Beau  v a i s .................. 25000 »
» la  C h a ise -D ieu ..................................  4000 »
» M arm oustier .................................. 9400 »
» S ig n y ....................................................  15000 »
» S t .-M a ix a n t ........................................ 10800 »
» S t .-A rn o u l de Mets .....................  6000 »
» S t . - B e n o i s t ...................................... 18000 »

St.-Martin des C h a m p s ........................................... 36050 »
Le prieuré de C o u s s a y ..........................................  2150 »
L ’abbaye de Cluny ..............................................  29400 »

» Cîteau ..............................................  22000 »
» P r é m o n s t r é ...................................... 8000 »

La pension à prendre sur les cinq abbayes de la
Congrégation de C h e z a l -B e n o is t ................. 30000 »

Totale 274653 livres
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da E ichelieu .1 P e r  lui in prim a linea stava  lo Stato, non  la Chiesa, 
L e  m isure da lu i proposte per toglier g li abusi m iravano anzitutto 
a rafforzare la  p iù  grande ingerenza dello Stato e della  corona negli 
affari ecclesiastici.2 Se si confronta il corso delle cose nel regno di 
L u ig i X I I I  con quello dei paesi dei principi cattolici in  Germania, 
dei P aesi Bassi, o del regno di Polon ia, si vede  subito che colà 
la  rifo rm a cattolica venne prom ossa da i govern i in  tu tt’altra ma
niera che in F ranc ia .3 I l  punto centrale era l ’attuazione dei de
creti tridentini, a lla  quale si opponevano tanto la  corona francese 
che i parlam enti, perchè entram bi tem evano ne derivasse unii 
lim itazione del loro influsso negli affari ecclesiastici.4 Per questa 
ragione i decreti vennero accettati solo in singole diocesi come in 
quella  di Senlis, per opera del Cardinal L a  Bochefoucauld, e in 
B ordeaux , per opera del cardinale Sourd is ,5 m a non in via gene
rale. Ciò invero non fu  solo colpa di E ichelieu, poiché nel corso del 
tem po l ’opposizione dei parlam enti trovò  degli a lleati anche nelle 
file del clero francese. A n co ra  ne ll’anno 1625 in  u n ’assemblea di 
P arig i, a lla  quale  avevano partecipato tre card inali e cinquanta 
vescovi, aveva  levata  francam ente la  voce in favore  dell’accetta- 
zione e l ’attuazione delle disposizioni conciliari alle quali si rico
noscevano obb ligati in  coscienza.6 M a  d ’allora in  poi questo grido 
non risuonò p iù .7 Coloro che nutrivano sentim enti nazionalisti e 
s ’opponevano ad  ogni influsso della Santa Sede, considerata come 
una potenza estera, trovarono un forte appoggio  n e ll’onnipotente 
m inistro. E  tu ttav ia  la  p iena rigenerazione delle condizioni eccle
siastiche era possibile soltanto se si accettavano e si applicavano 
le decisioni d i Trento, ciò che appunto  vo leva  la  Santa Sede. 
Ben  si sapeva a E o m a  che la  Chiesa d i F rancia  era bensì molto 
ricca,8 m a che nonostante il m ovim ento di riform a, iniziato già

1 Cfr. A. Zimmermann , B ie Kathol. Reformation in  Frankreich ini 
Jahrh. nel supplemento scientifico della Germania 1907, nr. 17.

2 Vedi Mommsen, Richelieu 87.
3 Su ciò ha richiam ato ultim am ente l’attenzione anche G. W o l i  ne-■ 

Zeitschr. fiir  Kirchengesch. 1925, 139.
4 Vedi L odge, Richelieu 185.
5 Cfr. Gabriel de  la R ochefoucauld, Le card. F r . de la Rochefow-"'111' 

P arig i 1926, 194 s. , ,
6 Vedi Charlas, De liberi, eccl. gali. I  163. Sull’assemblea del clero 

1625 che colle sue tendenze gallicane, specie col suo procedere contro ì 
lari, danneggiò gravem ente le sue deliberazioni, d ’altronde salutari, vedi 111 
I  190 s.; P uyol I I  217 s.; F ouqueray I V  117 s. . ^

7 V ed i V . Ma rtin , Le Gallicanisme et la réforme cathol., Parigi
392.

8 Cfr. Av en el , Richelieu I I I  279-293. Secondo il giornale dello stras- 
ghese E lia  Brackenhofer (1644), in quest’anno l ’entrate annue ammontari
a 103.500.000 talleri; vedi Bull, de la Soc.de l ’hist. du protestantisme!"11'^
1903, 254 s.; la nota pubblicata dalla Zeitschr. fiir  Gesch. di Basilea
453 s. indica per il 1635 104.700.000 scudi.
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ai tempi di Clem ente V i l i  e Pao lo  Y ,  era ancora gravem ente
ammalata.

Già l’istruzione im partita  nel 1624 a l nunzio Spada fa  delle con
dizioni ecclesiastiche della F ranc ia  un quadro  tu tt ’altro che b r il
lante. Pur riconoscendo pienam ente che non m ancavano i buoni 
preti e i buoni vescovi, v i  vengono segnalati i seguenti guai: la  
mancanza di sacerdoti; la  non osservanza del dovere di residenza 
da piirte dei parroci p iù  ricchi e da parte  di m olti vescovi; l ’as- 
se^nazione di ricche prebende a i laici, perfino ad  eretici e donne; 
la vita scostumata dei curati di cam pagna, per lo p iù  m ale com 
pensati; la decadenza d i num erosi conventi e la  loro resistenza 
contro le riforme, qua li aveva  tentato presso i Cluniacensi e C i
stercensi l ’ottimo cardinale Rochefoucauld ; infine le tendenze g a l
licane della Sorbona e dei parlam enti. L ’unico mezzo di salute, 
così rileva U rbano  V i l i ,  è per la  F ran c ia  l ’accettazione e l ’app lica 
zione dei decreti della rifo rm a tridentina.1

Al papa, che durante la  sua nunziatura francese (1604-1607) 
aveva visto g l’inizi della rifo rm a cattolica in F rancia  e l ’aveva  
promossa quanto poteva, stava  specialm ente a  cuore che questo  
movimento progredisse. I l  Cardinal segretario di Stato, Francesco  
Barberini, che dim orò nel 1625 in  F ran c ia  come legato, s ’era potuto  
persuadere delle condizioni d i colà coi p rop ri occhi, e non m anca
vano del resto anche altre fon ti d ’inform azioni. E g li  e il papa  
perciò in tutte le istruzioni per i nunzi di P a r ig i insistevano per 
' abolizione degli abusi, servendosi d i quei m ezzi che avevano  
fatto buona p rova in  a ltri paesi cattolici. F ra  essi stava in prim a  
linea l'attuazione delle decisioni tridentine.

Al nunzio, G uido  del B agno , nom inato successore di Spada, 
Bell’istruzione del febbra io  1627 venne data  come direttiva gene
rale della sua attiv ità  la  « conservatione della religione cattolica, 
'love ella è, e la  restituzione e propagazione, dove non è: questo  
j^sere in effetto il suprem o e p iù  ardente desiderio d i p apa  U r 
bano \ IH  ».2 i| mezzo m igliore per soddisfarlo essere le riform e  
ridicali. I l  modo m igliore, per influire sopra g li aberranti in  se
duto all’eresia, era di fa r  cessare l ’ignoranza ed il cattivo costume

clero. Mentre si lasciava a l re di com battere g li ugonotti con 
“ armi, nel che egli m ostrava grandissim o zelo, era com pito del 
rippresentante del p apa  d ’operare con a ltri m etodi, cioè con f a r  
^iere missioni e con sorvegliare g li avversari. Siccome l ’ignoranza

f ^edi Lem an, Instructions 24 s. Intorno alla  riform a dei Benedettini, 
^ ’»uacensi e Cistercensi fatta da Rochefoucauld, vedi D enis , Richelieu et la ré- 
Co e 6̂S monas ĉres bénédictins 12 s.; F é r e t ,  L'abbaye de Ste-Geneviève et la 
j ° n<JKgation de France I, P arig i 1883, 194 s., e G . d e  l a  R o c h e fo u c a u ld ,

C?rf -  F r- de la Rochefoucauld, P arig i 1926.
Le man Instructions 89.
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e i cattivi costum i del clero avevano recato così g rave  danno alla 
religione cattolica in  F rancia, b isognava  com inciare anche coi 
rim edi su questo terreno.

D i  qui innanzi si dovevano lasciar accedere a i vescovadi e alle 
parrocchie solo persone che fossero sicure nella dottrina e senza 
m acchia nel costume. Perciò per la  Chiesa in F rancia  l ’erezione di 
sem inari per il clero era una questione di v ita  o di m orte. Noumeno 
necessaria appare  l ’applicazione de ll’obbligo  della residenza ai 
vescovi e ai parroci, come pure la  riform a degli ordini. Per tutto 
ciò l ’istruzione ripone le p iù  grandi speranze non solo nei senti
m enti rigidam ente cattolici del re, m a anche in Richelieu, il cui 
procedere in quel tem po contro la  Sorbona, l ’U n iversità  e il parla
m ento, in occasione delle perturbazion i provocate d a ll’imprudente 
libro del Santarelli, avevano  fatto  in  R om a l ’im pressione pii! favore
vo le .1 Anche per l ’applicazione dei decreti tridentini, la  quale viene 
designata con insistenza, come il rim edio principale, l ’ istruzione 
spera ne ll’aiuto dell’onnipotente Cardinal ministro.2 Nonostante il 
contrasto, in cui questi s ’era messo nel frattem po e su vari > ampi 
con la  Santa Sede, a E o m a  si nutrirono tu ttav ia  sul suo conto 
ancora per lungo tem po delle illusioni, che il cardinale molto abil
m ente cercava di alim entare.3 N e  è p rova  l ’istruzione impartita 
nel 1634 al nuovo nunzio Bolognetti. Questi venne incaricato di 
distorre la  F rancia  dalle alleanze coi protestanti in Germania. Sve

1 Cfr. sopra, p. 519 s.
a Vedi Lem an, Instruetions 89 s., 125 s., 155 . s.
3 Così Richelieu mise a posto nel 1633 il dotto, m a lunatico e fratofobo

arcivescovo di Rouen, Francesco de H arlay , che nel suo manuale De iìoctn<M
et disciplina ecclesiastica aveva omesso tutto quanto era favorevole all ’autori u
del papa (cfr. Bull. X I V  126 s.); vedi A v e n e l ,  Lettres IV  510 s.; F o u q i H ; "
V  69. A l  tempo della nunziatura Scotti, questi dovette intervenire una
volta nella faccenda. In  argom ento così scrive: « * L ’arcivescovo di Rolia"11
prelato letterato et naturalm ente devoto alla  Santa Sede, m a è sì vano «  '
sue opinioni che ben spesso corre ad offendere la  medesima in voce <■ 
scritto, senza riguardo del rispetto dovutole. Fece ultim am ente dar alle stami '
il M anuale o R ituale della sua diocesi, tutto riform ato o piutosto de fon »1 ^ 
per non haver voluto comprendere nel nuovo quello che nell’antico de' 
dinal d i Gioiosa suo antecessore riguardava ai titoli supremi di Sua ' 1 1 
levandoli, toccando alcuni articoli di fede et appropriando a se in molte 
l ’autorità pontificia. -  M andai a  Rom a l’istesso Rituale, quale ess en d o  s 
corretto, ho procurato col mezzo del vescovo di L is ieux tutto zelante. ! 
anche fu  commesso l ’affare da l sigi' cardinale di Richelieu, acciò l ’arcneM1 
esseguisca l ’emenda di tutti li capi inviatili conforme il senso delia Sacra ( 
gazione et conforme la  promessa fattam i, procuri con nuova stam pa < 1  ̂
apparire la stim a verso la Santa Sede, non lasciando di dire concorrere 1 
arcivescovo con altri m olti vescovi di Francia in non poner nelle pie •>
« Apostolicae Sedis gra tia  », m a solo «D e i  gra tia  »: quello di R otano ‘’ft-  ̂
gendo, « M iseratione divina, de venerabilium  Fratrum  nostrorum con» 
pontificatus nostri anno 2 5 °», etc.». Relatione 73s. A r c h v i o  s e g f '  
p o n t i f i c i o .
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zia e Olanda, e d i fa r  rilevare in favore  d i ciò che il persistere su 
questa via potrebbe provocare un  nuovo risveglio degli ugonotti. 
Tenendo giusto calcolo della  parte  che g iocava in E ichelieu l ’am 
bizione, Bolognetti doveva  dim ostrare al cardinale che co ll’in- 
trodurre le riform e tridentine acquisterebbe grandissim a g loria  non  
solo in Francia, m a anche in tu tta  la  cristianità.1

Ma da quando E ichelieu  era stato preso dal demone della po li
tica, egli cercava la  sua g loria  p iù  sul terreno politico che su 
quello religioso. E g li  che un a  vo lta  aveva  riposta tutta la  sua  
ambizione nella rifo rm a del suo vescovado e nella sua attiv ità  
come predicatore e polem ista,2 ora pensava anzitutto ad  elevare  
la Francia a prim a potenza europea. Se egli, che com andava illi
mitatamente in tutto il regno, avesse preso in m ano l ’attuazione  
dei decreti tridentini, sarebbe certam ente riuscito; m a a ciò si oppo 
nevano il suo gallicanism o politico, il suo cesaropapism o, la  sua 
politica estera che favo riva  il protestantesim o. V ero  è che il suo 
senso per l ’ordine e i consigli degli oratoriani B éru lle  e Condren lo 
portarono a fa r  nom inare vescovi parecchi uom ini eccellenti; 
però nelle nomine regie ai vescovadi, troppo spesso, p iù  che a ll ’ido 
neità ecclesiastica, b a d a v a  a l fatto  se i candidati fossero o meno 
docili strumenti del governo.3 N o n  pochi figli cadetti della nobiltà, 
in buona parte abbru tita , furono p rovv isti da lla  Corona con laute  
prebende, e poiché erano entrati nello stato sacerdotale solo per tro 
vare un posto, non si curavano dei doveri del loro ufficio e d a 
vano grande scandalo .4 N onostante  m oniti ripetuti della Congre
gazione del Concilio,5 m olti vescovi francesi non ottem peravano  
alla prescrizione di m andare a E o m a  regolari rapporti sopra lo stato  
delle loro diocesi.6 N o n  pochi rendevano om aggio alle  tendenze  
gallicane ed episcopalistiche, per cui le  contese che non  m anca
vano nemmeno in a ltri paesi su ll’estensione del potere vescovile, 
qui si ripetevano con m aggior forza e con m aggior insistenza.7 Chi 
mnanzi a l governo si d im ostrava  p ieghevole ven iva  prom osso: così 
Wonor d ’Estam pes, vescovo di Chartres, avanzò nel 3641 ad  arcive-

'-di Lem an, Instructions 174s. 176.
^ r - H a n o t a ü x , Hist. du card, de Richelieu I 2, P arig i 1896, 94 b., 99 s.,

104s., 106 s.
( 3  ̂edi Avenel , Richelieu I I I  239 s., 248 s., 331; Mommsen, Richelieu 86.

» est plus préocupé du  service de l ’É ta t que du  bien de l ’Église », giudica  
an('h;- -Ma e ié j o l  (V I  2, 377).

Avenel , loc. cit.
! Esistono relazioni ad lim ina  dei vescovi D onnaud de M irepoix e Sponde 

amiers; vedi Vocations sacerdotales du diocèse de Toulouse, Tolosa 1912.
1 vcnnero mandate, risulta da L éman, Instructions 73 s.

‘ Vedi ivi 185.
, « è  rende attento giustam ente G. W olf nella Zeitschr. jü r Kirchen- 
*' 1^25, 40. In  argomento cfr. Mariéjol  V I  2, 381.
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scovo di Reim s.1 D a  tali vescovi cortigiani la  Chiesa non aveva 
nulla  d a  sperare. A  quel punto  fossero g ià  a rrivate  le cose, è dimo
strato dal fatto  che i presuli di questa specie non  si chiamavano 
p iù  vescovi per grazia della Santa Sede, m a per grazia  d i D io. L ’ar
civescovo d i R ouen , Francesco di H a rlay , usava  nei suoi documenti 
perfino delle fo rm ule  che spettavano soltanto a l p ap a .2 N e l 1639 
U rb an o  V i l i  dovette dirigere ad  alcuni arcivescovi e vescovi un 
severo monito perchè m igliorassero la  loro condotta.3 Ancora 
peggiore era la  situazione per quello che r iguardava  la  nom ina deyli 
abati e delle badesse. Q u i la  colpa principale era del governo, che 
assegnava i redd iti a  cortigiani, a  politici e ad  ufficiali, affinchè 
potessero rifare le decim ate sostanze.4 L e  ricche rendite delle 
abazie  e dei vescovati d i cui d isponeva il re avrebbero  bastato 
più  che a sufficienza a dotare i sem inari m aggiori e m inori, ma no» 
si volevano dim inuire l ’entrate degli a ba ti che si gloriavano del 
favore  della co rte .5 A nche u n ’a ltra  riform a m olto necessaria pare 
non sia stata presa nem m eno in considerazione. D e i centocinquanta 
vescovadi ed arcivescovadi alcuni erano troppo grandi, compren
dendo fino a  1700 parrocchie, a ltri invece erano troppo piccoli, 
non contenendo spesso p iù  di 30 parrocchie.6 Q u i sarebbe stato 
necessario un certo conguaglio, m a le cose rim asero come erano, 
anche per quello che r iguardava  la  non  osservanza d e ll’obbligo ili 
residenza. Siccome chi faceva  la  nom ina era il re, troppi pensa
vano d i non aver obb ligh i che verso d i lu i.7

Fortunatam ente fra  i vescovi nom inati durante il dominio ili 
Richelieu v ’era anche un  certo num ero di buon i presuli, come
il cardinale Francesco D e  Sourdis, arcivescovo di Bordeaux, e 
A lfonso  R ichelieu arcivescovo d i L io n e ;8 svolgevano una forte 
attiv ità  anche Carlo D e  M ontchal a  Tolosa, E g id io  Bontault in 
A ire, Enrico L isto lfi in  Bazas, Carlo Leberon  a Valenza, Fran
cesco D e  L a fayette  a Lim oges, Francesco D e  Raconis in Lavaur, 
Anton io  G odeau  a Grasse, G iacom o D esc laux  a D a x , Enrico Mau- 
pas a P u y , Felice Y ia la rt  a Chàlons sulla M arna. A la in  D e Sol- 
m inihac, da l 1636 vescovo di Cahors, e G iovann i B attista  Gault,

1 Leonoro d ’Estam pes, incaricato da ll’assemblea del clero (1625) di < ' 
surare VAdmononitio ad regem e i Mysteria politica (ved i sopra, p- 294). 111 
tonò un vero « inno d ’idolatria monarchica »; ved i F a g n ie z  II, 6.

2 V ed i quanto dice Scotti (sopra p. 552 n. 3).
3 V ed i Bull. X I V  697 s.
4 V ed i A v en e l, Richelieu I I I  337. Cfr. anclie N . M . B e r n a r d i n , H ot»»11 

et mceurs du x v i l «  siècle, P arig i 1900.
5 V edi ZlMMERMANN, loc. CÌt.
6 Vedi A v en e l, loc. cit. 242 s.
7 V ed i ivi. v
8 Cfr. P ic o t  I 232 s. Sul concilio provinciale di Bordeaux, vedi Lab

X V  1632 ss.
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il quale appena nom inato vescovo di M arsig lia  m orì v ittim a del 
suo zelo per le anime, durante una missione tenuta a i carcerati 
delle galere, venivano venerati add irittu ra  come santi.1 I l  nunzio  
pontificio Scotti, nella sua relazione com pilata nel 1641 celebrava  
come specialmente devoti a lla  Santa Sede l ’arcivescovo di Sens 
Ottavio de S a in t -L a ry  de Bellegarde, l ’arcivescovo d i Tolosa Carlo  
de Montchal e i vescovi F ilippo  Cospeau, Agostino Potier e N ico la  
Sanguin di Lisieux, Beauvais  e Senlis. I  nom inati stavano in in 
timi rapporti col cardinale Francesco della  Rochefoucauld, il quale, 
come dice Scotti, per quanto avanzato  in  età, difendeva con fuoco  
giovanile gli interessi della Santa Sede.2 Bochefoucauld, dopo  
avere per lunghi ann i lavorato  instancabilm ente nella diffìcile r i 
forma dei vecchi ordini, per la  quale aveva  insistito ripetuta- 
mente anche U rban o  V i l i ,  si consacrò nei suoi u ltim i anni quasi 
esclusivamente a  opere d i beneficenza e di p ietà.3 I  vescovi di 
Cahors, Limoges, Bazas, A ire , Périgueux  e Saintes fondarono  
seminari diocesani. U rban o  V i l i ,  che nel 1625 aveva  inculcato ai 
vescovi della F rancia  il dovere della residenza,4 in  tutte le bolle  
per l'istituzione canonica dei ne i-n om in ati inseriva l ’obbligo  di 
fondare nelle loro diocesi dei sem inari.5 M a  l ’influsso del p ap a  era  
molto limitato in  un  paese dove il governo sorvegliava ge lo 
samente ogni ingerenza della Santa Sede, e i parlam enti erano  
ostili a tutto quello che ven iva  da  B o m a .6 In  ta li circostanze b i 
sogna considerare come una grazia  speciale della  P rovv iden za  che 
sorgesse un certo num ero di uom ini, i qua li avevano scritto sulle loro

’ sui nominati, Gallia christiana, passim . Cfr. P icot I  236 s. e P r unel , 
*e/ome catholique 24. Sul Desclaux, vedi Deg er t , Hist. des évêques de Dax, 
'rigi 1903, 323 s. su A . de Solm inihac le biografie d i Chastonnet (1663); 

A. de \ allon (Cahors 1900). L e  Mémoires de ll’arcivescovo di Tolosa Ch. i>e 
oxtchal comparvero nel 1718 in  2 volum i.

' edi Scotti, * Relatione, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o ,  
v 5 Mo r in ièr e , Les vertus du vrai prélat représentées en la vie de

*gr.émin. card, de Bochefoucauld, P a rig i 1646; L alement-C hastonnet, L a  vie 
J Faure, P arig i 1698; J. D esbois , Biographie du card. de la Bochefou-

M ’ Parigi [1924]; F é r e t , Le cardinal de la Bochefoucauld, P arig i 1878 e 
Particolarmente Gabriel d e  la R ochefoucauld, Le cardinal F r . de la Boche- 
ljncauld, Parigi 1926. U rban o  V i l i  diresse l ’ i l  febbraio  1640 un *  B reve elo- 
“• a ivo a Rochefoucauld (« Quod Ecclesiae iura tueri consueveris, documentis 
*®pridem novimus »; loda il suo zelo per la Santa Sede), Epist. X V I I - X V I I I ,  
| r ,C l °  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .  I l  papa fece visitare da L a  Roche- 
‘ 'icauld anche i Trinitari di Francia; ved i Serapeum  1870, 115; sulla riform a  
¡y- _enedettini di Lim oges ordinata da U rban o  V i l i ,  vedi Bull. X I V  345 s. 

'■ s., 639 b., la riform a dei Recolletti e X V  172 s., quella dei Francescani
'«servanti.

'  edi il * Breve del 5 aprile 1625, Epist. I I ,  A r c h i v i o  s e g r e t o
P 0 n t i f i c i o .

, Degert , Hist. des Séminaires français I  193. 
edi Mourret, Ancien régime 111.
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bandiere: rinnoviam o lo spirito religioso, specialm ente nelle file 
del clero.

In  prim o luogo bisogna qui fare  il nom e di P ietro  de Bérulle. Al
l ’O ratorio  francese, fondato  da quest’uom o eccellente, U rbano V ili 
concesse il 13 gennaio 1625 i priv ilegi dati a ll’O ratorio  di Filippo 
N eri.1 N e ll ’agosto del 1627 egli insignì il B éru lle  della dignità 
cardinalizia. A lla  fine del 1628 B éru lle  divenne presidente del 
Consiglio d i Stato. P o i per l ’influenza del geloso Richelieu sarebbe 
dovuto  andare a R om a come am basciatore, m a ne fu  impedito 
da lla  morte, avvenu ta  im provvisam ente il 2 ottobre 1629.2 In 
qualità  di superiore generale degli oratoriani g li successe l ’eccel
lente Carlo de Condren 3 e p iù  tard i Bourgo ing . L a  congregazione 
dell’O ratorio  contava nel 1629 quarantatrè case 4 e nel 1631 set - 
tan tu n a .5 E ssa  aveva  dichiarato fin da  principio che uno dei suoi 
prim i com piti sarebbe stato d ’influire sul clero per riformarlo. 
I  vescovi di Luçon , M açon e Langres avevano  affidato i loro 
sem inari agli oratoriani. N e l  1620 il vescovo di P a rig i Enrico de 
G ondi lasciò loro la  vecchia abbaz ia  dei benedettini di Haint- 
M agloire, che venne poi trasform ata in  seminario diocesano.6 Hour- 
going decise di farne un  sem inario m aggiore. R ichelieu, riconoscendo 
l ’utilità  d i un ta le  istituto, g li regalò  trem ila talleri per l ’assun
zione gratu ita  d i candidati e ordinò d i erigere sem inari simili in 
R ouen  e To losa .7 L ’opera del G ondi trovò presto im itatori, sicché 
nel 1660 ogni diocesi, anche la  p iù  piccola, ebbe il suo seminario.8 
Invece il piano d i B ou rgo ing  d i fondare un seminario francese 

anche in R om a trovò esecuzione appena due secoli dopo.11
Accanto  a B éru lle  e a i suoi successori sorse come secondo rinno

vatore  del clero francese un  grande sacerdote che m anifestò tale zelo 
che i contem poranei lo paragonavano  ad  E lia  e G iovanni Battista. 
F u  questi A d rian o  Bourdoise .10 « P e r  i m ali della Chiesa, egli diceva, 
v i è solo un  mezzo di salvezza: l ’erezione dei sem inari per il clero.

1 Vedi Bull. X I I I  273s.
2 Vedi H o u s s a y e , M . de Bérulle (1875). Cfr. L a b g e n t  in La t 

chrétienne 382 s. SuH’atteggiam ento spesso falsam ente interpretato dell r-1 
torio in riguardo alla  fondazione dei sem inari vedi D e g e r t  I  134 s.

3 Cfr. A m e l o t t e , Vie du P .  de Condren (1657); I n g o l d , Généralats 
card, de Bérulle et du P . de Condren, P a rig i 1880. V edi anche L a r g e n t - 

cit. 384 s.
4 V ed i D e g e r t  I  137; G o y a u , llis t. relig. 407.
5 Ved i P e r r a u d  169.
* Vedi P r u n e l , Réforme catholique 54 s. ebT
7 V edi P r u n e l  negli Études 1909 e Réforme catholique 55 s. Cfr. 1 

I 174 s.
8 Vedi D e g e r t  I  194 s.
9 Vedi P r u n e i ,, Réforme catholique 57 s. (-„j

10 Vedi D e s c o u r e a u x , Vie de M . de Bourdoise (1714); D a r c h e ,  Le p‘
abbé Bourdoise, 2 voli, nuova ediz. P arig i 1884.
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Quello che fa  il buon  cappuccino o il buon  gesuita è il noviziato ». 
Nonostante tutto lo zelo per il m iglioram ento del ceto ecclesia
stico, Bourdoise non  vo leva  però ingerirsi nelle com petenze dei 
vescovi, e perciò si lim itò ad  erigere un  istituto per l ’educazione  
di bravi parroci nella stia parrocchia di St. N ico las du  Chardonnet. 
Con questa fondazione originale egli contribuì in  m isura essen
ziale all’elevazione del basso clero.1 Scopi consimili perseguiva il 
celebre Vincenzo D e  Paoli, che il 3 febbra io  .1641 constatava con 
gioia che tutti i vescovi desideravano d i avere sem inari d ioce
sani.2 Uno dei suoi scolari, che fu  intim o anche di Condren e di B o u r 
doise, Gian Giacom o Olier, fondò  in  V au g ira rd  n e ll’anno 1642, 
assieme a due amici, un  sem inario per l ’educazione del giovane  
clero, e dopo avere assunta la  difficile parrocchia parig ina  di San  
Sulpicio, lo trasferì colà. A  P a r ig i quest’uom o eccellente fondò la  
congregazione dei preti secolari Sulpiziani, il cui scopo principale  
era la direzione dei seminari, con il che svilupparono fra  il clero 
francese un ’attività riform atrice così p ro fo n d a tile  Fénelon più tard i 
ebbe a dire che niente era così apostolico e venerabile  come San  
Sulpicio.3

Come Olier, anche G iovann i Eudes, che è degno di stare nella  
stessa linea dei nom inati, era scolaro dei Gesuiti. Eudes, che dal 
1625 al 1643 appartenne a ll’O ratorio  e che come predicatore  
aveva svolto in  N o rm an d ia  una benefica attiv ità, concepì il 
progetto di fondare una congregazione d i sacerdoti secolari per  
tenere missioni popo lari e prom uovere i seminari. E g li  ebbe la  
fortuna di trovare per ciò un  protettore in B ichelieu, che per 
mezzo di sua nipote, la  duchessa di A igu illon , g li mise a d ispo 
sizione una cospicua som m a.4 N e lla  festa d e ll’Annunciazione di 
'laria dell’anno 1643 la  « Società dei Sacerdoti del sem inario di 
(>esù e M aria » ebbe la  sua nascita in  Caen. E ssa  è p iù  nota sotto 
'I nome di Eudisti ed ebbe una rap ida  diffusione nella B re tagn a  e 
nella Norm andia. Eudes fondò in Caen anche una casa per le 
Dame del Buon Pasto re  per la  conversione d i ragazze cadu te .5

1 Vedi M. Sc h o e n h e r , Hist. du Séminaire de St. Nicolas du Chardonnet
1 909); D eg e r t  I  138 e P r u n e l , Réforme catholique 59 s.

' °di Rév. de Gascogne 1909, 322.
3 t'fr. le Biografie d i G iry  (P a r ig i 1677), F a il lo n  (3 voli., 4a ediz. P arig i 

J?"4)- G-. M. DE Fruges (P a rig i 1904 e 1908), L e tou rn eau  (P a rig i 1906),
. oniek (Parigi 1914). V ed i anche F . M o n ie r , Le origines du Séminaire de 
jl ~^pice, Lim oges 1906. Sull’appoggio di O lier da parte del generale dei
■ aurini, vedi F r . R o u s s e a u , Doni Grégoire Tarrìsse, premier supérieur général 
( te Congrégation de S t.-M a u r (1575-1648), L ille  1926.

.* }  ‘‘‘li le biografie su Eudes di I. M a r t in e  (2 voli. Caen 1800), P in a s  
1901), B o u la y  (3 voli., P a rig i 1905 s.) e J o ly  (P a rig i 1909).

»ai- i P r u n e l , Réforme catholique 71 s. Cfr. G. B o n n e n f a n t , Les Sémi- 
" s normands du x v ie au x v i i® siècle, Caen 1915.
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I  nom i di Béru lle , Bourdoise, O lier e E udes sono iscritti negli 
annali della storia ecclesiastica. Com e a Eudes, così anche a Pietro 
Fourier, parroco di M attaincourt, m orto nel 1640 in odore di san
tità, e la  cui congregazione, che si ded icava specialm ente all’educa
zione della  gioventù, venne app rovata  da U rb a n o  V i l i  nell’ago
sto .1628,1 fu  concesso l ’onore degli altari. N u o v e  indagini però 
hanno lum eggiato anche l ’a ttiv ità  d i a ltri p reti secolari che lavo
ravano  nel cam po della m issione interna nello stesso senso aposto
lico.2 A d  alcuni di loro vennero persino dedicate speciali mono
grafìe, così a l nobile  C laudio Bernard , detto « il povero prete », il 
quale consacrò la  sua cospicua sostanza a P a r ig i nella cura degli 
am m alati e dei poveri e nella  cura d ’anim e, specialm ente dei delin
quenti,3 e rifiutò u n ’abbaz ia  offertagli da  R ichelieu, dicendo che 
egli attendeva la  sua ricom pensa solo in  cielo.4

Benefico influsso sul clero curato esercitarono anche i nuovi 
ordini, la  cui attiv ità  però non si lim itò a questo; specie i Gesuiti 
e i Cappuccini ebbero gran  parte  nel rinnovam ento religioso delle 
città e delle cam pagne .6

A  parte la  loro attiv ità  come educatori della  gioventù, i figli 
di S. Ignazio  agivano anche come predicatori, direttori di mis
sioni, esercizi e congregazioni e com e scrittori. M olti dei loro 
predicatori, com e Coton, Garasse, Suffren, Le jeune, Arnoux, De 
B arry , N ico la  Caussin, si guadagnarono grande fam a  ed ottennero 
dei bei successi.6 F ra  i loro scrittori si trovavano  due dotti di 
prim o rango, lo storico ecclesiastico G iacom o Sirm ond e il cro
nologo e dogm atico D en ys P e ta u .7 Zelo  speciale dedicarono i Ge
suiti alle m issioni, dopo che in  seguito a lla  v ittoria  di Lu igi XIII 
sugli ugonotti, si era ricostituito nella  F ran c ia  meridionale il 
culto cattolico. Questo zelo fu  coronato da notevoli successi: 
così nel 1628, nella  p iccola città di A ubenas, entro un  solo mese 
abiurarono il calvinism o 150 fam ig lie .8 Siccome allora infuria'a

1 Vedi H e i m b u c h e r  I 2 47 s.; L a g e r , B er sel. P .  Fourier, R atisbon .i 

1884; K r e u s c h , Leben des hi. P .  Fourier ,s Steyl 1899. Cfr. la presente Op1 rl- 
vol. X I  137, X I I ,  363. .

2 V edi G r a n d e t ,  Les saints prêtres français du x v u e siècle, publf ! 
L e t o u r n e a u , 2 voli., P arig i 1897.

3 V ed i le biografie di L e g a u f f r e  (P a rig i 1680), L e m p e r e u r  (Rioni 
e D e  B r o q u a  (P a r ig i 1914).

4 V edi L e g a u f f r e , Vie de Glande Bernard 17 7 . .
5 Anche i B arn ab iti che nel 1602 avevano fondata una casa ad A li

si trasferirono nel 1625 a Vienne, 1627 a P u y  e 1637 a Parig i; vedi I KK'
I  Barnabiti nel seicento, Rom a 1922.

6 Vedi F o u q u e r a y  I V  257 s., V  256 ,3. lo
7 Cfr. H u r t e r  I I I 3 1073 s.; F o u q u e r a y  IV  266 s. Su Petau  

sue biografìe di S t a n o n i k  (1876) e C i i a t e l l a i x  Parig i 1884.
8 Vedi F o u q u e r a y  I V  259 s., 265; V  262 s.
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molto frequ en tem en te  la  p es te , i  G esu iti p a rtec ip a ron o  con  g ra n  
zelo alla cura d e g l ’in fe rm i, d im os tra n d o  u n ’e ro ica  ab n egaz ion e . 
Un’intiera sch iera d i lo ro  sacrificò  la  p ro p r ia  v ita :  n e lla  p ro v in c ia  
di Lione il num ero  d i q u es ti m a r t ir i d a l l ’anno 1629 a l 1630 sa lì a  
80.1 Vittim a in ve ro , non  d e lla  peste , m a  d e lla  sua a t t iv i t à  ap os to lica , 
fu anche i l  gesu ita  F ran cesco  E eg is , i l  qu a le , d a l 1630 a lla  sua 
morte avven u ta  n e l 1640, si consacrò  com e m aes tro  d e lla  ca tech es i 
popolare a tenere  m iss ion i sp ec ia lm en te  t ra  la  p o v e ra  p o p o la z io n e  
della L ingu adoca , e v en n e  v e n e ra to  com e san to  m en tre  an co ra  
viveva.2

Le straord inarie  b en ed iz io n i che sp a rgevan o  le  m iss ion i p o p o 
lari dei G esu iti indussero  R ic h e lie u  n e l 1638 a p rega re  i l  re  d i es ten 
derle a tu tta  la  F ra n c ia .3 A n c h e  d ’a ltro n d e  i l  ca rd in a le  si c o m p o rtò  
ripetutam ente com e p ro te t to r e  d e lla  C om p agn ia  d i Gesù, d o p o  che 
gli era riuscito  d i u m ilia re  i l  p o te n te  o rd in e ;4 m a  p e r  con serva re  
questo fa v o re  i  p a d r i d o v e t te r o  usare ta n t i r ig u a rd i che fin iron o  
spesso in  una p os iz ion e  e q u ivo ca . I l  n u n zio  S co tt i, n e lla  sua r e la 
zione, dep lora  con  am are  p a ro le  che i G esu iti p a r ig in i p e r  p au ra  
di provocare lo  s fa v o re  d e i m in is tr i r e g i n on  ard issero  da  p r in c ip io  
di ven irlo  a v is ita re . C iò  fa c e v a  ta n to  p iù  im press ion e  in  qu an to  
che m em bri d i a lt r i  o rd in i, c om e  g l i  o ra to r ia n i B e r t in i e  M orin , 
si posero in  s tr e t t i r a p p o r t i c o l n u n zio  e p e r fin o  n e lla  S o rb on a  
si levarno a d ifen d e re  i  d ir i t t i  d e l p a p a  u o m in i com e Is a m b e rt, 
Hallier, L e  M a istre , M a rtin ea u , R o b e r to  D u v a l,  n ip o te  d i A n d re a  
Duval. 5 Con a m arezza  n o ta  S c o t t i  ch e i  G esu iti, i  q u a li p r im a  
erano i  p iù  ze la n ti d ifen so r i d e lle  p r e ro g a t iv e  p a p a li, o ra  le  m e tto n o  
in seconda lin ea  e  d e vo n o  la sc ia rs i s v e rg o gn a re  da  m o lt i  d e lla  Sor- 
l>ona. E g li loda , che in  R o m a  accan to  a lle  op e re  su lle  l ib e r tà  g a l 
licane se ne siano m esse a l l ’in d ic e  anche a lcu ne d e i G esu iti, p o ich é  
di qui innanzi penseranno m eg lio  a q u e llo  che è  i l  lo ro  d o ve re , e  
dichiara in fine d es id erab ile  che i l  g en era le  d e i G esu iti a v o c h i a sè 
' ,l ^ c o ltà  d i r iv e d e re  i  l ib r i  d e i suoi p a d r i, in v e c e  d i la sc ia r la  a i 
superiori p ro v in c ia li d i F ra n c ia . 6

1 Vedi F o u q u e ra y  I V  277 s.; V  272 s. . .
2 Cfr. le monografie d i B o n e t  (Tolosa 1692), D a u b e n t o n  (P a r ig i 1716), 

Cros (Parigi 1903), V i a n e t  (P a r ig i 1914) e N a c h b a u r  (F riburgo  1924).
3 Vedi F o u q u e ra y  V  264. . .
* Cfr. sopra p. 511. L a  protezione cessava subito appena che venivano in  

Questione gli interessi proprii del cardinale. Così come abate d i C luny ree am o  
^ t r o  il tentativo dei Gesuiti del Pa latinato  d i trasform are una prepositura  
alsaziana in un seminario. Cfr. Zeitschr. fiir  Gesch. des Oberrhems N .  » . A .  <>■«■

5 Vedi Scotti, *  Eelatione 101, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .
* « * D i Giesuiti non ne parlo, professando total ritiratezza, dum osi 

sempre, nell’accostarsi al N untio , d i non perdere appresso ì  m inistri regn .
Padre Pegioletti non ha però guardato a questo, comparendo ben sx>esso,.
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L a  p a r te c ip a z io n e  d e l l ’ e x  gesu ita  F ran cesco  Y é ro n  ai p ian i 

u n ion is tic i d i R ic h e l ie u 1 a v e v a  p ro v o c a to  fin  da  p r in c ip io  della  

sua n u n z ia tu ra  u n  co n flit to  con  lo  S co tt i, i l  qu a le  però  rima«- 
v it to r io s o .  E g l i  o tten n e  che i l  l ib ro  d e l Y é r o n  ven isse  proibi In 
d a ll ’ in q u is iz io n e  rom ana, e  che g l i  ven isse  in te rd e t to  d i continuare 
le  sue p red ich e  d i con tro ve rs ia , a lle  q u a li a cco rreva n o  anche m o lti  

u go n o tt i.  Q u an do  g l i  s co la r i d i Y é r o n  si r iv o ls e ro  a l nunzio per 

o tten e re  la  lic en za  d i le g g e re  l ib r i  p ro ib it i,  la  m a g g io r  p a r te  e b b e r o  

r isp o s ta  n eg a t iv a . B isogn a , d ic e  lo  S co tt i, ten e r  d ’occh io  il Y é r o n , 

che è  un  u om o v io le n to  e  p ien o  d i ze lo  in d is c re to .2
N o n  si può  tu t ta v ia  a sso lve re  d e l tu t to  n em m en o  lo  Scotti 

d a l l ’accusa d i p ass ion a lità , p e rch è  n e lla  sua re la z io n e  non  accenna 
n em m en o  con  u n a  p a ro la  a l l ’ a t t iv i t à  m iss ion aria  d e i Gesuiti al
l ’ in te rn o  ed  estern o , m en tre  fa  g ra n d i e lo g i d e l l ’a t t iv i t à  svolti! su 
qu esto  cam po  d a i C ap p u cc in i.3 M a  E ich e lieu  a v e v a  saputo tirare

€ in fine lia anco indotto il Provinciale e Rettore di P arig i a visitarmi: ossequio 
mostrato da tutti g l ’altri religiosi sin’al mio arrivo ,» etc. Relatione, loc. cit. 101.

Iv i, 71: « È  m olto necessario a l N untio  invigilar sopra la  materia di con
troversie, che ogni giorno escono in istam pa con grave pregiuditio dell’auto
rità pontificia, essendo arrivato il scriver a segno che s’ha per una cosa ordi
naria.

I Giesuiti, che dovrebbero essere, come altre volte, i difensori della Santa 
Sede, p iù  degli a ltri la  pongono in  compromesso, m a con non poca confusioni 
venendo a soggiacere alla censura dei Sorbonisti, per mostrarsi questi presen
temente partialissim i della medesima, e però se ne deve fa r  molto contr

ita  grandem ente giovato appresso tutti i buoni e zelanti la risolution.' 
presasi a Rom a d i prohibiré fra  l ’altre opere quelle della libertà della i'Moa 
gallicana e d  alcuni de ’ Giesuiti che da qui innanti m eglio penseranno a quello 
che più  li compia, et potendo il loro Generale tirare a  sè la  facoltà data per 
la revisione alli Provinciali d i Francia, riuscirebbe proficuo et di contentamento 
alla  m aggiore parte de’ Giesuiti francesi».

1 Cfr. sopra, p. 542.
2 « *  Un tal dottor V erone, uscito dalla Com pagnia d i Giesù, fa  professione 

di voler riunir li seguaci della religione pretesa riform ata con la Chiesa cattolica- 
A l mio arrivo trovai che trattava di continuo la  riduttione con gran concors" 
di Ugonotti, et haveva impresso un libro  intitolato, I I  mezzo della -pace cri
stiana. P rocurai subito dalla S. Congregatione del Santo Officio la prohibí (ione 
dell opera stam pata, essequendo io quella delle prediche con gran  s o d i s f a t t i o m  

della Sorbona, come quella ch’indusse l ’arcivescovo a levarli il pulpito in Parigli 
e perciò si e ritirato  in San Germ ano come abba tia  esente, ove hora continua 
a  predicar, m a non p iù  d i sim il m ateria, alm eno in  publico. Sarà però bene 
1 attendervi, essendo persona vehemente e piena di zelo indiscreto; anzi voli' 1 
da  me per una quantità de ’ suoi scolari licenza d i legger i lib ri proli ibi! ' • 1 1 
gli fu  negata, e concessa solo a sè et ad  alcuni altri dottori, secondo il solito ■ 
Scotti, Relatione 72 s., loc. cit.REuscH  (Index I I  361) nom ina ancora un alt1'" 
scritto d i Véron che venne pro ib ito  nel 1642.

3 « * Non  vi è parte del m ondo che non goda del frutto delle mis^11" 
dei P P . Capuccini fra n ce s i. . .  In  varie provincie d i F rancia  sono pur missi°N 
anco d  altri ordini, m a quelle de’ Capuccini avanzano nel credito e profit10 
Relatione, loc. cit.
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n e lle  sue re ti anche q u es t ’ord in e. P a d re  G iuseppe non  era  l ’un ico  
cappuccino, d i cu i i l  ca rd in a le  si serv isse  p er  i  suoi scop i p o lit ic i.

I  Cappuccini n on  p a r te c ip a ro n o  a lla  t ra t ta z io n e  d e lla  qu estion e  
sommamente d e lica ta  d e l p o te re  pap a le , com e in  gen ere  non  usa
vano prender p a rte  a l l ’ a t t iv i t à  le t te ra r ia ; i l  lo ro  cam po  era  la  cu ra  d i 
anime, specia lm en te fra  le  classi basse, o v e  la v o ra v a n o  m a g n ifi
camente. G rande im press ione fe c e  la  c ircos tan za  che, com e p r im a  
il fratello de l ca rd in a le  J oyeu se , i l  con s ig lie re  d i S ta to , Carlo  
Boehart de C h a m p ign y  ( f  1624), v e n e ra to  com e san to  so tto  i l  
nome d i padre O n ora to , cos ì o ra  anche p e rson a lità  a lto lo ca te , fra  
cui perfino un d ip lo m a tic o , B ru la r t  d e  S ille ry , abban don aron o  il 
mondo e presero l ’a b ito  d i S. F ra n ce s co .1 F o rs e  ancora  p iù  a m m i
razione destò l ’e ro ico  a m o r d e l p ross im o  che i  cappu cc in i d im o 
strarono nei te m p i te r r ib i l i  d e lla  peste , com e n eg li ann i 1630- 
lti.'!' in Langres, D ig io n e , C h au m on t, B o rd ea u x  e P a r ig i, d o v e  
molti caddero v i t t im a  d e l lo ro  m in is te ro . I n  G ap  d i d ie c i cap p u c
cini che si d ed icarono a lla  cu ra  d e g li a p p es ta t i n e  m o riron o  s e tte ;2 
nell : F ranca C on tea  n e l 1636, com e r isu lta  da  una b o lla  d i U r 
bano V i l i ,  d i 180 p a d r i s o ccom b e tte ro  p iù  d i 80.3 A n ch e  la  p ro 
vini ia d i L ion e  ebbe  in  q u es t ’anno a d ep lo ra re  s im ili v i t t im e .4 
Altrettanto, g ra n d i p re s ta z io n i v e n g o n o  segn a la te  p er  i  cappu cc in i 
nel campo d e lla  m iss ione in te rn a  e d e lla  con vers ion e  d e g li u g o 
notti, P ad re  M a rce llin o  p e rc o r re v a  i l  D e lf in a to  e p a d re  O n o ra to  
la s ' iam pagna, e  così a lt r i  d e llo  stesso o rd in e  la v o ra v a n o  n e lla  
Linauadoca e n e lle  C even n e. I n  B a r ja c , d o v e  n e l 1623 si c o n ta va  
una dozzina d i c a tto lic i, n e l 1630 v ’erano solo 12 fa m ig lie  p r o te 
stanti. In  F lo ra c  i  cap p u cc in i c o n ve r t iro n o  p iù  d i m ille  u g o n o tt i . 5 
Con zelo p a rtico la re  op erò  su ta le  te rren o  i l  c e leb re  p a d re  G iuseppe, 
quest’uom o strano che a v e v a  la  m an o  in  tu tto , 1’ «  em in en za  g r ig ia  », 

cui R ichelieu  con ced eva  la  sua p er ico lo sa  a m ic iz ia  in iz ia n d o lo  
uei suoi p ian i p iù  segreti. I  d u e  u om in i, essen z ia lm en te  d iffe ren ti 
uella loro natura, s’ in c o n tra va n o  n e lla  pass ione d i ren d ere  p o l i t i 
camente grande la  F ra n c ia ; c iò  fa cen d o  tra scu ra va n o  com p le ta - 
tamente ogn i a ltro  r igu a rd o , an ch e  i l  fa t t o  che la  lo ro  a llean za  
coi protestanti a rres ta va  i l  p rogresso  d e lla  res tau ra z ion e  c a tto lic a  
ui Germania. I l  ca rd in a le  si s e r v iv a  d e l v e rs a t ile  cappu ccin o  com e 

‘1 Sl10 n egoz ia to re  p er  t ra t ta re  g l i  a ffa r i p iù  d e lic a t i e segreti.

1 Vedi P r t j n e l ,  Riforme catholique 8 6 . Cfr. M a ze lin , Hist. du vén. P .  H o - 
noi'e, Parigi 189 2 .

2 Vedi P r u n e l  86 s., 190.
3 Vedi M o r e y ,  Les Capucins en Franche Comte 8 2 .

4 Vedi « * Brevis enarratio luctuosi status provinciae Lugdunensis. fr. minor. 
Capucin. in immani pestilentia ». (Relazione del lionese defimtore Michel 
Ange del 9 settembre 1636 al generale dell’Ordine, Ms. 906 della B i b l i o -  
t e t a  c i v i c a  d i  L i o n e .

5 Vedi P runel 190.

1 *8t o r , Storia dei Papi, X I I I . 36
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È  assai d iffic ile  d i com p ren d ere  la  m an can za  d i scru po li, con la  quale 
p a d re  G iu seppe  a iu tò  i l  g ra n d e  p o lit ic o  rea lis ta  n e lla  lo tta  per 
ro v esc ia re  g l i  A b sb u rgo . S in ceram en te , o v i t t im a  e g li stesso di 
un  p io  in gan n o , c red eva  a lla  p o ss ib ilità  d i p o te r  condurre all’at
tu a z io n e  i l  suo p ro g e t to  p e r  la  c roc ia ta , d op o  a v e r  abbattu to la 
Spagna . Q u an to  g ran d e  fosse  l ’a ccecam en to  d i questo  feroce 
n em ico  d e g li u g o n o tt i e  d e i m u su lm an i, m os tra  i l  fa t t o  che, nella 
sua lo t ta  con tro  g l i  A b sb u rgo , a c ce ttò  v o le n t ie r i  la  cooperazione 
con tro  l ’A u s tr ia  n on  so lo  d e l c a lv in is ta  B à k ó c z y  m a perfino dei 
T u rc h i .1 R a ra m en te  hanno a lb e rga to  in  un so l p e t to  due pi none 
così d iffe ren ti, lo  s ta t is ta  e  i l  sacerdote .

P a d re  G iu seppe  si g io v ò  d e l suo in flusso p o lit ic o  p e r  promuo
v e r e  in  m od o  g ran d ioso  le  m iss ion i es tere  2 e  p e r  d iffon dere  il suo 
o rd in e .3 In  m ezzo  a lle  sue cu re  d ip lo m a tich e  com pose  d eg li eccel
le n t i s c r it t i s p ir itu a li p e r  i l  c o n ven to  da  lu i fo n d a to  delle  righe 
d e l C a lva r io . D a l l ’anno 1617, con  g ra n d e  sod d is fa z ion e  del papa, 
an z i c o l l ’a p p o g g io  fin an z ia r io  d i lu i, e g l i  a v e v a  o rga n izza ta  l ’opera 
d e lle  m iss ion i n e lla  F ra n c ia  o cc id en ta le , o v e  g l i  e f fe t t i raggiunti 
fu ron o  gran d ios i. N o n o s ta n te  l ’o s t i l ità  che in con tra ron o  in  tutte 
qu este  re g ion i to ta lm e n te  p ro te s ta n ti, i  cap p u cc in i riuscirono a 
gu ad agn are  a lla  Ch iesa n e l corso d i un d ecen n io  50.000 ugo
n o t t i . 4

A n ch e  la ic i c a t to lic i com e G io va n n i D u b o is , a v v o c a to  regio a 
S a in t L o ,  si ad op era ron o  p e r  la  con vers ion e  d e g li u gon o tti. Dubois 
a p p a rt ien e  a  q u e i m o lt i  la ic i d i p os iz ion e  em in en te  che, come Mi
chele  D e  M a r illa c , R e n a to  G au tier, D io n ig i d e  Cordes e i l  barone 
R e n ty  erano in s ta n ca b ili in  opere  d i p ie tà  e b en e ficen za . 5

L ’O ra to r io  m ise  a  d isp os iz ion e  i l  P .  L e jeu n e , un  missionario 
d is t in to  che f in  d a l p r im o  tren ten n io  d e l seco lo  si ded icò anzi
tu t to  a lla  con ve rs ion e  d e i p e c ca to r i e a  len ire  la  m iseria.

E g l i  c om in c iò  la  sua a t t iv i t à  n e lla  d ioces i d i L a n g res  e la estese 
p o i a q u e lla  d i R ou en , d o v e  a 40 an n i p e rd e tte  d u ran te  una predica

1 Cfr. W . A ndreas, Geist und Staat. Hist. Portrats 62 s., 69 s., ' s' 
F ra  le caratteristiche dell’« Em inenza grig ia  » le descrizioni di Andreas soni 
le m igliori.

2 Cfr. Capitolo IX .
3 V edi Fagniez I  288 s.; P r u n e l  189. Cfr. D e sc o u v re s , Le V. Joseph ■ 

ses charges, ses 'prédications de 1604-1613, Angers 1915. A  Parigi i caPPUy*ü  
avevano tre residenze. A  Gondrieu fondarono una residenza 1627- 1628.  ̂
Bèii. de Gascogne 1905, n. 4. N e lla  diocesi d i Metz si stabilirono nel (l-  ^  
Diedenhofen e nel 1629 in Saarburg; vedi « *  Notice hist. des conventi llu^  . 
P P . Capucins ont dans la v ille et diocèse de M e tz ». Cod. 74, p. - 1 -1, 
b l i o t e c a  c i v i c a  d i  M e t z .  171,

4 Vedi Fagn iez I  288 s., 315 s., Cfr. Léman, Instructions 72 s., 92 s., ^
6 Cfr. P icot I 344 s.; Sa in t - J u r e , Vie de M . de Benty, Parigi 16» 'jix0li

società del terz’Ordine francescano, fondata da D ubois, vedi H . GU _  
Les Pères pénitents à 8 t.-L ô  1630-1691 d’après des docum. inédits, S t.-
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la v is ta . Ciò n on ostan te  i l  p ad re  c ieco  con tin u ò  la  sua a t t iv i t à  
m is- .m a r ia  fino che D io  lo  ch iam ò  a  sè n e l 1672, a  80 an n i d i 
e tà . M ei t e m p o  d e ll ’a v v e n to  e d e lla  qu ares im a L e jeu n e  p red ica va  
nell u r a n d i  c ittà  d i P a r ig i,  E ou en , T o lo sa , M e tz  e G ran ge  e n e lle  
a ltn  s t a g i o n i  d e ll ’anno an n u n z ia va  la  p a ro la  d i D io  n e i p ic c o li 
boi - i e  n e i  v illa g g i. M a  e g li la v o r a v a  anche in  m o lte  c it tà  v e s c o 
v ili; o s i  i n  L im oges , L a n g res  e  Cahors a p p o g g iò  qu e i p resu li n e lla  
loro i f i e r a  r ifo rm a tr ice . S im ile  in  c iò  a F ran cesco  R eg is , L e jeu n e  
si di l i c ò  d i  p re fe ren za  a i p o v e r i  e a g l ’ ign o ra n ti, in segnò il ca te- 
chi> i a i  fan c iu lli e v is itò  a m m a la t i e v e c c h i che non  p o te va n o  
più « 'c a r s i  a l l a  chiesa. Q u an do  si le g go n o  le  re la z io n i con tem - 
por;i tee s o p r a  le  con ve rs ion i cau sa te  d a  qu esto  c ieco  p red ica to re , 
su ll' n t u s i a s m o  d e i suoi u d ito r i, che ta lv o lt a  s ’op p on eva n o  a lla  
sua i .a r t e n z a  e lo  r icon d u cevan o  in  tr io n fo , i l  n os tro  pensiero  corre  
ai l ' n d i  p red ica to r i d i p en iten za  d e l seco lo  x v .1 N e l le  sue p re 
d iri L e je u n e  f la g e lla va  sp ie ta ta m en te  i v i z i  d e l suo tem p o : i l  
Iusmi n e l l e  c ittà , l ’e sa gera z ion e  e  la  scon ven ien za  d e lla  m od a  
nell« d o n n e ,  la  leziosaggine, d e g li u om in i, l ’ e ffem in a te zza  d e i g io 
vili t i .  Anche a l c lero  d ic e v a  d e lle  v e r ità  am are. E g l i  d ich ia rò  
tirm  u ia  grav iss im a p e r  la  Ch iesa, e scanda lo  in cessan te p e r  i l  
popi , cristiano i l  fa t to  che m o lt i  ch ieric i, qu an do  v e n iv a n o  c o lp it i 
dal loro vescovo  con  una  p en a , se ne a p p e lla va n o  ad  u n ’a u to r ità  
c iv iio , a i  parlam en ti. A i  p a r ro c i che n on  osse rva va n o  l ’o b b lig o  d i 
resii .filza  eg li r in fa cc ia va : « C erca te  p u re  d e i casisti, secondo la  cu i 
o p ii i -  a e  più m ite , v o i  fo rm a te  la  v o s tr a  cosc ien za ; qu e lli, che v i  
disi ■ i s a n o  da c iò  che D io  com an da , non  va rra n n o  a p r o te g g e r v i 
nel ir n o  del g iu d iz io  ». I n  u n a  p ia g a  ca ra tte r is t ic a  d i qu e i tem p i 
m elava  il d ito  L e jeu n e , qu an do  b ia s im a v a  l ’ abuso d i la sc ia re  in  
(,rci’ a tu tta  la  sostanza  a l f ig lio  m a gg io re , p e rch è  po tesse  m a n 
te lli :v- lo  sp lendore d e lla  casa, e d ’ in d u rre  i  f ig l i  c a d e t t i  a d  en tra re  
nt-l i lìiostro o a fa rs i p re ti. A  co lo ro  che cos ì a g iv a n o , d ic e v a  eg li, 
si l1 sono app lica re  le  p a ro le  d e l p ro fe ta : «E s s i  hanno sacrifica to  
al ' l i v o lo  le lo ro  fig lie  e  i  lo ro  f ig l i  ». P r im o , p e r  fa re  una gran d e  
(,;isa , voi date tu tto  a l m a gg io re , a ffin chè possa god e rs i la  v i t a  nel 
lussi,, nella d iss ipazione, n e l l ’ o z io  e  n e lla  scos tu m atezza ; e g li 
condurrà una v i t a  e ffem in a ta , p e rch è  n on  ha  m a i sapu to  qu an ta  
fatica costi il p rocacc ia rs i q u e i b en i. S econ do , i  suoi fr a te l l i  
'Cormorano con tro  d i lu i, lo  in v id ia n o , sen tono a v v e rs io n e  con tro  

lu i , si b isticc iano , g l i  ap p iop p a n o  p rocess i e  tro p p o  spesso 
avviene che si m an d in o  l ’u n  l ’ a ltro  in  ro v in a . T e r z o , v o i  p e r  la  
l*oi t a  o per la  fin es tra  ca cc ia te  i l  v o s t r o  f ig lio  m in o re  d en tro  la

-r- . 1R75 Cfr. Katholik 18^5, IX1 Vedi R e n o u x , Le Pere Lejeune, Parigi
599 s., e Goyau, Il ist. relig. 412.
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casa d i D io , e  lo  c o s tr in g e te  a fa rs i p re te . Q u a le  o rr ib ile  cecità! 
Q u a le  te r r ib ile  oppress ione d e lla  n os tra  san ta  Chiesa!

Q u e llo  che n e lle  p red ich e  d i L e je u n e  a t t ir a v a  in  m odi) parti
co la re  era  la  sua g ra n d e  sem p lic ità : e g li esp on eva  le  verit della 

re lig io n e  e i d o v e r i d e l c r is tian o  n e l ton o  d i un  com une : a it o m i  

d i cam pagn a , e v ita n d o  tu t te  le  a r t i  d e lla  re tto r ic a , specialmente 
qu e lla  a llo ra  m o lto  in  uso d i fa r  g ra n d i c ita z io n i d a lla  letteratura 
p ro fa n a .1 L ’im p ress ion e  s tra o rd in a r ia  p erò  che e g li prodi ; si 
fo n d a v a  s o p ra ttu tto  su lla  p o ten za  d e lla  sua personalità , nella 
qu a le  erano r iu n ite  tu t te  le  v ir tù .  C om e F ran cesco  E eg is  a Vuli 
rap p resen ta  l ’id e a  d i u n  p red ic a to re  m iss ion a rio .2

L ’opera  d i t a l i  u om in i con g iu n ta  a l l ’a t t iv i t à  r ifo rm a tr ic e  - le i v e 

s co v i p o r tò  r ic ch i fru t t i.  N e l  b e l paese  d e lla  Senna, L o ir a  e R o d a n o ,  

r ic ca m en te  b en ed e tto  d a lla  n a tu ra , si com p ì u n  im p ortan te  ’ muta

m en to  d e lle  c o n d iz io n i ecc les ias tich e  e m ora li. S i m ostrò  einj i re 

p iù  ch ia ram en te  che la  n a z ion e  fran cese  v o le v a  rim anere ttn- 
lica . D a lla  lo t ta  co lossa le  con  g l i  e re tic i, anche in  Fra ¡a la 

Chiesa era  u sc ita  con  n u o v e  fo r z e  e con  r in n o v a te  energie. ! 
c a ra tte r is t ic a  d e lla  n u o va  ep oca  è  la  ten d en za  ad  u n ’a ttiv 'i i  re li

g iosa  p ra t ic a .3 I l  fin e  che si p ersegu e  e spesso anche si raggi i-1'e 
qu e llo  d i fo rm a re  .v e r i c r is tian i. I l  c le ro  v ie n e  r in n o va to , le c la ss i 

p iù  a lte  v e n g o n o  r igu a d a gn a te , e le  classi p o p o la r i fa t te  e n  n a n e  

m ed ia n te  l ’ is tru z ion e , le  m iss ion i e le  c o n fra te rn ite . V ien e  a v a n t i  

una n u ova  g en era z ion e  p ien a  d e llo  sp ir ito  d i un  Francesco di 

Sales e  d e i suoi co rre lig ion a r i. Q u esta  v e ra  rin ascen za  4 cnt ■ >lic.i 
t r o v a  la  sua espressione n e llo  ze lo  p e r  la  d iffu s ion e  de l cri- - 
s im o ta n to  n e i paes i d i m iss ione com e in  p a tr ia , m ed ian te  l 'e r e 

z io n e  d i n u m erose n u o ve  chiese, is t itu t i d i ben e ficen za  con
v e n t i.  P a r ig i,  g ià  da  lu n go  tem p o  o ra m a i i l  v e r o  cen tro  della  - ran 

cia , p ro c ed e tte  su questo  cam p o  co l bu on  esem p io . D a lla  v ia  miova 
d i S a in t H o n o ré  fino  a lla  p o r ta  S a in t A n to in e  e n e l q u a r t i e r e  a 
d es tra  d e lla  Senna, s c r iv e  un  te s t im o n io  ocu la re  n e l 1639, in  t r e n ta  

an n i si sono co s tru it i 18 con ven ti, n e l sob b o rgo  d i S a in t Jacqae> », 
n e l sob b o rgo  d i S a in t G erm a in  des P ré s  11 in  27 ann i. C irca le 1 
co s tru z ion i d i ch iese v e n n e  ca lco la to  che i l  lo ro  num ero  ent ro uu 
m ezzo  seco lo  e ra  sa lito  a  1 6 .5 D e lla  p iù  fa m osa  d i queste nuoti

1 Ved i I ìé b e l l ia u , La  chaire chrétienne au x v i i® siècle, in La  Frana 
tienne dans l ’histoire, Parig i 1896, 435 s.

2 V ed i P b u n e l  187. .
3 Cfr. A v e n e l ,  Prêtres, soldats et juges sous Richelieu, Parig i 190'. 

D e g e b t ,  Hist. des Séminaires I  131 s. y j
4 « C’est une véritab le  renaissance » dice L a  vis s e  (H ist. de France 

203-204). .
5 Ved i H . Lem on ieb , L ’art français au temps de Richelieu et de J 

Parig i 1893, 222. M aggiori particolari sulle singole chiese in E . IH  *’L "
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chi* '•. N o  tre D am e des V ic to ire s , com e r ico rd a  una lap id e , a v e v a  
posto la prim a p ie tra  L u ig i  X I I I  l ’8  d ic em b re  1629 in  r in g ra z ia 
rne! r o  della v it to r ia  o tten u ta  con tro  g l i  u g o n o tt i .1

La cosa p iù  im p o r ta n te  p e rò  era  e  rim ase  i l  r in n o va m en to  
interno, il quale non  m a n ca va  d i fa r e  im press ione anche su g li 
;iv\ i -ari. Q uello  che non  si t r o v a v a  presso  i l  c le ro  d egen ere  a llo  
scoppio dello  scism a, si t r o v a v a  ora  in  qu e llo  p u r ifica to  da lla  
riforma ca tto lica : d egn o  eserc iz io  d e l cu lto  d iv in o  e sacerd o ti p ien i 
di zolp che sapevan o  da re  con s ig lio  e c on fo rto . E ss i sapevan o  
offrire ben a ltro  che i  d u r i e p re ten z io s i p red ic a n t i c a lv in is t i, la  
cui rabbia con tro  tu tto  qu e llo  che e ra  c a tto lic o  è  d ocu m en ta ta  
ancor ogg i da lle  s ta tu e  m u t ila te  d i m o lte  m agn ifich e  chiese. A i  
Francesi il p ro tes tan tes im o  n on  era  m a i s ta to  v e ra m en te  s im p a 
tico.- Tu tto  ciò sp iega  i  successi so rp ren d en ti d e i C appu cc in i e 
dei Gesuiti. A l la  lo ro  a t t iv i t à  m iss ion aria  p a r te c ip ò  anche un 
bum! numero d i v e s co v i. D i  E n r ic o  S p on d e  si r ic o rd a  che qu ando  
resi u'j la sua d iocesi, p e r  d ed ica rs i c o m p le ta m en te  a g li stud i, 
aveva ricon dotta  a lla  Chiesa qu as i tu t ta  la  sua c it tà  d i res idenza , 
PamiiTs, che n e l 1634, ep oca  d e l suo in sed iam en to , a v e v a  t r o v a ta  
quii ' tu tta  p ro tes tan te .

Con lib ri d i con tro ve rs ia  te o lo g ic a  eserc itò  g ra n d e  in flusso anche 
(¡io. m i E n rico  D e  S a le tte , d a l 1643 v e s c o v o  d i L esca r. In  un 
sen.Mi sim ile svo lse  la  sua a t t iv i t à  anche G io v a n n i J a u b e r t de 
Iìat i ..ult, che n e l 1630 da  B a zas  v en n e  tra s fe r ito  a lla  sede a rc iv e - 
sci)\ : • ;> d i A rles. A n ch e  i  v e s c o v i d i M o n tp e ll ie r  e  M ire p o ix  si ado- 
!" '! !'<> con successo p e r  i l  r ito rn o  a lla  Ch iesa d e i c a lv in is t i .3 
A lì ■ tua si v ig i la v a  che n on  si facessero  concession i i l le c ite , p o ich é  
si sapeva che E ich e lieu  e V é ro n , che la v o r a v a  p e r  in ca r ico  d i lu i, 
sarebbero sta ti d isp os ti a  fa r lo .4 U rb a n o  V i l i  in v e c e  d ied e  v o len - 
tieri la sua a p p ro va z ion e  ad  una con g rega z ion e  d e lla  S an ta  C roce 
P1'' :a; conversione d e g li e r e t ic i . 5 B r e v i  d i e lo g io  sp ed i i l  p a p a  a 
distinte personalità , q u a li M ass im ilian o  d i B é th u n e , f ig lio  d e l 
celebre m in istro d i E n r ico  I V ,  a l du ca  E n r ico  d e  L a  T ré m o ille  e 

e rico M auriz io  d e  L a  T ou r, duca d i B o u illo n , i  q u a li a v e v a n o  
fatto ritorno a lla  C h iesa . 6

religieux, Parigi 1900, 21 s „  40, 45, 59, 67, 92, 219, 238, 338, 349, 
ti. anche B r ig g s , Barock-ArohiieMur (1914) 167 s. 

edi P ig a n io l  d e  l a  F o rc e , Description de Paris  I I  4517, 519.
I,, i . W eiss , L'antinathie de la France eontre le Protestantisme, in Bull. 
* * • « * ! « .  1900; I I  91 8.,

, ' edl PiCOT I  194 s „  196.
. ^'edi sopra p. 534.

. Bolla, «L ice t  om n ia » del 3 giugno 1624, A r c h i v i o  d i  S t a t o  
ln  L .  357.
30 g H edi * * B revi a Béthune del 27 aprile 1624, a D e  la Trem olile del

• )re 1628 e al duca di Bouillon  del 20 luglio 1635, Epist. l b, V I  e X I I ,
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N o n  la  so la  con vers ion e  d e g li u go n o tt i, m a  anche l ’edu aziono 
sp ir itu a le , e  l ’e le v a z io n e  m o ra le  d e lle  classi basse, e  i l  soccorso dei 
p o v e r i  si p o n e v a  com e fin e  una soc ie tà  fo n d a ta  n e l 1630 i onore 
d e l SS. S acram en to  e in t ito la ta  « C om p agn ie  du  S a in t-S a cn  ment 
L ’id ea  ven n e  d a l duca E n r ic o  d i Y e n ta d o u r  e d a l cappuci ino Fi
l ip p o  d ’A n go u m o is . F ra  i  p r im i m em b ri d e lla  soc ie tà  si trovano il 
con fessore  d e l re, i l  g esu ita  Su ffren , i l  g en era le  d e g li Oraforiani 
C ondren , i v e s c o v i C arlo  de iT oa illes  d i S a in t F lo u r  e Giovanni 
J a u b e rt  d e  B a rra u lt  d i B azas  e in o lt r e  un  fig lio  ed un nipote 
d e l l ’ a m m ira g lio  C o lign y , assassinato n e lla  n o t te  d i S. Bartolomeo, 
en tra m b i i  q u a li eran  d iv e n u t i z e la n t i c a tto lic i,  ed  inoltr* i urne- 
ros i fu n z io n a r i d e l l ’a lta  b u rocra z ia . L e  r iu n ion i avevan o  hi u lto 
da  p r in c ip io  n e l c o n ven to  d e i C appuccin i, n e l sobborgo  p i rigino 
d i S a in t H o n o ré , o gn i g io v e d ì,  g io rn o  con sacra to  da lla  : hiesa 
a l SS. S acram en to  d e l l ’a lta re . P a r te n d o  d a l g iu s to  princip io cln' 
una v e ra  r ifo rm a  d o v e v a  com in c ia re  da  se stessi, i  membri -i 
p rep a ra va n o  o g n i v o l t a  a i lo ro  c o m p it i con  la  pregh ier; con 
le  le t tu re  sp ir itu a li. I  f in i soc ia li, o lt r e  qu e llo  d e lla  diffusione del 

cu lto  eu ca ris tico , erano d i soccorrere  a  tu t te  le  m iserie  so ¡ali e 
sp ir itu a li. S i d om a n d erà  tu t ta v ia  p e r  qu a le  ra g ion e  una società 
che a v e v a  scop i così e c c e llen ti cercasse d i n ascondere  la  si;a esi
sten za , i l  suo n om e, i  suoi ra p p o r t i con  ta n ta  cura, che *lo le 
n u o ve  in d a g in i a rch iv is t ich e  p o te ro n o  fa re  la  lu ce  sulla s: ; esi
sten za  e  su lla  sua a t t iv i t à ?1 L a  ra g ion e  p r in c ip a le  consiste evi

d en tem en te  in  c iò , che l ’esecu zione d e l p ro g ra m m a , d i tog -.'redi 
m ezzo  tu t t i  g l i  abu si r e lig io s i e s ta ta li, a v re b b e  p ro vo ca ta  1 inimi
c iz ia  m o rta le  d i tu t t i  co lo ro  a cu i g l i  abusi re ca va n o  giovamento.

A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .  Iv i X I I I  un  * B reve al convcrtito 
« Io .  Era. de Vieux, m archioni A sserae» del 22 marzo 1636. Intorno a numeri»! 
altri convertiti vedi P ic o t  I 200 s., e RÀss, Konvertiten passini.

1 II gesuita C. C l a i e  in parecchi studi pubblicati negli Études I 88S e >N 
richiamò di nuovo l ’attenzione sulla com pagnia del S. Sacramento; ma il1“ '  ■ 
associazione divenne nota ai più, soltanto quando il benedettino Dom le . 
ch et-ì'illeau  scoprì nel Fonds Franc. 14489 della B i b l i o t e c a  n a 1 
n a i e  d i  P a r i g i  gli Annales de la Compagnie du Saint Sacrevim 
le comte M a r c - R e n é  d e  V o y e r  d ’A r g e n s o n  e li pubblicò  a Marsiglia  

l ’anno 1900. P . R a b b e  (Beo. hist. L X X I  [1899], 243 s.) si attribuì 
la scoperta della società che egli trattò in  modo odiosamente antient "• 
C h é r o t  ( Études 1899) lo confutò dim ostrando la sua grande ignoranza; n>  ̂ , 
R abbe  non riconobbe nemmeno il nome di san Vincenzo de Paoli e m 111 ^  
nome del celebre gesuita D e  Rhodes in Rodin. Anche il collabora ^  
Siècle, R . A l l i e r ,  trattò la società in un tono odioso e passionale in| 
libro, La Cabale des Dévots (P a rig i 1902). D i  contro confronta D e  l a  ,K . )tf 
Ce que fut la Cabale des Dévots 1630-1660. P arig i 1906. T ra ttaz io n e  esati^ 
offrirono A .  R é b e l l i a u ,  Un épisode-de l ’hist. relig. du X VIIe siècle. La < 
du Saint-Sacrement et la contre/révolution catholique nella Bev. des Deli '  ̂  ̂
1903, luglio, agosto, settembre, e P r u n e l  Réforme catholique 143 

;Usjifruiti anche g l i  studi particolari, . . _
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L ’esperienza, cosi si le g g e  n eg li an n a li d e lla  soc ietà , ha d im os tra to  
che il suscitare ru m ore  in to rn o  a  sè fu  sem pre causa d i r o v in a  d i 
tulte le buone im prese  ». T u t ta v ia  R ich e lieu  e L u ig i X I I I  ven n ero  
ini orm ati della  fo n d a z io n e  d e lla  soc ie tà . E ss i d ied ero  la  lo ro  a p p ro 
va /.ione, a con d iz ion e  d i v en ire , t ra t to  tra t to , in fo rm a ti su lla  sua 
attività. I l  re ra ccom an d ò  la  soc ie tà  a l l ’a rc iv e sco vo  d i P a r ig i  E n 
rico D e  Gondi, i l  qu a le  p erò , o ltrem o d o  ge loso  d e lla  sua au to r ità , 
pn-se un a ttegg iam en to  o s tile  d i fr o n te  ad  u n ’associazione, la  qua le  
consisteva d i la ic i e, b en ch é  fo n d a ta  da  un cappu cc in o , da  un g e 
suita e da un o ra to r ian o , esc lu d eva  com e m em b ri i  re lig ios i, perchè 
ci no d ipenden ti d a i lo ro  su perio ri. S i fe c e  p e rc iò  ap p e llo  a l 
nunzio e a lla  fin e  anche a l papa . Q u esto  concesse v o le n t ie r i  un 
Un ve con le  in d u lgen ze , q u a li fu ro n o  concesse anche a d  a ltre  
confraternite, m a  ta n to  U rb a n o  V i l i  che i suoi successori r ifiu 
tai mio a lla soc ie tà  i l  lo ro  r icon osc im en to  u ffic ia le . A n ch e  in  questo  
caso la Santa Sede r im ase  fe d e le  a l p r in c ip io  d i non  r icon oscere  
una. società secre ta .1 Q u esto  con tegn o  era  d op p ia m en te  p ru den te , 
perchè a qu a li a tta c ch i sa rebbe  s ta ta  esposta  la  soc ietà  se, in  un 
paese così n az ion a lis ta  com e la  F ra n c ia , la  si fosse p o tu ta  fa r  
passare per s tru m en to  d i u n a  p o te n za  stran iera?

Per quanto così m ancasse a lla  « C om p a gn ie  du  S a in t Sacre- 
ment » una sanzione g iu r id ica  ta n to  in  c o n fro n to  d e lla  Ch iesa che 
in confronto d e llo  S ta to , i  p u s illi tu t ta v ia  p o te v a n o  v e n ir e  t ra n q u il
li/ali colla  c ircostan za  che i  fa t t o r i  d e c is iv i, R ich e lieu  e i l  re, ne 
f i  ho  in fo rm ati. D i fa t t i  la  soc ie tà  si d iffu se  con  una ra p id ità  so r
prendente p er tu t ta  la  F ra n c ia . In  tu t te  le  c it tà  m in o r i si c o s t i
tuirono delle  f ilia li, m a  la  soc ie tà  d i P a r ig i  r im a se  sem pre  l ’en te  
'■entrale. E ra  i l  fio r  fio re  d e l c a tto lic ism o  fran cese  che qu i si 
dava appuntam en to : v e s c o v i,  p ien i d i ze lo  p e r  la  r ifo rm a , com e 
Alain de S o lm in ih ac  d i Cahors, P o t ie r  d i B ea u va is , L a fa y e t t e  d i 
Limoges, G odeau  d i V en ce , Z a m e t d i L a n g res , d is t in te  p e rson a 
li'a, del la ica to , d e lla  c o r te  e  d e lla  d ip lo m a z ia  e  sa cerd o ti z e la n tis 
simi, tra  i  qu a li O lie r  e  V in c e n zo  de  P a o li.  L o  scopo d e lla  soc ie tà  
di creare un cen tro  p e r  tu t te  le  a t t iv i t à  e le  im p rese  b en e fich e  
'  '<‘ne sp iegato in  una c irco la re  p o s te r io re  n e i segu en ti te rm in i: 

,:ire tu tto  i l  b en e  che è  p oss ib ile  e  to g lie re  tu t to  i l  m a le  che è 
possibile, in  o gn i tem p o , in  o g n i lu ogo , e p e r  tu t t i.  L a  soc ie tà  non
1 *couosce con fin i, n on  m isu ra , n on  lim ita z io n i, tran n e  qu e lle  p re 
f i t t e  da lla  p ru d en za  e d a l l ’o b b lig o  d e lla  d is tin z ion e . E ssa  p a r te 
cipa non so ltan to  a lle  o p e re  u su a li p e r  i p o v e r i,  g l i  in fe rm i, i 
Prigionieri e g l i  oppressi, m a  anche a  qu e lle  p e r  le  m iss ion i p opo - 
ari, al l'e rez ione d i sem in ari, a lla  con ve rs ion e  d e g li e r e t ic i e  a lla  

propagazione d e lla  fe d e  in  tu t te  le  p a r t i d e l m on d o . E ssa  cerca

Cfr. J. C k o u lbo is  nella Bev. d’hìst. et de Kit. relig~ IX (1904) 401 s., 519 s.
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d ’im p e d ir  tu t t i  g l i  scandali, le  in iq u ità , le  o ffese  a  D io , in  breve, di 
p re v en ire  tu t t i  i  m a li, a p p lican d o  g l i  o p p o rtu n i rim ed i, inoltre 
d i p ro m u o ve re  i l  b en e  gen era le  e p a r t ic o la re  co l p ren d ere  su di sè 
la v o r i  p iù  d iff ic ili ». N e l l ’ a ttu a z io n e  d i qu esto  p rog ram m a , certa
m en te  tro p p o  v a s to , non  v ’è  d u bb io  che la  soc ie tà  -  fin o  a lla  proi
b iz io n e  em a n a ta  n e l 1660 d a l M a zza r in o  d i tu t te  le  soc ie tà  non  appro
v a te  d a llo  S ta to , p ro ib iz io n e  d e lla  qu a le  cadde  v i t t im a  anch ’essa - 
fe c e  d e l g ran  b en e  e ra cco lse  g ra n d i som m e p e r  soccorrere  ai bi
sogn i d e lla  p o p o la z io n e  francese . C erto  non  si p u ò  n egare  che al
cu n i m em b ri n e l lo ro  ze lo  an daron o  spesso tro p p o  a va n ti e tal
v o l t a  sb ag lia ron o  anche n e i m ezz i. L ’ e rro re  p iù  g ra n d e  fu  indub
b ia m en te  qu e llo  d i a v v o lg e r s i n e l m is te ro  d e l secreto . N o n  è lecito 
p erò  d i c o llo ca re  la  soc ie tà  su lla  stessa lin ea  d e lla  massoneria, 
p o ich é  essa si d is tin gu e  essen z ia lm en te  d a  q u es t ’associazione 
secreta , p e r  lo  sp ir ito  sop ran n a tu ra le  che l ’a n im a va  e per il suo 
scopo  d i sa lva re  le  an im e  e d i p ro m u o ve re  la  re lig io n e  cattolica. 
L a  «C o m p a g n ie  du  S a in t S a c r e m e n t »  m e r ita  p a rtico la re  rico
n osc im en to , com e un p r im o  te n ta t iv o  d i o rga n izza re  le opere 
c a r ita t iv e  e q u e lle  d e lla  m iss ion e  in te rn a  ed  esterna , cercando 
d i ra gg iu n gere  p e r  esse u n a  d ire z ion e  u n ita r ia .1 G li  stu d i più re
cen ti hanno d im o s tra to  che v i  erano anche « C om pagn ies  des Da
m es du  S a in t S ac ram en t ».2 C iò  n on  p u ò  so rp ren dere  perchè il 
m on d o  fe m m in ile  c a tto lic o  d ’a llo ra  p a r te c ip a v a  in  F rancia  atti
v is s im a m en te  ed  in  m o lte  a lt r e  m an iere  a r id e s ta re  e prom uovete
10 sp ir ito  c a tto lic o .

F o rs e  m a i la  F ra n c ia  eb b e  a con ta re  un  sì g ran  numero 
d i n ob ild on n e  che in  m ezzo  ad  una soc ie tà  f r iv o la  e  gaudente3 
la v o ra v a n o  com e v e r i  m o d e ll i  d i p ie tà  e  c a r ità  cristiana, co n  

uno ze lo  senza esem p i e  con  g ran d e  e fficac ia  a lla  rigenerazione 
d e lla  v i t a  re lig io sa . A  p a recch ie  d i lo ro  la  C h iesa riconobbe 
l ’on o re  d e g li a lta r i. D i  M a d a m a  A c a r ie ,  n o ta  com e la beata 
M a ria  d e l l ’in ca rn a z io n e , la  qu a le  c o n d iv is e  con  B é ru lle  i l  mento

1 V ed i P r u n e l  170 s., 178 s. Cfr. anche Bev. de l ’hist. de l'église de F ra n ce
11 (1911) 369.

2 V ed i g li articoli di P r u n e l  in Bev. pratique d 'Apologétique del 15 £( ,i- 
naio 1911 e in Bev. de l ’hist. de V Église de France del 25 luglio 1911. Cfr. an< 11 
il medesimo, Béjorme catholique 154 s.

3 Contro P e r r e n s  (Les Libertins en France au x v n e  siècle. Parigi 1>- ' ■
N . M . B e r n a r d i n  ( Hommes et mœurs au x v i i 0 siècle, P arig i 1900) ha (‘,u'' 
strato che nell’epoca così ricca di contrasti di Lu ig i X I I I  il libero Pell> (
non era affatto il partito  che dava  il tono nella stessa m isura di oggi- -
M a r iè j o l  (Hist. de France V I  2, 459 s.) dice: «L e s  L ibertins étaient une "  ^
minorité, mais justement parceque leurs opinions faisaient scandale, il» P‘ ‘
saient pour être légion. E n  tout cas ils se turent sous Richelieu. L a  pours'
contre Théophile de V iau  fut un  avertissement aux autres poètes £a 'r(
orduriers, qui auraient été tentés d’opposer comme lu i les droits de la na
à la moral» chrétienn®».
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di aver in tro d o tto  in  F ra n c ia  le  C a rm e litan e , e d i F ran cesca  de 
Chantal, che p er e cc ita m en to  d i S. F ran cesco  d i Sales fo n d ò  l ’O rd in e  
della V is itazione, a b b iam o  d e t to  in  a ltro  v o lu m e .1 Con lo ro  si 
accompagnano d egn a m en te  a ltre  n u m erose s ign ore  in  p a r te  d e lle  
classi più e leva te , fr a  cu i an ch e  la  n ip o te  d i R ich e lieu , la  duchessa 
di A igu illon .2 N e l  1634 sorse la  « C om p agn ie  des D am es d e  la  
Charité », le  cu i socie, p e r  lo  p iù  d is t in te  s ignore, con  uno 
spirito d i sacrific io  senza p a r i, associarono la  lo ro  opera  a qu e lla  
delle suore in fe rm ie re  d e l g ig a n tesco  ospeda le  d i P a r ig i  H ó t e l -  
Dieu, eseguendo i  s e rv iz i p iù  b ass i.3

Una de lle  qu es tion i p iù  im p o r ta n t i p e r  l ’a v v e n ir e  d e lla  Chiesa 
cattolica in F ran c ia , era  l ’ ed u caz ion e  d e lla  g io v e n tù  fem m in ile , p er  
la quale era p ro v v e d u to  assai m en o  che p e r qu e lla  m asch ile , 
a cui si d ed icavan o  in  g ra n d e  m isu ra  G esu iti e D o t t r in a r i . 4 G li 
istituti fem m in ili d e i v e c c h i o rd in i d u ran te  le  gu erre  d i re lig ion e  
erano caduti in  ro v in a  o in  d eca d en za , 5 m en tre  i  c a lv in is t i fa c e 
vano i p iù  g ran d i s fo rz i p e r  a t t ir a re  la  g io v e n tù  c a tto lic a  n e i lo ro  
collegi. In  queste c ircos tan ze  fu  d i s tra o rd in a ria  im p o rta n za  che 
sorgessero a lcun i O rd in i co l c o m p ito  d i d ed ica rs i a l l ’ is tru z ion e  
e all’ educazione d e lla  g io v e n tù  fem m in ile . A n z itu t to  con v ien e  
qui nom inare a lcu ne soc ie tà  fe m m in ili,  s o tto p o s te  a lla  re g o la  d i 
$. Agostino, a lle  q u a li U rb a n o  V i l i  concesse l ’a p p ro va z io n e , 
come le « R e lig ieu ses  du  V e rb e  in ca rn é  » a L io n e , fo n d a te  da  p ie  
ignore, le « Suore d i N o s tra  S ign o ra  d e lla  M ise r ico rd ia  » in  A ix ,  le 
" Suore della  S .a C roce  », le  « P e n ite n t i  d i N o s tra  S ign ora  d i N a n c y  » 
e le << F ig lie  d e lla  P r o v v id e n z a  ».6 A  c iò  si agg iu n sero  ancora  a lcu n i 
istituti ed u ca tiv i d e lle  d om en ican e  fra n ce s i . 7 T u t te  qu este  p erò  
erano precedute d a lle  O rso lin e  che, in t r o d o t te  in  F ra n c ia  nel 1594 
fla Francesca de B e rm o n d  (m o r ta  n e l 1630) si d iffu sero  r a p i
damente su v a s ta  sca la . 8 L ’ecce llen za  d e l lo ro  m e to d o  d id a tt ic o  
e(l > ’ lu cativo , i l  m ira b ile  ze lo  co l qu a le  a d em p ie va n o  il  lo ro  
compito,9 e la  c ircos tan za  che n on  si cu ra van o  solo d e i f ig l i  d e i

1 Cfr. la presente Opera X I  138 s., X I I  372 8., 374 s.. E  di una carmelitana  
Pa allora molto venerata in Beaune vedi L . d e  C is s e y , Vie de Marguerite 
du --Sacrement 1619-1648, P arig i 1857.

' Cfr. A . B o n n e a u -A v e n a n t , La  duchesse d'A iguillon nièce du cardinal 
,lhdieu. Sa vie et ses œuvres charitables, 1604-1675, P arig i 1879.

3 Sull’attività delle Dam es de la Charité nell’H ôte l-D ieu  di Parigi che 
1flft?'ÌeVa amiualmente 25 000 am m alati, ved i R . d e  Co ubson  in Bev. hebd. 
](,!*’ Iu8ho 25. Cfr. P . Co ste , Vincent de Paul et les Dames de la Charité, P arig i

< e ^  ^O yau . Les Dames de la Charité de Monsieur Vincent, P arig i 1918.
5 ,,r' la presente Opera, vol. X I  137.
° Cfr. P rtjnel 222 s.
' Vedi H eim bu ch er I I a 300, 302, 303, I I P  542, 546.
s vedi P r u n e l  97 s.

> r\T- k  Pre8ente Opera,, vol. X I I ,  368. 
pinìone di R a n k e , Pàpste I I 6 284.
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r icch i, m a  an ch e  d e i p o v e r i,  fe ce ro  sì che i l  num ero  de i luoghi 
che le  r ich ied eva n o  fosse  sem pre in  con tin u o  aum ento. Se si 
dà  u no  sgu ardo  gen era le  a lle  n u o ve  fo n d a z io n i che, durante il 
p o n t if ic a to  d i U rb a n o  V i l i ,  si a gg iu nsero  a  qu e lle  che già esi
s te va n o , si v e d e  che in  F ra n c ia  n on  re s ta va  lu ogo  d i qualche 
im p o rta n za  che non  avesse  un  co n ven to  d e lle  O rso line, e se ne 
t r o v a v a n o  p e r fin o  n e i lu o g h i p iù  p ic c o li .1

A c c a n to  a lle  O rso lin e  si d ed ic a va n o  a l l ’ed u caz ion e  anche l ’or
d in e  d e lle  Sa les iane e  la  soc ie tà  d e lle  F ig l ie  d i N o s tra  Signora di 
B o rd ea u x . L e  fo n d a tr ic i d i qu este  con g rega z ion i, S. Francesca 
d i C h an ta l e  la  B e a ta  G io va n n a  d i L es to n n a c  esercitarono sul
l ’ a m b ien te  in  cu i v issero  un  in flusso m e ra v ig lio s o .2 Entram be si

1 L e  Chroniques des Ursulines (I  189 s.) registrano le seguenti miovi < .i-,
1622 Paris (seconda casa), Tours, Orléans, Nevers, Falaise;
1623 L e  Mans, Auxerre, Quim per-Corentin, N iort, Grenoble, Montdidier. 

Tulle;
1624 Bayeux, Crépy, B ou rg  en Bresse, Montélim ar, Boulogne, Dieppe. 

Parthenay, Arles, Blois, P loërm el, Saulieu, Saint-B rieuc, Caen;
1625 Tréguier, Evreux, Auxonne;
1626 Fougères, Loudun, Chartres, Am boise, Beaum e;
1627 Saint-Andéol, Châlon-sur-Saône, Nantes, Beauvais, Bauréal, i'.oiiw. 

Tonnerre, Verrue, Cham béry, Carcassonne, H avre  de Grâce, Angoulême:
1628 Noyers, Bar sur Seine, Troyes, Saint-D en is, Loclies;
1629 Avallon , Em outiers, Corbigny, Mantes, Cahors, Belley, Gap. Briau 

çon, Beaugency, Gien;
1630 Sain t-M arcellin , Saint-Em ilion , Château-G ontier, Issouduu, 

lence, Gondrin, Gournay, L a  Rochelle;
1631 Beaucaire, Lisieux, V ire, Bourges, Luçon, Semur, Sangues;
1632 Avignon, Bazas, Montargis, Beaulieu, Thouars, F lavigny, Briguoli>. 

Chinon, Saint Jean du Gard;
1633 Bourbon, Louey, Charlieu, V itteaux, Thiers, Pontigny, Boutiez. 

Espalion, Salins, L y o n  (seconda casa), Celles, Crém ieux, Riez, C o n d om ;

1634 B a r -su r -A u b e , Monistrol, Villefranche, Châtillon près de Dombe*. 
Saint Sever, Saint Rem y, Aubigné, Bourgoin, Alès;

1635 Ciotat, Rom ans, Côte Saint André, Saint Jean d ’Angély, •
Mende, Pont de V aux , Moulins Engilbert, Saint S y m p h o r i e n ,  Barjols,'Ial/i> ■
Béziers;

1636 Saint-E tienne, Sallanches, Tarbes, Aups, Marseille (s e c o n d a  < 1 

D ragu ignan , Ussel; _
1637 Pont Saint Esprit, Pon t Sainte M arie, Tarascon, Nîmes, " 

Pignan, Pézénas, Carpentras, Lam balle , Loubressac; . i(,
1638 Bourg A rgentai en Forêt, Apt, M orlaix , Tullins, Vezelay, An " 

M arseille (terza casa); tU.
1639 Lorgues, S a in t-R em y  (seconda casa), Feurs, Clermont en 

voisis, M agny, V if, M artigues;
1640 Cuers, T révoux, Salon;
1641 Ioinville, Grand Andely , Hennebont, Périgueux, Montpell"
1642 Epernay, Ancenis, Valençay, Montereau, Sens;
1643 M arcigny, Melun, Cham briart, Carom b;
1644 Cramont, Guérande, Carhaix, M arm ande,
8 Çfr, la présente Opéra vol. X I I  371 s.



Vincenzo de Paoli. 571

ev il ) r it ira te  d a l m on d o  d op o  la  m o r te  d e l lo ro  m ar ito , ed  erano 
si. vie con do tte  a lla  fo n d a z io n e  d e i lo ro  O rd in i p e r v i e  strane. 
F  l ’altra v ed ova , L n ig ia  d e  M a r illa c , d iv en n e  con fon d a tr ic e  e  p r im a  
si m o ra  de lle  suore d i c a r ità  d i S . V in cen zo  de P a o li.  Q uesto  
uctno straord inario  ha  com p iu to  cos ì g ra n d i cose p e r  sanare i  
mali m ora li d e l suo tem p o , p e r  len irn e  le  m iser ie  e p er  i l  r in n o 
vi mento re lig ioso  d e lla  F ra n c ia , che lo  s to r ico  d e v e  occu pars i 
di 'la sua benefica  a t t iv i t à ,  non  so lta n to  d i passagg io .

3.

V incenzo D e  P a o l i ,1 p r im a  d i d iv e n ta re  e g li stesso b en e fa tto re  
dei sofferenti, a v e v a  con osc iu to  e  p ro v a to  i l  b isogn o  e l ’ in d igen za  
in tutte le fo rm e. N a to  i l  24 a p r ile  1581 a P o u y  presso D a x ,2 fig lio  
di iit p overo  con tad in o , la  sua v i t a  scorse fin o  a l qu ind ices im o 
ai1 no in  m ezzo  a i la v o r i  p iù  du ri, con  i l  p iù  p o v e ro  pane, n e l l ’in- 
<!' nza e m iseria . Q u an do  i l  p a d re  pensò  d i u t iliz z a re  le  s tra o r
dinarie d o t i sp ir itu a li d e l f ig lio  p e r  s o lle va re  la  fa m ig lia , V in cen zo  
ii arò per se tte  ann i a con oscere  le  s tre tte z ze  d e l p o v e ro  studen te , 
il naie d o v e v a  su pp lire  a g l i  scarsi c o n tr ib u t i d om es tic i c o l fa re  
il ' ipetitore n e lle  fa m ig lie  p iù  ricch e , e r igu a d a gn a re  la  n o t te  il 
tempo rubato  a g li s tu d i e  d ed ica to  a i suoi a lunn i. N e l  p er iod o  
d -li studi te o lo g ic i d i V in c e n zo  a T o lo sa  cadon o  a l 23 se ttem b re

1 S t. V in c e n t  d e  P a u l ,  Correspondance, entretiens, documents. Édition 
publiée et annotée par P i e r r e  C o s te ,  voli. I X I  V, Parig i 1920-25. Biografìe: 
A : : l l y  1664 (L a  sua paternità venne a ragione contestata, vedi C o s te  in 
>•' • de Gascogne X I I  [1912] 313-319); C o l l e t  1748; M a y n a r d ,  S i. Vincent 
(l<‘ Paul. 8a vie, son temps, ses œuvres, son influence. Voli. I —I V ,  Parig i 1863; 
L  A u d ia t, St. Vincent de Paul et sa Congrégation à Saintes et à Bochefort ( 1642- 
*"W ), Parigi 1885; P r é v o s t ,  St. Vincent de Paul et ses œuvres dans le diocèse 
de Troyes, Troyes 1896; F . C h a r p e n t ie r ,  St. Vincent de Paul en Bas-Poitou  
di lier, du Bas-Poitou, F on tenay -le -C om te  1911; L . B r é t a n d e a u ,  Les œuvres 
<lf Ht. Vincent de Paul dans le Béthelois, in Bev. hist. ardennaise 1902; V e u c l in ,

Vincent de Paul en Normandie, Bernay  1890; A n t . R e d ie r , La vraie vie 
de St. Vincent de Paul, P a rig i 1899. ,

2 L a  data della sua nascita secondo Co s t e  ( I  593, X I V  627) non e i l lo7b
1581; perciò eg li deve aver ricevu to l ’ordinazione sacerdotale non ancora

ventenne, ciò che in Francia avven iva  allora frequentemente, perchè cola non 
'igevano ancora i  decreti della riform a tridentina; cfr. il Concilio d i Rouen 
l58l (H ardou in , Oonc. X  1265); N . L . P r u n e l ,  Séb. Zamet, Parig i 1912, 96; 
C°STE I I I  87. Sul suo luogo natale ved i Co s t e  I I  68 s.; P . Co s t e  Hist. de la 
'maison de Ranquine avant le X IX e siècle, in  Bullet. de la Soc. de Borda 190(i,
■ L s s .  Sui tentativi di farlo Spagnuolo, ved i Bullet. critique X  (1889) , 
’ ’olybiblion 1889, I I ,  29, 225. L a  particella « d e »  si trova innanzi a quasi 
"itti i nomi dei contadini di P ou y  e non indica nobiltà. Vincenzo stesso scri
veva « Depaul » (C o s te  I  13); d i solito si presentava col solo nome d i batte
vano: « Monsieur Vincent ».
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1600 la  sua con sacraz ion e  sa cerd o ta le  e  un v ia g g io  a R o m a ;  la 

m em oria  d i C lem en te  V i l i  g l i  rim ase sem pre v iv a  in  m ente; d i lui 

so le va  d ir e :  « I o  ho v is to  un  p ap a  m o lto  san to, un  uom o santo, 
un u om o  d i D io  e d e lla  pace ; p ers ino  i  lu te ra n i a v e va n o  in n a n z i  

a lu i reso te s t im o n io  d e lla  sua v i r t ù ».1
M a g l i  an n i d i p rep a ra z ion e  erano appen a  in  ce rto  m odo f in iti 

con  la  n om in a  a v v e n u ta  n e l 1604 a b a cce llie re  in  t e o lo g ia ,  

qu an do  un du ro  co lpo  d e l d estin o  p a r v e  m e tte r  fin e  p er  s e m p r e  

a lle  sue speranze fu tu re . U n a  ve cch ia  p ia  s ign ora  a v e v a  legato al 

g io v a n e  sacerdote , d i cos ì r icch e  speranze, u n a  p icco la  e r e d i t à ;  

V in cen zo  riuscì con  un suo v ia g g io  a  M a rs ig lia  anche a to g l ie r la  

d a lle  m a n i d i u n  fan n u llon e , con  un m e to d o  in v e ro  che p iù  ta r d i  

e g li stesso non  a v re b b e  u sa to : e g li fe c e  c ioè  a rres ta re  i l  suo d e b i

to re . E g l i  p en sava  d i fa re  i l  v ia g g io  d i r ito rn o  da  M ars ig lia  in ¡ '. ir to  

p e r  m are, m a cad d e  in  m an o  d e i corsari d i Tu n is i. E d  ecco c a v i t a r 

g l i  addosso tu t te  le  u m ilia z io n i d a l l ’espos iz ion e e  d a lla  ve  ita. 

sul p u b b lic o  m erca to  d i sch ia v i, a lla  sch ia v itù  so tto  v a r i  p;; 1 >ini 
e p e r  du e anni. G li r iu sc ì tu t ta v ia  d i c o n v e r t ir e  i l  suo u im o 

padron e , un r in n ega to , e  d i fu g g ire  con  lu i in  F ra n c ia .2
L e  m e ra v ig lio s e  c ircos tan ze  d e lla  sua fu g a  e  lib erazion e  ,iiti

ra ron o  su V in c en zo  l ’ a tten z io n e  d e l v ic e  le g a to  d i A v ig n o n e  el 1" 
p rese con  sè a R o m a . I l  con ta d in e llo  d i una v o lt a  incom incia  p r in 

c ip a lm en te  da qu esto  p u n to  a v e n ire  a  c o n ta tto  in t im o  co lle < lassi 
p iù  e le v a te  d e lla  società . A  R o m a  ven n e  sce lto  p er  p o r ta -  IUI 
m essagg io  d i q u e lla  co lon ia  a E n r ico  I V ;3 p oco  d op o  n e l 1600 «-gli 

d iv e n tò  e lem os in ie re  d e lla  reg in a  M a rgh e r ita  d i V a lo is  e nel 
s im o anno eb b e  u n ’ab b a z ia , a cu i p e rò  r in u n c iò  n e l 1616.

F in o ra  V in c en zo  era  un  p re te  ecce llen te , la  cu i particolare 
in c lin a z ion e  a lla  b en e ficen za  era  r iv e la ta , com e n e lla  prim a ui(>‘ 
v en tù , anche d u ran te  la  sua p r im a  d im o ra  a P a r ig i , 5 m a egli uou 
p en sava  an cora  a lle  g es ta  ero ich e  d e lla  sua v i t a  posterio re . 1! su0

1 « J ’ai vu  un saint Pape, qui était Clément V i l i ,  un forte saint homme, 
tellement saint que les hérétiques mêmes disaient: L e  P ape  Clément est un 
saint » (conferenza del 20 m aggio 1647, in Co s t e  IX  316). « Clément V i l i  <llU 
était un saint homme, estimé non seulement des catholiques, mais jnêm e<l's 
héntiques, un homme de D ieu  et de pa ix , à qui ses propres ennemis donnaient 
des louanges; et pour moi, j ’ai ouï des luthériens qui louaient et estimait'1!1 
sa vertu  » (Entretien  de  septem bre 1656, iv i X I  352). Cfr. iv i I X  9. 468, X  365.

2 Vincenzo stesso ne riferisce i] 24 luglio 1607 al suo benefattore De Coniet 
(C o s te  I  1-13), R e d ie r  (22 ss.,) ha  torto quando dubita d i questo scritto.

3 D i quest’invio si ha solo la testimonianza di A belly , Co s te  (18, n- •'
4 M a y n a r d  I  67. In  un docum ento del 20 ottobre 1611 è detto: Abbe 

commanda taire de l'a bbaye  S t.-Léonard , pays d ’Aunis, diocèse de Sainte--, 
conseiller et aumônier de la reine M arguerite » (C o s t e  X I I I  14). L a  sua rim ine• 
a ll’abbazia, iv i 37.

5 Maynard, loc. cit.
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d« «ierio p iù  g ran d e  era  qu e llo  d i a cqu is ta re  una p reb en d a  p e r 
poi • : v iv e re  i l  res to  d e i suoi g io rn i presso la  v e c ch ia  m a d re .1 
Ma ¡ g iorn i d i so litu d in e  e d i p regh ie ra  che e g li passò n e ll ’O ra to r io  
appena fon d a to  d a l B é ru lle , p o i  c a rd in a le ,2 e i  d o lo r i in te rn i d i 
qu;ittr’anni, da i q u a li si lib e rò  qu an do  riso lse  d i d ed icars i in t ie ra 
mente a l s e rv iz io  d e i m ise rab ili, lo  condussero p e r  a ltre  v i e .3

Vece i  p r im i passi a tten en d os i sem pre  a lla  d ire z ion e  d i B éru lle . 
Por esortazione d i qu esto , e g l i  assunse da B ou rgo in g , che en trò  
nel!'Oratorio, la  sua p a rrocch ia  d i C lich v ; su in d ica z io n i d i B é ru lle  
fer unche i l  passo d ec is ivo  d i en tra re  in  s tre tt i r a p p o r t i co l con te  
Filippo E m an u ele  d e  G on d i, com an d an te  d e lle  ga lere , d e i A g li 
del naie d iv en tò  ed u ca to re . 4 Q u an do  p o i n e l m a rzo  1617 i l  desi- 
dei1 ■ di s vo lgere  cu ra  d ’an im e  fr a  i  p o v e r i lo  sp in ge  secre tam en te  
ad abbandonare la  fa m ig lia  d e i G on d i, è B é ru lle  che g l i  p rocu ra  
la parrocchia d i O lia tili ori les D om b es  ed  è d i n u o vo  p e r  con s i
gli!. li B éru lle  che si d ec id e  v e rs o  la  fin e  d e l l ’anno a cedere  a lle  
insi enti p regh ie re  d e i G o n d i e  a  r ito rn a re  n e lla  sua pos iz ion e  
ant edente . 6 A n ch e  con  u n  u om o  p iù  g ran d e  ancora  d i B é ru lle , 
quale era F rancesco  d i Sales, en trò  in  in t im i ra p p o rt i,  in  occasione 
clic uesti v is itò  P a r ig i  n e l 1618. P e r  tu t to  i l  tem p o  d e lla  sua v i t a  
Vin tizo con servò  la  p iù  p ro fo n d a  s tim a  d e l suo am ico  v e s co vo , 
In * insiderò com e i l  p ad re  d e lla  sua soc ie tà  d i suore 6 e spesso 
'i h iam ò a lu i . 7 F ran cesco  d i Sales in v e c e  m ise  n e lle  m an i d i 
A ine nzo la  cura d e l suo o rd in e  n e o - fo n d a to  8 e d e l p re te  m od es to  
di>- di non conoscere a lcu n o  che lo  superasse in  v i r tù . 9

Vincenzo era  appen a  a  m ezzo  d e l cam m in o  d e lla  sua v ita ,  
quando g ià  si m e r ita v a  ta l  lo d e . D e lle  g ra n d i op e re  che p iù  ta rd i 
resi i fam oso i l  suo nom e, n on  n e a v e v a  an cora  ch iam ata  in  v i t a

Lettera a sua m adre 17 febbraio  1610, in C o s t e  I  18.
Ma y n a r d  I  73.
'Ia y n a r d  I  69 ss. Cfr. Co ste  X I  32 s.
Coste, St. Vincent curé de Glichy in Bev. de Gascogne X I I  (1912) 241- 

*5,i; : ' Ch a n t e l a u z e , St. Vincent et les Gondi, P arig i 1882.
-'Ia y n a r d  I  75, 80, 104. I documenti sulla nomina per Clicliy e Chà-

11 in C oste X I I I  17 s., 40 ss. Sulla sua opera in Cliàtillon vedi C o r d e n o d  
!u'l >•l'Uet. de la Soc. Gorini 1908; gennaio: « N ’ayant aucune des qualités requises 
P"ur être précepteur dans une fam ille d ’aussi haute noblesse », abbandonò il 
suo P°sto, scrive Vincenzo a Gondi (C o s t e  X I I I  21). P reghiera della contessa 
Pcr il suo ritorno iv i, 21 s.

«N o tre  bienheureux père Monsieur de G en ève» (Entretien, del 1° gen 
naio 1644, in Coste I X  159, 170). « Feu  notre bon père de Genève » (iv i X I  26).
. a deposizione di Vincenzo nel processo d i beatificazione del vescovo di 
Wevra, ivi X I I I  66-84; la sua supplica ad  Alessandro V I I  per la canoniz

z a n e  di Francesco, iv i V I I  584 ss.
‘ Cfr. Co s t e  X I V  222-224.
s Ivi X I I  422. L a  nomina arcivescovile del 9 m aggio 1628, ivi, X I I I  84.
s « Qu’il ne conaissait point homme plus vertueux que M . Vincent » (Co- 

' dottore in teologia, a Guilbert Cuissot, ivi, X I I I  193).
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a lcuna. V e ro  è, che esse erano g ià  p resen ti n e l lo ro  germ e ; d ’allora 
in  p o i si s v ilu p p a ron o  com e da  sè, a p oco  a p oco , d a g l ’ in iz i eno 
ap p a riscen ti fin o  a lle  g ra n d i im prese , d i cu i esse fu ron o  p o i costi
tu ite . N e l l ’anno 1617, V in cen zo , che si t r o v a v a  a l caste llo  d i Folle- 
v il le ,  ap p a rten en te  a i G ond i, v en n e  ch iam a to  a l le t to  d i m orte  di un 
con tad in o  o ttu a n gen a r io  che v e n iv a  con s id era to  d a  tu t t i  come un 
ga la n tu om o ; r isu ltò  in vece , e c iò  v en n e  con fe rm a to  da llo  stesso 
m oren te , che e g li a v e v a  m an ca to  v o lg a rm e n te  a i suoi d o v e r i di cri
s tiano  c irca  i sacram en ti, e n on  a v e v a  r ic e vu to  i  m e zz i d i grazia 
d e lla  Ch iesa con  p ro p r io  v a n ta g g io .1 L a  s ign ora  G on d i ne fu  oltre
m od o  co lp ita  e indusse V in c en zo  ad  eso rta re  in  una pred ica alla 
con fess ione gen era le , e i l  successo fu  ta le  che i l  so lo  V ili! uzo 
non  p o tè  b a s ta re  a lla  ressa d e i p e n ite n t i .2 V in cen zo  m ise a profitto 
queste  p r im e  esperien ze . D o p o  i l  suo r ito rn o  d a  C hàtillon , ; ielle 
te rre  d e lla  fa m ig lia  G on d i ten n e  spesso p e r  i l  p o v e ro  popoln ru
ra le  la  così d e t ta  missione, c ioè  una serie  d i p red ich e  sopra 'Oli 
d o v e r i d e l c r is tian o  e su lla  necess ità  d i m u ta r  v i t a  rad ica li: ' . 
B en  p res to  cercò  a lt r i  sa ce rd o ti com e c o lla b o ra to r i e i  con ti Gondi 
m isero  a d isp os iz ion e  45.000 lire  p er  i l  lo ro  m an ten im en to ; si •■mie 
così a lla  fo n d a z io n e  d i u n ’a ssoc ia z ion e  d i sacerdo ti, i  cu i membri 
r in u n c ia van o  a o g n i a t t iv i t à  n e lle  c it tà  e  a lle  p reb en d e  e dignit: ec
c les iastiche, e  d ec id eva n o  d i ded icars i, in  p ien a  sottom issione ai 
v e s co v i, a l l ’ op era  p a s to ra le  p e r  i  p o v e r i. V iv e n d o  a spese dell; loro 
com u n ità , essi v o le v a n o  g ira re  d i v i l la g g io  in  v i l la g g io  predica ido, 
is tru en do , esortan do , fa cen d o  d o ttr in a  a i fa n c iu ll i  e induce.ndo 
la  p o v e ra  g en te  a d  una con fess ione gen era le . N o n  d ovevan o  u- 
ce tta re  a lcun  com pen so  p e r  le  lo ro  fa tich e , m a  d is tr ib u ire  gra un
ta m en te  i l  d on o  che essi a v e v a n o  a v u to  d a lla  m an o  generosa 
d i D io .3 G ià  p r im a  l ’a rc iv e sco vo  d i P a r ig i  a v e v a  assegnato come 
d im ora  a i sa ce rd o ti d e lla  m iss ione i l  c o lle g io  « des B ons E n fa  
D o p o  la  m o rte  p recoce  d e lla  con tessa  G ond i, s i r it ir ò  co là  ; 
V in cen zo . D o p o  che i l  c o lle g io  era  passato  in  p ro p r ie tà  della  ninna 
a sso c ia z io n e5 e  qu esta  eb b e  o tten u ta  l ’a p p ro va z io n e  dell’arcive
s c o v o 6 e d e l r e , 7 V in c e n zo  d es iderò  d i v e d e r  r icon osc iu ta  la  nuo™ 
assoc iaz ion e  com e con g rega z ion e  re lig io sa . M a  la  Propaganda  re
sp inse qu esta  p re g h ie ra . 8 L a  n u o va  soc ie tà , in v e c e  de l collegi0

1 Porta il in C o s t e  I X  58 s.; Vincenzo stesso, iv i X I  2-5.
2 U n  altro m otivo per la  contessa Gondi di non aver fiducia nelle 

fessioni usuali era l’ignoranza dei sacerdoti; ivi, I I  169-171.
3 Contratto originario sulla fondazione della congregazione della m i*'11 

del 17 aprile 1625, iv i, I I I  197-202.
4 II primo marzo 1624, iv i I  24 nota.
5 L ’8 giugno 1627, ivi, X I I I  208 ss., 213 ss., 215 ss.
6 II 24 aprile 1626, ivi, 202.
7 M aggio 1627, ivi, 206 ss.; cfr. 225 s., 232 ss
8 II 22 agosto 1628, iv i, 222 s., 225.
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« des Bons E n fan ts  », che era  p iu tto s to  caden te , r ic e v e t te  p resto  
una sede p iù  degna. L e  B on , p r io re  d e lla  casa d i San L a z za ro , 
che orig inariam en te era  d es tin a ta  a lla  cu ra  d e i lebb ros i, m a  che 
da lungo tem po era  resa es tran ea  a qu esto  scopo, fe c e  un g io rn o  
stupire V incenzo con  l ’ o ffe r ta  d i assegnare l ’in t ie ra  fo n d a z io n e  a i 
preti della m issione. V in c en zo  r im ase  senza pa ro la , p o ich é  non  
capiva com e un ed ific io  così a m p io  po tesse  a d a tta rs i a lla  sua m o 
desta associazione .1 L e  B o n  d o v e t te  in s is tere  p e r  un anno in tie ro , 
finché alla  fine V in c en zo  m ise  la  sua dec is ion e  n e lle  m an i de l 
suo confessore, i l  p ro fesso re  d i te o lo g ia  D u v a l. P e r  suo m ezzo  
la nuova società  ebbe  la  sua res id en za  cen tra le  e  con  c iò  anche il  
nome popolare d i «  L a z z a r is t i  ».2

L ’associazione d i sa ce rd o ti cos ì fo n d a ta  ra p p resen ta va  una n u ova  
forma d i com u n ità  re lig iose . I  L a z z a r is t i  non  d o v e v a n o  essere un 
ordine relig ioso, m a  una soc ie tà  d i sa ce rd o ti seco lari, e com e ta le  
vennero anche c o n fe rm a ti da  U rb a n o  V i l i  i l  12  gen n a io  1632.3 
Tuttavia i  m em b ri si o b b lig a v a n o  a l lo ro  m od o  d i v i t a  m ed ia n te  
il legame duratu ro d i s em p lic i v o t i  che d a ll ’ a u to r ità  eccles iastica  
non dovevano v en ire  a c c e tta t i com e v o t i  so lenn i in  senso canon ico, 
nè come v o t i  d i O rd in e . 4 In  qu es ta  fo rm a  i  v o t i  ebbero  l ’a p p ro v a 
zione d e ll’a rc ivescovo  d i P a r ig i , 5 v en n e ro  a p p ro v a t i d a l l ’ assem blea 
del clero francese d e l 1642, e d a l p a rere  d i te o lo g i p a r ig in i .6 L e  a u to 
rità rom ane e i l  p ap a  ta rd a ron o  un p r im o  tem p o  a  con cedere  l ’ a p 
provazione, che d op o  lu n gh e  p rem u re  v en n e  a lfin e  concessa il  
- -  ettem bre 1655 da  A lessan d ro  V I I . 7

Come la  con g rega z ion e  d e i P r e t i  d e lla  m issione, anche la  con 
gregazione fem m in ile  che V in c e n zo  d e  P a o l i  ch iam ò  in  v ita ,  d e v e  
n suo sorgere ad  u n ’occas ion e in ap p ariscen te . C om e p a rro co  d i 
( hatillon eg li a v e v a  ra ccom a n d a to  in  una  p red ica  a lla  ca r ità  
dei suoi pa rrocch ian i una  fa m ig lia  ab b a n d on a ta : la  consegu enza  
fu che quella  fa m ig lia  v en n e  ora  so v ra cca r ica ta  d i v iv e r i  e  d i 

a ltro ben  d i D io . V in c e n zo  v id e  a  qu esto  esem p io  che p er
6 Ia carità  e fficacem en te , n on  bas tan o  lo  ze lo  e  l ’ am ore  de l

' iò dice egli stesso più tardi: « J ’avais les sens interdits comme un homme 
lrpns du bruit du canon qu ’on tire proche de lui sans qu ’il pense; . . .  je 
'»eurai sans parole, si fort étonné d ’une telle proposition que lu i-m êm e  

. y n2re Saint-Lazare ], s’en apercevant, me dit: Quoi ! vous tremblez ! » 
; ^tienne il 30 gennaio 1656, C o s t e  Y  533.

: . " ' -^111 244-247. I l  documento del 7 gennaio 1632 sulla trasmissione, 
, “J~244. Sulla storia di S ain t-Lazare , iv i X I Y  529 ss.
’ Ivi X I I I  257-267.

dei m i mo*lvl Per tutto ciò sono esposti da Vincenzo in una Jettera a B latiron  
59 Kbbraio 1655, iv i V  315-323.

Il 19 ottobre 1641, ivi X I I I  283-286.
Ivi X IV  643.
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pross im o, m a è necessaria  anche una d ire z ion e  ra g io n evo le , la quale 
sia in  g ra d o  d i fa re  una  g iu s ta  d is tr ib u z ion e  d e lle  cose donate. 
E g l i  fo n d ò  p e rc iò  a  C h à tillon  una  soc ie tà  d i p ie  s ign o re1 che doveva 
p ren d ere  in  m an o  con  m e to d o  e con  o rd in e  la  cu ra  materiale e 
m o ra le  d e i p o v e r i e  d e g li a m m a la t i. A  qu esta  s ’aggiunsero altre 
s im ili soc ie tà  d i u om in i e a ltr e  an cora  d i u o m in i e donne assieme, 
p e r  le  q u a li tu t te  V in c en zo  s ta b ilì d e lle  n o rm e d i funzionamento.* 

A  p oco  a p o co  qu este  a ssoc ia z ion i d iv en n ero  tan te , che Vin
cen zo  n on  p o te v a  p iù  an d a rle  a  v is ita r e  e ad  an im are  personal
m en te . C om in c iò  qu in d i a  cerca re  p erson a  che po tesse  sostituirlo. 
L a  p e rson a lità  a d a tta  che eb b e  la  fo r tu n a  d i t r o v a re  non  fu que
sta  v o lta ,  com e era  e g li stesso, p erson a  p red es t in a ta  da lla  nascita 
e d a l corso d e lla  v i t a  a sen tire  i  d o lo r i d e lle  classi basse .3 Luisa 
L e  G ras d e r iv a v a  in v e c e  d a  fa m ig lia  m o lto  d is tin ta ; suo padre 
era  L u ig i  d e  M a r illa c , s ign o re  d i P e rr iè res , d e i cu i fr a te ll i  uno co
p r iv a  la  d ig n ità  d i gu a rd a s ig illi e  l ’a ltro  q u e lla  d i maresciallo. 
D o p o  u n ’accu ra ta  edu caz ion e , essa a v e v a  sposa to  i l  segretario 
p a rt ic o la re  d e lla  re g in a  M a r ia  d e  M ed ic i, A n to n io  le  Gras. Nono
s tan te  le  sue d is t in te  o r ig in i e la  sua e le t ta  educazione, Luisa, 
g ià  com e m o g lie  e  m a d re , si s en tiva  a t t r a t ta  a lla  cura dei poveri 
e so ffe ren ti. Q u an do  su la  fin e  d e l 1625 suo m a r ito  m orì, essa si 
consacrò  tu t ta  ad  una v i t a  d ed ica ta  a  D io . G ià  n e l 1624 il  vescovo 
G io va n n i P ie t r o  C am us, che e ra  s ta to  fin o ra  suo d ire tto re  spiri
tu a le , r ito rn a n d o  n e l suo v e s c o v a d o , l ’ a v e v a  d ire tta  a Vincenzo 
d e  P a o l i , 4 d e l qu a le  d ’o ra  in  po i, n on os tan te  la  m an ch evo le  salute, 
d iv e n te rà  la  c o lla b o ra tr ic e  e l ’in d isp en sab ile  com p le tam en to  nelle 
sue op e re  c a r ita t iv e . « Q u an do  la  si v ed e , s c r iv e  V in cen zo , 5 si 
c red ereb b e  che ven isse  d a lla  tom b a , ta n to  d eb o le  è i l  suo corpo e 
p a ll id o  i l  suo v o l t o ;  m a  sa Id d io  q u a l fo r z a  d i sp ir ito  ella pos
s ieda  ». D a l 1629 V in c en zo  m a n d ò  L u isa  in  g iro  p e r  visitare le 
c o n fra te rn ite  d i b en e fic en za . 6 Q u esta  s ignora , una v o lta  così ricer
ca ta , in tra p re n d e v a  adesso i suoi v ia g g i  in  una m iserab ile  car
ro zza , a llo g g ia n d o  in  m isere  lo can d e  e con su m an d ov i ro zz i pasti, 
p e r  lo  p iù  in  co m p a gn ia  d i a lcu n e  d on n e  che p o r ta v a n o  lin i e me
d ic in e. O vu n q u e  si ra d u n a va n o  i  m em b r i d e lle  associazioni ai 
b en e ficen za , ed  e lla  l i  is tru iva , l i  in c o ra g g ia v a , e  cu rava  perso
n a lm en te  g l i  a m m a la ti. S b o rsa va  d e l suo le  spese d i viaggio e

1 «Confrérie de la  Charité».
2 C o s t e  X I I I  417-537. _ . fic
3 G o b i l l o n ,  La  vie de mademoiselle Le Gras, Parig i 1676. Le b i o g r ^  

più recenti di B a u n a e d  (P a rig i 1898), E. d e  B r o g l ie  ( iv i 1912). Crono o 
della sua v ita in C o s t e  X I V  319

1 C o s t e  I  25, n. 85, n. 2.
5 A  B latiron , il 13 dicem bre 1647, ivi, I I I  256 s.
8 Iv i, 73 s.
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resistette ten acem en te  in  qu esta  fa t ic o sa  im presa , p e r  qu an to  
esigue fossero le  sue fo r z e  fis iche.

Ben presto i l  cam po  d e lla  sua a t t iv i t à  si a lla rgò . F in o  a  ta n to  
che la Società d e lla  c a r ità  c r is tian a  si l im itò  a i v il la g g i,  essa era 
costituita da g en te  sem p lice  che v is ita v a  g l i  a m m a la ti p erson a l
mente. M a quando si estese a i lu ogh i m a gg io r i e  a lla  cap ita le  d e lla  
regione, le dam e d is t in te  n on  v o le v a n o  v is ita re  i  p o v e r i n e i lo ro  m i
serabili rifu g i e v i  m a n d a va n o  le  lo ro  don n e d i s e rv iz io , le  qu a li 
però non avevan o  i l  v e ro  sp ir ito  p e r  qu este  v is ite  d e g li am m a la ti. 
Vincenzo le sostitu ì q u in d i con  p ie  ra g a zze  d e lla  cam pagna , e s ic
come queste « filies  d e  la  ch a r ité  » a v e v a n o  b isogn o  d ’is tru z ion e  
tanto per la  cura d e g li a m m a la t i com e p e r lo  sp ir ito  re lig io so  
che doveva  an im are  la  lo ro  a t t iv i t à  e  fo rm a re  i l  cem en to  d e lla  
loro unione, V in cen zo  assegnò lo ro  p e r  su perio ra  la  s ignora  
Le (Iras .1

Tutto  questo si e ra  s v ilu p p a to  com e da  sè, una cosa dopo  
l'altra; m a quando fu  is t itu ita  la  soc ie tà  d e lle  «  F ig l ie  d e lla  C a r ità  », 
nella storia de lla  cura d e g li a m m a la t i in com in c iò  una n u o va  epoca . 
In misura m agg io re  che p e r  i l  passa to  essa v en n e  in  m an o  d e lla  
donna. P e r  qu an to  sem b ri o g g i  in tu it iv o ,  essere s o v ra t tu tto  la  
donna quella che ha l ’ occh io  p e r  v e d e re  c iò  che an gu stia  l ’am m a la to  
e la mano dolce p e r  tra t ta r lo , i l  cu ore  com p ass ion evo le , la  p a z ien za  
e lo spirito d i sacrific io  n ecessario  a  res is te re  a  tu t te  le  p ro v e , 
il medioevo conobbe u n ’u n ica  so c ie tà  au ton om a  fem m in ile , che 
’■ prendesse a cuore la  cu ra  d e g li a m m a la ti, e p rec isam en te  la  cura 

domestica d eg li am m a la ti, le  b egh in e ; le  a ltr e  eran o  solo assoc ia 
zioni che si a p p o gg ia va n o  a  c o n g rega z io n i m asch ili e che non  
raggiunsero m a i g ran d e  im p o rta n za . L ’o s ta co lo  p e r  i l  lo ro  sv ilu p p o  
consisteva in  ciò, che s iffa t te  soc ie tà  re lig io se , p e r  res is tere  p er 
secoli, avevano b isogn o  d i un  v in c o lo  seve ro  im p o s to  da  v o t i  du-
1 -it uri. M a i v o t i  d e g li O rd in i, com e l ’ in te rp re ta v a  i l  m ed io evo , 
per congregazion i fem m in ili, e s ig eva n o  com e p rem essa  la  c lausura 
Perpetua: senonchè ta le  rec lu s ion e  d a l m on d o  n on  era  con c iliab ile  
' " u 'a cura d e g li a m m a la t i in  g ra n d e  stile . F ran cesco  d i Sales 

, va vo lu to  n e l suo o rd in e  d a r  la rg o  spazio  a lle  op ere  d i b en e fi- 
( enza, m a tro v ò  ta le  res is ten za  che lasc iò  cadere  i l  suo p ro g e t to  
e introdusse la  clausu ra .2 C iò  che F ran cesco  d i Sales a v e v a  p ro g e t-  
a 0 condotto  a l l ’a ttu a z io n e  d a  V in cen zo , e  in  ta l r igu a rd o  la  

p i “ ',:i ¿ e l secondo sos titu ì q u e lla  id ea ta  d a l v e s c o v o  d i G in ev ra . 
v ' 1 llon tornare a  fa r  n a u fra g io  n e llo  scog lio  d e lla  clausura, V in cen zo  

'M‘'a  che le  "u e F ig l ie  d e lla  c a r ità  si ch iam assero  solo soc ie tà ,

 ̂ incenzo stesso che così descrive le origini della società. M em oriale  
jKlp.escovo di P arig i dell’agosto o settembre 1645, C o s t e  I I  549, X  101. 

r- la Presente Opera, voi. X I I ,  376.

astor. Storia dei P ap i, X III. 37
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c o n fra te rn ita , m a  non  con grega z ion e , p erch è  a ltr im en ti poteva 
c a p ita re  in  te s ta  a  qu a lcu no d ’in tro d u rre  anche q u i la  clausura, 
com e era  a v v e n u to  n e lla  soc ie tà  d i G in ev ra . In  ta le  riguardo 
qu este  suore d o v e v a n o  d ifen d ers i da  o g n i cam b iam en to  e dire che 
i l  lo ro  d es id er io  e ra  d i gu ad agn a re  la  co ron a  che Id d io  a v e v a  prepa
ra to  a lle  f ig lie  d i S an ta  M aria , c ioè  a lla  soc ie tà  d i San  Francesco .1 
C iò  n on os ta n te  p e rò  le  so re lle  o sse rva va n o  tu t to  q u e llo  che veniva 
o sse rva to  d a g li a s c r it t i a g li O rd in i. L a  p o v e r tà  era  m o lto  rigida: 
v o i  a v e te  d ir it to , d ic e va  lo ro  V in c e n zo ,2 d i v iv e r e  e  d i vestirvi, 
i l  res to  a p p a rtien e  a i p o v e r i ;  d e l l ’o b b ed ien za  e g li d ic e va  addirit
tu ra ,3 che com e u n  d ia m a n te  e ra  p iù  p rez io so  che u n a  montagna 
d i p ie tre  com u n i, così la  u m ile  so ttom iss ion e  e ra  p iù  preziosa di 
tu t ta  una serie d i a lt r e  bu on e  opere . Su p regh ie ra  delle  suore* 
p iù  ta rd i p e rm ise  lo ro  che ciascuna p e r  sè p o tesse  fa r e  i  tre voti; 
m a  ta l i  v o t i  n on  le  p o te v a n o  tra s fo rm a re  in  suore, p erch è  mancava 
l ’ a c c e tta z io n e  d i essi da  p a r te  d e lla  società .

V in c en zo  a v e v a  la  cosc ien za  d e ll ’ im p o r ta n za  d i queste istitu
z ion i. L o  scopo d e lla  soc ie tà , e g li d ic e v a  a lle  s o re lle , 8 è l ’im itazione 
d i C ris to  stesso, i l  qu a le  p e lle g r in ò  su lla  te rra  p e r  spargere  benefici 
e p e r  gu arire . « V o i  a v e te  la  fo r tu n a  d i essere le  p r im e  ad essere 
ch ia m a te  ad  un  eserc iz io  cos ì san to. D o p o  le  d on n e che servirono 
il  f ig l io  d i D io  e  g l i  ap os to li, n e lla  Ch iesa d i D io  non  c ’ è stata al
cuna soc ie tà  p e r  qu esto  scopo ». E  anche p e r  le  sue sorelle aveva 
v a lo r e  q u e llo  che e g li d ied e  a  r if le t te re  6 a lle  « d am e  de lla  carità , 
che D io  c ioè  a v e v a  lo ro  fa t ta  una g ra z ia  ra ra  e straordinaria. 
« Sono c irca  800 an n i che le  d on n e non  e se rc ita va n o  p iù  alcuna pub
b lica  fu n z ion e  n e lla  Chiesa. P r im a  c ’erano  d iaconesse a  cui spet
ta v a  l ’ o b b lig o  d i m an ten er  l ’o rd in e  fr a  le  d on n e n e lla  chiesa e

1 « D e  peur, si le nom de congrégation vous était donné, il s’en trou^ •> 
qui voulussent à l ’avenir changer la maison en cloître et se faire religieux -■ 
comme ont fa it les filles de Sainte -M arie [la  Visitazione). D ieu  a permis >i11' 
de pauvres filles ont succédé à la place de ces dames . . . D ites que vous \011 ̂  
avoir la couronne que D ieu  avait préparée aux filles de Sainte-Marie- 
consentez jam ais au  changement . . . Mes sœurs, je vous en conjure par ,ml  ̂
les entrailles de m on cœ ur ». Conferenza alle sue suore de ll’8 agosto in * ’ 1
X  102 s. L a  paro la « Confrérie », non piacque pur tuttavia ad  alcune 1 
Suore (iv i V I I  440).

2 Iv i  I X  89.
3 A  L .  de M arillac, aprile 1630, ivi I  82. .j.g6
1 19 luglio 1640, ivi I X  25 s., cfr. 14. I l  25 marzo 1642 Lu isa di

fece i vo ti perpetui con quattro  altre; dopo la  m orte di Vincenzo s intu» 
l’uso che tutte facessero i tre voti, m a solo per un anno; iv i V  3;>'5, 11 •

6 II 5 luglio 1640, iv i I X  15 s.
6 L ’ 11 luglio 1657, iv i X I I I  809 s. C fr. X  594: «L e s  histoires eĉ te."

stiques et profanes ne disent point que l ’on ait jam ais fa it ce que vous ‘l()rim»r
Oui, mon Sauveur, vous avez attendu ju squ ’à cette heure pour vous
une Com pagnie qui continue ce que vous avez commencé ».
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d 'i s t r u ir l e  n e lle  ce r im on ie  a llo ra  in  uso. M a  in to rn o  a l l ’ep oca  d i 
C a r lo  Magno, p e r  una secreta  d ispos iz ion e  d e lla  P ro v v id e n za , qu e
sta costum anza cadde  in  disuso e i l  v o s tro  sesso p e rd e tte  o gn i 
u ffic io  e  d ’a llo ra  in  p o i n on  n e  eb b e  a lcu n o  ». M a  o ra  la  P r o v v i 
d e n z a  dispone d i n u o vo  a ltr im en ti, D io  le  fa  « m ad ri d e i f ig li 
a b b a n d o n a t i ,  d ir e t t r ic i d e l lo ro  ospeda le , d is tr ib u tr ic i d e lle  e le 
m o s in e  parig in e n e lle  p ro v in c ie  e  sp ec ia lm en te  fr a  g l i  a b b a n d o 
n a ti  ». A n c h e  in  a ltro  r igu a rd o , così s o le va  r ip e te re  V in c en zo  a lle  
s o r e l le ,  la  loro S oc ie tà  era  qu a lch e  cosa  d i n u ovo ; esse erano la  
p r im a  associazione che si d ed ic a va  a  tu t te  le  op ere  d e lla  m ise r i
c o r d ia , a l l a  cura d eg li a m m a la t i in  casa e  n e l l ’ ospeda le , a lla  cura 
d el c o r p o  e  a ll ’is tru z ion e  d e i p o v e r i, a lla  cu ra  d e i t r o v a te l l i  e  a  
q u e l la  d e i  p r ig ion ie r i e  d e i p a z z i .1 C he l ’is t itu z io n e  d i qu esta  so
c ie tà  f o s s e  in d o v in a ta , r isu ltò  b en  p res to  d a lla  sua ra p id a  d i f 
fu s io n e : 2 fra  p oco  le  suore saranno re c la m a te  da  tu tte  le  p a r t i .3

C o lle  s u e  due c o n g re ga z io n i V in c en zo  si e ra  crea to  d e g li s tru 
m e n ti poten ti p e r  eserc ita re  l ’a m o re  d e l p ross im o n e lla  p iù  va s ta  
m isu ra .. Benché non  cercasse a ffa t to  d i a tt ira re  fra  i  suoi p r e t i  m is
s io n a r i  il m assim o nu m ero , e  an z i nu trisse t im o re  p e r  una d iffu s ion e  
tr o p p o  r a p i d a  d e lla  c o n g re ga z io n e , 4 tu t ta v ia  qu esta , g ià  d u ran te  la  
v it a  di V in cen zo , p rese s ta b ile  p ied e  in  una serie  d i c ittà , ta n to  
in  F r a n c i a  che in  I t a l ia . 5 A l la  m o r te  d e l fo n d a to re  i l  nu m ero  d e i 
p r e ti  d e l l a  m issione si e le v a v a  a 426, fra  cu i 196 f r a te l l i  la ic i:6 
u n a  m agnifica sch iera  a lla  qu a le  V in c e n zo  in cu lc a va  so p ra ttu tto  
e in  o g n i  occasione la  cu ra  p e r  i  p o v e r i.  C ris to  stesso, e g li d iceva , 
n on  h a  conosciu to  co m p ito  p iù  a lto . Se g l i  si fosse  ch iesto  che 
co sa  v o l e s s e  com p iere  su lla  te rra , e g l i  a v re b b e  so lam en te  r isposto : 
s o c c o r r e r e  i  p o ve r i; p o v e r i e ran o  s ta t i i  suoi com p a gn i ed  e g li stesso 
in  v i s t o  poco n e lle  c it tà  e s ’in c o n tra v a  qu asi sem pre  fra  g l i  a b ita n t i

‘ C o s t e  IX  5 9 3  s., X  113 ss., 124 ss., 143 s.
Catalogo delle singole residenze, iv i X I V  109 s.

1 Vincenzo il 7 luglio 1647, iv i I I I  210; cfr. X  222, X I I I  751.
* Ivi X IV  400.

I 8i aPrirono le seguenti case: 1635 Toul, 1637 L a  Rose presso Agen, 
'>• * Richelieu, Lu^on, Troyes; 1639 A let; 1640 Annecy; 1641 Crécy; 1643 
V.r’^eiUe, Cahors, Sedan; 1645 L e  Mans, Saint-M éen, Genova; 1648 Tréguier, 

; gen ; 1650 Périgueux (ben presto chiusa); 1652 Notre D am e de Lo rm ; 1654 
jr'irino ® Agde; 1655 Rom a; 1658 M eaux; 1659 Montpellier e N arbona  (con- 
Uu?3 ( ° STE 394-398). In  Polon ia la  congregazione era penetrata nel
6(i in a<̂  °P era della consorte francese d i G iovanni Casimiro (M a y n a r d  I I I  

' ' )• Aticlie c°n  le missioni fra  i pagani venne fatto un tentativo nel M ada- 
Però esso dovette essere abbandonato nel 1674 dopo aver costato 

3g- '^''gregazìone, in 25 anni 27 vittim e (iv i, 104-155; cfr. C oste  X I V  359- 
<>• (5u un pr0getto di m issioni nel L ibano  vedi C os te  V I  19, 24 e R . R i-  

HUEBEEin Études C L  (1917) 713.
Li viltà Cattolica 1925, I I I  102.
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d e i v i l la g g i,  o ccu p a to  a d  is tru ir l i .1 «  N o n  d o v re b b e  un sacerdote 
m o r ire  d i v e rg o g n a , esc lam ava  V in cen zo , con sideran do  questa 
u m iltà  d e l F ig l io  d i D io , d i cercare  n e l s e rv iz io  d i D io  g li onori, 
m en tre  G esù  stesso ven n e  com p en sa to  p e r  le  sue fa t ich e  con l’in
fa m ia  e co l p a t ib o lo  ì  ».2 P e rc iò  sul p u lp ito  non  v o le v a  esercitazioni 
re tto r ich e , m a  che si sp iegasse sem p licem en te  e con  sob ri ragiona
m e n ti q u e llo  che la  g en te  a v e v a  d a  fa r e  e da  tra lasciare. Con 
c a p o la v o r i d i e loqu en za  n on  si o t t ien e  presso g l i  u d ito r i l ’effetto 
d i m ig lio ra re  la  lo ro  con d o tta , e, p e r  i l  c on tra r io , e g l i  non  finirebbe 
p iù  se vo lesse  d esc r iv e re  anche la  p iù  p icco la  p a r te  d i c iò  che ha 
c o m p ito  Id d io  p e r  m ezzo  d e lle  sem p lic i p red ich e  d e i sacerdoti 
d e lla  m iss ion e .3 Q u esti m e ra v ig lio s i successi n on  si lim itarono 
b en  p res to  a lla  so la  F ra n c ia . I  L a z z a r is t i  d a lla  lo ro  sede d i Boma 
svo lsero  una g ra n d e  a t t iv i t à  n e lla  C am p agn a  e da  Genova in 
Corsica , p o r ta n d o  g l i  stessi b r ig a n t i ed  u o m in i com pletam ente 
a b b ru t it i  a  p en tirs i d e lla  lo ro  v i t a  p a ssa ta .4 D e i  sacerdoti missio
n a r i in  Ir la n d a  i l  v e s c o v o  d i L im e r ic k  a tte s tò  che essi avevano 
fa t t o  p iù  che tu t to  i l  re s ta n te  c le ro  assiem e, e che i l  lo ro  intervento 
a v e v a  in d o tto  la  m a gg io ra n za  d e i n o b ili  a con ten ers i in  modo 
ed ific a n te . 5 I  m iss ion a ri che V in c en zo  m an d ò  in  S coz ia  poterono 
annunciare  c o n fo r te v o li  successi a lm en o  d a lle  E b r id i.  Il protestan
tes im o  n on  a v e v a  co là  m esso s tab ile  p ied e , m a  scarseggiavano i 
p r e t i  ed  i l  p o p o lo  era  a b b ru tito ; fu  sp ec ia lm en te  i l  lazzarista 
ir lan d ese  D e rm o t  D u igu in  che lo  r ip o r tò  a n u o va  v it a  religiosa.6

L e  m iss ion i fr a  la  p o p o la z io n e  ru ra le  d e lla  F ran c ia  fecero 
to c ca re  con  m an o  a V in c en zo  ed  a i su o i p re t i che o gn i lavoro  sa
reb b e  s ta to  v a n o , se n on  si fosse r in n o v a to  i l  c le ro , che in mag
g io ra n za  era  m o lto  scadu to . I l  m ezzo  p e r  ta le  rinnovam ento 
e ra  s ta to  in d ic a to  d a l C on c ilio  d i T r e n to  n e i sem in ari, m a  in  Fran
c ia  p iù  che a lt r o v e  la  lo ro  e re z ion e  in c o n tra v a  g ra n d i difficolta. 
V in c en zo  stesso a t te s ta  che i  v e s c o v i d es id e ra va n o  ta l i  is t itu ti edu
c a t iv i . 7 F in  d a l b e l p r in c ip io  g l i  O ra to r ia n i d i B é ru lle  si erano pro
p o s t i i l  m ig lio ra m en to  d e l c le ro , ten en d o  con fe ren ze  per sacerdoti

1 Conferenza del 29 ottobre 1638, in Coste  X I  108.
2 A d  A . P o r ta il , iv i I  294 s. v,
3 Conferenza del 20 agosto 1655 sulla «p e tite  méthode » d i predicare,,i

X I  257-287; cfr. 268 s., 270. Cfr. J. Ca l v e t , L'influence de St. Vincen "  
Paul sur la prédioation in Bullet. de litt. ecclés., 1904, 312-319.

4 Relazione dalla  Corsica del luglio 1652, in  Coste  I V  411-416; c r.
268 s. . 2-g

6 II vescovo Edm ondo I )w y e r  a Vincenzo, circa l ’agosto 1648, ivi 1 
Similmente l’arcivescovo Tom aso Walsh. d i Cashel, 16 agosto 1648, ivl 
vedi Be lle s iie im , Irland  I I  506 s.; Ma y n a e d  I I I  36 ss. _ , g g

6 Relazioni 28 ottobre 1652 e aprile 1654 in Coste  I V  515 s.. ^
7 E g li nomina ad  esempio i vescovi d i M eaux  e Saintes. A  Lebreton, 

braio  1641, iv i I I  153.
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e cercando n e lle  lo ro  case d i im p a r t ir e  a i g io v a n i la  necessaria  
preparazione; a  P a r ig i  e  a  B o u en  eressero n e l 1642 anche v e r i  se
minari.1 V in cen zo  sc r iv e  n e l 1644 che in  F ra n c ia  es istono sem i
nari a B ordeaux, B e im s , B o u en ; sem brare  tu t ta v ia  che in  F ra n 
cia la Chiesa ab b ia  r ic a v a to  p oco  v a n ta g g io  da  qu esti is t itu t i; 
nè in Italia, fa t ta  eccez ion e  d i B o m a  e M ila n o , le  cose s ta van o  
meglio. E gli v e d e  la  ra g io n e  d i ta le  insuccesso n e lla  c ircos tan za  
ohe, applicando tro p p o  le t te ra lm e n te  i l  d ec re to  tr id en tin o , si as
sumeva della g en te  tro p p o  g io va n e , a  cu i m a n ca va  p o i la  p erse
veranza.2

Vincenzo non  era  un a v v e rs a r io  d e i p ic c o li sem inari, ch è an zi 
d a l 1636 ne p ossedeva  uno e g li stesso, nel c o lle g io  «d e s  B o n s -E n -  
fa n ts  ».3 Ben p res to  p e rò  d ed icò  q u e i lo c a li ad  a ltro  uso. F in  d a l 
1628, cioè in com in c ian d o  a B ea u va is , e g li a v e v a  ten u to  d e g li eser
ciz i i n  preparazione a g li o rd in i sacri , 4 n e i qu a li, accan to  a  n orm e 
a s c e t i c h e ,  eg li im p a r t iv a  anche d e g li a m m aestram en ti in to rn o  
a i d o v e r i  d e ll ’u ffic io  sacerdo ta le . P re s to  p e rò  s’accorse che un 
c o rs o  cosi b re v e  non  era  su ffic ien te ; B ich e lieu , a cu i d im ostrò  
c h e  p e r  ta le p rep a ra z ion e  n ecess ita van o  a lm en o  uno o du e anni, 
g li d ie d e  nel 1642 m ille  scud i p e r  m an ten ere  12 ch ieric i, e  a  qu esti 
s ’a g g iu n s e r o  m o lt i a lt r i che p o te v a n o  p ro v v e d e re  a l lo ro  sosten 
t a m e n t o ,  così che n e l 1645 i l  c o lle g io  si d im o s trò  tro p p o  angusto  
e si d o v e t t e  tra s fe r ire  i l  p ic co lo  sem in ario  a  S. C arlo . C on  c iò  
e r a  a t t u a t a  la  d iv is io n e  fra  sem in ario  p icco lo  e sem in ario  m a g 
g io re , d iv is ion e che fe c e  b u on a  p ro v a ; a lcu n i an n i p iù  t a r d i5 V in 
ce n z o  p o teva  sc r iv e re  che a i « B o n s -E n fa n ts  » e ra  tu t to  occu pa to , 
e s. Carlo an d ava  a v a n t i b en e . 6 A  qu esto  p r im o  passo, b en  r iu 
s c ito , seguirono g l i  a ltr i. I  L a z z a r is t i  non  eran o  certo  g l i  u n ic i a  
d ir ig e r e  ta li is t itu t i -  i  S u lp iz ia n i l i  su peravan o  - ,  m a  a llo  scopp io ' 
d e lla  rivo lu z ion e  fran cese  essi a v e v a n o  in  m an o  54 sem in a ri m a g 
g io r i  e  9 sem inari m in o r i . 7 V in c en zo  t r o v a v a  che p e r  la  sua con g re 
g a z io n e  questa a t t iv i t à  e d u c a t iv a  a v e v a  a lt r e t ta n ta  im p o rta n za  
d e lle  m issioni p o p o la r i , 8 p erch è  con s id e ra va  i sem in ari «q u a s i

1 N. Pr u x e l  in Études C X V I I I  (1909) 344-355.
' A  Codoing, il 13 m aggio 1644 in C os te  I I  459 s.; a Lebreton, il 3 feb- 

br^  1641, ivi 152 ss.
3 Coste I I  226, 535.
4 Ivi I  65.
* 11 10 marzo 1652, iv i V  334. 

f ® aprile 1647 (iv i I I I  167) Vincenzo contava 60 preti nei B o n s -E n -
Ulls> 40 seminaristi in Saint-Charles, 30 preti in Cahors, 8 in Annecy, 8 in L e  
Ul8, 12-15 in Saint-M éen.

i . 'ìa vn a rd  I I  197 g.  Cfr. D e g e r t ,  Eist. des Séminaires français jusqu'à 
revolution, Parigi 1912.

Coste IH  273; V  489; X I I  83.
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com e l ’un ico  m ezzo  p e r  s o lle va re  i l  c e to  ecc les ias tico  b.1 D e l resto 
V in c en zo  stesso con fe rm a  che n on  tu t t i  i  p r e t i  e ran o  ca ttiv i. Per 
con se rva re  i  b u o n i n e l lo ro  ze lo , e g li l i  ra d u n a va  tu t t i  i  martedì 
e  te n e v a  lo ro  d e lle  con fe ren ze  su i d o v e r i d e lla  v i t a  sacerdotale: 
p e r  con du rre  i  c a t t iv i  su v ie  m ig lio r i e g li fe c e  ten ere  quasi in 
p e rm an en za  d e i cors i d i e serc iz i a  S. L a z za ro , ragg iu ngendo con 
qu este  in iz ia t iv e  un g ra n d e  successo. D a  g ra n d i d istan ze v i ac
c o rre va n o  i sa cerd o ti p e r  m e tte re  in  o rd in e  la  lo ro  coscienza, e 
d i co lo ro  che p a r te c ip a va n o  a lle  con fe ren ze  d e l m arted ì, egli 
a ffe rm a  che eran o  tu t t i  e s em p la r i .2

JSTei sacerd o ti che co n ven iv a n o  re go la rm en te  a  queste confe
ren ze  V in cen zo  si e ra  c rea to  p e r  così d ire  una n u ova  società, a 
cu i e g li p o te v a  ra ccom an d a re  spesso, con  non  p icco lo  successo, le 
sue op ere  d i b en e ficen za . C os titu ì p o i u n ’a ltra  soc ie tà  d i benefi
cen za  con  s ign ore  d e l l ’a lta  soc ie tà  d i P a r ig i .3 U n  g io rn o  venne 
da  lu i la  p res id en te  G oussau lt, una r icca  g io v a n e  v e d o v a , che si 
d e d ic a v a  tu t ta  a lle  op ere  d e lla  m iserico rd ia . N e l  co lloqu io  con 
lu i essa d ep lo rò  i l  d iso rd in e  che re g n a va  n e ll ’ospeda le , o ve  giace
va n o  con fu s i a m m a la t i d i tu t te  le  classi, n a z io n i e re lig ion i e ove 
le  in fe rm ie re  ago s tin ian e  n on  erano in  g ra d o  da  sole d i togliere 
g l i  abusi d om in an ti. E sp ose  p e rc iò  un  suo p ro g e t to  d i riunire al
cune dam e d e ll ’a lta  soc ie tà  co l c o m p ito  d i v is ita re  g l i  ammalati. 
V in cen zo , e s o r ta to v i anche d a ll ’a rc iv e s co vo  d i P a r ig i,  accolse la 
p rop os ta . In  una  riu n ion e  presso la  p res id en te  Goussau lt venne 
fo n d a ta  la  n u ova  a ssoc ia z ion e . 4 ISTel lu g lio  segu en te  essa contava 
d i g ià  d a lle  cen to  a c e n to v e n t i soc ie  d e lla  m ig lio re  società che 
« fa c e v a n o  m ir a c o l i »  in  m ezzo  a g li 800-900  am m a la ti, presso i 
q u a li sap evan o  ins inuars i co l co m p le ta re  i l  so lito  c ibo  dell’ospe
d a le  con  a lcu ne a g g iu n te  g ra d ite . 5 O g n i tre  m esi v en iva n o  scelte

1 A  Menestrier e a R ivet il 26 agosto 1657, ivi V I  422, 424. A l vesco\" 
d i D a x  Vincenzo scriveva il 2 ottobre 1647 (iv i I I I  243): « Si vous, Monseign«'111' 
ordonnez que nul sera reçu aux  saints ordres qui n ’ait passé six mois pour 
le moins dans votre séminaire, dans quinze ans vous aurez la co n s o la t ion  

de voir que votre clergé aura changé de face ».
2 « Ce n ’est pas que tous les prêtres soient dans le dérèglement; non. 

Sauveur ! qu ’il y  a de saints ecclésiastiques ! I l  nous en vient tant ici en ■' 
traite, des curés et autres qu i viennent de bien loin pour mettre bon ° ri 1 
à  leur intérieur ! E t  combien de bons et de saints prêtres à Paris ! Il 1 ” : 
grand nom bre; et entre ces Messieurs de la Conférence qui s’ assemblent n • 
il n ’y  en a un qui ne soit homme d ’exemple; ils travaillent tous avec des iu 
non p a re ils » (iv i X I  10). Cfr. su l ’efficacia degli esercizi presso i Lazan  
Dehorgny presso M a y n a r d  I I  198, 200. ^,

3 «D am es de la  charité de l’H ôtel-D ieu ». V ed i D e  B r o g l i e  135 ss . ( fr. *°I 
p. 569.

4 T ra  gennaio e marzo 1634, Coste I  229. . rs;
5 Iv i  253. Il num ero nel 1656 viene dato in 40-50; iv i \ I 52. 1 1 ' 

che Vincenzo tenne alle D am e, iv i X I I I  76-820.
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14 dame che a v e v a n o  l ’ in ca r ico  d i v is ita re  e  co n fo rta re  g l i  in 

ferm i.1
La  cop iosità  d e i m e z z i e d e lle  fo r z e  d i b en e  che V in c en zo  pos- 

,sedeva nelle sue co n g rega z io n i e assoc iaz ion i, g l i  resero poss ib ile  
di lenire in una certa  m isu ra  la  m iseria  d i due classi soc ia li che g li 
stavano a cuore fin  d a l p r im o  tem p o  d e l suo sacerdozio : com e 
schiavo in Tu n is i a v e v a  im p a ra to  a conoscere la  m iserab ile  c on 
dizione dei c r is tian i c a ttu ra t i n eg li s ta t i ba rba resch i d e ll ’A fr ic a  
settentrionale e, com e ed u ca to re  n e lla  casa d e l con te  G on d i, c o 
mandante d e lla  squ adra  d e lle  g a le re  d e l M ed ite rran eo , le  o r r ib ili 
condizioni che re gn a va n o  fr a  i  d e lin q u en ti, con d an n a ti p e r  c r i
mini in fam an ti a s e rv ire  com e s ch ia v i su lle ga le re . C erto  che V in 
cenzo d o ve tte  a sp e tta re  lu n gh i an n i p r im a  d i p o te r  fa re  qu a lche 
cosa per l ’A fr ic a  s e tten tr ion a le , m a  n e l 1643 la  duchessa d i 
Aiguillon g li m ise a d isp os iz ion e  14.000 lir e  p e r  p o te r  m an ten ere  
stabilmente q u a ttro  L a z za r is t i a M a rs ig lia , a i q u a li o ltre  la  d ire 
zione della  cura d ’an im e su lle  ga le re  e  la  s o rv eg lia n za  su ll’ospeda le  
dei carcerati d i M a rs ig lia  d o v e v a  essere a ffid a ta  anche la  cura 
d'anime d eg li S ta t i b a rb a resch i in  g en e re .2 In sed ia t is i n e lla  casa 
del console francese  e in  q u a lità  d i suoi cap p e llan i, i la zza r is ti, 
dal 1645 in Tu n is i e d a l 1646 in  A lg e r i ,  si d ed ica ron o  con successo 
a lavorare fra  g l i  sch ia v i c r is t ia n i .3 Q u an do  m o r ì i l  console  fr a n 
cese, il B ey  d i T u n is i com an d ò  a l L a z za r is ta  G io v a n n i L e  V a ch er  
di prendere i l  suo posto . D o p o  che la  duchessa d i A ig u il lo n  ebbe  
comprato il d ir it to  d i d isp o rre  del con so la to  d i T u n is i ed  A lg e r i,  
questa d ign ità  ven n e  v e ra m en te , p e r  un  ce rto  p e r iod o , a m m in is tra ta  
dai L a zza ris ti.4 D e l res to  V in c en zo  sap eva  m o lto  bene che a lla  
pirateria d eg li S ta t i b a rb a resch i n on  si p o te v a  p o rre  r im ed io  con 
mezzi pacifici. E g l i  a v re b b e  d es id e ra to  che si fosse  sp a zza to  p r im a  
¡1 M editerraneo d a i le gn i co rsa r i e  si fossero  s tra p p a ti A lg e r i  e 
rimisi a ll ’ Is Iam  con  la  fo r z a  d e lle  a rm i. Q u este  id ee  tro va ro n o  
eco nel 1 a reg in a  A n n a  ed  in  R ich e lieu ; n e l 1620 i l  con te  G on d i 
1,M |‘ delle riu sc ite  sp ed iz ion i p e r  sp azza re  il M ed ite rra n eo  e nel 
!t>36 H arcou rt e l ’a rc iv e s co vo  d i B o rd ea u x  in com in c ia ron o  una 
campagna che ven n e  con tin u a ta  p o i d a l l ’a m m ira g lio  M a n ti e 
,la a ltri fino a l 1666 .5

La  d irezione su perio re  d e lla  cura d ’an im e su lle  g a le re  e ra  sta ta  
• fid a ta  a V in cen zo  m o lto  tem p o  p r im a  che e g li fon dasse  la  sua

' Coste X I I I  762 s.
* Documento del 25 luglio 1543 in C oste  X I I I  298-301.

Cfr. le relazioni di Julien Guérin e Jean Le  Vacher, registrate in Coste  
254, 338.
Cfr. Vincenzo a D e  la H aye-V an te lay , ivi V  82-86. Doveri dei consoli e 

ssionari negli Stati barbareschi, ivi X I I I  313.
Gr am m o n t  in Rev. Ust. X X V I I  (1885) 313.
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s o c ie tà .1 P iù  ta rd i v en n e  s ta b ilito  che qu es t ’ u ffic io  dovesse com
p e te re  s ta b ilm en te  a l su perio re  d e i L a z za r is t i e  che V in cen zo  come 
ta le  p o tesse  tra sm e tte re  i  suoi p o te r i d is c re z ion a li a l superiore 
d e lla  casa d e i L a z za r is t i d i M a rs ig lia .2 M en tre  e g li era  ancora ili 
ra p p o r t i co l c on te  G ond i, V in c en zo  si d ed icò  anche personalmente 
a l s e rv iz io  d e i con dan n a ti, cercan do  d i gu a d a gn a re  quei cuori 
in d u r it i con  tu t t i  i  b en e fic i poss ib ili, ten en d o  p e r  lo ro  conferenze 
e  m iss ion i a M a rs ig lia , e p iù  ta rd i a  B o rd ea u x , qu an do  v i  furono 
tra s lo ca te  le  ga le re  d u ran te  l ’ assed io d e lla  B o c h e lle .3

A  se rv iz io  d e i con d an n a ti che a tten d eva n o  n e l carcere di Pa
r ig i d i essere t ra s p o r ta t i a  M a rs ig lia , V in c en zo  im p ie g ò  anche al
cune d e lle  sue F ig l ie  d e lla  C arità . «C h e  fo rtu n a , d ic e v a  lo ro , 4 d i poter 
s e rv ire  qu es ti p o v e r i  s ch ia v i d e lle  ga le re , a ff id a t i in  m ano a genti- 
che n on  ha  nessuna com passion e d i lo ro . I o  l i  ho  v is t i  questi po
v e r e t t i ,  essi eran  t r a t ta t i  com e b estie ; D io  v e n n e  to cca to  da com
pass ione p e r  cu i n e lla  sua b o n tà  fe c e  p er  essi due cose: primo 
p rocu rò  lo ro  u n a  casa -  V in c en zo  in fa t t i  a v e v a  o tten u to  che i 
con d an n a ti ven issero  t ra s p o r ta t i d a lle  lo ro  spe lonche carcerarie 
in  lo ca li m ig l io r i5 -  e, secondo, agg iu s tò  le  cose in  m odo da farli 
s e rv ire  d a lle  sue stesse fig lio le , p o ich é  F ig l ie  d e lla  ca rità  vu o l dire 
F ig l ie  d i D io  ».

N e llo  stesso d iscorso  a lle  sue « F ig l ie  d i D io  »V in c e n z o  fece una 
rassegna gen era le  sop ra  lo  s to r ico  a v v e n ir e  d e lla  lo ro  opera  carita
t iv a . 6 E sse com in c ia ron o  co l cu rare g l i  a m m a la t i ovunque veni
v a n o  ch iam ate . C iò  era  una n o v ità  p erch è  fin o ra  s im ili società 
n on  s ’erano d ed ica te  che a lla  cura d e g li ospeda li. P r im a  d i dedi
carsi a lla  cu ra  d e i g a le o t t i  essi a v e v a n o  in iz ia ta  u n ’a ltra  opera, 
im p o r ta n te  d i m iser ico rd ia , la  cu ra  c ioè  d e i t r o v a te lli.  Inoltre 
V in c en zo  a ccen n ò 7 a lle  lo ro  p rem u re  p e r  g l i  a m m a la t i bisognosi» 
p e r  i  v e c c h i n e l l ’ « o speda le  d e l N o m e  d i Gesù »  e p e r  i  mentecatti. 
Se si a gg iu n ge  che le  suore im p a r t iv a n o  an ch e  l ’insegnam eli'"

1 Decreto regio dell’8 febbraio  1619, in  Coste  X I I I  55.
2 Decreto del 16 gennaio 1644, iv i 302 s.; decreto sui pieni poteri dell - 

mônier Royal des galères, ivi 309 6.; regole per la cura d ’anime delle 6ale ’ 
iv i 310 s. Sulla parte che ebbe Vincenzo nella fondazione d e ll’ospedale per 
condannati in M arsiglia, cfr. iv i I I  525-527. D a  D e  la Coste, \iucenzo scn”  
il 6 agosto 1649 che egli « a v a it  le principal soin de l ’hôpital des 
Marseille et qui en était comme l ’auteur et le protecteur », ivi I I  ' ; 
Cfr. C os te  in Bullet. de litt. ecclés. 1917, 364 ss.; H . S im a r d , St. T in i" ' 
ses œuvres à Marseille, L ione 1894. t0

3 M a y n a r d  I 190 ss. L a  notizia che per liberare un condannato dibP' t _ 
si sia messo a l suo posto, coprendosi delle sue catene, si basa su di un 
voco. Cfr. in Rev. de Gascogne X  (1910) 292-308.

4 II 18 ottobre 1655 in Co ste  X  125.
5 M a y n a r d  I  188 s.
6 Co ste  X  124 s.
7 Iv i.
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scolastico a p o v e re  fa n c iu lle ,1 che n e lle  gu erre  cu ravan o  i  f e r i t i 2 
e nei paesi d is tru tt i ra c co g lie v a n o  g l i  o r fa n e ll i ,3 n on  r im arran n o  
da nominare m o lte  classi a lle  q u a li n on  ab b ian o  d ed ica to  la  lo ro  
opera ili carità.

Specialm ente la  so rte  d e i t r o v a te l l i  s ta va  m o lto  a cuore a V in 
cenzo. Come scr ive  e g li stesso , 4 p e r  i l  lo ro  sosten tam en to  n on  erano 
assegnati i sussidi necessari e p e rc iò  si e ra  c o s tre tt i ad  a ffid a r li 
al primo ven u to ; così la  lo ro  so rte  era  d i m o r ire  d i fa m e  o d i m ise 
ria o ta lvo lta  anche d i essere v e n d u t i p e r  30 lire ; i  c o m p ra to r i 
che v ivevan o  d i a c ca tto n a gg io  sp ezza van o  lo ro  ta lv o lta  le  b ra c 
cia o le gam be, p e r  e c c ita re  p iù  fa c ilm e n te  la  com pass ione d e i pas
santi. V incenzo indusse n e l 1638 l ’a ssoc ia z ion e d e lle  D a m e  d i ca r ità  
ad accogliere una d o zz in a  d i b a m b in i in  una  casa specia le , p e r  m e- 
glio curarli. P o i  p rop ose  a lle  d am e  d i es tendere  la  lo ro  cu ra  a  tu t t i
i trovatelli. L a  d iff ic o ltà  p r in c ip a le  s ta va  n e lla  spesa. C om e d o 
veva am m ettere V in c en zo  stesso , 5 p e r  6 -7  t r o v a te l l i  ab b isogn avan o  
550 lire; ora si d o v e v a  con ta re  o gn i anno su una m ed ia  d i 200
o 300 bam bin i a b b a n d on a ti in  ta l m od o  d a lla  m ad re  e  d a l pad re , 
e v olendone sa lva re  an n u a lm en te  anche solo 50, c iò  im p o r ta v a  
una spesa d i 4.000 lire . Q u esta  d iff ic o ltà  p a re v a  in so lu b ile ; V in 
cenzo stesso si lim itò  a d ire  che si d o v e v a  fa re  q u e llo  che e ra  p o s 
sibile. Ma il 17 gen n a io  1638 p o te v a  s c r iv e re  a  L u isa  d i M a r il la c 6 
che in un ’a ffo lla ta  r iu n ion e  d i d am e  d e lla  c a r ità  non  solo n on  era  
■^ato deciso d i cu rarsi d i un  m in o r  n u m ero  d i t r o v a te l l i ,  m a  a d d i
rittura d i p ro v v e d e re  a tu t t i.  A n ch e  p e r  q u es t ’ im p resa  si m isero  

disposizione le  F ig l ie  d e lla  c a r ità 7 e la  cosa cos ì ebbe  i l  suo corso. 
La questione fin an z ia r ia  p e rò  co s t itu ì sem pre una d iff ic o ltà  p e rm a 
nente. [Nelle s tre tte z ze  d e lla  gu erra  d e l l ’anno 1647 si a r r iv ò  a l 
punto che anche V in c en zo  n on  v e d e v a  v ia  d ’u sc ita . A l lo r a  con 
vocò le sue D a m e  d e lla  ca r ità , r ic o rd ò  lo ro  tu t to  i l  b en e  che 
avevano fa tto  p e r  i  lo ro  p ro te t t i ,  e d im os trò  che le  p o v e re  crea tu re  
'¡trebberò andate in  b ra cc io  a lla  r o v in a , se le  lo ro  p ro te t t r ic i  a v e s 
sero ritira ta  la  lo ro  m an o . « E sse  v iv ra n n o , se v o i  con tin u ere te  a  
provvedere a lo ro  con  la  v o s t ra  ca r ità ; esse m o rran n o  e andranno 
»rem issib ilm ente in  ro v in a , se v o i  le  ab b an d on ere te  ». Q u este  sem 
plici parole com m ossero tu t t i  i  cuori: così l ’im p resa  ven n e  s a lv a ta .8

‘ Vedi iu Coste  i passi, X I V  115 s.
" Ivi i n  agli anni 1653, 1656, 1658.
t Ivi V  15.

I Iv i X I I I  775. i v i  798, è detto  che si vendevano «à  des gueux huit sols 
piece... il ne 8>eu trouve p ag un geu] e n  v i e  depuis 50 ans » eccettuati 

lmi jc îe si erano sostitu iti presso donne senza figli.
Co s t e  X I I I  776.

‘ Ivi II 6
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L ’ospeda le  d e l « N o m e  d i G esù  » fo n d a to  n e l 1633 con una do
n a z ion e  d i 1 0 0 .0 0 0  lire  fa t ta  da  un ig n o to  e d es tin a to  da  V incenzo per 
il  so s ten tam en to  d i 40 v e c c h i ,1 co l suo fe lic e  svo lg im en to  suscitò 
presso le  D a m e  d e lla  c a r ità  la  speranza , d i p o te r  a ttu a re  mediante 
V in c en zo  u n ’a ltra  im presa , im m en sam en te  m agg io re . U na pia»a 
d e lla  soc ie tà  d ’a llo ra  e un  p er ico lo  con tin u o  era  co s titu ito  da bande 
d i m en d ica n ti d i p ro fess ione, i  q u a li n e lla  so la  P a r ig i  costituivano 
i l  q u in to  d e i suoi 20 0 .0 0 0  a b ita n ti, erano o rg a n iz za t i a l comando
d i g en e ra li in  tu t ta  rego la  e d u ran te  la  n o t te  si rifu g iavano in 
11 g ra n d i c o r t i .2 I l  p ro g e t to  d i m e tte r  fin e  a questo  disordine, 
d i ra ccog lie re  qu es ti m en d ica n ti in  un g ran d e  ospeda le  e, di farli 
co là  la v o ra re  so tto  so rv eg lia n za , es is teva  da  lu n go  tem po , ma nes
suno s ’a rr is ch ia va  d i esegu ire  u n ’im p resa  così g igan tesca . Final
m en te  si c red e tte  d i a v e r  t r o v a to  in  V in c en zo  l ’u om o  che ci voleva. 
L e  D a m e  d e lla  ca r ità  g l i  o ffr iro n o  d e lle  g ra n d i som m e e Vincenzo 
o tten n e  d a lla  re g in a  g l i  a m p i ed ific i d e lla  fa b b r ic a  d i salnitro. 
E g l i  n on  era p e rò  d ’a cco rdo  co i p ro g e t t i  d e i suoi fau to ri, special- 
m en te  con  un p ro ced im en to  d i fo r z a  con tro  i  m en d ich i e finì col 
r in u n z ia re  a g ra v a re  i suoi sa ce rd o ti m iss ion ari e le su e  F ig lie  della 
ca r ità  d i un  ta l peso  g iga n tesco . P iù  ta rd i p e rò  i l  suo scolaro e 
b io g ra fo  A b e l ly  d iv en n e  d ire tto re  d e l l ’o sp eda le  e v i  a ttirò  altri 
s a ce rd o ti d e lla  con fe ren za  d e l m a rted ì.

L e  im p rese  fin  qu i en u n c ia te  sono g ià  così g ra n d i che restali" 
in com p ren s ib ili se si considera  che p ro v e n iv a n o  da  un unico, 
m od es to  e p o v e ro  sacerdote : e  tu t ta v ia  d a l 1639 in  p o i eg li svolse 
u n ’op e ra  ancora  p iù  m era v ig lio sa , d iv en ta n d o  i l  b en e fa tto re  d'in
t ie re  p ro v in c ie  d e v a s ta te  d a lla  gu erra . In  segu ito  a lla  politica 
e q u ilib r is ta  d e l suo duca C ario  IV ,  la  L o re n a  era  s ta ta  implicata 
n e lla  gu e rra  con  la  F ra n c ia ; tru p p e  fran ces i senza  d isc ip lina  deva
sta ron o  i l  paese, p a ra liz za ro n o  p e r  lu n gh i an n i l ’agrico ltu ra , e, in 
m an can za  d i ch i rendesse g iu s t iz ia  in  qu es te  te rre  devastate, 
tu t t i  i d e l it t i  r im a n eva n o  im p u n iti. Q u an do  j>oi n e l 1635 Eichc 
lieu  d ich ia rò  gu e rra  a l l ’A u s tr ia  e  a lla  S pagn a , tu t ta  l ’ondata delle 
m iser ie  gu erresch e si r iv e rsò  anche su lla  S c iam p agn a  e sulla Pie- 
ca rd ia ; qu este  p ro v in c ie  d i fr o n t ie ra  v en n e ro  d e va s ta te  ora dalle 
t ru p p e  tedesche so tto  G io v a n n i d i W e r th  e P ic c o lo m in i, ora dalle 
stesse tru p p e  fran ces i, p erch è  g l i  a m ic i in  q u e i te m p i non si com
p o rta va n o , d i fr o n te  a l l ’in fe lic e  p o p o la z io n e  c iv ile ,  m eg lio  dei ne 
m ic i, e le  tru p p e  m ercen a rie  in  fo n d o  s’a rru o lla va n o  sempre da 
g l i  stessi b a ss ifon d i soc ia li. Q u an do  p o i l ’anno 1648 p o rtò  la l):l"  
con  l ’im p e ro  tedesco , n e lle  p ro v in c ie  o r ie n ta li sorse Condé coni' 
d ifen so re  d e lla  F ro n d a  p e r  c o m b a tte re  con  tru p p e  spagnuole il Ml'

1 Coste IV  552; Maynard I I I  347 ss.,
2 Maynard I I I  351 s.
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re. Le sped izion i gu erresche d u ra te  p e r  lu n gh i an n i assoc ia te  a lla  
fame e a lla peste sp insero la  m iseria  d e lla  p op o la z ion e  ad  un  g rad o  
spaventoso. D a  S. Q u en tin  v ie n e  r ife r ito  n e l 1652 che g l i  a ffa m a ti 
inghiottivano i m iserab ili cen c i d i cu i erano c o p e r t i e  ros icch iavan o  
le loro stesse m an i e b ra cc ia ,1 da  É ta m p es  si s c r iv e  che la  g en te  si 
sprofondava d i n o tte  n e i le ta m a i p e r  r isca ld a rs i;2 e s im ili re la z io n i 
non sono isolate.

Ora si d im ostrò  qu a le  fo r z a  d i b en e ficen za  possedesse V in cen zo  
nelle sue con gregazion i e  soc ie tà  e q u a li co lossa li som m e d i denaro 
egli sapesse raccog lie re . E g l i  v en n e  d a p p r im a  in  a iu to  d e g l ’ in fe 
lici lorenesi. A  M e tz , T ou l, V e rd u n , N a n c y  in v iò  in  ciascuna c it tà  
due Lazzaristi, ognuno d e i q u a li a v e v a  a d ispos iz ion e  2 .000  lire  
mensili.3 P iù  ta rd i s ’agg iu n sero  com e cen tr i d e lla  lo ro  a z ion e  d i 
soccorso B ar le  D u e, 8 . M ich e l, P o n t  à M ou sson . 4 V en n ero  d i
stribuite m ensilm ente d u em ila c in qu ecen to  lire  d i p a n e . 5 D a l 1650 
Vincenzo com prese n e lla  s fera  d e lla  sua b en e fica  a t t iv i t à  anche il  
territorio o ve  C ondé e T u ren n e  a v e v a n o  c o m b a ttu to  p rò  e con tro  
la Fronda, e che si e s ten d eva  d a lla  P ic ca rd ia  e d a lla  S c iam pagn a  
fino ai d in torn i d i P a r ig i. I l  den aro  necessario  g l i  ven n e  fo rn ito  
dalle D am e d e lla  ca rità . I  m iss ion a ri p o i, assiem e a i fr a te l l i  la ic i, 
così scrive V in c en zo ,6 « v is ita n o  i  lu o gh i d e v a s ta t i e si accertan o  
'lei numero e d e l b isogn o  d e i p o v e r i, ta n to  d e g li a m m a la t i che d i 
coloro che non  possono p rocu ra rs i d a  se i l  lo ro  sosten tam en to , 
e ovunque d istribu iscono o g g e t t i  d i v e s t ia r io , i l  g ran o  p er la  sem ina 
c il denaro che lo ro  s ’ in v ia . S i fa n n o  s tam p a re  le  r e la z io n i su lle 
miserie m ora li e co rp o ra li che essi t ro va n o , e le  D a m e  d e lla  ca r ità  

distribuiscono n e lle  case a g ia te  e v i  fan n o  la  questua. P e r  a l
cuni anni le spese sa liron o  a 16.000 lir e  m en s ili ». « V e ro  è pero , 
deve aggiungere V in cen zo  n e l 1657,7 che l ’e lem os in e  scem ano no- 

olmente, perchè il d en a ro  è d iv en u to  ra ro  ed  i l  g ran o  è sa lito  
di prezzo. C on p less ivam en te  p e rò  si n o ta  u n ’a m m ira b ile  g e n e ro 
s a .  Lu ig i X I I I  d ied e  una v o l t a  45.000 lire  p e r  i  r e l ig io s i8 in  L o - 
iena che g iacevan o  n e lla  p iù  am ara  in d ig en za , e un ign o to  d ied e  in

1 ( ’OSTE IV  300.
' Ivi 488. Cfr. A l p h . F e i l l e t , La misere au temps de la Fronde et St. Vin-

ce'»  de Paul, p arig i i 862.

4 de M arillac il 10 m aggio 1639 in C o s t e  I  551.
A Codoing il 26 luglio 1640, iv i I I  80.

* Ivi I 590.
* Il 28 luglio 1656, iv i V I  52.

Pron ' ' 1 • ^ !mno seguente Vincenzo, scrivendo sulle strettezze della casa 
sent la’ ,rileva clle spesso non può pagare i viveri necessari. Tu tti a Parigi 
alla °f"° • conseguenze della crisi; invece delle 16 mila lire che m andava prim a  
¡Vj y j0g j^ ra> ora ne può raccogliere a stento mille. I l 17 novem bre 1657.

 ̂incenzo a Codoing il 26 luglio 1640, iv i I I  80.
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u n a  sol v o l t a  25.000 l ir e ;1 l ’ i l  lu g lio  1657 V in c en zo  r i fe r ì a lle  Dame 
d i c a r ità 2 che d a l 15 lu g lio  1650 fin o  a l l ’u lt im a  adunanza  generale 
eran o  s ta te  d is tr ib u ite  348.000 lir e  e  d opo  d i essa 19.500, ciò che era 
p o co  in  c o n fro n to  con  g l i  an n i p reced en ti. Q u es te  som m e erano 
s ta te  im p ie g a te  p e r  p o v e r i  a m m a la ti; in o ltre  erano s ta t i raccolti e 
n u tr it i  c irca  800 o r fa n e ll i  e o r fa n e lle  d e lle  re g io n i devastate, e 
d op o  a v e r  p ro v v e d u to  a lla  lo ro  is tru z ion e  e  a v e r l i  m u n iti di ve
s tia r io , erano s ta t i c o llo c a t i presso a r t ig ia n i op p u re  in  qu a lità  di per
sone d i s e rv iz io . In o lt r e  queste  som m e a v e v a n o  g io v a to  a  grande 
n u m ero  d i p a rroc i, i  q u a li senza qu esto  sussid ilo a vrebbero  dovuto 
ab b an d on a re  le  lo ro  p o p o la z io n i, o v v e r o  anche p e r  la  riparazione di 
ch iese che m in a cc ia va n o  ro v in a  e che si t r o v a v a n o  in  uno stato 
m iserab ile . I  lu o gh i o v e  fu ron o  d is tr ib u ite  le  e lem osine erano 
E e im s , R e th e l, L a o n , S. Q u en tin , H a m , M arie , Sedan, Arras. 
O ltre  i  sussidi in  d an aro  eran o  s ta t i d is tr ib u it i c a p i d i vestiario , len
zu o la , cop erte , cam ic ie , p a ra m en ti, m essa li e  c ibori. L e  case di 
ta lu n e  dam e eran o  cos ì r ip ien e  d i t a l i  o g g e t t i  che assomigliavano 
a m a g a zz in i d i g ra n d i com m erc ia n ti. « L a  P ro v v id e n za , diceva 
V in cen zo , si e ra  d u n qu e r iv o lta  ad  a lcu ne d a m e  d i P a r ig i per soc
co rre re  du e p ro v in c ie  d eva s ta te . N o n  v i  sem bra  c iò  qualche cosa 
d i u n ico  p iù  che ra ro  ? L a  s to r ia  n on  n arra  n ien te  d i sim ile delle 
d a m e  d e lla  S pagn a  o d e l l ’ I t a l ia  o d ’a lt r i s it i ».3

U n a  n u o va  id ea  fu  anche q u e lla  d i es tra rre  d a lle  lettere (lei 
m iss ion a ri qu e llo  che c o lp iv a  p iù  la  fa n ta s ia  ed  i l  cuore, e diffonderlo 
m ed ia n te  la  s tam pa . Q u es te  « re la z io n i » c o m p a rv e ro  a lla  guisa (h 
g io rn a li d a l s e ttem b re  1650 fin o  a l d ic em b re  1655. Q u i ciascuno 
p o te v a  le g g e re  com e le  m in es tre  p ro cu ra te  d a lle  e lem osine di Pa
r ig i  a v e v a n o  s a lv a ta  la  v i t a  a p iù  d i 2 .000  fu gg ia sch i ammalati 
a G uisa, R ib e m o n t  L a  F è re  e H a m  e che le  m on ach e  d i L a F è r e e d  al
t r i lu ogh i m ed ia n te  ta l i  sussidi e ran o  s ta te  s a lv a te  da lla  fame, 
che i  p o v e r i a v e v a n o  i l  co rp o  r ig o n fio  e  c o p e r to  d i tu m ori perche 
n on  t r o v a v a n o  d a  m a n g ia re  a ltro  che ra d ic i ed  un  pan e  che avreb
b ero  to cca to  ap p en a  i  can i; com e ta lu n i si trascinassero  per due " 
tre  m ig lia  p e r  p o te r  r ic e v e re  un  p o ’ d i m in es tra , 5 e  così v ia . Que.-tt 
re la z io n i v en n e ro  le t te  con  ta n ta  a v id ità  che d e lle  p r i m e  si dovetti 
fa r e  una  seconda  ed iz io n e  e  tu t te  fu ro n o  ce rto  u no  sprone a nuo-' 1 
gen eros ità .

O ltr e  i L a z za r is t i,  a lm en o  n e i dintorni di P a r ig i,  anche a n> 
O rd in i s’occuparono d e lla  distribuzione di e lem osine, così i  Gestu •
i  sa ce rd o ti di S a in t N ic o la s  du C h ardon n et, i  Cappuccini, i

1 Vincenzo a Codoing il 26 agosto 1640, iv i 103.
2 Iv i  X I I I  804.
3 Iv i  806.
4 Iv i  I V  88.
6 Iv i 97.
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m e n ic a n i  ed a l t r i1 m a  « i  P r e t i  d e lla  m iss ione hanno m a g g io re  espe
r ie n z a  e  servono a g li a lt r i  d ’esem p io  ».2 G ran d e  ze lo  svo lse  anche 
la Compagnia d e l SS. S acram en to . L o  stesso V in c en zo  v i  a v e v a  
a d e r i to ,  e  certo e g l i  v i  a v rà  d a to  m o lt i  su gge r im en ti com e m o lt i 

a v r à  r i c e v u t o  da essa .3
V in c e n z o  in fa t t i  n on  si cu ra va  d i esegu ir e g li solo le  p rop r ie  

id ee. I n  genere e g li n on  è  l ’u om o  che si com p iacc ia  d i p ro g e t t i 
s t e r m in a t i ,  che una b r illa n te  fa n ta s ia  sparge  p e r  i l  bene d e l m ondo, 
a ff in c h è  a ltr i l i  m e tta n o  in  esecuzione. P e r  ta lu n e  d e lle  sue im prese 
p iù  im portan ti ebbe  la  p r im a  id ea  da  a ltr i. E  qu an do  un p ro g e tto  
h a messo rad ice in  lu i, e g li n on  ne p re c ip ita  l ’esecuzione. T a lv o lta  
an z i s i  dep lo rava  la  sua len te zza , m a  e g li r isp o n d eva  che la  r i 
fle ss io n e  non g l i  a v e v a  an cora  reca to  danno, che i l  p re c ip ita re  
le c o s e  non g io v a v a  m a i, che le  op e re  d i D io  an d avan o  a v a n t i 
p asso  a  passo, e c iò  che è  d es tin a to  a  d u rare  p iù  a lu n go  si v a  a v v i 
c in a n d o  a l  com p im en to  p iù  a d a g io  che m a i .4 U n a  v o l t a  p e rò  che, 
a v e n d o  riconosciu to com e p oss ib ile  u n ’in iz ia t iv a , si d ec id e  p e r  essa, 
n on  s i  lascia p iù  a rres ta re  da  qu a ls ias i d iffico ltà . Se p e r  i l  m om en to  
non p u ò  ragg iu n gere  nè tu t to  n è m o lto , e g li fa  in ta n to  i l  p oco  
che è possibile e così v a  a v a n t i,  passo p e r  passo, da  uno a l l ’a ltro , 
fino c h e  alla  fin e v en g o n o  co m p iu te  d e lle  im p rese  a lle  q u a li da 
p r in c ip io  non osava  pensare  e g l i  stesso. «  T u t to  c iò  -  cos ì e g li p a r la  
d elle  s u e  fo n d a z io n i5 -  è so rto  un  p o ’ a lla  v o lta ,  senza  che si potesse  
dire c h i  avesse d a ta  la  sp in ta . I o  n on  a v e v o  m a i pen sa to  n è a lle  
n o s tre  regole, nè a lla  n os tra  con g rega z ion e  e n em m en o  a lla  p a ro la  
« missione ». D io  fu  che fe c e  tu t to  questo . Q u an do  penso a lla  d ir e 
zione di cui Id d io  s ’è c o m p ia c iu to  p e r  fa r  so rgere  la  C on grega z ion e
• n tro  l a  sua Chiesa, con fesso che n on  so p iù  a qu a l p u n to  io  m i 
8tla e tu tto  qu ello  che v e d o  m i p a re  un  sogno. T u t to  è r isu lta to  
c o n tro  la m ia speranza  e senza  che v i  a b b ia  com u n qu e  p en sa to  ».

E tu tta v ia  tu t te  le  g ra n d i cose che a v e v a  fa t to  g l i  ¡p a revan o  
Poco e che non  bastassero . Q u an do  n e g li an n i p r im i, e g li d ic e v a , 6 
ritornavo da una m issione a  P a r ig i,  a v e v o  l ’im p ress ion e  com e se le

1 Co s t e  IV  540, n. 10.
2 Ivi 541.

I i l 1 6 Cos™  in Bullet. de liti, ecclés. 1907, 353-369.
s -fr- i passi in C o s t e  X I V  197 s. v. Empressement. 

troni nferenza. «lei 17 m aggio 1658, iv i X I I  6-10. C fr. la sua lettera al 
let> |f° iUl ê11̂ 6 Filippo L e  Vacher in A lgeri (1650 o 1651): « On gâte souvent 
oatio°UIleS œuvres pour aller trop vite, pource que l ’on agit selon ses incli- 
l'oa A  pmP0I'tent l ’esprit et la  raison, et fond penser que le bien que 
<USs~]JI- a fa ire  est faisable et de saison; ce qui n ’est pas; et l ’on le reconnaît 
lui-m f 8U^ e Par I® m auvais succès. L e  bien que D ieu  veut se fa it quasi de 
'iella 'p16’ 8an8 <l u ’0Ii y  pense » ; cosi procedette egli stesso in tutte le opere

e I'mgregazione. C o s t e  I V  122.
Scorso del 25 novem bre 1657, iv i X I ,  445.
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p o r te  della, c it tà  dovessero  c ro lla rm i addosso e sch iacciarm i, per
ch è  n on  e s ten d evo  anche ad  a lt r i lu ogh i i l  b en e  che a vevo  fatto 
in  qu e l lu ogo  so lo  ed e ra  così c o lp e v o le  d e lla  ro v in a  d i tan te  anime. 
« M e  m ise rab ile , esc lam a  n e llo  stesso d iscorso, che parlo  e non 
fa c c io  n u lla  ! D ic o  ad  a lt r i  c iò  che d ebban o  fa re  ed  io  stesso non
lo  esegu isco A v e v a  u n a  così a lta  id ea  d e lla  d ig n ità  e dei doveri 
d e l sacerdoz io  che s o le va  d ire  che se a vesse  ca p ito  quello ehe 
c a p iv a  ora, m a i a v re b b e  o sa to  fa rs i sa ce rd o te . 2 U n  sacerdote 
che v e d e  C ris to  su lla  croce  d e v e  v e rg o g n a rs i d i m o r ire  n e l suo letto;3 
p e r  lu i e g li a v re b b e  d es id e ra to  d i sp ira re  d u ran te  una missione, 
d ie tro  qu a lch e  s iep e .4 P ro fo n d a m e n te  ra d ica ta  era  nel suo animo 
la  c o n v in z io n e  che tu t to  qu e llo  che fa c e va n o  e g li o i  suoi era opera 
d i D io  e  un d on o  im m e r ita to  a ch i n on  n e  era  d egn o : quanto più 
g ra n d e  è i l  successo, ta n to  p iù  v iv a  si fa  sen tire  in  lu i la  coscienza 
d e lla  in d egn ità . « O  ch i c i a iu te rà  ad  u m ilia rc i fin o  so tto  l ’inferno, 
sc r iv e  una v o l t a  d op o  a v e r  r ic e v u to  un  g ra n d e  b en e fìc io ;5 ove do
v re m o  nasconderc i, in  v is ta  d i ta n ta  b o n tà  d iv in a  a  no i usata ! . 
E d  e g l i  t r o v a  una so la  r isp os ta  a qu esta  d om an d a : « N e lle  piaghe 
d e l n os tro  S ign o re  ».

P e r  V in c en zo  in fa t t i  tu t t i  i la v o r i,  i  sacrifìc i e  le  fa tich e  a bene
fìz io  d e lla  c o l le t t iv i tà  n on  sono fru t to  d i una ca r ità  semplicemente 
u m an a  ed  in d e te rm in a ta , m a  tu t to  è d e r iv a to  d a l cristianesimo 
ed  è essen z ia lm en te  e fo rm a lm e n te  cr is tian o . C ris to  g l i  serve da 
m o d e llo  p e r  la  sua con g rega z ion e  d e i p r e t i  m iss ionari, come per 
le  sue F ig l ie  d e lla  ca r ità : essi d e vo n o  con tin u are  la  sua v it a  d i sacri
fìc io  a l s e rv iz io  d e g li u o m in i n e llo  sp ir ito  Suo, secondo il  Suo esem
p io  e p e r  a m o r Suo. C osì p e r  lu i la  sa lu te  co rp o ra le  d e i suoi protetti 
n on  è la  cosa p r in c ip a le : e g li v u o le  a n z itu tto  v e n ir e  in  aiuto delle 
an im e , e p rec isam en te  non  so lta n to  p e r  i l  tem p o  dell’esistenza 
te rren a , m a  anche p e r  tu t ta  l ’e te rn ità .

C osì con flu iscon o  in  V in c e n zo  d e i lin ea m en ti apparentem eni" 
c o n tra d d it to r i. D a  una p a r te  ze lo  a rd en te  d ’a m o re  d iv in o , coni»“
lo  esp r im e  ta n te  v o l t e  n e i d iscors i a i suoi, d a l l ’ a ltra  p a rte  la P"u 
d era z ion e  p iù  fr e d d a  e la  p iù  cau ta  rifless ione. I l  suo am ore d m 1111 ■ 
p e r  qu an to  fosse  fo r te  e p o te n te , non  si m a n ife s ta  m a i nella  manici a. 
per esempio, d i F i l ip p o  N e r i,  m a  è in t ie ra m en te  e  preminentemeu 1 
a m ore  a t t iv o .  « A m ia m o  Id d io ,  f r a t e l l i  m ie i, e g li d ice, m a ann-  ̂
m o lo  a  spese d e lle  n os tre  b ra cc ia  e n e l sudore d e lla  nostra  fronti

1 C o s t e  X I  444.
2 Iv i V  568; V I I  463.
3 Iv i I  294.
4 Iv i V  204.
5 A  Codoing il 26 agosto 1640, iv i I I  103. dope115
6 « A im ons D ieu, mes frères, aimons D ieu, mais que ee soit aux  

de nos bras, que ce soit à  la sueur de nos visages »; C o s t e  X I  40-
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N ella sua v ita  non  si p a r la  m a i d i v is io n i, e  se n e l 1641 a tte s ta  che 
le venne m ostra ta  l ’ e n tra ta  d e lla  s ign ora  d i C h an ta l n e l l ’e te rn ità , 
aggiunge subito esp ressam en te  che fin o  a  qu esto  tem p o  n on  a v e v a  
avuto m ai a ltre  v is io n i1. V in c en zo  stesso d ice  che la  sua v ir tù  
prediletta e l ’o g g e tto  p r in c ip a le  d e i su o i s fo rz i erano sem p lic ità , 
dirittura e s in cer ità .2 P ro s s im a  p a ren te  d i qu esta  san ta  s e m p li
cità è l ’um iltà, la  qu a le  in  V in c en zo  si m a n ife s ta  cos tan tem en te  
in una m aniera che, t ra tta n d o s i d ’a lt r i  che lu i, si sarebbe d e tta  
artificiosa e f in ta .3 A  lu i in v e c e  si c rede  che anche le  p iù  fo r t i  
espressioni in  ta le  a rg om en to  g l i  v e n g a n o  d a l cuore.

L ’umiltà fu  anche q u e lla  che lo  a ttrasse  a i p o v e r i  e  a g li u m ili, 
ma fu appunto la  cu ra  d e i d ise red a ti d e l l ’u m an a  soc ie tà  che g l i  
acquistò, fra  q u e lli che s ta va n o  in  a lta  p o s iz ion e  e  g o d e va n o  m ezz i 
di fortuna, un p re s t ig io  im m en so  e lo  p o r tò  p er fin o  a lla  corte . 
Luigi X I I I  lo fe c e  ch iam are  p e r  p rep a ra rs i a lla  m o r te  e  m o r ì n e lle  
sue braccia.4 P o c o  p r im a  d i m o r ire  a v e v a  d es id era to  da V in c en zo  
una lista d i can d id a ti cap ac i d a  p ro m u o ve rs i a l l ’ep iscop a to , e  disse 
che se fosse r isanato , nessuno sa rebbe s ta to  e le v a to  a qu esta  d i
gnità se non avesse passa to  t r e  an n i n e lla  casa d e lle  m iss ion i. 5

Anche in  segu ito  V in c e n zo  d o v e t te  occu pars i p u r m o lto  d e lle  
nomine dei v e s c o v i . 6 D o p o  la  m o r te  d i L u ig i  X I I I  (m a g g io  1623) 
la reggente reg in a  A n n a  lo  ch iam ò  n e l con s ig lio  che d o v e v a  con 
lei provvedere a g li a ffa r i d i g o v e rn o . C osicché codesto  f ig lio  d i 
contadini, co r te g g ia to  da  n o b ili  c a c c ia to r i d i p reb en d e , sed eva  
accanto a ll’on n ip o ten te  m in is tro  M a zza r in o , a l ca n ce llie re  Sé- 
guier, ai ves co v i d i L is ie u x  e B ea u va is  e a l g ra n d e  p en iten z ie re  
'li Parigi, per dec id ere  assiem e a lo ro  su qu es tion i d a lle  q u a li d ip e n 
deva il bene o i l  m a le  d e lla  Ch iesa francese. X o n  si su pporrà  
che egli si trovasse  b en e  n e l l ’a tm o s fe ra  d i co rte ; n e l C on s ig lio  
compariva solo qu ando v e n iv a  ch ia m a to 7 e d is cu teva  solo d i que- 
"Uoni che r igu a rd avan o  g l i  a ffa r i e cc les ia s tic i e  i  p o v e r i ;8 e  qu an do

! Mais ce qui fa it penser que c’est une vraie vision, c’est qu ’il n ’est 
' - " ^ e t  à aucune et n ’a jam ais eu que ce lle -c i » (iv i X I I I  127; cfr. I I  122).
■ ! IX  della C a r ità  d ic eva  che estasi « s o n t  p lu s  d om m ageab le s  q u ’u tile s  »

1 La sainte simplicité . . . C ’est la  vertu  que j ’aime le plus et à  laquelle
aïs plus d ’attention dans mes actions, si me sem b le ». A  D u  Coudray

b novembre 1654, iv i I  284.
4 fr’ 1 Passi iv i X I V  269 s. 

sur 'ncenzo a C odo ing  i l  15 m ag g io  1643, iv i  I I  393 s. « D e p u is  que  je  su is

a terre, je n ’a i v u  m o u r ir  u n e  pe rsonne  p lu s  ch ré tie n n e m e n t », scrive
Wcenzo, iv i; cfr. x  342 s.

« . *ncellzo a C odo ing  i l  17 ap r ile  1643, iv i  I I  387; cfr. X I  132.
. 't A ï n a rd  I I I  407 s.

\1 v' • cour’ 011 3e ne vas si on ne m ’y  appelle, ce qui arrive rarem ent ».
'icario generale di Tou l l ’ 8 luglio 1650, iv i I V  29.

•^allais il 13 febbraio  1644, iv i I I  443.
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c irco lò  la  n o t iz ia  che e g li fo sse  s ta to  lic en z ia to  d a l « consig lio  di co
sc ien za  », a t t r ib u ì a i suoi p e c c a t i i l  fa t t o  che la  n o tiz ia , pu r troppo, 
n on  fosse  v e r a .1 D e lla  sua fra n ch ezza  in n a n z i a lla  reg ina  fanno 
e lo q u en te  te s t im on ia n za  F én e lo n  d i C am bra i, l ’ e x  v e sco vo  di Alet 
e  i l  p r im o  p res id en te  D e  L a m o ig n o n .2 A lc u n e  d e lle  sue lettere 
sono là  a te s t ific a re  l ’a b il ità  con  cu i eg li, qu ando occorresse, sapeva 
resp in ge re  le  a u to ca n d id a tu re  ad  un  v e s c o v a d o .3 I  p re la t i di sen
t ir e  ecc les ias tico  erano n a tu ra lm en te  m o lto  l ie t i  che Vincenzo 
siedesse n e l con s ig lio  d i cosc ien za . A p p e n a  si m a n ife s ta va  il peri
co lo  che a  d ir ig e re  una d io ces i ven isse  n o m in a ta  persona  indegna, 
era  p a r t ic o la rm en te  i l  z e la n te  v e s c o v o  d i Cahors, A la in  de Sol- 
m in ih ac , che te m p e s ta v a  d i le t te re  V in c e n zo . 4 In  P érigu eu x  c’è 
un  v e s c o v o  g io v a n e  che p e r  d i p iù  ta rd a  a  v e n ir e  n e lla  sua diocesi, 
e  g l i  si v u o l d a re  un  v ic a r io  gen era le  in esperto . A la in  scrive a Vin
c e n zo 5 d i v o le r s i  in te rp o rre  presso la  reg in a , presso Mazzarino 
e  lo  stesso g io v a n e  v e s c o v o , p erch è  v i  si p on ga  r im ed io . N e llo  stesso 
tem p o  g l i  ra ccom an d a  una  v e r te n za  d e l v e s c o v o  d i Lectoure e 
la  r ifo rm a  d e i D o m en ica n i d i Cahors, e che vo lesse  adoperarsi, 
com e fin ora , p e r  la  n om in a  d i b u on i v e s c o v i, esser questo il più 
g ra n d e  s e rv iz io  ch ’e g li possa  ren d ere  a D io . 6 I l  v e s c o v o  nominato 
d i P é r ig u e u x  si d im e tte  su b ito  ed  o ra  si p resen ta  i l  p er ico lo  che venga 
a l suo p o s to  i l  n ip o te  d e l v e s c o v o  d i C on don i; ed  ecco  Solm inihac7 
sc r iv e re  im m ed ia ta m en te  a  V in c en zo  d i v o le r s i op p o rre  con tutte 
le  fo r z e  a  ta le  p ro v v e d im e n to . N e llo  stesso tem p o  A la in  ha ancora 
u n ’a ltra  d om an d a : i l  v e s c o v o  d i V a le n za  è o s ta co la to  nel suo uf
fic io  v e s c o v ile  d a l g o v e rn a to re  c iv ile ;  V in c en zo  d e v e  ottenere 
l ’in te rv e n to  d i M a zza r in o ; se fosse n ecessario , si p o treb b e  benis
s im o  a llo n ta n a re  i l  g o v e rn a to re , p o ich é  è fa c i le  tro va re  buoni 
g o v e rn a to r i,  m a  d iffic ile  b u on i v e s c o v i ,8 e cos ì e g li seguita ad 
in ca lza re  presso  i l  suo am ico  on d e  o tten e re  r ifo rm e  e sempre 
r ifo rm e . « L a  p re g o  in  n om e  d i D io , g l i  s c r iv e ,9 d i avere  pietà 
d e i v e s c o v a d i d i M on ta u b a n  e S a r la t  e  d e l m io  che patisce 
le  consegu enze d e l lo ro  d iso rd in e  », e  s iccom e in  P ér igu eu x  non 
s i re g is tra  an cora  a lcu n  m ig lio ra m e n to ,10 e g li e sc lam a : «C h e  >1

1 A  Codoing il 1° gennaio 1645, ivi 500.
2 In  M a y n a r d  I I I  400.
8 Coste I V  18 s., 77 si
4 H. B rem o nd  nel Correspondant 10 aprile 1922, 117 s.
6 II 31 luglio 1646 in Coste  I I  625; I I I  228. . . ,u.
6 « E t de travailler fortem ent toujours, comme vous avez fait, a Pr . ^  

rer de bons évêques à l’Église, qui est le p lus grand  service que vous su»- 
rendre à N otre  Seigneu r». Iv i I I  626.

7 II 20 agosto 1647, iv i I I I  228.
8 Iv i  229.
9 II  3 marzo 1647, iv i 152.

10 A  Vincenzo in  aprile 1648, iv i 295.
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voglia lasciare qu esta  p o v e ra  d ioces i e te rn am en te  in  m iseria  ?
Io avevo v o g lia  d i s c r iv e re  a lla  m archesa  d i Senecey, e, se e lla  
vuole, dica a lla  reg in a  che io  le  ho sc r itto  e che essa d i n es
sun'ultra cosa d o v rà  ren d ere  p iù  s tre tto  con to  d in an z i a  D io  
ohe di non a v e r  p ro v v e d u to  i  v e s c o v a d i d i p a s to r i che ab b ian o  le 
doti necessarie ». E  cos ì qu esto  m en to re  in fa t ic a b ile  s ’in te rp on e  
ora per questa, o ra  p e r  q u e lla  d io ces i,1 com e pu re p er una serie d i 
conventi b isognosi d i r i fo rm a ;2 c om p less iva m en te  d i ta l i  le tte re  
a Vincenzo, se ne con se rvan o  an cora  c irca  una qu aran tin a . 
Oltre il v escovo  d i Cahors s i r iv o lg o n o  a  V in c en zo  anche a ltr i 
prelati, così p e r  esem p io  i  v e s c o v i d i A le t  e d e l P u y  ed  i l  g en era le  
dei 1 )om enicani T u c c o .3 I l  p iù  m a gn ifico  r icon osc im en to  d e l l ’opera  
di Vincenzo n e l con s ig lio  d i cosc ien za  è c o s t itu ito  d a l fa t to ,  che
lo scaltro d ip lom a tico  che c o n t in u a va  l ’op era  d i B ich e lieu  cercò  
di paralizzare l ’op era  sua in  ta le  cam po . D a  p r im a  i l  M a zza r in o  
convocò il consig lio  assai ra ra m en te , m a  il  2 o tto b re  1652 le  cose 
erano orm ai g iu n te  a ta l  p u n to  che A la in  d i S o lm in ih ac  d o v e v a  
esprimere il suo d o lo re  p erch è  V in c e n zo  n on  a p p a rten e va  p iù  
al consiglio d i cosc ien za . 4 E g l i  v i  a v e v a  la v o ra to  p e r  un  decen n io  
e in questo p eriodo  a v e v a  fa t t o  m o lto  p e r  i l  bene d e l l ’ep iscopa to  
e degli O rd in i. 5

M a z z a r in o  non  a v e v a  to r to  d i con s idera re  V in cen zo  com e 
un avversario p er ico loso  d e lla  sua p o lit ic a . V in c en zo  v e ra m en te  
aveva p ro ib ito  n e l m od o  p iù  en erg ico  a i su o i d i im m isch ia rs i 
in affari d i S ta to  e anche solo d i p a r la rn e . 6 M a  la  p o lit ic a  d e l M a z 
zarino a veva  anche un  a ltro  la to  o lt r e  q u e llo  p o lit ic o : essa im p o 
neva al povero  p op o lo  p es i in so p p o r ta b ili e d a n n egg ia va  la  re li- 
-iono. Come i l  suo m aestro  R ich e lieu , M a zza r in o  p o n eva  la  g ra n 
dezza politica  d e lla  F ra n c ia  a l d i sop ra  d e lla  Chiesa, d i cu i era 
'o rd in a le ; com e costu i e g l i  p e rs egu iva  con  pass ione il  fin e  d i ro -  
'  esciare i ca tto lic i A b sb u rgo , senza  cu rars i che con  c iò  ven isse  d a n 
neggiata la res tau raz ion e  c a tto lic a  in  F ra n c ia  e fa v o r ita  la  v i t 
e r ia  del p ro tes tan tes im o  n e lla  G erm a n ia  s e tten tr io n a le . 7

 ̂ incenzo e M a zza r in o  fu ron o  con tem p oran e i; i l  m in is tro  m orì 
nel 1671, V in cen zo  i l  27 se ttem b re  1660, d op o  che i  suoi p iù  fe d e li 
("'labora tori P o r ta i l  e L u isa  d i M a r illa c  lo  a v e v a n o  p reced u to  d i 
]’°ehi mesi n ella  tom b a . P iù  d ’una v o l t a  si v id e ro  en tra m b i a qu a t-

* t tt  p e r  T u li© » i v i  24,1 Per B o rdeaux  iv i  I I  564; pe r R o d e z , i v i  ’ . j y  219.
P «  Tolosa, iv i  244; cure  p e r  c h i d o v e va  succe g  ?

2 Iv i  l i  443, 464, 563; I I I  238.
J Iv i  I I  536; I I I  391, 394, 469.
'  Iv i  IV  491; cfr. 545.
5 Maynard  I I I  404-492. , Tr s
8 A  Lebre ton  i l  28 fe b b ra io  1640, in  C o s t  
’ Cfr. M a y n a rd  I V  14 s.

38Pastor, Storia dei P ap i. X II I .
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t r  ’ o cch i e  spesso sed e tte ro  a llo  stesso ta v o lo  d i d iscussione; entrambi 
hanno in fin ito  g ra n d em en te  sn lla  lo ro  epoca  e  la sc ia ti solchi pro
fo n d i n e lla  s to r ia  d e l m on d o . M a  q n a le  con tra s to  fr a  lo ro  ! Mazza
rin o , l ’a s tu z ia  e  la  sca ltre zza  in  persona , V in c e n zo  p ien o  d i amabile 
s em p lic ità  e  d ir it tu ra . I l  m in is tro  accan to  a lle  sue cure per lo 
S ta to , a lt r e t ta n to  p rem u roso  d ’au m en ta re  la  sua p ro p r ia  potenza, 
d i a ccrescere  le  sue r ic ch ezze  e d i p r o v v e d e r e  in  m od o  principesco 
a i suoi p a ren ti; p e r  V in c e n zo  in v e c e  era  cos ì n a tu ra le  che il pro
p r io  « io  » d ovesse  sem pre cedere , che, d u ran te  i  to rb id i d e lla  Fronda, 
osò con s ig lia re  l ’ o n n ip o ten te  m in is tro 1 a  sacrifica re  se stesso, per 
sedare  la  tem p es ta . L ’op e ra  d i M a zza r in o  c ro llò . E g l i  vo leva  ele
v a r e  i l  p o te re  re g io  e lo  e le v ò  d i fa t t i ;  m a  lo  e le v ò  ta n to  in  alto che 
suscitò  la  r iv o lu z io n e , la  qu a le  ro v e s c iò  i l  tron o . C iò  in vece  che co
s tru ì V in c en zo  superò  anche le  tem p es te  d e lla  r ivo lu z ion e , e conti
nu erà  a  sussistere an co ra  n e l p iù  lon tan o  a v v e n ire . Chi dei due 
a b b ia  p o r ta to  m a g g io r i b en ed iz io n i a l l ’u m an ità ,^n on  può davvero 
res ta re  n e l du b b io .

1 Cfr. Maynard I V  25.



CAPITOLO VII.

Riforme ecclesiastiche di Urbano V i l i .  -  Celebrazione del giubileo  
del 1625. -  Canonizzazioni e riforma del Breviario. -  Ordini re
ligiosi. -  L’Inquisizione rom ana ed il processo del Galilei. -  I  prin
cipi del Giansenismo e posizione di questo nella  storia della Chiesa.

1 .

Urbano V i l i ,  sia com e n u n z io  in  F ra n c ia  e  sia  p iù  ta rd i com e 
vescovo d i S po leto , si e ra  a d o p e ra to  ze la n tem en te  n e l l ’assecondare
lo spirito della  r ifo rm a  c a tto lic a ; anche da  p a p a  e g li n on  p e rd e tte  
di vista questa m a te r ia  im p o rta n te . S u b ito  d op o  la  sua e le z ion e  
si riseppe, ch ’e g li si a tte r re b b e  r ig o ro sa m en te  a i can on i t r id e n 
tini.1 N e l se ttem bre  1623 e g li com in c iò  le  r ifo rm e  con  le  persone 
a 'ui più v ic in e :2 in  d icem b re  d ich ia rò , che le  p re sc r iz ion i su ll’ ob- 
Wigo d i res idenza  d o v e v a n o  essere a p p lic a te  con  p iù  esa tte zza 3 e 
decreti speciali v en n ero  em a n a ti a  qu esto  scop o .4 I l  18 m arzo  
1624 egli in cu lcò  in  con c is to ro  l ’ o b b lig o  d e lla  res id en za  p e r  tu t t i 
-li arcivescovi e  v e s c o v i,  s o tto lin ea n d o  che anche a i ca rd in a li 
ne incom beva l ’o sse rvan za . 5 N e l  con c is to ro  d e l 27 gen n a io  1625 
egli am m onì i  ca rd in a li su i lo ro  d o v e r i, s o p ra ttu tto  su lla  d ifesa
1 ella fede e d e lla  l ib e r tà  ecc les ia s tica  e  su la  b en e ficen za  v e rso  i  
poveri. 6 L ’anno seguen te  e g li fe c e  n o v e lle  in s is ten ze  su l ’ o sservan za

c t '  edi * Avviso del 19 agosto 1623, Urb. 1093, B i b l i o t e c a  V a t i -  
ad “ 1 ' n°cessità dei tempi, peraltro, costrinse più  tardi U rban o  V i l i  
cuJ*°?0rdar® ripetutamente, in  contrasto con le prescrizioni del concilio, l ’ac- 

\  ^  prebende ecclesiastiche in una persona sola, 
chi la * Relazione dell’inviato estense del 23 settembre 1623, A r -

* v °  ^ * S t a t o  i n  M o d e n a .  
v j . p * * Relazione del Possevino del 16 dicembre 1623, A r c h i -  

° 4 ir°,?l z a S a 111 M a n t o v a .
5 ' edl. X I V  457, 477.
« * A cta consist., Barb. 2933, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

Vedi iv i .
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d e l l ’ o b b lig o  d i res id en za ,1 che cercò  d i p o r ta re  ad  e ffe t to  là dove, 
com e p e r  esem p io  in  N a p o li,  e ra  v io la t o .2 N e g l i  ann i più tardi 
d e l suo p o n t if ic a to  fu  sp ec ia lm en te  a i v e s c o v i spagnuoli, compresi 
i  ca rd in a li, ch e e g li r ic o rd ò  qu es t ’o b b lig o .3 L ’esam e su la  merite- 
v o le z z a  d e i v e s c o v i fu  re g o la to  n e l 1627 d a  U rb a n o  V i l i  con una 
is tru z ion e  specia le , che ha  p e r  base le  B o lle  r e la t iv e  d i G regorio  X IV  
d e l 1591.4 U n a  m isu ra  m o lto  sa lu ta re  ft i la  re v is ion e  completa 
o rd in a ta  n e l 1633 da  U rb a n o  V i l i  d e lle  d isp os iz ion i canoniche 
c irca  le  fa c o ltà  d e i v e s c o v i,  d iv e n u te  d e l tu t to  con fu se e che dove
v a n o  essere a d a tta te  a lle  ca m b ia te  con d iz ion i d e i tem p i. A  questo 
scopo  fu  is t itu ita  una C on g rega z ion e  ap p os ita , com p osta  d i mem
b r i d e l l ’ in q u is iz io n e  e d e lla  P ro p a g a n d a , 5 secondo il  cui pro
g e t to  fu  c rea to  n e l 1637 un d ir it to  d e lle  F a c o ltà  com pletam ente 
n u o v o .9

A  R o m a  i l  p a p a  a v e v a  fa t t o  com in c ia re  n e l l ’ a p r ile  1624 la vi
s ita  d i tu tte  le  ch iese e d e i m on aster i; i l  L a te ra n o , S. P ie tro  e S. Paolo 
fu ron o  v is ita t i  da  lu i stesso .7 I  c a rd in a li segu irono  pu re  il suo esem
p io  n e lle  lo ro  ch iese t i t o la r i .8

1 Vedi K i ie v e n h u l l e r  X  1309.
2 Vedi F* «Instruttione a Msgr. Bichi, vescovo dell’ Isola, destinato nunzi' 

ordinario in N a p o li» , del 30 m aggio 1628, B i b l i o t e c a  d e l  B a r o n i  
v o n  P a s t o r .

3 V ed i la * Costituzione del 12 dicem bre 1634 « super residentia epi-' •• 
archiepisc., metropol., etiam S. R . E . cardinalium  (nec ad alios actos se (U- 
vertant) », A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  V i e n n a ;  * Breve all’episco- 
pato  spagnuolo del 20 novem bre 1636, Epist. X I I I ,  A r c h i v i o  s e g r' ' " 
p o n t i f i c i o .

4 V ed i Bull. I X  419. X I I I  581.
6 G li * A tti si trovano nell’ A r c h i v i o  d e l l ’ I n q u i s i t i 0 ni 

r o m a n a ,  ma sono inaccessibili.
6 Vedi Me r g h e n t h e im  I I  62 s., 71 s., il quale dim ostra, che la forimi a. 

p iù  tardi usuale, per il conferimento delle facoltà quinquennali è stata auop< 
rata la prim a volta per Colonia nel 1640.

7 Vedi Bull. X I I I  125 s., 126 s., 129 s., X I V  8 s. N e ll’A  r c h i v i o  s e 
g r e t o  p o n t i f i c i o  Misceli., Arm . 7 t. 3 « *  Decreta visit. eccl. ‘'""J ' 
sub U rban o  V i l i  », iv i, t. I l i  e 113 « * A cta  visit. eccl. etc. sub Urbano
Cfr. inoltre Cia c o n iu s  I V  500; * Nicoletti I I  582 s., B i b  l i  o t e c a   ̂ ^  
t i c a n a ;  * Avvisi del 3 aprile e 13 novem bre 1624, Urb. 1094, ivi; 
riunì P. Alaleonis, al 14 aprile 1624, iv i. Vedi anche Catalogne de <i'" 'I 
manuscrits de la Bibl. Corsini p. L .  G . P é lis s ie r . verini

8 V edi « * A cta  visit. eccl. Portuen . », per parte del card. Fr. ->-1' ^
1623 e per parte del card. D eto  nel 1626, Barb. 2438, B i b l i o t e  c- a 
t i c a n a ;  « * Decreta visit. colleg. S. Lauren tii in  Dam aso a card. -• ^  
visio peractae die 25 m aii 1625 », Cod. E . 88 dell’ A r c h i v i o  B o » c ^  
p a g n i  i n  R o m a ; * «  V isitatio  abbatiae  Sublacensis per d. A e m i1 . 0 , 
A ltieriis ep. Camerin. visit. deput. a card. A nt. B arberin i 1640», furono 
t e c a  d e l l ’ A b b a z i a  d i  S u b i a c o  A . F . I I  5. I  ca,r^ iu^sjoro del 
esortati alla cura delle anim e nei vescovati suburbicari, nel concia
20 agosto 1629, *  A cta  consist., loc. cit.



Prescrizioni riformatrici per il clero di Roma.

Sono del 1624 v a r ie  p resc r iz ion i p e r  la  r ifo rm a  d e l c lero  rom an o ; 
ai religiosi fu  p ro ib ito  l ’uso d i ca rro zze , a  tu t t i  g l i  ecc les ias tic i 
inculcato l ’o b b lig o  d e l l ’a b ito  ta la re ;1 d i p a r i passo p ro ced e tte ro  
altre ordinanze p e r la  r ifo rm a  de i R e g o la r i2 e p e r  i l  m ig lio ra m en to  
dei costumi in  R o m a .3 U n  d ec re to  seve ro  d e l 1625 era  d ire tto  
contro g li abusi che erano in v a ls i c irca  l ’ e lem osin a  d e lle  m esse . 4 
tlnuicle a tten zione fu  r iv o lta  d a l p o n te fic e  a l S em in ario  R o m a n o . 5 
Nel 1628 eg li s ta b ilì un n u o vo  o rd in am en to  p e r  i  sem inari p o n tifìc i 
della Germ ania .6 N e l  1636 eresse un sem inario  spec ia le  presso 
s. Pietro, d estin a to  in n a n z i tu tto  a l l ’edu caz ion e  d i ch ieric i d e s t i
nati  al serv iz io  d i qu esta  b a s ilic a .7

Nel 1625 U rb an o  V i l i  p o tè  ce leb ra re  i l  tred ices im o  anno g iu 
bilare. 1 p rep a ra tiv i com in c ia ron o  g ià  a lla  fin e  d e l s e ttem b re  
ltii!4.8 I  card ina li fu ron o  e s o r ta t i i l  13 n o v em b re  a p o rre  in  assetto  
le loro chiese t ito la r i e  a d  a v e r  cura che i l  p erson a le  a l lo ro  se rv iz io

1 Vedi * Avviso del 20 gennaio 1024, loc. cit., e Anal, iuris pontij. 1895,
108 s.

2 Vedi * Avviso del 25 dicem bre 1624, loc. cit. Proibizione d i confessare 
in case private, vedi * Avviso del 19 giugno 1625, loc. cit.

3 Vedi * Avviso del 30 novem bre 1624, loc. cit. O rdinanza contro la  b iga 
mia »ei Bull. X IV  595 s.

1 *'fr. Barbier db  Montault IV  23 s. Vedi lo scritto dello stesso autore:
l.ii i/uestion des messes sous les Papes Urbain V i l i ,  Innocent X 11 et Clement X I ,
Rome 1864, e Chaillot, Du commerce des messes et des livres, P arig i 1866. 
I. abuso del fumar tabacco nelle chiese aveva costretto nell’Am erica spagnuola  
parecchi sinodi (1575, 1588 e 1589) a  m isure severe (cfr. Moroni L X X I I ,
I <*> s.). Essendosi propagato quest’abuso anche in Spagna, U rban o  V i l i ,  
su preghiera del Capitolo d i Siviglia, emise il 30 gennaio 1642 proibizione d i 
fumare ed annasar tabacco nelle chiese della detta diocesi, sotto pena di sco
munica. Come motivazione si aggiunge essergli stato riferito: « P ravu s in illis 
partibus sumendi ore vel naribus tabaccum  vu lgo  nuncupatum  usus adeo inva- 
luit, ut utriusque sexus personae ac etiam sacerdotes et clerici tam  saeculares 
i|uam reguläres clericali» honestatis immemores illud passim  in  civitatis et 
(lioecesis Hispalen. ecclesiis, ac quod referre pudet, etiam sacrosanctum missae 
' ,n riticium celebrando sumere linteaque sacra foedis quae tabaccum  huiusm odi
proiicit exerementis conspurcare ecclesiasque praedictas tetro odore inficere
" la«uo cum proborum scandalo rerum que sacrarum  irreverentia non refor-
uudent »; vedi Bull. X V  157; Benedict. X I V ,  De synockt dioec. lib . 10, cap. 3,
II ' - (Opp. X I I ,  Bassano 1767, 7). Cfr. anche: Der Tabak in  Ku ltur und Ge
richte, Köln 1911; B : D u h r  nelle Abhandlungen des Göires-Qesellscliajt, Co- 
0,1 *a 1918, 61-64.

1 Vedi Bull. X I V  79 s. e g li *  A tt i della visita del « Seminario Rom ano » 
«eli A r c h i v  i o del medesimo. Cfr. Cenni storici del Pontificio Seminario 

" " « « « .  Roma 1914, 21.
Cfr. Ins. pontij. I 105 s.; Dtjhr I I  1, 624 s.

: Vedi Bull. Vat. I li  249. Cfr. Cancellieri, Lettera sopra il Tarantismo
«514 .

s Vedi i *  B revi a i principi cattolici, che incominciano col 29 settem- 
y? ¡624> nelle Epist. I I ,  A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .  Cfr. anche 

iw iso del 30 ottobre 1624, Urb. 1094, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .
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desse a i p e lle g r in i un esem p io  ed ific a n te .1 F u ro n o  em essi editti 
a p p o s it i p e r  la  c on d o tta  d e i r e lig io s i .2 I l  p a p a  era  instancabile; 
e g li p rese d isp os iz ion i p e r  l ’ im p o r ta z io n e  d i v e t to v a g lie ,  esortò 
a  soccorrere  g l i  is t itu t i in ca r ic a t i d i a c co g lie re  i  p e lle g r in i, special
m en te  la  T r in it à  d e ’ P e l le g r in i ,3 e  s ta b ilì uno spec ia le  quartiere 
d ’a llo g g io  p e r  i  p r e la t i fo re s t ie r i p resso S. P ie t r o .  A n ch e  il  cardi
n a le  F ran cesco  B a rb e r in i, qu a le  p ro te t to r e  d e l l ’ In gh ilte rra , della 
S co z ia  e d e ll ’ Ir la n d a , creò  u n  o sp iz io  ap p os ito  p e r  i  p e llegrin i pro
v e n ie n t i da qu este  r e g io n i . 4

N e lla  gu isa  consu eta  fu ron o  soppresse le  in d u lgen ze  plenarie 
e  la  fa c o ltà  d e i con fessori, a l d i fu o r i d i R o m a , d i asso lvere  dai pec
c a t i r is e rv a t i a lla  S. Sede, lim ita n d o la  a  R o m a  so ltan to ; furono 
p e rò  a cco rd a te  e ccez ion i p e r  le  re lig io se , i  m a la t i e  i  prigionieri, e 
la sc ia ta  anche in  v ig o r e  l ’ in d u lg en za  d e lla  P o rz iu n c o la . 5

A l l ’a p e rtu ra  d e lla  P o r ta  S an ta  n e l N a ta le  d e l 1624« fu  presente 
L a d is la o , i l  f ig l io  d e l re  S ig ism on d o  d i P o lo n ia : i l  v in c ito re  dei 
T u rch i e d e i T a r ta r i  fu  a c c o lto  con  som m o onore , ed  a l suo ritorno 
da  N a p o li  eb b e  d a l p a p a  l ’ on o r ific en za  d e lla  spada  e d e l cappelli! 
b e n e d e t t i .7

1 V edi * A c ta  consist., Barb. B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .
2 V edi * Avviso del 25 dicem bre 1624, loc. cit.
3 V edi * A c ta  consist., a l 2 dicem bre 1624, loc. cit.
1 Vedi * N icoletti I I  884 s., 886, loc. cit.
5 Vedi Bull. X I I I  143 s.; M an n i 178 s., 183.
0 II martello, di cui si servì U rban o  V i l i  in questa solennità, fu  regalato 

da lui al fratello Carlo. N e l *  B reve relativo, del 10 giugno 1625, esso vii ih 
descritto così: « E st igitur malleus totus argenteus undique inauratus, vanii- 
foliorum  ornamentis interstinctus, ponderis librarum  4 cum semissae vi pal- 
paris longitudinis, cuius apici duae apes maiores hinc inde insculptae stint- 
A ltera  pars in acumen parum per deflectitur, altera in planam  desivit su]" ' - 
ciem, ubi portae sanctae quain aperimus simulacrum leviter incisimi Un 
leviter intueri. U tram que partem  B arberinae gentis insignia pontifìcio i‘11' 1 
m ate coronata interiacent, in extremis autem  eius oris Nostrum  e x  aposto a 
dignitate nornen bine inde inscriptum est: U rban us V i l i  anno iubilaei ’ 
senas interiecto utrinque spatio apiculas complectente. Pau lo  inferius in» ^ 
occurrit, cui solis effigies ab utroque latere efform ata subicitur. Post l 
apostoloruin Petri et P au li statuae, altera quidem  in desterò, altera ' | |1  ̂
sinistro latere, suis aediculis collocatae conspiciuntur, tum alio nodo mtt n "  
binae lauri, quarum  frondes binae apes delibant, artificiose expnmun 
totidem  paulo inferius capulum  decorantibus ». Archivio privato del 
Barberini ( B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ) .  Donaz. n. 27. Iv i n. 4- 
tione della T ru lla  ossia Cocchiara da m uratore », adoperata dal tHm t)Qt0 
per la  chiusura della Porta, in  data 1626 dicem bre 29. I l  m arte llo  ^.at'=onZO 
ora non esiste più; invece il principe Barberin i possiede i due m arte lli 11 > ^ 
dorato, con cui venne aperta la  Porta  Santa nelle altre due basilic ìe. ^  ̂
presentazione della Porta  Santa di S. P ietro  nel Barb. 4409, p- 
b l i o t e c a  V a t i c a n a .  C fr . Hempel 11. m  376s-:

7 V edi * N ico letti I I  893 s., loc. cit.; Theiner, Mon. P o i  n i  •
Ciampi I I I  4 s.; C h le d o w s k i I I  115 s.; M an n i 175, 180; Jahrbucli < et

Sanimi, des òsterr. Kaiserhauses X X I I  138.
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Urbano V i l i  v is itò  r ip e tu ta m en te  le  ch iese p re sc r itte  p e r  l ’a c 
quisto d e ll’in d u lgen za  g iu b ila re , s ed e tte  anche più. v o lte ,  specia l- 
mente a lungo i l  S ab a to  S an to , a l con fess iona le  in  S. P ie tro , 
fece a lim entare q u o tid ia n a m en te  d o d ic i p e lle g r in i in  V a tic a n o , e 
distribuì grand i e lem osine, sp ec ia lm en te  a lla  C o n fra te rn ita  d e lla  
Trinità de ’ P e lle g r in i. D u e  v o l t e  si recò  p erson a lm en te  co là , p e r  
lavare i p ied i a p e lle g r in i p o v e r i .1 C om e i l  p apa , così anche la  sua 
famiglia, specia lm en te  i l  ca rd in a le  F ran cesco  e C ostanza  B a rb e 
rini, ebbero cura ze la n te  d e i p e lle g r in i .2 Con  lo ro  ga regg ia ron o  i 
Romani in opere  d i b en e fic en za  e  d i p ie tà ;3 fr a  i  ca rd in a li si d i
stinse sotto questo  r is p e tto  sp ec ia lm en te  i l  L u d o  v is i . 4

Le  m isure d i p recau z ion e  p rese  con tro  un  p oss ib ile  in trod u rs i 
della peste 5 si r iv e la ro n o  e fficac i, com e p u re  le  d isp os iz ion i p er  
l ’approvvig ionam ento  d e lla  c it t à . 6 I l  num ero  d e i p e lleg r in i, n on o 
stante i tem p i b e llicos i, fu  p ro p o rz io n a lm en te  gran de ; ven n ero  
anche alcuni v e s c o v i o r ie n ta li . 7 D i  p e rson a lità  em in en ti v i  si t r o 
varono, o ltre  i l  p r in c ip e  p o la cco , i l  la n g ra v io  G io rg io  d i A ss ia  con  
suo fratello  e p a recch i n o b ili  ted esch i .8 A l la  ch iusura d e l l ’A n n o  
santo giunse i l  fra te llo  d e l l ’ im p e ra to re  F e rd in a n d o  I I ,  l ’a rc idu ca

1 Vedi * N icoletti I I  882 s., loc. cit.; *  Avvisi del 29 m aggio e 26 no
vembre 1625, TJrb. 1095, loc. cit.; * D iarium  P. Aleleonis, Barò. 2818, B  i - 
b 1 i o t e e a V a t i c a n a ;  Manni 185; Prinzivalli, Gli anni santi, Rom a
1925, 122 s.

- Vedi Pr in z iv a ll i 111 s.
3 Cfr. Ameyden, De pietate Romana; vedi Schmidlin 476.
' Vedi Giunti *  V ita  del card. Ludovisi, B i b l i o t e c a  C o r s i n i

in R o m a .
' '  e<ii gli * Avvisi del 15 febbraio, 31 m aggio, 30 luglio e 6 agosto 1625, 

rl>. 1095, loc. cit. Cfr. Prinzivalli 113. Quando il pericolo della peste si 
accrebbe, furono destinate come chiese giubilari, invece delle tre fuori delle 
fflura, tre in città (S. M aria in  Trastevere, S. Lorenzo in Lucina e S. M aria del 

°polo), il e ie  è ricordato ancora oggi da iscrizioni; vedi Prinzivalli 115. 
Vedi * Avviso del 27 dicem bre 1625, loc. cit.

' \ ed i g l i  * Avvisi del 26 e 29 marzo, 14 m aggio e 26 novem bre 1625, 
°c- c it.; M a n n i 183. Secondo questi dati (cfr. anche C a n c e l l i e r i ,  Lettera 
wpra U Tarantismo 306 s.; P r i n z i v a l l i  115) la frequenza non fu  così debole, 
come cred e tte ro  il K h e v e n h ü l l e r  ( X  992 s., 995) ed il G ig li (in  C a n c e l l i e r i ,

■ -in tia in Ju lia46). Apparvero  guide per i pellegrini d iP . .M. Felini, 0 . Pan - 
y R0Li, H. B av in c k  (vedi Schudt, M ancini 123). Si aggiungono a. queste: 
w Torrigio, Pellegrinaggio d. 4 chiese (1625) e J. H . v . Pflaumern, 
■ eKarius italicus, A ug . V ind . 1625. M agno Perneo dedicò ad U rban o  V i l i  
a sua * Guida- Rom ana del anno santo 1625, Barb. 3260 (cfr. 3300), B i -

1 0 t e c a V a t i c a n a .  An t . Santarelli pubblicò un Trattato del giù-
(1624 e 1625), Andr . Vittorelli una Rist, de' giubilei pontif. (Rom a  

dedicata al card. B arberin i. Cfr. ancora altri scritti in P. Perali,
- r»nistoria dell'Anno santo 1625, diretta da Nogara, Rom a 1928, p. 1087 s. 
t'is  ̂edi De W aal, Das Heilige Jahr in  Rom, Münster 1900, 51, 60; * Av- 
p 0 del 17 aprile 1625, Urb. 1094, loc. cit.; Carafa, RelaUone 387; * D iarium

■ Älaleonis, a l 6 e 23 d icem b re  1625, loc . c it .
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L e o p o ld o , che v o le v a  d ep o rre  le  sue d ig n ità  ecclesiastiche per 
p ren d e r  m og lie ; g l i  fu  assegnato  p e r  d im o ra  l ’a p p a rta m en to  Borgia .1

I l  p ap a  a v e v a  ch iam ato  a R o m a , p e r  i  p e lle g r in i, em inen ti pre
d ica to r i, q u a li i l  cappu cc in o  F ran cesco  d e l N e ro , i l  gesu ita  Luigi 
A lb r ic c i e i d om en ican i N ic c o lò  R ic c a rd i e  F ran cesco  M aria  Cam
pana. 2 I I  c on tegn o  d e i p e lle g r in i fu  esem p la re , assai grande 
l ’a fflu en za  a i S a c ra m en ti .3 « N e lle  n os tre  v is it e  a lle  chiese, scrive 
G iro la m o  M arch sta lle r , a b a te  d e lla  ab b a z ia  b en ed e tt in a  d i S. Paolo 
in  C arin zia , n e lla  re la z io n e  d e l suo v ia g g io  g iu b ila re , c i co lp ì parti
c o la rm en te  la  d e v o z io n e  d e i fo re s t ie r i; v e d e m m o  fa re  calde pre
gh ie re  con  m o lte  la g r im e . N o n  m an ca ron o  p e rò  n eppu re  persone 
d e lla  n o b iltà  d i R o m a  e d e l c le ro , p a r t ic o la rm en te  gentildonne, 
le  qu a li a p ied i, g o c c io la n t i d i sudore, v is ita v a n o  i  lu ogh i santi, 
d im od och é  sa rebbe  u n ’in g iu s t iz ia  d ire  in  g en e ra le  : p iù  vicino a 
R o m a , i v i  è p e g g io re ; p o ich é  si r i t r o v ò  anche u n  d ia vo lo  fra gli 
a n g io li in  c ie lo  ed  un G iu d a  fr a  g l i  A p o s to li,  n è  la  lo ro  empietà 
d an n egg iò  g l i  A n g io l i ,  o g l i  A p o s to li.  I o  p e r  m ia  p a r te  non vidi 
a  R o m a  n u lla  d i scandaloso , m a  a l con tra r io  m o lta  p ie tà  ».4

L e  im press ion i d e l l ’anno g iu b ila re  fu ron o  ra cco lte  da l pelle
g r in o  d ’O la n d a  G u g lie lm o  v a n  den  V o n d e l in  una poes ia  latina, 
che fu  t r a d o t ta  d a l suo fam oso  fra te l lo  J o o s t. Essa si chiude 
con  le  p a ro le : « Q u esti è  i l  g ra n d e  p o r t in a io  d e lla  p o r ta  celeste. 
S ilen z io ! N o n  v o g l ia te  sapere  a ltro ! In  g in o cch io ! B a c ia te  i suoi 
p ied i, v e n e ra t i da  ta n t i ».5

D u ra n te  i l  suo lu n go  p o n t if ic a to  U rb a n o  V i l i  fu  sollecitato  
da  m ille  p a r t i  con  r ich ies te  d i ca n on izza z ion i. F il ip p o  IH »  gj1 
im p e ra to r i F e rd in a n d o  I I  e I I I ,  i l  duca  d i B a v ie ra  M assim i
lian o  I ,  i l  re  S ig ism on d o  d i P o lo n ia , i l  g ran d u ca  d i Toscana, 1 ar
c id u ca  L e o p o ld o , le  a u to r ità  d i L u cca , G e n o v a  e P a le rm o , il ca
p ito lo  d e l d u om o  d i L ie g i  ed  anche g l i  S v iz z e r i  c a tto lic i av an za
ron o  a l p ap a  p regh ie re  d i qu esto  g e n e re .6 U rb a n o  V I I I  fece  anche

1 Ved i g li * Avvisi del 10 e 20 dicem bre 1625, loc. c it.; *  N ico letti I I  895 
loc. cit.; D e  W aa i, 51; Grottanelli, Claudia de’ M edici 107 s.

2 V ed i * N icoletti I I  883, loc. cit.
3 Vedi gli *  Avvisi del 30 aprile e 27 dicembre 1925, loc. cit.
4 V edi Carinthia L X X I  (1881) 302; F . M . Turrigius, *  « D iarium  de rebu 

in Basii: V at. atque a lib i gestis anno s. iubilaei 1625«, nel Barò. 2293. 1 
b l i o t e c a  V a t i c a n a .  Sugli alberghi rom ani d ’allora vedi SU" '  ̂
docum. X I V  393 s. Secondo questi, il fam oso A lbergo  de ll’Orso nel 16-* ' 1 
poco più visitato, nel 1630 aveva perduto del tutto la  sua rinom anza; si • 
neva invece l ’A lbergo  di M onte Brianzo. Sopra le monete e m edag lie  giù 11 
vedi M a r t in o r i  30 s., 71.

5 Vedi Baumgartner, I .  v. d. Vondel, Friburgo  1882, 78.
6 Cfr. oltre Hurter, Ferdinand I I ,  X I  600 s. e Sitzungsber. der -” 1i,,Cyer.

Alcad., Ph il. K l. 1880, 361, i *  B rev i a F ilippo  I I I  del 4 gennaio 1625, a
dinando I I  e risp. I l i  del 14 luglio 1630 e 3 marzo 1640, a Massiniili<lIU
30 novem bre 1624 e 23 giugno 1626, a Sigismondo I I I  del 17 lugl10
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effettivam ente in iz ia re  n u m eros i p rocess i,1 m a  in s is te tte  sem pre 
sulla necessità d i un  esam e i l  p iù  p o n d e ra to  poss ib ile  in  s im ili 
materie.2 Q uanto eg li m ed es im o  fosse  p en e tra to  d i qu esto  p r in 
cipio, lo m ostra  i l  fa t to ,  ch ’e g li p ro c e d e tte  ad  una sola ca n on iz 
zazione, quella d i A n d rea  C orsin i, i l  22 a p r ile  1629.3 F u ro n o  b ea 
tificati da lu i n e l 1624 G ia com o  d e lla  M arca , F ran cesco  B o rg ia  
e Andrea A v e ll in o , 4 n e l 1625 i l  cappu ccin o  F e lic e  d a  C a n ta lic e 5 
e la regina E lis a b e tta  d i P o r to g a l lo ,6 una p a ren te  d i S. E lis a b e tta  
di Turingia; tu tto  i l  r icco  u ffiz io  d e i d e t t i  san ti è s ta to  con cep ito  
dallo stesso U rb a n o  V i l i ,  i l  qu a le  com pose  anche g l ’ «  H y m n i 
proprii » per le  fe s te  da  lu i s ta b ilite  d i S. M a r t in a  e d i S. E rm e 
negildo.7 N e l 1626 e g li b e a t if ic ò  M a r ia  M ad d a len a  d e ’ P a z z i ,8 n el 
1620 Gaetano da  T ie n e ,9 n e l 1630 G io va n n i d i D io .10 11 papa  
concesse anche i l  cu lto  d e i m a r t ir i d e l G iap p on e  fran cescan i e

all arciduca Leopoldo del 17 dicem bre 1629, a Lucca del 4 marzo 1629, dello 
stessi) giorno al granduca di Toscana, a Palerm o del 26 gennaio 1630, a G e
nova del 2 febbraio 1630, al capitolo del duomo di L iegi del 3 marzo 1629, 
airli ■'svizzeri del 13 settembre 1625. Epist., A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n 
t i f i c i o .

1 \ edi le * Relazioni della R ota  nel Barb. 2678, ( B i b l i o t e c a  V  a- 
t i c a n a) su Gregorio X ; 2692 su F . da Cantalice; 2757 su Francesco Borgia;
- <58, su Giuliana di L iegi; 2759, su Caterina Fieschi; 2760, 2773, su A . A ve l
lino; 2762-2765, su Giosafat KuncevyS; 2775, su M . M . de’ Pazzi; 2777 e 2778, su 
i martiri francescani al G iappone, 2779, su P io  V ; 2782, su F . Benizzi; 2784, su 
'■¡"vaimi di Dio; 2785, su P ietro  Regalati e Caterina de’ Ricci; 2788, su Gae- 
i.inn ila Tiene; 2789, su G iovanni della Croce; * relazioni della Congregazione
111 Kiti ivi 2766, su Gregorio X  e 2783, su F ilippo Benizzi. Secondo 1’* Avviso 
' 11 giugno 1637 (Vrb. 1105, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a )  si discusse
4 '"a la beatificazione di Roberto  de’ N o b ili. * « A tti orig. m andati a U rba - 
"" HI 1637 per la beatificazione del P . H onorato de Cham pigny ord. 
■iimuc.» nel Barb. 3596, loc. cit. * « Processus canonizationis S. Francisci de 
411 a 1036 nel Cod. V I .  E . 5 della B i b l i o t e c a  d i  O l m ù t z .

1 fr. specialmente i * B rev i a ll’arciduca Leopoldo ed a M agonza del 
marzo 1629, riguardanti la canonizzazione di P . Canisio, Epist. V I ,  A r -  
113V 1.° s e g r e t o  p o n t i f i c i o .  Vedi anche Morus I I I  36 s.

\ edi * Avvisi del 4 e 25 aprile 1629 (decorazione per la  festività fatta
1 xinini), Urb. 1099, loc. cit. * N icoletti ì l i  c. 16, loc. cit.; Venuti, Num i- 

233; Bonanni (1699) 571.
Vedi Bull. X I I I  192 s., 255 s., 331 s.; cfr. 368.

; Vedi ivi 371 s.
p '  edi * Acta consist., Barb. 2986, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ;  
1O90E^TI’ ()J>ere I I ,  M odena 1817, 18; * Avviso del 20 m aggio 1625, Urb.

5 v  ,c^ ‘ decorazione per la  festività (« teatro ») anche qui del Bernini. 
' edi Baumer 510.

j e p }  edi Bull. X I I I  456 s.; P h . M . P irovanni, « * D e  sanctitate M agd.
' i/io(l2Z1S ^  ^ r^ anura V i l i  ». Cod. 47 della Biblioteca di 8. M aria della

1%  ( b i b l i o t e c a  V i t t o r i o  E m a n u e l e  i n  R o m a ) .
Ino e<̂  Bull. X I V  110 s. Cfr. *  Avviso del 6 ottobre 1629, Urb. 1099,■ cit.

S IV  * Avviso dell’ l l  settembre 1630, Urb. 1100, loc. cit. Cfr- Bull.
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g e s u i t i1 e  d i C o lom b a  d a  R ie t i .2 U n  d ec re to  d e l 27 gennaio  1631 
reg o lò  i  d iscors i n e lle  ca n o n iz za z io n i;3 una C os titu z ion e  del 5 lu
g l io  1634 d ich ia rò , r in n o va n d o  un d ec re to  d e l l ’ in qu is iz ion e  del 
1625, che le  b e a t if ic a z io n i e  ca n on izza z ion i erano  un  d ir itto  esclu
s iv o  d e l p a s to re  suprem o d e lla  Chiesa. P e r ta n to  r im a n eva  proibito 
d ’o ra  in  p o i o g n i cu lto  d i S a n ti senza  perm esso  d e l pon tefice , salvo 
p e r  qu e lle  person e  i l  cu i p u b b lico  cu lto  fosse  a llo ra  in  uso già da 
tem p o  im m em o ra b ile  od  a lm en o  d a  cen to  an n i c o l perm esso del
l ’a u to r ità  ecc les iastica , op p u re  si fon dasse sop ra  un  d ecre to  papale, 
su lla  C on grega z ion e  d e i R i t i  o su g li s c r tt i d e i P a d r i  e d i uomini 
sa n ti . 4

U n  d ecre to  d e l 15 m arzo  1642 p ro ib ì, secondo i  canon i triden
tin i, ra ffigu ra z io n i d i C ris to  e d e i S a n ti che n e lla  fo rm a  e nel ve
s t ito  si a llon tan assero  d a l m od o  u sa to  ab  a n tic o ; in o ltre  v ietò  di 
c o llo ca re  im m a g in i p ro fa n e  od  a lt r im e n t i non  con ven ien ti sulle 
fa c c ia te  o n e g li a tr i d e lle  ch iese . 5 I l  p a p a  a v e v a  g ià  imposto, 
m ed ia n te  u n a  co s titu z ion e  d e l l ’ l l  a gos to  1628, d i tog lie r via 
com e s co n ven ien ti le  ra p p resen ta z ion i assai in  uso d e lla  SS. Tri
n ità  m ed ia n te  un g ru p p o  d i tre  te s te . 6

U rb a n o  V i l i  eserc itò  s o rv e g lia n za  anche su lla  m usica sacra. 
P iù  v o l t e  e g li p ro c e d e tte  con tro  com p os iz ion i m an can ti della di
g n ità  ecc les ias tica ; p ro ib ì so tto  p en e  severe  qu e lle  a lte ra n ti le parole 
d e lla  S acra  S c r ittu ra , p e rch è  v o le v a  che la  m usica  fosse seria, 

e c c ita n te  a p ie tà  e  n on  a p en s ie r i m o n d a n i . 7
R o m a , o v e  si c o n serva va n o  fed e lm en te  le  tra d iz io n i del Pale- 

s tr in a , i l  p iù  p o te n te  d e i m u s ic is ti c a t to lic i d ’o g n i tem po , abbon
d a v a  a llo ra  d i g ra n d i com p os ito r i. A l  p r im o  p osto  è Gregorio 
A lle g r i ,  n om in a to  n e l 1629 da  U rb a n o  V i l i  m em b ro  d e lla  cappella 
p a p a le , una d e lle  g ra n d i c e leb r ità  d e lla  m usica . E n tra to  nella 
ca p p e lla  p ap a le , e g li sp iccò  b en  a lto  il v o lo ;  com p ose  v a r ie  messe, 
ch e  tro v a ro n o  l ’a p p ro va z io n e  d i U itoano V i l i .  E g li  raggiunse i 
cu lm in e  d e lla  sua fa m a  co l suo Miserere a  du e cori, che per lungo 
tem p o  passò p e r  una spec ie  d i m e ra v ig lia  m on d ia le . Chi lo av e' a 
in teso  can ta re  i l  V e n e rd ì san to  n e lla  C ap p e lla  S istina , non dinvii

1 V edi * Avviso del 9 ottobre 1627, Urb. 1097, loe. cit. Cfr. - ' 
I X  230 s. .

2 V edi * Avviso del 19 luglio 1628, Urb. 1098. loc. cit. Cfr. N o \ a E 

217 s.
3 V edi * A cta  consist. loc. cit. Hall»
4 V ed i Bull. X I I I  308 s „  X I V  436 s.; Freib. Kirchenlex. I I 2 ! « ■  " 

attuazione del decreto, vedi Hist. Jahrb. X I I  64. F .  C o n t e lo r i  scrisse. 
tatus et pr.axis de canonizat. Sanctorum, Lugdun i 1634.

5 V edi Bull. X V  170 s. , pliil-'
6 V ed i Z i b b t  nei Sitzungsber. der bohm. Gesellsch. der Wissensc 

hist. K l. 1894.
7 V ed i * N icoletti L I I  7, p. 874, loc. cit.
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tieava m ai p iù  q u e ll ’im p ress ion e ; in  p o ch i b ran i m u sica li è  espresso 
con ugual fo rza  un d o lo re  p ro fon d iss im o , m a in s iem e tras figu ran te  
e santificante l ’ a n im a .1 L a  p ro ib iz io n e  d i p ren d ern e  cop ia  c ircon dò  
il pezzo di un in can to  sp ec ia le ; M o za r t  fu  i l  p r im o  a tra sc r iv e r lo  
dopo un ’aud izione ed  a  p u b b lica r lo  n e l 1771.

Un altro m aestro  p os tp a les tr in ian o  n o te vo le , A g o s t in o  A g a z 
zini, fu  dal 1636 in  p o i m aes tro  d i ca p p e lla  d e lla  b as ilica  L a te ra -  
nense, donde passò a  S. L o re n zo  in  D am aso . L o  stesso p os to  a v e v a  
occupato in  S. M a r ia  M a g g io re  fin o  a l 1629 D om en ico  A lle g r i.  N e lla  
chiesa d i S. P ie tro  fu  o rgan is ta  i l  ce leb re  a ccad em ico  v ir tu oso , G i
rolamo F rescoba ld i, che ese rc itò  a ttra ve rso  i  suoi sco lari F ro b e rg e r  
e Kapsberger una in flu en za  d ec is iva  su lla  te cn ica  d e lla  m usica 
istrumentale ted esca .2

Un altro m usic ista  an co ra  d i qu e l tem p o  g iunse a g ran d e  ce le 
brità: Paolo  A g o s t in i, d a l 1629 m aes tro  d i cap p e lla  n e lla  ch iesa 
di S. P ietro , m a  g ià  m o rto  n e l 1630. S i ra ccon ta  che U rb a n o  V i l i  
si soffermasse ad  a sco lta re  in  m ezzo  a lla  bas ilica  d e l P r in c ip e  
degli Aposto li, m en tre  l ’A g o s t in i  n e  e m p iv a  g l i  sp az i en o rm i con  
le battute d i una m essa a  q u a ra n to tto  v o c i,  e  che a lla  fin e  s ’in 
chinasse, am m irando, in n a n z i a l m aestro . Q u esto  accu m u lam en to  
di mezzi fo rm a  un p a ra lle lo  a lle  p od erose  sp len d id e  ch iese ed  a g li 
affreschi colossali d e l l ’a r te  b a ro cca .3

Avendo p o i des iderio  che « la  sa lm od ia  d e lla  Chiesa m ilita n te , 
come fig lia  d e l l ’ im n od ia  ce leste , p e rp e tu a m en te  r ison an te  in n an zi 
al trono d i D io , d iv en ga  a ltre s ì p iù  s im ile  a qu es ta  e  n on  d is to lga  
fon nessun d ife t to  g l i  a n im i o ra n ti da  D io  e d a lle  cose d iv in e  »,4 
l ib a n o  V i l i  fe c e  r ip ren d ere  n e l 1629 la  r ifo rm a  d e l B re v ia r io . 
Egli istitu ì a questo  scopo una C on g rega z ion e  p a rt ic o la re . N e  fu  
nominato p residen te i l  c a rd in a le  C aetan i, s eg re ta r io  i l  v e s c o v o  d i 
Assisi, T eg r im io  T e g r im i. N e l la  com m iss ione i l  p a p a  ch iam ò  in o ltre  
il referendario d e lle  du e S egn a tu re , G iro la m o  L a n u v io , ed  una 
quantità d i d o t t i  re lig io s i, com e l ’a gos tin ian o  F o r tu n a to  Scach i, 
'1 domenicano N ic c o lò  R ic ca rd i, l ’a b a te  c is terc iense I la r io n e  R an - 
! ' l*-i, 1 oratoriano Ia c o p o  V o lp o n i, i l  fran cescan o  L u c a  W a d d in g , 
l* lja'riiabita B a r to lo m eo  C a v a n t i ed  i l  g esu ita  T e ren z io  A lc ia t i,

‘ '  edi Am bros I V  92 s. 
j y  99 s., 435 s. Cfr. C am etti, G. Frescobaldi, nella Riv. music.
hi;.,, ' ^ ’ Borra, Bernini 42 s. Opere scelte del Frescobaldi sono state ripub- 

, dallo I I a b e r l  (1889). 
fra .,r e<̂  A mbROS I V  105-106, il quale osserva: « L a  chiesa d i S. Pietro  
fra a /U°  ^  ûog °  adatto. Se si vuole ammettere l ’analogia spesso rilevata  
(iuel ' ^ ,architettura, si potrà dire, che questa musica è come musica

'  V 1 Ĉ esa d i S. P ietro  è come edificio ».
^ iz io  1 ^ ostit'uzioue Divinam  psalmodiam, de l 25 genna io  1631 (è nelle  

°U1 del B rev ia r io , m a  m a n c a  ne l Bullarium Taur.).
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i l  qu a le  u lt im o  d u ran te  la sua m a la t t ia  n e l l ’ e s ta te  d e l 1629 fu 
ra p p resen ta to  d a l suo co n fra te llo  G iro la m o  P e t ru c c i .1

I  la v o r i d e lla  com m iss ion e  eb b ero  p r in c ip io  i l  12  lu g lio  1629 
n e l p a la zzo  d e l p res id en te ; fin o  a l 18 d icem b re  1631 fu ron o  tenute 
co là  sessantasei s ed u te .2 S i p ro c ed e tte  con  g ra n d e  p ro fo n d ità  d ’esa
m e  e si con su lta ron o  r ip e tu ta m e n te  m a n o sc r itt i non  solo della Bi
b lio te ca  V a t ic a n a ,3 m a  anche d i a ltr e  b ib lio te ch e , com e quella 
presso i l  P a n th e o n . 4 P iù  v o l t e  fu ro n o  r ich ies ti d i con s ig lio  ancora 
a lt r i  d o t t i,  rep u ta ti, com e  F e lic e  C on te lo r i e  Suarez, i l  bibliotecario 
d e l ca rd in a le  B a rb e r in i . 5 N o n  d i ra d o  le op in io n i si u rtarono aspra
m en te , e  sorsero  v i v e  d iscu ss ion i. 6 U rb a n o  V i l i  p rese  personal
m en te  una p a r te  assa i v i v a  a lle  d e lib e ra z io n i .7 L a  m inu ta  della 
B o lla  d a  p re m e tte re  a l  n u ovo  B re v ia r io  fu  c o r re tta  da  lu i stesso, 
d i che i l  ca rd in a le  C ae tan i d e t te  com u n ica z ion e  n e lla  43a seduta 
d e l 28 n o v e m b re  1630.8 L ’ ed iz io n e  d e l n u o vo  B re v ia r io  fu de
cisa i l  4 g en n a io  1631: n e l l ’a gos to  1631 essa e ra  com p iu ta .9 La 
sp ed iz ion e  a v v e n n e  su b ito , p erch è  i l  29 n o v e m b re  1631 veniva 
m a n d a to  un B re v e  d i lo d e  a l ca rd in a le  P á z m á n y  p e r  l ’introduzione 
d i esso in  U n g h e r ia .10 I l  18 d ic em b re  la  C on gregaz ion e , su ordine

1 Vedi i * Protocolli della commissione nel Vat. 6098 e Barb. 1185, B i 
b l i o t e c a  V a t i c a n a ,  utilizzati per prim o dal Baumer (503 s.) insieme 
con gli altri m ateriali manoscritti relativi. Io ho avuto innanzi gli estratti 
di un amico troppo presto scomparso, il quale voleva trattare della riforma del 
Breviario, il parroco A . Sauer, dal Vat. 6098. I l codice ha per titolo: « * Acta 
in congregatione super emendatione B reviarii de m andato S'"' D . X . Urbani 
Papae  V i l i  ordinata, scripta et subscripta manu propria per me Tegnmiuni 
episc. Assisiensem secret, ab eodem Smo specialiter deput. ». L e  pp- 1

contengono i protocolli delle prim e sette sedute (12 e 26 luglio, 9 e - 
agosto, 6 e 20 settembre ed 8 novem bre 1629), scritti dalla mano del \ 11 ; 
poni. A  p. 14 cominciano i protocolli di m ano del Tegrim i, che sono numerati 
(1 -5 5 ). Questa num erazione è adoperata nelle seguenti pagine.

2 II Baumer, cui la m orte tolse d i compiere l ’u ltim a revisione dell opy*1 
sua, dice erroneamente, che avrebbero avuto luogo «c irca  50, rispett. •>» 
sedute ». Furono invece 7 +  55, e dopo che il Tegrim i si am m alò, ancora quatti«- 
altre sedute (Vat. 6098, p. 274, 276, 282, loc. cit.).

3 Vedi i * Protocolli al 23 m aggio e 27 luglio 1630.
4 Vedi i *  Protocolli della 35a e 36a seduta. . j
5 Vedi i *  P rotocolli della 46a seduta del 19 dicem bre 1630, della 4i>

26 gennaio 1631 e della 50a del 22 m arzo 1631. , ,ja
6 Così i l 22 agosto e il 19 dicem bre 1630. Cfr. anche il * Protocollo i 1 

49a seduta.
7 Vedi i * Protocolli del 20 settem bre e 28 novem bre 1630. j
8 Vedi il *  Protocollo nel Vat. 6098, p. 175. U n a  prim a  ̂minuta _

* B reve, datata 22 aprile 1630, èn e i Cod. S. 3, 2, p. 179 s. della B i b 11 0 ' 
A n g e l i c a  i n  R o m a .  Cfr. Laemmer, Zur Kirchengesch. 105.

9 Vedi i *  Protocolli della seduta 47a del 4 gennaio 1631 e 1 ' -
del 16 agosto 1631. . . s e -

10 Questo *  documento finora sconosciuto (Epist. IX ,  A r c h i '  1 ja
g r e t o  p o n t i f i c i o )  confuta l ’opinione del Baumer (p- 502),
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del papa, im p a rt iv a  a g li s ta m p a to r i rom an i, L u d o v ic o  G rign an o , 
Francesco C aballo  e soci, i l  p erm esso  d i r is tam p a  e d i v e n d ita  
del nuovo B rev ia r io , a  con d iz ion e  che ven issero  co r re tt i g l i  e rro r i 
della prim a ed iz ion e, p rep a ra ta  n e ll ’ o ffic in a  d e lla  C am era  ap o s to 
lica, 1 Con questo la  C on grega z ion e , che d a lla  p r im a ve ra  d e l 3 631 
si era occupata anche d e lla  co rre z ion e  d e l m essa le ,2 ch iuse i  suoi 
lavori. N e l p ro to co llo  si con s ta tò  espressam ente, ch ’essa non  
aveva avu to  a lcuna p a r te  n e lla  co rrez ion e  d e g li in n i d e l n u ovo  
Breviario .3 O ra, qu esto  era  p e r  l ’a p p u n to  i l  cam b iam en to  p r in c i
palissimo ed i l  p iù  discusso: le  a ltr e  co rre z ion i sono in s ign ifican ti. 
Ciò è da dep lora re  r igu a rd o  a lle  v i t e  d e i S an ti, o v e  c i sarebbe 
stato m olto da co rreg g e re .4 M a  si r iten n e  ch ’esse fossero  s ta te  r i
vedute abbastanza  n e lla  r i fo rm a  d i C lem en te  V i l i ,  p er loch è  pu n ti 
controversi, che p o te v a n o  essere a p p o g g ia t i con  la  tes tim on ian za  
di uno scrittore  im p o r ta n te , fu ron o  a c co lt i senza  cam b iam en ti. 
Questi si lim ita ron o  a  15 v i t e  d i S an ti, che ebbero  una red az ion e  
migliore, anche p iù  r isp on d en te  a lla  v e r ità  s to r ica . 5 In o lt r e  le 
omelie prese d a i P a d r i d e lla  Ch iesa fu ron o  so ttop os te  ad  una

prima edizione autentica del Breviario d i U rban o  V i l i  avesse luogo solo nel 
1 potrebbe invece esser giusta la congettura del medesimo studioso, che 
la Bolla annessa al Breviario. Divinarti psalmodiam in data “  1631 Jan. 25 , 
sia stata retrodatata.

1 ■ * De mandato Srai D . N . U rban i Papae V i l i  C o n g re ga t i super emen- 
•lationc Breviarii concessit licentiam et facultatem  Ludovico  Grignano, I r a n -  
cisco l'aballo et sociis im pressoribus librorum  hic in U rbe , quod possint im 
primere et impressum ad eorum libitum  vendere novum  Breviarium  ad  
instar ultimi impressi ab impressione Cam erali, emendatis tamen in eo aliquibus  
erroribus adnotatis in fine dicti B reviarii et aliis qui per praesentem congre- 
gationein corrigentur iuxta  notulam  eis dandam  per rev. p. d. Lanuvium  
utriusque signaturae referendarium , Barthol. Gavantum  relig. cleric. regul. 
s. Pauli et Terentium A lciatum  S. J. ». Vai. 6098, p. 282, loc. cit.

1 50» seduta, del 22 marzo 1631: « *  In  hac congregatione, quae habita  
fuit de mandato speciali S'"‘, fu it decretum quod post impressionem novi 
Breviarii Romani debeat, si S '1 Suae placuerit, procedi ad  emendationem  
Missalis ». 52a seduta, del 23 aprile 1631: « *  Fu it data cura s. p . de Lanuvio, 
«avanto et fr. Lucae corrigendi errata in Missali, dum m odo deducantur in 
congregatione ea quae fuerint maioris momenti ».

3 Vedi Baumer 504, il quale tuttavia pone erroneamente la chiusura 
delle sedute all’ 11 dicembre. Tanto nel Val. 6098, p . 282, quanto nel Cod. 

ar&. 1185, utilizzato da l Baumer, la seduta d i chiusura ha la data del 
ls dicembre 1631.

1 Più tardi Benedetto X IV ,  e recentemente ancora Leone X I I I ,  hanno 
riconosciuto il bisogno di una riform a; cfr. P . A . K irsch, Die historisehen 

rei'ierlektionen, W ù rzbu rg  1902. L a  profonda riform a del Breviario operata
1 1 1 io X  ha mostrato che la Santa Sede non considera intangibili tutte le 
etiche tradizioni liturgiche; ved i Vacant, Diction. I X  815.

5 Vedi Baumer 504 s. È  un g rave  errore quel che vien detto qui (p. 506, 
“• ’ )> a proposito del * Prom em oria degli Spagnuoli sul soggiorno di S. G ia- 
■®mc»in Spagna (Cod. G. 76, p . 141 s. della B i b l i o t e c a  V a 11 i c e 111 a n a

R 0 m a), che U rban o  V i l i  sia stato assai propenso per gli Spagnuoli.
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rev is ion e , c on fron ta n d o  le  ed iz io n i a llo ra  con osc iu te  e, o v e  era ne
cessario , co rreg g en d o  o  c o m p le ta n d o .1 I n  tu t t i  i  te s t i presi dalla 
S acra  S c r ittu ra  si con servò  r ig o ro sa m en te  l ’ in terpu nzione del
l ’e d iz io n e  d e lla  V o lg a ta  d i C lem en te  V I I I ;  tu t ta v ia ,  a  fin  d i avere 
n e lla  sa lm od ia  un p u n to  d i a p p o g g io  p e r  la  d iv is io n e  e  le pause 
necessarie, s ’in trod u ssero  g l i  a s terisch i, c on  cu i o g n i versetto di 
sa lm o è d iv is o  in  du e p a r t i .2

U n  ca m b ia m en to  p ro fo n d o  sub ì i l  te s to  d e l n u o vo  Breviario  in 
segu ito  a lla  c o rre z ion e  d e g l ’inn i, a v v e n u ta  p e r  in ca r ico  espresso 
d e l p ap a . U rb a n o , ch e  a v e v a  sem p re  c o lt iv a to  l ’a r te  poetica, 
assunse e g li stesso qu es ta  fa c cen d a  n e lle  sue m an i i l  p iù  possibile. 
Q u a li c o lla b o ra to r i, e g l i  p rese  q u a ttro  c lass ic is ti m em b r i della  Com
p a gn ia  d i G esù .3 Q u es ti fu ron o  F a m ia n o  S trad a , fam oso anche 
com e s tilis ta  la t in o , in o lt r e  T a rq u in io  G a llu zz i, G iro lam o Pe- 
truc-ci ed  i l  P o la c c o , a llo ra  d im o ra n te  a  R o m a , M a tt ia  Sarbiewski.1 
N e l  m em o r ia le  p re sen ta to  d a  q u es ti a l la  C on g rega z ion e  dei Eiti 
è d e t to : « G l ’in n i, che fu ro n o  co m p o s ti d a  A m b ro g io , Gregorio, 
P ru d en z io , S edu lio , F o r tu n a to  ed  a lt r i  p o e t i  d i  m o lto  grido, o 
r im a n gon o  to ta lm e n te  im m u ta t i ed  in ta t t i ,  o v en go n o  corretti 
secondo  b u o n i m a n o sc r it t i a n t ich i o  c o m p le ta t i con  paro le  degli 
stessi a u to r i d a  un  a ltro  in n o ; e, o v e  p e r  a v v e n tu ra  la  la tin ità  od 
i l  m e tro  a p p a ia  o ffeso , v e n g o n o  res i c o n fo rm i a lle  r e g o le  della me
tr ic a  con il  can g ia m en to  m in im o  p oss ib ile  d i s illab e  ». Q uale motivo 
v ie n e  a d d o tto  i l  r igu a rd o  che si d o v e v a  a v e r e  a lla  santità ed 
a l l ’a n t ic h ità  v e n e ra b ile  d e g li a u to r i . 5 P e r c iò  i  co rre tto r i hanno

1 V e d i B a u m e r , loc. c it.
\ edi B a u m e r  507. L a  proposta relativa venne fa tta  nella seduta del

2 m arzo 1630. Vat. 6098, p. 50, loc. cit.
Contro 1 asserzione fa tta  ancora da l Baumer (507 s.), del resto con ri

serva, che la  spinta alla  « correzione » degl’inni sia partita  da questi quattro 
Gesuiti, g ià  ha sollevato opposizione i l Blume nelle Stimmen aus Maria- 

aach ( I ,X X V i l i  257 s.), osservando che nel m em oriale dei quattro Gesuiti 
per la  Congregazione de i R iti è  detto, che quello che una volta dovette fare 
san Girolam o « s u  comando di p apa  Dam aso, per la Sacra Scrittu ra » «1° 
stesso sono costretti a  fa re  (« id e m  facere coguntur j>) quelli che con i l  l ° r0 

recentissimo lavoro  corressero g l ’inni ecclesiastici»; e che alle parole «con
il loro recentissimo lavoro  » u n ’altra m ano, contemporanea, ha aggiunto «de 
m andato (sopra: « iussu ») S. D . N . U rban i V i l i  ». Io  posso aggiungere ancora 
una testim onianza p iù  forte. N e l *  Pro toco llo  delle sedute della commissione- 
nei Vat. 6098, a p . 282, dopo le parole g ià  comunicate dal B a u m e r  (p- 504 ■ 
« il correctionibus e t m uta t ion i bus hymnorum, qu i sunt in Breviario, Congrt 
gatio  p ra ed ic ta  n u llam  habu it partem  », segue ancora l ’osservazione seguente- 
«q u ia  S. D . N .  U rban u s  P a p a  V i l i ,  quem Deus Opt. M ax. diu incolumi in 
eonservet, ipsos em endavit et in  elegantiorem  form am , prout videro est 111 
novo Breviario, restituit ».

4 Sulla parte del Sarbiewski ved i D i e l  nelle Stimmen aus Marior-La<X
I V  (1873) 352.

5 Vedi B lu m e, loc. cit. 253.
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proceduto cosc ien ziosam en te : solo g l ’in n i d i P a o lin o  d ’A q u ile ia  
e di Eabano M au ro  sub irono c a m b ia m en ti rad ica li. A n ch e  n eg li 
inni della  C roce d i Y e n a n z io  F o r tu n a to  fu ron o  e lim in a te  c irca  
una dozzina e m ezzo  d i lic en ze  m e tr ich e  com e « e rro r i ». D e g l ’in n i 
famosi d i S. T om m aso  d ’A q u in o  su lla  san tiss im a E u ca r is t ia  i l  
memoriale d ice, ch ’essi sono s ta t i c o n se rva ti senza nessun ca m b ia 
mento, perchè se c i son p a ro le  p e r  a v v e n tu ra  non  d e l tu t to  e legan ti, 
esse sono con trob ila n c ia te  d a lla  e le v a te z z a  d e l con ten u to , m en tre  
la Chiesa l i  t r a t ta  p ia m en te , e  l ’ o recch io  v i  si è  a ssu e fa tto .1 A n ch e  
l ’Ave maris stella r im ase  im m u ta ta .2 In  a ltro  m od o  si p ro c e d e tte  
con g l ’inn i r itm ic i d e l v - x  seco lo , in  g ra n  p a r te  r o z z i  e che r ip u 
gnavano per la  lo ro  fo rm a  ap p a ren tem en te  d e l tu t to  irrego la re . 
Questi furono r ifu s i m e tr ica m en te  n e lla  gu isa  p iù  rad ica le . « L a  fo rm a  
esteriore d iven tò  p iù  c lassica  n e l l ’espressione e n e l m e tro , m a  t a 
luna cara tteristica  o r ig in a r ia  v en n e  ad  esser can ce lla ta , qu a lch e  
pensiero p ro fon do  e s ig n ific a t iv o  a tten u a to  o d  e lim in a to , qu a lch e  
pietra preziosa non  p o lita  o le g a ta  d isad o rn am en te  cad d e  e an dò  
perduta ». U n  p a ragon e  d e l l ’a n tic o  in n o  p e r  la  sacra d e lle  chiese, 
Urbs beata Hierusalem, c o lla  n u o va  fo rm a , o ra  rifu sa  in  g ia m b i, lo  
mostra anche tro p p o  ch ia ram en te . P e r  fo r tu n a  n on  è g ra n d e  i l  
numero deg li inn i, cu i p e r  t a l  gu isa  fu  to lta  l ’a t t r a t t iv a  o r ig in a r ia , 
che, nonostante la  fo rm a  m a l destra , è  sem pre lo ro  p ro p r ia .3

Dopoché la  C on g rega z ion e  d e i R i t i  eb b e  a p p ro v a to  i l  29 m arzo  
1629 le m od ifica z ion i p rop os te , g l ’ in n i c o r re t t i fu ron o  s ta m p a ti 
dalla officina v a t ic a n a  e q u in d i a c c o lt i n e lla  n u o va  ed iz io n e  d e l 
Breviario. P iù  ta rd i i l  n u o vo  tes to  v en n e  s ta m p a to  anche con 
note corali p e r  l ’uso d e l cu lto , e  p re sc r itto  u n iv e rsa lm en te  con  la  
Costituzione d e l 27 a p r ile  1643,4 o rd in a n za  che u n  anno dopo  
'enne ancora r in n o v a ta . 5

Che la  resp on sab ilità  d e lle  m o d ific a z io n i in tro d o tte  n e g l ’in n i 
non appartenga solo a i c o r re tto r i, m a  sia p u re  d e l p on te fic e , 
risulta chiaro d a  una le t te ra  d e llo  S tra d a  a  U rb a n o  V I I I .6 T a lu n i 
mn'' così app ren d iam o  d a  qu esto  d ocu m en to  im p o rta n te , sono 
stati corretti d a l p a p a  d i p ro p r ia  m an o  e q u in d i p re sen ta ti a llo  
Strada per i l  p a rere . Q u es ti s o lle vò  qu a lch e  ob b ie z ion e , m a, n e lla  
maggior pa rte  d e i casi, si con servò  i l  r im a n egg ia m en to  p o e t ic o  
di Urbano V i l i .  In  g en e ra le  si d o v rà  d ire  che le  in cu rs ion i fa t te ,

1 Vedi iv i  253, 254.
Cfr. G-avantus, Thesaur. sacr. rituum  t .  I I ,  sect. 5, cap . 6 .
 ̂edi B lu m e , loc. c it. 255 s.

1 Sull. X V  256 s. I  d a t i  de l B aum er (509) su  ques ta  B o lla  sono e rra ti. 

‘ Bull. X V  316 s.

P u bb lic a ta  d a  L .  Venturi, Gl’in n i della Chiesa tradotti con comment. 
a V, 2a ed. F ire n ze  1879. C fr. Rassegna settiman. 1879, 16 fe b b ra io ,

I 132’ ove si accenna  a l fa t to , che  U rb a n o  V i l i  v o le va  «co rreggere»  anche  

e Poesie del P e tra rc a , e Blume, lo c . c it . ,  258 s.
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p e r  am ore  eccess ivo  a l p r in c ip io  m e tr ic o  classico, n e l tesoro degli 
a n tich i in n i, sono a lt r e t ta n to  d e p lo r e v o l i1 qu an to  i l  nuovo  palu
d a m en to  d i cu i l ’e tà  b a ro cca  a m ò  r iv e s t ir e  le  an tich e , venerande 
bas ilich e.

I l  M essa le , com p iu ta  la  rev is ion e , che r igu a rd ò  sopratutto le 
ru b rich e , fu  fa t to  p u b b lica re  da  U rb an o , m ed ia n te  una Costitu
z io n e  d e l 2 se ttem b re  1634, com e esem p lare  a u ten tico  per ogni 
r is ta m p a .2 I l  lib ro  l itu rg ic o  p e r  le  fu n z io n i v e s c o v il i ,  i l  cosidetto 
P o n t if ic a le , v en n e  p u re  s o tto p o s to  a d  una n u o va  re v is ion e  e quindi 
p u b b lica to  n e l 1644.3

U rb a n o  V i l i  a v e v a  a cco lto  g ià  n e lla  n u o va  ed iz ion e  d e l  Bre
v ia r io  le  n o rm e  d e lla  C on g rega z ion e  d e i R i t i  c irca  la  c e le b r a z io n e  

d e lle  fe s te  in  choro (c io è  p e r  p a r te  d e l c le ro  so lta n to ). Poiché il 

n u m ero  d e i g io rn i fe s t iv i  si era  a ccresc iu to  co l tem p o  ta lm e n te ,  

ch e  m o lt i  n o n  sap evan o  q u a li fo ssero  d i p re c e tto  ecclesiastico, Ur
b an o  V i l i ,  -  che d e l res to  in trodu sse  e g li stesso parecch ie fe ste  

n u o v e ,4 -  p ro c e d e tte  a u n  r io rd in a m en to  con  una B o lla  del 1 3  s e t

tem b re  1 6 4 2 ;  in  essa e ran o  in d ic a t i e sa tta m en te  i  g io rn i f e s t i v i  co
m a n d a t i a tu t t i ,  e  si a m m o n iva n o  i  v e s c o v i a  n on  in trod u rre  n u ov e 

fe s te  d i p re c e tto  p e r  r igu a rd o  a l l ’u n ità  ecc les ias tica . S e b b e n e  il 

p a p a  riducesse n o te v o lm e n te  in  qu esta  o ccas ion e  i l  numero dei 

g io rn i fe s t iv i ,  e g li  tu t ta v ia  lasciò  sussistere le  fe s te  d i S. G iu s e p p e  

e d i S. A n n a , in t r o d o t te  so lo  d a l suo p redecessore  Gregorio X V .J

1 Su ciò tutti oggi sono d ’accordo; v ., insieme con i giudizi, riportati 
da l Baumer (509, n. 4), del Batiffol e dello Chevalier, anche Blume, 
loc. cit. 260 s., Kraus-S auer I I  2, 1, 180 e Cabrol in The Gatholic Eney- 
clop. I I  776.

2 Vedi Freib. Kirchenlex. V i l i 2 1561.
3 Vedi iv i X 2 188. D e lVEuchologio, il libro liturgico della Chiesa bizan

tina,, d i cui il Groar dette una edizione nel 1645 a Parig i, si occupò negli 
anni 1636-1643 una congregazione apposita; ved i ins. * Borgia lai. 46. B i ■ 
b l i o t e c a  V a t i c a n a .  I l lavoro, annullato da U rban o  V i l i ,  fu  ripreso 
da Benedetto X IV .

4 Vedi Baumer 510.
5 Vedi Freib. Kirchenlex. I V 2 1395, X 2 872. L ’im peratore Ferdinand'1 1

Massim iliano I d i Baviera pregarono U rban o  V i l i  d i dichiarare, che la J
dre di D io  era stata concepita senza peccato; U rban o , però, ritenne che no 
fosse ancora venuto il tem po per ciò; vedi Bòm. Quartalschr. X I I I  63 s..
Gir. H ist.-polit. Blàtter L X V I I  760 s. Sulla devozione d i U rbano V II  
san Tom m aso d i Aquino, ved i il suo * discorso concistoriale del 2 marzo - j
*  A cta  consist., A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .  Vedi anc
* B reve ai teologi « Salm aticen. A cad . » del 29 aprile 1629, i quali venS°. 
lodati, perchè accanto ad Agostino  e Tom m aso (« illi m agni veritatis mag1» 
non disprezzano g li altri e venerano « in controversiis coelestem Rom. c a r . 
m agistratum  » (E p ist. V I , A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o ) -  
sioni innanzi a  U rban o  V i l i  nel 1625 « de concept. im m aculata » n<? ' 
X V I I I  67, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  G ià con B reve del 13 lug 10̂  jj 
a Sigismondo I I I  il papa aveva  dichiarato che non era ancora sj. 
momento per la proclam azione del dom m a (Theiner, Mon. Poi.
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Il pio esercizio d e lle  Q u a ra n t ’o re  fu  assai ca ld egg ia to  da  U r 
bano V i l i ;  p er  la  sua ce leb ra z ion e  in  V a t ic a n o  i l  B e rn in i d isegnò  
la sontuosa d eco ra z ion e  d e lla  C ap p e lla  P a o lin a .1 A l la  p rocessione 
del Corpus D o m in i i l  p a p a  p rese  p a r te  da  p r in c ip io  a p ie d i ed  a 
capo scoperto, e solo d a l 1639, p e r  ra g ion e  d i e tà , in  sed ia  g e s ta 
t o r i  e colla  m itra .2 E g l i  d e t te  la  sua fo rm a  d e fin it iv a  a lla  B o lla  
In coena Domini.3 L a  qu estion e , se i  la ic i in  caso d i n ecessità  p o s 
sano confessare, fu  d a  lu i r is o lta  n e g a t iv a m e n te .4 U n a  B o lla  de l 
L'O dicem bre 1631 r e v o c ò  tu t te  le  is tru z io n i o ra li d e l p on te fic e  d i 
contenuto g iu r id ico  «  O ra cu la  v iv a e  vo c is  », an ch e  p e r  i l  fo r o  
della coscienza . 6

Urbano V i l i  si d e t te  assa i p rem u ra  p e r  lo  sv ilu p p o  e la  r i 
forma degli O rd in i r e lig io s i a n tich i e n u ov i. È  g ià  s ta to  r ico rd a to  
quello ch ’e g li fe ce  so tto  qu es to  r isp e tto  p e r  la  F ra n c ia . 6 M a  eg li si 
occupò m o lto  anche d e g li O rd in i d e g li a lt r i p aes i c a tto lic i. C osì 
approvò g l i  s ta tu ti d e i M e rced a r i S ca lz i, d e lle  A n n u n z ia te  ed  
Angeliche ita lian e , d e lle  F ran cescan e  d e l L im b u rg o  o landese, d e i 
Trinitari S ca lz i sp agn u o li e d e i C a rm e lita n i S ca lz i . 7 I  c o n ven ti 
degli A gos tin ian i S ca lz i fu ron o  d iv is i  da  lu i in  q u a ttro  p ro v in c ie , 
le custodie d e i F ra n cesca n i R i fo r m a t i  e le v a te  a p ro v in c ia  p rop ria , 
soppressi i  F r a te l l i  A m b ro s ia n i p e rch è  m an cavan o  lo ro  m em b ri 
e mezzi per l ’a d em p im en to  d e l lo ro  scop o .8 D a l B o l la r io 9 e d a lle  
istruzioni p e r  i n u n z i10 r isu lta , che i l  p ap a  si p rese cu re  m o lte 
plici per la  r ifo rm a  d e g li O rd in i. N e l  1625 e g l i  a p p ro vò  l ’U n iv e r- 
sita benedettina  d i S a lisbu rgo  11 e  la  n u o va  C on g rega z ion e  b en e
dettina austriaca; am b ed u e  qu este  n u o ve  c rea z io n i fu ro n o  g ra n 
dissimamente o s ta co la te  d a l v e s c o v o  d i P a ssa u .12 L a  fon d a z ion e ,

Vedi De Santi 273 s., 304 s. (con riproduzione). R iguardo alle tre 
lll,S1' il giorno dei M orti ved i Kneiaer  nella Zeitschr. für kath. Theol. 1918,84s.

2 Vedi Moroni I X  47.
3 Vedi Bull. X I I I  530 s.; Hinschius V  647; E ichmann, Becursus ab 

abusu 105.

1 Vedi Novaes I X  267. R iguardo alle indulgenze d i U rban o  V i l i  vedi 
kirchenlex. P  112. Cfr. N icoletti in Ranke I I P  164*.

5 Vedi Reiffenstuel, I u s  can. 1. 5, tit. 33, n. 152 s.
8 Cfr. sopra p. 551 s.
7 ^edi IIeimbucher II3 75, 216, 270, 287, 506, 553.
8 Vedi ivi 189, 243, 384.

! * .Yedi Bull. X I I I  202 s., 207 s., 624 s., X I V  1 s ., 203 s., 241 s. Cfr. Jahr- 
für Schweiz. Gesch. X I  175 s.; Annales francisc. I  361s.
1 * fr. specialmente 1’* Istruzione per l ’invio del Sacchetti in Spagna del 

gennaio 1624, B i b l i o t e c a  C a s a n a t e n s e  i n  R o m a  X , V , 
’ P- 149 s., e 1’* Instruttione per il nunzio napoletano B icki del 30 mag- 

8‘°  1628, Ms. della B i b l i o t e c a  d e l  b a r o n e  v o n  P a s t o r .
' Vedi He'imbuoher I 2 373.

Cfr. i saggi di A . D u n g e l  nelle Studien u. M itteil, aus dem Benediktiner - 
m  Cigt. Orden IV  (1883).

1 « t o r ,  storia  dei Pa p i, X X II. 3 9
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p ro g e t ta ta  n e l 1630, d i una  C on grega z ion e  gen era le  tedesca dei 
B en ed e tt in i, a p p o g g ia ta  a q u e lli d i B u rs fe ld , non  ven n e  ad ef
f e t t o ;1 si fo rm ò  in v e c e  n e l 1641 la  C on grega z ion e  benedettina 
d i S a lisbu rgo , cu i d e t te  l ’im pu lso  l ’ eg reg io  p r in c ip e -v e s c o v o  Paris 
L o d ro n . S copo  d i essa era  l ’a ttu a z io n e  d i una d isc ip lin a  eccle
s ias tica  u n ita r ia  e  lo  s v ilu p p o  d e l l ’a t t iv i t à  n e lla  cu ra  de lle  anime 
e n e lla  sc ien za .2 1 S e r v it i  eb b ero  l ’in ca r ico  d i con fessori d e lla  corti- 
p o n t if ic ia ,3 p red ic a to re  d i p a la z zo  r im ase  i l  cappu cc in o  Girolamo 
da  In a rn i ( f  1632 ).4 U rb a n o  V i l i  fu  assai fa v o r e v o le  a i Cappuccini, 
cu i a p p a r ten e va  i l  suo p ro p r io  fr a t e l lo . 5 U e l 1643 fu ron o  rivedute e 
c o n fe rm a te  le  C o s titu z io n i d e l l ’O rd in e ,6 che ap p u n to  a llora  anno
v e r a v a  in  R o m a  n e lle  sue file  una serie  d i d is t in te  persone .7 Alla 
p a r i d e i C appu cc in i, an ch e  g l i  a lt r i n u o v i O rd in i r ifo rm a to r i, i Tea
tin i, B a rn a b it i ,8 O ra to r ia n i e sp ec ia lm en te  i  G esu iti, svolgevano 
u n ’a t t iv i t à  ze lan te , m o lte p lic e m e n te  fa v o r it a  d a  U rb an o  V il i .  
Q u es ta  a t t iv i t à ,  p e ra ltro , so lo  n e l caso d e i C ap p u cc in i e dei Ge
su iti si e s ten d eva  o lt r e  i  con fin i d ’I t a l i a ;9 i  f ig l i  d i S. Ign az io , tut
ta v ia , su p eravan o  i  p r im i, sia  p e r  l ’am p iezza , com e p e r  la  molte
p lic ità  d e l l ’op e ra  lo ro .

Q u an to  r iconoscesse U rb a n o  V i l i  l ’a t t iv i t à  d e lla  Compagnia 
d i Gesù, a p p a rv e  ch ia ro  a llo rch é  i l  27 s e ttem b re  1640 si compì 
il  seco lo  d a lla  p r im a  a p p ro v a z io n e  d e ll ’O rd in e  fa t ta  per parte di 
P a o lo  I I I .  L ’a n n iversa r io  d e l l ’a p p ro va z io n e  fu  in iz ia to  nel 1639 con 
una fe s ta  sp len d id a  n e lla  ch iesa d e l Gesù, la  casa p ro fessa  d i Roma, 
a d d o b b a ta  son tu osam en te  secondo i  d isegn i d i A n d re a  Sacehi;10

1 Vedi H ist.-polit. Blatter C H I 416.
2 Vedi l ’ottim o lavoro d i B . Huemer, Die Salzburger B e n e d i k t i n e r - K o n 

gregation von 1641-1808, Münster 1918.
3 Vedi Heimbucher I I 2 227.
4 Vedi Tiraboschi V i l i  418; W adding, Script. Ord. M in ., Romae 1650. 

D i G. da N arni uscirono in Rom a 1639, Prediche fatte nel palazzo Apost.; * I "  ' 
diche fatte nel pai. A post. nel venerdì della dom enica I I  di quaresima 
Cod. ital. 70, p. 1 s. della B i b l i o t e c a  n a z i o n a l e  d i  M o n a ®  o •

5 Vedi Pellegrino da Forlì (continuatore del Boverio, che a r r i v a  so 
fino al 1633, m a non sempre attendibile), Annali dell’Ordine dei Frati m i»"1 
Cappuccini I, M ilano 1882, 541 s. Cfr. anche Heimbucher I I 2 516, 522-

6 Vedi Heimbucher I I 2 390. _
7 Cfr. D . da Isnello, I l  convento della S. Concezione dei padri Capp11' " "  

in  Roma, V iterbo  1923, 26 s.
8 Cfr. Premoli, I  Barnabiti nel seicento, (Rom a 1922. u)
9 G li O ratoriani eressero nuove sedi, nello Stato della Chiesa: 1 - 

Città d i Castello, 1632 in Fabriano, 1637 in Pesaro, Forlì ed Urbino, h 
Spoleto, 1644 in Montecchio, Cesena, Iesi e Matetica; in Toscana: 163- 111  ̂
renze; nello Stato veneziano: 1624 in P ado va ; nel Milanese: 1640 in °  
Cremona; nel ducato d i Modena: 1629 in  Reggio Em ilia ; in Sicilia: ^  
Palerm o, 1632 in Messina; m a di là  dalle A lp i solo una: 1626 in Douai, 
Capecelatro, F . N eri I I 3 701 s. _ ,,

10 Vedi Posse, Succhi 7 s., 9 s.; V oss  532 s. Cfr. L 'A rte  X X V I I  " ’ "
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il pontefice stesso in te rv e n n e  con i  ca rd in a li. I l  n ep o te  d e l p ap a  
cardinale A n to n io  B a rb e r in i sop p o rtò  tu t te  le  spese d e lla  so lenn ità , 
in occasione d e lla  qu a le , fr a  l ’a ltro , fu  d a to  d a  m an g ia re  p r im a  
a 100, po i a 1000 p o v e r i .1 I l  fr a te llo  d i A n to n io , D o n  T a d d eo , si 
prese cura n e lla  se ttim a n a  d op o  la  fe s ta  d i S. Ig n a z io  d e lla  se
conda festa, che ebbe  lu o g o  n e lla  ch iesa non ancora  com p iu ta  d e l 
Collegio R om an o ; l ’8 a gos to  1640 lo  stesso U rb a n o  V i l i  ven n e  
a vedere l ’ad d ob b am en to  d e lla  Chiesa, o v e  la  v o l t a  m an can te  era  
sostituita da a ra z z i .2 A n c h e  a lt r im e n t i U rb a n o  V i l i  si m ostrò  
favorevole a i G esu iti. E g l i  p u b b lic ò  la  B o lla  d i can on izza z ion e  de l 
Loyola, che G rego r io  X V  n on  a v e v a  fa t to  in  tem p o  a p u b b lica re ;3 
in essa la C om pagn ia  d i G esù  è d es ign a ta  com e u n ’op e ra  d e lla  
Provvidenza p e r  la  d iffu s ion e  e la  d ifesa  d e lla  fe d e .4 I l  v o to  
dato da U rban o  V i l i  da  ca rd in a le  p e r  la  can on izza z ion e  esprim e 
la stessa id ea . 5 L a  cu ltu ra  u m an is tica  da  lu i a cqu is ta ta  a l C o l

1 Iac. Dahianus, Synopsis prim i saeculi Soc. lesu, Tornaci 1641, 358 s.; 
Relazione della solenne festa fatta d a l. . . cardinale Antonio Barberini . . . 
tirila chiesa della casa professa, R om a 1639 (con dedica alle nepoti d i U r 
bano V il i ,  Innocenza e M aria ); ved i Sommervogel V I I  52, cfr. 39, 58; 
inoltre E. Rivière, Corrections et additions, Tolosa, 1912, 762. Sulla m agni
ficenza spiegata cfr. Imago prim i saeculi 29: « [N ata lis  Societatis] ab U rb a 
no V i l i  P. M. amplissima m axim eque solenni indulgentia cohonestatus, ab  
eiusdem fratris filio Anton io Barberino  cardinali tanto apparatu , impensa, 
splendore Romae celebratus, quantum  neque optare prò sua modestia Societas 
debuit, neque augere propem odum  patronus munifìcentissimus prò  anim i sui 
magnitudine potuit ». R iproduzione della festa ne La  canonizzazione dei santi 
Ignazio di Loiola e Francesco Saverio (pubblicazione festiva), R om a 1922, 77.

; Copia de una carta de Soma . . . , R om a 1640, in S o m m e rv o g e l e R i 
vière, loc. c it. E . R in a ld i ,  L a  fondazione del Collegio Romano, Arezzo 1914 
12<*; 11 \MiAxus, loc. cit. S o m m e r v o g e l  V I I  121. A  M adrid  e a V ienna ebbero  
pure luogo feste  (D am ian u s  360), così pure nelle case francesi (FoijQ UERAY 
'  1%). La provincia tedesca superiore evitò festeggiam enti esteriori (K r o p i ,  
Oint, provinciae Soc. lesu Germaniae superioris, Pars  V , A ug . V indel. 1754, 
dee. 10, cap. 64, p . 463). L a  provincia fìandro -be lgica eternò la festa con una 
esposizione dell’attiv ità dell’Ordine nel suo primo secolo: Imago p rim i saeculi, 
Antverp. 1640 (un volum e in  folio d i quasi 1000 pagine in  prosa e versi, con 
belle incisioni in  ram e). I l  generale dell’Ordine non fu  senza preoccupazioni, 
allorché seppe del piano (concepito dal Bollando) di quest’opera, m a si dichiarò 
soddisfatto, dopo averla vista (Anal. Boll. 1914, 321). L a  Morale pratique des 
Jésuites (A r n a u ld ,  Œuvres X X X I I  45-111) ha messo in  derisione, non senza 
travisarle, alcune iperboli dello scritto festivo, e così han fatto le Lettres 
Provinciales di Pascal; m a l ’opinione, che quindi c divenuta comune de lo 
scritto, difficilmente può considerarsi giusta. N o n  v i è traccia d i orgoglio ne a  
lettera che il generale de ll’O rdine diresse a  questo il 15 novem bre 1639 sulla 
te”ta^giubilare (Epistolae Generalium Soc. lesu, Gand 1847, 387 ss.).

3 Cfr. sopra p. 94, n. 6.
Bolla dell’8 agosto 1623, Bull. X I I I  25 s.

s « Eat inficias nemo, D e i m unere nobis esse datum  b. Ignatium  tempore, 
Jno c°ntra debacchantes et in huius S. Sedis perdueUes propugnaculum  exci- 
aret, ex  quo non ipse solum, sed eius instituti v iri religiosi iugiter et fortiter
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le g io  R o m a n o , e  c o lt iv a ta  an co ra  p er lu n go  tem p o  in  seguito 
am orosam en te , fu  a d o p e ra ta  da  lu i, fr a  l ’a ltro , in u n a  poesia en
com ias tica  d i uno sc r itto  ascetico  d e l ca rd in a le  gesu ita  Bellarmino, 
d i cu i e g li fe c e  anche a ltre  e sa lta z ion i p o e tich e , com e pure di 
C arlo  B o rro m eo  e d e l ca rd in a le  N o b i l i .1

I l  te n ta t iv o  d e lla  in g lese  M a ry  W a rd  d i fo n d a re  una comunità 
re lig io sa  fe m m in ile  sul t ip o  d e l l ’O rd in e  gesu itico  costrinse Ur
ban o  V I T I  ad  esam in are  p iù  da  v ic in o  in  q u a l m isura potesse 
con ceders i a lle  assoc ia z ion i re lig io s e  fem m in ili,  n on ostan te  le rigo
rose le g g i ecc les ia s tich e  c irca  l ’iso lam en to  d a l m on d o  d eg li Ordini 
fem m in ili,  u n ’a t t iv i t à  a p ro  d e l p ross im o n e lla  cu ra  d e i malati e 
n e l l ’ in segn am en to . S econ do  i l  p ia n o  d i M a ry  W a rd  si dovevano 
a d o tta re  lo  scopo  e l ’ o rg a n iz za z io n e  d e lla  C om p agn ia  d i Gesù: lo 
scopo, o r ig in a r ia m en te  non  so lta n to  l ’in segn am en to , fin  dove era 
p oss ib ile  p e r  n on  p re t i e  p e r  d on n e; l ’o rg a n izza z ion e , co l mettere 
la  d ire z io n e  d e lla  n u o va  com u n ità  to ta lm e n te  in  m ano di una 
S u p erio ra  g en era le , che, in d ip en d en te  d a i v e s c o v i e soggetta 
u n icam en te  a l p apa , a v reb b e  d o v u to  d is tr ib u ire  g l i  uffici e 
p o tu to , a  suo p ia c im en to , tra s fe r ire  le  p erson e  da  una casa in 
u n ’a ltra . L a  l ib e r tà  d a lla  c lausura  s tre tta  e  d a l Coro, e la  rinunzia 
ad  un  v e s t ito  re lig io so  p a rt ic o la re , erano s en z ’a ltro  presupposti in 
qu esta  n u o va  c rea z io n e .2

N è  la  n asc ita , nè l ’ed u ca z ion e  d i M a ry  W a r d  erano sta ti affatto 
ta l i  da  in c lin a r la  a  qu a ls ias i id ea  in n o va tr ic e . E ssa  nacque da una 
n o b ile  fa m ig l ia  d i con fessori r e lig io s i n e llo  Y o rk sh ire ; sulla sua 
ed u ca z ion e  a v e v a  a v u to  in flu en za  so p ra tu tto  la  nonna piissima, 
che p e r  la  fe d e  a v e v a  la n gu ito  in  ca rcere  q u a tto rd ic i anni. Allorché, 
a  21 ann i, n e l 1606, essa an dò  a  S a in t O m er p er en trare in un 
ch iostro , non  p en sava  an cora  a  n u ll ’ a ltro  che a  una rinuncia 
a l m on d o  la  p iù  c o m p le ta  p oss ib ile  e ad  u n  r ig o re  estremo '1'

d im ica ren t.. . . Fuerunt orbi christiano suscepti ab  eo pro fide cattolica labori 
m axim e salutares . . . Suscepit illa quidem  (la Chiesa) plures a b. Ignatio. 
qui fuerunt ei clypeus, quo parta tueretur; b. vero X averius datus est. “ 
esset gladius, quo novis ancia victoriis christiani fìnes imperii longe la 
protenderent » La  canonizzazione ecc. 41 s.

1 Carmina, D ilin gae 1640; carm. 84 e 158, p. 208, 260.
2 C fr . M . C . E . C h a m b e r s , The L ife  of Mary Ward., ed . by  H . J- ''

r id g e , 2 voli., Londra , 1882; M o th e r  M . Sa l o m e , Mary Ward, Londra •
H . R ie s c e , M aria Ward, Innsbruck 1922; H e im b u c iie r  I I I 2 364 s.; « o
G r is a r  nelle  Stimmen der Zeit C X I I I  (1927), 34 -51 , 131-150. L a
Benedetto X I V  del 30 aprile 1749 colla proibizione, tolta da Pio -
Signorine inglesi di chiam are M . W a rd  loro fondatrice, contiene m o lt i^  ^
ed errori; ved i Gr is a r , loc. c it., 34 s.; Co le r id g e  in Ch am bers  I I  - .
•> i * 11' i  f  c  f l
E  desiderabile che gli atti dei processi d i M ary  W a rd , giacenti neu  a  y.
v i o  d e l l ’ I n q u i s i z i o n e  r o m a n a ,  siano resi fina lm ente  a<ce ^
a ll’indagine storica; senza questa fonte, molto rim ane ancora di osculi
vita  d i M . W a rd .
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vita, poiché l ’ a t t iv i t à  a  p rò  d e g li a lt r i era  dec isam en te  r icu sa ta  
alla donna. Così la  n o b ile  s ign orin a  d iven n e  con versa  n e lle  C larisse 
francesi di Sa in t O m er, e  usc ì a  ra c co g lie re  e lem osin e p e r  le  c on 
sorelle. Essa, p erò  r ic o n o b b e  p res to  che i l  p osto  non  e ra  a d a tto  
per lei, e che ci sarebbe v o lu to  un ch ios tro  d i C larisse p e r  le I n 
glesi; sacrificando la  sua fo r tu n a , e a iu ta ta  d a l fa v o re  d e lla  c o r te  
di Bruxelles, riu sc ì a  fon d a rn e  uno a  G rave lin es ; m a essa m edesim a, 
ehi ven iva con s idera ta  qu a le  fo n d a tr ic e  in  questo , e n e lle  fil ia li 
di Aire, K ouen  e D u n k e rq u e ,1 si accorse  b en  p res to  che i l  d es i
derato iso lam ento d a l m on d o , in  rea ltà , non  era  fa t to  p er  lei. 
Essa, fu presa d a ll ’ id ea  d i to rn a re  in  In g h ilte r ra  in  v e s t i seco lari, 
di operare co là  in  re la z io n i con  a lt r i  e fa r  ta n to  ben e  qu an to  potesse. 
Essa ripetè ancora  p iù  v o l t e  queste  v is ite  in  p a tr ia ; l ’a rc iv e sco vo  
anglicano d i C an terbu ry , A b b o t ,  cercò  d i fa r la  arrestare , perch è  
la riteneva dannosa p e r  i l  p ro tes ta n tes im o  p iù  d i sei G esu iti.2 
Ritornata a  S a in t O m er, a n d ò  a d  a b ita re  con c in qu e  com p a gn e  
venute d ’In gh ilte r ra  u n a  p ro p r ia  casa, in  cu i si d e tte  con  queste 
ad una v ita  r ig id a , m a  anche a l l ’ in segn am en to  d e lla  g io ven tù . 
Essa era ancora  in ce rta  n e i p a r t ic o la r i su lla  fo rm a  d i v i t a  che 
intendeva osservare ; m a  an ch e  a  qu es to  p ro p o s ito  le  v e n n e  lu ce  
•' sicurezza, p o ich é  c re d e tte  d ’u d ire  in  p regh ie ra  i l  com an do  d i 
vedere il suo m od e llo  n e lla  C o m p a gn ia  d i Gesù, in a ltre  p a ro le  
•1 ist ituire un e q u iva len te  fe m m in ile  d e l l ’O rd in e  g e su it ic o .3

¡.'im presa assunta così da  M a ry  W a rd  la  pose  in n a n z i a  d if- 
t ic lta  quasi in so rm on ta b ili. V i  erano g ià , in  v e ro , n e lla  F ia n d ra  
•Ielle congregazion i fe m m in ili  p er l ’is tru z ion e  d e lle  fa n c iu lle ,4 che 
popolarmente v en iv a n o  ch ia m a te  G esu itesse, m a  a v e v a n o  solo im 
portanza loca le  ed una s tru ttu ra  p oco  sa lda ; M a ry  W a rd , in vece , 
'•'^‘onava una com u n ità  p e r  tu t ta  la  te rra , s tre tta m en te  cen tra 
t a l a ,  e presto  sem b rò  e ffe t t iv a m e n te  che qu este  « S ign o rin e  
nulesi » prendessero p ied e  d a p p e r tu tto . A l  p r im o  s ta b ilim en to  d i 

saint ( ) m er >se ne ag g iunse n e i iy  14 un a ltro  in  L on d ra , con cep ito  

'Piale centro p e r  le  S o re lle , che d o v e v a n o  a d op era rs i d i fa m ig lia
111 C in ig lia  a p rò  d e lla  re lig io n e  ca tto lic a ; segu irono fin o  a l 1628 
‘"«d a z ion i d i case a L ie g i, R o m a , N a p o li,  C o lon ia , T r e v ir i ,  P e ru g ia ,

1 Chambers I  198-204.
2 Iv i 407.
3 M. W ard  stessa riferisce in p r o p o s i t o ,  in C h a m b e r s  I 283. L a  comunità 

" " 'l si «lette da se medesima il nome di « Gesuitesse »; le consorelle si chia- 
’"■irono « Matres Anglae, Signorine inglesi » ( K i e s c h  94).

1 <'osì le Sorelle d i sant’Agnese a D ouai, Saint Omer, Mons, Valenciennes, 
Bruxelles e altrove (il vescovo B laise d i Saint Omer in I  o le y  \ I I  1255) 
,r- 1 iiambkhs I  501 s.); così p iù  tardi le sorelle d i Santa Monica (da l 1629) 
a Bruges (Annuairede VUniversité cath. de Louvain 1913, 459). A  Tournai una 
'• « le gaz io n e  del genere era stata fondata dal gesuita Mortaigne (.M an araeus, 

' rebus 8oc. Iesu 46).
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M on aco , V ien n a , P resb u rgo , P r a g a .1 Sorsero  in o ltre  protettori 
p o te n t i a lla  n u o va  com u n ità . A  S a in t O m er  i l  v e s c o v o  Blaise la 
d ifese  con  u n a  p as to ra le  ap p os ita  2 con tro  a tta c ch i che le erano 
s ta t i r iv o lt i ;  i l  duca  F e rd in a n d o  d i B a v ie ra , v e s c o v o  d i Liegi e 
P r in c ip e  e le t to r e  d i C o lon ia , M ass im ilian o  d i B a v ie ra  e l ’impe
ra to re  F e rd in a n d o  I I  le  m os tra ron o  g ra n d e  fa v o re , e così pure 
l ’in flu en te  ca rm e lita n o  D o m en ico  d i G esù  e M aria .

I l  papa , così, n on  a v re b b e  p o tu to  ta ce re  a  lu n go ; m a g li era 
a ltr e t ta n to  im p oss ib ile  a p p ro v a re  im m ed ia ta m en te  e  senza ri
s e rv e  la  n u o va  fon d a z ion e . I l  C on c ilio  d i T re n to  a v e v a  stabilito 
qu a le  con d iz ion e  fo n d a m en ta le  p e r  la  r ifo rm a  d e lle  monache, 
c lausura ed  is o la m en to  r igo roso , e  P io  V  a v e v a  rese ancora  più se
v e r e  qu este  p rescr iz ion i. N o n  e ra  d a  a tten d e re  che le  Congregazioni 
p o n t if ic ie  consen tissero  cos ì p res to  u n a  eccez ion e ; le  com unità del 
v e s c o v o  d i G in e v ra , F ran cesco  d i Sales, e d i G io va n n a  de Leston- 
nac, e così p u re  le  O rso lin e , lo  a v e v a n o  sp e r im en ta to . P e r  le Si
g n o r in e  In g le s i », in o ltre , r iu sc ì fa ta le  i l  lo ro  a p p o gg ia rs i a i Gesuiti.3 
L ’od io , che p e rs e g u ita va  fin  d a g li in iz i la  C om p agn ia  d i Gesù, 
e ra  a llo ra  s a lito  a l m ass im o presso una p a r te  d e l c lero  secolare 
in g lese . Q u esta  p a r te  v e d e v a  n e lla  n u o va  com u n ità  solo una orga
n iz za z io n e  ed  uno s tru m en to  d e ll ’O rd in e  o d ia to ,4 ed  era  fin  troppo 
in c lin e  a  p res ta re  co m p ia cen te  o recch io  ad  o g n i sorta  d i calunnie 
e d i esagera z ion i. I l  v ic a r io  g en e ra le  R ic c a rd o  S m ith  si mostrò 
a v v e rsa r io  cos ì d e lla  C om p agn ia  d i Gesù com e d i M a ry  Ward. Si 
c om p ren d e  q u in d i sen z ’a ltro  che anche i  G esu iti, sebbene alcuni 
d i essi ap p ogg ia ssero  la  n u o v a  com u n ità , ten essero  in  gran  parte 
un con tegn o  r is e rva to , p e r  t im o re  d i d if f ic o ltà  n u ove.

I  r icors i, ch e d a l l ’ In g h ilte r ra  g iu n g e va n o  con tro  le  Signorine 
In g le s i, v en n e ro  m a n d a t i a lla  C on g rega z ion e  d i P ropagan da ; ma 
i l  s eg re ta r io  d e lla  C on g rega z ion e  a llo ra  fo n d a ta , F ran cesco  Ingoli, 
n on  solo era  un  fu n z io n a r io  a t ta c ca to  o s t in a ta m en te  a lla  lettera 
d e lla  le gge , m a  an ch e  un aspro  a v v e rs a r io  d e i G esu iti. Si ag
g iu n se  a  ciò , che n e i d isegn i d e lla  n u o va  fo n d a tr ic e  v ’erano parti
co la r i, che e ffe t t iv a m e n te  p o te v a n o  da re  occas ion e a difficolta, 
qu a li, p e r  esem p io , l ’in d ip en d en za  d a i v e s c o v i, cu i si aspirava, i 
fre q u en ta re  le  fa m ig lie , d i casa in  casa, da  p a r te  d e lle  Sorelle- 
F in  n e l seno stesso d e lla  c o m im ità  sorsero d isp a re r i e contrasti,

1 Annuaire, loc. oit. 460.
2 D e l 19 m arzo 1615, in F o l e y  V I I  1252-1256.
3 G b is a r  39 ss. . e
4 « Instrom ento potentissimo [dei Gesuiti] per il loro a c c r e s c im e li  o ^  

p o te re » (il nunzio Pallotto  in  data  5 agosto 1628, in K ie w n in g  I  \b0>' * 
vescovo Riccardo Smith viene scritto (9 aprile 1633), che i Padri inlI.a'  
per mezzo delle Signorine Inglesi a che « both sexes shall have a general ( 11 
dence o f th e m » (C h a m b e rs  I I  412; memoriale dell’arciprete Harrison c
la nuova com unità, iv i 183-186).
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colei che ca p ita n a va  le  scon ten te , con ged a ta  d a lla  fon d a tr ic e , 
passò ai n em ic i d i le i, e  p u b b lic ò  un  lib e llo  d iffa m a to r io , che o ffr ì 
agli avversari d e lle  a rm i b en e  a cco lte . D iffico ltà , dunque, c ’erano; 
senonchè M a ry  W a rd  era  tro p p o  p e rva sa  d i fidu c ia  n e lla  b on tà  
della sua causa p e r  r iten e re  che va lesse  la  pen a  d i c on fu ta re  nei 
particolari i r ico rs i m o ltep lic em en te  ca lu nn ios i dei suoi a vve rsa r i, 
e d ’illum inare le  C on g rega z ion i rom an e  sul v e ro  sta to  d e lle  cose. 
Ella si r ivo lse d ire tta m en te  a l p ap a ; se qu esti si d ich ia ra va  in  suo 
favore, ella  p en sava  d i a v e r  gu ad agn a to  in te ra m en te  la  p a rtita .

Già nel 1616 essa a v e v a  d ir e t to  a P a o lo  V  un  esposto  su g li scop i 
ed i m ezzi d e lla  sua fo n d a z io n e ,1 e d a l ca rd in a le  L a n c e llo t t i,  p r e 
sidente della C on grega z ion e  d e l C on c ilio , e ra  v en u ta  una risposta  
incoraggiante.2 L a  v ig i l ia  d i N a ta le  de l 1621 la  W a rd  com p a rve  
personalmente in  R o m a  con  le t te r e  d i ra ccom an d az ion e  d e l l ’ a r 
ciduchessa Isab e lla , d e l re  d i S p agn a  e d e l l ’im p era to re , a  fin  d i 
patrocinare la  p ro p r ia  causa in n a n z i a  G rego r io  X Y  e d i o t t e 
nere l ’app rovazion e  p ap a le , che a v re b b e  e lim in a to  o gn i obb iez ion e . 
Essa ottenne i l  perm esso d i fo n d a re  in  R o m a  u n a  scuola, in  cu i 
si potessero g iu d ica re  i  f r u t t i  d e lla  sua a t t iv ità ,  e  due a ltre  a 
Napoli ed a P e ru g ia . T o rn a ta  d i là  a R o m a , v is itò  n e l l ’o t to b re  
1624 il nuovo  p ap a  in  F ra sca ti. U rb a n o  V I I I  la  r ic e v e t te  a m i
chevolmente com e i l  suo p redecessore ; in  genera le , in  tu t t i  i  
colpi del destino che o ra  segu irono, a le i n on  ven n e  m en o  i l  r isp e tto  
per la sua persona da  p a r te  d e i fu n z io n a r i ecc les iastic i. C iò, tu tta v ia , 
«on im pedì che la  scuola  in  R o m a  ven isse  ch iusa, con d o lo re  d e i 
genitori, e che a lla  fo n d a tr ic e  ven isse  fa t t o  sapere che non  c ’era  
da pensare ad una a p p ro v a z io n e  d e lla  n u o va  com u n ità . A l la  fin e  
(lel i 626 M ary  W a rd  d ec ise  d i v is ita r e  an co ra  una v o l t a  l ’ In g h i l
terra. Con una le t te ra  d i ra ccom a n d a z ion e  d e l g en era le  d e i G esu iti, 
ricevuta am ich evo lm en te  a  F ir e n z e  d a l grandu ca , a M ilan o  da l 
ord ina le  F ed e r ig o  B o rro m eo , essa si d iresse v e rso  i l  suolo n a ta le  
passando per la  B a v ie ra ; l ’ E le t to r e  M ass im ilian o  le  d e t te  sub ito  
Ln Monaco una casa p e r  la  sua scu o la .3 A n ch e  presso g l i  a lt r i  r a p 
presentanti d e lla  res tau ra z ion e  ca tto lic a  essa t r o v ò  com prensione 
Pe1' le sue idee: an cora  n e llo  stesso anno 1628 essa p o tè , fa v o r ita  
dall im peratore F e rd in a n d o  I I ,  e r ig e re  a  V ien n a  un  is t itu to , che 
Presto^ contò 465 a lu n n e ;4 l ’ a rc iv e s co vo  d i G ran , e p o i card ina le , 

azmàny donò a lle  S ign o r in e  In g le s i a  P resb u rgo  una casa; co l 
cardinale D ie tr ich s te in  esse tra tta ro n o  p e r  uno s ta b ilim en to  a 
- ikolsburg; if con te  A lth a n n  cercò  d i a tt ira r le  a  P r a g a . 5

! :|u Ch a m b e r s  I  375-385.
3 Del 10 aprile 1616, iv i 385 s.

En r  ZLER V I  293 s.; M. T h . Winkler, M . Ward. wnd das Institut der 
/ '-'cAefi Fràulein in  Bayern, Monaco 1926, 14 s.
5 e*l a Rom a il 23 settembre 1628, in K iewning I 243.

M e w n in g  I  77, 227.
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T u t ta v ia  M a ry  W a rd  t r o v ò  o p p o s ito r i anche fra  g li amici 
d e lla  E ifo rm a . I l  ca rd in a le  H a rra eh  d i P ra g a  non  era  parti
c o la rm en te  p rop en so  p e r  le  S ign o r in e  In g le s i, i l  v e s c o v o  d i Vienna 
Iv les l non  v o le v a  saper n u lla  d i nessuna com u n ità  non  appro
v a ta  d a l p a p a ,1 e in o ltre  si sen tì o ffeso  p erch è  M a r ia  non si era 
a cco rd a ta  con  lu i p r im a  d e lla  sua fo n d a z io n e  in  V ien n a . Egli 
fe c e  re c la m o  in  p rop os ito  a  E o m a , e il 14 lu g lio  1628 fu ordi
n a to  a i nu nzi a lla  C o rte  im p e r ia le , a  B ru xe lle s  ed  a  N a p o li  di scio
g lie re  g l i  is t itu t i d e lle  S ign o r in e  In g le s i.

N o n  fu , tu t ta v ia ,  cosa fa c ile  ad  e ffe ttu a re , d a t i i lo ro  protet
to r i  n u m eros i e ra g gu a rd evo li. N o n  p r im a  d i due an n i l ’ Ingoli 
r iu sc iva  ad  a ttu a re  i l  suo p rop os ito  solo a N a p o li,  e d i p iù  anche 
n e lla  F ia n d ra , n on os tan te  le  r im os tra n ze  d e l l ’ a rc iv e sco vo  d i Cam- 
b ra i; co là , an zi, fu ron o  c o in v o lte  n e lla  sorte  d e lle  S ignorine In
g les i anche le  a ltr e  c om u n ità  in segn an ti, che a n d a va n o  sotto il 
n om e d i G esu itesse .2 I l  nu nzio  d i V ien n a  P a l lo t t o  si lim itò  nella 
fa ccen d a  a d ec id e re  M a r ia  ad  un  n u ovo  v ia g g io  a E o m a , verosi
m ilm en te  p e r  r igu a rd o  a l l ’im p e ra to re  ed  a l l ’E le t to r e  bavarese, 
d e l cu i fa v o r e  a v e v a  b isogn o  n e lle  t r a t ta t iv e  p e r  la  successione di 
M a n to va . A  E o m a  M a ry  W a rd  t r o v ò  d i n u ovo  a ccog lien za  amiche
v o le  da  p a r te  d i U rb a n o  V i l i ;  le  fu  concesso d i p a tro c in a re  ancora 
una v o l t a  la  sua causa in n a n z i ad  una C on grega z ion e  cardinalizia, 
an z i essa com p a r ì p erson a lm en te  in n an zi a i c a rd in a li e difese la 
sua com u n ità  p e r  tre  q u a rti d ’ora. M a  in va n o : i l  30 settembre 
3629 la  P ro p a ga n d a  decise, in p resen za  d e l p ap a , la  soppressione 
d e fin it iv a  d e lle  c o s id d e tte  G esu itesse.

P e r  l ’esecu zion e  d e lla  sen ten za  si d e tte  cu ra  p a r t ic o la re  il nun
z io  d i C o lon ia , P ie r  L u ig i  C ara fa . L e  case d i L ie g i,  Colonia, Tre- 
v i r i  fu ron o  p e r  la  sua a z ion e  ch iuse d a g li a rc iv e s c o v i nel luglio 
1630.3 E g l i  p o tè  m en are  un co lp o  con tro  l ’es is ten za  d i tutta la 
com u n ità , a llo rch é  u r tò  n e lla  d isob b ed ien za  d a  p a r te  d e lle  Sorelle 
d e lla  sua nunziatura. A  M a ry  W a rd  in  p erson a  il  d ecre to  d i sop
pressione d e lla  P ro p a g a n d a  non e ra  s ta to  co m u n ica to ; essa ne 
ebbe  la  p r im a  con oscen za  d a lla  sua con sore lla  W e n e fr id  Wigniore. 
A llo r a  essa scrisse i l  6  a p r ile  1630 a lle  sue so ttop os te , che i l  decreto 
era  su rre tt iz io  ed  em esso a l l ’in sap u ta  d e l p a p a  e d e lla  Congrega
z ion e  ca rd in a liz ia  d a l suo a v v e rs a r io  ca rd in a le  Bentivoglio; che 
p e r ta n to  le  sue d ip en d en ti con tinu assero  nel lo ro  gen ere  d i " |J 
e  n on  si facessero  scon certa re  n ep p u re  d a lla  m in acc ia  d e lla  scorni' 
n ica .4 P e r  in flu ire  su lle S o re lle  in  qu esto  senso, essa m andò "  < 
n e fr id  W ig m o re  n e l n ord , la  qu a le , fo rse  co n tro  la  v o lo n tà  de

1 A l  card. Bandin i, in data 12 agosto 1628, in K ie w n in g  I 165.
2 G r is a r , loc. cit. 131 -40.
3 Iv i 141-145.
4 G r is a r  143.
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fond:i! rice, a L ie g i,  C o lon ia  e  T r e v ir i  eso rtò  con  successo a lla  
ripresi! della v i t a  c lau stra le . A  qu esto  pu n to  C ara fa  p ro ced e tte ; 
riferì a Rom a, in v iò  co là  la  le t te ra  d i M a r ia , e p rop ose  che la  n u ova  
so c ie tà  venisse sc io lta  d a p p e r tu tto , la  fo n d a tr ic e  im p r ig io n a ta  
p e rc h è  causa d e ll ’in ob b ed ien za , e che u n a  B o lla  p a p a le  pronunciasse 
la soppressione p erp e tu a . N e l l ’ in te rro g a to r io , a lle  S o re lle  erano 
scappate certe asserz ion i che p a rv e ro  sospette ; la  P ro p a ga n d a  
t r a s m i s e  la le tte ra  d i M a r ia  e la  d ec is ion e  sul tu t to  a l l ’ in q u is iz ion e .

Il Carafa ora  r ic e v e t te  l ’ in ca r ico  d i fa r  im p r ig io n a re  n e llo  stesso 
giorno M ary W a rd  e W e n e fr id  W ig m o re . A m b ed u e  fu ron o  a rres ta te  
il 7 febbraio 1630: M a r ia  a M on aco , W e n e fr id  W ig m o re  a  L ie g i .1 
Maria fu  tenu ta p r ig ion e  n e l c o n ven to  d e lle  C larisse a  M on aco ; 
per mi zzo delle  sue con sore lle  essa si r iv o ls e  a l papa , che non  sa
peva nulla d e ll ’a rresto , e o rd in ò  im m ed ia ta m en te  che ven isse  pos ta  
in libertà. P o r ta ta  a  casa n e lla  ca rro zza  d e l ’E le ttr ic e , essa v en n e  a 
cuyiiizione ben p res to  d e lla  B o l la ,2 con  cu i U rb a n o  V i l i  s op p r im eva  
la comunità d e lle  G esu itesse. In  essa B o lla  la  fo n d a z io n e  d i M a ria  
viene biasim ata, perchè la  W a rd  a v e v a  assunto o gn i e lem en to  essen
ziale degli O rd in i re lig io s i senza  p erm esso  del papa , com presa  a n 
che una generalessa, d e lle  r e t t r ic i  e d e lle  v is ita tr ic i;  p erch è  non  
aveva clausura e v o le v a  eserc ita re  una specie  d i cu ra  d e lle  an im e 
'li casa in casa, c iò  che non  e ra  a d a tto  p e r  don n e e fa n c iu lle  e p er 
>1 ohe esse non a v e v a n o  le  conoscenze necessarie. Q u esti due 
ultimi punti erano s ta t i in d ic a t i anche d a l C a ra fa  com e d ec is iv i 
nelle condanne p re c ed en ti .3 In v e c e ,  nè d a lla  B o lla  nè d a l C a ra fa  
'cnivano con dan n ati i t e n ta t iv i  d ’is tru z ion e  fem m in ile . M a ry  
"  ar(l  v ide  im m ed ia tam en te , che in  ta l m od o  le era  d isch iusa  una 
porta, per sa lvare  la  sua c rea z ion e  a lm en o  qu a le  com u n ità  inse- 
iriiaate. P er v e r ità , la  B o lla  p ro ib iv a  a lle  ex -G esu itesse  la  v i t a
111 conume; m a questo  o s ta co lo  p o te v a  b en  essere e lim in a to  da l 

Maria qu in d i to rn ò  a n co ra  a R o m a  n e l 1632, e fu  r ic e v u ta
11 nuovo b en evo lm en te  da  U rb a n o  V i l i .  I l  p a p a  stesso la  tran - 

circa l ’accusa d i eresia, che a v e v a  a v u to  una p a r te  n e l suo 
'‘Moiuionamento, e concesse che W e n e fr id  W ig m o re  ed a lcune 
' ' sue com pagn e  ven issero  a  R o m a  e fon dassero  i v i  uno stab i- 
lm|,nto sotto la  p ro te z io n e  p a p a le . 4 I l  processo in ten ta to  d a l l ’ In - 
n’Mzione con tro  le G esu itesse fin ì c o lla  d ich ia ra z ion e , ch ’esse
0 * erano, nè erano s ta te  c o lp e v o li d i una m an can za  con tro  la

S . .  J“ " °  ‘ 1 »U O  SS-, 4 Z » .

segretario dell’inquisizione al Carafa, iv i 401 s.; Grisar 150.

t ,V1 147; G ixzex . 5 7 -5 9 .
, 13 gennaio 163i, in Ginzbl 187-193.

eculiariter vero, cum urbes atque provincias adire, interdum in aetatis
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U rb a n o  V i l i  si m os trò  anche n eg li a lt r i  r ig u a rd i p ropenso  a Maria;1 
essa, p erò , v e n iv a  s o rv e g lia ta  seg re tam en te , e, a llo rch é  a cagione 
d e lla  sua c a t t iv a  sa lu te  v o l le  reca rs i a i b a g n i d i S. Casciano, le fu 
fa t t o  sapere, che p e r  c e r t i r ig u a rd i p o l i t ic i  i l  p ap a  desideravi 
ch ’essa n on  lasciasse R o m a . 2 E ssendosi p e rò  la gn a ta  d i questo, 
U rb a n o  V I T I  le r e s t itu ì in te ra  la  lib e rtà , e d op o  il  suo ritorno 
d a i b a g n i cessò anche la  s o rv eg lia n za ; i l  p a p a  m ise a disposizione 
d i le i una ca rro zza  d e lla  sua scuderia , i l  suo m ed ico  principale e 
la  sua fa rm a c ia  e le  m a n d ò  v in o  d e lla  sua t a v o la .3 A llo rch é  si de
cise a cercare  la  g u a r ig io n e  d e lle  sue m a la t t ie  cron iche in Spa. 
n e l l ’a r ia  p iù  p ro p iz ia  d e l N o rd , essa ebbe  le t te r e  d i raccoman
da z ion e  p e r  i  n u n z i;4 con  c o m m en d a tiz ie  a lla  reg in a  Enrichetta 
M a r ia  ed  a l c on te  R o s s e t t i  si re cò  n e l 1639 in  In gh ilterra , ove 
aperse  d i n u o vo  scuo le  a  L o n d ra , e  p o i n e llo  Y ork sh ire . I l suo 
p rop os ito  d i to rn a r  p res to  a  R o m a  n on  p o tè  esser messo da 
le i in  e f fe t to  : i l  20 gen n a io  1645 essa te rm in ò  i  suoi giorni ad 
H e w a r th  p resso  Y o r k .

S co m p a r iv a  con  le i  una d e lle  p iù  g ra n d i donne de lla  storia 
m od ern a  d e lla  Chiesa. M en tre  ta n te  d e lla  sua classe nobiliare 
si a cq u is ta va n o  u n a  v i t a  c om od a  co l sacrifìc io  d e lle  lo ro  conce
z io n i re lig io se , M a r ia  rin u n c iò , s ign orin a  ven tu n en n e , ad ogni 
cosa ten era , e scelse v o lo n ta r ia m e n te  p o v e r tà  e p riva z ion e  solo 
p e r  a p p a rten ere  tu t ta  a  D io . D o p o  d iec i an n i d i sacrific io  e di ri
cerca  sorge  q u in d i in  le i i l  pensiero , -  secondo ch ’essa è convinta, 
p e r  isp ira z ion e  d iv in a , 5 -  che d iv ie n e  da a llo ra  i l  cen tro  delle sue 
a z io n i e  d e lle  sue asp ira z ion i, e a l cu i s e rv iz io  essa pone tutto, 
le  sp len d id e  d o t i  d ’in te ll ig e n za  con  cu i p reco rre  i  tem p i, la  forza 
d i v o lo n tà  pers is ten te , tenace, la  p o ten za  d e lla  sua personalità 
con  cu i con qu is ta  d a p p e r tu tto  i  c u o r i6 e s o t to m e tte  a l suo fascine 
p ap a  e so v ran i. E  cos ì essa p ro ced e  p er la  sua v ia  nelle  fatiche, 
n e lle  p r iv a z io n i e in  m o ltep lic i,  p ro fo n d is s im i d o lo r i d e ll ’aninn1. 
qu as i sem pre  m a la ta , e tu t ta v ia  senza  p ensar m a i a l riposo, ripiei111 
a n co r  presso a  m o r te  d i p ia n i d i v ia g g i  fu tu r i, o ra  on ora ta  da so
v ra n i e d a l p ap a , p o i an co ra  ca lu n n ia ta  e p ersegu ita ta , respinta 
da  co lo ro  che essa v e n e ra v a  e v o le v a  s e rv ire ; eppu re m a i esacei 
ba ta , com presa  d e l l ’id ea  d e lla  sua v o ca z io n e  d iv in a , eppure pi*'11'1

1 Chambers I I  413.
2 Iv i 431.
3 Ivi 439.

4 Ivi 447- , ba
5 M . W a rd  a U rban o  V i l i  in data 28 novem bre 1630: Ciò cl1 

fatto da 22 anni, fu  « totally  and entirely (as far as hum an judgment can_‘.ir. n0t 
ordained and commended to me by  the express w ord  of H im  W h ° " 1 
deceive, nor can be deceived » (Chambers I I  330).

6 Chambers I I  435.



Vicende posteriori dell’ istituto di Mary Ward. 619

di sottomissione fil ia le  a lla  Chiesa, su ll ’o r lo  d e lla  ro v in a  eppu re  
persuasa, che la sua op era  r im a rreb b e  sino a lla  fine d e i te m p i .1 
Si potrebbe p rendere  la  figu ra z ion e  d i u n a  s im ile  an im a p er la  p ia  
eroina d i una leggen d a  m ed ie va le , m a  M a ry  W a r d  sta n e lla  p iena
luce della storia.

Come an teced en tem en te  F ran cesco  d i Assis i, an ch ’essa non  
ha potuto e ffe ttu a re  p ien a m en te  i l  suo pensiero  p r im it iv o ; i l  p ian o  
di fondare una com u n ità  g esu itica  fem m in ile  r isu ltò  in a ttu a b ile . 
Ma per g li O rd in i in segn an ti fe m m in ili  la  sua fu  op era  d i p ion ie re ; 
essa ha p repara to  la  v ia  p e r  l ’ o rg a n izza z ion e  d i qu este  com u n ità  
sotto una superiora  gen era le , che può, n on os tan te  la  clausura, 
trasferire e scom partire  a  suo a rb itr io  d a  una  sede a l l ’a ltra  le  s in 
gole forze in segnan ti ed  au s ilia r ie . P e r  v e r ità , d e lle  200-300 S o 
relle, in d ieci case, u n ites i a  M a ry  W a rd  fino  a l 1631,2 solo poche 
le rimasero fed e li d opo  la  B o lla  d i U rb a n o  V i l i .3 M a  la  casa de lla  
comunità, in  M on aco , o rm a i tra s fo rm a ta , r im ase ,4 e d i q u i essa si 
propagò, specie d op o  l ’a p p ro v a z io n e  d e lla  re g o la  p e r  p a r te  d i 
Clemente X I ,  in  tu t te  le  p a r t i  d e l m o n d o . 5

2.

La C ongregazione d e l l ’ in q u is iz io n e  m an ten n e  anche so tto  U r 
bano V i l i  la  sua an tica  p o s iz ion e  p rem in en te : essa si r iu n iv a  tre  
volte la settim ana, una v o l t a  so tto  la  p res id en za  d e l p a p a ;6 a p p a r
tenevano ad essa i  ca rd in a li p iù  ra g g u a rd e vo li,  fr a  cu i i  due n ep o ti
I rancrsco ed A n to n io  B a rb e r in i .7 I  p o te r i  ed  i l  ra g g io  d i a t t iv i t à

1 ¡Ho le dette affidamento, « that this Institute shall rem ain in the Church  
' '" » I  until the end of the w o r ld »  (a  U rban o  V i l i ,  loc. cit. 331).

2 <’UAMBERS I I  385S.
5 Ivi  396.

.. 390. L a  casa d i V ienna rimase almeno fino al 1638 (W iedemann
Il cardinale K lesl aveva ordinato il 7 ottobre 1629 una visita della 

a,a’. :̂l quale riuscì di sua soddisfazione (iv i 262).
In  prospetto delle case nel 1621 è dato dal R ie sc h  171-176. Sulle case 

lis'-;16 *U ® av*era V0di B u c h in g e r  nelYOberbayr. Archìv X V I I  (1857) 140 ss.,

' ti. Alv. Contarini, Relazione 355. L a  « domus Inquisitionis » dovette  
er riparata nel 1626; cfr. * Arm. 42, t. 60, p. 59, A r c h i v i o  s e g r e t o

P ° n t  i £i c  i o .
suo iri>a nomÌna Francesco B arberin i è riportata in un * Avviso del 6 giu- 
s e B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  U n  * appunto nell’ A r c h i v i o
tìzi» f °  P 0 n t i f i c i o (Miscel. X I  42, p. 421) dà come m em bri del Sant’U f -  
jjarb^0- *°  ̂ rkano V i l i :  « Cardinali: Rom a, Barberino, Ceva, S. Honofrio [A nt. 
Coloni'ni1^  ®Pa(*a ’ Grinetti, S. Clemente [Scaglia ], Panzirola, Lugo , Cecchini, 
Gene Bichi, Verospi, Falconieri; Consultori: I l  patriarca d ’Antiochia,

a e di S. Domenico, Maestro del Sacro Palazzo, Mons. Bilio, Pauluzzi
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d e l l ’in q u is iz io n e  rom an a , e q u in d i la  sua corrispondenza  erano 
assai es tes i.1 In  una ra c co lta  d i le t te r e  d e l l ’ in q u is iz io n e  degli anni 
1626-1628 o ra  n e lla  B ib lio te c a  V a t ic a n a  (fo n d o  B arb er in i) se ne 
t ro va n o  a ca rd in a li, p a tr ia rch i, a rc iv e s co v i, n u n zi e soprattutto 
a g li In q u is ito r i lo ca li d e lle  d iv e rs e  c it tà  ita lia n e .2 A n ch e  qui <j 
ricon osce  d i qu an to  d iv e rs i a ffa r i l ’ in q u is iz io n e  d o v e v a  occuparsi. 
O ltre  la  d e te rm in a z ion e  e la  sp ed iz ion e  d e lle  fa c o ltà  per vescovi, 
nu nzi ed  O rd in i r e lig io s i ,3 r ien tra va n o  n e l suo cam po  anche il culto 
d e i s a n ti ,4 d ispense m a tr im o n ia li, c o lp e  m o ra li g ra v i, sacrilegi, 
l ’abuso d e lla  con fessione, estasi in v en ta te , fa ls e  p ro fe z ie , magia, 
su pers tiz ion e , m a  in n a n z i tu tto  l ’ in s iem e d e lle  d o ttr in e  delle 
m a n ife s ta z io n i c on tra r ie  a lla  fed e , a l qu a le  p rop os ito  questa 
C on grega z ion e  era  in  ra p p o r t i s tre tt is s im i con  qu e lla  dell'indice.

I l  p ro tes ta n tes im o  era  a llo ra  in  I ta l ia ,  o v e  si prescinda dai 
V a ld e s i del P ie m o n te , presso a  p oco  scom p arso .6 T u tta v ia  il pon
te fice , che r im p ro v e rò  in  un B re v e  severo  i l  ca rd in a le  Spai : ]><-i 
essersi le v a to  in  p ie d i a lla  b en ed iz ion e  d e lla  ta v o la  da parte ili 
un  e re t ic o , 7 v e g l ia v a  an s iosam en te  sul m an ten im en to  d e ll’unità 
d e lla  fe d e  in  I ta l ia .  N e l  1630 e g li o tten n e  co lle  sue rimostranze

Albizzi, il P . commissario, Sig. Bartolom eo Oreggio, il P . consultore di S. Apo
stoli, il P.. D . H ilarione Ram eati, il compagno del P . commissario, Sig. 1 unill" 
Piazza Priore de’ Rei, Sig. Pietro  Seristro Sustituto fiscale ».V ed i anche .Moki ini 
X V I  227 s. e B e r t o l o t t i , M artiri 123, 125. P ie t r o  Co n t a r in i  (213) lanient;i';i 
nel 1627, che nessun Veneziano fosse nell’inquisizione, così nel 1635 Ai.v.< " N 
TARINT (355).

1 Cfr. Bull, k i v  248 s. Questa Costituzione del 1631, che riguarda i diritti 
dell’inquisizione sui Religiosi, fu  nel 1633 novam ente ribadita; vedi Dia* '' 
Coordinatus IV , Lugdun i 1667, 537. Iv i 543 s. « A m pliatio  eonstitutionis < 1*‘- 
mentis V i l i  », in data 3 marzo 1628, contro coloro che senza aver gli Ordini 
dicono Messa od ascoltano confessioni: essi devono esser conseguati al liw ri"  
secolare.

2 * Barb. 6334-36, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .
3 Vedi M e r g e n th e im  1 23 s., 179 s., 236, il. 5, l i  30 s., 63 s. Sull inter- 

vento dell’ Inquisizione nel conflitto dei cattolici inglesi, vedi appresso, 1 -H11 
tolo X .

1 Vedi M o ro n i X V I  226.
5 Cfr. * Barb. 6334-36, loc. cit. U n  decreto dell’inquisizione n " 11, 

contro l ’uso d i talism ani in  F u m i, L'Inquisizione Romana e lo stato di ] 
M ilano 1910, 266. U n o  scienziato, che potè usufruire dell’ A r c h i v i o  < 1 
l ’ i n q u i s i z i o n e  per la questione dei m atrim oni misti, me ne conni"1 
un decreto del 6 giugno 1638 al Guardiano dei Francescani di Genici * 
con: * « Excom m unicationem  latam  a P . H yaeintlio de Verona, cui» 1 
praeses dictorum  locorum, contra catholicos m atrim onium  cuni limi' 
contrahentes non esse observandam  ». A lcun i * decreti della Congrega - 
dell’inquisizione negli Editti V  31 dell’ A r c h i v i o  s e g r e  t o p 1111
f i e i o .

6 Vedi R o d o c a n a c h i . La Reforme en Italie  I I  440. (0
7 * Breve del 22 dicembre 1623, Epist. I 1, A r c h i v i o  s e k '

p o n t i f i c i o .
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dal duca d i M a n to v a  l ’espu ls ione d i m erca n ti s v iz z e r i p ro te s ta n ti 
dalla contea de l M o n fe rra to , p erch è  te m e v a  da  essi una p e n e tra 
zione di eresie p ro te s ta n t ich e .1 A n ch e  a ltr im en ti si p ro c ed e tte  con 
rigore contro i  d if fo n d ito r i d i d o t tr in e  non ca tto lich e . In  B o lo gn a  
nel 1628 ebbe lu ogo  i l  su p p liz io  d e l l ’ e re tico  F ran cesco  d e ’ S o ld a t i .2 
A Firenze l ’ in q u is iz io n e  p ro c e d e tte  n e l 1626 con tro  A n to n io  d eg li 
Albizzi, il fon d a to re  d e l l ’A c c a d e m ia  d e g li A lt e r a t i  e console del- 
l’Aceademia fio ren tin a , i l  qu a le  p erò  fu g g ì in  G erm an ia . N e l  1641
il processo del d is t in to  can on ico  P a n d o lfo  R ica so li, p e r  m o t iv o  
di traviamenti a s c e t ic o -q u ie t is t ic i e carna li, fin ì co lla  sua condanna  
alla prigionia p e rp e tu a .8

Come questo p rocesso, così anche un a ltro  in ten ta to  in  E o m a  
contro O razio M oran d i, ab a te  d i S. P rassede , fe c e  g ran d e  sca lpore.
11 M m andi a v e v a  d iffu so  p e r  le  g a z z e t te  d e lle  p ro fe z ie  in  base 
alle superstizioni a s tro lo g ich e , fra  cu i anche in to rn o  a lla  p ross im a 
morte del papa; la  sua p u n iz ion e  fu  la  p r ig io n ia  n e l carcere  d i T o r  
di Nona .4

È in  connessione con  qu esto  processo  la  B o lla  d i U rb a n o  V i l i  
del 1 aprile 1631 con tro  g l i  a s tro lo g i . 5 E ssa  r in n o vò  sem p licem en te  
la prescrizione em essa da  S is to  V  i l  5 gen n a io  1586 co lla  B o lla  
Caeli et terra  c rea to r  », la  qu a le  m ira v a  ad  im p ed ire  che g l i  a s tro 

logi si attribu issero  i l  p o te re  d i con oscere  i l  fu tu ro  e d i adoperare  
forze occulte a v a n ta g g io  o a  danno d e i v iv e n t i .  S is to  a m m o n iva  
¡il inquisitori a p roced ere  con  o gn i r ig o re  con tro  g l i  in v o c a to r i 
'lei d iavolo e con tro  i  le t to r i  d i  l ib r i  t r a t ta n t i d i una s im ile  in v o c a 
zione. U rbano n e lla  B o lla  su d d e tta  agg iu n se  an cora  i l  com ando  
'li una sorveg lian za  accu ra ta  s o p ra ttu tto  su lle a r t i  m ag ich e  d ire tte  
f'ontro la  v ita  d e l p ap a  e d e i suoi c o n g iu n ti fin o  a l te rzo  g rad o . 
Ai colpevoli d o v e v a  to cca re  in  qu esto  caso n on  solo la  scom unica, 
ma la m orte e la  con fisca  d e i b en i. Se fossero  ch ieric i, d o v e va n o  
esser consegnati, d op o  l ’a p p lic a z io n e  d e lle  p en e  eccles iastiche, 
■'1 braccio secolare. Q u este  d isp os iz ion i d i U rb a n o  tro va ro n o  b en 

1 Vedi Bertolotti, Mai-tiri 118.
* Cfr. Rule I I  328 s. 

dll'T  ̂' P asserini, Genealogia d. famiglia Bicasoli 161 s. Cfr. Storia 
nquisùione in  Toscana. Firenze 1783, e R eumont, Toskana I 516 s.

? Bertolotti, M artiri 119 s.; Lo stesso, Giornalisti, astrologhi e 
giornanti in Roma nel sec. x vn , Firenze 1878, 7 s., 15 s. Cfr. * Avviso del 

" 1630, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .
t ec , X IV  211s. Cfr. R eusch I I  181; Barb. 921, (B i b 1 i o -
asti- ì a t i c a n a ) contiene: « * Petri Antonii de Magistris Galathaei de 
ver8is°gla narratiuncula, in qua permissa a superstitiosa distinguitur ex di- 
l 'r i/  ilUctori^ s ,  ubi verus sensus bullae Sixti V  declaratur, quam postea 
&aii'rUpS  ̂^  conflrmavit ». Iv i  298, p. 10 s.: « * In astrologos oratio Ferdi- 
trattàt ^  a<̂  D- N . Urbano V i l i  ». Iv i  4261: Cesare Crivellati, « * Nuovo 
(vuol °  COn*ro Gastrologia giudiziaria », dedicato al card. Antonio Barberini 

■Mostrare die l’astrologia è una eresia manichea).
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to s to  a p p lica z ion e  con tro  G ia c in to  C en tin i, un  n ep o te  di Felice 
C en tin i, i l  ca rd in a le  d i A sco li. G ia c in to  d es id e ra va  che lo zio di
ven isse  p ap a . M a  p o ich é  qu es ti a v e v a  g ià  sessan tan n i, e g li temeva 
d i non  d o v e r  assistere p iù  a lla  sua e lez ion e . P e r  a ffre tta r la , dunqu. 
e g li si dec ise  a to g lie r  d i m ezzo  i l  p a p a  regn an te , e  a  questo scopo 
fe c e  con g iu ra  co l m a lfa m a to  e rem ita  D ie g o  G u icc io lon e  d i Palermo, 
c o l l ’a gos tin ian o  D o m en ico  Z a n con e  d i F e rm o  e i l  m in o rità  Cheru
b in o  Sera fino d i A n co n a . A t t e n ta t i  r ip e tu t i (d a l 1633 al 16.1V 
n on  ebbero  l ’e f fe t to  d es id era to . P u re  qu a lch e  cosa de lla  congiura 
tra p e lò  n e l p u b b lico , e  a lla  fin e  lo  Z an con e  r iv e lò  tu t to  i l  complotto 
a l l ’ in q u is iz io n e  p e r  assicurarsi l ’im p u n ità . I l  C en tin i e i suoi com
p lic i fu ron o  im p r ig io n a t i; d opo  u n  lu n go  processo i l  Centini 
v en n e  d eca p ita to , g l i  a lt r i  due im p ic c a t i (23 a p r ile  1635), dopo
ché i l  g io rn o  a v a n t i n e lla  b a s ilica  d i S. P ie t r o  a v e v a n o  fa tto  pub
b lica  a b iu ra .1

P u re  n e lla  stessa b a s ilica  eb b e  lu ogo  i l  9 g iu gn o  1635 l ’abiur i 
so lenne d i o t to  con d an n a ti d e l l ’ in q u is iz io n e . L ’a fflu enza  a questo 
sp e tta co lo  fu  p a r t ic o la rm en te  g ran de , p erch è  fr a  i  c o lp evo li v ’era
i l  r e t to re  d i S. C arlo  a l Corso, che fu  con segn a to  a l b racc io  secolari' 
p e r  i l  su p p liz io  com e reo  d i sacrileg i, im m o ra lità  e necromanzia;
i  suoi c o m p lic i fu ron o  p u n it i in  p a r te  co l carcere, in  parte colla 
g a le ra .2 In  u n ’ab iu ra  ch ’ebbe lu ogo  i l  18 m a g g io  1642, tre  dei quat
t ro  r icon osc iu ti c o lp e v o li se la  ca va ron o  c o l carcere; il quarto, 
un F ran cescan o  C on ven tu a le , che g ià  p reced en tem en te  aveva 
d e t to  m essa senza a v e re  g l i  O rd in i m a gg io r i, ed  a v e v a  avuto per 
c iò  d iec i an n i d i carcere , fu  con dan n a to  a l ro go  p e r  a v e r  ripetuto
i l  sacrileg io  d i d ire  m essa e p e r  a v e re  anche con fessa to .3

U n a  is tru z ion e  assai im p o r ta n te  fu  em essa  d a l l ’ inquisizione 
rom a n a  n e llo  stesso anno 1635, i l  25 n o vem b re , sul procedimento

1 Cfr. la relazione pubblicata da L e  Beet  (Magazin IV  81 s.), in tr;" " 
zione tedesca, e indipendentemente da esso, dal Gobi nel suo Arch ino  1 
[1875] 340 s.) e dal Carini nella rivista I I  M uratori ( I  [1892] 49 s.:. 
pure il racconto preso dal Cod. Barb. 4903, di cui M. Rosi (La congi" 1 
G. Centini, n&WArch. d. Soc. Bom. X X I I  350 s.) si è valso eccellenti !1' 1 
insieme con numerosi altri documenti (357 s.) che lia riprodotto; qui (•>
è  anche riferita la sentenza dei cardinali inquisitori in data 2 aprile^ 163o. . 

anche * Avviso di Boma del 2 8  aprile 1 6 3 5 , A r c h i v i o  d i  S t a t °  
V i e n n a ;  B e r t o l o t t i  nella Biv. europ. V  (1 8 7 8 )  4 7 3  s., 5 1 0 s . ;  ;

V I 742. N e l  1640 lo Spada, governatore di Roma, scoperse un p ia n o  il1 ■' 
lenamento di Urbano V I I I  combinato da un prete scostumato, Fr.nn 
Orsolini, una volta segretario dell'inviato d i  Savoia, c o l l ’ a g o s t i n i a n o  1 o »  

Branza. I  d u e  colpevoli furono giustiziati; vedi D ecio  C o rte s i, Un cel 
attentato contro Urbano V i l i ,  n e l  Corriere d’Ita lia  del 21 n o v e m b r e

2 Cfr. Bertolotti, M a rtir i 122 s. . tenlj„
3 Vedi la * Relatione delle cose occorse nel governo di Roma m (i 

di Msgr. G. B. Spada, Ms. della B i b l i o t e c a  d e l  C a m p o  
T e u t o n i c o  i n  R o m a .
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nei processi con tro  le  s tre gh e .1 E ssa  era  d ir e t ta  ad  e lim in a re  i  g r a v i 
inconvenienti occors i n e llo  s v o lg im en to  d i questi processi, che 
erano stati is tru it i su le  d en u n zie  d i s tregh e  e  su lo ro  com p agn i 
nel sabbato d e lle  streghe. L ’is tru z ion e  s ta b iliv a , che s im ili denunzie  
delle streghe r igu a rd o  a c o m p lic i n on  d o v e v a n o  esser p rese  p e r  
principio in  nessuna con s id eraz ion e , m en tre  a llo ra  in  G erm an ia  
erano proprio queste  in d ic a z io n i a  c o s titu ire  u n a  d e lle  bas i p r in c i
pali per l ’estensione d e lla  cacc ia  a lle  s tregh e. L a  conseguenza  
fu, che in quello stesso tem p o , in  cu i in  G erm an ia , n e l p e r iod o  d e lla  
guerra dei T re n t ’ann i, i l  p a s to  p iù  o r r ib ile  d e lla  su perstiz ione 
popolare, l ’ illu sione stregonesca , c e leb ra va  le  sue o rg ie  spaven tose , 
a Roma non a v v e n iv a  nessun a b b r u c ia m e lo  d i s tregh e .2 L ’is tru 
zione è una p ro v a  p e ren to r ia  che a E o m a , assa i p iù  p res to  che n e lle  
regioni catto liche e p ro te s ta n t i d e lla  G erm an ia , in te rv en n e  una 
reazione del ra z io c in io  e  d e l l ’u m an ità  con tro  i l  f la g e llo  d e i p rocess i 
per stregoneria.

Nella consegna a l g o v e rn a to re  d i R o m a , a v v e n u ta  n e l m a rzo  
1640 di uno, con d an n a to  d a l l ’ in q u is iz io n e  a l su pp liz io , n on  si 
trattò di un ere tico , m a  d i u n  re lapso  n e l g iu d a ism o , e in  esso 
pervicace, un P o r to g h es e  d i n o m e  F e rd in a n d o  À lv a r e z .3 L ’u lt im a  
esecuzione so tto  U rb a n o  V i l i ,  i l  19 m a g g io  1642, c o lp ì un  fr a te  
Minore che, senza essere s ta to  o rd in a to  p re te , a v e v a  spesso d e tto  
messa e con fessato .4 A n c h e  F e r ra n te  P a lla v ic in i,  au to re  d i m o lt i 
scritti osceni, d o v e t te  scon ta re  co lla  m o r te  le  sue p asqu in a te  
contro i B arberin i; n on  fu  p e rò  l ’ in q u is iz io n e , m a  i l  le g a to  p ap a le

1 \ e d i G. Stutz nei Kathól. Schweieerbldttern fiir  Wissenschaft, Kunst 
“ «<i Leben 1881, 6 0 1  s .; P a u l u S ,  Hexenwahn 2 7 3  s.

! Vedi P a t j l u s  2 7 6 .

3 \ o d i la sen t enza in Bertolotti, M artiri 123 s. La  relazione del supplizio 
^ 1,1 Bertolotti, Liberi pensatori bruciati in  Roma dal x v i  al xvii secolo. 
‘Orna 1 9 0 4 , 99 s. I l  Reusch  (Bellannins Selbstbiographie, Bonn 1887, 239)

_ a e r r o n e a m e n t e  il supplizio nel 1643. Un caso simile di un Ebreo del 
•)or ',-Nme menzionato in una relazione nella Nuova Antologia X X X IV  (1877) 
- I  rb a n o  V i l i  promosse come potè la conversione degli Ebrei; egli faceva 
'‘ gali a c h i d i  loro si convertisse (vedi Rev. juive I I  283) ed assegnava loro 
j1,'trioni, a era obbligata a contribuire la comunità giudaica stessa (vedi

odocanachi, Le St.-Siège et les Juifs. Parigi 1891, 247 s.; cfr. in proposito 
V" • X IV  524 s.). Sull’ imposizione agli Ebrei di altre tasse, specialmente
«ante la guerra di Castro, vedi R odocanachi, loc. cit. 249 s. Una volta 

III o*10  ̂^  fu egli stesso padrino nel battesimo di un Ebreo (vedi Rev. juive
. '6). Cfr_ B ertolotti neìl’Archivio del GrORi V (1879) 273 s.; Rev.

j “ l f U 289 s.; R ieger-V ogelstein  voi. 2; Archiv fiir  ìcatìi. Kirchenrecht 
'. U885) 65 s. Una ordinanza umanitaria per gli Ebrei in arresto per debiti 
dai ' Û ' 500 s. Un * Breve al re di Spagna contro g li Ebrei avidi di 
Se' Ul‘ 'n Portogallo, in data 15 gennaio 1628, nelle Epist. V, A r c h i v i o

i t to . P o n t i f i c i o .
e d i B e r t o l o t t i ,  Liberi pensatori 1 0 5  s.
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a fa r  d eca p ita re  n e l m arzo  1644 in  A v ig n o n e  i l  letterato li- 
b e r t in o .1

P iù  v o l t e  fu ron o  in v ia t i  a E o m a  d e i c o lp e v o li su domand i 

d e l l ’ in q u is iz io n e  rom an a . Così a lla  fin e  d e l 1626 il  benedettini, 
in g lese  G io v a n n i B a rn es , a rres ta to  a  P a r ig i  e condannato dal- 
l ’ in q u is iz io n e  rom ana, p e r  op in io n i e re tica li, a l carcere a vita.- 
I l  f i lo s o fo -p o e ta  T o m m a so  C am pan e lla , con segn a to  da Napoli 
R om a , fu  lib e ra to  n e l 1629, p erch è  r isu ltò  che la  sua co lpa  era di na
tu ra  p o lit ic a ; n e lla  p ro ib iz ion e , che i l  1632 co lp ì tu t t i  g li scritti d: 
qu esto  D om en ican o , n on  s ta m p a ti o non  a p p ro v a t i  in  E om a, dovetti- 
tra tta rs i d i u n ’a p p lica z io n e  d e ll ’ o rd in an za , secondo la  quale scrii 
to r i  v iv e n t i  in E o m a  n on  p o te v a n o  fa r  s tam p a re  nu lla  fuori senz;i 
perm esso .3 A n c h e  l ’o r ien ta lis ta  G iro la m o  V e c c h ie tt i,  che era stai» 
ch iam a to  a  r isp on d ere  d e lle  sue op in ion i c irca  l ’u lt im a  Cena, firn 
p e r  o tten e re  d a l l ’ in q u is iz io n e  la  sua lib e r tà  e  v isse  indisturbai» 
n e lla  C it tà  e te rn a  fin o  a lla  sua m o rte  a v v e n u ta  dopo  il

D e l filo s o fo  p a d o v a n o  Cesare C rem on in i e  d e l l ’arcivescovo di 
S p a la to  M a rca n ton io  de D om in is , l ’ in q u is iz io n e  rom ana s’era gi.« 
o ccu p a ta  s o tto  P a o lo  V . 5 C on tro  i l  C rem on in i fu  presentata de
nu n zia  n e l 1626, ch ’e g l i  a vesse  n ega to  l ’ im m o r ta lità  dell'anima > 
sostenu to l ’ e te rn ità  d e l m on do . A  E o m a  si apprese  con  inquietu
d in e che qu este  d o t tr in e  tro v a v a n o  d iffu s ion e  in  V enezia ,6 ma 
n on  si r iu sc ì a  p roced ere , e v id en tem en te  p e r  la  resistenza del {in
v e rn o  v e n e z ia n o . 7 C a ra tte r is t ic o  p e r  la  d isp os iz ion e  d ’anim o domi 
n an te  n e lla  c it tà  d e lla  L a g u n a  è i l  fa t to  che a  P a o lo  Sarpi, mori» 
ir re co n c ilia to  co lla  Ch iesa i l  15 gen n a io  1623, si v o le v a  erigere un 
m on u m en to  m a rm oreo , o rn a to  d e l suo busto . U rbano "Vili 
fe c e  s o lle va re  im m e d ia ta m e n te  op p os iz ion e  p e r  m ezzo  del nunzi" 
A gu cch i. I l  ca rd in a le  B a rb e r in i in te rv en n e  assai risolutamente, 
e  d ich ia rò  a l l ’in v ia to  v en ez ia n o  in  E o m a , che a l l ’e rezione del mo
n u m en to  si r isp on d ereb b e  d an do  a l fu o co  i l  r it ra t to  del Sai? 1 
in  C am po d e ’ F io r i  a  E o m a . E ssen dos i p ron u n c ia to  contro il Pr0

1 Vedi Keuscii, Index I I  397, 409.
2 Vedi iv i 404 s.
3 Vedi iv i 396, 401.
4 Vedi Tira boschi V i l i  183 s.; Keusch I I  407.
5 Vedi la presente opera vol. X I I  221 s. . ., u»li
6 « * Si è inteso elie in Venetia v i sieno scuole et A c c a d e m i e  ne 

pubblicamente si tratta della mortalità dell’anima, effetto della \ietter = 
del Dr. Cremonini in Padua ». I l nunzio indichi il da fare contro ciò i
al nunzio in Venezia del 10 gennaio 1626, Barb. 6334, B i b 1 i o t e i ^  ^  
t i c a n a). Iv i * lettera dell’inquisitore di Ceneda, in data 23 magg ^ or. 
in cui si dice che il P . Veglia vuole scrivere contro il Cremonini su 
talità dell’anima.

7 Cfr. Reusch I I  397, 409.
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getto anche il g o v e rn o  francese , a  V en e z ia  si fin i p er  a b b a n d o 
narlo.1

Contro M a rcan ton io  d e  D om in is , che so tto  G rego r io  X V  a v e v a  
abiurato i suoi e r ro r i ed  era  s ta to  m esso in  lib e rtà , l ’ in q u is iz io n e  
dovette sotto U rb a n o  V i l i  in tro d u rre  un n u ovo  processo, perchè 
gli si im pu tava  d i a v e r  a tta cca to , p rop u gn an d o  p ia n i d i r iu n ion e  
non chiari, la  d o ttr in a  d e lle  in d u lg en ze  e  d e lla  tran su stan z ia 
zione, come pu re l ’a u to r ità  d e i c o n c ilii e d e l papa . E g l i  fu  p o r ta to  
nel m aggio 1624 in  C aste l S. A n g e lo  e co là  in te r ro g a to .2 STe r i 
sultò che v e ra m en te  eg li e ra  r ica d u to  in  m o lt i  d e i suoi e rro r i p re 
cedenti.3 D u ran te  i l  p rocesso  i l  D e  D om in is  a m m a lò  a  m orte . 
Allora egli r ien trò  in  sè e  r it r a t tò  o ra lm en te  i suoi errori, d im odoch é  
gli poterono essere a m m in is tra t i g l i  u lt im i sacram en ti p r im a  de lla  
sua morte, a v v en u ta  l ’8  s e ttem b re  1624. E ssen dosi d iifu sa  in  c it tà  
la voce, che i l  D e  D om in is  fosse  s ta to  a v v e le n a to , U rb a n o  V i l i  
fece esaminare i l  c a d a ve re  da  q u a ttro  m ed ic i, uno spagnuolo , uno 
francese, uno tedesco e uno ita lia n o , i q u a li con s ta ta ron o  che il 
De Dominis era m o rto  d i m o r te  n a tu ra le . 4 M a  po ich é  n e ll ’ accusa 
contro di lu i si t r a t ta v a  d e l g ra v e  m is fa tto  d i r e c id iv a  in  eresia, 
il suo cadavere non  v en n e  s ep p e llito  e i l  p rocesso  fu  co n d o tto  a 
fine. I l  21 d icem b re  1624 segu ì n e lla  M in e rv a  la  sua condanna 
come eretico re lapso , in  segu ito  a  che fu ron o  q u in d i b ru c ia t i in  
Campo de ’ F io r i i l  suo cad ave re , i l  suo r it r a t to  ed  i suoi s c r it t i . 5

Molto p iù  conosc iu to  ed  im p o r ta n te  d e i p rocess i d e l l ’ In qu is i-  
zione, fin qui n om in a ti, è qu e llo  d i G a lileo  G a lile i. I l  fa m oso  a s tro 
nomo e fìsico a v e v a , n e i p r im i an n i d op o  la  con dan n a  d e l s is tem a 
copernicano so tto  P a o lo  V , 6 v is su to  in d is tu rb a to  in  F iren ze  nei 
suw studi, senza tu t ta v ia  p u b b lica re  d a  p r in c ip io  nessun ’opera  
'I importanza sc ien tifica . E g l i  fe c e  s tam p a re  so lta n to  s c r it t i p o le 
mici contro i  G esu iti G rassi e Schein er, d e i q u a li una in d ag in e

\ edi * íTicoletti I I  624, 631, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  Cfr. Carte 
tim i. [ 2, 83 s.
 ̂ 'V e d ig l i  * Avvisi del 25 maggio ed 8 giugno 1624, B i b l i o t e c a  
a ¿ c a n a .  Uno * scritto di ritrattazione del De Dominis, cominciato il 

ebbraio 1624, diretto ad Urbano V i l i  (« Retractationum M. Ant. de Do- 
"us archiep. Spalat. librii X  in totidem ipsius de república ecclesiastica li- 

hr°s») e nel Barb. 969, ivi.
‘'Cfr. * M coletti I I  611 s., loc. cit.

Vedi ivi.
Vedi Reuscii I I  404, n. 1. La sentenza dell’ inquisizione venne già 

ja uu,lc*ata in un * Avviso del 19 ottobre 1624 ( B i b l i o t e c a  V a t i c a n a )  
le0¡ ' ''■ -laz' one sentenza avvenne anche secondo il * Diarium P. Ala- 

U* 1p Sleme con una abiura di eretici il 21 dicembre 1624 (Barb. 2818). 
dulU . . presente Opera, voi. X I I  209 ss.; C. Bricarelli S. J., Galileo 
In / 6■ ^ card- Roberto Bellarmino (estratto dalla Civ. Catt.), Roma 1923; 
*16aT* [ “  morale dì G. Galilei, nella Civ. Catt. 1916, I I I  685 ss., IV  261 ss., 

'■> I- del Lungo e A. Favaro, La prosa di Galilei, Firenze 1911.

PAST0R’ Storia dei Papi, X III. 40



626 Urbano V i l i .  1623-1644. Capitolo V II.

sp reg iu d ica ta  p o trà  d ire  so ltan to , che i l  g ra n d e  sc ien zia to  questa 
v o l t a  a v e v a  to r to  n e l p u n to  essen zia le .1 E g l i  con tin u a va  ad aderire 
a l s is tem a  copern ican o . L a  sua d isserta z ion e  su lla  m area , ch’egli 
a v e v a  com p os ta  n e l 1616 a  E o m a  in  d ifesa  d i q u es to ,2 venne da 
lu i in v ia ta  o ccas ion a lm en te  a l l ’a rc idu ca  L e o p o ld o  d ’A u str ia ; nella 
le t te ra  d ’a ccom p a gn a m en to  e g li d e t te  p ro v a  d i es trem a  accortezza 
n e ll ’a ccom od ars i co l d iv ie to  ecc les iastico . E g l i  a v e v a  ancora sem 
p re  l ’id ea  d i p o te r  p u b b lica re  fo rse  in  m an iera  s im ile  anche una  
op era  p iù  g ra n d e  in  d ifesa  d e l n u o vo  s istem a, a llo rch é  l ’elezione 
d i U rb a n o  V i l i  sem brò  a p r irg li in  p rop os ito  in a sp e tta te  speranze 
fa v o r e v o li .

P a p a  B a rb e r in i non  e ra  d ig iu n o  d i c o g n iz io n i astronom iche .3 
D a  ca rd in a le  p a r te c ip ò  a l l ’ en tus iasm o com u n e  p e r  i l  G a lile i;4 li- 
scoperte  d e l g ra n d e  sc ien z ia to , che a llo ra  c o m m o veva n o  il  mondo 
sc ien tifico , c om e  un  seco lo  p r im a  u n a  n u o va  opera  d i Cicerone
o d i T a c ito , erano segu ite  da  lu i con  v iv is s im a  partecipazione. 
D a  le g a to  a B o lo g n a  scam b iò  le t te r e  c o l G a lile i, lo  p regò  p er esempio 
d ’in v ia r g l i  lo  s c r itto  su lle  m acch ie  so la r i , 5 ed  esa ltò  i l  gen io c gli 
s c r it t i d e l g ra n d e  c o m p a tr io ta  c o lle  p iù  fo r t i  espression i.6 Nelle 
sue r isposte  i l  G a lile i p a r la  d e lle  « m o lte  » d im o s tra z io n i d i favori* 
d e l ca rd in a le , fr a  cu i, d ice , che è s ta to  p e r  lu i p a rtico la rm en te  lusin
gh ie ro  i l  fa t to ,  che i l  B a rb e r in i n e l v ia g g io  d a  B o m a  a Bologna 
ab b ia  p reso  a lla  ta v o la  g ran d u ca le  la  d ifesa  d e l G a lile i in  una que
s tion e  sc ien tifica  con tro  i l  ca rd in a le  G o n za ga . 7 F o rs e  è  da ascrivere 
a l l ’in flu en za  d e l B a rb e r in i, che n e lla  sen ten za  con tro  i l  sistema 
copern ican o  d e l 1616 la  p ersona  d e l G a lile i n on  ven isse  tirata  in 
m e z zo , 8 e  an co ra  n e l 1620, c io è  d op o  la  con dan n a  suddetta , il car

1 M uller, Galileiprozess 9-39, 68-78. Contro il Grassi il Galilei vuol din 
strare, che le comete potrebbero muoversi entro l ’orbita della luna. Lo Schemi > 
venne attaccato dal Galilei per le sue osservazioni sulle macchie solari, e >■ 
difese vittoriosamente.

2 Cfr. la presente Opera, voi. X I I  216.
3 « Astronomicarum rerum scientissimus » Io chiama I. B. Riccioli (A l" ' 

gestum t. I, P . I I ,  Bonon. 1651, 488).
4 Sante Pieralisi, Urbano V i l i  e Galileo Galilei. Roma 187u,
6 A l Galilei il 5 giugno 1612, in Favaro X I  317. « Mi sarà a c c e t t is s im o  a i 

sapere tutto quello che passa in questa materia », egli aggiunge. .
6 A  proposito di una indisposizione dello scienziato, egli lo esorta 

aver cura della sua salute, « perchè g l’huomini come ella è di gran valore i"‘ 
tano di vivere longo tempo, a benefìtio publico, oltre che a ciò mi muove aia
il mio particolare interesse dell’affettione che le porto elecomprobarò seiaP^ 
come me lo offero con tutto l ’animo ». A l Galilei l ’ i l  ottobre 1610, in A'
X I  216.

7 A l Barberini il 2 giugno 1612, iv i 304 s. f i l i l i
8 Urbano V i l i  stesso disse nel 1632 all’inviato fiorentino sul

« che Dio le perdonasse l ’errore d ’esser entrato in un intrigo come '1 ^ 
dopo .che S. SUI medesima, mentr’era cardinale, ne l ’haveva libera 
Niccolini al Cioli il 13 novembre 1632, in •Favaro X IV  428.
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dinale » r in v ia v a  con  una le t te ra  lu s in gh iera1 una  d e lle  sue od i 
latine, in cui v e n iv a n o  c e leb ra te  p o e tica m en te  le  n u ove  scoperte  
su G iove e Satu rno e su lle m acch ie  s o la r i .2 I l  G a lile i si p o tè  anche 
permettere senza p reo ccu p a z io n i d i scherzare  con i l  ca rd in a le  sui 
peripatetici, che fa c e v a n o  i l  so le  e  le  s te lle  d i m a te r ia  im p eritu ra , 
senza tras fo rm azion i e  d is tru z ion i. L e  n u o ve  scoperte , e g li scrisse ,3 
erano per queste asserz ion i u n a  spec ie  d i G iu d iz io  fin a le , p erch è  
già erano apparsi « segn i n e lla  luna, n e lle  s te lle  e  n e l sole » (L u ca , 
XX I, 25).

Dopo l ’e lez ione d e l B a rb e r in i a  p on te fic e  le  speranze fa v o r e 
voli per il G a lile i sem braron o  ra ffo rza rs i. V ir g in io  Cesarm i, lo  stesso 
•a cui il G a lile i a v e v a  d ed ica to  p o co  p r im a  la  sua rep lica  a l Grassi, 
venne nom inato  m aes tro  d i cam era ; i l  m ig lio r  am ico  d e l G a lile i, 
il Ciampoli, cam eriere  segre to  d i s e rv iz io .4 A n co ra  p iù  fa v o r e v o le  per
lo scienziato fio ren tin o  fu  i l  fa t to ,  ch ’e g li p o tè  o ffr ir e  al n u o vo  p ap a  
stesso il suo sc r itto  p o lem ico  con tro  i l  G rassi; esso c o m p a rve  nel 
1623 collo s tem m a d i U rb a n o  V i l i  sul fro n te sp iz io , e v en n e  scr itto  
a Firenze che si d ic e v a  che i l  p ap a  lo  avesse le t to  p erson a lm en te  
tutto.5 Se g ià  qu ando sa lì a l tro n o  G rego r io  X V  si r iten n e  che sp i
rasse ora per le sc ien ze  un v e n to  p iù  fa v o r e v o le  che so tto  P a o lo  V ,6 
li' aspettative d e g li sc ien z ia ti sa liron o  an cor p iù  in  a lto  so tto  U r 
bano V i l i .

Si spiega che i l  G a lile i concep isse  la  sp eran za  d i p o te r  orm ai, 
nonostante tu tto , p u b b lica re  u n a  d ife sa  d e l n u o vo  s istem a te r re 
stre; egli pensò d i andare  a E o m a  a  fin  d i accerta rs i p iù  d a  v ic in o  
'Mio stato de lle  cose. L ’a ccog lien za  che i l  suo p ian o  d i un v ia g g io  
a Roma tro vò  presso i l  p ap a  non p o tè  che ra ffo r za r lo  n e lle  sue a sp e t
tative. I l  sU0 am ico  R in u cc in i g l i  s c r iv e va , d op o  la  v is ita  d ’ossequ io 

,*a lui fa tta  a l papa , che U rb a n o  V i l i  d i n u lla  si era  m os tra to  p iù

I L,a stima che ho fatta sempre della persona di V. S. et delle virtù
i concorrono in lei, ha dato materia al componimento che viene incluso. ..

Pinola dimostrazione della volontà grande». A l Galilei il 28 agosto 1620, 
ivi XIII 48.

* Ristampata in  P i e r a l i s i  22-25.
l *u ‘la ta  2 g iu gn o  1612, in  Favabo X I  311.
5 Stelluti al Galilei in data 12 agosto 1 6 2 3 , iv i X I I I  1 21 .

 ̂ 1 ■ Rinuccini in data 2 dicembre 1623, iv i 154. Cfr. però Mù l i .e r  26 n. 
j, v 1 Io assicuro V. S., scrisse allora il Rinuccini al Galilei il 27 marzo 1621 
est ,AK°  ch® quanto alle lettere non popolari siamo migliorati in
più""?' ('on’pt,uraiido io quello che sia per essere nella geometria e scienze 
loro ° i ’ ^a. 1uell°  c*ie apparisce fin qui nelle lettere d’humanità che ancor 

’ 1101 pontificato passato erano ridotte a termini che apena potevano passare 
-i ,|Un'1 Vu®oneria. Anzi veggo le coso incaminate di maniera, che moralmente 
'linali° fPu<ii.oaTe che siano per andar rihavendosi sempre più, perchè i car- 
Sotl > e_ 8j faranno, e quei che correranno risico di succedere nel papato, 

uommi d’altra stampa che di quella de’ lustri passati ».
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con ten to , che qu ando si e ra  v e n u t i a  d isco rrere  d e l G a lile i;1 un; 
sua v e n u ta  a  R o m a , d isse i l  p apa , sarebbe p e r  lu i una gran  gioia, 
a  p a t to  che i l  v ia g g io  n on  dannegg iasse  la  sua sa lu te, giacché i 
g ra n d i u o m in i si d o v e v a  cerca re  in  tu t t i  i m o d i d i mantenerli 
in  v i t a  qu an to  p iù  a lu n go  fosse poss ib ile . I l  p r in c ip e  Cesi scriveva 
p a r im e n ti ,2 che i l  p a p a  s ’ e ra  in fo rm a to , se i l  G a lile i sarebbe venute 
e qu an do ; « in som m a m ostrò  d ’am a r la  e  s tim a r la  p iù  che mai . 
M a r io  G u id u cc i con fe rm ò  qu este  n o t iz ie .3

In  e ffe tto , a lla  sua v en u ta  in  E o m a  a lla  fin e  d e l l ’aprile  161*4. 
i l  fam oso  sc ien z ia to  r ic e v e t te  l ’ a ccog lien za  p iù  on o revo le . U na volta 
e g li p o tè  in tra tten e rs i p e r  tu t ta  u n ’o ra  co l p apa , i l  g iorno  dopo 
a lt r e t ta n to  a  lu n go  con  i l  ca rd in a le  F ran cesco  B a rb e r in i ,4 quindi 
an cora  con a lt r i  ca rd in a li, com e i l  C ob e llu z io , i l  Boncompagni. 
F ed e r ic o  d i H o h e n zo lle rn . 5 V erso  la  fin e  d e lla  sua d im ora  a Romn 
e g li p o tè  s c r iv e re  d i a v e r  r ic e vu to  le  p iù  a lte  d im o s tra z io n i di onori' 
e d i fa v o re , sp ec ia lm en te  d a  p a r te  d e l papa ; non  m eno d i sei volte 
g l i  e ra  s ta to  concesso d ’in tra tten e rs i a  lu n go  con  lui, ne aveva 
a v u to  in  don o  un  b e l qu ad ro  e due m on e te  com m em ora tiv e  in oro 
e a rgen to ; uno s tip en d io  annuo p e r  suo f ig lio  si p ro sp e tta va  come 
sicuro. I l  G a lile i p o tè  r ip o r ta r  con  sè a  F ir e n z e  un entusiastico 
B r e v e  d i ra ccom an d az ion e  a l g ran d u ca  d i T o sca n a ,6 composto 
d a lla  m an o  a m ica  d e l C iam p o li; e g li  v i  e ra  esa lta to  com e l ’uomo 
« la  cu i fa m a  sp lende in  c ie lo  e p e rco rre  la  te r ra  ».

I l  r isu lta to  p iù  p rez ioso  p e rò  d e l v ia g g io  a  R o m a , fu  per il Ga
l i le i  la  conoscenza  fa t ta  co l v e s c o v o  d i O snabrück , cardinale 
H o h en zo lle rn , e  c o l dom en ican o  N ic c o lò  R ic ca rd i, che in  appresso 
(d a l 1629), n e lla  ca rica  co s id e tta  d i M aes tro  d e l Sacro Palazzo 
A p o s to lic o , si t r o v ò  a  d a re  i l  perm esso  p e r  la  s tam pa  dei libri. 
L o  H o h en zo lle rn  g l i  p rom ise  d i p a r la re  co l p apa , p r im a  del suo 
r ito rn o  in  G erm an ia , c irca  la  qu estion e  cop ern ican a .7 E g li fere 
p resen te  in  e ffe t to  a d  U rb a n o  V i l i  com e i p ro te s ta n t i tedeschi 
fossero  tu t t i  p e r  i l  n u o vo  s is tem a, e  lo  r iten essero  d e l tu tto  sicui"- 
si d o v e v a  p e r ta n to  essere assai p ru d en ti in  una decisione in  Pr"
p os ito . I l  p a p a  rispose che la  Ch iesa  non a v e v a  condannata  ne con

dan n erebbe  l ’o p in ion e  d e l C op ern ico  com e e re tica , m a che non ei. 
d a  tem ere , che fosse  m a i p e r  esser p o r ta ta  una p ro v a  det-i>1' ■ 

d e lla  sua v e r i t à .8 A n ch e  i l  R ic c a rd i era  d ’op in ion e  che la  ques to " 1

1 «G iuro a V. S. che di niente la veddi tanto rallegrare che *l,ian 
li nominai lei ». I l  20 ottobre 1623, in Favaro X I I I  139.

2 II 31 ottobre 1623, iv i 140.
3 II 18 dicembre 1623; iv i 161.
4 II Galilei a C. Picchena il 27 aprile 1624, iv i 175.
5 A l Cesi F8 giugno 1624. iv i 182.
0 Dell’8 giugno 1624, iv i 183, traduzione in Mttller 46.
7 II Galilei al Cesi il 15 maggio 1624, in Favaro X I I I  179» C11-
8 II Galilei al Cesi l ’8 giugno 1624, iv i 182.
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del sistema d e l m on d o  non  fosse  cosa d i fed e , e che dovesse  tener- 
visi estranea la  S. S c r it tu ra .1

N el com plesso, qu an to  a v e v a  sp e r im en ta to  in  R o m a  p o tè  con 
fermare l ’a lqu an to  p rec ip ito so  G a lile i n e l l ’ op in ion e , che con  un  p o ’ 
di prudenza e g li a v re b b e  p o tu to , n on os tan te  tu tto , p ronu nciars i 
per il Copernico anche in  p u b b lico . L e  n o t iz ie  p e rv en u te g li d op o  il  
suo ritorno a lla  c o rte  f io re n t in a  d a lla  C it tà  e te rn a  non  erano a d a tte  
it disingannarlo. I l  g esu ita  G rassi, o p p os ito re  d e l G a lile i, secondochè 
scrivevano a lu i, a v e v a  d e tto : « O v e  si t r o v i  una p ro v a  d e l m o to  
di rotazione d e lla  te rra , si d o v ra n n o  sp iega re  d ive rsa m en te  i passi 
della Scrittu ra c irca  l ’im m o b ilità  d e lla  te rra  ed  il m o v im en to  de l 
cielo; questa essere anche l ’o p in io n e  d e l ca rd in a le  B e lla rm in o 2 ». 
Un’altra v o lta  g l i  si r i fe r iv a  d i u n ’a ccad em ia  in  casa d e l ca rd in a le  
Maurizio d i S a vo ia , in  cu i i P e r ip a te t ic i  erano s ta t i asp ram en te  
tartassati, con p lauso  d e i c a rd in a li .3 Q u in d i e g li s en tiva  ancora, 
ohe la sua rep lica  a l G rassi e ra  s ta ta  b ensì d en u n z ia ta  a l l ’ in q u is i
zione, m a un p a rere  d e l r e la to re  G u eva ra , G en era le  d e i C h ieric i 
regolari m inori, a v e v a  e lo g ia to  lo  sc r itto ; la  d o ttr in a  d e l m o v i
mento della  te rra , così a v re b b e  d e t to  i l  G u eva ra , non  g l i  sem b rava  
condannabile, anche se v en isse  sos ten u ta .4 I l  G u idu cci, che dà  
notizia d i ciò, a gg iu n ge  p e r  v e r ità  l ’a v v e r te n z a  d i la sc ia r p er  adesso 
l'affare a g iacere, p erch è  co lu i che fin o ra  l ’ha p ro te t to , i l  ca rd in a le  
Francesco B a rb er in i, si t r o v a  com e n u n zio  in  F ra n c ia , i l  p ap a  è 
occupato nei to rb id i gu erresch i e non  v u o l s en tir  n u lla  d i queste  cose, 
c perciò si v e rreb b e  ad  a v e r  a che fa r e  con  i  f r a t i . 5 M a  p o i si to rn a  
'empie, a ra ccon ta re  a l G a lile i, che i l  p a p a  ha  p a r la to  d i lu i con 
grande s im patia , 6 che il ca rd in a le  B a rb e r in i a ffe rm a  n on  a v e re  
'I Galilei am ici m ig lio r i d i lu i e de l p a p a .7 A llo r c h é  i l  dom en ican o  
' ampanella p a r lò  ad  U rb a n o  V i l i  d i a lcu n i n o b ili tedesch i, che si 
crebbero fa t t i  v o le n t ie r i c a tto lic i,  m a  tro v a v a n o  un in c iam p o

1 « Che questa non sia materia di fede, nè convenga in modo alcuno impe
gnarci le Scritture». Iv i  183.

• ^ 16 cluau(l °  s-' trovasse una demostrazione per detto moto, che conver- 
: ,lje interpretare la Scrittura sacra altrimenti che non s’è fatto ne’ luoghi 
'‘"'6 si favella della stabilità della terra o moto del cielo: e questo ex sententia 
,lrti- Bellarmini ». (M. Guiducci il 6 settembre 1624, iv i 203). Anche nella 
,l replica allo scritto polemico del Galilei il Grassi dice: « Terrae . . . cuius 
Ilen yuies inter fidei nostrae capita expressa non habetur ». (Ratio pondemm 
raf  48, in Favaro V I 487). 

t Guiducci l ’ 8 febbraio 1625, in Favaro X I I I  253. Cfr. sopra p. 626.
L° stesso il 18 aprile 1625, iv i 265.

* Ivi.
j . " N. S. mi parla della persona sua con singolare affetto » (il Ciampoli 
, ' a.ta 30 agosto 1625, iv i 279). Allorché fu pronunciato il nome del Galilei, 
, 11,0 8- Sli mi dimandò (li lei e del suo stato con molto a ffetto » (il 

teui in data 21 marzo 1626, iv i 313).
Buonarroti in data 3 giugno 1630, iv i X IV  111.
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n e l d ec re to  con tro  C opern ico , U rb a n o  V i l i  a v reb b e  risposto che. 
se fosse d ip eso  da  lu i, i l-d e c re to  non sa rebbe  s ta to  m a i emanato.1 
A lt r e t ta n to  assegnam ento , com e su ll’op in ion e  d e l papa, i l  Galilei 
p o te v a  fa re  sul g iu d iz io  d e l suo a m ico  E ic ca rd i, che divenne, è 
v e ro , M aes tro  d e l Sacro  P a la z z o  so lo  n e l 1629, m a  g ià  anche ora. 
qu a le  consu lto re  d e l l ’ in q u is iz io n e , p o te v a  in te r lo q u ire  con una 
p a ro la  d i peso. I l  E ic c a rd i, secondochè v e n iv a  r ife r ito  a  Firenze, 
te n e v a  esp ressam ente che le  op in io n i d e l G a lile i, appartenendo 
u n icam en te  a l cam po d e lla  filoso fia , non  u r ta va n o  con tro  la fede; 
e g li stesso era  a i s e r v iz i d e l G a lile i, m a  si te n e v a  p e r  ora  riservato 
a ifin  d i p o te r  in te rv e n ir e  p iù  ta rd i ta n to  p iù  e fficacem ente, ove 
dovessero  so rgere  d iff ic o ltà  da  p a r te  d e l l ’ in q u is iz io n e .2

Su l fo n d a m en to  d i tu t te  qu este  asserzion i, i l  G a lile i venne a 
pensare che in  E o m a  c i fosse una fo r te  co rren te  a  fa v o r e  d i Coper
n ico ; solo ch ’e g li po tesse  a rreca re  la  p ro v a  d es id era ta  in  favore 
de l n u ovo  s istem a te rres tre , g l i  sa rebbe s ta to  le c ito  g ià  arrischiare 
qu a lche cosa, n on os tan te  i l  d ec re to  d e ll ’ in d ic e . E g l i  si persuase 
sem pre p iù  d i possedere  g ià  questa  p ro v a  n e l fen om en o  de lla  ma rea: 
da  an n i e g li p en sava  ad  e la b o ra r la  e ad  u t il iz z a r la  in  unione con 
a lt r i a rg o m en ti qu a le  co lpo  d ec is ivo  con tro  i l  s istem a tolemaico. 
T ra  i  suoi a m ic i non v i  fu  nessuno, che g l i  facesse rilevare la 
n u llità  e v id e n te  d e lla  sua p ro va ; a l con tra r io , n e lle  loro  lettere 
s ’in n a lza va n o  ve rso  d i lu i, a  ciascuna d e lle  sue asserzion i, addi
r it tu ra  n u v o le  d i in censo d ’a m m ira z ion e , che a v reb b e ro  potuto far 
g ira re  la  te s ta  e  to g lie r e  la  ch ia re zza  d i v is ta  anche ad  uno spi
r ito  m en o  sensib ile  a lla  g lo r ia  ed  a lla  lode.

L a  p r im a  sp in ta  in n a n z i fu  d a ta  d a llo  sc ien z ia to  fiorentino nel 
1624. A  sua r ich ies ta  i l  p re la to  rom an o  In g o l i  a v e v a  n e l 1616 in  
c o lto  le  ob b ie z io n i con tro  C opern ico  in  un p ic c o lo  s c r it to .3 I l  Ga
l i le i  o ra  r it ir ò  fu o r i qu esto  p e r  c o n n e tte rv i la sua con futazione di 
qu este  o b b ie z io n i;4 una r isp os ta  d e l K e p le ro  a llo  scritto  dell'In- 
g o l i  p o tè  d a rg li in  p ro p o s ito  qu a lch e  in d ica z ion e . I l  s istem a coper
n ican o  v e n iv a  p re sen ta to  n o v a m e n te  d a l G a lile i com e de l tutto 
sicu ro, sebbene p e r  v e r i t à  si d icesse ancora , che p er autorità so

1 « Non fu mai nostra intentione, e se fosse toccato a Noi, non si sare > 11 
fatto quel decreto ». I l Castelli al Galilei, il 16 marzo 1630, iv i 88.

2 II  Castelli in data 26 febbraio 1628, iv i X I I I  393 s. I l Magalotti rifer'fi • 
in data 4 settembre 1632 al Guiducci (iv i X IV  380) un colloquio avuto 
lui col Eiccardi: « clie io non ero lontano dal credere che se gli anni aduit 
fosse stato ben ponderato tutto ciò d ie  si poteva considerare in questa ar
teria, non si sarebbe forse proceduto al far quel decreto (e questo m '' 
ragionamento me l ’ha confessato il Padre Eev."*° e dettomi di più 
rantemente che si egli fosse stato all’ora in Congregazione, quanto a >' 
l ’avrebbe mai permesso »).

3 Favaro V 403-412.
4 Iv i V I 501-561.
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prannaturale lo  si r ic on osceva  e rra to . G li a m ic i rom an i p e r ta n to  
non poterono che scon s ig lia re  la  stam pa, sebbene i l  C ia m p o l i1 
ne avesse le tto  a d d ir it tu ra  a l p a p a  stesso qu a lche brano, che riscosse 
l'approvazione d i lu i .2

I l  G alile i a v e v a  lasc ia to  g ia ce re  p e r  tre  an n i in te r i i l  suo sc r itto  
sulla m area ,3 a llo rch é  l ’e le v a z io n e  d e l R ic c a rd i a  M a es tro  de l 
Sacro Pa la zzo  g l i  r id e t te  n u o vo  co ra gg io  e  lo  decise a l c o m p i
mento del la vo ro  in co m in c ia to . 4 E g l i  decise d i d a r lo  a lle  s tam p e  
in Roma stessa; i l  C a s te lli g l i  scrisse, essere sua op in ion e  decisa  
che il Maestro d e l Sacro P a la z z o  non  a v reb b e  fra p p os to  a lcun  
ostacolo. P e r  d iss ipare  le  u lt im e  d iff ic o ltà  i l  G a lile i stesso v en n e  
a Roma nel 1630.

Nella lo t ta  che ora  in com in c ia  c irca  il perm esso d i s tam pa , il 
Riccardi fa  una p a r te  m is e re vo le  e n efasta . D a l m om en to  ch ’e g li 
non era leg is la tore , m a  sem p lice  esecu tore  d e lle  le g g i p ap a li, 
egli avrebbe d o vu to  p osp o rre  r ig u a rd i d ’a m ic iz ia  e  la  sua o p i
nione partico la re  a l suo d o v e re  d i u ffic io  e r ifiu ta re  dec isam en te  la 
sua approvazione a i D ia lo g h i d e l G a lile i. E g l i  in v e c e  osc illa  ir r e 
soluto tra  il suo o b b lig o  e  i  r igu a rd i a llo  sc ien z ia to  fam oso , a l
l'inviato toscano im p a ren ta to  con  lu i, ed  a lla  co rte  gran du ca le , 
die aveva g e tta to  la  sua p a ro la  n e lla  b ila n c ia  a  fa v o r e  d e l n u ovo  
libro. Sotto la  p ress ione d e l l ’a ltra  p a r te  e g l i  in d ie tre g g ia  cos tan 
temente un passo d op o  l ’a ltro , a n im a  cosi g l i  a m ic i d e l G a lile i 

nuove insistenze, sino a che a lla  fin e  e g li si t r o v a , te r ro r iz za to , 
innanzi a l m alanno fo g g ia to  d a  sè m edes im o, e i l  G a lile i è  p re c i
pitato nella  sc iagu ra . 5

I l  R iccard i com m ise  i l  c o m p ito  scabroso d e lla  re v is ion e  d e lla  
nuova opera a l suo co n fra te llo  V is c o n t i .6 B en  p res to  qu es ti p o tè  
rinunciare a l G a lile i , 7 ch e a l M aes tro  d e l Sacro  P a la z z o  i l  lib ro
• ìw piaciuto, solo v i  erano  da  agg iu s ta re  a lcune p icco le zze . In  se
duto, però, i l  R ic c a rd i v o l le  an cora  r iv e d e re  i l  la v o ro  persona l- 
"i ute; eg li decise, che v ’ e ra  an cora  qu a lco s ’a ltro  da  cam b ia re , e 

e ' fog li d i s tam pa  dovessero  esserg li s o tto p o s ti p er  la  rev is ion e , 
1111 dette però  e ffe t t iv a m e n te  con  qu este  co n d iz io n i il perm esso

Al Galilei il 28 dicembre 1625, iv i X I I I  295.
* Cfr. M ü lle r  49-59.
 ̂ H Galilei al Diodati in data 29 ottobre 1629, in Favaro X IV  49.

, Il Castelli (al Galilei il 9 febbraio 1630, iv i X IV  77) disse al Riccardi, 
r̂alilei si era deciso allo scritto, «dopo che sua P. Kevma era stata 

'l ’Utiita nell’officio di Maestro di S. Palazzo, perchè era sicuro che non 
e>bero le cose sue passate e giudicate da ignoranti». I l  Riccardi rispose 

,h *«er tutto per il Galilei.
, p 1- il giudizio di L. Olsciiki, Galilei und seine Zeit, Halle 1927, 333. 

il u..  ̂er quanto segue cfr. gli atti del processo in Favaro X IX  325 ss. ed 
' -M̂ l e r  81 ss.

’ 11 16 giugno 1630, in Favaro X IX  120.
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d i stam pa. A l lo  sc ien z ia to  im p a z ien te , che in n an z i a i ca lo ri estivi 
si e ra  r ifu g ia to  da E o m a  a F iren ze , p a rv e  o ra  m eg lio  d i fa r  prov
v e d e re  a lla  s ta m p a  n e lla  c it tà  d e l l ’A rn o . A n c h e  questo  fu  accor
d a to  da l R ic c a rd i ,1 a  p a t to  solo che g l i  s ’in v ia sse  una cop ia  con le 
c o rre z ion i d es id era te ; ed  a llo rqu an d o  i l  G a lile i ob b ie ttò , che per 
fa r  qu esto  le  r e la z io n i fra  R o m a  e F iren ze , a  causa della  peste 
p ro p r io  a llo ra  d om in an te , erano tro p p o  m als icu re , i l  M aestro del 
S acro  P a la z z o  concesse, che g l i  ven isse  in v ia to  solo i l  principio 
e la  fine, ed  i l  res to  ven isse  esam in a to  in  F iren ze , secondo la pro
p o s ta  d e l G a lile i. I l  R ic c a rd i p e r ta n to  in ca r icò  i l  domenicano 
S te fa n i, con su lto re  d e l l ’ in q u is iz io n e  fio ren tin a , d i permettere
o v ie ta re , sen za  a lcun  r igu a rd o  a lla  re v is ion e  rom ana, la  stampa, 
d e l l ’opera . ÌJ e l t i t o lo  non d o v e v a  com p ar ire  la  m area  com e argo
m en to  p r in c ip a le , i l  n u o vo  s is tem a te rres tre  n on  d o v e v a  esser pre
s en ta to  com e v e r ità  s ta b ilita , m a  solo com e ip o te s i matematica; 
q u a le  scopo d e l lib ro  d o v e v a  r isu lta re  la  d ife sa  d e lle  ordinanze 
rom an e  con tro  C opern ico , in  qu an to  v e n iv a  m os tra to  come in 
I t a l ia  si a vesse  con oscen za  p rec isa  d e llo  s ta to  d e lla  questione e 
q u e i d ec re t i n on  fossero  s ta t i em a n a ti a ffa t to  p e r  ignoranza  del
l ’a s tro n o m ia .2 D e l res to  i l  R ic c a rd i a v reb b e  p iù  v o le n t ie r i veduto 
a l p os to  d e llo  S te fan i, com e censore, un  a ltro , che p e rò  a l Galilei 
n on  p ia c e va . Q u esti fe c e  tr io n fa re  anche qu i la  sua vo lon tà .3

C og li In q u is ito r i f io re n t in i i l  G a lile i eb b e  ora  la  partita  più 
fa c ile . L o  S te fa n i si fid ò  n e lla  c ircostan za , che l ’ op era  da  esami
n a re  fosse g ià  s ta ta  a p p ro v a ta  a  R o m a . I l  G a lile i, po i, insiste 
co lla  p iù  g ra n d e  en erg ia  su lla  so ttom iss ion e  ed  i l  r isp e tto , con cui 
e g li si a d a tta v a  a  q u a lifica re  com e sogn i, ch im ere , errori, paralo
g ism i, fu t i l i t à  tu t t i  i  m o t iv i  e le  p r o v e  che, secondo l ’ op in ione del- 
l ’a u to r ità  co m p e ten te , fossero  fa v o r e v o l i  a lle  v ed u te  da questa 
r iten u te  e rra te ; d i q u i si p o te v a  v e d e re  la  s in ce r ità  con  cui ‘T11 
p ro fe s sa va  d i non  a v e re  a vu to  m a i in  qu es t ’a rgom en to  opinioni 
e m ire  d iv e rs e  da  q u e lle  d e i p iù  san ti e p iù  v e n e ra b ili Padri e 
D o t to r i  d e lla  Chiesa. L e  v e d u te  non. a p p ro v a te  non  erano le S1U>- 
le  sue non  eran o  d iv e rs e  da  qu e lle  d i S. A g o s t in o  e d i S. Tommaso t 
d e g li a lt r i ra p p resen ta n ti d e lla  C h iesa . 4 L o  S te fa n i sparse lagrinu 
d i co m m o z io n e  su qu esta  d o c ilità  5 e d e tte  i l  consenso a lla  stampa-

1 Iv i 325.
2 II Eiccardi allo Stefani in data 24 maggio 1631, iv i 327 s. La iu|liu 

della prefazione iv i 328 ss.
3 II Niccolini al Cioli il 16 marzo 1631, iv i X IV  224.
4 « . . .  di non haver mai avuto in questa materia altra opinione e  ̂

zione, che quella che hanno i più santi e venerabili Padri e dottori di • 1 
Chiesa . . . Assolutamente le opinioni che non piacciono non son le 1!11‘ jtl.; 
le mie sono quelle che tengono sant’Agostino, san Tommaso e tutti 
autori sacri ». I l Galilei al Cioli il 3 maggio 1631, iv i 259 s.

5 II Galilei al Cioli il 7 marzo 1631, iv i X IV  217.
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Così il G a lile i n e l g iu gn o  1631 p o tè  esp rim ere  la  sua g io ia  
sulla conclusione fe lic e  d e lla  cosa .1 D o p o  « una in fin ità  d i d ilig en ze  » 
si ottenne da l E ic c a rd i anche l ’a p p ro va z io n e  d e lla  p re fa z io n e  
corretta; certo, v i  si e ra  d o v u to  t ira re  i l  M aes tro  d e l Sacro P a la z z o  
per i capelli »; m a  e g li si la sc iò  t ir a r e .2 D o p o  d a l l ’ora  e g li n on  seppe 

più nulla del lib ro , fin o  a che qu esto  g iu n se  in  E o m a  b e l l ’è  s ta m 
pato, ed eg li a l p r in c ip io  d i esso, in n an z i a l perm esso fio ren tin o  
per la stam pa, scorse con  sp a ven to  anche la  sua p ro p r ia  a p p ro 
vazione.3

La nuova op era  non  c o rr isp on d eva  a ffa tto  a lle  es igenze, che i l  
Riccardi n ella  sua le t te ra  a llo  S te fa n i a v e v a  p os to  qu a li con 
dizioni per la  p u b b lica z ion e . L a  p re fa z io n e , 4 bensì, p resen ta va  
il libro, del tu tto  secondo la  r ich ies ta  fa t ta  d a l M aestro  d e l Sacro 
Palazzo, 5 com e una  d ifesa  d e lla  p ro ib iz io n e  d e l l ’ in d ic e  con tro  il 
nuovo sistema te rres tre ; g l i  a rg o m en ti a fa v o r e  d e l s is tem a cop er
nicano, v i  si d iceva , v e n iv a n o  esposti so lo  p erch è  si vedesse , che 
in Ita lia  essi erano  con osc iu ti, e che q u in d i qu e i d iv ie t i  non  
erano un e ffe tto  d ’ign o ran za . M a  la  p re fa z io n e  non  sta in  nessun 
accordo colle espos iz ion i segu en ti, in  cu i i l  n u ovo  s is tem a  t e r 
restre v iene p resen ta to  a p e r ta m en te  com e v e r ità . I l  G a lile i s v o lg e  
le sue idee in  fo rm a  d i d ia lo gh i, n e i q u a li le  ob b ie z io n i a lle  n u o ve  
dottrine sono p o s te  in  b occa  ad  un « S im p lic io  », i l  cu i n om e  g ià  
suggerisce una r id ic o la  l im ita te z z a  d ’in te ll ig e n za ;6 p e r  g iu n ta , 
appare estrem am en te  v e ro s im ile , che i l  G a lile i a b b ia  com m esso  la  
mancanza d i ta t to , d i fa r  sostenere da  S im p lic io  u n ’id ea  b u tta ta  là  
'^1 papa stesso . 7 I l  v a lo r e  sc ien tifico  d e lla  n u ova  opera  è d isu 
guale. D ei tre  a rg o m en ti p o r ta t i  a  fa v o r e  d i C opern ico , i l  secondo 

d terzo, d ed o tt i d a lle  m acch ie  so la r i e d a lle  m aree, sono p r iv i  d i 
(|gni va lore; i l  p r im o  a rgo m en to , d e lla  s em p lic ità , c o lla  qu a le  le 
"•niplicate o rb ite  p la n e ta r ie  si lasc iano  sp iega re  co l n u o vo  si- 
'tema, era g ià  s ta to  p o s to  d a  C opern ico  e v ie n e  solo m esso da l 
■alilei in una fo rm a  p iù  fa c ilm e n te  com pren s ib ile . D i  assai v a lo re

111 queste n u ove  esp os iz ion i è la  con fu ta z ion e  d e lle  o b b ie z io n i fi- 
•'H'he contro il m o v im e n to  d e lla  te rra , sebbene, a  d ire  i l  v e ro , la  
l 'Scolta  risu ltan te  d a lla  fo r z a  d i p ro ie z ion e  d e lla  te rra  ro tea n te

Il * ioli al Niccolini il 13 giugno 1631, iv i 276.
3 'I Niccolini al Galilei il 19 luglio 1631, iv i 284.

! Atti del processo, iv i X IX  326. I l  nome del Maestro del S. Palazzo
Il 'y 1 *la ohe fare nelle stampe di fuori », disse Urbano V i l i  al Niccolini. 

l;°l'll> al Cioli il 5 settembre 1632, iv i X IV  384.
. |.vi V II 29 s., trad . tedesca  in  M ü l l e r  120.
' edi sopra p. 633. 

ilei eĉ  O lsciiki, loc. cit. 345. Iv i 364 s., un prospetto particolareggiato 
c.°utenuto dei Dialoghi. 

j|j . ] ' I’ LI'EK 119 ss., 122 ri. 3. Cfr. H. de l ’ É p in o is  nella Rev. des quest, hist. 
( S67) 110 s.; F a v a r o  X V I  455; Ol s c h k i  loc. cit. 396.
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in to rn o  a l suo asse ven isse  sc io lta  so lo  d a l g en io  d i N ew ton . Un 

m o t iv o  p a r t ic o la re  d i c r it ic a  è anche i l  fa t t o  che i l  G a lile i non 
si o ccu p i in  nessun m od o  d e l s is tem a tich on ico , qu a le  terza  possi- 

b il i t à  fr a  C opern ico  e  T o lo m eo , e  che passi so tto  s ilen zio  la  gran
d iosa  sem p lifica z ion e  d e l s istem a copern ican o  a d  opera  d i Keplero; 
e g li p a r la  com e se g ià  C opern ico  fosse r iu sc ito  a fa re  a meno di 
t u t t i  i  m o v im e n t i c irco la r i au s ilia r i d i T o lo m eo , m en tre  Keplem 
e ra  s ta to  i l  p r im o  a ren d ere  in u t il i  qu esti r ip ie g h i co lla  dimostra
z io n e  d e lla  fo rm a  e l it t ic a  d e l l ’ o rb ita  d i M a r te .1

I l  G a lile i d o v e v a  a v e r  credu to , che i l  M aes tro  d e l Sacro Pa
la zzo , sem pre  a rren d evo le , a v reb b e  anche qu es ta  v o lt a  calato le 
v e le  in n a n z i a l fa t t o  com p iu to  d e l lib ro  o rm a i s tam pato . Ma la 
p ro ib iz io n e  d e l l ’ in d ic e  con tro  C opern ico  era  s ta ta  em anata , percht- 
la  d iffu s ion e  d e lle  n u o ve  d o ttr in e  p o te v a  su scitare n e lle  teste degli 
in c o lt i  con fu s ione e  d u b b io  c irca  la  c red ib ilità  d e lla  Sacra Scrittura:
10 stesso G a lile i a v e v a  d o v u to  d ir  c iò  n e lla  p re fa z io n e  del suo 
n u o vo  lib ro ,2 e qu ando si t r a t ta v a  d e l d om m a , a E o m a  le cose si 
p ren d eva n o  m o lto  sul serio . I l  sequestro  cu i i l  R ic ca rd i sottoposi* 
im m ed ia ta m en te , su o rd in e  p o n tifìc io , i l  lib ro  d e l G a lile i ,3 fu  ancora
11 m eno; lo  stesso im p ru d en te  a u to re  ebbe o ra  da  fa re  c o ll ’Inqui 
s iz io n e .4

P e r  r igu a rd o  p a rtic o la re  a l g ran d u ca  d i T oscan a  ed  a llo  stesso 
sc ien z ia to  illu s tre  non  si sped ì im m ed ia ta m en te  a  questo  una ci
ta z io n e ; i l  p a p a  co s t itu ì p e r  r ife r ir e  sul lib ro  una commissione 
a p p os ita  d i s c ien z ia ti e n e  a ffid ò  la p res id en za  ad  un amico 
dec iso  d e l G a lile i, il ca rd in a le  F ran cesco  B a rb er in i. I l  Riccardi, 
c ioè , p en sava  a  una sem p lice  p ro ib iz io n e  d e l lib ro , fino  a  che venisse 
e m e n d a to . 5 L a  com m iss ione racco lse  le  sue censure in  o tto  punti; 
tu t t i  qu es ti p u n ti, si d ic e v a  n e lla  conclusione, si sarebbero for*' 
p o tu t i  em endare, o v e  p e r  i l  resto  i l  lib ro  fosse  g iu d ica to  utile. Ma

1 Sulle difficoltà fìsiclie contro il sistema copernicano cfr. A. Linsmeiu- 
in Natur w. Offenbarung X X X V I  (1890) 129 ss., X X X V I I  (1891) 321 ss.; sul 
dialogo del Galilei sul Sistema terrestre, iv i X L I  (1895) 155 ss. ^

2 « Per ovviare a’ pericolosi scandali dell’età presente » Favaro X IX
3 Iv i  326.
4 Gli atti del processo in Favaro X IX ;  pubblicazione precedente: di H 

l ’Épinois Parigi 1877, K . v. G eb ler Stuttgart 1877. I l  volume orignw 1 ■ 
portato nel 1811 a Parigi, non ritornò a Roma, solo nel 1846, come
il Biot nel Journal des savants, ma già nel 1843 il manoscritto venne rinv * 
dalla vedova del maestro di casa-di Carlo X , duca Blacas d ’Aulps (t  a h-u' |. 
berg il 17 novembre 1839), per mezzo del nunzio A ltieri. Cfr. A. - 
negli A tti della Pont. Accad. delle scienze, Nuovi Lincei L X X X , Roma 
P- 58-62. . ,

5 M ììlle r  130 s. «Sento poi da qualche amico che ci sia pensici0  ̂
di prohibirlo, ma sì bene che si accomodino alcune parole ». I l . 000 ÌreD1. 
Cioli il 22 agosto 1632, in Favaro X IV  375; lo stesso allo stesso il 5 se 
bre 1632, iv i 384 s.
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alle otto censure ven n e  p o i a g g iu n ta  an cora  una im p u ta z ion e  p e g 
gioro: essersi n e l 1616 im p o s to  a l l ’au to re  d e l lib ro  d i non tenere , 
insegnare o d ifen d ere  in  nessun m od o  la  d o ttr in a  copern icana , 
altrimenti l ’ in q u is iz ion e  a v re b b e  p ro ced u to  con tro  d i lu i .1 I l  G a li
lei avere acco lto  questo  com an d o  ed  o ra  a v e r lo  v io la to . L ’u lt im o  
punto si r iv e lò  p a r t ic o la rm en te  in fa u s to .2 U rb a n o  V i l i  a v reb b e  
volentieri a ccom od a ta  la  fa ccen d a  senza  u n ’a z ion e  g iu d iz ia r ia  
formale,3 m a la  d isob b ed ien za  d e l G a lile i rese la  cosa im poss ib ile . 
L'ulteriore p ro ced im en to  d o v e t te  esser la sc ia to  a l l ’ in qu is iz ion e .

I l  tem uto tr ib u n a le  com in c iò  co l ren d ers i con to  d e llo  s ta to  d e lle  
cose. 11 D ia logo  sopra i  s is tem i te rres tr i, così v en n e  con sta ta to , 
difendeva la  d o ttr in a  cop ern ican a  com e v e r ità , i l  suo au to re  era 
assai sospetto d i ades ione in t im a  a qu esta  d o ttr in a  ed  a v e v a  v io la to  
il divieto del 1616. L ’im p u ta to  v en n e  q u in d i c ita to  i l  23 se ttem b re
1632 a com parire  p e rson a lm en te  in  R o m a .

I l  G a lile i cercò  d e lle  s cap p a to ie , r ife ren d o s i a lla  sua g ra v e  età  
di settanta ann i ed  a l suo s ta to  m a la t ic c io . M a  l ’ in q u is iz io n e  p e r 
sistette nella  sua in g iu n zion e , tra tta n d o  p erò  d e l resto  i l  v ec ch io  
scienziato con o gn i r igu a rd o . U rb a n o  V i l i  g l i  fe c e  ra ccom an d a re  
di apparecchiarsi p e r  i l  v ia g g io  o g n i c o m o d ità  poss ib ile , la  q u a 
rantena a causa d e lla  pes te  regn a n te  in  qu e l m o m en to  d o v e t te  
essere a b b rev ia ta ;4 si a sp e ttò  p a z ien tem en te , s inché a lla  fin e  e g li 
giunse il 13 feb b ra io  1633 « in  bu on a  sa lu te  ».5 I I  G randu ca  d i T o 
scana g li a v e v a  d a to  le t te re  d i ra ccom a n d a z ion e  p e r  tu t t i  i  c a rd i
a li. E g li p o tè  d im o ra re  in  R o m a  n e i p a la z z i F ire n ze  e M ed ic i; 
due volte, p er v e r ità , d o v e t te  passare n e l l ’ed if ìc io  d e l l ’ In q u is i-  
zione, 6 m a anche là  i l  C om m issa rio  d e l S. U ff ìz io  g l i  m o s trò  o gn i 
riguardo e g l i  assegnò cam ere  com od e  e non  serra te : e g l i  p o tè  
‘"ere costan tem ente con  sè i l  suo s e rv ito re , che e n tra v a  ed  u sc iva
^disturbato.

* Ofr. la presente Opera, voi. X I I  217.
11 Da quel che raccolgo, la maggior difficoltà deve consistere nel preten

d i  da questi Signori che sin dall’anno 1616 le fusse fatto un precetto, che 
“'"» disputasse nè discorresse di questa opinione ». I l  Niccolini al Cioli in data
-  febbraio 1633, F a v a r o  X V  55.

Il Xiccolini al Cioli il 18 settembre 1632, iv i X IV  391, 392.
* Mu lle r  139.
5 Ivi 141.

dal ? ' ' ell’e(liiìcio dell’ inquisizione egli dimorò dal 12 al 30 aprile e di nuovo 
~1 24 giugno; dal 24 giugno al 6 luglio nel palazzo Medici, il resto del 

dal 13 febbraio in poi nel palazzo Firenze ( F a v a r o  nell'Arch. stor. 
mi’ 55 aerie X X X V I I  [1906] 381-388; Hist. Jahrbuch X X X  626). Le age- 
iatìlf011'. ^  Galilei erano senza esempio: «N on  v ’è esempio che si sian più 
in iriCat:* Processi di persone inquisite, che non siano state ritenute anche 
C rete : • • Nè meno si sa che altri, ben che vescovi, prelati o titolati, non 
¡1 !'!’ 8ubito giunti in Iloina, stati messi in Castello ». Il Niccolini al Cioli 

’ aprile 1633, F a v a r o  X V  95.
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N e l suo p r im o  in te rro g a to r io , i l  12  m arzo  1633, i l  G a lile i sostenni* 
d i non  a v e r  d ifeso  n e l suo lib ro  la  d o ttr in a  copern ican a , ma anzi 
d i a v e r  m o s tra to  che l ’ op in ion e  d i C opern ico  ed  i  suoi motivi 
n on  erano sosten ib ili. P o ic h é  d op o  l ’ in te r ro g a to r io  g l i  si fece osser
v a re , che in som m a  il con tra r io  era  fin  tro p p o  e v id en te , perchè 
e g li p o tesse  t r o v a r  fe d e  con  s im ili a ffe rm a z ion i, e g li si decise nel 
secondo in te rro g a to r io , i l  30 a p r ile  1633, a d  una confessione. 
D o p o  tre  an n i com p iu ti, così d ic e v a  ora  la  sua d ich iarazione, egli 
a v e v a  r ile t to  i l  suo lib ro ; com e o ra  v e d e v a , e g li e ffe ttivam en te  vi 
p a r la v a  spesso in  ta l m od o , che un  le t to r e  ign a ro  d e l suo pen
siero in t im o  p o te v a  a v e rn e  l ’im p ress ion e, che la  confutazione 
p ro d o tta  riuscisse p iu tto s to  a  con fe rm a  d e l n u ovo  sistema ter
res tre . I l  fa t to ,  ch ’e g l i  sem brasse a tr ib u iré  a i m o t iv i  in  pro di 
C opern ico  m a g g io r  peso  d i qu e l che m e r ita va n o , d o v e va  spie
ga rs i con  u n a  spec ie  d i v a n ità  sc ien tifica : e g li a v e v a  v o lu to  mostrare 
la  sua a c u te z za .1 I l  10 m a g g io  e g li p resen tò  a n co ra  una dichiara
z io n e  com p lem en ta re  p e r  scusare la  sua in osse rvan za  del divieto 
d e l 1616, che p ro ib iv a  a  lu i in  m an iera  p a r t ic o la re  la  difesa di 
C op e rn ico .2 I l  d iv ie to  r e la t iv o  g l i  e ra  s ta to  im p a r t ito  solo oral
m en te ; che le  sue p a r t ic o la r ità  g l i  fossero  s fu gg ite , non poteva, 
m era v ig lia re . P e r  is c r it to  e g li a v e v a  solo l ’a tte s ta to  de l cardinale 
B e lla rm in o , ch ’e g li n on  a v e v a  d o v u to  a b iu ra re ;3 in  esso, però, 
n on  si p a r la v a  d i un  com an do  p a r t ic o la re  p e r  lu i, m a  solo di un 
d iv ie to  g en era le  p e r  tu t t i  e p e r  c iascuno d i d ifen d ere  i l  nuovo si
s tem a  te rres tre .

S i com p ren d e  che g l i  In q u is ito r i n on  p o te v a n o  prestare nes
suna fid u c ia  a l l ’ass icu razione d e l G a lile i d i n on  a ve re  aderito in
te rn a m en te  a lla  d o t tr in a  con dan n ata . Se e g li, p erò , a v e v a  man
ten u to  in te rn a m en te  u n ’op in ion e , che d a l l ’a u to r ità  competente 
g l i  e ra  s ta ta  d es ign a ta  qu a le  c on tra r ia  a lla  S c r ittu ra , ne sorge' ;> 
i l  sospetto , ch ’e g li ponesse in  d u b b io  l ’in fa l l ib i l i t à  de lla  ¡Nicru 
S c r ittu ra ; e  p o ich é  in  c iò  era  u n ’eresia , q u in d i e g li d iv en iv a  almen" 
so tto  qu esto  p u n to  d i v is ta  sosp e tto  d i eresia . L ’Inqu is iz ione p*1 
ta n to  decise i l  16 g iu gn o  d ’in te rro ga re  l ’ in fe lic e  scienziato Ml 
qu esto  p u n to  d e lla  sua o p in ion e  in t im a , a l l ’o cco rren za  anche sotti' 
m in acc ia  d e lla  to r tu ra . Se i l  G a lile i m a n ten eva  le  asserzioni p i^  
ced en ti, e g li  d o v e v a  p u rga rs i con  u n ’ab iu ra  so lenne d a l sospetto <1 
eresia, esser con d an n a to  a l ca rcere  a d  a rb itr io  d e l tribunale, e n "n 
a v re b b e  p o tu to  in  fu tu ro  d ifen d e re  p iù  in  nessuna gu isa 1¡< ‘ ^ 
tr in a  copern ican a , senza  in co rre re  n e lla  p en a  d e i relapsi. 11 >u 
lib ro  d o v e v a  esser p ro ib ito  e la  sen ten za  co n tro  d i lu i esser coni

1 Iv i 146 s.
2 Cfr. la presente Opera, voi. X I I  217.
3 Cfr. iv i 219.
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nicata a tu t t i i  n u n zi ed in q u is ito r i e p a r t ic o la rm en te  a i p ro fesso ri 
di scienze n a tu ra li.

In esecuzione d i qu esto  d e lib e ra to  il G a lile i d o v e t te  il 21 g iu gn o  
comparire an cora  u n a  v o l t a  in n a n z i a l l ’ in q u is iz ion e . G li fu  fa t ta  
la domanda precisa , se e g li avesse d ifeso  o d ifendesse la  d o ttr in a  
copernicana. F in o  a l d ec re to  d e l 1616, rispose i l  G a lile i, e g li  a v e v a  
attribuito v e ro s im ig lia n za  cos ì a l s istem a to lem a ico  com e a l cop er
nicano; dopo questo  d ec re to  o g n i d u b b io  in  lu i era  sparito , e da  a l
lora in po i e g li a v e v a  sem pre  a d e r ito  a l l ’ op in ion e  d i T o lo m eo . G li, 
si rinfacciarono a llo ra  le  d o ttr in e  d e l suo lib ro  e  lo  si in ca lzò , 
accennando anche a lla  to r tu ra , a  d ire  la  v e r ità . M a  il  G a lile i m an 
tenne il suo asserto ; g l i  d o v e v a  essere c e r ta m en te  noto , che non 
si usava p iù  to r tu ra re  p erson e  s e tta n ten n i .1

Così i l  g io rn o  segu en te  si v en n e  a l l ’u lt im o  a tto  d e lla  tr is te  
tragedia, cioè a lla  p ro c la m a z io n e  so lenne d e l g iu d iz io . L a  sen tenza  
dei giudici d ich ia rava , che i l  G a lile i si e ra  reso presso lo ro  fo r t e 
mente ind iz ia to  d i eresia ; v ’era , c ioè , i l  sospetto , ch ’e g li avesse 
difeso la d o ttr in a  fa lsa  e  c o n tra r ia  a lla  S c r ittu ra , che i l  so le  è im 
mobile e la te rra  si m u o ve , che qu e llo  e  non  qu esta  sono i l  cen tro  
dell’universo, e che si p o tesse  m an ten ere  e d ifen d e re  com e v e r o 
simile una op in ione, d op och é  fosse  d ich ia ra ta  con tra r ia  a lla  S c r it 
tura. I l  G alile i, p e r ta n to , essere in corso  n e lle  censure eccles iastiche, 
ma dovere esserne p ro sc io lto , o v e  p restasse ab iu ra . I l  suo lib ro , 
però, era p ro ib ito , e g li e ra  con d an n a to  al ca rcere  ad  a rb itr io  
dell’inqu isizione ed  a re c ita re  o g n i s e tt im a n a  p e r  tre  an n i i  sette  
■'ialnxi p en iten zia li.2 A l la  fin e  i l  G a lile i lesse ad  a lta  v o c e  la  fo rm u la  
di abiura da lu i s o tto sc r itta . L a  p en a  d e l ca rcere  an n u n zia ta  non  
>>i venne d e te rm in a ta  d a l l ’ in q u is iz io n e , m a  i l  g io rn o  appresso il 
Papa com andò che i l  G a lile i fosse  r ic o n d o tto  n e l p a la zzo  d e l l ’am - 
basciata granduca le, che d o v e v a  s e rv ir g li  d i p r ig io n e .3

b 'in v ia to  fio ren tin o  si a d op erò  su b ito  p e r  una g ra z ia  to ta le  in 
favore del con dan n ato ; m a  U rb a n o  V i l i  v o l le  fa re  in  c iò  solo un 
Passo dopo l ’a ltro . D a  p r in c ip io  l ’ in q u is iz io n e , d ie tro  o rd in e  d i lui, 
incesse solo che i l  G a lile i si p o tesse  reca re  a S iena, presso i l  suo 
•unico ed am m ira to re , l ’a rc iv e s co vo  A scan io  P ic c o lo m in i, p erò  con 
ingiunzione d i n on  la sc ia re  la  c ittà . I l  1° d ic em b re  1633 e g li ot- 
enae il perm esso d i r ito rn a re  n e lla  sua d im o ra  d i cam pagn a

1 Arcetri presso F iren ze , m a  d o v e v a  v iv e r e  a p p a rta to  co là  fino 
a nuovo o rd in e . 4

1 pfr- L .  G a r z e n d , S i Galilée pouvait juridiquement être torturé, nella 
«tttd- qUest' hist■ XC ( 1911> 353-389, X C I (1912) 36-37; G r is a r , Galilei-

' ieii 90. « Senes sexagenarii debiles arbitrio Inquisiioris non sunt torquendi ». 
r(,°“ j ( 1648) in G r i s a r , loe. cit.

-Uü l l e r  153.
4 Ivi 151.

Ivi 1 7 9  ss.
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I l  p rocesso  con tro  i l  G a lile i so tto  U rb a n o  V i l i  ha un diverso va
lo re  d a l p r im o  so tto  P a o lo  V ; nel 1616 tu tto  si e ra  a g g ira to  intorno 
a lla  qu estion e  g iu r id ica : se i l  n u o vo  s istem a te rres tre  fosse  concilia
b ile  o no co lla  Sacra S c r ittu ra ; n e l secondo processo , in vece , si trat
ta v a  d e lla  qu estion e  persona le : se i l  G a lile i a vesse  a g ito  contraria
m en te  a l d iv ie to  gen era le  con tro  la  d o ttr in a  copern ican a  e a l divieto 
spec ia le  fa t t o  a  lu i stesso; n e l che, p e ra ltro , i l  m o t iv o  p e r  la rigo
ro s ità  d e l p ro ced im en to  è da  r ic e rca re  n e lla  p reoccupazione, che 
la  d o ttr in a  d e l l ’in fa l l ib i l i tà  d e lla  Sacra  S c r ittu ra  potesse venir 
com prom essa ; m a  so lo  p e r  lo  sca lpo re  su sc ita to  ap p u n to  dalla pu
n iz ion e  d e l p r im o  sc ien z ia to  d ’I t a l ia  i l  d iv ie to  d e l 1616 viene co
n osc iu to  e  p o s to  in  r i l ie v o .

I l  r ig o re  con  cu i n e l .1633 v en n e  t r a t ta to  i l  G a lile i ha qualche 
cosa d i sorp ren den te . I l  C opern ico  a v e v a  p u re  p o tu to  dedicare il 
suo lib ro  a  P a o lo  I I I .  U rb a n o  V I I I  a v e v a  d e t to  ancora  nel 1624, 
che la  d o t tr in a  copern ican a  n on  era  eres ia .1 T a n t i  te o lo g i avevano 
a ffe rm a to , che, se i l  n u o vo  s is tem a  te rres tre  fosse provato si 
sa rebbero  d o v u t i sp iega re  in  a ltro  m od o  i  passi apparentemente 
c o n tra r i d e lla  Sacra  S c r it tu ra .2 L o  stesso C om m issario  Generale, 
che d iresse i l  p ro ced im en to  con tro  i l  G a lile i, V in cen zo  Maculano, 
era  d i qu esta  op in ion e . L ’a m m ira to re  qu a lch e  v o l t a  trop p o  zelante 
d e l G a lile i, i l  b en ed e tt in o  C aste lli, espose a l M acu lan o  nel 1633, 
che secondo S. A g o s t in o  n on  è scopo d e lla  S acra  S crittu ra  istruire 
g l i  u om in i c irca  i l  m o v im e n to  d e lla  terra , p e rch è  s im ili cose non 
hanno che fa r  n u lla  c o lla  sa lv e zza  d e l l ’an im a ; i l  C opern ico  aveva 
com p iu to  un  la v o ro  ercu leo , e la  Chiesa stessa se n ’era servita 
n e lla  c o rre z ion e  d e l ca len dario . E g l i  p e rc iò  n on  a v e v a  proprio  nes
suna d if f ic o ltà  ad  esser copern ican o , ed anche o t t im i teo log i non 
g lien e  a v e v a n o  fa t t o  a lcu na  d iffic o ltà . I l  M acu lan o  rispose che, 
p e r  qu an to  lo  r igu a rd a va , an ch ’e g l i  era  d ’op in ion e  che la q 'u" 
s tion e  copern ican a  n on  si p o tesse  d ec id e re  c o ll ’au to rità  dell;' 
S acra  S c r it tu ra .3 M a  U rb a n o  V I I I ,  sebbene anche dopo  la  pubbli
ca z ion e  d e l l ’op era  d e l G a lile i si sia  d e tto  suo a m ico , 4 pure ora '• 
esp rim e assai sd egn a to  sop ra  i l  l ib ro : i l  G a lile i a v e v a  osato entrai«'

1 Vedi sopra p. 628.
2 Vedi iv i.
3 « I l detto Padre m i  rispose, che quanto a  l u i  era del medesimo liaÎ  

che questa questione non si dovesse terminare con l ’ a u t o r i t à  delle Saci t 
tere » (il Castelli al Galilei il 2 ottobre 1632, in F a v a r o  X IV  401 *•)• 
tegno del Maculano nel processo del Galilei cfr. St . F e r m i  nel Bolle 
Piacentino V I (1911) 218 ss. viVroli»'

4 « S. S1“ replicò . . . ch’ancora il S. Galileo era suo amico » (il • , ^ at„ 
al Cioli il 18 settembre 1632, in Favaro X IV  392); « che il signor Galile° <
suo amico, et hanno insieme trattato e magnato più volte domest^can 
e dispiacerli d ’haverlo a disgustare, ma trattarsi d’ interesse della fede 
religione ». (I l Niccolini al Cioli il 13 marzo 1633, iv i X V  68).
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in cose non d i sua com p e ten za  e  le  p iù  im p o r ta n t i e p er ico lo se  a 
discorrerne in  qu esto  tem p o ; n on  si t r a t ta v a  d i sem p lice  m a tem a 
tica, ma della  Sacra  S cr ittu ra , d e lla  re lig ion e , d e lla  fe d e .1 U n ’a ltra  
volta egli rovesc ia  a d d ir ittu ra  le  espression i p iù  fo r t i,  p e r  m a n i
festare il suo m a lcon ten to  p e r  l ’o p e ra to  d e l G a lile i: si t ra t ta  d i un 
danno per la  re lig ion e , g ra v e  qu an to  a ltro  m a i, e  d i p e rv e rs ità  
peggiori d i qu an te  possano c a p ita re .2

Tale con tradd iz ion e  so rp ren den te  t r o v a  bene i l  suo s c io g li
mento, qualora si p ren d a  in  esam e i l  te s to  d e lla  sen tenza  fina le  
contro il G a lile i. E g l i  v en n e  con dan n a to , p erch è  ap p aren tem en te  
credeva, che si p o tesse  sostenere u n a  op in ion e  anche d op o  che 
era stata dichiarata (d a l l ’a u to r ità  c o m p e ten te ) con tra ria  a lla  Sacra 
Scrittura. V i  si d o v e t te  v e d e re  i l  p e r ico lo , che i  la ic i com inciassero  
;i rendersi in d ip en d en ti n e i r ig u a rd i r e lig io s i d a lle  d ich ia ra z ion i 
dell’autorità ecc les iastica , e  a sp iegar da  sè, a p rop r io  p iacere , la  
Sacra Scrittura sul m o d e llo  d e i p ro te s ta n ti. S i v o l le  a rrestare  dai! 
bel principio qu esta  p en e tra z io n e  d e l lu teran es im o in  I ta l ia :  d i 
qui il grande r ig o r e .3

Che scienzia ti em in en ti siano s ta t i d eris i e p e rs egu ita t i da i
l ’ro colleghi p e r  le  lo ro  p ro d u z io n i e scoperte , è un fen om en o  
non tanto raro n e lla  s to r ia  d e lle  sc ien ze , 4 senza che si sia s o lit i fa r  
molto scalpore p e r  s im ili in c id en ti. N e l  caso d e l G a lile i lo  sconcer
tante è, che l ’e rro re  v en n e  com p iu to  da  ra p p resen ta n ti d e lla  
Chiesa e in n om e d e lla  re lig ion e . Esso, r ic cam en te  a b b e llito  d i f a 
vole e di esagerazion i fin o  ad  o g g i , 5 o f fr ì p e r  seco li a  qu an ti erano

1 Tiene » [il papa] che s’incorra in molti pericoli della fede, non si 
lattando qui di materie matematiche, ma della Scrittura sacra, della religione 

della fede». I l Niccolini al Cioli l ’ i l  settembre 1632, F a v a ro  X IV  388.
« In materie simili, dove si trattava di apportar alla religione pregiudizi 

-laudi e de’ più pessimi che siano mai stati inventati »; « si trattava della più 
l'Mv ersa materia che si potesse mai ha ver alle mani »; « dottrina perversa in 
' ■‘tremo grado »; « son materie fastidiose e pericolose, e che questa sua opera
11 tatti è perniciosa, e la materia è grave più di quel che S. A. si persuade ».
11 XiiPolini al Cioli il 5 e 18 settembre 1632, iv i 384, 392).

L espressione di « eresia », non viene adoperata nella sentenza per il 
'■steina copernicano. Su L . G a r z e n d , L ’Inquisition et l ’hérésie, Parigi 1912, 
,5' 1 giudizi (sfavorevoli) nella Ber. d'hist. ecclés. X V I I  (1921) 417 ss.; Études

4 HI (,1921> H I  ss.; L it. Bundschau 1914, 420.
4 Basti ricordare Giulio Roberto Mayer ( f  1878), lo scopritore della con- 

, n azioue dell’energia, Ignazio Filippo Semmelweis (t  1865), il precursore 
asteur e di Lister, ambedue i quali furono, almeno per qualche tempo, 

■x'itti dai loro oppositori in manicomio, Leopoldo Auenbrugger ( f  1809), 
mentore della percussione della cassa toracica, riscoperta solo cinquant’anni 

da medici francesi, 
me t in proposito M ü l l e r  160 ss. Sull’ «E  pur si m uove» cfr. ugual- 

!’ a v a r o  negli A tti del B . Istituto Veneto di scienze L X X  (1911). Vedi 
ir', "n!a fatta dal P r i n z iv a l l i  al collocamento di questo detto non sto-
Krm ingress°  del Pincio nel 1888 da parte del Consiglio comunale di 

11,1 nel Bollett. dell’ Unione Storia ed Arte X X I  (1928) nr. 123.
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o s t il i  a lla  Ch iesa occasione d i t r io n fo  e d ’in s inu azion i. M a  dovunque 
op e ra  l ’u om o, accadono  ta lo ra  d e g li errori, sa lvoch è , p e r  istituzione 
d i  C ris to , u n  tr ib u n a le  sia fo rn ito  d ’ in fa ll ib il ità ,  c iò  che non si pui. 
a ffe rm a re  d i q u e llo  d e l l ’ in q u is iz io n e , n eppu re  se le  sue decisioni 
v e n g o n o  a p p ro v a te  d a l p o n te fic e  n e lla  fo rm a  consueta.

L ’a v v e n im e n to  d e p lo re v o le  eb b e  tu t ta v ia  anche le  sue conse
gu en ze  buone, p e r  v e r i t à  in vo lo n ta r ie . P e r  i l  G a lile i personal 
m en te  non  fu  pu n to  una sc iagu ra  d i esser r ip o r ta to  d a ll ’attività 
d i s c r itto re  p e r  i l  grosso  p u b b lico  a l la v o ro  r igo rosam en te  scien
t ific o , d a ll ’a s tron om ia  a l suo cam po  specifico , la  fis ica ; forse la sua 
op era  su lle le g g i d e l m o to , che è i l  v e ro  fon d a m en to  della sua 
fa m a  presso la  p o s te r ità ,1 n on  sarebbe ap p arsa  m ai, se la sua 
con dan n a  e ab iu ra  n on  lo  a vessero  d is to lto  d a l cercare la  fama 
fu g g e v o le  presso i  con tem p oran e i. P e r  i  t e o lo g i l ’e rro re  del 1616 e 
d e l 1633 fu  p e r  seco li u n  a m m on im en to  costan te , che fu  anche 
p reso  a  cuore. U n  secondo caso G a lile i n on  è p iù  avvenuto.

3.

F r a  le  nu m erose p ro ib iz io n i d i lib r i, in  p a r te  ancora  oggi in 
v ig o re , d e lla  C on grega z ion e  d e l l ’ in d ic e  e d e l l ’ in q u is iz io n e  di quel 
te m p o ,2 ha  p a r t ic o la re  im p o rta n za  un d ec re to  d e l 1 ° agosto .1641. 
con d an n an te  18 op ere  d ive rse , fr a  le  qu a li a l p r im o  p os to  1’« Augu- 
stinus » d i G iansen io . U rb a n o  V i l i  con fe rm ò  la  decisione nel 
m od o  p iù  so lenne con  una B o lla  d e l 6 m a rzo  1642, con che la 
sen ten za  o tten n e  una  g r a v ità  p a r t ic o la re .3 L a  n u o va  eresia di Gian
sen io  h a  una p re is to r ia  p iu tto s to  lu n ga  ed  è s tre tta m en te  connessa 
co llo  s v ilu p p o  re lig io so  d e lla  F ra n c ia .

L o  ze lo  ra d d o p p ia to , co l qu a le , d op o  le  te r r ib ili conseguenze 
d e lle  gu erre  u go n o tte , la  m a gg io ra n za  d e l p o p o lo  francese si vo i'1 
d i n u o vo  a l l ’an tica  re lig ion e , a v e v a  co n d o tto  partico la rm en te  a 
una p o ten te  f io r itu ra  d i O rd in i re lig io s i. S p ir it i  d i m agg io r  p ro fe ti 

d ità  in te r io re  fu ron o  p e n e tra t i d a lle  id ee  re lig io se  fino ad un. 
d e d iz io n e  a rd en te , e p o ich é  anche a lt r i  s ’ in fiam m aron o  al ' " !l

1 « Discorsi e dimostrazioni matematiche intorno a due nuove sc'el,' t j,, 
nenti alla meccanica e i  movimenti locali ». Leida 1638, in Favaro \ IH ' ' ,

2 Vedi Hilgers 423. Iv i  547 s. circa il divieto non s u f f l c i e n t e m e n i «  <  ̂
rito, emanato già il 3 maggio 1640 dalla Congregazione d e l l ’ Inquisizione- 1 '
il X X 0 volume, comparso solo nel 1641 a Colonia, degli Annales eco < ^  
del domenicano Abramo Bzovio, morto nel 1637, divieto in°iilca 0̂ ‘ jrraii 
bano V I I I  con Brevi al senato di Colonia ed al vescovo di O sn a b iu c - 

«esco Guglielmo von Wartenberg del 26 maggio 1640.
3 L ’ Indice offre solo cinque di tali Bolle; vedi H ilgers 96.
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z e lo , si ebbero le  c o n d iz io n i p e r  la  fo rm a z io n e  d i n u ove  com u n ità
religiose.1

Le  p rim e d i qu este  n u o ve  fo rm a z io n i sorsero da l 1592 in  p o i 
nel m ezzog iorno d e lla  F ra n c ia , o v e  Cesare de Bus ( f  1607) ed  il 
suo com pagno, G . B a tt is ta  R o m ill io n , o ffr iron o  in  lo ro  stessi esem p i 
del cam biam ento, p o ich é  i l  D e  B us p r im a  d e lla  sua con vers ion e  era  
un chierico m on dan o , e i l  suo com p agn o  era  s ta to  un u gon o tto , che 
aveva com ba ttu to  i  c a t to lic i co lle  a rm i a lla  m a n o .2 Segu ì n e l 1598 
la Congregazione d i P ie t r o  F o u r ie r  p e r  l ’edu cazion e  fem m in ile , 
quindi l ’ in trod u z ion e  d e lle  C a rm e lita n e  r ifo rm a te  spagnuole  e d e lle  
Orsoline ita lia n e  p e r  op era  d i B a rb a ra  A c a r ie  (M a r ia  d e l l ’ In ca rn a - 
zione).3 A lla  p a r i d e lle  « S o re lle  d e lla  V is ita z io n e  » d e l v e s c o v o  g i 
nevrino, F ran cesco  d i Sales, an ch e  le  O rso lin e  ebbero  so ltan to  in  
Francia la  lo ro  co s titu z ion e  d e fin it iv a . In o lt r e  sorsero a llo ra  in  
Francia va r ie  g ra n d i C o n g rega z ion i d i p re ti, così n e l 1611 g l i  O ra- 
torinni d i P ie t r o  d i B é ru lle , n e l 1624 i  L a z za r is t i,  fo n d a t i da  V in 
cenzo de P a o li, n e l 1642 i  S u lp iz ia n i d e l l ’O lie r , n e l 1643 i  co s id e tti 
Endisti d i G io va n n i E u d es . 4 D i  g ran d iss im a  im p o rta n za  d iven n ero  
dal 1679 in  p o i i  F r a t e l l i  d e lle  scuole  c r is tian e  fo n d a t i da  G io 
vanni de la  S a lle . 5 A l la  cu ra  d e i m a la t i si d ed ica ron o  d a l 1626 le  
Borromee, 6 so rte  a  N a n c y , e  d a l 1633 le  Suore d e lla  C a rità  d i 
Vincenzo de P a o l i . 7 Q u este  com u n ità  p iù  im p o r ta n t i non  sono p erò  
affatto le  sole; com e se d op o  le  gu erre  d e g li U g o n o t t i  fosse sb oc
ciata una n u ova  p r im a v e ra  re lig io sa , sp u n ta van o  sul te rren o  d i 
Francia in  tu t te  le  p a r t i  d e lla  n a z ion e , assoc ia z ion i p e r  len ire  la  
miseria sp iritua le  e  m a te r ia le . 8

1 Cfr. la presente Opera vol. X I  135 ss., X I I  352 ss.; L . P r u n e l , La  
'cjorme catholique en France au XVIIe siècle, P ar ig i 1921; G. Fagniez, La  renais- 
wnce catholique et la dévotion féminine dans la première moitié du x v i r  siècle, 
neik Rev. des quest, hist. 1927, 305 ss.

8 Cfr. la presente Opera vol. X I  137; Moroni X X  254 ss.; Breve dell’ 11 
aprile 1616 in Sull. X I  354. Sul De Bus vedi la biografìa del Beauvais, 
("arigi 1645).

1 Cfr- la presente Opera, vol. X I  137 ss. Vedi H. de L e  y  mont, Mad. de 
,:- I>euve et les Ursulines de Paris 1562-1630, Lione 1890.

' Heim b u c h e r  I I I  419, 428, 442, 450. Sugli Oratoriani francesi cfr. la 
Presente Opera, vol. X I I  364 ss.

5 Heim b u c h e r  I I I  299 s.
' Iv i 370 ss.
7 Vedi sopra p. 577.

. 8 Nell’esi, accanto alla congregazione del Fourier, che nel 1789, contava 
|'lrca Sorelle in 90 case (Heimbucher I I  85) e alle Borromee, le Canoni- 
*®88e del S. Sepolcro (contemplative; iv i 82). Nel nord furono fondate nel 

p- a Dieppe le Ospitaliere, a Tourcoing una congregazione di Sorelle per 
” razione e la cura dei malati (iv i 303, 507), a Senlis nel 1627 un’altra simile 

Ue[ m8egnamento (iv i 302). Nell’ovest Susanna Dubois ( f  1626) nella Turenna
1621, e Maria de la Fère in Anjou nel 1642 fondarono le Ospitaliere

1 U2, 304), più fertile di tutti per simili fondazioni fu il sud. Comunità
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N e g l i  an tich i O rd in i si a ffe rm ò  lo  s fo rzo  p e r  un rinnovam ento 
rad ica le , non  so lo  presso i  B e n e d e tt in i ,1 m a  anche presso g l i  Ago
s tin ian i, i  P rem os tra ten s i, i  T r in ita r i, i  F ran cescan i e i  Carme
l ita n i .2

A n to n ie t ta  d ’ O rléans, g ià  duchessa d ’O rléan s-Lon gu ev ille , 
q u in d i C istercense a  T o lo sa , fu  e c c ita ta  da  P a o lo  V  a l l ’erezione di 
un v e ro  e p ro p r io  S em in a rio  p e r  l ’edu cazion e  d i r ifo rm a tr ic i di 
c o n ven t i fe m m in ili .3 D a lla  scuola  su perio re  d e i G esu iti d i Pont 
à  M ousson , fo n d a ta  n e l 1572, usc irono sino a lla  fin e d e l secolo 
p a recch i r in n o v a to r i d i O rd in i fra n co - lo ren es i: P ie t r o  Fonrier, 
g ià  fo n d a to re  d i una con g rega z ion e  fem m in ile , r ifo rm ò  i  Canonici 
a g o s t in ia n i , 4 S erva is  L a iru e ls  n e l 1617 i  P rem o s tra ten s i;5 F i
lip p o  T h ib a u lt  (|  1638) fo n d ò  n e l 1604 i  C a rm e lita n i scalzi di 
R en n es , 6 D es id e r io  d e  la  C our i  B en ed e tt in i lo ren es i d i St. Vanne 
e S t. H id u lp h e . 7

I l  r in n o va m en to  re lig io so  in o ltre  non  si l im itò  a g li O rd in i ed 
a lle  com u n ità  re lig iose . L e  co n g rega z io n i d e g li O ra to r ia n i francesi 
e d e i S u lp iz ia n i a v v ia r o n o  in  u n ion e con  i  L a z za r is t i ed  i Gesuiti 
p e r  m ezzo  d e i lo ro  sem in a ri un  r in n o va m en to  d e l c lero  secolare;8 
tra  i  v e s c o v i s i fe c e  b en  p res to  sen tire  l ’in flu en za  d i C arlo  Borromeo, 
le  cu i o rd in an ze  e la  cu i san ta  v i t a  fu ron o  p rese  p e r  n o rm a  da molti

dedicantisi alla gioventù femminile sorsero a Tolosa nel 1617 per opera di 
Giovanna de Lestonnac, a Lione nel 1625 per opera di Giovanna Maria 
Chézard de Matei, a Le Puy nel 1634 (iv i I  392, I I  174,302), mentre una comunità 
eretta a Bordeaux nel 1638, similmente a un’altra sorta nel 1633 ad Aix, si 
assunse, oltre la cura dei malati, quella per gli orfani (iv i 303). Alle ragazze 
cadute si dedicarono varie congregazioni sorte nel 1618 a Parigi, nel lo31 
a Nancy, nel 1644 a Caen (iv i 298 ss.). -  A  Parigi sorsero, oltre molte altre, 
per es. nel 1636 e 1639 le Genoveffiane e le Figlie della Santa Croce (ivi 111 
543 ss.), ad Arras le Sorelle di S. Agnese (iv i 544), a Le Puy le Sorelle di 
San Giuseppe (iv i 544), ecc.

1 Cfr. la presente Opera, vol. X I  135 s.
2 Congregazione degli Agostiniani di San Vittore e di Santa G enoveffa  

( H e i m b u c h e r  I  27, 49), Premostratensi riformati della F r a n c i a  settentrione > 
dal 1617 (iv i 60), Trinitari Scalzi dal 1622 (iv i 74), Terziari F r a n c e s c a n i  ( n .

I I  497), Carmelitani Scalzi nella Turenna (iv i 555).
3 Iv i I  392.
4 Iv i 414 s. Cfr. la presente Opera, vol. X I  137. F .  B o n n a r d , Leti

choisies de St. Pierre Fourier, Parigi 1918.
6 H e i m b u c h e r  I  424; É. M a r t i n ,  Lairuels et la réforme des Prémon re , 

Nancy 1893. . ,j
6 H e i m b u c h e r  I I  555; B. Z i m m e r m a n n  in The Gatholic Encyclop. 1 ’
7 Cfr. la presente Opera, vol. X I  135 s.; H e i m b u c h e r  I  1 5 0  ss.; >"

X I I  533 s„ X I I I  624 s.; E. D i d i e r - L a u r e n t  O. S. B „  Dom. Didier 
Cour de la Vallée et la réforme des Bénédictins de Lorraine (1904); L  .
Hist. Soc. Iesu p. V I, tomo I, 504; P. D e n i s  0. S. B., Le cardinal de Bu "
et la réforme des monastères bénédictins, Parigi 1913. pari^*

8 A. D e g e r t ,  Hist. des Séminaires français jusqu’à la Bévolution, ‘ r 

1912.
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vescovi fran ces i .1 T la ic i fu ron o  t r a t t i  su la rg a  sca la  a p a rtec ip a re  
ai lavori p er  la  d iffu s ion e  e la  p ro te z io n e  d e lla  fed e  ed  i l  m ig lio 
ramento d e lla  m o ra lità  m ed ia n te  la  C om pagn ia  d e l S. S acram en to  
fondata nel 1627.2

Ma accan to  a  tu t t i  i  r ic ch i f r u t t i  m a tu ra ti d a llo  sv ilu p p o  r e l i
gioso in  F ran c ia , g e rm o g liò  anche un  sem e, i l  qu a le  con ferm ò  n e lla  
maniera p iù  in fau sta  l ’an tica  esperien za , che sul terren o  ca tto lico  
può prosperare solo c iò  che è  in  tu t to  e  p e r  tu t to  c a tto lic o , e che 
a quanti a rdono  d i ze lo  m en o  d ’o g n i a ltro  è perm esso abbandonare  
il fondam ento so lido  d e lla  d o ttr in a  c a tto lic a  e la  d irez ion e  sicura 
dei superiori ecc les iastic i, se n on  v o g lio n o  che i l  lo ro  fu oco  si 
trasformi in  fia cco la  d e v a s ta tr ic e  d ’in cen d io . A  causa d i esagera 
zioni m al d ire tte , p ro p r io  uno d e i ch io s tr i d e lla  r ifo rm a  francese 
divenne i l  fo c o la re  ed  i l  cen tro  d i u n  m o v im en to , che assai o ltre  
i confini d e lla  F ra n c ia  in flisse p e r  seco li le  fe r ite  p iù  p ro fo n d e  a lla  
vita ca tto lica .3

La  sc in tilla  in cen d ia r ia  sp r izzò  d a lla  F ia n d ra . A l l ’u n ive rs ità  d i 
Lovanio la  d o ttr in a  a n t ic a tto lic a  su lla  g ra z ia  d i B a io  4 t r o v ò  a n 
cora dopo la  sua m o rte , a v v e n u ta  nel 1589, seguaci ze lan ti, com e 
Giacomo Janson , p res id en te  d e l co lle g io  d e l F a lcon e , d a l 1614 
cancelliere d e l l ’U n iv e rs ità . 5 P io  V  e  G rego r io  X I I I  a v e va n o  con 
dannato p er v e r ità  le  in n o v a z io n i d i B a io . M a , a llo  stesso m odo 
che il con tenu to d o ttr in a le  d e lla  d o ttr in a  d i B a io  è p e r  m età  c a t 
tolico e p er  m e tà  p ro te s ta n te , ta le  e ra  anche la  sua p os iz ion e

! l’ale Canigiani di A ix  (+ 1591), De Joyeuse di Tolosa (t  1605), De Sour- 
uis di Bordeaux ( f  1628), Camus di Belley (t  1629), Zamet di Langres ( f  1655) 
Alain de Solminlhac di Cahors (+ 1659), eco. Vedi D egert nel Bulletin de 

• ecclés. 1912, 148 ss. Cfr. la presente Opera, vol. X I  138 s.
Cfr. sopra p. 566. -  Sulla riforma sociale dopo le guerre di religione 

c,r' anche L e  P l a t , La  réforme sociale en France I ,  Parigi 1867, 102 ss.
Su Port-Royal e il Giansenismo cfr. Mémoires pour servir à l'histoire

< e I ort~Boyal, et à la vie de la lìev. Mère Marie Angelique de Ste-Magdeleine 
Arnauld reformatrice de ce monastere, 3 voli., Utrecht 1742; St e .-B euve , 

°rt~Uoyal, 7  voli. 4a ed., Parigi 1878; F uzet, Les Jansénistes du x vn e siècle 
e leur dernier historien M . Ste.-Beuve, Parigi 1876; R icard, Les premiers
• (nsénistes et Port-Royal, Parigi 1883 (cfr. Bullet. critique 1883, 288); M. E. 

Owndes, The Nuns of Port-Royal as seen in  their own narratives, Oxford 1909;
' ' ' Laporte, La  doctrine de Port-Royal. Vol. I  (St.—Oyran), vol. 2 (A . A r- 

pau]d)> Parigi 1923; Clém encet, Hist. littér. de Port-Royal, pubbl. dal Gu ettée , 
®rigi 1868; J . P aquier , Le Jansénisme, P arig i 1909; Aug . Gazier , Histoire 

\ ^ raledu mouvement janséniste depuis ses origines jusqu'à nos jours, Parigi 
~4, bibliografia più am pia in  P etit  de J ulleville IV  626.

Cfr. la presente Opera, vol V i l i  252 ss.
" Clie lo Janson fosse seguace della dottrina di Baio, risulta dalla sua 

- i - n e  sul Comma Piano, in J ansenius, Augustinus, de statu nat. lapsae,
’ o. 27. I l desiderio dello Janson era di esser seppellito accanto a

10 ; vedi Vernulaeus, Accademia Lovaniensis, Lovanii 1627, lib. I I I
CaP' 10, p. 283.
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r isp e tto  a R o m a . I  suoi ad e ren ti s e g re t i n on  res is tevan o  aperta
m en te  a lle  d ec is ion i p a p a li, m a  n eppu re  si s o tto m e tte v a n o  ad < -e  
s in ceram en te , b en s ì ce rcavan o , con  in te rp re ta z io n i artific iose, di 
p o rre  in  qu a lch e  m od o  in  a cco rdo  con  qu e lle  i  r isu lta t i d e lle  loro 
in d ag in i. P e r  l ’in s iem e d i qu esta  ten den za , p ro segu ita  d a llo  Janson, 
ta le  p o s iz ion e  v e rso  R o m a  è ca ra tte r is tica . P e r  qu an to  riguarda la 
B o lla  em an a ta  d a  P io  Y ,  c o n fe rm a ta  da  G rego r io  X I I I ,  contro 
B a io , la  si ren d eva  co m p le ta m en te  in e fficace , spostan do  un comma 
d a lla  sua p os iz ion e  n a tu ra le , e  d an do  così un s ign ifica to  falso a 
una p rop os iz ion e . P io  Y  a v e v a  d e t to , che a lcu ne proposizion i 
d i B a io  si p o te v a n o  p e r  v e r i t à  d ifen d e re  in  qu a lch e  m odo, ma 
che e g li le  con d an n ava  secondo i l  senso le t te ra le  r ig o ro so  e  proprio, 
che era  anche i l  senso d e l l ’au tore . S econdo i  segu aci d i B a io , invece, 
e g li a v reb b e  d ich ia ra to , che a lcu ne d e lle  p ro p o s iz io n i potevano 
d ifen d ers i secondo i l  senso le t te ra le  r ig o ro so  e  p ro p r io , che era 
anche i l  senso d e l l ’a u to re .1 P o ic h é  in  nessun lu ogo  si s ta b iliv a  quali 
fossero  qu este  p ro p o s iz io n i, cos ì v i  si p o te v a  in c lu d ere  ogn i sin
g o la  d o ttr in a  d i B a io  e  segu ita re  a sostenerla .

L o  sco laro  d i G ia com o  Janson , C orn e lio  G iansen io , svolse com
p le ta m en te  la  n u o va  eres ia  d i L o v a n io  u n en d o la  ind issolub ilm ente 
co l suo n o m e .2 G ian sen io  11011 fu  p u n to  un  u om o  d i gran de ori
g in a lità  d i p en siero , m a  d i una in te ll ig e n za  p r e g e v o le  e parti
co la rm en te  d i u n a  m em o r ia  p o rten to sa . Il corso d e g li stud i non 
p o tè  essere p e r  lu i, f ig l io  d i u n  p o v e ro  a r t ig ia n o  3 d e l v illagg io  
d i A c q u o i presso L e e rd a m , che u n a  lo t ta  c o l b isogn o  e le  p r iva 
z ion i; m a  ap p u n to  n e lla  lo t t a  cos tan te  si fo r t i f ic ò  la  laboriosità 
fe rrea , la  p ers is ten za  ten a ce  che lo  d is tin gu on o , com e anche, dal
l ’a ltra  p a rte , la  sua os tin a z ion e  cocc iu ta , e g ra z ie  a i successi ottenuti, 
anche i l  suo o rg o g lio  sm isu rato . G io v a n e  d ic ian n oven n e , eg li con
qu is tò  n e l 1604, d op o  u n  b ien n io  d i s tu d i filo so fic i, i l  p r im o  posto 
fr a  tu t t i  g l i  a lu n n i d e i q u a ttro  c o lle g i u n iv e rs ita r i d i Lovanio. 
N e llo  stesso anno a v v e n n e  la  tra s fo rm a z io n e  d ec is iva  n e lla  sua 
v ita .  P e r  d ed ica rs i a lla  te o lo g ia , e g l i  s i s o ttop ose  n e l co lleg io  di 
A d r ia n o  V I  a lla  d ire z io n e  d i G ia com o  Janson , i l  qu a le  in fuse nel 
fin o ra  cos ì f e r v id o  s tu d en te  d i filo so fia  u n  d isp rezzo  com pleto 
d e lla  sco lastica , e lo  in d ir iz zò , n e l m o d o  in  cu i l ’in ten d eva  Baio, 
a i P a d r i  d e lla  C h iesa e sp ec ia lm en te  a d  A g o s t in o  com e a lle  pure 

fo n t i  d e l sapere  te o lo g ico .

1 L e  B a c h e l e t , Dictionnaire de théol. cath. I  2546. Cfr. la presente Op«>‘> 
voi. V i l i  259, n. 3.

2 Un riassunto delle lotte giansenistiche con bibliografia è dato da J- ' 
k e y r e  nella Rev. d’hist. de l ’Église de France 1924, o t t o b r e - d i c e m b r e .

3 II padre, Jan Ottiie, dal cui nome egli si chiamò Jansen, cioè ^ 
Jan, deve essere stato maniscalco; vedi C h é k o t  in Prèda historiques J
Per la critica delle scarse notizie sulla gioventù di Giansenio cfr. ivi 
e V a n d e n p e e r e b o o m  1 1 s .
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V eros im ilm en te  p e r  un cam b iam en to  d ’a r ia  reso necessario  
dall’eccesso d i la v o ro , G ian sen io  si recò  p e r  un  tem p o  p iu tto s to  
lungo a P a r ig i, e  q u i s trin se  a m ic iz ia  in t im a  con  un coetan eo , che 
per m o lti la t i  e ra  l ’e sa tto  con tra p p os to  d e l fred d o  fig lio  d e l l ’a rti-  
giaiio del N o rd , m a  che su lla  fo rm a z io n e  d e l g iansen ism o d o v e v a  
avere una in flu en za  non  m in o re  d i G iansen io  stesso. D u  Y e r g ie r  
do Hauranne, u n  F ran cese  m e r id io n a le  d a l sangue ca ldo , d i n ob ile  
fam iglia ,1 n on  era  p u n to  n a tu ra  d i sc ien z ia to , n on os tan te  i  suoi 
ampi studi; e se p ren d e  la  p en n a  in  m an o , r iesce p e r  lo  p iù  d i f 
fuso e prolisso, spesso a d d ir it tu ra  eccen tr ico , b izza rro , as tru so .2 
Nel suo p r im o  opu sco lo  e g l i  si rese a d d ir it tu ra  r id ico lo . E n r ic o  I Y  
aveva r iv o lto  una v o lta ,  p e r  p a ssa tem p o , a i t e o lo g i la  d om an da , 
se un re, che p e r  a v v e n tu ra  in  u n  assed io cap itasse  in  u n ’estrem a  
mancanza d i v e t to v a g lie ,  p o tesse  p ren d ere  e  m a n g ia re  uno d e i 
suoi soldati. L o  s c r itta re llo  d e l D u  V e rg ie r  p ren d e  la  cosa su l serio 
ed esagera an cora  la  qu es tion e : secondo esso, non  solo n e l caso 
citato, m a anche in  u n  p a io  d i d o zz in e  d i a lt r i  è  perm esso, ed  an z i 
obbligatorio, da rs i d a  sè la  m o r te .3 M a , p e r  qu an to  p o co  i l  D u  
Vergier fosse scr itto re , p u re  n e lle  r e la z io n i p erson a li e n e lla  d ire 
zione delle  an im e  e g li sa p eva  in fo n d e re  anche n eg li a lt r i  i l  fosco  
ardore che con su m ava  i l  suo in te rn o , e co s tr in ge re  anche u om in i 
notevoli a segu irlo  n e lle  sue v ie ,  qu as i p e r  fo r z a  m ag ica , con  l ' im 
pressione com p less iva  d e lla  sua p e rso n a lità  d i g ran  fo r z a  v o l i t iv a ,  
col m istero m is tico  d i cu i si c irco n d a va , c o l to n o  p ro fe t ic o  in  cui, 
come un illu m in a to  da  D io , p ro n u n c ia va  le  sue d ec is ion i . 4

1 L an c e lo t , Mémoires touchant la vie de M . de St. Cyran, Colonia 1638;
1 ! a f e  pan È r e ,  Étude sur Jean du Verger de Hauranne, abbé de St. Cyran 
1581 à 1643, Lovanio 1912 (su di esso J. B r t t c k e r  nelle Recherches de science

H I [1912] 370); J. B r u c k e r , Lettres inéd. de St.—Cyran da/m un manuscrit 
«e  Munich, iv i 428-445, IV  (1913) 342-381; B r e m o n d  IV  36 ss.

2 Brijcker , loc. oit. IV  345.
1 Question royale, où i l  est montré, à quelle extrémité principalement en 

temps de paix le sujet pourroit être obligé de conserver la vie du, -prince aux dépens 
"e la sienne, Parigi 1709. Alcuni passi in [P a t o u i l le t ]  I I I  340.

1 Un giudizio sul carattere di quest’uomo singolare è assai difficile. Se
condo il S t e . - B e u v e  (I  272 ss.) egli è un gran genio ed un carattere incom
parabile, secondo il B r e m o n d  ( I  V  49 ss.) invece, un mediocre sotto ogni
'apporto, un malato di spirito e d’anima. Nessuno, però, nega l’ influenza
Potente ch’egli sapeva esercitare nelle relazioni personali (prove in B r e m o n d

38 ss.). Una caratteristica del suo genere di direzione spirituale è data
' B r u c k e r  nelle Recherches IV  (1913) 362-381. Su i lumi straordinari, 
!' '''Sii si attribuiva, iv i 365 ss. e B r e m o n d  IV  42 ss. Secondo Dionigi Petau
1. 11 Vergier era «esprit inquiet, vain, présomptueux, farouche, se commu- 
JJ'Muant peu et fort particulier dans toutes ses manières . . .  (in R a p i n , His-
'nre 30). Secondo il vescovo Pallu, Vincenzo de Paoli disse di lui: « Je vous 
Proteste que vous ne vîtes jamais homme aussi superbe, ni aussi attaché 
“ propre sens» (in M a y n a r d  I I  282s. n.). I l  Richelieu ne giudicava:

e«t Basque, ainsi il a les entrailles chaudes et ardentes par tempérament;



Urbano V i l i .  1623-1644. Capitolo V II.

C on  tu t te  le  lo ro  d iffe ren ze , G ian sen io  e i l  D u  Y e r g ie r  concor
d a va n o  tu t ta v ia  in  un  p u n to : essi si r iten e va n o  ch ia m a ti a  purifi
care la  Chiesa d a g l i  e rro r i, che, secondo lo ro , la  d e fo rm a va n o  dallo 
s v ilu p p o  d e lla  sco lastica  in  po i. G iansen io  si p re fìsse  d i ritrarre 
la  sc ien za  te o lo g ic a  d a lle  m a le  v ie  d i un p re teso  filoso fism o e ra
z ion a lism o ; i l  D u  Y e r g ie r  p en sa va  d i r icon d u rre  la  d isc ip lina  ec
c les ias tica  a l r ig o re  d e i p r im i secoli. C om e la  rap p resen tan te  capitale 
d i o g n i co rru z ion e  n e lla  sc ien za  e n e lla  v i t a  c r is tian a  ap p arve  ai 
g io v a n i s c ien z ia ti la  C om p agn ia  d i Gesù, cu i essi r iv o ls e ro  un odio 
a rd en te  e che pen saron o  a  c o m b a tte re  in  tu t t i  i  m od i, la  storia  del 
G iansen ism o r im a n e  sino a l te rm in e  una lo t ta  con tro  i  Gesuiti.

A  fin  d i p rep a ra rs i a lla  lo ro  g iga n tesca  in trap resa  rifo rm atrice, 
i  due si r it ira ro n o  in  p ro ss im ità  d i B a io n a  su una  ten u ta  della 
fa m ig lia  D u  Y e rg ie r ,  e  s i d ed ica ron o  co là  d a l 1611 a l 1616, in 
com p le to  iso lam en to  d a l m on d o , a  uno s tu d io  estrem am ente 
in ten so  d e l l ’a n t ich ità  cr is tian a , d e i P a d r i  d e lla  Ch iesa e  d eg li ¡¡li
t ic h i con c ilii; spesso essi a v reb b e ro  la v o ra to  12 -15  o re  a l g iorno ,1 
ta n to  che la  m a d re  d e l D u  V e rg ie r  p en sa va  che suo fig lio  avrebbe 
fin ito  p e r  u cc id ere  l ’ am ico  o lan dese a  fo r z a  d i s tud iare.

Q u a li fossero  p e r  G ian sen io  i  f r u t t i  d i qu este  v e g lie , si vede 
da lle  le t te r e  da  lu i in v ia te  a l l ’am ico  fran cese  d op o  i l  suo ritorno 
in  p a tr ia .2 N e l  1618 i  p ro te s ta n t i o lan des i ten n ero  i l  lo ro  sinodo 
d i D o rd rech t, in  cu i v in se  i l  ca lv in ism o  p iù  r ig id o : C risto , secondo 
le  d ec is ion i i v i  p rese, n on  è m o rto  p e r  tu t t i  g l i  u om in i; a lla  grazia 
non si pu ò  fa r  res is ten za ; a lcu n i u om in i sono p red es tin a ti alla 
d an n az ion e  e te rn a  e p e rc iò  n on  possono asso lu tam en te  salvarsi. 
O ra  G iansen io  è  d ’op in ion e , che queste  p ro p o s iz io n i spaventose 
con ten gon o  qu asi in te ra m en te  la  d o ttr in a  c a tto lic a  d e lla  predesti
n az ion e  e d e lla  r ip r o v a z io n e .3 E g l i  com u n ica  p a r im e n ti all’amico 
la  fo n te  da  cu i tra e  le  sue op in ion i. D o p o  i l  suo r ito rn o  a Lovanio 
e g li d ice  d i a v e r  t r o v a to  u n  ta le  -  si t r a t ta  senza  du bb io  d i G ia
com o  Janson , -  il qu a le  g l i  ha  a p e rto  g l i  o cch i sopra  Agostino; 
eg li com in c ia  a  scop rire  in  qu esto  cose s in go la r i, p e r  le  quali 
i l  m on d o  un  g io rn o  s tu p irà . 4 D a  c irca  due ann i, s c r ive  sei mesi

cette ardeur excessive d ’e lle-m êm e lu i fa it des vapeurs dont se forment ses 

imaginations mélancoliques et ses rêveries creuses, qu’ il regarde après avei 
des réflexions de spéculatif comme des lumières inspirées, et il fait de ces 
rêveries-là  des oracles et des m ystères» (in  R a fin  344). Cli’egli fosse divorato 
dall’ambizione, è detto  da ll’ HANOTAUX (I  113).

1 L a n c e l o t , Mémoires I 101 s., I I  308 s. ,
2 Esse caddero, dopo l ’ imprigionamento di St. Cyran nel 1638, 1 

mani del gesuita Pinthereau, che le fece stampare nello scritto: La naissait1 < 
du Jansénisme découverte à M . le Chancelier par le Sie u r  d e  P r é v i i x e .  

vain-Caen 1654. Gli originali furono esposti pubblicamente. Ristampa: Le <<•' 
de M . Corn. Jansénius, par Fk. d u  V iv ie r  [Gerberon], Coloni^ 1702,

3 Lettera del 1620, in R à p in  89 s,
* Il 14 ottobre 1620, iv i 78,
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più ta rd i,1 e g li le g g e  A g o s t in o  con  p a rtico la r iss im a  ass idu ità  ed  
utilità, g li s c r itt i p iù  im p o r ta n t i du e e tre  v o lte . E g l i  ha cam b ia to  
del tu tto  op in ion e  su lu i ed  a ltr i; d a  seco li la  d o ttr in a  a gos tin ian a  
è poco no ta  a g li sc ien z ia ti, m a, p e rc iò  a ltres ì, nessuno, d op o  g l i  
erotici, ha p iù  co rro tto  la  te o lo g ia  d e g li « a b b a ia to r i sco la stic i ».2 
Gesuiti e T o m is t i sono lo n ta n i cen to  m ig lia  d a lla  v e r ità  e andranno 
sempre p iù  fu o r  d i s trad a  p ers is ten do  n e lla  v ia  presa, anche se 
continuassero la  lo ro  d isp u ta  sino a lla  fin e  d e l m ondo. M a  G ian- 
senio non con trap p on e , con  la  p iù  g ra n  fidu c ia  in  se stesso, la  
sua opin ione .p a rtico la re  so lo  a i T o m is t i ed a i G esu iti ed  a tu tta  la  
scienza con tem poran ea ; e g li ha  a ltres ì una op in ion e  assai m odesta  
degli in segnam en ti da  p a r te  d e lla  C a tted ra  p apa le . S ino  a che 
tutto sia m a tu ro , s c r iv e  e g li a l l ’ am ico , e g li n on  osa d ire  p ro p r io  a 
nessuno ciò che pensa  -  in  c o n fo rm ità  d e i p r in c ip ii d i S. A g o s t in o  -  
di una gran  p a r te  d e lle  o p in io n i con tem p oran ee  spec ia lm en te  
circa la  fed e  e  la  p red es tin a z ion e , p erch è  tem e , che g lien e  possa 
incogliere a E o m a  qu e llo  che a v v en n e  g ià  ad  a lt r i .3 U n ’a ltra  v o lta  4 
egli parla  d e l l ’ign o ra n za  d i qu e lla  co rte  in  ta l i  cose, e d e l tim ore , 
che si ha in  E o m a , d i suscitare n u o ve  com p lica z ion i, ad app ian are  
e com prendere le  qu a li si è co là  ta n to  b en e  a d d es tra t i qu an to  a 
trattare g li a ffa r i d i M a ch ia v e lli.

F ra ttan to  i l  G iansen io  a v e v a  sostenu to  n e l 1619 il  suo esam e 
dottorale in  una d ispu ta  d i tre  g io rn i, ed  a v e v a  a v u to  l ’ in ca rico  
della ca tted ra  p e r  la  Sacra  S c r ittu ra  a l l ’u n iv e rs ità  d i L o v a n io . 5 I l  
Du Vergier, d op o  la  p a r te n za  d e l l ’am ico , si p ose  a d ispos iz ion e  d e l
l'arcivescovo d i P o it ie rs , E n r ic o  L u ig i  C h a te ign ie r  de la  R och ep osa i, 
di cui si era con q u is ta to  i l  fa v o r e  con  un  m a n oscr itto , a n ch ’esso 
di genere s in go la re . I l  D e  la  R och ep osa i, c ioè , a v e v a  c o m b a ttu to  
gli U gon o tti co lle  a rm i a lla  m an o , e o ra  i l  D u  V e rg ie r  d ifese  questo  
procedimento d i un v e s c o v o  d e l seco lo  x v n  c o l l ’esem p io  d i À b ram o , 
di Samuele e d e i p re la t i gu e rr ie r i d e l m e d io e v o .6 V a  p u re  certo

1 St e .-B e u v e  I  292.
2 « Clahaudeurs d’école », iv i.
3 Ivi.
1 11 20 gennaio 1622, in Rapin 121 s.

Un opuscolo: Mens et sententia III. et ¡lev. D n i Com. Iansenii de quae- 
stione: An indicium Bom. Pontificia, cum universae Ecelesiae aliquid sub ana- 
!h>'.m,ate tenendum esse definit, sit infallibile necnei (Lovanii, s. a. [1718]), 
( euca le tesi, che il Giansenio difese il 9 ottobre 1617 « pro prima ad gradum 
1 011orale responsione». Egli v i propugna la dottrina dell’ infallibilità papale: 
"^upremus est omnium de religione controversiarum iudex, cuius iudicium 
Return, verum et infallibile est, cum universae Ecclesiae aliquid sub ana- 
^erriate tenendum esse defìnit » (un esemplare dell’opuscolo nel Cod. M. 17
1 a B i b l i o t e c a  V a l l i c e l l i a n a  i n  R o m a ) .

' Dupin, Hist. I I  70-84. Anche il Dupin giudica dei due primi scritti
e kt. Cyran, ch’essi dovrebbero esser considerati « com me les declamations 

a®8 riieteurs ».
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is c r it to  a lla  sua in flu en za  che da l p u lp ito  ven isse  sostenu ta  pub
b lic a m en te  la  tes i, esserci o b b lig o  so tto  co lp a  g ra v e  d i ascoltare la 
m essa d e lla  d om en ica  n e lla  ch iesa pa rrocch ia le , c iò  che p o i trascinò 
l ’a rc iv e s co vo  in  una d ispu ta  r in c rescevo le  con  i G esu iti. I l Du 
Y e r g ie r  u t il iz z ò  anche a lt r im e n t i i l  p re s t ig io  c o n fe r ito g li presso 
i l  p o p o lo  d a l suo r ig o r  d i v ita ,  p e r  a g ire  co n tro  i  G esu iti ed a 
p rò  d e lla  d o t tr in a  d e lla  g ra z ia  d e l suo am ico . F a c e v a  impressione, 
che i  suoi d is cep o li r inunciassero  ad  o g n i gen ere  d i p om p a  este
r io re ; n e ll ’o p in ion e  d e l l ’a rc iv e s co vo , p o i, e g li sa lì cos ì in  a lto , che 
qu es ti g l i  d e tte  n e l 1620 la  sua ca rica  d i ab a te  com m en d a ta r io  del
l ’a b b a z ia  b en ed e tt in a  d i S t. C yran . D a  a llo ra  in  p o i i l  Du Vergier 
com p a re  con  i l  n om e, s o tto  cu i è  d iv en u to  fam oso : abate di 
S t. C yran .

D a l 1621 i l  S t. C y ra n  p rese  d im o ra  s tab ile  in  P a r ig i. P r im a  di 
tra s fe r irs i co là  e g l i  v is itò  tu t ta v ia  an cora  una v o l t a  i l  suo amico 
a L o v a n io  e lo  a ccom p a gn ò  in  un  v ia g g io .  D o p o  qu esta  v is ita  le 
le t te re  d i G ian sen io  a S t. C y ra n  assum ono una fis ion om ia  de l tutto 
n u ova : esse p o r ta n o  u n ’im p ro n ta  d i m is te ro . E g l i  m e tte  d ’ora 
in  p o i in  c ifra  le  sue com u n icaz ion i: d i  se m edes im o , d i St. Cyran, 
d i S. A g o s t in o , d e i G esu iti n on  si p a r la  p iù  che so tto  pseudonim i. 
Con  fra s i m is te r io se  e g li p a r la  d i ra d ic i che sono scoperte , d i alberi 
che d eb b on o  sorgern e , d i una casa che v ie n e  costru ita , d i una 
n a v e  che v ien e  a rm a ta , d i p erson e  e  d i a ssoc ia z ion i, d e lle  quali si 
d e v e  o tten ere  la  co llab o ra z ion e . L ’in s iem e d i qu es ti s fo rz i è desi
gn a to , n e l suo lin g u a g g io  seg re to  con  « P i lm o t  », « C um ar », « Com ir ». 
Sono e v id en tem en te  n o m i p e r  i l  p ian o  d i r ifo rm a  d isegnato da 
G iansen io  e  S t-C y ra n , e che ce rto  v en n e  d iscusso p iù  particolar
m en te  n e i c o n v e g n i d e i due n e l 1621, com e in  un  a ltro  a Péronne 
d e l 1 ° m a g g io  1623.1

P e r  G ian sen io  in  p a r t ic o la re  « P i lm o t  » s ign ific a va  i l  la vo ro  alla 
sua g ran d e  op era  su lla  d o t tr in a  d e lla  g ra z ia  in  S. A go s tin o , a cui 
si d e d ic a v a  con  tu t to  i l  suo a rdore , ta n to  che vo len tierissim o 

a v re b b e  r in u n c ia to  d e l tu t to  a lla  stessa c a t te d ra .2 S o lo  i l  suo odio

1 Ste.-Beuve I 296 s. Nel 1654 il regio avvocato Filleau pubblicò una 
relazione sopra un preteso convegno di Giansenio e St. Cyran con quattro 
altri, i quali nella Certosa d i  Bourgfontaine nel 1621 avrebbero d is e g n a t o  i 
piano di preparare ¡ ’introduzione del deismo, alienando i fedeli dai sacramene1 
con esigenze esagerate, rendendo spregevoli g li Ordini religiosi, seminanti0 
sfiducia verso la Santa Sede, ecc. Allorché nel sec. x v m  il Giansenismo divenni 
veramente per molti il ponte di passaggio al deismo, il gesuita Sauvage pen*<> 
(li poter dimostrare, in base a tali effetti del Giansenismo, la realtà del «P 10' 
getto di Bourgfontaine ». La  riunione del 1621 può essere avvenuta, il disegno 
d’introduzione del deismo è indimostrabile e inverosimile. Vedi • 
Relation juridique sur les affaires du Jansénisme (1654); [Sauvage], La ïm  ' 1 
du Projet de Bourg fontaine démontrée par exécution, Parigi 1755, Cfr. B. JbN1, 
M A N N , Dissertationes selectae in  hist. eccl. V i l ,  Batisboua 1887, 227 ss,

2 Lettere 7 ed 8 (cfr, sopra p. 646 n. 2).
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contro i G esu iti s em b rava  p o te r lo  d is to g lie re  tem p oran eam en te  d a l 
suo lavoro p re fe r ito . E g l i  com pose  con tro  d i essi u n ’am p ia  opera, 
che tu ttav ia  n on  si a rr isch iò  d i p u b b lic a re .1 D u e  v o lte ,  n e l 1624 
e 1626, eg li in trap rese  anche, p e r  ad op era rs i con tro  d i lo ro , v ia g g i 
in Spagna, che g l i  p resero  in  tu t to  qu asi due a n n i .2 In  v a r i  paesi 
cioè, le U n iv e rs ità  a v e v a n o  a p e r to  a llo ra  un  a tta cco  con tro  la  
concorrenza sc ien tifica  d e i G esu iti. A  C ra co v ia  si p ro ib ì lo ro  d ’in 
segnare pu bb licam en te . In  F ra n c a  u n d ic i u n iv e rs ità  si un irono, 
con Parig i a lla  tes ta , p e r  esc lu dere  i  G esu iti. In  Spagna  A lc a là  
e Sidamanca si d e tte ro  la  m an o  p e r  res is tere  a l p ian o  d i F i l ip p o  I Y  
di erigere una u n iv e rs ità  g esu itica  a  M a d r id .3 L o v a n io  non  rim ase 
indietro: l ’U n iv e rs ità  fa c e v a  d i tu t to  g ià  da  un  p ezzo  p e r  ren dere  
impossibile a i con co rren ti m o le s t i l ’in segn am en to  p u b b lico , p e r  lo  
meno, della filoso fia . P e r  in ca r ico  d i qu e lla , G iansen io  fu  in v ia to  
nel 1 f>24 e n e l 1626 in  S pagna : n e l secondo v ia g g io  e g li o tten n e  il  
suo scopo p rin c ip a le  d i escludere i  G esu iti d a l l ’in segn am en to  f i lo 
sofie; in L o v a n io ;4 n on  g l i  r iu sc ì in v e c e  d ’in d u rre  le  u n iv e rs ità  
spagnuole a una p e t iz io n e  c o lle t t iv a  a l p a p a  con tro  i  p r iv i le g i 
d'insegnamento d i qu esti re lig io s i a lo ro  in c o m o d i . 5 A  V a lla d o lid  g l i  
capitò ancora un  a ltro  in fo r tu n io : a  causa d i espression i sosp e tte  fu  
denunziato da i G esu iti a l l ’ in q u is iz io n e ; G ian sen io  r iten n e  che i l  
meglio fosse d i ab b an d on are  la  S p agn a  i l  p iù  p res to  poss ib ile , e 
giurò a se stesso d i n on  r im e t te r v i  m a i p iù  p ie d e .6

L op o  il suo r ito rn o  G iansen io  p o tè  fin a lm en te  annu nciare  il 
31 dicembre 1627 a St. C y ra n  d i a v e re  in co m in c ia to  a  stendere  
la sua opera .7 Q u esta  assorb ì an cora  la  p iù  g ra n  p a r te  d e l suo 
tempo, dopoché uno s c r itto  con tro  le  a llean ze  p ro te s ta n t i d e l R ich e - 
l>eu ( Mars G a llicus » )  8 g l i  p ro ca cc iò  da  p a r te  d e l g o v e rn o  spa- 
gnuolo, nel 1635, la  p ro m o z io n e  a l segg io  v e s c o v ile  d i Y p r e s .9 E g li

1698 ^ ’ansen*° a Cyran il 19 maggio, 8 giugno, 16 luglio 1627 e 17 marzo

R. S co rra ille  nelle Becherches de science relig. 1917, 187-254; A . P é r e z  
w y e x a . in Basón y Fe  L V I  (1920) 172 ss., 451 ss., L V I I  (1920) 181 s „  318 s.

‘ S c o r r a i l l e ,  loc. cit. 194. A  qual grado allora arrivasse alle volte la
11 "Unione, ne dà un esempio Tolosa. Colà un professore domenicano chiamava 

'esiliti Pelagiani e Semipelagiani; g li scolari fischiavano se veniva nominato 
"ji teologo gesuita; risonavano gridi di: « Abbasso Molina! abbasso Suarez! 
a .isso Loyola! » ( A l p h . A u g u s t e  nel Bullet. de littérat. ecclés. 1916, 316).

4 Scorraille, loc. cit. 215.
5 Iv i 216 ss., 231 s.
6 Ivi 239.
7 Rapin 207.
a * t r - L o d g e ,  Bichelìeu 201. 

fr| 0rigiiiariamènte l ’entusiasmo di Giansenio per la Spagna non era così 
Si)"11 implicato n e l l a  congiura nobiliare belga del 1632 c o n t r o  la

f a -  11 Mars tìallicux r is ta b ilì p o i sp len d idam en te  la  sua fam a  presso il 
,(j;utut° sPagnuolo. C fr. C u v e l i e r  n ella  Biogr. nat. Belge X X  64; S c o r r a i l l e ,
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ne scrisse le  u lt im e  r igh e  p oco  p r im a  che la  p es te  lo  togliesse di 
v i t a  i l  6  m a g g io  1638.

P e r  qu an to  p ro fo n d a m en te  G iansen io  si fosse im m erso  nella 
scienza, e g li tu t ta v ia  non  m an cò  d i p rocu ra rs i anche co lla  conver
sazion e  a lle a t i p e r  i  suoi p ia n i r ifo rm a to r i. G li u om in i p iù  ragguar
d e v o li ed  in flu en ti da  lu i gu a d a gn a ti in  ta l m od o  fu ron o  Enrico 
Oalenus (Y a n  C ae len ), a rc id ia con o  e fid u c ia r io  d e l l ’arcivescovo di 
M alines, e L ib e r to  E rom on du s ' (F ro id m o n t ),  p ro fessore  d i filosofia, 
e p o i; d opo  l ’e le v a z io n e  d e llo  Jansen  a v e s co vo , insegnante di 
S acra  S c r ittu ra  a l l ’u n iv e rs ità  d i L o v a n io . G iansen io  affidò sul 
le t to  d i m o rte  a i due la  p u b b lica z ion e  d e lla  sua opera  massima.
I l  fran cescan o  ir lan dese  Conrius, n om in a to  da  G rego r io  X V  arcive
scovo  d i T u a m , a v e v a  appen a  b isogn o  an cora  d i esser guada
gn a to  ad  op in ion i g iansen istiche. E g l i  e ra  u n  ze la n te  discepolo 
d i B a io , d ’a cco rd o  con  G iansen io  n e l l ’in te rp re ta z io n e  d i Agostino, 
d e lle  cu i op ere  a v e v a  le t to  g l i  s c r itt i su lla  g ra z ia  v e n t i  vo lte, gli 
a lt r i se tte  v o lte .  L a  sua op p os iz ion e  con tro  la  sco lastica  è mostrata 
d a l suo s c r itto  p r in c ip a le ; con tro  l ’ op in ion e  d i quasi tu tti .ali 
sco la s tic i e g li  v i  sostien e  che i fa n c iu lli m o r t i  senza battesimo 
sa rebbero  con dan n a ti a lle  fiam m e d e l l ’in fe rn o .1 L o  scr itto  piacque 
p iù  ta rd i a i G ian sen is ti ta n to , ch ’essi lo  agg iu n sero  com e appen
d ice  a l l ’op era  p r in c ip a le  d e l m aestro .

La p a rte  p r in c ip a le , p erò , n e l la v o ro  d i p ro p a ga n d a  p er P ii mot 
to c cò  a S t. C yran . G ian sen io  g l i  esp rim e la  sua g io ia  p er  il fatto, 
che i l  suo am ico  ab b ia  in com in c ia to  a tra tta re  con  ta n ta  accort ezza 
con  p e rson a lità  a p p rop r ia te , p erch è  c iò  è n ecessario  p e r  mettere 
in  m o to  la  b a rca .2 T u t ta v ia  e g li des idera  p e r  o ra  che si stia 
su lle  gen era li, p erch è  la  fa ccen d a  non  è an cora  m atu ra . Parti
co la rm en te  e g l i  n on  v u o le  che S t. C yran  si o ccu p i d e lla  direzione 
sp ir itu a le  d i re lig io s e ; e g l i  tem e  che i l  suo a lle a to  se ne faccia de
v ia r e  d a lla  g ra n d e  im presa , d i cu i c i sa rebbero  g ià  g l ’in iz i felici.’ 
U n  anno p iù  ta rd i, p erò , e g li ha  com preso  qu a le  g ran  vantaggio 
P i lm o t  pu ò  r ic e v e re  d a l l ’a p p o g g io  d i una com u n ità  religiosa, 
p o ich é  i  r e lig io s i a p p u n to  fan n o  fu o co  a  fia m m e  p e r  una causa 
che una v o lta  a b b ian o  a b b ra cc ia to ; una v o l t a  gu adagnati, es>i 

v a rc a v a n o , p rò  e  con tro , o gn i l im it e . 4
S t. C yran  cercò  p a r t ic o la rm e n te  d i gu ad agn a re  a l P ilm o t  1 < "  

to r io , d i recen te  fon d a z ion e , d e l ca rd in a le  B éru lle . 11 B éru lle  ot1n\ •' 
un  p u n to  d i a lla c c ia m en to , in  q u a n to  e g li, a lla  p a r i d i Giansenio. 
n e lla  d o ttr in a  d e lla  g ra z ia , e ra  un  a v v e rs a r io  d e i G esu iti. G li nwn 
c a v a  in o ltre  u n a  cu ltu ra  te o lo g ic a  v e ra m e n te  p ro fon d a . Una io

1 Rapin 113 s., 117; Hurter I I I  635 s.
2 A  St.-Cyran il 20 gennaio 1622, in R a p i i ." 122 8,
3 II 26 febbraio 1622, iv i 124.
* l i  2- giugno 1623, iv i 160,
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mula di p ro fessione da  lu i c om p os ta  p e r  le  C a rm e litan e  fran ces i 
venne condannata  a P a r ig i ,  e, n on os tan te  tu t t i  g l i  s fo rz i in  con 
traria d i G iansenio, anche a L o v a n io .1 P e r  g l i  s c r it t i a sce tic i d e l 
Bórulle c ’era d a  tem ere  una sorte  u gu a le ;2 c ion on d im en o ; senza 
averli v isti, G iansen io  accon sen tì, su d es id erio  d i S t. C yran , che 
fossero s tam pati co lla  sua a p p ro va z io n e , so ltan to  l ’am ico  a v reb b e  
dovuto accertars i che n on  v i  fo sse  n u lla  « con tro  i l  n ostro  in ten to  ».3

Per a llon tan are  i  G esu iti d a lla  g io v e n tù  studiosa, a G iansen io  
sarebbe riuscito  assai g ra to  uno s ta b ilim en to  d eg li O ra to r ia n i n ella  
c i t t E g l i  o tten n e , secondo la  sua stessa tes tim on ian za , i l  sod d i
sfacimento d i questo  d es id er io  p e r  m ezzo  d i S t. C yran , i l  qua le  
era legato al B é ru lle  da  u n ’a m ic iz ia  lu n ga  ed  in t im a  p iù  d i q u a l
siasi persona d e lla  stessa C on grega z ion e  d i q u e llo . 4 P e r  v e r ità  
Giansenio d eve  lam en ta rs i p iù  ta rd i 5 p e r  il fa t to , che a  lu i non  
ò tu! ! av ia  riu sc ito  d i in fo n d e re  n e ll ’O ra to r io  lo  « sp ir ito  ge ra rch ico  », 
cioè di farsene un  d oc ile  s tru m en to . P u re , l ’o ra to r ia n o  G u g lie lm o  
Gibkuf pubb licò  nel 1630, s o tto  l ’in flu en za  d i S t. C yran , uno scr itto  
sulla libertà, che suscitò  d a  p a r te  d e i G esu iti aspra  co n tra d d iz io n e . 6 
ma più ta rd i fu  ce leb ra to  da i G ian sen is ti com e una p rep a ra z ion e  
all’opera de l lo ro  m aes tro , m en tre  G ian sen io  stesso non  n e  fu  de l 
tutto sod d is fa tto .7 In  segu ito  n on  p o c h i O ra to r ia n i fo rm a ro n o  un 
appoggio del G iansen ism o.

D i m agg iore  im p o rta n za , p erò , che non  la  p rop a ga n d a  presso 
le comunità re lig iose , e a d d ir it tu ra  d e c is iv i p e r  lo  sv ilu p p o  fu tu ro  
si b  elarono i successi d i S t. C yran  presso seco lari, e p rec isam en te  
presso la fa m ig lia  A rn a u ld . 8 D a lle  re la z ion i con  qu esta  fa m ig lia  

derivò anche n a tu ra lm en te  la  d es id e ra ta  co lla b o ra z ion e  d i una 
conninità re lig iosa ; s o ltan to , non  si t r a t tò  d i una con grega z ion e  
maschile, m a d i un m on astero  fem m in ile , che d iv en n e  i l  cen tro  e 
il focolare del G iansen ism o.

b n  A rn au ld  a v e v a  g ià  p r im a  fa t t o  p a r la re  d i sè. A n to n io  
Arna uld, nato  n e l 1560 e c a lv in is ta  fin o  a lla  n o t te  d i S. B a r to lo m eo , 
<*■' eya tenuto n e l 1594 in n a n z i a l P a r la m en to , qu a le  rap p resen tan te
1 ' n iversità , qu el d iscorso  in cen d ia r io  co n tro  i G esu iti, che

1 Ivi 120.
: ivi 149 ss.
’ Il 3 ghigno 1622, iv i 134.

( Qui ei longa et arctissima necessiti!dine, plus quam ullus domesti- 
ehm coniunetus est». Giansenio a Calenus il 23 gennaio 1626 (C. van 
m Précis hist. 1884, 460).
Ra p in  229 s.

* De Me ye r  33-39.
' O f23 Ina® i °  e 7 dicembre 1629 e 31 gennaio 1631, in Rapin 203 s. 

lei ir . 8U questa famiglia straordinaria, Géntialogie de la famille des Arnauld 
sur | PT ÌreS ^>or^ ^ °y a  ̂ I Vi-xx; Ste.-Beuve I 53 ss.; Varin, La  vérité 

es ^ rnnuld, complétée à l'aìde do tew cornspondance inedite, Parigi 1847.
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ta n to  c o n tr ib u ì a co s tr in ge r li a  lasc ia re  nel 3595 in tre  .iorni 
P a r ig i,  in  q u a tto rd ic i la  F ra n c ia .1 D e i v e n t i  f ig l i  d i A n ton io , dieci 
r im asero  in  v ita ,  le  sei iìg lie  en tra ron o  p iù  ta rd i insiem e colla 
m ad re  n e l ch ios tro  d i P o r t - R o y a l  e  g l i  con fe r iron o  la  sua impor
ta n za ; sei nepoti. si u n iron o  a  lo ro .2 D e i q u a ttro  f ig li  uno adde 
g io v a n e  sul cam p o  d i b a tta g lia , un  secondo fu  v e s c o v o  d ’An»ers, 
i l  p iù  p ic co lo  d iven n e  p iù  ta rd i « i l  g ran d e  A rn a u ld  », i l  capo dei 
G ian sen is ti.3 Im p o r ta n te  p e r  S t. C yran  fu  d a p p r in c ip io  laconosrenza 
fa itta  de l f ig lio  m a gg io re , ch ia m a to  com u n em en te , da  un. p< a li
m en to  d e l p ad re , D ’A n d i l ly .  Q u esti, fu n z io n a r io  d i finanza alla 
C orte , e g ià  p e r  ta l  fa t t o  d i g ran d e  in flu en za , era  in o ltre  uomo 
assai a cco rto , che r ip ose  tu t ta  la  sua a m b iz ion e  n e l fars i .mici 
d a p p e r tu tto  d a l l ’u lt im o  s e rv ito re  a l C on es tab ile  d i F ran c ia ; nes
suno, e g li si v a n ta v a ,  e ra  certo  s ta to  con oscen te  e fam iliare di 
ta n t i g ran d i. S t .-C y ra n  s ’in co n trò  co l D ’A n d i l ly  la  p rim a  volta 
n e l 1620 a P o it ie r s ;4 d op o  ch ’e g li si fu  s ta b ilito  n e lla  cap ita i«' (Iella 
F ra n c ia , i l  D ’A n d i l ly  rese con osc iu to  l ’am ico  a co rte , dove spe
c ia lm en te  i l  p red ic a to re  d i co rte , i l  v e s c o v o  d i N a n tes  Cospéau, 
fu  gu ad agn a to  da  lu i. M a  d ’im p o rta n za  in com p arab ilm en te  mag
g io re  fu  i l  fa t to ,  che i l  D ’A n d i l ly  in trodu sse  il n u ovo  am ico  presso 
sua sorella , l ’abbadessa  d i P o r t - R o y a l ,  m ed ia n te  la  qua le questi 
fe c e  d i d e t ta  ab b a z ia  la  ro cca  fo r te  d e l g ian sen ism o . 5

I l  c o llo ca re  le  sue nu m erose f ig lie  con ven ien tem en te  al loro 
s ta to  non  fu  n a tu ra lm en te  una  p ic co la  im p resa  p e r  i l  padre del 
D ’A n d il ly .  I  b en i ecc les ia s tic i d o v e t te ro  c o n tr ib u ir v i .6 J1 nonno 
m a te rn o  d e lle  fan c iu lle , a v v o c a to  gen era le  M arion , non ebbe 
p e rc iò  r ip oso , s in tan toch é  l ’abbadessa  d e lle  C isterc ien s i d i i:l - 
R o y a l  n on  eb b e  preso la  n ep o te  Ja cqu e lin e , g iu s to  a llo ra  di 1,1111 
ann i, qu a le  c oa d iu tr ic e  con  d ir it to  d i successione; E n rico  IA no
m in ò  p o i la  so re lla  A gn ese , d i c in qu e , abbadessa  d e lle  Benedet
t in e  d i S t .-C y r . P e r  o tten e re  la  con fe rm a  p a p a le  si d e tte  alle due 
fa n c iu lle  u n ’e tà  d op p ia  d e lla  rea le , m a  con  tu t to  c iò  le  B o lle  furono 
r icu sa te . 7

1 F o u q u e r a y  I I  3 6 0  ss. Cfr. la presente Opera, vol. X I  86  ss.; 
B e u v e  I  6 9 .

2 S t e . - B e u v e  I  129 .

3 Iv i  I I  11 ss. :u
4 Le  lettere (esuberanti) di S t .  Cyran al D ’Andilly sono pubblica 

Le progrès du Jansénisme par le S i e u r  d e  P r é v i l l e  [=Pinthereau S . •> 
gnone 1 6 5 5 . , .

5 G u i l l a u m e  D a l l  [Mrae Jules Le  Baudy], La  Mère Angélique 
de Port-Royal d’après sa correspondance, Parigi 1 8 9 3  (cfr. G -a z ie k  

M . - R .  M o n l a u r ,  Angélique Arnauld, Parigi 19 0 1 . i]<112!
6 R. P l u s , La  vocation d’Angélique Arnauld, ne He Études C X X X U  

^ 3 3 - 4 5 9 .

7 S t e . - B e u v e  I 74 ss, .



L 'oducazione d e lle  due g io v a n i abbadesse n on  fu  p rec isa 
mente una p ro p ed eu tica  d i p e r fe z io n e  cris tiana . D a  p r in c ip io  esse 
presero d im ora  a  S t. O yr, m a  n e l 1600 G iacom in a  passò n e l m o n a 
stero cisterciense d i M aubu isson ; l ’abbadessa  d i là , A n g e lic a , era  
una così degna seguace d e lla  fa m ig e ra ta  G a b r ie lla  d ’E strées  che 
nel 16.1.8 la  si d o v e t te  in te rn a re  n e l c o n ven to  d e lle  p en iten ti. N e l  
1602 m orì l ’abbadessa  d i P o r t - R o y a l ,  d i cu i era  coad iu tr ice  G ia- 
comina. L a  fan c iu lla , o ra  u nd icenne, d o v e t te  essere in tro d o tta  là  
come abbadessa; p e r  o tten e re  l ’ a p p ro va z io n e  p ap a le  la  supp lica  
elevava la  sua e tà  a  37 an n i e  le  d a v a  i l  n om e d i A n g e lic a ; così 
a E orna non si p o tè  p en sare , che si tra tta sse  d e lla  G iacom in a  
antecedentemente resp in ta . L e  p rem u re  d e l l ’ in v ia to  fran cese a 
Roma, card ina le  D ’O ssat, r iu sc iron o  qu esta  v o l t a  ad  o tten e re  la  
conio ma papa le. I l  29 se ttem b re  1602 i l  g en era le  d e i C isterc iensi 
consacrò G iacom ina  com e abbadessa , n e lla  qu a le  c ircos tan za  essa 
fece la p rim a com u n ione; la  p ro fess ion e  so lenne l ’a v e v a  g ià  fa t ta  
il 2(1 o ttobre  1600.

Angelica, com e essa si ch iam a  d ’o ra  in  po i, sen tì n eg li ann i 
immediatamente segu en ti la  v i t a  re lig io sa  com e un  g io g o  insop - 
port. bile; essa pensò  a llo ra  a  fu g g ire  a l l ’in sap u ta  d e i suoi g e n i
tori, even tu a lm en te  d a lle  sue z ie  u g o n o tte  in  L a  R och e lle , e  d i 
maritarsi.1 Q uando, a  15 ann i, p e r  cag ion e  d i m a la t t ia  to rn ò  
■iella easa pa tern a  e d op o  la  gu a r ig ion e  non  m os trò  nessun des i
derio di tornare  a P o r t - R o y a l ,  i l  p a d re  tem e tte , che g l ’in tro it i  
dell'abbazia po tessero  an d a r p e rd u ti; e g li  p resen tò  p e r ta n to  un 
giorno a lla  fig lia  un  d ocu m en to  sc r itto  in. m an ie ra  in in te llig ib ile  
e richiese la  so tto scr iz ion e  d i le i. A n g e lic a  com prese  senza d iffico ltà , 
che si tra tta va  con  esso d i o b b lig a rs i a  r ito rn a re  in  m on astero , m a 
non osò resistere a lla  co lle ra  d e l v e c ch io ; « scopp ian do  en tro  sè d i 
dispetto »,2 sottoscrisse, senza  a v e r  le t to  i l  d ocu m en to .

N atura lm ente, tu t t i  g l i  a t t i,  che fin o ra  a v reb b e ro  d o v u to  
obbligare A n g e lic a  a  P o r t -R o y a l ,  e ran o  g iu r id ica m en te  n u lli. N u lla  
1:1 Rolla d i a p p ro va z io n e  p a p a le , p e rch è  es to rta , n u lla  la  p ro fess ion e
1.1 lei, perchè p ron u n c ia ta  a v a n t i l ’e tà  r ich ies ta , n u lla  p e r  lo  stesso 
'"otivo la sua n om in a  ad  abbadessa , n u lla  la  prom essa  fo r z a ta  d i
1.1 ornare in  m onastero . A n g e lic a  n on  era  nè re lig io sa , n è  abbadessa, 
‘ avrebbe p o tu to  a o gn i m o m en to  to rn a r  lib e ra m en te  nel m o n d o .3

Ila educazione a lla  v i t a  re lig io sa  non  v ’e ra  in  P o r t - R o y a l  nè 
!" 'nto nè poco; essa m ed es im a  d ic e , 4 che nessuna d e lle  conso- 
"  le conosceva i l  ca tech ism o .

Interna trasformazione di Angelica Arnauld. 653

‘ K- P l u s , loc. c it . 441.
"C revan t de d én it en m o i-m ê m e » ,  i v i  442. 
tv i 436 s.

‘  I v i  440
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S enonchè l ’a v v e rs io n e  con tro  lo  s ta to  im p o s to le  n on  fu  di du
ra ta . U n a  sera  si p resen tò  un C appu ccino  p e r  p red ica re  a Port- 
R o y a l .1 D u ra n te  l ’a llo cu z ion e  d e l re lig io so  A n g e lic a  si sentì tra
s fo rm a ta  in te rn a m en te ; d ’o ra  in  p o i  l ’essere re lig io sa  g l i  apparve 
una fe l ic ità  an cora  p iù  a lta  d i qu an to  p r im a  le  fosse apparsa 
una in fe l ic ità .2 Essa ab b racc iò  d ’o ra  in  p o i la  sua vocazion e  con 
tu t to  l ’a rd o re  d i u n ’an im a  non  so lo  a lta m en te  d o ta ta  e risoluta, 
m a  a d d ir it tu ra  fatta- p e r  cose g ra n d i; d ’o ra  in  p o i la  sua aspira
z ion e  è d ’essere in  tu t to  e p e r  tu t to  re lig io sa  ed  abbadessa, di 
r ifo rm a re  sé m edes im a  e l ’a b b a z ia  p e r  g iu n ta .3 E ffe tt iva m en te  la 
g io v a n e  n on  an cora  v en ten n e  c o m p ì a  p o co  a p o co  la  riform a di 
P o r t - R o y a l ;  la  p ro p r ie tà  p erson a le  d e lle  m on ach e  venne elimi
n a ta , in t r o d o t ta  la  c lausura, si to rn ò  a r is p e tta re  la  regola del- 
l ’O rd in e . E ssa  d o v e t te  sostenere p e r  qu esto  lo t t e  v io le n te  col padre; 
d isp ia cevan o  ad esso le  au s te r ità  d i v i t a  d ’A n g e lic a , mai specialmente 
la  c lausura, a llo rch é  essa escluse lu i m edes im o  d a ll ’ingresso al 
m on astero . I l  v e c c h io  a v v o c a to  d isch iuse tu t te  le  ca ta ra tte  della 
sua e loqu en za  a v v e z z a  a lla  v it to r ia ,  tem p es tò  e  s trep itò  e ricorse 
a lla  fin e  a i to n i d o lc i p e r  o tten e re  l ’in gresso . A n g e lic a  ne subì un 
d e liq u io , m a  r im ase  fe rm a . L ’u om o  fin o ra  in v in c ib ile , sconfìtto 
n on ostan te  o g n i e loqu en za , d o v e t te  r it ira rs i; sua fig lia  g li aveva 
m ostra to , che an ch ’essa sap eva  fa r  on ore  a g li A rn a u ld  come lui 
m edes im o. N o n o s ta n te  tu t ta  la  sua c o n tra r ie tà  a lla  riforma, il 
p a d re  n on  om ise  d i ch ied ere  a R o m a  la  con fe rm a  d e lla  fig lia  nella 
sua d ig n ità  e  d i ad d u rre  p e r  m o t iv o  n e lla  su pp lica  la  sua opera 

d i r ifo rm a .
B en  p res to  la  fa m a  d i P o r t - R o y a l  sa lì cos ì in  a lto , che g li alto 

c o n ven ti, o m a n d a va n o  co là  le  lo ro  m on ach e  a d  im parare , o chie
d e va n o  m on ach e  d i P o r t - R o y a l  q u a li m aes tre  d e lla  rifo rm a. Ange
lic a  stessa d im o rò  c in qu e  an n i a  M au bu isson , p e r  ria lzare  quel 
m on astero  d a lla  sua scon fin a ta  d eca d en za .4 P resso  le  sorelle p i» 
v e c ch ie  c ’e ra  p o co  d a  fa r e  co là ; essa acco lse  p e r ta n to  trenta no
v iz ie ,  è p o ich é  a l r ito rn o  d i A n g e lic a  a P o r t - R o y a l  la  n u o v a  abba
dessa d i M au bu isson  t r o v a v a  d iff ic o ltà  a  con serva rn e  un sì gran 
nu m ero , A n g e lic a  le  p rese  tu t te  con  sè a  P o r t - R o y a l ,  incompa 

ra b ilm e n te  p iù  p o v e ro  ed  an gu sto . _ ■
F in  adesso A n g e lic a  e ra  s ta ta  p e r  lo  p iù  so tto  la  direzione > ‘ 

C appu cc in i, f r a  i  qu a li p r im e g g iò  p a d re  A rca n g e lo , g ià  j01

1 II  25 marzo 1608 (U. d ’A l e n ì ;o n  nelle Études franciscaines 1910, 1 "
2 E. P lu s  443. , „3gs.
3 Sulle condizioni sconfortanti di Port-Royal, vedi S t e . - B e u v e  o j e n u e  

M. L a k o s  (Port-Royal und die Anfänge des Jansenismus [pubblicazione s -n 
per il Merkle], Düsseldorf 1922, 186-197) tratta solo del movimento misi 
Francia quale preistoria del giansenismo.

4 Katholik 1875, I I  483 ss.



Influenza del vescovo Zamet a Port-Roya!.

Peinbroke. A  M au bu isson  n e l 1619 essa en trò  in  re la z io n e  con 
Francesco d i Sa les ,1 il qu a le  si occu pò  d i le i fino a lla  sua m orte  
avvenuta d i l ì  a  p oco , e la  d iresse a ca lm are  e m it ig a re  la  sua 
indole im petuosa e du ra  c o l l ’u m iltà  e la  d o lcezza . A n ge lic a  ora  en 
tusiasta del n u ovo  d ir e t to r e  sp ir itu a le ; F ran cesco  da p a r te  sua 
riconobbe sub ito  le  d isp os iz ion i s tra o rd in a rie  d i le i ,2 com e p u re  la  
signora d i C h a n ta l3 v e d e  in  le i u n ’an im a  r ic ca  in n an zi a  D io , 
ch'ella venera  p iù  d i qu an to  possa  d ire .

Parlando con  A n g e lic a  la  s ignora  d i C h an ta l le  a v e v a  e lo g ia to  
il vescovo d i L an gres , S ebastian o  Z a m e t ,4 i l  qu a le  a v e v a  r ic o n d o tto  
in buono stato  un  a ltro  co n ven to  fem m nxile  d i C isterc iensi, l ’a b 
bazia: di T a rt, e l ’ a v e v a  tra s fe r ito  a D ig io n e . L o  Z a m et, sco laro  
dei Gesuiti ed am ico  d e l B éru lle , e ra  u n  v e s c o v o  ze lan te , che m i
rava a rigenerare i l  suo c le ro  con  s in od i e s ta tu ti, i  fed e li d e l suo 
vescovado con v is ite  e m iss ion i p op o la r i. E g l i  e ra  in  re la z ion e  p a r 
ticolare cog li O ra to r ia n i d e l B éru lle , a cu i a ffid ò  i l  suo sem inario , 
uno dei più an tich i d e lla  Francia,, e a  cu i rese poss ib ile  fon d a re  
due se li, a Lan gres  e a D ig io n e . E g l i  p rom osse in o ltre  l ’is t itu z ion e  
di due co lleg i d i G esu iti a C h au m on t ed  a L an g res ; la  fon d a z ion e  
di pii di v e n t i m on as te r i fem m in ili,  sp ec ia lm en te  p e r  l ’is tru z ion e  
e per la cura d e i m a la t i, fu  su gger ita  o fa v o r ita  da  lu i. A llo rch é
lo Zamet ven n e  n e l 1626 a l l ’a ssem b lea  d e l c le ro  in  P a r ig i,  si fece  
dare da A n ge lica  il p a rere  su lla  r ifo rm a ; e g li p ia cq u e  a l l ’abbadessa, 
che lo scelse p e r  suo c o n s ig lie re . 5 S o tto  l ’in flu en za  d e llo  Z am et 
avvennero adesso ca m b ia m en ti p ro fo n d i. L e  m on ach e  si tra sp o r
tarono dal m onastero  fin o ra  a b ita to , che si t r o v a v a  in  un  fon d o  
di valle um ido e m a lsan o , a P a r ig i  n e l sob b o rgo  d i S. G iacom o , 
p ora in po i v ’ è un  d o p p io  P o r t - R o y a l ,  qu e llo  in  cam pagn a  e qu e llo
111 città. In o ltre  lo  Z a m e t con cep ì il p ian o  d i r iu n ire  in s iem e l ’a b 
bazia delle C isterc iensi d i T a r t  a  D ig io n e , da  lu i r ifo rm a ta , e
1 ort-Roya l, cosicché le  du e a b b a z ie  si scam b iassero  re c ip ro ca 
mente le loro  re lig io se . L a  n u ova  fo n d a z io n e  a v reb b e  d o v u to  
esser so ttra tta  a l l ’a lta  a u to r ità  d e l l ’O rd in e  c is terc iense e  d e i v e -

La testimonianza di Angelica in proposito, nel processo di beatifica
tone di Francesco, fu pubblicata da L . M a c a ir e  nella liev. d’hist. et de littérat.

UJ- X I (1906) 180; cfr. 177. Sulle relazioni di Angelica con Francesco in 
onerale cfr. R. P l u s  nelle Études C X X II  (1910) 433-464.

3 "Une âme extraordinaire», egli la dice ( Œuvres, ed. Migne V I 1021).
, Al vescovo Zamet il 9 giugno 1628 (Lettres I I ,  Parigi 1878, 164). 

de V' P r unel, Sébastien Zamet, Parigi 1912 (inoltre Lettres spirituelles
' Z a m e t ,  pubbl. dal P ru n e l,  Parigi 1912). Sulle relazioni dello Zamet

III *| ca’ 'v i 200 ss.; F .-T . P ereen s  nella Rev. hist. L I  (1893) 250 -274“ 
leu- r^ 2’ Mémoire touchant les filles du Port-Royal et l ’abbé de St. Cyran 
■2(r,J)0ecteu>' d i Zamet, 1638, iv i L I I  29 -31 ; De M eye r  493 -495 ; Pbu n el 

' t>8' ljfl Zamet venne più tardi vilipeso dai Giansenisti; il Ste.-Beuve
- , ' loro racconti.

Pereens L !  265.
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s c o v i d iocesan i e a sso gg e tta ta  a lla  d ire z ion e  u n ita r ia  d i un pre
la to ; le  n u o ve  superiore, p erò , non  a v reb b e ro  d o v u to  esser nomi
n a te  d a l re, m a  sce lte  d a lle  m on a ch e .1 D o p o  lu n gh e pratiche lo 
Z a m e t ed  A n g e lic a  o tten n ero  n e l 1627 da  U rb a n o  V i l i  che i due 
m on aster i fossero  a s so gg e tta t i a i v e s c o v i d iocesan i Gondi di 
P a r ig i  e Z a m e t  d i L a n g re s .2 L e  su perio re  d i T a r t  e d i P ort-B oya l 
d eposero  am b ed u e  i l  lo ro  u ffic io , e  n e  su ben tra ron o  a l lo ro  posto 
a ltre , e le t te  c o l perm esso reg io  d a lle  m onache, e che duravano nel
l ’u ffic io  tr e  a n n i .3

O ra  A n g e lic a  era  una sem p lice  m on aca  com e le  a ltre ; ma non
10 r im ase  a  lu n go . L o  Z a m e t a v reb b e  fa t t o  v o le n t ie r i  della  riu
n ion e  d e i due m on a s te r i d i T a r t  e P o r t - E o y a l  la  base  d i u n ’ampia 
fo n d a z io n e  d ’O rd in e  p e r  l ’a d o ra z ion e  p e rp e tu a  d e l Santissimo 
S a cra m en to .4 I l  p ia n o  non  riu scì, m a  n e l 1633 sorse a Parigi 
c o l l ’a p p ro va z io n e  p a p a le  un  m on astero  co llo  stesso scopo, la cui 
p r im a  su p erio ra  fu  A n g e lic a . 5 L ’a lta  d ire z ion e  d e l n u ovo  istituto 
d o v e v a  essere n om in a lm en te  d e g li a rc iv e s c o v i d i P a r ig i  e d i Sens 
e  d e l v e s c o v o  d i L a n g res ; m a  d i fa t t o  fu  i l  so lo  Z a m e t a tenerla.'

L a  n u o va  fo n d a z io n e  n a u fra gò  solo d o p o  c in qu e anni, in 
g ra n  p a r te  p e r  un  in c id en te  che eb b e  la  sua im p o rta n za  anche per 
la  s to r ia  d e l g ian sen ism o. I l  cu lto  de l San tiss im o Sacramento, 
n e lla  fo rm a  in  cu i si m a n ife s tò  co là , sem brò  p ren d ere  delle vie 
s trane. S i d iffu se  d a l m on astero  u n  opusco lo , i l  co s id e tto  Rosario 
segre to  d e l S an tiss im o S acram en to , p r im a  in  cop ie  manoscritte, 
p o i anche p e r  la  s tam p a , in  cu i v en go n o  v e n e ra te  sed ici qualità 
d e l S a lv a to re  p resen te  n e l S acram en to , m a  fr a  qu este  neppure una 
d e lle  q u a lità  d i C ris to , che p e r  l ’a ppu n to  r ifu lg o n o  d i p iù  nel- 
l ’E u ca res tia , com e la  sua u m iltà , con d iscen den za , b on tà ; si psi'Ia 
so lo  d e i p r iv i le g i  p iù  e le v a t i  d e lla  sua n a tu ra  d iv in a : la  sua s a n t i t à ,  

in d ip en d en za , in co m p ren s ib ilità , in a v v ie in a b ilità ; v ien e  espresso
11 d es id erio , che o gn i a ltro  essere scom pa ia  in n a n z i a lu i, come 

o g n i lu ce  in n an z i a  q u e lla  d e l sole; si sen te  p a r la re  de lla  sua li
b e rtà , in  fo r z a  d e lla  qu a le  e g l i  n on  ha  b isogn o  d i badare a 
r ig u a rd i d i m is e r ic o rd ia  ed  a i m e r it i  d e g li u om in i: l ’anim a, Pel 
on o ra re  la  su b lim ità  d i C ris to , d e v e  p iu tto s to  d es iderare  d i es^i 
resp in ta  e d im en tica ta , che p resa  in  con s id era z ion e  da  lu i .7 Ancu  
se d a  qu este  oscure esp ress ion i si p o te v a  fo rs e  an cora  ricavan

1 P r u n e l  209.
2 Iv i  225.
3 Iv i  229.
4 Iv i 208; Mém. de Port-Boyal I  422, 426.
6 P r u n e l  236.
6 Iv i  238. T!^r.
7 Iv i  242-248; B rem ond IV  202-211; A rn a u ld ,  Œuvres 575-588.  ̂

nauld (585) sembra dire, elie l'opuscolo fu diffuso solo manoscritto, ‘ 
contrario lo Zamet in P r u n e l  246, n. 11; B a t t e r e l  I I  161 s.
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nn senso p lau sib ile  p e r  le  e le v a z io n i d i sp ir it i a lta m en te  d isp os t i ,1 
per i cristian i corn im i qu esto  R o sa r io , o era  sem p licem en te  in com - 
preiisibile, o d a v a  occas ion e a fa lse  in te rp re ta z ion i. Su p rem u re  
dell'arcivescovo d i Sens la  S o rb on a  condannò l ’ opuscolo , m en tre  
a Rom a lo si sarebbe v o lu to  v e d e r  soppresso senza u n a  condanna 
formale.

N atu ra lm en te qu esta  con dan n a  fu  un  du ro  co lpo  p e r  l ’ancor 
giovane is titu z ion e  d e l m on as te ro  d e l S acram en to . L e  m onache 
furono considerate qu as i cad u te  fo rm a lm en te  in  eres ia .2 G ià  n e l
1633 venne p o r ta ta  a  R o m a  accusa con tro  la  «n u o v a  e re s ia » ,  
di cui sarebbe s ta to  i l  fo c o la re  P o r t - R o y a l .8 L e  d iff ic o ltà  incorse 
dal m onastero d e l S a c ram en to  d e tte ro  m o t iv o  a  sopp rim erlo  
nel 1647 ed  a r iu n ir lo  con  P o r t - R o y a l ,  o v e  d a  a llo ra  in  p o i fu  
adottato l ’a b ito  d e lle  S acram en tin e . I l  sovran u m ero  d e l P o r t -  
Royal parig ino fu  causa a llo ra , che si r ioccupasse i l  P o r t - R o y a l  
primitivo, abban don a to  d a  22  an n i . 4

Anche lo  Z a m et, che a v e v a  a p p ro v a to  i l  R o sa r io  segre to , fu  
duramente co lp ito  d a lla  con dan n a  d e l l ’opu sco lo . E g l i  si gu ardò  
intorno per t ro v a re  a iu to  e d om a n d ò  a  S t. C y ra n  un parere . S t. C y 
ran dichiarò i l  R o sa r io  in n ocen te ; anche G iansen io  e  F ro m o n d o  
in Lovan io  r itro va ro n o  solo i l  l in gu a gg io  d e l l ’am ore , che non 
pesa scrupolosam ente le  sue esp ress ion i. 5 I I  S t. C yran , che nella  
polemica su ll’opuscolo  p rese  p iù  v o l t e  la  p en n a  in  m ano, salì 
ora ta lm ente n e l fa v o r e  d e llo  Z a m e t, che qu esti, p r im a  d i r i t o r 
nare nel suo v es co va d o , lo  d es tin ò  a con fessore  d e l m on astero  d e l 
Sacramento.

ho Zam et non  so sp e tta va  d i a v e r  p reso  con  c iò  una d ec is ione 
di portata in ca lco lab ile  p e r  la  s to r ia  ecc les ias tica  francese : S t. C y 
ran aveva adesso qu e l che d es id e ra va  da  ta n to  tem p o , e g li p o te v a  
fare di un m onastero  i l  b a lu a rd o  d e  « P i lm o t  ». B en  p res to  m o lte  
delle monache fe ce ro  fu o co  e  fiam m e p e r  i l  n u o vo  d ire tto re  sp ir i
ta le . L o  Z am et n e lla  sua d ire z ion e  a v e v a  preso  a m o d e llo  la  m i-

1 Un tentativo d’interpretare l’opuscolo col linguaggio particolare del 
" mile e del suo Oratorio è fatto da H. B r e m o n d , loc. cit. e nel Bullet. de 
' ' iat■ ecclés. 1915, 433-447 (cfr. B a t t e r e l  I I  34, 161); ma anch’egli opina, 
l'l»e nul prêtre sensé ne songera jamais à répandre de pareilles formules» 
»¡or ^ ^ ). Secondo il B a t t e r e l  ( I I  161) l ’opuscolo fu composto su con- 

i° dell’oratoriano Condren, e l ’oratoriano Seguenot ne scrisse una spiega- 
au'1*' ^ ^ APIN (B ist. 274) ne ritenne autore St. Cyran. Ma Agnese Arnauld 
s, ,M a  di averlo composto essa stessa, quattro anni prima di conoscere 

>ran. Anche lo Zamet la indica come autrice ( B r e m o n  i> IV  203; P r u n e l

' Mémoires I  596.
( Ua g n ie z  I I  69.
I Mémoires I  596 ss. 

j)R„ ® aPprovazioni di Lovanio, del 16 e 23 luglio 1633, in P a s c a l—W e ì ì -
' ,f K III 304 g P r u n e l  o47 .

astor, S toria  dei P a p i .  X I I I
42
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te z za  m isu ra ta  d i F ran cesco  d i S a les .1 S t .-C y ra n  t r o v ò  adesso docile 
a sco lto  pi'esso la  m a gg io ra n za  d i qu e lle  d on n e fa c ilm en te  eccita
b ili, esponendo ad  esse in  base a lla  c o n d o tta  d e lla  Ch iesa primitiva, 
in  base a i P a d r i  ed  a i C on c ilii, che a l lo ro  s ta to  c o n v e n iv a  soltanto 
p en iten za  e r ig o re , che esse non  a v reb b e ro  m a i p o tu to  fa re  abbastanza 
p e r  ren ders i d egn e  d i r ic e v e re  l ’a sso lu z ion e  sacram en ta le  e par
t ic o la rm en te  l ’B u ca re s t ia .2 L a  com u n ion e  se tt im a n a le  delle mo
nache tu t ta v ia  non  cessò an co ra ;3 m a  a lcune d i esse si tenevano 
lon ta n e  p e r  m esi d a l l ’E u ca res tia , s ia  p e r  scru po lo , in  quanto non 
r iten eva n o  su ffic ien te  la  p ro p r ia  p rep a ra z ion e , sia anche per spi
r ito  d i p en iten za , a  fin e  d ’im p o rs i u n a  m o rtif ic a z io n e  particolar
m en te  sen s ib ile . 4

P a r t ic o la rm e n te  A n g e lic a  fu  tu t ta  c o n q u is ta ta  d a l nuovo  diret
to re  sp ir itu a le . S t. C y ra n  le  im p ose  d i ten e r  s e g re t i con  tu tti, anche 
co l su perio re  le g it t im o  d i le i, Z a m e t, i  suoi con s ig li e le  sue pre
scriz ion i. A v e r e  a c c e tta to  qu esta  es igen za  fu  ce rta m en te  i l  punto di 
s v o lta  fa ta le  n e lla  v i t a  d i A n g e lic a , p o ich é  d a  sè so la  era  impos
s ib ile  ch ’e lla  p o tesse  b ila n c ia re  la  d o ttr in a  d i un  St. C yran  e giu
d ica re  i  te s t i d e i P a d r i  e  d e i C on c ilii da  lu i p re s en ta tile  secondo il 
lo ro  senso v e ro . B e n  p res to  essa n on  fe c e  che p a r la re  de lla  Chiesa 
p r im it iv a , d e i canon i, d e i c o s tu m i d e i p r im i cr is tian i, de i concilii 
e d i A g o s t in o . 5 I l  m o n a s te ro  d e l S a cram en to  si m ise  tu tto  per 1(' 
v ie  d e l n u ovo  d ire tto re  sp ir itu a le , ed a llo rch é  A n g e lic a  nel 163.' 
to rn ò  sem p lice  re lig io sa  a  P o r t - R o y a l ,  S t. C y ra n  dom inò attra
v e rso  le i d a  p r in c ip io  la  so re lla  A gn ese , che o ra  era  le i abbadessa, 
e a ttra v e rs o  qu esta  b en  p res to  l ’in te ro  P o r t - E o y a l .  L o  Zamet 
te n tò  in va n o  d i fa re  ob b ie z ion i; anche d i fr o n te  a  lu i Angelica 
n on  p a r la v a  d ’a ltro  che d i A g o s t in o , P a o lo  e  d e lla  predestina
z io n e  d iv in a . A l la  fin e  lo  Z a m e t fu  p re g a to  d i non  v e n ir  p iù  a Port- 
E o y a l,  p erch è  e ra  t r o p p o  in d u lg e n te . 6

L e  le t te r e  co n serva te  d e lle  re lig io se , d ir e t te  a  S t. Cyran , danno 
un  v iv id o  qu ad ro  d e lla  sua in flu en za  a P o r t - E o y a l  e dello  scom
p ig lio  d a  lu i ca g ion a to . G ià  n e l 1633 u n a  d e lle  m on ach e  g li scrm  
d i non  a v e r  m a i v is to  n u lla  d i così a m m ire v o le  com e la  spiegazioni 
d e lle  v e r ità  d e lla  fe d e  fa t t a  d a l lo ro  n u o v o  confessore. 1 IL 
m estre  p iù  ta rd i A n g e lic a  r ife r is ce , che sua sore lla  Maddalen« 
d o p o  le  is tru z io n i d i S t. C y ra n  si e ra  s fo rza ta  d i confessarsi più ■>

1 P ru nel  228 ss.
2 Relazione dello Zamet per Richelieu nel 1638, iv i 265 s.  ̂ (,y.
3 B remond IV  134 ss.; Arnauld , CEuvres X X IX  351 s. Lo stesso • 

rari diceva ogni giorno la messa (Bremond IV  137 n.).
4 Zam et , loc. cit. 266.
5 Iv i.
6 Iv i 267.
7 L ’ 8 novembre, in R a t in, Ilis t. 279.
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Dio che ag li u om in i, m a  che ora  si tr o v a  in  uno s ta to  d i c o s tr i
zione estrem a: essa v a  a  con fessarsi con  trem ore  e te rro re , p e r  la  
paura di non essere su ffic ien tem en te  p rep a ra ta , e d op o  la  con fes 
sione dei p ecca ti ab b an d on a  i l  con fess iona le , p erch e  non  osa r ic e 
vere l ’assoluzione .1 U n ’a ltra  m on aca  sc r iv e  tre  m esi p iù  t a r d i2 
della pena in d ic ib ile  che p r o v a  o gn i v o l t a  che d e v e  fa re  la  c om u 
nione, perchè n on  sa se a b b ia  anche fa t t o  la  p en iten za  necessaria, 
secondo la  d o ttr in a  de l con fessore, p e r  r ia cq u is ta re  la  g ra z ia  p e r 
duta. L a  n u ova  abbadessa  A gn ese  A rn a u ld  c red eva  d i essere d i 
cuore indurito , p e rch è  n on  s e n t iv a  nessun p en tim en to  e non  p r o 
vava neppure m o r t if ic a z io n e  ad esser p r iv a ta  d e i sa c ram en ti.3 
Più tardi essa- s c r iv e ,4 che i l  suo sp ir ito  si con fon d e  a lla  p rop os ta  
di comunicarsi fa t ta le  da  S t. C yran . I l  S acram en to  d e l l ’a lta re  g l i  
■ divenuto, p er  la  p r iv a z io n e  d e l m ed es im o , te r r ib ile ; essa non  
può concepire d i esser ch ia m a ta  a una ta le  com u n ion e d iv in a ; 
voglia il d ire tto re  sp ir itu a le  con ced er le  an cora  una d ila z ion e  d i un 
trimestre per a v e r  tem p o  a fa r  p en iten za . L a  stessa A n g e lic a  rim ase 
una vo lta  cinque m es i senza  com u n ion e ; a v v e n n e  anche ch ’essa 
'i astenesse d a l S acram en to  p e r fin o  in  una P a s q u a . 5

St. Cyran  ha osa to  r iv e la r e  solo a  p o co  a p oco  anche d i fro n te  
ad amici fid a ti le  con cez ion i su lla  p en iten za  e la  rem iss ion e d e i 
peccati da cui e ra  d o m in a to  n e lla  sua s in go la re  d ire z ion e  d e lle  
■mime. Secondo lu i i sa cram en ti d e lla  cres im a  e d e lla  o rd in a z ion e  
sacerdotale hanno e sa tta m en te  a lt r e t ta n ta  c a p a c ità  d i can ce lla re
1 peccati quan to  i l  b a t te s im o ; l ' E u ca res t ia  n e  poss ied e  d i p iù  
el>e il sacram ento d e lla  p en iten za . L ’asso lu zione d e l sacerdote , c ioè, 
sconcio lui, non  r im e t te  i  p e c ca ti, m a  sem p lic em en te  d ich ia ra ,
' hessi sono g ià  s ta t i r im ess i p reced en tem en te ; essa p e r ta n to  è 
'alida solo, se ch i si con fessa  h a  g ià  l ’a m o re  p e r fe t to  d i D io . L e  
parole in con trario  d e l con c ilio  d i T re n to , o sono d a  sp iega re  a lt r i 
menti, o si d eve  d ire  che qu e l c on c ilio  h a  e rra to  in  qu esto  p u n to ; 
m "enerale l ’assem blea  tr id e n t in a  non  è un con c ilio  vero , p erch è  
ll0n tenuta al m od o  d eg li a n tich i con c ilii. È  i l  v e s c o v o  d i L a n - 
-U‘s, Sebastiano Z a m e t, ad  esporre  in  qu esta  gu isa  le  o p in io n i d i 
'■* vran;6 a ltr i te s t im o n i con co rd an o  con  ta le  espos iz ione. In  un

1 Lettera del 3 marzo 1634, in K a p i n  274, il quale però l’attribuisce erro- 
dll|ente ad Agnese, che allora era a Bigione.

' kapin 279.
' ivi.

'  I l 7 m a g g io  1638. i v i  280.

, y "  Carnet p re sso  i l  P r u n e l  266.
,,m jarU(;t in P r u n e l  266. I l  memoriale dello Zamet divenne pubblico 
!(,j ,'° ,sua volontà. Una confutazione di esso è tentata dalla Apologie pour 
Un;‘- T íew Vtàbé de St. Cyran (senza luogo di stampa, 1644), composta (col 
sono d a ll ’Arnauld (Œuvres X X IX  173-390). Ma le accuse dello Zainel. 

in fe r m a t e  da altri testimoni. Alla giustificazione di St. Cyran doveva



co llo q u io  c o l l ’a b a te  c is terc iense G io va n n i J ou a u lt n e l monasteri! 
d i M au bu isson , S t .-C y ra n  lasc iò  tra p e la re  che D io  g li aveva 
d a to  d e lle  p ro fo n d e  v e d u te  su llo  s ta to  p ie to so  d e lla  disciplina 
ecc les ia s tica  d e l tem p o . Q u in d i e g l i  si s cag liò  con tro  i  teo logi del 
suo tem p o , c om e  pu re con tro  san T o m m a so  d ’A q u in o , che aveva 
gu a s ta to  tu t to ,  con tro  la  d egen era z ion e , che a v e v a  fa tto  della 
C h iesa  l ’a d u lte ra , cos icché n on  v ’ e ra  p iù  tra cc ia  d e lla  purezza 
p r im it iv a ,  co n tro  i l  con c ilio  d i T re n to , a lle  cu i decis ion i aveva 
a v u to  p iù  p a r te  la  sco lastica  che lo  S p ir ito  S a n to .1

S arebbe  s ta to  un  a cqu is to  d i v a lo r e  p e r  S t. C yran , se eg li avesse 
p o tu to  gu ad agn a re  a « P im o t  », i l  suo com paesan o  V incenzo de 
P a o l i  e  p e r  m ezzo  d i qu esto  la  d i lu i con grega z ion e  dei Preti 
d e lla  M issione. G li  r iu sc ì d i a v v ia r e  re la z io n i con  q u e ll ’umile fon
d a to re  d ’O rd in i, b e n e v o lo  v e rso  tu t t i ;  m a  la  sua am ic iz ia  d i quindici 
an n i con  V in c en zo  eb b e  te rm in e , a llo rch é  S t. C y ra n  a lla  fine disse 
a n ch e  a  lu i, ch e C a lv in o  a v e v a  p en sa to  g iu s to  e  so lo  si era  espresso 
m a le ; che i l  con c ilio  d i T re n to  era  s ta ta  u n ’a ssem b lea  d i scolastici, 
p ien a  d ’in tr ig h i e  d i fa z io n i; da  se icen to  an n i n on  v ’era  p iù  addi
r it tu ra  una Chiesa, p r im a  essa e ra  un fiu m e p ien o  d i acque pure 
e  ch iare, m en tre  o ra  n on  p o r ta v a  che su d ic iu m e e m elm a; Cristo 
a v e v a ,  p e r  v e r ità  fo n d a ta  la  sua Ch iesa su lla  rocc ia , ma, come 
v i  è  una e tà  p e r  costru ire , così v e  n ’è  una p e r  ab b a tte re ; la  Chiesa, 
ch e  p r im a  era  la  sposa d i C risto , e ra  adesso u n ’adu ltera , che aveva 
c o s tre tto  lo  sposo a  ca cc ia r  v ia  l ’in fed e le  e  sceg liers i un’altra 
sp osa .2

T a l i  a ffe rm a z ion i, anche se fa t t e  solo con  tu t ta  la  prudenza a 
p erson e  fid a te , e r in n eg a te  anche p o i d a  S t. C yran , quando pote
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servire anche la pubblicazione delle sue Lettres chrétiennes (Parigi 1645), 1 
quali per la maggior parte patrocinano solo l’ascesi ortodossa ( B r u c k e r  n e i  • 
Becherches IV  371; cfr. Hans L indau nella Zeitschr. fü r Kirchengesch. -XXX 
[1916] 405-423). Le opinioni, però, di S t .  Cyran s u l l ’ a m m in i s t r a z i o n e  ni ■ 
sacramento della penitenza vengono fuori anche in lettere sue ( B b u c k e -
loc. cit. 342 ss.). Come simili publicazioni sorgessero acconciate per la stami' •
vedi iv i I I I  431, IV  342 ss.; Arnauld in D e  M e y e r  349 n.; V. Co u s in . Jacqu<̂  
line Pascal.6, Parigi 1869, 39. Prospetto delle accuse contro St. Cyian 
D e  M e t e e  490-499.

1 R a p in  309. p |
2 II M a y n a r d  ( I I  238, 240 ss.) secondo 1’A b e l l  y  (V ie  de V ■ «. ^z0

1.2, f. 38), la cui relazione è confermata dallo stesso Vincenzo. Cfr. ^ 11111 
al Dehorgny il 25 giugno 1648 (C o s t e  I I I  319): « L a  secondo 
non aderire al giansenismo], est celle de la connaissance que j ’ai du 
de l’ auteur de ces opinions nouvelles, d ’anéantir l ’état présent e , p;eu 
et de la remettre en son pouvoir. Il me dit un jour, que le dessein ( 
était de ruiner l ’Église présente, et que ceux qui s’employaient pour la soû  ^  
faisaient contre son dessein; et comme je lui dis que c’était le prete rtii
prenaient pour l ’ordinaire les hérésiarclies, comme Calvin, il m e  q U'il

que Calvin n’avait pas mal fa it en tout ce qu’il avait entrepris, ma - ^
s’était mal défendu». La base dei principi dell’autore di tutte qui"
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vano d iven irg li p e r ic o lo se ,1 a  p oco  a  p oco , p erò , d o v e v a n o  p en e 
trare anche in  a m b ien t i p iù  v a s t i  e  suscitare sca lpore. I l  E ich e lieu , 
che non am ava  n o v ità , nè sul te rren o  p o lit ic o , nè su qu e llo  ecc le 
siastico, prese sospetto , e  n e lle  p r im e  o re  d e lla  m a tt in a  d e l 14 m a g 
gio 1638 S t.C yran  fu  a rres ta to  im p ro v v is a m e n te  n e lla  sua a b i
tazione e in ca rcera to  n e l cas te llo  d i Y in cen n es . N e g l i  in te r ro g a to r i 
ora seguiti, e g li n on  m os trò  u n  g ran  des id erio  d i d iv e n ir  m a rtire  
delle proprie  op in ion i; e g l i  ce rcò  d i a tten u a re  le  sue asserzion i e 
ili presentare le  accuse com e e q u iv o c i .2 I l  E ich e lieu , d e l resto , 
può essere s ta to  d e te rm in a to  a l suo p ro ced im en to  da  con siderazion i 
di assai va r ia  n a tu ra ; m a  com e m o t iv i  sp ec ific i e g li  addusse sem pre 
i religiosi e r im ase  so rd o  con tro  o gn i in te rcess ion e . « Io ,  d ich ia rò  
egli,3 ho la  cosc ien za  p rec isa  d i a v e r  reso un s e rv iz io  a lla  Chiesa

trine era stata: « de réduire l ’Église en ses premiers usages, disant que l ’Eglise 
a cessé d’ être depuis ce temps—là ». Due corifei della nuova dottrina avevano 
detto, che da cinquecento anni non v ’era più Chiesa (al Dehorgny il 10 set
tembre 1648, iv i 364). Riguardo al differimento dell’assoluzione a penitenza 
lompiuta, Vincenzo dice: « En effet, n’a i-je  pas vu faire pratiquer cela par 
M. de St. Cyran ? (iv i 365; cfr. M a y n a r d  I I  282 n.). Vincenzo fu citato nel 
processo di St. Cyran. La sua testimonianza (Coste X I I I  86-93) è tramandata 
s»lo da fonte giansenistica. I l Coste (I  402 n.) giudica: « Ce document que nous 
noyons authentique est certainement altéré ou incomplet ». La  deposizione 
'•ontiene solo in un punto qualche cosa a carico, cioè le parole di St. Cyran: 
Que Dieu détruit son Eglise depuis 5 ou 600 ans . . .  et que la corruption 

\v est glissée, même dans la doctrine . . . .  I l  dit qu’ i l  semble que ceux qui la 
soutiennent fassent contre l ’ intention de Dieu ». Anche questo, però, egli l’ha 
U'iito da lui solo una volta, e cerca di dare alle parole di St. Cyran, qui come 
in tutti gli altri punti di accusa, un senso accettabile. Vincenzo evidentemente 
Don volle fare i l  denunziatore; egli non dice tutto quanto sa dell’accusato, 
■"a risponde solo alle domande fattegli, e a queste solo letteralmente.

1 '< J’aï oui dire a feu monsieur de St. Cyran que, s’ il avait dit des vérités
'luns une chambre à des personnes qui en seraient capables, que, passant en 
"ne autre où il en trouverait d’autres qui ne le seraient pas, qu’ il leur dirait 
k contraire, que Notre—Seigneur en usait de la sorte et recommandait qu on 
fit de même» (Vincenzo de Paoli ad I. Dehorgny il 10 settembre 1648,
111 Coste I I I  366). Alla comprensione psicologica del tipo enimmatico, che 
1 ■ Cyran in conclusione è e rimane, si ò adoperato specialmente il Bremond 
^  36 ss.). Secondo lui St. Cyran non è uno spirito completamente normale;
I sua pietà è sincera ; le sue espressioni di suono eretico non sono da prendere 

sul serio, esse sono unicamente gettate là e g li sono sfuggite senza pondera
rne. Anche Vincenzo di Paoli avrebbe da principio (nelle sue testimonianze
II 1639) inteso la cosa in tal guisa, e sarebbe giunto ad un’altra interpreta- 

/ll,ne (nelle lettere del 1648) solo quando riconobbe l’effetto infausto di tali 
‘"erzioni. Questi effetti, tuttavia, provano che non si trattava solo di asser- 
110111 isolate. Del resto noi stiamo ai fatti, quali sono stabiliti senza contesta- 
' loae ¿allo Zamet, da Vincenzo de Paoli e da altri, e lasciamo da parte l ’ ele-

psicologico e la questione della colpabilità. Cfr. P. C o s t e ,  Rapports 
f Vincent de Pau l avec l'abbé de St. Cyran, Tolosa 1914.

a Mayn ard  I I  260 ss.; B r u c k e r , loc. c it. IV  344.
, Al più tardi arcivescovo Beaumont de Péréflxe; vedi M a y n a r d  I I  

Ste.-Beuve I  493.
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ed  a llo  S ta to . Se si fossero  m essi d en tro  L u te ro  e  C a lv in o  subito 
a i lo ro  in iz i,  si sa rebbero  e v it a t i  m o lt i to rb id i e  d isord in i ». Le 
p rem u re  d e l C on dé  a fa v o r e  d e l p r ig io n ie ro  fu ro n o  da  lu i respinte 
co lle  p a ro le : « iTon  sap e te  du n qu e ch ’e g li è  p iù  perico loso  di sci 
a rm a te?  ».x

I l  R ich e lieu , ir r ita to  d a l l ’aspro  a tta cco  d i G iansen io contro 
la  sua p o l i t ic a ,2 r icon ob b e  con  g iu s te zza  i l  p e r ic o lo  imminente, 
m a  l ’ in cen d io  o rm a i s cop p ia to  n on  si p o te v a  g ià  p iù  spegnere; 
a n z i l ’ in te r v e n to  d e lla  v io le n za  riu sc ì dannoso , perchè dispose 
m o lt i  fa v o re v o lm e n te  p e r  l ’oppresso  e  g l i  a t t ir ò  n u o v i aderenti.3 
L e  m on ach e  d i P o r t - R o y a l  a v e v a n o  m o lt i ed  in t im i rapporti col 
m on d o  fem m in ile  e le v a to , e qu an to  co là  fosse  p rep a ra to  il ter
reno , p ro p r io  a ttra v e rs o  i l  r is v e g lio  gen era le  d i re lig ios ità , anche 
p e r  le  e sagera z ion i d i S t.C y ra n , a p p a re  d a lla  s to r ia  d e lla  famiglia 
P a s c a l . 4 In o lt r e  v ’ eran o  co s ta n tem en te  a  P o r t - R o y a l  fanciulle 
in  edu cazion e . A  p o co  a p o co  i l  n u o vo  in d ir iz z o  sp iritu a le  divenne 
u n a  m oda , n u m eros i a s co lta to r i si a ffo lla ro n o  n e lla  chiesa del 
m on astero  a lle  p red ich e , che d u ran te  la  p r ig io n ia  d i St. Oyran 
u sava  ten ere  i l  suo so s titu to  S in g lin . 5

I l  n u ovo  in d ir iz z o  a cqu is tò  an cora  p iù  g ra n d e  in flu enza , allorché 
con  i  « S o lita r i » d i P o r t - R o y a l  des C ham ps tu t ta  una serie di 
u om in i sp ir itu a lm en te  em in en ti si pose in te ra m en te  a l suo ser
v i z io . 6 I l  p r im o  d e i s o lita r i fu  A n to n io  L e  M a itre , un nipote ili 
A n g e lic a , f ig lio  d e lla  sua sore lla  m a gg io re . A  v e n t i  ann i il L e  Maitre 
era  g ià  un o ra to re  ce leb re , un  a v v o c a to  a m m ira to ; la  gen te  si affol
la v a  a lle  sedu te  in  cu i e g l i  d o v e v a  pa rla re , d e i p red ic a to r i spost a - 

v a n o  le  lo ro  c on fe ren ze  so lo  p e r  p o te r lo  a sco lta re ; a 28 ann i era già 
con s ig lie re  d i S ta to . A l lo r a  e g li s ’in c o n trò  a l le t to  d i m orte  ili sua 
z ia  d ’A n d i l ly  con  S t. C yran , e  fu  ta n to  c o lp ito  d a  questo  incontro, 
che n e l 1637 p rese  la  r iso lu z ion e  d i a b b an d on a re  la  sua posizione 
sp len d ida  e le  sue speran ze  a n co r p iù  sp len d id e , p e r  v iv e re  solo a 
D io . Q uesto  pen s iero  b en  p re s to  si con cre tò  in  lu i, d e l tu tto  secom <>
lo  sp ir ito  d i S t. C yran , n e lla  d ec is ion e  d i r in n o va re  a Port-Ko.w 
des C ham ps la  v i t a  d e i p r im i e r e m it i c r is tian i, d e i P a d r i del • < 
serto . I l  suo esem p io  a g ì su a ltr i:  n e l 1647 si co n ta va n o  10 solit.i'1; 
n e l 1652 a d d ir it tu ra  2 5 ,7 fr a  i  q u a li c in qu e  e x -u ffic ia li ;  i  due i-U'1

1 M a y n a r d  I I  253. Sulle accuse vedi D e  M e y e r  490-501.
2 Cfr. sopra p. 649 n. 9. I l  Mars Grallicus apparve nel 1638 in tra' I1Z 

francese.
3 B r u c k e r , loc. cit.; M o r f , Richelieu 190. XLllI
4 W . K b e it e n  nelle Stimmen aus Maria-Laach  X L I I  (1892) ¿8 ,

(1892) 152 ss., 260 ss. t 335!-
5 Angelica in data 4 luglio 1647 alla regina di Polonia (Lei ies ^  _
6 S te .  -B e u v e  I  368-474; K r e i t e n ,  loc. cit. 380 ss.; B re m o n d  ^
7 Angelica alla regina di Polonia in data 4 luglio 1647 e 16 mag® 

(Lettres I  335, I I  110).
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del giansenismo, P ie t r o  N ic o le  e A n to n io  A rn a u ld , u sc irono  da l 
loro cerchio, i l  gen ia le  m a tem a tic o  e fìs ico  B ia g io  P a sca l ap p a rten n e  
ad essi per qu a lche tem p o . I  S o lita r i im p ie g a va n o  i l  tem p o  n e lla  
preghiera e n e llo  s tu d io , m a  d ed ica va n o  anche, a lla  gu isa  d eg li 
antichi m onaci, o gn i g io rn o  q u a ttro  o re  a l la v o ro  m anu a le  nei 
giardini e nei cam p i. D a i S o lita r i p ro ven n ero  una q u a n tità  d i 
scritti, essi eserc ita ron o  in flu en za  anche c o l l ’is tru z ion e  d e lla  g io 
ventù nelle lo ro  « P ic c o le  S cu o le  »-1 I I  p o e ta  R a c in e  p e r fe z io n ò  i 
suoi studi a P o r t - R o y a l .2

Otto g io rn i d op o  l ’a rres to  d i S t. C yran  era  m o rto  ad  Y p re s  il 
suo amico G iansen io , senza  a v e r  p u b b lic a to  la  sua g ran d e  opera  
sulla grazia. L ’anno 1638 sem brò  p e r ta n to  d iv en ire  fa ta le  p e r  le 
sorti d e ll’eresia nascen te. M a  fu  una sem p lice  apparen za . L ’in ca r
ceramento d i S t. C y ra n  n on  d a n n egg iò  i l  suo p res tig io , a l con tra rio ; 
ai suoi am ic i e g li a p p a rv e  d ’o ra  in  p o i com e una specie  d i m a rtire  
e di confessore. D a lla  sua p r ig io n e  e g li p ro segu iva  con  le t te r e  quasi 
quotidiane la  d ire z ion e  d e lle  an im e  a  P o r t - R o y a l .3 A llo r c h é  p oco  
dopo la m orte  d i R ich e lieu  e g li r io tten n e  la  lib e r tà , i  g ra n d i e le 
dame di m ondo si a ffo lla ro n o  a lla  sua a b ita z ion e  p e r  con gra tu la rs i 
con lui. E g li v en n e  b en s ì a  m o rte  p o co  d op o , l ’ i l  o t to b r e  1643, 
ma gli fu  ap p a recch ia to  u no  sp len d id o  a ccom p agn o  fu n eb re ; 
tre vescovi g li  ce leb ra ron o  le  esequ ie, la  sua to m b a  fu  v is ita ta  
come quella d i un san to ; si d iffu sero  im m a g in i d i lu i e si n a rrò  d i 
miracoli ch ’e g li a v reb b e  f a t t o .4

Anche la  m o rte  d i G ian sen io  non  fu  un  co lp o  p e r « P i lm o t  ». 
M i  m orì da ca tto lic o , e  s o p ra vv is s e  qu a le  a u to re  d i u n ’eresia  a t 
traverso il suo lib ro , la  cu i p u b b lica z ion e  segna  p ro p r ia m en te  la  
data di nascita d e l g iansen ism o.

L ’opera vo lu m in osa , che G ian sen io  lasc iò  com p iu ta  m oren do , 
S1 occupa d i una qu estion e  che to cca  i l  nu cleo  p iù  in t im o  d e l c r is tia 
nesimo, de lla  qu estione sul ra p p o r to  fra  n a tu ra le  e  soprannatu ra le . 
iSi comprende p e r ta n to  che in  una  e tà  an cora  d e l tu t to  cr is tian a  le 
nuove esposizion i, sp ec ia lm en te  anche a cag ion e  d e lle  lo ro  con- 
N(,xuenze p er la  v it a  cr is tian a , d ovessero  e cc ita re  p ro fon d a m en te  
2 1 spiriti; m a si com p ren d e  anche p e r  lo  stesso m o tiv o , che ta le

■ ' ompayré, [lis i. crii, des doctrines de l'éducation en France I, Parigi 
' sll> 243 s.; Carré, L'éducation à Port—Royal, Parigi 1887; C a d e t ,  Les péda- 
lues île Part-Royal, Parigi 1887; M o u r r e t  375; R a p in ,  Mém. I 335. Un 

M'Prezzamento dei metodi di Port-R oya l è dato da C. D a n i e l  nell’Études 
®°> I 117 137.

v , !,ui «noi rapporti colle « Piccole Scuole » e con i Giansenisti in genere 
“ ! A - Gazikk nella Iter, d’hist. litt. de France V I I  (1900) 32-58; su Racine 
' ( Poeta del giansenismo vedi J. P a q u i e r .  Le Jansénisme, Parigi 1908, 

. c°ulerenza.
‘  Brucker nelle Recherches IV  343 ss.

^te.-Beuve I 211 ss.; R a p in , Mém. I 39. 123.
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e cc ita z ion e , com e la  qu estion e  in te ra  m edes im a , siano quasi 
in com p ren s ib ili p e r  tu t t i  co lo ro  che non  v iv o n o  n e lle  id ee  cristiane 
e n on  sono d a  esse p en e tra t i. N o n  si 'può fa re  a  m eno, perciò, di 
una l ie v e  in trod u z ion e .

D a l l ’essenza  d e l l ’u om o, d a lla  sp ir itu a lità  d e lla  sua fa co ltà  supe
r io re  d i con oscen za  e d i a sp ira z ion i, d e r iv a , che lo  scopo suo può 
essere s o lta n to  i l  possesso d i D io  n e lla  conoscenza  e  n e ll’amore; 
es igen za  d e lla  n a tu ra  è, che solo n e l possesso d e lla  v e r ità  infinita 
e d e l b en e  in fin ito , in te ll ig e n za  e v o lo n tà  possono trovare la 
lo ro  p ien a  sod d is fa z ion e  e la  pace . M a  D io  n on  v o lle ,  secondo 
la  d o ttr in a  cris tian a , la sc ia re  l ’u om o  nel sem p lice  s ta to  naturale; 
sem p lice  servo d i D io  p e r  n a tu ra , e g li fu  d es tin a to  ad  essere un 
figlio d i D io . M e d ia n te  i l  b a tte s im o  v ie n e  in fu sa  n e lla  sua anima 
la  c o s id e tta  g ra z ia  san tifican te , che g l ’in n es ta  p e r  così d ire  quasi 
una n u o va  sp ir itu a lità , una p a r te c ip a z io n e  m is te r io sa  a lla  natura 
d iv in a  m ed es im a , con  una certa  s om ig lia n za  a d  una p ian ta  selva
t ic a  n o b ilita ta  d a  un  ra m o  c o lt iv a to ;  e ap p u n to  p e r  questa parte
c ip a z ion e  a lla  n a tu ra  d i D io , la  qu a le  è qu a lch e  cosa d i sì elevato, 
che l ’in te l le t to  da  sè non  può a r r iv a rn e  n eppu re  a  conoscere la 
p oss ib ilità , l ’u om o  d iv ie n e  fig lio  a d o t t iv o  d i D io . E  com e in tal 
gu isa  la  sp ir itu a lità  d e l l ’an im a  v ie n e  n o b ilita ta  d a lla  graz ia  della 
a ffilia z ion e , cos ì lo  è  il suo in te lle t to  m ercè  una capacità più 
a lta  d i conoscenza , e la  v ir tù  in fu sa  d e lla  fed e , nonché la sua 
v o lo n tà  m ercè  la  v ir tù  sop ran n a tu ra le  d e l l ’a m o r d i D io . A  ciò poi 
si c on n e tton o , com e d o ta z io n i u lte r io r i, le  v ir tù  soprannaturali, 
a l cu i eserc iz io  l ’u om o  ag isce  qu a le  f ig lio  d i D io  e  si m erita la 
b ea titu d in e  e te rn a  n e l possesso d i D io .

i i e l l ’e se rc iz io  d i qu este  v ir tù ,  e in  gen ere  in  ogn i attività 
sop ran n atu ra le , l ’u om o  n on  è p e rò  così in d ip en d en te  come nel
l ’uso d e lle  sue ca p a c ità  n a tu ra li. G li  o cco rre  p e r  qu e llo  la cosi- 
d e t ta  ass isten za  d e lla  g ra z ia , v a le  a  d ire  una  illuminazione 
d e l l ’in te ll ig e n za  ed  un  e c c ita m en to  d e lla  v o lo n tà  che per 1°10 
n a tu ra  sono sop ran n a tu ra li e p ro v e n g o n o  d a  D io , sebbene non 
occo rra  che p e r  la  p e rc e z io n e  si d is tin gu an o  d a i pensieri e diti 
m o t i d i v o lo n tà  d i o r ig in e  n a tu ra le . O ra  l ’esp erien za  dice, c e 

ta lo ra  si res is te  a g li e c c ita m e n ti d e lla  g ra z ia  p e r  seguire 
s t io n i d i sp ec ie  in fe r io re , ta lo ra  anche si segue l ’appello  dt 
g ra z ia  e si resp in gon o  g l i  a l le t ta m e n t i d e lla  n a tu ra  in feriore . Sol?1- 

q u in d i la  d om an d a , se ha  i l  suo fo n d a m en to  n e lla  natu ra  
d e lla  g ra z ia  i l  fa t to ,  che ta lo ra  la  si segue, e c io è  la  graz ia  è 
cace, ta lo ra  la  si resp in ge , e  c io è  essa r im a n e  una  g ra z ia  semp 

cernen te  su ffic ien te . irl
O ra  la  d o t tr in a  d e l la  g ra z ia  e  sp ec ia lm en te  i l  rap p o ir °   ̂

g ra z ia  e lib e rtà , e fr a  la  n a tu ra  e la  s ov ran a tu ra , è  i l  sogget o, 
cu i t ra t ta n o  i  t r e  v o lu m i in  fo l io  d i G ian sen io . É g l i  vu o le  esl,0̂ | 
i l  ra p p o r to  f r a  n a tu ra  e  g ra z ia  così n e llo  s ta to  originali"



Paradiso terres tre , com e d op o  i l  p ecca to  o r ig in a le , e d op o  la  R e 
denzione per opera  d i C ris to . L a  base d i tu t ta  la  p od erosa  c o 
struzione d i p en s iero  è in  lu i la  stessa che n e l suo p redecessore  
Baio, e cioè l ’op in ion e , che la  g ra z ia  e la  sop ran a tu ra  a p p a r ten 
gano propriam en te  a lla  essenza d e l l ’u om o, che p e r ta n to  essa 
deve essere sta ta  com u n ica ta  n ecessariam en te  a l p r im o  uom o 
nella Creazione, e  q u in d i la  sua p e rd ita  a causa d e l p e cca to  o r ig i
nale .significa u n  d a n n egg ia m en to  e una fe r ita  d e lla  n a tu ra  stessa .1 
Veramente G iansen io , p e r  r igu a rd o  a lla  condanna  p o n tif ic ia  d i 
Baio, non si a rr isch ia  ad  esp r im ere  qu esto  pensiero  fo n d a m en ta le  
con chiarezza in eq u ivo ca . A  p r in c ip io , d e l resto , l ’op era  d o v e v a  
essere indicata n e l t ito lo  com e u n a  d ifesa  d i B a io , m a  p o i e g li 
la chiamò con  p iù  p ru d en za  sem p licem en te  « A u gu stin u s »,2 se
condo il nom e d e l P a d re  d e lla  Ch iesa  che p e r  p r im o  s v ilu p p ò  d i
stesamente n e lla  lo t ta  con tro  P e la g ia n i e  S em ip e la g ian i ( «M a s s i-  
lienses ») la  d o ttr in a  d e lla  g ra z ia . A g o s t in o , c ioè , secondo G ia n 
senio ha ta lm en te  p e r fe z io n a to , r ic on n e tten d os i a l l ’ap os to lo  P a o lo , 
la dottrina d e lla  g ra z ia , che non  v i  è  n u lla  d a  a gg iu n gere  : a l 
teologo non rim an e  p iù  a ltro , che ap p rop r ia rs i le  sp iega z ion i d i 
lui ed esporle .3 G ià  d a  g io v a n e , d ic e  G iansen io , e g li n on  e ra  r iu 
scito a com prendere  com e  i  t e o lo g i p o tessero  ancora  d ispu ta re  
sulla dottrina  d e lla  g ra z ia , sebben e  A g o s t in o  l ’a vesse  g ià  esposta  
così lum inosam ente .4 P e r  a r r iv a re  a l fo n d o  d e lla  cosa e g li, con  
un lavoro d i v en tid u e  an n i , 5 è to rn a to  sem pre  a  r i le g g e re  d iec i, 
e anche v e n t i e  tren ta  v o l t e  g l i  s c r it t i  d e l g ran d e  A fr ic a n o .6

Ora, è ce rto  che A g o s t in o  p oss ied e  f r a  i  t e o lo g i un  p res tig io  
uguale solo a qu e llo  d i T o m m a so  d ’A q u in o . F in o  en tro  a l se
colo x m  eg li fu  senza r iv a le  i l  v e r o  m aes tro  d e l l ’O cc id en te , e, p er 
la dottrina d e lla  g ra z ia , sen ten ze  p a p a li lo  hanno r icon osc iu to  una

Concetto della dottrina cattolica della grazia. 665

1 Cfr. la presente Opera, vol. V i l i  2 5 3 .

2 C o r n e l i i  I  an  sen  i l  E p iscop i Ip r e n s is ,  Augustinus sen doctrina 8. Augu- 
' !“ 1 de hwmanae naturae salutate, aegritudine, medicina adversus Pelagianos 
?. ■ [ msilienses, Lovanio 1 6 4 0 ; Parigi 1 6 4 1 , Roma 164 3  e 1 6 5 2 . Noi adoperiamo
1 edizione del 1652.

I a n s e n i i ,  Augustinus, tom. I I ,  lib. prooemialis c. 27  (Kouen 1 6 5 2 , p. 2 4 ):  

aliud existimabimus nisi . . . Augustini ingenium . . . divinitus electum 
quod instar novi principii perennisque fontis intelligentiam tarn profundi 

' . ' am tanta ubertate profunderet, ut quidquid de humanae naturae corrup- 
. ‘°ne, de divina gratia, de praedestinatione per modum primorum principiorum 

apostolo Paulo clausum erat, educeret, quidquid nobis impervium penetraret, 
lta quadam eminenti perfectione doctrinae suae, quidquid posteriorum 

t0 1 8Ìtim estinguere, quidquid omnes eorum dubitaiiones solvere, quidquid 
quaestiones enodare et adversantium argumenta retundere posset,

t0>nprelienderet ».
* Augustinus c. 2, p. 2.
‘ Ivi. C. io, p. l i .

I v i > c . 28 , p .  2 5 .
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v o lt a  p e r  sem p re  com e n orm a , m a  tu tta v ia , c iò  che i  giansenisti 
la sc ian o  da  p a r te , so lo  p er  le  qu es tion i p rop r ia m en te  fonda- 
m e n ta li .1 M a  p e r  com p ren d ere  e sa tta m en te  A g o s t in o  si d eve  tener 
p resen te , che la  sua d o ttr in a  d e lla  g ra z ia  d e v e  essere estratta (la 
s c r it t i  p o lem ic i, in  cu i e g l i  con tro  l ’e res ia  p e la g ia n a  r ile va  forte
m en te  ta lu n i p u n ti, m en tre  lasc ia  n e ll ’om bra  a lt r i p rin c ip i, ricono
sc iu ti anche d a  lu i .2 T a lo ra  anche le  sue espression i, secondo che 
r isu lta  d a lla  com p a ra z ion e  d i a ffe rm a z io n i d iv e rs e  sulla stessa 
cosa, van n o  a l d i là  d i qu e l ch ’e g l i  v u o le  d ir  p rop riam en te ; talora, 
in o ltre , e g li a d op e ra  c e r t i m o d i d i d ire  in  a ltro  senso da quello 
d e i te m p i p o s te r io r i .3 P e r c iò  g r a v i  e rro r i d ’in te rp re ta z ion e  della 
sua d o ttr in a  si eb b ero  g ià  in  v ita  d i A g o s t in o ; n e l seco lo  x i v  Wiclif 
si r ich ia m a  a lu i, n e l x v i  L u te ro  e C a lv in o  a lla  p a r i d e i cattolici; 
p rop os iz ion i, che si r it r o v a n o  a lla  le t te ra  in  A g o s t in o , sono state 
c on d an n a te  d a lla  Chiesa, sebbene n on  n e l senso d i Agostino.4

P e r  qu an to  r igu a rd a  o ra  i l  lib ro  d i G iansen io , no i non tro
v ia m o  in  esso q u e llo  che o g g i  si a sp e tte reb b e  p r im a  d i tu tto , cioè 
la  riu n ione, c irca  i p u n ti con tro ve rs i, d i tu t te  le  asserzioni del 
P a d re  d e lla  C h iesa , e la  d ilu c id a z io n e  d e i te s t i oscu ri per mezzo di 
q u e lli p iù  ch ia ri. Q u esto  m e to d o  s to r ic o - f i lo lo g ic o  è estraneo a 
G iansen io . I l  suo lib ro  o lir e  p re v a le n te m e n te  s v ilu p p i dottrinari, 
d o cu m en ta ti con  te s t i is o la t i d i A g o s t in o , ta lo ra  an zi solo con 
p o ch i te s t i e  con  ta li, ch e si tr o v a n o  g ià  an ch e  in  Lu tero  ed in 
C a lv in o . In n eg a b ilm en te , p erò , i  suoi s v o lg im e n ti sono chiari ed 
a n z i in e v ita b il i ,  pu rch é  g l i  si con ced an o  i  p u n ti d i  partenza.

M a  d a l b e l p r in c ip io  G iansen io  le g g e  A g o s t in o  un icam en te  cogli 
o cch i d i B a io , ed  a c c e tta  la  v e d u ta  fo n d a m en ta le  d i questo della 
m u tila z io n e  d e lla  n a tu ra  u m an a  a causa d e l p ecca to  d i Adamo. 
L a  v o lo n tà  n o n  poss ied e  p iù  la  d ec is ion e  su lle  p rop r ie  risoluzioni.

1 Cfr. E. P o r ta liÉ  nel Dictionnaire de théol. cath. I 2501 ss.
2 Iv i 2466.
3 Così egli dice, che per il peccato di Adamo l ’uomo ha perduto « 1<1 1

berta », ma parla solo della libertà dello stato originario, in cui la volontà
non era inclinata al male a cagione della concupiscenza. Egli parla della « ue' 1
sita » di peccare nell’uomo caduto, ma intende qui per peccato solo i m‘''^
menti involontari della sensualità, che divengono peccati veri e propri >
per l ’adesione della volontà; egli chiama la grazia «invincib ile», ma
quella grazia, cui secondo la previdenza di Dio, l ’uomo effettivamente w 
resisterà, ecc. (P o r t a l ié , ]oc. cit. 24.04 ss.). « L e  plus souvent», dice il
t a l i é  (iv i 2404), « les difficultés sont purament verbales: on nous °K " ,̂ I 
dans le sens actuel des mots, les formules que le docteur d’ IIippone emp °. 
alors dans un sens tout différent qu’ il a lui-même formellement indique^'^
I l  faut le dire franchement, le procédé littéraire d’Augustin faisant
sa pensée par des expressions qui la dépassent de beaucoup, formulan ■ 
des paradoxes troublants, a souvent obscurci sa doctrine, et soulevé 1 avvi
de beaucoup d ’esprits ».

1 P o r t a l ié , loc. cit. 2404.



ed è solo ancora  lib e ra  d a lla  cos tr iz ion e , non  d a lla  necessità ; essa 
segue ognora qu e l che fa  su d i le i l ’ im press ione p iù  fo r te . P e r  
quanto concerne la  re la z ion e  d i g ra z ia  e lib e rtà , G iansen io  p a r te  
dalla sentenza d i 8 . A g o s t in o : « E o i  op er iam o  in fa lla n tem en te  se
condo quel che c i fa  p iù  p ia ce re  m.1 I l  senso d e l tes to  in  A g o s t in o  
è: « Secondo che tu  per Ubera decisione p o rra i la  tu a  fe lic ità , la  tua  
gioia, nella v ir tù  o n e l v iz io ,  v ir tù  o v iz io  regneranno  n e lla  tua  
vita )>.2 G iansenio in v e c e  sp iega  qu esto  d e tto  d i A g o s t in o  n e l senso, 
che la vo lo n tà  si t r o v a  co s ta n tem en te  fra  due a t t r a t t iv e ,  due 
impulsi, e che l ’a t t r a t t iv a  p iù  fo r te  v in c e  sem pre ed  in fa llib ilm en te  
la più debole ed  a t t ir a  la  v o lo n tà  a  sè .3 Se si d om an d a  a G iansen io , 
come mai so tto  una ta le  in flu en za  si possa p a r la re  ancora  d i co lp a  
e di m erito, e g li r isp on d e  che a m e r ita re  e  d em er ita re  bas ta  la  
libertà dalla  cos tr iz ion e , es ter io re . S e  si d om an d a  ancora , com e 
mai D io possa p u n ire  c iò  che non  si è  in  g ra d o  d i e v ita re , la  r i 
sposta è, che D io  lo  può, p e rch è  l ’u om o  stesso p er la  co lp a  d i 
Adamo si è c o n d o tto  n e l p ie to so  s ta to  a ttu a le , e  p erc iò  si è m e r i
tato da se stesso la  sua con d iz ion e . A n ch e  p e r  un  a ltro  m o t iv o , 
secondo G iansen io, è in e v ita b ile  che l ’u om o cadu to  p ecch i c on 
tinuamente: secondo la  sua d o ttr in a , o gn i a z ion e  d e v e  sca tu rire  
dall’amor d i D io , m a  a l l ’u om o  cad u to  c iò  n on  è poss ib ile  senza la  
grazia. Così e g li in  tu t to  c iò  che fa  c o m m e tte  p ecca to  g ra v e ; eg li, 
poniamo, può serbare  o v io la r e  la  fe d e ltà  con iu ga le , in  am bedu e i 
casi si rende d egn o  d e lla  d an n az ion e  e tern a , sia pu re  in  d ive rso  
grado. 4

Falsa interpretazione fatta di S. Agostino da Giansenio. 667

1 « Quod eniin amplius nos delectat, secundum id operemur neoesse est. » 
t/i/posifio in epist. ad Gal. n. 49, in Mign’ E, Patr. Lat. X X X V  2141).

2 P o rt  a l t e .  loc. cit. 2491 3.
3 L ’opinione di Agostino secondo Giansenio è: « Quod arbitrimi! voluntatis
antequam divina gratia visitetur, . . . sub cupiditatibus terrenis ita arcte

' aptivum possideatur, ut libertas illa voluntatis velut ferreis vinculis adstricta 
'»ilio modo possit surgere, ut bonum velit aut faciat; sed ut tantummodo 
eaptivo modo versetur in malo. Qua de causa liberum arbitrium toto ilio 
•empöre non tam esse liberum quam servurn, hoc est, liberum esse iustitiae, 
peccati autem servum ». La volontà, pertanto, possiede libertà solo nel senso 
iu cui mi incatenato possiede libertà di movimento (tom. II, lib. 3, cap.
I1- 178), Bulla cosidetta « delectatio victrix », iv i cap. 7, p. 186 e spesso altrov e, 
lIPr es. tom. I l l ,  lib. 4. cap. 4, p. 173: « Docet Augustinus, quamdiu in hac 
' ita mortali vivimus, esse in bomine luctam quandam duarum delectationum, 
Imx>ae et beneftcae, terrenae atque coelestis; quarum utralibet vicerit, aninium 
,(fum consentientem ac pronum traliit. Tunc vero hominem a peccato liberari 
et opus bonum effici, cum coelestis illa suavitas de coelo venerit atque adver- 
Mriam siiam superaverit ». Cfr. P o r t a i.i é , loc. cit. 2488 s.

1 « Ita peccato periisse libertatein arbitrii ad faciendum bonum, u an e 
Kfatiam non solum non possit universam legem moralis lionestatis implere, 
*e(l nec. unam quidem nec unum opus eius; . . .  ita periisse libertatem absti- 
endl a peccato, ut nec in ilio quidem opere omnis peccati culpam possit etìu- 

gore; lta inductam esse peccandi necessitatem, ut in omm actu quo legem
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R id o t ta  in  poch e  pa ro le , la  v e ra  d o t tr in a  d i G iansenio con
siste  in  qu esto , ch ’e g li n ega  la  c o s id e tta  g ra z ia  sufficiente, cioè 
q u e ll ’a iu to  d e lla  g ra z ia  i l  qu a le  è  ta n to  fo r te , che l ’u om o coll’ap
p o g g io  d i esso è in  con d iz ion e  d i osserva re  i  p re c e tt i d i D io , ma il 
qu a le  a ltres ì pu ò  esser resp in to , d im od och é , n on ostan te  l ’aiuto 
d e lla  g ra z ia , la  v o lo n tà  con serva  la  sua l ib e r tà  p iena . Secondo 
G ian sen io  o gn i g ra z ia , che fo rn isca  u n  a iu to  v e ra m e n te  sufficiente, 
cos tr in ge  la  v o lo n tà  a l consenso. N e  segue natu ra lm en te, che 
l ’u om o  pecca  solo p e rch è  g l i  m an ca  la  g ra z ia ; e p o ich é  egli non 
pu ò  co n tr ib u ire  in  n u lla  ad  o tten e r la , segue, che la  sua salute 
e te rn a  o la  sua d an n az ion e  e te rn a  non  d ip en d e  in  nessun modo 
d a lla  sua p ro p r ia  v o lo n tà , m a so lo  d a lla  p red es tin az ion e  eterna 
d i D io . ÍTe d e r iv a  com e u lte r io re  conseguenza , che D io  non è 
m o r to  p e r  tu t t i  g l i  u om in i, p e rch è  se fosse  m o rto  p er  tu tti, egli 
a v re b b e  a cq u is ta to  g ra z ia  a  tu t t i,  e  p o ich é  la  g ra z ia  è sempre 
e fficace , tu t t i  a llo ra  si sa lve reb b ero .

D o t t r in a  v e ra m e n te  sp aven tosa ! E ssa  r id u ce  l ’u om o un in
v a lid o  n e lle  sue fa c o ltà  n a tu ra li, e n e lla  sua v i t a  in teriore  una 
spec ie  d i m acch in a  sen za  lib e r tà ; la  s to r ia  d e l m ondo, la  lotta 
g ran d iosa  fr a  lu ce  e  ten eb re , d iv ie n e  un  sem p lic e  g iu oco  di fan
to cc i, la  v i t t o r ia  fin a le  d i D io  u n a  v i t t o r ia  su m arion e tte . D i Dio 
la  n u o va  d o t tr in a  fa  u n  tiran n o , i l  qu a le  im p o n e  p rece tti, quindi 
non  dà  a lla  p iù  g ra n  p a r te  d e g li u om in i la  p iù  le g g e ra  possibilità 
p e r  la  lo ro  esecu zione, ed  in fin e  consegna i  trasgressori a lla dan
n az ion e  e tern a , a cu i l i  ha  p re v e n t iv a m e n te  d es t in a ti! C i si domanda 
in vo lo n ta r ia m en te , com e m a i fu  poss ib ile , che anche d e i cattolici 
si lasciassero  qu asi a m m a lia re  da  s im ili p en s ier i. P r im a  d i tutto si 
p en serebbe  p e r  la  sp iega z ion e  ad  una in flu en za  del calvinismo. 
L ’au s te r ità  es te r io re  d i cos tu m i d i m o lt i c a lv in is t i p o tè  fare im
p ressione n e l cam p o  ca tto lic o , e  a n z i ta n to  d i p iù , in  quanto 
sp ec ia lm en te  n e l paese  in  cu i i l  g ian sen ism o t r o v ò  i l  terreno 
p iù  fe r t ile , in  F ra n c ia , un  fe r v o r e  re lig io so  ra d d o p p ia to  si era im
p a d ro n ito  d e g li  s p ir it i qu a le  c on tra cco lp o  a lla  p receden te  corru
z io n e  d e i costu m i. S i r ip e tè  i l  m a lin teso  d e lla  scissione re lig io «1- 
In v e c e  d i ten d e re  ad  un  r in n o v a m e n to  d e l l ’u om o  in te r io re  sulla 
base d e lla  d o t tr in a  an tica , la  d o t tr in a  a n tic a  fu  fa t ta  resp on sa b ile  

d e lla  d ecad en za  e si ce rcò  i l  n u ovo  e l ’in au d ito . M a  se anche taluni» 
p e r  a v v e n tu ra , p o te ro n o  essere s t im o la t i d a l r ig o re  dei huo' 1 
p r o fe t i  a m a g g io re  ze lo , n e l l ’in s iem e  qu esta  d u re zza  non potevi 
che a g ire  p e rn ic io sa m en te . Se a l m on d o  v e n iv a  d isegn a ta  un un 
m a g in e  d i D io  com e q u e lla  d i G ian sen io , i l  r isu lta to  d o v e v a  esseie, 

che i l  m on d o  si a llon tan asse  d a  D io .

sibi videtur vel servare vel transgredí, reus alicuius peccati teneatur (toni, 
lib. 4, cap. 18, p. 258).



Giansenio pone Agostino al posto della Chiesa. 669

Sebbene a u to re  d i u n ’eresia , G ian sen io  è m o r to  p erò  in  pace  
colla Chiesa e  p erson a lm en te  non  è un  e re tico . In  m o lt i lu ogh i 
della sua opera  e g li si d ich ia ra  espressam en te  fig lio  ob b ed ien te  
della Chiesa R o m a n a , d i cu i è s ta to  seguace d a lla  g io v in e z za  ed  in  
cui vuol m orire ; qu an to  i l  p ap a  p rescr ive , e g li a cce tta , qu e l che il 
papa condanna, con dan n a  anche lu i .1 In  fa t to , G iansen io  ha  d ifeso  
in scritti p o lem ic i con tro  i  C a lv in is t i i l  p o te re  d e l p ap a  e la  sua 
infallibilità e fu  p e r ta n to  assa lito  da  q u es t i .2 C erto , è le c ito  d om a n 
dare, se nonostan te  qu esto  an ch e  G iansen io  non  si sarebbe co m p o r
tato verso una dec is ion e  p a p a le  c on tra r ia  a lle  sue op in ion i con  
sotterfugi an a logh i a  q u e lli d e i suoi m aes tr i b a ia n is ti e p iù  ta rd i 
dei suoi scolari. N e lla  sua op era  e g li t r a t ta  d e lla  condanna  rom an a  
di Baio e cerca d i s o ttra rv is i. I l  g ra n d e  P a d re  d e lla  Chiesa A g o 
stino, eg li pensa, non  è m a i s ta to  con d an n a to  d a  R o m a ; p e rc iò  la  
condanna d i B a io  d e v e  sp iega rs i in  m od o , che lasc i in ta t ta  la 
dottrina d i A g o s t in o . In  ta l  m od o  A g o s t in o , com e l ’in ten de  
Giansenio, è co llo ca to  a l p o s to  d e lla  ca tted ra  ecc les iastica ; A g o 
stino è la  norm a, n on  le  d ec is ion i rom an e . G iansen io  sap eva  assai 
bene, che a lla  sua op era  sa rebbero  s ta te  fa t t e  d iffic o ltà ; e g li si 
esprime a ta l p rop os ito  con  m o lta  d iffid en za  v e rso  R o m a .3 U n a

1 «M ilii enim constitutum est, eandem quam ab infantia secutus sum, 
sensuum meorum ad extrenlum spiritum usque ducem sequi Eomanam eccle- 
s|am et beatissimi Petri in Romana sede successorem. . . . Quidquid ab ista 
Petri cathedra, in cuius commini ione a teneris v ix i et porro vivere et mori 
fixum est, ab isto principis apostolorum successore, ab isto Christi D. N. 
vicario, ab isto Ecolesiae christianae universae capite, moderatore, Pontifi.ce 
l»raescriptum fuerit, hoc teneo, quidquid improbatum, improbo, damnatum 
'lanino, anathematizatum anathematizo » (tom. I I ,  lib. prooem. cap. 2 9 , 

P- 26). Similmente neìl’Epilogus tom. I l i ,  p. 4 4 3 . È perciò abbastanza indiffe
rente, se la dichiarazione corrispondente nel cosidetto « Testamentum » al 
principio del 1° volume, dettato mezz’ora avanti la morte, sia interpolata 
'così V a n d e n p e e r e b o o m ,  C a u c h i e  e D e  M e y é r ,  nell’ultimo p. 16 11. )  o no
11 osi C a l l e w a e r t  e N ols p. 2 0 2 - 2 2 4 ) .  Un * manoscritto della B i b l i o -  
' e c a d e 11 ’ A  n i m a a R o m a  (God. Preuck. C 4 3 , p. 3 8 5 - 3 9 0 )  con- 
-e4rva minuta di una lettera, con cui Giansenio voleva dedicare il suo 
Augustinus » al papa. Anche qui si dice nella chiusa: « Quidquid in hoc 

peiplexo disputationum labyrintho sensimus, diximus, scripsimus, . . .  ad 
' anctitatis Tuae pedes afflerò, probans improbans, figens relìgens quidquid 

obandum ant improbandum vox apostolica mihi intonuerit ».
I titoli di due scritti polemici contro di lui sono dati da Yves de la 

« e r e  nelle Recherches V I  (1916) 271.
' “ De croire qu’il sera facile de faire passer mon ouvrage aux juges, cela 

êut dlffloilement tomber en mon esprit, quelques dispositions qu’il puisse
* avoir de delà, sachant les extravagances qu’il y  a et les oppositions des 

” (lettera del 25  marzo 1 6 3 5 , in R apin 3 5 8 ).  A. Schill giudica: •« Gian- 
tri)l° 6ra *'roPP° dotto ed esperto, per disconoscere il contrasto della sua dot- 
seiir C°U proclamata dalla Santa Sede nella condanna di Baio; Gian-
ge 0 era troppo imbevuto d ’odio contro la scolastica in generale ed i teologi 

1 m particolare, per non cercare ogni scappatoia; Giansenio, infine, era
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p a r t ic o la r ità  d e l l ’ « A u gu stin u s  », che a cqu is tò  g ra n d e  importanza 
p e r  lo  s v o lg im en to  che ora  segu irà , è la  sua in im ic iz ia  contro i 
t e o lo g i d e lla  C om p agn ia  d i Gesù, le  cu i v e d u te  e g li com b a tte  come 
p e la g ian e  o sem ip e la g ia n e .1 Q u i è  in  p a r te  i l  m o t iv o , per cui il 
g ian sen ism o p ren d e  sem pre  p iù  l ’a sp e tto  d i una lo t ta  contro la 
C om p agn ia  d i Gesù.

G iansen io  a v reb b e  pen sa to  da  p r in c ip io  a  fa r  s tam pare  il suo 
lib ro  so ttom an o , n e l p a la zzo  a rc iv e s co v ile  d ’Y p r e s .2 M a  solo sul 
le t to  d i m o r te  e g li fe c e  i l  passo d ec is ivo , a ffid an d o  la  pubblica
zion e , p e r  m ezzo  d e l cap p e llan o  v e s co v ile , a i suoi a m ic i Liberto 
F rom on d u s  ed  E n r ico  C a lenus :3 in  ta l m od o  la  cosa era  collocata 
n e lle  m an i a d a tte . I l  F rom on d u s , d ecan o  d i S. P ie t r o ,  era l ’inse
gn a n te  p iù  a p p re z za to  d e l l ’U n iv e rs ità  d i L o v a n io ;  l ’arcidiacono 
Calenus d o m in a v a  co m p le ta m en te  la  l im ita ta  in te llig en za  dell’ar
c iv e s co vo  d i M a lin es , G ia com o  B o o n e n , 4 a l cu i v e s co va d o  appar
te n e v a  L o v a n io . I l  p erm esso  d i s tam pa , d o m a n d a to  da  un Fro
m ondus, non  p o te v a  esser ricu sa to  da l s in daco  d e l l ’ Università, 
P on tan u s ; d op od ich é  un  ed ito re  a  L o v a n io  era  p resto  trovato.

P e r  qu an to  la  s ta m p a  p rocedesse  seg re tam en te , se ne sparsero 
tu t ta v ia  in  p u b b lic o  v o c i  d i o g n i genere . I  G esu iti vennero in 
possesso d i a lcu n i fo g l i  d i s tam p a  5 e  ne m ossero  qu ere la  all'mter- 
n u n zio  p a p a le  P a o lo  R ic c a rd o  S trav iu s , a rc id ia con o  d i Cambrai 
ed  A rra s . C e rto , la  p o r ta ta  d e lla  n u ova  op era  non  p o te va  allora 
essere an cor v is ta  to ta lm e n te . M a  P a o lo  Y  a v e v a  p ro ib ito  la pub
b lica z ion e  d i tu t t i  g l i  s c r it t i che tra tta ssero  d e l ra p p o rto  fra la 
g ra z ia  e i l  lib e ro  a rb itr io . In  base a qu esta  o rd in an za  lo  .Stravius 
rich iese  a l r e t to r e  d e l l ’U n iv e rs ità  d i fa r  sospendere  la  stampa 
in co m in c ia ta  fin o  a l l ’u lte r io re  d ec is ion e  p a p a le , e r ife r ì confor
m em en te  a  R o m a . 6 L o  S tra v io  stesso, p erò , d u b ita v a  che l ’LDi
v e r s ità  fosse  p e r  p ro ced e re  con tro  G iansen io , u no  d e i suoi dottori 
e p ro fessori. L ’o rd in an za  di P a o lo  Y ,  p e r  g iu n ta , a v e v a  g ià  subito 
p arecch i s tra p p i d a  p a r te  di p u b b lic a z io n i r im a s te  indisturbate. 
Che i  G esu iti fossero  p e r  ta ce re  in n an zi a g li a tta c ch i ap p assion i1

abbastanza orgoglioso della sua scienza e vanaglorioso, per mantener la !'l" 
ranza di poter condurre i teologi per altre v ie sotto il nome di s a n t ’A g o s t m 0 

(R is i. Jahrbuch 1894, 217 s.). . j
1 Secondo il R a p in  egli scrive, piuttosto che la storia dei P e la gh i . 

una satira contro i Gesuiti. D e  M e y e r  87 annot.
2 R a p in  357. .

3 Vedi il « Testamento » di Giansenio al principio del suo «
* * [Fromondus et Calenus], a quorum consilio [archiepiscopus]  ̂  ̂  ̂

pendet. Così il gesuita Judoci il 6 luglio 1641, B i b l i o t e c a  A  n g e 1 
i n  R o m a  S. 3, 1.

5 D e  M e y e r  87; G e r b e r o n  I 7 s.; R a p in  415 s .

6 * Nunziat. di Fiandra voi. 25, A r c h i v i o  s e g r e t o  P °  
f i c i o .
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del nuovo lib ro , n on  g l i  s em b ra va  v e ro s im ile .1 E g li  si r iv o ls e  
perciò al C onsig lio  d i B ra b a n te  p e r  l ’a p p o gg io  d e i fu n z ion a r i 
civili, e dom andò a  R o m a  una. p ro ib iz io n e  specia le  d e l l ’op era  d i 
Giansenio, d e lla  qu a le  a cc lu d eva  a lcu n i f o g l i .2 11 p a p a  decise 
quindi, che lo  S tra v iu s  im ped isse  la  con tin u az ion e  d e lla  s tam pa 
ed ammonisse l ’ed ito re , ch ’e g l i  sp en d eva  in u tilm en te  i  suoi q u a t
trini per nn lib ro  p ro ib ito . I l  d ec re to  r ich ies to  v en n e  in v ia to  a l- 
l'internunzio,3 che lo  tra sm ise  a  tu t t i  i  v e s c o v i e su perio ri d i 
Ordini re lig ios i ed  a lle  u n iv e rs ità  d i L o v a n io  e d i D o u a i .4

L ’ordine d i U rb a n o  V i l i  è  d e l 19 lu g lio  1640. M a  a llo ra  era  g ià  
troppo tard i. D e l  lib ro  si e ra  a ffr e t ta ta  fe b b r ilm en te  la  s tam pa : il
I l luglio lo S trav iu s  d o v e t te  r ife r ir e  a  R o m a , che esso era  g ià  u sc ito ,5 
e che una gran  q u a n tità  d i cop ie  eran o  s ta te  a cqu is ta te  d a  c a lv i
nisti olandesi. M an d ereb b e  p e r  v ia  com m erc ia le  l ’op era  vo lu m in osa  
a Roma; in tan to  a cc lu d eva  l ’ a p p ro va z io n e  scandalosa  d e l C a lenus .6 
A Roma si decise d i r in v ia re  a  suo te m p o  1’ « A u gu stin u s  » a l g iu 
dizio della  con gregaz ion e  d e l l ’ in d ic e . 7

Lo S travius a v e v a  g iu s ta m en te  p re v is to  co l non  aspe tta rs i 
dai professori d i L o v a n io  nessun passo con tro  G iansen io . L a  f a 
coltà teo log ica  rispose  a lla  trasm iss ion e  d e l d ec re to  p ap a le  c h ’essa 
non aveva  nessuna con oscen za  d e l lib ro  e d e lla  sua d o ttr in a . I l  
decreto d i P a o lo  Y  con tro  g l i  s c r it t i su lla  g ra z ia  non  esserle s ta to  
comunicato, ed essa n on  a v e r lo  r iten u to  com e u n ive rsa lm en te  
obbligatorio, p erch è  anche d o p o  l ’ a p p a r iz io n e  d e l d ec re to  erano 
•stati stam pati in  F ia n d ra , F ra n c ia , G erm an ia  ed  a lt r o v e  ta n ti 
sc-ritti sulla m a te r ia  v ie ta ta .  E ssa  r ite n e v a  p e r ta n to  d i p o te r  d i- 
' liiarare esente da  o g n i d isob b ed ien za  ta n to  l ’au to re  qu an to  l ’e d i
tore. Sopra lo  s tam p a to re  essa n on  p ossed eva  nessuna, g iu r isd iz ion e , 
perciò a veva  p o tu to  so lta n to  eso rta re  i l  r e t to re  d e ll ’U n iv e rs ità  
ad impedire la  v e n d ita  u lte r io re  d e l lib ro . P r im a  d i esegu ire  i l

Putir ' siccome dubito che la suddetta Università sarà per moversi per la 
e lèt' lcazionei® difesa del detto libro, essendo l ’autore di quello stato dottore 
Jes* ('re deh’ istessa Università, così prevedo che quei della Compagnia di 
«ione 1011 '.’a^ ranno’ (,he la loro opinione e dottrina venghi con tanta pas- 

c animosità dal suddetto autore censurata e riprovata ». Nunziat. di 
«inda, loc. cit.

< data 16 giugno 1640, B i b l i o t e c a  A n g e l i c a  i n  R o m a

'mi r  ! )c,'isio,1c a tergo del rapporto dello Stravius del 16 giugno 1640, Nun-
■ f i la n d r a ,  loc. cit.
s ( , ^'dazione dello Stravio a Roma del 18 agosto 1640, ivi.

’ oiiKjn-i 0111 .aPProvazi°ne di Calenus e Pontan, con privilegio di stampa del 
brain j^ d '  trabante in data 8 aprile 1639 e dell’ imperatore in data 13 feb-

_  ̂Jj i b 1 i o t e c a A n g e l i c a  i n  R o m a  S. 3, 1.
- nnotazione a tergo della relazione del 14 luglio 1640, ivi.
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d iv ie to ,  p e rò , o c co rre va  sen tire  anche l ’ed ito re , che a v e v a  prote
s ta to .1

L ’U n iv e rs ità  si d ich ia rò  in  una sedu ta  p len a ria  disposta ad 
o b b e d ire ;2 essa o p in a va  tu t ta v ia ,  che i l  p ap a  stesso, considerando 
m eg lio  la  cosa, non  a v re b b e  v o lu to  in flig g e re  ad  un uomo così 
b en em er ito  com e G iansen io  la  m acch ia  d i una condanna. P e r  quanto 
r ig u a rd a va  il d ec re to  d i P a o lo  V , da  a llo ra  in  p o i essere stati 
p u b b lic a t i s c r it t i su ll’e le z ion e  d e lla  g ra z ia  p erfin o  con dedica ai 
le g a t i p a p a li. T r e  d e p u ta t i d e l l ’U n iv e rs ità  a v reb b e ro  considerato 
u lte r io rm en te  le  qu es tion i c o l l ’in ternunzio.®

In  E o m a  si dec ise  su qu esta  r isp os ta  che o cco rre va  soppri
m ere  1’ « A u gu stin u s  » e  tu t t i  g l i  s c r itt i c o lp it i  d a l decreto di 
P a o lo  V .4 I  d e c re t i p a p a li non  abb isogn are  p e r  la  lo ro  va lid ità  di 
nessun ’a ltra  p u b b lica z io n e  o ltre  q u e lla  d i E o m a . U n a  proibizione 
d i lib r i in  base a l l ’o rd in an za  d i P a o lo  Y ,  em essa solo per preve
n ire  c o n tro ve rs ie  scandalose, n on  s ign ifica va  nessuna macchia 
p e r  g l i  a u to r i d e g li s c r it t i c o lp it i . 5 N o n o s ta n te  queste spiega
z ion i, l ’U n iv e rs ità  non  riu sc ì ad  a cce tta re  la  p ro ib iz ion e  romana. 
E ssa  in v iò  an cora  una v o lt a  i  su o i p len ip o ten z ia r i a llo  S t’ .;vius 
ed  illu s trò  qu in d i, su des iderio  d i questo , la  p rop ria  opinione 
anche p er iscritto .®  L ’esecu zione d e l com an d o  papa le , essa di
ch ia rò , era  im p oss ib ile , p erch è  d e l ra p p o rto  fra  g ra z ia  e liberta 
si t r a t ta v a  p ress ’a p o co  in  tu t t i  i  l ib r i te o lo g ic i. Essa era anche 
in u tile , p erch è  l ’ op era  d i G iansen io  era in  tu t te  le  m an i ed era 
g ià  s ta ta  r is ta m p a ta  a P a r ig i. L ’ in te rn u n zio , p e rtan to , era pre
g a to  a scusare i  L o v a n ie s i presso i l  p o n te fic e  ed a mostrarsi 
fa v o r e v o le  v e rso  un lib ro  lo d a to  d a l l ’a p p rezza tiss im a  Scuola di 
P a r ig i.  A n ch e  g l i  op p os ito r i, secondo la  lo ro  stessa confessione, 
non  a v reb b ero  so lle v a to  nessuna p ro tes ta , se i  lo ro  rappresentanti 

n on  fossero  s ta t i c o m b a ttu t i n om in a lm en te  d a  G iansenio.
D a l l ’U n iv e rs ità  non  c ’e ra  du n qu e da  a tten d e re  nu lla . A  Boni» 

s i lim ita ro n o  p ro v v is o r ia m e n te  a  m an ten ere  i l  d iv ie to  g ià  emanato 
sebben e  anche i l  n u n zio  a C o lon ia , C h ig i, a vesse  r ich iam ato  l ’atten
z io n e  su lla  d iffu s ion e  d e l lib ro  n e i paes i ren a n i ed  avesse domandate 
d e lle  n o rm e d i c o n d o tta .8 N e l la  r isp os ta  lo  si r in v iò  a llo  Straviu.-. 

p e rch è  s ’in tendesse  con  lu i .9

1 * Risposta del 1° settembre 1640, inviata a Roma dallo Straviu» I 
tembre, iv i. .

2 * Risposta del 13 settembre 1640, inviata a Roma dallo Stravi 

15 settembre, iv i.
3 Iv i.
1 Iv i, annotazione a tergo del documento.
6 * Lo  Stravius all’Università il 19 novembre 1640, ivi.
6 * I l  24 gennaio 1641, ivi.
7 * Rescritto del 27 febbraio 1641, ivi.
“ * I l  21 ottobre 1640, ivi.
9 * Annotazione a tergo del documento, ivi.
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F ra ttan to  1' « A u gu stin u s  » si d iffo n d eva  p e r l ’E u rop a . L a  
ristampa p a rig in a  d e l 1641 era  apparsa  con  l ’ a p p ro va z io n e  d i 
sei dottori d e lla  S o rb o n a ; n e l 1643,1 l ’op era  vo lu m in osa  v e n iv a  
stampata d i n u ovo  a R o m a . S t. C y ra n  l ’e sa lta va  con  g l i  e lo g i i  p iù  
alti: dopo l ’a p os to lo  P a o lo , ed  A g o s t in o , G iansen io  era  i l  te rzo , 
che aveva  p a r la to  «  p iù  d iv in a m e n te  » d e lla  g ra z ia  e crea to  
il « libro d i d e v o z io n e  d e i n o v is s im i tem p i ».2 In  F ia n d ra  g l i  
erano fa v o re v o li l ’a rc iv e sco vo  d i M a lin es , i  v e s c o v i d i G an d  e 
di Tournai, a L o v a n io  i  p ro fesso r i P o n ta n , S inn ich , P a lu d a n  e 
Yan W erm ; m o lt i p r e t i  seco la ri e  fra  i  r e lig io s i sp ec ia lm en te  g l i  
Oratoriani p a r te g g ia va n o  ca ld iss im am en te  p e r  essa .3 G ran  lod e  
raccoglieva 1’ « A u gu stin u s  » d a  p a r te  d e i c a lv in is t i o landesi. I l  
predicante ca lv in is ta  [G ilb e r to  Y o it ,  cb e  p reced en tem en te  a v e v a  
attaccato G iansen io, lo d ò  i l  lib ro  d a l p u lp ito , un  a ltro  si adoperò  
per una tradu zion e  o lan d ese , 4 p erch è  n ien te  era  così a p p rop r ia to  
come quest’op era  a fo r t if ic a re  i l  p o p o lo  ca lv in is ta  n e lla  sua fede . 
Ugo Grotius non  d u b ita v a  p iù  d e lla  p o ss ib ilità  d i r iu n ire  c a lv in is t i 
«  cattolici, se la  d o ttr in a  d e l l ’ «  A u gu stin u s  » e ra  anche qu e lla  
del papa. D a lla  p a tr ia  d i G ian sen io  i l  p a rro co  c a lv in is ta  d i L e e rd a m  
scriveva d i r in g ra z ia re  D io , che i l  d e fu n to  v e s c o v o  d i Y p re s  
avesse fin ito  p e r  c o n ve r t irs i e avesse ab b ra cc ia to  la  d o ttr in a  ch ’e g li 
stesso annunciava  d a l p u lp ito  d i L e e rd a m . 5

I  Gesuiti a v e v a n o  o tten u to , p e r  m ezzo  d i un  lo ro  con fra te llo , 
Bivero, p red ica tore  d i c o r te  presso i l  ca rd in a le  in fa n te , e  p e r  m ezzo  
delPAbbé de M ourgues d im o ra n te  in  B ru x e lle s  presso M a r ia  d e i 
'ledici, che 1’ « A u gu stin u s  » fosse  p ro ib ito  d a l L u o g o te n e n te  e  d a l 
suo Consiglio segre to . M a , m en tre  la  n u o va  d o ttr in a  si d iffo n d eva  
sempre d i p iù , i l  d iv ie to  d i P a o lo  V  s em b ra va  im p ed ire  a i fe d e li 
cattolici d i c o n tro b a tte r la  s c ien tificam en te . M a  fin a lm en te  a lcu n i 
gesuiti d i L o v a n io  r iten n ero  perm esso , d a te  le  c ircos tan ze , non  
soltanto tenere una d ispu ta  p u b b lica  p e r  con fu ta re  G ian sen io  ed 
1mioi aspri a tta c ch i a l lo ro  O rd in e , m a  p o r ta re  anche a conoscenza  
•Iella genera lità , m ed ia n te  la  s tam pa , le  p ro p o s iz io n i su cu i si
1 sputava. L o  S tra v iu s  a m m o n ì a n on  fa r lo , m a  g l i  fu  risposto , 
‘■ne Paolo V  n on  a v e v a  p ro ib ito  le  d isp u te .6 L a  d isp u ta  ebbe

1 De JIeyer  89.
2 Ivi 88.
3 R a p in  426.

traduzione uscì effettivamente all’Aia « per servizio della plebe e
■ '^Molarmente delle donne». * Stravius, il 14 settembre 1641, loc. cit. 
acch lettera al fratello di Giansenio del 13 febbraio 1641; essa si trova

e nel Cod. Barb. 3150, f. 242 B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  
U r - H a p in  424.

R 0 L ; Stravius in data 6 aprile 1641, B i b l i o t e c a  A n g e l i c a  i n  
Vincenzo de Paoli giudicò più tardi, che i divieti (di Cle-

1 li H I e di Paolo V ) si riferissero solo ai punti non ancora decisi dalla

PiST0R» Storia dei Papi, XXII.; 43
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lu o g o ,1 l ’ e len co  d e lle  te s i d iv en n e  u n ’opera  d iscre tam en te  volumi
nosa ; non so lò  tu t ta  la  d o ttr in a  r e la t iv a  d e i G esu iti v i  era esposta in 
b r e v i p ro p o s iz io n i ed  a p p o g g ia ta  con  r in v ii  a lle  fo n t i  dommatiche. 
m a  erano anche a d d o tte , in  p ro p o s iz io n i a ltr e tta n to  brevi, le 
op in io n i d i G iansen io  e m esse a lla  b e r lin a  m ed ia n te  i l  r ilievo  della 
lo ro  c on tra d d iz ion e  con  i l  con c ilio  d i T re n to  e  d e lla  lo ro  concor
dan za  con  le  p ro p o s iz io n i con d an n a te  d i B a io , e con  C a lv in o .2 Con 
qu este  tes i d i L o v a n io  fu  r o t to  i l  gh iacc io : in  t r e  m esi seguirono 
tu t ta  una serie  d i a lt r i s c r it t i p o lem ic i da  a m b o  le  p a r t i . 1 Per 
can ce lla re  l ’im p ress ion e  d e lla  d ispu ta  la  p a r te  con tra ria  organizzo 
un  so lenne u ffic io  fu n eb re  p e r  G iansen io ; n e l l ’ e lo g io  funebre ivi 
p ron u n c ia to , non  so lta n to  i l  d e fu n to  fu  r ic o p e r to  d i lodi, ma 
fu ro n o  anche a tta c c a t i con  la  p iù  g ran d e  veem en za  i Gesuiti.4
I l  v e s c o v o  d i G and  censurò com e ca lu n n ia tr ic i le  lo ro  tesi di 
L o v a n io .

In  F ra n c ia  1’ « A u gu stin u s  »  e ra  s ta to  a cco lto  naturalmente 
con  g ran  g io ia  d a g li a m ic i d i S t. C yran . M a , fin ché i l  lo ro  maestro 
si t r o v ò  p r ig io n ie ro  n e lle  m an i d e l B ich e lieu , essi si contentarono 
p ro v v is o r ia m e n te  d i r is ta m p a re  1’ « A u gu stin u s  »  a P a r ig i (1041) 
ed  a P o m a  (16-13), e  cerca ron o  d i au m en ta re  l ’ e fficac ia  coirai:- 
g iu n gerc i a lcu n i s c r it t i d e l francescano  lo van ien se  Conritis, e col 
r ip u b b lica re  la  con dan n a  d e l G esu ita  L ess io  pronunciata nel 
1587 d a ll ’U n iv e rs ità  d i L o v a n io . 5

T u tto  c iò  rese m an  m an o  la  s itu az ion e  cos ì com plicata, che 
sp ec ia lm en te  a i G esu iti a p p a rv e  u rgen tem en te  necessaria una deci
sione d e lla  S ede  apostolica. P resso  il Cardinal C u eva  lavorò ad 
o tten e r la  i l  p red ic a to re  d i co rte  d e l C a rd in a le - in fa n te ; guada
gn a re  i l  Card inal E ich e lieu  con tro  l ’au to re  d e l « M ars Gallicus . 
e ra  ta n to  p iù  fa c ile , in  qu an to  l ’o cch io  a cu to  d e l p o lit ico  famo>i> 
scorse ben  presto la  pericolosità d e lla  n u ova  d o ttr in a . E g l i  avrd'l'f 
d es id era to  ch e  la  S o rb on a  condannasse 1’ « A u gu stin u s », ma “

Chiesa, e che, se Giansenio attaccava, era « du droit naturel de défendre . 
et de soutenir les censures fulminées contre ». Lettera al Dehorgny di i Ll 
gno 1648, in C o s te  I I I  327.

1 R ap in  432; H e r m a n t  I  137. ( e
2 11 titolo per esteso in Som m ervogel, Bibliothèque s. v . « Derkerift^ ^

« Jonghe » I I  1942, IV  815; indicazione del contenuto in D e  M e y b R * '  
L ’Y v e s  d e  l a  B r i è r e  mostra in Recherches I  (1910) 497 -499 , come g w ^  
fossero rinvenute nel libro di Giansenio le famose cinque proposi^1'" 
giansenisti. 13-15-

3 T ito li in S o m m e rv o g e l s. v. « Bivero » e «  Uerkennis » I del 
l i  1942 n. 1 1 -13 . Riguardo a questi scritti una * lettera del Batani (
5 lu g lio  1641 n el Cod. Barb. 3150, f. 210, B i b l i o t e c a  enio.

4 *  Stravio in data 11 maggio 1641: « onorevole e gloriosa Per 1 \ ‘ { e c »
e mordace e piccante contro la reputazione degli Gesuiti ». B i o 
A n g e l i c a  i n  R o m a  S. 3* 1„

6 D e  M e y e r  113.
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quei d o tto ri p a rv e  che la  cosa p iù  a cco rta  fosse d i non  fa r  p ro p r io  
nulla, perchè le  ob b ie z io n i con tro  i l  lib ro  non  a v e va n o  im p o r 
tanza.1 I l  R ich e lieu  p e r ta n to  a ttese  la  con dan n a  d i R o m a . L e  
tesi dei G esu iti, e g li d isse n e l l ’a ccam p am en to  in n an zi ad  H esd in  
al nunzio francese  G r im a ld i, n on  con ten eva n o  n u lla  d i r ip ro v e v o le , 
1' < Augustinus », in vece , e ra  p ien o  d i p ro p o s iz io n i m a lv a g ie  ed 
eretiche. U n a  con dan n a  a p p a rire  necessaria ; e ra  perico loso , che 
si fosse ta rd a to  ta n to  a p ro v v e d e re , un  p ro n to  in te rv e n to  co s t i
tuire una necess ità .2

Ma era d iffic ile  o tten e re  a  R o m a  un  in te rv e n to  rap ido  e sop ra 
tutto decis ivo . I l  se ttan ta treen n e  U rb a n o  V i l i  era  m a la tic c io , 
il suo segretario  d i S ta to  B a rb e r in i non  v o le v a  ecc ita re  l ’in fia cch ito  
vecchio con a ffa r i c o m p lica t i, m en o  che m a i tra sc in a rlo  in  con tese  
sulla d o ttr in a  d e lla  g ra z ia , le  cu i d iff ic o ltà  si erano p ro v a te  in  
tutta la loro  a m a rezza  so tto  C lem en te  V i l i .  I l  B a rb e r in i p e r ta n to  
pensava ad im p o rre  s ilen zio  a lle  p a r t i  senza d a r  ra g ion e  ad  una  
delle due, e così so ffoca re  la  con tesa . In  qu esto  senso fu ron o  in v ia t i  
ordini ai nunzi d i C o lon ia  e  d i P a r ig i,  C h ig i e  G rim a ld i, a l l ’in te r- 
nunzio S travius, a l l ’a rc iv e sco vo  d i M a lin es .3 T u t t i  g l i  s c r it t i d e lle  
due parti d o v e va n o  essere sequ estra ti, a lle  u n iv e rs ità  d i L o v a n io  
e di D onai, com e a i su p er io r i d e g li O rd in i esser p ro ib ito  s eve ra 
mente d i p u b b lica r  n u lla  su lla  qu estion e , a ffin ch è  fin a lm en te  

venisse spento questo  in cen d io  cos ì p e r ico lo so  p e r  tu t ta  la  c r i
stianità ».4 L o  S tra v iu s  p a r t ic o la rm e n te  d o v e v a  adopera rs i p e r 
ciò, il Chigi a p p o gg ia r lo , i l  G r im a ld i con qu is ta re  i l  Cardinal R ic h e 
lieu alle v ed u te  d e lla  c o r te  d i R o m a . A l  G r im a ld i i l  B a rb e r in i 
«(•risse 5 d i a g ire  a P a r ig i  su i te o lo g i p iù  em in en ti, a ffin ch è  la  
guerra d i p en n e non  scopp iasse anche là.

Il p rov in c ia le  d e i G esu iti J u d o c i si m os trò  d isposto  senza 
difficoltà p er i l  p ian o  d i un  a rm is tiz io . I l  n u n zio  C h ig i g l i  a v e v a  
già fa tto  p resen te  r ip e tu ta m en te , che lo  « s trep ito  d e lle  p en n e  » 
era u n  errore e n on  s e rv iv a  a n ien te  a ltro , che a so ffiare an cor p iù  
n*‘l fuoco; m o lto  m eg lio  sarebbe s ta to  a sp e tta re  i  r im ed i d e lla  
‘ anta Sede ed  a v e re  u n  p o co  d i p a z ien za . 6 L o  stesso J u d oc i a v e v a  
utenuto necessario scusarsi in  una  le t te ra  a l B a rb er in i, d icen do  
(,he nelle tes i si t r a t ta v a  appena  d e lla  g ra z ia  e non  v e n iv a n o

2 Grimaldi in data 9 m aggio 1641, in  D e  Me y e r  125.
* Grimaldi il 20 giugno 1641: « che l ’Augustinus è pieno di cative propo

stemi et eretiche, e che gli pare si debba dannare . . .  ; che il lasciarlo così 
'gameti te senza farvi prò visione, era un dargliela vinta ». B i b l i o t e c a

* f V ̂  C a * n ® 0 m a S. 3, 1.
4 Chigi il 25 aprile 1641, * allo Stravius il 22 maggio e 12 giugno 1641, iv i. 
t Allo Stravius il 21 giugno 1641, ivi.
t fi 9 maggio 1641, in D e  M e y e r  124. 

in  i> 11 Clligi a Roma il 12 maggio 1641, B i b l i o t e c a  A n g e l i c a
11 Ho m a S. 3, 1 .
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to c c a t i a ffa t to  qu e i p u n ti, che so tto  C lem en te  V i l i  a vevan o  da tu 
occasione a sì lunghe d iscussion i e a l d iv ie to  d i P a o lo  V .1 Quando 
p e r ta n to  i l  v e s c o v o  d i A n v e rs a  r ich iese  a llo  Ju doc i, p e r  incarico 
d i G iacom o  B oon en , d i d ep o rre  le  a rm i, qu es ti fu  sub ito  pronto a 
fa r lo , e fe c e  solo u n ’eccez ion e  r igu a rd o  a lla  seconda ed izione delle 
tes i d i L o v a n io ,  ch ’era  sul p u n to  d i c o m p a r ire .2

M a non  era  passata  ancora  una se ttim an a , che i l  Fromondus 
e i l  Calenus m isero  fu o r i un  fo g lio  v o la n te  con  una provocazione 
a i G esu iti d i L o v a n io . L ’esord io  son ava  p ac ificam en te : g li scritti 
e  g l i  scandali, così essi ch ied evan o , d o v e v a n o  p u r finalm ente ter
m inare . M a  p o i essi p assavan o  a l l ’a tta cco , cercando  d i provare 
c o l l ’en u nciaz ione d i c in qu an ta  passi d e lle  p u b b lica z ion i dei loro 
a vve rsa r i, che i  G esu iti erano d e i ca lu n n ia to ri, quando rim prove
ra va n o  a  G ian sen io  d i r in n o va re  g l i  e rro r i d i B a io , d i alterare la 
d o ttr in a  d e i G esu iti, d i essere in  con tra d d iz ion e  con il concilio 
d i T ren to , d i a cco rd a rs i con  L u te ro  e C a lv in o . E ss i concludevano 
p ro vo ca n d o  a lo t ta re  ad  a rm i le a li con  un n em ico  che aspettava 
l ’a v v e rsa r io  a  p iè  fe rm o  n e l l ’arena. « V o i  d o v e te  m ostrare, che 
G ian sen io  ha  in te rp re ta to  m a le  S. A g o s t in o ; m a  sapp ia te , che molti, 
sp ec ia lm en te  d e lla  scuo la  d i S. T om m a so , in  B e lg io , Germania. 
F ra n c ia , I ta l ia ,  S pagna , osservan o  tu t t i  i  v o s t r i  m ovim en ti 3

I  g esu it i d i L o v a n io  r isp osero , 4 che e ra  s ta to  Giansenio ad 
in com in c ia re  ed  a ren d er necessaria  una rep lic a . P e r  quan to riguar
d a v a  i  T o m is t i, i  G ian sen is ti a v e re  in fa t t i  ce rca to  d i coprirsi con 
lo ro , m a  la  lo t ta  s vo lta s i a  R o m a  fra  G esu iti e D om en ican i non 
a v e v a  che fa r  n u lla  con  G iansen io , p o ich é  i  te o lo g i d e i due Ordini 
c on co rd avan o  n e lle  p ro p o s iz io n i p iù  im p o r ta n t i, com e la  liberta 
d e l v o le re , la  m o r te  d i C ris to  p er  tu t t i,  la  g ra z ia  sufficiente. N "n 
d e lla  person a  d i G ian sen io  tra tta rs i, m a  d e lla  sua do ttr in a .

S im ili scritt i erano d i c a t t iv o  p resag io  p e r  le  tra tta tive  che 
eb b ero  lu ogo  i l  21 g iu gn o  1641 t ra  l ’a rc iv e s co vo  B oon en  e il P111' 
v in c ia le  d e i G esu iti, Ju doc i. I l  p ro v in c ia le  si m ostrò  pronto ai 
im p o rre  s ilen zio  a i suoi d ip en d en ti, m a  rich iese  un  im pegn o  s c r i t t o  

co rr isp on d en te  anche d a g li a v v e rsa r i. I l  B o o n en  rispose che una 
p rom essa  o ra le  d o v e v a  basta re ; n on  è d e tto , p e rò , che questa ■-w 
s ta ta  da ta , in  o gn i caso non  fu  m an ten u ta . U n  g io va n e  dottin<. 
S inn ich , che a v e v a  a p p res ta to  l ’in d ic e  d e l con ten u to  p er Pop i1;1 
d i G iansen io  5 ed  u t i l iz z a v a  le  sue le z io n i p e r  a tta cch i a i G esuiti-

1 * Lettera del 7 giugno 1641, ivi.
2 * Dichiarazione dello Iudoci del 10 giugno 1641, Barb. 3150, f- - ' va.
3 Epistola L i b e r t i  F r o m o n d i et H e n r ic i  C a le n i  ad P P . Societatis,

nio 16 giugno 1641. L jl
1 Titolo dello scritto (2 fogli di stampa in-folio ) in Sommer\°

Ì942, n. 12. f f Pl i c »
5 * Lo Stravius in data 5 dicembre 1641, B i b l i o t e c a  A  n g 

in  B o m a S. 3, 1.
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pubblicò i l  g io rn o  d op o  uno sc r itto  p o lem ico , in  cu i v o le v a  d im o 
strare la  con cord an za  d e l l ’ « A g o s t in o  d ’Ip p o n a  » e  d e l l ’ « A g o s t in o  
d'Ypres » n e lla  d o ttr in a  d e l l ’u n ive rsa le  v o lo n tà  sa lv ifica  d i D io .
I Gesuiti rec r im in a ron o , ed  anche l ’a rc iv e sco vo , dopo  qua lche 
esitazione, p ro ib ì i l  l ib r ic c in o , i l  qu a le , p erò , a lla  p a r i d e g li a ltr i 
scritti p o lem ic i g ian sen is tic i, fu  v en d u to  d a p p e rtu tto , p erfin o  in  
Inghilterra, D a n im a rca  e S vez ia . N o n  è lon tan o  i l  tem p o , p en sava
lo Judoci,1 che a i G ian sen is ti sarà necessario  con trap p o rre  non  
semplici tesi, m a  v o lu m i in te r i.

Si v ed eva  sem pre  m eg lio  che d a l l ’ a rc iv e s co vo  B oon en  non  era  
da attendere un  passo d ec is ivo . E g l i  a v e v a  d ich ia ra to  a llo  Ju doci, 
nel convegno d e l 21  g iu gn o , d i a v e r  a vu to  ra p p o r t i a m ich evo li 
con Giansenio, m a  d i non  a v e r  sapu to  nu lla , lu i v iv e n te , d e lla  
sua dottrina  n è d e l suo lib ro , e d i n on  a v e r  n eppu re  le t to  l ’ op era  
medesima, nè g l i  s c r it t i c o n tra r i ad essa. Ohe eg li, tu tta v ia , in c li
nasse m o lto  ve rso  le  op in io n i d e l l ’am ico  m o rto , è  r ife r ito  d a llo  
Stravius,2 i l  qu a le  p e r ta n to  n on  r ip o n eva  nessuna fidu cia  n e ll ’a rc i
vescovo. I l  B oon en  p ro m e tte v a , p e r  v e r ità , d ’im p ed ire  la  com parsa  
di nuovi scritti, m a  accen n ava  in  p rop os ito  anche a lla  n ecessità  
del placet reg io ; C a leno  p o i e ra  suo com p agn o  d i m ensa. In  segu ito  
a tali rap p orti lo  S tra v iu s  eb b e  in ca r ico  d i a m m on ire  qu esto  
moroso,3 anche d ire tta m en te  i l  B oon en  fu  in v ita to  ad  esegu ire g l i  
ordini d i R o m a . M a , r ife r is c e  lo  S tra v iu s  4 a R o m a , si d ic e  qu i, 
che il decreto d i P a o lo  Y  non  è p u b b lica to  in  B e lg io  e che può 
essere in trod o tto  solo co l reg io  placet. L ’a rc iv e sco vo  è assai fred d o  
e mdeciso, non  è d a  sperare  d a  lu i i l  r im ed io  p e r  i  l i t ig i.  E g l i  
non cessa, scrive  a sua v o l t a  lo  J u d o c i , 5 d i ra ccom an d are  i l  l ib ro  
'li Giansenio, che non  con te rreb b e  n u lla  con tro  la  sana d o ttr in a , 
e contro il qu a le  i l  p a p a  n on  add u rreb b e  a ltro  m o t iv o  che i l  d i 
vieto di P a o lo  V ,  non  in  v ig o r e  n e i P a e s i B assi. P e r  la  sua in d i 
cazione verso la  p a r te  g ian sen is tica , che lo  g o v e rn a  a  m ezzo  de l
1 aleno, avere  in segn a to  i l  B o o n en  g ià  q u a ttro  an n i ad d ie tro  la  
necessità del p en tim en to  p e r fe t to  n e l sacram en to  d e lla  p en iten za ,8 
ma av(>r d o vu to  r it ir a re  le  sue o rd in an ze  fa t t e  in  qu esto  senso,
111 seguito a ll 'o p p os iz ion e  d e i suoi eccles iastic i.

Le le ttere  d e l l ’ a rc iv e sco vo  m edes im o  a  R o m a  non  erano 
lU atte a dare una  id ea  p iù  fa v o r e v o le  d e l suo ze lo . D o p o  a v e r  
"" 'fe r ito  con u o m in i d i v a lo re , r i fe r iv a  i l  B oon en  a l ca rd in a le  B a r-

j0( ' .* Lettera del 28 giugno 1641, B i b l i o t e c a  A n g e l i c a  i n  R o m a

3 * 29 giugno 1641, iv i. 
l t L ’ U  luglio 1641, ivi. 
s  ̂ Il 13 luglio 1641, ivi. 
t II 6 luglio 1641, ivi.

'"On decreto del 26 marzo 1637, accluso dallo Judoci; ivi.
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b e r in i1 che e g l i  a v e v a  r iten u to  che i l  m eg lio  fosse d i non far 
n u lla  p r im a  d ’in ten d ers i co l C a rd in a le - in fa n te , i l  quale, però, nel 
m om en to  e ra  assente. U n a  se ttim an a  p iù  ta rd i e g li non è in 
g ra d o  d i r ife r ir e  a ltro  c irca  i l  suo co llo q u io  co l C ard ina le-in fan te .2 
senonchè q u es ti ha  p ro c ra s tin a to  d i a lcu n i g io rn i la  risposta a 
lu i. D e l res to  e g li cu ra  che non  appa ian o  n u o v i s c r itt i e non si 
v en d a n o  p iù  i vecch i.

In  ta li c ircos tan ze  si p o te v a  a tten d e re  i l  soccorso solo da Roma.
I l  22 g iu gn o  1641 lo  J u d o c i s c r iv e v a ,3 che i  p ro fesso r i d e ll ’Università 
e ran o  com e p a ra liz z a t i e si l im ita v a n o  a r ip u d ia re  in n an zi ai loro 
sco la r i la  d o ttr in a  d i G iansen io , m en tre  g l i  a v v e rsa r i si davan 
b r ig a  p e r  p ro cacc ia re  p re s t ig io  a G iansen io , o ra lm en te  e per 
is c r it to , e p e r  con qu is ta re  a  lu i a b b a t i e p a rroc i. iT e l caso che non 
si vo lesse  em an are  an cora  una d ec is ion e  con tro  1’« Augustinus »,
i l  p ap a  d o v re b b e  a lm en o  m in acc ia re  l ’esecuzione d e lla  B o lla  contro 
B a io . P o c o  p iù  ta rd i lo  Iu d o c i g iu d ic a ,4 che la  San ta  Sede non 
o t te r rà  i l  suo scopo, se non  con dan n an do  d i n u o vo  alcune p ro p o s i
z io n i g ià  con dan n ate  da  due pap i. O v e  c iò  a vven isse , tu tte  le contese 
cesserebbero  im m ed ia ta m en te , p erch è  un F ia m m in g o  non  ha mai 
con tra s ta to  a lle  d ec is ion i d o ttr in a li rom an e; se a l l ’U n ive rs ità  qual
chedu no si arrisch iasse anche sem p licem en te  a m orm ora rn e  contri», 
la  p iù  g ran d e  e la  m ig lio r  p a r te  g l i  si op p o rreb b e , po iché già di 
p e r  sè essa d isa p p ro va  la  d o ttr in a  d i G ian sen io . 5 I l  Bolland 
p en sava  6 che fossero  fa v o r e v o l i  a i G ian sen is ti tu t t i  coloro, eli'1 
n on  v o le v a n o  saper n u lla  d e i G esu iti, e p o ich é  i l  num ero dei cat
t i v i  p e r  v i t a  e  p e r  pen s iero  sovra s ta  sem pre, cos ì costoro  non erano 
p och i. U n  fam oso  sc r itto re  fran cese  a v e r  d e tto , che il libro «li 
G iansen io  era  p iù  dannoso  p e r  la  Chiesa d e g li  s c r it t i d i Calvino, 
con  cu i d e l res to  c o n co rd a va  com p le ta m en te . A f fe rm a v a  un pre
la to , che G ian sen io  m an d ereb b e  p iù  an im e  a lla  perd izione. < be 
n on  la  gu erra  p resen te  u o m in i a lla  m o rte , « o v e  Sua Santità  non 
p ro v v e d a  con  un r im ed io  p iù  e fficace  e n on  in flig ga  a lle  d o t t r in e  
d i G iansen io  la  censura che m er ita n o  » .  L ’ o p i n i o n e  d e l l o  Staravins

V a- 

3. 1-

1 * I l  13 luglio 1641, ivi.
2 * I l 20 lu g lio  1641, iv i .
3 * A l gen era le  d e ll ’ O rd ine, Barb. 3150, f. 236, B i b l i o t e c a  

t  i  c a n a .
4 * I l 6 luglio 1641, B i b l i o t e c a  A n g e l i c a  i n  R o m a  ^
5 * « Ea nainque Belgii catliolici erga Sédem Apostolicam est rev eu “  ̂  

ut nemo unquam eius decretis, quae doctrinam concernunt, conti ai r■ 
aut si quis bic in Universitate vel biscere auderet, sanior et maior Uni' er> ^  
pars, quae Iansenii doctrinam improbat, non tantum illi a d  versai e '
et de ilio beneficiis oflìciisque exuendo strenue ageret. » Iv i. sUS

6 * I l 5 luglio 1641, Barb. 3150, f. 210, loc. cit. U g u a lm e n t e  nella
* Lettera del 2 agosto 1641, iv i, f. 208.
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era,1 che la S an ta  S ede d ovesse  v ie ta re  la  p o lem ica  d i s c r it t i n e lla  
questione g ian sen is tica , m a  senza m en z ion a re  i l  d iv ie to  d i P a o lo  Y .
Il Chigi, a l qu a le  du e D o m e n ic a n i a v e v a n o  d e tto , che 1’ « A u gu s ti-  
nus » non era se non  una sa tira  con tin u a ta  d e i G esu iti e  si t r o v a v a  
in contrasto con  S. T o m m a so  e con  i T o m is t i, d o m a n d a va  la  
.condanna d e l l ib r o .2 L o  stesso R ich e lieu  n on  solo r ip e te v a  a l 
Grimaldi la sua op in ion e  g ià  p reced en tem en te  espressa, m a  fa c e v a  
altresì conoscere m o lto  ch ia ram en te  a  R o m a  i l  suo des iderio  d i un 
« procedim ento a b b re v ia to  ».3

A  R om a  erano in  corso g ià  da  un p ezzo  d iscussion i su ll’ « A u - 
gustinus », E ra  certo , in  a n tic ip o , che i l  lib ro  si p o te v a  p ro ib ire  
senza lunghe in d a g in i in  base a l d ec re to  d i P a o lo  V . M a  si t r a t 
tava d i esam inare la  d o t tr in a  d e l l ’ op era  vo lu m in osa ; in o lt r e  essa 
era piena d i c ita z io n i d i S. A g o s t in o , d i cu i o c co rre va  a ccerta re  il 
senso; per am b ed u e  i  m o t iv i  i l  g iu d iz io  d e fin it iv o  si p ro trasse  a 
lungo.4 M a qu a lch e  cosa b iso gn a va  p u r  fa re , e  p e rc iò  la  t ie p id e z za  
del Boonen e le  p ress ion i d e l R ich e lieu  5 fe ce ro  m a tu ra re  la  d ec i
sione d i un passo p ro v v is o r io . I l  I o a gos to  1641 un d ecre to  d e l l ’ i n 
quisizione r in n o vò  i l  d iv ie to  d i P a o lo  Y  e fissò d e lle  p en e  p e r i  
contravventori. V en g o n o  p o i anche p ro ib it i  in  esso espressam ente, 
«on r ife r im en to  d e l t ito lo , p erch è  p u b b lic a t i sen za  i l  perm esso d i 
■stampa p on tific io , 1’ « A u gu stin u s  », d i  G ian sen io , le  te s i d e i G esu iti 
di Lovan io , e tu t t i  g l i  s c r it t i che d a  a llo ra  in  p o i s iano com 
parsi pro e con tro  G ian sen io . 6

I l  decreto cos ì a lu n go  p r o t r a t to  c o m p a rv e  in  un  m om en to  
non fa vo re vo le  per i  P a e s i B assi. A l  p r in c ip io  d e l m a g g io  1641

morto i l  lu ogo ten en te ; la  d ire z ion e  d e g li a ffa r i si t r o v a v a  tu tta  
nelle m ani d e l C on s ig lio  seg re to  d i S ta to , in  cu i p ossed evan o  la 
Più grande in flu en za  g l i  a m ic i d e i G iansen isti, i l  p res id en te  R o o z e  
e 1 arcivescovo B oon en . I l  1 ° s e ttem b re  i l  C on s ig lio  d i B ra b a n te

1 * Lettera del 13 luglio 1641, B i b l i o t e c a  A n g e l i c a  i n  R o m a  
S- 3, 1. ^  8

s De Meyer  123.
s 3 Grimaldi il 21 luglio 1641, B i b l i o t e c a  A n g e l i c a  i n  R o m a

) * *'arere '1 el consultore Rancati all’assessore del santo Uffizio, Albizzi, 
febbraio 1641, in D e  Mey er  127.

Secondo l’A lbizzi a provocare il decreto fu il Boonen, che per amicizia 
r*° il Calenus eseguiva male g li ordini papali, (De  Meyer  126). Il G-erberon  
-■•ss.) ne fa responsabile il cardinale Cueva.
6 Sull. X V  99. Cir. Yves de  la Br ièr e  nell e Becherches I (1910) 497 ss.

' proposito della condanna delle tesi gesuitiche il Bollando dice (* lettera 
luglio 1641, Barb. 3150, f. 210 s., B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ) :

( , tllesibus, etsi abesse a culpa existimamus, parum tamen solliciti Burnus;
'’ 1uo confixus hostis est, cum eo sepeliatur lice t». Del resto, nelle tesi 

<ìip ° toccati solo i punti di contesa fra cattolici ed eretici, non ciò 
era controverso fra cattolici.
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v ie t ò  la  p u b b lica z ion e  d e l d ecre to  rom an o ; l ’u n ive rs ità  d i Lovan io. 
da  p a r te  sua, d ich ia rò  i l  28 s e ttem b re  che si d o v e v a  certamente 
o b b ed ire  a l p ap a , m a  che tu t ta v ia  p r im a  d e lla  p u bb licaz ion e  del
l ’o rd in an za  rom an a  o cco rre va  m e tte rs i d ’acco rdo  c o l l ’ arcivescovo, 
co l C onsig lio  d i S ta to  e  co l C on s ig lio  d i B ra b a n te , A  ciò provvide 
l ’TJn iversità a  suo m od o , ch ieden do  a l C on s ig lio  d i B raban te  la 
cassazion e  d e l l ’o rd in an za  p ap a le  e la  re v o ca  d e lla  pubblicazione 
fa t t a  d a l n u n z io .1 N e l la  stessa L o v a n io  i l  d ec re to  era  sta to  strap
p a to  d a lle  p o r te  d e lla  ch iesa d i S. P ie t r o ;  d ap p o ich é  erano condan
n a t i anche g l i  a v v e rs a r i d i G ian sen io , si disse, non  p o te v a  dunque 
tra t ta rs i d i u n a  dec is ion e  d i fede , m a  sem p licem en te  d i una m i
sura d i p o liz ia , i l  che era  a ffa re  d e l re ; non  si d o v e v a n o  tollerare 
u su rp az ion i d e l papa . In o lt r e ,  l ’ in q u is iz io n e  rom an a  e le  sue ordi
n an ze  non  eran o  r icon osc iu te  n e i P a e s i B ass i.2 I l  C onsig lio  d i Stato 
d ec ise  in  segu ito  a  ta l i  r im o s tra n ze  d i assum ere in form azion i, e 
fr a t ta n to  g l i  s c r it t i  g ia n sen is tic i v e n iv a n o  d iffu s i, com e se non ci 
fosse  s ta to  m a i un d iv ie to  d i B o m a . I l  F rom on d u s , anzi, pubblicò 
p ro p r io  a llo ra  uno s c r itto  su lla  l ib e r tà  d e l v o le r e  in  senso gian
sen istico , e lo  d ed icò , qu as i p e r  ischerno, a l ca rd in a le  Barberini.
I l  C on s ig lio  d i S ta to  n on  m osse un d ito  con tro  tu tto  questo; al
lo rch é  un n ep o te  d i G ian sen io  g l i  consegnò una supp lica  in  favore 
d i suo z io ,3 si dec ise  che o cco rre va  p r im a  sen tire  i  v e s c o v i locali e 
l ’ u n ive rs ità  d i L o v a n io . A l la  su pp lica  erano annesse le  approvazion i 
im p a r t ite  da  un  v e s co vo  e  da  54 ecc les ia s tic i seco la ri e re g o la r i4 
a l l ’ op era  d i G iansen io . A llo r c h é  su com an do  d e llo  S tra v iu s  i l  decreto 
d e l l ’ in q u is iz io n e  v en n e  affìsso a l c o lle g io  ir lan d ese  d i L o va n io , vi 
fu  la  m in acc ia  d i un processo ta n to  p er  i l  p res id e  d e l collegio 
qu an to  p e r  l ’in te rn u n z io . M en tre  così L o v a n io  si m o s tra va  recal
c itra n te , l ’u n iv e rs ità  d i D o u a i p e r  con tro  o b b e d iv a  e  pubblicava 
l ’o rd in an za  d e l l ’ in q u is iz io n e . I l  p ap a  q u in d i com an d ò  il  5 dicembre 

d ’in v ia re  una lo d e  a D o u a i, un b ia s im o  a L o v a n io , 5
A n ch e  in  F ra n c ia  un d ecre to  d e l l ’ in q u is iz io n e , i l  cu i so lo  nome 

e ra  o d ia to  a l d i là  d e lle  A lp i ,  d o v e v a  suscitare d e l d isag io . Tuttavia

1 * Lo Stravius in data 12 ottobre 1641, B i b l i o t e c a  A  n g e l i c a 
i n  R o m a  S. 3, 1. Anche gli Oratoriani, «m olto  affezionati al Janseiuo ■ 
si sono rivolti al Consiglio, ivi.

2 * Lettera del Bollando del 6 ottobre 1641, Barb. 3150, f. 214, • ’ 
b l i o t e c a  V a t i c a n a .

3 Contenuto in Gerberon  I  38 ss.
4 Cioè Filippo Rovenio, arcivescovo di Filippi, 6 professori della

bona, 9 preti missionari olandesi, 8 ecclesiastici di Lovanio e 3 Belgi, • 1 
nedettin i, 5 Premosfcratensi, 2 Agostiniani, 5 Domenicani, 4 Carmelitani^-
6 Francescani, 1 Certosino, 2 Oratoriani. Sul Rovenius (Van Roveen) cfr. ' ' ' 
Aken nelle Études religieuses 1873, I  161, 343. .

6 * Lo Stravius in data 9 novembrel641, e anno tazione del 5 dice" '  ̂
dopo questo rapporto, B i b l i o t e c a  A n g e l i c a  i n  R o m a  &• >
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il governo consen tì la  p u b b lica z ion e , considerando che si t r a t ta v a  
di una decisione d o ttr in a le  e che l ’in ca r ico  rom an o  d i fa r la  c o 
noscere non con ten eva  n u lla  con tro  le  « l ib e r tà  d e lla  Chiesa g a ll i
cana ». In o ltre  l ’ o rd in an za  n on  p o te v a  esser m o lto  r i le v a ta  perchè 
in Francia 1'« A u gu stin u s  »  a v e v a  t r o v a to  fin o ra  poca  a tten z io n e .1

Già il 3 agosto  1641 l ’assessore d e l S. U ff iz io  F rancesco  A lb iz z i  
scriveva al nunzio C h ig i, che i l  d e c re to  d e l 1 ° agos to  ra p p resen ta va  
Milo una m isura p r o v v is o r ia .2 i l e i  P a e s i B ass i esso si era  d im o 
strato senza e fficac ia ; g l i  a v v e rs a r i p iù  em in en ti d i G iansen io , i  
Gesuiti, si adopera ron o  p e rc iò  p e r  una  v e ra  e p rop r ia  condanna 
della dottrina  d i lu i. E ss i t r o v a ro n o  a p p ogg io  p e r  qu esto  p ian o  
entro l'u n ivers ità  stessa d i L o v a n io  n e l sen iore d e lla  F a c o ltà  
teologica, G io va n n i S ch inchel, e n e i p ro fesso r i C ristiano  B eu secom  
e Guglielmo ab A n ge lis . A l la  fin e  d e l 1641 qu es ti tre  in v ia ro n o  a 
Roma una re la z ion e  p a r t ic o la re g g ia ta  c irca  le  a g ita z io n i .3 G ian 
senio, essi r ile va va n o , a v e v a  d o v u to  p res ta re  tre  o q u a ttro  v o lt e  i l  
giuramento u n ive rs ita r io  con tro  la  d o ttr in a  d i B a io , nè n e lle  le z io n i 
e nella conversazione a v e v a  d a to  a lcun  in d iz io  d i esserle fa v o r e 
vole; ma la sua op era  era  in  co n tra d d iz io n e  co l suo g iu ram en to . 
Perciò essi non  p o te v a n o  ta ce re  p iù  a  lungo , d a l m om en to  che qu i 
si davano com e d o ttr in a  c a tto lic a  d e lle  n o v ità , i  cu i d ifen so r i si 
facev ano sem pre p iù  im p e tu o s i ed  a v e v a n o  g ià  t ra t to  a sè a lcu n i 
membri p iù g io v a n i d e lla  F a c o ltà . S egu e qu in d i un elenco d i p ro p o 
rzioni to lte  d a ll ’ « A u gu stin u s  », a cu i v e n g o n o  con trap p os te  le  
decisioni del con c ilio  d i T re n to  e d e lla  B o lla  su B a io . U n a  con 
danna form ale  d i qu este  p ro p o s iz io n i essere necessaria, p o ich é  i l  
decreto g ià  em esso d e l l ’ in q u is iz io n e  ap p a ren tem en te  p on e  sullo 
stesso piano le d o ttr in e  d e lle  due p a r t i e d e l res to  la  sua pu bb li- 
dazione è s ta ta  r im an d a ta . S i v u o le  sperare, che a d u n a  n u ova  
'■ondanna d e lle  p ro p o s iz io n i g ià  r ip ro v a te  d a  P io  V  e  da  G re- 
"ono X I I I  si so tto m e tte reb b e ro  anche qu ei m em b r i p iù  g io v a n i 
della F aco ltà  in ga n n a ti d a  una fa lsa  esegesi d i S. A go s t in o .

* opie d i questa  p e t iz io n e  v en n e ro  d iffu se  so ttom an o  d a i G esu iti, 
fio che ebbe p e r  conseguenza , che n o v e  a lt r i p ro fessor i u n ivers i- 
fari inviarono adesso a lo ro  v o l t a  una  rep lica  v iv a c e  a R o m a . 4 L o  
' eninchel ed i  suoi c om p agn i, v i  si d ice, sono n em ic i d i G iansen io  
1 ,lon posseggono d e lla  sua op era  che una conoscenza  a l tu tto  
"'sufficiente. D e r iv a  da  in v id ia  e  da  sp ir ito  d i m en dac io  l ’ a fferm a- 
Z10ne) che G iansen io sia in  con tras to  con  i l  con c ilio  d i T ren to , i

ed i teo lo g i; e g li  segue d a p p e r tu tto  A g o s t in o  e T om m aso
Aquino, sp ec ia lm en te  la  d o ttr in a  d e lla  g ra z ia  d e l con c ilio  d i

( >rimaldi in data 15 febbraio 1642, in D e  M e y e k  126.
 ̂ Ivi 127.

* F>rmck- f- 505-509, B i b l i o t e c a  d e l l ’A n i m a  i n  R o m a .  
el 6 marzo 1642, iv i f. 521 ss.
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T re n to  è sp ie ga ta  da  lu i in  base ad  A g o s t in o  ed  a i Tom isti. La 
B o lla  con tro  B a io  è in te rp re ta ta  d a  lu i com e d a  B ella rm in o , Vas- 
q u ez  ed  a ltr i. G li si r im p ro v e ra  a  to r to  d i a v e r  credu to  d i poter 
co s tr in gere  la  S ede  ap os to lica  a  r it ra t ta re  la  condanna  d i Baio; egli 
a v e v a  sem p lic em en te  n on  ab b an d on a to  o g n i speranza  d i ottenere 
qu a lch e  cosa d ’a ltro , che c ioè  ven isse  d ich ia ra to  in  particolare 
c irca  ognu na d e lle  p ro p o s iz io n i con d an n a te  d i B a io , che cosa >i 
d ovesse  g iu d ica re  d i essa; fin ora , in fa tt i,  d a lla  B o lla  d i Pio V 
s i sap eva  solo, che a  ciascuna d e lle  p ro p o s iz io n i condannate com
p e te v a  una o p iù  d e lle  censure en u m era te  n e lla  ch iusa della  Bolla. 
L a  p e t iz io n e  è  s o tto s c r itta  da  F rom on d u s , Y a n  W erm , Pantan, 
S inn ich , da  tre  A g o s t in ia n i e da  due D om en ican i.

In ta n to  l ’esam e d e l l ’ « A u gu stin u s  » presso l ’ in q u is iz ion e  romana 
p ro c ed e va  so lo  assai len tam en te . L ’am p ia  op e ra  d o v e t te  per l ’ap
p u n to  essere passata  tu t ta  da  parecch i, p e rch è  si v o le v a  dare un 
g iu d iz io  solo su ll’in s iem e. In o lt r e  a  R o m a  n on  si u sava  andare in 
fr e t ta , qu an do  si t r a t ta v a  d i un v e s c o v o  d e l resto  d i buona fama.1 
S i agg iu n ga , che n e lla  red a z ion e  d e lla  B o lla  si d o v e t te  aver ri
gu a rdo  a i D om en ica n i, fr a  cu i v ’e ra  ch i tem eva , che la  condanna 
d i a lcune p ro p o s iz io n i g ian sen is tich e  po tesse  suscitare un pregiu
d iz io  con tro  la  loro  p ro p r ia  d o ttr in a  d e lla  g ra z ia .2 L e  insistenze 
d e i G esu iti d i L o v a n io  fu ron o  a n ch ’esse n on  fa v o r e v o l i  a l progresso 
d e l l ’a ffa re: secondochè ta lu n i c o n fra te lli rom a n i scrissero loro, 
esse fa c eva n o  l ’ im press ione, che a  lo ro  in teressasse p iù  de l proprio 
o rd in e  che d e l bene d e lla  C h iesa .3 A llo r c h é  la  B o lla  fu  pronta, 
si es itò  an cora  ad  a d op era re  e f fe t t iv a m e n te  uno strum ento tanto 
r ig o ro so  e ad  in ta cca re  così sen s ib ilm en te  l ’on ore  d i un vescovo 
m o r to  in  p ace  co lla  Chiesa. So lo  la  s itu a z ion e  d i L o va n io  porto 
fin a lm en te  a lla  p u b b lica z ion e  d e lla  B o lla . I l  21 m arzo  1642 11 m- 
v e r s ità  a v e v a  d ich ia ra to , che i l  d ecre to  d e l l ’ in qu is iz ion e  'i '1' 
1 ° a gos to  d e l l ’anno an teced en te  d o v e v a  b en s ì accog lie rs i, ma f i '11 
c iò  non  era  sua com p eten za , m a  del l ’a rc iv e s co vo  o d e ll’mtei- 
n u n z io .4 Q u in d i i l  g io rn o  segu en te  i l  C on s ig lio  d i B raban te  proibì 
d i n u ovo  la  p u b b lica z io n e  d e l d ec re to , in  segu ito  a che i protV> 
sori an n u n cia ron o  a l p a p a , 5 eh ’essi a c c e tta va n o  i l  d ecre to , ma 111111 
e ran o  in  g ra d o  d i p u b b lica r lo . Q u es te  d ich ia ra z io n i non  e lim in a ]" '1" 
a  R o m a  la d iffid en za  g ià  es is ten te . I l  18 g iu gn o  r in q u is iz ion e

1 II D e  Lugo al rettore dei Gesuiti di Lovanio, in data 25 api' > 
in  D e  M e y e r  128, n. 4.

2 D e  M e y e r  129, n. 1. • ■ r vini»
3 «Credi autem non potest, quantum id [che nelle petizioni di ' ° ' ‘)r]je 

si parli tanto dei Gesuiti] causae obsit ». F. Alegambe allo Judoci il
1642, iv i 128.

4 G e r b e r o n  I  50.
5 II 3 aprile 1642, iv i.
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oise1 di far scrivere al nunzio d i Colonia che proteggeva Lovan io : 
in base alla relazione d i lui, che l ’U n iversità  intendeva sottom et
tersi al decreto di Pao lo  V , non era stata ancora pubb licata  la  
Bolla con la decisione dottrinale contro Giansenio. M a poiché i 
seguaci di Giansenio proseguono a com porre scritti in  sua difesa  
«  l’università perm ette di vendere pubblicam ente 1’« Augustinus », 
la Santa Sede dovrà  per conseguenza m etter da parte il riguardo  
all’onore di Giansenio e pubb licare  la  Bo lla . L a  stessa minaccia  
venne ripetuta colla stessa m otivazione il 1° luglio.2 M a  queste 
ammonizioni rim asero in fruttuose, anzi i G iansenisti cercarono  
ora, con accuse presso il Chigi e presso il nuovo internunzio in  
Bruxelles, Antonio Bichi, abate  d i S. Anastasia, succeduto allo Stra- 
vius, di provocare la  caduta del loro avversario Schinchel e di 
procrastinare la decisione.3 L o  Schinchel riuscì solo a fatica ad  
impedire che nella Faco ltà  teologica speciale, com posta di soli otto  
dottori, i Giansenisti ottenessero la m aggioranza. Dopoché il Sinnich  
nel 1641 era penetrato contro ogni diritto nella Faco ltà  speciale,4 si 
trovarono di fronte, dopo la  m orte d i un  professore, ne ll’elezione di 
chi lo sostituisse, quattro G iansenisti e tre degli antichi dottori. 
Tuttavia gli sforzi dello Schinchel riuscirono a  conquistare contro 
Giansenio precisamente co lu i,5 sul quale la  m aggioranza volle  
riunire i suoi voti, G iacom o Pon tan , il cui giudizio d i ap p rova 
zione era stato non u ltim a causa che 1’« Augustinus » si potesse 
pubblicare. Lo  Schinchel ora fece pressioni a  R om a, perchè il 
Sinnich venisse scom unicato per aver com posto uno scritto a fa 
vore di Giansenio. A  ciò R om a si rifiutò, perchè non era accertato  
('he il Sinnich ne fosse l ’autore, m a si prom ise d i spedire presto  
*a Bolla contro G iansenio, la  quale sarebbe data  a lla  stam pa  
quanto prim a.6 M a solo il 18 m arzo 1643 giunse notizia che la  
Bolla era term inata di stam pare.7

Frattanto anche in F ran c ia  i contrasti si erano acuiti sempre  
|!lu- Dopo la m orte del R ichelieu  i G iansenisti ebbero m ano più
1 H'i'a. I  Gesuiti, scrive il nunzio ,8 si sono arrischiati a  qualificare  
a dottrina dell’« Augustinus » come eretica, a ltri del clero regolare  
f scolare difendono il libro  come in accordo colla vera  dottrina

B i b l i o t e c a  A n g e l i c a  i n  R o m a  S. 3, 1. 
' Ivi.
3 Ger b e r o n  I  52 ss

31 "M Sesuita Cromm * al suo provinciale in data 10 ottobre 1641, Barò.
° s » “ *5’. l i o t e c a  V a t i c a n a .

3 , , "  Bichi aveva incarico, secondo decisione dell’ inquisizione, in data 
t e , eiTJ 6 1642, di appoggiare in questa faccenda lo Schinchel. B i b l i o -  

6l * f . n ? ® ^ o a  i n  R o m a  S. 3, 1.
3 P e°isione dell’ inquisizione del 26 novembre 1642, ivi.
8 " 088e sub tvpo et brevi exemplaria illius transmittentur »; ivi.

20 aprile 1643, in D e  M e y e r  129 s.
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di sant’Agostino ; il cancelliere ha g ià  pro ib ito  di discutere sull’ar
gom ento da l pu lpito  e nella conversazione. TI nunzio fece valere 
presso l ’arcivescovo di P a rig i il decreto d e ll’inquisizione del 
1° agosto 364.1; m a ebbe in risposta, che questo decreto proibiva 
solo la  stam pa di libri, e che inoltre, secondo il giudizio di tutti
i teologi, la  congregazione del l'inquisizione non aveva  in Francia 
nu lla  da com andare. L a  Congregazione in seguito a ciò fece sperare 
al nunzio la  pubblicazione im m inente della  B o lla  contro Gian- 
senio.1

Finalm ente, il 10 giugno 1643 l ’Inquisizione com andò di pub
blicare la  B o lla  nella C ittà E terna, il che fu  eseguito il 19 di quel 
mese. Contem poraneam ente si ordinò al nunzio Chigi di far 
preparare  in Colonia il num ero di copie necessarie e di trasmetterle 
a l B ichi, il quale doveva  servirsene secondo il beneplacito del 
Chigi.2

Quel che colpisce innanzi tutto nella B o lla ,3 è la circospezione 
e il ritegno del tono da essa tenuto. E ssa parla  in prim o luogo del
l ’ordinanza di P io  Y  contro Baio , che viene rinnovata, della con

ferm a di questa ordinanza per opera d i G regorio X I I I ,  del divieto 
di P ao lo  Y  contro tutti g li scritti intorno a lla  grazia, e della sua 
rinnovazione, per opera di U rban o  V i l i  medesimo, infine del de
creto d i U rb an o  del 1° agosto 1641. « M a  poiché da una dili
gente e ponderata lettura del detto libro “ Augustinus ”  è risultato, 
ch ’esso contiene m olte proposizioni g ià  condannate, come è detto 
sopra, dai nostri predecessori, e le difende, con grande scandalo dei 
cattolici e disprezzo d e ll’autorità della detta Sede, contro le nomi
nate condanne e proibizion i », per conseguenza vengono confer
m ate d i nuovo le ordinanze papa li enum erate, e ] ’« Augustinus e 
proibito  novam ente. A lcun i scritti com parsi dopo il decreto del
1° agosto, e perciò in questo non m enzionati, vengono inclusi nel 
divieto. Isella B o lla  1’« Augustinus » non è designato espressa- 

m ente in nessun luogo come libro eretico; essa parla  solo di scan

dali e dissidii che vuole appianare, della disobbedienza compiuta 
colla pubblicazione così de ll’« Augustinus » come degli scritti con

trari ad  esso. L a  B o lla  è redatta  da Francesco A lbizzi, un ex
avvocato , che dopo la  m orte della m oglie era entrato nello stato 

ecclesiastico, era stato U d ito re  nelle nunziature di Napoli e ih 
M adrid , era divenuto nel 1635 assessore d e ll’inquisizione, e in tal' 
qualità  redasse anche qualche altro docum ento contro i Giansenisti, 
attirandosi il loro odio d ich iarato .4 I l  ritegno nel tono della pi’i'lU

1 * Il 20 maggio 1643, B i b l i o t e c a  A n g e l i c a  i n  R o m a ,  •
2 Iv i.
3 « In  eminenti», Bull. X V  92 ss.
4 Sull’opera dell’A lbizzi, De inconstantia in  iure, vedi Pastor, - 

meine Dekrete der römischen Inquisition, Friburgo 1912, 11s.
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Bolla andrà attribu ito  a ll ’influenza del cardinale Barberin i, sem pre  
■contrario ai mezzi d i rigore.

Subito dopo la sua pubblicazione la B o lla  venne ristam pata  
dal Chigi in Colonia e dal B ichi in Anversa, m a in am bedue i 
luoghi m alauguratam ente con errori. L a  B o lla  era in  data  6 m arzo  
dell'anno dell’incarnazione 1641. Poiché l ’anno de ll’incarnazione  
comincia il 25 m arzo, così fino a questo giorno la num erazione  
secondo l ’incarnazione resta indietro d ’un anno rispetto al com 
puto attuale: il 6 m arzo 1641 di quella data  corrisponde nella  
nostra numerazione al 6 m arzo 1642. I l  Chigi pertanto m utò nella  
sua stampa il num ero 1641 in 1642.1 N e lla  ristam pa di A nversa  
questo errore fu  evitato, m a essa po rtava  u n ’annotazione, secondo 
la quale era stata corretta a  R om a nella stam peria della Cam era  
apostolica, il che, rispetto a lla  ristam pa, era sbagliato. A  P arig i i 
Gesuit i erano venuti a conoscenza della B o lla  anche prim a del 
nunzio, e si lasciarono trasportare a pubb licarla  separata ed insieme 
con le tesi di Lovan io , con che naturalm ente si usurpavano i diritti 
del nunzio. Quasi non bastasse, in  alcune copie m ancava l ’attestato  
dell; pubblicazione ufficiale della B o lla , e inoltre ne ll’elenco 
degli scritti proib iti erano stati aggiunti alcuni libri, che a  R om a  
furono conosciuti solo dopo la pubblicazione della B o lla .2

Tutti questi errori furono im m ediatam ente sfruttati con m olta  
accortezza in uno scritto anonim o 3 per sostenere che la  B o lla  era 
falsa. Falsa esser certo l ’indicazione del luogo di stam pa, falsa  
la data 1641, poiché nella B o lla  ven ivano g ià  condannati scritti 
del 1642, falsa la  data  1642, che doveva  interpretarsi semplicemente 
conio una correzione posteriore per ricoprire la  detta contraddi
zione, falsa l ’indicazione della pubblicazione ufficiale, m ancante  
negli esemplari p iù  antichi, fa lsa  la  data  della pubblicazione del
1,1 giugno, perchè g ià  il 24 giugno i Gesuiti di P a rig i avevano  
nelle mani il docum ento. Essere estrem am ente sospetta la  gran  
distanza fra la data  della redazione e quella della pubblicazione. 
Inoltre la Bolla  non dare nessun giudizio sulla dottrina di Giansenio,

1 Già il Biclii scriveva all’A lbizzi il 27 giugno 1643: « Ho ancora osservato 
" essa [bolla] un errore nella data a quale è da temere che li Janseniani

‘locheranno per mantenersi nella loro dichiarazione, et è che dice . . . 1641, 
il J ° Ŝ  sare*Ĵ e cinque mesi avanti che fosse dato fuora il primo decreto contro 
s ausenio, e dall’anno 19 del pontificato si vede che doveva dire anno 1642. 
r pero però che certo saranno conosciuti questi errori e che quando la mande- 
l<_nno collo ordine di pubblicarla, sarà corretta» ( B i b l i o t e c a  A n g e -  
dei io B, o m a S. 3, 1). Sul fatto che la Bolla, su ordine dell’ inquisizione, 
dai ,.g*u8no 1643> fu stampata a opera del Chigi in Colonia e ne furono man
dat* ^  Bichi 60 esemplari, vedi * Chigi in data 12 luglio e * Bichi in 

18 luglio 1643, B i b l i o t e c a  A n g e l i c a  i n  B o r n a  S. 3, 1.
3 1)E M e y e r  131 s.

Observations sur une bulle prétendue (A rn au ld , Œuvres X Y I  1-4).
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cosa assai com prensibile, perchè precisam ente i falsarii non si erano 
arrischiati a dare per riprovevole la dottrina di lui e con es>a 
quella di san t’Agostino. Inoltre in  quel raffazzonam ento si faceva 
dire al papa: « Come noi apprendiam o », il libro  di Giansenio con
tiene proposizioni d i B a io ; il papa , dunque, personalmente non 
aveva  visto nu lla  di ciò. D e l resto certe proposizioni di Baio po
trebbero avere un senso giusto, come am m ettevano anche alcuni 
teologi dei Gesuiti. D opo  aver portato  anche a ltri motivi, si ti
ra va  quindi la  conclusione: la  B o lla  è una falsificazione dei Gesuiti. 
E ssi erano scontenti per il fatto , che a B o m a  erano stati con
dannati taluni dei loro scritti; per vendicarsi della Santa Sede, le 
attribu ivano  adesso una tale Bo lla .

A u tore  dello scritto era il fratello  di Angelica, Antonio, che 
d ’ora in poi com pare quale cam pione dei Giansenisti. Questi rifiu
tarono apertam ente la  B o lla . A lla  fine d ’agosto comparve, sempre 
senza nom e d ’autore, un  secondo opuscolo d e llA rn au ld ;1 vi si 
diceva, che da B o m a  era stato riferito essere stato 1’« Angustimi' 
esam inato per conto de ll’inquisizione da otto teologi, che non vi 
avevano trovato  nu lla  da biasim are; la  B o lla  poteva tutt’al più 
considerarsi quale m inuta di una, che fosse stata presentata al 
p ap a  dai nem ici d i Giansenio. E ssa  condannava scritti, che non 
solo dopo il 6 m arzo 1641, m a anche dopo la  stessa data del
l ’anno seguente, in  B o m a  non potevano essere conosciuti ancora. 
In  ogni caso, perciò, il docum ento era apocrifo. I  Giansenisti si fer
m arono su questa tesi; valse poco da principio, che, in seguito ai 
rapporti del nunzio G rim aldi, l ’inquisizione rom ana attestasse 
l ’autenticità della B o lla  e il 5 settem bre 1643 incaricasse il nunzio 
d i ottenere il suo riconoscim ento. D a l l ’assem blea dei vescovi del 
novem bre d i qu e ll’anno il G rim ald i non ottenne nulla; solo ver*o 

la  fine d e ll’anno l ’arcivescovo d i P a rig i si decise a pubblicare 
la  B o lla  ed a  v ietare ogni disquisizione sulla dottrina della grazia 
nella predicazione e nel catechismo. L a  Sorbona si risolvette i
15 gennaio 1644 solo a lla  decisione d ’includere le proposizioni, eli*’ 
fossero condannate nella  B o lla , nel registro della Facoltà e 11 
vietare ogni d isputa pu bb lica  in  proposito fino ad ulteriei* 
decisione della  Santa Sede.2

I l  G rim ald i, naturalm ente, non  fu  contento di questa decisi*111' ■ 
tanto p iù  ch ’egli aveva  ottenuto un  ordine reale alla H " '  
perchè accettasse la  B o lla . E g li si rivolse novam ente a h" ! • 
dicendo che la  lotta in  F ranc ia  si faceva sem pre più v i° leu|;L ' 
che da una parte  e d a ll’a ltra  non si b ad av a  alle prescrizioni c *

1 Secondes observations sur la fausse bulle (iv i 5-9).
2 D e  M e y e r  135 s . ,
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Bolla. U n  terzo scritto d e ll’A rn au ld ,1 che riun iva insieme 27 o b 
biezioni contro la  B o lla , r ileva  ugualm ente che anche i  Gesuiti, 
nonostante ogni divieto papale, m éttevano in moto le loro penne  
contro 1’« Augustinus », anzi avevano riunito in uno stesso scritto 
la Bolla e le tesi di Lovan io  proibite da questa. M a la  previsione 
del Grimaldi doveva  tener conto, in E om a  stessa, della resi
stenza che colà ven iva  esercitata da l principio del 1644 dagli 
inviati della Faco ltà  di Lovan io .

La Bolla, infatti, aveva  urtato nella F ian d ra  in non minori 
difficoltà che a Parig i. Essa fu  bensì accettata dai vescovi e dai 
superiori degli O rd in i religiosi; m a quando il vescovo di N am u r  
la pubblicò, egli venne citato innanzi al Consiglio per causa del 
Placet mancante.2 R ettore  d e ll’u n ive rs ità  di Lovan io  era il g ian 
senista Sinnieh: perciò il B ich i aveva  inv iata  la  B o lla  non a lui, 
ma al decano della Faco ltà  teologica, Schinchel.3 N e lla  Faco ltà  
speciale tutti dichiararono la  loro adesione,4 i tre Giansenisti 
peraltro con form ule singolari: così il F rom ondus l ’accettava con 
tutto il rispetto con cui poteva essere accettata, il V a n  W e rm  colla 
riserva: se essa non è difettosa. I l 15 e il 17 luglio seguì la  p u b 
blicazione della B o lla  per i dottori ed i licenziati; un  dottore fece 
opposizione, un licenziato p arlò  g ià  d i falsificazione. I l  16 luglio  
la Bolla venne letta dal D e  Angelis agli studenti.

A questo punto intervenne il Sinnieh. E g li citò il 21 luglio i 
professori Scbinchel e D e  Angelis e dichiarò illegittim a la  p u bb li- 
dazione della Bolla . 11 giorno dopo l ’U n iversità  riunita conferm ò  
questa dichiarazione. I  due professori avevano rifiutato per giudice  
¡1 partigiano Sinnieh; lo Schinchel interpose appello dal giudizio  
dell’università a ll ’internunzio, contro la  cui sentenza l ’U n iversità  a 
s'ia volta, dopo inutili rim ostranze presso lo stesso Bichi, ricorse al 
i onsigii0 (ii B rabante. I l  Consiglio dichiarò incom petente l ’inter- 
'ento del nunzio; la  questione poteva  esser trattata  solo innanzi 
'•1 Consiglio medesimo.

hU n iversità  ora com prese che doveva  scusarsi a R om a del suo 
procedere. Essa lo fece presentando la  B o lla  come sospetta di 
falsificazione, con argom enti presso a  poco u gu a li a  quelli addotti 
•l Parigi; il grande intervallo  fra  le date di em anazione e di p u b 

1 Difficultés sur la bulle qui porte defiense de lire le livre de Corti. Janse- 
etc. (Œuvres X V I 10-21). La  sofìsticheria dell’autore, sempre anonimo,

81 mostra per esempio al n. 18: i l  papa usa chiamare i cardinali « figli », i ve
dovi « fratelli ». Come potrebbe dunque chiamare i Gesuiti « padri »? Ora, 
Delia pretesa Bolla è detto: « Theses patrum Societatis Iesu ! » .

2 * Il Bichi in data 14 agosto 1643, B i b l i o t e c a  A n g e l i c a  in  
8o» a  S. 3, 1.

3 * Il Bichi in data 11 luglio 1643, ivi.
Per quanto 6egue, cfr. Gerbekon I  70 ss.
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blicazione del docum ento, la. datazione d iversa nei diversi esem
plari, l ’indicazione errata di R om a com e luogo di stampa; final
mente si tornò ancora a parlare della fam osa v irgo la  nella; Bolla 
d i P io  V , il « Gom m a P ianura » ,l d ie  la  B o lla  di U rbano V i l i  
avrebbe  collocato fuori di posto nella sua riproduzione dell:» 
B o lla  piana.

Il papa  rispose il 24 ottobre 1643 con tre B rev i al governatore 
del Belgio, Francesco von M ello, a ll ’arcivescovo Boonen e all’uni
versità stessa di L ovan io .2 G li argom enti addotti per la falsità 
della B o lla  esser nulli, inconsiderati, sfrontati. I l ritardo nella 
pubblicazione della B o lla  viene spiegato nel B reve  a l Mello col 
fatto, che si era voluto risparm iare l ’onore di Giansenio e dar tempo 
ai suoi seguaci di riflettere. Che l ’arcivescovo procedesse contro la 

presunzione dei professori, aiutato in ciò dal governatore, e 
l ’U n iversità  si ricordasse della sua fedeltà di una volta verso la 
San ta  Sede e v i facesse ritorno.

P rim a  ancora che fossero redatti questi B rev i, il Sinnicli <■ 
un giovane giurista, Paepe, partirono il 22 settem bre 1643 per 
R om a quali inviati de ll’Un iversità , per fa r rim ostranze al pontefice. 
L ’U n iversità  il 7 ottobre im pose silenzio ad  am be le parti fino al 
loro ritorno, il quale com ando offrì un  appiglio  desiderato contro
lo Schinchel, allorché questi si dette a raccogliere sottoscrizioni 
per la  B o lla . I l  B reve  del 24 ottobre a ll’U n ivers ità  venne combat
tuto sempre con i sotterfugi abituali. L a  Faco ltà  teologica e la 
canonistica, per verità, lo accettarono, m a i legisti, m e d i c i  e artisti, 
dichiararono invece di vo ler attendere p rim a della messa in ese
cuzione il parere d e ll’arcivescovo e del Consiglio di Stato. Ora. 
l ’arcivescovo Boonen e il presidente Rooze proposero nel Consiglio 
d i Stato add irittu ra  un  decreto contro la B o lla , e allorché il gover
natore non accettò, fu  deciso, che non si poteva  fa r nulla nella 
faccenda senza il re e che la  B o lla  non  poteva  esser messa al 
esecuzione senza il -placet regio.

L o  Schinchel qu ind i si rivolse im m ediatam ente a Filippo ^  1
10 pregò  d ’aiuto contro questo abuso  d ’im pedire, richiamandosi a 
lui, l ’esecuzione della B o lla , poiché il re certam ente non pretende'a 
di giudicare le proibizion i p apa li d i libri. D ifa tt i il re non si a' 
roga simile diritto d i giudicare, rispose il confessore d i F ilipp0
11 rinomato teologo domenicano G iovann i di S. Tommaso.'’ Ma 1

1 Cfr. la presente Opera, voi. V i l i  259, n. 3. . ^ 3
2 God.Preuck. f. 568 ss., pubblicato in F ontaine 29 s. Il 29 noven1

fu emesso un * ordine papale, d’ inviare al Bichi Brevi per gli all? ' ¡)0uai 
di Malines e di Cambrai, per il vescovo di Anversa, per le u n i v e r s i t à ^ q _ 
e di Lovanio e per Francesco von Mello. Dal Cod. S. 3, 1 de^a ]u s 0  dei 
t e c a  A n g e l i c a  i n  H o  in a non si rileva, se il Bichi facesse 
Brevi.

3 Su di lui cfr. H urter , Nomenclátor I I I  915.



Vano appello dello Schinkel a Madrid.

Lovanio son venute anche altre lettere, secondo le quali la B o lla  
sarebbe stata estorta con fa lsi dati, e si chiedeva l ’intercessione 
del re. perchè il papa  facesse indagare la faccenda di nuovo e 
più a fondo. Questa richiesta non conteneva nulla contro il diritto  
<* l'equità, e si accordava con la  consuetudine dei tribunali regi 
in Belgio, ove non si poteva  dare esecuzione a nessuna Lettera  
apostolica senza placet. I l  re ha dom andato al governatore no
tizie più particolareggiate.1

Il passo dello Schinehel a M adrid  era così riuscito vano, e 
anche a Lovan io  i suoi com pagni d ’idee sem bravano perdere  
sempre più terreno. I  G iansenisti tenevano ferm o a ll’ortodossia  
di Giansenio ed a lla  sua concordanza con san t’Agostino. G ià  il
I l febbraio 1644 ebbe luogo una riunione dei teologi, nella quale  
la parte giansenistica sostenne queste tesi. L o  Schinehel ed i suoi 
si erano profferii a  p rovare  il contrario innanzi ad  un p lenipoten
ziario del papa; innanzi a l rettore giansenistico essi rifiutarono la 
discussione, e lasciarono la  sala a llorquando venne rifiutata l ’ac 
cettazione della B o lla .2 Poco dopo la Sorbona venne chiam ata  
dalla Facoltà di Lovan io , in  una lettera appassionata, a  render 
conto di avere accettato, secondo una voce corsa, la B o lla . T ra t 
tarsi della dottrina d i san t’Agostino, il nemico comune essere i 
Gesuiti, i quali m iravano a ridurre tutte le scuole nello stato m i
serevole in cui si trovavano in  G erm ania.3 L ’U n iversità  p rendeva  
Im tono aspro sopratutto verso lo Schinchel, il quale com batteva  
i Giansenisti nelle sue lezioni. E g li  fu  costretto a ritrattarsi colla 
minaccia della deposizione; otto proposizioni, che si p retendeva egli 
avesse insegnato, furono condannate.4

Frattanto g l ’inviati d e ll’Un iversità , Sinnich e Paepe, agivano
1,1 Roma a favore dei loro com pagni d ’idee. E ssi trovarono acco- 
J-jienza benevola tanto presso il papa quanto presso il Segretario
II Stato; dal cardinale B arberin i, anzi, furono invitati a pranzo, 
lM‘r 1' f‘he l ’Un iversità  gli porse espressam ente un ringraziam ento.5

Lettera del 13 maggio 1644, B i b l i o t e c a  A n g e l i c a  i n E o m a
• 1.

''Brberon I 42; * Cod. Preuck. f. 537-568, B i b l i o t e c a  d e l -  
, ltn a i n R o m a .
, (,®RBBBON I 132-136.

Mi t * niver8ità riteneva * «p er Jansenianorum latus guani auctoritatem 
5e. existimati°nem gravissime laedi » Preuck. f. 469 s., loc. c it.).

| 188 tì * ^etlera di ringraziamento, del 7 marzo 1644, nel Barb. 3150, 
risee ! x i l o t e c a  V a t i c a n a .  Sull’udienza avuta dal pontefice rife- 
Così ||''lul)lamente il Gerberon I  83 ss., ma con molte inverosimiglianze. 
i;ia n , .e8S0  '1 Sinnich dichiara (p. 87), che la sua missione non riguarda il 
e netto'p a11 c o n , r a r ' 0  egli dice a p. 89. I  deputati avrebbero accusato chiaro 
fanterie di falso (p. 103), parlato innanzi al papa d’inganni, fur-

convintolo di contraddizione colla Bolla, cosicché egli non seppe

PiST0R- s to r ia  dei P a p i ,  X III. 44
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M a solo il 28 gennaio 1644 essi giunsero a presentare il loro primo 
m em oriale; con esso chiedevano di essere ud iti innanzi ad tuia 
congregazione apposita d i cardinali, e m ostravano g ià  con questa 
richiesta, che per loro non si tra ttava  tanto di chiarire l'autenticità 
della B o lla , quanto d i una nuova discussione intorno a ll’« Augii - 
stinus ». L a  congregazione cardinalizia venne accordata; secondo 
che l ’inquisizione com unicò loro per mezzo d e ll’A lbizzi, essa fu 
com posta dei cardinali Spada, Parafili (il fu turo  Innocenzo X . 
e Falconieri.

1 Lovaniesi cercarono d i p rovare  in m em oriali, che Gian,senio 
non insegnava affatto le proposizioni condannate di Baio, egli le 
difendeva soltanto in  quel medesimo senso ortodosso, che pei 
esempio anche il Vasquez attribu iva  loro; pertanto il p ap a  era stato 
m ale inform ato, quando aveva  emesso la  sua B o lla . L a  dottrina 
di Giansenio non essere in  nu lla  d iversa da quella  di S. Agostino.1
I l  Sinnich cercò di p rovare  l ’ultim o punto in  un  lungo discorso, il 
28 aprile, innanzi a lla  Congregazione; ed a llorquando il cardi
nale Spada obbiettò, ch ’egli riteneva baianistica la  dottrina del- 
1’« Augustinus », il Sinnich ed il P aepe  elaborarono, per confutare 
questa opinione, un lungo scritto, che fu  consegnato insieme con 
un sunto 2 il 6 giugno. Si dice in  esso, che Giansenio ha scritto 
la sua opera per m ettere d ’accordo la  dottrina di s a n t ’Agostino 

colle dichiarazioni del papa . E g li aveva  visto, che nelle dispute 
intorno alla  grazia sotto Clem ente V i l i  aveva  fatto difetto la 
chiarezza intorno alle opinioni di Agostino, che la  dottrina di questo 
era a poco a poco caduta in dim enticanza nella Chiesa ed era stata 
sostituita dal suo opposto. P e r  questi m otivi egli si era dedicati» 
con tanto zelo allo studio del grande D ottore  africano, a fin 
rendere con ciò un  servizio alla  Chiesa.

O ve  si entrasse in  disquisizioni sopra sim ili argom enti, si prosp<‘> - 
tavano d i  nuovo d ib a t t i t i  interm inabili, sim ili a quelli del tempo 
di Clemente V IT I. A  R o m a  si pensava  che 1’« Augustinus » fos^ 
stato esam inato g ià  abbastanza  p rim a d i em anare la  Bolla  recen
tissim a contro Giansenio. Pertan to  un  decreto d e l l ’ in q u is iz io n e  < e
16 luglio 16443 stabilì, invece di qualsiasi risposta, che veni*-'

replicar nulla. Invece il Barberini (al Bicbi in data 24 novembre 1643) 
gl’ inviati per aver parlato « cum multa modestia de controversia lansem- 
asserente» se certos, bullam praediotam esse veram et non falsam »■ 
il (tE rhero jì il Procuratore generale degli Agostiniani non sa ani-or 
della Bolla; egli ed il Maestro del S. Palazzo ricevono la Bolla solo i ^  
cembre 1643 e nel gennaio 1644 (p. 118). Sull’asserzione, che l ’Albu®1 
redatto arbitrariamente la Bolla, in particolare menzionatovi per nonio 
senio contro la volontà del papa, cfr. D e  M e y e r  134 n.

1 C e r b e r o n  I  125. ; . p o i » »
2 * Cod. Preuck. f. 578 ss., B i b l i o t e c a  d e l l ’A n i m a  111

3 Riprodotto in F o n t a in e  IV  33.
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mostrato ai due Lovan iesi l ’originale della B o lla  e ne fosse data  
loro un'esatta copia. I l  29 luglio fu  notificato loro un decreto 
che garantiva l ’autenticità della B o lla . I l  Sinnich elevò subito  
rimostranza: non si tra ttava  di questo, m a del prestigio del santo 
dottoro della Chiesa Agostino  e di aiuto contro i suoi oppositori. 
Di fronte a ll’A lb izz i, per giunta, il Lovan iesi protestarono anche 
per il fatto, che p rim a d i em anare il decreto non si fosse attesa la  
relazione del Luogotenente e dei vescovi. Inoltre l ’TJniversità di 
Lovanio non poteva accettare il decreto senza il consenso del re 
di Spagna.1

Riuscì funesto al prestigio della  decisione papale, ch’essa venisse 
notificata ai deputati d i Lovan io  proprio  quando U rban o  V i l i  
era morto. G ià  p rim a d e lla  scom parsa d i U i ’bano altre m orti 
;ive.vano in certo m odo fatto  largo al nuovo indirizzo giansenistico.
< 011 il Richelieu era scom parso il 4 dicem bre 1642 il nemico p iù  te
mibile; allorché L u ig i X I I I  seguì nella tom ba questo potente m ini
stro o primo dei suoi sudditi, a l posto del debole re subentrò la  
più debole regina A n n a ; in  quanto al successore del Richelieu, il 
Mazzarino, egli aveva  scarsa com prensione e interesse per gli 
affari religiosi, e nei p rim i anni di ufficio fu  com pletam ente im pe
ciato con altri avversari.

Anche la morte dei due fondatori della  nuova  setta, d i G ian - 
'«■nio. morto nel 1638, e di St. Cyran , spentosi IM I ottobre 1643, 
non molto dopo il suo avversario  R ichelieu, si dim ostrò favorevole  
per il nuovo m ovim ento spirituale. D u ran te  la  sua v ita  G ian - 
'•‘iiio aveva dovuto m antener riserbo nelle sue opinioni, per più  
'li un riguardo; m a ora  1’« A ugustinus », p iù  vo lte  ristam pato, le 
proclamava apertam ente a tu tto  il m ondo. In  quanto al vecchio  
sr- Cyran, il suo posto era preso da  uno assai p iù  grande di lui, 
n,‘lla piena forza della g ioventù  e con doti superiori; si tra ttava  
'»(•ora, di un m em bro di quella  fam iglia , che ha unito il suo 
nome, per sempre con la  storia del giansenism o, del fratello  più  
covane di Angelica A rn au ld , A nton io , soprannom inato da i suoi 
'•"ua.ci il grande » A rn au ld .

Antonio A rnau ld  non m ancò, per verità, a suo modo, di una  
-fsndezza ammirevole. A lte  doti d ’ intelligenza si accoppiano
111 lui con eccellenti conoscenze in teologia ed in altre discipline, 
'"n erudizione in fatto di P ad ri della Chiesa e di concilii, con abi- 
lt;l eminente nell’uso della sua lingua m aterna. Si uniscono con 
^» fermezza e tenacia di volontà. U n a  vo lta  datosi a l giansenismo, 
~ 1 '  i sta attaccato con una ostinazione che giunge fino all 'asprezza.

' " u gl importa nu lla  di esser cacciato da lla  Sorbona, di esser

f ,Q0Sinnicli e Paepe * all’Università in data 30 luglio 1644, Cod. Preuck., 
' loc. cit.
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costretto a v ivere  per anni in un nascondiglio e infine a lasciare 
la  patria. F ino  alla  sua m orte, avvenuta  il 1694, egli guida per 
cinquanta ann i ogni passo del partito  nella sua condotta di fronte 
a lla  Santa Sede e al potere civile; in ogni questione, riguardante i 
suoi com pagni di parte, egli prende posizione, sia con esposizioni 
scientifiche, sia quale polem ista sempre pronto a combattere; 
con un  gusto non m ai affievolito per il lavoro  com pone scritto su 
scritto per giovare a lla  causa del giansenism o o per assestare un 
colpo ai Gesuiti odiati a  morte. O ve  si tenga conto solo delle sue 
doti d ’intelligenza, egli avrebbe  ben potuto divenire, indubbia 
mente, un vescovo sul tipo di Bossuet e d i Fénelon  o almeno uno 
scienziato eminente. Occasionalm ente, infatti, egli ha compiuto 
una vo lta  un lavoro scientifico d i va lore  im m ortale: in unione col 
M c o le  egli compose u n ’opera eccellente jjer p rovare che la dot 
trina cattolica sull’Eucarestia  è stata fin da principio la dottrina 
della  Chiesa.1 P e r il resto, i 42 volum i contenenti gli altri suoi 
s c r it t i2 hanno solo va lore  storico; essi ripugnano per il tono orgo 
glioso, am aro, che li pervade, per l ’odio insaziabile con cui egli 
persegue i suoi avversari, i Gesuiti, per g li artifizi di cui già 
danno un saggio anticipato i suoi prim i fogli vo lanti contro la 
B o lla  di U rb a n o  V i l i  sul G iansenism o.3 E  a lla  fin dei conti la 
figura del « grande » A rn au ld  non è se non quella, pietosa, di un 
uom o che sem brava destinato a cose grandi, m a poi, gettato fuori 
della  sua p ropria  strada, sciupa le sue im portanti doti d ’intelli
genza a  inventare i raggiri e i cavilli d i cui è così ricca, sotto la 
sua direzione, la storia del G iansenism o; invece del sole vivificante, 
che avrebbe  potuto essere, egli diviene un tizzone d ’incendio, che 
per secoli compie u n ’opera di devastazione e a lla  fine s is p e g n e , 

senza lasciare traccie durevoli.
È  u n ’ulteriore p rova  per l ’influsso quasi dem oniaco esercitai" 

d a  St. Cyran  anche su spiriti superiori l ’aver saputo chiudere 
nella  sua sfera anche un  A rnau ld . N a to  nel 1612, Anton io  ArnauM 
pensò da principio di dedicarsi, su ll’esempio del padre, alla scienza 
giuridica. S t .-C y ra n  lo conquistò a lla  teologia, e ben  presto esercii1’ 
su ll’indirizzo del giovane studente, da lu i avv iato  alla lettura <1 
S. Agostino, p iù  influenza dei suoi professori della Sorbona; -1 
disputa di esam e d e ll’A rn au ld  (1636) era g ià  un  preludio »
1’« Augustinus » d i G iansenio, com parso quattro  anni più ,:l!'

1 La perpétuité de la foi de l ’Église catli. touchant VEucharistie. Parigi 1
2 Œuvres, Parigi 1783 ss., voli. 1-4: lettere; 5-9: sulle traduzioni 

senistiche della S. Scrittura, del Breviario e del Messale; 10—11: scritti ■ 
matici; 12-15: polemiche contro i protestanti; 16-25: difesa del gian^'111̂ ^  
26-34: sulla morale, per lo più in polemica con i Gesuiti; 36-42: scri tt i  '■ 

ira cui (voi. 38) la Logique de Port-B o  i:/1.
3 Cfr. sopra p. 687.
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P o co  dopo Anton io  si sottopose interam ente a lla  direzione di 
St. Cyran,1 m a per suo consiglio seguitò a studiare, divenne nel 
Ititi dottore e prete ed ottenne dopo la  morte del R ichelieu anche  
l’accesso alla Sorbona.

Non si può stabilire se St. Cyran, prudente calcolatore, abb ia  
iniziato lo scolaro entusiasta alle sue vedute segretissime sulla  
totale decadenza della Chiesa.2 Quanto per il resto l ’A rn au ld  si 
fosse appropriato i pensieri del m aestro, risulta da lla  sua prim a  
opera maggiore, che costituì un avvenim ento nel m ondo religioso 
francese e fece d e ll’autore, in un colpo, un uom o celebre: l ’opera  
sulla Comunione frequente.3 A  quel m odo che 1’« Augustinus » 
di Giansenio fissò le idee dei suoi seguaci intorno a ll’azione di 
Dio nel santuario intimo d e ll’anim a, così fece il libro de ll’A rn au ld  
per la loro condotta p ratica  nelle questioni p iù  sacre e delicate  
della pietà. Con questo l ’A rn au ld  divenne il secondo confondatore  
del (liansenismo, di tanto superiore per am piezza e profondità  
d'influenza al fondatore propriam ente detto, in quanto egli trattò  
un argomento p iù  facilm ente com prensibile, e scrisse, anziché in  
un pesante latino di scienziato, in  un francese certo non p iù  
soddisfacente per quel che si chiede oggi, m a che allora  suscitò 
una grande impressione e rim ase insuperato fino a  Pascal.

L ’Arnauld si presenta in nom e di com pagni d ’ idee,4 che non  
possono essere se non i discepoli d i St. Cyran; il nom e di questo, 
però, venne sempre ev ita to .5 G ià  da qui risulta quale sia p rop ria 
mente il suo scopo: egli vo rrebbe  render generali nella Chiesa i 
principi raccom andati da St. Cyran  a P o r t -R o v a l per l ’uso dei 
sacramenti de ll’Eucarestia  e della  Penitenza. L ’A rn au ld , però, 
non lo dice espressamente; secondo il titolo del suo libro, egli 
n°n vuole se non esporre fedelm ente, per coloro che vogliono  
(onvertirsi sul serio, come per uso di zelanti d irettori spirituali, i 
Principi dei P ad ri della Chiesa, dei P ap i, dei Concilii, su ll’uso dei
sacramenti.6

Cyran colle sue opinioni su ll’uso dei sacram enti aveva  so- 
I"Guitto voluto mettersi in opposizione con i Gesuiti; m a egli 
( ntr,) altresì nel contrasto p iù  reciso co ll’antichità cristiana. N e i  
,<‘mPi (h‘gli apostoli era stabilito, che tutti i fedeli partecipassero

\ * 011 lettera a lui diretta del 24 dicembre 1638 (Lettres de M. A n t . A r - 
,|A- Ul J* ^ancy 1727, 1 ss.). Cfr. Arnauld al D ’Andilly il 15 gennaio 1639,

‘ 1- ottobre 1641, a St. Cyran il 15 settembre 1641 (iv i 18, 31, 40, 43).
" Cfr. sopra p. 660.
, Aitiamo secondo la ristampa nelle Œuvres X X V I I  71-673.

1 ''éjace n. 42, p. 145.
' De JIe t e r  225.

'"utiles6 â f™1wente communion, où les sentimens des Pères, des Papes et des 
e«, touchant l'usaqe des sacremens de Pénitence et d’Eucharistie, sont 

™posés, Parigi 1643.
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a lla  Cena in ogni celebrazione dei sacri m isteri ,x e la  comunione 
quotidiana si mantenne, anche se non generale, per tutta l ’epoiM 
dei P a d ri della  Chiesa. A lla  fine del Medio E vo , bensì, l ’uso frequente 
dei sacram enti era scomparso quasi del tutto; m a i teologi ciano 
nostante, continuavano tuttora a sostenere che era meglio a v v i
cinarsi spesso, anziché di rado, a lla  m ensa del Signore. In seguito 
fra  g li O rd in i riform atori cattolici del secolo X Y I  specialmente 
i Gesuiti cercarono di ravv iva re  la frequenza dei sacramenti; 
essi m ostrarono tu ttav ia  un certo rigore, in  quanto i loro teologi 
richiedevano per la  com unione frequente libertà  d a ll’attaccamento 
volontario anche a peccati molto lievi, e i loro direttori spirituali 
rimasero ferm i per i cristiani comuni a lla  comunione settimanale. 
Francesco d i Sales aderì a queste vedute. In  Spagna, però, si 
levò opposizione contro il rigore relativo dei teologi gesuiti; cola 
specialmente il certosino A nton io  de M olina (1619) fece rimostranze 
in un libro ristam pato assai spesso contro la limitazione della 

comunione frequente.2
U n a  giustificazione del m etodo giansenistico ne ll’uso di questo 

sacram ento in  base ai P ad ri della Chiesa era dunque esclusa, ove 
le loro opinioni s ’intendessero esposte in  connessione ed in modo 
veram ente scientifico. M a  un caso ottim am ente sfruttato perm i» 
a ll ’A rn au ld  di prescindere da uno svolgim ento strettamente scien
tifico. N e i ceti p iù  elevati della società parig ina la p rin cip essa  
A n n a  di R o lian -G uém en é  aderiva a P o r t -E o y a l,3 mentre la m ar
chesa M addalena de Sab lé  si era sottoposta a lla  direzione spiri
tuale di un  Gesuita. L e  duo dam e s’intrattennero sui vantaggi 
della  comunione frequente o rara, e la  m archesa d i Sablé spinse 
il suo direttore spirituale, il gesuita Sesmaisons, a  raccoglierle m 
un breve scritto i principii intorno a  detta questione.4 Il Sesmai- 
sons sbrigò l ’incarico dando un com pendio dello scritto del certo 
sino M olina. O ra  l ’A rn au ld  diede a  tutto il suo libro  s u l l a  Com unione 

frequente la  fo rm a d i una confutazione d i quel saggio. Così egli 
ebbe il van taggio  di poter fare  a  meno d i sviluppare sistemati -

1 I  Cor. 11, 20 s. _ .
2 E .D u b la n c h y  nel Dictionnaire de théol. catli. I l i ,  Parigi 1908,

Cfr. H . L e c l e r q , Dictionnaire d’archéologie chrét. et de liturgie I I I ,  -• ‘j " 
1914, 2458 s. Sulla dottrina del M olina vedi D e  M e y e r  56-60; il suo ^   ̂
Instrucción de sacerdotes ebbe in Spagna più  d i 20 edizioni, fu  traci" 
latino (da l domenicano N ic . Ja n s e n iu s , A nversa 1618, 1644), francese.  ̂
glese e fors’anche italiano. I l  vescovo di Vallado lid , Quiñonez, Prtj*L una 
nella sua diocesi eh’esso dovesse esserci in ogni sacrestia, a t t a c c a t o  ^  
catenella, ed ogni chierico dovesse dopo sei mesi averlo  letto tutto. Clr. - • 
TONIO, Bihl. Hisp. nova I  145. Me»-

3 L a  sua conversione, del resto, non fu  durevole; vedi L á n c e lo  i
1 324 ss. ,.,s

4 R a f i n ,  Mém. I  29 s.; H e rm a  NT, Mém. I  211 s.; D e  M e te b
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(■¡unente la dottrina dei P ad ri, non ebbe bisogno di fare una espo
sizione m etodica delle sue proprie  opinioni, e potè attaccare i suoi 
nemici principali, i Gesuiti, senza tu ttav ia  dover inpegnarsi con 
i loro grandi teologi.1 L ’A rn au ld  quindi tratta  nella prim a parte  
del suo libro della dottrina dei P a d r i della Chiesa, nella terza parte  
della preparazione necessaria a lla  Com unione, prendendo in esame, 
proposizione per proposizione, il trattato  del Sesmaisons ed op 
ponendovi la  confutazione propria . F ra  la  prim a e la  terza parte  
è  intercalata una lunga dissertazione sul sistema penitenziale  
della Chiesa antica, a  introdurre e giustificare la  quale devono  
servire parole dei suoi avversari.

L ’Arnauld non confessa m ai esplicitam ente il suo vero scopo 
di combattere la  frequenza ne ll’uso del sacramento; a l contrario, 
quando il Sesmaisons dice, che tu tti i P ad ri lodarono la  parteci
pazione frequente a ll’Eucarestia, egli replica: Chi non la  loda con 
essi?2 Egli vo rrebbe  esortare i cristiani a p iù  com unioni a l giorno  
se ciò fosse possibile! 3 P resa  questa posizione, egli si può perm et
tere di lasciar da parte quanto i  P a d r i dicono per raccom andare  
la frequenza del sacram ento, poiché è supposto ch ’egli non  sia 
punto nemico della Com unione frequente. D i  contro egli rappre 
senta la preparazione, indicata da i P a d r i come desiderabile per 
ricevere l ’Eucarestia, come senz’altro necessaria, e in  questo modo  
eleva talmente le condizioni per la  partecipazione al sacramento, 
ohe. dal suo punto di v ista  nessuno avrebbe  potuto p iù  arrischiarsi 
;"1 ;ivvieinarvisi.4 A llo  stesso scopo è diretto quanto l ’A rnau ld  
espone sulla severità penitenziale d e ll’antichità cristiana, la quale 
per peccati grossi in fliggeva l ’esclusione da lla  Comunione. L a  Chiesa, 
egli sostiene, non ha cam biato il suo sentimento intim o riguardo  
:i,Ha severità penitenziale; se in tem pi p iù  tard i venne richiesta 
come penitenza necessaria solam ente la confessione sacramentale, 
a°Pp cui il peccatore ven iva  ammesso im m ediatam ente a l l ’Euca- 
"■stia, tale usanza ha potuto stabilirsi solo perchè essa è favore- 
'ole alla impenitenza generale, dato che tutti vogliono confessarsi, 
e nessuno vuol fa r  p iù  penitenza; m a l ’uso contrario è il prim itivo, 

"so degli Apostoli, dei P a d r i della  Chiesa e della Chiesa intera
• tirante dodici secoli;5 in  altre parole, esso è di diritto divino ed

1 D- P e t a u , De poenitentia, lib. 3, c. 6 (Opera IV , Venetiis 1745, 255).
; I. c. 7, p. 197.
| Préface n. 8, p. 88. 

u richiede una « extrême pureté » (I, c. 22, 40, pp. 238, 297, 298),
' 011 Parole del pseudo -Dionisio Areopagita: « un amour divin, pur, et sans 

mélange» (I, c. 4, p. 195). Egli vuol legger fra le righe in Francesco 
les ft8’ c^e comunica frequentemente deve essere « mort à toutes
<-lu a ° tls du péché, même véniel, dans le détachement de toutes les 

qui pourraient déplaire à Dieu », ete. (I, c. 22, p. 242).
JI> c. 46, p. 545.
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im m utabile. T u ttav ia  l ’A rn au ld  desidera di veder rinnovato un 
unico punto d e ll’antico sistema penitenziale: l ’esclusione dal ri
cevere la Com unione durante un  periodo d i penitenza piuttosto 
lungo. M a  poiché egli enuncia la  tesi indim ostrabile  e sbagliata,1 
che nel cristianesimo prim itivo ogni colpa g rave  fosse punita colla 
penitenza p u bb lica  e l ’esclusione da lla  Comunione, così secondo 
lui a lla  m aggio ranza  dei cristiani comuni ven iva  naturalmente 
presso a  poco vietato l ’accesso a lla  medesima.

O ra  queste tesi toccano talm ente il punto p iù  intim o del pen
siero e della v ita  cattolici, che è appena possibile dare a chi è fuor; 
del cattolicismo u n ’idea della  loro portata. G li sforzi per rinnova re- 
la  v ita  religiosa si erano diretti d a l secolo x v i  in  poi specialmente 
a prom uovere la  frequenza dei sacramenti. I  Gesuiti vedevano 
nei loro successi su questo terreno la  corona e la  m isura d e ll ’opera, 
loro, Carlo Borrom eo ascriveva il cam biam ento m orale in Milano 
soprattutto a lla  partecipazione frequente ai sacramenti; la peti
zione del P a te r P o ste r  del «p a n e  quotid iano » egli vo leva che fu-e 
intesa anche del cibo d e ll’anim a, della  Com unione;2 i fedeli dove
vano accostarsi a lla  m ensa del Signore alm eno ogni mese; in qua
resima e n e ll’A vven to  ogni settim ana.3 L ’A rn au ld  si richiama 
spesso al Borrom eo;4 m a quale contrasto si sarebbe dovuto aspet
tare da l grande arcivescovo milanese, lo m ostra l ’ordinanza di 
questo, v ietante il pu lpito  ad ogni predicatore che osasse anche 
solo indirettam ente parlare  contro la  com unione frequente.

Il libro della  Com unione frequente attacca dunque l ’indirizzo  

riform istico dom inante sinora proprio nel suo centro. Come illu
strazione di un prob lem a teologico molto trattato esso non ha 
valore, m a l ’ A rn au ld  sa m aestrevolm ente fa r giocare tutte le 
arti insegnate da Cicerone nelle sue orazioni. Il suo avversario  

può dire ciò che vuole, A rn au ld  è sempre abile nel trarre da 
quanto quegli afferm a qualche ragione favorevole  a lla  sua tesi. 
N atura lm ente  ciò non accade senza travisam enti,6 poiché nell m-

1 Gr. R a u s c h e n , L'Ewcharistie et la Pénitence durami les si.t premi"' 
si'ecles de V Église, Parigi 1910, 212 ss. (Questa traduzione contiene n o te  man 
canti nell’originale tedesco). Inoltre I. St u f l e r  nella Zeitschr. fiìr  kath. 
X X X I I  (1903), 546 ss. . ,

= G-oila in San Carlo Borromeo nel terzo centenario della canonizzazioni
3 Instructiones Praedic. Verbi Dei, in Acta licci. Mediolan. P. I ' • 

gamo 1738, 486.
4 Préface, n. 12, 25-29; I I ,  e. 33-44, p. 93, 109 ss., 474 ss.
5 Conc. prov. I l i ,  Acta Eccl. Mediolan. I 92; cfr. 512. u_
6 Così lo scritto del Sesmaisons aveva insistito sul punto, che ogni i"  

nione, quale atto di culto divino, promoveva l ’onore di Dio. Si osa dire, 1 
l'Arnauld, c h e  è un onore per il re, se alla sua tavola siede un meu *l.‘ K,],e 
( I I I ,  c. 11, p. 601 ss.). I l Sesmaisons approva la comunione f r e q u e n t i   ̂ ( 
in coloro che nel sentimento e nella fantasia sono i n v o l o n t a r i a m e n t e  a ^ 
tutti pieni di amore di se stessi e del mondo (« si attaché au m o n d e  <l,u
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sieinc la dissertazione del Sesmaisons non m erita alcun biasim o. 
Ma nell’opera d e ll’A rn au ld  sono talm ente messi in prim a linea  
abbonimento per l ’eresia, am ore a lla  Chiesa, venerazione per le  
sue tradizioni, per i P ad ri de lla  Chiesa, per il Borrom eo e F ra n 
cesco di Sales, che l ’am pia  cerchia di lettori, a cui egli si rivolge  
nel suo facile francese, dovette appena badare  ai travisam enti. 
Inoltre egli protesta ripetutam ente di non volere assolutam ente  
turbar nessuno o suscitare agitazione nella Chiesa; egli vuole sol
tanto difendere sè e quelli che la  pensano come lui. Questi hanno  
taciuto, nel loro am ore d i pace, per cinque anni, nonostante tutti 
¡¡li attacchi; m a ora finalm ente l ’A rn a u ld  non può ricusare adessi 
più a lungo la  difesa della  sua paro la, perchè così vuole l ’am ore  
della verità,1 a difender la  quale fino allo spargim ento del suo san
gue, (‘gli si è obbligato con giuram ento quale dottore della Sorbona.2 
si lascino dunque i suoi am ici procedere a loro grado, altro non  
vuole il suo libro, nel quale del resto, com ’egli protesta, parleranno  
soltanto i P adri della Chiesa e la  tradizione ecclesiastica, mentre  
egli stesso è lontano da lla  presunzione di proporre opinioni sue 
proprie.*

In realtà non è facile chiarire qua li siano le opinioni personali 
(leU’Am auld. E g li non le svolge mai sistematicamente; è necessario 
metterle insieme faticosam ente da  luoghi sparsi del libro , ed esse 
'ono mescolate con molto di buono e d ’incensurabile. Inoltre, 
se un passo offre qualcosa di sospetto, si può contare, che a ltrove  
nel libro è detto il contrario.4 Così da quanto espone l ’A rn au ld  
""1 differimento de ll’assoluzione sacram entale fin dopo il com pi
mento della penitenza, segue che il peccatore deve g ià  esser g iu 
stificato prim a d i poter essere assolto, e che il potere sacerdotale  
•li legare e di sciogliere si lim ita a lla  im posizione della penitenza. 
Ma in altro luogo egli dice espressamente, che l ’assoluzione rimette 
realmente i peccati, non li d ichiara solo rim essi.5 U n  altro errore 
•"ndanientale dello scritto è che secondo esso la Chiesa negli ul- 
' imi cinque secoli si trova  n e ll’errore circa l ’am m inistrazione della  

enitenza, e dunque non è in fallib ile . E g li  cercò svalorizzare l ’ob- 
nezione che ne risulta contro d i lu i con lunghe chiacchierate; 
nella dottrina, secondo lui, la  Chiesa non è certo soggetta ad errore, 
ma la disciplina ecclesiastica può decadere, e in fatti tutti i grandi

merveille »). L’Amauld trasforma l’attacca.uento ^
III, c. io, p. 592 ss.). Egli parla senz’altro, come se 

¿esse proprio nessuno dalla comunione irequen
1 Préface n. 42 p. 145.
2 Préface n. 2, p. 74 s.
3 Préjace n. 45, p. 150.
4 Cfr. sotto p. 702.
5 II, c. 12, p . 386.

I
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uom ini della Chiesa hanno lottato per il ristabilim ento di quella.1 
Giansenio d i Y p res  viene occasionalm ente celebrato con gran lode 
nel lib ro ,2 e d i quando in quando un  inciso rivela, che l ’autore 
aderisce alle opinioni partico lari d i lu i sulla grazia .3 Invece i Ge
suiti, i cui principii su ll’am m inistrazione dei sacram enti l ’Arnauld 
prende soprattutto di m ira ,4 non  vengono m ai espressamente 
nom inati com e avversari.

Q uali radici profonde religione e cristianesimo dovevano pos

sedere ancora nella F rancia  d ’a llora, se un libro  come quello del- 
l ’A rn au ld  potè eccitare a l m assimo l ’opinione pubblica! Lo scritto 
della frequente com unione divenne il tem a d i discorso generale. 
In  un  paio di giorn i la  prim a edizione fu  esaurita; dopo un seme
stre era g ià necessaria una quarta  edizione,® a cui ne seguirono 
ancora m olte.6 V i sono attestazioni m olteplici, che proprio i belli 
spiriti e il m ondo delle nobili signore discutevano con zelo parti
colare le questioni suscitate d a ll’A rn a u ld .7

D i  im portanza ancor p iù  grande fu  l ’approvazione raccolta 
dell’A rn au ld  anche nelle file del clero. E g li potè preventivamente 
fa r  uscire il suo libro  con splendide lettere di raccomandazione 
di 15 vescovi e 21 dottori d i teologia,8 e le edizioni immediatamente 
successive offrirono ancor p iù  di questi e log i.9 Perfino il cardinale 
Bentivoglio  si espresse con m olta soddisfazione sullo scritto."1
I l  nunzio Chigi fu  di opinione che si dovesse rinunziare a repliche, 
poiché l ’A rn au ld  si era tenuto m oderato e delle repliche avrebbero 
precisam ente fatto  salire il prestigio del lib ro .11 Quanti aderenti, 
scriveva un avversario  d e ll’A rn au ld ,12 questa dottrina ha conqui
stato in  due o tre mesi, quanti am m iratori, che vorrebbero consi
derare il libro  come un  quinto vangelo  ed un a  rivelazione celeste.

Questo successo non deve sorprender troppo. Resti della peni
tenza pubb lica  si erano m antenuti fin nel M edio E vo  avanzato, 
il Concilio di T rento aveva  dichiarato conveniente, che per scan
dali pubblic i anche l ’espiazione fosse pu bb lica ,13 prim a e do]"1

1 Préface n. 35, p. 131 ss.
2 II ,  c. 12, 40, 45, p. 382, 507, 543.
3 (P a t o u il l e t ), Dictionnaire des livres Jansénistes I, Anversa 1752. '
4 A r n a u l d , De la tradition (Œuvres X X V I I I  21).
5 Iv i  243.
6 Noi vedemmo l ’ediz. l l a (Lione 1739).
7 R a p in , Mém. I  36; D. P e t a u , De poenitetitia lib. 1, c. 2, n. 6.
8 A r n a u l d , Œuvres X X V I  xxvi. v\ ll
9 Iv i x l i ; riproduzione delle approvazioni iv i X X V I I  153 ss., X- 

599 ss.
10 Vedi la sua lettera al D ’Andilly del 26 marzo 1644 iv i XX\ I- 1
11 Lettera a « M. d ’Acquin le père, docteur en medicine », febbraio e .ij 

1644, iv i 590. I l  D e  M e y e r  (243) fa del D ’Acquin un domenicano.
12 A r n a u l d , Oeuvres X X V I  xxvn .
13 Sess. 24, c. 7.
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il Concilio talune assem bleee di vescovi, m a specialmente Carlo  
Borromeo, si erano espressi nello stesso senso. L e  loro sentenze 
erano state portate in  cam po d a ll’A rn au ld  in  guisa m olto ab ile .1 
>¡011 era pertanto il caso di respingere a priori le sue proposte, 
anche se a nessuno fuori che a lu i era venuto in mente, che la  
penitenza pubb lica  avesse a  consistere in particolare nel rim aner 
lontani dalla Comunione. L a  Com unione p iù  frequente era tornata  
in uso solo per opera degli O rd in i riform atori del secolo x v i, e sotto 
questo rispetto rappresentava qualcosa di nuovo; che si discutesse 
su una approvazione incondizionata del nuovo costume era n atu 
ralissimo. Per giunta il libro  d e ll’A rn au ld  m ostrava un  tal zelo 
contro i presenti abusi, egli sapeva docum entare le sue esposizioni 
in maniera apparentem ente cosi solida con i P ad ri della Chiesa e 
i concili, che non è m eraviglia, se i Francesi facilm ente eccitabili 
si pronunciarono in  gran  num ero per lui.

Inoltre i principii com battuti d a ll’A rn au ld  erano quelli dei 
Gesuiti; ora, in occasione della lo tta  sorta in  Ingh ilterra  tra il 
vicario apostolico e questi religiosi, una specie di esasperazione 
contro la Com pagnia di Gesù si era im padron ita  di m olti vescovi 
francesi. St. Cyran  aveva  sfruttato la  situazione; sotto lo pseu
donimo di P e t r u s  A u r e ij u s  egli com pose degli scritti polem ici 
che pretendevano essere in  difesa del potere episcopale ,e li p u b 
blicò poi riuniti nel 1632. I l  libro  fece scalpore; da parte del clero 
francese venne prom ossa una ricom pensa a ll ’autore, se si vo leva  
far conoscere. L ’assem blea del clero del 1641 fece fare  una ristam pa  
sontuosa delle opere com plete d i Petrus Aurelius e la  fece inviare  
a tutti gli arcivescovi e vescovi della  F rancia .2

Una inconsideratezza dei G esuiti francesi accrebbe ancora la  
cattiva disposizione a loro riguardo. A llo rquando  g li scritti p o 
lemici, contro i quali si rivo lgeva Petrus Aurelius, vennero ascritti 
generalmente ai Gesuiti, i superiori delle tre case de ll’O rdine in  
Parigi avevano dichiarato il 23 m arzo 1633, insieme con il confes
sore del re, che nessuno dei loro era l ’autore.3 O ra, quegli scritti 
effettivamente non proven ivano da Gesuiti francesi, m a erano 
Però dei Gesuiti inglesi F lo y d  e W ilson  (K n o tt ), e questo fatto  
divenne di pubblico dom inio nel 1643 grazie a ll ’elenco degli scrit
tori gesuitici d e ll’A legam be. Questa confessione venne im m edia
tamente sfruttata d a ll’assem blea del clero francese ed annunziata
111 una circolare4 a tutti i vescovi dello Stato. Si tornò a tirar fuori

1 Fréquente communion I I ,  c. 21-32 sul concilio di Trento, c. 33-44 sul 
,l>omeo, c. 45 sopra altre autorità.

“ Dupin I 482 s.
” In D tjpin I  477.

g,. 29 novembre 1643, ripubblicata in A r n a u l d , Œuvres X X V I I I  613-
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condanne antiche degli scritti gesuitici in  questione, risalienti 
al 1631, fu  ristam pato nel 1643 su com ando del clero il giudizio 
d e ll’università di Parig i, n e ll’anno seguente e di nuovo nel 1653 
quello d e ll’assem blea del clero del 1631; nel 1645 l ’assemblea del 
clero fece stam pare ancora una v o lta  l ’opera di Petrus Aurelius, 
con un elogio a ll ’autore del vescovo di Grasse, Godeau; corse al
lora voce per la  prim a volta, che il libro fosse di St.-Cyran. Troppo 
tard i si riconobbe, che Petrus Aurelius era un  cattivo ausiliario e 
che g li scritti esaltati con tanto ardore contenevano le dottrine 
giansenistiche.1 A l l ’assem blea del clero del 1656 non rimase altro, 
che ripudiare orm ai espressam ente il libro di Petrus Aurelius e 
far cancellare la lode, che del suo autore era stata introdotta nella 
grande com pilazione della  Gallia christiana,2

A p p a rv e  ben presto quale im portanza avesse questa profondo 
m alcontento dei vescovi per la  lotta  im m inente sulla frequenza 
della comunione. I l  gesuita G iacom o N ouet, p iù  tardi scrittore 
ascetico apprezzato, fu  il prim o a osare di dichiararsi in  sei predi
che contro il libro  d e ll’A rn au ld , sebbene lo avessero lodato 15 ve
scovi. Im m ediatam ente egli venne accusato di essersi servito 
di espressioni ingiuriose contro i 15 prelati; l ’assem blea del clero 
del 1643 si occupò de lla  cosa, e costrinse il N ou et ad  una ritratta
zione,3 la  quale, per verità , oltre l ’attestato della  sua sottomis
sione verso i vescovi, non dice altro, se non che egli non si è servito 
di quelle espressioni. T u ttav ia  l ’assem blea del clero ritenne oppor
tuno di portare a conoscenza dei vescovi de lla  F rancia  la ritrat
tazione, nella circolare g ià  m enzionata.4 E ra  venuta fuori, anzi, 
la  proposta di accettare il libro  d e ll’A rn au ld  con il consenso gene
rale e di condannare invece le prediche del N ouet, escludendo 
lu i stesso da ogni attiv ità  pastorale fino a  che avesse prestata 
soddisfazione.5

Nonostante questo inizio poco incoraggiante, i difensori della 
dottrina della Chiesa non si spaventarono. Contro il libro dell;*’ 
Com unione frequente com parve ben  presto tu tta  una serie di 
scritti polem ici;6 il p iù  im portante fra  essi è dovuto  al « padre della

1 C fr . ( P a t o u i l l e t )  I  135 s s .
2 C fr . D u p i n  I  4 7 5  s s . ,  4 8 3 ; R a p in ,  Hist. 2 1 1 ; S t e . - B e u v e  1 319  ss .; i " 1' 

MERVOGEL, Bibliothèque I I I  8 1 4 - 8 1 7 ,  I V  1 1 3 4  ss .
3 A u n  A U L Ì ) ,  Œuvres X X V I I I  6 1 8 .
4 D e l  29  n o v e m b r e  1 6 4 3 , iv i  6 1 3  s s . , . f t
5 I v i  6 0 5 . L e  p r e d i c h e  d e l  N o u e t  v e n g o n o  c h i a m a t e  iv i « t é u ié r a n ' ^  

p r é s o m p tu e u x ,  r e m p l i s  d ’ig n o r a n c e s ,  f a u s s e té s ,  c a lo m n ie s ,  i m p o s t u r e s , . emer 
à  r e n v e r s e r  le s  p lu s  s a i n te s  m a x im e s  d e  l ’E v a n g i le ,  à  f o n d e r  ¡ ’h y p o c ris ie*  »
le  s c h is m e  » e t c .  I l  D e  M e t e r  (2 4 9 ) n o n  s i  è  a c c o r to ,  c h e  s i  t r a t t a  q u i  sU 
d i  u n a  p r o p o s t a  n o n  a c c e t t a t a .  t q i_ 300,

c A r n a i j l d ,  Œuvres X X V I  i x x n  s s .;  D e  M e t e r  2 5 1 - 268, ->!l 
3 1 5 -3 2 2 .
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storia dei dom m i », il dotto gesuita D ion igi Petau , il cui libro1 
solo negli anni 1644 e 1645 ebbe  tre edizioni. I l  P etau  rileva netta 
mente gli errori su cui si basa  quanto espone l ’A rnau ld , m a da  
lui espressi per lo più. solo occasionalmente. D a l lato della  form a  
egli non era a l l ’altezza d e ll’avversario, m a nella sostanza egli 
ha senza dubbio  confutato l ’A rn au ld .2 D eg li a ltri scritti contrari 
è eia ricordare quello del vescovo d i L avau r, A b ra  de Eaconis, 
perchè in esso, fra  tanti panegiristi episcopali, anche la  voce di 
biasimo di un principe della Chiesa si eleva contro l ’A rn au ld .3 
È pure im portante per la  posizione de ll’autore un opuscolo del 
principe di Condé, Enrico d i B orbone  ( f  1646).4 Sebbene nessuna  
di queste confutazioni potesse gareggiare in  diffusione collo scritto 
dell’Arnauld, tu ttav ia  l ’opposizione sempre rinnovantesi di tante  
persone perspicaci, ebbe su lla gente seria l ’effetto di rendere ac 
corti dei pericoli, che si celavano nelle tesi d e ll’A rnau ld . Prescin 
dendo da eccezioni isolate, l ’abbondanza  d i raccom andazioni 
episcopali cessò col 1644. Nat u m iniente il com battivo A rnau ld  
non si limitò d i fronte a questi attacchi a lla  parte  di spettatore  
silenzioso. G ià  nel m aggio  1644 egli aveva  pronto un altro am pio  
libro, principalm ente contro il suo avversario  p iù  tem ibile, il 
Petau.5 A ltrettanto  infausto quanto lo scritto del P e tau  poteva  
essere il fatto, che un  predicatore protestante, il quale del resto 
si fece poco dopo cattolico, B rachet de la  M illetière, pretese di far  
valere il libro d e ll’A rn au ld  per la  sua teologia conciliatrice e si 
lessero dappertutto fra  le righe, non a torto, proposizioni sospette, 
ohe vennero condannate da lla  Sorbona. D e llo  stesso giorno, però, 
in cui la Sorbona si riun iva per deliberare su quelle proposizioni, 
è anche la risposta d e ll’A rn au ld  al M illetière.8

De la pénitence publique et de la préparation à la communion, Parigi 1644, 
h*->' 1658. Noi adoperiamo la traduzione latina, in appendice all’opera prinoi- 

IM (Miei Petau, I)e theologicis dogmatibus toni. IV , Venetiis 1745, 211—332.
' ‘bulle repliche dei Giansenisti, secondo le quali il Petau avrebbe sacri- 

" 't» intelligenza e coscienza agli interessi del suo Ordine, mentre nella sostanza 
crebbe d’accordo coll’Arnauld, vedi D e  M e y e r  263 s.

3 Ivi 315-321.
4 Ivi 296.

La tradition de V Église sur le sujet de la pénitence et de la fréquente com- 
(Œuvres X X V I I I  39-460). Sull’ immediata occasione di quest’opera, 

'juive * il Grimaldi in data 1° aprile 1644 ( B i b l i o t e c a  A n g e l i c a  i n  
‘ "in a S. ;js i ) : i  fautori del libro sulla comunione avevano desiderato, che 

Z|‘ ruauld desse su tutte le proposizioni attaccate del suo libro una spiega- 
,( l“he non rimanga luogo a poter dubitare », che il libro « contenga cose 

; » uè da sentimenti della chiesa ». Qui pure scrive il Grimaldi, che l’ Università 
(iu . « *  ha «co l motivo di contraporsi alle soddisfazioni de’ Jesuiti dopo 
libro i c?ntrarletà di pareri » dichiarato, eh’essa non pensa ad approvare il 
des°l ^ rnauld, ma a lasciarlo in stato, finché si giudichi altrimenti, e 

■wi' Ĉ 6 l ’Arnauld sottometta sè ed il suo libro al papa ed ai vescovi. 
' Œuvres X X V I I I  529-567. Cfr. D e  M e y e r  285.
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Anche lo scritto contro il P e tau  fu  proprio d ivorato dal mondo 
dei lettori; un  anno dopo la  sua com parsa esso aveva  g ià la  quinta 
edizione I1 I I  retore B a lzac  accusava la  povertà  della lingua fran
cese, per cui egli non trovava  le paro le adatte  ad  esprimere il suo 
entusiasmo per il libro :2 il trionfo de ll’A rn au ld  parve  completo.

I l  Petau , del resto, non rim ase in debito della risposta. La 
replica d e ll’A rn au ld  aveva  consistito essenzialmente nel rinviare 
a proposito delle espressioni rinfacciategli, a d  altre in cui dice\n 
il contrario, o anche nel form ulare nel nuovo scritto in maniera 
più  tem perata, i  punti contestati. O ra  il P e tau  aggiunse alla terza 
edizione del suo scritto precedente u n ’appendice, in cui in un’am
pio prospetto m ostrava, come in generale n e ll’A rn au ld  si trovas
sero in  luogh i diversi del suo libro  espressioni contraddittorie. 
Q uindi egli m etteva in  chiaro le m ire effettive del suo avversario, 
esponendo in  continuità tutto il tessuto di pensieri, che forma il 
fondam ento del libro della  Com unione frequente, m a si mostra 
solo a  fram m enti in  luogh i disparati.3 A nche queste esposizioni 
del P e tau  erano adatte solo per lettori seri; sul gran  pubblico esse 
ebbero difficilmente u n ’influenza im m ediata. N e lle  edizioni poste
riori del libro  della Com unione frequente, l ’A rn au ld , non turbato 
da qualsiasi confutazione, presenta im m utate le proposizioni an
tiche.

Contribuì m oltissim o ad  accrescere l ’entusiasm o per l ’A rn a u ld  

il fatto, che il governo apparve  deciso a m isure d i forza contro ili 

lu i.4 L a  regina A lm a , non disposta favorevolm ente per i G ia n se n is t i, 
fece intim are ai due capiparte, l ’A rn au ld  e il n ipote di St. Cyran, 
D e  Barcos, d i giustificarsi a  R om a per la loro dottrina. M a s i sol
levò  im m ediatam ente l ’opposizione p iù  v iva . I l  Parlam ento fece 
valere le libertà  gallicane; l ’U n ivers ità  dichiarò di dover proteg
gere la  persona d e ll’A rn au ld , la  Sorbona interpose protesta con
tro il torto che si vo leva  fare ad  uno dei suoi dottori. L a  regina, 
tuttavia, replicò il com ando; m a l ’A rn au ld  g iud icò :5 «ch e  Difende
rebbe il precetto del V ange lo , se non  fuggisse innanzi a l l a  violenza 
degli uom ini p er riparare  nelle braccia  di D io  »; egli pertanto >i 
nascose « a ll ’om bra  delle a li di D io  », vale a  dire presso rispetto]*'

1 Œuvres X X V I  x lv i .
2 D e  M e y e r  284. . .

3 De poenitentia publiea, lib. 7, o. 1-10: compendio del sistema de * 
nauld in 18 proposizioni; c. 20-28: otto contraddizioni dell’Arnauld (Di " 
dogm. IV  298-321). I l lib. 8 (iv i 312-332) esamina le singole risposte dell- 
nauld. ,, j .

4 D e  M e y e r  270. Secondo il * Grimaldi (in data 1" aprile 1644, 
b 1 i o t e c a A n g e l i c a  i n  R o m a  S. 3, 1) la « risoluzione presa 
regina» aveva destato «gran  commozione», perchè g li amici d e l l - 111' 
la rappresentavano come una macchinazione dei Gesuiti.

5 Œuvres X X V I  x l i »
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dei ponti e strade H am elin , nel sobborgo Sa in t-M arceau .1 I l  M azza 
rino, del resto, non insistette per l ’esecuzione del com ando reale, 
dopoché l ’A rn au ld  il 14 m arzo 1644 g li ebbe data  per iscritto 
l'assicurazione g iu rata ,2 ch’egli aveva  scritto il libro della Com u
nione frequente solo per am ore della verità  e  per zelo della salute 
i Ielle anime, e che si sottom etteva a l giudizio della Chiesa rom ana, 
del papa, di tutti i vescovi cattolici, de ll’arcivescovo d i Parig i, 
della Facoltà teologica. L ’assicurazione sarebbe stata p iù  efficace, 
s’egli non avesse nom inato il p ap a  insieme con autorità cui non  
spettava che un  assenso condizionato. L a  dichiarazione, ch ’egli 
si rimette di tutto cuore al p ap a  come vicario supremo di Cristo 

per quanto riguarda la  sua persona e le sue opinioni », poteva  a n 
che sorprendere in  un  m om ento, in  cui egli poneva la  sua persona  
in sicurezza di fronte a l p ap a . M a  a llo ra  non si riteneva ancora  
necessario di esam inare così addentro il testo delle proteste d ’o b 
bedienza dell’A rnau ld . L a  sua prom essa produsse u n ’ottimo effetto.

I vescovi, che avevano lodato il libro de ll’A rnau ld , furono  
naturalmente dispiacenti che si fosse citato a R om a il loro p ro 
tetto. Essi diressero il 4 aprile 1644 una lettera collettiva a l p apa ,3 
in cui si pronunciarono nella  m aniera p iù  risoluta contro i Gesuiti 
e per l ’A rnauld. « Certa gente, essi dicevano, aveva  form ulato  
principii pericolosi a danno del potere pontifìcio e vescovile, r i
volgeva l ’uso dei sacram enti a  un  abuso  dannoso, e invece d i usare  
> mezzi efficaci contro la  decadenza dei costum i ricorreva ad  a t 
tenuazione e palliam enti. A llo rché  i vescovi avevano vo lu to  op 
porsi a ciò, costoro avevano  avuto  la  tem erarietà di sollevarsi 
in prediche sfacciate contro il potere episcopale. Ciò essere accaduto  
soprattutto a proposito del libro  della Com unione frequente; e 
a questo punto viene condannato con espressioni severe l ’attacco  
'tó Gesuiti a ll’A rn au ld , ed il suo scritto v ien difeso contro i rim 
proveri fattigli.

II Petau aveva  inviato a  P o m a  m i m em oriale contro il libro  
'‘‘‘Ha Comunione frequente;4 anche il cappuccino Y v e s  aveva  d i
fetto colà al riguardo delle lagnanze .5 L a  Santa Sede perciò dovette  
esaminare più addentro la  faccenda; m a il nunzio G rim ald i scon- 
ì̂gliò® da una condanna d e ll’A rn au ld , perchè con essa si sarebbero  

r,,i cati troppo da vicino i vescovi suoi amici. I l  cardinale B arbe - 
UIU Pertanto tirò la  cosa in  lungo, e nel frattem po U rb an o  V i l i  
'•‘ime a m orte.7

Iìapin, Meni. I  34 g . ; I ) e  M e y e b  270 ss.
' <Euvres X X V I I I  36 .
‘ Ivi 628-633.
* SOUMERVOGEL V I  614.
, ® ,u,'cs X X V I  l x x i i ;  D e  M e y e r  295.

11 19 aprile 1644, in D e  M e y e r  427.
Ivi 427 s.
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Intorno a questo tem po il G iansenism o era già pervenuto a 
pieno sviluppo in tutti i tratti essenziali. L a  setta non si voleva 
separare da lla  Chiesa, m a tu ttav ia  rappresentava un ’opposizione 
alla  Chiesa e qualcosa di com pletam ente nuovo. Sul terreno del 
dom m a la nuova  eresia non tien conto di ciò che il Cristo nella 
sua preghiera p iù  in  uso confessa colla prim a parola: la dottrina 
di D io  quale Pad re  celeste; D io  è n e ll’« Augustinus » di Giansenio 
soltanto il sovrano giudice im placabilm ente rigoroso. L'altra  
opera fondam entale d e ll’eresia giansenistica, il libro  della Comu
nione frequente, non  ha  anch ’esso nessuna comprensione per 
l ’am orevolezza verso g li uom ini e la ben ign ità del Redentore. 
R iguardo  a lla  m orale ed ag li esercizi d i p ietà il Giansenismo non 

riesce a liberarsi dalle contraddizioni. L a  concezione della maestà 

inaccessibile d i D io  spinge a  sforzi convulsi per renderselo bene
volo ; m a poiché la  vo lontà libera ven iva negata dalla  setta, erano 
su questo punto coerenti in conclusione quei motteggiatori, che 
alle  esortazioni giansenistiche a lla  penitenza replicavano di voler 
attendere prim a per questo la  grazia  irresistibile di Port-Roval.1 
Così pure, a l fondo delle conseguenze stravaganti dedotte dalla 
sublim ità d e ll’Eucarestia, delle esigenze esagerate per il ricevimento 
d e ll’assoluzione sacerdotale, si ritraeva la concezione, che l ’effetto 
del sacram ento d ipenda presso a poco totalm ente dallo sforzo 

del libero volere nella preparazione: nuova contraddizione, in cui 
il giansenism o cade con sè m edesim o.2

L e  dottrine giansenistiche della  grazia portano anche ad una 
svalutazione d e ll’elemento naturale; la. setta è incline preventiva
m ente a  fiutare l ’opera del dem onio in tutto ciò che è natura. Certo, 
poteva  suscitare am m irazione il fatto , che un  L e  M aitre rinunziasse 
a lla  sua posizione cospicua per divenire solitario a  Port-Roval. 
che D e  la Petitière, la  m igliore spada de lla  Francia, esercitasse 
colà per penitenza, dopo un duello, il mestiere del calzolaio, o (he 
l ’ex -u ffic ia le  D e  la R iv ière  dopo studi d ’ebraico, d i greco e di spe
gnitoio divenisse guardabosch i.3 M a  questi a tti d i abnegazione 
derivano da concezioni che rasentano fortem ente il manicheismi' 
e il buddism o, ed occorre una forte dose di prevenzione in favole 
di P o r t -R o y a l per am m irare un Pascal, che ritiene la scopa u 
m obile superfluo, od un Pontchàteau , che non cam bia mai la su-‘ 
biancheria d i dosso.4 A nche Angelica  A rn au ld  non  era troppo i"1.

1 R a p in , Mém. I  357.
Esso abbandona spesso in tal modo la sua parte. Così il moralista prii" 1 

pa e della setta, i l  N ic o l e , insegna come « dovere essenziale del cristianesimo 
che anche il giusto dove pur sempre resistere alla concupiscenza mediante 
« pnere, recueillement, mortification, pénitence » {Essai* de morale V 250* '-

3 Cfr. St e . - B e u v e  l ì  233 s.
R e r r e n s  nella Bev. hist. L I  ( 1 8 9 3 ) ,  2 7 0 . La sorella, pure g ia n se n is ta -  

del Pascal, Jacqueliue, fa, del resto, rimproveri al fratello per il fatto, * <JU''
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tana (la simili idee. Si connette1 con questa diffidenza verso la  n a 
tura il fatto, che da l culto giansenistico si cercava d ’escluder 
tutto ciò che potesse stim olare i sensi.2 Isacco L e  M aitre, il tradu t
tore della B ibb ia , ch iam ava il m ondo una « Eucarestia capovolta »,3 
in quanto dietro ogni cosa del m ondo sarebbe nascosto il demonio, 
esigente adorazione. D e lla  lo tta  fra  Descartes ed Aristotile  egli 
giudicava, che era un  ladro che uccideva e spogliava un  altro: 
tanto meglio, più. sono i m orti meno i nem ici ».4 D e l resto i G ian 

senisti, per la  contrarietà a lla  scolastica, e poiché di una qualche  
filosofia infine non  si poteva  fa re  a  meno, si volsero com pletam ente 
a Descartes;5 il che, però, non  im pedì loro d i sprezzare la  filosofia 
come in generale tutte le scienze p ro fane .6

Rigore nei principii, anche nei Giansenisti, non significa 
ancora affatto rigore nella  v ita . P o r t -B o y a l aveva  bensì i suoi p e 
nitenti. che la nuova  setta tornava  sem pre a fa r  valere con orgo 
glio.7 L ’A rnau ld  poteva altresì, g ià  nel libro della  Com unione fre 
quente,8 indicare la  parrocchia di Sa in t-M au rice  sull’A veyron , 
a 25 miglia da Parig i, il cui parroco D uham el aveva  introdotto  
ili nuovo la penitenza pubb lica ; i  peccatori della parrocchia erano  
divisi in quattro classi d i cui le due ultim e dovevano stare durante  
il servizio divino, parte nel cimitero, parte  su una collina dirim petto, 
e solo per la predica ven ivano chiam ate in  chiesa.9 I l  nepote di 
Sl' Cyran, D e  Barcos, im poneva eventualm ente a i suoi penitenti 
'li guadare in inverno corsi d ’acqua  a  piedi nudi, o lim itava  le re 
azioni coniugali.10 M a  in generale queste rim anevano solo eccezioni. 
 ̂incenzo de P ao li dice d i St. Cyran  e dei suoi am ici di non averli 
,na* visti compiere u n  atto di penitenza.11 N e lla  prigione d i V in -  
(enues St. Cyran suscitò scandalo per la  sua gran  delicatezza

' " us mettez le s  b a l e t s  [ b a la is ]  a u  r a n g  d e s  m e u b le s  s u p e r f lu s  . . .  I l  e s t  n é c e s -  
M!re (i u_° v o u s  so y e z  a u  m o in s  q u e lq u e s  m o is  [!] a u s s i  p r o p r e  q u e  v o u s  ê te s  

Co u s in , Jacqueline Pascal, P a r i g i  1 8 6 9 , 2 5 3 , 3 3 8 ).
E ssa fa  a llo  Z a m e t  i l  r im p r o v e r o :  « I l  v o u l u t  q u e  t o u t  f û t  d a n s  u n  g r a n d  

‘i'M em ent et propreté (C o u s in , lo c . c i t . ) .  I l  S t e . - B e u v e  c i t a  i l  p a s s o ,  m a  
«motte le  d u e  u l t im e  p a r o le .

t ^081 g ià  a  P o r t - R o y a l  a l  t e m p o  d i  S t .  C y r a n  ( S t e . - B e u v e  I V  148 ).
1 E u c h a r is t ie  r e to u r n é e  » (S t e . - B e u v e  I I  3 3 8 ).
Ivi.

 ̂ \  edi K o h l e r ,  Jansenismus und Cartesianismus, D u s s e ld o r f  1 9 0 5 , 5  s s . 
(F W r. la  p r e f a z io n e  d e l  N ic o le  a l l a  Geometrie d e l l ’A r n a u ld  ( A r n a u l d ,  
'¿vvres X L I I  5 ).

’ V edi Kapin, Mém. I  470.
t Fréface c. 39.
•R ap ïn , i i isl 441 S u l D u h a m e l ,  v e d i  S t e . - B e u v e  I I  543  s.
u «ap in , Mém. I 532, 534; cfr. 222 s., 470.

■ Ksore Je. ^ f r a  a l D e l io r g n y  d e l  10 s e t t e m b r e  1 6 4 8 , i n  C o s te  I I I  3 7 2 . S u l  su c -  
"»t'ai6 C y ra n  a  P o r t - E o y a l ,  S in g l in , il q u a le  p r e d i c a v a  p e n i t e n z a ,  m a
dti sn]r . la  f a c e v a  d ic e n d o  m e s s a  d i  r a d o ,  v e d i  R a p i n , Mém. I ,  4 4 8  s .  A n c h e  

a ri n o n  t u t t i  e r a n o  p e n i t e n t i  ( iv i  4 7 3 ) .

i ' T0R. storta dei Papi, X l I I è  45
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riguardo  a l v itto .1 A l l ’H o te l N evers, un  centro del gran mondo, 
i « patriarch i e profeti d i P o r t -E o y a l » se la  godevano ad una ta
vo la  squisitam ente fine, m entre i Giansenistici comuni facevano 
penitenza ad  onore della setta.2

N eppu re  a i loro principii su ll’uso dei sacram enti i corifei della 
n uova  setta rim anevano assolutam ente fedeli. Vincenzo de Paoli 
dice, che, se egli volesse regolarsi secondo il libro  della Comunione 
frequente, non  oserebbe m ai an dar a l l ’altare, m a che per suo conto 
l ’A rn au ld , il quale esige una preparazione a lla  Comunione capate 
di atterrire un  8. P ao lo , si van ta  di d ir messa ogni giorno.® St. Cyran 
faceva lo stesso, e non  si arrischiò a  sopprim ere a  Port-Eoyal 
la  com unione frequente. A ltri, per verità, g ià  nei prim i tempi 
del Giansenism o, si tenevano lontani da lla  comunione perfino a 
P asq u a  o sul letto di m orte ,4 o non dicevano m ai m essa.5 In  seguito 
preti giansenistici videro un  m erito proprio nel lim itare ad un mi
nim o l ’uso dei sacram enti; si trovavano  persone di trent’anni. 
che non avevano  fa tta  ancora la  loro p rim a comunione.6

N e ll'u so  raro  dei sacram enti, n e ll’avversione alle pompe del 
culto, i G iansenisti si avvicinano a i protestanti e sono visibilmente 
influenzati da loro. D a lla  stessa fonte deve certo derivare anche 
la  loro freddezza d i fronte a l culto della M ad re  di D io ,7 e il loro 
raccom andare per tutti senza distinzione o il presentare come ne
cessaria la  lettura della  Sacra S c rittu ra8 e il vederci anzi f o r m a l 

mente, nel senso di St. Cyran, un  «sacram ento universale».9 A 
cominciare, pertanto, da l 1650, si lavorò a  P o rt -E o y a l,  sotto la di
rezione di L e  M aître  de Sacy, a  un a  traduzione francese della Bib
b ia ;10 nel 1667 apparve  il N u o v o  Testam ento, che si pretende' a 
stam pato a  M ons, in  rea ltà  ad  A m sterdam : solo nel 1717 fu com
p leta  tutta la  B ib b ia  in quattro  volum i. Essendo il testo di es>a

1 II Rapin (H ist. 402) apprese ciò dalla figlia del comandante del caste, o-

2 R a p i n , Métti. I 403 s.; cfr. 287.
3 A l Dehorgny, in C o s t e  I I I  370.
4 R a p i n ,  Métti. I  466, 532, 534.
5 Iv i 522 n. ii
6 S i c a r d , l i  ancien clergé de France I, Parigi 1905, 467; R a p i n » " • 

appendice 520-525.
7 Avis de la bienh. Vierge M arie à ses dévots indiscreti (L ille  16/41- i > 

rista di Colonia W i d e n f e l d t , tradotto dal latino a opera del G e k b e  
Una piccola letteratura si aggiunse all’opuscolo ( [ P a t o u i l l e t } 1 6 4 - 1 _  
St. Cyran per la dignità della Madre di Dio non aveva che l ’ epiteto «  ̂
rible » ( S t e . - B e u v e  I  353). Cfr. la proposizione 26 d e l l e  condannate a ’_  
sandro V I I I  nel 1690 ( D e n z i n g e r  n. 1316); ( F o n t a i n e ) ,  OonstituHo 
nitus » IV  535 s.; [ P a t o u i l l e t ]  I  193, 231, 302, I I  201, 226. 14 9 9  ss.)i

8 Costituzione « Unigenitus » proposizioni 79-85 ( D e n z i n g e r  n. 
[ P a t o u i l l e t ]  I  183, 230, I I  38, 275, 277, 331.

* S t e . - B e u v e  I  447.
10 Iv i I I  359 g.j N ic o l e , Essais de morale V I I I  2, 442 ss.
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elaborato ili p iù  punti in senso giansenistico, g ià  nel 1668 furono  
emesse contro la  B ib b ia  di M ons proibizioni dell’arcivescovo  
Péréiìxe di P a rig i e del p ap a  Clemente IX .  I  Giansenisti vollero  
che fossero nelle m an i dei fedeli in  lingua vo lgare  oltre la  Sacra  
Scrittura, anche i  lib ri liturgici, il Messale ed il B reviario ; queste 
traduzioni, però, per il loro colorito giansenistico, incorsero in  p iù  
di una proibizione ecclesiastica.1 N o n  prim a del secolo X V I I I  
furono fatti i tentativ i d i ristabilire nella liturgia quelle che si r i 
tennero le form e della Chiesa prim itiva .2

Invece g ià  nei prim i anni della nuova setta è chiaram ente  
delineata la  sua posizione rispetto a lla  Chiesa universale. N o n  
volendo separarsi apertam ente da l resto della Chiesa, essa dovette  
riconoscere il potere suprem o del pontefice. A l la  pari d i G ianse- 
nio,:i anche l ’A rn a u ld  ha trovato  in  pubblico  parole di riverenza  
per la Santa Sede, e i G iansenistici posteriori lo im itano in ciò, 
ma si sottraggono sistem aticam ente, con costanti assicurazioni 
di rispetto, a ll ’obbed ienza verso il papa.

In contrasto con num erose m anifestazioni della Santa Sede, 
il Giansenismo persegue da i suoi prim i principii specialmente  
l'Ordine gesuitico con un  odio m ortale.4 Su ciò possono essere 
entrati in gioco m otivi d i carattere personale: Giansenio, si raccon
tava, da giovane aveva  dom andato  di entrare n e ll’Ordine, e nel
l'irritazione per essere stato respinto si era unito ai grupp i an ti
gesuitici. Quanto più, in  seguito, si avvicinò  a Calvino sulle orm e  
di Baio, tanto p iù  grande divenne la  sua contrarietà, che non si 
arrestò neppure innanzi a  Ignazio  di Loyo la ; in una lettera a  
St. Cyran 5 egli m otteggia e deride questo grande Fondatore  d ’O r- 
diue, allorché questi nel 1622 venne dichiarato beato da Gregorio X Y .  
Quando poi, poco dopo, a  Lovan io  si trattò  d i arginare la  concor
renza dei Gesuiti sul terreno scientifico, Giansenio si adoperò  
contro di essi in  Spagna negli anni 1624 e 1626.6

Anche dopo il ritorno in patria  Giansenio non si dette pace. 
«Sembra vo lontà d i D io , scrive il 19 m aggio 1627 a St. Cyran, 
°he io debba lavorare dappertutto  contro i Gesuiti ». E g li  iniziò  
allora contro g li odiati avversari la  guerra letteraria, che, perseguita  
da amici ed am m iratori, ancora dopo secoli non è giunta al termine.

* [P ato u ille t ] I  199, I I  59, 177, I I I  131, 498.
2 Missale s. Ecclesiae Trecensis (di B o s s u e t  m inore) 1736. Cfr. [ P a t o u il - 

TJ I I I  126 ss., 409; L a f it e a u , Hist, de la Constitution «  Unigenitus » I I  94;
Ul«t.~polit. Blatter L X X IY  (1874) 730.

3 Cfr. sopra p. 669.
«que les jésuites sont grandem ent nuisibles à l ’Église, pour le bien de  

498)6̂ e ^  68t n®ces8aire de les détruire » (S t . -C y ra n , Maxime 18, in D e  M e y e r

‘ Uel 1 3  giugno 1622, in  R a p in , Hist. 128 s.; Katholik 1875, I I  275. 
Cfr. sopra p. 696 ss.
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U n a  prim a grande opera contro i Gesuiti fu  com piuta nel 1627; 
Giansenio tu ttav ia  non si arrischiò d i pubb licarla .1 M a  St. Cvran 
aveva  già l ’anno prim a aperta la lotta con un  attacco al gesuita 
Garasse,2 il quale se l ’era presa in  m aniera alquanto  infelice con 
i liberi pensatori del suo tem po; continuò quindi la  guerra su più 
la rga  base col nome di P e t r u s  A t j r e l i u s .  Giansenio frattanto aveva 
riguadagnato  quello che prim a aveva  dovuto tralasciare, con i 
p iù  forti attacchi ai teologi gesuitici nel suo Augustinus. Lo seguì 
in  ciò l ’A rn au ld  già nei suoi prim i fogli vo lan ti contro la Bolla 
d i U rban o  V i l i ,  quindi nella m aniera p iù  efficace nel libro della 
Com unione frequente,3 e così pure in m olti a ltri scritti. In  seguito 
l ’a ttiv ità  letteraria e non letteraria dei G iansenisti prende sempre 
più  l ’aspetto di una lotta contro i Gesuiti.4

I l  contrasto non è casuale ; un  giudice spassionato come Vin
cenzo de P ao li ha detto espressamente, che il Giansenism o sarebbe 
nato dallo sforzo di abbattere  il prestigio d e ll’O rdine gesuitico,5 
e storicam ente la v ia  p iù  facile per com prendere la  nuova eresia 
è di concepire Giansenio come l ’antipodo d i Ignazio  di Loyola, 
come opposizione e reazione contro la dottrina della grazia dei 
Gesuiti, contro la  loro ascesi e la loro scienza m orale, contro i loro 
prineipii ne ll’uso frequente dei. sacramenti, contro il loro stretto 
attaccam ento a P o m a .

1 II Kapin (H ist. 193) s’inganna, se crede che Giansenio parli della sua 
Historia Pelagianorum al principio dell’ « Augustinus ». Come risulta dai pai"1 
di lettere di Giansenio addotti dal Rapin (iv i 208), si tratta di un’opera spe
ciale contro i Gesuiti.

2 A le x a n d r e  d e  l ’E x c lu s s e  [St. Cyran], La  somme des fautes etfanssrtf* 
capitales, contenues en la Somme théologique du P . F r . Garasse, Parigi 1626; 
A n n a  P r z y r e m b e l,  La controverse théol. et mor. entre St.-Cyran et le F ■ 
rasse (tesi), Parigi 1917. Sul libro del Garasse cfr. P r a t ,  Recherches IV  491 s-,

3 Cfr. sopra p.
4 Nel sec. x vm , dice il Ste.-Beuve, « le  caractère distinctif du Janséniste 

se réduit à un point: être ennemi du Jésuite» (in P e r r e n s  L U  36). «I l*  L1
Giansenisti] sont plus anti-jésuites ou anti-romains que s é r i e u s e m e n t  jansé
nistes. Leurs dogmes les occupent beaucoup moins qu’on ne le croirait » (Bhk- 
m o n d  IV  299 s.). Secondo il giansenista G a z ie r  (m. 1922) un g i a n s e n i s m o  corne 
dottrina non è esistito mai ( I  1), esso rappresenta l’ opposizione di gruppi t at 
tolici contro i Gesuiti, clie per motivi egoistici elevano l ’onnipotenza del papa 
contro i  vescovi, corrompono dommatica, morale e disciplina e c c le s ia s tn  a. 
cosicché dal 1870 in poi non si trova più fede sulla terra (iv i I I  274).

6 « Aussi est-ce [la diminuzione nella frequenza ai sacramenti in _
a llibro dell’Arnauld] ce qu’a prétendu feu M. de St. Cyran pour désaccrei i ^  
les Jésuites. M. de Chavigni disoit ces jours passés à un intime ami, qup 
bon Monsieur lui avoit dit, que lui et Jansénius avaient entrepris leur i es* '_ 
pour désaccréditer ce saint Ordre là, à l ’égard de la doctrine et de la  
stration des sacremens. E t moi je lui ai ouï tenir quasi tous les jours qiw1 
de discours, conformes à cela ». Lettera al Dehorgny del 25 giugno 1 1 
C o ste  I I I  322.
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Alla fine del secolo x v m  il Giansenismo sem brava vittorioso  
su tutta la linea. I  Gesuiti erano posti fuori com battim ento, negli 
stessi seminari italian i s’insegnava secondo testi d i m orale rigo 
ris tic i. M a proprio allora  si p reparava  il cam biam ento. L a  Com pa
gnia di Gesù venne ristabilita: il Giansenismo oggi, ove si prescinda  
da scarsi avanzi, pro lunga u n ’om bra di v ita  solo nei lib ri e nel
l'ammirazione d i taluni scrittori. I  principii della setta sulla dot
trina della grazia, sulla m orale, su ll’uso dei sacram enti furono  
respinti e condannati da lla  Chiesa.1

1 Giansenisti non m ancarono di zelo e di v ivace attività. Scritti 
ed opuscoli in  m assa furono destinati ad influire in  loro favore  
sulla opinione pubb lica  del tem po, opere am pie intorno a lla  p ro 
pria storia dovevano fare  altrettanto per il giudizio della posterità. 
Essi ebbero a loro disposizione dotti come A rn au ld  e Tillem ont, 
e perfino uom ini di vero genio come Pascal, Boileau, Bacine.2 
Si può dire, pensa il B ap in ,3 che m ai nn errore fu  lanciato nel 
popolo con p iù  accortezza o difeso con p iù  spirito; esso ottenne il 
successo unicam ente colla finezza e g li artifici, non colla forza  
come altre eresie. T u ttav ia  la  storia del Giansenismo è solo un  
gran fallimento. B innovam ento della Chiesa, rigore di costumi, 
santità, furono le parole d ’ordine con cui i G iansenisti giustifica
rono la loro prim a com parsa. Si deve riconoscere che P o r t -B o y a l  
si condusse incensurabilm ente sotto il riguardo morale, a  prescin
dere tuttavia da lla  ostinazione e da lla  rivo lta  che p iù  ta rd i si d if
fuse colà. M a  la  F rancia  possedette nel Seicento m olti uom ini 
e donne segnalati per santità reale, come i vescovi d i M arsiglia  e 
(li Cahors, G. B . G au lt (m . 1643) e A la in  de Solm inihac (m . 1659), 
' grandi m issionari G iovann i Eudes (m . 1680), G rignon de M o n t -

1 La condanna più recente si trova nella enciclica di Pio X I  Miserentis- 
nmus Redemptor dell’8 m aggio'>1928.

" L’abilità formale dei « Messieurs de Port-Royal » è provata dal successo
1 oo . °  e dalla confessione degli avversari, per es. del Rapin (Meni.
—■ ->6). Tuttavia la storia letteraria contemporanea non riconosce come stilisti 

\l(’ ’J Pascal e per avventura anche il D ’Andilly. Secondo il giansenista Gazier 
u Pe t it  d e  J u ix e  vil l e , Jlìst. de la langue et de la littérature française IV , 

n*” ?1 5®7) le prediche del Singlin non hanno « ni ornement, ni politesse, 
(iuence, ni science humaine». Le orazioni forensi di Ant. Le Maître «n e  

'"Pondent pas à la réputation du grand orateur » (iv i 570). Del Nicole è detto: 
i <omme écrivain, il arrive à peine au troisième rang» (iv i 587). Perfino il 
«■inde » Arnauld « n’est malheureusement pas un grand écrivain, . . . c’est 

trop vite, et le trop d’abondance appauvrit la m atière» (iv i 579, 582). 
loro aU°^e giudizio del R a p in  (Mém. I I  196), che riconosce il valore delle 
loi” Vf*!'12’0111’ ma nega ad essi poesia e dono d’invenzione. « La  caterva delle 
n(." . Giansenisti] idee si svolge incolore ed uniforme, non interrotta da 
T. Mlna immagine, da nessun lampo di spirito. LTno sguardo nel primo scritto 
¡1 'Ur,«lair Arnauld conferma la lode e il biasimo contenuti in questo giudizio »

• v - K u n o w  nelle Bomanische Forsch. del V o l l m ò l l e r  X X X IX  [1921] 72). 
Mém. I i.
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fort (m . 1716), l ’apostolo della B retagna, M ichele L e  Nobletz 
(m . 1652), il fondatore dei F rate lli delle scuole cristiane, G. B . de La- 
salle (m . 1719), il fondatore dei Lazzaristi e delle Suore della Ca
rità, V incenzo de P ao li (m . 1660) e la  sua confondatrice, Luisa di 
M arillac  (m . 1660), d i donne ancora, le due M arie  de ll’incarnazione 
{ la  Carm elitana m adam e Acarie  [m. 1618]), e l ’Orsolina madama 
G u yart (ni. 1672), G iovanna d i Lestonnac (m . 1640), Giovanna 
Francesca d i Chantal (m . 1641), M argherita  M aria  Alacoque, 
finalm ente dei v ituperati Gesuiti, i due m issionari Francesco 
E egis  nelle Cevenne (m . 1640) e G iuliano M aunoir nella Bretagna 
(m . 1683), lo spirituale C laudio de la  Colom bière (m . 1682) e gli 
otto m artiri m issionari del C anadà capitanati da Isacco Jogues 
(m . 1646) e G iovann i d i B rébeu f (m . 1649).

Innanzi alle opere di ta li eroi del sacrificio e de ll’am or del pros
simo, le m onache teologizzanti d i P o r t -E o v a l  e il paio di penitenti 
fra  i solitari d i là, scom paiono, non  soltanto riguardo al numero. 
Fuori delle m ura conventuali alcuni secolari poterono, specie nei 
principii della setta, sentirsi stim olati dal rigore d i questa ad uno 
zelo p iù  grande; m a nella  v ita  religiosa delle masse il Giansenismo 
non poteva p rodurre  che un  raffreddam ento. P e r  verità, la nuova 
dottrina non  m irava direttam ente alle grandi m oltitudini; il Gianse
nismo è innanzi tutto eresia di salotto e d i studio, il popolo è in
nanzi tutto solo la  povera  v ittim a delle sue esagerazioni, e si ri
collega a questo abito  esclusivistico la  sua inattiv ità  per le missioni 
popolari, per la  diffusione del cristianesimo a l d i là  dei mari, e il 
non aver portato  esso a nessuna notevole fondazione d ’Ordine.1 
M a, dopoché m olti sacerdoti si furono volti a lla  setta, questa eser
citò naturalm ente i suoi effetti anche sulle grandi masse. Per 
m oltissim i la  nuova  dottrina dovè riuscire proprio la benvenuta, 
perchè liberava  p iù  o meno d a ll’obb ligo  pesante della confessione, 
e per giunta trasfigurava la  lontananza da i sacram enti coll au
reola di una superiore perfezione.2 P e r  ta l m odo am pi gruppi 
furono dapprim a alienati dag li esercizi religiosi e in conseguenza 
da lla  religione stessa. Si aggiunse a ciò, che il grand issim o rigoie 
dei parroci creò una divisione profonda fra  essi e la  loro commuta, 
un piccolo num ero d i persone particolarm ente pie rimase deui ■

1 Anche di fronte alla vita  politica i Giansenisti per lo più rimango'1̂  
differenti; vedi P. H o n ig s h e im , D ie Staats-und Sozialehreii der jran.o•>*' 
Jansenisten im  17. Jahrhundert (Diss.), Heidelberg 1914. mfveb

2 In questo senso si esprime già nel 1644 Abra de Kaconis (in De -  ̂  ̂
317). I l S ic a e d  (L'ancien clergé en France I, Parigi 1905, 4 6 7 ) giudica- 
Jansénistes, avec leur tendance d ’esprit à la Tertullien, ne voyaient Pai g3jent 
faisaient déserter l ’Église et qu’à force d ’épurer les f id è le s ... ü lU(-u’aUs 
par n’en avoir rien . . . Sous prétexte de n’ouvrir les trésors spirituelles .ver 
âmes vraiment converties, ils finissent dans quelques diocèses pai * u
des populations entières ».
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ai sacerdoti; da lla  parte p iù  grande dei fedeli essi si v idero sempre  
più abbandonati: la  fine per m olti non poteva essere che la  d istru 
zione di ogni religione.1 L ’assurdità della dottrina giansenistica, 
che faceva di D io  un  tiranno ed un  carnefice, de ll’uom o una m ac
china ed una m arionetta, l ’esagerazione della m orale giansenistica, 
la quali si trovava  in  conflitto sistematico con il buon  senso,2 
doveva trascinare a questo risultato finale:3 nel 1641 Giansenio  
«saltava l ’onnipotenza della grazia d iv ina a spese della libertà  
umana, nel 1789 ¡ ’A ssem blea nazionale francese esaltò i diritti 
dell’uomo a spese d i D io.

1 Come già nel 1654 venisse fuori l ’idea, che la setta mirasse proprio a
ciò, vedi sopra p. 648 n. 1 Cfr. R apin , Mém. I  122.

3 « On peut le dire aujourd’hui, sans craindre de passer pour le complice 
du P. Ànnat et du P. L e  Tellier: c’étaient les Jésuites alors qui défendaient 
la bonne cause» (Cousin , Jacqueline Pascal6, Parigi 1869, 6); « L ’Église se 
rangea du côté du bon sens et de la liberté » (Sicabd , L'ancien clergé en France
I 463).

3 Goethe giudica: « Voltaire, Hume, Lamettrie, Helvetius, Rousseau e 
tutta la loro scuola non hanno fatto alla moralità ed alla religione di gran lunga 
tanto male quanto il rigoroso, malato Pascal e la sua scuola » (Werke ed. 
Hkmpel X X IX  43). In ogni caso Voltaire sarebbe stato respinto con un grido 
'l indignazione, se il terreno non gli fosse stato preparato in parte anche dal 
Giansenismo. L ’ inviato francese a Venezia, D ’Argenson (m. 1651), si lamentava 
già il 31 maggio 1651 col nunzio di Torino, che la nuova dottrina progredisse
avec péril très grand qu’il ne se forme un athéisme de cette secte, particu

lièrement pour, la noblesse » (in R apin  I I  122).



CAPITOLO V ili.

Creazioni cardinalizie di Urbano V i l i .  -  Rapporti colla Polonia. -  
Lotta contro il cesaropapismo dei piccoli Stati Italiani, di Venezia 
e di Spagna. -  La rivoluzione portoghese.

1.

D u ran te  i venti anni di papato  U rb an o  V i l i  vide morire 76 
cardinali,1 fra  cui due nepoti dei suoi predecessori: Ludovico Lu- 
dovisi (38 novem bre 1632) e Scipione Borghese (2 ottobre 1633). 
N e  nom inò d i nuovi 78, in nove creazioni, e d i quelli quattro rima
sero « in  petto ».

Dopoché U rb an o  V I I I  ebbe conferita la  porpora il 2 ottobre
1623 a  suo nepote Francesco Barberin i, il 7 ottobre 1624 al fratello 
A nton io  B a rberin i come pure a  Lorenzo M agalotti e, per ricono
scenza verso Pao lo  V , a  P ier M aria  Borghese,2 passò un tem po 

abbastan za  lungo p rim a d i una  nuova creazione. Causa di ciò 
fu  soprattutto l ’opinione del papa, che nel senato supremo della  

Chiesa dovevano  esser chiam ati soltanto uom ini distinti.3 1 11 
ritardo fu  portato  inoltre dalle proposte svariate e spesso op p oste  
della  F rancia  e deH’im peratore.4

1 Vedi i nomi in Ciaconius IV  637 s.
2 Vedi iv i 531 s.
3 Cfr. * Avviso del 14 ottobre 1623, Urb. 1093. B i b l i o t e c a  V a 

t i c a n a .  Vedi anche la * Relazione dell’inviato estense del 16 settembre 1623. 
A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  M o d e n a .

4 II governo francese propose dapprima il Marquemont, quindi, imnn‘,lii1'
tamente dopo, l ’arcivescovo di Tours, Bertrando d’Eschaux, ma in seg«110
alle premure del nunzio Spada finì per rimettere ad Urbano V i l i  la soci1
fra i due; vedi * Nicoletti I I  1261, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ,  l i 
bano V i l i  aveva dato in principio solo una speranza del tutto generica p1 r
il Marquemont; vedi »B re v e  a Luiiri X I I I  de] 18 novembre 1623, Spisi- I >•
A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .  Dal * Breve a Ferdinando II ■ f 1
31 agosto 1623 (iv i) risulta, che l ’imperatore propose dapprima G. D. Spino 11 • 
mentre L rbano richiese la indicazione di un Tedesco, perchè secondo le P-* 
scrizioni tridentine tutte le nazioni dovevano esser rappresentate nel '  ‘ 
Collegio. Gli Svizzeri (vedi * Breve del 7 settembre 1624, iv i) chiesero il capi«’11“ 
rosso per i] loro nunzio.
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Dalla elezione di U rb a n o  V i l i  essendo m orti quindici p o r 
porati, una p iù  am pia creazione ebbe luogo il 19 gennaio 1626.1 
Furono nom inati: un  Francese, l ’arcivescovo di Lione, D ion igi 
Simone de M arquem ont, un  Tedesco, l ’arcivescovo di P ra g a  E r 
nesto Adalberto von  H a rrach ,2 uno Spagnuolo, Enrico G uzm án  
de Aros, e nove Ita lian i: l ’arcivescovo di Oapua, riform atore zelante, 
Luigi Caetani; B ernard ino  Spada, dal 1623 nunzio a P a rig i;3 il 
prefetto di palazzo L au d iv io  Zacch ia ,4 sotto Gregorio X Y  nunzio  
a Venezia; Berlingherio Gessi, che si era distinto nel ricupero  
di Urbino;5 il figlio del doge di Venezia, Federigo Cornaro, vescovo  
di Bergamo; G iulio Sacchetti, da l 1624 nunzio di Spagna;6 l ’U d i-  
tore di camera G ian  Dom enico Sp inola ;7 il direttore della D a ta ria  
Jacopo de’ Cavalieri ed il preietto de ll’annona Lelio  Biscia. Tenuti 

in petto » e pubb licati solo il 30 agosto 1627 furono il fratello  
del duca di Lorena N ico la  Francesco, il presidente della R om agn a  
Girolamo V idon i ed il m aggiordom o M arzio Ginetti. N e llo  stesso 
giorno 30 agosto 1627 furono nom inati il governatore d e ll’U m b ria  
Fabrizio-Verospi, A lessandro Cesarm i e, secondo le preghiere dei 
re di Francia e di Spagna, P ietro  B éru lle  ed E gid io  Carillo A lb o r 
noz. Cinque prelati furono d i nuovo riservati « in petto ».8 D u e  d i

1 Vedi C ia c o n iu s  IV  539 s.; Ca r d e l l a  V I 249 s., ove sono maggiori 
particolari sui nominati.

2 Sullo Harrach cfr. sopra p. 315 s. La corrispondenza del cardinale è nel-
1 A r c h i v i o  c o m i t a l e  d i  H a r r a c h  a V i e n n a ;  cfr. Archivalien 
: «r neueren Gesch. Österreichs I, 4, Vienna 1913.

3 11 suo busto in marmo si trova nel palazzo Spada a Roma. G. B. Tara
tec i scrive nella sua * relazione del 1643 circa lo Spada: « È un signore desi- 
iIitoso d’honore, di gloria e di riputazione »; il papa e il cardinale Barberini si 
swvono spesso di lui « nelle consulte più ardue »; il cardinale è sopraccarica 
ili lavoro e perciò difficilmente accessibile. A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  
•'I a u t o v  a .

Sul busto splendido dello Zacchia, opera deH’Algardi, vedi Jahrb. der 
Preuss. Runstsamml. X X V I 170 s.

Cfr. sopra p. 271 ss. Sul Gessi vedi, oltre M ione 991, la * Vita card. Gypsii 
a se ipso conscripta nel Barò. 2552, p. 82 s., B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

Gran lode vien data al Sacchetti da G. B. Tarahucci nella sua * Rela
zione del 1643 « è uno de’ più qualificati soggetti ch’liabbia il Sacro Collegio » 
•>e b i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a , e  nella * Relatione dei cardinali 
Papabili, del 1644, nel Cod. C. 20 del l ’ A r c h i v i o  B o n e  o m p a g n i  
' » S o m a ,

' Sullo Spinola vedi B og lim i, La Sicilia  (1884) 59 s.
I.V o ' fr ' 811 * non™ atji Cia c o n iu s  IV  556 s.; Ca r d e l l a  V I I I  277 s. e N o v a f .s 
D ! V 48' ^  Ginetti vedi anche VAppendix al C ia c o n iu s , Romae 1791, 6 s. 
al' • erpsPÌ vengono esaltati da una * Relatione de’ cardinali papabili fatta 
Id ',rino>pio dell’anno 1630 i «costumi in tegri» ed il suo «grandissimo va- 
f ’ VII ^ ^  dell’ A  r c h i v  i o B o n c o m p a g n i  i n  R o m a ) .
(jj, .’r,rnoz divenne «capo della fattione spagnuola»; G. B. Tarabucci dice 
<lel]Ul ne^a 8lla * Relazione del 1643: * A  lui sono apj>oggiati tutti g l’interessi 

,l ,oroDa ( A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a J . L a  questione della
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questi, A nton io  B arberin i e G irolam o Colonna, vennero pubbli
cati il 7 febbraio  1628.1 U n a  prom ozione ulteriore non venne pro
gettata  im m ediatam ente, sebbene nel S. Collegio numerosi posti 
fossero vacanti.2 N e l febbraio  1629, poco dopo la morte del cardi
nale Cavalieri (28 gennaio), v i si faceva assegnam ento preciso.* 
A l  principio di aprile m orì il cardinale P ietro  Valiero, al principio 
d i agosto i cardinali B and in i e Peretti. O ra  si ritenne che sicura
m ente con im m inenti elezioni verrebbe com pletato il Sacro Collegio.1 
In  seguito m orirono ancora Carlo M adruzzo, il M illin i ed il l i 
m ile , m a tuttav ia  U rban o  solo il 19 novem bre 1629 procedette 
ad  una nuova creazione. In  questo giorno furono pubblicati due 
dei tenuti « in petto » n e ll’agosto 1627, il nunzio m adrileno Giovati 
B attista  Pam fili e il nunzio d i P a rig i Guido del B a g n o ,5 e inoltri
nom inati ancora a ltri otto cardinali: P ietro  P àzm àny , raccomandato 
d a ll ’im peratore, il nunzio di V ienna G iovan  Battista  Pallotto, 
il nunzio d i Po lon ia  A nton io  Santa Croce, il fratello di Richelieu, 
■Alfonso L u ig i arcivescovo di Lione, il presidente dell’annona 
G regorio N a r i, l ’uditore di R o ta  L u ca  A nton io  V irili, il milanese 
Teodoro T rivu lz i e l ’arcivescovo d i S iv ig lia  D iego  Guzman de 
N a ro .6 Com putando due ancora tenuti « i n  p e tto », ora il senato 
suprem o della Chiesa era d i nuovo al completo.

riserva «in  petto » è trattata da Mieli. Lonigo in un * Discorso, dedicato ad 
Urbano V i l i ,  B ari. 4504, 5243, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  Cfr. Ar<'iir 
fù r hath. Kirchenrecht L X X X I  421 s. Sul cardinalato del Bérulle vedi Lettre* 
de E ichei.ieu  I I  276 s., 278 a., 310, 625; W iens, Faucon 101. Una lettera 'lei 
Bérulle al Richelieu, in data, Parigi 1627 ottobre 28, in F il lo n , Autogr.
A l duca Nic. Francesco di Lorena, che aveva solo g li Ordini minori, Urbano \ IH 
consentì, perchè potesse prender moglie, di deporre il cardinalato; vedi * Boll i 
del 5 maggio 1639, A r c h i v i o  s e g r e  t o  p o n t i f i c i o  X I  49, p.
Un caso simile riferiscono g li * Acta consist. (Ms. della B i b l i o t e c a  <| e ' 
B a r o n e  v o n  P a s t o r ) :  « 1° Dee. 1642 Dimissio p iliicard1'” Mauritii de 
Savoia»; «13 aprii. 1643 « Acceptatio » di questa «dim issio».

1 Vedi C ia c o n iu s  IV  565 s.
2 L ’ * Avviso del 12 aprile 1627 riferisce, che colla morte del Bevilacqu-1 

avvenuta il 7 aprile erano vacanti 12 posti cardinalizi. Urb. 1097, B i b l i o 
t e c a  V a t i c a n a .

3 Vedi la * Relazione di Fabio Carandini Ferrari del 3 febbraio 1"- • 
A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  M o d e n a .

4 Vedi la * Relazione di Carlo Camillo Molza del 13 agosto 162!». iw.
6 La cappella sepolcrale, interessante per. la storia dell’arte, del ‘ .n - 

naie Bagno, contigua a S. Alessio sull’Aventino, colla statua del cardine < 
Dom. Guidi, è disgraziatamente poco conosciuta; vedi F o r c e l la  M I 
L . ZALBARELLI, S. Alessio e Bonifacio 22.

6 Vedi C ia c o n iu s  IV  570 s.; Ca r d e  l i, a  V I 2S4 s. Sul cardinale di 
vedi D e Mpn, Un frère de Richelieu nella Rev. d’hist. d ipi■ X V I I I  (1! -  ̂
N a v e n n e  I  163 s. I l V irili fu  sepolto alla Trinità de’ Monti in Roma ^  
■Cia c o n iu s  IV  582); suo fratello g li eresse anche un monumento nella l ' • 
dell"Abbazia di Farfa, ornato del busto del cardinale. G. B. Tarabucci e^ fC 
nella sua * Relazioue del 1643 le capacità del l'allotto, che però è dit-ic in 
accessibile. A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .
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Dopoché U rb an o  V i l i  ebbe elevato il 6 ottobre 1627 la  Chiesa 
di S. Carlo al Corso a titolo cardinalizio,1 fu  pubblicato  in  un  con
cistorio del 10 giugno 1630 un  decreto della Congregazione delle  
cerimonie del 14 m aggio 1630 sul rango politico ed il titolo dei 
cardinali preconizzati. Secondo questo, essi dovevano avere il 
loro posto im m ediatom ente dopo i re, e solo ad  essi, agli E lettori 
ecclesiastici ed a l G ran  M aestro d e ll’ordine di M alta  doveva  d ’ora  
in poi spettare il titolo di Em inenza.2 Contro tale disposizione p ro 
testò il 15 giugno il duca d i Savoia, che per le sue pretese su Cipro  
esigeva per sè rango reale.3

Le annose trattative  colla Po lon ia  per la  nom ina di un  cardi
nale portarono il 20 dicem bre 1632 a l conferim ento della porpora  
al vescovo d i Cracovia, G iovann i A lbe rto , un  figlio d i re S ig i
smondo I I I .  Questo ottim o prelato fu  rapito purtroppo da lla  morte  
già il 16 dicem bre 1634.4

Nel 1630 m orì un  cardinale, uno nel 1631, due nel 1632, e il 
3 ottobre 1633 un  altro ancora .5 D ivenne quindi necessaria una  
promozione: essa ebbe luogo il 28 novem bre 1633. Innanzi tutto  
vennero pubblicati i due pre lati tenuti « in petto » nel 1629, Ciriaco 
Bocci (dal 1628 al 1630 nunzio in Svizzera, po i nella stessa qualità  
a Vienna) e Cesare M onti da l 1630 nunzio a M adrid . Furono accolti 
inoltre nel Sacro Collegio sei a ltri prelati, cioè A lessandro Bichi, 
dall'autunno 1630 nunzio a Parig i, Francesco M aria  Brancaccio, 
che come vescovo di Capaccio aveva  difeso tenacemente i d i
ritti della Chiesa contro il viceré d i ifa p o li ; U lderico Carpegna, 
vescovo di G ubbio , il tesoriere Stefano D urazzo , il segretario  
delle congregazioni d e ll’inquisizione e dei R it i Agostino Oreggi, 
e il famigliare del cardinale A nton io  B arberin i jun iore, B en e—

1 * Acta consist., Barò. 2 9 8 6 , B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .
V edi ivi. Ofr. * N icoletti I I  c. 2 0 , p. 1675  s., B i b l i o t e c a  V a  t i  ■ 

a 11 a  ; K h b v e n h u l l e b  X I  1 4 1 0 ; Anal. iwris pontif. 1 8 5 5 , p. 1 921 ; H m -  
s c h iu s  I 357 . Una * Oratio in Eminentiae titulum nel Barò. 1807 , B i b 1 i  o - 
e c a V a t i c a n a .  Urbano V I I I  mostrò fin dal principio del suo pontificato, 

ch egli desiderava di vedere particolarmente onorati i cardinali; vedi * Avvito 
' « 6  s e t te m b re  1 6 2 3 , Urb. 1 0 9 3 , iv i. A l principio del novembre 1 623  la congre
gazione d e i Riti deliberava sopra una riforma dei titoli; il 6 novembre trapelò, 
d n,SSa avesse stabilito il titolo di « Eminentissimo » per i cardinali (*  Avvisi
1 1 e 6 novembre 162 3 , loc. cit.); ma il  2 9  novembre * l ’inviato estense 
annunciava: « I l  titolo d’Eminentissimi che si doveva dichiarare per li sig. car- 
[t11, Pare che sia svanito » ( A r c h i v i o  d i  S t a t o  d i  M o d e n a ) ,  
roano V il i ,  p6rò, non dismise il piano; cfr. la * Lettera di Lorenzo Belli 

1635 nel Barò. 6 4 4 3 , B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ,  
t TI 3 ^IRI V I I  2 9 3  s.; P . B r a y d a ,  I l  titolo di Eminenza ai cardinali ed 

u°hi di Savoia ( Tre documenti del 1030), Bene Vagienna 1 922 .
Vedi Ciaco nius  IV  584.
Vedi ivi 597 s.
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detto M onald i Baldeschi.1 I l  vescovo d i Lucca  Marcantonio Fruii- 
ciotti, tenuto a llo ra  ancora in  petto, fu  pubblicato  solo il 
30 m arzo 1637.

A nno  per anno, la  m orte d iradò  le file del Sacro Collegio: nel
1634 esso perdette tre dei suoi m em bri, nel 1635, 1636 e 1637 due 
per anno, nel 1638 quattro, nel 1639 sei; eppure la  sostituzione 
bram osam ente attesa d a lla  Curia2 non ven iva .3 Solo, dopoché nel 
corso del 1641 m orirono a ltri cinque cardinali, il papa  si decise alla 
fine il 16 dicem bre 1641 ad  un a  nuova creazione.4 Ebbero  la por
pora  : il parente dei B arberin i Francesco M aria  Machiavelli, 
l ’arcivescovo di N a p o li Ascanio F ilo  m arino, il veneziano Marcan
tonio B ragad in o  vescovo di V icenza, il genovese O ttaviano Raggi, 
il tesoriere P ie r  D onato  Cesi, il dom enicano Vincenzo Maculano, 
Francesco Peretti M ontalto , u ltim o ram pollo  della famiglia di 
Sisto V , i rom ani: G irolam o Verospi, un  nepote del cardinale 
Fabriz io , G iulio G abrie lli e V irg in io  Orsini, il raccomandato dal
l ’im peratore R ina ldo  d ’E ste  e il m inistro dirigente g li affari di 
Francia, M azzarin o .5

1 Vedi * Acta consisti. Urbani V i l i  1631-1634, Me. originale della biblio
teca del card. Gentili, comprato da me in Eoma nel 1902. Secondo questi, il 
papa disse nella proposta dei nominandi: « Qui omnes adeo Curiae et vobi* 
sunt cogniti, ut de illorum erga hanc sanctam sedem meritis plura dicere *it 
superfluum ». Su i nominati vedi Ciaconius IV  584 s.; C a rd e lla  VI 302 s. 
Cfr. N an i 30 s. Sul Bichi cfr. Bev. d’hist. X X IX  472 e F. B andin i Piccolomini, 
Notizie di documenti Senesi relativi alla monarchia francese nei tempi del car

dinale Richelieu, Siena 1894. I l Bichi, secondo che rileva G. B. Tara bucci nella 
sua * Relazione del 1643, era visto volentieri non solo dai Francesi, ma aneli® 
dagli Spagnuoli. I l Oarpegna, è detto ancora qui, v ive ritirato e pio; il Bran
caccio e assai cortese e capace e « partialissimo del card. Antonio Rocci e un 
amabilissimo signore » A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

2 Vedi N a n i  32 s.

J ('^r‘ PeT amii 1637-1638 anche Fagnif.z I I  405 s. Nel marzo
erano liberi otto cappelli rossi, e i pretendenti erano moltissimi; vedi Dems. 
Nouvélies I  11.

5 II Ciaco n Ius ( IV  599) e il Ca r d e l la  (V I I  1) lasciano indeciso, se la 
creazione avvenisse il 10 o i l  16 dicembre. Gli * Acta  consist. (loc. cit.) danno 
il 16, le Nouvelles, ed. D e n is  I  14 erroneamente il 13.

5 Sui nominati cfr. Ciac o n ius  IV  599 s.; Ca r d e l la  V II  1 s. Dal * Breve 
a Francesco d ’Este, duca di Modena, in data 4 ottobre 1636 (Epist. X I I I - * 1'  • 
A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o )  risulta, che questi già allora ave'"? 
domandato la nomina a cardinale per suo fratello; più tardi Ferdinando H 
patrocinò la cosa caldissimamente; vedi il * Breve a lui dell’ l l  giugno 
loc. cit. Sul conseguimento del cardinalato da parte del Mazzarino vedi Iter, 
des quest, hist. X V I  (1874). Su A. Filomarino cfr. Arch. slor. Napolet 
1881; Re u m o n t , Caraja I  299 s. Sul sepolcro del Filomarino disegnato «lai 
Borromini nei SS. Apostoli a Napoli vedi W e isb a c h , Baukunst 192. L‘na 1,1 
ratteristica. anonima dei cardinali loda del Machiavelli « buona indole et nutuia ■ 
del Filomarino «buoni costumi», ma non trova in lui nè nel Bragadii° 
trina; Raggi è «d i  buoni costumi e ingenuo», anche «intelligente», ma ¡H‘ " 
stante; Cesi « nel tesoriato è stato tenace, libero nel parlare, di natura gagl!,!"
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Dopoché nel 1642 m orirono ancora altri cinque cardinali, 
e al principio del 1643 un  sesto, U rban o  V i l i  procedette il 13 luglio  
1643 alla sua ultim a nom ina cardinalizia. In  essa fui’ono innanzi 
tutto rimunerati colla porpora una serie di diplom atici, pontifìci, 
tali t esare Facchinetti, da l 1639 al 1642 nunzio a M adrid , e 
il suo successore G ian  G iacom o Panciro li ; inoltre Lelio F a lco 
nieri, destinato nel 1635 nunzio a Bruxelles, m a non accettato  
dal governo di là, Gaspare M attei, d a ll’agosto 1639 nunzio presso 
l'imperatore Ferdinando IT I, G irolam o Grim aldi, da l m arzo 1641 
nunzio a Parigi, e Carlo Rossetti, il rappresentante del papa  al 
congresso della pace a Colonia. D ovettero  la  porpora alle loro strette 
relazioni col papa  il segretario di Stato Francesco A driano  Ceva, 
il maggiordomo ed am m inistratore delle sostanze dei Barberin i 
Fausto Poli ed il maestro di cam era A nton io  Giori. Si aggiunsero  
a questi, oltre il gesuita G iovanni de Lugo , dotto non meno che 
umile, ed Achille d ’Estam pes, noto sotto il nom e di cardinale de 
Yaleneay, il quale aveva  reso grandi servigi nella guerra di Ca- 
-tro, ancora una serie d i uom ini distintisi nel servizio d i corte e 
nell’aih ininistrazione, e cioè i rom ani G iam battista  A ltieri, Mario  

Teodoli, Angelo Francesco R apaccio li, Vincenzo Costaguti, Pao lo  
Emilio Condinini ed il genovese G ian  Stefano D ongh i.1

È stato sempre difficile per i pontefici soddisfare nelle nom ine  
‘ «linaiizie i desideri dei d iversi governi. Anche U rban o  V i l i
lo ha sperimentato p iù  di una vo lta . L ’im peratore rim ase d ispia-

wtelligente de’ negozii e di lettere mediocremente »; il Maculano ama i suoi 
drenti più di quel che convenga ad un religioso; il Peretti è divenuto cardinale 
l"'r >1 favore dell’ambasciatore spagnuolo; il Gabrielli è « intelligente e capace 

negotii», così pure l ’Orsini. A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o
A1 « .  p. 239 s.

1 Vedi C ia c o n iu s  IV  6 1 7  s . ; C a r d e l l a  V II 21 s .  S u l  C o s ta g u t i  q u a le  
■‘"‘atore d i  m u s ic a  v e d i  A m b r o s  IV  3 4 0 . D i  F .  P o l i  l a  * c a r a t t e r i s t i c a  c i t a t a  
'!" a a s p ra m e n te :  « d i  n e s s u n a  l e t t e r a t u r a ,  in c a p a c e  e  g io v a n e ,  e  n o n  h a  
j! ro m erito  c h e  d i  e s s e r e  a c c e t t o  a  t u t t i  B a r b e r in i  l ia v e n d o  lo ro  m in i s t r a to  
‘ " 'f r a t e 11 • D e l L u g o  ( c f r .  Freib. Kirehenlex. V i l i 2 2 8 4  s .;  S o m m e r v o g e l  
’ 170 s ., i x  619 s .)  v i  s i  d ic e :  « L a  n u o v a  d e l  c a r d in a l a to  l i  f u  p o r t a t a  m e n t r e  

11-i ne l r e fe t to r io ,  e t  a l l ’a v is o  v e n n e  p r e s o ,  m a  s i  r i e b b e  s u b i to  » ( A r c h i -  
-¡l0  s e f f r e t o  p o n t i f i c i o  lo c . c i t . ) .  I l  L uqjo  (v e d i  A s t r à i n  V  82  s .)  
j res® arjclie a s sa i  b e n e m e r i to  d i f fo n d e n d o  i l  c h in in o  q u a l e  c o n t r a v v e le n o  c o n t r o  
^ 11 a ria; c f r. l ’a r t ic o lo  d i  A . C a u te z z a  n e l  Corriere d’Ita lia  d e l  4  o t t o b r e  1925. 
' a r r  '^ a v o re v ° l |r if in te  g iu d ic a  d i  P o l i ,  C e v a  e  Giori a n c h e  i l  * D is c o rs o  d e i  
p ,t P a p a b i l i ,  d e l  1 6 4 4 , n e l  Cod. 20  d e l l ’ A r c h i v i o  B o n c o m -  

R o m a  . N e l la  s u a  o p e r a  p r i v a  d i  c r i t i c a  s o p r a  C le m e n te  X IV  
p'nil'ElX*'* so s t ie n e  l ’e s i s t e n z a  d i  u n a  m e d a g l ia  d i  U r b a n o  V i l i  c o n  l a  l e g 
n a ^ 3' ■̂ ou  v o s  m e  e le g is t i s ,  s e d  ego e le g i  v o s  », c o n  i l  c h e  s i  s a r e b b e  a c c e n 
dine t tU ttÌ  * c a r d in a l i ,  c h e  lo  s c e ls e ro , e r a n o  m o r t i .  Q u e s to  d a t o  è  c o m p le 
t i  Pa \ errato> P e rc h è  a l l a  m o r t e  d i  U r b a n o  V i l i  v iv e v a n o  a n c o r a  7 c a r d in a l i  
s orj ?-° '  e  u n  c a r d in a l e  d i  Gregorio X V ; s i  a g g iu n g a  c h e  a n c h e  a l  M a r t i -  

) n ° n  è  r i u s c i to  d i  t r o v a r e  u n a  s im i le  m e d a g l ia .
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cente ripetutam ente,1 così pure i re d i Spagna e di Francia. Un 
inconveniente particolarm ente g rave  era, che dei nunzi cerca
vano  di arrivare  alla  porpora  co ll’aiuto dei principi presso i quali 
erano accreditati. G ià  P io  TV aveva  em anata una B o lla  contro di 
ciò,2 m a il m ale non era stato elim inato: si dovettero fare nuove 
eccezioni, m a anche tornar sempre a respingere richieste di prin
cipi. Così Sigism ondo I I I  aveva  chiesto inutilm ente a  Paolo V la 
porpora per il nunzio R an gon i.3 USTel 1627 Sigism ondo ITI si ado
però a  procacciare il cappello rosso per il Lancellotti, nunzio a Var
sav ia  dal 1622.4 II p ap a  fece resistenza a questo desiderio, ma 
nel 1629 cedette, e conferì la  porpora al successore del Lancellotti, 
A nton io  Santa C roce.5 I l nuovo re Lad is lao  I V  venne soddisfatto 
dal papa  accogliendo il 20 dicem bre 1632 nel Sacro Collegio l'ot
timo figlio d i Sigism ondo I I I ,  G iovanni A lberto . Morto questo 
alla  fine del 1634, Lad islao  desiderò nel 1640 la  stessa distinzione 
per Onorato Visconti, nunzio di Po lon ia  dal 1630 al 1635.6 II papa 
non credette di accontentarlo. A llo rché  il V isconti nella nomina 
del d icem bre 1641 non venne preso in considerazione, il re fu 
preso da collera v io len ta ,7 che crebbe sino ad  una rottura formale 
colla Santa Sede, allorché il suo candidato non fu  compreso nep
pure nella nom ina del luglio 1643. I l  protettore della Polonia, 
Savelli, cercò invano di appianare il dissenso; ne ll’autunno del 
1643 il nunzio di V a rsav ia  M ario  F ilonard i ebbe i suoi passaporti, 
m entre contem poraneam ente ven iva  richiam ato l ’inviato polacco 
a  R o m a .8 Questo procedim ento dovette affliggere il papa tanto 
più, in  quanto dal principio del suo governo egli aveva  reso molti 
favo ri a lla  Po lon ia  e m ostrato il p iù  grande interesse per la feli
cità di questo regno ,9 infestato da  torb id i religiosi analoghi a quelli 
della Germ ania.

1 Già nel 1626, perchè il nunzio di Vienna non era stato nominato; vedi 
la * Relazione rlell’A ltov iti da Vienna, in data 4 febbraio 1626, A r c h i '  i °  
d i  S t a t o  d i  F i r e n z e .

2 Vedi B ia u d e t  26.
3 Cfr. la presente Opera, voi. X I I  499.
4 Cfr. i * Brevi a Sigismondo ITI del 12 giugno 1627 e 1° aprile 10-' n' ‘  ̂

Epist. V, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .  Sulla nunziatuia i< 
Lancellotti, vedi Anz. der Krdkauer Akad. 1893, 110 s.

5 Urbano V I I I  non lo fece volentieri, perchè già l ’ i l  maggio 1(>- ^  
aveva scritto a Sigismondo, che sarebbe stato meglio avesse proposto un 
lacco; vedi T u b in e r , M on. P o i. I I I  372. TVII.

6 Cfr. il * Breve a Ladislao IV  del 17 novembre 1640, Epist. X * 
A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .  Per mezzo di O. Visconti si '  ̂
in Polonia la musica italiana; vedi O. P. T e n e a jo l i ,  Musica e musiciiti
in  Polonia  in Ars et Labor 1906. .. . Vili

7 Con * Breve del 31 marzo 1643 {Epist. X IX ,  loc. cit.) Uri)*
cercò di calmare il re di Polonia. _t 51--

8 Vedi S ir i ,  Mercurio I I I ,  Lione 1652, 493 s.; Ciam pi I I  73-77; 1>IA’
8 Cfr. l i .  Z e n o  177.
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Il papa aveva  apprezzato pienam ente i sentimenti religiosi di 
Sigismondo I I I ,  che m ovevano questo a guadagnare a lla  Chiesa 
« con dolce violenza » la  nob iltà  polacca, e riponeva grandi spe
ranze nella Po lon ia  non  solo per la  guerra contro i Turchi, che  
in tal guisa dovevano essere d istolti da  intraprese contro l ’A ustria ,1 
ina anche per la  riunione della Russia colla Chiesa, che si sperava  
di conseguire attraverso l ’unione dei R uten i.2 L ’inviato veneziano  
Angelo Contarm i scriveva nel 1629 che m ille favori erano stati 
fatti al re di Po lon ia .3 I ln  anno p rim a il p ap a  g li aveva  concesso 
di prelevare sussidi da l clero per la  guerra contro i Turch i;4 ciò 
in ringraziamento per lo zelo cattolico del re, m ostrato da questo 
anche coll’appoggio ad  U rb an o  V i l i  per la  riform a dei m onasteri 
polacchi.5

Quando Sigism ondo I I I ,  glorificato dal R ubens quale dom atore  
dell'eresia,6 m orì il 30 aprile  1632, il papa  favo rì l ’elezione di suo 
figlio Ladislao.7 I l  nuovo sovrano d i Po lon ia  incaricò il principe  
Jerzy Ossolifiski della prestazione d e ll’obbedienza; ne ll’eseguire 
l'incarico l ’Ossolinski doveva  m antenersi a lla  pari dei rappresen 
tanti del re d i F rancia  ed anzi superarli: « D o v e  essi avevano a r 
gento, doveva prendere oro; dove oro, pietre preziose; dove pietre 
preziose, d iam an ti».8 Con un  treno d i 300 uom ini, 20 carrozze 
e 10 cammelli l ’Ossolinski apparve  il 20 novem bre 1633 innanzi 
a Porta del Popolo , ove lo aspettavano il cardinale D e  Torres, 
protettore della Polon ia, e la  nob iltà  di R om a con 160 carrozze 
per accompagnarlo al suo alloggio . L ’ingresso solenne d e ll’Osso- 
linski fu stabilito per il 27 novem bre. Stefano della B e lla  ha fissato
111 un'incisione in  ra m e 9 lo splendido spettacolo, a  cui intervenne  
tutta Roma. A p rivan o  il corteo le cavalcature ed i  cammelli, 
fantasticamente im brigliati, con il bagag lio  d e ll’inviato, come 
pure quattro trom bettieri a  cava llo  in  costum i d i velluto Verde, 
seguivano quindi i cosacchi della  guard ia  del corpo d e ll’Ossoliiiski

1 Vedi ivi; P i e t r o  C o n ta r m i  217; A n g .  C o n ta r in i  295.
2 Vedi quel che disse Urbano V i l i  nel 1629 in H a r a s ie w ic z ,  Annales 

Ek1 Ruth., Leopoli 1866, 323.
3 Vedi A n o . C o n ta r in i  295. Cfr. T h e in e r ,  Moti. Poi I I I  378.
1 Vedi T h e in e r  381.
5 \ edi il * Breve di ringraziamento a Sigismondo I I I  del 1° agosto 1626, 

fcPW<; III, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o  . Iv i Epist. V  * Breve
* Sigismondo I I I  del 2 luglio 1628 sull’ invio del nuovo commissario generale 
«Uà provincia francescana, Prosp. Gabbiati, quale « restaurator s. disciplinae ». 

,  ̂• B. A n t o n ie w ic z ,  Un Rubens ignoré nel Bidlet. de l'Acad. de Cracovie, 
U- «le Phil. 1905, 16 s.

7 Vedi Th e in e r , loc. cit. 387 s.
Cfr. per quanto segue L . R u b a la ,  Jerzy Ossolinski (in polacco), 2 voli., 

( '''Poli 1883, e C h led o w s r i  I I  119 s. Vedi anche g li * Avvisi del 3 e 10 di
cembre 1633, Ottob. 3339, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ,  
rii Entrata in  Poma dell’eco, ambasciatore di Polonia 1633, Roma 1633,

o^a in parte in O h i.b d ow k k i I I  128.
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e 34 cavalieri in pesante arm atura, dietro di essi il vecchio scu
diero dell’inviato, arm ato, con ali sul dorso, ed un  gruppo di pag<ii 
con turcassi ed archi decorati d ’argento. Destarono la  stupefa
zione dei R om an i specialm ente i sei cavalli turchi che ora seguivano, 
le cui gua ld rappe erano guarn ite d i sm eraldi e rubini, mentre i 
finimenti, le staffe e perfino i ferri erano d ’oro puro. Anche i mem
bri d e ll’am basciata abbag liavan o  con i loro m antelli guarniti di 
pietre preziose. L o  « zupan  » (veste polacca) d e ll’Ossolinski, nero 
ricam ato in  oro, lam peggiava  di diam anti, la sua sciabola guar
n ita di pietre preziose fu  va lu tata  20.000 scudi. TI 10 dicembre 
ebbe  luogo nella Sala R eg ia  la  prestazione d e ll’obbedienza, nella 
quale  l ’Ossolinski tenne un discorso 1 che U rban o  V i l i  giudico 
degno di un  Cicerone.

I l  3 gennaio 1634 R om a vide fra  le sue m ura un  nuovo ospite 
polacco, il principe A lessandro Carlo. E g li  visitò subito il papa, 
desinò il 17 con lu i e fu  onorato il 22 col dono della Rosa d ’oro; - 
m a g ia  il giorno appresso lasc iava  di nuovo la  C ittà eterna, senza 
attendere il torneo equestre preparato  da l cardinale Barberini 
su consiglio del m archese Cornelio Bentivoglio . M otivo di 'io 
furono verosim ilm ente delle difficoltà nella disputata questione 
della  precedenza.3 L a  festa fantastica ebbe quindi luogo il 25 feb
braio  16344 senza il principe, a  P iazza  N a v o n a  trasform ata me
diante tribune in u n ’arena. L ’ha descritta il Moscardi; egli ''i 
rappresenta l ’apertura della  festa fa tta  da l carro della Fama, 
dopodiché cominciò il torneo ed apparve  come chiusura una galera 
riccam ente adorna con Bacco, circondato da  m usici.5

M entre tu tta  R om a p a rlava  ancora degli ospiti polacchi, giun
sero d i Lad is lao  I V  notizie assai poco confortanti. Secondo esse 
era fuori di dubbio , che il re non aveva  ereditato i sentimenti 
strettam ente cattolici di sua m adre. E g li  era così tiepido in fatto 
di religione,6 che pensava perfino a sposare E lisabetta, la figli* 
del calvin ista « R e  d ’inverno ».7 N o n  si poteva  sperare da Ini 
che favorisse in  alcun m odo interessi religiosi. L e  sue disposizioni 
poco cattoliche si m ostrarono anche, così nel suo contegno verso
i R uten i dissidenti, come verso quelli d e ll’Un ione. M artire di quest.>

1 Vedi Ci a m p i  I  305 s.
2 Vedi * Diarium P. Ala]., Barb. 2919, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a -
3 Così congettura il Ch l e d o w s k i  ( I I  133).
4 Non 1631, come dice il Ch l e d o w s k i  ( I I  133).
5 Vedi ]o scritto dedicato al cardinale Barberini di V i t a l e  M ascard i 

Festa fatta in  Soma alti 25 di Febraio 1034, Roma, [1635], e G. B e n t i v o g l i o , 

Relazione della festa fatta in  Roma i l  25 febbraio 1634 sotto gli auspici del car
dinale Baiberini, pubblicata da L . P a s s a r tn i,  Roma 1882 (Pubbl. per n ozze ). 

Cfr. P o s s e , SaccM 7.
0 Cfr. la relaz. di O. Visconti, 13 luglio 1636 nelle Eelacye I I  189 s.

Quaato si apprezzasse in Roma l ’aver desistito da questo piano, ri?11 1 
dalla relazione del Nani (38).
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l’ottimo arcivescovo di Polotsk, Josaphat K u n tsevy i, aveva  il
12 novembre 1623 reso l ’ultim o respiro a W iteb sk  sotto i colpi 
di scure degli scismatici.1 M a  anche le difficoltà p iù  grandi non p o 
terono far vacillare « la  santa opera d e ll’Un ione ». Sigism ondo I I I  
aveva corrisposto a i ripetuti eccitam enti del papa2 di proteggere  
l’Unione contro g li scismatici. U rban o  V i l i  si adoperò instancabil
mente ad esortare anche i vescovi ruteni a l m antenim ento della  
Unione.3 N e l 1630 egli a veva  avuto  la gioia che l ’arcivescovo intruso  
di Polotsk, Melezio Sm otritskyj, era passato a lla  fede cattolica. 
Nello stesso anno l ’arcivescovo arm eno d i Leopoli, N ico lò  Toro- 
szewicz, promise di m antenersi fedele a lla  Chiesa rom ana.4 A d  ado 
perarsi senza riposo per l ’Un ione seguitò come prim a il m etropolita  
Eutskyj (dal 1613 a l 1635),5 che U rban o  V i l i  chiam ò 1’« A tlan te  
dell’,Unione », paragonandolo a  S. A tan as io .6 G iorni difficili v en 
nero invece per l ’U n ione sotto Lad islao  IV ,  che g ià  nella sua ca
pitolazione elettorale aveva  fatto ag li scismatici le p iù  grand i con
cessioni a danno d e ll’U n ion e .7 L e  proteste dei vescovi ruteni e 
le lagnanze ripetute del p ap a  per questa condotta rimasero senza 
effetto. N e l 1633 Lad is lao  tornò a  riconoscere ufficialmente lo 
■scisma, confermando in  ufficio l ’antim etropolita e quattro altri 
vescovi e perm ettendo la fondazione di u n ’accadem ia dissidente 
in Kiev. Anche di fronte ag li A r ian i ed ai Calvinisti, egli non si 
collocò a fianco della Chiesa, cui apparteneva. T u ttav ia  U r 
biino V I I I  sperava ancora in  un  cam biam ento d ’anim o del re, 
allorquando n e ll’aprile .1635 inviò  in Po lon ia  M ario  F ilonard i 
come successore del nunzio Visconti. I l  F ilon ard i ebbe l ’incarico, 
oltreché di favorire l ’unione dei R uten i e degli A rm eni, d i adope

1 ' 'fr. Ja c . Su s z a , Cursus vitae et certamen martyrii b. Iosaphat Kuncewicii, 
polita 1665 e Bruxelles 1865; N. Co n t ie r i , Vita di 8. (ìiosajat, Koma 1867; 
’■ 'jCIvpin, st. Josaphat Martyr, Poitiers 1874 (nuova edizione in 2 voli, ivi 
s'Ji-98); a . H o f m a n n , Der hl. Iosaphat, Roma 1923. Il corpo del martire, 

' ■‘'ionizzato da Pio IX  nel 1867, la cui beatificazione fu introdotta da U r
tano \ n i  nei ( v e d i T h e in e r , loc. cit. 411 e H o f m a n n , loc. cit.), venne 
¡'""•ito in luogo sicuro e tenuto nascosto, allorché la Russia nel 1875 ebbe 
"Pl'iessa l’ultima diocesi unita di Kholm. Nel 1920 esso fu trasportato nella 
(i,1(Na ^  1**'° bizantino di S. Barbara a Vienna; nella constatazione dell’ iden- 

J «v id e  sul capo la spaccatura della ferita mortale. I vecchi paramenti pon-
1 leali passarono al Museo nazionale ucraino di Leopoli. V. B o c ia n  in Bo- 

toslovija I (1923) 284-318.
* Vedi Th e in e s , loc. cit. 371 s., 373, 377, 380.
( Vedi ivi 378, 382.

sull’ ^U(̂  Freib. Kirchenlex. V I I 2 1731 s., con particolari ulteriori
Lr|j ^'eia (̂  Toroszewicz per l ’ Unione e sul viaggio di lui a Roma, dove 

a.u®  ̂ IH nel 1635 lo confermò quale arcivescovo degli Armeni uniti. 
e ,̂edi C iiotkowski negli H ist.-polit. Blätter CIV 545.

U1 4 * Hefe le  nella J'ub. theol. Quartalschr. 1853, 391; Freib. Kirchenlex.

7 Cfr. Theiner , loc. cit. 398.

Pastor, Storia dei Papi, X I I I . 46
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rarsi per la  restaurazione cattolica in  Po lon ia , ove recentemente, 
accanto a i Gesuiti,1 agivano anche i Cappuccini per il rinnovamento 
religioso del popolo. Soprattutto il nunzio doveva, in conformitü 
dei canoni del Concilio tridentino, riform are il clero, intervenire 
contro il cum ulo dei benefìcii e inculcare la c lausura delle monache. 
N e i riguard i politici il papa  contava, secondochè risulta dall’istrii- 
zione per il F ilonardi, che la  Po lon ia  com battesse contro i Turchi 
e g li Svedesi.2 M a  in quello stesso anno Lad islao  concluse il II’ 
settem bre un arm istizio di 26 anni colla Svezia, nel quale egli 
rinunciò a l titolo di re di Svezia ed a lla  L ivon ia . L ’esercito svedese, 
ch ’era in Polon ia, potè ora vo lgersi verso la  Pom erania. Con i 
Turchi la Po lon ia  aveva  rifatto  pace g ià un  anno prim a a cagione 
della guerra contro la Russia.

U rban o  V i l i  continuò ad  adoperarsi per l ’Un ione sino al ter
nane del suo pontificato e la raccom andò anche ripetutamente al 
re ,3 m a l ’appoggio del governo era m anchevole.4 Il gesuita Mattia 
Casim iro Sarbiew ski esaltò in  questo tem po il valore dell’unità 
della fede in  u n ’ode a lla  nob iltà  polacca, che è un vero gioiello 
della lirica d e ll’O razio  polacco. « Cavalieri di Po lon ia  », egli dice,
io v i annuncio in  profezia i destini futuri: se di nuovo una fede 
v i un irà intorno ag li a ltari della Vergine, se tutto il popolo «li 
Polon ia  saluterà l ’augusta R egina  innalzandole incensi e cantici 
di preghiera, se, come n e ll’età dei padri, pellegrineranno alla sua 
im m agine le pie schiere e risuonerà l ’antico cantico d i battaglia, 
a llo ra  verrà  il tem po, in  cui novam ente le onde della Vistola e 
del D niester m orm oreranno pacifiche e libere giù  dal Carpato 
nevoso, e vo i non tem erete p iù  l ’aqu ila  d e ll’Oriente, nè l ’orso della 

D an im arca ».6

1 Cfr. Z:\l e s k i , Jesuici w Polsce I I  e IV , 3. Vedi inoltre Script, rer. Poloni' 
X V I I  e X IX .

2 Vedi 1’ * Instruttione per il Pilonardi in estratto nel Nieoletti V I 'l|l t ' ' 
B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  Le * Relazioni del Filonardi nel Beri'. i> 
(1635-1639), 6160 (1635-1636), 6162 (1639-1642), 6065 (1635-1639), 0( " 
(1642), ivi. ]lt

3 Vedi T h e in e r , loc. cit. 412 s., 416s., 417 s., 435 s. Cfr. Bull. X I ■ . 
A  Roma i Ruteni ebbero nel 1626 la chiesa di S. Lorenzo in  Fonte e ni !
la chiesa dei Ss. Sergio e Bacco; vedi Bull. X V  91 s. .«/»•-

4 Vedi i particolari in L ik o w s k i,  D ie rathenisch-römische Kirchen'<'l ' 
gang (in tedesco), Friburgo 1904. Sull’ Unione dei Ruteni nell'Ungheria st ^  
tentrionale vedi F i e d l e r  nei Sitzung sber. der Wiener Akad., Fhil.- o* • 
X X X IX  487 s; J. P e le s z ,  Geschichte der Union der ruthenischen A  irci 
Born, II ,  Vienna 1880, 353-363; J. B a s i l o v i t s ,  Brevis n o t i t i a  fundaUon^ 
dori Koriathovits... ad Munkäcs, Cassovia 1799-1804; N . N i l l e s ,  * ^
ad iUuatrandam, historiam Ecclesiae orientalis in  terris coronae S. 
Innsbruck 1885, 821-914; A. H o d in k a , A  Munkdcsi g ö r ö g -katholikos 1 ^  

ség törtenete, Budapest 1909; id. A . Munkdcsi görög—szertartäsu ¡’ 
okmdnytara, Ungvär 1911.

6 Vedi D i e l  nelle Stimmen aus Maria-Laach  IV 357.
6 Lyrica  IV , Ode 1.
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Urbano V i l i ,  secondochè viene riferito concordemente, ritenne 
per uno dei suoi doveri principali il tutelare la  libertà ecclesiastica.1 
Egli istituiva a questo scopo già nel dicem bre 1623 una speciale 
Congregazione cardinalizia, che doveva, vig ilare  sull’osservanza  
della Bolla di G regorio X V  riguardante la giurisdizione e l ’im m u
nità ecclesiastica.2

Una misura di questo genere era tanto p iù  necessaria, in quanto  
l'assolutismo incessantemente crescente dei poteri statali po rtava  
a dissidi continui. Questo era in  alto grado il caso in Savoia, ove 
il vecchio nunzio P ietro Francesco Costa m ostrava troppa indu l
genza; U rbano V i l i  pertanto lo richiam ò nella prim avera del
1624 e lo sostituì coll’energico Lorenzo Cam peggi.3 I l nuovo nun 
zio ebbe l ’ordine di riguadagnare il perduto in  fatto di d iritti ec
clesiastici.4 Si tra ttava  soprattutto del diritto di nom ina, eccedente 
la semplice raccom andazione, che il duca pretendeva per le sedi 
episcopali, della giurisdizione d e ll’inquisizione, della difesa del
l'immunità conventuale e della tassazione del clero. L ’istruzione 
nchiama l’attenzione del nunzio anche siigli eretici in Pinerolo, 
s,,lla protezione da accordare ai Cappuccini e B arnab iti, su ll’a p 
poggio all’attiv ità  della P ropagan da , nelle contrade m inacciate  
'{infezione calvinistica ginevrina, e sulla necessità di stim olare
1 arcivescovo di Torino a l l ’adem pim ento dei suoi doveri pastora li.5

attuazione dei decreti riform atori tridentini, ove ciò non fosse 
at>cora avvenuta, costituiva un com pito principale per il nunzio

1 Vedi R. Ze n o  182.
* v  ̂ecV * * Avviso del 20 dicembre 1623, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .
• 'coletti (I l  862, iv i) mette l ’erezione della Congregazione nel 1625, Moroni 

uni 6’ '^ c,ro l11*’ Reusch ( I I  372) nel 1626. Un decreto in proposito
^Ul( 'i. fecondo gl’ inventari 1’ A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o  
n ‘ ' c°08fii'vava i protocolli dellai « Congregatio immunitatis » dal 1633 in poi, 

']ueŝ  dopo il trasporto dell’archivio a Parigi non sono piti ricomparsi, 
toro f re Campeggi era Bernardino Campello, noto anche come scrit- 
e >■ Cristo Fani, Della vita e degli scritti del conte B. Campello, Assisi 1873, 
este.i * AMP^LL0 DEI-I>A. Spina, I l  castello di Campello, Roma 1889), la cui 
(j ,Sv„. rê i ° -  sulla nunziatura del 1627 fu edita dal Pagnotti in Arckiv.

i y*1' X V I 454 s. Le * Relazioni del Campeggi e gli ordini a lui 
f ; c ^  Savoia 42-44, 46, 167, 168, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i -

vesco " * r  ' vai â riacquistando il perduto » Instruttione a Msgr. Campeggi 
t e c 7 °  ,, per la nunziatura di Torino, Cod. X  V. 14 della B i b 1 i o -

5 s a Q a t e n s e  i n  R o m a .
Vedi ivi
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torinese come per tutti i nunzi.1 I l  successore del Campeggi, Fa.,, 
sto Caffarelli (da l 1634) ebbe a sostenere parecchi contrasti 
per il m antenim ento della giurisdizione ecclesiastica;2 così pun
ii suo successore im m ediato, Cecchinelli, dovette  condurre unsi grav. 
lotta contro l ’editto em anato da lla  reggente M aria  Cristina, del 
30 aprile 1643, intaccante l ’im m un ità  ecclesiastica. A lla  fine il 
nunzio propose d ’infliggere l ’in terdetto , m a la  proposta non fu 
accolta d a  U rb an o  V I I I . 3

Come colla Savoia, si venne a conflitti anche colla Toscana, 
non solo per i possedim enti rom agnoli, m a anche per l ’esenziom 
fiscale del clero, conflitti che poco m ancò a l l ’ultim o non p o l is 

sero ad  una ro ttu ra .4 I  rapporti con U rban o  V I I I  furono peggiorali 
in  questo stato anche d a lla  circostanza che il granduca Ferdi
nando I I  si m ostrava dipendente in  tutto da lla  S p agn a .5 Negli affari 
ecclesiastici riuscì funesto il fatto , che il granduca venisse consi
g liato m alam ente da i suoi confessori, il gesuita M aurizio de Curii-, 
il P . G iovan  Francesco Centurione dei Carm elitani Scalzi e il 
B arn ab ita  Francesco C asa llo .6 P e r  conseguenza si ebbero parer 
chie v iolazioni d e ll’im m unità  e della  libertà  ecclesiastica.7

U n  conflitto assai g rave  sorse per lo stesso m otivo nel 16-i>s 
colla repubblica  d i Lucca. N on  v i è alcun dubb io  che ivi sopravvi 
veva  lo spirito anticattolico, il quale g ià  sotto Pao lo  I I I  aveva 
portato questa città a l pericolo d i una apostasia dalla Chiesa.' 
A ncora  Gregorio X V  si era lam entato che Lucca  accordasse di
m ora a  protestanti tedeschi, d a l che derivava  il pericolo di un-

1 Cfr. P a g n o t t i  nell’Archìvio d. Soc. Bom. X V I  467.
2 Cfr. l ’opera del Maggiorotti citata nella nota seguente.
3 Vedi A. Bazzoni, La reggenza di M aria Cristina, Torino 1865, ->•’

I l M a g g io r o t t i (I l  Piemonte dal 1637 al 1642. I  contrasti nella regge»-11 
Maria Cristina e l ’opera dei Nunzi papali, Città di Castello 1913) mostra 
che il inerito principale nella pace promossa da Urbano V i l i  tra s ì » ' " 11 
Francia (14 giugno 1642) non è del Cecchinelli, ma del suo predecessoie 1 1 
farelli.

4 Cfr. N a n i  38; R e u m o n t , Toskana I  413.
6 Cfr. R e u m o n t , loc. cit. 414. „
8 Cfr. lo scritto dedicato ad Urbano V i l i  * La Nuntiatura di G. f '

sionei in Toscana 1634-1641 nel Barb. 5678 s., p. 31, B i b l i o t e c a  ■> 
c  a n  a . D i P .  Centurione vi si dice: * « Alla libertà ecclesiastica è con ^  

sopra modo, se bene pare a lui di f o m e n t a r e  la giustitia e  s o s t e n ta n d o  i !’• 
contrarii alle risolutioni delle Sacre Congregationi di Roma in favor i 1  ̂
Duca, crede di diffondere l ’ innocenza. Mostra di amare il Gran Duca c®n ^„i 
tanto straordinario che eccede ancora gli affetti dei cortigiani non che 1 ; 
de’ religiosi. È amicissimo del Vettori et conferiscono insieme i stili 1 . - 
più g ra v i. . .  ». Qui si parla ancora delle inclinazioni spagnuole (lei 1 u,-i 
L ’autore r ileva :« * I l  cardinale de Medici, zio del Duca, non s mg11 ' . # j cj 
negocii » .  I l codice contiene tutte le «  Lettere, Cifre » ed «  In fo rm a /  

Passionei. cit.
7 Vedi * La Nuntiatura di G-. Fr. Passionei; n. 47 s., 1 5 1  s.,
8 Cfr. la presente Opera, voi. V  670.
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infezione ereticale.1 Offese a lla  giurisdizione ecclesiastica in Lucca  
erano continue. R iusciva anche assai dannoso il fatto che il vec
chio vescovo, A lessandro  Giudiccioni, adem piva i doveri del suo 
ufficio solo in m aniera assai insufficiente. U rb an o  V i l i  non v o l
le procedere contro di lui, perchè il Guidiccioni una vo lta  era stato 
suo avversario ed egli tem eva che la  cosa apparisse una vendetta.2 
Allorché il Guidiccioni m orì nel 1037, il papa  dette il vescovado  
all’esimio cardinale M arcantonio Franciotti. Questi, discendente 
da un’antica fam iglia  nobile  di Lucca, fece ora di tutto per m iglio
rare le condizioni ecclesiastiche della sua patria .3 I l governo di 
Lucca, il quale precedentem ente si era lagnato del vescovo G uid ic
cioni, non fu tu ttav ia  contento neanche adesso. Esso apparecchiò  
;il cardinale difficoltà su difficoltà^ e proseguì a  vio lare la giurisdi
zione ecclesiastica. L e  controversie assunsero tali proporzioni, 
che Urbano V I I I  il 1° settem bre 1639 com andò al cardinale di 
lasciare la città, e v i destinò quale commissario apostolico Cesare 
Raccagna, vescovo di C ittà d i Castello .4 Questi a lla  fine, essendo 
riuscite vane tutte le am m onizioni, dovette lanciare l ’interdetto 
sulla città di Lucca  e suo territorio. L a  sentenza fu  pronunciata  
il 2 aprile 1640.5 II clero osservò l ’interdetto, m a il governo della 
repubblica non si piegò neppure adesso, perchè sapeva che il gran - 
'luca di Toscana e il re di Spagna gli erano favorevo li.6 L a  condotta  
li Lucca riuscì tanto p iù  dolorosa al papa, perchè egli aveva  fatto  
' "Iti favori alla città e aveva  concesso nel 1633 ai Lucchesi abitanti
111 Roma una chiesa p rop ria .7 D opo  lunghe trattative si venne  
Analmente ad un accordo soddisfacente per la  Santa Sede, in  se

1 fìfr. la relazione negli Studi e docum. X X I I  207.
! Vedi ivi 184, n. 2.
' Vedi *N icoletti V I c. 20, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ,  M o r o n i

X-Vni U 5s.
* Breve a Lucca del 22 ottobre 1639, Epist. X V II ,  A r c h i v i o  s e -  

" r ,:.1 0 P o n t i f i c i o .
I La condotta di Lucca è difesa da Gr. B e r a l d i , Difesa per la republ. di 

Colonia 1640, e Relatione d’alcuni successi occorsi alla republ. di Lucca 
| a»i*i 1638-1640 dopo la venuta a quel vescovado del s. card. Franciotti, 

,l'I1°llla 16^0 . Il nome del Beraldi e il luogo di stampa sono finti; gli scritti 
'  III*')110 Una eiSPos' z ' (me storica. A  loro rettifica vedi le * Relazioni nel Cod.,

-W Chig. B i b l i o t e c a  V a t  i c a n a ,  specialmente, p. 1 s.: «Narratione 
»pU<[tlto ® seguito in Lucca contra il card. Franciotti e suoi fratelli »; 43 s.:
I " '^one di Msgr. Raccagna spedito commiss, apost. contro la repubbl.

( 1639). Questa relazione è anche nel Barb. 4 p. 1; cfr. ivi 4607 
- ‘^ t t i  V I c. 20, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  Vedi anche Vat. 8460,

1V.J" ‘ rauc- Maria Febei, * Memoria sopra l’ interdetto contra Lucca 1641 
« V  diario del Febei, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .
; ^edi N ani 39.

LuCc| *a chiesa di S. Bonaventura, che ora prese il nome di S. Croce dei 
Cfj_ ve<li A. Guerra, Storia del Volto Santo di Lucca, Lucca 1881, 174 s.

Ca n c e l l ie r i , Lettera sopra i l  Tarantismo 313.
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guito al quale U rban o  V i l i ,  il 31 m arzo 1643 im partì l ’assoluzione 
d a ll’interdetto.1

L e  preoccupazioni m aggiori ed un corruccio quasi incessante 
furono p rocurati a l p apa  da Venezia. L a  posizione presa dalla 
repubblica  d i S. M arco nelle grand i questioni politiche era aitivi 
tanto dannosa agli interessi cattolici quanto la  sua politica eccle
siastica. U rban o  V i l i  conosceva molto bene questo stato di cosi- 
pure dopo la  sua elezione vo lle  fa r  di tutto per giungere con Venezia 
a  rapporti sopportabili, in  quanto ciò fosse possibile senza l’abban
dono di d iritti ecclesiastici.2 E g li si d iffondeva ostentatamente col- 
l ’am basciatore veneziano, E en ier Zeno, in esaltazioni sulla eccel
lenza della costituzione veneziana, m entre contemporaneamente 
dava  gran  rilievo a l l ’im portanza di Venezia per il mantenimentii 
della libertà ita liana contro la  preponderanza spagnuola, dissua
dendo però energicam ente d a ll’alleanza con potenze protestanti. 
Anche agli astuti Venezian i non sfuggiva quanto importassero pei 
essi delle buone relazioni col papa , e perciò desistettero, su reclamo 
energico del segretario di S tato4 e del p a p a ,5 dal progettato colloi a 
mento di una iscrizione in onore del S a rp i.8 M a  lo spirito di que
s t ’uom o infausto seguitava ad  agire nella città delle Lagune. Lo do
vette sperim entare specialm ente il nuovo nunzio a  Venezia, Giovai) 
B attista  Agucchi, subentrato a lla  fine del 1623 a Laudivio  Zacchia.

N e ll ’Istruzione per l ’A gucch i vengono indicati come motivi di 
lagnanza da parte  della  Santa Sede i punti seguenti: l ’a l l e a n z a  di Ve
nezia con i protestanti tedeschi, particolarm ente col principe d' A 
berstadt e col M ansfeld , con che la  repubblica  (come pure con il 
suo contegno ostile a ll ’im peratore) danneggia la  religione cattolica: 
l ’am m issione di un  inviato di Beth len  G àbo r e de ll’Olanda, l ’ami
cizia con i Turchi, l ’ostacolare l ’a ttiv ità  d e ll’inquisizione in 
nezia, la  tolleranza iv i del culto protestante da parte d’inviati 
stranieri e della stam pa di scritti anticattolici, infine le vecchi*' 

violazioni dei diritti ecclesiastici.8

1 Vedi * Acta eonsist. alla data 31 marzo 1643, Ma. della B i b 1 i *> ' 1 ' 
d e l  B a r o n e  v o n  P a s t o  r ;  * JNieoletti V I  c. 20, loc. cit.

a Cfr. * Avviso del 26 agosto 1623, Urb. 1093, B i b l i o t e c a  \ 
c a n a .

3 Vedi B . Zeno  181 s., 183.
4 Questi invocò l ’ intervento della Francia; vedi 1’ * ordine al nunzi'  ̂

Parigi Corsini in data 23 ottobre 1623 nel Ood. X , V I, 16 della B i b 11 " ' ' 
C a s a n a t e n s e  i n  R o m a .

5 Vedi R. Z e n o  183. ^
6 Vedi R. Z e n o  183. Cfr. sopra p. 624. Vedi anche Carte Strozz. -  ̂ .
7 Vedi * Breve a Venezia del 16 dicembre 1623, Epist. I a, A i  * 11 

s e g r e t o  p o n t i f i c i o .  Su G. B. Agucchi cfr. Tlev. d'hist. et de 1
V II  (1902) 487 s. i Veneti»-

8 « * Instruttione a Msgr. Agucchi Nunzio destinato alla republ- ' 1 1
Ms. della B i b l i o t e c a  d e l  B a r o n e  v o n  P a s t o r .  I l i>ar ’
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Mentre P Agucch i si sforzava a Venezia di proteggere i diritti 
della Chiesa col m aggior riguardo e prudenza possibile, l ’am ba 
sciatore veneziano a  E om a, P ietro Contarm i, tentava d i rendere 
accondiscendente il p ap a  con minaccie. N e l l ’estate 1624 egli r i 
chiese per un  giovane del tutto  m ondano, il quale non aveva  
altro merito che d ’essergli parente, il conferimento della ricca 
abbazia di 8. Zeno in Verona. I l  papa  naturalm ente si rifiutò 
di acconsentire. A llo rché  anche una seconda raccom andazione r i 
mase senza risultato, il Contarm i osservò: il papa  non si potrà  
meravigliare, se anche V enezia  non tien conto dei suoi desideri.1

Il nuovo D oge  G iovann i Cornaro, entrato in ufficio a l p rin 
cipio del 1625, assicurò il nunzio di vo ler m antenere le migliori 
relazioni colla Santa Sede,2 m a a ciò non corrispose affatto la  
politica di Venezia n e ll’affare della V a lte llin a  ed in quello di 
Urbino.8 L ’Agucch i fra  Paltro  ebbe a lam entarsi, che a Venezia  
si permettesse a ll ’inviato protestante T hurn  di partecipare, per 
illudere il popolo, a l culto cattolico.4 A n cor p iù  funesti dovevano  
apparire al nunzio g li sforzi del governo veneziano di ottenere, 
per il conseguimento delle d ign ità ecclesiastiche, diritti così am pi 
quanto quelli concessi a  Francesco I  nel concordato del 1515.5

Le esperienze fatte in  seguito d a ll’Agucch i furono così amare, 
che nell’aprile del 1627 egli inviò a E o m a  sulla situazione un  
rapporto a foschi colori. E g li  v i  descrive qui a grandi tratti 
I'1 sviluppo del cesaropapism o veneziano. G ià  da quattrocento  
-uni l ’immunità e la  giurisdizione ecclesiastiche vengono violate  
dal governo, perchè questo vuole avere un  dom inio com pletam ente  
illimitato su tu tti i suoi sudditi, e perciò anche sopra g li ecclesia
l i « .  Questo sistema si è inasprito ancora di p iù  grazie alle dot
trine politiche sostenute da scrittori cattolici solo di nome. I l  
servita Sarpi, dotto, astuto, d i v ita  esteriorm ente incensurabile, 
lia saputo difendere così abilm ente le sue idee cesaropapistiche,

"»tiene le « * Lettere decifrate di L . Zacchia e G. B. Agucchi dall’ottobre 1623 
1 " larzo 1625 »; il Barb. 6055 le « * Relazioni dell’Agucchi dal dicembre 1623 
' dicembre 1624»; il Barb. 0052 le « *  relazioni dell’AguccM del 1627 »; il 
' 6<)53 le « * relazioni dell’Agucchi del 1628»; il Barb. 6082 le « * relazioni 
eli Agucchi dal 29 dicembre 1620 al dicembre 1630 »; il Barb. 6059 le  « * rela- 
"ti (lell’Agucchi del 1630 »; il Barb. 6055 le « * Relazioni dell’Agucchi del 1631 » 

' 1 ’ 1 i o t e c a V a t i c a n a .  Cfr. anche nell’ A r c h i v i o  s e g r e t o  
iJ*u 1 i f i c i o , Nunziat. di Venezia 44-49 (* Lettere del nunzio di Venezia),
* le ttere al nunzio di Venezia).

'ed i le * Relazioni dell’Agucchi dell’ l e 8 giugno 1624 in Nicoletti I I  
> B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

' odi la relazione dell’Agucchi del 2 gennaio 162ò, ivi.
, Cfr. sopra p. 298 ss..

vedi * Nicoletti I I  c. 8, loc. cit.
‘  Vedi ivi.
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che anche i buoni ne rim asero ingannati. A  ciò si è aggiunta 
la  debolezza del clero, particolarm ente dei religiosi, i quali per i 
loro interessi particolari si m ettevano sempre dalla  parte del 
governo e si conducevano con la  p iù  grande indulgenza verso la 
nobiltà. N essuna m eraviglia, che oggi il governo faccia valere come 
suo diritto l ’usurpazione della giurisdizione ecclesiastica e si at
tenti a  dare ordini perfino in cose puram ente religiose e a 
costringere i preti con m inaccie ad  assolvere dalle censure. Dei 
senatori di sentim enti ancora sinceram ente cattolici una parte è 
m orta, l ’a ltra  non arrischia nessuna opposizione a causa dei suoi 
interessi p rivati; così la  nuova  generazione, dom inata dalle idee 
del Sarpi, ha preso le redin i in m ano. T rattative  particolari con 
il nunzio, come sono d ’uso in altri Stati, a Venezia non vengono 
accettate. Senza neppure udire gli argom enti in contrario, si 
prendono le decisioni p iù  im portanti secondo il parere di uno sco
laro e confratello del Sarpi, F ra  Fulgenzio. I l  clero regolare sta 
da lla  parte  del governo, appunto  perchè teme di esser distur
ba to  dal nunzio e dal papa  nella  sua libertà  d i vita. Invano il 
Cardinal Cornare si è rivolto  a suo padre, il D oge, invano egli, 
il nunzio, ha esposto a l D o ge  che U rban o  V i l i  non può tollerare 
la  violazione d e ll’im m unità ecclesiastica, d ivenuta regola dall'in
terdetto del 3605 in  poi. N o n  si è accettata neppure la richiesta 
di abolire alm eno queste innovazioni. Il D oge  dichiara di essere 
senza potere di fronte al Senato. L ’Agucch i c o n s i g l i a v a  pertanto 

d ’aggiustare le contese co ll’am basciatore veneto a Rom a, il quale 
però dovrebbe  accettar di trattare .1 M a  anche qui non c’era da 
sperar nulla. In van o  il papa  si lam entava co ll’am basciatore della 
condotta de lla  S ignoria in affari ecclesiastici, o del pregiudizio 
arrecato da V enezian i ag li ab itan ti di F e rra ra  e di Bologna.2 Le 
trattative  erano tanto p iù  senza speranza d i riuscita, in quanti» 
U rban o  V i l i ,  quale pad re  com une della cristianità, rifiutava di 
abbandonare , come V enezia  desiderava, la sua posizione impar
ziale negli a ffari politici.

F rattan to  disponeva in V enezia  degli a ffari ecclesiastici a sU" 
piacim ento fra  Fulgenzio, secondo il cui consiglio decidevano ogni 
cosa i politici, innanzitutto l ’influente D om enico da Molino, "j 
seguiva ciecam ente questo frate  di inclinazioni calvinistielie, ' 
quale era nelle relazioni p iù  strette cogli inv iati protestanti e pe' 
giunta conduceva u n a  v ita  im m orale. L ’influenza di Fulge'iz1"

1 Vedi la * Relazione dell’Agucchi del 10 aprile 162 7  in Nicoletti. , 
Fulgenzio era « deputato della Repubblica a rivedere le bolle aposto i< 11 ^
le provisioni degli ordinandi che si presentarono in collegio per ottener i 
sessi temporali de’ beneflcii ecclesiastici ». Cfr. la * Relazione dell Aguc< 11
22 giugno 1 6 2 4 , loc. cit.

4 C fr . A n g . C o n t a r in i  3 0 0  s .
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ora più «rande di quella del nunzio e del patriarca, giacche per 
sua mano passavano tutte le ordinanze papali riguardanti i benefici.
11 frate degenerato si v an tava  apertam ente di alim entare quanto  
poteva la discordia colla Santa Sede.1

ifel 1629 il conferim ento del vescovato di P ad o va  al cardi
nale Cornaro, a cui Venezia non vo leva acconsentire, e la  nom ina  
di un coadiutore per il patriarca m alato di Aquileia , Gradenigo, 
portarono a v ivac i contese con E om a, che il E ichelieu cercò 
invano di appianare.2 A llorché l ’am basciatore veneziano Angelo  
Contarmi nel novem bre 1629 si lam entò, perchè nell’u ltim a no
mina cardinalizia nessun veneziano aveva ottenuto il cappello  
rosso, il papa rispose: così alm eno i Veneziani non avranno nes
suna. occasione di m altrattare cardinali.3

Alla fine del 1629 il Contarm i venne sostituito d a ll’altero G io 
vanni Pesaro, e ne venne un ulteriore peggioram ento di rapporti.
Il Pesaro, fidando nelle disposizioni antirom ane del nuovo doge 
Niccolo Contarmi, era deciso a  spinger le cose a ll’estremo.4 M a  
il papa rimase ferm o nella questione di P adova . L a  situazione 
politica costrinse nel settem bre 1630 a tentativi di accom oda
mento, i quali, però, poterono portare tanto meno ad un risultato, 
in quanto nuove contese sorsero per usurpazioni nel patrim onio  
ecclesiastico da parte dei Veneziani, bisognosi d i danaro in se
guito alla guerra di M antova. N e l l ’apri le 1631 divenne doge F ran 
cesco Orizzo, e contem poraneam ente m orì il patriarca di Venezia, 
Ora, nel giugno, si concluse un  accom odam ento: il Cornaro, invece 
'li Padova, ebbe il patriarcato di V en ez ia .5 M a  la  pace non po-
1 eva esser di durata, perchè il Pesaro concedeva a tutti i m alfat
tori un nascondiglio nel suo palazzo, cercava di corrom pere i 
servitori del papa, circondava il Vaticano di spie e venne ad  
"la  questione d i etichetta col prefetto di E om a, Taddeo B a rb e 
rai. In seguito a ciò accadde un v ivo  incidente fra  il papa  ed il
1 ̂ 'presentante di Venezia. A l  ritorno del Pesaro dal Vaticano  
avvenne presso S. A n drea  della V a lle  un  nuovo conflitto fra  lui 
'''1 il prefetto di E o m a .6 In  conseguenza l ’am basciatore lasciò il

1 Vedi la * Relazione dell’Agucchi del 20 novembre 1627, loc. cit. Sulle 
j1'!11 Parioni del governo veneziano, specie in affari dell’ Inquisizione, cfr. la

"tormatione del 25 dicembre 1627, nella Nunziat. di Venezia 45, p. 68 s., 
1 1 V1° s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

3 Cfr. * Nicoletti IV  732 s., 742 s., B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .
, 11 * che li signori Venetiani cosi non harebbono ha ver occasione di maltrat-
, 11 1 cardinali». Lettera del segretario di Stato all’Agucchi del 19 novem-

 ̂1629, ivi.
* Vedi * Nicoletti IV  767 s., 776 s., loc. cit.
s Vedi ivi 790 s., 811 s., 817 8.

d 1 ìvi 839 s., 850 s. Cfr. anche Si r i  V I I  441 s.; D e n g e l , Palazzo di
inezia Ug_
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20 settem bre la  C ittà E terna.1 F u  di nuovo la Francia a tentare 
per m otivi politici una m ediazione.2 Quando finalmente nel 
m arzo 1632 era in  v ista un accom odam ento, un conflitto fra sol
dati veneziani e pontifici nel territorio di F e rra ra  lo rese nuovamente 
incerto.3 Solo nel luglio 1632 vennero riprese le relazioni diploma
tiche coll’invio di A lv ise  Contarm i. Anche la  nunziatura di Venezia 
venne a llo ra  coperta novam ente. L ’Agucch i era m orto il 1° gen
naio 1632. D ap p rim a  il suo posto fu  preso da un internunzio; alla 
fine di giugno la  nunziatura venne conferita a  Francesco Vitelli. 
Con questi nuovi rappresentanti si poteva sperare che subentra- 
sero m igliori relazioni, tanto p iù  che la  nom ina del cardinale Cor- 
naro a patriarca di Venezia e quella di suo fratello a vescovo di 
P ad o v a  avevano suscitato gioia generale. M a  ora furono questioni 
di confine a suscitar ancora nuovi litig i.4 A lv ise  Contarmi, poi, non 
essendogli riuscito di ottenere l ’accessione del papa  alla lega 
antispanica, divenne un  fiero nemico dei Barberin i. Mentre la 
Franc ia  cercava di appianare le dispute d i confine ed altri dissidi 
fra  E o m a  e V en ez ia ,5 un incidente insignificante per se, il cosidetto 
conflitto delle iscrizioni, portò  a lla  rottura  dip lom atica.6

N e lla  Sala  B eg ia  del Vaticano, P io  I V  aveva  fatto glorificare 
con un grande affresco di G iuseppe P o rta  di Castelnuovo la pace 
conclusa l ’i l  agosto 1177 fra  A lessandro I I I  e Federico Barba
rossa. I  lavo ri erano stati diretti dal veneziano cardinale Mula.' 
Con questa circostanza e con la  m anchevolezza di cognizioni sto
riche si spiega il fatto, che l ’iscrizione posta sotto l ’affresco rappre
sentasse la  parte di Venezia in que ll’avvenim ento assai più grande 
di quella che fu  in  realtà: con enorm e esagerazione essa diceva, 
che A lessandro I I I  aveva  ricuperato la  sua dign ità papale col

Vedi * Nicoletti IV  859, loc. oit. 
Vedi iv i 881 s.
Vedi iv i 934 s.

sulle
5

Vedi iv i 948 s ., 952 s., 1421 s. Dal settembre al dicembre 1632 displlT'
acque del Po inasprirono le relazioni reciproche (vedi iv i V c.
Vedi * Nicoletti V  e. 15 e 18, V I  c. 11, loe. cit.

6 II con flitto  d e lle  is c r iz io n i fu  esposto p er  p a rte  v en ezian a  da A l v . ' 
t a r i s i  (399 s.), N a n i  (17 s.), i  d isp acc i in  D e n g e l  (Palazzo di Venezia 11-1 ' 
N a n i  (Hist. Veneta I  [1720] 494), p er p a rte  p ap a le  d a l *  N ic o le t t i  (\ I ' •  ̂ ' 
V II  c. 5). Che n e lla  qu estion e  s to rica  i l  papa avesse  ra g ion e  fu  ricono»»^ 
p iù  ta rd i anche da p a rte  ven ezian a ; v e d i la  d issertaz ione  d i A. Zos 111 
c o g n a , Iscriz. Venez. IV , V en ez ia  1834, 574 s. R ecen tem en te  G. B. ®EL.T.K'|. 
ha tr a tta to  esau rien tem en te  tu tta  la  faccen da  nelVArch. d. Soc. Bom.
ed  ha p u b b lica to  anche la  re la z ion e  d e l G ig li, n o te v o le  p er i l  fa tto  che '|m ^  
cron ista , ab itu a lm en te  non  fa v o r e v o le  a i pap i, si p ronuncia  in  fa vo re  1 0 

t6ÌÌC6. apfltC
7 Vedi V a s a r i , Vite de' pittori X I I ,  Firenze 1856, 121. C fr la 1)U ' 

Opera voi. V I I  o58.
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l’aiuto di Venezia.1 S i erano seguiti in questo i dati di scrittori v e 
neziani, la cui insostenibilità, però, apparve  col progresso dell’in 
dagine storica. A  Venezia si teneva fermo incrollabilm ente a ll ’a n 
tica tradizione; perfino quando u n ’autorità come il Baron io  si era  
dichiarato contro, si fecero pubblicare  scritti per com batterlo. M a, 
dopoché l ’archivista Felice Contelori, m olto apprezzato da U r 
bano V i l i ,  si dichiarò in  uno scritto com parso nel 1632 per il 
Baronio, il papa  fece ricoprire d ’intonaco l ’iscrizione. P e r evitare  
ogni punta contro Venezia, egli tu ttav ia  com andò al tem po stesso 
di correggere le altre iscrizioni, sia in  Vaticano, sia in altri luoghi, 
contrastanti anch ’esse colla verità  storica.2 Se già l ’intonacatura  
dell’iscrizione nella  Sala B eg ia  aveva  suscitato nei Veneziani una  
forte contrarietà, il loro eccitamento poi non conobbe limiti, a l
lorché alla fine del 1635 fu  posta una nuova iscrizione, che espo
neva l ’avvenim ento in  m odo conform e al vero ed om etteva la  lode 
antistorica alla  città delle Lagu n e .3 I  Veneziani non credettero di 
poter sopportare una tale dim inuzione della  gloria dei loro ante
nati; essi uscirono in m inacele contro B om a, si pensò a ll’espul
sione del nunzio. L ’anim o appassionatam ente eccitato dei V en e 
ziani si rispecchia nella relazione di chiusura fa tta  da A lv ise  Con
tarmi nel 1635, dopoché la  sua am basceria era term inata.4 S p a 
glinoli ed O landesi attizzarono il litigio, cosicché il nuovo am ba 
sciatore nom inato il 5 luglio 1635, V incenzo Guzzoni, non  occupò  
il suo posto.5 In  sua vece il segretario d ’am basciata rim asto dopo  
la partenza del Contarm i, Francesco M aria  Bosso, richiese il col
locamento im m ediato d e ll’iscrizione antica. A llo rché  g li fu  signifi
cato di non riscaldarsi per « una bagatte lla  d i due parolette », 
tanto più che ognuno è padrone a  casa propria, egli lasciò, se
condo le istruzioni ricevute, a l principio del 1636 la  C ittà E terna  
senza prendere congedo.6

Il governo veneziano insistè anche in seguito sul ricolloca- 
■nento dell’iscrizione antica; una redazione conciliatrice, proposta

1 L ’iscrizione diceva, secondo il Sir i  (V i l i  430): « Alexander Papa tertius
reclerici Imperatori« iram et impetum fugiens abdidit se Venetiis, et a Senatu

Pprhonoriflce susceptum, Othone imperatoris Alio navali praelio a Venetis
1 "'te captoque, Fredericus pace facta supplex adorat, fidem et obedientiam
Pollicitus. Ita Pontifici sua dignitas Venetae Reipublicae beneficio restaurata 
’st *• c °n piccole differenze la si legge colà anche oggi; vedi T a j a  20.

'  ^edi G. B . B e i/t r a m i, loc. cit. 4s., 9s. Cfr. Cocl. I, V I, 205, p. 546 s.
*?• B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

8 Essa diceva: «Fredericus primus Imperator Alexandrum tertium Pon- 
•neem, quem diu insectatus fuerat, post constitutas cum eo pacis conditiones 
' '*alunatum schisma Venetiis supplex veneratur ». Vedi Sir i  V i l i  430. 

Cfr. la critica di questa relazione nell’Appendice nr. 56-58. 
j Vedi B a r o z z i, Relazioni. Ita lia  I I  7.

 ̂edi Dengel , loc. cit. 119.
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d a lla  F ran c ia , fn  da esso respinta.1 Esso cercò di costringere Ur
bano  V IT I  a  cedere opprim endo il clero, m a invano. G li sforzi 
del nunzio e della F rancia  per un  compromesso 2 rimasero in
fru ttuosi, fino a che il pericolo turco non portò  un cambiamento.* 
A llo rch é  U rb a n o  YTIT si dichiarò pronto ad  appoggiare Venezia 
contro il pericolo che m inacciava dalla  parte d ’Oriente, la  Signoria 
decise l ’i l  d icem bre 1638 di destinare nella persona di Giovanni 
N a n i un in v ia to  straordinario a R om a. Questo fu  ricevuto in modo 
straord inariam ente am ichevole. E g li trovò il papa  disposto ad 
aiu tare  quan to  poteva  la  repubblica  contro i Turch i.4 L a  nuova 
iscrizione era stata nel frattem po ricoperta di intonaco per le pre
m ure del cardinale Cornaro,® che si era adoperato instancabilmente 
per un compromesso. M a  il ricollocam ento de ll’iscrizione antica, 
desiderato così pressantem ente da Venezia, non fu potuto ottenere 
dal N a n i.6 Solo il successore di U rban o  V i l i  soddisféce a questo 
desiderio.

Com e nelle relazioni di R om a con Venezia, così anche in 
quelle colla Spagna le differenze politiche erano variam ente intrec
ciate colle ecclesiastiche. TI principio della politica ecclesiastica 
spagnuola rim ase sotto F ilippo  I V  lo stesso che sotto i suoi pre- 
decessoi'i: tenace m antenim ento dei poteri reclam ati in base ad 
un am pio cesaropapism o e, se era possibile, am pliam ento loro, senza 
però arrivare ad  una rottura  com pleta, la  quale non sem brava con
sigliabile, nè per m otivi politici nè per religiosi. Calcoli sinuli 
determ inavano anche g li sforzi di U rban o  V i l i  per rimanere nei 
lim iti del possibile in buon i rapporti con M adrid . Se egli faceva 
m oltissim e grazie a l governo spagnuolo, ciò avven iva  non tanto pei'

i Vedi * N icoletti V I I  c. 5, loc. cit.
’  Cfr. la * Relazione nell’Oiiofc. 3238, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .
3 Vedi * Nicoletti, loc. cit.
* Vedi N a n i , Relazione 9 s. Per le spese di guerra fu consentita a Venezi-1

una decima sul clero.
6 II cardinale Cornaro * scriveva l’8 gennaio 1639 al Senato circa 1 acco 

glienza molto amichevole fattagli dal papa. In una * lettera del 1’- ' 
braio 1639 riferiva sopra un’udienza, in cui Urbano V i l i  insisteva ' 
proprie buone disposizioni per Venezia « e  professava di esser buon Itah.ni>’- 
et che un Papa buon Italiano non può se non amare e stimare somnianieii 1 
la república di Venezia ». A r c h i v i o  d i  S t a t o  d i  V e n e z i a -

6 Allorché il Nani partì, Urbano V I I I  lo vide andar via con r in c r e s c im e n t i -  

e nell’udienza di congedo, il 23 marzo 1640, g li disse ch’egli considerava i>* 
terruzione dei rapporti diplomatici come un gran danno anche per V®111̂ 1, | 
I n  fatto il Nani ebbe un successore il 20 aprile 1640 nella persona ili n®*ie 
Contarini (vedi B a r o z z i , loc. cit. 45). Ma i rapporti rimasero tesi, ed 
in seguito non mancarono litigi. Urbano VT II giudicava nel 1641, « * 1 lt  ̂
Venezia non si corrispondeva a nulla per quel che se le faceva, n ò  si guar, ^ ‘(i 
se non al p r o p r i o  interesse, e con tutte le g r a z i e  sempre si stava c o in è  o- 

da principio » (N icoletti V I I I  c. 8, loc. cit.).
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simpatia quanto per uu  ragionevole im pulso di autoconservazione  
nell’interesse della  Santa Sede. L a  perdita delle grosse entrate, 
che affluivano dalla  Spagna a lla  D ata ria , sarebbe riuscita d i estremo 
imbarazzo, data  la  critica situazione finanziaria dom inante. S eb 
bene la potenza della Spagna fosse notevolm ente decaduta, pure  
essa si trovava  tuttora in  possesso di M ilano e d i N apo li, e p o 
teva da quest’ultim o ream e esercitare un a  forte pressione sullo 
Stato della Chiesa.1

Filippo I Y  ed i suoi m inistri si dettero gran  prem ura anche 
sotto U rbano  V i l i  per fa r  difendere letterariam ente le loro p re 
tese cesaropapistiche e la  prassi re lativa. Parecchi dei loro cam 
pioni si spinsero in  ciò tanto avanti, che i  loro lavori dovettero  
esser messi a ll ’indice. Q uesta sorte toccò nel 1624 ad  uno scritto 
di Gemmino de Cevallus, nel 1628 ad  uno di Francesco Salgado  
de Somoza.2 Questi, il p iù  im portante dei realisti spagnuoli del 
tempo suo, aveva  difeso in  un libro  apparso nel 1626 col privilegio  
di stampa di F ilippo  I V  il cosidetto « Becurso  de fuerza  ». I l  re  
di Spagna vietò tu ttav ia  a i vescovi d i annunciare la messa a l l ’ì n 
dice di questo libro , colla m otivazione che ciò spettava nel suo 
Stato, secondo antica consuetudine, solo a ll ’inquisizione spagnuola.3 
Egli scrisse il 10 aprile 1634 al cardinale Borgia , d i avere appreso  
che in B om a si p rom oveva la  pubblicazione d i lib ri favorevo li alle  
idee romane sulla giurisdizione ecclesiastica, mentre si p ro ibivano  
libri difendenti i d iritti regi; il cardinale facesse rim ostranze a l 
papa e dom andasse che in  questioni non  d i fede, m a d i g iu risd i
zione, si lasciasse dire a  ciascuno la  sua opinione; ove U rban o  V i l i  
proibisse i libri favorevo li a l re, questi a  sua vo lta  pro ib irebbe  i 
favorevoli a l p ap a .4 U n  altro  giurista spagnuolo, G iovann i de 
Solórzano Pereyra, svolse in  u n ’opera sul patronato  spagnuolo  
in America, non solo come teoria, m a come fatto  com piuto, il 
sistema di un vicariato apostolico del re cattolico, conferm ato  
da una prescrizione centenaria e da l consenso tacito della  Santa  
Sede. Poiché in  v irtù  del patronato legittim o, come l ’avevano otte
nuto Ferdinando il cattolico ed Isabe lla , la  nom ina degli ecclesiastici
0 l’amministrazione delle tem porabilità si trovavano nelle m ani 
del governo, la teoria del vicariato regio m inacciava di allentare  
¡uicora di p iù  i legam i de lla  Chiesa am ericana con B om a. Perciò  
' avvocato generale fiscale della Cam era apostolica, A nton io  Lelio, 
n,sPose a ll’opera del Solórzano con uno scritto, in  cui dom andò la  
condanna di quella, e il 20 m arzo .1642 ne seguì l ’inscrizione a l 

2 Vedi Ang. Co n t a b in i  293 s .; A lv .  Co n t a d in i  379.
' Vedi R e u s c h , Index I I  370 s.

Vedi iv i 373.
Vedi [L ló r e n te ],  Colección dipi, de varios papeles a (1822), n. 7.
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l ’ind ice .1 M a  il giudizio della Congregazione de ll’indice non venne 
preso in considerazione nè in Am erica nè in Spagna; il clero di là 
seguitò a corrispondere colla Santa Sede quasi unicamente attra
verso M adrid .2

F a  riscontro al patronato spagnuolo in Am erica la teoria della 
«M on arch ia  Sicula »; essa si appoggiava  sopra una B o lla  di Ur
bano I I  al conte B uggero  I  del 1098, con cui si conferivano a questo 
per la  Sicilia i diritti di un  legato apostolico. Sebbene questa con
cessione eccezionale risultasse elim inata in forza del concordato 
del 1192, i canonisti della  corte spagnuola eressero sopra di essn, 
a  prò dei loro re quali successori dei diritti dei N orm an n i e degli 
H ohenstaufen  in Sicilia, un  edificio fantastico d i privilegi eccle
siastici.3 N e  vennero, come già p rim a di U rban o  V i l i , 4 così sotto 
di lui, conflitti continui. I l  tribunale della M onarchia Sicula, con 
i suoi giudici stabili, d ipendenti in  tutto e per tutto dal Luogo- 
tehente, m inacciava d i annientare ogni giurisdizione legale e quanto 
rim aneva di indipendenza ecclesiastica ai vescovi di Sicilia.5 Le 
rim ostranze sollevate nel 1629 da i prelati dello Stato, contro la 
procedura illegale del tribunale e contro la  non osservanza dei 
decreti re lativ i del concilio di Trento, riuscirono vane.6 Per an
nullare l ’autorità vescovile si erano inventate le cosidette « Lettere 
di sa lvaguard ia  », che venivano rilasciate a  coloro, che rappresen
tassero ed accusassero il loro vescovo quale loro nemico appas
sionato, in  quanto il tribunale riconosceva giustificato un simile 
procedim ento. 11 possessore di queste «L e t te re  » era sottratto alla 
giurisdizione del suo vescovo in affari civili e criminali, il clic 
sanzionava quasi legalm ente l ’im punità di delitti. U rbano  V III  
non am m ise questo disordine, ed istituì una congregazione appo
sita, com posta dei cardinali G inetti, Gessi, Verospi e Pam fili e ili 
cinque prelati, per discutere sui rim edi. Occorsero grandi sforzi 
de ll’am basciatore spagnuolo, conte D e  M onterey, e dei cardinali 
devoti a F ilippo  I V  per im pedire che la  C o n g r e g a z i o n e  ricorresse
ai mezzi estrem i contro la  «M on arch ia  Sicula ».7 Allorché, parti'11 
il viceré A lbuquerque, divenne luogotenente l ’arcivescovo di 
lermo, Cardinal G iovann i D oria , questi contrastò e n e r g i c a m e n t e  

l ’estensione della com petenza del tribunale della Monarchia. Eg 1

1 Vedi l ’eccellente esposizione del L e t u r ia  in E ist. Jahrb. XLA 1 
53 s. C fr. K e u s c h  I I  374.

2 Vedi L e t u r i a , loc. cit. 54. i ao4)
3 Vedi E. Ca s p a r  nelle Quellen u. Forsch, des preuss. Instituts \ H 

189 s., 207 s. , , , i
4 Cfr. la presente Opera, vol. V i l i  267 ss., 282 ss., 306 ss., IX  251 ss., A i
6 Vedi Se n t is , Monarchia Sicula, Friburgo 1869, 130.
6 C fr. Ca r u s o , Discorso 120; Se n t is , loc. cit. M
7 Vedi Ca r u s o  120-123; Se n t is  135. Il Monterey ricoperse, quale SUL‘^

del conte Onate (1626-1628), i l  posto di ambasciatore dal 1628 al 10
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si richiamò in proposito alle  prescrizioni del Concilio di Trento, 
e credette anche di poter contare su ll’appoggio del re. Questi, 
però, in una lettera assai irritata, g li dette una risposta com ple
tamente negativa e g li tolse in  seguito il suo posto di luogotenente.1

Anche nel regno d i N a p o li le violazioni de ll’im m unità ecclesia
stica furono frequenti,2 specialm ente sotto il viceré duca d i M edina  
(1037-1644). Questi cominciò il suo governo mettendo nuove im 
poste; un Teatino, che si dichiarò contro questa oppressione del 
popolo, venne espulso dal regno.3 D a l generale dei Dom enicani 
venuto a N ap o li il viceré si fece regalare un  quadro prezioso di 
Raffaello, del che il priore di S. Dom enico fece rapporto a  R om a  
come d ’obbligo; in  punizione di ciò egli fu  accom pagnato da  
30 soldati al confine; contem poraneam ente il viceré pro ib ì a  tutti 
i conventi dom enicani d i accogliere d ’ora in  poi P ad r i stranieri 
senza il suo perm esso.4 C o ll’arcivescovo di N apo li, cardinal F ilo - 
marino, il viceré venne pure im m ediatam ente a lite per ragione di 
etichetta, e a  questo proposito il rappresentante del re Cattolico  
ebbe a dire, che una berretta rossa non bastava  a  fare un  p rin 
cipe. Più serie furono le questioni per la giurisdizione ecclesiastica, 
che furono quasi per portare alla  proclam azione d e ll’in terdetto .5

Nei Paesi Bassi spagnuoli, specialm ente dopo la partenza del 
nunzio Fabio de Lagon issa (1634), la  giurisdizione ecclesiastica fu  
ripetutamente v io la ta .6 A llorché, dopo la m orte d e ll’arciduchessa  
Isabella, la luogotenenza dei Paesi Bassi fu  assunta dal cardinale  
infante Ferdinando, la nunziatura di F ian d ra  fu  data  n e ll’aprile
1635 a Lelio Falconieri. Siccome questi passava per francofilo, il 
governo di B ruxelles sollevò tali difficoltà contro la  sua accetta- 
zione, che il cardinale B a rberin i g li consigliò di andare a l suo 
posto solo quando si fosse calm ata l ’avversione contro di lui. I l
l alconieri non seguì il consiglio, e a  causa dei torbid i guerreschi 
fece il viaggio passando per Parig i, il che eccitò ancora di più  
la sfiducia del governo d i B ruxelles. Questo persistè a non volerlo  
accettare, dim odoché nel 1637 egli dovette tornare in  Ita lia .7 
durante queste difficoltà g li affari della  nunziatura furono d isbri
gati in Bruxelles da R iccardo Pao lo  Stravius, dei Paesi Bassi, fino

1 Vedi Ca r u so  123 s ., Cfr. S a v a g n o n e , Contributo alla storia dell'Apost. 
((J"“-ione in Sicilia, Palermo 1919, 24 s.

j.. " la * Lettera al nunzio spagnuolo del 1° gennaio 1028 nel Barb. 
r .¡I B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ,  e i l *  Breve del 0 agosto 1630

3 X, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .
 ̂fidi Arch. slor. it. l a serie IX  (1846) 321.

_ Vedi iv i 325.
# Vedi ivi 326 s., 335 s. Cfr. R e i j m g n t ,  Carafa I  298 s.
, W i  C a u c h ie -M a e re , Instruetions 179. 

ju etli ivi x x x v i. Cfr. anche v. d. E s s e n  nel Bullet. de la Commiss, Royale 
belge L X X V III (1909) 272.
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a che n e ll’aprile 1642, giunse un  nuovo rappresentante del papa 
nella persona del B ich i.1

I l  cesaropapism o spagnuolo, che in flu iva anche sulla corte 
di V ienna, legata da vincoli di sangue,2 rendeva tanto più difficile 
l ’attiv ità  del nunzio d i M adrid , in  quanto esso aveva a lottare 
non solo col dispotism o delle autorità  regie, m a anche colla diffi
denza di taluni istituti ecclesiastici.3 L a  posizione del nunzio di
venne straordinariam ente difficile, dopoché il cardinale Borgia, 
nel concistoro d e ll’8 m arzo 1632, ebbe presentato protesta, in 
nom e di F ilippo  IV ,  contro la posizione assunta dal papa nella 
lotta tra la  F rancia  e la  casa d ’A b sb u rgo .4 P e r regolare le conse
guenze di questo fatto , fu  deciso a M adrid  n e ll’autunno 1.632 di 
inviare due regi com m issari a R om a. Q uel che trapelò sugli scopi 
a cui si m irava  con questo, dovette inquietare assai il papa, ma i 
suoi tentativi di evitare l ’invio rim asero senza risu ltato.5 I due 
plenipotenziari partirono a lla  fine d e ll’ottobre .1633. Essi erano il 
consigliere d i Stato G iovann i Chum acero ed il vescovo di Cordova 
Dom enico de Pim entel, dom enicano. Loro  com pito non era tanto 
d i regolare la  faccenda del B org ia , quanto di costringere il papa 
a prender posizione partig iana per la casa d ’A bsbu rgo  contro la 
F ran c ia .0 Poiché da parte  spagnuola si sem brava decisi a cose 
estreme, U rban o  V i l i  prese tutte le m isure d i precauzione per 
evitare ogni affronto alla  sua dignità. I  due plenipotenziari, 
prim a di avere udienza nel N a ta le  del 1633, dovettero provare 
con presentazione dei loro pieni poteri, ch ’essi non miravano a 
nessuna offesa della Santa Sede. N e l corso delle trattative, che si 
trascinarono in  lungo, apparve  troppo chiaramente, come la 
Spagna richiedesse da U rban o  V i l i  l ’abbandono della sua po
sizione d ’im parzialità, la presa d i posizione unilaterale in favore 
degli A bsbu rgo  e la  rottura colla F ran c ia .7 Vennero fatte a 
questo scopo le prom esse p iù  lusinghiere, m a U rbano  rimase

1 Vedi Ca u c h ie - M a e r e , loc. cit.
2 Cfr. K o c j i ,  Gesch. Ferdinands I I I ,  vol. I  ÌÒ2, sul divieto dell'imperat"" 

di pubblicare una Bolla pajjale; vedi anche I I in s o h iu s  I I I  756. Sull alt'i ‘ 
zione delle buone relazioni tra papa e imperatore nel 1641, vedi Fim’111-
V  enei. Rélationen in Fontes rer. Austr. Dipi. X X V I  284 s.

8 Dopo il richiamo d’ I. Morosini furono nunzi Giulio Sacchetti (dal g011" -1' 
16 2 4  alla fine del maggio 1 6 2 6 ), Gr. B . Pamflli (dal maggio 1626 al marzo U> >' 
Ces. Monti (dal marzo 16 3 0  al gennaio 1633), Lorenzo Campeggi («lai " ‘‘" " ‘'V 
1633 all’agosto 1 6 3 9 ), C. Facchinetti (1 6 3 9  fino al gennaio 1642), 0. t ì .  Pan<1 
(dal gennaio 16 4 2  al luglio 1 6 4 3 ). Cfr. B i a i j d e t  2 0 7  s .

4 Cfr. sopra p. 441.
* Vedi L em a n , TJrbain V i l i  2 0 5 , 3 3 8 . , . UJ[
• Vedi iv i 3 2 3 . Sul Pimentel cfr. M o r t i e r ,  Hist. des Maîtres gt,l( 1

V I  39 2 .
7 Vedi L em a n  340.
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fermo. Per conquistarlo, a  M adrid  si arrivò  in ultim o perfino 
a sacrificare il cardinale B org ia . Questi ricevette il 22 aprile 1635 
uaa lettera d i F ilippo IV ,  che lo rich im ava a M adrid .1 ìfe l 
marzo 1635 U rban o  V i l i  aveva  concesso a l re di Spagna, dietro  
insistente richiesta, d i levare una decim a per l ’am m ontare di 
600.000 scudi sui benefici del Portoga llo , d i N apo li, della Sicilia 
e dell’india, però con la  clausola che tali som m e dovevano servire 
unicamente ad  appoggiare  l ’im peratore contro i protestanti, e in  
caso di pace fra  i due, a lla  guerra turca, dim odoché v i era escluso 
ugni impiego contro la F ran c ia .2 Questa g rave  concessione era stata  
estorta dai due inviati col tirare in cam po, il 15 dicem bre 1634, 
insieme con la  richiesta di aiuto per la  guerra  contro i p rote
stanti. la questione scabrosa dei lim iti della giurisdizione papale  
in Spagna. Presentando una lettera antografa di F ilippo IV ,  in  
data 1° ottobre 1633, la  quale chiedeva a l p ap a  d i sopprim ere g li 
abusi introdottisi a lla  corte di R om a e presso la  nunziatura di 
Madrid a danno degli Spagnuoli,3 Chum acero e P im entel conse
gnarono due m em oriali. L ’uno concerneva l ’aiuto a casa d ’A b -  
sburgo nella sua lotta  contro i Francesi,4 l ’altro i reclam i contro la  
Dataria e la nunziatura. Q u i erano enum erati dieci gravam i: l ’im 
posizione di pensioni su benefici spagnuoli a  vantaggio  di stra
nieri, la loro m isura troppo a lta  specie nei benefici curati, il con
ferimento di coadiutorie « cum  iure succedendi » senza riguardo alle 
limitazioni canoniche, la « resignatio cum  reservatione » nei bene
fici curati, le tasse e i d iritti troppo alti per la  spedizione di d i
spense e di a ltri docum enti, la  riserva d i benefici a  favore  di stra
nieri, il rigore ne ll’esazione delle spoglie di p re lati che appartene
v o  alla Cam era apostolica come nella percezione dei frutti 
intercalari di vescovati vacan ti,il troppo grande ritardo nel p rov - 
' edere a questi ultim i, infine l ’in sopportab ilità  della giurisdizione  
Kweitata dalla  nunziatu ra .5

Urbano V i l i  incaricò il segretario dei B re v i M ara ld i d i red i
g e  una estesa replica a questo m em oriale, la  quale fu  conse-

* Vedi iv i 385 s., 478.
V odi Bull. X IV  468 s. I  d u e  a g e n t i  a v e v a n o  d o m a n d a to  d a  p r in c ip io  

milione; v e d i  L e m a n  5 0 7 , n .  2 .
, Copia autentica in un codice della B i b l i o t e c a  C o r v i s i e r i  

comperato nel 1902( pp. 7-8).
‘ «Scrittura presentata alla S*4 di N . S. P. Urbano V I I I  dalli ambase. 

^ordinari del Re cattolico . . . sopra i  sussidii che domandano per S. Mta
• (God. Corvisieri p. 41-47). Quivi p. 2 anche l’ indicazione, che i due 
5° * ak ûvono presentati il 14 dicembre 1634.

stra « Scrittura presentata alla Stà di N . S. P. Urbano V i l i  dalli ambasc. 
tiaf, r< ’ • sopra i pretesi aggravii della Dataria et abusi di essa e della Nun- 

lra di Spagna» (Cocl. Corvisieri p. 11-37).

P a S t o r ,  Storia  dei P ap i, XIII. 47
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gnata  agli inv iati spaglinoli.1 M olti reclam i essendo diretti contro 
il nunzio ed i suoi im piegati, per il che avrebbero  dovuto istituirsi 
tribunali ecclesiastici nazionali, fu  data  al nunzio di Madrid 
una istruzione particolare.2 L a  risposta del M araldi, pure c o 

m unicata a lui, rilevava  che i reclami non sem bravano originare 
dal clero, m a da laici contrari a lla  Santa Sede; tu ttav ia  si era de
ciso di rispondere, poiché il re li presentava. D etta  risposta vi**n
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ma il suo stato rim ase assai preoccupante.1 G li Spagnuoli contavano  
tanto sicuramente sulla sua m orte che già prendevano disposi
zioni per il Conclave. D estarono scandalo le m aniere con cui 
l'inviato straordinario spagnuolo, marchese di Castel Rodrigo, 
cercò di costringere il p ap a  gravem ente m alato a riceverlo. E g li 
non vi riuscì, e le trattative per il Conclave proseguirono. A pparve  
in Roma il cardinale Carlo de ’ M edici; egli era accom pagnato da  
armati, e si tem ette lo scoppio di torbid i, essendo i M edici in lite 
con i Colonna perchè questi ricusavano al G randuca il titolo di 
Altezza.2 I  B arberin i avevano  già preso al loro servizio 300 Corsi, 
quando per fortuna il p ap a  guarì. A lla  festa d i 8. P ietro  le 
condizioni di U rban o  erano tanto m igliorate, ch’egli, pur g ia 
cendo ancora in  letto, m a vestito pontificalm ente, potè ricevere dal 
(li Castel E od rigo  la solita offerta del tributo feudale per Napoli.
11 giorno della sua elezione, il 6 agosto, il papa  era com pleta
mente ristabilito.3 O ra  l ’inviato spagnuolo incominciò im m edia
tamente a sollecitare il conferim ento del cappello rosso a l l ’abbate  
Francesco Peretti.4 Questi non aveva  nessun merito che potesse 
giustificare una tale distinzione. Ino ltre  U rb an o  V i l i  fece consi
derare che i pap i generalm ente non accondiscevano a raccom an
dazioni di sovrani che a  favore di loro sudditi, e che la  scelta 
dei cardinali doveva  essere di sua libera  competenza, tanto quanto  
quella dei p ropri consiglieri da  parte  dei sovran i.5 Poiché l ’im 
portunità de ll’inviato spagnuolo non riusciva allo scopo, si decise 
di esercitare una pressione p iù  forte. A lla  fine del febbra io  1638 
venne presentato un  nuovo m em oriale sugli abusi nella D ataria  
e nella nunziatura, il quale conteneva ta li esagerazioni, che lo si 
poteva chiamare piuttosto un  libello , che una petizione.6 M a  anche 
adesso il Peretti non ottenne il cappello rosso. Ciò si com prendeva  
molto bene. L e  m aniere, con cui il governo spagnuolo sosteneva il 
ordinale Borgia , di sentim enti ostili al papa, lum eggiavano anche 
tr°PP0 chiaramente le sue disposizioni. Queste si dim ostrarono

1 \ odi le * Relazioni di Scipione Gonzaga principe di Bozzolo a Ferdi
nando I I  in data 16 maggio, 6 e 13 giugno 1637, A r c h i v i o  d i  S t a t o
11 ! V i e n n a . Iv i  le * Relazioni del Moltmann a Ferdinando I I  de! 2 maggio
0 «5 luglio 1637. * Relatione delle cose occorse nel governo di Roma in tempo 

Msgr. G. B. Spada, Ms. della B i b l i o t e c a  d e l  C a m p o  S a n t o  
eu t o n i c o  i n  R o m a ,  e le relazioni nel Period. d. Soe. stor. p .la d io - 

ce*»' di Corno X V I  188 s.
' Vedi R e u m o n t , Beiträge V  139 s .
’ Vedi la * Relazione del Moltmann a Ferdinando I I  dell’8 agosto 1637, 

T ' c * N icoletti V I I  c. 7, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ;  C a n c e l l ie r i  
,e™ *°Pra il Tarantismo 113, 308.

1 Vedi * Nicoletti V I I  c. 8. p. 50 2  s . ,  loc. cit.
1 fr. 1’* Istruzione per il Facchinetti più avanti p. 741, n. 1.
\ edi * Nicoletti V I I  c. 8, p. 5 1 5 , loc. cit.
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anche nella sua opposizione a  che il cam erlengato, divenuto libero 
colla m orte del cardinale A ldobran d in i (luglio 1638), venisse con
ferito al cardinale A nton io  B arberin i.1 A d  accrescere la  tensione 
fra  B o m a  e M ad rid  contribuì non poco l ’aver F ilippo I V  nomi
nato il cardinale B o rg ia  presidente del Consiglio d ’Italia , e la con
seguente sua richiesta per lu i della dispensa d a ll’obbligo della resi
denza. A llorché U rban o  V i l i  la rifiutò, l ’O livares osservò al nunzio 
ch ’egli appe llava  dal papa  in collera a quello meglio istruito.2 
Si continuò anche adesso a M ad rid  ad essere scontentissimi della 
fedeltà con la  quale il p ap a  rim aneva attaccato al suo principio 
antico della m aggiore im parzialità possibile nella lotta fra sii 
A bsbu rgo  e la  Francia. M entre  gli Spagnuoli cercavano di rimuoverlo 
da questa linea di condotta, essi perm ettevansi continuamente le 
usurpazioni peggiori sul terreno ecclesiastico. A  N ap o li come in 
Lom bard ia  l ’im m unità ecclesiastica ven iva  offesa gravissimamente.
I l  governatore d i M ilano, marchese de Leganés, ed i suoi sottoponi 
si arrogarono dopo la  m orte del vescovo Landrian i, richiamandosi 
a ll’economato regio, d iritti che annientavano semplicemente l'im
m unità e la  giurisdizione ecclesiastica.3 Forse ancora peggiore ei ; 

l ’oppressione del Collettore apostolico in P o rtoga llo .4
In  queste condizioni criticissime seguì un  cam biam ento nella 

nunziatura m adrilena: a l posto del vecchio Lorenzo C am peri. 
di li a  poco venuto a m orte, subentrò ne ll’agosto 1639 il bolo
gnese Cesare Facch inetti.5

D a l l ’istruzione im partita  a l nuovo nunzio,6 risulta quale am
piezza spaventosa avesse assunto il cesaropapism o negli stati del 
re cattolico. A  N ap o li ven ivano perpetrati, richiamandosi alla 
« M onarchia sicula », usurpazioni esorbitanti negli affari interni 
ecclesiastici, esclusa la  giurisdizione papale, la  vescovile assortii!:1 
quasi totalm ente dal tribunale della M onarchia, nelle istanze supe
riori ven iva resa giustizia da laici e le nom ine di vescovi erano

1 Vedi * N ieoletti V i l i  c. 8.
2 Vedi iv i e. 9.
3 Vedi iv i c. 9, p. 567 ss. Una esposizione particolareggiata delle inti" 

sioni in Pavia (cfr. Bull. X V  210 s.), le quali sono rappresentate del̂  tu 
unilateralmente ed  in parte falsamente dal G-a l a n t e  ( I l  diritto di placiMi.^> 
e l'economato dei benefici vacanti in  Lombardia, Milano 1894), è data
* Istruzione al Facchinetti citata appresso p. 741, n. 1. La  fine del con 
di Pavia avvenne solo nel luglio 1642; vedi * Nieoletti, loc. cit. p. ob

4 Cfr. appresso p. 741 s. VVIl
5 Vedi il * Breve a Filippo IV  dell’ 8 agosto 1639 nelle Epist- - 

A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .  Iv i X V  un * Breve a 1 ***'
del 12 maggio 1639, secondo il quale già allora il Facchinetti doveva am
a Madrid in missione straordinaria per la pace. . . rt,j.

8 Per elevare il prestigio del Facchinetti, Urbano V I I I  lo n0,' ‘nj® 
vescovo di Damiata; vedi il * Breve a Filippo IV  del 6 settembre 163!. 111
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procrastinate. N e i Paesi B assi si procedeva a nom ine per abbazie  
senza indulto; nel M ilanese l ’im m unità ecclesiastica era annientata  
dall’economato regio. Questo era il ringraziam ento per avere reso 
Urbano V i l i  a F ilippo  I V  p iù  favo ri di ogni altro predecessore, 
tali, anzi, che il clero spaglinolo so llevava am are doglianze per  
le decime im postegli col perm esso del papa. Causa la dipendenza  
della Chiesa dallo Stato anche la  disciplina ecclesiastica soffriva  
gravemente. A l Facchinetti fu  ordinato d ’intervenire in  questo 
campo, e particolarm ente, d i prem ere su l ’osservanza della resi
denza e sul resoconto personale da darsi dei vescovi colla visita  
« ad limina » in  R om a.1 E g li, tu ttav ia , dovette fare nelle questioni 
politico-ecclesiastiche le stesse tristi esperienze del suo predeces
sore.2 Sem brava come se la  Spagna ritenesse giunto il momento  
per vendicarsi con nuove offese a lla  libertà ecclesiastica della  
condotta im parziale del p ap a  nella  lotta fra  g li A bsbu rgo  e la  
Francia, m a anche per costringerlo a un cam biam ento della sua 
neutralità. N e l l ’am arezza per il rifiuto del cappello rosso al Peretti, 
risonò da parte  spagnuola p iù  alto il grido, che il papa  favoi’iva  
la Francia. Quanto fosse fa lsa  l ’accusa fu  dim ostrato proprio  allora  
da Urbano con la  resistenza incrollabile  alle pressioni del G a b i
netto di P a rig i a l conferim ento della  porpora al M azzarino.3

Un attacco particolarm ente g rave  alla  libertà  ed im m unità  
ecclesiastica si ebbe in  Portoga llo  ne ll’agosto 1639. TI Collettore  
apostolico d i là, A lessandro  Castracani, da l suo ingresso in  ufficio 
uel 1634 ebbe a sostenere g rav i lotte colla m alevolenza dei funzio 
nari. U n  ex -ebreo , d i nom e Tom m aso P ignero  de Y ega , che r i 
copriva l ’ufficio di regio procuratore, ottenne, che in  base a una  
legge dubbia sopra i beni ecclesiastici venissero sottratti alle chiese
i lasciti ecclesiastici annuali (cosidetti Capilla .9).4 II  Castracani fece

1 « * Instruttione data a Msgr. Facchinetti, nunzio straord. alla Mli Catt.* »» 
d, -l/s. della biblioteca del cardinale Gentili; dal 1902 nella B i b l i o t e c a  

'‘ *1 B a r o n e  f o n  P a s t o r .  La data (estate 1639) risulta dall’esser 
'■cordati i primi litig i col Castracani, ma non la sua espulsione accaduta 
ln agosto. Sulle usurpazioni statali nei Paesi Bassi vedi Ca u c h ie - M a e r e , 

tntetions; passim, spec. 197 s.; H ist.-polit. Blàtter C X X X V I 518. Sulla 
‘^clatio Belgarum rer. sub nuntiatura Doni, della Lionessa », 1627-1634 

' - a r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o )  vedi G o e m a n s  V I 279 e Ca u c h ie  
,n -innales p. l'Mst. ecclés. 1906.

^ulle difficoltà, che lo attendevano, il Facchinetti venne immediatamente 
‘‘"ertito  da un suo compaesano, il marchese Malvezzi, dimorante alla corte 
Jl'agnuola; vedi * Nicoletti V I I  c. 12, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  Iv i 
l'J'ic la * notizia, che si riteneva il Campeggi fosse morto più per dolore morale
1 ‘ Per l’età, e cioè perchè g li Spaglinoli lo sospettavano d’intesa col Richelieu. 

“ '  edi * Nicoletti V II  c. 12, p. 672, loc. cit. 
pelle 80pracit.ata (n. 1) * Instruttione a Facchinetti definisce le « cap- 
' liifv " C°S' : “ <"'08* chiamano in Portogallo quei beni che vengono lasciati alle 

”e con obbligo di messe et altre pie opere ». Sulle dispute riferisce ampia-
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resistenza, come era suo obbligo d ’ufficio, ed il papa  lo ap portò .1 
L e  vertenze in proposito com inciarono nel 1636; esse giunsero al 
punto, che a lla  fine del 1638 il collettore fu  m inacciato di espul
sione dal Portoga llo . P e r le censure da lui m inacciate contro gli 
offensori d e ll’im m unità ecclesiastica egli si richiam ò a un’ordi
nanza di U rb a n o  V i t i  del 5 giugno 1638.2 D a  R om a gli si d i 

m andò di prom ulgare l ’interdetto nel caso della sua espulsione, ma 
di rim anere al suo posto quanto p iù  a lungo fosse possibile. Alla 
fine del luglio 1639 anche i Gesuiti furono m inacciati d i espulsione, 
ove essi sostenessero il Castracani nella sua resistenza. I l 18 ajjo'io
il Pignero, accom pagnato da poliziotti, si presentò al Castra i uni 
e gli com andò di lasciare il Portogallo . I l  Castracani protestò ed 
emise l ’interdetto per tutte le chiese di L isbona. I l 19 agosto -i 
dom andò a l Castracani di revocare le sue censure o di lasciare
il regno, e si occupò la  sua abitazione. E g li non poteva lasciai la 
cam era, e neppure d ir messa. I l  30 g li riuscì, mentre le guardie 
dorm ivano, d i fuggire nel vicino convento dei Francescani. Di là 
venne portato, il 4 settembre, colla forza al confine. Iv i  egli dichiarò 
scomunicati tutti i partecipanti a tale atto e si recò a Badajoz, 
donde fece rapporto al nunzio.3

Contem poraneam ente a M adrid  si cercava di paralizzare il tri-

mente * Nicoletti V II e. 10, Vi l i  c. 5 e 7 (p. 327 s. esame storico della <[1 '■ 
stione sulle cappelle). L ’ufficio di collettore viene detto qui ('differente nella 
nominazione, ma nelle prerogative e nelle facoltà equivalente al nunzi" 
Le  condizioni in Portogallo erano assai difficili prima già dell’ entrata in iiH ""1 
del Castracani. Sulla giurisdizione ecclesiastica è detto nell’ * istruzione 1 "'r 
Giov. Batt. Palotta, nominato nel giugno 1624 collettore in Portogallo: La^ia- 
risdittione ecclesiastica in quel regno è forse più travagliata che in qualsiv« - 1 ! 
altra parte Christiana e l'offese e gli abusi e gli strapazzi sono arrivati a m 
d’intollerabilità ». Già il collettore Antonio Albergati (1621-1624) avere in' 
un riassunto degli « aggravii che sono fa tti airimmunità della Chiesa ' 
corte secolare », il Palotta deve parlare in proposito a Madrid col re, e : ! - . 
notare la pericolosità di questo stato di cose: « * caminando questi abusi 
un manifesto scisma et alterandosi per questa via la religione cattolica 
con ragione temere il Re di qualche alterazione nel suo dominio ». Segue <lu111' 
ancora una enumerazione delle pretensioni dei «reg ii m inistri» in Portoci 
a danno dei d iritti della Chiesa (Ms.  B i b l i o t e c a  d e l  B a r o n e  ' 
P a s t o r ) .  Sotto il successore del Palotta, Lorenzo Tramollo ( 162 / -1 <>■■>1 
papa dovette dirigere a Filippo IV  come « rex Portugalliae », in data 3 nei'1 
bre 1629, un * Breve, perchè volesse revocare l’ editto del «Lusit. magi' ia 
contra libertatem ecclesiasticam » (Epist. V II ,  A r c h i v i o  s e g > '  
p o n t i f i c i o ) .

1 Cfr. Bull. X IV  560 s.
2 Cfr. iv i 655 s.
3 Vedi le * relazioni del Castracani del 24 e 28 agosto e 13 setteni u  ̂  ̂

in * Nicoletti V I I I ,  c. 7, loc. cit. Tutti a Lisbona osservarono 1 interi , j^jore 
eccezione dei Domenicani; Urbano V I I I ,  pertanto, comandò al I 11111 
generale dei Domenicani di punire i disobbedienti (iv i, p. 374 s.).
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bunale del nunzio.1 D ’ora in poi le decisioni in esso dovevano spet
tare solo a Spagnuoli, il che mosse il cardinale B arberin i ad  
osservare: « Anche san G iacom o era stato uno straniero » .2 II  F a c 
chinetti protestò e si richiam ò alle pene della B o lla  « In  caena  
Domini » contro coloro che ostacolassero la giurisdizione ecclesia
stica. M a poiché furono im poste penalità per il ricorso al tri
bunale della nunziatura, pochi erano quelli che v i com parivano.3

L ’am basciatore spagnuolo Castel R odrigo  cercò in  ogni m odo di 
indurre a questa statizzazione della nunziatura ecclesiastica il papa, 
che proprio in quel m om ento era adirato al sommo per l ’espulsione  
del Castracani.4 A  tale scopo egli fece sperare arrendevolezza nella  
sua contesa col prefetto di R om a, Taddeo Barberin i. Ciò non avendo  
giovato, egli ricorse alle minaccie. I l cardinale Barberin i gli re 
plicò di non poter credere a lla  pazzia di un  attacco del viceré di 
Napoli contro lo Stato della Chiesa; del resto, tenessero conto a  
Madrid che sul seggio d i P ietro  non v ’era una debole fem m ina, m a  
un uomo ferm o.5 L a  m aniera con cui si procede contro la  Santa  
8ede, giudicava il Barberin i, è inaudita. Ci si conduce come se 
Urbano V I I I  appartenesse a ll ’esercito francese, anzi come se egli 
avesse sottratto a F ilippo  I V  N ap o li e M ilan o .6 Se gli Spagnuoli 
desideravano una riform a del tribunale della nunziatura, il papa  
fra pronto a togliere abusi reali, m a non avrebbe  abbandonato  
un punto della giurisdizione ecclesiastica. Il nunzio Facchinetti 
confortò il Barberin i scrivendogli, che g li Spagnuoli danneggia 
l o  unicamente se stessi; egli p regava  e faceva pregare, perchè 
questo stato di cose spaventoso volgesse al m eglio .7

Nell’affare Castracani il p ap a  si era rivolto il 31 ottobre 1639 con 
tre aspri B rev i a  F ilippo  IV ,  a lla  v ice -reg in a  M argherita e al duca 
Olivares: il p rovvedim ento contro il collettore era ingiusto; con 
esso non solo era stata offesa la  San ta  Sede, m a anche il diritto

1 'Si fecero dapprima lagnanze del nunzio morto, ma si mostrò contempo- 
'mcainente la mira di limitare la giurisdizione del rappresentante papale; 
''d iidue * Brevi a Filippo IV  del 31 ottobre 1639, Epist. X V II ,  A r c li i v  io  
^ g i ' e t o  p o n t i f i c i o .

\ edi * Nicoletti V II , c. 12, loc. cit.
3 Vedi ivi.

“ * Stimò l’ eccesso così scandaloso che altamente si commosse, e fatto 
■amare il marchese di Castel Rodrigo per palesarvi i suoi giustissimi senti- 

!entl> e esaggerò seco con straordinaria indignattione il fatto, rimonstrandoli 
aon solo era stata empiamente l’ immunità ecclesiastica, ma anche barba- 

""ente violata la ragione delle genti ». N icoletti V II  c. 12, loc. cit.
“ * Sopra la cathedra di S. Pietro non sedevan le asserte Rapasse 

‘"'aune, ma una santissima intention in un petto forte e vigoroso ». ivi. 
j " * I  modi che si usano con S. Pietro sono da disperati. E che più si
1 * )be se Papa Urbano fosse nell’ esercito francese ? o havesse al Re di Spagna 
to,to Milano e N a p o li ! »  Iv i.

'ed i * Nicoletti, loc. cit., p. 692 s.
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delle genti; a l Castracani doveva  esser consentito il ritorno.1 
A llorché il Facchinetti consegnò questi B re v i a l l ’O livares, questi 
perdè talm ente ogni contegno da gettare a terra il suo berretto 
esclam ando: Così anch’io sono scom unicato!2

D iversam ente si com portò U rban o  V i l i ,  allorché il 16 dicembri' 
1639 il Chum acero, com parso in com pagnia d e ll’inviato Castel Ro
drigo, gli consegnò una lettera d i F ilippo IV ,  la quale diceva clic il 
papa  doveva  togliere g li abusi della nunziatura ne ll’interesse dei  -noi 
sudditi come della Santa Sede. I l  Chum acero espose gli argomenti 
in  proposito, nel che m ise in rilievo la venalità  del tribunale. U r
bano V i l i  lo ascoltò tranquillam ente, senza interrom perlo; q ui nd i  
g ii disse: egli si era atteso di sentire, che il re volesse levar di 
mezzo le usurpazioni, che avven ivano nei suoi Stati, specialmente 
da l procedim ento contro il Castracani in j>oi; invece ne api'ivn- 
deva di nuove ed assai g rav i a danno della Santa Sede. O v e  il re 
volesse diportarsi ad  onore della  Santa Sede, non avrebbe d o v u t o  
com inciare colla soppressione violenta della giurisdizione e se rc i 
tata  da secoli da i nunzi. Col pretesto di abusi si era mirato alla 
cosa in sè, tutte le eresie e g li scismi avevano cominciato con 
pretese riform e. I l  nunzio aveva  ordine di sopprim ere gli abus i ,  
m a in simili questioni giudice era soltanto lui, il papa. Se irli 
eretici si a ffaticavano a distruggere il capo visibile  della C h i es i ,  
egli non aveva  però creduto possibile, che dei cattolici volt 
sottrargli la giurisdizione in cose ecclesiastiche. A llorché il C h u n la
cero difese ostinatam ente i diritti della m onarchia, Urbano af
ferm ò di non vo ler d isputare con lui, m a esser chiaro, che nes-uii 
sovrano possedeva per i suoi diritti titoli p iù  autentici del 
papa. I l  Chum acero si perm ise di controsservare, che Crist i)  
aveva  ben detto, non essere il suo regno d i questo m ondo; c o n t i "  
di che U rban o , con p ronta  risposta, citò un  detto di S. A g o s t i n o :  
«M u n d i dixit tenebrarm i! liarum  ». N e l corso della discussione 
ulteriore il Chum acero rilevò i m eriti d i F ilippo  I V  verso la reli
gione. U rban o  replicò, che, così facendo, i l  re aveva  s e m p l i c e n i f  i 1 
difeso i suoi Stati; la difesa della religione essere un obbligo, perche 
senza essa g li S tati cadrebbero. E g li, i l  papa , non cederebbe: m 
m inaccia d i danni, nè la  prom essa di van tagg i per la  sua fann^i 
lo rim overebbero dal suo dovere.3 Così scrisse quindi anche il 1"‘

1 Vedi B ull. X V  20 s „ 23 s.
2 Vedi * Nicoletti, loc. cit... p. 697.
3 « * Nè tener conto de torti o de vantaggi di sua casa, perchè sape' 

servizio di Dio sprezzar intrepidamente il tutto » (N icoletti, toc. cit.. y- ■ . 
Tutta la discussione è riferita qui, p. 700-704; alla conversazione corn.-l't'1
il * Breve a Filippo IV  del 25 gennaio 1640: « * Io. Clumacerum tuum 11,1  ̂
audivimus. Dum in Lusit. regno a laico magistratu F.cclesiae dignitatem  ̂
tana conquerimur, congrua remedia a tua pietate potius e x s p e c t a b a n iu - .
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b e rilli al P a c c h in e tt i a lla  fin e  d è i tem p estoso  anno 1639, che m i
sure. di v io len za  non  p iegh ereb b ero  i l  p on te fic e .1

A  p ropos ito  d e l p ro ced im en to  v io le n to  con tro  i l  C astracan i 
U r b a n o  V i l i  a v e v a  p re d e tto , che a lla  Spagna  sarebbe to c ca ta  la  
p u n iz io n e  d e l C ie lo .2 C iò  d o v e v a  v e r if ic a rs i p iù  p res to  d i qu e l che 
si p o t e v a  asp e tta re . N e l  gu gn o  1640 scopp iò  in C a ta logn a  u n ’in 
s u r r e z io n e ,  che in  consegu enza  d e l l ’a p p o g g io  d e lla  F ra n c ia  m i
n a c c iò  d i  d iv en ire  assai p erico losa . C a ta lan i e S p a g lin o li si r ivo lse ro  
¡il p o n t e f i c e .  U rb a n o  V i l i  si d im os trò  im m ed ia ta m en te  d isposto  
;id u n a  m ed ia z ion e  a m ich evo le  e cercò  d is to g lie re  la  F ra n c ia  dal- 
l 'a p p o g g ia r e  g l ’in so rti, c iò  che a  M a d r id  fe c e  im press ione p r o 
fo n d a .3 I l  F a c c h in e t t i a p p ro fit tò  d e l m om en to  fa v o r e v o le  p e r  
coni b i n a r e  n e l l ’o t to b re  con  i l  C on s ig lio  rea le  una fo rm u la  d i com 
p ro m e s s o  n e lla  fa ccen d a  d e lla  n u n zia tu ra , d e lla  qu a le  am bedu e le  
p a r t i  p o tevan o  essere con ten te . D a  p a r te  spagnu o la  si abban don ò  
la p r e t e n s i o n e  ch e  g l i  im p ie g a t i d e lla  n u n zia tu ra  d ovessero  essere 
su d d it i del re. I l  F a c c h in e t t i a cco rd ò  tu t te  le  g iu s te  rich ieste , 
com e il rego lam en to  d e lle  tasse, l ’a c c e tta z io n e  d i tu t te  le  specie 
di m o n e t a  co rren ti in  S pagn a , la  r in u n z ia  a l con fe r im en to  d i b en e 
fici n e l  caso d i sede v a c a n te  e  la  r in u n zia  a l con fe r im en to  d e lle  
fa c o l tà  di « L e g a to  a  la te re  » .4 I I  F a c c h in e tt i,  i l  qu a le  a v e v a  ten u to  
fe rm o  a  che n on  fosse to c ca ta  la  sostan za  d e lla  n u n zia tu ra , in s i
s t e t t e  che il  tr ib u n a le  d i essa d ovesse  esser r ia p e r to , p ro m e tten d o

ut de imminuendis Nuncii facultatibus isthic ageretur ». A bb iam o  sempre 
''liminato le irregolarità; speriamo rimedio da te. « Significabit Caesar archiep. 
Damiatensis Nuncius ». Epist. X V I I  bis X V  UT, A r c h i v i o  s e g r e t o  
P o n t i f i c i o .

' Vedi * N icoletti, loc. cit., p. 708.
2 Vedi la * lettera del B arberin i del 17 dicem bre 1639 in X¡coletti V i l i  

c- '• p. 372, loc. cit.
3 Cfr. i * B rev i a F ilippo  I V  del 13 e 20 ottobre 1640 nelle Epist. X V I I ,  

°e. cit.; * X  ¡coletti V I I I ,  c. 10, p. 496 s., 501 s., 520: «A lt r i  am m iravano i 
"‘"ili pellegrini e discreti, co’ quali il P ap a  offeriva le sue parti al Re. A ltri 
■>nche più critici confessavano, che S. S. non poteva con più chiare espressioni 
nell acerbità di quelle congiunture mostrare il suo affetto verso la  corona, la  
quale doverà perpetuam ente restar obb ligata a S. B ., e finalmente tutti a 
Piena bocca col confessare la  rettitudine di P ap a  U rbano, benedicevano il 
;uo nome e con encomii celebravano la sua generosità veramente patem a »,
u ' P- 532 s. trovansi anche maggiori particolari sul fallim ento della m edia

r n e  papale, per non aver voluto l ’O livares ascoltare i consigli d i U rbano. 
J11' 1 i o t e c a V a t i c a n a .

' \ edi T e ja d a  y  Ramiro, Colección de Concordatos, M adrid 1862, 74 s.
- f- HergenrOther nell’Archiv fürkath. Kirchenreeht X  (1863), 36 s. Secondo 
j ‘ lc°letti (V i l i ,  c. 10, p. 535 s.. loc. cit.) furono tenute «in fin ite g iu n te »  
j* membri sotto la  presidenza dell’O livares, senza arrivare ad un accordo. 
], Ef£CATi (Concordati 282, n. 1) ha mostrato in  m aniera convincente che 

,‘ ‘in ietta « Concordia Facchinetti » non rappresenti, a differenza di quanto  
creduto a lungo, un concordato fra la S. Sede e la Spagna.
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che d op o  c iò  en tro  o t t o  m esi i l  com prom esso  sarebbe stato con
fe rm a to .1 I  cesa ropap is ti, tu t ta v ia , non  si d e tte ro  per vinti 
n eanche adesso. C on tro  qu e l che si e ra  con ven u to , essi fecero  imme
d ia ta m en te  s tam p a re  il com prom esso  a p p ro v a to  dapprim a dui 
F a c c h in e t t i so lo  so tto  la  p ro p r ia  resp on sab ilità , e  lo  munirono di 
u n ’a n n o ta z ion e  d e l C on s ig lio  rea le , con  il che tu t ta  l ’opera  veniva 
p resen ta ta  com e a t to  u n ila te ra le  d e llo  S ta to .2 M a  R o m a  scorse 
im m ed ia ta m en te  la  m a n o v ra ,3 e  la  a ttra v e rs ò  con  accortezza. 
U n  B reve  d e l 6 a p r ile  1641 an n u llò  l ’a tto , p e r  non  a ve re  il nunzio 
a v u ta  la  p len ip o ten za  r e la t iv a  e  p e r  essere s ta to  concluso a ll’in
sapu ta  d e l p a p a .4 M a  d ’a ltra  p a r te  in  R o m a  si r icon obbe  comple
ta m en te  i l  v a lo r e  m a te r ia le  d e l com prom esso , p erch è  questo, 
n on os tan te  le  lim ita z io n i im p o s te  a l n u n zio , sa lv a va  l ’esistenza 
in d ip en d en te  d e lla  n u n z ia tu ra  e scon g iu ra va  la  sta tizzazione ili 
questo  is t itu to . P e r c iò  il 27 a p r ile  1641 l ’a ccom odam en to  venne 
in v ia to  a M a d r id , con  p och e  m o d ific a z io n i e  in s iem e con  i n ece-ari 
re g o la m en ti, qu a le  is t itu to  p a p a le .5 I l  12 a go s to  1641 il Facchi
n e t t i p u b b lic a va  n e l tr ib u n a le  d e lla  N u n z ia tu ra  il B re ve  e i re
g o la m en ti, d o p o d ich é  il tr ib u n a le  r ip ig liò  la  sua a t t iv ità .1

1 Vedi * N icoletti, loe. cit., p. 536.

D alla  *  corrispondenza del Pacchinetti (Nunziat. di Spagna 8 3 -8 4 . 
A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o ,  e Barb. 8451, B i b l i o t e c a  
\ a t i c a n a ) ,  a cui si è riferito per prim o il M e rc a ti  (loc. cit.). multa die
il nunzio andò più oltre di quanto consentiva la sua istruzione, e che i nemici 
della nunziatura, « *  per im prim ere in tutti li vassalli di questi regni, che se 
dal ( onseglio si erano levati g l’im pedim enti havean anco riportato la sodi-!.>t 
(ione delle riforme, che istam pate per ordine loro si leggevano, et perciò a 
piedi della m ia riform a posero un atto del Conseglio. nei quale nominami" !c 
mie leggi con titolo falso d i Concordia (cosa mai non pensata nonché consentila 
da me, nè pretesa dai deputati che per ordine di S. Maestà venivano a riferirmi 
ciò che si era avanti il signor conte D uca di volta in volta risoluto in quelle 
giunte), davano ad intendere di haver tolti g li ostacoli in gratia quasi della 
Concordia » (lettera del Facchinetti del 10 novem bre 1640, loc. cit.).

Ne ll ordine del Segretario di Stato in data 8 dicembre 1640 si <!'•' 
“ ( h i  1 ha fatto stampare, non solo ha mancato alla parola data a \ . S.. ma 
ha voluto far vedere, che il tutto dependeva da esso . . .  Si è ancor avvertito, 
che in alcuni luoghi della stam pa si usa la parola Concordia in modo che il 
Conseglio pretende che V . S. liabbia concordato, et pattegiato con la giunt i 
quanto va nella stampa, quasi che non appartenesse alla giurisdittione a]>"'>" 
lica il fare la riform a, ma alla regia egualmente » (M erca ti, loc. cit.).

4 Vedi Bull. X V  108 s.
5 Vedi M e rc a t i ,  loc. cit. 283 n.; il quale per prim o richiamò l ’attenzione 

sul nuovo « Regolamento » del Tribunale, conservato nel Barb. 8475. p- ' 
come « Reformación del T ribunal de la Nunciatura de Espagna ». U ii brano 
del B reve del 27 aprile 1641 era stato g ià  p u b b lic a to  dal P i g n a t e l l i
I I ,  cons. 1, li. 15 ). Breve e Regolam ento costituiscono le « Constitution i 
bane » ricordate dal * N icoletti, loc. cit.

6 Vedi la * relazione del Facchinetti del 21 agosto 1641 sulla pubblica*1" '" ' 
del Breve e delle « ordinationi nella stanza dove in questo tribunale 1
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Q u e s t a  a rren d evo le zza  d e l g o v e rn o  spagnuolo  n e l c o n flit to  p e r  
la nunziatura d ipese  d a  un  a v v e n im e n to  accadu to  nel fra ttem p o , 
il q u a le  costrinse i l  g o v e rn o  a l p iù  g ran d e  r igu a rdo  verso  il papa. 
Già i l  1 °  d icem b re  1 6 4 0  an ch e il  P o r to g a llo  a v e v a  segu ito  l ’esem 
pio d e l la  C ata logn a  e si e ra  r ib e lla to  a lla  Spagna. L a  n o b iltà  so lle vò  
sugli scudi un ra m p o llo  d e l l ’an tica  casa rea le, il duca  d i B ragan za , 
thè com parve a L isb o n a  i l  5  d icem b re  e sa lì im m ed ia ta m en te  al 
trono c o l  nom e d i G io va n n i I V . 1 A v e v a  con tr ib u ito  a llo  scopp io  
della rivo lu z ion e  i l  p ro ced im en to  d e i con s ig lie r i d e lla  v ic e reg in a  
M a r g h e r ita  con tro  i l  c o lle t to re  a p os to lico  in  P o r to g a llo , A lessan d ro  
C a s t r a c a n i ,  p ro ced im en to  che a v e v a  suscita to  nel p op o lo  g ran de  
in d ig n a z io n e .2

11 nuovo re  de l P o r to g a llo  si m ostrò  d e v o to  verso  la  San ta  
•Sede, prom ise d i t ra tta re  sod d is fa cen tem en te  g l i  a ffa r i ecc le 
s ia s tic i e  s tab ilì d ’ in v ia re  a  R o m a  suo n epo te , D on  M igu e l de 
P o r tu g a l ,  v esco vo  d i L a m e g o , qu a le  in v ia to  p e r  la  p res ta z ion e  
d’o b b e d i e n z a .3 L a  d ip lo m a z ia  sp ag lin o la  fe c e  presso il p ap a  tu tto  
q u a n to  era in  suo p o te re  p e r  tra tte n e re  U rb a n o  V i l i  d a l r ic e v e re  
q u esta  am bascia ta . L e  es igen ze  p resen ta te  da  G io va n n i Chum acero 
in u n a  ud ienza  del 2  fe b b ra io  1 6 4 1  m ira va n o  a fa re  d e l p a p a  un 
c o m p le to  stru m en to  d e l g o v e rn o  spagnu o lo . U rb a n o  V i l i  d o v e v a  
c o n d a n n a r e  in  un  B re v e  la  riscossa  da l g io g o  spagnuolo  fa t ta  da i 
Portoghesi, non  p res ta re  nessun asco lto  a i P o r to g h e s i in so rti e 
p e r m e tt e r e  che g iu d ic i sp agn u o li condannassero  g l i  ecc les ias tic i 
che a v e v a n o  p a r te c ip a to  a lla  r iv o lu z io n e .4

laudienza all’liora consueta a porte aperte presenti molti cu ria li». E g li a 
tale scopo ha fatto tradurre in spaglinolo e stampare le « ordinationi »; questa 
■'tampa, però, rimane segreta, fino a che sia stata approvata a M adrid; il 
presidente di Castiglia ha g ià  dichiarato privatam ente che il B reve è buono, 
tirò 8473, p. 27 s., B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

' ( ’fr. oltre S c i ia fe r ,  Portugal IV  475 s., R an k e , Osmanen4 477 s. e A . Ca- 
jJWAS DEI, C a s t i l lo ,  Estwdios sobre Felipe I V  voi. I, M adrid 1888, anche 
interessante *  Relazione dei due funzionari lasciati dal collettore Castracani, 
‘"niauo Andreucci e Vincenzo M obili, al cardinale Barberini, in data Lisbona

- 1 ilicernbre 1640, presso il N icoletti V i l i ,  c. IO, p. 509 s., ove sono anche i 
Particolari sulla sospensione dell’interdetto disposta dal subcollettore Batta- 
k lm- B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

' \ edi * N icoletti V i l i ,  c. 7, p. 368 s., ivi; F ilippo  Carpino, « * Relazioue 
|'l ,iardÌna!e Barberini dell’inum ani trattam enti fa tti d a ’ ministri regi secolari 
' 1 a città di L isbona a Msgr. A lessandro Castracani, vescovo di Nicastro e 

ettore generale apost. in Portogallo  li 18 d ’agosto 1639 », Mg. della B  i - 
’ 1 o t e e a C o r v i s i e r i  i n  R o m a  (ora venduto). Sul Castracani 
r- anche B ruzzone in Cosmo illustrato IV , Rom a 1903.

’ Vedi * N icoletti V I I I ,  c. 10, p . 514 s., loc. cit. 
che ' '  *V*’ * B reve a F ilippo  IV  del 16 febbraio  1641 risulta
XV['[,l0ra Chumacero assunse g li .affari al posto del Castel Rodrigo. Epist.

> A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .
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L a  p os iz ion e  d e l papa , d a ta  la  p o ten za  d e g li Spagnuoli e 
l ’in c e rte zza  c irca  l ’es ito  d e i to rb id i p o rtogh es i, e ra  estrem am ene 
d iffic ile . E g li ind isse un  g iu b ile o  p e r  im p lo ra re  l ’a iu to  d i Dio e 
n om in ò  una spec ia le  con g rega z ion e  ca rd in a liz ia  p e r  discutere circa 
la  c o n d o tta  ch ’e g li a v re b b e  d o v u to  ten ere . A l  Chum acero -i ri
spose, che in  segu ito  a lla  d iffe ren za  d e lle  r e la z io n i non  si vedeva 
ch iaro  n e g li a v v e n im e n t i del P o r to g a llo ,  e anche su ll’in v io  d el
l ’am b asc ia ta  de l du ca  d i B ra g a n za  non  si sapeva  ancora nulla 
d i p rec iso , d im od och é  era  im p oss ib ile  nel m om en to  prendere delle 
r iso lu z ion i. I l  C hu m acero , S con ten to  d e lla  risposta , ten tò  ora una 
pressione p iù  fo r te . In  una seconda ud ien za , i l  2 marzo, egli 
consegnò un  m em oria le , in cu i i l  p a p a  era  accusato d 'ing iu 
s tiz ia  e si d ic e va , ch ’e g li si c o m p o rta va  non  com e un p astore , 
m a com e un m ercen a r io !1 N o n o s ta n te  qu es ta  p rovocazione, il 
p ap a  non  p e rd e t te  la  sua ca lm a. In  una te rza  u d ien za , i l  18 marzo, 

e g li rispose che a d em p ireb b e  a l suo co m p ito  d i buon  pastore, ma 
che d o v e v a  la m en ta rs i su lla c o n d o tta  d e lla  Spagna  in  affari eccle

siastic i. Con qu esto  si a llu d e va  p a r t ic o la rm en te  a l l ’espulsioi ■ I 
C astracan i, la  qu a le  a v e v a  c o lm a to  d i in d ign a z io n e  tu tta  la Curia, 
an z i tu t t i i c irco li e cc les ia s tic i.2 A  M a d r id  si cap ì che questo era 
s ta to  un e rro re , e  si p erm ise  a l C astracan i il r ito rn o , però  ''<¡1 < 
condo fin e  ch ’e g li d ovesse  o ra  a g ire  in  P o r to g a llo  a  prò della 
S pagna . I l  C astracan i si m ostrò  in c lin e  ad  acce tta re , m a il F a c 

c h in e tt i sconsig liò . U rb a n o  V IT I  sciolse la  qu estion e  richiarn: ti.Ih 
il C astracan i.3 C iò  co rr isp on d eva  a l suo p r in c ip io  d i m antenersi 

im p a rz ia le  i l  p iù  p oss ib ile  n e lla  scabrosa  fa c cen d a  portoghese. Fu

ron o  q u in d i v a n e  le  p rem u re  d e l C hu m acero , da  lu i r in n ova te  
c ia lm en te  n e l l ’u d ien ze  d e l 22 e  25 m a gg io , p e r  tra rre  il papa del 
tu t to  d a lla  p a r te  d e lla  Spagna . A llo r c h é  U rb a n o  V I I I ,  per mo
stra re  ch ’e g l i  n on  era  u n  n em ico  d e lla  S pagn a , ra ffo r z ò  la  Con-11 
ga z io n e  p o rto gh ese  con  q u a ttro  ca rd in a li fa v o r e v o l i  a lla  Spi*-n:l; 
il L a n te , il B o m a , i l  C a e ta n i e il B e n t iv o g lio ,  i l  C hum acero d o n ; '1" '"  
che le sedu te  in  fu tu ro  n on  si tenessero  p iù  a lla  presenza  del p a im
p erch é  c iò  im p e d iv a  la  lib e ra  m an ife s ta z ion e  d e lle  op in ion i !

I l  v e s c o v o  d i L a m e g o  era  p a r t ito  i l  15 a p r ile  .1641 da L is l" ,:i 
p e r  la  C it tà  E te rn a , fa cen d o  la  v ia  d i P a r ig i.  A  R o m a  la M1;' 
v en u ta  si a t te n d e v a  con  g ran d e  p reoccu p az ion e . P o ich é  egli > i 
ch ia ra va  d i v e n ir e  p e r  fa r  la  re la z io n e  su lla  sua d iocesi, « v is ita t i"  
lim in u m  », i l  p ap a  n on  g l i  p o te v a  p ro ib ire  d i en tra re  a I ! " 1’ " 
sebbene g l i  S p agn u o li d ich ia rassero  la  sua am m issione p i'1 1

1 Vedi * N icoletti V i l i ,  c. 11, p. 549, loc. cit. Cfr. A d e m o l l o .  ^  
della indipendenza portogliene a Boma dal 1640 al 1670, F i r e n z e  1878 .

2 Cfr. A d em o llo , loc.. c it. 20 s.
3 Vedi * N icoletti, loc. cit., p. 556.
4 Vedi ivi 556, 594. Sulla congregazione, cfr. A d e m o l l o  23, 24.
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gran m is fa tto . I l  ca rd in a le  B a rb e r in i a v e v a  fa t t o  d i tu t to  p er  
impedire i l  v ia g g io ,  m a  a  L isb o n a  ed  a  P a r ig i  s’ in s is tè  p erch è  
avvenisse. D a  p a r te  spagn u o la  si fe c e  co rre r  v o c e , che a l l ’a r r iv o  d e l 
vescovo l ’am b asc ia to re  C hu m acero  e  i  ca rd in a li d e lla  C orona  
spagnuola lascerebbero  P o m a . U rb a n o  V i l i ,  p erò , n on  si lasciò  
per nulla sp aven ta re ; e g l i  con su ltò  an cora  una  v o lta  la  c o n g re 
gazione, la  qu a le  fu  d ’a v v is o  che a l v e s c o v o  com e ta le  non  p o te v a  
proibirsi d i com p a r ire .1 D i fa t t i  i l  p a p a  non  p o te v a  sospendere le  
relazioni ecc les iastiche con  i l  P o r to g a llo  senza esporre  i l  suo 
prestigio co là  a d  una p r o v a  p e r ic o lo sa .2 E g l i  n on  s ’il lu d e v a  su lla 
difficoltà d e lla  s itu az ion e . I l  ca rd in a le  B a rb e r in i scrisse a l  nunzio  
di Spagna d i n on  a v e r  fin o  a llo ra  v is to  m a i i l  p ap a  così ap p en a to ; 
il Santo P a d re  p re g a v a  m o lto  e  fa c e v a  p rega re , m a non  p o te v a  
sottrarsi al suo d o v e re  p a s to ra le .3

Frattan to  i l  v e s c o v o  d i L a m e g o  sb a rca va  a lla  fin e  d ’o t to b r e  a 
Civitavecchia, o v e  i l  n u o vo  in v ia to  francese, m archese de F o n te -  
■iay, gli spedì in co n tro  una p a r te  d e lla  sua serv itù . I l  v e s c o v o  a v e v a  
portalo con se l ’in q u is ito re  p o rto gh ese  P a n ta lià o  R o iz  P a ch eco ,
‘ he doveva  se rv ire  com e a g en te  p e r  g l i  a ffa r i ecc les ia s tic i a  P o m a . 
Ambedue, a r r iv a t i  n e lla  C it tà  E te rn a  i l  20 n o v em b re  1641, sce
sero presso l ’in v ia to  fra n cese .4

Il 23 ap rile  1642 c o m p a rv e  a E o m a  qu a le  in v ia to  s trao rd in a rio  
spagnuolo i l  m archese d e  L o s  V e le z  e  rich iese  che i l  v e s c o v o  d i 
Lamego ven isse  resp in to  in co n d iz io n a ta m en te , i l  che p e rò  fu  
rifiutato da  U rb a n o  V I I I ,  p e rch è  si t r a t ta v a  d i un  a ffa re  eccles ia- 
stico; R om a, e g l i  d ich ia rò , e ra  u n a  c it tà  lib e ra , a l p ap a  ognu no 
aveva accesso. C o n fo rm em en te  v en n e  r ic e v u to  anche il  P a c h e c o .5 
Il vescovo d a p p r im a  era  s ta to  in d ir iz z a to  a l ca rd in a le  B a rb er in i, 

quale g li v ie t ò  d i com p a r ire  p u b b lica m en te  qu a le  in v ia to , e in  
pari tem po non  g l i  nascose, qu an to  si fosse  scon ten ti p e r  la  v io 
lazione d e ll ’im m u n ità  ecc les ias tica , spec ie  p e r  l ’im p r ig ion a m en to  
'^ 'a rc iv e s c o v o  d i B ra ga , r im as to  p a r t ig ia n o  d e lla  Spagna , e  d i 
;,'tri ecclesiastici da  p a r te  d e l n u o vo  re .8 In  segu ito  fu  perm esso

1 Vedi * N icoletti V I I I ,  c. 12, p. 568 s., loc. cit.
<’fr. S ta u d e n m a ie r ,  Gesch. der Bischofswahlen, Tübingen 1830, 368.

3 « * Nel pontificato d i S. Stó non ho m ai veduto l’animo di S. B . così 
,insioso come negli affari e m utazioni di Portogallo e singularmente nella mis- 
'10ne ,1(‘l vescovo di Lam ego etc. ». Lettera  del 16 novem bre 1641, in N icoletti, 
l0e' f t . ,  p. 571.

'»edi * N icoletti, loc. cit., p . 575 s. Mentre il Siri ascrive l'ammissione
' escovo di Lam ego alle rimostranze del cardinale B ichi, l’Am eyden dice,

e ‘ ottenne il Fontenay minacciando la  sua partenza; vedi A d e m o li .o  26.
“ Vedi * N icoletti V i l i ,  c. 13, loc. cit. Cfr. A d e  m o l lo  34.

<le\ * N icoletti, loc. cit. Sull’arcivescovo di B raga , Sebast. de Matos 
. * °ronlia, clie voleva risottomettere il Portogallo alla Spagna, vedi S c h ä fe r  
v 507.
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a l v e s c o v o  d i L a m e g o  d i tra sp o rta rs i n e l p a la z zo  D e  Cupis a  piazza 

N a v o n a ; lo  si am m on ì p e rò  a non  uscire  con  segu ito . A l lo r c h é  il 

ve s c o v o  non  si a tten n e  a l l ’am m on iz ion e , il p a p a  g lie lo  fece p r o i

b ire  p e r  m ezzo  d e l ca rd in a le  B ich i. L a  cosa era  necessaria, n on  

solo p erch è  g l i  S p agn u o li con c lu d evan o  d a  c iò  ch ’e g li era r ic o n o 

sciu to  qu a le  in v ia to , m a  anche p erch è  c ’e ran o  d a  tem ere  d is o r d in i,  

m en tre  i l  n u o vo  am b a sc ia to re  spagn u o lo  m archese de  Los V ele/ 
non  fa c e v a  m is te ro  d e lla  sua in ten z ion e  d i a tta c ca r  b riga  eoi ve- 
scovo  p e r  la  s trada  e, se poss ib ile , d i cacc ia r lo  da  R om a.

O li an im i, fr a t ta n to , si r is ca ld a va n o  sem pre  d i p iù . Compii rvero 
sc r it t i p rò  e  con tro  l ’am m iss ion e  d e l v e s c o v o  qu a le  inviato  di 
G io va n n i I V . 1 G li S p agn u o li m in a cc ia va n o : uno d e i loro seguaci. 
T e o d o ro  A m e y d e n , an d ò  ta n to  o ltre , da  d ire  n e l l ’anticam era del 
p ap a  che, essendo la  S pagn a  il b ra cc io  d es tro  d e lla  Santa S ede, il 
p ap a  d o v e v a  a p p o g g ia re  F il ip p o  I V  con tro  i r ib e lli e in  caso di 
necess ità  v en d e re  p er fin o  i suoi ca lic i p e r  con correre  a lla ricon
qu is ta  d e l P o r to g a l lo !2 P o ic h é  la  dec is ion e  si p ro tra eva , il v e - n i v o  
d i L a m e g o  cercò  d i fo rza r la . E g l i  d om a n d ò  « qua le  in v ia to  del 
P o r to g a llo  » u n ’u d ien za  presso il ca rd in a le  L a n te , i l  decano del Sai-m 
C o lleg io . S u lla  r isp os ta , che i l  « v e s c o v o  d i L a m e g o  » sarebbe 1 
r ic e vu to  a lle  7 d i sera, e g li si recò  a  p a la z zo  L a n te , m a non trovo  
in  casa il  ca rd in a le . G li  S p agn u o li s fru tta ron o  il  caso e si la g n a 
ron o  che l ’ in v ia to  d i G io va n n i I V  fosse s ta to  r ic e vu to  da l d ecano  
de l C o lleg io  ca rd in a liz io . I l  p ap a  lo  negò , i l  che n e lla  c ittà  non si 
v o l le  credere . N o n  era  un segreto , che i l  m archese de Los A elez 
v o le v a  p roced ere  co lle  a rm i con tro  il v e s c o v o  e ra ccog lie va  arm ati 
a questo  scopo, n on os ta n te  i l  d iv ie to  de l g o v e rn a to re  G io va li 

B a tt is ta  S pada . U rb a n o  V i l i ,  qu in d i, p e r  e v ita r e  uno scontro , 
p ro ib ì a l v e s c o v o  d i L a m e g o  p e r  a lcu n i g io rn i d i uscire.3 Ma •' 
v e s c o v o  n on  ob b ed ì; il 20 a gos to  1642 e g li uscì, a c c o m p a g n a t o  da 
a rm a ti; in  p ro ss im ità  d i p i a z z a  C olon n a  presso la  ch iesa d i S. Ma
r ia  in  V ia , e g l i  si u rtò  co l m archese de L o s  Y e le z ,  pa rim en ti c irco n 
d a to  da  a rm a ti. S i v en n e  a  una zu ffa , a  c o lp i d ’a rm a  da  fuoco, con 
v a r i  m o r t i d a  am b e  le  p a r t i;  i du e  in v ia t i  n em ic i p resero la H'.ìM- 

la  p o liz ia  p o tè  a rres ta re  solo t r e  d e i c o lp e v o li .4

1 Vedi iv i 19 s., Cfr. sotto, p. 752, n. 1.
2 Vedi A d e m o l l o  35, n. 1.
3 Vedi iv i 36 ss. a.,rione
4 Vedi, oltre le fonti utilizzate dallo S c h ä fe r  ( I V  529 s.), anche la n • -  ̂ ^ 

dell’Am eyden presso 1’A d e m o l lo  41 s. (iv i 42 s. la rettifica di essa 111
« D iario  » del governatore Spada e alla relazione del G ig li), come pure 
zione del * N icoletti (loc. c it.), il quale pone erroneamente lo scontro a -•  ̂  ̂  ̂
sto. U n a  * relazione spaglinola è nel Barb. 3561, p. 269 s., B i h  1 °  gtanfj| 
V a t i c a n a .  Sebbene le relazioni differiscano in molti punti, U  ,\
del fatto è però assodata nel modo indicato sopra. Il * Processo su a 
nel Barb. 6272, loc. cit.



L ’in c id en te  pose  tu t ta  R o m a  in  ecc ita z ion e  e sobbu g lio . I l  
marchese de L o s  Y e le z  sostenne che la  p o liz ia  a v e v a  fa v o r ito  i l  
v e s c o v o , che i l  suo on ore  e ra  o ffeso , ed  e g li lascerebbe  R o m a . G li 
fu risposto, che nessuno a v e v a  ta n to  d ir it to  a  sen tirs i o ffeso  
q u a n to  il p apa . M a  tu t t i  g l i  s fo rz i p e r  ca lm arlo  fu ron o  va n i. I l  
27 agosto e g li la sc iò  la  c it tà  in s iem e  con  i  ca rd in a li A lb o rn o z  e 
M o n ta l to  e  c o l l ’u d ito re  d i R o ta  spagnuolo . Q uesto  p roced ere  
d e H 'in v ia to  spagnu olo  suscitò  lo  sdegno gen era le ; p a rt ic o la rm en te  
Urbano V i l i  ne fu  a ra g io n e  in d ig n a to .1 M a  anche adesso il 
p a p a  tenne fe rm o  a lla  sua p os iz ion e  im p a rz ia le . I l  v e s c o v o  d i 
L a m e g o  a v e v a  spera to  in  un  successo, m a si v id e  d is illu so. L a  
Congregazione lo  d ich ia rò  co lp e vo le , a lcune v o c i  a n z i si p ron u n 
ziarono per la  sua espu ls ione; in  o gn i caso non  p o te rs i r ic e v e r lo  
com e rapp resen tan te  d e l P o r to g a llo ,  p erch è  non  a v e v a  ob b ed ito  
al p a p a .  G li fu  o ra  p re s c r it to  i l  suo a ccom p agn am en to , a l tem p o  
stesso però concessa l ’a ss icu razion e sc r itta  da  lu i r ich ies ta  de lla  
sua sicurezza p erson a le .2

M entre a M a d r id  i l  n u n zio  si a d o p e ra va  a  p o rre  l ’ in c id en te  
nella luce g iu sta , l ’ in v ia to  fran cese  D e  F o n te n a y , sd egn a to  p er 
l’appoggio n ega to  n e lla  n om in a  d i M ich e le  M azza r in o , si p resen tò  al 
papa,, an n u n zian dog li la  sua p a rten za . E g l i  consegnò un m em oria le  
del vescovo d i L a m eg o , in  cu i qu es ti fa c e v a  responsab ile  il papa  
per i danni che sa rebbero  r isu lta t i sul te rren o  ecc les iastico  da l r i 
fiuto della p res ta z ion e  d ’o b b ed ien za  d e l re  d i P o r to g a llo .  A n ch e  i l  
vescovo d i L a m e g o  d ec ise  d i la sc ia r  R o m a  c o l l ’in v ia to , p o ich é  il 
re gii a v eva  o rd in a to  d i to rn a re , se d op o  una d im o ra  d i un  anno 
non avesse ra g g iu n to  i l  suo scopo. A  una u d ien za  p r iv a ta , che il 
papa vo le va  a c co rd a rg li in  qu an to  v e s co vo , e g l i  r in u n ziò . I l  18 d i 
cembre 1642 e g l i  la sc iò  in s iem e  c o l l ’ in v ia to  fran cese  R o m a , o v e  
tuttavia rim ase i l  P a ch eco . Q u esti d o v e v a  adopera rs i, p erch è  al 
re G iovanni fosse a c co rd a ta  la  n om in a  a i v e s c o v a t i  v a ca n t i, che 
‘"n tinuava  a d  esser re c la m a ta  d a g li S p agn u o li com e un  d ir it to  d e l 
l°r(> re.3 I l  P o n te n a y , la  cu i c o n d o tta  fu  d is a p p ro va ta  a  P a r ig i,

Urto fra il vescovo di Lam ego e l ’ambasciatore spagnuolo. 751

 ̂cdi B ir a g o ,  Hist. d. regno di Portog., lib. 4, p. 332; A d e m o l lo  48 s., 53 s. 
Vedi * N icoletti V i l i ,  c. 13, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .
Vedi ivi. Cfr. A d e m o l lo  64 s. Sullo scritto rarissimo di R . P a c h e c o :  

v r  di Urbano V i l i  N . 8. (R om a 1642) in favore di G iovanni IV ,
! ' 1 A n to n io  d e  P o r t u g a l  d e  F a b ia ,  Portugal e Italia, Leorne 1898, 13. L a  

questione, se U rban o  V i l i  avesse dovuto ammettere il vescovo di Lam ego  
'«me inviato per l ’obbedienza, venne risolta a R om a in m aniera diversa; 
<m' ^ 8cri^ 1 pubblicati da l S ir i  ( Mercurio I , Casale 1646, 602 s.). In  manoscritto 
i)r ' ^ a^ ri scritti com paiono frequentemente; v. 1) *  Discorso col quale si
v ° ' a sia licito e ragionevole, anzi necessario che la Sede A p . am m etta il 
i;, 7 V0 di Lam ego, am b. di G iovanni, acclamato dai popoli Re di Portogallo, 
¡viV- ^-t8, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ;  2° * Discorso di contenuto simile, 

°-19, p. 149 gS-; 30 * A llegatione por il vesc. [d i ]  Lam ego, B i b l i o t e c a  d i
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r ito rn ò  a  R o m a  i l  10 feb b ra io  1643, m en tre  i l  v e s c o v o  d i Lamego 
s ’im b a rcò  a  L iv o rn o  p e r  i l  P o r to g a llo .1

A n co ra  p r im a  che la  n o t iz ia  d e lla  p a r ten za  d e l vescovo di 
L a m e g o  g iu ngesse  a  M a d r id , co là  e ra  a v v e n u to  un  grande cam
b iam en to . P o c o  tem p o  d op o  che la  m o rte  d e l R ich e lieu  aveva 
r iem p ito  d i g io ia  tu t ta  la  S pagna , i l  fin o ra  o n n ip o ten te  Olivaro 
r ic e v e t te  i l  15 gen n a io  164.3 i l  suo con gedo . E sso  ven n e  salutato 
con  sodd is fa z ion e  gen era le . « Q u an do  i l  p om o  è m atu ro , basta ugni 
l> icciolo c ro llo  a fa r  che cada  » scrisse i l  n u n zio  G io va n  Giacomo 
P a n c iro li.2

Con la  cad u ta  d e l l ’O liva re s  scom p arve  l ’u om o  in  cu i i l  Pam 
v e d e v a  n on  a  to r to  i l  p r in c ip a le  au to re  d i tu t t i  i  dissensi fra la 

S pagna  e la  S an ta  S ede .3 T u t ta v ia  a l r is ta b ilim en to  di buone 

re la z io n i con tin u a va n o  ad  op p o rs i le tra d iz io n i cesaropapi<! u hi 

d e lla  Spagn a  e i l  t im o re  d e lla  sua p rep on d eran za  in  I t a l ia .4 A  Ma 

d r id  d isp iacqu e  assai che i l  ca rd in a le  B o rg ia , a ven d o  ricusato ogni 
sod d is fa z ion e  p e r  la  sua c o n d o tta  a n te r io re  con tro  il papa, no! 
o ttenesse  l ’a rc iv e s c o v a to  d i T o le d o .5 I l  F a c c h in e t t i ed  i l  Panciro li. 
che a v e v a n o  r e tto  così a lu n go  n e l d iffic ile  p os to  d e lla  n u n z ia 

tu ra  m ad rilen a , eb b ero  la  p o rp o ra  i l  13 lu g lio  1643 .6 U n  anno più 

ta rd i U rb a n o  Y I I I  p a ssava  da  qu esta  v ita .

S. M a r c o  i n  V e n e z i a  V I l -M C C L X I  (cfr. God. 53 della B i b l i o t e c a  
C o r s i n i  i n  S o m a ) ;  4° « * Agosto 1642. U lt im a  allegatione g o n 
nella quale si prova che Msgr. vescovo di Lam ego deve dalla Santità ili • 
Urban o  V I I I  riceversi come am basciatore della Maestà di D . Giovanni I' 
Re nuovo di Portogallo », Cod. 6745, p. 226 s. della B i b l i o t e c a  g o \  
n a t i v a  d i  V i e n n a .

1 Vedi A d em o llo  66 s . I l N icoletti riporta da una *  lettera del Gii' 
del 20 febbraio  1643 quanto segue: « I l  nuntio scrivendo al cardinale Bai 
rino g l’insinuò, che fin dal tem po di Richelieu si erano avanzate certe prò:» 
tioni, che tendevano evidentem ente a fa r credere, che si poteva ritenere 
purità della religione cattolica senza haver bisogno della Sede Apostolica 
della corte d i Rom a, e che a ll’incontro il cardinale Mazzarino h a  v e  v a  olino' 
ad esso Nuntio , che seguendo il ritorno dell’am basciatore Fontanè con q " ' 
honesta sodisfattione, egli havrebbe havuto campo d ’adoprarsi in s e r v i i  io  

Santa Sede in  cose d i m aggior rilievo; vero si fu  che il cardinale B a r b e r in o  i 
tutte le diligenze possibili, acciochè l ’am basciatore non partisse da R om a  

Barb. 4738, p. 409, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .
2 *  Lettera del 28 gennaio 1643, in  N icoletti V i l i ,  c. 14, p. 709, l'»  - •' 

Sulla caduta dell’O livares, cfr. R a n k e ,  Osmanen4 487 s.; J u s t i ,  Veìasque:
3 Vedi *  N icoletti, loc. cit.
4 Cfr. N a n i  37.
5 V ed i *  N icoletti, loc. cit., p. 724 s., 735 s.
6 Cfr. sopra p. 717.



CAPITOLO IX

Propaganda Fide e le Missioni.

N el la to  m erid ion a le  d e lla  p ia z za  d i Spagna  si e le v a  un  ed ific io  
semplice e p oderoso , su lla  cu i fa c c ia ta  s i v ed o n o  l ’a rm a  d i p ap a  
Barberini e l ’is c r iz ion e  « C o lleg io  U rb a n o  p e r  la  p ro p a ga z io n e  della  
fede» (Gollegium Urbanum de Propaganda Fide). F ra  i  m o lt i 
monumenti d i R o m a , che r ico rd a n o  U rb a n o  V i l i ,  qu esto  è  uno 
dei più im p o rta n ti, p e rch è  q u i hanno sede g l i  u ff ic i c en tra li p e r  
tutta l ’opera m iss ion aria  d e lla  C h iesa  c a tto lic a . I  fo n d a m en ti 
vi erano s ta t i p o s t i d a  u n  gen eroso  p re la to  spagnu o lo , G ia n  B a t 
tista V ives , res id en te  rom an o  d e lla  lu o g o ten en te  d e i P a e s i Bassi, 
l’infanta C la ra  E u gen ia . E ssen do  m em b ro  d e lla  C on g rega z ion e  d i 
Propaganda, i l  V iv e s  m ise  a  d isp os iz ion e  fin  d a lla  p r im a  sedu ta , 
allorquando si cercò  una  d egn a  sede, i l  suo p a la z zo  d i P ia z z a  d i 
■Spagna va lu ta to  14.000 d u ca ti, che a v e v a  a p p a rten u to  p reced en 
temente a l ca rd in a le  F e r ra t in i.1 I l  I o g iu gn o  1626 e g l i  con segn ò  
questo ed ific io , con  qu an to  in  esso v i  era , a lla  P ro p a g a n d a  p e r  la  
fondazione d i un  sem in ario  p e r  d ie c i p r e t i  o  ch ie r ic i d i  o g n i 
nazione;2 a l tem p o  stesso le  fe c e  d on az ion e , p e r  i l  m a n ten im en to  
degli alunni, d i qu a n to  e g l i  p o ssed eva , com prese  a lt r e  ren d ite , co lla  
riserva d e ll ’u su fru tto  a  v ita .  Q u esta  d on a z ion e  v en n e  con fe rm a ta ,

preghiera d e l fo n d a to re , da  U rb a n o  V i l i ,  i l  I o a go s to  1627, 
insieme a ll ’ o b b lig o  d i m e tte re  con  essa a  d isp os iz ion e  m iss ion ari 
alanti per la  d iffu s ion e  d e lla  fe d e  fr a  tu t t i  i  p o p o li  d e l m on d o  e 
Per l ’es tirpazione d e lle  eresie. A l  tem p o  stesso U rb a n o  eresse un 
collegio p on tific io , o sem in ario  a p os to lico , so tto  la  p ro te z io n e  d e i 
Principi d eg li A p o s to l i  e  p o r ta n te  i l  suo nom e, p e r  a c c o g lie r v i ed  
bucarvi ecc les iastic i p i i  e  d o t t i,  che a v reb b e ro  d o v u to  d iffo n d e re

1 Sul Vives ved i C a s t e l lu c c i  in  A lm a  M ater  I , Rom a e 1920, e in  L e  con- 
,ere»«e al Luterano, m arzo -aprile  1923, 191. Cfr. inoltre A re n s , Handbuch 
,er. kath. M issionen  (1920) 16, e specialmente Sch m id lin  nella Zeitsehr. fihr
• w<sionswiss. X I I  (1922) 12. R iproduzione del be l busto di G . B . V ives  
'■ Mater 1927, 15 (Golleg. Urb. de P ro p . fide). Iv i  16 facsim ile del pi'in- 
P10̂  della Bolla  «  Im m ortalis D e i F iliu s » del I o agosto 1627.

2 Cfr. P o l l a k - F r e y  213 s.

p-«tor, Storia dei Papi, X III. 48
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la  fe d e  c a tto lic a  in  tu t to  il m on d o  tra  g l ’in fed e li,  a l l ’occorrenza. 
co l sacrific io  d e lla  lo ro  stessa v ita .  A d  a m m in is tra to r i e g li destinò 
tre  can on ic i d e lle  b as ilich e  p a tr ia rca li d i S. P ie t r o ,  S. Paolo e 
S. M a ria  M a gg io re , co l d ir it to  d i n om in a re  e  d ep o rre  i  direttori <■ 
g l ’im p ie g a t i d e l c o lle g io  e  d i s ta b ilire  e  cam b ia re  g li statuti. 11 
co lle g io  v e n n e  esen ta to  d a lla  g iu r isd iz ion e  d e i fu n z io n a r i cittadini 
e  da l p a ga m en to  d ’im p o s te  e g l i  fu ron o  c o n fe r it i tu t t i i privilegi 
d e g li a lt r i sem in ari.1

U n a  seconda  B o lla  d e l 1637 a p p ro v a v a  la  fo n d a z io n e  d i un alun
n a to  n e l C o lleg io  U rb a n o  p e r  d o d ic i g io v a n i,  G eorg ian i, persiani, 
N e s to r ia n i, G ia co b it i, M e lc h it i e  C op ti (d u e  p e r  sorta ), sotto la 
d ire z ion e  d e lla  P ro p a g a n d a  e d e l re tto re , cu i v e n iv a  assegnata una 
ren d ita  an nu a le  d i a lm en o  850 du ca ti, da  p a r te  de l fratello  di 
U rb a n o  V i l i ,  il ca rd in a le  A n to n io  B a rb e r in i.2 Q uesti e ra  divenuto, 
d op o  la  m o r te  d e l L u d o v is i  n e l 1632, p re fe t to  d e lla  congregazione 
d i P ro p a ga n d a . E n tu s ia sm a to  p er la  causa d e lla  p ropagazion e della 
fed e , e g li d o n ò  a lla  P ro p a g a n d a  p iù  d i 200.000 d u ca ti e le lascio 
l ’in te ro  suo p a tr im o n io .3 L a  P ro p a g a n d a  d e v e  a lu i anche la sua 
p ro p r ia  ch iesa  e, c o l l ’ a cqu is to  d i tu t to  l ’ iso la to , un grandioso am
p lia m en to . L a  r ico s tru z ion e  d e l p a la zzo  cad en te  fu  decisa il 1° otto
b re  1639,4 l ’e re z ion e  d e lla  fa c c ia ta  p r in c ip a le  su p ia zza  d i Spagna 
il  12 n o v em b re  1642. I l  p ian o  d i qu es t ’u lt im a  fu  disegnato dal 
B e rn in i, m en tre  l ’a la  su v ia  D u e  M a ce lli d es tin a ta  ad  alloggiare 
g l i  a lunn i fu  d ir e t ta  da  G aspare d e ’ V e c c h i.5 L a  p r im a  p ie tra  della 
ch iesa  fu  p o s ta  i l  5 m a gg io  1634 .6 D is egn a ta  d a l B e rn in i,7 essa fu

1 Vedi Bull. S. Congr. de Prop. fide I 65 s. e lus pontif. I 87 s .C fr . Sci!'' *•- 
g e r ,  Die Tcath. Heidenmission I (1907) 19 8. V ed i anche S ta n g h e tta ,  h 
scuola di cantori nel Pontif. Collegio Urbano di Poma 1627-1925. Roma I'1-"

2 Vedi lus  pontif. 1 170 ss. Iv i 180 ss. Bo lla  del 1639r fondazione di 11,1 
alunnato nel Collegio U rban o  per 7 Abissin i e 6 Bram ani indiani, in cas" d* 
loro mancanza per Arm eni. I l Collegio Urbano vo leva sopratutto educare rie"» 
indigeno per quelle nazioni, che non avessero in R om a nessun collegio spei '■< ' - 
vedi Schiudi,in, Missionsgesch. 208. L e  Bolle richiedono, in conformit i ' ' '  
program m a del collegio (vedi Collect. S. Congr. de Prop. fide I  f 1907] 1 ■ 
negli alunni sanità, un ’età di 1 5 -2 0  anni e conoscenza della lingua la t in i i> 
italiana. Il 18 m aggio 1637 U rban o  V i l i  conferì agli alunni e c o n v i t i " ! ' 1 
privilegio di esser consacrati, dopo una perm anenza di tre anni, sotto, u ' 111 
missionario, con vantaggi particolari (lu s  pontif. I  173 a.}. I  nomi dei Prl"^  
alunni nel * Compendio citato sotto, n. 6. Sui rettori vedi C a s t e l l i 1' 1 
Alm a Mater 1921, nr. 3, p. 61 s.

3 Vedi S ch w ager 21. Cfr. R occo  d a  Cesinale. I I  45, n. 3.
4 Cfr. P o l la k -F r e y  218.
6 Vedi C a s te llu c c i in Alma Mater I I I  (1921) 54 s., 58, Cfr. B a ld lm "  - 

ed. Riegi, 101; P o l la k -F r e y  231. . , ,
6 Vedi Bernard ino  Larizza (sacerdote di S„ Girolam o d. Carità, ne ^  

rettore per un certo tempo di Propaganda ), * Compendio cronologie0 > 1 ' 
legio U rban o  de Prop . fide (dedicato al card. Francesco Barberini), Bai >- 
B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

7 Cfr. Hem pel, Bernini 159; P o l la k -F r e y  2 1 6 .



Genesi del Collegio Urbano. 755

dedicata a i san ti R e  M a g i, com e p r im iz ie  d e l pagan es im o . D a l 
163.3 la  fes ta  d e l l ’E p ifa n ia  v en n e  s ign ifican tem en te  so len n izza ta  
ogni anno da  P ro p a g a n d a  con  la  c o s id e tta  fe s ta  d e lle  lin gu e .1 Si 
udivano colà, o ltr e  l ’ita lia n o , i l  francese, lo  spagnuolo , i l  p o r to 
ghese, l ’inglese, i l  tedesco , i l  p o la cco  e  i l  russo, anche l ’eb ra ico , i l  
siriaco, l ’a rabo , l ’a rm en o , i l  p ers ian o , i l  cinese, i l  g iap p on ese  e  le  
lingue ind iane. T u t te  le  n a z io n i erano  rap p resen ta te  ed  an n u n c ia 
vano, ciascuna a lla  sua m an iera , l ’u n ità  d e lla  Chiesa, p e r  d isp o 
sizione da D io , r ip osan te  su lla  d iv e rs ità , una im m a g in e  fe d e le  d e l 
compito ad em p iu to  m ira co lo sam en te  d a g li A p o s to l i  n e lla  p r im a  
Pentecoste: p ro ten d e rs i a m orosam en te  ve rso  tu t t i  i  p op o li.

N e l 1641 U rb a n o  V i l i  e ffe t tu ò  un m u tam en to  n e lla  d ire z ion e  
del Collegio U rb a n o , s o ttra en d o lo , n e l l ’in teresse  d e l l ’u n ità , a i tre  
canonici e a ffid an d o lo  a l ca rd in a le  A n to n io  B a rb er in i; d opo  la  
morte del ca rd in a le  esso a v re b b e  d o v u to  esser d ire tto  d a lla  con 
gregazione d i P ro p a g a n d a .2 P o c o  d op o  l ’ed u ca z ion e  d e g li a lu nn i 
fu affidata d a l B a rb e r in i a l l ’o rd in e  d e i T e a t in i.3 N e l  1643, l ’an n o  
in cui m o r iva  g ià  p e r  la  fe d e  un a lunno d e l co lleg io , i l  B e lg a  G ia 
como F oe lich ,4 U rb a n o  a p p ro v a v a  la  d on az ion e  fa t ta  a lla  P r o p a 
ganda d a ll’ a b a te  b en ed e tt in o  d i S. B a ro n z io  d e l cos id e tto  C o lleg io  
gregoriano es is ten te  in  R o m a , co lla  b ib lio te c a  e  g l i  anness i.5

P ropaganda , le  cu i fa c o ltà  fu ron o  a m p lia te  da  U rb a n o  V i l i ,®  
deve a questo p ap a  n on  so lta n to  la  sua n u o va  sede, m a anche i l  
suo consolidam ento, fin an z ia r io  m ed ia n te  lo  sborso d i som m e r i le 
vanti,7 V i  si agg iu n sero  an cora  i  la s c it i g ra n d io s i d e i ca rd in a li 
Galantina, U b a ld in i, C orn aro , G iu s tin ian i, C ap p on i e  d e l segre ta rio  
•lei B rev i S a v en ie r ,8 com e p u re  le  som m e ra g g u a rd e v o li ra c co lte  
dal carm elitano D o m en ico  d i Gesù e M a r ia  e  da l fo n d a to re  d e lla

1 * «Prim a Academ ia fatta nel Collegio d. P ropaganda l’epifania 1633»; 
' l 'li Misceli. Glementis X I .  voi. l i ,  A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

' \ edi Bull. 8. Gongr. de Prop. fide I 113 ss.; Ius  pontif. I 202 ss.
3 \ edi F e r r o ,  Istoria delle missioni Teatine 1 406 ss.; Ius pontif. I  209 ss.;

Mater 1927. 30, 55.
4 Cfr. Alma Mater 1927, 35 s.

g . 5 Vedi Ius pontif. I  216 s. Cfr. * Avviso del 27 novem bre 1627, Urb. 1097, 
pr* ' ' 1 0 t e c a V a t i c a n a .  N e l 1639 U rban o  V i l i  aveva sottoposto a

°Paganda due collegi esistenti in  A vignone ; vedi Ius pontif. 1781.
Il 13 marzo 1640 venne proibito a i superiori di tutti g li Ordini di erigere

enza, i] permesso di P ropaganda nuovi conventi, case, seminari, ospizi o cap-
?, s°tto il titolo della propagazione della fede (Ius pontif. I  199). Cfr. Lav

l0l>agande, Notice hist., Rom e 1875, 26.
Cfr. Sciimidlin nella Zeitschr. fiir  Missionswiss. X I I I  (1923) 58; Id., 

4>ma 499 s.
Del Testamentum Io . Savenier Leod. sec-rel. apost., stampato « Rom ae  

.ypis Prop. 1638 », un esemplare è nella B i b l i o t e c a  C a s a n a t e n s e  
del o °  m a ' Sulla grande donazione del cardinale U ba ld in i vedi * Avviso 

aprile 1635, Urb. 1103, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .
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congregazione della M adre di D io , G iovanni L eonardi, cosicché 
le  en trate an nuali della  C ongregazione salirono n el 1633 a più 
di 6000, n el 1638 a quasi 12.000 scu d i, finché p iù  tardi raggiun
sero il d op p io .1

U n a  in tegrazion e im p ortan te  della  congregazione di Propa
gan d a fu  co stitu ita  dalla  sua stam peria  p o lig lo tta . F in  dal 1622 
ven n e  presa la  decisione d i fondare una stam peria  con tipi greci, 
la tin i, arabi, arm eni ed  « illir ic i ». U na p arte  del m ateriale si tro
v a v a  già  nella  B ib lio teca  V atican a  e n e ll’officina eretta  da Sisto V, 
m entre u n ’altra v en iv a  forn ita  dallo  stam p atore Stefano Paolino. 
L a fondazione d efin itiva  della  stam peria  d i Propaganda, che venne 
favor ita  con  zelo da questo  papa prom otore della  scienza, ebbe 
luogo il 14 luglio  1626. I l prim o cata logo  d elle  sue stam pe, com
p ila to  da G iovanni D om en ico  V erusi, com parve n el 1639.2

L e grandi speranze riposte  da U rbano V i l i  fin da principio 
nella  P ropaganda 3 erano d estin a te  ad adem piersi completamente. 
C ontribuì a  ciò p artico larm ente i l  fa tto , che la Congregazione (li 
P ropaganda rivo lse  la  sua particolare a tten z io n e  a i sem inari eretti 
per la  form azione d i b uon i preti in  R om a e al di fuori. Già Gre
gorio X V  a v ev a  deciso  una v is ita  d ei collegi rom ani. Urbano VI 11 
approvò la  cosa 4 ed  estese  il  p rovved im en to  anche ai collegi di 
fuori, servendosi da u n a parte della  P ropaganda, d a ll’altra dei 
suoi nunzi. D op och é n e ll’o ttob re  1623 fu  in cu lcata  ai generali 
degli O rdini la fondazione di scu o le  lin gu istich e  per i missio
n a r i,5 fu  v is ita to  n el 1624 il C onvitto  bulgaro in  R om a 6 e furono 
sta b iliti n u o v i s ta tu ti per il  Collegio g reco ,7 il 18 dicembre 1(>2<> 
la  P ropaganda sta b iliv a  com e r isu lta to  d elle  sue indagini, che i 
collegi rom ani, ad  eccezion e del germ anico , rispondevano scarsa
m en te  a l loro com p ito , e  che pertan to  una riform a e r a  indispen
sab ile. 8

L e v is ite  apparvero per ciò com e il m ezzo p iù  ad atto . S i m i l i  v is ite  
d i collegi ebbero luogo n e i prim i an n i del p ap ato  di Urbano  ̂ 1

1 Vedi Schm id lin  nella Zeilschr. fwr Missionswiss. X I I  ( 1922) 14-
2 Cfr. M . G a l e o t t i , Della tipografia poliglotta di Propaganda, Torino >•> ’; 

A p p . I  e I I .  Iv i  I I I  sulla partecipazione delPIngoli. Cfr. anche Mokom • 
2 3 8  s.; F .  L . H o k f m a n n  nel Bullet. du bibliophile belge IX ,  Bruxelles 
F a l k e n s t e i n  2 1 2  s .; Serapeum 1 8 6 7 , 1 0 6  s.; Carte Strozz. I  2 , 15 8  s .  ^

3 Cfr. le *  istruzioni per i nunzi del 1 6 2 4 , specialmente quelle pei 
chi in  Venezia (cfr. sopra p. 7 2 6 )  e per il Sacchetti in M adrid  (cfr. sopra p- -

4  Vedi * Visite V i l i  1 8 6 , A r c h i v i o  d i  P r o p a g a n d a  i n  ^
6 Vedi S c h m x d l in  nella Zeitschr. fiir  Missionswiss. X I I  ( 1 9 2 2 )  • • .
6 9  aprile 1 6 2 4 ;  ved i *  Visite I  1 s. In  *  Visite V  4 3 8  è un elenco«

« alum ni B u lg a r i»  da Clemente V i l i  in  poi. E rano  Pav likan i conver 1 ^
7 Vedi Iws pontif. I  3 4  ss.; La  Semaine de Home 1 9 0 9 , 4 5 2  s., 

anche i particolari sugli sforzi, disgraziatam ente non coronati da >UI L 
d i U rban o  V i l i  per aum entare le  entrate del collegio.

8 V edi *  M em orie per i collegii pontiflcii, Visite IV .
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anche presso g l ’is t itu t i esteri, così a V iln a ,1 O lom ouc,2 n e l sem i
n ario  di C olonia della  C ongregazione di B u rsfeld ,3 n el Collegio  
in g le se  di D o u a i.4 N eg li an n i 1 6 2 7 - 1 6 2 8  la  v is ita  dei collegi p on 
tific i d i  P ra g a ,5 V ien n a ,6 F u ld a  7 e D illin gen  8 portò a un n u ovo  
ordinamento d i d e tti is t itu t i. I l nunzio  Carafa ebbe p arte  prem i
n e n te  nella riform a dei co lleg i d i O lom ouc, V ienna e Praga. N e l 
1625 venne p ro g etta to  un  collegio m aronita  su l L ib an o ,9 n e l 1 6 2 7  

fu ristabilito il  Collegio illirico a L oreto .10 D a l ’ 3 0  al ’4 0  furono so t
to p o s t i  a v is ita  in  E o m a  i l  Collegio m aronita ,11 il  sem inario dei 
Carmelitani presso S. M aria della  V ittor ia  12 e il  Collegio arabo d i 
n u o v a  erezione presso S. P ietro  in  M ontorio.13 I l Collegio rom ano  
dei catecum eni ebbe da U rbano V i l i  e da suo fratello  A n ton io  
un n u o v o  edifìcio .14 I l Collegio m issionario eretto  in  Colonia d a l
l’a b a t e  prem ostratense di S te in fe ld  fu  posto  dal p apa n e l 1 6 4 3  

so tto  il p rotettorato  suo e d i P ropaganda.15
Urbano V i l i  s i occupò con m olto  zelo, m ed ian te v is ita to r i  

apostolici che d ovevan o  riferire a P ropaganda, anche dei ca tto lic i 
viventi n e ll’im pero turco e  n e i p ossed im en ti ancora r im asti a

1 Vedi * Sommario della visita del collegio pontificio di V ilna 22-23 fe b 
braio 1624 (su comando di U rban o  V i l i ) ,  Visite I I I .

1 Visita del nunzio C. Carafa nel 1624, * Visite I  6. Iv i  17 *«C ata logu s  
alumnorum» dalla fondazione ad  opera d i Gregorio X I I I .

5 * Relatione del seminario di Colonia, eretto nel 1616 dal nunzio Ant. 
Albergati, coll’approvazione di Pao lo  V  per la  diffusione della fede in  Germ ania, 
dal 1623 in decadenza a causa della trascuratezza dell’abate; riform a del 1625 
per opera di U rban o  V i l i .  Visite I I I .

* * Visita del collegio degli Inglesi a Duaci, per opera del nunzio dei Paesi 
“assi Pr. G. del Bagno, Visite V .

* Visite I I I  e IV . Cfr. in *  Visite V  una decisione della Congregazione 
j Prop. fide, sulla- nuova fondazione dell’alunnato d i P raga ; Bolla  del 1 6 2 7 ,  
J“« font. I 7 8  s.
 ̂ “ ‘ Nova institutio collegii Viennen. », Ius pontif. I  82. Cfr. Duhr I I

* Visitatio collegii Fu ld . », 4 febr. 16 ab abb. Fu ld ., subdelegato Nunc. 
f i  ”• Visite I V  ; « N o v a  institutio collegii Fu ld . » 1628, Ius pontif. I  105 ss. 
Lfr- D uhr I I  1, 623 s .

1 * Visitatio collegii Dilingae 1627 de m andato Congr. de Prop . fid e »,  
V. Cfr. D uhr I I  1, 626.

* Regole del collegio de’ M aroniti nel monte L ibano  erigendo », appro- 
j?!5e ¿alla Propaganda il 2 maggio 1625, Visite V I I I  469 s. Cfr. Bull. X I I I
5 *•; Ius 'pontif. I  50 s. Cfr. appresso, p . 775, n. 1.

jj 0 Vedi Ius ponti}. I  73 s s . ;  Mon. Shiv. merid. X X I I I  373 s .  Cfr. *  N icoletti
’ Pj 1286s., B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

.. ^'edi *  Visite V i l i  187 ss. Cfr. Vat. 7262 31 s . ,  B i b l i o t e c a  V a -
" ' i n a .

IV; ■  ̂ * Visite X I I I  1 s s .  Cfr. Ius pontif. I  1 3 3  s s .  e  *  Visite X V I I I  171  s s .
^ 1  1 6 3 9 - 1 6 4 0 ) .

u y w i t e  d e l  1 6 3 1 ; v e d i  * Visite V i l i ,  4 7 3  s s .
u  ^ e d i  F o r c e l l a  I X  3 7 5 , 3 8 2 .
’ Vedi Ius pontif. I  217 s.
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V en ez ia . N e l l ’e s ta te  .1624 O tta v ia n o  G a rzad o r i, a rc ivescovo  di 
Z a ra , v en n e  n om in a to  v is ita to re  d e lla  D a lm a z ia ; e g li si dedico  
con  g ra n  ze lo  a  qu esto  c o m p ito  e  v is itò  tu t t i  i  v e s c o v a t i e le isole 
n e g li an n i 1624 e 1625.1 E ssen do  s ta t i d en u n c ia ti p iù  tard i dalla  
D a lm a z ia  ta lu n i in co n ven ien ti, la  P ro p a g a n d a  dec ise  nel 1628 di 
p o r v i  r ip a ro ; essa sp inse sp ec ia lm en te  a l l ’e re z ion e  d i un seminario 
p e r  sa ce rd o ti.2 S egu iron o  r ifo rm e  n e l 1631 ad  opera  del p ap a3 
e  n e l 1640 ad  opera  d e l l ’a r c iv e s co vo  d i Z a ra , B en ed e tto  Capello.4 
L ’a rc iv e s co vo  L u ca  S te lla  d i C re ta  (C a n d ia ) (1624-1632) inviò 
n e l l ’e s ta te  1625 a P ro p a g a n d a  una re la z io n e  su lla  sua a tt iv ità  quali- 
v is ita to re  ap os to lico  a Z a n te  e C erigo , che r iv e la v a  g li abusi domi
n a n t i e  p ro p o n e v a  m isu re  r i fo r m a t r ic i .5 E a gu sa  ven n e  visitata 
n e l 1627,6 le  iso le  d i Z a n te  e d i C e fa lo n ia  n e l 1635,7 C orfù  nel 1636 
e  1637 ad  op era  d i A lv is e  M ocen igo , a rc iv e s co vo  d i Creta, uomo 
d i u n ’a t t iv i t à  ze la n te  anche n e l la  p ro p r ia  d ioces i, e successore 
d e llo  S te lla .8

L ’in s ta n ca b ile  seg re ta r io  d i P ro p a g a n d a , In goU , uomo di 
g ra n d e  in iz ia t iv a ,9 co m p ilò  n e l 1638 un m em oria le  su lle cause della 
p e rd ita  d i te rren o  su b ita  d a l r ito  rom an o  in  C re ta  e  n eg li a ltri ito -  
s ed im en ti g re c i d e i V en e z ia n i. E g l i  in d ica  le  seguen ti: penuria di 
sacei’d o t i p e r  m an can za  d i un sem in ario , in osservan za  dell'ol>- 
b lig o  d i res id en za  da  p a r te  d e i v e s c o v i ita lia n i che ne hanno il

1 *  B reve d i nomina del 13 luglio 1 6 2 4 .  Cfr. la lettera di raccomamlazi' 
al Doge del 1 5  giugno 1 6 2 4  in T h e i n e r ,  M on . Slav. 1 2 2 . * D iarium  v is i t a t im i ! ',  

in  Visite I I  3 1 - 1 3 1 ,  con i decreti di riform a. In  * Visite I I I  sono le relazi"»1 
del Garzadori. In  * quella da Zara del 1 5  aprile 1 6 2 5  egli riferisce, che in l ' e 
m azia esistono solo tre chiese greche, e che i sacerdoti greci non sorpass n.tn" 
le  loro competenze. È  detto nella lettera: «N o n  essendo al presente lo "  ' 
d e ’ Greci senza molte eresie, non si può in alcuna m aniera celebrare in quell"

2 Vedi * Visite V i l i  2 3 4  s s .
3 * B reve del 1 0  novem bre 1 6 3 1  « per la riform a della chiesa di S. Sin" 11 

d i Zara ». Iv i  2 7 8 .
4 *  Decreti della visita del arciv. d i Zara , Visite X V I I I  2 2 1 .
6 * Relazione, in  data Creta 1 6 2 5  febbraio  2 1 : In  Zante 9 0  L a t i n i  e 1- 

Greci: « l e  chiese in malissimo stato: dottrina cliristiana non s’insegiu ■ ; 
sono solo fra ti conventuali, nessun prete secolare. Cerigo: due chiese - 1 
tenute, pochi L a t in i»  ( Visite I I I ) .  Sull’estensione della, visita alle iso.i 
c f r .  Bull. X I I I  8 2  s., 1 4 0 . «L a u d e  cantata dal clero greco di C a n d w  1*^
P . U rban o  V I I I  e l ’arcivescovo L . Stella » in Bessarìone X X \  I ,

6 *  Relatione al P apa  della visita della provincia di Eagusa 1 6 - < 
m ando d i U rban o  V I I I ) ,  Visite V .

7 *  Visite X I V  1 4 3  s s .  _ . „„¡¿o.
8 * V isita d i Corfù 1 6 3 6 .  ad opera dell’arcivescovo di Creta . 

con i suoi decreti, Visite X I V  1 ss., 3 5  ss., 9 2  ss.; *  V isita d i Corfù 16 • '
iv i X V  3 2 0  ss.; iv i X I X  2 9 1  ss. * V isita delle chiese dei G reci soggette a ' ‘ ^ 
Veneto et in partic. di quella di Candia di Msgr. M ocenigo (su coni'"1 
Propaganda ). . p \ r -

9 L ’ Ingoli m eriterebbe largam ente una monografia, per la q u » * ;^ n,o.
c h i v i o  d i  P r o p a g a n d a  i n  R o m a  olire m ateriale nei i



D iffic ili condizioni ecclesiastiche in  Albania.

t i t o lo ,  con fe r im en to  d e i can on ica ti (su p rem u re  d e g li am basc ia - 
to r i ven ez ia n i) da  p a r te  d e lla  D a ta r ia  a V en ez ia n i, che n on  a t 
te n d o n o  a lla  lo ro  carica ; l ’a v e r  rese p iù  d iff ic ili a i L a t in i  le  d ispense 
matrimoniali. L a  P ro p a g a n d a  e i l  p ap a  fecero  sub ito  qu an to  era  
necessario p e r  la  rep ress ione d i qu es ti abusi. U rb a n o  V i l i  a p p ro vò  
che un in d igen o , i l  qu a le  adem p isse  i  suoi o b b lig h i d i res id en za  e, 
e sse n d o  p ad ron e  d e lla  lin gu a , e potesse  s vo lg e re  una buona  azione, 
o t t e n e s s e  i  v e s c o v a t i  d i S it ia  e H ie ra p e tra .1 P ro p a ga n d a  a p p ogg iò  
nel 1643, p e r  d im in u ire  la  p en u ria  d i sacerdo ti, l ’e re z ion e  d i un 
s e m in a r io  in  C re ta .2 I l  v e s c o v a to  d i S it ia  fu  v is ita to  n e l 1638 da l 
v e s c o v o  d i là .3

M olto  p iù  d if f ic i l i  an cora  che n e i possessi v en e z ia n i erano le  
c o n d iz io n i  d e i c a t to l ic i  n e l g ra n d e  im p ero  tu rco , p erch è  là  essi 
e ra n o  m in a cc ia ti n on  solo d a g li sc ism a tic i ed  e re t ic i, m a  anche 
d a i m aom ettan i. U n a  re la z io n e  d e l v e s c o v o  d i A n t iv a r i ,  M arin o  
B iz z i, sulla s itu a z ion e  d e i c r is tia n i la t in i v iv e n t i  n e lla  D ia sp o ra  
di .Macedonia, A lb a n ia , S e rb ia  e B u lga r ia , i  qu a li n on os tan te  o gn i 
t r i b o l a z i o n e  eran o  fe d e lm e n te  a t ta c c a t i a l p apa , p e rm e tte  d i gu a r
d are  a fon d o  n e lle  lo ro  c o n d iz io n i.4 I l  successore d e l B iz z i,  P ie t r o  
Massarechio (1 6 2 4 -1 6 3 5 ), ten n e  n e l 1625 un  s inodo e v is itò  B e l
g rad o  e la  p a r te  d e l l ’U n g h e r ia  con fin an te , o v e  t r o v ò  d a p p e r tu tto  
ch ie s e  e  co n ven ti d is t ru t t i .5 I l  successore d e l M assarech io , G io r 
gio Bianchi, v is itò  q u a le  p r im a te  d i S erb ia  n e l 1636-1639 la  sua 
d io c e s i  e tu t ta  la  Serb ia , e  con s ta tò  una g ran  p en u ria  d i sacer
d o t i .6 E g li p red icò  e  cres im ò anche n e l M on ten eg ro , o v e  ten n e  un 
s in o d o  di e cc les ia s tic i se rb i e  in sed iò  com e suo v ic a r io  gen era le

1 Ingoli, * D e lla  visita d i Candia, Visite X V I  312 ss.
: V edi * Visite X X I I .
3 V ed i ivi X V I I  223 ss.
4 Vedi * «In form atione intorno allo stato della christianità dei regni di 

Macedonia, A lban ia , Servia e Bulgaria  in partibus in fidelium », dell’arcivescovo 
''arino Bizzi (cfr. la presente Opera voi. X I I  276), Ottob. 2536. p. 282 ss.,

* h 1 j o t e c a V a t i c a n a .  Cfr. iv i 265 ss.: « * Modus iuvandi catholicam  
r<% io n e m  in dioecesi Zagrabiensi àc vicinis reguis et provinciis utentibus 
'ngua lìlyrica» (vedi L a e  v i v e r ,  Analecta 45). Cfr. la Informatione di Fra Bona- 
{?ntura di S. Antonio del 1632 sopra l’A lban ia , pubblicata dal K a n k e  (Serbien 
m>d die Tiirkei, L ip s ia  1879) senza indicazione di provenienza.

“ Vedi « * V isita di Sam andria et altri luoghi della Ungheria sotto il 
, ttrC0, dell’arcivescovo di A n tivari » (gli Ungheresi ascoltano volentieri cantare 
Slj ungherese, ciò che fanno i Gesuiti; essi tengono quasi più alla predica, che 
a la messa, il che deriva dai calvinisti, che si sono propagati), Visite X I  150 ss.; 
' tl- 10 ss.: * O rdini sinodali dell’arciv. di A ntivari. Iv i X I  ss.: « *  B e la 
rne della visita di Belgrado et altri luoghi della Ungheria sotto il Turco, del- 
arciv. di A ntivari P . M assarechio». Sul Massarechio cfr. Illy ria  sacra V I I .

6 Vedi « *  V isita d i Servia del’arciv. d i A ntivari et prim ate di S e rv ia »  
relazione dello stesso del 1636), Visite X V  306 ss.; « * V isita d ’A ntivari e 

“ella, Servia sup. et inf. dell’arciv. G-. B ianchi 1637-1638», iv i X V I  234 ss.; 
lsita di A ntivari di Msgr. Giorgio arc iv . 1638, iv i X V I I  239 ss.
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l ’o t t im o  G io v a n n i Z i l l i .1 N e l  1642 i l  B ia n ch i v is itò  ancora  una vo lt* 
la  S erb ia .2

C o m e  n e lla  p a r te  tu rca  d e l l ’U n gh e r ia ,3 così anche in  Bosnia, 
l ’a t t i v i t à  p r in c ip a le  fu  d e i F ran cescan i. F ran cescan o  era anche 
T o m m a so  Z u v c o v ic , v e s c o v o  d i S cardona  e d i B osn ia .4 E g li cre
s im ò d a l 1626 a l 1630, 34.479 ca tto lic i, m a  d o v e t te , p er poter 
ese rc ita re  le  sue fu n z ion i, fa r  d o n a t iv i a i T u rc h i.5 I l  vescovo di 
D r iv a s to ,  G iro la m o  L u c ie , p a r im en ti fran cescan o , cresim ò nel 
1637-1639  in  B osn ia  20.000 persone. *

Su lle  c on d iz ion i assa i d iff ic ili in  A lb a n ia  U rb a n o  V i l i  e  la 
P ro p a g a n d a  r ic e v e t te ro  n e l 1625 re la z io n i d e l v e s co vo  d i Alessio. 
N e lla  v is ita  d e lla  sua d ioces i s o g g e tta  a i T u rch i e g li a v e v a  t r o v a t o  

9000 ca tto lic i,  p e r  i  qu a li, p erò , o ltre  i  re lig io s i d i due c o n v e n t i  

fran cescan i, v ’erano solo p o ch i sa cerd o ti seco lari. I l  vescovo  v i 

s itò  l ’in te ra  sua d ioces i, r i fo rm ò  con  ze lo  e  r is ta b il ì  le  chiese d i s t r u t 

t e .7 N o n o s ta n te  l ’e re z ion e  a v v e n u ta  n e l 1634 d i una m is s io n e  

fran cescan a  p e r  l ’A lb a n ia  8 e  n u o ve  v is ite  n e g li anni 1634, 16.57 
e 1641, le  c o n d iz io n i d i là  p eg g io ra ro n o  n o te vo lm en te . N e l 16:37 
tre d ic i c it tà  a v e v a n o  solo un p a rro co  p e r  ciascuna, ognuno (lei 
qu a li d o v e v a  fa r  d a  p a s to re  in  un  te r r ito r io  d i 40 m ig lia . ]S 'o n  c 'è  

da  m era v ig lia re , che i l  p o p o lo  in se lva tich isse  e  p rendesse c o s t u m i  

m usu lm an i; esso fa c e v a  fe s ta  i l  v en e rd ì in v e c e  d e lla  domenica, 
ta lu n i a v e v a n o  due m o g li;  cr is tian e  sposatesi a  T u rch i d i c h i a r a 

v a n o  d i n on  a v e r  sapu to  che c iò  fosse p ro ib ito . A n ch e  dalla  v i 

s ita  d e l 1641 r isu ltò  una g ra n d e  ign o ra n za  d e l p op o lo  a c a u s a  

d e lla  p en u ria  d i s a ce rd o ti.9

1 V ed i « *  Relatione della visita d i Msgr. arcivescovo d ’Antivari nella 
sua diocesi et in altri luoghi di Servia 1639 », Visite X V I I I  229 ss.

2 « *  Relatione della visita della Servia fatta dal arciv. d i Antivari 1(542 
(anim e cattoliche in tutta la  Servia sono adesso 3522»), Visite X X  49 8?.

3 Cfr. « *  Instruttione per il p. Benedetto Radzinense min. conv. pei 
visita di Scioli (= Siculi, Szekler) d i Transilvania e delle parochie d Ungheria 
sotto il Turco », con data 24 gennaio 1633, Visite X I  182 s.

4 Cfr. niyria sacra I V  passim .
5 *  Relazione del 26 luglio 1630, Visite V I I  147.
6 « * V isita d i Bosna di Msgr. G irolam o vescovo d i D rivasto, ainminM ■ • 

apost. di Scardona e vie. apost. nelle chiese del regno di Bosna 163i - l '1’ 
(nel vescovado di Scardona e nel « regno di Bosna », esistono solo quattro Pr' 
secolari, m a 457 frati), Visite X V I I  173 ss.

7 * Relazione a U rban o  V I I I ,  in data Alessio 1625 aprile 20, e «•Som '*1'1 
rio della visita del vesc. d ’A lessio dello stato della d iocesi», alla Propaga:.' 
colla stessa data, Visite I I I .

8 Cfr. Orbis Seraphicus, Missiones I I ,  Quaracchi 1886, 393 s.; H . Mai 
Albanie au x v n e siede, nel Bull, de VInstitut pour Vétude de VEurope ■ 1 
Orientale IX ,  Bucarest 1922, 56 s. . Alh'inia

9 « * V isita d i Msgr. Sapatense [Georg . Grillus de B lanehis] in - 
1634», luglio, Visite X I I I  64 ss.; « *  V is ita  di M sgr. vescovo Sapa ' n' 
[F rane. B ianca ] 1637, iv i X V I  193 s.; « * V isita de’ popoli d i monti di A ll*  '



L e  buone condizioni ecclesiasticbe della Bulgaria. 761

M olto p iù  fa v o r e v o le  e ra  la  con d iz ion e  d e i c a tto lic i in  B u l
garia. Colà la  p ro v in c ia  d i R ip ro v a ta ,  qu a le  possesso d e lla  su lta n a -  
madre, a v e v a  una p os iz ion e  assai in d ip en d en te , e  così e ra  d iv e 
nuta i l  luogo d i r ifu g io  d e i c a tto lic i, che p o te va n o  v iv e r v i  secondo 
la loro fed e  in  lib e r tà  com p le ta . D a l 1600 r is ied e tte ro  a R ip r o v a ta  
i vescovi d i So fìa , che a p p a rten eva n o  a l l ’O rd in e  francescano. 
Urbano V i l i  a v e v a  n o m in a to  n e l 1623 v e s c o v o  d i So fìa , E l ia  
Marini, d iscen den te  da u n a  fa m ig lia  n ob ile  d i K ip ro v a ts . Q u e
st'ottimo u om o c o n v e r t ì m o lt i  e re tic i, com e i  P a u lic ia n i, e  indusse 
noi 1625 la  P ro p a g a n d a  a  co s titu ire  una p ro v in c ia  francescana  
(custodia) bu lga ra . I l  21 lu g lio  1631 i l  M a r in i r inu nciò  a  tu t t i  i  
diritti pa rrocch ia li a  fa v o r e  d e i F ran cescan i, r ise rvan d os i u n ica 
mente d i p a rte c ip a re  a lla  lo ro  m ensa com une. E g l i  eresse n e l 
1632 nel c o n ven to  una scuola  p e r  l ’is tru z ion e  d e lla  g io v e n tù  n e lla  
religione e n e lle  m a te r ie  c iv il i ,  fin ch é  a  causa d e l suo crescen te  
indebolimento sen ile, e  su p regh ie ra  sua, U rb a n o  V i l i  g l i  concesse 
nel 1638 un co a d iu to re  n e lla  p erson a  d i P ie t r o  D eo d a to , capo  
delhi p ro v in c ia  fran cescan a  d i B u lga r ia  e  v e s c o v o  d i G a llip o li.1 
Pietro D eod a to , un  B u lga ro , successe a lla  m o rte  d e l M a r in i su lla  
sede vescov ile  d i So fìa . U rb a n o  V i l i  g l i  concesse un tra tta m en to  
annuale d i 200 scudi. D e o d a to  v is itò  la  sua n u o va  d io c e s i2 e 
tenne nel 1643 un s inodo . S i recò  q u in d i a R o m a , o v e  i l  papa
lo elevò ad  a rc iv e s co vo  d i So fìa . U rb a n o  g l i  a ffid ò , r is ta b ilen d o  
la dignità m e tro p o lita n a  d i Sard ica , an ch e  la  sop rin ten d en za  su lla  
Dacia ripense, che a b b ra c c ia va  la  B u lga r ia  in fe r io re , e  su lla  T ra c ia  
iKumelia o r ien ta le ). L a  d e lim ita z io n e  g eo g ra fica  im p rec isa  d e lla  
nuova arch id ioces i d i S a rd ica  g en erò  un  co n flit to  con  M a rco  B a n 
doni, nom inato n e l 1643 da  U rb a n o  V i l i  a r c iv e s co vo  d i M a rz ia - 
Dopoli con sede in  B acàu , c o n flit to  che tu t ta v ia  fu  ap p ian a to  i l  
® febbraio 1644. L ’a cco rd o  s tab ilì, ch e l ’a rc iv e s co vo  d i S a rd ic a -  
N|fìa am m in istrasse, o ltr e  la  p ro p r ia  d iocesi, le  p ro v in c ie  d i T ra c ia  
(lìumelia o rien ta le , D a c ia  rip en se  e  V a la c ch ia ), l ’a rc iv e s co vo  d i

' 1 ra Gregorio Rom ano 1641 », iv i X I X  225 ss.; « * V isita  di Durazzo et d ’altre 
lese d’A lbania d i fra  Marco arciv. di Durazzo 1641 », iv i X X I  33 s. 

j, 1  ̂edi I. P e ja c se v ic ii nell’Archiv für österr. Gesch. L I X  (1880) 342 s. 
n ."‘teressante la *  Lettera di F ra  Benedetto Em anuele Remondi da M ilano, 
1 *>• couv., missionario di M oldavia et Vallachia, al cardinale Barberini, in 
lla, Pera 14 settembre 1636, acclusa ad una relazione su i suoi v iaggi d i 8* 
ls,ta negli anni 1635-1636, Visite X I V  294 ss.

' * Visita di M oldavia di fra  P ietro  vescovo di Sofìa 1641 » con proposte 
,ta le provvidenze da prendere per i cattolici di là. «D a l l ’esempio della  

gana, nella quale la congregazione ha eretta una custodia di m inori osser- 
« la v ’ ^ onSreg azi ° ne deve essere indotta a fare altrettanto per la M oldavia  
Da'’ ;dac°bia; in B u lgaria  c’erano prim a solo tre preti, adesso 40, « tu tt i del 

ese » ( A r c h i v i o  d i  P r o p a g a n d a  i n  R o m a ) .  Sulla Moldavia.
1 anche E t jb e l nella Böm. Quartalschr. X I I  113 s.
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M a rz ia n o p o li, o ltr e  la sua d iocesi, qu e lla  con fin an te  d i Tomi 
(D o b ru g ia ) e la  M o ld a v ia .1

N e l l ’in teresse  d e i c a t to lic i d i T ra n s ilv a n ia  la  P rop agan d a  inca
r ic ò  i l  fran cescan o  bosn iaco , S te fa n o  Salines, d i com p iere  una v i
s ita , p e r  la  qu a le  i l  g o v e rn o  d e t te  i l  perm esso. I l  Salines trovò più 
d i 44.000 c a tto lic i e 58 p a rrocch ie , d i cu i 21 senza p re ti. Essendo 
la  T ra n s ilva n ia  da  32 ann i senza alcun v e sco vo , v i  erano grandi 
abusi; la  m a gg io r  p a r te  d e i p re t i eran o  a m m o g lia t i.  L a  Propaganda 
si adoperò  con  ze lo  a r im u o ve re  qu es ti abu s i.2

N e lla  p a r te  n o rd o cc id en ta le  d e lla  G rec ia , la  cu i oppressione 
da  p a rte  d e i T u rch i a d d o lo ra v a  p ro fo n d a m en te  U rban o  A I1I.3 
la  P ro p a g a n d a  d ispose n e l 1639 una m iss ion e .4 D e i G esu iti lavora
ron o  fra  g ra n d i d iff ic o ltà  cosi in  B o s n ia ,5 com e n e lle  iso le greche."  
a  N a x o s , S ira  7 e P a r o s ,8 in o ltre  ad  A le p p o , P a trasso  ed Atene" 
e  d a l 1642 anche in  S a n to r in o .10 C on  i  G esu iti ga regg ia ron o  in tu tto  
i l  L e v a n te  i C appu cc in i fran ces i, i  q u a li anche p e r  m o t iv i n a z io 
n a li fu ron o  assai fa v o r i t i  d a l g o v e rn o  fran cese .11 L ’id ea  d i qu esta  
-opera m iss ionaria  p a r t ì d a l P a d re  G iu seppe, i l  qu a le  guadagnò ad 
essa i l  E ich e lieu . L a  P ro p a g a n d a  p e r ta n to  co n fe r ì a Padre  Gin 
seppe il  t i t o lo  d i « P r e fe t t o  d e lle  m iss ion i o r ie n ta li »; a  lu i e al pa
r ig in o  P a d re  L eo n a rd o  fu ro n o  c o n fe r it i i  p o te r i p iù  estesi, r  
co rdo  co l E ich e lieu  l ’im p resa  fu  o rg a n iz za ta  n e l m odo  seguente: 
la  p ro v in c ia  p a r ig in a  d e i C ap p u cc in i eb b e  assegnate  le  m issio n i  
in  G rec ia , n e l l ’A s ia  m in o re  e  n e l l ’A rc ip e la g o ; la  provincia di 
Tu ren n a , le  m iss ion i in  E g it t o ,  C a iro , A le p p o  e P e rs ia ; la p r o v in 
c ia  d i B re ta g n a  le  m iss ion i in  P a le s t in a , B e iru t  e D am asco. S eb 
b en e  qu esto  p ian o  g ran d ioso  non  ven isse  e ffe t tu a to  c o m p le t a m e n t e ,  

p u re  fu ron o  ra gg iu n ti, g ra z ie  a l l ’a p p o g g io  d e l g o v e rn o  fr a n c e s e .

1 Vedi P e ja c se v ic h , loc.. c it. 3 4 6  s. Cfr. anche C andea , Der Kaihoh. ~ 
in  den Donaufurstentùmern (1 9 1 7 ) 97  s.; H u b a l,  Die s e r b i s e l i —orthodo.n ' 
nalkirche, G raz 1922, 14; « * V isita della Vallachia e Bulgaria di fra 1 11 
Diodato  arciv. di Sofìa e Sardica 1644  », Visite X X V  20 7  ss.

2 Vedi *  Visita de’ Sicoli di Transilvania, per incarico di Propa^1" J 
effettuata dal padre Stefano Salines, «p refetto  de’ padri Bosnesi in 
van ia », 1638; « *  Dom ande per servitio della religione in Transilvania • 
«corso del segr. Ingoli » (necessita particolarm ente la  nomina di un
Visite X V I  2 4 4  s s . ,  A r c h i v i o  d i  P r o p a g a n d a  i n  R o m a .

3 V ed i la lettera in T h ein ek , Moti. Slav. I I  123.
4 Vedi B e s s a r i o n e  X V I I  (1 9 1 3 ) 130 ss .
5 Vedi Mon. Slav. merid. X X I I I  373 s.
6 Vedi Z in k e isen  I X  361  s.
5 V ed i F o u q u e ra y  I V  3 4 8  s., 3 5 8  s., V  3 7 2  s., 3 7 6  s., 379  s.
8 V edi iv i V  381 s.
■» Vedi iv i 382 s. Cfr. G re g o ro v iu s , Gesch. voti Athen I I  416.

10 Vedi F o u q u e ra y  V  386 s . r
11 Vedi F ag n ie z  I 3 1 4  s., 35 5 . Cfr. I Io lz a p fe l  5 2 9  s. e L. i>s 

Deux martyrs capucins, P arig i 1905 .



I  cappuccini francesi missionari nel Levante. 763

successi n o te v o li:  n e l 1634 es is tevan o  m iss ion i d i C ap p u cc in i a 
Costantinopoli, Sm irne, C h io, N a x o s , B e iru t, A lep p o , C a iro , B a g d a d  
e T ripo li eli S ir ia .1

I l  véscovo  d i S an to r in o , P ie t r o  D e  M arch is , dom en ican o , n o m i
nato già  da  G rego r io  X Y  v is ita to re  d i P e ra  e C os tan tin op o li, 
continuò la  sua a t t iv i t à  r ifo rm a tr ic e  an ch e  so tto  U rb a n o  V i l i . 2 
Xel 1627 e g li p o tè  d a r  b u on e  n o t iz ie  d i S ira  (S y ro s ), la  qua le  era  
totalmente ca tto lic a .3 A  N a x o s  v iv e v a n o  ancora  400 L a t in i,  che 
possedevano due ch iese n e lla  c ittà , due n e l sobborgo  e  sei n e i d in 
torni. L ’a rc iv e sco vo  S ebastian o  Q u irin i, v en ez ian o , n on  era  p a 
drone della  lin gu a  g reca , i l  che tu tta v ia , r i le v a  i l  D e  M arch is, 
colà era n ecessario .4 In  A n d ro , in vece , si con ta van o  ancora  so ltan to  
sessanta persone d i r ito  ro m a n o ,5 in  P a ro  v iv e v a n o  an cora  due fa 
miglie n ob ili d i qu esto  r ito ,  p erch è  p e r  m an can za  d i p r e t i  la t in i la  
popolazione era  passa ta  a l r ito  b iza n t in o .8 In  S an torin o , o v e  erano 
700 La tin i con  c inqu e ch iese ,7 le  c on d iz ion i p iù  ta rd i p eg g io ra ron o  
talmente, che P ie t r o  D e  M arch is, i l  qu a le  n e l 1625 a v e v a  a ffid a to  
a Smirne la  cura sp ir itu a le  d e i L a t in i  ad  u n  G esu ita ,8 d o v e t te  la 
sciar l ’isola p erch è  la  sua v i t a  co rre va  p e r ico lo . E g li  fu  n om in a to  
nel 1640 v e sco vo  d i Sm irn e . In  u n a  re la z io n e  p a r t ic o la re g g ia ta  a 
Propaganda e g li p rop on e  le  s egu en ti r ifo rm e : p e r  S m irn e  n om in a  
di un v ica r io  a p os to lico ; p e r  C h io, d o v e  i l  v e s c o v o  a v e v a  o tta n ta  
anni, nom ina d i un  coad iu to re ; p e r  M ilo  u n  v e s c o v o  o v ic a r io ; 
per Andro a p p ogg io  a lla  m iss ione gesu itica , p e r  C os tan tin op o li 
nomina d i un  su ffraganeo  ed  e re z ion e  d i un  co lleg io , e l i ’in teresse 
di tutte le iso le  e g li d ich ia ra  necessario  che le  ga le re  cris tiane 
tornino ad  a p p a rire  co là  o g n i anno, p erch è  a ltr im e n ti i  cr is tian i 
sarebbero s ta t i tro p p o  opp ress i d a i T u rc h i.9

1 Vedi F a g n i e z  I  3 5 7 .
J \ edi «D ecreti et ordini di Msgr. P ietro  de Marchis, vesc. d i Santorino, 

"sit. apost. nelle parti d ’Oriente per le chiese di Pera e di Costantinopoli, 
emendati d ’ordine della s. congregazione de prop. fide nell’anno primo di 
l  rbano V i l i  », Visite I ,  A r c h i v i o  d i  P r o p a g a n d a  i n  R o m a .

* Relazione, in data, Sira 1624 luglio 12: « L ’isola d i Sira sola in  Levante  
utta del nostro rito latino et per la riverenza che hanno alla chiesa Rom ana

al s. pontefice vien detta l’isola del P apa  ». V i son colà soltanto 70 scismatici 
greci; 107 chiese; 2 preti cattivi, che devono essere allontanati. Visite I.

' Vedi la *  Relazione da  Nasso del 29 marzo 1624, ivi.
* Relazione del 12 giugno  1624, ivi.
Vedi la * Relazione da Paro  dell’8 aprile 1624 (« qui è quasi estinto il 

"ostro rito »). Visite I , A r c h i v i o  d i  P r o p a g a n d a  i n  R o m a .
“ * Relatione dello stato della chiesa di Santorino », ivi.
V ed i F o u q u e r a y  I V  3 4 3 . Sulle difficoltà che sorsero per i  Gesuiti

1 d o stabilirsi dei Cappuccini a Smirne, vedi ivi V  360 s.
( V edi « * Compendio dello stato dell’isole dell’A rcipelago e de’ remedii 

tarsi per bene di quelle ch iese» (V isite  I ) .  U n  legato del generoso cardinale  
i|M m iani rese possibile, che nelle isole greche venissero compiute regolarmente 
lMte- ^ e l 1635 e 1636 ciò avvenne coll’aiuto dei Gesuiti, nel 1638 vi parteci-
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U n  p u n to  s tra o rd in a r ia m en te  im p o r ta n te  p e r  la  missione del 
L e v a n te  e ra  C os tan tin op o li, o v e  i  G esu iti n e l 1609 a v e va n o  riaperto 
la  lo ro  casa d is tru tta  d a lla  p es te .1 L a  lo ro  a z ion e  co là  e ra  tanto più 
necessaria , p e rch è  d a l 4 n o v e m b re  1620, i l  segg io  de l patriarcato 
g re co  era  o ccu p a to  d a  u n  uom o, i l  qu a le  n u tr iv a  con tro  la  Chiesa 
c a tto lic a  e  i l  p a p a to  un  od io  n on  superab ile , n è  d a i suoi correli
g io n a r i sc ism atic i, n è  d a i suoi a m ic i o landes i: C ir illo  Lucaris.* 
Q u esto  a s tu to  C retese, a l qu a le  m a n ca va  una  cu ltu ra  teologica 
v e ra m en te  p ro fo n d a ,3 a v e v a  g ià  p r im a  c o m b a ttu ta  in  Polonia 
l ’un ione d e i E u te n i4 ed  era  en tra to  da  p a tr ia rca  d i Alessandria 
(1602 -1620 ) in  re la z io n e  con  A n g lic a n i e  C a lv in is ti. I l  pericolo 
che da  c iò  d e r iv a v a  a g li s fo rz i d e lla  S. S ed e  p e r  l ’un ione aveva già 
s p a v en ta to  G rego r io  X V . 5 Esso e ra  d es tin a to  a  crescere straordi
n a r ia m en te  so tto  U rb a n o  V i l i ,  p erch è  n e lla  sua n u ova  posizione 
i l  L u ca ris  assunse a  c o m p ito  d e lla  sua v i t a  i l  r iem p ire  la Chiesa 
g reca  d i sp ir ito  c a lv in is t ic o . N a tu ra lm e n te  g l i  si opposero  a  Cosi ai;t i- 
n o p o li i  G esu iti; a t t ra v e rs o  l ’in v ia to  fran cese  D e  C ésy  essi ottennero 
n e l l ’a p r ile  1623 c h ’e g li fosse  b a n d ito  a E o d i,  m a  g ià  n e l l ’ottobre 
e g li p o tè  r io c cu p a re  i l  suo p o s to  c o l l ’a iu to  d e g li in v ia t i  d i Olanda 
e  d i In g h ilte r r a .8 L a  p r im a  cosa che fece , fu  d i fa r  s tam pare sotto il 
n om e  d i uno d e i suoi sco lari, Z a cca r ia  G erganos, in  W ittem b erg  un 
ca tech ism o, d es tin a to  a  d iffo n d e re  tra  i  G rec i id e e  protestanti. 
I l  suo te n ta t iv o  d i gu ad agn a re  l ’in v ia to  fran cese  a i suoi piani

parono i Cappuccini; ved i « *  D ella  visita dell’isole dell’arcipelago in virtii del 
legato del defunto cardinale G iustin ian i» ( Visite X I I I  211 ss.); « *  Relatione 
della visita de ll’isole d ’A ndro, Sira etc. fa tta dal P . M ichael A lbertino e suoi 
compagni Giesuiti 1635 » dicem bre (iv i X I V  173 s.; cfr. iv i 174: *  Lettera del 
gesuita Dom . M auritio, in data, Chio 25 gennaio 1636: proposte per promuovere 
la  cura d ’anim e); « *  V isita  delle isole dell’A rcipelago  di Lorenzo Tulina e 
di due padri Cappuccini 1638 » (iv i X V I I  45 ss.); « *  V isita delle chiese di 
Scio 1643» (iv i X X I V  299 ss.); * V isita delle isole ad  opera di Dom . Mauritio 
1643 (iv i X X V  8); « * V isita  dell’isole de ll’A rcipelago  del P . G . B . Ale*-io 
1644» (iv i X X V  187 ss.). U rban o  V i l i  curò molto g l’Italo -greci dell Itali-1 
m eridionale e della Sicilia. U n a  prim a visita di essi venne intrapresa alla ti»' 
del 1629 (vedi * Visite V i l i  302 s.) una seconda nel 1630 (iv i 318 s.). 11111 
terza e una quarta nel 1635 e 1636 (iv i X I I I  e X IV ,  A r c h i v i o  ‘ 1 
P r o p a g a n d a  i n  R o m a ) .

1 Cfr. la presente Opera, voi. X I I  275.
2 L ’am pia letteratura su quest’uomo, la  cui carriera fu  movimentata coi»1 

quella di nessun altro patriarca greco, è raccolta nel modo migliore da 1 • 
M e y e r  nella Realenzyklopàdie dello H e r z o g  X I 3 683 s. e d a l l ’EM EKEAi »< 
JDict. de théol. del V a c a n t  I X  1018 s. C fr. anche G . H o f m a n n , Patii11" 
Kyrillos Lukaris, Rom a 1929. _ _

3 Giudizio di Ph . M eyer nell’art. cit. alla nota precedente, pp- 685, i' 1-
4 Cfr. la presente Opera, voi. X I  419 ss. .
6 Cfr. * «  Lettera  di Msgr. Agucchi al nuntio di F rancia », del 25 gennaio 

Cod. X .  V , 31 della B i b l i o t e c a  C a s a n a t e n s e  i n  R o m a -
6 V edi F o u q u e r a y  I V  3 1 6 s .
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non riuscì.1 Q u esti la v o rò  in v e c e  a l l ’a llon tan am en to  d e l l ’a g ita to re  
instancabile,2 ta n to  p iù  p e r ico lo so  p erch è  ce rca va  d i n ascon dere  
al possibile i  suoi p ia n i ten eb ros i. E g l i  p ro c ed e va  con  m o lta  c ir c o 
spezione e r ite gn o ; due d e i suoi com p agn i d i op in ion e , che p red ic a 
vano false d o ttr in e , fu ro n o  da  lu i scon fessa ti p u b b lica m en te , m a 
lasciati segu itar n e lla  lo ro  a z ion e . A n ch e  l ’in v ia to  in g lese  e l ’ o la n 
dese cercavano d i m asch erare  a l p oss ib ile  i  lo ro  s tre tt i ra p p o r t i 
col Lucaris, dando ad  in ten d e re  c h ’essi si o ccu p avan o  d i lu i p e r  
pura cortesia .3 I l  fu tu ro  a rc iv e s co vo  d i N a x o s , S ch ia ttin i, r i fe r iv a  
il 24 m aggio  1624, che i l  L u ca ris  p re ten d eva  d i a d op era rs i p e r  
l'unione de i G rec i con  R o m a , m a che d i fa t to  e g li d a va  le  d ig n ità  
ecclesiastiche a sa cerd o ti d i s en tim en ti c a lv in is t ic i.4 I f e l  p o p o lo  
si accusava i l  Lu ca ris  d e lla  p e g g io re  im m o ra lità .5 I  v e s c o v i g rec i, 
che nel lu g lio  1624 fu ron o  da  lu i r iu n it i in  s inodo, so lle va ron o  la 
mento, ch ’e g li cercasse d i s o v v e r t ir e  g l i  an tich i d om in i d e lla  Chiesa 
orientale e ponesse sui v e s c o v i grosse im p o s te  in  danaro , p e r  r im u 
nerare con esse i  p ro p r i fa u to r i .6 A l la  fin e  d e l l ’o t to b r e  1624 lo  S ch ia t- 
tini r ife r iva  che i l  c a lv in ism o  d e l L u ca ris , i l  qu a le  era  in  re la z ion e  
stret tissima c o g li in v ia t i  p ro te s ta n ti, e ra  e v id e n te  p e r  ch iunque non  
fosse accecato da  pass ione o in teresse ; e g li a v e v a  d ep os to  i l  m e tr o 
polita d i C orin to  e  d a ta  la  ca rica  d i lu i a d  uno d e i p ro p r i fa u to r i.7

Il Lucaris r icon ob b e  con  g iu s te zza  d ’occh io  n e i G esu iti, a  cu i 
egli era sta to  sem pre n em ico ,8 i  suoi p r in c ip a li a v v e rsa r i. G ià  
nel 1024 eg li si a d o p e ra va  presso la  P o r ta ,  p erch è  fossero  b a n d it i 
da C ostan tinopoli; m a  non  l ’o tten n e , p e rch è  la  F ra n c ia  ten n e  
la sua m ano p ro te t t r ic e  sop ra  i  P a d r i.  L a  lo ro  p os iz ion e  tu t ta v ia  
divenne perico losa , a llo rch é  n on  so lo  g l ’in v ia t i  d ’In g h ilte r ra  e 
di Olanda, m a an ch e  i l  ra p p resen ta n te  d i V e n e z ia  la v o rò  con tro  
di loro.9

Accanto a lle  n o t iz ie  s fa v o r e v o li  sul L u ca r is  a r r iv a v a n o  p erò  
•su lui a R o m a  anche r e la z io n i m o lto  o tt im is t ich e . L a  C on g rega 
zione di P rop a ga n d a  d es tin ò  n e l fe b b ra io  1625 un le ga to  a  C os ta n ti

1 Vedi ivi 319.
, 2 Vedi ivi 319. Cfr. il * B reve d i U rban o  V i l i  al Césy dell’ l l  gennaio 1625, 

' ln$i. II, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .
3 Vedi * Lettera de lS ch ia ttin i (hora arcivescovo di N ax ia ), in data Co-

• antiaopoli 13 aprile 1624, nella *  « Relatione data al card. M illin i a lli 31 m ag- 
' 10 per recitarla nel S. Offitio ». A r c h i v i o  d i  P r o p a g a n d a
n R o m a .

4 '  edi * Lettera del Schiattini arcivescovo di N ax ia , in data, Costantino-
624 mae g i°  1624, loc. cit.

* Si parla anco di lu i assai sinistramente intorno al peccato nefando, 
o° rumor populi » è detto nella lettera citata a n.
7 *  Lettera del Schiattini, in data, P era  9 luglio 1624, loc. cit.
8 r̂edi * Lettera del Schiattini, in data, Pera 28 ottobre 1624, loc. cit.
s Vedi Ph . M e y e r , loc. cit. 687.

Vedi Fouquekay IV  321.
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n o p o li n e lla  persona  d e l sa cerd o te  d i r ito  b iza n t in o  Cannachio B ossi, 
co ll 'in ca r ic o  d i r ich ied e re  d a l Lu ca r is  una con fessione di fede 
con co rd an te  c o l l ’U n io n e  d i F iren ze , n e l qu a l caso la  Santa Sede 
n on  g l i  a v re b b e  fa t to  m an care  nessun a iu to  e  fa v o r e .1 Seguendo 
i l  con s ig lio  d e l l ’in v ia to  in g lese ,2 i l  L u ca ris  ten n e  a  bada  il R ossi, 
g iu n to  a  C os ta n tin op o li n e l lu g lio  1625, p e r  assai lungo tempo. 
M aes tro  d i d op p ie zza , e g li re c itò  la  sua p a r te  d ’ip o c r ita  in modo 
cos ì ecce llen te , che i l  R o ss i n e  fu  co m p le ta m en te  abbindolato. 
E i  g l i  d ich ia rò  d i v o le r  a c ce tta re  il C on c ilio  fio ren tin o  e chiese, 
che g li si p rocu rasse  un  ab b occam en to  co l C ésy .3 I l  C ésy  v id e  ¡issai 
d i m a l occh io  l ’in v io  d e l R oss i, p erch è  a v re b b e  v o lu to  esser solo 
a con du rre  le  t r a t ta t iv e  co l L u ca ris . E g li  r ich iese  p erc iò  il richiamo 
d e l R oss i e anche d e l M in o re  o sse rva n te  A m b ro g io  della  Polii4 
e  d e l l ’a rch im a n d r ita  g e ro so lim ita n o  E ilo te o , am b ed u e  i quali 'i 
erano fa t t i  u gu a lm en te  co m p le ta m en te  in gan n are  da l L u c a r is .1 
I l  R oss i e ra  persuaso così fe rm a m en te  d e lla  s in cer ità  de l Lucaris,* 
che a l p r in c ip io  d e l 1627 si la g n a va  con  P ro p a ga n d a , perchè colà 
n on  si v o le v a  c redere  a l filou n ion ism o  d i lu i; i l  Lu ca ris  esser pronto 
ad  a cce tta re  i l  C on c ilio  d i F iren ze , e d ip en d ere  solo da l Césy, se 
l ’U n io n e  così p ro m e tte n te  non  a n d a va  a v a n t i .7

L a  C on g rega z ion e  d i P ro p a g a n d a  a v e v a  dec iso  a l l ’unanimità 
il  26 gen n a io  1627 d i la sc ia re  a  C os ta n tin op o li n e lle  m ani esperi - 
m en ta te  d e l C ésy  la  tra t ta z io n e  u lte r io re  d e l l ’a ffa re  del L ucaris; 
o v e  a l C ésy  sem brasse bene, d o v e v a n o  an ch e  essere esclusi dalla  
fa ccen d a  A m b ro g io  d e lla  P o la  e  F i lo te o ,  e  in  ogn i caso rego larsi 
secondo le  in d ic a z io n i d e l C ésy .8 L a  r ich ies ta  d e l l ’u lt im o  di eselu-

1 L ’istruzione per C. Rossi (in  R o e , Negotiations in his embassy to thè 
Ottoman Porte 1621-1628, Londra 1740, 470 s.) ha la data del 21 febbraio 
Sull’arrivo di lui, il 25 luglio 1625, vedi H a m m e r  Y  90. Sulla visita del R " 'sl 
al monte Athos nel 1628, ove più  tardi (1636) fu  eretta una scuola cattolica 
che durò fino al 1641, vedi G . H o f m a n n , Athos e Soma, Rom a 1925.

2 Cfr. R o e  469.
3 Vedi la, * Lettera  del Rossi a P . Ingoli, in  data, Costantinopoli i  no

vem bre 1626, A r c h i v i o  d i  P r o p a g a n d a  i n  R o m a .
4 Vedi Ja * Lettera  del Césy ai cardinali di propaganda, in data, Pera 1 ■> ■>" 

vem bre 1626, A r c h i v i o  d i  P r o p a g a n d a .  L ’inimicizia di « A m b ro g io

della P o la »  contro il Césy risulta dalla sua * Relatione del maggio 1627,
6 Vedi le *  Relazioni in greco di Piloteo a ll’Ingoli, in data Costantinoi111 1

12 dicembre 1626 e 27 settembre 1627, iv i. .
8 * « Il p a t r i a r c h a  Cyrillo è t u t t o  r i v o l t o  i n  f a v o r  d e ’ c a t t o l i c i  n o n  

v e r b i s  s e d  e t i a m  o p e r i b u s » .  C. Rossi a l l ’ I n g o l i ,  i n  data, C o s t a n t i n o p o l i  •> -  
v e m b r e  1626, i v i .  .

7 *  Lettera del 20 gennaio 1627, in cui si dice che Cirillo è « Pr0“ t.lr‘>|”1.1 
a ll’unione. . . ; è una colonna inconcussa et im m obile che da 300 anni m 
non v ’è stato sim ile soggetto 1 » Iv i. . . £ rAe.

8 « * Congregatio partic. in pai. card. B andin i sup. negotio unioni» 
corum 26 gennaio 1627; presenti: Bandin i, K lesl, Ludo visi- M aga lotti t 
berini; la decisione indicata sopra fu  presa a ll’unanim ità. Iv i.
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dere dalla qu es tion e  d e l l ’u n ion e  n on  solo i  due n om in a ti, m a  anche 
il Rossi, non  fu  a c co lta  d a lla  C on gregaz ion e ; qu esta  decise in vece , 
il 30 gennaio 1627, che i l  R o ss i dovesse  r im an ere  a  C os ta n tin op o li 
quale suo ra p p resen ta n te .1 Q uesto  fu  un  e rro re  fa ta le . P iù  ta rd i 
(13 g iugno) la  P ro p a g a n d a  p rese  la  d ec is ion e  d i m an dare  un  O ra - 
toriano d i n om e  O ra z io  G iu s tin ian i, d a  Ch io, in  m issione seg re ta  
circa le  t r a t ta t iv e  p e r  l ’u n ion e a  C os tan tin op o li; m a, a ven d o  
questo r ifiu ta to , l ’in v io  n on  eb b e  lu o go .2

N e l n o vem b re  1627 g iu n sero  a P ro p a ga n d a  re la z ion i, che non  
lasciavano p iù  du bb io  sul fa lso  g iu oco  co n d o tto  d a l Lu ca ris , a l
lorché assicu rava  a l R o ss i d i esser d isposto  a l l ’un ione. I l  m e tro p o 
lita greco d i JSTaxos, G erem ia  B a rb a r ig o , con fe rm an d o  le  com u 
nicazioni d e l C ésy, a n n u n c ia va  in  le t te r e  d e l l ’ l ,  8 e 12 a gos to  a  
Propaganda e a l p apa , che i l  L u ca ris  d iffo n d eva , con  ze lo , d o ttr in e  
protestanti fr a  i  G rec i ed  a g iv a  a p e rta m en te  com e n em ico  d e lla  
Chiesa ca tto lica . E g l i  n e g a v a  la  con fess ione au rico la re , la  p resen za  
reale di C risto n e l SS. S acram en to  d e ll ’a lta re , la  v o lo n tà  lib era  e  
l'aiuto dei san ti. S i d ice  in o ltre , ch ’e g li ab b ia  o tten u to  d a l Su ltano 
l'a llontanam ento d e g li a rc iv e s c o v i d i S m irn e  e  d i E dessa , che la 
vorasse p er l ’e re z ion e  in  A lessa n d r ia  d i un  co lle g io  che d o v reb b e  
esser d ire tto  da  un  ca lv in is ta , e  presso la  P o r t a  p e r  l ’esclusione 
degli a llie v i d e l C o lleg io  G reco  in  R o m a , e  che in  gen ere  e g li v o le sse  
distruggere qu an to  la  P ro p a g a n d a  a v e v a  ed ifica to . Q u esti m a n egg i 
tenebrosi, r ife r is ce  a n co ra  i l  B a rb a r ig o , sono n on  solo a p p o g g ia t i 
dagli in v ia t i in g lese  e o lan dese  in  o gn i gu isa, anche con  danaro,, 
>na fa vo r it i a ltre s ì d a l rap p resen ta n te  d i V e n e z ia .3

1 La decisione fu  presa dagli stessi cardinali ad eccezione del -Magalotti 
assente. Ivi.

2 « * Congregatio partie, in  thalam o seu camera prope consistorium cui 
•uterfuerunt card. Bandinus, Cleselius, M agalottus et Barberinus 1627 » 13 giu - 
*>"l0> ivi. Contemporaneamente 0 . G iustiniani venne nominato coadiutore
l "11 futura successione del vescovo di Chio. Iv i pure, senza data, una * proposta  
j'rca le trattative col Lucaris, in  seguito alla quale Orazio Giustiniani rifiutò
‘“carico; l’autore sconosciuto della proposta osserva, che, sembrando i Gesuiti 

'»adatti come odiati dal Lucaris e troppo strettamente uniti col Césy, egli 
Propone Giov. M aria Gallo, vescovo di Santorino, ora a Candia, il quale è, sì,. 

Reziario, ma prim a « buon ecclesiastico e poi Venetiano ».
\ edi le *  Relazioni d i G. B arbarigo  a Propaganda, in data 1° agosto 1627, 

'* •ngoli, in data Costantinopoli 8 agosto 1627, al dotò. P ietro  A rcudio in 
,'onia, in data Galata 12 agosto 1627, al papa, in data, Galata 12 agosto 1627, 
• r c h i v i o  d i  P r o p a g a n d a  i n  R o m a .  L ’interesse d i Venezia  
m V * lucaris è così spiegato dal Césy in una * Relazione cifrata » al Béthune,. 
‘ data 27 aprile 1628: «Prem ièrem ent il est Candiote et par conséquent leur 

|l 'ject et oultre en ceste qualité qui leur est advantageuse, ils aymeroyent 
| ‘“'Ux qu’un patriarche soit lieretique que de bonne opinion, car arrivant 

lue decadence a cest empire, ils eroyent bien qu ’un patriarche catholique  
^'rtera plustot les volontez des ecclesiastiques et des peuples a recourir a.
4 très potentats qu ’à la Republique de Venise. C ’est pourquoi ils veulent.
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I  m em b ri d i P ro p a ga n d a , sp ec ia lm en te  l ’ In g o li,  compresero 
p e r fe t ta m e n te  la  g ra n d ezza  d e l p er ico lo  e  fu ron o  d ’opin ione clic 
fosse  necessario  op p o rs i a l L n ca r is  in  tu t t i  i  m o d i.1 Soltanto il 
R o ss i con tin u ò  tu t ta v ia  ad  ostin ars i n e lle  sue v e d u te  ottim istiche. 
I l  L u ca ris , ass icu rava  e g li a l p re fe t to  d i P ro p a ga n d a , è un amico 
s incero  d e l l ’un ione con  R o m a , o g n i n o t iz ia  in  con tra r io  era basata 
su ca lunn ie. P e r ta n to  e g li s con g iu ra va  la  C on grega z ion e  a prose
g u ire  le  t r a t ta t iv e  d i u n ion e  c o l L u ca r is .2

P e r  fo r tu n a  la  P ro p a g a n d a  n on  si la sc iò  ingannare . Secondo 
le  n o t iz ie  a u ten tich e  p e rv en u te le , la  qu es tion e  non  era  p iù  se si 
d ovesse  p ro ced e re  co n tro  l ’u om o as tu to , m a  solo in  qual modo
lo  si p o tesse  p iù  s icu ram en te  ren d ere  in n ocu o . I l  13 novem bre  

1627 la  C on g rega z ion e  p rese  le  d ec is ion i segu en ti: 1. i l  catechismo 
c a lv in is ta  d iffu so  d a l L u ca r is  d o v e v a  essere c o m b a ttu to  mediante 
una  con fu ta z ion e  c a tto lic a  in  lin gu a  g reca ; 2. d o v e v a  darsi d if
fu s ion e  a lla  le t te ra  d e l ca rd in a le  B essarion e  su ll’u n ion e  con Kom a; 
3. i l  L u ca r is  d o v e v a  esser d ich ia ra to  e re tico  ca lv in is ta ; 4. si doveva  

p rocu ra re  la  d ep os iz ion e  d e l L u ca r is  p e r  m ezzo  d e l Césy, i l  quale, 

se fosse poss ib ile , d o v e v a  in te rv e n ire  a  n om e  d e l suo re; in ' 
d i n ecess ità  i l  C ésy  d o v e v a  essere a p p o g g ia to  anche con danaro, 

p erò  qu esto  era  m eg lio  a d op era r lo  a  co m b a tte re  co lla  penna il 

L u ca ris ; 5. i l  n u n zio  fran cese  d o v e v a  ad op era rs i presso L u ig i X I I I  
p e r  la  d ep os iz ion e  d e l L u ca ris ; 6. si d o v e v a  sp in gere  la  Porta  a 

fa r  ch iu dere  la  s ta m p er ia  d e l L u ca r is  in  C os tan tin op o li; 7. i pr"- 
p r ie ta r i d e lla  m arin a  m erca n tile  g reca  d o v e v a n o  d ich iararsi con
tro  i l  L u ca r is , a lt r im e n t i non  a v reb b e ro  d o v u to  god ere  nessuna 

p ro te z io n e  da  p a r te  d e i cr is tian i; 8. si d o v e v a  esp orre  a l re d i F ran 

c ia  qu an to  g ra n d e  fosse  i l  p e r ic o lo  che i  G rec i d iss id en ti si unis
sero  c o ll ’In g h ilte r ra , l ’O la n d a  e con  i  p ro te s ta n t i tedesch i.3

A l la  fin e  d e l g en n a io  1628 i l  L u ca r is  riu scì, c o ll ’a iu to  dell in
v ia to  in g lese  e d e l rap p resen ta n te  v en ez ia n o , ad  o tten ere  dalla  

P o r ta  l ’a rres to  e  l ’espu ls ione d e i G esu iti d a  C ostan tinopo li, ne 
che c o lla b o rò  s eg re ta m en te  l ’in v ia to  o landese, in t im o  am ico de 
p a tr ia rca .4 M a  i l  C ésy, n on os ta n te  la  res is ten za  d e l r a p p r e s e n t a n t e

un patriarche qui depende entièrement d ’eux e t qui soit to ta lem en t a ■<11 
de l ’Église R om ain e». I v i .

1 Postilla dell’Ingoli a lla  *  Lettera del B arbarigo  a l papa del l 11 
1627, A r c h i v i o  d i  P r o p a g a n d a  i n  R o m a .  Iv i  pure un 
bozzo senza data dell’Ingoli: «M o d o  d i fare il processo contro Cyrillo con 
lità et senza pericolo ».

2 * Lettera  del 10 settem bre 1627, iv i. pre.
3 « * Congregatio partie, in  pai. card. B a n d in i»  13 novem bre 1 6 - ,

s e n t i i  cardinali Bandin i, M illin i, Ludovisi, M agalotti e B a r b e r in i .

delle lettere de ll’arcivescovo d i Naxos, dell’inviato francese e di C. ^ ;1
guono quindi le decisioni riportate sopra ( A r c h i v i o  d i  P  r  o p a - ec;s0.
i n  R o m a ) .  L ’« Estratto » presso il S o l t l  I I I  374 s. è breve ed uni1

1 Vedi F o u q t j e b a y  I V  326 s.
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di Venezia, si ad op erò  in s ta n ca b ilm en te  in  fa v o r e  d e i G esu iti: 
egli o ttenne g ià  n e llo  stesso anno la  lib e ra z ion e  e  i l  r ito rn o  d eg li 
innocenti so sp e tta ti, e  v e g l iò  anche in  segu ito  sopra  la  lo ro  casa 
a lui cara, con tro  la  qu a le  i l  L u ca ris  e i  rap p resen tan ti d i O lan d a  
e Venezia in tr ig a v a n o  senza  tregu a .1

R e laz ion i d e l C ésy  sopra  la  con tin u az ion e  d e lla  p rop a ga n d a  
calvinistica da  p a r te  d e l L u ca r is  e d e l suo com p lice , i l  p re d i
cante A n to n io  L é g e r , ch ia m a to  n e l 1628 da  G in e v ra  a  C os ta n ti
nopoli,2 fu ron o  le t te  n e lla  sedu ta  d e lla  C on grega z ion e  d i P r o p a 
gandai del 21 lu g lio  1628. L a  C on grega z ion e  decise, che tu t t i  i m is
sionari si co llegassero  con  i  p a tr ia rch i g re c i d i A lessan d ria , A n t io 
chia e G erusa lem m e con tro  i l  L u ca ris , e  che si a vv ia sse  i l  p rocesso 
contro questo se tta r io . I l  n u n zio  d i V en e z ia  d o v e v a  illu m in a re  il 
Senato circa  i l  ca lv in ism o  d e l L u ca r is  ed  a g ire , p erch è il  ra p p re 
sentante d i V e n e z ia  a  C o s ta n tin o p o li cessasse d a l p ro teg g e r lo , 
e premesse sui T u rch i p e r  la  sua depos iz ion e . S ’in v ia sse  i l  sussi
dio richiesto, da l C ésy  d i 12.000 ta lle r i;  m a l ’ im p o rto  si sborsasse 
ai m etropo liti c o op era n ti a lla  d ep os iz ion e  d e l Lu ca ris  solo dopo  
il disbrigo d e lla  faccen da . In fin e  la  C on g rega z ion e  p rop ose  anche, 
che il cappuccino P a d re  G iu seppe, so tto  p ro te s to  d i una v is ita  de i 
missionari d e l suo O rd in e  in  L e v a n te ,  si recasse a C os ta n tin op o li 
per sollecitare la  d ep o s iz io n e  d e l L u ca r is .3

Il 25 lu g lio  1628 eb b e  lu ogo  una n u ova  sedu ta  d e lla  C o n g rega 
zione, d i P rop a ga n d a , qu es ta  v o lta  so tto  la  p res id en za  d e l papa , 
la quale a p p ro vò  le  d ec is ion i d e l 21 lu g lio , e d iscusse p iù  in  p a r t i
colare sul m od o  d i p ro ced e re  con tro  i l  L u c a r is .4 V i  eran o  tre  v ie : 
d processo can on ico  d a  p a r te  d e l l ’ in q u is iz io n e  rom ana, o il p r o 
cesso per m ezzo  d i un  s in odo  d e i m e tro p o lit i  e  p a tr ia rch i g rec i, o 
infine l ’esped ien te  d i d is tr ib u ir  d an aro  a i G rec i o a i T u rch i. L e  due 
prime v ie  a v reb b e ro  p ia c iu to  d i p iù  ad  U rb a n o , m a eran o  assai 
difficili e r ich ied eva n o  assai tem p o . P re fe r ib i le  qu in d i e ra  la  te rza  
' l;i, nella qu a le  p erò  d o v e v a n o  osserva rs i il d ir it to  d iv in o  ed  um ano 
come pure l ’ on ore  e la  d ig n ità  d e lla  S ede A p o s to lic a . D o v e v a  es- 
sere consu ltata in  p ro p o s ito  l ’ in q u is iz io n e  rom an a , d ie tro  presen- 
tazioue d i tu t t i  g l i  a t t i . 5

‘ Vedi ivi 331 s. Cfr. Études C X I I I  (1907) 70 s., 384 s.
2 Wr. L egkand  IV  484.

( . ' " * Mittendum esse Constantinopolim  P . Iosephum  Parisiensem  Capuc- 
mun praetextu visitationis missionum orientalium  sui ordinis, quarum  est 

1 . ectug, ut 11011 soluin negotio depositionis Cyrilli assistat etc. Congregatio  
'"tic. in paj_ car(j  B and in i » 21 luglio 1628, A r c h i v i o  d i  P r o p a g a n -  
'' *11 R o m a .

* Die 25 Iu lii 1628 coram Sm° praesente d. card. Barberino, ivi. 
r v 'n ^ omall(ie  erano le seguenti: « 1° A n  attenti« relationibus, quae de 
véri kabentur, iure divino ac humano illius depositio per pecuniam promo- 

1 possit. 2° A li expediat et Sedis Apost. dignitati conveniat huiusmodi

ŜTOK, Storia  dei P ap i, X III. 49
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C irca  lo  stesso tem p o  anche i l  credu lo  R oss i e ra  a rr iva to  final
m en te  a ren d ers i con to  d e l v e ro  s ta to  d e lle  cose. In  una relazione 
de l 25 lu g lio  1628 e g li con fessò  a lla  P ro p a g a n d a  d i essere stato 
in gan n a to  d a l L u ca ris . Q u esto  a v e r g l i  fa t t o  le  p iù  a m p ie  promessi* 
c irca  l ’a v a n za m en to  d e l l ’un ione, m a  non  a v e rn e  adem p iu to  nulla 
ed  essersi m os tra to  a lla  f in e  p ersecu to re  a p e r to  d e i catto lic i ed 
a v e re  ap p a recch ia to  a  lu i stesso, p e r  m ezzo  d e g li in v ia t i prote
s tan ti, ta li  in s id ie , che p o co  a v e v a  m an ca to  non  c i rim ettesse la 
v i t a .1

D o p o ch é  U rb a n o  V i l i  il 19 a gos to  .1628 eb b e  d a to  a i cardinali 
M illin i e S cag lia  l ’in ca r ico  d i p ro ced ere  con tro  i l  L u ca r is ,2 incomin
c ia rono  le  con su lte  d e l l ’ in q u is iz io n e , che si trasc inarono ; sii 
in  lungo. S o lo  i l  23 m a rzo  1629 il  p o n te fic e  p o tè  com unicar« alla 

C o n g rega z io n e  d i P ro p a g a n d a  so tto  il seg re to  d e l S. O ffizio , che 

l ’ In qu i.s iz ione a v e v a  c o n d o tto  a te rm in e  i l  p rocesso  con tro  il Lu
caris; in  con segu en za  si p o te v a  d ep o r lo  e  a d o p e ra re  a  questo scopo 

anche dan aro , che si d o v e v a  d a re  a l fid u c ia r io  d e l C ésy.3 Gli atti 
u lte r io r i m an can o  n e ll ’a rch iv io  d i P ro p a g a n d a .4 D a  una dichiara
z ion e  a u ten tica  d e l ca rd in a le  B a rb e r in i d e l 1635 r isu lta  tuttavia, 
che la  scom u n ica  co n tro  i l  L u ca r is  n on  fu  p ron u n c ia ta  perché, 
n on os tan te  o gn i cu ra  im p ie g a ta , i l  caso d e l p a tr ia rca  non  si poti* 
ch iarire , com e  a p p a r iv a  n ecessario  p er  un s im ile  g iu d iz io . I l  pa

tr ia rca , p rosegu e  il  B a rb e r in i, ha fa t to  s tam p a re  una « Confessi! » 

to ta lm e n te  ca lv in is t ic a , e  la  v o c e  p u b b lica  lo  d es ign a  come per
fid o  e re tico ; m a  le  p r o v e  m esse in s iem e con  lo  ze lo  p iù  grande non

peeuniae medio liti p io  obtinenda depositione praedicta. 3° Si in praeeeuen 
tibus articulis affirmativa [sententia] ad  evitandum  gravissimum in EccIpm-» 

Dei malum  sustineri possit, an in  eonscientia tutius sit ac m agis Sedi Ai’" ' ' - 
deceat pecuniam prò depositione praedicta Turcis solvere an potius metrop1
liti» vel aliis Graecis habentibus ius eligendi p a t r i a r c l i a m  Coustantinope it •
4° A n  aliquibus conditionibus licita et honesta reddi poterit dieta d e p o r t i "  
5° et ultimo si canonice et brevi iuxta negotii exigentiam  sententia deposii i 1 ‘1 '  
Cyrilli a. s. Officio ferri posset vel a m etropoliti» synodaliter c o n v o c a t i ' r ■ 
m ulgaretur, an liceret iure divino et humano atque Sedis Apost. dignità 
convenirci executionem sententiae vel a Turcis vel a  Graecis per pecunia»^ 
si aliter illa liaberi nequiret, procurare? et m axim e, si pacto cuni '-Tr,ul  ̂
conveniri possit, ut Cyrillus depositus ad  inquisitionem Melifae vel 
ad archiepiscopum duceretur ». , , ,

1 * Lettera di Cannacliio Rossi a lla  Congreg. di Propaganda, in data
sma luglio 1628, A r c h i v i o  d i  P r o p a g a n d a  i n  R o m a

Vedi Bull. X I V  2 s.  ̂ , irill((
- » * 22 M artii 1629 in congregatione tie Propaganda: S. D . X . su 1 

Officii signiflcasùt: 1° Puisse in tribunali S. Inquisitionis formatimii et a ^
Cirillo

| ur/r'uu

poteva deporre ;< etiam soluta pecunia, quia surnus
lutum  processum contra Cyrillum  ». 2° Secondo questo processo

,s in casu, quo vexation«

medio pecuniarum redim ere licet ». Userà-
4 Solo l ’ A r e  b i v i o  d e l l ’ i n q u i s i z i o n e  r o m a n a ,  1 

ziatamente inaccessibile, potrebbe illum inare in proposito.
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bastavano p e r  la  sna con dan n a .1 I l  g iu d iz io  su lla  «  Con fessio  » 
fatta s tam pare n e l m a rzo  1629 so tto  i l  n om e  d e l L u ca ris  p e r  m ezzo  
dell’in v ia to  o lan dese2 è d e l tu t to  g iu s tifica to , p erch è  qu esto  scr itto  
è condotto in  m od o , che i  c a lv in is t i p o te v a n o  esu ltarne; m o lt i 
articoli con ten gon o  l ’a p os tas ia  p iù  e v id e n te  dal d om m a  d e lla  
Chiesa b izan tin a .3

Fino a che g ra d o  i l  L u ca ris , m aestro  d i s im u lazion e  e d ’in ga n n o ,4 
sia ricorso an cora  una v o l t a  a lle  sue a rti, n on  lo  si può  s tab ilire , 
in m ancanza d i fo n t i  a u ten tich e . In  ogn i caso e g li ra p p resen ta va  
un pericolo cos ì em in en te  p e r  l ’U n ion e , che e ra  d o v e re  d e lla  San ta  
Sede fa r  d i tu t to  p e r  a llo n ta n a r lo  d a l segg io  p a tr ia rca le . F u ron o  
fatti per ciò i  p r o g e t t i  p iù  d iv e rs i. D a ta  l ’in flu en za  ese rc ita ta  da lla  
Porta nel con fe r im en to  d e l p a tr ia rc a to  g reco , e ra  n a tu ra le  serv irs i 
di questa c ircostan za . L ’a rch im a n d r ita  cos tan tin op o litan o  E u tim io  
pensava, che la  cad u ta  d e l Lu ca r is  si sa rebbe o tten u ta  fa c ilm en te , 
se alla P o rta , g ià  sospettosa , si rappresen tasse  c o m ’eg li fosse  l ’au 
tore delle in cu rs ion i d e i C osacch i sul te r r ito r io  tu rco . E g li p ropose 
di sostituirlo con  una p erson a  d i b u on i s en tim en ti c a t to lic i ed  in 
censurabile, e  che parlasse  anche g reco , e  d i s e rv irs i in  c iò  d e i 
rappresentanti d i V e n e z ia  e  d i E agu sa , in  cu i i  T u rch i a v e v a n o  
più fiducia che n e l l ’in v ia to  fran cese  C ésy; si d o v e v a n o  p e rò  fa re  i  
conti in p rop os ito  co lla  ge lo s ia  d e i due d ip lo m a t ic i.5

1 Nell’Istruzione im partita nell’aprile 1 6 3 5  al nunzio di F iandra, Lelio  
1 iilcouieri, vien trattata la questione della scomunica, che la Spagna esigeva 
1(,*se lanciata contro il re di Francia , e per poter rispondere negativam ente vi 
'"a ^chiamate le cattive conseguenze della scomunica d i Enrico V i l i ,  di E lisa- 
'etta d’Inghilterra e di Enrico d i N avarra , e quindi si osserva ancora « F inal- 
mcute fu detto che in  ogni caso per venire alla sentenza della scomunica vi 
"leva giuditio formato, che in fine era difficilissimo mettere in  chiaro il fatto  

""ne si ricerca. E t  a questo proposito fu  allegato l’esempio di Cirillo, falso 
riarea di Costantinopoli, quale haveva publicata in stam pa una Confessione 

"'na di calvinismo e vi corre fam a publica che egli sia perfido eretico; con
11 to ciò le prove procurate con ogni diligenza non bastano per condannarlo » 

w c iu e - M a e k e , Instmctions 2 3 8 ) .
1 Confessio fidei rev. dom . Cyrilli patriarchae Constantinopolitanae 

‘"nnne et consensu patriarcharum  A lexandrin i et H ierosolvm itani aliorum que  
1 csiarum orientalium autisti tum scripta, Constantinopoli [in  realtà Gine- 

mense M artio 1629»; vedi L e g ra n d  IV  315 s. Iv i I 270 s. sopra le tra-
• ^loni francesi ed inglesi. Cfr. P h . M eyer, loc. cit. 688; Em ekeau, loc. c-it.

‘ Vedi H e fe le  nella Tiib. theol. Quartalschr. 1 8 4 3 , 5 8 5 ,  5 8 8  s. 
j * 'e d i  E m ereau , loc. cit. 1 0 1 4 .  Anche il protestante T r iv ie r  (Gyrille 
*t 'aris, Parigi 1 8 7 7 )  dice (p. 9 0 ) ,  «que  la loyauté la plus élémentaire lu i fait 

ri, ‘aut”> e lo Io rg a  ( I V  2 7 ,  n. 4 ) ,  il quale vorrebbe fare del Lucaris un eroe 
"’"ale greco, deve riconoscere la giustezza di questo giudizio.

' Relatione di Euthim o archim andrita di Costantinopoli intorno alli
i i âr un patriarcha cattolico ». A r c h i v i o  d i  P r o p a g a n d a

K o m a .
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A n ch e  a R o m a  si com prese , che il C ésy  con  tu t to  il suo zelo 
n on  b a s ta va  da solo a ro v esc ia re  i l  L u ca ris . I l  rappresentante di 
V en e z ia  non  p o te v a  esser preso in  con s id era z ion e  in  tu tto  quesiu 
a ffa re , p e rch è  a v e v a  assunto una p os iz ion e  con tra r ia  a Roma. 
M a  ecco che al p r in c ip io  d e l 1628 riuscì a l n u n zio  d i V ienna  d ’in 
teressare a lla  fa ccen d a  l ’im p e ra to re .1 H a n s  L u d w ig  von  Kuf 
ste in , sce lto  com e  in v ia to  a C os tan tin op o li, eb b e  o rd in i in  propo
s ito .2 I l  K u fs te in  p erò , che n e l 1629 si fe c e  c a tto lic o , non < on- 
eluse n u lla .3 So lo  a l suo successore R o d o lfo  S ch m id  d o v e va  esser 
•concesso d i con du rre  l ’a ffa re  a l successo. E g l i  con trappose  al Lu
caris , che s trin se  le g a m i con B e th len  G à b o r 4 e c o g li S ved es i,1 un 
a vv e rsa r io  p e r ico lo so  n e lla  persona  d e l m e tro p o lita  ortodosso di 
B e r e » ,  C ir illo  C on ta ri, il qua le , s t im o la to  in  p a r te  da  od io  priva tu, 
in te rv en n e  qu a l d ifen so re  d e l l ’a n tic a  fe d e  g reca ." N asce  ora una 
lo t ta  p e r  il p a tr ia rca to , n e lla  qu a le  i l  m a lcon ten to  lungamente 
represso d e l c lero  g reco  p e r  i  t e n ta t iv i  e re t ic a li d e l suo capo supremo 
ecc les ia s tico , che v o le v a  in tro d u rre  rep en tin a m en te  fra  i Greci 
i l  ca lv in ism o , fe c e  esp losione. In  qu esta  lo t ta  i  rappresentanti 
d e g li S ta t i eu rop e i cerca ron o  d i gu ad agn a re  i l  su ltano bisognoso  

d i danaro  con  som m in is tra z ion i fin an z ia r ie . G l ’in v ia t i  d ’ In^hil 
te rra  e d i O la n d a , la  cu i in flu en za  e ra  assai g ra n d e ,7 s te tte ro  a fianco 

d e l L u ca ris : d i con tro  a lo ro  g l ’in v ia t i  d i F ra n c ia  e d e l l ’imperatore 
p a tro c in a ron o  la  causa d e l l ’ un ione con  R o m a . G ià  nel maggio 
1630 il  L u ca r is  d o v e t te  p e r  b rev iss im o  tem p o  la sc ia re  i l  suo seggio 
pa tr ia rca le . M a  e g li v i  si m an ten n e  p o i fin o  a l l ’o tto b re  1633/ 
G li v en n e  in  a ccon c io , che a l suo o p p o s ito re  p r in c ip a le , il O sy. 
ca p ita to  n e lle  p e g g io r i d iff ic o ltà  fin an z ia r ie , i l  g o ve rn o  francese  

d o v e t te  n e l 1631 to g lie r e  i l  p o s to .8 I l  suo successore, conte De 
M a rch ev ille , ebbe  l ’in ca r ico  d i p ro te g g e re  i  re lig io s i d i ogn i nazione 
in  L e v a n te , sp ec ia lm en te  i  G esu iti a C os ta n tin op o li. M a  la scelta 
d e l D e  M a rc h e v ille  si r iv e lò  assai in fe lic e . A r r o g a n te  tan to  quanto  

ign a ro  d e lla  s itu az ion e , e g li in ca p p ò  su b ito  in  d iff ic o ltà  così grandi.

1 Con * Lettera, in data, P raga  1628, il nunzio annunciava a Propaii'1111 ^ 
che l’im peratore aveva comandato d i mettere nell’Istruzione per 1 inviain 
m andare a Costantinopoli, ch’egli dovesse lavorare contro il Lucan>- 1

2 Particolari in K i e w n i n g ,  Nuntiaturberichte I  260 n. 1. Il 
lasciò V ienna il 20 giugno 1628: vedi K h e v e n h u l ì e r  X I  252 s.; Z in k i'
IV  459 s.

3 Vedi K i e w n i n g  I I  46, n. 4. . ,.0]1.
4 Cfr. la *  « Relatio m agni archim andriti Constantinopolitani fact.i ^  

greg. de Prop . fide circa res gestas contra Cirillum  p a tr » . A r c h i '  ■1 
P r o p a g a n d a .

5 Cfr. K lo p p , T illy  I I 1 482 s.
6 Vedi E m e r e a u ,  loc. cit. 1006. Cfr. F o u q u e r a y  V 353.
* Cfr. I o r g a  IV  25 s.

8 Vedi E m e r e a u ,  loc. cit.
9 Vedi F o u q u e r a y  V  341 g.
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che la sua a z ion e  fu  p a ra liz z a ta  in  an teceden za . L a  cosa riu sc ì 
tanto p iù  p re g iu d iz ie v o le , in  qu an to  l ’in v ia to  o landese e i l  ra p p re 
sentante d i V e n e z ia  p ro segu iva n o  a  sp a llegg ia re  in  o gn i gu isa  i l  
Lucaris ed  a la v o ra re  p e r  la  ca cc ia ta  d e i G esu iti e  d i tu t t i  g l i  e c c le 
siastici ca tto lic i. L a  c o n d o tta  m a la cco rta  d e l D e  M a rch ev ille , che 
disprezzava o s ten ta ta m en te  g l i  usi o r ien ta li, lo  p o r tò  a  c o n flit t i 
continui co l g o v e rn o . L a  p a z ien za  d e lla  P o r ta  a lla  fin e  ven n e  m eno, 
il 2 m aggio 1634 essa em an ò  l ’o rd in e  a l D e  M a rch ev ille  d i lasc ia re  
Costantinopoli. L a  rap p resen tan za  tem p oran ea  d e g li in teress i fr a n 
cesi fu  da ta  o ra  a l Césy, tra tte n u to  p u r sem pre a C os tan tin op o li 
dai suoi im p egn i f in a n z ia r i.1

N e ll ’o t to b re  1633 i l  L u ca r is  d o v e t te  lasc ia re  p e r  a lcu n i g io rn i 
il suo p a tr ia rca to ; lo  r ic op e rse  p o i d i n u o vo  fin o  a l m a rzo  1634, 
e dopo una n u o va  in te rru z io n e  n e ll ’a p r ile  1634 fin o  a l m a rzo  1635.2 
Fu ancora C ir illo  C on ta ri, che c o l l ’a iu to  d i E o d o lfo  S ch m id  lo  fe c e  
deportare a R o d i.  I l  C on ta r i, però , si d isgu stò  i suoi stessi seguaci 
con la sua a rro ga n za  e con  d iv e rs i passi fa ls i. N e l  g iu gn o  1636 
dovette cedere la  sua d ig n ità  a  un  in s ign ifica n te  p ro te t to  d e l L u 
caris, che tu t ta v ia  b en  p res to  la  depose  d i n u ovo . D o p o  c iò  i l  L u 
caris r io tten n e  n e l m arzo  1637 il  suo p a tr ia rca to  con  g iu b ilo  d e i 
calvinisti.3 M a , a llo rch é  i l  C on ta r i b a n d ito  a  R o d i r ic o m p a rv e  a 
Costantinopoli, i l  d om in io  d e l L u ca r is  eb b e  fin e. L o  S ch m id  o tten n e  
sussidi d a ll’im p e ra to re  e  n o n  eb b e  r ip oso  fin o  a  che n on  eb b e  a b 
battuto i l  suo a v v e rsa r io . E g l i  lo  accusò presso i l  S u ltan o  d i e c c i
tare i G reci a lla  r iv o l t a  e  d i a v e re  a v u to  la  m an o  n e lla  o ccu p az ion e  
di A zov  da  p a r te  d e i Cosacch i. C osì i l  L u ca r is  fu  p erd u to . E g l i  v en n e  
deposto, in ca rcera to  ed  i l  27 g iu gn o  1638 s tra n go la to . Che i  G esu iti 
abbiano p ro v o c a to  la  m o r te  t ra g ic a  d e l lo ro  v e c ch io  a v v e rsa r io , 
** una in ven z ion e  d e i G rec i, u lte r io rm e n te  p ro p a g a ta  d a g li U g o -  
n°tti. In  rea ltà  i l  L u ca r is  fu  la  v i t t im a  d i un c o m p lo tto  o rd ito  da l
* ontari, da una pasc ià  d i n om e  B a y ra m  e  d a l p re te  g reco  L a m e rn o .4

I>opo la  m o rte  d e l L u ca r is  la  rea z ion e  con tro  le  sue ten d en ze5 
s| m anifestò com p le ta . U n  s in odo  a C o s ta n tin o p o li con dan n ò  n e l 
'Cttembre 1638 la  sua p erson a  e le  sue d o ttr in e . I l  C on ta r i s o t to 
scrisse in p resen za  d i R o d o lfo  S ch m id  e de l v ic a r io  p a tr ia rca le

1 Vedi ivi 346 s., 351.
Vedi E m e b e a u , loc. cit. 1006 s.

1 Vedi E m e r e a u  1007. U n a  * Relazione di Costantinopoli dell’anno 1637
1 "aolo Vecchia nel Barb. 5192, B i b l i o t e c a  v a t i c a n a .

* Cfr. V . S e m n o z  in Échos d’Orient V I  (1903), 97 s.
. 1 Delle tre confutazioni della sua Oonjessio apparse ancora in  vita del 
^aris, quella dell’arcivescovo d ’Iconio, I. M . Cariophyllis, è dedicata ad  
oano V i l i :  Censura Confessionis fidei seu potius perfidine Calvinianae, qwae 

, ' " l'ne Gyrilli patriarchae Constant, edita circ-umfertur, Rom ae 1031. Cfr. L e -  

^ AND 1 288. U n o  *  scritto composto da ll’armeno Tilenus sulla Confessio del 
Ucai'is è nel Barb. 3506, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .
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la t in o  A n g e lo  P e tr ic c a  da  Sonn ino , i l  15 d ic em b re  1638, una c on
fess ion e d i fe d e  re d a tta  da  P ro p a ga n d a , e  l ’in v iò  a d  U rbano  V i l i . 1 
M a  il  n u o vo  p a tr ia rca  C on ta r i n on  d o v e v a  g o d e re  a lungo della 
sua d ign ità : p e r  is t ig a z io n e  d e l m e tro p o lita  d i La rissa , un  prediletto 
d e l su ltano M u rad , e g li fu  b a n d ito  e  s tro zza to  com e il  suo predece-- 
sore. A l  suo p os to  su ben trò  i l  1° lu g lio  1639 i l  m e tro p o lita  d i A d r i a - 
n op o li, P a r te n io  I . 2

F il ip p o  d e  la  H a y e ,  n om in a to  n e l 1639 in v ia to  fran cese  a (o> i an- 
tin op o li, eb b e  in ca r ico  d i sostenere  i l  p a tr ia rca  C on ta ri, d i favorire 
i G esu iti e  i  C ap p u cc in i e  d i p ro ca cc ia re  i l  r is ta b ilim en to  dei La 
t in i n e i d ir it t i ,  lo ro  s o ttra t t i,  sui L u o g h i S a n ti d i P a les tin a .3 A llor
ché i l  D e  la  H a y e  a r r iv ò  a  C os tan tin op o li, t r o v ò  i l  seggio  patriar
ca le  o ccu p a to  da  P a r te n io , che si p resen tò  com e am ico  dei Gesuiti 
e  n em ico  d e lle  n o v ità  d e l L u c a r is .4 C on tro  le  d o ttr in e  calvinisti« lie 
p en e tra te  an ch e  in  M o ld a v ia  si e le v ò  i l  m e tro p o lita  d i Kiev. 
P ie t r o  M oh ila . E g l i  c o n vo cò  n e l 1640 un  s in odo , che condanno le 
o p in io n i d e l Lu ca ris . Q u esta  condanna  fu  tra s fo rm a ta  in  una di
ch ia ra z ion e  so lenne d e lla  Chiesa b iza n tin a , in  un sinodo tenuto 
a  Ia s i, la  ca p ita le  d e lla  M o ld a v ia , da l d ic em b re  1641 a ll ’ottobre 

1642. P a r te n io , che g ià  n e l 1642 a v e v a  c o n fu ta to  e  ripudiato in 
u na le t te ra  s in oda le  le  d o ttr in e  d e l L u ca ris , d e t te  l ’ i l  m arzo Iti l i 
i l  suo assenso a lle  d ec is ion i d i Ia s i. Cosi g l i  s fo rz i ca lv in is tic i del 

L u ca ris  a v e v a n o  p o r ta to  la  C h iesa g re c o -o r to d o s sa  a fissare la >'ia 
d o ttr in a  e  a  da rle  un  s im bo lo , b enché n on  u ffic ia le .5

D u ra n te  i  to rb id i, così dan n os i p e r  l ’u n ion e  greca , p rovoca ti 

d a l Lu ca ris , n e ll ’A s ia  o cc id en ta le , la  m iss ione e  l ’u n ion e  d eg li Orien
ta li, p e r  cu i U rb a n o  V i l i  a v e v a  s ta b ilito  una « P ro fess io  fidei » 

a p p o s ita ,6 p o te ro n o  a n n o ve ra re  ta lu n i successi.

1 Cfr. il * B reve al Contari del 30 aprile 1639, Epist. X V - X  V I. A r e  li ' - 
v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .  Iv i  pure dello stesso giorno *  B rey  11 
lode al residente im periale R . Schmid, al cancelliere polacco ed al re l " ’ 1' 1 ' 
per la loro condotta. Angelo  Petricca compose un ^Trattato  sul S a c r a li  < ■ 
dell’altare e la im possibilità d i una unione della Chiesa greca con il cal\ i" 
ch’egli dedicò ad U rban o  V I I I  (vedi C e r v e l l o n i  in  Bessarione X \  I, 9) 1110 
una *  Relazione dello stato della christianità d i Pera e Costalitinopo ì. > 1 
Barò. 5166, n. 2, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  Iv i  pure un *  Bre\ t • 
diretto, di U rban o  V i l i  del 30 aprile 1639: egli deve continuare a l i 1
e trasmettere la lettera acclusa al Contari. _

2 Vedi E m e r e a u  1015 s., G .  H o f m a n n ,  Patriareh K y rillo s  jtontaris.

193° -  • P dei
3 Vedi F o u q u e r a y  V  353 s. Su F ilippo  D e  la H aye  e  r in tro d u z io w ^

Cappuccini a Costantinopoli sollecitata da lui nell’interesse della  politii 
cese, cfr. anche F l a m e n t  nella Rev. d'hist. dipi. X V  (1901). U n  u ' 
lode al D e  la  H aye  del 9 marzo 1642 ò in Epist. X I X ,  loc. cit.

1 Vedi F o u q u e r a y  V  355. Cfr. I o r g a  IV  30. ,_9 „
5 Vedi E m e r e a u ,  1015 s. Iv i i particolari sul sinodo tenuto nel I b i - - 1

rusalemme. V . anche J u g i e ,  Theologia christ. orient., Parigi 1926.
6 V ed i lu s  ponti/. I 227 s.
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F edeli a l p a p a  si m an ten n ero  i M a ron iti, p e r  i qu a li U rb a n o  V i l i ,  
oltre il co lleg io  es is ten te  in  R o m a , ne v o l le  e r ig e re  ancora  un se
condo sul L ib a n o ;1 un  a ltro  an cora  se n e agg iunse p e r  qu a lche 
tempo nel 1635 a  R a v e n n a .2 I l  15 m a gg io  1625 U rb a n o  V i l i  
esortava i  v e s c o v i m a ro n it i ad  a d em p ie re  i l  d o v e re  d e lla  re s i
denza.3 A lla  fin e  d e l 1628 scrisse a l p a tr ia rca  P ie t r o  G io va n n i 
Makhlùf, ch ’e g l i  p r e g a v a  p e r  i  M a ro n it i e  v o le n t ie r i  a v re b b e  fa t to  
appello p er lo ro  d ifesa  a i p r in c ip i c r is tian i, se G erm an ia , P o lo n ia  
e Italia non  fossero  s ta te  in  a rm i.4 X e l  1631 e g li ra ccom an d ò  al 
patriarca i  C ap p u cc in i fra n c e s i.5

Sulla con d iz ion e  d e i c a t to lic i in  A rm en ia  d e t te  re la z ion i esau
rienti il d om en ican o  G rego r io  O rs in i n e l 1626, a l suo r ito rn o  in  
Roma.6 I l  p a tr ia rca  M osé  I I I  d i E cm ia d z in  (1630-1633 ) e  i l  suo 
successore F il ip p o  I  fu ro n o  g u a d a gn a ti p e r  l ’un ione. A l la  scuola 
claustrale r is ta b ilita  da  F il ip p o  svo lse  la  sua a z ion e  i l  d om en ican o  
Paolo P iro m a lli, che U rb a n o  V i l i  a v e v a  m a n d a to  in  A rm en ia  
nell’interesse d e l l ’u n ion e .7 I l  P ir o m a ll i  indusse anche il  p a tr ia rca  
armeno in  C os ta n tin op o li, C ir ia co  d i E r iv a n , a lla  p res ta z ion e  
d'obbedienza.8 N e l  1635 i l  p a p a  a v e v a  e so rta to  l ’a rc iv e sco vo  d eg li 
Armeni res id en ti a  G eru sa lem m e a  r icon oscere  i l  p r im a to .9 U r 
bano V i l i ,  com e fo n d ò  p o s t i g r a tu it i  p e r  A rm e n i n e l c o lle g io  d i 
Propaganda, così r in g ra z iò  n e l 163 L i l  p r in c ip e  pers iano M irza  
per la fon d a z ion e  d i un  c o lle g io  gesu itico  in  A rm e n ia .10

Le cure p a s to ra li d i U rb a n o  V i l i  si estesero  anche a i T a r ta r i, 
ai Circassi ed a i G eo rg ian i. A l la  fin e  d e l 1626 v en n e  d es tin a to  ad

1 Vedi Bull. X I I I  358 s. N o n  fu  continuato.
Vedi M o r o s i  X L I I I  120, e D ib  in  D ici, de théol. cath. 1, 66.
V edi * Epist. I I ,  A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

1 f Breve a «P e tru s  patr. Maronit. Antioch. » del 25 novem bre 1628, in 
" "  d p a p a  esalta il principe di Sidone: « illu n i bellatorem, qui se ex christianis
1 '"’’ bus progenitum gloriatur ». Epist. V I ,  loc. cit.
I> * Breve del 28 febbraio  1631, Epist. V i l i ,  loc. cit. U n a  decisione di
'"Paganda sull’elezione ed il nome del patriarca in  Tua pontif. I I  1, 74 s.

* De statu christianae religionis in Arm enia aliisque multis ad  M e i
"Pagationem profìcuis et necessariis relationes sincerae... a fr. Gregorio Ursino
"■nano Ord. Praed . in suo ab  A rm enia in U rbem  reditu 1626 (ad U rban o  V i l i
' *■ cardinali d i P ropaganda ), Barb. 2642, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .
„ . / e d i  H e r g e n r ò t h e r  nel Freib. Kirchenlex. I 2 1339. D a l *  Breve a
I "uppug patr. Arm en. » del 16 luglio 1640 risulta, che il P irom alli trasmise

di ^p^riarca da parte del papa i l concilio di Firenze tradotto in armeno e l ’atto
d,.][, uS ® i °  IV  (Epist. X V I I ,  loc. cit.) Cfr. Iws pontif. P . I I ,  I  59 sul titolo
si. « «v e sc o v o  armeno, p. 61 sul battesim o presso g li Arm eni scismatici, p. 68

J8dispensa m atrim oniale e la  liturgia.
li ^  ¡¡essanone X X I I  (1918) 120 s. Cfr. H e n r i o n ,  Tlist. des miss, cath• 

•J09 s.

'rad i* * B reve del 12 m aggio 1635 (invio della Bolla di Eugenio IV
' in armeno), Epist. X I I ,  loc. cit.

Ig.,, ' edi * B reve a l « Princeps M irza Zulcurna in  M ogor » del 24 febbraio  
’ *- Vpist. V i l i ,  loc. cit.
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essi i l  d om en ican o  G io va n n i d a  L u c c a ,1 con tem poranea ] i lente 
anche d e i T e a t in i.2 N essu n  paese, p e r  qu an to  lon tan o  d a ll ’Europa, 
s fu g g iv a  a l l ’o cch io  d e l p a p a .3 E g l i  si ra lle g rò  a lta m en te  allorché 
n e l 1627 i l  r e  T e o fi lo  d ’ Ib e r ia  in v iò  a  R o m a  il b as iliano  Nieefom 
E rb a c i a  p res ta re  l ’ o b b ed ien za .4 S u lla  com u n icaz ion e  relativa 
d e l te a t in o  P ie t r o  A v ita b i le ,  U rb a n o  scrisse n e l 1631 al re d ’Iboria 
T a im u ra z  K h a n , che g l i  a u gu ra va  d i v in c e re  com e Costantino, ma. 
d i s o tto m e tte rs i p o i, sem pre  com e  qu esto , a  R o m a ;5 contempo
ran eam en te  il ca th o lico s  Z a cca r ia  r ic e v e t te  una le tte ra  d i rinvi a- 
z ià m en to  p e r  la  cessione d i una ch iesa .6

I  C a rm e lita n i, che la v o ra v a n o  in  P e rs ia  d a l tem p o  d i P a o l o  V. 
fu ron o  e s o r ta t i d a  U rb a n o  V i l i  n e l 1624 a  d iffo n d e r  la f ed e  <■ 
fu ron  lo ro  c o n fe rm a ti i  p r iv i le g i che a v e v a n o ;7 nel 1629 e i  li  r a c 
com an d ò  a l n u o vo  Scià , d i cu i lod ò  le  d isp os iz ion i v e rso  i  cristiani,8 
n e l 1637 g l i  ra ccom an d ò  u gu a lm en te  i l  d om en ican o  Tommaso 
V ita le .9 L ’im p o r ta n za  d i s im ili le t te re  fu  r i le v a ta  fortem en te  dal 
m iss ionario  B a lclassare d i S. M a r ia  n e lla  sua re la z ion e  d e l  21 
m arzo  1630.10 D o p o ch é  U rb a n o  fin  d a l 1630 a v e v a  conferito al 
p re fe t to  d e lla  m iss ione ca rm e lita n a  a Bassora  e nel 1632 al v e sc o v o  
d ’Isp a h a n  una serie  d i fa c o ltà ,11 e g li p o tè  n e l 1638, grazie alla

1 V edi * I t in e r a r io  f a t to  d a  m e f r a  G iov . d a  L u c c a  D o m en ican o  m :-ó- 
n a r io  a lt i  T a r ta r i  e C irca ss i, M e n g re lli, ( f o r g ia s s i  e T ra b iso n d a  ( p r i n c i p i a n t e  
co lla  p a r te n z a  d a  R o m a  il  20 n o v e m b re  1626), Bari. p . 5319 s . ,  B  i b  1 i o t «' ■ 1 
V a t i c a n a .  Iv i  251 s. * re la z io n e  de llo  s te sso  su lle  p o p o laz io n i sopi i indi
c a te .  C fr. Ciampi I I  51 s.

2 V ed i * « O rig in e  d e lle  m iss io n i d e ’ P .  T e a tin i  n e ll ’O rie n te , u è ’ regni del ‘ 
M en g re lia , G eo rg ia  e tc . 1 6 25-1630 , d e s c r i t ta  d a l  P .  C aste lli m issionario  nella 
M eng re lia» , A  r  c-h i v i o  d e i  T e a t i n i  i l i  R o m a  Cassetta 33. Ivi pure
* d e c re ti  d e lla  P ro p a g a n d a  so p ra  i T e a t in i  in  G e o rg ia  n e l 1635.

3 * « N o n  E u ro p a e  f in ib u s  in c lu d i  t u r  P o n tif ìc is  so ll ic itu d o » . Breve .il 
« re x  P e r s a ru m  » d e l 13 o t to b r e  1637, Epist. X V , loc. c it .

4 V e d i * B re v e  d e l 22 n o v e m b re  1628, Epist. V I , loc . c it .
5 V ed i * B re v e  a l  « p o te n t is s .  r e x  T a im a ra s  K a n , re x  Ib e r ia e  », del 14 . 

g n o  1631, Epist. V I I I ,  loc. c i t .  V . a n c h e  T a m a r a t i ,  L'Eglise géorgù'""' • 
R o m a  1910.

6 V ed i * B re v e  a  « Z a c h a r ia s  t o t i u s  Ib e r ia e  m e tro p o lita  nuneup. 111 
14 g iu g n o  1631 (« A p p a re n t  flo res g r a t i a e  in  I b e r ia  »), iv i.

7 V ed i * B re v e  d e l 9 m a rz o  1624 (c o n te m p o ra n e a m e n te  fa co ltà  di "  ' 
b r a re  in  a r a b o ,  v e d i lu e  pontif. P .  I I ,  I 18 s ., Epist. I b). U n a  * le ttera  ■ ' 
r a c c o m a n d a z io n e  p e r  i C a rm e lita n i  e  i  c r is t ia n i  d i  P e r s ia  a llo  S c ià  del " ‘.n; 
1624 n e lle  Epist., lo c . c i t .

8 V ed i * B re v e  a l  « re x  P e r s a ru m  » d e ll’8 m a rz o  1629, Epist. V I, loc. 1
9 V e d i * B re v e  a l « r e x  P e r s a r u m  » d e l 13 o t to b r e  1637, iv i  X \  ■
10 * « L e t te r a  d e l P .  B a ld a s s a r  d i S . M a ria  d e llo  s ta to  d e lle  missioni ^  

P e r s ia » ,  d a ta  d a  A sp o h a n  21 m arz o  1630, Visite I X  11 s ., A r c h i v i ' 1
P r o p a g a n d a  i n  R o m a .  .trivi

11 V edi Iws ponti]. I  125, 146 s. N e l 1632 la  P ro p a g a n d a  e nspf  ̂
m e n te  u n  B re v e  a sse g n ò  a l v e sco v o  d i  B a g d a d  l ’A s s ir ia , la  M esopo tauna  . 
a  q u e llo  d ’I s p a h a n  il r e s to  d e lla  P e r s ia  e  l ’A rm e n ia , e c c e t to  N a k ice ' aI*jp 0 
P .  I I ,  I  60). N el 1628 a n c h e  i C a p p u c c in i si e ra n o  r e c a t i  in  P e rs ia  e m
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d o n a z io n e  d i una gen erosa  francese, d o ta re  i l  v e s c o v a to  d i B a g d a d
o di B ab ilon ia  e re tto  n e l 1632. N e  d iven n e  ve,scovo il ca rm e litan o  
B e r n a r d o  d i S. T eresa , m a  la  con qu is ta  d i B a g d a d  da  p a r te  d e i 
T u r c h i  ap p o rtò  la  ro v in a  d i qu esta  m iss ione.1 N e l  1636 i l  v ic a r io  
del pa triarca  n es to r ian o  E lia  I X  in  M ossu l a v e v a  fa t to  la  con fe  
ssione d i  fe d e  c a tto lic a .2 C appu cc in i frances i fon d a ron o  a llo ra  s ta 
bilimenti a M ossu l e  a D iy a rb e k ir ,  com e n e  a v e v a n o  g ià  d a l 1627 
uno a d  A lep p o , d a l 1629 uno a  B a g d a d .3 F a lliro n o  in v e c e  g l i  s fo rz i 
della P rop agan d a  p e r  gu ad agn a re  a l l ’un ione i l  p a tr ia rca  E lia  I X ;  
questi p ers is te tte  n e i suoi e r ro r i.4

P e r  le m iss ion i in d ian e  U rb a n o  V i l i  r in n o vò  nel 1629 i  p r iv i 
legi dei G esu iti, sp ec ia lm en te  in  m a te r ia  m a tr im o n ia le .8 M a gg io re  
importanza eb b e  u n ’a ltra  dec is ione. In  segu ito  a l p a tro n a to  p o r 
toghese sulle m ission i, fin  qu i tu t t i  i  m iss ion ari erano c o s tre tt i d i 
passare per L isb on a , o v e  eran o  s o tto p o s t i a  c a v il l i  d i o gn i genere. 
Dopoché g ià  P a o lo  V  n e l 1608 a v e v a  to lto  a g li O rd in i m en d ica n ti 
quest’ o b b lig o ,6 U rb a n o  V i l i  concesse, con  B o lla  de l 22 feb b ra io  
163.'». a tu tt i i  re lig io s i d i fa r  r o t ta  « a lle  In d ie  o r ien ta li » anche p e r  
altra via , a ffin chè l ’E v a n g e lo  po tesse  essere an n u n cia to  p iù  fa c i l
mente; con tem p oran eam en te  e g li p rescrisse a i m iss ion ari l ’uso de l 
Catechismo rom an o  o b e lla rm in ia n o , p ro ib ì lo ro  qu a ls iasi c o m 
mercio, e si r is e rv ò  la  d ec is ion e  p a p a le  p e r  le  qu es tion i m a gg io r i 
insorgenti fra  m iss ion a r i.7

N e ll’ In d ia  a n te r io re  i G esu iti p rosegu iron o  i  lo ro  la v o r i  m is 
sionari e le  lo ro  s ta z ion i, cos ì n e l 1632 in  S a lse tte  e n e l 1643 n e l 
Canara, m en tre  i l  D e  N o b i l i  sp er im en tò  u lte r io rm en te  il suo m e 
todo di a d a tta m en to  n e l M adu ré , e presso i  c r is tian i d i m a labares i 
di rito ca ldeo du raron o  i l i t ig i  c o l l ’a rc id ia con o  G io rg io .8 A  scopo d i

pota mia; vedi R occo  d a  C e s i n a l e  I I  234 s .  Cfr. I . L a m m e  v e r , Gesch. der 
“'«erte» syrischen Kirche auf Grund des syrischen Patriarchatsarchivs, nella 
rivista Der Aar I I I  (1913) 667.

Vedi Ins pontif. I  174 s . ;  F a g n i e z  1 363; L e m m e n s , Ilierarchia lat. 
^rientis in Orientalia Christ. (1924) 279 s .

2 Vedi N e h e r  nel Freib. Krichenlex. I I I 2 43. P er l ’unione del patriarca  
stesso, ch’era un nestoriano indurito, si erano adoperati già nel 1629 due M ino- 
n n|viati dalla Propaganda; vedi la loro relazione di viaggio in L a e m m e r , 
-imkcta 43 s.

C fr. oltre la dissertazione del L a m m e y e r  citata nella n. 7, anche R a b b a t i i , 
uinents inéd. p. s. à l’hist. du christ. en Orient, e riguardo ad A leppo il saggio

1 1  0  C o n n o r  nella Americ. Quart. Review X L Y  (1920) 540 s.
1 ’Vedi Itinerarium P . Francisci Quaresmii 604; L e m m e n s  in Antonia- 

"1,111 l 217; E . T i s s e r a n t  in Dict. de théot. cath. X I  237.
5 Ius pontif. I  i l i  s.
6 Iv i 444 s.

I Ivi 143 s. Cfr. I a n n , D ie kathol. Missionen in  Indien  191 s., e riguardo
* Proibizione di commerciare G r e t r u p  nella Zeitschr. fü r Missionswiss. X V  
'1925) 259.

'  edi M ü l l b a u e r  171 s ., 287 s .; D a h m e n ,  Nobili, .Münster 1924.
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fon d a re  una m issione in  B irm a n ia  (P e g u ) si un irono, p er media
z ion e  d i U rb a n o , a i F ran cescan i, D om en ican i, A g o s t in ia n i ■ 
m e litan i, n e l 1640 anche T e a t in i ita lia n i so tto  l ’A v ita b ile ,  nel 1642 
i  C appu cc in i fran ces i so tto  i l  p ad re  E fr e m  d i iT eve rs .1 Lavora
ro n o  in o ltre  in  B e ja p u r  g l i  O ra to r ia n i in d ig en i so tto  M atteo di 
C astro , in v ia to  d a l p ap a  a lla  fin e  d e l 1637 com e v ic a r io  apn>to- 
lico  in  In d ia  in s iem e c o l l ’a rc iv e s co vo  F ran cesco  A n to n io  d i S. Fe
lic e  e ra ccom an d a to  a l su perio re  d e g li O rd in i m en d ican ti di lu.'- 
U  G ran  M ogu l G ihan , v en u to  in  au ge n e l 1628, si m ostrò  usi ile 
a l cr is tian es im o; e g li fe c e  d is tru gge re  n e l 1632 la m issione ago
s tin ian a  d i H u g l i  n e l B en g a la .3 A  O ey lon  s v o lg e va n o  la  loro azione 
c irca  i l  1626 16 G esu iti e 24 F ran cescan i, m a  la  m issione venne 
assai d a n n egg ia ta  d a l 1630 in  p o i da con tese  p e r  i l  trono ed in
su rrez ion i.4

V en en d o  a l l ’ in d ia  p os te r io re , n e l S iam , i l  P a d re  missionario 
M a rg ico  eresse n e l 1624 una b e lla  ch iesa in  Ju th ia ; nel 103i> il 
re  ch iese che fossero  d es t in a ti d e i sa ce rd o ti p e r  i suoi so ld a ti  
p o rtogh es i, in  segu ito  a che si s tab iliron o  là  G esu iti, F r a n c e sc a n i  
e D om en ican i. I  D o m en ica n i eressero an ch e  n e l 1629 una eli ;i 
a lla  co rte  d e l C a m b o g ia .6 I l  gesu ita  A lessan d ro  d i E h od es  am ie i•■! 
1624 in  C oc in c ina , n e l 1627 n e l T on ch in o  e n e l 1630 ancora ridia 
C ocincina , d op od ich é  i l  p a d re  A m a ra i con  q u a ttro  a ltr i G esu iti 
assunse la  m iss ione n e l T on ch in o . F u ron o  ra g g iu n ti co là  grand i 
successi: n e l 1640 si co n ta va n o  in  T on ch in o  94.000 cristiani, in 
C oc in c in a  30.000.6

A lle  M o lu cch e  segu ita ron o  a  la v o ra re  con  successo Francesi a,m 
e D om en ica n i. I  F ran cescan i, d a l 1637 o p e ra n t i n e l Sanguir, b at
te zza ron o  co là  due re  ed  eressero una ch iesa con  un convento. 
P . M ich e le  R a n g e l r in n o v ò  n e l 1630 la  m issione d e l So lo r e < i in
v e r t i  l ’im p e ra to re  d i E n deh . N e l  T im o r  una rea z ion e  cristiana 
p o r tò  n e l 1640 a l b a tte s im o  d e i c a p i.7

A l le  F i l ip p in e  la vo ra ro n o  p e r  la  c r is tia n izza z ion e  Francescana 
D om en ican i, A g o s t in ia n i e G esu iti. I  G esu iti in iz ia ron o  nel

1 Vedi M ü l l b a u e r  259 s ., 350 s . C f r .  I a n n  195 s. e  Rocco d a  Ce s in  e" -
I I  202 s.

2 Vedi * B reve ai « provinciales et superiore« Mendicant. in India Orient 
del 30 settembre 1637, Epist. X V ,  A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i e 111' 
Cfr. M ü l l b a u e r  349 s.

3 Cfr. M ü l l b a u e r  341 s., 383 s. ,
4 C f r .  H o l z a p f e l  543; C i v e z z a  V I I  3, 219 s.; S c h m id l in ,  Mission^'"

256.
5 Vedi S c h m i d l i n , loc. cit. 2 5 2  s .  _ , n;
6 Cfr. la Melatione [d iretta ad  U rban o  V i l i ]  della nuova mission ( ^  

P P .  della Comp, di Gesù nel regno della Cocincina, R o m a  1631; f >ACnJ..i 4 
Bas .Christentum in  Tonking u nd Cochinchina (1861); S c h m i d l i n , loc. cit- ~

7 Vedi S c h m i d l i n , loc. cit. 257; B i e r m a n n  nella Zeitsehr. für M i**1"" 
wiss. .1924, 12 s.
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anche la  m issione d e l l ’iso la  M in d an ao  e n e l 1638 qu e lla  d e l l ’iso la
Ioló.1

Una a rd ita  a va n za ta  in traijre.se i l  gesu ita  portogh ese  A n to n io  
d’Andrade ve rso  i l  T ib e t  cos ì d iffic ilm en te  accessib ile . E g l i  eresse 
nel 1624 in  T sa p a ra n g  una m issione e n e l 1626, c o l l ’a iu to  d i quel 
re, anche una ch iesa. A i  suoi c o n fra te lli A z e v e d o , C ace lla  e  C abra i 
riuscì pure n e l 1632 d i p en e tra re  n e l T ib e t  occ id en ta le , m a la  m is 
sione non eb b e  du ra ta : i  suoi u lt im i res ti an daron o  d is tru tt i nel 
1640.2

In  C ina i G esu iti, g ra z ie  a lle  lo ro  conoscenze m a tem atich e , 
poterono to rn a re  n e l 1625 a lla  co rte  d i P e ch in o  e  fon d a re  anche 
nelle p ro v in c ie  fino  a l 1633 una serie  d i n u o ve  s ta z ion i.3 D a l 1629 
in poi i gesu iti L o n g o b a rd i e  T e ren z  fu ron o  m em b ri d e lla  c o m 
missione p er la  r ifo rm a  d e l ca len dario , e  si gu ad agn aron o  così 
il favore d e l l ’im p e ra to re . L a  cosa ven n e  u t il iz z a ta  d a l pad re  
Giovanni A d a m o  S ch a ll d i  C o lon ia , ch iam a to  n e l 1631 a lla  co rte  
imperiale, p e r  p ro m u o ve re  l ’ op era  d i c on vers ion e ,4 cosicché n e l 
1636 si com p u tavan o  n e ll ’ im p e ro  d i M ezzo  c irca  40.000 cris tian i, 
nel 1640 p iù  d i 67 .000 .5 I I  p ap a  a v e v a  im p a r t ito  a l v e s co vo  d i 
Funai, fa tto  a m m in is tra to re  d i M acao , e  a i m em b ri d e lla  C om pagn ia  
(li Gesù in  C ina g ià  n e l 1626 n u m eros i p r iv i le g i .6 N e l  1632 D o m e 
nicani e F ran cescan i sp agn u o li fon d a ron o  d a lle  F ilip p in e  m ission i 
in Cina, per i l  che l ’iso la  d i F o rm o sa  s e rv ì lo ro  d i p u n to  d ’a p p ogg io  
« di p a rten za .7 L ’op in ion e  p re va lsa  p e r  lu n go  tem p o , che i  fon -

' Ofr. A s t r à in  V  687 ss. N e l 1626 U rban o  V i l i  confermò le decisioni 
ili Propaganda per l ’arcivescovo di M anila, nel 1627 la  subordinazione ad esso 
'lei religiosi aventi cura d ’anime, nel 1633 rese p iù  facile il conferimento degli 
Ordini sacri agli Agostinian i (Ius ponti f. I  60 s., 71 s., 155 s.).

2 Ofr. oltre la relazione del v iaggio  di scoperta del 1627 e le Litterae annuae 
'Romae 1628), H uc , Hist, du christianisme en Chine 209 s.; W e s s e ls ,  Early 
■muit Travellers in  Central Asia 1603-1721, H aag  1924, 69 s.; F r a n c k e  nella
tiUchr. für Missionswiss. X V  (1925) 269 s.

3 V edi S ch m id lin , loc. cit. 272; T h om as  92 ss.
' Cfr. H u o n d e r  nel Freib. Kirchenlex. X 2 1753 s.; H u c  I I  347 ss.; T h o -  

Mas IW  s. Secondo il Thom as lo Schall avrebbe lavorato a spese della sua 
' reazione sacerdotale; tuttav ia è una favola, ch’egli apostatasse e prendesse 
m°glie; vedi Stimmen aus M aria-Laacli I I I  280 s. e D u h r ,  lesuitenfabeln 319 s.

'  edi M a r t in i ,  Belatio de numero et quaUtate Christ, apud Sinas, Romae '654, 10.
Vedi Ius pontif. I  62, 63 s., 65 s.
Vedi S c h m i d l i n , loc. cit. 274. Il francescano O. M aas  ha pubblicato una 

^«nografìa su D ie Wiedereröffnung der Franziskanenmission in  China in  der 
‘ eU2eit (Münster 1926), la quale rende accessibile nuovo materiale importante 
r ^eserive esaurientemente l’attiv ità  del Caballero, ma tratta la questione dei 
■’ 18 m  m 0(^0 ’ ° l le  i l  gesuita B ä t h  protestò nelle Kathol. Missionen 1927, 
M i R"  rilevand0 °h e le inform azioni del 1635-36, considerate attendibili dal 
bli lSf conservate nell’archivio dei Francescani in Pastrana e non ancora pub- 
¿ej e Arch. Francisc. I I  553, IV  51), danno una rappresentazione falsa

‘Metodo dei Gesuiti. M olto più  pacato è il lavoro analogo del domenicano
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(la to r i d i qu este  m ission i, i l  fran cescan o  A n to n io  C aba lino  di 
S. M a ria  e  i l  dom en ican o  G io va n n i M ora les , avessero  d a to  il primo 
m o t iv o  a lle  con tese  c irca  la  lic e ità  d i ta lu n i usi e  cerimonie 
( r i t i )  c inesi, è r isu lta ta  in sos ten ib ile . G ià  p r im a  erano sorte 
in to rn o  a  ta l i  qu es tion i d iffe ren ze  d i op in ion e  in  seno allo stesso 
O rd in e  g esu itic o .1 N e l  1626 il  v is ita to re  A n d re a  P a lm e iro  proibì 
d i ad op era re  i l  n om e  « S c ia n g - t i  » ( =  d o m in a to re  supremo) e 
« T i ’en  » ( =  c ie lo ) p e r  in d ica re  i l  D io  d e i c r is tian i. Questa proibi
z ion e , p erò , fu  d ich ia ra ta  n e l 1630 in v a lid a  d a l gen era le  Vitellesehi. 
N e l  1635 l ’a r c iv e s co vo  d i M a n illa , un a gos tin ian o , denunziò per 
l ’a ffa re  d e i r i t i  i  G esu iti ad  U rb a n o  V i l i .  S ebben e l ’arcivescovo 
ritira sse  g ià  n e llo  stesso anno la  sua denu nzia , p erch è  basata, su 
fa lsa  in fo rm a z io n e , p u re  la  qu estion e  d e i r i t i  e ra  d iven u ta  cosi, 
d a  una fa ccen d a  p re v a le n te m e n te  in te rn a  d e i G esu iti, una que
s tion e  ecc les ia s tica  g en era le .2

U n a  causa p r in c ip a le  d e ll ’essersi tra s fo rm a ta  in  Cina, la que
stion e  d e i r i t i  in  un c o n flit to  sui r it i ,  fu  la  d iffe ren za  de i melodi 
m issionari. F in  d a l p r in c ip io  i  G esu iti, r ich iam an d os i a lla prassi 
a n t ic o -c r is t ia n a  e  m e d ie v a le  d e l l ’a d a tta m en to , p ra t ica ta  da un 
P a o lo  e  d a  un G rego r io  M agn o , erano a r r iv a t i  a l l ’estrem o limite 
d e lle  concess ion i a lle  id e e  ed  a i costum i, che si r itro va van o  pro
fo n d a m en te  ra d ic a t i n e lla  p o p o la z io n e  in d ig en a ; in vece  d'inco
m in c ia re  su b ito  co lla  p red ica z io n e  d iv in a  in teg ra le , essi avevano 
ce rca to  d a p p r im a , con  m e to d o  p ed a go g ic o , d i r ia ttaccars i a ciò 
che es is teva , sp ec ia lm en te  a i c lassic i c inesi, e  p os to  le  scienze 
p ro fa n e  a  s e rv iz io  d e l l ’a p o s to la to , i l  che fa c e v a  ta n to  più a pro
p os ito  in  qu an to  si t r a t ta v a  d i un p o p o lo  d ’an tich iss im a cultura, 
che m a n ten eva  con  ten ac ia  la  p ro p r ia  o r ig in a lità , e  con  orgogliosa 
a u to so p ra va lu ta z io n e  g u a rd a va  d a ll ’a lto  in  basso o gn i cosa stra
n ie ra .3 N u lla  v o le v a n o  sapere  d i una c ircosp ez ion e  s im ile  i Dome
n ican i e F ra n cesca n i spagn u o li, in  cu i s o p ra v v iv e v a  qualcosa 
d e llo  sp ir ito  d e i C on qu is tadores . N e l  lo ro  ze lo  p e r  le  anime essi 
p red ic a va n o  con  in  m an o  il  croc ifisso , s o ven te  in  una manici 
d e l tu tto  in u s ita ta  in  C in a  e  d e s ta n te  m e ra v ig lia ,  su lle strade e « 
p ia z z e  p u b b lich e , d an n a va n o  n e l p iù  p ro fo n d o  d e ll ’in ferno ( 011 
fu c io , a lta m e n te  v e n e ra to  com e un sagg io  e  un leg is la to re  dotto, 
e d ich ia ra va n o  i l le c ita  o g n i v en e ra z io n e  d e g li an ten a ti. Il PrcUt

B .  B i e r m a n n ,  Die Anfänge der neueren Dominikanermission in  China, | H 
1927, il cui giudizio sui Gesuiti, tuttavia, è contestato in più punti ila 
nella Zeitsehr. /. ìcath. Theol. di Innsbruck L I I  (1928) 420 s.

1 Vedi H u o n d e r ,  Ritenstreit 8, la  cui opinione è c o n f e r m a t a  

presso Propaganda; vedi P i e p e r  nella Zeitsehr. fü r Missionswiss. X I  1
3 s. Cfr. la presente Opera, vol. X I I  258.

2 Vedi P i e p e r ,  loc. cit. 4 e 11.
3 V ed i H u o n d e r ,  Ritenstreit 18 s.
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dimenio r igu ardoso  d e i G esu iti r isp e tto  a C on fucio  ed  a lla  v e n e ra 
zione d eg li a n ten a ti e ra  con dan n a to  da  essi com e fa v o re g g ia m en to  
dell'idolatria.1 L e  con tese  in e v ita b il i ,  cu i c o n tr ib u iva  fo r tem en te  
anche la  r iv a l ità  rec ip roca , s ’in asp riron o  a ltres ì p e r  il fo r te  con 
trasto n az ion a le  tra  i  G esu iti p o rto gh es i e g l i  S p agn u o li D o m e 
nicani e F rancescan i. I l  r isu lta to  d e l l ’a t t iv i t à  d e i re lig io s i a p p a rte 
nenti ag li O rd in i p iù  a n tich i non  p a r la v a  a  fa v o r e  d e l lo ro  m etod o : 
essi resp ingevano i  C inesi in v e c e  d i gu ad agn arli. N e l  F u k ien  la  te m 
pesta scoppiò n e l 1637 con  un fu ro re  ta le , che anche la  m issione 
dei Gesuiti si t r o v ò  in  p e r ic o lo . I l  su perio re  d e lla  m issione d o m e 
nicana., G io va n n i G arc ia , r icon ob b e  adesso non  p rop r ia m en te  la 
liceità della  v en e ra z io n e  d e g li a n ten a ti, m a a lm eno, tu tta v ia , che
i suoi erano p ro c ed u ti tro p p o  asp ram en te , ed  anche il francescano  
Francesco d ’A sca lo n a  com prese , che la  con vers ion e  de lla  C ina non  
era l ’opera d i un g io rn o  e d i un a rd ito  co lpo  d i m ano, che anzi 
essa r ich ied eva  una g ra n d e  a b il ità  ed  una gran d e  p az ien za , e 
sopratutto una conoscenza  p rec isa  d e l l ’in d o le  spec ifica  e  d e lla  l in 
gua del p op o lo . « Se i G esu iti, g iu d ic a  eg li, avessero  segu ito  un 
altro m etodo d i qu e llo  a d op era to  da  ta n t i ann i, in  C ina non  v i  
sarebbero p iù  g ià  da  lu n go  tem p o  n è  m iss ionari, nè c r is tian i ».2

F o rti con tra s ti fra  g l i  an tich i O rd in i ed  i G esu iti es is tevan o  a n 
che in G iappone, cosa ta n to  p egg io re , in  qu an to  d u ra va  co là  la  
persecuzione sangu inosa, che a lla  fin e  r id ied e  a l B u d d ism o  la 
sua antica p os iz ion e  d i r e lig io n e  d i S ta to .3 T u t t i  i  m iss ionari, p erò , 
si accordavano n e lla  fe rm e zza  co lla  qu a le  a n d avan o  a lla  m orte  
per la loro  fed e . E ss i d a va n o  in  c iò  p ro v a  d i un ero ism o  che 
ricorda i p r im i seco li c r is tian i. U rb a n o  V i l i  fo r t if ic ò  i  cr is tian i 
giapponesi p oco  d op o  la  sua ascensione a l tron o  co lla  sua r isposta  
del 18 g iugno 1624 a lla  le t te ra  da  lo ro  d ir e t ta  a  P a o lo  V .  V i  si 
dice: là, d o v e  l ’im p ero  rom an o  n on  era  a r r iv a to , la  Ch iesa ha 
Sviato m essaggeri a  fu ga re  le ten eb re ; d i c iò  si crucc ia  l ’ in fern o ; 
ma essi non d ebbon o  scoragg ia rs i, i l  lo ro  m a rt ir io  era  una  v it to r ia , 
e le navi, che o g g i v e n iv a n o  a p ren d ere  p ie tr e  p rez iose , a rrech e 
rebbero un g io rn o  v e n e ra to r i d e i lo ro  m a rt ir i;  p erc iò  e g li augura  
lfiro che, se non  la fe l ic ità  te rren a , ab b ian o  p erò  la  p ro te z io n e

1 \ edi iv i 35 s.
2 Vedi iv i 39 s.
3 ( 'fr. l’opera composta dal giapponese A n e s a k i  in base a ricerche archi-

etiche e recensita da H .  H e u v e k s  nelle Stimmen der Zeit C IX  (1925) 315 s.
t° il titolo « U n a  svolta nella storiografia giapponese ». L ’Anesaki tratta

A  10 .caPÌtolo esaurientemente della politica di sterminio dalla repressione
p i riv.olta di Shim abara (1638) in poi, rivolta a cui avevano partecipato,
," r tirannia del Daim io anche molti contadini cristiani. N e l 5° capitolo
engono recensiti g jj scrjtti, ritrovati da ll’Anesaki, che furono sequestrati ai
stlani> fra cui esortazioni e preparazioni commoventi al martirio.
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ce les te  e s o p ra tu tto  p r e t i  fe d e li.1 S im ilm en te  scrisse U rbano V i l i  
i l  14 o t to b r e  1624 a i G iap p on es i c r is tian i d e i c in qu e  regni di 
Iy o ,  A g u i,  B icch u , B isen  e F a r im a , d ep lo ran d o  le  lo ro  sofferenze, 
lod an d o  la  lo ro  cos tan za  ed  am m iran d o  i l  lo ro  c o ra gg io .2 A l  ve
scovo  d e l G iap p on e , r is p e tt iv a m e n te  d i F u n a i, r ised en te  in  Macao, 
U rb a n o  V i l i  im p a r t ì n e l 1626 e 1627 un  serie  d i fa co ltà .3 Con
tem p o ra n ea m en te  la  P ro p a g a n d a  si o c cu p a va  d e lle  questioni 
con cern en ti i m a tr im o n i e  g l i  O rd in i sacri g ia p p on es i.4 A llorché il 
p a p a  n e l 1633 a b o lì i l  m on op o lio  gesu itico  p e r  1’ «  In d ia  orientale . 
e così rese lib e ro  l ’accesso anche a l G iappon e , e g li perm ise, avuto 
r igu a rd o  a lle  p ersecu z ion i v io le n te , a  tu t t i  i  c r is tian i in  Giappone 
d i r ic e v e re  i  sacram en ti da  qu a ls iasi s a ce rd o te .5 P o ic h é  il numero 
d e i m issionari, so tto  i l  re g im e  d i te r ro re  d om in a n te  in Giap
p on e  con tro  i c r is t ian i da l 1625 in  po i, si e ra  assai r id o tto . Si rac
con tan o  cose sp a ven to se  su i to rm en ti che d o v e v a n o  sopportare 
co lo ro  che r im a n eva n o  fe d e li a lla  lo ro  fed e . N e l  1627 venne fuori 
un n u ovo  gen ere  d i m o rte : s ’im m erg eva n o  i  c r is tian i n e lle  sorgenti 
ca ld iss im e d i a cqu a  so lfo rosa  d i un  m o n te  vu lcan ico  presso 
N a ga sa k i; cosicché le  v i t t im e  v e n iv a n o  scu o ia te  v iv e .  A  prolun
ga re  i l  to rm en to  n on  s ’im m erg e va n o  tu tt i,  m a  si iinbollentiva.no le 
s in go le  m em b ra  e  si r ip e te v a  i l  m a rt ir io  qu an to  p iù  a  lungo era 
poss ib ile . C osì a lla  fin e  d e l 1630 i l  m a rt ir io  d i tr e  A gostian i, un 
G esu ita , un la ic o  fran cescan o  e due d o m ie  p o rto gh es i durò tren- 
ta trè  g io rn i!6

A llo r c h é  n e l 1632 il  t iran n o  F id e -T a d a  m orì, g l i  successe il 
f ig lio  Y e m it s i  co l t i t o lo  d i T o -S c io g u n -s a m a . G ià  da  c o n - r e g g c i i t o  

Y e m its i a v e v a  p e rsegu ita to  i  cr is tian i: o ra  co m p ì l ’ opera  d i distru
z ion e . E g l i  p ro c e d e tte  con  una c ru d e ltà  fo rse  un ica  n e lla  stona. 
A l l ’im b o lle n t im e n to  n e lle  so rgen ti so lfu ree  si agg iu n se  ora. il co
s id e tto  to rm en to  d e l l ’a cqu a  e d e lla  fossa : i l  m a rt ire  v e n iv a  appeso 

a  capo  in  g iù  in  u n a  fossa  e  i  suoi to rm e n ti p ro lu n ga ti il più a 
lu n go  p oss ib ile  le ga n d o  s tre tta m en te  le  m em b ra  p e r  allentare i 
flusso d e l sangue e p ra tica n d o  salassi a lle  tem p ie . I  p iù  soppoi- 
ta ron o  qu esto  m a r t ir io  con  in c ro lla b ile  cos tan za ; m a  uno, il P1" '  
v in c ia le  gesu ita  C r is to fo  F e r re ira , che a v e v a  la v o ra to  eroica 
m en te  p e r  23 an n i n e lla  m issione, d opo  un su p p liz io  d i cinque o h .

1 V ed i * Epist. I b n. 553, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i ! '  < 11 
Cfr. P a g è s ,  llis t. de la relig. chrét. au Japon I I  320 e D e l p l a c e ,  Le <<'11 
cisme au Japon I I  200.

2 Vedi *  Epist. IV , loc. cit. Cfr. D e l p l a c e .  loc. cit.
3 Vedi lu s  pontif. I  62 s., 65 s., 69 s. . 0„_
4 Così fra  l ’altro del m atrimonio senza sacerdote sotto approvazi°u' 1 

tificia (lu s  pontif. I I  123 s.; Cotteci. I  7 s.).
5 V ed i lu s  pontif. I  145.
0 V ed i S p i l l m a n n  nel Freib. Kirehenlex. V I 2 1253.
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sopraffatto d a llo  s tra z io , r in n egò  la  fe d e .1 A llo r c h é  n e g iu n se  la  
notizia in  E u rop a , 33 G esu iti si a v v ia ro n o  n e l 1633, so tto  la  d ir e 
zione del p a d re  M a rce llo  M a s tr illi, ad  esp iare  co lla  lo ro  m o r te  lo  
scandalo da to . I l  M a s tr illi, p erò , v en n e  p reso  appen a  sbarca to  e 
martirizzato im m ed ia ta m en te . S ebben e  i  su pp liz i fe ro c i con tin u as
sero anche in  segu ito , p u re  a rd it i m iss ion ari to rn a va n o  sem pre  a  
tentare d i v e n ir e  in  a iu to  a i d e re lit t i  c r is tian i d e l G iap p on e ; 
così nel 1637 un  d om en ican o , n e l 1642 i l  gesu ita  A n to n io  R u b in o  
con quattro  P a d r i, fr a  cu i un  P o la c co , n e l 1643 i l  gesu ita  P ie t r o  
Marquez con q u a ttro  c o n fra te lli; m a  tu t t i  ven n ero  p res i appen a  
sbarcati e c o n d o tt i a l m a rt ir io . I  c r is tian i, che si t r o v a v a n o  a n 
cora al G iappon e, m o r iron o  p a r te  n e lle  p r ig io n i, p a r te  n e lle  
foreste.2 M a, sebbene la  re lig io n e  d e lla  C roce, so tto  la  p ressione 
della persecuzione, scom parisse  in  appa ren za , essa tu t ta v ia  con 
tinuò a v iv e r e  seg re tam en te . P e rc iò  d u ran te  du e seco li i  fu n z ion a ri 
continuarono a d  esegu ire  p e r io d ica m en te  in d a g in i presso i  so
spetti. Q uesti d o v e v a n o  ca lp es ta re  l ’ im m a g in e  d e l R e d e n to re  
crocifisso o d e lla  M a d re  sua n e l tem p io  o a l l ’ «  u ffic io  d i con vers ion e  »; 
solo facendo ciò , si v e n iv a  lib e ra t i. A n c h e  n e i p o r t i  d i m are  chiun- 
qua a rr iva va  d o v e v a  r in n ega re  i l  c r is tian es im o. G li O lan des i 
calvinisti, che d ’o ra  in  p o i p rosegu iron o  in v e c e  d e i P o r to g h e s i il 
commercio lu croso  co l G iap p on e , si so ttop osero  co l lo ro  sp ir ito  
affaristico a lle  c on d iz ion i p iù  ve rg ogn ose ; essi n on  p o te v a n o  ce le 
brare il s e rv iz io  d iv in o  n ep p u re  su lle  lo ro  n a v i.3

Il Ferreira espiò più tardi la sua caduta col martirio; vedi P o u p l a r d ,  

'* (Ul yèn. M . Mastrilli, P a r ig i 1 9 0 3 .
( '  e d i  S p i l l m a n n ,  lo c .  c i t .  1 2 5 3  s. C f r .  C h a r l e v o i x ,  Hist. du Japon, 

' ' I ■ P a r ig i  1 7 3 6 . C r a s s e t ,  Hist. de l ’église du Japon, 2 v o l i . . ,  P a r i g i  1 7 1 5 ; 
' ' i> , Hist. de la relig. chrét. au Japon I I ,  P a r i g i  1 8 6 9 ;  P r o p i l e i ' ,  Le marty- 

n> oge de Véglise du Japon (1549-1649), 3  v o l i . ,  P a r i g i  1 8 9 7 ;  M . C z e r m i n s k i ,  
p- ¿Ib. Mencinski 8 .J .  ( f  1 6 4 3 ) ,  T r o y e s  1 9 0 0 ;  The Month C Y  ( 1 9 0 5 )

1 s.; U o f f r e d i ,  Vita del ven. 31. Mastrilli, N a p o l i  1 9 0 0  e  i n o l t r e  i  n u o v i
' '" i rn ie n t i  p u b b l i c a t i  d a l  T a c c h i  V e n t u r i  n e l l a  Giv. Oatt. d e l  6  m a g g i o  1 9 1 1 ;
nk L.P E ’ -1 nt- Cape ce 8. J .  ( f  1 6 4 3 ) ,  N a p o l i  1 9 1 2 ;  B ò i i l e n ,  D ie  Franzi- 
yiner in Japan, T r i e r  1 9 1 2 ;  P .  L o r .  P é r e z ,  lielaciones de fray Diego de San 

"«««co  sobre las persecuciones del cristianismo en el Japan 1625-1632, M a d r id  
^  -trch. Ibero-Americ. I  3 3 5  s . ,  5 1 4  s . ,  I I  2 4 6  s . ,  X V  5  s .

Che gli Olandesi si siano adattati anche a calpestare la croce, come 
lv 'ene il Carreri, non è provato; m a, come osserva giustam ente lo  S p i l i . -

" ■ n (loc . c i t .  1 2 5 6 ) ,  ciò non occorreva più  per l ’abiura esterna del cristiane- 
11111 dopo le altre concessioni da loro fatte. È  sorprendente, come dice il D ò l -

/ , E e  (Kirchengesch. 3 9 6 ) ,  che il v . I I  a r e  n  nel suo scritto apologetico
C r ^ e s  Mst. sur l'état de la religion chrét. au Japon rélativement à la nation 
’ n>idaise (Parig i 1 7 7 8 )  scivoli sopra questo argomento. D e l resto il von Haren
 ̂ »tifica i missionari e i cristiani del G iappone contro il rim provero, che è 
1!'°  *°ro fatto, d i avere attizzato ribellioni in  questo impero e d i aver provo- 

ivj° sc°nvolgim enti avvenuti colà. E g li sostiene, che nelle due guerre civili
9°rte i  cristiani hanno seguito sempre la parte del sovrano legittim o, e poi-
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M en tre  il c ris tian es im o  a l G ia p p on e  v e n iv a  so ffoca to  in un 
m are  d i sangue, la  Chiesa a cq u is ta va  in  A fr ic a  i l  regn o  d i Etiopia 
p e r  i l  fa t to ,  che S e lta n  S agad , co l n om e d ’im p e ra to re  Susneo>. 
so ttom ess i i  m o n o fis it i r ib e lli, fa c e v a  n e l 1624 la  professione di 
fe d e  ca tto lic a , e IM I  fe b b ra io  1626 p re s ta va  ob b ed ien za  al papa 
in n an z i a l p a tr ia rca  d i n u ova  n om in a , i l  g esu ita  A lon so  Mende/.1 
D a te  le  nu m erose  eres ie  e  d iv e rg e n ze  d om m a tich e , m orali, litur
g ich e  e d i d ir it to  can on ico  d e g li E t io p i,  la  lo ro  un ione finalmente 
ra g g iu n ta  p e r  opera  d e i G esu iti e ra  un im p o r ta n te  successo. < 'onie 
U rb a n o  V i l i  d ic e  n e lla  r isp os ta  d e l 30 g en n a io  1627 a lla  lettera 
d e l l ’im p e ra to re  e t io p ic o  d ir e t ta  a G rego r io  X Y ,  e g li pianse dalla 
g io ia  a llo rch é  app rese  che quasi tu tto  l ’ im p ero  obbediva alle 
le g g i p o n t if ic ie  e che i l  sovran o  a v e v a  p ia n ta to  i l  t ro fe o  della Cm ee 
sui p ro p r i cas te lli; e g li lo  e s o r ta va  a d  a rm ars i con tro  i  seguaci delle  
fa ls e  d o t tr in e  e a d o m a re  i  sem in a to r i d i sed iz ione, per il che ejili 
p regh ereb b e  d i a iu to  i l  re  d i S p agn a .2 L a  m issione d i E tiop ia  \ enne 
adesso  r io rg a n iz za ta , fo rn ita  d i chiese, scuole, co lle g i eseminari 
sacerd o ta li, fu  a cq u is ta ta  a scop i a p o lo g e t ic i una r icca  letteratura 
teo lo g ica , com m iss ion a ti a  R o m a  i  c a ra tte r i e  l ’im p ian to  i 
s ta m p er ia  e t io p ica , e  so tto p o s to  a lla  S an ta  S ede  addirittura il 
p iano a rd ito  d i una U n iv e rs ità  in d igen a . D op och é  il gen era le  
d e i G esu iti eb b e  con segn a to  i l  g iu ra m en to  d e l re  sigilla te d 
pa tr ia rca , i l  p ap a  espresse ad  A lo n so  M en d ez  i l  6 m arzo  1028 la 
sua a lta  sod d is fa z ion e  p e r  la  r ic o n c ilia z io n e  d e l l ’E t io p ia  e la- .'ila 
speranza  n e l l ’in v io  d i una am basceria  d i o m a g g io .3 In  una lettera 
d e l 24 fe b b ra io  1631 U rb a n o  V i l i  p a ra go n ò  l ’im pera tore  con 
C os tan tin o  M agn o , che a v e v a  so ttop os to  l ’ im p ero  rom ano alla 
Chiesa e  v in to  l ’in fe rn o  n e l segno d e lla  C roce ;4 contem poranea
m en te  e g li scrisse a l f ig lio  d e l l ’im p e ra to re  F às ilad as  (Basilides ) 
e a l fra te llo ,  i l  v a lo ro so  g en era le  Z e la -C r is to s , d i cu i e lo g ia v a  la

chè gli usurpatori rimasero vincitori, essi avrebbero perciò preso veii'< ■ 
dei cristiani.

1 Vedi S c h m id j . in ,  Missiongesch. 233. L a  lettera del Mendez del 1 f-1’ ^ 

gno 1626 presso Laemmeh, Analecta 117s. La  Informatici statua ecclesiae n "l" 
Aethiopiae oblata Urbano V i l i  nomine Alphonsi patriarchae Aetìa1'!1̂  
stata pubblicata da ll’archivio della Congregazione del Concilio ne 
rione X V I I  (1913) 485 s. Cfr. B e c c a s i, Ber. aethiop. Script. X I I I  ^

2 Vedi * Breve al « Sultanus Sagad Aethiopiae im perator » de  ̂
naio 1627, Epist. IV , A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .  ^
* B reve a F ilippo  IV  del 30 gennaio 1627, perchè appoggi l’impeiat ■ 
Etiopia.

3 Vedi Ius pontif. I 103 s. * , nuando
4 i l * B reve  (Epist. V i l i ,  loc. cit.) si chiude colla domanda: - '1

i l giorno del battesimo? . , ¿e!
5 * Breve a  « Paciladas primogenita Aethiopiae im peratori» 1 1 

24 febbraio  1631, loc. cit.
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pietà.1 M a g ià  si e ra  p rep a ra ta  una reaz ion e , che d o v e v a  an n ien 
tare tu tte  le  speranze. S i e le v ò  un  p a r t ito  sc ism atico  d i op p os i
zione, col qu a le  si sch ierò  la  m a gg io ra n za  d e i lu ogo ten en ti, cu i non  
piacevano le  r ig o ro se  o rd in a n ze  m o ra li d e lla  n u ova  d o ttr in a . L ’erede 
designato a l tron o , F à s ilad as , v i  si un ì d ap p r im a  in  segreto , p o i 
apertamente. M en tre  i l  M en d ez  si ren d eva  co lp e vo le  d i passi 
falsi, fu rono im p ie g a t i tu t t i  i  m e zz i p e r  r icon du rre  l ’im p e ra to re  
dalla d o ttr in a  stran iera  e  d a l n u ovo  r ito  a lla  tra d iz io n a le  fo rm a  r e l i 
giosa d i A lessan d ria . Susneos da  p r in c ip io  r im ase  fed e le  a lla  Chiesa, 
ma a ll’u ltim o  v a c il lò  a n ch ’e g li, p e rch è  tu t to  i l  paese e ra  in  sub
buglio. E g li indusse i l  p a tr ia rca  M en d ez  a concession i, qu a le  la  
facoltà d i usare i l  r ito  in d ig en o  n e lla  m essa, che fu ron o  in  t e r - 
pretatecome segn i d i d eb o le zza . A llo r c h é  Z e la -C h r is to s  eb b e  sub ito  
qualche scacco n e lla  lo t ta  con tro  i  r ib e lli, si r iu sc ì a ro vesc ia r lo , 
con che la  m issione p e rd e t te  i l  suo a p p o g g io  p iù  fo r te . I l  c a m 
biamento eb b e  la  sua m an ife s ta z ion e  con  un e d it to  im p e r ia le  
del 1632, che to rn a v a  ad  in tro d u rre  la  d o t tr in a  e la  fo rm a  ecc le 
siastica a lessandrina .2 In  m ezzo  a  qu es ti to rb id i m orì Susneos il 
16 settem bre 1632. I l  suo successore, l ’ in cred u lo  Fàs ilad as , a g ì 
ora subito da  p e rsecu to re  d e lla  Chiesa c a tto lic a , Z e la -C h r is to s  fu  
bandito. N e l  1636 F às ila d a s  d ec re tò  anche la  ca cc ia ta  d e l p a 
triarca, d i tu t t i  i  G esu iti e  m iss ion ari la t in i. I  F ran cescan i 
t* Cappuccini in v ia t i  d a lla  P ro p a g a n d a , fr a  cu i lo  ze la n te  e 
attivo A ga ta n ge lo , so ffersero  i l  m a r t ir io .3 A  P o m a , tu t ta v ia , i 
cristiani d i E t io p ia  n on  fu ron o  d im en tica t i. N e l  1639 i l  c a rd i
nale Barberin i fo n d ò  un  a lu n n a to  e t io p ic o  a  P ro p a g a n d a .4 A n 
cora nel 1640 i l  p a p a  in v ia v a  in  E t io p ia  i l  ca rm e lita n o  G ia -

1 * Breve a « Zelacbristus Aethiopiae imp. fra te r » del 24 febbraio  1631,
■oc. e it .

2 Vedi B eccari, Ber. aethiop. Script., specialmente voli. V i  s. e X II ,  
'll recensione di IIu on der nelle Stimmen aus Maria-Laach  L X X X  65 s.,

j quale insiste sul punto, che non si può gettare la colpa della catastrofe sui 
"¡suiti soltanto, come venne fatto  in molte relazioni a Propaganda. L ’impe- 

■•itore si offese d i non aver ricevuto nessuna risposta da Rom a e da M adrid  
t'cili B e c c a r i  X I I ,  n. 78). Ciò tuttavia, secondo che rileva il P r a t o r i u s  

sua recensione del 12° volum e del Beccari (Deutsche Literaturzeitung 
•*> H i) ,  non fu  certo l’unico, e neanche il principale motivo per il cam bia

mento (Iella sua attitudine.
3 Vedi H o i . z a p f e l  531 s.; RO C CO  d a  C e s i n a i . e  I I I  379 s.; F a g n i e z  I
s.

1 Cfr. sopra p. 754. U n  *  Avviso del 29 gennaio 1633 annuncia, che un  
|( ,::sum<l Aglio del re d i E tiop ia  è entrato nel collegio presso S. P ietro  in Mon- 

(Ottob. 3339, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ) .  L a  premura della Santa 
dpi o ^er. infelici E tiopi risulta anche dalla risposta della Congregazione 
sioi,JlmcU*0 20 settembre 1641, in Bessarione X V I I  (1913) 488. Lina deci- 

Ue (li Propaganda sul diritto d i consacrazione del Patriarca bandito a Goa
10 lus pontij. p .  I l ,  I  88.
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com o W eem ers ,1 m a qu e lla  m iss ione era  g ià  p e rd u ta  definiti
v a m en te .2

U rb a n o  V i l i  n e l fe b b ra io  1631 in v iò  C appu cc in i anche in 
E g it t o  con  una le t te ra  a i  r e t to r i e cc les ia s tic i c a tto lic i, nella  quale 
si accen n a  ad  A n to n io , d o m a to re  d e i d em on i e  a l M io  che tutto 
fe co n d a .3 L a  m issione a l M a rocco  v en n e  d a l 1624 in  po i appog
g ia ta  ca ld iss im am en te  d a l R ich e lieu  e d a l p a d re  Giuseppe, ma 
tu t ta v ia  fa ll ì ;  i C appu cc in i d ’A n d a lu s ia  r iu sc iron o  in vece  a  fondare 
co là  a lcu ne case.4

A n ch e  su lla  costa  d i G u inea  si s ta b iliron o  C appu ccin i francesi 
p e r  in ca r ico  d i P ro p a g a n d a : n e l 1635 i  p a d r i A less io  e  Bernar
d in o , che a Capo V e rd e , Sereno  e Io a l  b a tte z za ro n o  parecchi 
cap i tr ibù . P a d re  C o lom b in o  d i l ia n te s  p red icò  n e l 1637 con suc
cesso a lla  c o rte  d e l re  m o ro  d i B e s n é .5

N e l l ’A fr ic a  o r ien ta le  la v o ra v a n o , n e l 1624, 20 G esu iti in 8 sta
z ion i; 25 D o m en ica n i p ossed evan o  n e l 1625 s ta b ilim en ti in  13 luoghi; 
essi s ten d evan o  la  lo ro  a t t iv i t à  fin  m o lto  a d d en tro  a i m onti <lel- 
l ’O ro . A llo r c h é  i  c r is tian i, so tto  la  d ire z io n e  d e l dom en icano Luiz, 
ebbero  b a ttu to  n e l 1628 in  M o n o m o ta p a  C ap raz in e  ed elevato 
a successore suo z io  M an u za , qu esti si fe c e  b a tte zza re  e dette 
p ien a  lib e r tà  d i m issione, a  fin e  d i v in c e re  n o va m en te  nel 163:ì, 
in  una seconda  b a tta g lia  d i C ostan tin o , C a p ra z in e .6 U n  cambia
m en to  s im ile  e le v ò  n e l 1630 n e l paese  d i M om basa , posto  più al 
nord , i l  p r in c ip e  Y ù s o f,  ed u ca to  c r is tian am en te  d a g li Agostin iani, 
i l  qu a le  d a  p re ten d en te  a v e v a  d ir e t to  a d  U rb a n o  V i l i  una lettera 
d ’ob b ed ien za , m a g ià  n e llo  stesso anno to rn ò  a l l ’ Is Iam  e fece 
ta g lia re  a p e z z i tu t t i  i  c r is tian i. O ltr e  qu este  v ic is s itu d in i esteriori.

1 Vedi i *  B revi al « Sultanus Sagad, im perator Aetliiopiae », al «gè111" 
ralis monachor. Aethiopum  ord. s. Anton ii » e a ll’« archiepisc. Aethiopiuc 
del 28 luglio 1640, Epist. X V I I - X V I I I ,  A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n 
t i f i c i o .

2 Lo  Schmldlin ( Missionsgesch. 233) crede, che anche in Etiopia, i ' " 1' 
nel resto del continente nero, i tentativi missionari troppo saltuari i 
durevoli fallirono alla fine, nonostante tutti g li sforzi eroici, non solo  ̂| 
ostacoli obbiettivi del clima e dei capricci sovrani, ma anche per la man< .i >  ̂
di metodo, specialmente per la precipitazione, generante dei cattolici m> o 
nome, e per il legame troppo stretto colla politica portoghese, che abuso < >1 
sue relazioni missionarie a scopi di cupidigia. I l  Duensing (G oti. <-'< ■
1911, 705 s.) ed il L ittm ann (ivi. 1915, 441 s.) scorgono la causa
degli insuccessi nel fatto, che i missionari procedevano con troppa > » “  
e non tenevano abbastanza conto del carattere del popolo. _

3 Vedi i *  B rev i a i « Eectores catholici ecclesiae A egypti » ec tjocjlt. 
tores eccles. Syriae et Palaestinae » come pure al «p a tr . Maronit. - 11 ¡uj 
nus » del 28 febbraio  1631, Epist. V i l i ,  loc. cit. S u l l ’ a t t i v i t à  dei < ap] 
francesi in E gitto  vedi F a g n i e z  I 363 s.

4 Vedi iv i 368 s.
6 Vedi S c h m i d l i n ,  Missionsgesch. 229.
6 V ed i K i l g e r  nella Zeitschr. j i ir  Missionswiss. V I I  101 s.
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anche m ali in te r io r i con tr ib u iron o  d a l 1630 in  p o i a lla  d eca 
denza p rogress iva  d e lla  m issione d e llo  Z am b es i.1 In  un m em o
riale del 1630 i l  gesu ita  B o r r i  ch iese a l p ap a  m iss ionari p e r  il 
Madagascar ed  a iu to  p e r  i l  p r in c ip e  d i là , A n d rea , che si era  
fatto b a ttezza re .2 N e l  1643 la  P ro p a g a n d a  sp ed ì d e i C a rm elitan i, 
¡1 cui s tab ilim en to  p erò  n on  p o tè  con so lidars i a  causa d e l l ’o p p o 
sizione dei F ra n ces i.3

Quale in v ia to  d e l re  c r is tian o  d e l C ongo, G io va n  B a tt is ta  V iv e s  
prestò nel gen n a io  1624 o b b ed ien za  a l p ap a  in  una sedu ta  d i P r o 
paganda.4 I l  V iv e s  era  su b en tra to  a l p os to  d i A n to n io  N ig r ita , 
inviato del C ongo  a  R o m a  a l tem p o  d i P a o lo  V , i l  qua le  a v e v a  
ricevuto d im ora  in  V a t ic a n o , m a  che a v e v a  sogg ia c iu to  a l c lim a  
di Roma.5 U rb a n o  V i l i  fe c e  te rm in a re  i l  m on u m en to  e r e t to g li 
da Paolo V  in  8. M a r ia  M a gg io re . E sso si t r o v a  n e ll ’a tr io  d e lla  
sacrestia. I l  bu sto  d i m arm o  nero  con  v e s t im en to  a co lo ri, esegu ito  
forse sulla m aschera fu n eb re , co lp isce  p e r  la  r ip rod u z ion e  fe d e le  d e l 
tipo negro, che a l tem p o  stesso m os tra  un  t r a t to  d ’in te llig en za  
eminente.6 P o ic h é  i l  cappu cc in o  B o n a ven tu ra  sped ito  i l  1635 nel
• ’ongo era cadu to  in  m an o  a g li O lan d es i,7 la  P ro p a g a n d a  in v iò  
nel lt;:39 sei n u o v i m iss ion ari cappu ccin i, ch e p erò  g iunsero  a lla  
meta solo dopo  un  v ia g g io  d i p iù  a n n i.8 L a  m iss ione d e l C ongo 
f» affidata n e l 1640 a i C ap p u cc in i d e lla  p ro v in c ia  ro m a n a .9

N ell’A m er ica  m er id ion a le  F ran cescan i, D om en ican i, A g o s t i 
niani, M ercedari e  G esu iti con tin u aron o , a ccan to  a  p re t i seco lari,

adoperarsi ze la n tem en te  n e l la v o ro  d i e v a n ge liz za z io n e . D a l 
•‘«‘rii, D om en ican i ed  A g o s t in ia n i an n u n zia ron o  a  P ro p a g a n d e  b e i 
'incessi. N e l 1636-1639 la  C on g rega z ion e  sp ed ì r ip e tu ta m en te  
Agostiniani a l P e rù , d o v e  sp ec ia lm en te  P a o lo  d i B ozas , qua le  
missionario e  p red ic a to re  a p os to lico , s vo lse  p e r  q u a ra n t ’ann i

1 < :fr. S t r a n d e s ,  Die Portugiesenzeit in  Ostajrika, Berlino 1899, 195 s.;
"•oer, lo c .  o i t .  103 s .; S c i i m i d l i n ,  Missìonsgesch. 231. 

j, ’ ' o d i  S c i i m i d l i n  nella Zeitschr. f-iir Missionswiss. X I I  (1922) 197 s. Il 
"rn propose M adagascar quale metropoli per le missioni australi.

Vedi S c i i m i d l i n , Missìonsgesch, 2 3 2 .
Vedi * Avviso del 13 gennaio 1624. Urb. 1094, B i b l i o t e c a  V a 

r c a r l a .
* - j 1'- la presente Opera, voi. X I I  268. 

p 8 Vedi M u n o z  in  L 'A rte  1909; F .  C o l o n n a  d i  S t i g l i a n o  nella rivista
H i (1 9 2 5 ) 163 s. I l papa visitò il monumento; vedi Avviso del 16 ago-

>628 in  I ’o l l a k - F r e y  1 7 4 .
8 Vefìi D e  J u n g i i e - S i m a r  9 ss., citato da S c i i m i d l i n ,  Missìonsgesch. 227. 

p (," '  “ * Compendio della relatione del regno del Congo scritta dal 
|U(!i|,IO'V’ ^ ranc- da Rom a, m inor Capuccino, inviato colà con altri padri del 
Itì'to !'U11°. con carattere d i missionari da U rban o  P ap a  V i l i ,  l ’anno
(jeHa’ ® richiesta d i D . A lvaro  V I ,  re di quel ream e», Cod. 136, p. 728 s. 

b i b l i o t e c a  A n g e l i c a  i n  R o m a .
Vedi Ius pon ti]. P .  I I  1, 86.
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una a t t iv i t à  fru ttu os iss im a .1 I l  P ro c u ra to re  d e i G esu iti al Perii. 
B a r to lo m e o  T a fu r , p o r tò  n e l 1642, n e l suo v ia g g io  in  Europa, 
la  p r im a  ch in ach in a  a  P o m a , su lla  cu i v ir tù  cu ra tiv a  contro la 
m a la r ia  e g l i  is tru ì im m ed ia ta m en te  i suoi c o n fra te lli.2 D egli Air*, 
s t in ian i eserc ita ron o  con  assai ze lo  le  m iss ion i anche a Davion 
(N u o v a  G ra n a ta ). N e l  1629 g iu nsero  d i là  re la z io n i sulla conver
s ione d i 8000 In d ia n i in  B ra b a  (U ra b a ) e d i 1400 Indiani in 
G u a ym i (d u ca to  d i V e ra g u a ). I l  d om en ican o  A d r ia n o  di Uffelde 
n e l .1642 a v e v a  c o n v e r t ito  20 c it tà  p agan e  d e lla  « T e r r a  firma .■

I  G esu iti in v ia ro n o  n e l 1628, 43 P a d r i a l P a ra g u a y .4 D ieei anni 
p iù  ta rd i essi in iz ia ro n o  la  m iss ione d e l M a ran on  (corso superiore 
d e lle  A m a z z o n i ) .5 N e l  B ra s ile  si u n iron o  a i G esu iti n e l 1634 anche 
C appu cc in i fran ces i p e r  i c a t to lic i d i P e rn a m b u co  e le  missioni 
p agan e . I  G esu iti sa lva ron o  n e l 1644 M aran h ào  d ag li Olandesi 
ca lv in is t i p e r  i  P o r to g h e s i.6 A l le  P ic c o le  A n t i l le  si stabilirono, 
d opo  la  lo ro  con qu is ta  da  p a r te  d e lla  F ra n c ia , re lig io s i francesi; 
a l l ’iso la  d i San  C r is to fo ro  n e l 1625 G esu iti e n e l 1635 Cappuccini, 
a lla  G u ada lu pa  e a lla  M a rtin ic a  n e llo  stesso anno Cappuccini e 
D om en ica n i, n e l l ’u lt im a  iso la  n e l 1640 an ch e  G esu iti.7

A l  M essico  n e l 1636 e  1638 l ’a gos tin ian o  V a ld es  fe ce  progressi 

f r a  g l i  O to m i e  i  T o to te p e c .8 D a l M essico  i  F ran cescan i in trap re

sero sp ed iz ion i n e llo  Y u c a ta n , i  G esu iti in  S in a loa  e Sonora.' 

e iso la ta m en te , o lt r e  a  p r e t i  seco lari, an ch e  n e lla  Californ ia  in fe

r io re .10 1 F ra n cesca n i si ad op era ron o  a lla  con vers ion e  del Nuovo 

M essico , d o v e  fo n d a ro n o  s ta z ion i e, fin o  a l 1631, a vevan o  battez

za to  86.000 In d ia n i.11 A l la  F lo r id a  essi co n ta va n o , n e l 1634, 41 sta
z io n i e 30.000 n e o fit i .12

N e l la  co lon ia  d e l M a ry la n d , d on a ta  d a  C arlo  I  nel 1632 al 
ca tto lic o  L o rd  B a lt im o re  com e sede, si s ta b iliron o  G esu iti inglesi, 
che fe c e ro  m iss ion i an ch e  fra  g l ’ in d ia n i,  m a  la  r ivo lu zion e  p u t
ta n a  d e l 1644 m ise  fin e  a lla  lo ro  a t t iv i t à .13 In  segu ito  a lla  re laz ion e

1 Vedi il saggio im portante dello S c h m i d l i n ,  D ie  ältesten Propai/i 
materialien zur Am erika-M ission  nella Zeitsehr. für M issionm iss. X\
1 8 3  s . ;  cfr. I d .,  Missionsgeseh. 3 0 8  n .  2 .

2 Oltre C e l l i  3 7 1 s . ,  vedi C a n e z z a , Pulvis Iesuitica, K o m a  192o , e 
Catt. 1 9 2 6 , f a s e .  1 8 2 , p. 5 3 3  s .

3 V ed i S c h m i d l i n ,  Propagandamaterialien 185 s.
4 V edi iv i 187.
6 V edi A s t r ä i n  V  4 4 3  s . ,  5 1 3  s .  . , s-
6 V ed i S c h m i d l i n , Missionsgeseh. 3 3 0 ;  c f r .  P r o p a g a n d a m a t e r i a l i e n

7 V ed i S c h m i d l i n , Missionsgeseh. 2 9 5  s .
8 V ed i iv i 342 n. 3.
8 V edi A s t r à i n  V  326 s.
10 Cfr. S c h m i d l i n ,  Missionsgeseh. 349.
11 V ed i S c h m i d l i n , Propagandamaterialien 189.
12 Cfr. S c h m i d l i n ,  Missionsgeseh. 351.
13 Cfr. sotto Capitolo X .
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del nunzio d i B ru x e lle s  d e l 1630 su lla  c o lon izza z ion e  p u ritan a  n e l 
Nordamerica e  a lla  sua p regh ie ra  d i a iu to , la  P ro p a g a n d a  in v iò  
già nello stesso anno C appu cc in i fran ces i ed  in g les i n e lla  V irg in ia
ii Nuova In g h ilte r ra .1 N e l C anadà  o N u o v a  F ra n c ia  a g iron o  qu a li 
messaggeri d e lla  fe d e  C ap p u cc in i presso i  P en ob sco ts , B e c o lle t t i  
presso va rie  tr ib ù , fin o  a lla  lo ro  ca cc ia ta  n e l 1627, G esu iti d a l 1625 
al 1629 e d i n u o vo  da l 1632 in  p o i fr a  g l i  H u ro n i ed  a ltre  tr ib ù .2

Nelle m ission i am erican e  sp icca  d i p iù  l ’op era  d e lla  P ro p a g a n d a  
che quella d e lla  S an ta  Sede. L e  B o lle  d i U rb a n o  V i l i  re go lan o  
principalmente qu an to  concern e  g l i  O rd in i, le  con sacrazion i e le  
facoltà.3 D ’im p o rta n za  g en era le  è tu t ta v ia , che i l  p ap a  i l  22 a p r ile  
163!) tornasse a d  in cu lca re  la  B o lla  d i P a o lo  I I I  con tro  la  s ch ia v itù  4 
e pronunciasse la  scom u n ica  con tro  ch iunque fosse a rd ito  d i fa re  
schiavo un In d ia n o , c r is tian o  o no , d i com p ra rlo  o v en d e r lo , 
barattarlo o d on a rlo , separarlo  d a lla  m o g lie  e  d a i fig li, p r iv a r lo  
della sua p rop rie tà , in v ia r lo  in  a ltre  con trad e  o com u nqu e to g lie rg li 
la sua lib ertà  o ten e r lo  com e s c h ia v o .5 L a  s o lle va z io n e  v io le n ta  
scoppiata in  B ra s ile  con tro  qu esta  o rd in an za  m ostrò  qu an to  
profondamente ra d ica to  fosse  co là  lo  sch iav ism o  in d ian o . P e r  la  
'■nonversione d e g li sch ia v i sb a rca ti a  C a rta gen a  e p e r  i l  len im en to  
'Iella loro m iseria  si a d op e rò  con  ten a c ia  sovru m an a  i l  gesu ita  
Pietro C laver, fino  a lla  sua m o r te  a v v e n u ta  n e l 1654. N e l  suo 
ufficio e leva to  d i A p o s to lo  d e i N e g r i,  a  cu i si d ed icò  p e r  quasi 
'luarant’anni, e g li ha c o n v e r t ito  p iù  d i tre c en to m ila  n e g r i.6

Con quanta in ten s ità  si segu issero in  R o m a  le  c o n d iz io n i d e lle  
missioni nelle  In d ie  o c c id en ta le  e  o r ie n ta le ,7 ap p a re  d a i p a re r i

1 V ed i S c h m i d l i n ,  Missionsgesch. 3 5 2 ;  Propagandamaterialien 1 9 0 .
2 Vedi S c h m i d l i n , Missionsgesch. 3 5 3  s . ,  3 5 6  s . ;  Propagandamateriàlien 

'!■ I o u q u e r a y  IV  4 0 1  s . ,  V  2 9 0  s . ;  Zeitschr. fiir  Missionswiss. X I V  8 5 ;  
"jyait n e l  Gorrespondant 1 9 2 4 .

J N el 1625  il papa stabilì che i dottori in  teologia agostiniani, fossero esa
minati d a g l i  esaminatori capitolari (Ius pontif. I  1 4 6  s.); nel 1 6 2 6 ,  clie al 

1, 11 l u t t i  i  confessori fossero esaminati da ll’arcivescovo di L im a, e che il 
V"li> d o v e s s e  ricevere la comunione pasquale nella propria parrocchia (ivi 

nel 1627 , che nei conventi fem m inili fossero accolte solo donne coll’abito, 
‘«me d o v e s s e ro  conferirsi, dopo uno studio quinquennale, i gradi nei collegi 

^ '" e n ic a n i e  gesuitici (iv i 6 7  ss.); nel 1 6 3 3 , che gli Agostiniani potessero 
'*! o r d in a t i  da qualsiasi vescovo (iv i 1 5 5 ) ;  nel 1 6 3 4 : facoltà diverse per gli 

" aii e p e r  i Gesuiti (iv i 1 6 0 ) .
Wr. la presente Opera, voi. V  683.

T * edi M a b g ra f ,  Ilirche und Sklaverei seit der Entdeclcung Amerikas, 
1865’ 148 8-> 220 s.; Ius pontif. I 176 s. Cfr. S t r e i t  I 513.

, *a presente Opera, voi. X I I  280 s.
:„0 ,Uoa il « *  Compendio y  descripcion de las Indias occident. », compi- 

"n Per il card. Barberin i, nel Barb. 3584, B i b l i o t e c a  V a t i -
/•,, ,a (sei libri, d i cui il prim o e una parte del secondo stam pati), vedi R ank e , 
tali*e 320 e Osmanen4 348, 352, 554 s.; iv i 557 s. circa una descrizione

- co lo n ie  spagnuole del 1625, con particolare riguardo alla organizzazione
-»esiastica.
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r ich ie s t i da  P rop a ga n d a . U n  m em oria le  d e l francescano Gregorio 
B o liv a r  d e l 1625 espone a l p ap a  g l i  abu si d e lla  Chiesa indo-orien
ta le , s o p ra ttu tto  n e l c lero , e fa  p rop os te  p e r  la  lo ro  eliminazione.1
I l  p r io re  a gos tin ian o  P ie t r o  N ie to  d i H a v a n a  p ropu gn ò  la neces
s ità  d i un  nu nzio  p e r  le  In d ie  o c c id en ta li e  d i un  clero indigeno; 
n e l 1629 eg li redasse un m em oria le  c irca  le  r ifo rm e  necessarie.2 
G rego r io  B o l iv a r  b ia s im a  a p e r ta m en te  n e l suo m em oriale, ohe 
n e lle  due In d ie , e sp ec ia lm en te  n e lla  o c c id en ta le , nonostante sei 
a rc iv e s c o v a t i e  q u a ran ta  v e s c o v a t i, n on  si fa c c ia  abbastanza per 
la  con vers ion e  d e i p agan i; m an ca  un c lero  capace p er g l ’ indiani, 
p erch è  ta n to  i S em in a ri qu an to  i R e lig io s i m iran o  p e r  lo più siilo 
a lle  p a rro cch ie  p e r  i  c ris tian i. E g l i  la m en ta  la  cu p id ig ia  di taluni 
v e s c o v i e  la  pass ion e p e r  i l  g iu oco  d i m o lt i ecclesiastic i; il loro 
c om m erc ia re  in  s ch ia v i o in  v in o  d an n egg ia  straordinariam ente il 
lo ro  p re s t ig io ; in fin e  è  dannoso, che la  quasi to ta l ità  d e lla  cura delle 
an im e  sia n e lle  m an i d i re lig io s i. Su lla  base d i qu este  informa/ioni 
i l  s eg re ta r io  d i P ro p a g a n d a  In g o l i  redasse n e l 1625, 1628 <■ 1<>H 
m em o r ia li sugli in c o n ven ien t i e cc les ia s tic i n e lle  due Ind ie  e sui 
m ezz i p e r  e lim in a r li. Q u a li fo n t i  d eg li abu si p r in c ip a li egli indica 
l ’esagera z ion e  d e l d ir it to  d i p a tro n a to  p o rto gh ese  e spagnuole, 
d on d e  v e n iv a  o s ta co la ta  la  p u b b lica z io n e  d i B o lle  p ap a li e negletta 
freq u en tem en te  la  n om in a  a lle  sedi v e s c o v il i ,  in fin e  i l it ig i tra eleni 
seco la re  e  rego la re , d i cu i e g li dà  tu t ta  la  co lp a  a i Gesuiti, a Ini 
od ios i p e r  la  lo ro  in d ip en d en za .3 Se l ’ In g o l i  qu i sicuramente esa
gera , e g li ha  p erò  c o m p le ta m en te  ra g ion e  d i lam en tare , con a m a  
rezza , l ’in ge ren za  e la  sm an ia  d i tu te la  d e l p o te re  c iv ile , la posi
z io n e  in fe r io re  e lo  s fru tta m en to  d e g li e lem en ti ind igen i. 1 onic 
r im ed i e g l i  in d ica : fo rm a z io n e  d i un c lero  in d igen o , im piego pm 
la rgo  d e l c lero  seco la re  e  in c rem en to  d e lla  gera rch ia .4 Qu*"1' 
lin ee  d ir e t t iv e  d o v e v a n o  t r o v a re  a ttu a z io n e  n e l fu tu ro  i m m e d i a t i 1' 
sp ec ia lm en te  n e i sem in ari d i m iss ione p e r  p re t i secolari, e i" 

v ic a r ia t i  a p os to lic i.

1 Vedi K i l g e r  nella Zeitschr. fiir  Missionswiss. X I I  (1 9 2 2 )  I 1 •
2 Vedi S c i i m i d l i n ,  Propagandamaterialien 1 8 3 . r ••
3 L ’Ingoli, del resto così altam ente meritorio, era dominato a

d i  Melchiorre Cano d a  u n ’i r r i t a z i o n e  a p p a s s i o n a t a  c o n t r o  i G e s u i t i ;  \  "  
g e r  nella Zeitschr. für Missionswiss. 1 9 2 2 , 2 6 .  . ^ 4 .

4 Vedi K i l g e r ,  loc. cit. 21  s.; S c h m i d l i n ,  Propagandarnatem "  " ^ : 
F l o r e n c i o  d e l  N i ñ o  J e s ú s . La Orden de Santa Teresa, la jv-ndm <<>•• 
Propaganda Fide y los Misiones Carmelitanas, M adrid  1923 .



CAPITOLO X.

Le condizioni dei cattolici in Svizzera, Olanda, Danimarca, 
Svezia, Inghilterra, Irlanda e Scozia.

1.

T errito r io  d i m iss ione e ra  an ch e  una g ra n  p a r te  d e lla  con fed e 
razione sv izzera , p erch è , se d e i tr e d ic i C an ton i, s e tte  (Lu cern a , 
Uri, S chw yz, O b -  ed  U n te rw a ld en , Z u g , S o lo th u rn  e  F r ib u rg o ) 
erano r im asti in te ra m en te  c a tto lic i, q u a ttro  (Z u rigo , B ern a , B a 
silea e S c ia ffu sa ) in v e c e  a v e v a n o  ab b an d on a to  com p le tam en te , e 
due (G larus, A p p e n z e ll )  p a rz ia lm en te  l ’an tica  Chiesa. I  q u a ttro  
Cantoni p ro te s ta n ti n on  to lle ra v a n o  il  m in im o  eserc iz io  d e l cu lto  
cattolico. D e lla  p o p o la z io n e  d e l can ton e  d i G larus un  te rzo  era  
ancora fed e lm en te  c a tto lic o , d i q u e lla  d i A p p e n ze ll la  m eta  era  
rimasta fa v o r e v o le  a l l ’a n tic a  Chiesa, e  a lla  lo ro  cos tan za  n e lla  
fede con tribu irono iv i ,  com e in  tu t t i  i  can ton i, i  C appu cc in i in  m i
sura estrem am en te  g ran de . D e l tu t to  m is t i con fess ion a lm en te  erano 
i (b ig ion i e  i l  V a ile s e .1

Belle sei an tich e  sed i ep iscopa li, a  cu i la  S v iz z e ra  era  so ttop os ta , 
hasilea, Costanza, Losan n a , S itten , C o ira  e  C om o, nessuna era  c o m 
pletamente d is tru tta , m a  il  lo ro  te rr ito r io  era  s ta to  p e rò  assai r i 
stretto p er l ’apostas ia  d e lle  p a r t i  p ro te s ta n ti. O g n i d io ces i a v e v a  
'ma parte ca tto lic a , ed  una p ro te s ta n te  o m ista , e  q u es t ’ u ltim a

1 C fr . R. S c o t t i  ( V e s c .  d e l  B o r g o  d i  S . D o n i n o ) ,  Helvella profana e 
Relat. del dominio temporale de' potentiss. X I I I  cantoni Svizzeri detti 

‘Mia gran lega, e relat. de’ vescovati, abbatte et altre dignità subordinate alla nun- 
twtiira Helvet., 2 parti in 1 voi., M acerata 1642. D i  questo scritto importante, 
'Indicato al vicecancelliere card. Barberin i, colla data  M acerata 1° aprile 1642, 
esisteva nella B iblioteca Corvisieri venduta nel 1901 un esemplare appartenuto  
a| card. Gentili col titolo: « *  Relatione della N untiatu ra  E lvetica lasciata 
•H'r modo d ’instruttione da Msgr. Scotti, vesc. del Borgo S . Donino, Nuntio  
pP-> a Msgr. Farnese, arciv. d i Patrasso, suo successore, alla partenza per 
Pranza a 2 di maggio 1639». In  fine è l ’annotazione: « D i  Lucerna li  30 [sic ]

maggio 1639 ».
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e ra  te r r ito r io  d i m issione e qu in d i sogge tto  a P rop a ga n d a . I l  vescovo 
d i G in ev ra  si e ra  d o v u to  r it ira re  ad  A n n e c y  in  S avo ia , quello di 
B a s ilea  a d d ir it tu ra  fu o r i d i d ioces i a P ru n tru t , che d e l resto era 
te r r ito r io  a  lu i a p p a rten en te , q u e llo  d i L o sa n n a  a F r ib u rgo , unica 
r im a s ta g li fed e le . I l  v e s c o v o  d i C o ira  r is ied eva  in  una c ittà  divenuta 
in te ra m en te  p ro tes tan te , nel p a la z zo  a p p a rten en teg li quale prin
c ip e  d e ll ’ im p e ro .

I  v e s c o v i a v e v a n o  un  sa ldo a p p o gg io  n e l nu nzio  p ap a le  residente 
a  Lucernai. A  P o m a  si d a v a  g ran d e  im p o rta n za  a lla  nunziatura 
sv izze ra , p erch è  l ’in v e s t ito  t ro v a v a s i in  un  p os to  d i osservazione 
d on d e  si a p r iv a  la  v ia  p e r  a g ire  in  F ra n c ia , in  G erm an ia , e  nell’Au
s tria , e  p erch è  e g li ra p p resen ta va  il  p ap a  in  un paese, che, se avesse 
a b b an d on a to  in te ra m en te  la  Chiesa, a v re b b e  p o tu to  tagliare o 
ren d er d iff ic ili i r a p p o r t i c o lla  G erm an ia  e  a l tem p o  stesso aprire 
a l p ro tes tan tes im o  la  v ia  in  I t a l ia .1

Ten n ero  la  n u n z ia tu ra  s v iz z e ra  so tto  U rb a n o  V i l i ,  Alessandro 
S cap p i, C ir ia co  B o c c i (d a l g iu gn o  1628 a l m a g g io  1630), Ranuccio 
S c o t t i  (fin o  a l m a gg io  1639), G iro la m o  F a rn ese  (fin o  a ll ’ottobre 
1643), f in a lm en te  il te a t in o  L o re n zo  G a v o t t i .2 I  nu nzi riguardarono 
com e lo ro  co m p ito  p r in c ip a le  d i fa v o r ir e  d a p p e r tu tto  la causa 
ca tto lica , p a r t ic o la rm en te  i suoi cam p ion i, i  v e s c o v i e g li Ordini 
re lig ios i, in teressan dos i anche a lla  rep ress ione d e g li abusi propa
ga tis i. Z e lo  spec ia le  m ostra ron o  so tto  qu esto  r isp e tto  lo Scappi3 
e  lo  S co tti. L ’u lt im o  com p ilò  a lla  sua p a rten za , a l p rincip io  del 
m a gg io  1639, una re la z io n e  p a r t ic o la re g g ia ta  p e r  il suo s u c c e s 

sore, che g e t ta  una lu ce  in teressan tiss im a  su lle con d iz ion i e c c l e 

s iastiche e  p o lit ic h e  d e lla  S v iz z e ra ,4 la  qu a le  ven n e  solo legger
m en te  to c ca ta  d a lla  g ran d e  gu erra  d i a l lo ra .5

D e i v e s c o v i lo  S c o tt i n on  ha che da  r i fe r ir  bene. Q uello  di Co
s tanza , Truchsess v o n  W a ld b u rg , e ra  un u om o  assai p io, ma per

1 Vedi M e j e r , Propaganda I  108.
* Vedi B i a u d e t , Nonciature* 2 1 4  s .  C f r .  anelie S t e i n e r , Die pdp*tli<htii 

Gesandten in  der Schweiz, Stans 1 9 0 7 , e B e n z i g e r  nella Zeitsclir. /.
Gesch. V I  127 s. U n  saggio sul nunzio pontificio come ospite in A ltdorf 162S - 
è nell'Anz. f. Schweiz. Gesch. N . S. X I V  (1911) nr. 3. Residente dei cantoni 
cattolici presso la Santa Sede era considerato il capo della guardia svizzh.i. 
posto assai am bito; cfr. Zeitschr. f. Schweiz. Kirchengesch. X  (1916) .

3 Cfr. D u h r  I I  1, 275. Sulla riform a dei monasteri benedettini di 
sentis e di P fa fers  a  opera dello Scappi vedi i * « D ec re ta » del 15 no'cm  11 
e 5 dicem bre 1623 nelle Visite I I I ,  A r c h i v i o  d i  P r o p a g a » « !  j  11 
R o m a .  Iv i pure Visite V  la *  «V isitatio  monast. Cam pidonen». 1626 hom » 
bre 22 a opera dello Scappi.

4 Quanto segue, in  base al m em oriale citato sopra p. 791 n. *■
6 Cfr. H ü r b i n , Handbuch der Schweizergesch. I I ,  S t a n s  1 9 0 8 , 371

1’« affare di K lu s » , appianato dalla Francia  per mantenere la C o n f Y i  unti
quale territorio di arrolam ento indiviso, vedi F . F ä h , Der Kluser I I '11"  1
seine Folgen 1632-33, Zurigo 1884.
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mancanza d i d an aro  non  r iu sc iva  ad  is t itu ire  il S em inario  d i cu i si 
aveva grand issim a necessità . C om e gran d e  s ignore  e g li la s c ia va  la  
visitili della  d ioces i a i suoi su ffragane!. I  G esu iti a v e va n o  r ic on 
dotto quasi in te ra m en te  C ostanza  a lla  Chiesa ca tto lica , d im odoch é  
vivevano là  solo p iù  30 p ro te s ta n ti. I  v e s c o v i d i B as ilea  erano in  
una posizione assai d ifficile, n on  solo a cag ion e  de l p ro te s ta n te 
simo la rgam en te  p en e tra to  n e lla  lo ro  d iocesi, m a  anche perchè il 
loro territorio  c iv ile  e ra  adesso g ra v iss im am en te  co lp ito  d a i to rb id i 
guerreschi, cosicché essi p e rd e ron o  le  lo ro  en tra te . I l  v e s co vo  
Guglielmo R in k  v o n  B a ld en s te in  (1608-1628 ) tr o v ò  presso TTrban- 
no A I I I  conso laz ione ed  a p p o g g io .1 T es tim on ia  i l  suo ze lo  p e r  la  
restaurazione c a tto lic a  i l  suo p ro ced im en to  con tro  l ’u lt im a  com u 
nità p ro tes tan te  n e l B irseck , A lls c h w il (1627 ).2 D e l suo succes
sore G iovann i E n r ic o  v o n  O s th e im  (1628-1646 ) lo  S c o tt i g iu d ica , 
ch’egli era ta n to  ze lan te , che non  si p o te v a  des id era re  d i p iù , m a 
i torbidi b e llic i lo  a v e v a n o  im p o v e r ito  com p le tam en te . C om e a i
tici tanto ze lan te  n e l l ’ a d em p im en to  d e i suoi d o v e r i ecc les ias tic i
lo Scotti in d ic a va  il  v e s c o v o  d i L o sa n n a  G io va n n i d e  V e rso ix , 
residente n e lla  s tre tta m en te  ca tto lic a  F r ib u rg o . A n ch e  il  v e s co vo  
'li Coirà, G iuseppe M oh r, (1627 -1635 ), si e ra  occu pa to  d e lla  v is ita  
della, sua d iocesi, a lla  p a r i d e l suo p redecessore  G io va n n i V  F lu g i 
e <lel successore G io va n n i V I  F lu g i.3 U n  gran  sostegno p e r  la  cura 
«Ielle anime e la  p ro te z io n e  d e lla  fe d e  n e i G rig ion i, così m is t i con 
fessionalmente, e ra  fo rm a to  d a lla  m issione d e i C appu cc in i d i B r e 
scia.4 L o  S co tt i fe c e  an ch e  ch iam are  d e i C appu cc in i da  M ilan o , i 
'inali, nonostan te le  d iff ic o ltà  r isu lta n ti d a lle  con d iz ion i p o lit ich e , si 
dedicarono con  ze lo  a rd en te  a l lo ro  co m p ito  e  con ve rt iro n o  m olt i p r o 
testanti.5 A n ch e  a S itten , d on d e  n e l 1627 erano s ta t i ca cc ia ti i  G e 
suiti,* venne fo n d a to  a l tem p o  d e llo  S c o tt i un con ven to  d i C ap p u c
c i .  La  d iocesi e ra  so tto  la  m in acc ia  con tin u a  d e lla  R ifo rm a  da lla  
parte di G in evra  e s o ffr iv a  d i una g ra n  p en u ria  d i sacerdoti, p e r  il 
‘ *,e 1 rbano V i l i  so lle c itò  la  fo n d a z io n e  d i un co lle g io  d i G esu iti.7

1 Ofr. il * B reve al vescovo di Basilea del 25 novem bre 1623 e i * Brevi 
ri-tti in suo favore a ll’arciduca Leopoldo Guglielm o d ’Austria, quale vescovo 

l' *|rairtrargo, il 31 m aggio 1625 ed a ll’im peratore il 25 marzo 1628, Epist.
 ̂■ A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

3 * ll- K. Gauss nel Basler Jalirb. 1900.
Pii ■ < *1‘ *n ProPosito i saggi del dott. I. Sim onet nel Bündner Monatsblatt

2a., 48 s., 90 s., 123s., e 1925.
s ! , f r - J ’ o o c o  d a  C e s i n a l e  I I  passim.
«  ̂ ^ etto esprassamente dallo Scotti, 

tiuti ■ D u h r  I I  1, 303 s., ove sono i particolari sull’intervento del
nz’°t ®caPPÌ e di U rban o  V i l i  in favore dei P ad ri.

Lettera consolatoria a l vescovo di Sitten, Ildebrando I I  Iost, del
'" ''om bre 1623, in cui si dice: « Sed ecclesiae vulnera non patiuntur Nos
1 -witium plausibus delectari: notissimum istius dioc. miseriae ». A rm ati
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N e lle  p a r t i  ita lia n e  d e l v e s c o v a d o  la v o ra v a n o  an cora  ottim i vi
ca ri d e lla  scuola  d i C arlo  B o rro m eo .1

L o  S c o t t i e sa lta  com e una g lo r ia  p a r t ic o la re  d e lla  Svizzera cat
to lic a  i l  b u on o  sta to  d e lle  fo n d a z io n i re lig io se  (S t i f t e )  e d e i conventi. 
N e lla  C on g rega z ion e  b en ed e tt in a  e lv e t ic a , co lle  fam ose abbazie 
d i S. G a llo ,2 E in s ied e ln , M u ri, B h e in au , F iscb in gen , Engelberg, 
P fa fe r s  e D isen tis , a b a t i e  m on ac i o sserva van o  le  loro regole 
con  tu t ta  l ’e sa tte zza  poss ib ile . L ’ab b a z ia  d i F isch in gen  nel Tliur- 
gau , l ’un ica  an cora  in  decaden za , fu  r ifo rm a ta  d a llo  S co tti.3 Anche 
n e lla  C on g rega z ion e  S v e v a  tu t te  le  a b b a z ie  erano riform ate, ma 
a causa d e lla  gu erra  eran o  cad u te  n e lle  p iù  g ra n d i strettezze, com
presa  an ch e  S. B ia g io , che u n a  v o l t a  a v e v a  possedu to 100.000 
fio r in i d i en tra te . L o  S c o tt i fa  un qu adro  oscuro d e lla  miseria dei 
c o n v e n t i in  S v e v ia  ed  in  A ls a z ia , d a  cu i m o lt i  m on ac i erano stati 
c a cc ia ti p e r  i  to rb id i gu erresch i ed  in  p a r te  erano fu g g it i in Sviz
zera. G li o t t im i a b a t i c is terc ien s i d i S a lem  e d i Tennenbach  si tro
v a v a n o  p u re  in  es ilio .

L o  S c o t t i  si a d op erò  n e i ca n ton i c a t to lic i an ch e  p er la  riforma 
d e i c o n v e n t i fem m in ili. E g l i  v i  m ise p e r  con fessori per lo più 
G esu iti. Q u esti p ossedevan o  n e lla  c ircoscriz ion e  d e lla  nunziatura 
s v iz ze ra  c in qu e  co lleg i: C ostanza , F r ib u rg o  n e l Breisgau, Fri
bu rgo  in  S v iz ze ra , L u ce rn a  e  P ru n tru t. In o lt r e  essi possedevano 
anche s ta b ilim en ti ad  E nsishe im , C o lm ar e  L in d au . Secondo lo 
S c o tt i essi la v o ra v a n o  o tt im a m en te  d a p p e r tu tto , specie  a Lucerna 
ed  a  F r ib u rg o  in  S v iz ze ra , o v e  a v e v a n o  m o lt i sco la r i.4 Lo  Scotti 
ra ccom an d ò  a l suo successore d i a p p o gg ia re  a  Lu cern a  anche i 
Som asch i, che so tto  C lem en te  V I I I  si erano  s ta b ilit i colà in ,m 
sobborgo . M a  i re lig io s i p iù  p o p o la r i in  tu t ta  la  S v iz ze ra  erano i 
C appuccin i.

O ltr e  i  nunzi, anche la  P ro p a g a n d a  si o ccu pò  con  m olto zelo
d e lla  m iss ione s v iz z e ra .5 L o  stesso a v v e n iv a  n e lle  provinole dei

per la causa di D io , « cuin haeret. pestilentiae contagio ex f i n i t .  Gejienn^ 
fluctibus in istius populi viscera irrepserit ». Il nunzio l’appoggerà. 
al m agistrato di Sitten del 22 giugno 1624: dia ai Gesuiti un collegi0 i'1 ^  
città. Cosi ancora * B rev i al m agistrato di Sitten ed agli Svizzeri del l ‘
1624, Epist. l a I b. * B reve  d i lode al nuovo vescovo Adriano I I I  von 11 
mat-ten del 21 novem bre 1643, Epist. X IX ,  A r c h i v i o  s e g r e t o  P 0

de«1’t i f i c i o  .

Scotti.
1 Qui come negli altri dati io m i appoggio sempre alla re la z io n i ’ 

ti. X IX.
2 * B reve  di lode a ll’abate  di S. Gallo del 14 novem bre 1643, hpw

loc. cit. Be-
3 * B reve del 24 m aggio 1642 a ll’« A bbas  H elvet. congreg. or<*'.v- ¡vi. 

nedicti ». Così pure *  il 24 m aggio 1642 al nunzio svizzero. Epist. a  - ’ ¡(1
4 Cfr. D u h r  I I  1, 263 s„ 266, 268 s., 270 s„  275 s. (prem ure del n 

Scappi per lo stabilim ento in Colm ar), 287 s., 292 s., 296 s.
5 C f r .  Rocco d a  C e s i n a l e  I I  passim.
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Paesi Bassi u n iti, co lla  d iffe ren za  p erò , che qu i v e s c o v i non  v e  
n’erano p iù  ed  i  n u n z i p o te v a n o  eserc ita re  una  in flu en za  solo d a  
Bruxelles.1 A n ch e  F il ip p o  R o v e n io , fa t to  n e l 1614 v ic a r io  ap o s to 
lico per la  m iss ione d i O lan da , e  nel 1620 n om in a to  a rc iv e s co vo  d i 
Filippi,2 p o tè  eserc ita re  i l  suo u ffic io  solo d a l l ’es ilio .3 L ’ oppressione 
dei ca tto lic i O landes i, an cora  num erosi, p rosegu ì.4 P o ich é  la  le g g e  
del 26 feb b ra io  1622, la  qu a le  p ro ib iv a  so tto  g ra v i m u lte  p erfin o  il 
culto p r iv a to  ca tto lic o , n on  p o tè  essere a p p lica ta  d a p p e rtu tto  n e l
l ’intero suo r igo re , essa v en n e  r in n o v a ta  n e l 1624, qu in d i n e l 1629 
e ancora n e l 1641 .6 I  sa ce rd o ti c a t to lic i e ran o  c o s tre tt i p e r  lo  p iù  
a distribu ire i  c o n fo r t i sp ir itu a li d i n o t te .8 N e l 1628 il  vesco vo  d i 
Bruges la m en ta va  in  una le t te ra  ad  U rb a n o  V i l i  l ’ oppressione 
com pleta d e l l ’a n tic a  r e lig io n e  n e l d ecan a to  d i A rd en b o u rg .7 In  
alcune p ro v in c ie  le  r ig o ro se  d isp os iz ion i g en era li con tro  l ’eserc iz io  
del culto p r iv a to  c a tto lic o  erano ancora  in asp rite . Q u an to  fosse 
temuta d a l g o v e rn o  o g n i m an ife s ta z ion e  d i v i t a  c a tto lic a  appare  
dalla r iso lu tezza , con  cu i esso resp inse n e l 1630 l ’is tan za  d e ll ’in 
viato francese, p erch è  fosse concessa la  con tin u az ion e  d e l cu lto  
cattolico n e lla  con q u is ta ta  B o is - le -D u c . N e l  1631 fu ron o  chiuse 
là tu tte le  chiese c a tto lic h e .8 A  G ron in gen  n e llo  stesso anno un 
Dom enicano v en n e  con d an n a to  a  sei m esi d i p r ig io n e  e  m ille  fio r in i 
di m ulta.9 N e l  1640 tu t t i  g l i  ecc les ia s tic i c a t to lic i fu ron o  ca cc ia ti

1 Cfr. C a u ch ie -M ae re , Instructions aux Nonces de Fiandre, Bruxelles  
1W)4, passim. Anche il nunzio di P arig i Scotti si adoperò per i cattolici olan- 
dosi. Egli riferisce in proposito: « *  P e r  le notitie ch’hebbero g l’heretici degli 
affari de’ cattolici d ’O landa, anzi del nome loro, trovatane la nota fra  le scrit
turo levate in U trech  all’arcivescovo Filippense Vicario Apostolico, che con 
la fuga miracolosamente si salvò, per esser stato scoperto l’essercitio della sua 
'“irica, si levò una fiera persecutione contro li medesimi cattolici; onde furon  
Passati da me offitii in voce, lasciandone m emoria in scritto, acciò si dessero 
'la sua Maestà ordini efficaci a l suo am basciatore appresso le provincie unite 
Por la protettione della religione cattolica etc. ». (Scotti, *  Relatione della 
sua Nunziatura, X I  7 1 ,  pp. 9 1 - 9 2 ,  A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o ) .  
I u prospetto del m ateriale riguardante l ’O landa nell’ A r c h i v i o  d i  P r o -  
1J “ R a n d a  per il periodo 1 6 2 5 - 1 6 6 2  è dato da l B lo k  nell ’Archief v. d. ge- 
K'hied. v. h. aartsbisdom Utrecht X X V I I  3 2 9 - 3 7 6 .

2 Cfr. la presente Opera, voi. X I I  4 1 3 ,  n. 2.
3 Cfr. K n u i f  d e  .Tong, P h il. lioveiiias, U trecht 1 9 2 5 .
4 La  monografia citata nella nota precedente dim ostra chiaramente contro 

'1 f  rum, che i cattolici non godevano punto della libertà d i coscienza e eh essi 
" ° u orano perseguitati a causa d i sim patie spagnuole, m a perchè seguaci della 
ailtica fede.

Vedi H u b e r t  7 1 .
6 Cfr. Arch. v. h. aartsb. Utrecht X I I  432.
1 Vedi Anal. p. s. à l ’hist. ecclés. de la Belgique I I I  68.
8 Vedi H u b e r t  7 1 ,  9 0 .
8 Vedi Arch. v. h. aartsb. Utrecht V I  1 4  s. Anche altri religiosi, p . es. 

fiustiniani, lavoravano in O landa; vedi la  dissertazione del M e ije r  citata
« o tto  p. 7 97) n_ 8_
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da L e id a , s o tto  l ’accusa d i fa r  d i tu tto  « p e r  p ro vo ca re  il trionfo 
d e l p ap a  e d e lla  S p agn a  o.1 A l l  ’A ia ,  o v e  fino  adesso p er il gran 
n u m ero  d e i c a t to lic i (6000) la  s o rv eg lia n za  era  s ta ta  ancora un 
p o ’ m en o  r ig o ro sa ,2 si fe c e  ora  d i tu tto  p e r  to g lie re  a qu e i cattolici 
la  p o ss ib ilità  d i u d ir  m essa n e lle  cap p e lle  d e l l ’in v ia to  francese e 
v en e z ia n o .3 N e l  S ee lan d  e in  F r is ia , secondo la  re la z ion e  dell’in
v ia t o  F ran cesco  M ich ie l, n e l 1638 il nu m ero  d e i c a tto lic i era già 
d iv en u to  assai p ic co lo , e  p erc iò  si p ro c ed e va  con tro  d i loro con 
ta n to  m a gg io re  r ig o re .4

N e l 1639 il  v ic a r io  a p os to lico  F il ip p o  E o v e n io  descriveva  in 
un m em oria le  la  con d iz ion e  in so p p o rta b ile  d e i c a t to lic i olandesi. 
E g l i  a ccen n ava  a l fa t to ,  che le  le g g i g a ra n t iv a n o  a  tu t t i i  sudditi 
la  lib e r tà  d i cosc ien za , m en tre  p e r  i  c a t to lic i qu esta  lib e rtà  non esi
s teva , p erch è  non  p o te v a n o  r ic e v e re  i  sa cram en ti d a i loro  preti.
I l  g o v e rn o  t r a t ta v a  i  c a t to lic i in  m odo , com e se e g li dicesse:
I o  v i  p e rm e tto  d i v iv e r e ,  m a  v i  p ro ib isco  d i m a n g ia re .5 Que
s te  r im os tran ze , p erò , r im asero  senza e f fe t to  a lla  p a r i del ri
l ie v o , che la  fin e  d e lla  persecu zion e  a v re b b e  d o v u to  riu scir favore
v o le  a g l ’in teress i p o lit ic i  d e lla  rep u b b lica . M en tre  tu t te  le altre 
con fess ion i re lig io se  erano t o l le r a te ,6 p ro segu iva  l ’oppressione di 
co lo ro , che r im a n eva n o  fe d e li a lla  creden za  d e i lo ro  padri. L ’op
p ressione si m a n ife s ta va  s o p ra ttu tto  co lle  e so rb ita n ti m ulte in- 
l l i t t e .7 N e l  1642 i l  E o v e n io  c a lco la va  le  m u lte  p a ga te  n eg li ultimi 
q u a ttro  an n i a  50.000 f io r in i.8 M a  lo  scopo cu i si m ira va , l ’estir
p a z ion e  d e l l ’an tica  re lig ion e , n on  fu  tu t ta v ia  ra gg iu n to , in  parte 
g ià  p e r  questo , che, n on os tan te  le  p ress ion i d e l c lero  calvinista 
p e r  una a p p lica z ion e  r ig o ro sa  d e g li e d itt i,  qu esta  non  era  possibile, 
e  perch è  i fu n z io n a r i c iv ic i  si fa c e v a n o  spesso co rrom pere . Che non 
si potesse  p u n to  p a r la re  d i una es tirp a z ion e  ra d ica le  d e l l ’antica 
Chiesa, r isu lta  ch ia ram en te  d a lle  r e la z io n i in v ia te  d a l Eovenio 
a P ro p a g a n d a  e da  a lt r e  fo n ti. M en tre  n e l 1616 i l  num ero degli 
ecc les ias tic i seco la ri a m m o n ta v a  a  200, n e l 1631 era  sa lito  a 246,

1 Vedi H u b e r t  7 6 .
2 Cfr. i dati dell’inviato Fr. M ich iel del 1638 in B lo k ,  Heinz. I ene~- 

H a a g  1909, 266.
3 Vedi H u b e r t  7 7  s .
4 Vedi F r . M i c h i e l , loc. cit. Secondo la Descript, episc. Leoward. A 0 !<> • 

del resto, il numero dei cattolici in F ris ia  deve essere stato a n c o r a  consi 
derevole. A  Groningen si contavano allora 4000 com unicanti annuali e ino r» 
ancora 1000 da i dintorni; ved i Arch. v. h. aartsb. Utrecht IV  90 s. Cfr. H i i ' K 
!03 s.

• Vedi il m em oriale nell’Archiv, v. h. aartsb. Utrecht I I  1 ss. Cfr. Knu h e l-  
Toestand d. Nederl. Kathol. (1892) 141.

6 Cfr. L e m a n , Instmctions  141. •
7 Vedi W i l d e  in Studien v. Godsdienst, Wetenschap, Letteren, nuova ><'' 

L X  (1 9 0 3 ) ,  2 6 5  e K l ö n n e  nel Katholiek X C V I I  ( 1 8 9 0 )  17  s .  Cfr. H u b e r t

8  Vedi W i l d e ,  loc. cit. 2 7 1 .
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nel 1642 a 300. ÍT e l 1616 la v o ra v a n o  in  O lan d a  15 G esu iti, n e l 1631 
circa 50, n e l 1634 65, n e l 1638 70. In v e c e  d e i 7 m iss ion ari F ra n 
cescani, che v i  si a n n o ve ra va n o  n e l 1617, n e l 1634 v e  n ’erano 25.1 
Vengono an n u n cia te  p er fin o  nu m erose con vers ion i: n e l 1635 non  
meno d i 2500.2 A  q u a li p ic c in e r ie  ricorresse  i l  g o v e rn o  con tro  i 
cattolici, si r i le v a  d a l fa t to ,  che n e l 1636 ad  U tre c h t  si v ie tò  
il costume an tico  d i p o rre  a i m o r t i in  m an o  un  rosa rio  so tto  
pena d i c in qu an ta  f io r in i,3 e  n e l 1644 si p ro ib ì in o ltre  a tu tte  le  
donne ca tto lich e  senza f ig l i  d i fa r  te s ta m en to !4

U n  vecch io  in co n ven ien te  d e lla  m iss ione o landese erano le 
discordie tra  i l  V ic a r io  ap o s to lic o  ed  i  re lig io s i. E sse erano v iep p iù  
inasprite p e r  la  p en e tra z io n e  d a i paes i v ic in i  d i fr a t i  m en d ican ti, 
che spesso si c o m p o rta va n o  m o lto  im p ru d en tem en te . I l  E o v e n io  
ebbe anche n u o v i d iss id i con  i  G esu iti. S ebben e  n e l 1624 fosse sta to  
concluso un accordo  fra  lu i ed  i l  p ro v in c ia le  d e i G esu iti,5 e  ta n to  
il papa quan to  P ro p a g a n d a  prem essero  p e r  la  sua s tre tta  osser
vanza,6 si ebbero  sem pre n u o v i c o n flit t i. D i  fro n te  a lle  accuse d e l 
lioven io i G esu iti e i  F ran cescan i si g iu s tifica ron o  in  un  m em o 
riale in v ia to  n e l 1649 a  P ro p a g a n d a .7 P e r  sua p a rto  la  P r o p a 
ganda tenne r ig o ro sa m en te  fe rm o  a l l ’astens ione d e i m issionari, 
■specialmente d e i C appu cc in i, da  o g n i in g e ren za  in  a ffa r i p o lit ic i 
durante la  gu erra  is p a n o -o la n d ese .8

Uno de i p iù  n o b ili e g en ia li f ig l i  d i O lan d a , i l  p o e ta  lo o s t  v a n  
den Vondel, a p p a rten u to  p e r  qu a lch e  tem p o  a g li A rm in ia n i, d i 
venne ca tto lico  n e l 1641. I l  v a lo r e  le t te ra r io , la  p ro fo n d ità  d i 
sentimento e  la  r ic ch ezza  d ’id e e  d e l fa m oso  «  con q u is ta to re  d e l 
Parnaso d e i P a es i B ass i » ha  t r o v a to  n e g li u lt im i te m p i r ic o n o 

1 K n u t t e l ,  loc. cit. I  6 1  s. N e ll’istruzione per il nunzio di Bruxelles il 
numero dei sacerdoti nel 1 6 3 5  figura solo di 1 5 0 ; cfr. L e .man, Instructions 
172, n .  i ,

a Vedi Arch. v. li. aartsb. Utrecht X V I I I  1 s.; H u b e r t  98.
3 Vedi K r o n e n b u r g ,  M arias Heerlijkheid in  Nederland  V II ,  Am sterdam  

*911, 164.
4 Vedi H u b e r t  8 7 .

Cfr. Arch. v. h. aartsb. Utrecht I V  341 s.
0 Vedi B r o m ,  Acta  der Propaganda voer de Hollandsche M iss ié  1622-1698, 

nell'Arch. v. h. aartsb. Utrecht X X X I (1906) 298 s. Cfr. Iu s  p o n ti]. I  54 s.
Vedi Arch. v. h. aartsb. Utrecht X X X I I I  (1908) 14 s., 77 s. N e lla  m ono

grafìa citata sopra (p. 795, n. 3) di K n u ii ' d e  I o n g  è trattata ampiamente  
■l contesa del Kovenio con i Gesuiti.

8 Vedi B rom , loc. cit. 3 3 3 ,  3 3 6 ,  3 6 5 .  Sulla « Congregatio particularis 
ollandiae » istituita nel 1 6 3 7  v. Mededeelingen v. liet Nederlandseh U is t. 

te Home V I I ,  H aag  1927, x l .  Oltre i Gesuiti, !  Dom enicani, i Fran- 
"■''■ani e i Cappuccini, lavorarono nella missione olandese anche g li Agosti- 
uam; V6(ji ^  M e i je r ,  Volmaehten door Urbaan V i l i  gegeven aan M ichael 
" udanus, preject der Augustìjnen  in  der H o ll. M issiè  ( 1 6 3 5 ) ,  nelT-Arc/t. v. li. 

aarUb- Utrecht X X X I V  ( 1 9 0 9 ) .
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sc im en to  gen era le . In  una poes ia  «li m era v ig lio sa  b e lle zza , composti! 
n e l 1645, e g li esa ltò  la  m agn ificen za  d e lla  C h iesa.1 A n ch e  un’altra 
g ra n d ezza  sp ir itu a le  d e l l ’O lan da , U g o  G roz io , i l  fon da tore  del 
d ir it to  in te rn a z ion a le , « i l  m ira co lo  d e l suo seco lo  »,2 che aspirava 
a d  una r iu n ion e  d e lla  c r is tia n ità  separata , ha fa t to  ritorno nel 
1644, con  u m iltà  e  con  fed e , a l l ’ an tica  Ch iesa.3

U n a  r ip a ra z ion e  a l d ile g g io  d i M aria , a b itu a le  n e i Calvini
sti, i c a t to lic i o lan des i p o te ro n o  scorgerla  anche n e l fa tto  che 
Ia n  P ie te r s z  S w ee lin ck , o rgan is ta  in  una ch iesa ca lv in istica  di 
A m s te rd a m , i l  p redecessore  p iù  p o ten te  d i S ebastian o  Bach, com
pose, in  on o re  d e lla  V e rg in e  San tiss im a, tre  sp len d id i p ezz i musi 
ca li, e  che E e m b ra n d t espresse in  u n ’opera  d ’a r te  d i p r im ’ordinc 
la  con cez ion e  c a tto lic a  d e ll ’e le v a te z za  e d e lla  sa n tità  della  Madre 
d e l S ig n o re .4

P e r  se tte  seco li i  re gn i d e l N o rd  a v e v a n o  fo rm a to  una, perla 
n e lla  corona  d e lle  p ro v in c ie  ecc les ias tich e  c a tto lich e  che circon
dan o  la  ca tted ra  d i P ie t r o ,  fin o  a  che la  tem p es ta  d e lla  r iv o lu z io n e  

re lig io sa  eb b e  an n ien ta ta  la  f io ren te  v it a  ecc les ias tica  co là  svilup
pa tas i. Con  d ec is ion e  asso lu tis tica  e n e l l ’in teresse  d e i govern i ci
v i l i  la  re lig ion e  c a tto lic a  fu  soppressa v io len tem en te , la  predica- 
ca z ion e  d e lle  sue d o ttr in e  e  l ’eserc iz io  d e l suo cu lto  pu n iti nella 
v i t a  e  n e g li a v e r i. F u ro n o  in ca m era ti i  b en i eccles iastic i, le c a s e  

d i D io  sp o g lia te  d e i lo ro  o rn am en ti, m o lte  a b b a ttu te  ed i con
v e n t i  soppressi. P e r  qu an to  d o lo roso  fosse tu t to  c iò , la  Santa S e d e  

n on  cessò d a g li s fo rz i p e r  sa lva re  qu an to  era  an cora  sa lvab ile . S c o m 

p a rv e  p e rò  ben  p res to  co m p le ta m en te  la  v i v a  speranza , nutrita 
an cora  so tto  C lem en te  V i l i ,  d i r iu n ire  a lla  Chiesa i l  m aggiore  d e i 

regn i d e l N o rd , la  S v e z ia .6 C ion on ostan te  tu t to ra  v iv e v a n o  i n  S v e z ia  

seg re tam en te  d e i ca tto lic i.  A l  te n ta t iv o  fa t t o  d a l gesu ita  E n r i c o  

S ch ach t d i a m m in is tra re  lo ro  i  sacram en ti pose  fin e  un t r a d i m e n t o

1 Cfr. l e  biografie d i A lb e rd in g k  T h y m  (Am sterdam  1 8 6 9 ) ,  B a u m g a r t n e r  

(F riburgo, 1 8 8 2 )  e K o l f f  (H aarlem  1 8 9 6 ) .
2 Così lo ch iam ava il Vossio.
3 F . S. S c h u l te ,  l’editore del più  im portante scritto cattolico sulle opi 

nioni religiose del Grozio, dice, come «specialm ente la questione, se il
sia «d iv e n u to »  cattolico, sia tuttora sub lite »  (B ro e re , Grotius 
sur katholischen Kirche, T rev iri 1871, v i ).  Anche il K ro g ii-T o n n in g  ( i l -  1 iU 
und die religiösen Bewegungen im, Protestantismus seiner Zeit, Köln 1904) 1 
è andato p iù  avanti. S o fia  G ö rre s  ( Ist H . Grotius Katholisch gesU» » '■  
in H ist.-polit. Blätter C L IV  1 s., 132 s., 161 s.) lia esaminato di nuovo 
stione, e, in base ad una lettera novam ente rinvenuta del Balde al 
in data 4 m arzo 1644, l ’ha risolta afferm ativam ente. Il nunzio F . Ging1  ̂
g ià  nel 1641 e 1642 segnalata da Colonia la possibilità di una conversioni’ ^  
Grozio; vedi K lö n n e , Amsteldamensia, Am sterdam  1894, 183 s.; Obb. • 
Bescheiden I  296.

4 Vedi K ro n e n b u rg , loc. cit. 188.
5 Cfr. la  presente Opera, vol. X I .  396.
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al termine d e l 1624. D u e  svedesi, che lo  a v e v a n o  assistito , m o r i
vano m artiri d e lla  lo ro  fed e . A n ch e  n e l 1625 un g io va n e  svedese, 
che aveva  s tu d ia to  n e l sem inario  p on tifìc io  d i B rau nsberg , fu  
giustiziato a  causa d e lla  sua p ro fess ion e  d i fe d e  ca tto lic a .1

In  D an im arca , o v e  la  P ro p a g a n d a  in v iò  a lcu n i G esu iti e D o m e 
nicani, si m os tra va  co n tro  i  c a t to lic i la  stessa o s tilità . I l  gesu ita  
Colen venne n e l g en n a io  1624 espulso d a l paese, i l  m ercan te , che
lo aveva acco lto , g iu s t iz ia to . U n  d ecre to  rea le  d e l 28 feb b ra io  1624 
vietò a tu tti i  p re t i e re lig io s i c a tto lic i, so tto  pen a  d i m orte , d i 
soggiornare n e l paese .2 I  D o m en ica n i s o ttra tt is i co lla  fu ga  a lla  
persecuzione si d ed ica ron o  in  A m b u rg o  ed  in  F r ied r ich s ta d t a i 
cattolici colà v iv e n t i .3 I l  p ian o , con cep ito  n e l 1626 da  P rop agan d a , 
d’inviare due G esu iti q u a li m iss ion ari in  N o r v e g ia  non  p o tè  essere 
effettuato a  causa d e lle  r ig o ro se  le g g i danes i i v i  in  v ig o re . N e l  1637 
la Propaganda in v iò  i l  p re te  n o rveg ese  R h u g iu s  in  p a tr ia , in  
compagnia d i un  D o m en ica n o : i l  D om en ican o  fu  espu lso im m e 
diatamente, i l  B h u g iu s  v i  si m an ten n e  fin o  a l 1642, m a  non  p o tè  
esercitare nessun a tto  d i m in is te ro .4 N e l  1630 la  P ro p a ga n d a  in v iò  
un prete scozzese com e m iss ionario  in  S vez ia , m a  d e lla  sua az ion e  
non si sa n u lla .6 N e l  1644 essa so ttop ose  la  S ve z ia  a l p ro le ga to  d i 
Avignone. F u ron o  n o m in a ti due p r e fe t t i  d e lla  m issione e d a te  anche 
loro facoltà p e r  la  D a n im a rca  e  la  N o r v e g ia ;  m a  sem bra che essi, 

causa d e lle  d iff ic o ltà  lo ro  app arecch ia te , non  siano n eppu re 
giunti al lo ro  lu ogo  d i d es t in a z io n e .0

A lla  m orte  d i G rego r io  N Y  i l  p r in c ip e  e red ita r io  in g lese  si tro- 
'ava, tu ttora  in  Spagna , a  fin  d i con c lu dere  fin a lm en te  co lla  sua 
presenza personale le  t r a t ta t iv e  che da ta n to  tem p o  erano in  
‘•‘orso circa i l  suo m a tr im on io  co lla  sore lla  d e l re  d i Spagna . S em brò  

qualche tem p o , ch ’e g l i  fosse p e r  ra gg iu n gere  i l  suo scopo.
Hivares, qu eg li che d ir ig e v a  g l i  a ffa r i d i s ta to  in  Spagna , non  

'"leva , per v e r ità , saper n u lla  fin  d a l p r in c ip io  d e l m a tr im on io  
mglese, e qu ind i in n a lzò  sem pre d i p iù  le  sue es igen ze  d i fro n te

V «di P ie p e r  12 s.; M e tz le r  15. 
i, ,. i Kóbdam, Danske Kirkelove I I I ,  Köbenhavn  1889, 104 s.; P ie p e r  

vV \£ ïz le R 14 s.; A . L y s a n d e r , Jesuiterna i  Malmö 1624, L u n d  1922. 
fV  • . > *  ï >IKt'KR 16 s.; D e W e d e l - J a r l s b e r g ,  Une page d'histoire des 
246**'  ̂ , ĉ'he'ur8. La province Dacia: Danmark, Suède et Norvège, Rom e 1889,

j .V''!' P ïe p e r  36 s.; M e tz le r  16. 
t v°ui M e tz le r  16.

'  e(f i  P i e p e r  4 6  s . ;  M e t z l e r  1 6  s .
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a g li In g le s i, fin o  a l l ’im poss ib ile ; m a, con  m e ra v ig lia  e disperazione 
de l m in is tro , C arlo  si lasciò  trasc in are  da  una concessione a ll’altia 
e a lla  fin e  a cco rdò  qu a ls iasi rich iesta . A n ch e  G iacom o  I  si di
m ostrò  a rren d evo le  o ltre  l ’a s p e tta t iv a ; secondo g l i  a rtico li segreti 
d a  lu i g iu ra t i i l  20 lu g lio  1623, i  c a t to lic i in g les i non  sarebbero 
s ta t i p iù  p e rsegu ita t i e  sa rebbe s ta ta  a cco rd a ta  ad  essi libertà ili 
cu lto  en tro  q u a ttro  m ura. A n c h e  l ’in fa n ta  fin ì p e r  abbandonare 
la  sua res is ten za  con tro  un m a tr im o n io  c o l l ’ in g le s e ;1 in  queste 
cam b iam en to  d ’id ea  eb b e  im p o rta n za  d ec is iva  la  speranza di poter 
p rocu ra re  a i c a t to lic i in g les i un  m ig lio ra m en to  d i s ituazione e forse 
r icon du rre  tu tto  l ’im p ero  in su la re  a lla  re lig io n e  an tica .2 Poiché 
si v o le v a  lasc ia r tem p o  a l re  d ’In g h ilte r ra  d i p ro v a re  la  sua fedeltà 
a lle  prom esse, fu  con ven u to  in  conseguenza , che l ’ in fa n ta  sarebbe 
p a r t ita  p e r  l ’ In g h ilte r ra  solo n e lla  p r im a ve ra  d e l 1624; il mal l i
m on io , tu t ta v ia , d o v e v a  a v e r  lu ogo  im m ed ia ta m en te  dopo arri
v a ta  la  n o t iz ia  che G iacom o  I  avesse so tto s c r it to  le condizioni 
segre te  s o tto p o s te g li e  che i l  n u ovo  p a p a  p erm ettesse  i l  matri
m on io , p o ich é  la  n o t iz ia  d e lla  m o rte  d i G rego r io  X V  era  arrivai a 
fin  d ’a llo ra  a M a d r id .3 M a  p o ich é  i l  n u o vo  e le t to  su b ito  dop il suo 
in n a lzam en to  a l tron o  cadde  g ra v e m e n te  m a la to , un  suo pronun
c iam en to  a l r igu a rd o  si eb b e  solo n e l l ’o t to b r e .4 D a  cardinale, 
scrisse a llo ra  U rb a n o  V i l i 5 a  G iacom o  I ,  e g l i  e ra  sta to  Protettore 
d e lla  S cozia , e  qu a le  m em b ro  d e lla  C on g rega z ion e  cardinalizia 
a v e v a  fa v o r ito  qu esto  m a tr im on io  ing lese, e  q u in d i adesso pure lo 
d es id erava . G li p e n e tra v a  il  cuore d o lo rosam en te , che Giacomo, 
i l  f ig lio  d i una così san ta  m adre, avesse d e v ia to  d a lla  relig ione dei 
suoi p ad ri; sp e ra va  p e r  i l  fu tu ro  d a l re  p ro te z io n e  de i cattolici: 
m en tre  g ià  una v o l t a  era  u sc ito  d i B r ita n n ia  un  C ostan tino per la 
Chiesa cris tiana . L o  stesso g io rn o  i l  p a p a  rispose n e lla  maniera

1 Cfr. la  presente Opera, voi. X I I  464 ss.; sul piano di matrimonio spagli'11’ 
anche O p e l  I  517-533. Letteratura ulteriore in  Arch. stor. ital. 1A’\
( 1913) 291. V e d i  a n c h e  Relazione del viaggio di Carlo principe di Galles a M'1'
1625, i n  Saggiatore I I  442 s.

2 L ’arrendevolezza degl’inglesi nella questione religiosa suscitò in ~ 
speranze esagerate. U n  m em bro dell’am basciata francese a Londra, 101 f _ 
Lazzari, pensava addirittura: «p e r  guadagnare l ’anim a del re non cre< 1
v i  f o s s e  m o l t a  d i f f i c o l t à » .  G i a c o m o  I  e s s e r e  i n d i f f e r e n t e  i n  f a t t o  d i  relig><’M, \  
g l i  s i  l a s c i a s s e r o  i  b e n i  e c c l e s i a s t i c i ,  g l i  s i  p r o m e t t e s s e  i l  m a t r i m o n i o  S1 K l - 1 1 ‘
o  i l  r i s t a b i l i m e n t o  d e l  P a l a t i n a t o ,  l a  s u a  i n d i f f e r e n z a  n o n  s a r e b b e  s t a t a  d i  
u l t e r i o r e  i m p e d i m e n t o ,  s p e c i e  o v e  s i  g u a d a g n a s s e  i l  B u c k in g h a m  p e r  ^   ̂
d i  s u a  m o g l i e ,  s e g r e t a m e n t e  c a t t o l i c a  ( G a r d i n e k  I V  2 8 1 ;  T i l l i e r e s  i n  J>
I I  328 s.); ved i * Relatione fa tta  alla  Congregatione di Propaganda  
Dionisio Lazzari, B i b l i o t e c a  C o r s i n i  i n  R o m a  35 J’ . 9 p- 
Cfr. L a e m m e r , Za r Kirchengescìi. 147 ss.

3  G a r d i n e i ;  V  9 2 .
4 Iv i  113.
6 II 15 ottobre 1623, in K unstm ann  198-201.
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più cordiale a lla  le t te ra  d e l p r in c ip e  C arlo  a G rego r io  X V  d icendo, 
c h 'o r a  la  p r im a  le t te ra  v e n u ta g li a  m ano d op o  la  sua e le z ion e .1

F ra ttan to  i l  p r in c ip e  si e ra  deciso  a lla  p a rten za  d a lla  Spagna, 
fissandola a l 29 a gos to ; p e r  g iu s tifica re  la  p a rten za  a g li o cch i d e lla  
fidanzata, e g li ch iese a G iacom o  I  un  com an do  esp lic ito  d i r ito rn o , 
«  l ’cbbe i l  10 a go s to .2 N e l  fra tte m p o  il  p rin c ip e  si ad op erò  ad  
ottenere, che la  fid a n za ta  lo  accom pagnasse im m ed ia ta m en te  in  
Inghilterra.® M a  la  co rte  spagn u o la  non  acconsen tì. F i l ip p o  I Y ,  
tuttavia; p ropose  a l p r in c ip e  d i a sp e tta re  fino a  N a ta le : nel 
frattempo e g li a v reb b e  p o tu to  ce leb ra re  im m ed ia ta m en te  le  nozze, 
ma anche in  ta l  caso l ’ in fa n ta  lo  a v reb b e  segu ito  in  In g h ilte r ra  
solo nella p r im a ve ra  p ross im a. E ra  e v id e n te  i l  la to  scabroso d e lla  
proposta: se n e l fra t te m p o  a l p r in c ip e  fosse n a to  un fig lio , g l i  
fyagnuoli a v reb b ero  a v u to  in  m ano com e o s ta gg i non  uno, m a  due 
principi e red ita r i in g les i. T u t ta v ia  Carlo  n e lla  sua in con s id e ra te zza  
tornò anche adesso a m ostra rs i d isposto  a r im an ere  fino  a  N a ta le .4

Ma una serie d ’in c id e n t i sp ia cevo li v en n e  a s trapparlo  a lla  sua 
indecisione. E ra n o  v e ra m e n te  t ro p p i i  p u n t i d i a t t r ito  fr a  S p a 
gn o li e In g les i, p erch è  n on  a vven issero  c o n flit t i aspri. Successe 
inoltre, che un  ca va lie re  d e l segu ito  d e l p r in c ip e  am m alasse  m o r 
talmente e  sul le t to  d i m o r te  desiderasse un  p re te  c a tto lic o  p er  
morire da ca tto lico . O ra , g ià  un  a ltro  d e l segu ito  d iC a r lo , i lC o t t in g -  
ton, in una m a la tt ia  p e r ico lo sa  a v e v a  p re fe r ito  p rep a ra rs i a l l ’e te r 
nità da ca tto lico , sebbene d op o  la  gu a r ig ion e  trovasse  p iù  g ra d ito  
•^guitar a v iv e re  da  p ro tes ta n te . L a  r ip e t iz io n e  d e l caso fe c e  en tra re  
m furore g l i  In g les i; essi adu n aron s i in n an zi a lla  p o r ta  d e l m o 
rente, per im p ed ire  l ’in gresso  a l sacerdote . U n o  d i essi, a llo rch é  
questi venne u gu a lm en te , lo  c o lp ì n e l v iso , e  c i v o l le  fa t ic a  per 
"npedire che g l i  S p agn u o li ven d icassero  co l sangue l ’in g iu ria . 
** fatto destò la rgh i ech i: che pu ò  aspetta rs i, si disse, p e r  i ca tto - 
li( i inglesi da  g en te  che ag isce  in  ta l m od o  con tro  i c a tto lic i 

estero? che va lo re , p e rta n to , si pu ò  a ttr ib u ire  a lle  prom esse 
uiglesi? F ilip p o  I V  r ich iese  una p u n iz ion e  severa , C arlo  in vece  
'»leva, una p u n iz ion e  d isc ip lin a re  d e l l ’ A lca ld e , i l  qu a le  a v e  va  im - 
l,rigionato l ’au to re  d e l fa t to ;  i l  re  pose  fin e  a lla  d isp u ta  facen do  
" ‘Pere al p rin c ipe , che, se v o le v a  r im an ere  in  Spagn a  fin o  a N a ta le , 
‘l'rebbe d o vu to  con ged a re  tu t t i  i  suoi s e rv ito r i in g le s i.5 A  prescin-
1 ei'e dagli in c id en ti m en z ion a ti, il B u ck in gh a m  era  assai m a l 
(\’s,°  in Spagna a causa d e lla  sua im m o ra lità  e d e l suo o rgog lio . 
1,1 Spagnuoli d iceva n o , che a v reb b e ro  p iù  v o le n t ie r i g e t ta ta  l ’ I n 

1 K o n s t m a n n  2 0 1 - 2 0 4 .
! G a r d i n e k  V  9 3 ,  1 0 0 .
3 Ivi 93 ss.
1 Ivi 101.
5 Ivi 102 s.

1>ASl°R, S to r ia  d ei P a p i, XIII. 51
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fa n ta  a capo  a l l ’in g iù  in  una fo n ta n a  an z ich é  a ffid a r la  a lla  mano di 
un ta l u om o .1 In o lt r e  l ’O liva res , in  un  m om en to  d i abbandono 
si e ra  fa t t o  s fu gg ire  la  con fess ione d i n on  a v e r  m a i volu to sul 
serio i l  m a tr im o n io .2 In  b re ve , il p r in c ip e  cap ì che avrebbe fatto 
m eg lio  a  la sc ia r la  S pagn a  il  p iù  p res to  poss ib ile , e  scrisse il 20 ago
sto  in  qu esto  senso a l p a d re .3 I l  m a tr im on io  si sarebbe dovuto con
c lu dere  p e r  m ezzo  d i un rapp resen tan te , qua le , F il ip p o  IV  stesso,
o .suo fra te llo , res tan d o  i p ien i p o te r i p e r  conclu dere  in mano 
d e ll ’in v ia to  in g lese  B r is to l; d ie c i g io rn i d op o , g iu n ta  l ’approv m m  
e la  d ispensa d e l p ap a  p er i l  m a tr im on io , a v reb b e ro  d ovu to  seguire  
le n ozze . P r im a  d i p a r t ir e  C arlo  g iu rò  i l  28 agos to  con  giuramento 
so lenne il  c o n tra tto  m a tr im o n ia le .4 I l  2 s e ttem b re  prese congedo.

A  R o m a , fra t ta n to , si e sam in avan o  n o va m en te  le  c o n d i z i o n i  

d e l c o n tra tto  m a tr im on a le . U rb a n o  V i l i  d a  ca rd in a le  si era pro
n u n c ia to  d ec isam en te  p e r  i l  m a tr im on io  spag lin o lo , perchè -<■ n e  

a tten d eva  un m ig lio ra m en to  n e lla  con d iz ion e  d e i ca tto lic i i n g le s i .  

S u b ito  d op o  la  sua e le z ion e  e g li to rn ò  a con fe r irn e  c o l l ’i n v i a t o  

spagnu olo , e  d op o  gu a r ito , r iv o ls e  su b ito  a  ta le  a ffa re  tu tta la su;i 

a tten z io n e .5 L e  con su lte  su ll’a rgom en to  fu ron o  a ffid a te  ai c a r d i 

n a li B a n d in i, M illin i, C obe llu z io , Scaglia , P io  e L u d o  v i s i ,  a m i  fu 

ron o  a g g iu n ti p iù  ta rd i anche A n to n io  e  F ran cesco  B a r b e r i n i  e. 

du ran te  l ’assenza d e l l ’u lt im o  in  F ra n c ia , i l  ta n to  ze lan te Maga- 
lo t t i .8 R isu ltò  che le  m o d ific a z io n i d es id era te  a  R o m a  non a v e v a n o  

t r o v a to  nessuna con s id era z ion e  nel c o n tra tto  d i M adrid. 1 osi 

era  s ta to  r ich ies to , che le  g o v e rn a n t i d e i f ig l i  r e a li d o v e s s e r o  
essere ca tto lich e ; n e l c o n tra tto  si d ic e v a  solo, che p o t e v a  n o 
essere c a tto lic h e .7 F in o  a l 12° anno d i e tà  si v o le v a  a  R om a, < 1»' 1 
f ig li  rea li d ovessero  s ta re  so tto  la  s o rv eg lia n za  d e l l ’i n f a n t a ,  e 11 

p rin c ip e  n on  d o v e v a  so ltan to  fa r lo  sperare, m a  p rom ette r !"  t o 
m am en te . N e l  c o n tra tto  d i M a d r id  si p a r la v a  in v e c e  solo del 1° 
anno, ed e ra  p o i c o m p le ta m en te  om essa l ’ a ltra  d i s p o s i z i o n e .  « In 

fin o  a lla  d e t ta  e tà  la  s e rv itù  d e i f ig l i  r e a li d ovesse  esser coni p e r 
solo d i ca tto lic i;  la  r ich ies ta  sarebbe r iu sc ita  assai im portan te 
i l  caso che l ’ in fa n ta  m orisse  p re co c em en te .8 U rb a n o  V i l i  si l! 
d o le zzò  p a r t ic o la rm en te  d i un  cam b iam en to  r igu a rdo  al l " 1” 1" 
a cco rd an te  a i c a t to lic i lib e r tà  re lig io sa  en tro  le  m u ra  dom*“- ' 11̂  ■■ 
e lib e r tà  d i freq u en ta re  la  c a p p e lla  o ch iesa  p u b b lica  dell 111 ■

1 G a r d i n e r  1 1 4 .
2 Iv i 111 s.
3 Iv i 103.
4 Iv i 113 s. , pres^‘
5 * Lettera del B arberin i al nunzio spagnuolo del 25 ottobre 

N icoletti L I I  7 f. 253, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .
0 * N icoletti L I I  7 f. 253, loe. cit.
7 * Lettera  del B arberin i, iv i 257.
8 Iv i  258 s.
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Il principe a v e v a  fa t t o  v a le r e  che c iò  non  si p o te v a  in c lu dere  tra  
i punti da g iu ra re ; e g li p r o m e tte v a  però , con  un docu m en to  che i l  
nunzio in v iò  a l L u d o v is i,  ta c ita  to lle ra n za  p e r  i  c a tto lic i in to rn o  
a questo pu n to . I  ca rd in a li o sservarono  in  p rop os ito , che non  c o m 
prendevano p erch è  i l  p r in c ip e  n on  po tesse  anche g iu ra re  ciò che 
prometteva. 11 n u n zio  d i M a d r id  d o v e v a  fa r e  o gn i s fo rzo  p e r  o t t e 
nere questo pu n to ; o v e  la  cosa non  riuscisse, e g li n on  d o v e v a  
consegnare i l  B r e v e  d i d ispensa .1 U n ’u lt im a  d iffic o ltà  g ran de  con 
sisteva nel g iu ram en to , che i  c a t to lic i a v reb b e ro  d o vu to  p ron u n 
ciale assum endo un  u ffic io  e  in  a lt r i casi s im ili. N o n  era  am m iss i
bile, che a  R o m a  si esam inassero  i  s in go li g iu ram en ti, e ta n to  m eno 
che il p ap a  p rescrivesse  una fo rm u la , a cu i i l  g o v e rn o  in g lese  
dovesse a tteners i. V en n e  deciso  a lla  fin e  d i a ccon ten ta rs i d e lla  p ro 
messa del p rin c ip e , che n on  si sa rebbe r ich ies to  nessun g iu ram en to  
incompatibile co lla  re lig io n e  c a tto lic a .2 S o lo  quando fossero  s ta ti 
concordati qu esti p u n ti p r in c ip a li, i l  nu nzio  p o te v a  consegnare i l  
Breve d i d ispensa, p r e v ia  m a lle v e r ia  g iu ra ta  d e l re  d i Spagn a  p e r  
l’osservanza d e l c o n tra tto  nu zia le . U n a  cop ia  d e i c o n tra tt i g iu ra t i 
eolia so ttoscriz ione e  il s ig illo  d e i due re  e  d e l p r in c ip e  d o v e v a  
essere in v ia ta  a  R o m a .3

A llorché il 25 o t to b r e  1623 fu  d a ta  n o t iz ia  d i queste  d ec is ion i 
al nunzio d i M ad rid , M assim i, a R o m a  n on  si sap eva  an cora  qu el 
che fosse accadu to  a  M a d r id  d op o  l ’u lt im a  re la z ion e  d i lu i d e l 
-') agosto, e se le  o b b ie z io n i n on  a rr ivassero  trop p o  ta rd i. T u t 
tavia le si fecero  v a le r e  u gu a lm en te , p erch è  non  si p o te v a  sapere 
con sicurezza, se i l  B r e v e  d i d ispensa  fosse  s ta to  g ià  consegnato , 

perchè la  fa ccen d a  s ta v a  ta n to  a  cuore a l p apa . Q u esti s c r iv e va  
‘ I Massimi, che a v re b b e  r iten u to  i l  suo p o n t if ic a to  es trem am en te  
felice, se al p r in c ip io  d e l suo g o v e rn o  avesse  p o tu to  r icon d u rre  la  
''elisione ca tto lica , d opo  un ban do  così d o lo roso , in  un im p ero  o v e  
essa a veva  p r im a  a v u to  una  flo r id e z za  ta n to  sp len d id a .4

A  M adrid , fr a tta n to , la  s itu a z ion e  era  g ià  ca m b ia ta  n o te v o l
mente. A llo rch é  Carlo  a v e v a  in iz ia to  i l  suo v ia g g io  d i fid an zam en to  
"'1 M ezzogiorno, e g l i  a v e v a  cred u to  d i p o te r  superare d ’assalto 
'» i t e  le d iffico ltà  con tro  i l  suo fid an zam en to  c o l l ’ in fa n ta , e a l tem po  
'tesso eli p o te r  a g ire  d ec is iva m en te  in  fa v o r e  d i sua sorella  
J'g h e tta , la  sban d ita  E le t t r ic e  d e l P a la t in a to . E g li  o ra  to rn ava , 

'Knu disilluso e  p ro fo n d a m en te  o ffeso  n e l suo o rgog lio , in  In g h il-  
n ' a senza la  fid an za ta . G ià  n e l v ia g g io  d i r ito rn o , m en tre  si 
" 'a v a  tu tto ra  su te rra  spagnuola , e g li c e rca va  p re te s t i p er  p ro -
1 ! t inare in n an zi tu tto  le  n o zze  i l  p iù  poss ib ile . D a  S eg o v ia  e g li

^COLETTI loc. cit. 260 SS.
Ivi 262 s. D ue  punti secondari iv i 265 s.

' Iv i 266.
* Ivi 267.
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scrisse a l l ’in v ia to  in g lese  B r is to l, in  M ad r id , d i a v e r g li g ià  parlato 
d e lla  sua p reoccu p az ion e , che p e r a v v e n tu ra  l ’ in fa n ta  dopo  le nozze 
vo lesse  ch iu ders i in  un m on astero  d i m on ach e  ed e g li si dovessi 
così v ed e r  p r iv a to  d e lla  m o g lie  sua. I l  p r in c ip e  n on  d ic e va  sul serio; 
e g li v o le v a  solo ren d ere  im p oss ib ili g l i  sponsa li p e r  i l  g iorno sta
b ilito . I l  suo m essaggero , in fa t t i,  d o v e v a  consegnare la  lettera  al 
B r is to l solo d op o  che fosse  g iu n ta  l ’ a p p ro va z io n e  p on tific ia  per il 
m a tr im on io . A llo r a  i l  B r is to l n a tu ra lm en te  a v reb b e  d o vu to  chie
d e re  n u ove  is tru z ion i da  L on d ra ; p r im a  d i r ic e v e re  una risposta di 
là, sarebbero  passate n ecessariam en te  c irca  tre  settim ane, e le 
n o zze  non  a v reb b e ro  p o tu to  a v v e n ir e  en tro  i  d ie c i g io rn i da ll’ar
r iv o  d e ll ’a p p ro va z io n e  p a p a le .1 L ’ in tr ig o , tu t ta v ia , fa llì, perchè 
in  segu ito  ad  una cosa d e t ta  d a l B r is to l i l  m essaggero  d e l principe 
cred e tte , che la  r isp os ta  d i R o m a  fosse g ià  a r r iv a ta  e consegnò 
la  le tte ra  con  gran d e  a n tic ip o :2 due m esi p r im a  d e ll ’a rr ivo  della, 
r isposta  p apa le .

D o p o  u n ’in ch ies ta  a ccu ra ta  i l  B r is to l p o tè  rassicurare i l  prin
c ip e  circa  le  sue p erp less ità , tre  g io rn i d op o  ch ’e g li era salilo 
a  b o rd o .3 M a  i l  B r is to l cap ì, che a L o n d ra  si ce rcavan o  pretesti 
p e r  un r in v io  d e lle  n o zze , e  fe ce  osserva re  la  c a t t iv a  impressione, 
che un  p ro ced im en to  s im ile  a v reb b e  susc ita to  a M ad rid , perchè 
n e lla  p len ip o ten za  p e r  la  conclusione d e l m a tr im on io  era detto 
espressam ente, che i l  p r in c ip e  n on  p o te v a  nè revo ca r la , nè cam
b iarla . M a  a L o n d ra  si con tinu ò a  cercare n u o v i p re tes ti. Sebbene
il  B r is to l avesse r i le v a to  espressam ente, che la  p len ip o ten za  sca
d e v a  a  N a ta le , G iacom o  I  t r o v ò  tu t ta v ia  op p o rtu n o  4 d i fissare 
le  n ozze  a l g io rn o  d op o  N a ta le  e d i fa r  v a le re  qu a le  condizione 
su p p le tiva  p e r  i l  m a tr im on io , che sua f ig lia  E lis a b e tta  e i l  marii o 
F ed e r ic o  riavessero  i l  lo ro  E le t to ra to  p a la tin o  p e r  opera  d i F i
lip p o  IV .

I l  B r is to l si tr o v ò  adesso in  un gran d e  im b a ra zzo . D o v e v a  egli 
d a v v e ro  p resen ta rs i a  F i l ip p o  I V  e d om an d a re  che le n o zze  a v v e 

n issero i l  p r im o  g io rn o  d op o  i l  te rm in e  fissato? C iò a v reb b e  s o n a i  "  

a d d ir it tu ra  com e uno scherno. D o v e v a  e g li p resen ta re  adesso la resti
tu z ion e  d e l l ’e le t to ra to  a F ed er ico  qu a le  con d iz ion e  d e l m atrim onio, 
m en tre  fin o ra  non  era  m a i passa ta  p er ta le? C iò sarebbe ap p a i"" 
tro p p o  s im ile  ad  un p re tes to  p e r  e v ita re  i l  m a tr im on io , senza con
ta re  che, con  una ta le  rich iesta , le  n o zze  sa rebbero  s ta te  p rò  e ra '11 
n a te  a ll ’in fin ito . I l  B r is to l fe ce  p e rta n to  v a le re  qu esti m o t iv i  in una 
le tte ra  p ien a  d i r is p e tto .5 M a, p r im a  an cora  d i r ic e v e re  r isp o 't '1-

1 G a r d in e r  V  118 s.
2 L ’11 settem bre 1623, iv i 120.
3 II 21 settembre 1623, iv i 121 s.; cfr. 133.
4 L ’8 ottobre 1623, iv i 134 s.
5 D e l 24 ottobre 1623, in G a r d in e r  V  140.
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il suo im b a ra zzo  eb b e  a crescere m a gg io rm en te . G iunse, c ioè, a  
Madrid la  n o tiz ia , che U rb an o  V i l i  a v e v a  d a ta  la  d ispensa: d iec i 
21 orni dopo  i l  suo a r r iv o  d o v e v a  essere tu t to  concluso, e  p erc iò  
occorreva p ren d ere  una d ec is ion e  rap ida . I l  B r is to l p e r ta n to  scrisse 
colla m agg io r  ra p id ità  a L o n d ra ,1 ch ’e g li r ite n e v a  d i a g ire  secondo
il pensiero d e l re  consegnando la  p len ip o ten za  p e r  la  p rocu ra  a lle  
nozze appena  ven isse  r ich ies ta , m a  d e l res to  cercando  d i p ro tra rre  
al possibile i l  g io rn o  d i qu este  fin o  ad  u lte r io re  is tru z ion e . Q uesto  
procrastinare, p erò , a v e v a  le  sue d iffic o ltà . I l  12 n o v em b re  a rr iv ò  
e ffe ttivam en te  i l  perm esso  p a p a le  p e r  i l  m a tr im on io , i l  19 esso era  
nelle m ani d e l re  d i S pagna , i l  qu a le  im m ed ia ta m en te  p res tò  i l  
giuramento p a ttu ito , che G iacom o  I  m a n te rreb b e  i  suoi im p egn i, e  
indicò i l  29 n o v e m b re  com e te rm in e  u lt im o  p e r  le  n o zze ; o v e  queste  
non avven issero  fin o  allora., i  c o n tra t t i m a tr im o n ia li sa rebbero  
rotti e n u lli.2

F ra ttan to  G iacom o  I  a v e v a  g ià  r e d a tto  la  le tte ra , che e f fe t t i 
vamente d is tru gg eva  i  p r o g e t t i m a tr im o n ia li.3 A l  r ib e v o  d e l 
lìristol, che la  p len ip o ten za  p e r  i l  p ro cu ra to re  d i C arlo  n e l m a tr i
monio sp irava  co l N a ta le , e g li r isp on d eva , p e r  v e r ità , r ila sc ian do  
una nuova  p len ip o ten za  v a lid a  fin o  a l m arzo  1624. A l  tem p o  stesso 
però, eg li com a n d a va  d i non consegnare  i l  d ocu m en to , fino  a che 
Filippo I V  n on  si fosse  im p eg n a to  p e r  is c r it to  ad  o tten e re  la  re s t i
tuzione d e ll ’E le t to ra to  p a la t in o , p a c ific a m en te  o c o lla  fo r z a  d e lle  
armi. Se il B r is to l n on  o t te n e v a  en tro  i  v e n t i  g io rn i una  r isposta  
'<H Mi sfaceli te, sarebbe d o v u to  p a rtire .

N a tu ra lm en te  F il ip p o  I V  n on  v o l le  sapere  d i s im ili r ich ieste . 
Esse, in fa tt i,  p o r ta v a n o  a qu esto  assurdo, che G ia com o  I  non  
avrebbe d o vu to  m u o ve re  un  d ito  p e rch è  fosse  reso i l  p r in c ip a to  a l 
genero, m en tre  i l  re  d i Spagna , a l l ’o cco rren za , a v reb b e  d o vu to  
per questo in iz ia re  una gu erra . T r e  g io rn i p r im a  d e l d ì d e lle  n o zze  
arrivò a M a d r id  l ’is tru z ion e  d i G ia com o ; l ’ in fa n ta  a llo ra  sm ise d i 
'■tudiare l ’ in g lese  e d i ch iam ars i p rin c ipessa  e red ita r ia  d ’In g h i l
terra.4 I l  30  d ic em b re  i l  B r is to l r ic e v e t te  l ’O rd in e  d e fin it iv o  d i 
partire p er l ’ In g h ilte r ra , d o v e  p e rò  fu  scarsam en te  r im e r ita to  da  
Giacomo per la  sua fe d e lt à .5 Passò  v e ra m e n te  qu a lche tem p o  p r im a  
' ite G iacom o d ich iarasse  fo rm a lm en te  a b b a n d on a ti i  p ro g e t t i d e l 
matrimonio sp agn u o lo ,6 m a  essi lo  erano g ià  d i fa tto .

1 fi 1° novem bre 1623, G a r d in e r  V  148 s.
J Ivi 150.
3 Iv i 145.
‘ Iv i 153.

i do ^  s. P iù  tard i furono restituiti al Bristol tutti
ave\Uat^  C^e ^  principe aveva  fatto  a ll’in fanta , come pure 36 lettere che le
26m- aDscrit*°> queste ultim e ancora tutte chiuse e non lette. Z e l le r ,  Bichelieu

' e fAUMER> Briefe  I I  340.
ir d in e r  V  116 s., 178, 201; G o ll  2, 5. Secondo il K h e v e n h u l l e r
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M en tre  p en d eva n o  an cora  le  t r a t ta t iv e  p e r  il m atrim on io  col
l ’ in fa n ta , G ia com o  d o v e t t e  p u re  fa r  qu a lch e  passo p e r  approd i 
m are  a l l ’e ffe ttu a z io n e  la  sua p rom essa  d i to lle ra n za  relig iosa per
i  ca tto lic i. D o p o  m o lte  t r a t ta t iv e  c o l l ’in v ia to  spagnuolo  a Londra, 
v en n e  s o tto s c r it ta  d a lle  du e p a r t i una con ven z ion e  1 p e r  una futili;' 
am n is tia  in  fa v o r e  d e i ca tto lic i,  ch e erano s ta t i con dan n ati a pene 
pecu n ia rie  p e r  n on  a v e r  fr e q u e n ta to  i l  cu lto  an g lican o . U na d i
ch ia ra z ion e  rea le , che a v re b b e  a v u to  v a lo re  a n ch ’essa in avvenire, 
d o v e v a  sospendere tu t te  le  le g g i p en a li es is ten ti con tro  i  cattolici 
com e ta li. S i to rn ò  a  d iscu tere  su lla  fo rm a , in  cui si sarebbero 
d o v u te  p u b b lica re  a m n is tia  e  d ich ia ra z ion e ,2 sinché finalmente
i l  28 agos to  le  due o rd in a n ze  v en n e ro  s o t to s c r it te  d a l re, il qual» 
con tem p oran eam en te  com an d ò  a l gu a rd a s ig illi d i p rep a ra re  un'or 
d in an za  p er la  lib e ra z io n e  de i sa cerd o ti im p r ig io n a t i ed  una lei 
te ra  a i g iu d ic i, che ra cco m a n d a va  ad  essi l ’ am n is tia  e  perm et te- 
d i fa re  ap p e llo  ad  essa in n a n z i a i tr ib u n a li. T u t ta v ia  g l ’inviati 
spagn u o li n on  a v e v a n o  p o tu to  o tten e re  un  d iv ie to  v ero  e  proprio 
d e i p rocessi con tro  i c a tto lic i.  I l  gu a rd as ig illi n on  si a ffr e t tò  a  pubbli 
ca re  le  d isp os iz ion i rea li. E g l i  sap eva  bene, che esse erano strap
p a te  a  G iacom o  I  solo d a l t im o re  che suo fig lio  fosse a ltrim enti 
tra tten u to  in  S pagn a , e che, g iu n to  C arlo  a L o n d ra , i l  p ad re  m ostre
reb b e  p iù  p o co  in teresse  p e r  qu este  o rd in a n ze .3 I l  W illia m s  in ciò 
non  s ’in gan n ava ; d opoch é  i l  p r in c ip e  fu  to rn a to  a L o n d ra , avvenne 
bensì la  lib e ra z ion e  d e i sa cerd o ti d a lle  p r ig io n i, m a  dopo  questo 
nessun ’a ltra  concess ione .4 T u t ta v ia  anche senza  d i esse g ià  la  sem 
p lic e  cessazione d e lla  p ersecu zione fe c e  i l  suo e ffe t to . So lo  i Gesuiti 
con ta ron o  in  un  anno (1623 ), i l  r ito rn o  d i 2600 a l l ’ an tica  Chiesa. ’ 

C rebbe d ’a ltro  la to  anche l ’ir r ita z io n e  d e i p ro te s ta n t i che dove 
va n o  m ostra re  p o i la  lo ro  b ru ta lità  in  occas ion e d i un orrendo in
fo rtu n io . I l  26 o tto b re  un  G esu ita  p red ica va  n e l te rzo  p iano del
l 'a m b a sc ia ta  francese a llo rch é  si ru p p e  una t r a v e  so tto  i l  pavim ento; 
la  m o lt itu d in e  d e g li a s co lta to r i, c irca  300 p re c ip itò  g iù  e trascinò 
con sé n e lla  cadu ta  anche i l  p a v im en to  d e l secondo p ian o . L a  p le
b ag lia  p ro tes tan te  v id e  n e lla  d isg ra z ia  un g iu d iz io  d i D io , perche il 
26 o tto b re  d e l v e c ch io  ca len da rio  e q u iv a le v a  a l 5 n ovem b re  del 
n u ovo , e  q u in d i c o rr isp o n d eva  a l g io rn o  d e lla  C on g iu ra  delle  po’-* 
v e r i.  1 fe r it i  ed  i  m o rt i, che fu ron o  d issep p e llit i d a lle  macerie, 
v en n ero  r ic o p e r t i d ’im p ro p e r i e  si g e tta ro n o  con tro  d i lo ro  lordure

(29 maggio 1624), il Gondomar ed a ltr i cercarono ancora di « riattizzai
il m atrim onio spagnuolo. W . G oetz , Briefe u. Akten I I  1, 540.

1 L ’8 agosto 1623, in  G a rd in e r  V  97-99. Cfr. Z e l l e r ,  Richelieu 270, n.
2 G a rd in e r  V  124 s.
a Iv i 125-128.
4 Iv i 142.
5 F o le y  I  74.
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a pietre.1 C’era da tem ere, g iudicò a llora un  p ro testa n te ,2 che  
sotto il p retesto  d i estirp are  il  pap ism o, penetrasse nella  Chiesa 
l’estremo della  barbarie. Lo scritto  d i un  G esuita  su l caso, però, 
att ribuisce u n icam en te a i P u ritan i le  m an ifestazion i d i in u m an ità .3 
« Non fu  l ’in g le se  ad agire così, perchè eg li è d i natu ra  troppo  
nobile; e neppure il p ro testa n te  in g lese  -  l ’eresia n on  l ’ha così 
inselvatichito, -  m a il puritano; la  cosa n on  riguardò tu tto  il paese, 
e neppure tu tta  L ondra, m a solo u n a  parte della  c ittà , che i P u ri
tani esaltano com e loro n ido particolare ».

Allorché fu  d istru tta  la  speranza d e lla  d o te  spagnuola, la  
penuria di danaro costrinse il  re a  convocare d i n u ovo i l  P ar la 
mento. I l discorso inaugurale d i G iacom o I  4 rispecchia chiara
mente il suo im barazzo a  g iustificare d a v a n ti a l pubblico  le sue  
concessioni n e l con tratto  m atrim onia le spagnuolo; eg li g iu n ge alla  
falsità aperta, allorché sostien e, ch ’eg li ha b en sì r iten u to  qualche  
volta opportuno d i non  applicare p iù  con ta n to  rigore le  legg i p e 
nali contro i  ca tto lic i, m a d i n on  aver  m ai pensato  a  una dispensa
o ad un cam biam ento  d i q ueste  leggi. In  rea ltà  eg li a v ev a  p ro
messo non solo ap p licazion e p iù  m ite , m a «n on  app licazione». Poco  
dopo il B u ck in gh am  5 d e tte  u n a  ta le  version e degli a v v en i
menti e d elle  tra tta tiv e  d i Spagna, che g l ’in v ia ti della  corte di 
Madrid dichiararono, che, se nella  loro p atr ia  qualcheduno avesse  
parlato così del re d ’Inghilterra, avrebbe rischiato la  testa . Il 
parlamento, però, si m ostrò sod d isfa tto  d elle  d ichiarazioni del 
Buckingham, e si r ivo lse  orm ai contro i ca tto lic i. Inasprita  dai 
progetti m atrim onia li spagnuoli e  d a i successi delle  arm i im periali 
m Germania, la  Cam era d e i Lords rich iese il  3 aprile, che ven is-  
s,‘r° applicate p ien am en te  le  legg i d i persecuzione, e  la  prom essa, 
che il re non a tten u ereb b e l ’esecuzione d i d e tte  leggi n è  in  occasione  
'li un m atrim onio o d i un  tra tta to , n è su preghiera d i princip i 
stranieri.6 U n a  seconda p etiz ion e  delle  due C a m ere7 richiese  
addirittura u n ’inasprim ento  d elle  legg i contro i  ca tto lic i. Q ueste  
Vigenze produssero il  loro effetto . G iacom o I in vocò  D io  a te s t i
monio, che eg li n on  a v e v a  m ai prom esso u na dispensa da lle  leggi 
penali, e non  acconsentirebbe m ai in  un qualsiasi tra tta to  a una  
'Imposizione im p lican te  in du lgenza  o to lleranza per i ca tto lic i.8 
a! tempo stesso il principe ereditario arrivò a fare un giuram ento,

F o ley  I  76-97: The Blackfriars Accident.
2 Iv i 89.
3 Ivi.
1 Del 1 9  febbraio 1624, in L ingard  IX  216; Gardiner  V 183 s. 
’ Il 24 febbraio 1624, L ingard  I X  217; Gardiner  V  185, 188.
‘ Gardiner  V  208 s.

Del 23 aprile 1624, L ingard  IX  219 s.
Ivi 219; G a r d in e r  V  222.
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che per v er ità  p iù  tard i d oveva  procacciargli degli imbarazzi; . 
d ette , cioè, assicurazione g iurata, che ad u na sua futura moglie 
even tu a lm en te  ca tto lica  avrebbe accordato libertà  religiosa sol
tanto per lei p ersonalm ente e p e r i  serv itori d i le i.1 Erano radi e., 
m en te fin iti i p rogetti d i un m itigam en to  a  favore dei cattolici. 
U n regio proclam a stab ilì, che en tro  un certo giorno tu tt i i i : 
sionari dovevan o  lasciare il regno so tto  pena di m orte. A i dn 
dici e a lle  au torità  fu  com andato  d i applicare le leggi conti:! i 

ca tto lic i com e prima; il L ord -M ayor d o v ev a  im prigionare quii \ 
venissero dalle  fu n zion i di culto presso g l’in v ia ti; i vescovi <• i i  

consiglio reale furono con su lta ti su l m ezzo m igliore per condui -
i figli d i ca tto lic i a lla  religione p ro testa n te .2 C oll’a iuto  di alcuni 
m em bri della  Camera d ei C om uni fu  red atta  una lista  di perso n 
sosp ette  di appartenere a ll’an tica  religione, a fine di poter prue, 
dere contro d i esse; il p iano tu tta v ia  fa llì per difficoltà giuridici' 
opposte d alla  Cam era dei L ords.3

L a fiera p ersecuzione dei ca tto lic i in com in cia ta  adesso riuscì 
ad essi ta n to  p iù  sensib ile , in  quanto dal princip io d e ll’anno an 
cedente v ’era s ta ta  u na rela tiva  calm a. L a pena di morte, <i--l 
resto, non  fu  ap p lica ta , m a, secondo che scrivono i  resoconti a; 
nuali dei G esuiti per il  1 6 2 4 ,4 « è diffìcile im m aginarsi, quanti <. 
to lic i saranno sp in ti a vo lon tario  esilio dal rinnovam ento delle 
leggi di persecuzione, e non  si possono calcolare le perdite gravi <• 
num erose, che seguiranno ancora. N eg li u ltim i t.rent’anni nessui 
tem p esta  p iù  sp aven tosa  è scopp iata  sopra i  ca tto lic i. Finora  
infuria so ltan to  in  ta lu n e delle contee in torno a Londra, ma 
pochi m esi diverrà generale. P er ora i ca tto lic i sono in gran timore 
per i loro possessi; m a, se per a lcuni, averi e libertà sono più 
cari della  fede, la  m aggior p arte in vece  resiste  con incrollabile 
costanza, n on ostan te  ved an o  in n an zi a sè la  spogliazione dei prò] >n 
beni, prigionia e ca ten e ».

A llorché il principe ereditario rassicurava i protestan ti anche 
su lla  p ossib ilità  di u na regina catto lica , già era p rogetta ta  per lui una 
n u ova  com binazione m atrim oniale. M entre il principe era tuttora in 
Spagna, un  m onaco in g lese  si recò dal B uck ingham , g li parlò della 
sua in fluenza su M aria dei M edici, e  disse, che presum ibilm ente es-a 
sarebbe d isposta  a dare in  isp osa  la  sua figlia più g iovane, Enn

1 II 5 aprile 1624, G a r d in e r  V 222.
2 L ingard  IX  21!). Circa lo stesso tempo Urbano V III elogiava i ' 

melitani, che volevano andare in Inghilterra, e li esortava a sostenere ]>*'i 1 1 
fede qualsiasi cosa. * Brevi del 27 aprile e l i  maggio 1624, Epist. I, A  re  h i 
v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

3 L ingard I X  220.
4 F o l e y  V II  2, 1100 s.
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ele tta  M aria,1 al principe ereditario inglese. A  P arig i lo  stesso  m o
naco si r ivo lse  a lla  R eg in a-m ad re, che si d ichiarò d ’accordo e lo 
rinviò a L ondra a l B uck ingham . G iacom o I  si a ttaccò  a l pro
getto, allorché il m atrim onio spagnnolo g iunse al fa llim en to .2 I l  
15 marzo il  B u ck ingham  v i  fece  in  parlam ento u n ’allusione, che fu  
accolta con m alum ore, m a n on  suscitò  nessuna opposizione aperta .3

Il 15 febbraio 1624, g iunse a Parigi, quale in v ia to  di G iacom o, 
l’abile cortigiano H en ry  R ich  V iscount K en sin gton , p iù  tard i conte  
(Eari) di H olland , per inform arsi degli um ori della  corte. E g li trovò  
tanto L uigi X I I I  quanto Maria dei M edici p rocliv i a l m atrim onio. 
Ambedue se n e  riprom ettevano un  m iglioram ento nella  condizione  
dei cattolici inglesi; u na relazione p iù  stretta  tra Francia  e In gh il
terra era desiderabile anche perchè am bedue le  p o ten ze  erano  
avversarie della  Spagna, l ’Ingh ilterra  per l ’affare del P a la tin a to , la  
Francia per la  questione della  V altellin a . I l  guadagnare la  p o ten te  
Francia quale a llea ta  contro la  Spagna d o v ev a  apparire an ch e agli 
occhi dei p ro testan ti in g lesi com e un  van tagg io  ta le  da riconciliarli, 
in certa m isura, fin col pensiero d i u n a  regina catto lica . U n  tim ore  
quasi superstizioso della  in q u ieta n te  grande p oten za  ca tto lica  del 
Mezzogiorno dom inava tu tto ra  i  p ro testa n ti inglesi, n on ostan te  
il naufragio d e ll’Arm ada; e g iu sto  allora questa  an sietà  era tor
nata, a crescere, perchè le  p o ten ze  ca tto lich e  si trovavan o  in  apertis
sima superiorità r isp etto  a i p ro testan ti. T u tti i  p ro testan ti d i E u 
ropa insiem e, scriveva  in  quel tem p o un  p o litico  in g lese ,4 erano  
secondo l ’op in ione d i G iacom o I  troppo deboli per tener te s ta  alla  
Spagna. Ora, il  rafforzarsi p recisam ente per m ezzo della  Francia  
cattolica d o v ev a  apparire d op p iam en te  desiderabile, perchè, ove  
si fossero co llegati in siem e contro la  Spagna esc lu sivam en te  p ro te
stanti, il re d ’Inghilterra tem ev a  si desse l ’im pressione d i u na guerra  
religiosa, la  quale attirereb be proprio essa tu tt i  i ca tto lic i dalla  
parte spagnuola. La preoccupazione, che allora dom in ava  sui prò- 
festanti, è p a lpab ile  in  ciò, che l ’incendiario M ansfeld, allorché ven n e

1 J. A. Taylor , The life of Queen Henrietta M aria, Londra 1905; I. M. 
■'Toxe in rfhe  Dublin Review 3a serie X X I  (1889) 321-341; Henrietta 
• ia r ia ,  Queen of Engla nd , her Letters ed. by Mary  A. Everett Green , 
'"'"Ira 1857; Ermanno Ferrerò , Lettres de Henriette Marie à sa sœur [Cri
stina di Savoia], Torino 1881. L ’ inviato pontificio Con, in data 15 (25) agosto 

sulla rigorosa moralità e religiosità di Enriclietta, in Gardiner  V II I  
'• I. Goll, Die französische Heirat, Frankreich und England 1624 und 1625, 

ra?a 1876.
Gardiner V 175. L ’ inviato francese a Londra, Tillières, in Goll 80.

3 Ga r d in e r  V  199.
H Xethersole, iv i 246. « Protestantism », giudica il Gardiner  .(ivi), 

t h e °n*y '̂ e ên<l itself by ceasing to be aggressive, and by appealing to 
j. *' Political sympathies of Catholic States ». Sulla importanza politica del 

"'inionio francese vedi anche Opel I I  197-201.
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a chiedere a  G iacom o I  a iu to  per il P a la tin a to , non  si poteva 
far vedere a L ondra per la  strada, senza che la  m oltitu d in e gli >i 
affollasse in torno a  ricoprire di b aci il v e s tito  del cam pione tiri 
p rotestan ti.1

I l .17 m aggio 1624 l ’incaricato  ufficiale d elle  tra tta tiv e  per il 
m atrim onio, G iacom o H a y , conte (E arl) d i Carlisle, partì da Lond 
e fu accolto  con  gio ia  a lla  corte parigina.2 U n  urto, per verità, i 
verificò a b e lla  prim a, perchè g l’in v ia ti p ro testan ti non vollero 
riconoscere a l R ichelieu  la  precedenza, da lu i reclam ata com e car
d inale. I l E ich elieu , tu tta v ia , seppe trarsi d ’im paccio: si dette ma
la to , e conferì dal le tto  cogli in v ia ti. N on  fu  a ltrettan to  facile siste
mare la parte religiosa della  faccenda m atrim oniale. Il re d ’Inghil
terra a v ev a  prescritto a l Carlisle ed  al K en sin gton  di non cedere 
su questo punto; esser preferibile per g li stessi cattolici inglesi <li 
rim anere to ta lm en te  n elle  sue m ani, perchè, o v e  si allentassero 
loro le redini, d iverrebbero o ltracotan ti, e allora davvero bisogne
rebbe procedere con rigore contro d i essi.3 C onform em ente a questa 
prescrizione, g l’in v ia ti in g lesi in sistettero  su l punto che nelle 
tra tta tiv e  preced en ti per il  m atrim onio del principe con la sorci 
m aggiore d i E n rich etta  Maria, era s ta ta  rich iesta  libertà  religiosa 
solo per la  principessa  personalm ente e per la  serv itù  di lei. Il Ri
chelieu  replicò, che a lla  principessa spagnuola, però, era stato  

prom esso, che nessun  ca tto lico  sarebbe sta to  m olestato  per la sua 
religione. G li s i rispose, che in  verità  nessuno in  Inghilterra v e n iv i  
persegu itato  perchè cattolico: se an d ava  a m essa, egli so g g ia c ev a  

alla  rela tiva  p un izione sta b ilita  u n icam ente per inobbedienza a l l ! 
legge. F urono, però, proprio ta li sofism i a  render circospetti i Fra 
cesi. A ll’u ltim o essi erano d isp osti ad  accontentarsi d i u n a  prome- 
segreta d i G iacom o, che i  ca tto lic i non  sarebbero sta ti m olestati pi 
causa di religione; m a in sistettero  perchè la  prom essa venisse 
fa tta  per iscr itto .4 I l  re, tu tta v ia , non  si a sso g g ettò  a  questo, < 
tan to  m eno il principe inglese. L e tra tta tiv e  sem bravano quinci 
fa llite . A lla  fine d i giugno pertanto , G iacom o I  tornò a prescrivere 
l ’app licazione delle  legg i contro i  ca tto lic i e si m ise a  cercare una 
sposa per l ’erede al trono presso le  corti p ro testa n ti di G e rm an ia .  

Ma d a ll’E lettore  G iovanni Giorgio di Sassonia , lu terano zelante,

1 G a r d in e r  V 222 s.
2 Iv i 248 ss.

3  I v i  2 5 0 ’
4 Ga r d in e r  V  250 s. I  Francesi indietreggiarono costantemente nelle 1°'" 

richieste. La tolleranza religiosa per i cattolici doveva esser garantita dappiè 
mediante trattato pubblico, quindi con un articolo segreto, poi con una proni' ' 
scritta del re, infine mediante «écrit particulier». Maggiori particolari in , r'-’ ' ' 
24, 26, 34, 38. Iv i 10 ss.; 46 ss.; ciò anche su altri punti, come s u l l a  conce  ̂

sione di una chiesa pubblica, sull’attitudine dell’ inviato francese Tilliere». 
quella del Buckingliam, del Conway etc.
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ebbe in  risposta , che l ’E lettore  non  dava  la  fig lia  in  m oglie  a un
calvinista.1

A Parigi, tu tta v ia , s i fecero sforzi per r im ettere in  m oto le  
trattative arrestate. I l  m in istro  francese L a  V ieu v ille  a v ev a  già  
ne! giugno lasciato  cadere la  parola am bigua, che si facesse  una  
concessione da contentare il  papa. I l  Carlisle la  in tese  nel senso, che 
da parte francese si tenessero così a lte  le  esigenze solo per ragioni 
di convenienza, cioè per riguardo a lla  p arte  ca tto lica  e  per o tte 
nere più facilm en te  da E om a la  d ispensa m atrim oniale; n e ll’ese
cuzione della  prom essa il re avrebbe p otu to  ben  procedere a suo 
piacere.2 In  altre parole: la  religione e la  principessa  d ovevan o  essere 
tradite; il progetto , però, n on  proven iva , n è da L uigi X I I I ,  nè da  
Riohelieu. I l La V ieu v ille  fece ancora un  passo u lteriore. Il 
Rensington tornò su consiglio  di lu i a L ondra e  rappresentò al suo 
re, ch’egli avrebbe d ovu to  rilasciare a lm eno u na prom essa per  
lettera a favore dei ca tto lic i ing lesi, se n on  v o lev a  saperne d i un  
trattato form ale. U n  n u ovo in v ia to  francese a  L ondra, l ’abile  
Antonio de E u zé, m archese di E ffiat, appoggiò  il  p iano. E gli 
guadagnò il cuore del re, asco ltan d o  p a z ien tem en te  le su e in term i
nabili storie d i caccia, e guadagnò, ch ’è p iù , il  B uck ingham . G ia
como accon sen tì.3

Ma cion on ostan te g li sforzi d e ll’E ffiat a  Londra furono in u 
tili. Il V ieuville , senza il  consenso del re, a v ev a  rinunciato ad  
una assicurazione con trattu a le  da p arte d eg l’in g lesi. A llorché 
Luigi X I I I  apprese questo  a tto  arbitrario d el suo m in istro, lo 
licenziò. I l E ich elieu  lo  so stitu ì, e n atu ra lm en te  in s is te tte  ora per  
un regolam ento co n tra ttu a le  della  fa ccen d a .4 Ma G iacom o I  e 
«io figlio tennero ferm o a lla  concessione d e ll’E ffiat. Il E ich elieu  
allora prese u n a  v ia  d i m ezzo. E in u n ziò  ad un  articolo d i tra tta to  
formale, m a n on  si co n ten tò  neppure d i u na prom essa per lettera  
Privata; richiese un docu m en to  form alm en te  im p egn ativo , so tto -  
scritto dal re G iacom o, d a ll’erede a l trono e da u n  segretario d is ta to ;

promessa d i lib ertà  d i cu lto  p rivato  per i  ca tto lic i d o v ev a  esser 
data su fede e  parola d i re, su lla  sua  parola  e su il suo giuram ento,

prestarsi su l V a n g e lo .5
U Carlisle s ’ind ignò di qu esta  form ula, m a l ’altro in v ia to , il Iven- 

■mgton, si d e tte  a  tra ttare  secretam en te  co l E ich elieu , che lo con 
quistò com pletam ente co ll’affab ilità , lo  assicurò della  sua m aggior  
!,uona vo lon tà  e r igettò  ogn i co lpa  del suo a tteg g ia m en to  p iù

1 In cardinale Barberini al nunzio di Francia Spada in data 2 ottobre 1624, 
Presso B e lle sh e im , Schottland I I  482.

2 Ga RDINER V  252.
3 Ivi 253 8.

Cfr. Z e l l e r ,  Eichelieu 263 s.
5 Ct a r d in e r  V  258 s.
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rigoroso sul papa; in o ltre  il governo francese parve ora voler mim 
versi per appoggiare il M ansfeld. L ’effetto  d i q ueste  m osse astnn 
si fece  sentire ben  presto  a L ondra. I l  B u ck in gh am  vo lle  conclude " 
il m atrim onio per o tten ere  l ’a iu to  francese, e per m ezzo del Buckiu- 
gham  fu  gu ad agn ato  il principe. G iacom o adesso si trovava ¡sol u. 
e a lla  fine ced ette  an ch e lu i.1

I l re d ’Ingh ilterra  p en sa v a  che ora tu tto  fosse  regolato; il K< 
sin gton  fu  n om in ato  c o n te d i H ollan d , il C onsiglio d i S tato  avev i 
dato la  sua ap p rovazion e, a  che le  leggi contro i ca tto lic i non fos
sero tem poraneam ente ap p lica te . Certo, il  giustificare innanzi al 
P arlam ento sim ili concession i avrebbe a v u to  le  sue difficoltà; m.-. 
il re ricorse a l l ’esp ed ien te  d i prorogare la  sua apertura al 26 feb 
braio 1625.2

G iacom o, però, a v e v a  g iu b ila to  troppo presto . A  Parigi si di 
chiaro a i suoi in v ia ti, che u n a  sem plice le ttera  del loro re, anelo- 
se controferm ata dal principe ereditario e dal segretario di Stai \  
non p o tev a  bastare, e  che d i u na lega  offensiva  con protestam i 
contro ca tto lic i non  si p o tev a  discorrere, perchè il  papa ne sarebbe 
s ta to  offeso e la  d ispensa  m atrim oniale sarebbe d iven u ta  impos 
bile. G l’in v ia ti in g lesi a P arigi strep itarono, e il Carlisle consi- 
a l suo re d i parlare severam en te a l l ’E ffiat.3 Ma G iacom o non p> - 
tev a  rinunciare alla p ro sp ettiv a  di u n ’alleanza e al ristabilim ento d< 
P a la tin a to , e qu indi il  Carlisle ed il K en sin gton  ricevettero l’im 
rico di piegarsi a lle  esigenze francesi, sebbene ven isse  loro rifiuta t 
una prom essa scr itta  di appoggiare il M ansfeld. I l 10 (20) novem 
bre essi sottoscrissero il con tratto  m atrim oniale; m ancava sol»» 
ancora la firm a d i G iacom o e la  d ispensa del p a p a .4 Luigi X III 
in v iò  il suo segretario V ille -a u x -C lercs , conte d i Brienne, a L on d n  
per ricevere il  g iuram ento del re circa le  concession i a i cattolici. 
Il 12 (22) d icem bre il  con tratto  m atrim onia le fu  sottoscritto  da 
G iacom o I e dal p r in c ip e .8 L e condizion i del contratto , contenute 
in  trenta articoli, stab ilivan o  n ei riguardi religiosi, che la regina con 
i suoi figli e serv itori avrebbe av u to  p iena libertà  n e ll’esercizio della 
sua religione, una cappella  in  ogni palazzo reale, e n el suo seguit» » 
un vescovo  con  v e n to tto  ecclesiastic i. I suoi figli d ovevano rima
nere fino a l 13° anno so tto  la  custod ia  della  m adre, e il re non 
avrebbe m ai ten ta to  d i rendere in fedele  la  m oglie a lla  sua religione- 
In un articolo  a p arte il principe ereditario p rom etteva  quindi,

1 Ga r d in e r  V  259-262.
2 Iv i 263.
3 Iv i 267 s.
1 Iv i  270.
5 Iv i 276, 277.
6 Articoli 6-9 e 16; vedi D umont V  2, 477; L ingard  IX  229; pl-

Schottland I I  245.
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conforme a lla  prom essa d e l padre, su fed e e parole d i principe, per 
il presente ed  il fu turo, per tu tto  quanto fosse in  suo potere, per 
riguardo a lla  sua sposa, a  tu tt i i  su d d iti ca tto lic i d e lla  corona  
di Gran B retagna la  p ien a  libertà  relig iosa  assicu rata  ad  essi nel 
contratto m atrim oniale. E ss i n on  d ovevan o  ven ir  m o lesta ti per la  
loro confessione catto lica , n è  n e lla  loro persona, n è  n e i loro averi, 
purché prestassero l ’obbedienza d i su d d iti fedeli; egli p rom etteva  
altresì, che n on  sarebbero s ta t i costretti a  nessun  g iuram ento contro  
la loro religione. Seguono le firme d i Carlo e  del segretario d i S ta to  
Comvay.1

Carlo a v ev a  dato  la sua parola d i re. Che eg li vo lesse  an ch e m an 
tenerla, si p o tev a  m ettere in  dubbio. E g li ha d ichiarato p iù  tardi 
di il ver fa tto  la  sua p rom essa solo perchè il  re d i F rancia  d esid e
rava così, a  fin  d ’illudere i l  p ap a .2

Urbano VITI a v ev a  dal bel princip io d issuaso il re d i Francia  
dal m atrim onio in g lese .3 Ma L uig i X I I I  m an ten n e il suo d isegno  
e spedì il fondatore e superiore degli O ratoriani francesi, P ietro  
Bérulle, e il D e  B éth u n e  a R om a, per otten ere la  d ispensa m atri
moniale.4 U rbano V I I I  allora si era già  a d a tta to  a  ciò che era 
presso a poco in ev itab ile; n e ll’aprile 1624 eg li scrisse a l re d ’I n 
ghilterra e ricordò al principe ereditario la  sua prom essa d i non  
intraprender nu lla  in  odio a lla  religione ca tto lic a .5

Nelle tra tta tiv e  che ora seguirono a R om a, il  papa in s iste tte  
sopratutto sul p u n to , che i ca tto lic i non d ovevan o  esser ob b ligati, 
nè al giuram ento di suprem azia, n è a  quello  d i fed eltà , m a t u t t ’al 
più a un giuram ento, che trovasse l ’approvazione della  C ongrega
zione rom ana. E g li richiese inoltre asso lu tam en te , che la  cappella  
della regina fosse pu b b lica  e  accessib ile  a  tu t t i  i  catto lici; la  pro
posta del B érulle, che ven issero  am m essi solo coloro, cu i la  regina  
mandasse un in v ito , fu  d ich iarata da lu i insufficiente, perchè così 
sarebbero s ta te  escluse le  classi inferiori, e sorgerebbero altri 
■neonvenienti. I l  B éru lle rispose, che sim ili esigenze erano ineffet- 
fuabili; m a il p apa g li oppose il con tra tto  m atrim onia le spagnuolo  
del principe, in  cui tu tto  ciò era accordato, e non  m enò buona
* obbiezione del B érulle, che il priircipe allora era in  certo m odo un

1 (jardiner V  277 s. Secondo il  Brienne e l ’Effiat (lettera del 22 dicembre 
”-4, presso G o l e  90) Giacomo promise, «q u ’il ne persécutera jamais ses

su)ets cath. Bom. ni désirera d ’ eux aucun serment qui parlât ni du Pape 
I*1 du spirituel, ainsi seulement un acte de reconnaissance de la domination 
tettporelle ».

2 Gardiner  Y  278.
LinGard IX  229; Opel I I  49.

„ 4 Istruzione al Bérulle del 31 luglio 1624, in Bellesheim , Schottland I I
• Essa è opera del Brienne; vedi G oli. 92.

»- ” * ®reyi del 13 aprile 1624, Epist. I I  398, A r c h i v i o  s e g r e t a
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prigioniero della  Spagna e a v ev a  prom esso, per liberarsi dal lacci. ■, 
anche quello che non  p en sava  di m antenere. Q uesta vo lta , senten
ziò U rbano V i l i ,  d ia  la  F rancia  l ’assicurazione, che non v i > 
d i questi secondi fin i.1

I l 21 n ovem bre (1° d icem bre) la  C ongregazione cardinalizia, < 
su lta ta , so tto  la presidenza del cardinale B arberini, si dichiaro 
per la  concessione della  d ispensa, e il 24 n ovem bre il politeli. ■< 
si espresse con  lie ta  speranza n e ll’avven ire  d ei ca tto lic i inglesi. 
Ma le cond izion i p o ste  da U rbano V i l i  and avan o  assai al di la 
di quanto era sta to  concesso  a  L ondra e a  Parigi; in  particolare, la 
libertà  relig iosa  d o v ev a  esser g a ra n tita  a i ca tto lic i con un dm 
m ento  pubblico . Ora, q u este  esigenze suscitarono negli Inglesi un 
ta le  ind ignazione, che tu tto  sem brò pericolare di nuovo. Il re 
faceva  m ostra  di v o lersi orm ai riaccostare a lla  Spagna, allorché il 

E ich elieu  d ichiarò che il m atrim onio si p o tev a  concludere aneli e 
colla  sem plice d ispensa dei v esco v i francesi. G iacom o I, però, n  
vo lle  acconsentire; eg li tem ev a  che, in  conseguenza, la va lid ità  de! 

m atrim onio p otesse  p iù  tard i ven ire im p u gn ata .3 A lla  fine Urli 
no V i l i  si d o v e tte  con ten tare di u na prom essa g iu rata  d i Luigi X I1 1 
che eg li ed  i  suoi successori im pegnerebbero tu tta  la  loro forza p< 
indurre G iacom o ed il figlio a ll’ad em p im en to  del contratto  mairi 
m on ia le .4 I l nunzio  francese Spada fu  autorizzato  adesso a con
segnare la dispensa; m a l ’in vecch iato  G iacom o I non  giunse 
vedere la conclusione del m atrim onio: eg li m orì il  27 marzo 16- ■

Le nozze furono quindi r im andate al 1° m aggio. Carlo aveva 
m an ifesta to  l ’in ten zion e d i recarsi p ersonalm ente a Parigi, m agli i 
fece  capire, che la  sua presenza n on  era- g r a d ita .5 Per non urtare

1 11 cardinale Barberini al nunzio Spada in Parigi il 2 ottobre 1624, pre.—■■ 
B e l l e s h e i m  I I  479 ss. I l 19 novembre 1624 un * Breve a Luigi X I I I  annun
cia la decisione, che un vescovo debba essere neH’accompagnamento de 
futura, regina inglese. Epist. I I  loc. cit.

2 * Brevi a Luigi X I I I  e « Ioanni Colletono decano cleri Anglicani . l'-r ' ■ 
l i  96, 98 loc. cit.

3 L i n g a r d  IX  231; G a r d i n e r  V 307; G o l l  58 s. Ristampa della dispen- 
in Roskovàn y ,  De matrimoniis mixtis I  21; K u n s t m a n n  204. Quanto im i 
tasse al ministro francese il matrimonio, risulta da una affermazione d< 
Iocher al cappuccino Giacinto del 25 febbraio 1625 ( G o e t z ,  Briefe »• -
I I  2, 61): il Richelieu è pronto ad accordare tutto ai sediziosi Ugoin'i 
anche a danno della religione cattolica, pur di effettuare il matrimonio e 
tacco contro la Spagna.

4 Lettres patentes del 21 marzo 1625, presso G o l l  92: «Nous promette' 
à Sa Sainteté... et jurons sur les S. Évangiles... que de tout nostre pony 1 
et en tant qu’à nous est et sera, le contenu ésd. articles... sera gardé et aeroiiip ■ 
tant ce qui nous concerne ensemble nostred. très chère sœur, comme en ce ‘1 ” 
depend du pouvoir dud. Roy de la grande Bretagne et Prince de Ua ** • 
Urbano V I I I  aveva * scritto già l ’ i l  aprile 1625 a Lu igi X I I I ,  che a\i' 
tenuto conto al possibile dei desideri di lui. Epist. I I ,  loc. cit.

5 G a r d i n e r  V  306.
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nè cattolici, n è  p ro testan ti, Carlo I  d o v ette  farsi rappresentare n e l 
matrimonio da un  p len ipotenziario; la. benedizione d o v ette  esser  
data da un  vescovo  ca tto lico  in n an zi al p orta le  d i N o tre-D a m e, 
e nessuna cerim onia relig iosa  aver lu ogo  in Ingh ilterra  d op o l ’a r 
rivo della sposa. R ap p resen tan te  del re  n e ll’a tto  d e l m atrim onio  
innanzi a X o tre-D am e fu  il  duca d i Chevreuse, il  B u ck ingham  portò  
la giovane regina in  Ingh ilterra , ove  essa g iunse i l  12 g iu g n o .1
I sacerdoti, che accom pagnarono la  regina, furono il  vescovo  d i 
Mende ed a lcu n i O ratoriani francesi sotto la  direzione d e l loro  
fondatore B érulle. C onfessore della regina rim ase l ’O ratoriano  
Roberto P h ilip p e  fino a lla  d i lu i m o rte .2

Già il 24 dicem bre d e ll’anno precedente era  sta to  proibito a lle  
corti giudiziarie d i applicare u lteriorm ente le  leggi contro i  ricu
santi ca tto lic i. I l 26 segu ì il  precetto  d i  liberare i ca tto lic i, che s i  
trovavano im p rig ion ati a  causa della  loro re lig ion e. C ontem po
raneamente furono m essi ag li a t t i  tu tt i  i  processi religiosi p en d en ti 
presso le corti g iudiziarie ecc lesia stich e  contro professanti l ’an tica  
religione, e il  L ord-T esoriere ebbe incarico d i rim borsar loro le  
multe; in futuro i danari re la tiv i dovevano, b en sì essere in  appa
renza pagati, m a per essere restitu iti d i  bel n u o v o .3 Il giorno del 
matrimonio un p recetto  reale a l L ord -G u ard asig illi im p ose  d i  
metter fine a lla  persecuzione contro i  ca tto lic i. L ’11 m aggio erano  
già pronte 3000 le ttere  a i g iu d ic i co n  istruzion i in  questo senso, 
allorché l ’esecu zion e fu  rim an d ata  fin dopo il  term in e delle sedute  
parlamentari.4 U rbano V i l i ,  su lla  n o tiz ia  di questi passi, r iten n e  
di poter esortare Carlo a far ritorno nella Chiesa ca tto lica .5

Il 18 giugno 1625 si riunì i l  P arlam ento , tu tto  pieno d i odio  
protestante e  puritano contro i  ca tto lic i. L o  stesso  giorno d e l
l’apertura il  p resid en te della  Camera dei com uni, o  « Speaker », 
espresse la  speranza, che i l  re applicherebbe le  leggi contro l ’em pia  
'azza dei G esuiti, d ei p reti dei sem inari e  incendiari, « sem pre pronti 
a soffiare sul fuoco della  con tesa  ».6 Q uindi, d op och é i  d ep u tati eb 
bero tenuto per sè m edesim i un  giorno d i pen itenza  e  di preghiera, 
,,(1 im postone uno a l p aese, dopoché in  u n  sol giorno ebbero udito  
Quattro prediche e  il g iorno dopo r icev u ta  la C om unione in s ie m e ,7
II - -  giugno la  prop osta  form ale per l ’a p p licaz ion e  d e lle  leggi contro  
Preti e G esuiti ven n e  p resen ta ta , d iscu ssa  e r in v ia ta  a d  u n a  Com-

“ Ga r d in e r  V  326.
* Su di lui Ba tte r e l  I  222-232.
3 Ga r d in e r  V  278. Pino al marzo 1625 furono restituite 17.710 sterline:

Ve'li G o ll  50 .
4 Ga r d in e r  V  326, 329.

* Breve del 21 agosto 1625, Epist. I I  342 b, A r c h i v i o  s e g r e t o  
|)0l' t i f  i c i o  .

' Ga r d in e r  V  339.
L i n g a r d  IX  242.
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m ission e.1 I l giorno dopo l ’E lio t  ten n e  u n  discorso sul la ricco- 
della  relig ione, co stitu en te  il legam e d i ogn i am icizia  e soc-ict :, 
e  sulla  sua purezza  ed  u n ità ; l ’ab b an d on o  d i q u esta  u n ità  formare 
un pericolo co sta n te  per lo S ta to , e perciò le  legg i contro i Ricus 
avrebbero d ovu to  essere inasprite  od alm eno ap p licate  seriamente. 
I l risu ltato  della  d iscussione segu ita  fu  la preghiera a l re di far 
applicare le  legg i p en ali con tu tto  il rigore e d i prendere altre 
m isure, per im pedire la  diffusione d elle  d ottr in e  della  Chiesa cat
to lico -ro m a n a  .2

Carlo I  a v ev a  prom esso preced en tem en te  al Parlam ento, che 
il suo m atrim onio francese non  avrebbe p ortato  nessun  vantaggi" 
a i ca tto lic i ing lesi, e  poi n el suo con tratto  m atrim oniale aveva 
giurato so lennem ente il contrario. A  quale delle due p arti doveva 
egli adesso m ancar d i fede: alla  F ran cia  ed  a sua m oglie o al Pai 
lam ento? C onsiderazioni u tilitar ie  d ettarono la  decisione. Quel 
c h ’egli si era riprom esso dal suo m atrim onio, cioè una alleanza con
tro la  Spagna, non si era verificato; dal P arlam ento , invece, cui: 
non p o tev a  o tten ere  ab b on d an ti cred iti se n on  procedendo cont ri > 
i  ca tto lic i. D iscord ie d om estiche colla  m oglie non  ancora sedicenni. 
d i carattere assa i v iv o , n on  accrebbero le sue d isposizion i favore 
v o li verso la  F rancia . P oco  dopo l ’apertura d el P arlam ento, Cari" 
pregò g l’in v ia t i francesi d i non prendere in  m ala parte, se egù 
la sc iava  sperare ai suoi su d d iti p ro testan ti l ’applicazione delle legiv 
con tro  i ca tto lic i, e di chiudere un  occhio, se uno o due Gesuit. 
venissero condannati, ta n to  il giudizio non sarebbe sta to  eseguito. 
S egu ì a  ciò ancora u na d im ostrazione d i favore per i cattolici. 
G iacom o I  a v ev a  perm esso ad in v ia ti stranieri di portar con 
partendo d a ll’Inghilterra, preti ca tto lic i prigionieri. P oiché ora gli 
in v ia ti francesi tornavano in  patria , anche Carlo I perm ise, oh* 
d icia ssette  ecc lesia stic i incarcerati li segu issero.3 Subito il giorno 
dopo ch ’era sta ta  d ecisa  ta le  concessione, l ’i l  luglio , egli prorogo 
i l  P arlam ento  a l I o agosto  e lo trasferì ad Oxford; colà egli si pi'"- 
nuncierebbe circa le legg i contro i  catto lic i, fra ttan to  la sua rispost a 
consisterebbe nella  loro applicazione d i fa t to .4 Ma, caso singo
lare, la grazia di un  G esuita condannato portò  la  data  del 12 lugli"- 
i l  giorno dopo q u est’an n u n zio .5

N atu ra lm en te  sim ili contraddizion i dettero  luogo a riliev t. 
dopoché il P arlam ento  si fu  riunito  d i n u ovo il 1° agosto  ad Oxford. 
A llorché v en n e  in  discorso la  grazia al gesu ita , dapprim a nessuno 
o sa v a , per riguardo a l re, prendere la parola. F in a lm en te  si al/."

1 G ARDINE» V  342.
2 Iv i 342-344.
3 Iv i 375-377.
4 Iv i 373.
6 Iv i 397.
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l'oratore parlam entare p iù  em inente, G iovanni E lio t. E g li d isse  
di non poter credere, che la  grazia fosse p roven u ta  dal re; occorreva  
indagare, chi ne avesse la  responsabilità . L ’A ttorn ey-G en era l si 
sforzò di ev itare qu esta  in ch iesta , non senza che le sue giustificazion i 
suscitassero aspre controrepliche; m a alla  fine si acquietarono con  
la decisione d i presentare una p etiz ion e al re .1 Il 7 agosto  ebbe 
luogo una con su ltazion e a corte su l m odo d i sfuggire a lle  difficoltà  
incombenti; prendendo lo spunto  da un paio di asserzioni cadute  
in colloquio p riva to  n elle  tra tta tiv e  a P arigi, si fu  d ’accordo sulla  
sca ppatoia, che le  prom esse d el con tratto  di m atrim onio non  erano  
state prese sul serio dalle due p arti, m a solo com b in ate per illudere  
il papa.2 D a  questo  m om en to  Carlo I  osò per la prim a v o lta  dire 
ciò in pubblico , sebbene il  re avesse  conferm ato il contratto  due  
mesi dopo le nozze, allorché non  e sistev a  p iù  nessun  m otivo  per  
ingannare il p on tefice .3 L ’8 agosto  il B u ck in gh am  com parve alla  
(’amera dei Com uni, ed annunziò , che tu tte  le  rich ieste religiose  
erano concesse; se a loro im p ortava  qualcosa l ’esecuzione delle leggi 
contro i ca tto lic i, il loro desiderio sarebbe sta to  a d em p ito .4 I l  v e 
scovo di M ende, quale e lem osin iere della  regina, ed  il B éru lle  fecero  
rimostranze al B u ck in gh am , senza successo. Il duca cercò di ca l
marli coll’assicurazione, che le  leg g i contro i ca tto lic i sarebbero  
state applicate con m itezza; l ’apparenza del rigore essere n eces
saria per dare al popolo  una so d d isfa z io n e .5

Furono em an ati pertan to  adesso p recetti d i sorvegliare rigoro
samente l ’applicazione delle legg i a n tica tto lich e; fu  sta b ilita  una  
commissione per infliggere le  m u lte  e destinarle  a lla  guerra; ai gen i
tori e tu tori ven n e  fa tto  obbligo d i ritirare i  figli affidati alle  
cure dai sem inari transm arini, fu im p osto  a tu t t i  i sacerdoti d i la 
sciare il paese entro un  term ine stab ilito , e ai r icu san ti d i consegnare  
le anni e non  a llon tan arsi più d i cinque m iglia  d alla  loro residenza. 
Le corti giudiziarie v esco v ili ven n ero  parim en ti m esse in m oto  
contro i ca tto lic i.6 I l re d i Francia p rotestò , m a Carlo I  si scusò  
dicendo, che il  con tratto  m atrim onia le  non  era sta to  in teso  sul

1 G a r d i n e r  V 397-399.
2 Iv i 417.
3 L in g a r d  IX  266 n. Anche il G a r d in e r  (V  418) dice: « For impartial 

Judges it is enough to condemn so monstrous a proposition, that it was now 
"!ar,l of for the first time, and that Charles had already acknowledged by his 
étions, when his w ife was on her way to England, that he considered his 
"'Sagement to her brother as a reality ».

4 Ga r d in e r  V  419.
5 Ivi 422.

, '' L in g a r d  IX  247. I l  14 agosto 1625 il Consiglio di Stato segreto con- 
J n‘°  il proclama sull’ espulsione dei sacerdoti (G a r d in e r  V I 3), il 5 ottobre 
<leyUl Precetto circa il disarmo dei ricusanti, il 3 novembre l’ insediamento 

a commissione per l ’ esecuzione delle leggi penali, i l  7 novembre l’ordinanza
1 'oinorenni e i maestri di scuola (iv i 32 s.).

C a s t o r .  Storia  dei Pap i,  X I I I .
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serio, m a era sta to  solo u n ’astu zia  per illudere il papa,1 e all;., 
corte ing lese  d iven n e u suale  d i considerare, in  base a questo motivii, 
le prom esse com e non  a v v en u te .2 I l parlam ento im m ediatam ente 
successivo, che si riunì quattro  giorni dopo la  coronazione del re, 

il 6 febbraio 1626, espresse l ’opinione, che le  sciagure, da cui il 
paese era s ta to  co lp ito  neg li u ltim i tem pi, fossero da ascrivere allo 
sviluppo del pap ism o, e m anifestò  quindi il desiderio di un ulte 
riore inasprim ento d elle  leggi contro i catto lici; g l’insegnanti dovi- 
vano accorrere d agli an goli p iù  rem oti d e ll’Inghilterra per rendi-: 
conto delle op inioni loro e dei loro scolari; ogn i singolo membro del 
parlam ento fu  in v ita to  a indicare tu tte  le  persone r ivestite  di ufficio 
e  d ign ità, che fossero sosp ette  personalm ente d ’inclinare verso l’an 
tica  religione, oppure avessero m oglie e figli di ta le  sospetta  ten
denza.®

La persecuzione ora scop p ia ta  fu  ta n to  p iù  dura, in  quanto le 
tra tta tiv e  colle p oten ze  catto lich e , avevan o  accresciuto  a ll’estremo 
l ’odio contro i ca tto lic i, e i cacciatori di preti cercavano di rifar-i 
della prolungata in a ttiv ità  durante il passato  anno d i pace. La 
proibizione a i ca tto lic i d i possedere arm i offrì loro un pretesto 
per rovistare e saccheggiare ogn i casa catto lica; per la  ricerca ili 
d e tte  arm i essi poterono m etterle  sossopra, e neppure la nobili 
più a lta  andò esen te da sim ili p erq u isiz ion i.4 A  esecuzioni capitali 
per ora non  si arrivò, m a g li stessi tem pi d i E lisa b etta , a quel che- 
giudica u na relazione g e su it ic a ,5 erano sta ti p iù  m iti. A l l o r a  solo 
alcuni v en ivan o  m essi a m orte, e  qu esta  ap p ortava  agli a ln i 
scam po ed  onore. Ma ora ci v ien  so ttra tta  in v id iosam en te  la vittori; 
onorevole e v en iam  consunti fino alle m idolla  rubandoci i nostri 
averi, il che è dolore grandissim o e tu tta v ia  n on  su scita  negli altri 
nessuna com passione. A nche il g iuram ento d i fed eltà  di G ia c o m o  1 
ven n e n ovam en te  rich iesto; U rbano V III  perciò si r ivo lse  con tre 
B revi a L u ig i X I I I ,  al v icario  generale S m ith  ed a i ca tto lic i inglesi,' 
i  quali egli esortò a m orire, p iu tto sto eh è  prestare i l  giuramento. 
L ’anno segu en te fu  posto  per qualche tem p o freno a ll’infuriare ilei 
cacciatori di p re ti,7 m a n el 1628 n el L ancaster si g iunse di nuo\o  
a ll’esecuzione di un gesu ita  e di un  laico, però presumibilmente 
senza p revia  conoscenza del re .8

F ra tta n to  un in cid en te  tornò altresì a rivolgere l ’attenzione «le 
gran pubblico sui ca tto lic i. A lle  funzion i religiose nella  capp‘‘:

1 G ardjlxer V I 32.
2 Iv i V  418.
3 L in g a r d  IX  249.
4 Relazione annuale gesuitica per il 1625, in F o l e y  V II  2, 111°-
5 Per il 1626, iv i 1123.
5 * Del 30 maggio 1626.
7 L in g a r d  IX  265; G a r d in e r  V i l i  130.
8 F ot.e y  I I  24 s.; S p illm an n  IV  212 ss.
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dell'inviato francese si affollavano la  dom enica schiere d i ca tto lic i 
di Londra. I l re quindi com andò d i arrestare il  26 febbraio 1626  
quanti inglesi lasciavano la  cappella . I  servitori d e ll’in v ia to  non a s
sistettero in  p ace  alla  cosa; nella  zuffa segu itan e furono feriti due  
uomini, e la  p leb aglia  fa cev a  m ostra d i volersi im m ischiare, allorché  
il vescovo .di D u rh am  riuscì ancora a m etter  pace. N atu ra lm en te  
l'inviato s ’in d ign ò per questo  fa tto  che fu  da lu i qualificato u n ’offesa  
al diritto d elle  g en ti.1

Se Carlo I  nella  sua m isura contro i freq u en tatori della  cappella  
dell’am basciata fran cese fu  presum ib ilm ente gu id ato  d a ll’in ten to  
di mostrarsi buon  p ro testan te , lo stesso  m otivo  può aver p rovocato
10 sfruttam ento di u n  altro in cid en te  n el 1628. U n a  casa appartata  
presso L ondra, proprietà del con te d i Shrev/sbury, serv iva  a i 
Gesuiti per ritem prare d i ta n to  in  ta n to , n e l ritiro e nella  so litu 
dine. lo spirito della  propria vocazion e sacerdotale. U n a  p ro v v ista  
straordinariamente copiosa in  fa tto  d i m ezzi di su ssisten za  d ette  
Bell’occhio, e d ieci g esu iti in  u n  colpo caddero n elle  m ani dei birri. 
Nelle loro carte non si trovò  nulla  di com prom etten te; ven n e quindi 
falsificata una lettera  per provare l ’esisten za  d i u na cospirazione  
gesuitica d iretta  allo  scopo d i sem inare zizzania  fra  il Parlam ento e
11 Buckingham. S i cercò d i sp aven tare  il  P arlam ento  colla  r ivela 
zione, che ad u n  solo m iglio  d i d istan za  un  altro parlam ento di 
Gesuiti ordisse congiure. T u tta v ia  la  Camera dei Com uni d ette  
poca im portanza alla  com u n icazion e.2 Ma l ’anno segu en te l ’affare 
ebbe un seguito . V en n e lam en ta to  in  P arlam en to , che dei d ieci 
,;esuiti arrestati uno solo fosse  sta to  condannato , e questo  avesse  
lvuto la grazia, m entre g li a ltr i n o v e  su com ando del re erano sta ti 
messi in libertà d ietro m alleveria. A gli occhi del P arlam ento questa  
mitezza costitu iva  un  gran d e litto  contro il protestan tesim o. T u t
tavia gli oratori scaricarono ogn i colpa dal re su i suoi funzionari, 
*' la cosa fini per arenarsi.3

La persecuzione dei ca tto lic i riuscì n atu ra lm en te  gravosa  al 
l,l()re della g iovan e  regina. E ssa  a v ev a  accon sen tito  a l m atrim onio  
C°1 principe p ro testa n te  nella  speranza d i p oter con esso procac- 
''are ai suoi correligionari la  libertà  religiosa; ed  ora le toccava  
'e(lere, che g li accordi re la tiv i erano tr a tta ti com e in esisten ti. Ciò 
’l(in favorì l ’arm onia g ià  d i per sé n on  troppo grande, fra i  con iugi 
‘t :l*i- i l  re, però, a ttr ib u ì q u esta  situ az ion e  sp iacevole a ll’am biente  
'aneese in torno ad  E n rich etta  M aria, e proced ette  quindi a u na  
"'•azione u lteriore del co n tra tto  m atrim oniale, rinviando nel-

* 'j-UtDINEK V 142 S.
2 Ga r d in e r  V I 238.
3 T t r i  "IT T  T  -T- „  T—v •

La lettera falsificata iv i 116-121.



820 Urbano V i l i .  1623-1644. Capitolo X .

l ’e sta te  del 1626 in F rancia  i sessan ta  servitori della  regina, il cui 
m anten im ento , può essere, g li r iu sc isse  troppo costoso .1 La reuiiia 
scrisse allora al confessore di sua m adre, il gesu ita  Suffren,* di sen 
tirsi la  p iù  in felice delle donne. E ssa d iceva , ch ’era abbandona! ! 
so la  in  m ezzo a barbari, che si v o lev a  v io len tare  la sua coscienza, 
m a che tu tt i  gli sforzi servirebbero solo a renderla ancor più 
lan te ca tto lica . U rbano V i l i  r ivo lse  querela per la violazione del 
tra tta to  a L u ig i X I I I , a B ich e lieu , a ll’in v ia to  spaglinolo in Londra 
e al re di Spagna, e in v iò  a lla  regina una lettera  consolatoria. 
Incaricato  da L uigi X I I I  di far da m ediatore, ven n e a Londra quale 
in v ia to  straordinario l ’ab ile Bassom pierre. I  suoi accorti consigli 
riuscirono ad avv iare  u na riconciliazione dei due coniugi; più 
tardi, dopo l ’assassin io  del B uck ingham , si form arono tra loro rap
p orti add irittura d i ten erezza .4 La regina ora, invece dei 28 eccle
siastici della  sua corte p rim itiva , si co n ten tò  di tre cappellani 
inglesi; sei dam e d i corte, di cui quattro p rotestan ti, formavano il 
suo  circolo in tim o .5 L u ig i X I I I ,  tu tta v ia , non rim ase soddisfati" 
della  m aniera, con cu i il B assom pierre a v ev a  regolato la situazione, 
e richiese esecuzione p iena del con tratto  m atrim oniale. Ma in !i 
ghilterra ta le  r ich iesta  fu considerata com e u n ’offesa: il Buckin
gh am  annunciò  al B ich e lieu , che il re si considerava d ’ora in poi 
prosciolto  da tu tte  le  obbligazion i del con tratto  m a tr im o n ia  Ir 
In  conseguenza scoppiò  fra le due p oten ze  la  guerra; allorché nel
l'aprile 1629 si ven n e a lla  pace tra  F rancia  e Inghilterra, il trattai" 
d i pace non contenne nulla circa la relig ion e.7 Però il re conce*-e 
alla m oglie d i far venire dei C appuccini d a lla  Francia  per il cult" 
della  sua cappella; il precedente confessore della regina, con un 
altro O ratoriano, p otè  rim anere.8

1 L in g a r d  IX  262 ss.; G a r d in e r  V I 3 ss., 38, 56 s., 134 ss.. 141 ( ' r!|l 
alcune accuse contro la servitù, iv i 135. Secondo il R a n k e  (Engl■ Qenrh. < 
Lipsia 1877) la regina sarebbe stata indotta una volta a partecipare ad "
« processione» al luogo di esecuzione dei martiri inglesi, a Tybunt. 1 11 
proposito L in g a r d  IX  265 n. Sul come venisse violata la clausola ••>•• • 
l ’ educazione della regia prole, vedi G a r d in e r  V II  142 ; cfr. ibid- 1 
137s., 140.

2 II 23 settembre 1626, in F o u q u e r a y  V  51 s. Sulla meschinità delle >1" ' 
d i casa della regina e lo scialacquo del re cfr. le relazioni degli inviati \eiu /a ■ 
Giovanni Soranzo del 21 giugno 1630 e Angelo Correr del 16 agosto
in Brosch, Cromiceli 118, 130.

3 * In data 21 settembre 1626, Epist. I I  325, A r c h i v i o  > e P ! ' 
p  o n t i f i c i  o .

4 G a r d in e r  V I 141 s., 145, 367, V I I  106.
6 L in g a r d  IX  264.
6 G a r d in e r  V I 152.
7 Iv i V I I  100. rnpu-
8 Ivi 106. Cfr. Cy p r ie n  d e  G a m a c h e s , Mémoires de In mission ¡ t̂ .  

cins de la province de Paris près la reine d’Angleterre depuis l année 1H-j 
publices p. A p o l l in a ir e  d e  V a l e n c e , Parigi 1882; 0.. K a m sh o f ì ' nella
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3.

Gregorio X V , in  segu ito  a lla  preghiera in sisten te  dei ca tto lic i 
inglesi per u n  v escovo , n e a v ev a  dato loro uno, n on ostan te  i 
dubbi in contrario, nella  persona di G uglielm o B ish op ;1 so tto  
Urbano V i l i ,  ora, d o v ev a  vedersi, se le  speranze su sc ita te  dalla  
nomina del B ishop  si sarebbero ad em piute. L ’istruzione, d i cui lo 
fornì il nunzio d i P arigi C orsini,2 riassum e b revem en te i pericoli 
della situazione: il n u ovo  vescovo  d eve  inform arsi dei sen tim en ti 
del re, dal cui favore e  d isfavore tan to  d ipende la  cosa; eg li d eve  
adoperarsi sop ratu tto  per la  concordia e per l ’am ore fra i ca tto lic i, 
e così pure per la  loro so ttom ission e a l potere c iv ile , quale si addice  
precipuamente a i ca tto lic i, che riferiscono tu tto  a  Cristo, il capo 
invisibile della  Chiesa, e al suo V icario in  terra. N e ll’esercizio del 
«no ufficio il  B ishop  d eve  sp ecia lm en te adoperarsi il p iù  possib ile  
perchè siano e lim in ate  le  d isp u te fra clero secolare e regolare; cosa  
assai facile ad ottenere, o v e  il  vesco v o  ten ga  conto dei priv ileg i 
dei Religiosi, specia lm ente dei G esuiti.

Il B ishop ten n e conto  d i q u esti a v vertim en ti a m odo suo:3 il 
princìpio, da cu i si lasciò  gu idare n e i suoi passi, parve che fosse  
questo: esser solo necessaria l'espu lsione dei G esuiti d a ll’Inghilterra  
e dai collegi in g lesi d i R om a e di Spagna, per ristab ilire la  pace. 
Anche nel resto egli n on  p roced ette  con  la circospezione necessaria  
perchè, consacrato vescovo  per un  paese di m issione, eg li credette  
'li poter fare quanto si ad d iceva  a i v esco v i n elle  cond izion i norm ali 
‘M continente; is t itu ì un C apitolo, d iv ise  l ’Ingh ilterra  in arcid iaco
n i  e collegiate; tu tte  m isure, che suscitarono scalpore e g li m i- 
SW) contro il re, il  P arlam en to , i v esco v i p ro testan ti. A  R om a queste  
misure vennero so tto p o ste  ad  esam e, e d a ll’istru zion e al nunzio  di 
!• rancia, S p ad a ,4 appare chiaro, che n on  si era partico larm ente sod- 
'lisfatti di esse com e neppure della  p osiz ion e presa dal B ish op  ri
letto  ai R eli g iosi e in  particolare a i G esuiti. U n a  d ifficoltà per il 
bishop sorse an ch e dal fa tto , che i ca tto lic i scozzesi protestarono  
presso Urbano V i l i  d i non  voler essere so g g etti ad  un inglese. U n  
' ‘•scovo per la  Scozia , si p en sava  colà, non era tan to  necessario,

'mchafQ. Beilage » a l  Germania d e l  25  a g o s to  e  1° s e t t e m b r e  191 0 , n. 24 
1>P. 2 6 1 - 2 6 4 ,  2 7 3 - 2 7 5 .

* Cfr. sopra p. 121.
'  I n  d a t a  15 lu g l io  1 6 2 3 , p r e s s o  Bellesheim , Schottlancl I I  4 8 3  s s .
1 ‘ ordara I 4 3 5 ; Fouqueray V  53  s .;  Bellesheim, Schottland I I  2 4 8  s .;  

■ItLOW I 218 ; R e u s c h  I I  3 8 5  s s .
Istruzione d e l  23  gennaio 1 624 , in L e m a n  4 7 .
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perchè gli Scozzesi ricevevano g ià  la  consacrazione sacerdotale, ne 
sem inari del continente; la  m ancanza della  Cresim a essere certo un 
danno, m a ta le  da doversi sopportare per b u on i m otiv i. Urbano V ili  
acced ette  a  q ueste  rim ostranze: la  Scozia  rim ase indipendente. A; 
che in  Inghilterra il JBishop non  ten n e  a lungo il governo. Fuggitive 
d a  un  nascondiglio  a ll’a ltro, eg li m oriva g ià  il 16 aprile 1624.

A l successore, R iccardo Sm ith , tornò ad esser sottoposta  aneli, 
la  Scozia .1 Lo S m ith ,2 un con vertito  educato  n el Sem inario inule-. 
a R om a, qu ind i professore nei co lleg i in g lesi di V alladolid  e di Si
v ig lia , a v ev a  v issu to  assa i a  lungo quale scrittore di controversie 
a P arigi, o v e  entrò in  rapporti am ich evoli col fu turo cardinale 
R ichelieu , m a fece proprie le  op in ion i sui rapporti fra clero secolare 
e  regolare, che allora -  conseguenza del R icherism o -  si diffonde 
vano in  F rancia  fra ta lu n i v esco v i e preti, e che intaccavano yli 
stessi d ir itti della  S anta  Sede, in  quanto non  riconoscevano i pri
v ileg i conferiti dal p ap a agli O rdini.3 Sebbene n om inato al prin 
cipio del gennaio  1625 sem plicem ente vesco v o  di Calcedonia. - 
per l ’Inghilterra solo V icario ap osto lico , lo Sm ith  si sentì, come ve 
scovo con p ien i d iritti, uguale a tu tt i g li a ltri del continenti, 
nom inò un  tribunale ecclesiastico , a cui d ovevan o  ven ir  sottoposti 
le u ltim e v o lo n tà  e testa m en ti, che d oveva  sorvegliare fondazioni 
pie, m atrim oni e b a ttesim i ed avere il  d ir itto  d i com piere visiti1 in 
case p rivate . Per il  m an ten im en to  suo e del suo clero egli impose ai 
la ic i u n ’im p osta , e  su scitò  confusione so p ra ttu tto  col dichiara!, 
in va lid e le confession i fa tte  a sacerdoti d iversi da quelli da lui 
ap p ro v a ti.4 I l papa rim ase poco sod d isfa tto  d i q ueste  malaccortezze; 
per m ezzo del nunzio d i P arigi e  del confessore della  regina ingle-e 
eg li fece giungere a l v icario  apostolico  un  decreto d e ll’inquisizione, 
che d ichiarava, essere lo S m ith  non  vescovo  ordinario d ’ingliil- 
terra, m a d i C alcedonia in  Asia, e non possedere per l ’impero in
sulare del nord se n on  i poteri lim ita ti trasm essigli dal papa come 
a suo vicario . P reti d elega ti dal papa in  persona non abbisogna
van o  per asco ltar  confession i d i alcun riconoscim ento ulteriore 'I 
parte del v icario ap osto lico .

Con questo  la  con tesa  non fu  ap p ianata . I l vesco v o  di t'alre- 
donia a v ev a  diretto  ai ca tto lic i d ’Ingh ilterra  e d i Scozia una lei 
tera, in  cui esp on eva le sue p re tese .6 Ma i n ob ili ca tto lic i d Inghil
terra esposero n el 1628, in  una rim ostranza a l v icario  apostolico.

1 Bellesheim , Schottland I I  272.
2 Cfr. su di lui Dictionary of National Biography L I I I  102 s.
3 Su ciò F ouquebay  V 38 ss.
1 Hughes I 202 s. (secondo il memoriale del cardinale Albizzi ).
5 Del 16 dicembre 1626, iv i 203. Un * Breve consolatorio allo ■'"ll 

del 21 febbraio 1626, in Epist. I I I ,  A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i  f i '
6 Cord ara  I I  108.
7 Hughes I 204r-206.



ohe Istitu z io n e  di un tr ib u n a le  com e quello stab ilito  dallo Sm ith , 
era per la legge in g lese  u n  a lto  tradim ento, e  chiunque si r iv o l
o-esse ad esso, incorrerebbe nella  pena dei rei d i a lto  trad im en to . 
Allora il partito  del v esco v o  d i C alcedonia dichiarò, che il docu
mento era u na fa lsificazione d e i G esuiti; ed  allorché il  Lord ca t
tolico B altim ore, che p rob ab ilm en te  a v ev a  red atto  quella  r im o
stranza, so llevò  opposizione, si fece  valere, rich iam andosi a ll’in v ia to  
francese P o n ten a y , che a lm eno la  p a rte  m aggiore e m igliore della  
nobiltà stava  dalla  parte del v icario  aposto lico . I l F o n ten a y , però, 
quando il B a ltim ore  lo in v itò  a render ragione, non  v o lle  r icono
scere com e sua  l ’ op in ione a ttr ib u ita g li.1 L ’eccitazion e d ivenne  
sempre p iù  grande. C om parvero u na q u a n tità  di fog li volanti;  
dopoché il K ellison  ebbe sp iegato  a D ou ai n el 1629 i d ir itti dei 
vescovi,2 seguirono anche opere scien tifiche sullo stesso  argom en to .3 
Questi litig i suscitarono l ’a tten z io n e  del governo: l ’i l  dicem bre  
1628 fu em essa u n ’ord inanza  per l ’arresto del vescovo  d i Calce
donia, il 24 m arzo 1629 fu  stab ilito  un prem io di 100 sterline per  
la sua con segn a .4 I l v icario ap osto lico  scrisse a Propaganda lettere  
su lettere con accuse contro i  G esu iti,5 i suoi p artig ian i si lagnarono  
di certi rappresentanti della  n ob iltà , il p artito  contrario in sistè  
in contrapposto, che erano proprio i ca tto lic i p iù  m eritevo li ad  
esser ca lunn iati a B om a, e che a torto  si in d ica v a  u na serie di 
nobili com e partig ian i del vescovo  d i C alced on ia .6 A  R om a ora si 
fece il passo d i sottrarre la  decisione della  cosa a  P ropaganda e di 
affidarla a ll’in q u isizion e.

11 vescovo Sm ith , tu tta v ia , espresse d i fronte a P ropaganda la  
speranza, c h ’essa  potreb b e ten er ferm o ancora su due decreti 
emessi da le i a suo favore, che cioè i  relig iosi sacerdoti, arrivando  
in Inghilterra, dovessero m ostrargli le  loro fa co ltà  e che i G esuiti 
dovessero sm ettere la  loro C ongregazione m ariana. I l m otivo , per 
cui egli desiderava fosse  m a n ten u to  q u est’u ltim o decreto, consi
stere in ciò, che in  Ingh ilterra  i sacerd oti d ipendevano per il loro  
mantenimento dai fedeli, e i G esuiti in v ece  a ttiravan o  a sé  colle con 
gregazioni la  p iù  gran p arte  d ei la ici. A  ciò doversi attribu ire il 
Malcontento contro d i loro e  contro i  relig iosi in generale. In  
quanto al suo con trasto  con  i  la ic i ca tto lic i, afferm a il vescovo , 
quelli contrari a lu i non  arrivano a u n  terzo della  nob iltà , nè alla

Vertenze interne fra i cattolici inglesi. 823

Il Baltimore a Lord Petre in data 8 agosto 1631, iv i 209-211. 
Bellesheim , Alien  223.

3 Specialmente dei gesuiti Knott e Floyd.
1 Dictionary, loc. cit. 103.
5 Hughes ì  214.

. 11 Iv i 212. A i cardinali e consultori di Propaganda venne sottoposta nel 
( ' * la questione, « an attento statu et circumstantiis catholicae ecclesiae, 

ae est in Anglia, in eadem restituì debeant episcopi». L aemmer, Analecta 37.
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centesim a parte dei fed eli rim anenti; nè è vero , ch ’egli abbia isti
tu ito  un  tribunale in  contrasto  colla  g iurisd izione c iv ile .1

P ropaganda fece rispondere, che della  C ongregazione mariana, 
il  cardinale C aetani tra ttereb b e con il generale dei G esuiti, e che 
la q uestione dei relig iosi era g ià  decisa d a ll’in q u isiz io n e .2

Il 9 m aggio 1631, cioè, era sta to  p u bblicato  un B reve, che soffo
cava  la  con tesa  del v e sco v o  di C alcedonia con i religiosi ed i laici, 
riservava a lla  Santa  Sede la d ecision e su ogn i d ivergenza di opi
n ione in rapporto colla  contesa  m edesim a, e  d ich iarava le confo- 
sioni fa tte  a i relig iosi va lid e  in p assato  e in  fu tu ro .3 Il vescovo 
Sm ith , a cui il decreto fu  recap ita to  per m ezzo del nunzio francesi', 
ne rim ase così scon ten to , che si ritirò in  F rancia, reputando elio 
la  sua presenza in  Ingh ilterra  fosse  orm ai in u tile . E gli offri al 
papa le sue d im ission i;4 U rbano ‘V’I I I  le a ccettò  e avrebbe voluto, 
che il  nunzio  si facesse  consegnare la  rinunzia  in  p iena forma e 
v ie ta sse  allo  S m ith  d i tornare in  Inghilterra. Ma questi ora si pent i 
del passo, e chiese di p o ter  tornare al suo p osto . Ciò non gli fu 
concesso, e da allora l ’Inghilterra rim ase 55 an n i senza Vicario 
a p o sto lico .5

Con la decisione pon tific ia  la  contesa  non fu  fin ita  ancora. I 
p artig ian i d el vescovo  dichiararono il B reve surrettizio e lo rifinì i - 
rono, ciò  che n atu ra lm en te  accrebbe ancora la  confusione. Che dei 
p reti m ettessero sem plicem ente da parte un B reve loro rincresoe- 
vo le , fu , com e scrisse a llora un B en ed e ttin o ,6 un grosso scandalo 
per i laici. Q uesti, per con to  loro (così essi ragionavano), avevano 
pure accetta to  la d ecision e p ontific ia  circa il g iuram ento di fedeli a, 
sebbene il riconoscerla p otesse arrecar loro perdita degli averi e 
carcere, e ta lu n i si d icessero, che il g iuram ento non  conteneva  
nulla  contro la  fede. Se tu tta  la contesa  non  v en iv a  appianata, 
n on  potersi prevedere, o v e  tu tto  ciò sarebbe andato a finire. I 
n obili pronunciatisi contro il vescovo  S m ith  essere in  num ero note
v o lm en te  superiore a quelli in  favore. La presenza di un vescovo

1 Londra, in data 14 giugno (ant. st.) 1631, in H ughes 1 215-220.
2 Iv i 220 s.
3 Iv i 221; Ius  pontif. I 125 8.; Cordara l ì  108. Xei * Brevia V I I I  n. 141 -  

( A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o )  si trova un’ordinanza dello stt"  1 
contenuto colla data del 3 aprile 1631. .

4 H ughes I 223 s. Quale anno della sua fuga in Francia s’ indica abitua 
niente il 1628 o 1629, ma in data 14 giugno 1631 egli scrive ancora da Low 1

5 H ughes I 228. Su progetti per la nomina di un vicario dopo la 1,101 "  
dello Smith (1655) vedi Bellesheim  l ì  273; Istruzione per Msgr. Cera [_<•>■ 
marzo 1632 nunzio straordinario a Parigi; vedi L eman 192] circa le cose del < y  ̂
d'Inghilterra; come debba organizzarsi la chiesa inglese dopo la l'inum u  1 
vescovo Smith (cfr. L aejimer, Zur Kirchengesch. 131). 11 cardinale Bart'c"1̂  
qual protettore dell’ Inghilterra e della Scozia, venne munito il 18 maggi«'
di poteri speciali; vedi Bull. X IV  136 s.

6 In  data 2 novembre 1631 a Propaganda, presso H ughes I 22- '-
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esser certo assa i confortevole  per i suoi poteri d i bened izione e per 
il suo potere di conferir la  Cresima; m a, se eg li preten d eva  giurisd i
zione con potere coercitivo , essere escluso che ven isse  obbedito . I 
parteggiam enti, le  in ven zion i, g li artifici, l ’odio e  la  ge losia  m ani
festatisi, a llorché il  v e sco v o  a v ev a  preteso qualcosa del genere, sfi
dare ogni descrizione; c i sarebbe sta to  da pianger sopra per anni.

N el B reve p on tific io  si consideravano solo le relazioni dello  
Smith cogli O rdini religiosi, m a n on  la  sua con tesa  con i laici. I  
nobili ca tto lic i, p ertan to , diressero al p apa una supplica, in  cu i 
esprimevano la  speranza, che n on  li si vo lesse  costringere, nei tem pi 
ohe correvano, a  riconoscere il  p otere  dello Sm ith  com e quello d i un 
vescovo ordinario. La p arte di gran lunga m aggiore della  n ob iltà  
essere d ’accordo in  q u esta  speranza; di 26 m em bri d e ll’a lta  n ob iltà  
esistenti in  In gh ilterra , 12 aver dato  la  firm a, 5 aver approvato  
oralmente e perm esso d i fare il loro nom e; due altri essere a favore  
del vescovo, m a contro l ’esercizio del p otere vesco v ile  in  affari 
misti; degli a ltri a lcu n i essere incerti, a ltr i a ssen ti o n on  ancora  
maggiorenni; uno solo dichiararsi in con d iz ion atam en te  per lo  
Smith. La n ob iltà  inferiore d e tte  circa 300 firm e.1

Queste con tese tornarono a scatenare in  In gh ilterra  a ttacch i 
vivaci contro i  G esu iti.2 I l  loro generale a v v e r tì i suoi d i non  ri
spondere ai num erosi op u sco li p o lem ici, perchè avrebbe servito  
•solo a gettare olio sul fu oco .3 Si v id e  quanto  fo sse  g iu sto  l ’am m o
nimento, allorché i  g esu iti K n o tt  e F lo y d  in tervennero , n on  vera 
mente nella  p olem ica  sp iccio la , m a n e lla  d isp u ta  scientifica  susci
tata dal K e lliso n .4 I l  P lo y d  era u n a  m en te  superiore; dello  K n o tt  
disse l ’in v ia to  p apale  Con, che g li ste ssi avversari lo g iu d icavan o  
uno degli u om in i p iù  d o tt i e  g iu d iziosi d ’Inghilterra; inoltre il suo  
«‘ritto era in  ton o  tem p era tiss im o .5 E  tu tta v ia  i libri dei due, u sc iti 
del resto a ll’in sap u ta  del generale, scatenarono per anni u na guerra  
letteraria in  Inghilterra ed  in  F ran cia .6

Per aver ragguagli p iù  precisi su lla  q u estion e ep iscopale, U r
bano V i l i  d estin ò , appena fu con sen tito  dal m iglioram ento n elle  
condizioni di quei ca tto lic i, un  in v ia to  in  Ingh ilterra .

1 Informazione per Roma e protesta, ottobre 1631, presso H ughes I 
--+ 226; lista dei sottoscrittori ivi 227.

2 Iv i 226 ss.
3 I v i  71.
1 Iv i 59; F oley IV  237, V I 185; Sommervogel I I I  814 ss.
0 Hughes I  71. Cfr. Sommervogel IV  1134 s.
6 Vedi sopra p. 823.
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' 4.

Sebbene l ’ascesa  al trono di una regina ca tto lica  non avesse 
p ortato  a i su o i correligionari la libertà  religiosa, pure nel complesse 
la  loro cond izione so tto  Carlo I  fu  m igliore che in  antecedenza.

È  probabile che su Carlo I n on  rim anessero senza effetto li 
d iscu ssion i religiose a  cu i a v ev a  assistito  in  Spagna da principi 
ereditario, i fe lle  sue op in ion i, quali particolarm ente ebbe a mani 
festarle  n elle  conversazion i c o ll’in v ia to  pontificio  Con nel 163t>.‘ 
eg li si a v v ic in a v a  ai ca tto lic i.2 E g li parlava vo len tier i dei v a n ta c i  
della  confessione, e la  praticava  eg li stesso . E g li sapeva, che secondi 
la  d ottrin a  ca tto lica  l ’in du lgenza  n on  consiste  nella  rem issione dei 
p eccati, m a delle p en e dei p eccati, e r iteneva , che la Chiesa 
possedesse e ffe ttiv a m en te  un ta le  potere, essere solo una presun
zione, che il papa v o lesse  possederlo da solo. Credeva inoltri 
ferm am ente a ll’e sisten za  d i san ti e di m iracoli, com e pure al culto 
delle im m agin i e d elle  reliquie. A llorché fu  trovato  nella  Torre in 
fram m ento della  croce d i Cristo e la  regina lo reclam ava per se. 
Carlo lo tra tten n e , d icendo di venerarlo n on  m eno d i lei. Il re 
p raticava  perfino il d ig iuno e  dava ai p overi g li avan zi della  tavo 
reale.3 In fa tto  d i don im i egli riconosceva i prim i quattro  concilii 
ecum enici, com e pure i tre prim i sim boli, e si d iceva  cattolico ni 
quanto s ’in clu d eva  nella  grande com u n ità  di tu tt i  i credenti. Ejili 
non riteneva  necessaria la  com unione con R om a, poiché nel! 
C hiesa inglese si p o tev a  a ltrettan to  bene d ivenir beato , m a la consi
derava però com e assa i desiderabile; solo in sistev a  per pu n to  d ’onore, 
ch e quale condizione prelim inare d e ll’unione anche la  Chiesa romana 
facesse qualche concessione, per esem pio la  com unione sotto le 
due specie, la  lingua volgare nella  liturgia; soprattutto, il par 
non d oveva  attribuirsi il d iritto  di deporre sovran i.4

D ati q u esti sen tim en ti del re, si capisce facilm en te, che s o t t o  i 

suo governo solo pochi sacerdoti ca tto lic i siano s ta ti giustizia 
per causa religiosa e che le  p och e eccezion i n on  ricadono sul re. 
Se i tribunali p ronunciavano sen ten ze di m orte di questo  genen . 
Carlo era so lito  ad accogliere le richieste d i grazia della  mogli' - 
A nche nel tra tta m en to  dei la ici n on  in terven ien ti a l cu lto  anglicano

1 Vedi sotto p. 833. ,
2 Vedi A . 0. M e  Ve r  in The American Hist. Beview X IX  (1913-14) M - - 1'
3 Iv i 18.
4 Iv i 15, 19.
5 Sp il l m a n n  IV  208-272.
6 Esempi iv i 231, 243, 248, 301. Cfr. L i n g a r d  IX  307.
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fu in trod otta  u n a m itigazion e. La legge la sc ia v a  al governo la 
scelta fra il p relevam en to  dai m orosi di 20 sterline ogni m ese lunare  
e la confisca d i due terzi della  loro entrata . D ’ora in poi si stab ilì, 
che fosse lecito  liberarsi da queste p en alità  con  un  d eterm inato p a 
gamento annuale; la  m isura di questo ven n e  sta b ilita  ad  arbitrio  
dalla com m issione, am m ontando per ta lu n i a un decim o, per altri 
ad un terzo d e ll’en trata  an n u ale .1 Q uesta m itezza  riuscì assa i profit
tevole a l governo; n el 1619 le m u lte  per asten sion e dal cu lto  am m on
tarono a 6000 sterline, n e l 1635 in vece  a 35.000. P recisam en te dopo  
l'introduzione d e ll’ad dolcim ento  si poterono m ultare assa i p iù  
persone, e tu tta v ia  i sin go li si sentirono m eno oppressi, perchè la  
somma esa tta  era m inore.2

Il num ero dei ca tto lic i in g lesi non  am m on tava  orm ai che a 150 
mila su u na p op olazion e d i 3 m ilion i,3 m a tu tta v ia  l ’an tica  religione  
continuava ancora ad esercitare u na gran forza di a ttra ttiv a . P iù  
di un nobile v iv e v a  esteriorm en te del tu tto  alla  p rotestan te , m a  
teneva in  segreto n el suo castello  u n  prete ca tto lico , per potere a l
meno m orire n e ll’an tica  C hiesa.4 P iù  di un  teo logo  anglicano ab 
bandonava il calvin ism o e si accostava  in  singoli p u n ti a lle  dottrine  
cattoliche. D estò  n el 1624 gran scalpore, che portò perfino a d i
battiti parlam entari, uno scritto d el fu turo vescovo  d i C hichester, 
poi di N orw ich, B iccardo M ontague. E g li resp ingeva le  dottrine di 
( alvino sulla  predestinazione, n on  considerava la  C hiesa rom ana  
come asso lu tam en te  n on  cristiana, v o lev a  si perm ettesse una specie  
di confessione auricolare, si pronunciava  per l ’uso d ’im m agin i, 
almeno com e ornam enti ecc le s ia stic i.5 G uglielm o L aud, dal 1633 
arcivescovo di C anterbury, e in  ta l q u a lità  prim o prelato del 
regno, sosten eva  la  d ottrina , che la  Chiesa d o v ev a  esser necessaria

1 L ihagrd I X  3 0 8 .
2 G a r d i n e r  V i l i  130. A  mezzo dell’abate Du Perron venne annunciato 

aiH-he a Parigi, che i cattolici inglesi erano piix liberi che mai per Pinnanzi, 
« che il re parlava con rispetto di Urbano V i l i ;  vedi * Nicoletti. Barb. 4734, 
P- 133, B i b l i  o t e c a  V a t i c a n a .  * « I n  alcuni si vedono lettere d ’In 
ghilterra con aviso, che quel re non usava più tanto rigore contro li catto
lici, de’ quali in Londra si trovano più di 30"1, et un’altro buon numero di 
fuori, tolerandosi che potessero essercitarvi la religione catt., ma però occul
tamente, onde nelle case di diversi signori si celebrano le messe et altri divini 
«’fficii » (notizia, in data, Roma 12 febbraio 1028, B i b l i o t e c a  A n g e l i c a  
c 7, 27). In contrario ibid. * notizia da Colonia del 18 febbraio 1629: « D 'In 
ghilterra s’ha aviso, che quel Re faceva descrivere li beni di tutti li cattolici 
('he sono nel suo regno, con pensiero di volere da loro una nuova contributione ».

3 Panzani, * Relatione, p. 2a (cfr. sotto p. 829, n. 1). Secondo una relazione 
del 1632 in Rank e , Engl. Oesch. V I I I 3 ( Werke X X I )  129, il numero dei cat
tolici era più grande di quanto si credeva, « e forse erano li più e specialmente 
la la nobilita, ma non apparivano ».

4 Panzani, loc.cit.
8 G a r d i n e r  V 352.
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m ente v isib ile , e r ich ied eva  p ertan to  la  p iù  grande u n ità  di ceri
m onie e di r iti entro la  chiesa anglicana, sebbene riguardo alle, 
divergenze d o ttr in a li fosse  assai to llerante. L a chiesa anglicana, 
secondo lui, è un ram o d e ll’un ica  Chiesa di Cristo, d iv isa  in vari 
di ta li ram i. L a  Chiesa ca tto lica  per Ini, se n on  è la vera Chiesa, 
è tu tta v ia  u n a  vera ch iesa .1 T alun i circoli p ensavano, precisa- 
m en te com e il re stesso , add irittura  ad u na riunione delle  chi« 
cristiane. Il L aud racconta, che « ta luno » g li ha offerto seriamente 
un cappello card inalizio , m a ch ’eg li non p o tev a  accettar nulla di 
sim ile, finché R om a era qual era.2 D a l d icem bre 1634 si trattenne 
anzi a  Londra, con sp aven to  dei p ro testan ti, un in v ia to  papale, 
Gregorio P an zan i, persona in stretti rapporti cogli Oratoriani,3 il 
quale ebbe col segretario d i sta to  W indebank  frequenti conversa 
zion i su lla  riunione d elle  chiese.

Il P anzani, per verità , n on  era sta to  incaricato  di sim ili tratta
tiv e , e neppure d estin a to  com e vero e proprio am basciatore. Egli 
d o v ev a  solo esplorare n ascostam en te  le cond izion i e le opini»- 
in  Londra e riferire a R om a, se fosse con sig liab ile  d i dare all'Inghil
terra un v esco v o .4 F u  questo  il prim o ed anche l ’u ltim o im piego de! 
P an zan i com e in v ia to . Egli non cap iva  l ’in g lese  ed appena a suffi 
cienza il francese; nelle  sue relazioni verbose è im preciso, si m o s t r a  
un fan tastico  privo di g iud izio  ponderato, ed  è a p r io r i  assai m a l  
disposto , specie contro i G esuiti. Il suo successore Con lo ascrive 
addirittura a i « pazzi m a lig n i» .5 A lla  fine della  sua am basceria il

1 ('iiesnay Y o r k  in Eneyelop. Britannica X V I11 276 s. Cfr. Gardisk> 
V 356, V I I  301.

2 L ingakd IX  312 n.
3 Secondo * Nicoletti (B ari. 4736, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a )  il 

Panzani d’Arezzo era un prete secolare, che visse lungamente nell'Oratorio 
di Roma.

4 Hughes I 354. Un * Breve dell’ottobre 1634 ai cattolici inglesi coll’an
nuncio dell'invio del Panzani, in Epist. X I I  127, A r c h i v i o  s e g r e  t " 
p o n t i f i c i o .  * Minute di lettere e di cifre scritte da Greg. Panzani in 
Londra al cardinale Barberini ed altri (vanno dal 25 novembre 1635 al 21 mag 
gio 1636), Chigi M. I  23. B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  I l Panzani paiti 
da Roma il 7 settembre 1634 (*  Lettere di Gr. Panzani al cardinale i ’r. Hai- 
berilli 1634-35, Barb. 8633, iv i). Una * Lettera di raccomandazione del 12 fe 
braio 1635 per il Panzani alla regina, la quale è detta dal papa una rocca <1< 
cattolici, in Epist. X I I  235, loc. cit. * I l  26 settembre 1635 il papa si rallegi-1- 
che la regina lodi il Panzani; egli ha volentieri ascoltato la preghiera <i> ' '• 
nominando il Du Perron vescovo di Angouléme (iv i X I I I ) .  11 Du Perron m< ,i' 
lodato con * Breve del 10 gennaio 1632 per esser partito per l’ In g lii lt «1 1 
(iv i IX ). ,

5 Vedi H ughes 1 232. Fra il Panzani ed il Con regnava «poca coni"
dia » (* Con, in data 1° gennaio 1637, Barb. 8640, loc. cit.). I l Panzani si pernii^
una strana gherminella col segretario di stato Windebank: «D ied i al "   ̂(
bandi una finta cifra nella quale fingevo che V. Em. desiderasse che co» ‘
venisse i! figlio, per rendergli le cortesie che egli mi fa; et egli giubilò per a
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Panzani d e tte  una relazione sulle condizion i inglesi;1 in  essa egli si 
pronuncia in con d iz ion atam en te  per il v e sco v o  R iccardo Sm ith , 
il quale avrebbe agito  in  tu tto  g iu stam en te  e con m isura, rappre
senta la  presenza dei G esu iti in  Inghilterra com e una sven tu ra  per 
quella m issione, e raccom anda la nom ina d i uno o p iù  v esco v i per 
l’impero insu lare com e rispondente a i desideri del clero secolare  
e della regina. I l re, però, n on  v o lev a  saper nu lla  d i un vescovo  
cattolico in  Inghilterra, ed  il P an zan i r icev ette  ordine dal cardi
nale B arberin i di cessare dalle sue prem ure in  proposito .

Carlo I non p o tev a  trattare  ap ertam en te con un rappresentante  
disi papa, e indirizzò il P an zan i a l segretario d i sta to  W indebank. 
Secondo il desiderio del re le conversazion i avrebbero d ovu to  
stabilire, se non fosse p ossib ile  concordare con  il papa un g iu ra
mento di fedeltà , la  cu i form ula non  sem brasse ai ca tto lic i una  
violazione della  coscienza. N elle  relazioni del P anzan i a Rom a si 
parla durante se tte  m esi, fra l ’a ltro , di una form ula che Lord Bai- 
timore iuniore avrebbe redatto  c o ll’assisten za  dei G esuiti; egli, cioè, 
riguarda erroneam ente B altim ore iuniore com e loro am ico. D el 
papa e del suo potere n on  si sarebbe d o v u to  nel giuram ento far  
menzione in  a lcun  m odo. Infine il P an zan i arriva ad accorgersi, 
che la form ula del B a ltim ore non  riguarda pu n to  l ’Inghilterra, m a  
il Maryland, non  p rov ien e  dai G esuiti, m a è d isapprovata  dal loro 
provinciale. A nche il segretario d i sta to  cardinale B arberini respinge  
la form ula.2 Tra i ca tto lic i v i  erano d i quelli, che d ifendevano il 
giuramento, così p artico larm ente a lcun i B en ed ettin i, e  fra questi 
specie il P reston , il  quale com pare col nom e d i W iddrington . A ltri 
si richiam avano a lla  p retesa  d ichiarazione del re, che con  il g iura

grezza, e spera che circa la prossima Pasqua habbia da esser costà » (al Bar
berini in data 8 agosto 1635 presso Hughes, H i story I  361; Domments 1 150). 
Per un’altra sconvenienza da lui raccomandata, vedi iv i 150, 11 luglio 1635.

1 Pubblicata in traduzione inglese presso Joseph B erington , The history 
°l thè decline and fall of thè Roman cath. religion in  England... including thè 
Jhmoirs of Gr. Panzani, Londra 1813. Noi ci serviamo della relazione che si 
l>a nel manoscritto Barb. 5222, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  Una prova 
•Iella inesattezza del Panzani: egli fa morire Lord Baltimore pochi giorni 
dopo la sottoscrizione della protesta contro il vescovo Smith, « ed alcuni ci 
«corsero un giudizio di Dio ». In realtà il Baltimore visse dopo la sottoscrizione 
'lei documento ancora otto mesi (Hughes, Hist. I 232). A ltri esempi della sua 
‘»esattezza iv i 355 s. La  relazione dà nella prima parte un riassunto storico 
degli avvenimenti religiosi dallo scisma in poi, nella seconda una esposizione 
delle condizioni religiose al tempo del Panzani, nella terza una discussione 
8e un vescovo sia desiderato in Inghilterra.

2 Hughes, History I 355-359; Domments I  151-156. I l  Panzani rileva 
Ilella. sua relazione, che durante la sua permanenza in Inghilterra il giuramento 
di fedeltà non è stato richiesto che a pochi; « anzi alcuni principali consiglieri 
1111 fecero intendere di volerne mutare la forma, levando quello che da V. San
ata non è approvato, se bene non parve alla S. V., che io accettassi ».
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m ento si rich iedesse solo l ’obbedienza c iv ile , e che si potesse 
prestarlo in  base a q u esta  dichiarazione. I p iù , tu tta v ia , rifinì ;i 
vano in con d iz ion atam en te  il g iu ram en to .1

I colloqui del P an zan i col W indebank  si aggirarono soprattutto  
sulla  questione della  riunione della  chiesa in g lese  colla  romana. 
Proprio allora era com parso un libro del francescano inglese Cristo- 
foro D aven p ort (Francesco d i S. Chiara), che cercava di spiegare 
i 39 articoli degli an glican i in  senso catto lico , per facilitare così 
la  costoro riunione con  S o m a .2 Per il tem peram ento sanguigno del 
P an zan i d o v ette  essere un raggio d i speranza il fa tto , che il libro 
piacque al re. Ma tan to  p iù  duro fu  il contraccolpo, allorché in 
R om a lo scritto  n on  fu  ap p rovato  e  il P a n za n i g iu n se  a  ritenere, 
per verità  erroneam ente, che esso fosse  sta to  colà proibito. L'in 
v ia to  rom ano rim ise con difficoltà la faccen d a  in  carreggiata.3 
Del resto il W indebank  sem brava favorevo lm en te  d isposto  a ll’ae 
cordo. «S e  n on  fossero G esuiti e P u ritan i, egli p en sava, noi po
trem m o forse riunirci a R om a ».4 Q uali concession i a lla  chiesa 
in g lese egli d om an d ava  la com unione so tto  le  due specie, l ’uso 
del volgare nella  liturgia  e il m atrim onio d ei preti; il re accorile 
rebbe libertà  religiosa, solo che i  ca tto lic i prestassero il giura 
m ento di fe d e ltà .5

II P an zan i v ed ev a  tu tto  so tto  la  luce p iù  rosea. N el m arzo 163'), 
egli riferisce, essere s ta te  ten u te  in n an zi a l re due prediche per 
raccom andare la  confessione sacram entale, e aver  form ato il sog
g e tto  d i in tratten im en to  alla  ta v o la  reale.6 In  luglio  segue la no
tizia , che il conte d i Carlisle si dichiara p rontissim o ad  accettare 
quanto ven ga  insegnato  in  R om a, sa lvo  il  p otere del papa di 
deporre i re; lord H erbert d i C herbury riconosce la  Chiesa romana 
quale m adre di tu tte  le  chiese e  sottoporrebbe vo len tier i a l giudizio

1 Pan zan i, loc. cit.
2 Cfr. H urter, Nomenclátor IV3 96; Reusch II 406; Gardiner \ 1 •1 

134, 137. Scritti simili: * « Somnium de Magnae Britanniae cum s. Eccle-i1 
Romana conciliatione» 1640 (Barb. 1215, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a )  
«D . Francisci M ariae de Monaco Drepanitani [Teatino] ad Garolum nui- 
gnum Britanniae, Hyberniae etc. regem de orthodoxa fide amplecteiida sive ( 1 
/idei unitale lib ri tres» ( iv i 1090; ed. Parigi 1647; vedi Vezzosi, Scrittoli 
de’ cherici regolari II [1780] 75). Che Urbano V ili  medesimo sperasse nel la 
conversione del re inglese, lo dice anche l’ambasciatore veneziano Ange o 
Correr il 18 settembre 1636, presso Brosch, Cromwell 143 s.

3 « Un giorno mi disse [il Windebank], che prima haveva determinat<> 
volermi aiutare tanto nel negotio del vescovo, quanto in qualsivoglia a ina 
cosa, ma che adesso vedendo, che in Roma non si portava rispetto al re, 1 
quale piaceva detto libro, non volerli' saperne altro ». Panzani, Relation» 
(verso la fine).

4 G ardiner V i l i  135.
5 Iv i 136.
6 Iv i.
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del papa il suo libro « D ella  verità  »;* il vesco v o  M ontague, secondo  
la sua propria asserzione del novem bre 1635, non  v ed e  nessun  
ostacolo ad  una unione; i  due arcivescov i, il  vescovo  di L ondra ed  
alcuni altri, in siem e con i  chierici p iù  d o tti, s i accordavano con  
Roma n el dom m a e sp ecia lm en te riguardo a ll’au torità  del papa; 
egli stesso ritiene il  papa per il v icario d i Cristo e successore d i 
san P ietro, senza d i cu i n on  è p ossib ile  decidere nu lla  per conto  
di tu tta  la  Chiesa e nessu n  concilio  può essere con vocato . « E g li  
affermava apertam ente, r ileva  il P an zan i, di credere per l ’appunto  
coinè m e, sa lvo  la  T ransustanziazione ».2 N o tiz ie  u gu alm en te  
buone seguirono a l princip io  del 1636. Lord G oring legge libri c a t
tolici, il vescovo  anglicano d i G loucester recita  il B reviario rom ano  
ed ha dom andato il  perm esso d i tenersi un  prete  ita lian o , che d ica  
messa in  sua casa;3 A n ch e nella  sua relazione il P an zan i parla di 
questo avv icin am en to  a lla  relig ione a n tica , e fa  derivare la  favore
vole, d isposizione dom in an te, d a ll’avversion e  dei p ro testan ti contro  
i puritani, che li  trascina verso i  ca tto lic i.4 L ’avv ic in am en to  si 
trasformava anche per ta lu n i in  u n a  r ivo lg im ento  com pleto  verso  
la religione an tica . Così il  Gran tesoriere P ortlan d  m orì da c a tto 
lico.5 W alter M ontague, che a v ev a  gran favore presso la  regina, s i 
recò in  Ita lia  per entrare n e ll’Oratorio d i san F ilippo N er i.6

Secondo il P an zan i 7 q u esta  d isposizione p iù  favorevo le  verso  
la religione an tica  è da attribu ire anche a ll’in fluenza della  regina  
cattolica. E ssa, egli d ice, o ltre la  sua cappella  p rivata , n e ha anche  
una pubblica nella  quale dopo la  parten za  deg li O ratoriani vengono  
celebrati dai C appuccini n el loro ab ito  il Coro e la  m essa, e a lle  
?randi feste  la  regina in terv ien e colla  sua corte. L a v is ta  della

1 Gardiner  137 s.
2 Iv i 138 s.
3 Iv i 139 s.
4 « Certo è che alcuni hanno detto, desiderare essi unirsi in qualche maniera 

f|w li cattolici, per humiliare li Puritani ». L ’avvicinamento, specie ai cattolici 
'"oderati, si manifesta negli scritti pubblicati, nei discorsi; « e  nel modo di trat-
1:1 re> non dubitando talvolta nelle publiche prediche avanti al re e tutta la 
forte detestare lo scisma con Roma, lodare li cattolici moderati, et esortare
11 re ad usare con loro clemenza, avvicinarsi alli dogmi cattolici con lodare la 
'onfessione auricolare, la riverenza al nome di Gesù, al segno della croce, et

e chiese, non aborrire l ’imagini e g li altari all’usanza cattolica, dir bene del 
"omino Pontifice et chiesa Romana, conoscere questa per chiesa primaria et 
^diissima ®t quello per patriarcha d’occidente, al quale come tale non vengano 
t esser soggietti. Non sdegnano ancora il sentir trattare della reunione etc. ».

jatione, seconda parte .
° GARDINER V I I  378.

Iv i V i l i  138. Anche la madre del Buckingham era divenuta cattolica
, Vergava un Gesuita (relazione dell’ambasciatore veneziano Alvise Contarmi

12 marzo 1627, in Bkosch, Cromiceli 56).
Relatione, seconda parte.
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cappella  e degli a ltari, lo splendore del cu lto , le prediche dei < m 
puccin i fanno sui p ro testan ti grande im pressione. O ltre la chiesi 
reale v i sono m olte  cappelle di am b asciate , che form ano per i cat
to lic i a ltre tta n ti luogh i di rifugio, e in  p iù , anche m oltissimi altri 
oratori nelle  case dei nobili. S i d ice in generale, che, relativam ente  
parlando, i tem pi n on  furono m ai così favorevo li per i cattolici.1

Le tra tta tiv e  del W indebank col P an zan i non rimasero prive 
di ogni r isu lta to . Il segretario d i S ta to  propose, che un agente 
pontificio ven isse  in v ia to  alla  corte  della  regina, un  agente della 
regina a R o m a .2 Per il posto  di Rom a fu scelto  dapprim a Ro 
berto D ou glas, che però m orì im p rovv isam en te . Gli subentrò 
A rturo P>rett,3 che pure fu  colto  d alla  m orte g ià  l ’aprile seguente, 
e  venne so stitu ito  dallo  scozzese H a m ilto n .4 L ’istruzione del 
B rett m ostra a che cosa m irasse il re in  prim a linea con queste 
m issioni: essa  si riferisce per la  m aggior p arte  alla  questione «lei 
P ala tin a to , per la  q uale  Carlo I v o lev a  servirsi anche d e ll’influenza 
del papa su lle  p oten ze  c a tto lic h e .5 Q uale in v ia to  pontificio  venne 
alla  corte della  regina lo scozzese Giorgio C on,6 che fu  accolto am i
ch evo lm en te  dal re. E ssendosi i cavalieri d e ll’O rdine della già: 
rettiera  r iu n iti per la  festa  d e ll’O rdine, Carlo I  fece attendi 
tu tta  l ’illu stre società  per l'in izio del cu lto , fino a  che ebbe mostrato 
al Con la sua p in a co teca .7 Il re, in fa tti, era u n  grande a m a t o r e

1 « Se bene è vero che considerati li tempi scorsi, mentre io ero in Londra, 
ognuno per il più confessava che non mai si erano veduti tempi megliori, non <■ 
però che l ’uso della religione sia libero... » (ivi). Più avanti è detto: Mi vele 
vano far credere [si deve trattare dei Gesuiti] che in Londra vi fosse granili' 
sima persecutione, mentre si vedeva, particolarmente nella quaresima, un 
esercitio quasi libero della religione». Ciononostante la regina diceva. ‘ 
non pretendeva essere la più gran regina, ma si bene la più miserabile per n"! 
bavere il marito catto lico» (Panzani in data 25 dicembre 1636, Barb. Sti-ì*. 
B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ) .

2 G a r d in e r  Vi l i  134.
3 Ivi 138.
4 Iv i 144. Sull’ invio del Douglas vedi anche * Nicoletti, Barb. 4. - 

p. 147, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ;  su quello dello Hamilton, che din'1" 
in Roma « non con titolo di agente o residente, ma di gentilhomo della regm-* 
(secondo una lettera del cardinale Fr. Barberini al Panzani del 3 luglio 1<>- h 
iv i Barb. 4736, p. 85. * « Gugl. Hamilton partì da Londra per venir a 1>" ' 
Molto publica era a Londra la missione del Coneo, piaceva poco agli Ing 1 ■ 
perchè il Coneo era Scozzese » scrive il Panzani in data 28 maggio 1636 ( >«< 
8637). « Per tutte le corti si parla molto del agente reciproco » (10 giugno, i ' 1 
L ’arrivo dello Hamilton * è annunciato in data 3 luglio 1636 dal cann|J 
Barberini (iv i 8637); * il Con ed il Panzani vengono ricevuti dalla regina t 
portano doni ( I l  Panzani in data 10 agosto 1636, iv i).

5 G a r d in e r  V i l i  139. . „  u.
6 Iv i 138, 144. Su G. Con (Cuneo) cfr. Gabrieli. C artegg io  202. 11 ^ . 

.zanì annuncia la partenza propria in data 25 dicembre 1636. Barb. 803/, 
b l i o t e c a  V a t i c a n a .

7 G a r d in e k  V I I I  236.
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d 'a rte ; l ’in v io  di quadri preziosi ha una gran  parte n elle  le ttere  del 
Panzani e d el C on.1

N elle conversazion i d i Carlo I con il Con si ven n e  presto  a una  
discussione form ale su lla  m aggior difficoltà dei ca tto lic i, il g iura
mento di fed e ltà .2 Se il papa, op inò il re, n on  può approvare espres
samente il  g iuram ento, ch ’eg li prenda a lm eno u na posizione ta le , 
che i ca tto lic i si sen tano ob b ligati a  prestarlo. E ssi non  potrebbero  
farlo senza offesa della  coscienza, rispose il  Con, e allorché il  re g li 
oppose il  g iudizio della  Sorbona, eg li d ichiarò erronea l ’afferm a
zione, che questa  corporazione avesse  approvato  il g iuram ento. 
Ma che altro  contiene dunque il  g iuram ento, d iceva  il re, se non  
che il papa non può deporre un  sovrano ? E sso  con tien e di p iù , 
rispondeva il Con, c ioè che l ’op in ione op p osta  è eretica; ora il c a t
tolico non può d i suo arbitrio designare eretica  una opin ione, ciò 
spetta solo a lla  Chiesa, e il  g iuram ento era sta to  in v en ta to  da chi 
voleva sem inare u n  d issid io  perpetuo  fra R om a e l ’Inghilterra. 
Per quanto lo riguardava, replicò Carlo I, il suo scopo era di o b 
bligare col giuram ento ad  una obbedienza fedele , senza in taccare  
i diritti sp irituali del p ap a su i catto lici; esso v ien e  im p osto  per  
scoprire gli a n a b a ttisti ed  a ltri nem ici d e ll’au torità  regia. A llora  
egli doveva deplorare, rispose il Con, che il g iuram ento esprim esse  
così m ale questo in ten to , g iacché esso sem brava red atto  solo per  
contrapporsi a ll’au tor ità  pontifìcia; in  cose puram ente c iv ili il re 
troverebbe i  ca tto lic i p ron ti ad  im pegnarsi per il  prestig io  del 
loro sovrano fino allo  spargim ento del sangue. Carlo I  tirò  fuori 
adesso il suo argom ento p iù  poderoso: il  g iuram ento n o n  potersi 
cambiare senza il  P arlam ento , e, sebbene approvasse, allorché il
1 0,1 esclam ò, che il re era superiore a l P arlam ento , tu tta v ia , a f 

1 II cardinale Barberini aveva inviato alla regina quadri di Albani, Aless. 
|eronese e Stella (*  Panzani in data 11 aprile 1635, Barò. 8633, B i b l i o t e c a  

a t i c a n a ) ,  come pure un quadro di Leonardo (lo stesso in data 12 set
tembre 1635, iv i 8635). * « Piacquero straordinariamente alla regina et al re 
V>el dei y inci e quelli di A. Sarto e di Giulio Romano » (lo stesso in data

gennaio 1636, iv i 8636). Una « Caterina della Rota » di A. Caracci ed un reli
quiario colla Croce su disegno del Bernini furono portati con sè da Roma dal 
;°*1> quali donativi per la regina (15 maggio 1636), consegnati il 25 giugno 
" i  8639). * Della statua di Adone [nel palazzo Pigli ini] « e d’altro non mi ha 
,lia‘ parlato il r e »  (Con, in data 15 gennaio 1637, iv i 8640). * «  Presentai il 
T0''ìfìsso e il quadro di S. Michele mandato dal cardinale di S. Onofrio alla 
rfgina », anche un quadro per il re (Con, il 26 febbraio 1637); la regina desidera
111 quadro, dipinto da G. Reni, per il soffitto della sua camera (Con, il 1“ mag- 
j(10 *637, ivi); il re in estasi sopra una testa antica (lo stesso, il 31 luglio 1637, 
'i S641), lieto per una statua (lo stesso in data 7 agosto, iv i). I l  dono di un 
121ano alla regina è menzionato dal Rossetti il 28 dicembre 1640 (iv i 8648). 

G ^ ^011 cardinale Barberini il 16 settembre 1636, in R anke , Engl. 
V?v '  *113 (Werke X X I )  136 ss. Cfr. A . 0. Mk v e r  in American hist. Beview 

X (1913-14) 20.

1 ■VST°R , Storia dei Papi,  X I I I . 53
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ferm ò, che era p iù  facile  al papa che a  lu i d i provocare un avviam ento  
favorevole . A l term ine del lungo colloquio  il Con pregò, che almeno 
il  re p roteggesse i ca tto lic i dai « p ersu ivan ti », dai cacciatori di 
preti; m a Carlo I  sen ten ziò  che questa  istitu z io n e  era altrettanto  
necessaria qnanto g li sbirri in  Ita lia; senza di essa, i cattolici di
verrebbero arroganti. In  conclusione il re lo rinviò  ai suoi m inistri.1

L ’agen te p apale tornò anche p iù  tardi su l giuram ento. Per sfug
gire a lle  d ifficoltà connesse con una ab oliz ione form ale della for
m ula in  uso, eg li con sig liò  d i lasciar sussistere il giuramento, 
m a dispensando i ca tto lic i dal prestarlo, o v e  avessero voluto  farlo 
secondo u n ’altra  form ula incensurabile, che rim aneva a trovare. 
I l  progetto  rim ase senza  esecuzione. Le esposizion i del Con sullo 
scism a nella  cr istian ità  ed  i  suoi pericoli sem brarono ripetutam ente  
fare im pressione su Carlo I ,2 m a anche qui non  si p o tè  venire ad 
un risu ltato  tangib ile.

Il Con si accorse, che n on  c ’era da pensare ad  una riunione 
di Canterbury con P om a; si p o tev a  tra ttare  solo di riguadagnare 
p ro testa n ti sp icc io la ti a lla  religione an tica  e  d ’im piegare a loro 
protezione l ’in fluenza della  regina. S op rattu tto  la  zelante moglie 
di E n d im ion e P orter, che fu  im p iegato  so v en te  so tto  Giacomo I 
e Carlo I in  am bascerie segrete, portò  in  quel tem po alla  conversione, 
n ella  p iù  a lta  società , u n  num ero non  trascurabile di persone.3 
Tra queste una sp ecia lm en te su scitò  grande scalpore e minacciò 
di avere tr is ti conseguenze per i  ca tto lic i. L a m oglie  d i lord N< v - 
p ort era torn ata  a lla  fed e an tica . I l m arito se ne lam entò presso 
l ’arcivescovo L aud, q u esti fece a ltretta n to  nella  seduta  successi \ a 
del Consiglio di S ta to , e il  re prom ise di p rovved ere per il futuro. 
Ma la regina, con sig lia ta  dal Con, fece rim ostranze al marito, e 
Carlo non eb b e il coraggio di contraddirla. 11 L aud si rivolse ili 
n u ovo  a l re, che lo consig liò  d ’in tendersi con E n rich etta  Maria. 
11 L aud, in vece , propose n el Consiglio di S ta to  di proibire a tutti 
g li Inglesi di v isitare la  cappella  della  regina e degli inviati. M 
proprio a  questo  p u n to  la  regina si prese il gu sto  di m isurarsi m 
lo tta  con l ’arcivescovo , ed  essa  s ’im pegnò con ta l fervore in dif**'a 
della  libertà  della  sua cappella , che il Con ebbe a consigliai^0

1 Lettera del 7 gennaio 1637, in Rank e , Ungi. Gesch. V i l i  139 s.
2 Iv i 136, 140; cfr. I I  256. * « I l  re, come fa spesso, maledisse gli autoii 

questa disunione», scrive il Con in data 29 gennaio 1638 (Barb. 8642, B i 11 1 
t e c a  V a t i c a n a ) .  La sua conversione, però, è «cosa da desiderar« i 
che da sperare (*Con, il 6 novembre 1636, iv i 8639). Cfr. A . O. Meyer , h>< • c 1 • 
16 s. L ’abate Du Perron, venuto dall’ Inghilterra a Parigi, giudicava
* « credersi da alcuni più pratici ed intendenti che saria stato facile il 1 ■ ^
il re medesimo alla religione cattolica tuttevolte che l ' a r c i v e s c o v o  di Cantua^
e il gran tesoriere havessero voluto congiuntamente addossarsi 1 nnpr<
* Nicoletti 153 s., B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

3 Ran k e , loc. cit. I I  236-239.
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di m oderarsi. L a con tesa  durò tu tto  il  n ovem bre del 1637; solo in  
dicembre il Con apprese, che v en ivan o  d a ti ordini segreti di em anare  
un proclam a contro i  c a tto lic i. I l  Con si sforzò in van o  d i far cam biare  
opinione al re; qualche cosa b isogn ava  fare, p en sava  Carlo, i  c a t
tolici dovevan o  im parare a rendersi conto , che v iv ev a n o  in  I n 
ghilterra e n on  a R om a.1 A lla  fine, però, il  re to lse  dal proclam a  
tutto ciò che n on  p iaceva  alla  m oglie, a  g iudizio del Con esso era  
divenuto p iu tto sto  una esortazione paterna che u na m in accia .2 
Il proclam a com parve il  20 dicem bre; a  N a ta le  tu t t i  i  con vertiti, 
quasi a sfida, r icevettero  insiem e la  com unione nella  cappella  della  
regina. «V o i v ed e te» , d isse  subito  dopo E n rich etta  M aria al Con, 
« che cosa è d iven u to  d el proclam a ».

L ’esem pio della  regm a an im ava  i ca tto lic i anche in a ltra gu isa . 
Mai per l ’in n an zi le  m esse erano sta te  celebrate n elle  cappelle  
delle am basciate in  p iù  num ero o n elle  case dei ca tto lic i con m inor  
segreto. « Prim a della  su a  ven u ta , d isse L ad y A rundel a l Con,
10 non avrei vo lu to  per un  m ilione vedere un  prete a lla  m ia ta vo la , 
ed ora vo i v ed ete  com e ciò è d iven u to  generale ».3 L e cortesie d el 
Barberini, g iu d icava  un n ob ile  d i sen tim en ti p u ritan i,4 facevan o  
più danno d i tu tte  le  m inaceie  e  scom uniche rom ane precedenti.

Il Con lasciò, su una n a v e  da guerra, l ’Inghilterra il  9 settem bre  
1639,5 e così n on  g li g iunse p iù  u n  B reve  del 10 settem bre, che lo 
autorizzava a  dare a i ca tto lic i in g lesi u n  capo n elle  cose sp ir itu a li.6
11 suo successore con te Carlo R o sse tti, d i una nobile fam iglia  d i 
Ferrara, g iunse in  Ingh ilterra  il 28 a g o sto .7 I l R o sse tti si m eravi
gliò al suo arrivo del linguaggio  che ten n e con  lu i il  W indebank; 
egli parla, scrisse, com e u n  ca tto lico  zelan te, si offre a dargli le  in 

1 * Con, in data 18 dicembre 1637, Barò. 8641, B i b l i o t e c a  V a 
t i c a n a .

2 * Con, in data 8 gennaio 1638, iv i 8642. I l 22 gennaio 1638, ivi: * «L a  
proclamatione ha dato più tosto disgusto che sadisfattione alli Puritani »; 
questi la chiamano « una burla », perchè essa non fa danno ai cattolici.

3 (t a r d in e r  V i l i  236-242. In Inghilterra, scrive l ’inviato veneziano 
Angelo Correr i l  18 settembre 1636, g li ecclesiastici cattolici non avevano mai 
goduto di una tale libertà come adesso (B r o s c h , Cromwell 144).

1 * « I l conte d’Arcrum, puritano, disse: fa  più danno questa cortesia, 
ffle non hanno fatto tutte le minacce e scommuniche di Roma ». Con, in data
12 febbraio 1638, Barb. 8642, loc. cit.

B r o sc h , Cromwell 161.
8 Bull. X V  4.
7 * Con, il 2 settembre 1639, Barb. 8644, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ;  

Rossetti al cardinale Fr. Barberini il 2 settembre 1639, iv i 8646. Descrizione
1 «  suo viaggio in Inghilterra: Scelta di curiosità letterarie inedite o rare dal 
*ec- Xi i i  al xvn , fondata e diretta da Fr a n c . Z a m b r in i , disp. 212, Bologna 1885 
v®di sotto p. 840). Sulla morte, presto seguita del Con, le lodi del Rossetti 

te dalla regina, l’arrivo del R igby a Roma, vedi * Breve del 12 maggio 1640, 
'«wa X V II  159, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .
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form azioni necessarie su tu tto .1 Ma ben presto  l ’in v ia to  papale 
si accorse, che proprio dai favori della  corte m inacciava derivare 
a i ca tto lic i u n  grave danno. A i P u ritan i, eg li riferiva,2 dispiacciono 
i  rapporti della  regina con R om a; e o tto  giorni p iù  tardi scrive, 
che i d iscorsi contro la  religione ca tto lica  e specia lm ente contro 
q u esti rapporti erano a Londra a ll’ordine del giorno.3

In linea generale il favore del re sem pre p iù  od iato  non poteva 
servire a disporre p iù  favorevo lm en te  la pubblica  opinione verso 
i ca tto lic i. N ella  Scozia presbiteriana g ià  allora le innovazioni 
religiose di Carlo I avevan o  su scita to  una r iv o lta  aperta , in Irlanda 
c ’era ferm ento; dopo una pausa d i undici an n i il re si vedeva co
stretto  dal suo bisogno di danaro a convocare d i n u ovo il Parla
m en to , il che per i ca tto lic i non  p o tev a  non  essere un cattivo  pre
sagio. Il R o sse tti scr iveva:4 « S i prepara un  parlam ento contro i 
catto lic i. I P u ritan i e i p ro testa n ti sono arrabiati contro i cattolici 
e contro i rapporti della  regina con R om a. A l principio dell’anno 
segu en te eg li rileva che i P u ritan i d ivengono sem pre p iù  malevoli 
contro i  seguaci della  fed e  an tica , che in  P arlam ento  si fanno la
m en tele  contro la  lib ertà  che si lascia godere a i ca tto lic i.5 Egli 
trovò  n e ll’anticam era del re, inciso  con un d iam an te  sul vetro, 
l ’augurio: « D io  sa lv i il R e, D io  confonda la  regina con tutta la 
sua  parte, e D io  faccia  regnare in  questo regno il P a la tin o  ».6 L ’ar
civescovo  d i C anterbury, com unica altra  v o lta , non  desiste  dal la
vorare contro i ca tto lic i, per rendersi gradito  a i P u ritan i;7 il Land 
ha fa tto  arrestare il vescovo  d i G loucester, G odfrey Goodman, 
perchè si opponeva ai suoi procedim enti contro i ca tto lic i.8 N el
l ’A ssem blea del clero, cioè, era sta to  prescritto il cosidetto  « giura
m ento  d e ll’etcetera  » col quale chi g iurava obbliga vasi ad appro- 
v a ie  la d ottrina , la  d iscip lina ecclesiastica  e il reggim ento della 
ch iesa anglicana, a n on  introdurre la op p osta  dottrin a  papale, » 
n on  acconsentire, a che il reggim ento della  ch iesa  in g lese  v e n is s e  
cam biato a  m ezzo d i arcivescovi, vescov i, decani, arcidiaconi, 
« etcetera  », n è a  che essa  ven isse  so ttop osta  a lle  pretese ed alla su
p erstizione della  Sede rom ana. Fra i 17 canoni d e ll’Assemblea 
v e  n ’era pure uno d iretto  contro i ca tto lic i, che il G oodm an da pnn-

1 G a r d in e r  IX  87.
2 * In data 23 settembre 1639, B ari. 8646, loc. cit.
3 * « Oggi pare che d’altro non si parli che contro la religione cattoln 

molto più contro questa intelligenza reciproca che passa con N. S. et 
insieme questa Ser. Regina » (il 30 dicembre 1639, iv i).

4 * In data 6 gennaio 1640, iv i.
6 * I l 10 gennaio e 4 maggio 1640, Barò. 8647, loc. cit.
6 * In data 8 giugno 1640, iv i.
7 Iv i.
8 * In data 15 gennaio 1640, iv i.
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cipio si era ricusato  a sottoscrivere; a lla  fine, tu tta v ia , lo so tto 
scrisse, m a ven n e p o i arrestato  su com ando del re.1

Presto anche il R o sse tti d o v ette  sperim entare nella  sua stessa  
persona, quanto a lto  fosse  sa lito  lo sdegno contro il re e contro i  
cattolici. S i diffuse largam ente n elle  m asse popolari la  persuasione  
che il contorno della  regina avesse  ordito u na congiura m irante  
ad una strage dei p ro testa n ti.2 L ’arcivescovo L aud ven n e  conside
rato, a causa della  sua  predilezione per le  cerim onie esteriori, 
come un istru m en to  del papa, sebbene in  rea ltà  fosse un  op p osi
tore dei ca tto lic i. I l regio m inistro Strafford andò soggetto  allo  
stesso sosp etto . N e l 1640 circolava la  voce , c h ’eg li pensasse a  tra 
sportare u n  esercito d i 10.000 ca tto lic i irlandesi in Inghilterra per  
far trionfare le rich ieste del re; ora, agli occh i del popolino ciò eq u i
valeva a scatenare u n  esercito di brutali se lvaggi su i b rav i e p ii 
protestanti. T alun i fa tt i  poterono essere sfru tta ti da accorti cap o
rioni per rafforzare nella  p lebe sim ili idee. T rovandosi il re in  p e
tunia. di danaro, E n rich etta  M aria nel 1639 era ricorsa per aiu to  a i 
cattolici, e q u esti a v evan o  m esso in siem e 10.000 sterline, b astanti 
a m antenere l ’esercito  alm eno una settim a n a .3 L ’anno seguente  
essa si r ivo lse  per lo stesso  scopo, a  m ezzo del W indebank  e del 
Rossetti, a l p ap a .4 D iffidando d ei puritan i, Carlo I  r iten eva  di poter  
contare su lla  fed e ltà  dei ca tto lic i, ed  a v ev a  affidato loro p osti di 
comando n e ll’esercito , m entre i p u ritan i n e  erano e sc lu s i.5 N el s e t
tembre 1640 un prete a p o sta ta  raccontò di una congiura dei G e
suiti, che vo levan o  uccidere il re ed  il  L a u d .6 I l P y m  il p iù  grande

1 GtAKd in e b  IX  146 s.
2 Iv i 123, 126.
3 Iv i 26.
4 Iv i 134 s. Già precedentemente essa aveva ricevuto non poche lettere 

del papa, così il 30 maggio 1625 un * Breve coll’invio della Rosa d ’oro (Epìst. II ,  
A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o ) ;  il 9 agosto 1625 * risposta ai rin
graziamenti della regina per la dispensa matrimoniale (iv i); il 12 febbraio 1626

esortazione ad adoperarsi per i cattolici secondo l ’ esempio di Ester, Clotilde, 
Aldiberga, ricordando la santità di Maria Stuarda (iv i I I I  103); i l  30 maggio
1626 * il papa loda la pietà, con cui visita a piedi le chiese (iv i 211); il 21 set
tembre 1626 * le invia un Breve consolatorio (iv i); il 12 febbraio 1632 * loda
11 suo zelo contro gli eretici, e la prega di proteggere contro di essi i cattolici 
wozzesi (iv i X ); il 31 dicembre 1633 * si congratula con lei per i l  parto felice 
uvi X I). I l 3 maggio 1642 * la conforta: « tot vexationes te passam audivimus » 
" 1 X IX ); il 18 ottobre 1642 * si congratula per il fortunato cambiamento 

'm ); il 31 gennaio 1643 * per la vittoria sui ribelli; si rallegra ch’essa voglia 
ornare in Inghilterra, ha inteso con piacere il suo elogio del vescovo di Angou- 
' me (ivi 237); il 15 ottobre 1643 * la esorta ad intervenire in favore dei cat- 

1C1> visto che il Parlamento cerca danneggiarli nelle trattative di pace; 
Possa il re osservare il trattato matrimoniale; le raccomanda i cattolici irlandesi 
,lv> X IX  414).

5 Card in ee  IX  159.
6 Iv i 228.
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oratore del .fi-rande Parlam ento e p iù  tard i .suo capo, sostenne 
in  una delle prim e sedute, che c ’era sta ta  l ’in ten zion e di cambiare 
legge e religione e che il p iano era provenuto  da « papisti » che 
sono ob b ligati da un principio delle  loro d ottr in e  religiose non solo 
a m antenere la propria religione, m a altresì ad  annientare tutte  
le  altre b.1 Il « riferim ento in ev itab ile  a lla  grande congiura pa- 
p istica  »2 torna quindi sem pre daccapo nei discorsi seguenti. Il 
d ep u tato  puritano per W igan provò l ’esisten za  d i essa  con una let
tera, in cu i i  ca tto lic i erano eso rta ti a d igiunare secondo la pia 
in ten zion e della  reg ina .3 A llorché quindi una donna pretese di avere 
ud ito  da un  prete irlandese, che m olte  m iglia ia  d i persone, erano 
p agate  e pronte ad u ccid ere i p ro testa n ti e il re, questa  diceria fu 
riten u ta  degna di seria considerazione da parte d elle  due Camere 
del parlam en to .4 P er v er ità  « questo  tam buro v en iv a  battu to  cosi 
freq u en tem en te », perchè il popolo n ien te  u d iva  p iù  volentieri 
d elle  n o tiz ie  sp aven tose  di congiure p a p a li.5 Ma anche il parla
m ento  si decise a ricevere in  com une l ’E u carestia  per escludere 
p a p isti segreti.6 Il re p ertan to  ritenne di dover dichiarare ad esso 
1’ 8 novem bre 1640, ch ’egli p en sava  a cacciare i ricusanti da 
L ondra.7

Era natu ra le  che in  questa situ azion e accadessero tum ulti fra 
il popolo e a t t i  di v io len za . N ella  n o tte  su ll’l l  m aggio una banda 
d i 500 uom in i, con un  tam burino alla  te sta , s i portò  davanti il 
palazzo di Land a L am b eth  e m inacciò, essendosi L and salvato  
in  tem po, d ’incendiargli la  casa .8 M anifesti affissi alle case incita
van o  ad un a ttacco  alla  dim ora della  regina m adre Maria dei Me
d ic i,9 che dal 1638 a v ev a  cercato u n  rifugio da R ichelieu  presso hi 
figlia in  Inghilterra;10 si d oveva , secondo i m anifesti, distruggere 
la  sua cappella  e m altrattare i suoi preti. A ltr i reclam avano l ’ucci
sione del L aud. In  un  am m utinam ento  di so ld ati andarono in fiamme 
ad  A y lesb u ry  32 case. JSTella n o tte  dei 14 m aggio  vennero forzai»' 
le carceri e liberati dalla  prigionia i prom otori dei d isordini.11

1 G a rd in e r  IX  230.
2 «T h e  inevitable reference to the great popish p lo t». Iv i 233; cfr. -*
3 Iv i 233.
4 Iv i  237.
5 II segretario Nicholas al re, in L ingard  X  58.
6 Gardiner  I X  237. ,
7 Iv i  232. Anche in Olanda si pensava, che Carlo I  inclinasse '  ®rs° 

Chiesa cattolica, e si rimproverava pertanto il principe d ’Orange perche 
poggiava (lettera dell’inviato veneziano all’Aia, Zuanne Zon, del -4 1111 
bre 1642, in Brosch, Cromwell 186).

8 Gardiner  IX  133.
9 Iv i.

10 Iv i V i l i  379 s.
11 Iv i IX  133 s.
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Era in ev itab ile , che particolarm ente l ’in v ia to  p apale  v en isse  
a trovarsi in  pericolo, poiché la  presenza ap p u n to  di esso  alla corte  
aveva dato  l ’alim ento precipuo a ll’odio delle  m asse contro i  c a tto 
lici. TI R ossetti, p ertan to , g ià  n el settem bre 1639 in occasione del 
primo p rogetto  d i riconvocazione del P arlam ento , a v ev a  chiesto  
la protezione della  regina, e Carlo aveva  risposto  eh ’egli insisterebbe  
sul punto, che le  com unicazion i d i sua m oglie con R om a erano  
una clausola del con tratto  m atrim oniale. Q uesta, però, era una fa l
sità, che fu  anche su b ito  in d icata  p u b b licam en te com e ta le dal 
Coke.1 N e ll’anno seguente le  lettere del R o sse tti ripetono spesso  
la notizia d i m anifesti contro lu i m edesim o ed  i  ca tto lic i. I l 4 m ag
gio 1640 eg li scrive, che si p en sava  ad incendiargli la  casa, il 1° g iu 
gno egli è in  grado di riferire su assem bram enti contro il  palazzo  
della regina ed  il con ven to  dei C appuccini nel Som erset, o tto  giorni 
più tardi, eg li ha passato  la  n o tte  n e ll’ab itazione della  regina  
madre, perchè la  sua v ita  è m in accia ta .2 N otizie sim ili tornano  
ripetutam ente n ei suoi rapporti; cosi il 31 agosto  1640, che gli 
Scozzesi vo levan o  distruggere la  cappella  d ei C appuccini ed  u c c i
dere lo stesso  R o ssetti, il  26 ottobre, ch ’essi m iravano ad  incendiar
gli la casa.3 N ella  n o tte  sul 4 novem bre 1641 eg li cerca di nuovo  
un rifugio n el palazzo della  reg in a .4 In vece  n on  g li accadde nulla; 
il segretario del R o sse tti, V incenzo A rm anni, scr iv e ,5 che, quando  
la plebaglia sem brava g ià  in  procin to  d i adoperar le  m ani, si fer
mava e ficcava solo g li occh i addosso a l legato  com e istu p id ita , 
senza spingersi p iù  av a n ti. Il contegno coraggioso del R o ssetti 
potè contribuire a ciò non  poco. I l 19 ottob re 1640 egli scrive, 
che partirà solo in  caso di n ecessità , ed  anche il cardinale Barberini 
gli consigliò il 1° d icem bre di continuare a rim anere, se possib ile , 
presso la  reg in a .6 La situ azion e d el re, tu tta v ia , secondo anche le  
asserzioni del R o sse tt i,7 d iv en iv a  sem pre p iù  disperata. È  da  
prevedere, scriveva  l ’A rm anni, la  rovina della  casa reale e con  
exsa della causa ca tto lica . « Le v o c i di tu tt i i p o litic i gridano co n 
tro quel re di sciocca b on tà , n on  am ato , n on  tem u to , senza stim a, 
^enza rispetto , senza ubbid ienza ».8 II 19 aprile il R o sse tti scrive, 
('he il cardinale B arberin i approva la sua partenza , e che la regina  
desidera, c h ’egli si m etta  a l sicuro; l ’8 luglio  1641 egli si recò e f

1 Gardiner  IX  88.
2 * Barb. 8647, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .
3 Iv i 8648.
4 Iv i 8649.

. “ Arch. stor. Hai. 4a serie X I  (1883), 175. Secondo una relazione dell’ in
nato veneziano Giustiniani, sembra che si volesse citare il Rossetti innanzi 
al Parlamento (Brosch, Cromwell 213 n.).

* Barb. 8648, loc. cit.
* In data 11 e 18 gennaio e 2 febbraio 1641, iv i 8649.

8 Arch. stor. Hai. loc. cit.



fe tt iv a m en te  a C olonia, il 25 settem bre ringrazia il papa della sua 
nom ina a nunzio  straordinario di C olonia.1

Anche a  C olonia il R o sse tti rim ase pur sem pre in collegamento 
co ll’Inghilterra. L ’A rm anni, il segretario del n u ovo nunzio, trasmet
tev a  le n o tiz ie  g iu n gen ti di là  a  suo fratello  Francesco Maria Ar- 
m anni in  G ubbio.2 O ltre le am pie n o tiz ie  sugli avven im enti, che 
portarono a lla  caduta  della  m onarchia, eg li riferisce anche qualche 
cosa circa la  situ azion e dei catto lic i; così per es.: che sono stati 
con d an n ati a  m orte se tte  preti ai quali il re vu o l fare la grazia, 
m entre il P arlam ento  strep ita  co n tro ;3 che a L ondra si tengono 
adunanze contro i catto lic i; per la  v ia  O lborn, o v e  n e abitavano 
m olti, hanno sfilato a lcune cen tin a ia  di persone al grido: dove 
sono le case dei ca tto lic i ?;4 tre o qu attrocen to  uom ini, chiamati 
dalla  cam pagna a  L ondra, si accalcarono in torno a l Parlamento 
con p etiz ion i stam p ate , in  cui si ch ied eva che ca tto lic i e vescovi 
venissero esp u lsi dal p arlam en to;5 il m artirio di un prete secolare, 
Tom m aso R eyn old s, e  di un b en ed ettin o , A lbano R oe, ha infuso 
ai ca tto lic i un coraggio straordinario per i pati m en ti.6

N u ove  m isure contro i seguaci d e ll’a n tica  fede non potevano 
m ancare an ch e solo a causa  d e ll’eccitazione in ten sa  contro di essi. 
L ’a tto  di un  ta le , p resum ib ilm ente pazzo, accrebbe l ’irritazione. 
U n  giudice di pace, di nom e H eyw ood , p assava  il 23 novembre 
per V estm in ster -H a ll con in  m ano una lista  d i ricusanti. Gli si 
precipitò addosso a ll’im provviso  un certo Jam es e lo ferì con un 
co ltello . La ferita  era insignificante; m a ora sem brò provata l'esi
stenza  di u n a  grande congiura p ap istica . V ennero fa tte  ogni sorta
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1 * Barò. 8949, loc. cit. Sui viaggi del Rossetti cfr. G. Ferraro, D i»r i" 
del viaggio fatto in  Inghilterra nel 1639 dal Nunzio pontificio Rossetti scritto 
da D omenico F antozzi Parma, Bologna 1885 (sopra un manoscritto rii
che contiene anche il viaggio di ritorno, vedi I. P ii. Dengei. nelle Foni li 
M itteil. zur Gesch. Tirols u. Vorarlbergs I 266 ed estratto relativo, ivi 264- 
281); G. Ferraro , Viaggio del cardinale Rossetti fatto nel 1644 da Coloni" " 
Ferrara scritto dal suo segretario Armanni Vincenzo, in A tti eli Romagn» '  1 
(1888). Secondo il Ferraro (iv i 2) ambedue le descrizioni di viaggio sarebbero 
dell’Armanni. Il frammento, però, pubblicato dal Dengel (loc. cit. 26S 
sul viaggio tirolese non si accorda nello stile per niente affatto con il tratti' 
corrispondente presso il Ferraro (72 ss.). Vedi inoltre Cuvelier, nel Bulli1- 
de VInstitut hist. Belge à Rome V I 127 s. e Id. nel Bullet. de l'Acad. de Belgi': "  
1927. Alla partenza del Rossetti la regina inviò a  suo riguardo lodi al papa-
* Breve alla regina del 10 agosto 1641, Epist. X IX ,  A r c h i v i o  s e g r e ' " 
p o n t i f i c i o .  - v i

2 Pubblicate da Giuseppe  Mazzatinti nell’vi re A. stor. ital. 4a serie . 
X I I .  X V , X V I I I ,  X IX .

3 In data 12 gennaio 1642, iv i X I  187.
4 In data 2 febbraio 1642, iv i 189.
5 11 1° marzo 1642, iv i X I I  163. ,
6 Iv i 164. Del Reynolds l ’Armanni dice: « i l  quale era mio amico, e, t‘ l 1 

vero, di grande innocenza ».
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di proposte sul com e proteggere l ’edificio dom estico , fra l ’a ltro  
si chiese anche il r innovam ento  delle legg i contro i ca tto lic i.1 S e
oul il precetto  di escludere g li ufficiali ca tto lic i d a ll’arm ata del 
nord. D a  qualche tem p o, si d isse anche, p reti e g esu iti n on  erano  
stati quasi tocch i dalle leg g i contro i catto lici; negli u ltim i se tte  od  
otto anni contarsi non  m eno di 74 lettere  d i grazia in  loro favore  
sottoscritte le  p iù  dal W indebank. V enne ora p rescritto  ai g iudici 
di jtace nella  c ittà  e circondario di procedere secondo le leggi, senza  
riguardo a  proibizioni contro i ricusanti. I l W indebank si sottrasse  
alla v en d e tta  colla  fu g a .2

R icom inciarono adesso le  esecuzion i di preti, m a non  num erose. 
La prim a sen ten za  d i m orte fu  em essa il 21 gennaio  1641 contro  
Giovanni G oodm an, il fra te llo  del vescovo  anglicano d i G louce- 
ster. Saputo ciò, il R o sse tti n e riferì a,lla regina, la  quale o tten n e  
dal m arito l ’assicurazione, che il G oodm an non sarebbe m esso a  
morte per la  sua sem plice q u alità  di prete. Ma la grazia, che ora  
seguì, suscitò  una tem p esta  da parte dei p ro testan ti. La c ittà  di 
Londra a v ev a  prom esso un p restito  di 60.000 sterline, e  ritirò la  
promessa a  causa della  grazia. La cam era dei com uni si r ivo lse  
in proposito ai Lords, affinchè le due cam ere prom ovessero insiem e  
l'esecuzione cap ita le  d el G oodm an.3

Carlo I chiam ò adesso le  due cam ere innanzi a sè, non per v e 
nta a causa u n icam en te del G oodm an, m a sp ecia lm en te per p ro
nunciarsi sul partito  d etto  « della  radice e d el ram o »,4 ch iam ato  
in tal m odo perchè asp irava  ad  estirpare in teram ente l ’ep iscopato . 
Egli prom ise riform e in  questo  senso, m a n on  la  soppressione com 
pleta d e ll’ep iscopato . R iguardo a l G oodm an il P arlam ento r iceve
rebbe presto  un  m essaggio  reg io .5 Q uesto annunciò , che il condan
nato d oveva essere solo m andato  in  esilio . Ma ora am bedue le Ca
mere richiesero app licazione com p leta  delle  leggi contro i cattolici: 
e si doveva principiare co ll’esecuzione del G oodm an. Il re ced ette , 
fiel senso che rim ise il p rete  condannato  a lla  decisione del P ar la 
mento, m a esprim endo a l tem po stesso  la  speranza, che per riguardo  
alla, disapprovazione d e ll’estero la  sen tenza  n on  verrebbe esegu ita .

A questo pu n to  ven n e  p resen tata  a lle  due cam ere u na supplica  
del Goodman, n ella  q uale  egli ch ied eva a l re di abbandonare l ’id ea  
di una sua grazia; eg li avrebbe r itenuto  non  sparso invano il 
sl|o sangue, se a v esse  p o tu to  contribuire ad  elim inare il dissidio  
fra re e p o p o lo .6 F osse  questo  eroism o a fare im pressione sul P arla 

1 Ga r d in e r  IX  239 s.
2 Iv i 243.
’’ Iv i 264 s.; Spillm ann  IV  231 ss.
1 « Root and Branch Party ».

G a r d i n e r  IX  268.
 ̂ 6 Nalson, Im partial collection of great actions of State I 738, 746, presso 
■’ U l m a n n  IV  232; L i n g a r d  X  4 n.
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m ento o v ’influ isse un riguardo a l desiderio del re, fa tto  sta ohe il 
G oodm an m orì solo nel 1645 per le  conseguenze della  sua prigionia 
nella  lurida caverna della  prigione d i N ew g a te .1

A llorché Carlo I  abbandonò il G oodm an al P arlam ento, pro
m ise un proclam a, che fu  effe ttivam en te  em anato, e secondo il 
quale ogni prete, che dopo il 7 aprile 1641 fosse  ancora colto sul 
suolo inglese, sarebbe andato soggetto  al rigore della  legge. In 
conseguenza, g ià  n el 1641 G uglielm o W ard e il benedettino Barlow- 
subirono la  m orte per m ano del carnefice solo perchè preti. L ’anno 
segu en te  la  m edesim a sorte toccò  a cinque p reti secolari e tre re
golari,3 m entre il 1643 v id e  solo l ’esecuzione d i due Francescani.4 
Ma quanto a lto  fosse  sa lito , per l ’a izzam ento continuo, l ’odio delle 
m asse contro i  ca tto lic i, appare d a ll’im prigionam ento del Benedet
tin o  Bariow . Q uesti nella  P asq u a d el 1641 celebrava precisam ente 
le  sacre funzioni, allorché ne g iunse n otizia  a un predicante vicino. 
In vece  d i tenere il cu lto  anche lu i, questi d ichiarò a l l ’adunanza  
d ei suoi fedeli, che m eglio  della  predica e dei cantici sarebbe stato  
im pedire al prete p ap ista  l ’esercizio del suo m estiere. D i fatto  
q u attrocen to  degli a sco lta n ti lasciarono il cu lto , m arciarono col 
loro predicante a lla  te sta  e riuscirono a prendere il B a r io w .1

Il tim ore per una grande congiura dei ca tto lic i persisteva. 
Ciò che qualsiasi fem m ina ciarliera a v ev a  d etto  o si r iten eva  avesse 
d etto , era per il P arlam en to  m otivo  b astevo le  per una seria consi
derazione e per d ecision i corrispondenti. D a  sim ili chiacchiere 
ven n e  p rovocato n el 1641 il  p recetto  d ’incarcerare tu tt i  i preti in 
Inghilterra, e per ta lu n i neppure questa  m isura fu abbastanza  
severa .6 N e l n ovem bre di q u ell’anno un  sarto pretese di avere 
sp iato  una conversazione secondo la  quale ci sarebbe sta to  il di
segno d i uccidere n on  m eno d i 108 m em bri delle due camere; 
il  m oto d oveva  scoppiare il 18 del m ese. L a cam era a lta  indagò 
seriam ente le asserzioni del sarto, m a col r isu lta to , che non c ’era da 
cavarne n u lla .7

L ’odio della  p lebe si rivo lgeva  sp ecia lm en te contro la regina, 
presunto centro della  congiura. E n rich etta  Maria si m ostrò, nei 
pericoli che portarono alla  caduta  del trono inglese assa i p iù  corag
g iosa  del m arito; essa  p roven iva , eb b e a dire a l R ossetti, da un padre 
che non a v ev a  con osciu to  paura, e da u na nazione che non  indie

1 Sf illm a n n  IV  309.
2 Iv i 235 ss., 238 ss.
3 Iv i 242-272.
4 Iv i  274.
5 Iv i  240.
6 Ga r d in e r  IX  374 s.
7 Iv i X  72.
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treggiava m ai.1 N el m aggio 1640 essa in v iò  il W indebank  al R o s
setti per ottenere dal p ap a truppe e danaro.2 Già l ’anno prim a il 
cardinale B arberini a v ev a  offerto, con soddisfazione del re stesso , 
danaro contro gli Scozzesi;3 la  regina si rivolse d i n u ovo a  lui, d i
cendo, che i principali oppositori nel P arlam ento erano v en a li,4 
e il cardinale d ette  effe ttivam en te  del suo 15.000 scu d i.5 U r
bano V i l i ,  però, richiese, quale condizione per un  aiu to  u lteriore  
che Carlo si facesse prim a ca tto lico ,6 e persistè  in  questa  risposta, 
allorché E n ric lietta  Maria n el dicem bre 1640 riparlò a  R ossetti  
del suo desiderio .7 A  u na conversione form ale il re, per verità , 
non era disposto; m a quando sua  m oglie tornò a  chiedere 150.000  
sterline, e, in  caso che fossero concesse, fece sperare libertà  reli
giosa per i  ca tto lic i irlandesi, in  Inghilterra libera frequenza delle  
cappelle della  regina e degli in v ia ti, e in  caso d i v itto r ia  libertà  di 
culto anche in  Inghilterra, Carlo I sottoscrisse  di suo pugno u na  
lettera al cardinale B arberin i.8 In fa tti la liberalità  del cardinale  
non era ancora esaurita; dalle  lettere  del R o sse tti da Colonia 
risulta, ch ’eg li era pronto n el 1642 a inviare 30.000 scudi, e m ise  
in pegno le  sue stesse abbazie per ven ire in  a iu to  ai ca tto lic i in g lesi.9

Il coraggio d i E n rich etta  le a ttirò  m isure rigorose da parte dei 
suoi avversari. I l P arlam en to  p rovv id e a  che il g iovan e  principe  
ereditario n on  ved esse  troppo soven te  sua m adre, n on  essendo  
da attendere da le i n u lla  di ben e n è per il corpo, n è per l ’an im a.10 
Il suo confessore, l ’oratoriano R oberto  P h ilip p e, fu  posto  in  prigione  
« liberato solo a cond izione d i n on  vederla  u lteriorm en te.11 A nzi 
ci fu il p rogetto  d i accusarla  in n an zi a l P arlam en to  di congiura  
contro la libertà  del paese e d ’in tese  segrete con l ’insurrezione  
d'Irlanda.12 S otto  il p retesto  d i dover  accom pagnare a ll’A ia  sua fi

1 * Rossetti il 17 maggio 1641, B ari. 8649, B i b l i o t e c a  V a t i 
c a na .

2 CrARDINER IX  134.
3 * Con, in data 4 febbraio 1639, Barò. 8644, loc. cit.
I II 21 gennaio 1641, iv i 8649. Pubblicazione ed illustrazione della lettera 

a|l opera di S. H e r r l i c h  nella Hist. Zeitschr. L V I  (1886) 238-251. Cfr. B e l -  

L e s h e i j i , Schottland I I  482.
5 * Rossetti in data 5 aprile 1641, Barò. 8649, loc. cit.; H e r r l i c h ,  loc. cit. 

P- 248.
6 Ctardiner  IX  175.
7 Iv i 251, 310.
8 Iv i 383; * Rossetti, il 14 giugno 1641, Barò. 8650, loc. cit.
8 * Rossetti, il 22 febbraio e 13 luglio 1642, iv i 8651, 8652. Sulle cure 

altrimenti avute dal Barberini per l ’ Inghilterra cfr. * « Monumenta varia col- 
legii Anglorum de Urbe Francisc. seniore et iuniore cardinalibus Barberini 
Protectoribus » Barb. 2606, loe. cit.

10 CIa rd in er  X  42.
II Iv i 42, . 54, 98.
12 Iv i 128.
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g lia , fidanzata  al principe d ’O range, essa  si a llon tan ò  per qualche 
tem po n ella  prim avera del 1642 e andò in  O landa.1

La lo tta  di Carlo I  con il grande P arlam en to  si era allora così 
acu ita , che il re d ichiarò al m edesim o la  guerra.

5.

U rbano V i l i  non ha v is to  che g li in iz i della  guerra civile 
inglese, la  quale solo dopo il supplizio d i Carlo I trasform ò sotto 
il suo successore l ’In gh ilterra  in  u na repubblica.

Per quanto i ca tto lic i non avessero colpa nei torbidi politici, 
tu tta v ia  essi vengono n o m in a ti assa i spesso nella  lu n ga  lotta  fra 
il re ed  il P arlam ento: tu tta  la  guerra c iv ile  v ien e addirittu; 
m essa loro a carico. L a sventura  d i Carlo I, op ina un contem poraneo, 
d eriva dal fa tto , c h ’eg li ha sosten u to  troppo im petuosam ente  
ed ostin a tam en te  g l’ « in fam i prela ti anglican i (che) miravano 
senza dubbio, co ll’appoggio  di G esuiti e P a p isti, soprattu tto  ad 
estirpare ogn i relig ione a ll’in terno e a ll’estero e a seppellirci nel
l ’ignoranza, nella  superstizione e  n e ll’idolatria  ».2 II re era consi
derato solo com e lo strum ento d i una estesa  congiura cattolica, 
il suo esercito  v en iv a  ch iam ato  add irittura 1’« A rm ata papista  
del N ord ».3 Già da m esi prim a d e ll’e ffettivo  scoppio della guerra 
c iv ile  il P arlam ento a v ev a  dichiarato in u na petiz ion e, che l ’inten
zione del re di cam biare la  religione risa liva  al nunzio  papale ed 
a ll’agente della  regina in  Rom a: la  guerra co lla  Scozia era stata 
su sc ita ta  ed  era prom ossa dai ca tto lic i, per sp ianare la v ia  al cam
biam ento religioso; p rova n e erano i sussid i di danaro versati dai 
v ecch i credenti per l ’in term edio  del nunzio. A nche l ’insurrezione 
d ’Irlanda era sorta d ’in tesa  con i ca tto lic i in g les i.4

P uò essere, ed  è anzi verosim ile, che l ’od ia ta  idea di « cattolico 
fosse  per il P arlam ento  solo un p retesto  a fin d i nascondere 1 in
surrezione contro il re leg ittim o . Ma p o tev a  dare un punto di ap
p oggio  ai so sp etti il fa tto , che fra coloro, i  quali offrirono con più 
zelo al re i loro servigi, v i fu  la  n o b iltà  ca tto lica; su lla  cui fedeltà

1 Iv i X  168. « A  la fin, la violance du Parlement a esté sy grande ('01' , '| 
moy ([uè pour estre en seureté de ma vie, il m’a falu en aler », scrisse il 4 api* < 
1642 alla sorella. Iv i.

2 D ’ Ewes in G a r d in e r ,  C ivil war I  5 n. t ,
3 «Northern Papist A rm y», iv i 45. Cfr. iv i 284 il motto del Xew< ■l~I  ̂

sulla inattività dei regii: «Y o u  hear us called the Popish army, but you -< 
we aust not in our good works». ,

4 A rm an .n i  in data 20 aprile 1642, Arch. stor. ital. 4a serie X I I  1/
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verso il re non  p o tè  sorgere nessun  d u b b io .1 P erciò  Carlo I ecc itò  
da Chester, n ei prim i m esi della  guerra, i num erosi ca tto lic i del 
Lancashire ad arm arsi, e poco dopo in v itò  tu tti i ca tto lic i del suo  
regno ad appoggiarlo co i loro b en i e col loro sangue. L a rivo lta , 
scrisse egli n el settem b re 1642 a v ev a  assunto  ta li proporzioni, 
ch’egli non p o tev a  p iù  ch iedere le loro op in ion i a q u elli che v o le 
vano servirlo .2 N atu ra lm en te  l ’am m issione d i ufficiali catto lic i 
nell’esercito accrebbe la  credenza in  una cospirazione ca tto lica .3 
Quando n e l n ovem bre 1642 il P arlam ento  in vocò  g li Scozzesi 
in aiuto contro il re, giustificò  questo passo fra l ’altro co ll’am m is
sione dei ca tto lic i n e ll’esercito  reg io .4

Il preteso  fìlocatto lic ism o d i Carlo I  d e tte  qu indi il pretesto  
ad una serie d i decision i contro il re com e contro i vecch i credenti. 
Pym, il prim o oratore d el P arlam ento , raccom andò n el gennaio  
1643 la lega colla Scozia per il m otivo , che in  ta l m odo v en iv a  
creato un contrappeso a lla  congiura c a tto lic a .5 La Camera dei Co
muni, per verità , non  accolse l ’idea, m a decretò  l ’educazione di 
tutti i figli d i ca tto lic i n el p rotestan tesim o, allo  scopo di preparare 
Ialine d e ll’an tica  religione. In  P arlam ento  ven n e  richiesto, che tu tt i  
i papisti so tto  le arm i venissero d ich iarati traditori; allorché un  
deputato osservò , che la  p ap ista  in  capo so tto  le arm i era la regina, 
Enrichetta M aria fu  m essa in  sta to  di a ccu sa .6 A lla  m età  del 1643  
il re pensò d i riunire i suoi partig ian i in  L ondra per un colpo di 
mano contro il P arlam en to . Dopo la scoperta di questo  piano la  
Camera, dei C om uni decise  quasi a l l’u n an im ità  di appoggiare le  
truppe parlam entari, « fin tan to  che i p ap isti a ttu a lm en te  in guerra 
aperta contro il P arlam en to  », avessero a v u to  ancora un ap p og
gio nel re .7 P oco  dopo s i ebbero segni che, a saputa  o no del re, 
si preparava una so llevazion e in suo favore, la  quale d o v ev a  e s 
sere appoggiata  dai ca tto lic i irlandesi. Q uesta scoperta  fece a l 
re un danno straordinario: « sem brò d ’ora in  poi, che fosse  una r i
soluzione ferm a del p a rtito  p ap ista  di estirpare com p letam en te la

4 «Their loyalty was never to be doubted» (G a r d in e r , Civil war I 41). 
Elenco dei nobili cattolici caduti per il re in E. Ch a l l o n e r , Denkwurdigkeiten 
li 283-287, di quelli che per il re perdettero la loro sostanza, iv i 287-288.

2 Ga r d in e r , loc. cit. 41. Carlo I si riconobbe verso il figlio cattolico 
(lei marchese di Worcester, Lord Herbert di Raglan, e verso suo padre, debitore 
Per sopra 250.000 sterline. Iv i  I I  108.

3 Iv i I  45.
4 Iv i 62.
6 « To oppose that catholic legue which he believed to have been formed

111 support of the king ». Iv i  95.
' II 23 maggio 1643, iv i 170.

« So !ong as the Papists now in open war against the Parliament shall 
force of arms be protected from the justice thereof». Iv i 174.
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vera religione p ro testan te  in Inghilterra, Scozia e Irlanda b.1 Carlo I 
ritenne necessario , allorché r icev ette  la  C om unione ad Oxford, 
dichiarare prim a solennem ente, ch ’egli avrebbe conservata  la re
lig ione p ro testa n te  « senza concession i al papism o ».2 Ma in Lon
dra qu esta  d ich iarazione fu  acco lta  con risa d ’incredulità . Quando 
proprio ora tornarono d a ll’Irlancla due reggim enti ing lesi, che furono 
creduti a torto  com posti d i n a tiv i irlandesi, parve elim inato o«rni 
dubbio che Carlo I si fosse fa tto  strum ento di una spaventosa con
giura p a p istica .3 L ’uom o p iù  in fluente del P arlam ento , Giovanni 
P y m , era od iatore fiero d ei ca tto lic i. P erson alm en te nè episco- 
p a lista  nè presb iteriano, egli tu tta v ia  a v ev a  la religione sempre 
in bocca e si a tteg g ia v a  a cam pione del p rotestan tesim o.4 Fin 
dal suo prim o discorso parlam entare egli propose una associazione 
giurata  per render sicuri in  p atria  g l ’in g le s i contro i cattolici. 
Q uesta proposta , conseguenza d e ll’associazione del 1584, fu  il germe 
della  P ro testa  del 1641 e della  lega  parlam entare del 1643, se non 
addirittura  della  stessa  L ega solenne e C o v en a n t,6 cioè del «Co- 
v en a n t » cog li S co zzesi,6 che p rovocò  la  cad u ta  finale della  monar
chia. Se non, dunque, i  ca tto lic i per sè, l ’odio e le  avversion i contro 
di essi ebbero una gran parte n ei torb id i d el tem po. Q uotidiana
m en te  il P arlam ento  em ettev a  n u ove ordinanze; m a sono assai 
poche quelle, anche riguardanti le  cose p iù  indifferenti, in cui 
n on  ven ga  sosten u to , che la  guerra è sta ta  p rovocata  e  si continua 
per opera dei ca tto lic i a fin di innalzare il papato sulle rovine del 
p ro testa n te s im o .7

L e dicerie continue sul papism o e le congiure catto lich e, sincere
o no, d ovevan o  natu ra lm en te  avere c a ttiv e  conseguenze per i 
vecch i credenti. F in  da quando il parlam ento com inciò ad arro- 
lare so ld ati e le so ldatesche ind iscip lin ate saccheggiarono e rulla
rono, i ca tto lic i furono coloro che più soffersero violenze: lady Ri- 
vers, una ca tto lica  d i C olchester, fu  d an n eggiata  nella  sua pro
prietà  per 40.000 ster lin e .8 D ovu n q u e in  Inghilterra il Parlamento

1 « That there was a fixed resolution in the Popish party utterly to exui- 
pate the true Protestant religion ». Iv i  208.

2 « W ithout any connivance of Popery ». Iv i  212.
3 « The belief, which had always be strong, that Charles has made liim^' 

the instrument of a terrible Popish conspiracy, was raised to absolute con\ i<- 
tion ». G a r d in e r , Civil war I  288.

4. Iv i  300, 303.
6 Giudizio  del Ga r d in e r  (iv i 301).
6 Su « the Solemn League and Covenant » cfr. iv i 269.
7 Così il L in g a r d  (X  126 s.). . .
8 G a r d in e r , loc. cit. 14; A r m a n n i , loc. cit. X I I  345. Degli « inestin ^  

bili danni» dei cattolici in varie provincie scrive l ’Armanni (X V  16) 111 ' ^
5 ottobre 1642: specialmente nell’Essex sono saccheggiate tutte le cas \ 0
molte non è rimasto nè uno sgabello nè un letto, il bestiame è stato poi
via, i granai votati.
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ebbe il  sop ravven to , ciò ebbe per conseguenza m altra ttam en ti e  
saccheggi per i  seguaci d e ll’an tica  relig ion e.1 La c ittà  d i Londra  
accordò a l P arlam en to  un  p restito  su i beni, com e è d e tto  in  m aniera  
caratteristica, « dei p ap isti e dei m alfa ttori ».2 A llorché la m olti
tudine dei p artiti relig iosi fece nascere in  R oger W illiam s il p en 
siero di reclam are to lleranza per tu tt i, egli v o lle  però una sola ed  
unica eccezione a lla  to lleranza generale: il cu lto  dei ca tto lic i d o
veva essere proib ito  com e idolatrico , sebbene avrebbero d ovu to  
cessare le legg i penali contro di loro .3 Peraltro  in  quel tem po non  
vi furono esecuzion i cap ita li di ca tto lic i a causa della  loro fede se  
non in casi iso la ti. N on  si ebbero neppure n u o v e  legg i contro di 
essi. Però il 16 d icem bre 1642 fu  em an ata  u n ’ordinanza del P arla 
mento per l ’arresto d i tu t t i  i ca tto lic i b en esta n ti o pericolosi e  
per la confisca dei loro beni. L ’occasione per questa  m isura fu  
data dalla voce , che v e n ti r icu san ti con v in ti erano so tto  il N ew -  
castle in  arm i contro il  P ar lam en to .4 I  C appuccini, che p rovved e
vano al cu lto  nella  cappella  della  regina, dopo varie  m olestie  
furono arrestati ed  espulsi, le im m agin i nella  cappella , g l’idoli, 
come si d iceva , furono d istru tte; il quadro d ’a ltare del R ubens  
venne g e tta to  n el T am ig i.5 P oco  dopo la  cam era bassa  form ulò  
un’ordinanza per d istruggere ogn i ricordo d i ciò, che i  suoi m em 
bri consideravano quale superstizione e  id o la tr ia .6 P er conseguenza  
nelle chiese furono fran tu m ate  le  v e tra te  d ip in te  d elle  finestre  
e tolta v ia  la  te sta  a lle  im m agin i d i san ti che ancora rim anevano; 
così n e ll’abbazia  d i W estm in ster  e  in  S. M argherita. L a c ittà  d i 
Londra n on  vo lle , in  sim ili prodezze, rim anere ind ietro . Per il fa 
moso Crocefisso d i C heapside, uno dei p iù  b e i m on u m en ti d e ll’a n 
tica Londra, g ià  n el 1642 ebbero luogo scene tem p estose , vo lendo  
alcuni abbatterlo , m entre a ltr i lo  d ifen d evan o . S i ven n e  ad u n  
assem bram ento nottu rn o  d i 6000 persone, che d o v ette  essere scio lto  
impiegando i  so ld a ti.7 U n  anno p iù  ta r d i8 l ’im m agin e del Croce- 
fisso, 1’« A n ticristo  » in  presenza dei p iù  a lt i funzionari della c ittà ,

1 G a r d in e r , loc. cit. 41; L in g a r d  X  127.
2 In data 13 aprile 1644, G a r d in e r , loc. cit. 400.
3 Iv i 342.
4 Ga r d in e r , loc. cit. 88.
5 II 30 marzo 1643, iv i 118. Cfr. A r m a n n i , loc. cit. X I I  164, X V I I I  8, 

tSs., X IX  172; * Rossetti al Barberini in data 17 maggio 1643, Barb. 8653, 
B i b l i o t e c a  V a t i c a n a  (qu ivi è narrata pure l ’ esecuzione del france
scano Heath). L ’ 8 maggio 1643 * il Rossetti annuncia l’ intensificarsi della 
Persecuzione contro i cattolici a Londra (ivi); il 3 gennaio 1644 l ’ esecuzione 
ii  un Francescano (Arturo Bell); iv i, Barb. 8654.

6 II 24 aprile 1643, G a r d in e r , loc. cit. 154.
7 A rm an n i, loc. cit. X I I  164. Relazione annuale dei Gesuiti inglesi per 

il 1645, in F oley  V I I  1146.
8 U 14 (secondo il G a r d in e r , loc. cit. 154 il 2) maggio 1643, A r m a n n i , 

]°c. cit. X V I I I  16. Cfr. L in g a r d  X  127 n.
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ven n e  e ffe ttiv a m en te  g e tta ta  nel fu oco  accom p agn an d o l ’im presa  
m usica, scam panio  fe s tiv o , sa lv e  di m o sch etti e grida di gioia. 
A n ch e il sepolcro d i S. E doardo fu  in  p erico lo .1

N o n o sta n te  la loro fed e ltà  a l re i c a tto lic i n on  erano sicuri 
neppure d i lu i stesso: q u e ll’uom o senza carattere era pronto ad ab
bandonarli, o v e  il suo v a n ta g g io  l ’avesse  fa tto  apparire consigliabile.2 
V iceversa il P arlam en to , secondo l ’A rm an n i,3 n o n o sta n te  il suo odio 
a n tica tto lico , avrebbe fa tto  sperar loro la  soppressione delle leggi 
persecu tric i, o v e  essi avessero preso in  m ano le arm i contro il re. 
E ssi a v evan o  a tem ere d a l loro rifiuto Una p ersecuzione crudele. 
U rbano V i l i  n on  p o tè  far a ltro per essi, che diriger loro una le t
tera  con so la toria4 e raccom andarli a lla  regina d i Francia  A nna.5

6.

Già poco tem p o dopo l ’ascen sion e a l trono d i Carlo I  l ’Irlanda 
fu  m in accia ta  dal pericolo , che la  Spagna rispondesse a l fa llito  a t
tacco  in g lese  con  u no sbarco n e ll’is o la  v erd e. E ra quindi consi
g lia b ile  per ora d i n on  irritare u lter iorm en te  i ca tto lic i, ed  in fatto  
cessarono per circa tre  a n n i in  Irlanda le  con su ete  oppressioni e 
spoliazion i a loro d anno. L e m an ifesta z io n i della  v ita  catto lica  si 
arrischiarono d i n u ovo  a com parire p u b b licam en te , si elevarono  
cap p elle  e m onasteri, v en n e  ere tta  perfino una scuola  superiore.6 
U n  B reve d i U rbano V i l i  a  L u ig i X I I I 7 lo a v e v a  esorta to  ad adope
rarsi presso il m arito  d i sua sorella , la  regina in g lese , in  favore 
d ei ca tto lic i irlandesi; le speranze m o ltep lic i con g iu n te  co ll’ascen
sio n e  a l trono d i una regina  c a tto lica  parvero orm ai volersi adem 
p iere per l ’Irlanda. D o p o ch é  g l ’ir la n d esi ebbero concesso al re
120 .000  sterlin e, essi arrisch iaronsi a  p resen targ li i loro desideri 
in  51 p u n ti, che, tu tto  som m ato , r iu scivan o  a ll’equiparazione con 
i  p ro te sta n ti. Carlo I  prom ise d i concedere e garan tì le  cosidette  
grazie  (graces) con firm a a u to g ra fa .8

1 A r m a n n i, loc. cit. 16 s.
2 Ga r d in e r , loc. cit. 125.
3 In data 30 agosto 1642, loc. cit. X I I  342.
4 * In data 2 novembre 1641, Epist. X IX  11, A r c h i v i o  s e g r e

p o n t i f i c i o .
6 * In data 15 ottobre 1643, iv i 415. * Breve del 22 ottobre 

donativo per il Collegio inglese in Douai, iv i X V II .
6 B e lle sh e im , Irland  I I  332 ss.
7 Del 12 luglio 1625, iv i 732 s.
8 Iv i 336; G a r d in e r ,  Hist, of England V i l i  13, 17.

1639, con
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Ma g ià  du ran te la  pace triennale, s i ebbero i  segni precursori 
dell’im m in en te  tem p esta . I l collegio d i n u ova erezione fu  sop p res
so dal v iceré  F a lk la n d  e il fabbricato rela tivo  dato a i protestan ti.
Il dotto  arcivescovo  p ro testa n te  di A rm agh, U ssher, chiam ò a sè 
undici v e sc o v i ed  em ise in siem e con essi la  d ich iarazione,1 che  
la religione ca tto lica  era superstizione e idolatria, la  sua to lleranza  
colpa grave. I l  31 gennaio  1629 il v iceré F a lk land  e g li arcivescovi 
protestanti d i D u b lin o  e d i A rm agh im petrarono dal Consiglio p ri
vato in g lese i.1 perm esso di procedere contro i  catto lic i. I l v iceré  
quindi s ta b ilì,2 che tu tte  le cappelle, i  m onasteri, le  scuole dei p a 
pisti fossero d estin a te  ad  a ltr i scopi, che i preti non  potessero  
predicare, celebrare la  m essa od  insegnare. I l giorno dopo il N ata le  
del 1629 l ’arcivescovo  anglicano d i D ublino si recò, accom pagnato  
da g en te  arm ata, a lla  ch iesa  locale dei F rancescani e distrusse  
tutto quanto v i  s i tro v a v a .3 P o ch i giorni dopo fu  em esso l ’ordine 
di porre so tto  sequestro cappelle, m onasteri etc. in tu tta  l ’Irlanda.4 
Per riguardo, però, a l l ’estero d o v e tte  in tervenire presto un ad d ol
cimento n e ll’esecu zion e d i questo  d ecre to .5

Q uesta m isura, tu tta v ia , a vven n e  solo dopo il  richiam o del 
Falkland e il  p assagg io  d e ll’am m in istrazione irlandese nelle  m ani 
di quattro L ord -G iu d ic i. B en  presto  q u esti vennero so stitu iti 
(1632) da un  n u ovo  lu o g o ten en te , Tom m aso W entw orth . I l W en- 
tworth, p iù  tardi co n te  d i Strafford ,6 era un  politico  avved u to  e di 
energia in u sita ta ; la  fed e ltà  verso il suo re, che fluì per condurlo  
al patibolo, ha p iù  tard i illu m in ato  la  sua figura collo splendore, 
che circonda sem pre le  v itt im e  d i un in g iu sto  arbitrio. E g li riuscì 
quale viceré d ’Irlanda ad  elevare l ’industria , a m igliorare le  cond i
zioni delle forze com b a tten ti, ad  accrescere le  im p oste. Ma, così 
facendo, sem brò, c h ’eg li m irasse u n icam en te ad assicurare a l re 
entrate ricche il  p iù  p ossib ile , e a questo  scopo eg li im piegò senza  
scrupolo tu t t i  i  m ezzi. D ando l ’assicurazione, che Carlo I  accorde
rebbe le grazie p rom esse, eg li riuscì ad avere dal credulo Parlam ento  
irlandese l ’am p lissim a concessione di 300.000 sterline, dopodiché  
spiegò al re che l ’accordare le  grazie prom esse avrebbe posto  in

1 Del 26 novembre 1626, presso B e l l e s h e im  I I  335.
2 L ’ 1 aprile 1629, iv i 337.
3 B e l l e s h e im , loc. cit.
4 Iv i 338
6 Iv i 339. Documenti sulla persecuzione dei cattolici irlandesi 1642- 

1714 nello Spicilegium Ossoriense, 2 volumi, Dublino 1877 e 1878. Sull Irlanda 
al tempo di Urbano V i l i ,  vedi G i u n t i , Vita di L . Ludovisi, B i b l i o t e c a  

o r s i n i  i n  R o m a ,  loc. cit.
6 T h e  E a r l  o f  St r a f f o r d s , Letters and Despatches, Londra 1739; vita 

dl Strafford di I o h n  F o r s t e r  (in Lives of the Statesmen of the Commonwealth, 
!'°1-1, Londra 1836), di E l is a b e t h  Co o pe r  1866 (cfr. Dublin Rev. N. S. XXV11
I 876] 469-499), del T r a il l  (Londra 1889).

p * s t o r , Storia  dei Papi, X I I I .



850 Urbano V i l i .  1623-1644. Capitolo X .

pericolo la  Corona, e che perciò  n on  b isogn ava  farlo. Tutta la 
p rovin cia  d i C onnaught v en n e  strap p ata  dal W entw orth  ai pro
prietari leg itt im i e co n d o tta  in  p ossesso  della  Corona.1 E poiché 
il W en tw orth  op in ava , che l ’In gh ilterra  n on  p o tev a  mai esser 
sicura d i u n ’Irlanda ca tto lic a ,2 si p o te v a  qu ind i esser certi ch’egli 
avreb b e con cu lcato  la  relig ion e originaria d el paese, appena si fosse 
in teso  ab b astan za  p o ten te  per farlo .3 N essu n a  m eraviglia, che 
T om m aso W en tw orth , il «m oro T om » com e v en iv a  chiam ato, fosse 
od iato  d agli Ir lan d esi così a sso g g e tta ti a  v io len za , e  che alla line 
n el 1640 lo si d o v esse  richiam are.

T u tta v ia  era g ià  troppo tard i. L e v io len ze  del W entw orth non 
erano che la  con tin u azion e  d i ciò che a v ev a n o  fa tto  Giacomo I 
e i p o te n ta t i in  Ir lan d a  an ch e so tto  Carlo I .4 1 suoi due successori, 
G uglielm o P ersons, un a vven tu riero  arricch itosi in possessi fondiari 
irlandesi, e il v ecch io  so ld ato  G iovanni B orlase n on  furono in nulla 
m ig lio r i.5 A lla  fine n on  rim ase a ltro  ag li Ir landesi che «divenir 
p ro testa n ti, o em igrare, o lasciarsi app iccare in n an zi alla propria 
casa  ».e S i era a ccu m u la ta  u na m ateria  infiam m abile, che, scompa
rendo og n i speranza  d i con d iz ion i m igliori, d oveva  alla più pic
cola  o ccasion e sprigionare a lte  fiam m e,7 sp ecia lm en te  coll’esempio 
degli Scozzesi a v a n t i g li occh i, che d ifen d evan o  vittoriosam ente 
colle  a rm i in  p u gn o  la  loro re lig io n e .8 U n  n ob ile  di antica stirpe, 
B u ggero  M oore, a  cu i si erano to lte  le  terre d ei suoi avi, salvo un 
p icco lo  residuo, percorse il  p aese, e il suo appello  a lle  armi trovò 
a sco lto  vo len tier i. U n  a tta cco  a  D u b lin o , tu tta v ia , fallì; ma dalla 
fine d e ll’o tto b re  1641 ban d e in  gran  p arte  d isarm ate percorsero 
il p aese  e cacciarono dai la tifo n d i g l ’in tru si protestanti. Ci fu 
n a tu ra lm en te  an ch e sp argim en to  di san gu e, quantunque ciò non 
fosse  n e lle  in ten z io n i p r im itiv e  deg li Irlandesi; il  num ero delle vit
t im e fu  p iù  tard i esagerato  enorm em en te , fino a ll’incredibile, 
a llorch é si tr a ttò  d i trovar m o tiv i per ricusare a g l’irlandesi la

1 B e l l e s h e im  I I  346 s .; G a r d in e r  I X  94 ss .
2 « I  p la in ly  s e e  t h a t  so  lo n g  a s  th is  k in g d o m  c o n tin u e s  p o p ish , 

n o t  a  p e o p le  fo r  t h e  c ro w n  of E n g la n d  to  h e  c o n fid e n t of » (Letters 
C fr. Dictionary of National Biography L X  274; B e l l e s h e i m  I I  350.

3 G a r d in e r  X  144. E s e m p i  d e lla  so f is tic a , c o n  c u i g l ’I r la n d e s i \ f 'ì! N 
d e f r a u d a t i  d e lle  lo ro  p r o p r ie tà ,  iv i  V i l i  1-28. I n  g e n e ra le  c fr. i l -  ■ 1,0 
D ie  englische Kolonisation in  Irland, S to c c a rd a -B e r l in o  1906.

4 B e l l e s h e im  I I  372 s ., o v e  è c o n f u ta ta  la  fa v o la , c h e  a llo  scoppi" <
r iv o l t a  d e l  1641 in  I r l a n d a  re g n a s s e  l ib e r t à  re lig io sa .

6 G a r d in e r  X  44 s .
6 B e l l e s h e im  I I  375 s . -p Is ja
’ « E v e r y  t h a t  h a d  b e e n  d o n e  in  I r l a n d  s in c e  th e  f l ig h t oi e iea(l up 

1607 [c fr .  la  p r e s e n te  O p e ra , v o l .  X I I  482] h a d  b e e n  of a  n a tu re  o 
to  s u c h  a  c a ta s t r o p h e  ». G a r d i n e r  X  43. . v; 49, 53.

8 L in g a rd  X  41 n .  S u i p ia n i  d ’in s u r re z io n e , vedi G ard iner
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restituzione delle  loro terre.1 D el resto le uccision i furono com in 
ciate da Scozzesi p ro testan ti, che n e ll’iso la  di M agee fecero m acello  
di 500 ca tto lic i.2 D op och é il parlam ento inglese l ’8 dicem bre 1641 
ebbe ricusata q u alsiasi to lleranza della  religione catto lica  in Ir 
landa, i L ord -G iu d ic i di colà  dettero alle  loro truppe il com ando  
di annientare con ogn i m ezzo g l ’insorti, e  il com ando fu  eseguito  
senza com passione, senza riguardo ad età  o sesso, sui colpevoli 
come sugli in n ocen ti. E rano rim asti, scrive un decano protestante, 
solo i cani che si n u tr ivan o  d i carne um ana. I l fa tto , che a g l’ir la n 
desi m ancavano le arm i, fu per i L ord-G iudici un m otivo  d i più per 
procedere co ll’estrem o del rigore.3 I  principii, da cui ci si lasciaron  
guidare sono sv e la ti da u n  parere posteriore dei L ord-G iudici 
superiori, nella  m aniera p iù  scandalosa .4 G l’Irlandesi, v i si dice, 
finora erano trop p i perchè le  leggi si potessero applicare; il loro 
numero pertanto avrebbe d o v u to  esser dim inuito col ferro e con la 
fame.

N onostante i crudeli p roced im enti d eg l’in g les i, quasi tu tta  
l’isola cadde n e lle  m ani d eg l’ insorti, e dopoché essi si furono  
impadroniti delle  p iazze  m arittim e e si furono u n iti loro ricchi 
mercanti, dalla  p a rte  d eg l’ir la n d esi scom parve la  m ancanza di 
polvere e di p iom bo, facen d osi in vece  d ’ora in p o i assai sensibile  
per g l’in g lesi. I l  v a n ta g g io  nella  lo tta  era adesso naturalm ente  
per g l’ in so r ti.5 A n ch e adesso , per verità , non  si può parlare 
affatto di un p iano di guerra e d i u n  procedim ento ordinato da  
nessuna delle  due parti; n on  si ode parlare che di scaram uccie, 
assedi e scorrerie, per an n ien tare le  greggi, la  ricchezza principale  
del p aese .6 L a crudeltà  n e i m etod i d i guerra continua: «d ove  
«na truppa in g lese  p o tev a  arrivare, la  sua traccia  è segnata  dal 
fuoco e dalla forca ».7 T ratti d i u m an ità  appaiono solo dal la to  degli 
Irlandesi. « O gni v o lta  che, n e ll’e sta te  del 1642, le  truppe irlandesi 
furono con d otte  da ufficiali d i rango e di prestigio, esse si d istin 
sero per u m an ità  in  m ezzo a  circostanze, che eccitavan o  non  poco

1 L in g a r d  X  45 ss. Sul numero delle vittime, vedi iv i 401-407; Beix es - 
‘ffini I I  377 ss.; G a e d in e k  X  64 ss. Sul punto, che (in un’adunanza a Mulli- 
farvan) non fu stabilito preventivamente un massacro di tutti gli « eretici », 
vedi Sist.-polit. Blätter C. (1887) 122. I l  B onn (loc. cit. I I  23) menziona un 
Breve del 25 maggio 1643, che impartisce l’ assoluzione per lo sterminio dei 
Protestanti. Nelle * Epist. X IX - X X I  ( A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i 
f i c i o )  non è registrato un Breve di questo genere.

2 B e l l e s h e im  I I  378.
3 Iv i 384.

. * In data 18 marzo 1643, presso Gakdiner, Oivil war I  143 s. « Cynism » 
pudica il Gardiner del parere (iv i), «has seldom gone further than thè cool 
••'iticipation of slaughter which followed ».

5 Iv i 133.
6 Iv i 131.
? Iv i.
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a l contrario . Se cad evan o  in  m ano a g l’ir la n d esi piazze forti la 
gu arn ig ion e o tte n e v a  libera u sc ita  m.1

I l clero ca tto lico  irlandese n on  eb b e  nessuna parte a ll’insurre
z io n e  d e l 1641 .2 Solo nel m arzo d e ll’anno segu en te  si tenne sotto 
la  presid en za  d el p rim ate  d i A rm agh  u n a  con su lta  d i prelati della 
sua p rov in cia  a  K ells . E ssi im posero a i loro un digiuno di tre giorni 
e la  com u n ion e generale, sancirono la  p en a  della  scomunica per 
om icid io , sacch eggio , presa d i p ossesso  illega le  di terre, come 
per ap p oggio  a i n em ic i d ’Irlanda, e  regolarono la  cura d ’anime 
per i  m ilitari. S p ecia lm en te , però, essi posero a tten zion e a ll’incon
v en ien te  p rincipale  d i tu tta  l ’insurrezione, la  m ancanza di ordina
m ento  gerarchico e d i u n ità . D o v e v a  qu ind i essere istituito un 
consig lio  leg is la tiv o  ed  a m m in istra tiv o , v e sc o v i e  nobiltà dove
van o  en trare in  rapporto  fra  loro, il  clero d o v ev a  dare il suo con
trib u to  per la  con tin u azion e  della  guerra. L ’ostacolo  principale 
alla  concord ia  necessaria , c ioè  il tim ore d i ta lu n i ca tto lic i di dover 
restitu ire  p rop rietà  ecc lesia stich e  in  caso d i v itto r ia  degli Irlan
desi, v en n e  e lim in a to .3

S egu ì n e l m aggio  1642 a  K ilk en n y  u na n u o v a  assemblea del 
clero. Secondo le  sue d elib erazion i u n  giuram ento  di alleanza 
d o v ev a  suggellare la  concordia e il  clero d o v ev a  adoperarsi a pro
m u overla . N essu n a  differenza e n essu n a  gelosia  doveva regnare 
fra le  stirp i ca tto lich e . A  capo d i o gn i prov in cia  d oveva  essere un 
consig lio  p rov in cia le , su tu t t i  i  co n sig li p rov in cia li un consiglio 
generale , n essu n a  p rov in cia  d o v ev a  concludere pace separata. 
Chi a b b a n d o n a v a  la  lega  ca tto lica  e d a v a  m ano a l nem ico, incor
reva n e lla  scom unica; i v e sc o v i d o v ev a n o  procedere anche contro 
ch i r im an esse  n e u tr o .4

A ccan to  a l clero an ch e la  n ob iltà , a lta  e bassa, tennero contem
p oran eam en te  u n a  d ie ta . L e loro d ec is io n i si riferirono al giuramento 
d ’a llean za , n e lla  cu i in trod u zion e  v en n e  rich iesto  per la Chiesa i 
ritorno a lle  con d iz ion i an teriori ad  E n rico  V i l i ,  inoltre anche a - 
l ’is t itu z io n e  d i u n  con sig lio  gen era le  d i n o v e  m em bri per il governo 
d el p aese . U n ’a ssem b lea  d i tu t t i  g li Ir lan d esi d o v ev a  prendere < 
lib erazion i u lteriori. L a r isp o sta  p ro te s ta n te  a  q ueste  decisioni u, 
che i  L o rd -G iu d ic i superiori il 28 m aggio  proibirono ogni relazion

1 « The garrisons of fortified posts captured by the Irish weJ e n j 
allowed to find their way in safety to a place of refuge » (iv i 13 ) ■ " . ene je
il <1 AR dink  it dice, che egli non ricorda in ciò nessuna eccezione, s ^  
lettere e i documenti di quell’anno provengano esclusivamen e

inglese. _ vpV 'I ( 1885)
2 B e l le s h e im  I I  386; H assen k am p  in H ist.-polit. Blatter A

340-353.
8 B e l l e s h e im  I I  388 s.
4 B e l l e s h e im  I I  390 s.
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con i catto lic i, ed  i l  21 giugno furono espulsi dal Parlam ento ir lan
dese quanti n on  prestarono il  giuram ento d i suprem azia.1

Il 24 o ttob re  si riunì a K ilk en n y  l ’assem blea di tu tt i g l ’ir la n 
desi. E ssa nom inò 25 m em bri per il suprem o consiglio  di governo, 
lord M ountgarret p residente e quattro com andanti per le  quattro  
M'ovineie ir lan d esi.2 N e l fa tto  l ’assem blea di K ilk en n y  fu un P arla
mento, m a essa n o n  si appellò  così per riguardo al re, la cui appro
vazione per la  d ie ta  n on  c ’era s ta ta .3

Gl’Irlandesi, cioè, non si consideravano affatto  com e ribelli 
contro il re, a l contrario, essi in ten d evan o stare dalla sua parte  
contro il parlam ento inglese . L a riunione dei prelati a K ells dichiarò  
in primo luogo, che la  guerra era g iu sta , perchè g l’ir lan d esi d ifen 
devano la  loro relig ione, la  loro v ita  e i loro beni, com e pure i d iritti 
del re e della  fam ig lia  rea le .4 L ’unione catto lica  m ise nel suo si
gillo il m otto: g l’ir la n d esi u n iti per Iddio per il re e per la  p a tr ia .5 
Dopo m olti te n ta t iv i riuscì loro finalm ente d i m ettersi in  rapporto  
con Carlo I ; 6 dopo a lcu n e settim an e di esitazione il re n om in ò7 
i suoi rappresentanti per tra ttare  con i  capi dei ca tto lic i, il 17 marzo 
1 643 si ven n e a  u n a  conferenza delle due parti in  Trim. I ca tto lic i 
li;esentarono i loro gravam i e richiesero un parlam ento irlandese  
libero, che m ettesse  ordine nella  situazione. Per gratitud ine verso  
il re si dissero d isp o sti ad  in v iarg li in  a iu to  un esercito d i 10.000  
Irlandesi.8

Carlo I  a v ev a  per prim o già  n el m arzo 3642 ricorso al loro aiuto, 
ma la sua lettera  era s ta ta  presa e fece  gran danno alla  sua cau sa .9
I 10.000 Irlandesi prom essi su l suolo in g lese  avrebbero di nuovo  
suscitato contro d i lu i tu tt i  i p ro testa n ti d ’Inghilterra. C ionono
stante egli non p o tev a  rom pere le  tra tta tiv e: se l ’Irlanda si lasciava  
acquietare alm eno tem p oran eam en te da m ezze concessioni, le 
truppe ch ’eg li a v ev a  colà  sarebbero d iven u te  libere e si sarebbero 
potute im piegare in  Inghilterra contro il P arlam ento. E g li per
tanto nom inò p len ipotenziario  il v icecancelliere O rm on d 10 per  
trattare cogli Irlandesi un  arm istizio  di un anno.

Mentre erano ancora p en d en ti le  tra tta tiv e , sbarcò in  Irlanda  
un inviato pontificio  che, quale consigliere nella  vertenza, d oveva

1 Gardiner, Civil war I  131.
~ Bellesheim  I I  391 ss.
3 Ga r d in e r , loc. cit. 135.
4 Bellesheim  I I  390.
5 «P ro  Deo, rege et patria Hiberni unanime» », G ard iner, loc. cit. 137.
' iv i 130, 131, 137.
7 L ’ 11 gennaio 1643, iv i 139.
8 Iv i 142.
9 Iv i 130.

10 II 23 aprile 1643, iv i 145. Per ciò che egli voleva accordare, vedi iv i 140
ll Oimond in data 12 gennaio 1643).



854 Urbano V i l i .  1623-1644. Capitolo X.

portare il contributo della  sua autorevole  parola. D a ll’aprile 1612 
g li Irlandesi si erano rivo lti per a iu to  a Francia  e Spagna,1 ma so- 
p ra ttu tto  al papa, che avrebbe d ovu to  in terven ire per la santa 
causa, con la  scom unica contro i tiep id i per l ’Irlanda, con lettere di 
raccom andazione ai reggenti.2 Già p recedentem en te Urbano V ili  
aveva  in v ia to  lettere di conforto3 ed un sussidio di 20.000 si tuli, 
m entre invece  il Barberini a v v ia v a  l ’arm am ento d i cinque n . \ i 
con so ldati e m unizion i.4 D urante le tra tta tiv e  per l'armistizio 
sbarcò, nel luglio  1643 quale agente papale, il distinto Ora- 
toriano Pier Francesco S caram pi.8 L ’in v ia to  pontificio  rieoiio 
subito  che il pericolo principale per la causa degli Irlandesi consi
steva  nella  loro disunione. V i erano due partiti: quello  dei vecc hi 
irlandesi, e quello dei d iscendenti d ’in g lesi, parim enti cattolici, 
im m igrati dal M edioevo in poi. I vecch i irlandesi desideravano dil
la  guerra ven isse  proseguita risolu tam ente, g li Auglo-irlande>i 
erano in tenore d e ll’arm istizio  e di un com prom esso, anche se «| 
sto dovesse accordare so ltan to  l ’esercizio p rivato  del culto  
lic o .6 Lo Scaram pi si pose in teram ente dalla parte dei vecchi irlan
desi. La sa lvezza  d e ll’Irlanda stava  nelle arm i ed in  una condotta 
intrepida, non n e ll’arm istizio  e nella  tiep idezza. R e e Parlamento 
in  Inghilterra diffìcilm ente sarebbero v en u ti m ai ad una paci 
se pure questa  avven isse , allora si sarebbero v o lti insiem e coi! no 
l ’Irlanda. Se v in cev a  il Parlam ento inglese, l ’Irlanda era perdut i, 
se v in ceva  il re, i suoi partigiani p ro testan ti avrebbero considerai 1 
una concessione sufficiente il ritorno del paese nello  stato  mis* i< 
vo le  di prim a della  guerra. Se invece ".Ila fine delle  lo tte  ingi' si 
la parte v in citrice  avesse av u to  innanzi a sè u n ’Irlanda forte, po
ten te  per un esercito bene arm ato e per le relazioni co ll’est en>. 
era da presum ere che l ’Inghilterra si sarebbe guardata  dal conni 
tere v io len ze  e dal sopprim ere la libertà  relig iosa .7

La concezione dello Scaram pi non trionfò: il 15 settenibi>‘ 
1643 si concluse un arm istizio  per d od ici m esi. Ad eccezione di ■> 
cune piazze forti, di una striscia ili costa  nel n o rd -est ed intoni" 
a Cork nel Sud, tu tta  l ’Irlanda d o v ev a  essere lasciata  a ll'u n i111 
catto lica . Gli Scozzesi, che si erano fortificati in  Carrickiei- ' 
d ovevan o  esser liberi di accettare  l ’arm istizio; o v e  si ricusassero. 
l ’O rm ond colle su e truppe non d oveva  ostacolare g l’IrlandO'

1 B e llesh e im  I I  393, 395.
2 Iv i 393 s.
3 Del 1“ febbraio 1642, ivi 387.
4 Iv i 388.
6 * Breve di nomina del 12 aprile 1643, Epist. X  19, A r c h i v i o  '  ' 

g r e t o  p o n t i f i  c i ò .
6 B elleshe im  I I  400.
! G ard iner, Civil war I 261 s.; Bellesheim  I I  401 s.
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nei loro a ttacch i. In  cam bio eli ta li concessioni i ca tto lic i im iti si 
obbligavano ad  un sussidio per il m antenim ento della  guarnigione  
inglese in  N aas e  per il trasporto dei reggim enti inglesi in In gh il
terra.1 A llorché il  trasporto si fu  effettuato , esso arrecò a l re un 
danno incalcolab ile, perchè si credette erroneam ente ch ’egli li 
avesse in vocati in  a iu to  per la  lo tta  contro il P arlam ento .2 Carlo I 
però, ten tò  di ottenere d a ll’Irlanda solo i 10.000 uomini,® che prim a  
fili erano sta ti fa tti sperare.4 Ma g l’ir lan d esi posero quale cond i
zione la libertà  della  religione e di un P arlam ento ir lan d ese.8 Il 
re non p otè  e non vo lle  accordare ciò; g l’in v ia ti della  unione ca t
tolica vennero congedati graziosam ente, e la  conclusione della  pace  
rt <tò n elle  m ani del v iceré O rm ond.6

Urbano V i l i  accolse con m alcontento la notiz ia  della conclu 
sione d e ll’arm istizio . E gli rinviò  l ’agente dei v escov i irlandesi a 
Roma, Edm ondo D w yer, in  patria  con lettere  7 a tu tto  il popolo  
irlandese, al consiglio suprem o ed  ag li arcivescovi di D ublino  
Armagli e Tuam . E sse contengono esortazioni alla  costanza ed 
alla concordia, affinchè la lo tta  ven ga con d otta  a lieto  fine; era 
espresso con ciò abbastanza chiaram ente, che il papa non era 
in grado d i approvare l ’arm istizio . A gli ab itan ti d i D ublino, 
Cibano V i l i  inv iò  una lettera  di elogio per la loro costanza nella  
fede.8 Il D w yer, al suo ritorno in  R om a colle risposte alle lettere  
pontificie, non trovò  p iù  il papa tra i v iv i. E gli a v ev a  dato  per la 
liberazione d e ll’Irlanda circa 80.000 fiorini d ’oro.9

Urbano V i l i  a v ev a  avu to  cura anche in altra gu isa  d e ll’iso la  
verde. U n  d istin to  religioso e gran d otto , Luca W adding, si occu
pava in R om a degli Irlandesi, di cui fu  nom inato rappresentante  
in Italia nel 1642. Il W adding, per le cui m ani passavano quasi 
tutti gli affari ecclesiastic i della  sua patria, a v ev a  fondato nel 1625 
>n Roma per i suoi confratelli il collegio di S. Isidoro.10 E gli e il 
cardinale L udovisi resero possib ile  n el 1628 a U rbano V III  la fon 
dazione del collegio irlandese, g ià  d isegnato da Gregorio X I I I , ai

1 G a r d in e r ; loc. cit. 264.
’  Cfr. sopra, p. 853.
1 Xel febbraio 1644, presso G a r d in e r , loc. cit. 390.
4 Cfr. sopra, p. 853.
5 G a r d in e r , loc. cit. 392.
‘ Iv i 409; B e l l e s h e i m  I I  402.
’ Del 18 febbraio 1644, in B e l l e s h e im  I I  408.
s In data 27 aprile 1644, ivi.
9 Iv i 409. Giubileo per l ’ Irlanda concesso il 15 maggio 1640, Bull. X V  260.
10 Cfr. F. H a r o l d ,  F r. L . Waddingi Vita in Epist. Annal. Ord. M in . I, 

Komae 1682, 7 s.; Collegium S. Isidori de Urbe et S. Mariae de Plano Capranicae
/ ■ -V»n. l ì  e coll. Hiberniae fundatio a P . Luca Wadding. Rom ae 1892; G. C le a r y  

' ’other Luke Wadding and St. Isidore's College, Rome. Biographical and histo- 
ricaI notes and documents. A  contribution to the tercentenary celebrations 1625- 
W o , Rome 1925.
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cui a lunni papa B arberini conferì nel 1631 i priv ilegi degli alunni 
di P ropaganda.1 Il W adding d ivenne prim o rettore del Colle m, 
ma nel 1635 d o v e tte  cedere la  direzione d e ll’is titu to  ai Gesuiti,-’ 
che lo trasferirono in  una casa presso la  chiesa dom enicana d 1U 
S. A nnunziata . I l cardinale L u d ovisi rim ase affezionato a ll’istituto, 
a cui legò  la sua gran v ign a  in  Castel G andolfo.3

7.

I ca tto lic i di Scozia  poterono salutare il m atrim onio frani t e 
di Carlo I con speranze sim ili a  quelle dei loro correligionari d T  
ghilterra, e com e q u esti furono co in vo lti nelle  agitazion i conili 
con la questione dei v icari apostolici. A nche in  Scozia molti d  
deravano un superiore ecclesiastico  m unito  di consacrazione epi 
scopale; a  questo desiderio ven n e  corrisposto colla nom ina di < ■ 
glielm o B ishop  e di R iccardo Sm ith , anche se per qualche ternp * 
la Scozia tornò ad essere so ttra tta  a lla  sfera di potere del Bishni ■. 
D opoché lo Sm ith  si fu reso im possib ile, gli subentrò quale Prefetti* 
apostolico  per la  Scozia il benedettino  S ilvano, che però già nel 1* 
fu sostitu ito  d a ll’ab ate  di S. G iacom o in  W iirzburg.4 Sulle rimo 
stranze del m issionario scozzese D av id  Camerario, la  Propaganti 
tornò a decidere n el 1631 di dare alla m issione scozzese un sup 
riore m unito  di consacrazione vescov ile , prim a di tu tto  perche 
num ero dei ca tto lic i scozzesi era salito a 10.000, e inoltre, p e n i  
occorreva un contrappeso al vescovo  p ro testan te  di Lismore. .Ma 
la decisione n on  ven n e ad e ffe tto .5

I G esuiti, su in terrogazione di Propaganda, si dichiararono 
contro la  nom ina di un superiore ecclesiastico  in Scozia;* la loro 
parola nella  questione era di poso, perchè l ’opera pastorale catto!n ■ 
in Scozia era principalm ente nelle loro m an i.7 D i preti s e c o li'  
sotto  G iacom o I e ancora fino al 1661 non  ve  n ’erano più di 5 o 6,

1 Cfr. lo scritto partigiano del cardinale Marefoschi: Relaz. d. finito 
Collegio Ibernese, Roma 1772, 65 s., 73 s.

2 Vedi iv i 80 s.
3 Cfr. M o r o n i  X IV  175 s. Notizie ulteriori sui seminari irlandesi in 1>' 

l e s h e im  I I  357. Brevi del 24 dicembre 1624 (per Lovanio) e del 20 luglio l*, f" 
(per Lilla) nel Bull. X I I I  266 (cfr. 273), X IV  543. In  Lisbona c’era il collegi* ► 
domenicano del S. Rosario e di S. Patrizio per g l’ irlandesi; vedi Collegi 
A r c h i v i o  d i  P r o p a g a n d a  i n  R o m a .  Anche a Lovanio un 1 " 
legio domenicano irlandese; vedi ivi.

4 B e ia e s h e im , Schottland I I  274; cfr. 296.
6 B e l l e s h e i m  I I  274.
6 A tti di Propaganda del 5 agosto 1630, iv i 278 n. 3. . .
7 Iv i 283. Per qualche tempo essi furono i soli preti in Scozia (ivi -
8 Iv i 278 e n. 2.
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quindi il vicario apostolico  sarebbe sta to  nn generale senza eser
cito. Oltre i G esuiti svolsero la  loro azione in Scozia specialm ente i 
Francescani, che dal 1619 dirigevano una m issione nella  Scozia  
sfitentrionale;1 prim a ancora si ha n otiz ia  di una m issione scoz
zese dei Cappuccini. S i distinsero fra essi specialm ente E p ifan io  
Lindsay ed A rcangelo Leslie, am bedue di nobili fam iglie ed ed u 
chiti nei collegi scozzesi di L ovanio e di Rom a; m olti protestanti, 
anche d i a lto  rango, furono ricondotti da essi a ll’antica  Chiesa.2 
Lo stesso è a dire dei gesu iti Christie e Giacom o M ambrecht; il 
Cliristie riconciliò colla  Chiesa fino al 1628 non  m eno di 400 S coz
zesi.3

Merita una m enzione particolare la  m issione francescana a lle  
Ebridi. In  queste iso le , difficilm ente accessibili dal continente  
a causa delle tem p este  d i m are v io len tissim e, esisteva  ancora un  
resto dell’an tica  ch iesa  scozzese, che si è m antenuto fino ad oggi; 
ma gli ab itan ti per la  m ancanza di sacerdoti erano m oralm ente d e
caduti. M igliaia di essi, specia lm ente ad opera del francescano  
Patrizio l le g e r ty , furono r innovella ti n e ll’an tica  fed e .4 I l vescovo  
di Down in  Irlanda avrebbe vo lu to  nel 1640, che lo zelante prete  
venisse e lev a to  a vescovo  delle  Ebridi; m a la sua proposta non  fu  
accettata da P rop agan d a .5 II confratello  di H egerty , W ard, accolse  
nella Chiesa alle  E brid i 382 p rotestan ti, m a d o v ette  anche scontare  
il .io zelo con 15 m esi d i carcere duro e  9 m esi d i prigionia più  
leggera in  L ondra.8 È  n o tevo le  che, n on ostan te  le circostanze sfa
vorevoli, perfino pred icanti protestan ti iso la ti in  Scozia rientra
rono nella  C hiesa.7

Nelle relazioni su ll’a tt iv ità  dei preti scozzesi si parla costan te
mente di prigionia, d i caccia da un luogo a ll’altro, d i privazioni 
senza fine. In  un proclam a del 1628 i  preti vengono d e tti « la  p este  
più perniciosa » nello  sta to , nessuno li d eve  accogliere, dar loro 
cibo e bevanda o albergo, o scortarli.8 Pure d i sentenze cap ita li 
contro preti esegu ite  in  Scozia ce n e furono a m ala pena; dopo 
l'esecuzione del gesu ita  O gilv ie a G lasgow  nel 1615, una ta le  sen 
tenza fu  pronunciata  ancora contro il suo confratello  G iovanni 
M;unbrecht, che tu tta v ia  ven n e graziato per intercessione della

1 B e l l e s h e i m  Schotttand I I  287-291.
2 Iv i 291 s., 293 ss. Sul Leslie cfr. G . B. K in u c c in i ,  I l  Capuccino Scozzese, 

Roma 1645; American Gath. Quarterly Review X X X I I I  (1908), 29-56.
3 B e l l e s h e im  I I  283-287; resoconti annuali della missione gesuitica dal 

***27 Ano al 1773 in W . F o r b e s - L e i t h ,  Memoirs o j Scottish Catholics during 
the X V IIth  and X V I I I t h  centuries, Londra 1909.

4 Bellesheim  I I  287-291.
5 Iv i 274, n. 3.
* Iv i 287, 289.
7 Iv i 284, 288.
* Iv i 271.
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regina, e contro il cappuccino L indsay, che sfuggì parimenti al 
supp lizio .1 Ma i ca tto lic i erano ta lm en te  oppressi da proibizioni 
■dell’an tica  fede, sequestro dei beni, educazione forzata  di fané., i Ili 
ca tto lic i n el protestan tesim o, esilio  senza riguardo ad età  o s<- 
che un testim on io  oculare in  u na relazione ad U rbano V i l i  giù« 
che sarebbe da desiderare il ritorno dei tem p i della  regina E l i s a 

betta.® R e Carlo em anò in  principio del suo regno aspri editti ili 
persecuzione contro i ca tto lic i, per d issipare il sospetto , ch’egli 
inclinasse verso l ’an tica  C hiesa.4 N eg li an n i segu en ti egli t 
però ta lora  la durezza sp ie ta ta  del procedim ento, m a i predichiti 
tornavano sem pre a far pressioni perchè i proclam i venisse!-, i 
e se g u iti.5

P rotettore  della  Scozia in  R om a era 8 il cardinale Frane»--«-.. 
B arberini, ma eg li non potè far altro, che interessarsi di fami
glie  scozzesi im p overite , od anche, accogliere pellegrini scozzesi 
nel giubileo  rom ano del 1625. Il papa g li a v ev a  conferito7 ani;« 
poteri spirituali a  favore della  Scozia. La congregazione di Pin; 
ganda si adoperò presso la  regina B n rieh etta  Maria, perchè,8 in tei 
cedendo presso il m arito, ponesse term ine « alla  persecuzione « 
dele ». A nche il papa in persona si rivolse colla  m edesim a preghi»1 
alla reg in a .9 Secondo che poco dopo fu  riferito in Propaganda.10 
si a v ev a  e ffe ttivam en te  spei’anza, che la  preghiera non  fosse stai: 
van a. Ma una lettera  di un gesu ita  del 17 dicem bre 1640 opin 
che le sofferenze p assate  siano u n icam ente presagio di peggio. Nei: li 
ultim i d ieci giorni sono sta te  em anate proibizioni per tu tta  la Seoz 
di aver rapporti di com pra e ven d ita  con catto lic i. M olti di qu»*-ii 
hanno perduto in teram ente le loro en trate, altri hanno offe' 
invano allo  sta to  tre quarti d i esse, purché si lasciasse loro sola
m ente il quarto per il m anten im ento della  propria fam iglia. Si ori»' 
la  m inaccia, che di qui ad un  anno non ci sarà p iù  in Scozia nes
su n  ca tto lico .11

1 B e l l e s h e im  I I  285, 292.
2 Iv i 255-272.
3 Iv i 255.
* Iv i.
6 Iv i  265 s.
6 Dal 2 ottobre 1623, iv i 272.
7 II 18 maggio 1630, ivi.
8 II 16 novembre 1632, iv i 265.
9 II 12 febbraio 1633, ivi.

10 II 16 settembre 1633, iv i 266.
11 Iv i 285.
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8.

Durante il p apato  di Urbano V i l i  accadde il fa tto  di un iver
sale im portanza storica, che la  chiesa catto lica  per la prim a vo lta  
prese piede stab ilm en te  n e ll’A m erica del nord, nel territorio inglese  
dei futuri S ta t i U n iti.

Ancor prim a che l ’Inghilterra in iziasse colà  la sua a ttiv ità  co lo
niale, le dure leggi d i persecuzione avevan o  fa tto  concepire ad 
all uni arditi ca tto lic i il pensiero di cercare di là d a ll’Oceano la li
bertà n egata  loro dalla  patria. Già n el 1574 H um phrey Gilbert 
<* Giorgio P eckham  fecero i prim i passi in ta le  direzione; cosa ca 
ratteristica, una p a ten te  per G ilbert ed  i suoi com pagni li eccettu a  
da una legge contro « profughi di là  da! m are », con iata  per i ricu
santi ca tto lic i. Il 6 giugno 1582 G ilbert com unicò il privilegio  
conferitogli a T om m aso Gerrard e a Giorgio Peckham , i quali 
inoltre si rivolsero in  nom e proprio al W alsingham  ed ottennero  
così il perm esso anche per ricusanti di partecipare al v iaggio;1 
l ’impresa com plessiva  venne presen tata  allora al W alsingham  com e  
un 'organizzazione ca tto lica ,2 e il gesu ita  Persons concorda in ciò 
riguardo a Gerrard e a P eck h am .3 U n  nobile catto lico , di nom e  
'Viuslade, a v ev a  in v ia to  al Persons in R om a ini progetto  per 
averne un parere, secondo il quale un m igliaio a ll’incirca di 
cattolici più poveri avrebbero d ovu to  riunirsi per em igrare in 
America; confratelli p iù  ricchi avrebbero d ovu to  vendere le loro 
terre ed im piegare il ricavato n e ll’im presa, che avrebbe d ovuto  
esser raccom andata anche dai p u lp iti e presso i principi ca tto lic i.4

Nei successiv i o t ta n t’anni furono r ilasciate  non m eno d i 59 
lettere di franchigia per l’a tt iv ità  di coloni in A m erica. D apper
tutto erano esclusi i ca tto lic i, perchè erano p rescritti a norm a di 
legge il g iuram ento d i suprem azia e quello di fedeltà . Sola ecce
zione al riguardo, il M aryland, la fondazione del catto lico  Giorgio 
Calvert.5

Il C alvert, dopo aver com piuto gli stu d i ad O xford, fu d ap 
prima segretario p rivato  del Salisbury, quindi dal 1619 uno dei due 
segretari di S ta to , e com e ta le  ebbe in m ano prevalentem ente la 
direzione degli affari esteri. M embro del Parlam ento dal 1619 e 
cavaliere (K n iy h t )  dal 161.7, egli acqu istò  nel 1620 la penisola su d 

1 Hughes I  146 s., 148.
8 Iv i 147.
3 Iv i 154.
1 II parere contrario del Persons, del 18 marzo 1605, iv i 153 ss.
5 Iv i 151 s.
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orientale eli Terranova, il cui possesso g li fu conferm ato da Gia
com o I il 7 aprile 1623. V erosim ilm ente il suo piano di una coloniz
zazione in  A m erica fu  connesso colla sua in ten zion e di tornare alla 
religione catto lica . L ’anno seguente egli effettu ò  questa  intenzione 
e depose il suo ufficio il 12 febbraio 1625. Gli ven n e però conferì''» 
il tito lo  di Lord B altim ore in Irlanda, e p otè  conservare i mi 
grandi p ossed im enti n e ll’iso la  verde. R im anere nel Consiglio ili 
S tato  non  potè, perchè non  v o lle  prestare il g iuram ento di fede!' ].1

N e ll’e sta te  1627 Lord B altim ore fece una v is ita  in «Avalon ■>, 
com e eg li ch iam ò il suo possesso di T erranova dal nom e della '!<• 
più an tica  del cristianesim o in  Inghilterra;2 v i fu  ancora nella pri
m avera del 1628, m a trovò  il clim a troppo rigido e  ritornò hi !: 
ghilterra a fin di barattare « A v a lo n »  m ediante un decreto reale 
contro una parte della  V irginia.3 Ma poiché dalla  V irginia si su 
va v a  opposizione, gli ven n e assegnata una striscia  di territ 
più  a nord, che eg li chiam ò M aryland dal nom e della  regina E 
ch etta  M aria.4 P rim a ancora, però, che ven isse  apposto  il sui:_ 
alla concessione reale, Lord Balt-ymore m ori il 15 aprile H -  
U om o d i nobile carattere e dalle am pie v e d u te ,5 eg li si è eretto un 
m onum ento im perituro colla  lettera  di franch igia  per la  sua coloni : 
M aryland, un docum ento  unico nel suo tem po ed una pietra ili 
confine n e ll’evolu zion e storica. M entre nelle  carte di fondazi 
delle a ltre  colonie am ericane sono in serite  delle  clausole cont i > 
la « superstizione della  Chiesa rom ana », g ià  nella  lettera  di fi 
cliigia del B altim ore per A valon , redatta  da lu i quando era an< 
p rotestan te , si parlava  solo della  « religione san ta  di D io e veramt 
cristian a» , che non d oveva  patire d iscapito . Ma nella  concessioni* 
per il M aryland il re assicurava espressam ente al cattolico  Bi 
m ore libertà  illim ita ta  di erigere chiese e  cappelle, il diritto di pa
tronato su tu tte  le chiese da erigere, e la elim inazione completa «li 
tu tte  le restrizioni lim itan ti, secondo le leggi inglesi sulla « nu 
m orta» , il d iritto  d i possesso  delle corporazioni su i beni stahì i.

1 H u g h e s  I  176 s.; G. F. B e t t a ny  nel Dictionaru of Enqlish Biogrujihy 
V I I I  26 9 88.

2 H u g h e s  I  180.
3 Iv i 200.
4 Ivi  233 s.
5 Iv i  234 8. Cfr. l'attestato del vescovo protestante Groodmau ivi l* 1'- 

L  inviato francese Tillières scrive del Baltimore in data 25 novembre 1621. 
<« Il terzo uomo (dopo il re e Buckingham), nelle cui mani si ritiene che siano 
gli affari, è il segretario di Stato Calvert. Egli è un uomo probo, in te lligen te , 

bene intenzionato, cortese con gli stranieri, pieno di rispetto per gli am bascia- 
tori, dedito con zelo al bene dell’ Inghilterra, ma a causa di queste buone quali'1 
totalmente mancante di prestigio e d ’ influenza (in R a u m e r ,  B rtije  I I I '

6 H u g h e s  I 237—243. Le chiese e le cappelle dovevano esser c o n s a c r a '' 

“ in conformità delle leggi ecclesiastiche del nostro regno d’ inghilteira »•
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Tutti i p riv ileg i e le  libertà  del regno d ’Inghilterra d ovevano valere  
nuche per il M aryland, cosicché rim anevano escluse là  le leggi p e 
nali inglesi contro i catto lic i.

Per i ca tto lic i del M aryland la m orte del B altim ore fu  una  
sventura grave. I l figlio ed erede suo, Ceoilio C alvert, secondo  
Lord B altim ore, era tornato bensì esteriorm ente insiem e col padre 
alla Chiesa an tica , m a n e ll’in tim o si m anteneva passabilm ente  
lontano dalla  concezione ca tto lica .1 Già per la  traversata  alla nuova  
colonia eg li proibì ogn i pratica  pubblica della  religione cattolica , 
sebbene degli em igranti so ltan to  i  d om estici e il  basso popolo fo s
sero protestan ti, m entre le classi e leva te  erano catto lich e .2 A nche  
nella sua influenza sullo  sv iluppo ulteriore del M aryland eg li si 
mostrò u n  carattere poco nobile, uno che dalla  sua colònia cer
cava solo di ricavare il p iù  possib ile  con m ezzi legali e illegali.
11 secondogenito d i Lord B altim ore seniore, Leonardo Calvert, 
il governatore del M aryland, si considerava com e uno strum ento  
di suo fratello  m aggiore e lasciava  a questo la  responsabilità  
por l ’esecuzione delle  istruzion i da Londra. Cecilio dim orò s ta 
bilmente a Londra, i suoi p ian i e le  sue m ire per la  colonia e b 
bero a rap p resen tan te dal 1637 in  p o i n el M aryland G iovanni 
Lewger, g ià  pred icante p ro testan te , p o i ca tto lico , m a tu tto  im 
bevuto di spirito cesarop ap istico .3 In  sua m ano stava  la leg i
slazione per la  n u ova  colonia. Un prim o disegno di legge, dello  
stesso B altim ore, ven n e r igetta to  in  M aryland d a ll’assem blea dei 
proprietari a llod ia li n el 1638;4 un secondo, redatto  dal Lewger, 
ebbe successo m igliore: i 43 articoli, d i cu i era com posto , vennero  
letti ed approvati in  sole d ieci m ezze g iornate fra il 12 e il 24 marzo 
1638,6 sebbene a l L ord-proprietario della  colonia v i  fossero con 
feriti i  d ir itti p iù  esorb itan ti d i fronte a i coloni. T u tto  il possesso  
temerò, che g l’im m igrati d a ll’Inghilterra avevan o  g ià  fa tto  lega l
mente proprio, v en iv a  d ichiarato quale proprietà del B altim ore, 
che egli aveva  dato  sem plicem ente in  feudo a i proprietari a llod iali;“ 
l’autorità penale  dei rappresentanti del L ord-proprietario era così 
poco lim ita ta  legalm en te da equivalere ad un arbitrio com p leto .7 
Un terzo p rogetto  per una legislazione, d i cui solo a lcuni fram 
menti ottennero vigore e ffettivo , n on  era punto m ig liore .8 Le leggi

f on ciò, secondo la terminologia di quel tempo, non si fa alcuna allusione alla 
comunione ecclesiastica protestante od anglicana. Iv i 237-239.

1 H u g h e s  I I  671-675.
8 Iv i  I  260, 332 s.
8 Iv i 350 ss.
1 Iv i 380 ss.
5 Iv i 388 ss.
6 Iv i 398.
7 Iv i 402.
8 Iv i 427 ss., 449 ss.
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del L ew ger sono ta li, è d e tto  in  un m em oriale posteriore all'in 
qu isizione,1 che ad ognuno si può togliere la cam icia di dosso, ove 
ciò serva al bene dello  S ta to . S pecia lm ente nel d iritto  d i proprie! ,u 
ven ivano con sen tite  al potere c iv ile  le ingerenze p iù  arbitrarie. 1 u  
ereditiera, per esem pio, non sposata ancora a 25 anni perdei a 
l ’ered ità .2 Il potere ecclesiastico  era lim ita to  allo strettissim o ;m 
bito della  coscienza; tu tto  quanto com parisse esternam ente cade  
sotto  il dom inio dello  S ta to , e solo per concessione del potere civile 
p o tev a  pretendere a  va lore legale .3

L ’approvazione di sim ili p rogetti n e ll’assem blea dei proprie 
a llod ia li si sp iega solo col fa tto , che concorsero a l v o to  moltissimi, 
i quali non  avevan o  nulla da perdere oppure erano protestanti,4 
e che non si lasciò loro tem po a riflettere. N aturalm ente, per", 
la  riflessione si svegliò  dopo, e le voci p iù  au torevoli sconsigliarono 
Lord B altim ore dal dare ai p rogetti l ’approvazione che li avrei>1h>, 
trasform ati in le g g i.5 Per le in trusion i sul terreno ecclesiastico n< 
si p o tev a  affatto  contare su ll’arrendevolezza del clero.

I prim i sacerdoti nel M aryland erano s ta t i fino allora esciti 
vam en te  G esuiti. Lord B altim ore juniore a v ev a  am bito la lon> 
collaborazione;6 quando però essi giunsero n el M aryland, appari >, 
che non  si era p rovved u to  al loro m a n ten im en to ;7 essi doveva"<► 
pensarci da sè al pari degli a ltr i coloni. E ssi si adattarono alla si
tu azion e e seppero sistem arsi così bene, che in  base a lle  norme di 
colonizzazione ebbero d iritto  per il num ero dei loro servi a 28.f>IMl 
acri. Q uattro anni dopo la v en u ta  dei G esuiti uno di loro scrive' 
che sebbene la loro m ira principale fosse  d iretta  a  soccorrere 
anim e, pure era asso lu tam en te  sicuro, che nessun  altro a ve va  fatto 
neanche app rossi m a tiv a m en te  tan to  quanto loro per la co lon iz
zazione e la co ltivazion e del paese. E ssi lavorarono fra g l’indiani 
non senza successo a lla  diffusione del cristian esim o.9

I  G esuiti n on  accettaron o le idee di d iritto  ecclesiastico  del L e g 
ger; questi ne riferì al B altim ore, che p ertan to  si a lienò  da essi. 
Le leggi su lla  proprietà, che nelP insiem e non  furono p otu te  appi'* 
care a lla  colonia, eg li cercò d i farle va lere alm eno rispetto ai 1 - 
su iti.11 U n possesso, che un capotribù indiano convertito  avei.

1 D el 1642, Hughes II 515.
2 Iv i 418.
3 Iv i  417.
4 Iv i 391 as., 419.
5 Iv i 405 ss.
6 Iv i 24 6 88.
7 Iv i  255.
8 Iv i 264 s.
9 Iv i 336, 481.

10 Iv i  419.
11 Iv i  399.
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dato ai suoi m issionari, fu ad essi to lto  v io len tem en te  da lu i.1
I Gesuiti vennero a trovarsi in  ta li angustie , che i superiori p en sa 
rono ad abbandonare il M aryland.2 I m issionari di là, però, non ne  
vollero sapere. « P er quanto m i riguarda, scrisse uno di essi,3 io 
vorrei p iu tto sto  lavorare qui a lla  conversione d eg l’in d ian i, e, a b 
bandonato da ogni a iu to  um ano, morir di fam e a ll’aria aperta, che  
per tim ore del b isogno concepire anche solo il pensiero di abban
donare u n ’opera così santa  ». Invano il B altim ore si sforzò di 
ottenere l ’approvazione del provinciale d ei G esuiti ai suoi p ian i;4 
venne quindi ten ta to , senza dubbio per suo incitam ento, di a llo n 
tanare i G esuiti dal M aryland. U na p etizione a P ro p a g a n d a 1 
espose, com e fosse sorta  là  una colonia, e il num ero dei ca tto lic i 
fosse in aum ento; si pregava perciò d ’inviare preti, m uniti di larghi 
poteri; che nel M aryland lavorassero g ià  dei G esuiti, non trapelava  
neppure con una parola. D opoché la Propaganda si fu fa tta  rife
rire sulla colonia dal nunzio R o sse tti,8 essa  ordinò il 14 febbraio  
1642, passi u lteriori nella  faccen d a .7 Ma nel frattem po il litigio tra  
il Baltim ore ed  i G esuiti era g ià  sta to  portato  innanzi a ll’Inquisi- 
zione, e questa  q uattord ici giorni prim a del decreto di Propaganda  
decise, che si lasciassero le cose com e sta v a n o .8 I preti secolari, 
che volevano andare al M aryland, attesero  a lungo invano gli am pi 
poteri, che avevan o  im p etrato  dal nunzio R ossetti; alla  fine essi 
interrogarono l ’e x -v ica r io  apostolico  d ’Inghilterra, il vescovo  di 
Caleedonia, R iccardo Sm ith , se i  poteri da loro p ossed u ti finora  
per l ’Inghilterra non  potessero valere anche per l ’A m erica inglese  
e pregarono lo Sm ith  d i dare il perm esso per il v ia g g io .8 Il R ossetti 
dissuase.10 A lla  fine i G esuiti stessi si adoperarono a  R om a per i 
pieni poteri necessari; due preti secolari inglesi partirono per la  
colonia, ove  B altim ore a v ev a  v ie ta to  l ’accesso  precisam ente a  due  
gesuiti.11

Xel M aryland frattan to  proseguivano le tribolazioni dei G esuiti.
Il Baltim ore com prò ad  uno d i essi tu tto  il  suo possesso, m a poi 
non volle, nè sborsare il prezzo, nè restitu ire le terre com prate.12
Il generale d e ll’O rdine decise a lla  fine,13 che si d ovesse cercare di

1 Hughes I I  477, 489.
2 Iv i 481, 514, 529.
3 Ferd. Poulton in data 3 maggio 1641, iv i 482; Documents I  121.
I Hughes, Hist. I  501 ss., 529.
5 Del 6 luglio 1641, H ughes I  493.
6 Iv i 496 ss.
7 Iv i 519.
8 Iv i 520.
s Iv i 521.
10 Iv i 524.
II Iv i 532, 536 s., 555.
12 Iv i 541 s.
13 In data 31 ottobre 1643, iv i 557; Documents I  29 s.
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m antenersi il p iù  possib ile  la  benevolenza  del B altim ore, affini h> 
per la  con tesa  in torno a  beni terreni g l’in d ia n i non  perdessero quelli 
etern i. A lle  terre g ià  in  possesso  dei m issionari n on  potersi rinun
ciare senza perm esso papale, tra ttan d osi di b en i ecclesiastici, nm 
in  futuro i m issionari non  avrebbero d ovu to  p iù  ricevere beni 
im m ob ili senza il  perm esso del B altim ore. Il Lord, però, non m 
ancora con ten to , e in s is te tte , perchè g li fossero restitu ite  ancho le 
terre p assa te  an teced en tem en te  in  possesso  dei G esuiti. Il sosti
tu to  d el vecch io  generale d e ll’O rdine, Y ite llesch i, rispose,1 che 
avrebbe so ttop osto  la  cosa a lla  C ongregazione rom ana; per quanto 
d ip en d eva  d a ll’O rdine, avrebbe va lso  il  principio: ci si d iaii • lo 
anim e tratten en d o per sè il resto , poiché i  G esuiti cercavano solo la 
diffusione della fede, sarebbe sta to  doloroso per loro, che il senio 
fe licem en te sparso d e ll’E vangelo  rim anesse soffocato dalla ziz
zania d i sim ili contese. D opoché il B a ltim ore ebbe ordinato, ohe
i due preti secolari n el M aryland dovessero esser m antenuti non 
a spese sue, m a d ei G esu iti,2 scoppiò la  rivoluzione inglese, e ri obo 
per allora in  m odo radicale le d ifficoltà in com b en ti. D e i mission ii 
gesu iti g li un i furono trascin ati in  Inghilterra, g li a ltr i fuggi' 
e  perirono m iseram ente.3 Lo stesso  B altim ore d o v ette  alla fine ; 
rim ontare dal proprio governo difficoltà sim ili a quelle, eli \  ili 
a v ev a  preparato ad  a ltri nella  sua colonia.

1 In  data 5 novembre 1644, Hughes I  561; Documents I  32.
2 Hughes, Hist. I  561.
3 Iv i  562.



CAPITOLO X I

Lo Stato Pontificio e la guerra di Castro.

1.

Il periodo di guerre nel quale ven n e a cadere il papato di U r
bano V i l i ,  fece risaltare in  m odo particolarm ente penoso la d e 
bolezza m ilitare dello  S tato  pontific io .1 V ’era m ancanza di tu tto: 
di truppe addestrate, di p ro v v iste  d ’arm i e d i fortezze adeguate. 
Salvo Ferrara, A ncona e C ivitavecch ia , le fortificazioni degli a l
tri luoghi dello S ta to  della Chiesa erano com pletam ente in vecch iate  
e in m olta  parte anche del tu tto  ab b an d on ate .2 U rbano V i l i ,  
che non vo lev a  d ipendere dalla  grazia di altre potenze, m ostrò fin 
da principio un gran zelo nel m igliorare le condizioni m ilitari in  
misura b astevo le  a lla  sicurezza dello  S tato  pontificio . Già al 
principio del 1624, eg li d isegnò la costruzione di una c ittadella  a 
Bologna. P oiché i B ologn esi ved evan o  in  questo p iano p iu ttosto  
una m isura di sorveglianza che d i sicurezza,3 eg li decise di tra 
sformare la  loca lità  di C astelfranco al confine m odenese in una  
grande piazza d ’arm i.

D al 16244 erano s ta ti com inciati, o ltre a ciò, in  R om a degli 
ampi lavori per fare di C astel S. A ngelo -  le  cui fortificazioni risa
lienti in sostanza  tu ttora  al tem po d i A lessandro V I, erano insuffi
cienti -  un baluardo forte, im p ren d ib ile .5 Le opere esteriori vennero

1 Questa debolezza, secondo R. Ze n o  (143), si era ancora accresciuta 
negli ultimi tempi.

2 Cfr. P. Co n t a r in i  201 e la particolareggiata e basata su esame oculare,
* “ Descrittione dello stato ecclesiastico data al S. Marchese di Pianazza», nel 
c-'°d. 1776 della B i b l i o t e c a  c i v i c a  d i  T r e n t o ,  redatta al tempo 
del conflitto di Alessandro V II  con Luigi X IV  e contenente sguardi retrospet- 
t'vi interessanti sul tempo di Urbano V i l i .

3 Cfr. * Avviso del 15 maggio 1624, Vrb. 1094, B i b l i o t e c a  V a 
t i c a n a .

1 Vedi F o r c e l l a  X I I I  147.
s La * dicitura della « Pianta di Borgo e di Castel S. Angelo » (Barò. 

li. 40, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a )  suona: « Fortezza da S. S*à resa 
Per così dire inespugnabile».

ÂSTORt Storia dei Papi, XIII. 55
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rafforzate, incom in cia ti i bastion i, che d alla  parte della  campagna 
inclusero il quadrato ricinto dal castello  propriam ente d etto , colle 
quattro torri d ’angolo, allargati i fossati, erette  caserm e, magazzini, 
una fabbrica d i cannoni e m u lin i.1 Il papa n el 1625 e nel 1627 ispe
zionò personalm ente le costruzioni in pieno corso e in cui dovevano  
trovar posto  6000 u om in i.2 O gni giorno, v ien  d etto  in  u na relaziono 
della fine di agosto  del 1627, si proseguono i lavori in questa 
«fortificazione r eg ia » ;3 iscrizioni del 1628, 1630, 1631, 1636 e 
1641 m ostrano, che la  trasform azione d i C astel 8 . A ngelo in una 
fortezza « alla  m oderna » durò per tu tto  il pontificato  di Ur
bano V i l i . 4 La direzione dei lavori, in occasione d ei quali fu tro
v a to  il F auno Barberini, oggi a M onaco,5 fu  ten u ta  prima da 
G iulio B u ratti, po i dal dom enicano e più tard i cardinale Maculano, 
quindi da P ietro P aolo  F loriani e dal B arb erin i.6

Con n on  m inore zelo furono con d otti i lavori in Castelfranco, 
che fu ch iam ato  « F o r te  U rb a n o » .7 Sebbene il sorgere di questa 
fortezza riuscisse m olto ostico tan to  al duca di M odena, quanto ;ii 
B olognesi, U rbano V i l i  p ersiste tte  nel suo d iv isam en te , che as
sorbì grandi som m e perchè il terreno era soggetto  a frane e la con
trada in festa ta  dalle  feb b r i.8 A nche le fortificazioni di Loreto,9

1 Vedi M. Borgatti, Castel S. Angelo, Roma 1890, 146 s.; Bossi, Lit 
Pasquinata (1898) 39 s., 74 s.

2 Vedi gli * Avvisi del 20 settembre 1625 e 13 febbraio 1627, Urb.
e 1097, loc. cit.; P. Contarini 202 e gli Avvis i presso Fraschetti 80. I  n
* « Discorso sopra il risarcimento del Castel S. Angelo fatto l ’a. 1625 », di 
Pietro Egidii, si trovava nella B i b l i o t e c a  C o r v i s i e r i  i n  R o m a ,  
purtroppo dispersa. * « Errori notabili nelle nuove fortificazioni di Casi i l
S. Angelo considerati da Frane. Scala da Faenza per rappresentarli a S. S' » 
nel Barb. 4344, p. 42 s., B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

3 Vedi gli * Avvisi del 28 agosto e 8 settembre 1627, Urb. 1097, loc. cit. 
Cfr. Ma r tin o r i 73.

1 Vedi F orce lla  X I I I  148-150; T o rr i 3-4. Cfr. * Avviso del 2 agosto
1628, Urb. 1098, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  Sul restauro del corridoio 
che conduce a Castel S. Angelo vedi Baglione 178.

6 Cfr. A . E. Popp, Der Barberinische Faun, nel Wiener Jahrb. f. Kunst- 
gesch. N. S. I. (1921-22), Quaderno 4. Sopra un rinvenimento di monete di 
Alarico nel 1633 vedi K hevenhuller X I I  792.

6 Cfr. B aglione  178; Morus IV  187; C. P romis, Ingegneri milit. della 
Marca d'Ancona, Torino 1865, 81 s.; M archese, Meni, dei pittori etc. Dome
nicani I I  306; F raschetti 80.

7 II luogo venne innalzato a città («C ittà  Urbana»); vedi * A vv iso  del
7 luglio 1635, Urb. 1103, loc. cit. Cfr. Bull. X IV , 17 s. Vedi anche Bnrb. 
4409, n. 85, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

8 Vedi G. Pesaro 330; A lv . Contarini 359; K heven iiu ller X I 
Nani 23; Brosch I  397; M artinori 74. Cfr. * Avviso del 14 febbraio 1629. 
Urb. 1099, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ;  Giulio Buratti, * Breve relazione 
delle spese fatte per la fortezza Urbana dal principio di essa fin alli 27 di Sl 
tembre 1634, Vat. 6922, p. 87 s., iv i.

9 Cfr. Guida di Loreto, Siena 1891, 27, 30.
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Ancona,1 S in igaglia , Pesaro,2 R im in i,3 e quelle del castello  d ’Or
vieto4 vennero com p leta te . A l principiare del qu into  decennio il 
Quirinale ven n e circondato con un muro di protezione;5 con tem p o
raneamente s ’in iziarono le grandi costruzioni sul G ianicolo, d irette  
dal dom enicano V incenzo M aculano, ingegnere rinom ato, alle quali 
dette la sp inta  la guerra di Castro.

Grandi p ian i aveva  U rbano V i l i  per C ivitavecchia , la quale  
alla fine del 1630 fu d ichiarata porto libero e al tem po stesso d o 
veva essere com p leta ta  com e porto di guerra, a fin d i poter m an 
tenere un collegam ento per m are con una potenza  m editerranea  
amica.8 Iscrizioni pom pose ed u na bella  m edaglia celebrarono
i lavori com piuti a C ivitavecchia; il m iglioram ento del porto, il 
restauro del faro an tico  e l ’erezione d i uno nuovo e il rafforzam ento  
delle opere di fortificazione.7 1 V eneziani seguirono queste cure con  
dispiacere, tan to  p iù  gelosi, in  quanto anche gli sforzi del papa per  
favorire il com m ercio di A ncona, li riem pivano di preoccupazione.8

Per la fabbricazione di arm i U rbano V i l i  spiegò un ’a ttiv ità  
così grande, che è s ta ta  d etta  feb b rile .9 La fabbrica d ’arm i eretta  
da Paolo V  a T ivoli ven n e ingrandita; i suoi lavori riuscirono  
assai costosi per tu tto  il tem po, in  cui si fu  obb ligati a far venire  
il ferro occorrente d a ll’estero. Ma alla  fine riuscì, con soddisfazione  
grandissima del papa, di scoprire nello  S ta to  m edesim o della Chiesa 
miniere di ferro;10 tu tta v ia  an ch ’esse non bastarono interam ente  
al fabbisogno, cosicché ancora più tardi (1643) riuscì per esem pio, 
assai gradito un invio  di ferro da G ranata di Spagna.11 Per riparare 
cannoni vennero perfino fuse le  antiche trav i di bronzo d e ll’atrio

1 Vedi Ciaconius IV  518.
2 Vedi Brosch I 398.
3 Vedi N ovaes IX  294.
‘ Vedi Pardi, Guida di Orvieto, Orvieto 1896, 36.
5 Cfr. sotto Capitolo X I I .
s Vedi oltre G. Pesaro 330 e N ani 22, anche. Guglielmotti, Squadra 

^ 8 - ;  Calisse nella Zeitschr. jiir  Sozial-und Wirtsehaftsgèsehichte del Bauer 
' I I  (1899) 191 s.; Brosch I  398. Cfr. anche Cauchie , Instruct. des Nonces 
de Fiandre 246.

I Vedi Bonanni I I  586; Venuti 232; Martinori 73; Calisse 450 s.; 
Guglielmotti I I  412 s.; Pollak-F key 416. Il porto di Civitavecchia col 
bastione ed il faro è stato disegnato dal vero da Claudio Lorrain; vedi F ried - 
laxder, Claude Lorrain  172 s.

8 Vedi G. P esaro 330 s.; Al v . Contarini 385.
9 Vedi Brosch I  398.

10 Vedi * Avviso del 23 giugno 1629 (il ferro della nuova miniera « nella 
montagna di Cascia» è assai buono per «corsaletti, morioni, archibugi»), 
' rb. 1099, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  Sulle « miniere alle ferriere di 
I°nteleone nell’Um bria» sfruttate per primo da Urbano V I I I ,  vedi Marti- 

n°RI 75 e A. Morini nel Bollett. d. Deput. di St. Pa. p. l'Umbria  IX  (1903) 3.
II Vedi il * Breve a Filippo IV  del 10 luglio 1643, Epist. X IX ,  A r c h i -  

' 10 s e g r e t o  p o n t i f i c i o .
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del P an th eon  ed u n a porta an tica  di S. A driano, ciò che suggerì 
a ll’archiatro del papa, Giulio M ancini, l ’epigram m a d ivenuto fu
moso: « Q uod non  fecerunt B arbari, fecerunt B arberini a.1

Già n el 1625 e 1626, le  provvig ion i d ’arm i accum ulate in  Castel 
S. A ngelo  erano assa i considerevoli per quel tem p o .2 Caratteristico 
per le in clinazion i m ilitari di U rbano V i l i  fu l ’aver fa tto  costruire 
so tto  la  B ib lio teca  V aticana un arsenale con ten en te  arm i a mano 
per un esercito di 28 .000  uom ini;3 esso ven n e celebrato con una me
daglia  speciale e passò  per una delle m eraviglie d i K om a.4 Nel 
1631 furono a cq u ista te  arm i per 100.000 scudi dalla  n ep ote  ed erede 
del duca d i U rb in o .5 I  d ip lom atici avevan o scoperto ben presto, 
che non p otevan o  dir nu lla  al papa d i più gradito , che fargli le lodi 
di q u esti ap prestam enti m ilitari.6 Spesso U rbano m edesim o portava 
il d iscorso su questo  argom ento. N el gennaio 1625 egli diceva 
a ll’in v ia to  veneziano, P ietro  Contarm i, che lo S ta to  della Chiesa 
era assa i ricco d i uom ini a tt i a lle  armi; 15.000 uom ini sarebbero 
sta ti su b ito  pronti a  una chiam ata; arm i non ne m ancavano, si 
erano spesi da poco per esse 15.000 scudi; le fortezze trascurate 
ven ivan o  p oste  in  buone condizioni e si m igliorava la  marina mi
litare: egli in ten d eva  portare il num ero delle  sue galere a dodici 
e m etter fine a ll’im piego tem poraneo p recedentem en te fattone 
a scopi com m ercia li.7 N el 1628 U rbano V i l i  d iceva  a l l’inviato di

1 Vedi gli * Avvisi del 23 agosto (dono per la fonditura di 60 cannoni) 
e 20 settembre 1625 (Giulio Mancini, « medico secreto del papa, disse, mot
teggiando, che quello che non hanno fatto i Barbari, facevano i Barberini »), 
JJrb. 1095, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  Iv i  1097 * Avviso del 22 luglio
1627 su 80 nuovi cannoni di bronzo, i quali furono portati a Castel S. Angelo, 
donde vennero allontanati i più piccoli per fonderli.

2 Vedi Cerasoli in Studi e docum. X IV  59 s., il quale comunica l’ inven
tario dal Cod. Barb. 6310.

3 Vedi F o rc e lla  V I 148, 153; Taja 487 s.; E hrle , M a g g i-M a s c a r d i 10; 
Schudt, M ancini 50; Nani 23; M artinori 74. È un errore quel che dice
il Ranke ( I I 8 352), che i locali della Biblioteca Vaticana siano stati destinati 
ad arsenale. L ’Armeria, posta sotto la Biblioteca, serve adesso come fabbrica 
dei mosaici; all’ ingresso c’è ancora il bello stemma di Urbano V i l i .

1 La dicitura del disegno a penna del * piano nel Barb. 4409, n. 33 (B »- 
b l i o t e c a  V a t i c a n a )  è la seguente: « Armeria posta sotto la libreria 
Vaticana, cosa unica al mondo, fatta d’ordine di N. S. per sicurezza di Roma 
e d’Italia, dove da diverse parti del mondo vengono principi a vederla 
Iv i n. 35: «Porta  d ’Armeria fuori» coll’ iscrizione; n. 36: «Pa rte  di dentro 
della Arm eria»; n. 37: «Prospetto della Arm eria». Giovanni Evelyn, c h e  nel 
1644 visitò Roma, dice nel suo Diary  (129): « I  hardly believe any princf 
in Europe is able to shew a more compleately furnish’d library of Mars f"r 
thè quality and quantity ».

6 Vedi * Avviso del 9 agosto 1631, Ottob. 3338 I I ,  B i b l i o t e c a  V a 
t i c a n a .

6 Vedi N ani 23.
7 V e d ila  relazione dell’ l l  gennaio 1625 ( A r c h i v i o  d i  S t a t o  'I '

V e n e z i a ) ,  tradotta in Brosch I  396.
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Lucca di avere g ià  speso 800.000 scudi per le fortificazioni di Castel 
S. Angelo, e di pensare ad altre costruzioni per la sicurezza di R om a, 
gli avrebbe fatto piacere, se l ’inviato avesse voluto visitare la  rac 
colta d ’arm i ed i m agazzini in Castel S. Angelo. L a  visita avvenne, 
e l ’inviato riferì a l suo governo come avesse trovato ogni cosa 
ottimamente disposta, e come avesse visto arm i di tutti i generi, 
fra le altre, petardi, « arm e certo inventata dai dem oni b.1

D elle  provviste di questo genere furono fatti ripetutam ente  
in tutto lo Stato della  Chiesa esatti inventari.2 A l  principio del 
(pùnto decennio l ’inviato veneziano m andava una relazione se
condo la quale c ’erano in R om a arm i per 28.000 uomini e 130 
cannoni. N e lle  diverse guarnigioni erano ripartiti 3000 fanti e 
450 cavalieri, p iù  d i 30.000 erano iscritti sulle liste di arruolam ento. 
Urbano V i l i ,  pertanto, si teneva in grado, come ebbe a dire più  
volte, d i m ettere in piedi in  brevissim o tempo un esercito di almeno
20.000 uom ini.3 E g li si occupò anche della m arina e specialmente 
della protezione delle coste. Se anche non si riuscì a portare la  
flotta papale  a dodici galere, tu ttav ia  fu  m igliorato l ’arm am ento  
di quelle esistenti, in  modo che esse poterono rendere servizi effet
tivi contro i B arbaresch i.4 P e r la  protezione della costa vennero 
rafforzate nel 1625 le fortificazioni presso Capo Circello e a N ettu n o .5 
Come si provvedesse bene per questo riguardo, risulta da un  inven 
tario redatto n e ll’ottobre 1631 sulle provviste di arm i e munizioni 
nelle fortezze e torri di vedetta  sulla costa tirrena. Come fortezze 
potevano esser considerate quelle d i Terracina, Ostia, Pa lo  e C i
vitavecchia. Ino ltre  a distanze di due tre e cinque m iglia erano col
locate un  gran  num ero di torri di vedetta  con personale arm ato. 
Un forte apposito proteggeva  la  foce del Tevere .6

Com andante suprem o di terra e di m are fu  Carlo Barberin i, a  
cui seguì nella carica il figlio Taddeo. Sostituito per la flotta fu

1 Vedi Studi e docum. X X I I  213 s.
2 Cfr. sopra p. 868, n. 2 e appresso n. 6 Barò. 5067 ( B i b l i o t e c a  

V a t i c a n a ) :  *  « Descrittione di tutte Tarm i offensive e defensive, artiglie
rie etc. nelle città e fortezze della Marca, Rom agna, Ferrara  e Bologna 1625 »; 
4837: * « Inventario d ’artiglierie, arm i etc. che si trovavano nello Stato di 
Urbino dopo la m orte d i Francesco M aria V I  ed ultimo duca 1634 »; 5037: 
‘ «Descrittione di tutte le arm i et munitioni d i guerra dello stato eccles.“ », 
redatta su comando d i U rban o  V i l i  da Fed. Solerti nel settembre 1634.

3 Vedi N a n i  23.
4 Cfr. G u g lie lm o tt i ,  Squadra 202 s.
6 Vedi gli * A vvis i del 15 marzo (erezione della fortezza, « L a  Barberina  

Presso Monte Circello » )  e 2 aprile 1625 (partenza di Carlo Barberini per 
Nettuno), Urb. 1095, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  Cfr. inoltre T o m a s -  
setti I I  336. U n  * m em oriale sulla protezione delle coste da Capo d ’Anzio  
a Terracina, con un piano a colori, in Varia  po lit. 140, p. 155 s., A r c h i -  
T >o s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

* Vedi l ’inventario pubblicato e illustrato da F . Cerasoli nella Riv. M arit
tima 1891 dal Barb. 6311.
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dapprim a Alessandro F ilicaja e dal 1627 B attista  N a ro .1 A  lui 
toccò nel 1630 il difficile com pito di im pedire qualunque sbarco 
di appestati sulla costa.2

Il pericolo di una introduzione della pestilenza da  cui lo Stato 
della  Chiesa venne m inacciato nel 1630, fu  grandissim o. G ià nello 
inverno precedente era com parsa ne ll’A lta  Ita lia  la  peste orien
tale, per diffondersi poi gradatam ente su tutto il paese, ripieno di 
truppe e caduto in miseria, e portar v ia  p iù  di mezzo milione di 
persone.3 D a  M antova  la  pestilenza attaccò anche la terraferma 
veneta; a  Verona ne morirono la  m età degli ab itan ti.4 Altrettanto 
grande fu  il numero delle vittim e a B resc ia5 ed a Bergam o." In  luglio 
la  peste com parve anche a Venezia, risparm iata da  principio a 
causa della sua posizione insulare, p rim a solo in m isura moderata, 
m a poi in aum ento continuo, finché nel novem bre raggiunse
il culmine, con 12.000 m orti.7 In  Saluzzo il num ero degli abitanti 
decadde da  20.000 a 6.000.8 Anche P iacenza,9 P a rm a ,10 Modena,11 
Firenze e P is a 12 vennero gravem ente colpite dalla  peste. Terribili 
furono le sue devastazioni a  M ilano dove la  credenza superstiziosi 
che 'g li «u n t o r i »  cospargessero le m ura delle case con materia in
fettiva, accrebbe lo spavento.13 F ra  i religiosi si distinsero nella

1 Vedi G u g lie lm o tti, Squadre 286 s., 383 s.
2 Vedi iv i 410.
3 Vedi B e lo c h  nel Bulletin de l'Institut internai, de statistique I I I ,  Roma 

1888, 39. Cfr. Misceli, di stor. Hai. V  148 s. (Piemonte); H aeser I I I 3 404 
409; Zeitschr. für allgem. Gesch. I I  708 s.

4 Vedi F r .  P ona, I l  gran contagio di Verona nel 1630, Verona 1727; L. Ruozt
La pestilenza in Verona Va. 1630, Verona 1838; C. C ip o lla , Storia di Verona. 
Verona 1900; B ü iirin g  90; C. F e r r a r i ,  I l  censimento d. popolo nel territori'» 
Veronese dopo la peste del 1630, Verona 1904.

6 Vedi R omanin  V II  303 n. 1.
8 Vedi F inazzi nella Misceli, di stor. ital. V I 448 s., 457 s.; B enaulia, 

Della carestia e peste di Bergamo, ed. F inazzi, Torino 1869; Misceli, di stor. 
ital. V I 409 s.; A. M eassi, Carestia e febbre maligna in  tempi di peste, Udine !8>s-

7 Vedi C usoni, La peste di Venezia, Venezia 1830; Rom anin \ II 306; 
B ü iirin g  91.

8 Vedi C. F. Savio, Saluzzo nel secolo x v ii, Saluzzo 1915.
9 Vedi M orand i e B o s e lli ,  La peste del 1630 in Piacenza, Piacenza 186«.

10 Vedi E. Casa, La peste bubbonica in  Parma 1630 nell’ -krcft. stor. per /» 
prov. Parmensi IV  (1903).

11 Vedi R a s e ll i  negli A tti d. Em ilia  V II  1 (1881) 189 s.; Valdbighi; 
Contagio di peste bubbonica in  Formigine, Modena 1897.

12 Vedi F r .  R o n d in e ll i ,  Belaz. d. contagio stato in Firenze In - 16‘n 
1633, Firenze 1634 e 1714; Arch. stor. ital. 5a serie X X  379 s.; A rd i. 
Lomb. X X  (1897). Cfr. A. F e ro c i,  La peste bubbonica in Pisa, Pisa 1892.

13 Cfr. Manzoni, I  promessi sposi, Livorno 1827 (il Galli mostra nell J n  '• 
stor. lomb. 3a serie, X X X  [1903], che il Manzoni si attiene assai fedelmen 1 
all’esposizione fatta dallo scritto del cardinale F. Borromeo); CaNTÙ. Rafl1" 
namento sulla storia Lombarda del sec. xv ii, Milano 1832; Id., Processo orni 
degli Untori, Milano 1839; Ripamonti, La peste di M ilano del 1630, ed. 1 • 1 1
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cura degli am m alati di peste specialmente i Cam illini1 ed i C ap 
puccini.2

Nello Stato della  Chiesa ebbe a soffrire gravem ente Bologna; 
in talune parrocchie la m ortalità salì fino al 25, in una fino al 32 
per cento. I l card inal-legato , Bernardino Spada, fece quanto era in 
suo potere per dim inuire le sofferenze della popolazione. L a  libe 
razione finale dal flagello venne ascritta a lla  preghiera del Rosario, 
del che fa  ricordo anche oggi la  grande colonna com m em orativa  
della peste colla M adonna del Rosario in piazza S. Dom enico. 
Il m agistrato commise nel novem bre 1630 a  Guido Reni un grande  
stendardo, ora conservato nella Pinacoteca, sul quale nella parte  
superiore è M aria, circondata da angeli fanciulli, con rosari, mentre 
:il disotto sono rappresentati i sette santi protettori della città 
in atto d ’intercessione, al centro dei quali è la figura spiritualizzata  
di S. Francesco. L a  splendida opera d ’arte  venne portata per lungo  
tempo, ogni anno nella processione di ringraziam ento.3

In  R om a fin dal principio si sorvegliò rigorosam ente lo stato sa 
nitario,4 onde essa fu  risparm iata, mercè principalm ente le cure di 
precauzione di U rb an o  V i l i ,  d a ll’angelo sterminatore, di cui fa  
ricordo il quadro della peste del Poussin al Louvre. G ià nel 1629 
venne istituita una Congregazione d i sanità apposita, di cui fece da  
segretario G iam battista  S p ad a .5 F u  ordinata la quarantena p iù  r i 
gorosa, e stabilito fin dal 1629 un lazzaretto per sospetti di peste 
in Ancona.6 N e ll ’aprile 1630 furono istituiti in R om a due lazza

saxi, Milano 1841; M anzoni, Storia della Colonna infume, M ilano 1840; Arch. 
stnr. ital. A pp . I 489 s.; Arch. stor. Lomb. V  749 s. Vedi anche M utinei.i.i IV ;
F. N ovati, Milano prima e dopo la peste del 1630 nell 'Arch. stor. Lomb. 3a serie, 
X X X IX  (1912); cfr. iv i 1923, 388 s. e L I  (1924). Vedi inoltre B o g n e tti ,  
l ì  lazzaretto di M ilano e la peste del 1630, M ilano 1923; B o lle a ,  Untori P ie 
montesi e Milanesi nella peste del 1630 nel Bollett. stor. Subalp. X X V I I  (1925) 
1!)8 s.

1 Vedi la biografia di Camillo de Le llis  citata nel voi. X  della presente 
Opera, p. 105, n. 5. Cfr. A ra ta ,  La peste del 1630 in  Borgonovo Val Tidone 
nel Boll. stor. Piacent. X I  (1919) 5.

2 V ed i Katholik 1855, I I  517 s., e V . B o n a ri, 1 conventi ed i  Cappuccini 
Bresciani, M ilano 1891, 548 s.

3 Cfr. Lozzi, Bibl. ital. I  171; B òhn, G. Beni 96 s.
4 Vedi *  E d itti del 1624-1625, Editti V  61, A r c h i v i o  s e g r e t o  

P o n t i f i c i o .
5 Vedi *  « Lettere, istruzioni, bandi ed altre scritture del 1629 e 1630 

relat. alla congregaz. della sanità form ata per preservare Rom a e lo stato 
eccl. dalla peste che afflisse l’alta Italia , raccolte da G iov. Batt. Spada segret. 
di Consulta e della congregaz. med. e dedicate al card. Frane. Barberini prefetto 
specialmente deputato dalla med. congregaz.», Burb. 5626, B i b l i o t e c a

a t i c a n a .  Iv i 5627 item dell’anno 1631; 5628 item del 1632-1634; 
■j629, Bandi stampnti 1629-1634. Cfr. anche * Editti V  61, loc. cit. L a  « In- 
" ’ruttione per Gasparre M attei in Rom agna e Marca per la sanità 1630 » in 

uria polit. 109, p. 209 s., A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .
6 V edi M a rti  n’o r i  74.
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retti, uno innanzi P o rta  del Popo lo , l ’altro sul M onte Mario,1 
a  cui se ne aggiunse più tardi ancora un altro presso S. Pancrazio, 
sul G ianicolo.2 M a il p ap a  non si lim itò a ll’im piego di tutte le mi
sure di precauzione consigliate da i medici; bensì fece anche invocii ■ 
ardentem ente l ’aiuto del Cielo.3 P e r i m alati poveri, che proveni
vano da lla  Cam pagna, furono eretti in estate lazzaretti appositi, 
innanzi a  tutte le otto porte della città.4 Le  comunicazioni con 
Bo logn a5 furono interam ente troncate già nel luglio, quelle con 1 - 
renze nel settem bre,6 e m antenuta costantemente anche sulle cosir 
la  sorveglianza p iù  rigorosa.7 Si rivelarono assai utili una serie di 
misure profilattiche in R om a. P e r prevenire un inferm arsi dei poveri, 
che sem bravano i p iù  esposti a ll ’infezione per causa del cattivo 
nutrim ento, furono distribuite abbondanti elemosine da commis
sari appositi in tutti i quartieri della città. Venne resa più rigorosa 
la  polizia annonaria, si nettarono tutte le strade e i canali, e così 
pure le carceri. Speciale attenzione fu  rivo lta  al Ghetto, famige
rato per la  sua sporcizia.8

Poiché ne ll’anno seguente l ’epidem ia continuò in Lom bardia  
e si diffuse anche nella R om agna  e in P iem onte,9 queste misure 
di precauzione furono sostanzialm ente m antenute. Solo il 24 mar
zo 1632 il p ap a  potè celebrare in S. M aria  in A raceli una messa 
cantata  solenne per la  liberazione da ogni pericolo di peste. Una  
iscrizione sulla facciata della Chiesa ricorda le sue benemerenze.1'’

1 Vedi * Avvisi del 17 e 24 aprile 1630, Urb. 1100, B i b l i o t e c a  
V a t i c a n a .  Cfr. * « D isegni di ospedali e lazzaretti fa tti da Carlo Rainaldi 
architetto d ’ordine del sig. card. Barberin i in occasione della peste». Bori’. 
4411, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  Cfr. P o l l a k - F r e y  405.

2 Vedi * Avviso  del 27 luglio 1630, Urb. 1100, loc. cit.
3 Vedi *  Avvisi del 20 marzo, 15 giugno, 3, 10, 17 e 24 luglio 1630, ivi. 

Cfr. Bull. X I V  148s.
4 Vedi * Avvviso del 27 luglio 1630, loc. cit.
s Vedi * E d itti dell’ l  e 15 luglio 1630, Editti V  61, loc. cit.
6 Vedi * Avviso dell’ 11 settem bre 1630, loc. cit.
7 Cfr. * N icoletti IV  358 s., B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .
8 V ed i iv i 370 s.
9 Cfr. A tti d. Romagna V i l i  104 s.; M a z z a t i n t i ,  Archivi d 'Italia  I (18!'. 

196; R . B e r g a d a n i ,  Documenti in Alba Pompeia I (1908) 4; G. R o d o l f o ,
I l  combattimento al ponte sul Po i l  6 agosto 1630, la pestilenza e la, carestia ne 
1630 e 1631 a Carignano, Carm agnola 1909.

10 Vedi * N icoletti IV  382 s., loc. cit. L a  peste dette occasione a numero'! 
consigli, in parte ben strani, sul modo di preservarsi dalla epidemia. Fra quel i 
stam pati sono da ricordare sopratutto le dissertazioni d i A lvario  Cri ' 
V incenzo: « Pro vide ma metodica per preservarsi dalla imminente peste, R ° i '- ‘ 
1630, e Consilium prophylacticum a lue pestifera grassante, Roruae 1631, coni* 
pure uno scritto pubblicato in Venezia dall'ufficio d i sanità (vedi in proposi " 
Arch. Rom. X X I  241). Sono ancora inediti i seguenti scritti: 1° An ione Sponta, 
Trattato della peste e della cura et preservai ione d ’essa ornato di mo ’ 
boniss. et optimiss. [ ! ]  rim edii (dedicato a U rban o  V I I I ) ,  Barb. 4256, o  1 
b l i o t e c a  V a t i c a n a ;  2° Antidoton contra pestem in aphorismis uirl
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Anche in seguito il governo pontificio tenne una rigorosa sorve
glianza a  fin di preservare R om a e lo stato pontifìcio da epidem ie.1 
Nell’ottobre 1635 i Conservatori decisero di erigere ad  U rban o  V i l i  
\ina statua d ’onore in Cam pidoglio per aver saputo m antenere  
Roma im m une dalla  peste e dalla guerra, per avere incorporato il 
ducato di U rb in o  nello Stato della Chiesa e aver m antenuto la  si
curezza dello stato in  tem pi di grandissim i travag li e pericoli.2 
Nel giugno 1640 il Bernini aveva  compito la statua, il 29 set
tembre essa fu  scoperta nella gran  sala del palazzo dei Conser
vatori. P rim a v i fu  una messa cantata a S. M aria  in Aracoeli, a  
cui intervenne tutto  il Senato; dopo venne distribuito pane al 
popolo.3

U rbano  V i l i  spiegò un gran  zelo per assicurare l ’approvigiona- 
niento d i grano della città eterna m ediante divieti di esportazione, 
riforme nel m agistrato de ll’annona e m iglioram ento de ll’agricol
tura,4 perchè già al principio del suo governo aveva  dovuto fa r v e 
nire grano dalla  S ic ilia .5 N e l 1640 egli fece im piantare nuovi m a
gazzini di grano presso le terme di D iocleziano, che furono visitati 
d a  lui stesso.6 I l  suo biografo  può farg li la  lode, che R om a sotto 
d i lui non soffrì m ai m ancanza di vettovag lie .7

dicis composit. a Ces. Locatello Romano ad card. Frane. Barberinum, Barb. 
300, loc. eit.; 3° Leon. Fioravanti, Epilogo del reggimento della peste, dedi
cato pure al card. Barberini quale « sopraintend. gen. d. Stato eccl. », Barb. 
4262, loc. cit.; 4° scritti di Mod. Brunelli nella B i b l i o t e c a  A n g e 
l i c a  i n  R o m a  (vedi Narducci 544-556).

1 Cfr. Frane. Lucretii viceprotomedici universalis status eccles. * Perlu- 
strationes factae a. 1632 omnium provinciarum ac civit. s. Sedi Ap. subiect. 
(autografo), Barb. 2243, loc. cit. continuazione iv i 2244 (per il 1635) e 2245 
(per il 1636). Un * Avviso del 15 settembre 1635 annuncia, che la « Con- 
gregatione di sanità » aveva troncato le comunicazioni col Tirolo a causa 
della peste (Urb. 1103, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ) .  * Editti del 10 set
tembre 1636 e 8 maggio 1637 stabilirono nuovi d ivieti di comunicazioni con 
Milano, uno del 27 luglio 1644 con Spoleto. Editti V 61, loc. cit.

2 Vedi B o r b o n i  265. Cfr. Cod. Chig. I l i  78 p. 217, B i b l i o t e c a  
'  a t i c a n a .  Iv i  p. 215h, in data 26 giugno 1634, la ‘ revoca del decreto 
28 agosto 1590, vietante di erigere statue a papi viventi.

3 Vedi Fraschetti 152; Steinmann, Die Statuen der Pàpsle auf dem 
Kapitol, Roma 1924, 14 s.

4 Cfr. De Cupis 239 s., 243 s., 249. Riguardo ai d ivieti di esportazione 
•li Urbano V I I I  il Grupp fa rilevare negli H ist.-polit. Blàtter C X V II 807, 
che questi allora erano usuali in quasi tutti g li Stati, e che il Ranke tace questo 
Punto, come pure riporta occasionalmente il giudizio di un_ Veneziano del 1627 
sulla povertà dei contadini e la depressione delle città, senza dire, che a quel 
tempo altrove le cose non andavano meglio.

5 Vedi il * Breve a « Philippus a Sabaudia Siciliae prorex j> del 20 agosto 
1623, Epist. I, A r c h  i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .  Cfr. iv i I I  * Breve 
■‘ I card. Doria del 9 novembre 1624.

* V  edi * Avviso del 22 settembre 1640, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ,  
'edaglia presso Martinori 74; iscrizione: fotografìa Moscioni 24 505.

’  Vedi N ic o l e t t i  presso R a n k e  I I I  163*.
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Stem m i ed iscrizioni ricordano le benemerenze di U rbano  V i l i  
circa le strade ed i ponti dello Stato della Chiesa.1 A  Spoleto eoli 
cercò d ’introdurre l ’industria della lana e della seta,2 a Viterbo 
la produzione della cera b ianca.3 U n a  istituzione fondata da I  r 
bano V i l i ,  straordinariam ente benefica per R om a, fu  la cosidet' i 
«D epositeria  u rb a n a »  m ediante la quale ven ivano eliminati tutti 
gli inconvenienti risultanti dal fatto, che l ’insieme della pignora- 
zione non era regolato. I l p ap a  p rovvide così a lla  sicurezza dei [>i- 
gnoratori e protesse in pari tem po i debitori da nocumenti. Le ri
manenze attive del nuovo istituto furono destinate da lui a ll’orfa 
notrofio presso S. E u fem ia .4 I l papa era instancabile nel soccorrere 
i poveri ed i bisognosi di tutte le classi;5 nel 1643 egli eresse un or 
fanotrofio presso la  chiesa dei SS. Quattro  Coronati.6

Num erose ordinanze di U rban o  V i l i  sono dirette contro la 
piaga d e ll’accattonaggio e del vagabon dagg io7 e contro l ’immora
lità p u bb lica ;8 m a questi vecchi m alanni, in una città a cui affluì-

1 Vedi Pollak-F rey 2 8. Iscrizione ed arma di papa Barberini sono 
conservate sul ponte Felice presso Borghetto; sul ponte in T ivoli (« Anno 24
e sulla via Appia Nuova (1635). 11 restauro di Urbano V i l i  alla strada per 
Viterbo è ricordato da Fr. Ubaldini nei suoi * appunti su Urbano V i l i  ( /■'’ 
4901, p. 5, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ) .  Sulla strada per Norcia vedi 
Ciaconius IV  516; sulla nuova strada per Monte Rotondo vedi * Ani*" 
del 16 gennaio 1628, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  Nel 1909 io vidi presso 
un antiquario romano l’ iscrizione seguente proveniente da Orvieto: « In hono
rem | Deiparae Virg. | et s. Phil. Nerii | Urbanus V I I I  P. M. | annuente I 
Cong. orat. | viam aperuit I plateam stravit. | A. 1628.

2 Vedi Sansi, Saggio di docum. d. Arch. di Spoleto. Foligno 1861.
3 Vedi * Nicoletti I I ,  p. 1477, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .
4 Vedi la rara dissertazione di N. M. N icolai, Della Depositeria l  rbm ■

Roma 1786, 2 s.
6 Vedi Novaes X V  80 n. Sulle elemosine regolari cfr. Totti 200; * Ni

coletti V i l i  c. 15, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .
6 Cfr. Bull. X V  232.
7 Vedi * Editti contra gl’otiosi e vagabondi, del 19 dicembre 1623, i ' l ‘

V  66, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .  Iv i * « Editti sopra I 
Zingari » del 24 settembre 1631; * « Editto sopra li mendicanti che anderann" 
mendicando per le chiese, strade e luoghi di Rom a», del 7 marzo 16-".
* «E d itto  per gli mendicanti», del 7 agosto 1627; * « Editto di proroga: lì' " 
al 5 settembre », del 26 agosto 1627; * « Editto sopra i vagabondi, mendicai 
et altri che stanno nelli portici e scale delle chiese », del 17 maggio 1628 (
V  9, loc. cit.) Nel concistoro del 20 settembre 1627 (vedi * Ai ta CO 
Barb. 2986, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a )  il papa esortò a contribuire [" ! 
la casa di rifugio di mendicanti presso ponte Sisto, da lui sussidiata " 
l ’assegno di 2000 scudi, in seguito a che i cardinali Bentivoglio e Ludovici 
dettero ricche elemosine (* Avviso del 25 settembre 1627, Urb. 1097, B i  b 11 " 
t e c a  V a t i c a n a ) .  Un * Editto del 3 marzo 1627 (loc. cit.) contiene ordì, 
generali da osservarsi nelli hospedali di Roma per sovvenimento de po>|! 
ammalati ».

8 Cfr. * « Bando che le donne dishoneste non vaddino in carozza ne po' 
tino manto », del 18 ottobre 1624; * « Editto delle meretrici e donne dishone>"
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v a n o  gli stranieri da  tutte le parti del mondo, erano difficili a  sra
dicare.1

Cattive erano le condizioni della sicurezza pubb lica  in Roma. 
La, nobiltà e g li am basciatori, anche taluni cardinali, come A nton io  
Barberini juniore e Carlo de ’ Medici, si circondavano di arm ati e 
prendevano perfino ex -b an d it i al loro servizio. N on  fa  m eraviglia, 
che tum ulti e scontri sanguinosi colla polizia fossero assai frequenti.2 
Per molte parti le condizioni ricordano i tempi più barbari del 
.Medioevo. E rano  soprattutto i contrasti nazionali tra Spagnuoli 
e Francesi, e, dopo questi, dispute di precedenza e di rango a dare  
oc casione alle baruffe  e a rendere assai spinoso l ’ufficio di governa
tore di Rom a. U n  quadro perspicuo di molto interesse per la sto
ria della cultura è dato in proposito da un diario che s’inizia col
l’entrata in carica del governatore G iovanni B attista  Spada  
(18 gennaio 1635) e giunge fino al suo ritiro nel settem bre 1643.®

È incredibile con quali difficoltà ebbe a lottare questo valoroso  
funzionario per m antenere ordine e giustizia in Rom a. Sorgente  
continua di fastidi era  la meticolosità, inconcepibile pei' le genera
zioni posteriori, con cui quell’età sorvegliava tutto ciò che riguar
dasse il cerimoniale. G li am basciatori di F rancia  e Spagna avevano  
in Rom a disputato sempre per la precedenza. Accanto a questa, 
però, v ’erano altre contese per la precedenza a ll’ordine del giorno: 
tra g l’inviati ed i funzionari superiori, specialmente il governatore, 
tra i cardinali e le antiche fam iglie nobiliari. A lla  corte pontificia 
il maestro delle cerimonie era una personalità im portantissim a, ed 
egli vegliava con il p iù  grande scrupolo sulle testimonianze di onore 
competenti ai diversi dignitari. U n a  form a singolare di onore, 
prestata la  prim a vo lta  dal marchese M attei a l cardinale A lessan 
dro Farnese, e da  allora entrata in uso, consisteva nel ferm arsi 
colla propria carrozza, se s’incontrava quella di un personaggio

et loro fautori e ricettatori», del 27 novembre 1624 (Ed itti V 60, loc. cit.). 
‘ Editti contro il bagnarsi senza vesti nel Tevere del 1637 e 1642, iv i V  51.

1 II numero delle meretrici, per lo meno, non crebbe; esso si mantenne 
quasi uguale; vedi Studi e docum. X I I  177.

2 Cfr. * « Discorso sopra il fatto tra Spagnoli e birri occorso in Roma del 
1627 ». Vai. 7850, p. 233 s. Iv i 250: * « Relazione di un fatto seguito in Roma 
nel 1636 tra sbirri e gentiluomini per la carcerazione di Evandro Balata ». 
B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  * « Relatione del seguito tra Spagnuoli e 
sbirri in Roma l’a. 1629», Cod. V II I ,  G. 28, p. 319 s. della B i b l i o t e c a  
L i e c h t e n s t e i n  i n  V i e n n a .

3 * « Relatione de’ casi e contese gravi con cardinali, ambasciatori et altri 
Principi seguiti in Roma dalli 1 8  gennaio 1 6 3 5  per tutti li 18  settembre 1 6 4 3  
scritta da Msgr. G. B. Spada Lucchese in detto tempo governatore di Roma» 
l ’nf. 1 0 3 1 8 . * Relaz. d. conclavi I 1 - 1 2 8 ,  B i b l i o t e c a  d e l  C a m p o  
s  a  n t o T e u t o n i c o  i n  ( R o m  a). Cfr. Barb. 4 8 4 8 ,  4 8 6 3 ,  4 9 7 5 , Ottob. 
2 7 1 0 , B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ;  E h r l e , Spada 17 s., 2 1  s., 9 6  s.
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più elevato.1 Se g ià  prim a era stata una cosa complicatissima 
il salutarsi nelle visite, ora anche l ’uscire in carrozza per la citta 
divenne estrem am ente form alistico. Q uest’uso accrebbe ancora 
notevolm ente le contese di precedenza, g ià per sè numerose. Ne 
vennero non di rado incidenti gravi. Così nel 1634, per la questiono 
di quale carrozza dovesse passar prim a, nel solito Corso del 1» 
settem bre, vi fu  un duello tra Gregorio Caetani e Carlo Colonna. 
I l  Caetani fu  ucciso, il Colonna e cinque del suo seguito feriti «in
veniente. L a  polizia intervenne troppo tard i.2 N e ll ’estate del 1637, 
durante la  m alattia  pericolosa di U rban o  V i l i ,  minacciarono 
di scoppiare tum ulti per la  stessa cagione.3 N e ll ’estate del 1612, 
in occasione della venuta in R om a di un rappresentante del nuovo 
re d i Portogallo , v i fu  un serio com battim ento in strada pre> ' > 
piazza Colonna.4

G ià  precedentem ente le libertà  reclam ate per sè dagli inviati 
stranieri in R om a avevano portato a incidenti gravissim i. Partendo 
dal punto di v ista che nelle loro abitazioni fosse permesso tutto, t- 
v i to lleravano giuochi d ’azzardo proibiti. Così faceva perfino 
l ’inviato de ll’im peratore, il principe di Bozzolo, che abitava 
nel palazzo Cupis a  piazza N avon a . I l  22 novem bre 1636 U r 
bano V i l i  pro ib ì tu tti i g iuochi di azzardo, in qualsiasi luo<_". 
M a l ’inviato francese, m aresciallo di Cceuvres, non ne tenne conto.5

O ltre i loro palazzi g l ’inv iati pretendevano l ’im m unità anche 
per le strade e le case contermini. Prigionieri non dovevano asso
lutam ente esser fa tt i passare avanti alle loro abitazioni. Simili 
pretensioni erano avanzate non solo dai rappresentanti delle grandi 
potenze F rancia  e Spagna, m a anche d a ll’inviato della piccola 
Savoia ! Questi, per verità, dovette dichiararsi soddisfatto, allor
ché il p ap a  g li ebbe  dichiarato nettam ente, che nelle vie della sua 
città intendeva rim anere padrone lu i .6 Ciononostante le grandi po
tenze vio larono questo diritto nel 1639 in m aniera flagrante. Il 
contegno deH’am basciatore francese avrebbe  portato allora quasi

1 L a  dissertazione menzionata senza segnatura dal R a n k e  ( I I I  42) co : 
esistente nella B ib lioteca Barberini, «C irca  il ferm ar le carozze per compli
mento e come s’introdusse in uso » non fu  potuta da me rinvenire. Ebbi mvo 
presente un * «  Discorso sopra l ’abuso di ferm ar le carozze», nell’ l  rb. 1 
B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  C fr. Cod. ital. 552, p. 148 della B i b 1 i "  ' 
t e c a  d i  S t a t o  i n  M o n a c o .

2 Vedi R e u m o n t  I I I  2, 619. Su una contesa sim ile fra  l ’ a m b asc ia i ort 

francese e lo spagnuolo per la  precedenza della carrozza nel marzo 1642, 1 
Misceli, di stor. ital. X V  183 s.

3 Cfr. appresso p. 895.
4 Cfr. sopra p. 750.
6 Vedi la  * Relazione dello Spada citata sopra p. 875, n. 3, B i b 1 ' " 

t e c a  d e l  C a m p o  S a n t o  T e u t o n i c o  i n  R o m a .
6 V ed i ivi.



II numero degli abitanti in Roma. 877

ad una rottura tra  R om a e P arig i.1 L ’inviato spagnuolo, Castel 
Rodrigo, non volle rim anere indietro al suo collega: nella notte di 
Natale del 1639 egli fece arrestare da banditi prezzolati, nella chiesa 
di S. A ndrea  delle F ratte  il principe di Sanza, im putato d i con
giura contro la  Spagna, e giustiziare l ’infelice.*

Il numero degh ab itanti di R om a am m ontava nel 1623 a 
111.727; esso salì nel 1624 a 113.814, nell’anno giubilare 1625 
era asceso a 115.444, raggiunse nel 1626 la  cifra 116.454 e per tre 
anni si m antenne quasi allo stesso livello, m a scese nel 1629 a 
115.549 e dim inuì costantemente fino al 1633, per risollevarsi 
lentamente d ’allora  in poi. N ell'u ltim o anno di governo di U r b a 
no V i l i  esso era d i 110.608.3 II numero delle fam iglie presenta un  
quadro diverso da quello degli abitanti. N on  mancano anche qui 
oscillazioni, m a è innegabile, che la  quantità degli uomini celibi 
che vanno e vengono, si restringe: mentre si accresce quello delle 
famiglie di fissa dim ora. N e l 1623 si contavano 26.854 famiglie, 
nel 1641 31.758.4

U n a  rassegna delle fam iglie rom ane d i allora, scritta da T eo 
doro A m eyden ,5 comincia per l ’alta nobiltà con i Colonna, gli O r 
sini, i Conti e i Savelli come i più antichi. Queste stirpi nobiliari 
si pascevano ancora della gloria antica, m a erano gravem ente  
indebitate e avevano bisogno de ll’appoggio del papa ; appoggio  che 
Urbano V i l i  dette anche loro effettivam ente.6 D opo  queste quattro  
prime fandglie nobili venivano subito i Caetani, di cui si riteneva,

1 Cfr. sopra p. 533.
2 Cfr. A d e m o ix o , I l  principe di Sansa nella Riv. Europ. X I  (1879) 53 s. 

Vedi anche Arch. stor. Napolet. I l i  726 s. L ’inviato fiorentino scriveva il
14 gennaio 1640, « il papa è irritatissimo dell’attentato nella sua città e più  
dell’impotenza d i vendicarsi, poiché il processo non approdava a nulla » 
vedi A d e m o l l o , loc. cit. 221).

3 Vedi Studi e docum. X I I  177.
4 Vedi ivi. Cfr. R anice  I I I  44 s., ove però i numeri sono in parte errati.
5 Vedi *  Relatione della città d i Roma, nel Cod. Chig. N .  I I  50, p. 246 s., 

B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ,  utilizzata dal R a n k e  I I I  41 s., il quale  
Però non dà nessuna indicazione di provenienza. U n a  seconda copia 
•n Varia polit. 150, p. 646 s., A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .  
Data della redazione: 1649.

6 Cfr. A lv .  Co n t a b i l i  358. L ’autore della *  Relatione sopra citata (n. 5) 
osserva a proposito dei Savelli: « È  costume di quella casa che le donne di 
rado o m ai escono d i casa e uscendo vanno in carozza chiusa et incognite,
costume lodevole tratto dal antico Rom ano...... H o  osservato che li Conti e
Savelli espongono nelle loro case i ritratti degli pontefici delle loro fam iglie  
come trofei della loro nobiltà e nelle case degli Orsini non si vede m ai la figura 
d> Xiccolò I I I  nè in quella de’ Colonnesi la di M artino V . L a  ragione sarà che 
je dette fam iglie non possono raccontare tanti pontefici quanto ne raccontano

due prime o vero per mostrare che la grandezza loro non dipende da’ P ap i ». 
■ tolti particolari in La storia delle famiglie Romane di T e o d o k o  A m a y d e n  con 
('wte di C. A . B e k t i n i , 2 voli., Rom a 1910 e 1914.



878 Urbano V i l i .  1623-1644. Capitolo X I.

che avessero ancora in sè lo spirito d i Bonifacio V i l i ;  anch’essi 
avevano grossi debiti, che il cardinale Lu ig i si sforzava di liquidare. 
Seguivano ai nom inati i Cesarm i ed i Cesi; finalmente gli Altemps, 
im parentati con molte fam iglie rom ane. G areggiavano con l’antica 
nobiltà rom ana le nuove fam iglie papali: i Bonelli, Boncom palili, 
Peretti, A ldobrand in i, Borghese, Ludovisi e Barberin i. I Peretti 
e g li A ldobran d in i erano già estinti in linea maschile, i Borghese 
ed i B arberin i disponevano di ricchezze principesche, ch’essi segui
tavano costantem ente ad accrescere col risparm io. L e  altre famiglie 
della nobiltà  rom ana sono divise d a ll’A m eyden  in tre classi: 1111 
mezzo centinaio antiche di 300 anni, 35 di 200, e 16 di 100 anni. 
L e  più si erano innalzate da modeste situazioni. I  loro antenati 
erano notai, farm acisti, perfino conciapelli. N o v e  casati, special- 
mente d i G enova e di Firenze, erano pervenuti a gran  ricchezza 
curando le lucrose operazioni finanziarie della D ataria . M a non 
soltanto fam iglie italiane avevano fatto  per questa via la loro 
fortuna: l ’A m eyden  parla  anche di casati portoghesi, francesi e 
fiam m inghi.1 L ’istituzione dei «L u o g h i di m on te », specialmente 
dei « vacabili » che rappresentavano una rendita anim a, e gli uilici 
posti in vendita attiravano costantemente a R om a fam iglie cospi
cue da tutta l ’ Ita lia .2

U rb an o  V i l i  istituì nel 1627 una Congregazione apposita.3 
per app ianare le controversie di confine nello Stato della Chiesa, i 
cui ab itan ti nel 1625 vengono calcolati a un milione e mezzi».4 
U n ’a ltra  Congregazione si occupava del regolam ento delle acque, 
specialmente del P o  e del Tevere .6 G iovann i B attista  D o n i  dedicò 
ad U rban o  V IL I  la sua opera sul m iglioram ento delle condizioni

1 Vedi *  Relatione, loc. cit.
2 V ed i R a n k e  I I I  44.
3 V ed i Bull. X I I I  599 s., T h e in e r , Cod. dipi. I I I  579 s., * Xicoletti II 

1286 s., B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ;  *  « A cta congreg. sup. co n tro ve rsa *  
conflnium status eccl. 1627-1643, Vat. 8311, iv i.

1 Vedi la relazione degli inviati veneziani per l ’obbedienza in Bakozzi- 
B e rc h e t , Boma I 228.

5 Vedi * « Scritture in m ateria delle acque dello Stato pontif. » (relazioni 
della Congregazione « delle acque » e pareri di competenti sul Po  ed il l e' 
vere, a cominciare dal 1626), Barb. 4346, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a  :
* « Scritture in m ateria del Reno alli cardinali della congreg. delle acque 
(su Ferrara ), Barb. 4301, ivi; * dissertazione di L iv io  Maria Paselli sui*' 
acque del Reno « a d  instanze di Msgr. Gasparo Carpegna, secret, d. con£r- 
delle acque », Barb. 4366; * « Capitoli conchiusi tra la S. Sede e il <-ira" 
D uca di Ferrara sopra gli affari delle chiane sotto U rbano  V I I I  » Barb. 4.̂ !̂ ,■ 
p. 59 s. Inondazioni del Tevere vengono ricordate negli *  Avvisi di Boni** 
al 5 febbraio  1631 e 28 febbraio  1637 ( B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ) -  
riferiva a  quest’ultim a la commedia del Bernini, recitata nel carnevale <■' 
1638 a palazzo B arberin i «Inondazione del T ev e re »; ved i C h l e d o " 'ki- 
Boma I I  (1912) 402 s. Su misure per rim ediarvi cfr. C iacon ius  IV  518; ^  
m e llin i, I  Pap i e il Tevere, Rom a 1877. 11. Cfr. Bull. X I V  705.
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sanitarie e la  colonizzazione della Cam pagna rom ana; la descri
zione qui fatta  delle schiere di braccianti, che ogni anno scende
vano dagli Abruzzi, d a ll’U m bria  e dalle  M arche a lavorare  i terreni 
della Cam pagna, risponde ancora quasi interam ente alle  condizioni 
odierne.1 U n  tentativo di G iam battista Sacchetti di attuare  le idee 
del Doni fallì, perchè la  m alaria fece strage dei coloni.2 U n  cam bia
mento era possibile solo prosciugando le paludi. Dopoché il m ate
matico Dom enico Castelli ebbe rimessi ad U rban o  V i l i  dei m em o
riali sui lavori di prosciugam ento nella Romagna,® il suo omonimo 
Benedetto, professore a l l ’U n iversità  rom ana, venne fuori con piani 
analoghi per il territorio di F errara  e B o logn a ,4 ed anche con 
un piano per il prosciugam ento delle P a lu d i Pontine.5 I l  papa  affidò 
questo compito nella prim avera del 1633 ad  una società di catto
lici olandesi,6 i cui tentativi, però, non ebbero nessun successo 
durevole.

Tutte queste misure, specialmente gli apprestam enti militari, 
furono assai costose; v i si aggiunsero ancora le spese per l ’azione 
in Valte llina,7 per U rb ino , per l ’appoggio ai cattolici tedeschi, 
specialmente a M assim iliano I, per la  P ropagan da ,8 per le costru
zioni grandiose in R om a e per i nepoti.9 N e  venne il dissesto delle 
finanze statali.10 G ià  al principio del papato di U rban o  V i l i

1 I. B . D o n i , De restituendo, salubritate agri Romani, Florentiae 1667 
Imanoscritto in Barb. 301). Cfr. D e  Cupis 250; So m b a r t , Die römische Cam- 
pugna (Forsch. di Sc h m o ix e r  8), L ip s ia  1888.

2 Vedi Arch. Rom. X X  78.
3 Domenico Castelli, *  « Trattato della bonificazione dell’acque di R o 

magna » (dedicato a U rbano  V i l i ,  con pianta), Barb. 4242, loc. cit.
4 Benedetto Castelli, * « Discorso sopra la bonificazione del Bolognese, 

Ferrarese e Rom agnolo », Barb. 4267 p. 63 s.; Id ., * « D ella  m isura delle acque  
correnti » (dedicato a  U rban o  V i l i ) ,  Barb. 4329, loc. cit.

5 Benedetto Castelli, *  « Discorso sopra la bonificazione delle Paludi P on 
tine », Barb. 4267, p. 68 s., loc. cit.

6 * « D i questa settim ana sono partiti di ritorno in O landa alcuni deputati 
Olandesi cattolici, dopo haver aggiustato d i venire ad  habitare con più di 
500 famiglie cattoliche della lor natione a Nettuno, Corneto, Ostia et in altri 
luoghi della spiaggia Rom ana, dove vogliono seccare alcune paludi con ridurli 
»Ila coltura, disegnando ven ire quanto prim a con un numero de’ vascelli non 
solo carichi de’ genti, ma anco obligati di fare in questi luoghi altri bonifica- 
menti, che renderanno l’aria più salutifera, se gli concedono diverse essentioni 
et altri priv ilegi dalla Cam era A p . » (*  Avviso del 5 marzo 1633, Ottob. 3339, 
b i b l i o t e c a  V a t i c a n a ) .  Sull’argomento cfr. M o r o n i I V  72 s.; B r o m , 
-1fchivalia in  Italie, H aag 1908, 160; O r b a a n , Bescheiden I  217 s.; K o r t h a l s -  
-^ltes in Mededeelingen v. h. Nederl. Hist. Institut 1926, 193 s.

7 Cfr. sopra p. 297.
8 Cfr. sopra p. 754.
9 Cfr. sopra p. 263 s.

10 U rbano V i l i  confermò il tesoriere del suo predecessore, Costanzo P a 
trizi. Dopo la morte di questo, gli successe Girolam o \ idon i nel 1625. I l  V idoni, 
tatto cardinale il 30 agosto 1627, fu  sostituito da Stefano Durazzo, che ebbe
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le finanze si trovavano in cattivo stato. Il debito am m ontava a 
16-18 m ilioni.1 U rban o  V i l i  l ’accrebbe durante i prim i dodici 
anni del suo governo ancora di 13 m ilioni.2 N e l 1635 di tutte le 
entrate statali rim anevano ancora 600.000 scudi liberi per le spex* 
d e ll’am m inistrazione; nel 1640, cresciuti i debiti a 35 milioni, solo 
ancora 300.000 scudi: l ’85 per cento era assorbito dal pagamento 
degli interessi del debito pubb lico .3

I l  papa  cercò dapprincipio di aiutarsi con una riduzione d ’inte
ressi, m a poi ben presto contrasse un nuovo prestito, che tomo 
ad  assorbire le entrate divenute libere. Soprattutto banchieri ge
novesi prestarono il danaro .4 P er far fronte agli interessi Urbano  
dovette, per quanto ne rifuggisse,5 m ettere nuove imposte. Nei 
prim i dodici anni del suo governo vengono nom inate non meno 
di dieci im poste da lu i introdotte, o alm eno inasprite; esse riusci
rono tanto p iù  gravose, in quanto per lo p iù  colpirono cose di 
prim a necessità.6 A ltre  im poste divennero necessarie, quando, a 
fa r com pleto il m alanno, U rban o  venne trascinato dai nepoti, 
verso la  fine del suo pontificato, in una guerra costosissima. 
Questa doveva  p rovare in m aniera spaventosa, che tutte le precau
zioni m ilitari prese finora per la  sicurezza dello Stato della Chiesa 
erano insufficienti.7 L ’organizzazione m ilitare era stata indubbia
mente m igliorata, m a le truppe non erano addestrate, e g l' Ita

la porpora il 28 novem bre 1633. Gli successe P ier Donato Cesi, fatto aneli egli 
cardinale il 10 dicem bre 1641. I l suo successore, il genovese G iov. Batt. Loint-I 
lini, m orì presto. Seguì Ang. Frane. Itapaccioli, al quale durante il suo invio 
all’esercito nella guerra d i Castro, fu  dato a collega Paolo Em ilio  Rondinini. 
Am bedue furono accolti il 13 luglio 1643 nel Sacro Collegio. Tesoriere divenne 
adesso ancora un genovese, Lorenzo Raggi; ved i M o r o n i  L X X I V  301.

1 R . Zeno (1623) dà (p. 144) per il debito la cifra di 15-16 milioni: i 
22 m ilioni di B r o s c h  ( I  400) verosimilmente sono esagerati. P . C o n t a r im  
(1623-1627) parla (p . 202) d i un debito di 15 m ilioni di scudi d ’oro; gl in
v iati per l’obbedienza (1624-1625) dicono «p iù  di 18 m ilion i» (p. 230); Ax<;- 
Co n t a r in i  (1627-1629) dice (p. 258): « t r a  li d i [c i] nuove e venti milioni ».

2 Vedi A l v . C o n t a r in i  361.
3 V ed i N a n i  24. Cfr. R a n k e  I I I  10.
4 V ed i B r o s c ii I 400. Sui M onti (vedi Bull. X I I I  421 s., X IV  119 s 

547 s.) cfr. C o p p i , Discorso sulle finanze dello stato Pontificio, Rom a 1855, 15 8. 
Vedi anche Mo r o n i  X L  156. Sulle monete e m edaglie di U rban o  \ I I L  
M a r t in o r i , Annali d. Zecca di Poma 1621-1644, Rom a 1919, 27 s. Cfr. inoltri 
Arch. Lovib. IV  295 s.; Se r a f in i , Le monete del Museo Vatic. I I  (1912) 189 
Sulla concessione della Zecca ad A . F r. Farsetti 1643. ved i Raccolta I  enfio 
l a serie I, Venezia 1866, 47 s.; A . T e l l u c c in i , Castel S. Angelo e l'oftici'"’ 
monet. pontif. 1642 s., nella Rio. ital. di numismat. X X V ,  3.

5 Cfr. B o s s i, La Pasquinata (1889) 30 s.
6 V ed i A l v . Co n t a r in i  361; R a n k e  I I I  24. Im posta del sale, vedi * •' 

visi del 1625, passim; macinato, ved i A d e m o l l o  in  Riv. Europ. 1877, II  
inasprimento delle imposte sulla carne e il vino, vedi Arch. Rom. I I  2b- >*•

7 Cfr. *  « Descrittione dello stato eccl. a l Marchese d i Pianezza » < 
1776 della B i b l i o t e c a  c i v i c a  d i  T r e n t o .
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liani di quel tem po, per giunta, erano tutto, salvo che soldati; 
mancavano anche buon i capi.1 Si vide, soprattutto, che uno stato 
retto da ecclesiastici, nonostante tutti gli sforzi, non poteva esser 
trasformato in  una potenza militare.

9

Con l ’acquisto di Ferrara  sotto Clemente V i l i  e di U rb ino  
sotto U rban o  V i l i ,  lo Stato della Chiesa era divenuto una massa 
compatta di territori, dal Po  al confine napoletano; e questo suc
cesso destò presto la  gelosia delle Potenze. Particolarm ente colpiti 
si sentirono due stati, per il resto fieri avversari: Venezia e la 
Spagna. L a  repubblica  di S. M arco tem eva per il suo commercio, 
la Spagna per il suo dom inio in N apo li, ove si p reparava  una rivo 
luzione contro la  dura oppressione fiscale.2 M a anche il granduca  
di Toscana e i duchi di M odena e P a rm a  guardavano con invidia  
allo Stato della Chiesa e ai B arberin i divenuti ricchi e potenti.

Con il duca Francesco di M odena v ’erano litigi per le abbazie  
«li Pom posa e Bodeno, le cui entrate erano godute dal cardinale  
Barberini, per il rifiuto del cardinalato ad  un Este e per la  co
struzione del Forte  U rban o , cui si rispose coll’erezione di una citta
della in M odena.3

Le relazioni, dapprincipio buone,4 col duca O doardo Farnese  
di Parm a, che aveva  il prim o posto tra i feudatari della Chiesa,

1 Cfr. la Relazione degli inviati veneziani per l’obbedienza, loc. cit. 230 s.
2 Cfr. G. Pesaro 2 3 1 ; A l v . Contarini 3 5 8 .

3 Vedi A l v . C o n t a r i n i  3 8 4 .

* Cfr. il * B reve d i U rbano  V i l i  a lu i del 14 settembre 1624: « Dilecte  
fili, nobili» vir, salutem. Poesim , quam  Socraticae sapientiae edicta tamquam  
mendaciorum parentem et obstetricem vitiorum  e republica exulare iusserunt, 
non temere aliqui introducunt in regum praetoria et ecclesias sanctorum. 
Si enim modesta quaedam  superbia pestiferam  laseivorum lusuum utilitatem  
despexerit, potest cantus suavitate humanas aures pelliciens edere oracula 
virtutis et angelico» choros im itari. Hanc si in isto aetatis constituta vere 
•N'<ibilitas tua colet, fructus ex ea colligere poterit tib i iucundos, populis salu
tare«. Medicamenta enim libidinum , quae tam quam  fellis amaritiem  tenerior 
aetas solet aversari, in nectaris dulcedinem miscens utile dulci poetice convertit. 
Adolescenza vero N ob ilita ti» tuae iucundissimo nutrita pabulo salubrium  
Praeceptorum eas vires concipiet, quibus poterit de cupiditatum impotentia 
triumphare et gentium  salutem tueri. A t  enim quam  tibi cobortationem scri- 
fiimus, eam in laudes vertere persuadet, quam  nuper Nobis dicasti, elegantis
sima illa Ode, quae P indaric i fontis haustus non expalluit. E lucet in ea ingenii 
yis et industriae labor. Quam  tamen Kos trae vitae imaginem effingere ib i 
Pro tua in N os pietate voluisti, eam longe pulcbriorem  ostentai carminimi 
tuorum elegantia quam  speculum conscientiae Nostrae. Complectimur te 
Paternae cantati» braccbiis, dilecte fili, qui contemnens insania» falsas, tanto

P a s t o r ,  S to r ia  dei P a p i, XIII. 56
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s’intorbidarono anch ’esse. Questo principe am bizioso aveva  preso 
parte per la  F rancia  contro la  Spagna, m a si vide disilluso nella 
sua speranza di ottenere per mezzo di Richelieu il ducato di 
M ilano.1 O doardo non perdonò ad  U rban o  V i l i  e a l cardinale B a r
berini di essersi m ostrati del tutto contrari al pericoloso piaiin 
milanese. Per la durezza m ostrata in que ll’occasione dal cardinale 
Barberin i, il duca lo ritenne un nemico m ortale di casa Farnese.2 
O doardo Farnese potè rendere tanto p iù  sensibile a i Barberini U  
sua sfavorevole disposizione d ’animo, in quanto egli p o s se d e i  
un piccolo stato per d ir così alle porte di Rom a, cioè il ducato di 
Castro e Ronciglione, che Pao lo  I I I  aveva  dato in feudo ai Fai 
nese.3

Poiché ad  U rb an o  V i l i  questa vicinanza riusciva rincresciosis- 
sima, i nepoti ne approfittarono per guadagnarlo  al piano di fui' 
passare il feudo Farnese a lla  fam iglia Barberin i; possibilmente 
ciò doveva  avvenire per vie pacifiche.4 A llorché il duca Odoardo 
venne a R om a il 21 novem bre 1639, egli fu  ricevuto onorevolissi 
mam ente non solo da l papa, m a anche dai cardinali Barberini, che 
gli dettero splendidi banchetti.5 II duca ebbe quasi ogni sera udien
za dal papa, e i due non v i parlavano solo delle poesie di U r 
bano V i l i ,  m a anche di questioni politiche, sulla condizione di 
feudatario  del duca, la cancellazione dei suoi grossi debiti, il con
ferimento della porpora ad un giovane Farnese .6

Il duca di P a rm a  si era m ostrato a R om a fin dal principio 
assai superbo tanto rispetto a lla  nobiltà indigena cittadina, quanto 
rispetto ai Barberin i a  lui odiosi, a cui fece sentire, quanto egli,

studio laboras, ut populis tuis antecellas non minus sapientia quani autho- 
ritate. Id  est veruni principem agere et probare se dignuni imperio. Servus 
eniin coronatus ille babendus, qui rerum omnium ignarus et luxu perditus, 
quam vis latissime dominetur, cogitur tamen alienae prudentiae quasi iustiori 
principatui semper subiici. Solatium  quidem  vel m axim um  fuerit pateniae 
caritatis Nostrae, si iis virtutibus animum instruxeris. ut caeteri principi * 
exem plar curandae felicitatis publicae suspicere possint in Nobilitate tua. 
cuius v ita pontiflciarum  eognationum soboles, cuius principatus A posto li'»« 
munifieentiae beneficiuin est. Quod Farnesiae domui exoptantes gaudium 
et decus, benedictionem Nostrani Nobilitati tuae peram anter inipart imur. 
D at. nt supra (14 settem bre 1624), Epist. I, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n 
t i f i c i o .

1 Vedi * N icoletti IX  6 s., B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .
2 V ed i *  N icoletti I X  10, ivi.
3 Cfr. la presente Opera, voi. V  210; *  Inform atione economica d. citta 

di Castro, redatta da Benedetto Zucchi 1638, nel Barb. 4844, B i b l i o t e i ' 1 
V a t i c a n a .

4 Cfr. N a v e n n e , Rome et le Palais Faruèse I 1 6 5 ; G r o t t a  s e l l i , D u"'-'
di Castro 7 3  s . ;  D e m a r i a  1 9 7 .

6 V edi Navenne I 172.
6 Vedi *  N icoletti I X  16, 22 s., 25, loc. cit.; N a v e n n e  I 173 s.; D e m a U '  

198 s.
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principe di vecchia data, si considerasse superiore ai Nepoti, 
gente nuova; particolarm ente non volle riconoscere i privilegi della  
dignità prefettizia d i Taddeo B arberin i.1 I  dissapori nascenti da  
ciò vennero ancora inaspriti per il fatto, che U rban o  V i l i  non  
aderì a l piano avventuroso di O doardo di strappare N ap o li agli 
Spagnuoli.2 A llorché il progetto venne rivelato agli Spagnuoli da l 
tradimento di un  Agostin iano, il duca gettò la colpa senz’altro sui 
Barberini.3 L a  proposta, fattag li da  questi, di lasciar loro Castro  
per una grossa som m a di danaro e di contrarre con essi vincoli 
di parentela, fu  da lu i respinta con a lterigia .4 Il papa  cercò invano  
di far da  m ediatore; ancora neH'udienza di congedo egli am m onì 
il duca a non prestare orecchio alle cattive lingue. O doardo lasciò 
Roma il 22 gennaio 1640; per offendere il p iù  possibile il cardinale  
Francesco Barberin i egli omise di congedarsi da lu i.5 E g li comandò  
al suo rappresentante Carandini di evitare qualsiasi rapporto con 
i nepoti, e allorché questi scam biò per cortesia alcune parole col 
cardinale, venne subito rich iam ato.6

Mentre il duca tornava a  casa con doglianze contro i B a rb e 
rini, egli dette contem poraneam ente ordine di porre Castro in  stato 
di difesa.7 U n  tale contegno provocante era estremamente m alac
corto, perchè questo principe bisognoso di danaro non era che 
troppo dipendente da l favore del papa. E g li aveva  contratto, g ra 
zie a un privilegio papale, dei prestiti (« M onti »), i cui interessi 
dovevano esser pagati colle rendite di Castro e Ronciglione. M a  
questo non si verificò, e ben  presto R om a risonò dei lam enti dei 
creditori non soddisfatti. A llorché U rban o  V I I I  indugiò a inter
venire, gli si rim proverò il suo trattam ento troppo riguardoso col 
duca; Giulio I I  e Sisto V , si disse, avrebbero  proceduto diversa- 
niente.8 A lla  fine il papa  dovette occuparsi della faccenda e 
intimare al duca di pagar i debiti e d i cessare dag li arm am enti. 
Odoardo rispose a l suo signore feudale rafforzando la guarnigione

1 Vedi *  N icoletti I X  20 s.
2 Vedi iv i 29.
3 Vedi iv i 29 e 37.
1 Vedi X  a venne I  174.
‘ Vedi *  N icoletti I X  35 s.; N  A VENNE I 174; Ra nk e  I I I *  18, il quale  

rinvia alla * « Risposta in form a di lettera a l libro d i Duca di Parm a » (I n j . 
polit. X L V ,  B i b l i o t e c a  d i  S t a t o  d i  B e r l i n o ) .

6 Vedi * N icoletti I X  37, 40.
7 Vedi iv i  36, 55.
8 * « Sparsa la nuova della rivolta del Duca [fortificazione di Castro] 

s> udirono m aggiori querele del popolo di Rom a contro la magnanim ità e contro 
la piacevolezza del Pontefice usata verso il D uca nel suo venire alla corte.

mancava chi desiderasse in P ap a  U rban o  il calore di Giulio I I  e di Sisto V , 
e nel cardinale B arberin i l ’animo risoluto del cardinale Pietro  A ldobrandin i in 
abbassare il Duca, prim a che a più alte imprese rivolgesse il pensiero, hayendo

alla disubbidienza aggiunto il delitto di lesa Alaestà (Nicoletti I X  55).
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di Castro e facendo altri p reparativ i guerreschi, a fin di rendersi, 
com ’egli disse apertam ente, « una vo lta  per sempre form idabile ai 
P ap i M.1

A  questo punto  U rban o  V i l i  procedette. I  Farnese dovevano 
unicam ente ad  un privilegio d i Pao lo  I I I ,  che la grande strada di 
com unicazione tra R om a e la Toscana portasse da Monterosi, 
anziché come prim a da Sutri, per Ronciglione, e che fosse permessa 
la  libera esportazione di grano da Castro. I l  20 m arzo 1640 la strada 
venne portata  d i nuovo a passare per Sutri, fu  v ietata  la lucrosa 
esportazione di grano da Castro e revocato il permesso di con
trarre prestiti.2

Queste m isure furono grav i colpi per il duca fortemente inde
bitato. E g li tu ttav ia  non perdette il coraggio, perchè sperava nel
l ’aiuto di Richelieu. L a  sim patia, che il cardinale francese mostra \ a 
ai Farnese, lo incoraggiò a lla  resistenza.3 A  Castro era già diffusi 
la notizia de ll’appressarsi di un esercito francese;4 invece di questo 
apparve  al principio de ll’agosto 1641 un monitorio papale, che in
tim ava al duca di congedare i suoi soldati entro 30 giorni e di de
m olire le fortificazioni d i Castro. N on  avendo egli ottemperato alle 
ingiunzioni, g li fu  posto un term ine tino al 26 settembre sotto 
m inaccia di pene p iù  g ra v i.5

O doardo  Farnese, confidando ne ll’aiuto della Francia, non 
pensò a cedere, e fece proseguire gli a rm am enti.6 L a  guerra, così, 
divenne inevitabile .7 U rb an o  V i l i  convocò in conseguenza mia

1 * Nieoletti I X  56.
3 Per il mantenimento della sua autorità, rileva il N ieoletti, il papa >' 

vide costretto a una misura alquanto rigorosa: *  « Questa dunque (che <■**'! 
curiosamente stata fin hora cercata, e che lia fatto abbagliar tanti scrittori r 
sciorre tante lingue) fu  la cagione, altrettanto giusta quanto necessari; 
privare il Duca di Parm a de’ favori della s. Sede, nel particolare delle trai!' 
de ’ grani dello stato di Castro, che senz’alcun titolo oneroso egli gode\ 
d ’intim argli l’estintione de’ M onti». Segue una esposizione storico-giuriili'‘ 
particolareggiata dei «t ra tt i de’ g ra n i»  iv i 56-59. Il 10 aprile 1641 venni 
istruito il nunzio d i P arig i circa i « t r a t t i» ;  per essersene abusato la Cameni 
aveva revocato il priv ilegio  di Clemente V i l i ;  vedi ivi 87 s. È  divertente qia 
che scrive il Ciiledowski (11 140): « In  Rom a regnava una grave carestia. 1 ‘ 
il Farnese proibì l ’esportazione d i grano da Castro ».

3 V ed i *  N ieoletti I X  63 s.; Demaria 208.
4 V ed i * N ieoletti I X  65.
5 Vedi ivi 66 s. Il 16 agosto 1641 U rbano  V i l i  dette incarico a Lud. " 

cardo di visitare Castro e d i ordinare colà la soppressione di tutte le inno' az>' 
m ilitari (Bu ll. X V  134 s.).

6 * N ijo letti ( I X  68 s.) dà notizia delle deliberazioni d i allora secondo 
diario de l 28 settem bre 1641. ,

! Sulla «gu e rra  di C astro » cfr. di parte francese V . Siri, M ercurio  
histona de' correnti tempi I, I I ,  Casale 1640 s., e Memorie recondite, Roma 1»>‘ ■ 
(straordinariam ente prolisso, e per questo dal M uratori [.D in .] 8'u8,a,y,||1 
biasim ato); di parte veneziana Batt. Nani (cfr. su lui F . N. Mocenigo, B. - " "
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Congregazione apposita, e le comunicò, che il duca doveva ai suoi 
creditori rom ani un  milione e mezzo d i scudi, e non li pagava , 
che si arm ava per la  guerra ed aizzava la Francia. A ven do  il 
papa il diritto e il dovere di coadiuvare nel conseguimento della  
loro rendita tanti cittadini rom ani, egli pensava di m ettersi in  
possesso de ll’ipoteca. P e r  verità  un procedimento guerresco, adatto  
a provocare u n ’ingerenza delle altre potenze italiane, apparve  a  
taluni pericoloso; m a la  m aggioranza opinò che la  sfida del feuda 
tario ribelle non si potesse sopportare, e che l ’indulgenza sarebbe  
un esempio troppo cattivo; non essere d ’altronde a supporre, 
che Toscana e Venezia fossero per aiutare il Farnese; piuttosto, 
so si fosse fatto sul serio, questi avrebbe  ceduto ben presto; era 
però necessario agire rapidam ente.1 A lla  fine, questa opinione d i
venne generale, m a alcuni ritenevano si dovesse im piegare un nu 
mero di soldati piccolo quanto p iù  possibile, circa 800 corsi, per 
non rendere gelosi g li a ltri principi italiani.2 U rban o  V i l i ,  invece,

Venezia 1899), Ristorici d. Bepubl. Veneta 1 (1686); di parte toscana Galuzzi, 
Storia del granducato di Toscana V II  (1822); di parte papale * Nicoletti IX  
(ct'r. Appendice Nr. 55—56). Vedi inoltre Theatr. europ. voll. IV  e V. Rappre
sentazione della condotta di guerra di quel tempo, confinante al comico, in 
T a l le m e n t  des R é a u x ,  Ristoriettes, ed. Monmerqué et P. Paris I I  (1862) 
241 s. Dei moderni vedi specialmente Reumont. Beiträge V 141 s. e Toskana
I 422 s.; Balan  V I 775 s.; G. Demaria in Misceli, di stor. ital. 3a serie IV
(1898) 193 s.; Corna, I  F ra ti m inori di Piacenza durante l'interdetto di U r
bano V i l i  nel ducato di Parma e Piacenza (1643), nel Bollett. stor. Piacent.
IV (1901) 4. In Ian i N ic ii E r t th ra e i,  Epistolae ad diversos (2 voli., Coloniae 
UÌ45-1649) sono descritti giorno per giorno gli avvenimenti guerreschi (cfr. G er
b o n i , Giano N id o  Eritreo, Città di Castello 1909, 95 s.). Vedi anche G. R o 
salba, 15 lettere inedite di F . Testi, negli Studi dedic. a F r. Torraca, Napoli 1912. 
-Molto materiale sull’argomento è ancora inedito; così Giambatt. Rinalducci,
* Dell’una e l’ altra guerra di Castro libri X I I  (da Urbano V i l i  a Clemente IX ), 
in CCXXIV  Cod. 264 della B i b l i o t e c a  M a r u c e l l i a n a  d i  F i 
r e n z e ,  e Barb. 5060, 5061 B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ;  * Diario 
della guerra di Castro (dal settembre 1641 al luglio 1644), 3 voli., nell’ A  r - 
c b i v i o  c o m u n a l e  d i  O r v i e t o ;  * «  Diario della . 1642 nel quale 
principalmente si narrano gli avvenimenti d. guerra di Castro », in Barb. 4852,

cit.; * « L i  progressi dell’esercito Veneto e collegati contro l’arm i ponti
ficie nel papato d ’U rban o  V i l i » ,  Cod. 6190, p. 1 s. della B i b l i o t e c a  
di  S t a t o  i n  V i e n n a .  * «  Lettere d i A . F . Rapaccioli e di altri al 
card. Fr. Barberini sulla guerra 1641—1643 » sono nel Barb. 6091-6093, loc. cit. 
Ivi 4341 p. 22 s.: *  « Fortificazioni fatte ai confini nello stato di Ferrara ». 
In  * « L ib ro  d i casi m ilitari discussi e risoluti da V irgilio  Crispoldi da Riete, 
auditore del campo, nelle guerre di P . U rban o  », nel Cod. A . V I  8 della 
b i b l i o t e c a  c o m u n a l e  d i  F o l i g n o ;  *  « Relat. dell’esercito di 
1 rbano V i l i  contro il Duca di Parm a schierato in C ivita Castellana sotto 
la condotta del card. Antonio B arberin i » nell'Ottob. 2175, p. 69 s., B  i b  1 i o - 
* ® c a  V a t i c a n a .  Iv i  p. 73 s. *  « Relatione dell’entrata del D uca di 

arma nello stato eccles. ».
1 Vedi *  N icoletti, loc. cit. 68 s.
* Vedi iv i.
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ritenne p iù  sicuro d i agire in  forze. A  Taddeo Barberin i fu coman
dato di raccogliere presso V iterbo  12.000 fanti e 3000 cavalli, 
con cannoni, sotto il marchese Lu ig i M attei.1

U n a  parte  di queste truppe prese il castello di M ontalto e poco 
dopo lo stesso Castro (13 ottobre 1641). L a  spedizione, alla cui 
riuscita non avevano creduto in F irenze,2 costò solo un morto. 
Poiché il duca, nonostante la  Francia lo consigliasse a cedere.3 
persisteva pu r sempre nella sua resistenza, fu  em anato contro di 
lui un terzo m onitorio.4 Venezia volle fa r da  m ediatrice, ma U r
bano V i l i  dichiarò, che non era am m issibile una mediazione ini 
il sovrano feudale ed un vassallo .5 I l  procedim ento contro Odoai lo 
Farnese proseguì il suo corso. I l 26 novem bre furono sequesti iti 
gli a llod i posti in territorio rom ano, compreso palazzo Farnese, c 
ordinatane la vend ita  per soddisfare col ricavato i creditori.6 11 
processo avv iato  contro O doardo  finì, secondo l ’annunzio del papa 
nel concistoro del 13 gennaio 1642, colla scomunica del vassallo 
persistente ostinatam ente nella sua disobbedienza, e colla diclii 
razione d i decadenza di lui, quale reo di lesa m aestà, da timi 
i feud i.7

Questa lotta dette da fare  benpresto a tutti i gabinetti ili 
E uropa. I l duca cercò di fa r p ropaganda a suo favore  con scritti, 
in  cui il punto in litigio ven iva esposto in  m aniera contraffatta ' 
I l  papa  s’industriò a confutarlo con scritti di replica e circolari,

1 Vedi * Nicoletti IX  69 s., B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .
2 Vedi iva 98*>.
3 Vedi iv i 93, 135.
4 Vedi iva 126.
6 * « Che ciò si poteva ammettere tra principe e principe, ina non già 

’1 supremo e suddito»; per sua parte egli non s’ immischiava in faccend' 'li 
sudditi veneziani (14 novembre 1 6 4 1 ). Anche all’ inviato spagnuolo Urbano V IH 
dichiarò, «che l’ interpositioni de’ principi con la S. S. non erano riputai'- 
proposito per la dignità pontificia, ma sariano state più a proposito col l'w  ' 
acciochè facesse il suo debito » (N icoletti I X  142, 148).

6 Vedi Brosch I 406; N avenne I 176.
7 * « Modo lata fuit sententia in qua praefatus Odoardus declaratu> ■ 

excommunicatus et damnatus in penam criminis laesae Maiestatis, devoluti"' 
privationis et confiscationis omnium feudorum, civitatum, terrarum, caoti" 
rum, locorum et bonorum, eaque fuerunt Camerae Nostrae applicata et ni' ' 
porata et prout in eadem sententia latius continetur. Haec, quae patere omiu > i 
debent, per Nos in hoc sacro loco Urbis nota esse voluimus uti gesta ad ' "  
vandam Sedis Apost. dignitatem » (Acta consist. Urbani V i l i  16*’11 
Me. della B i b l i o t e c a  d e l  B a r o n e  v o n  P a s t o r .

8 II Farnese pubblicò una Vera e sincera relazione delle ragioni del 11
di Parma contro la presente occupazione del ducato di Castro. A confutazion* 1
questa fu stampata: Lettera scritta ad un Signore in  risposta del libro 
sopra le ragioni del seren. Duca di Parma contro la presa di Castro esegui a <-  ̂
l'arm i pontificie nell'anno 1641, inoltre anche altri scritti; vedi Raimono" ^
Soragna, Bibliografia Parmense, Parma 1866, 67 s., e L o t t ic i-S it t i .  >' 
grafia generale Parmense, Parma 1901. n. 1380-1400.
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inviati a tutti i nunzi; in essi egli non celava, che le cose erano 
andate sì innanzi da  doversi decidere colle arm i.1

L a  grave questione, se U rban o  dovesse procedere anche contro 
Parm a e Piacenza, venne a  R om a profondam ente studiata. I l 
cardinale Antonio Barberin i seniore era d ’avviso, che bastasse 
l’atterramento d i Castro. E g li insistè sul pericolo, che le potenze 
italiane, gelose, specialmente i duchi di Toscana e di M odena im pa
rentati con O doardo Farnese, intervenissero a favore di quest'u l
timo.2 Anche la Congregazione di stato inclinava a simili vedute; 
ma nella seduta decisiva si levò il cardinale Francesco Barberin i 
e disse, rivolto al papa, che ormai, messo l ’esercito in piedi, non
lo si poteva trattenere, la  guerra era inevitabile, trattarsi di p re
servare g l ’interessi della Santa Sede. L ’adunanza si sciolse in mezzo 
alla più grande eccitazione, m a poco dopo tutti, salvo uno, m an
darono la loro adesione scritta, ad  un procedimento spinto fino 
all’estremo.3 E ra  un passo assai m alaugurato, che doveva riempire  
di preoccupazione le potenze italiane.

Accadde ora quel che il cardinale Barberin i aveva  giudicato im 
possibile: Venezia decise d ’inviare al duca 40.000 scudi, Firenze 
■SO.000.4 Anche il R ichelieu aiutò segretamente di danaro Odoardo  
Farnese5, dim odoché questi potè completare i suoi armamenti.

In  un concistoro de ll’l l  agosto 1642 U rban o  V i l i  dichiarò, 
che il contegno minaccioso del duca lo costringeva a provvedere  
alla sicurezza dei confini di Bologna e Ferrara ; Odoardo, anziché 
sottomettersi, assisteva ai divini uffici senza tener conto delle 
censure, ed arm ava  con impegno; egli, il papa, aveva  deciso di 
costringerlo colla forza a ll’obbedienza; dopo aver comunicato ciò 
ai sovrani, faceva ora altrettanto con i cardinali. A lcun i m em bri 
del Sacro Collegio tornarono a far notare in privato  al papa i peri
coli dell’intervento, che m inacciava di aversi da parte delle altre  
potenze; m a U rban o  replicò di confidare nella giustizia della sua 
causa.8

A llorché la  F rancia  intervenne in favore del suo protetto, il 
papa rispose di non poter restituire Castro dopoché il duca aveva

1 Cfr. * N icoletti I X  121, 157 s. (istruzione per il Facchinetti dell’8 feb 
braio 1642, a tutti i nunzi del 22 febbraio  1642).

2 Vedi * N icoletti I X  167.
3 Vedi iv i 202 s.
4 Vedi iv i 247. I  senatori anziani a Venezia furono contrari ad appoggiare  

>1 duca; i più giovani fecero valere, essere intenzione del papa di procedere 
anche a danno degli altri stati italiani; ved i iv i 160, 163.

5 Secondo * N icoletti ( I X  163) il Richelieu promise al duca 30,000 scudi al
mese. D e m a r i a  213 n . 3.

8 Vedi * A c t a  consist., Ms. della B i b l i o t e c a  d e l  B a r o n e  v o n
P a s t o r ; * N icoletti IX  250; G rottanelli, Ducato di Castro 571. Cfr. Corna, 
l°c. cit. (sopra p. 884, n. 7) 4; Libri commem. di Venezia. Regesti V I I ,  V e 
nezia 1907, 194 s.; Romanin V I I  335.
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disprezzato le censure ecclesiastiche ed espulso gli ecclesiastici che 
le osservavano; a lla  lega che m inacciava da parte dei sovrani ita
liani sperare lu i di poter resistere.1 A l l ’inviato fiorentino U rbano  V111 
protestò, ch’egli non vo leva P arm a per sè o per i nepoti, il 
duca essere il perturbatore della pace, essere ingiusto di appog
giare un ribelle contro il suo sovrano.2 M a tutto fu  inutile: non 
si vo leva tollerare a nessun costo, che U rban o  V i l i  divenisse 
ancora p iù  potente. I l  31 agosto 1642 Venezia, Toscana e Modena 
conclusero una lega difensiva, cui fu  lasciato libero l ’accesso al 
Farnese.3 I l R ichelieu non ebbe nulla in contrario, perchè sperava, 
qual mediatore, di poter pescare nel torbido.4

Odoardo Farnese vendette i suoi gioielli, fece nuovi debiti <• 
decise d ’iniziar la  guerra per conto proprio. Con stupore dei 
suoi am ici e senza curare i loro consigli, egli intraprese, incorag
giato da lla  Francia, un tentativo ardito per rioccupare Castro. Il
10 settem bre 1642 mosse con 3000 cavalli ed altrettanti pedoni, 
senza artiglieria, per entrare nello Stato della Chiesa. I l Forte 
U rban o  non lo trattenne, i 18.000 uom ini delle truppe papali si 
dispersero come pu la; invano i com andanti in sottordine a Taddeo 
Barberin i, i marchesi M attei e M alvasia, cercarono colle spade sgua1 
nate di costringere i fuggenti a fermarsi. Il 13 settem bre Odoardo 
Farnese era g ià  d avan ti a Bologna, e sp iegava la bandiera di gon
faloniere della Chiesa, d ign ità ereditaria della sua casa. In  una 
lettera a l legato papale, il cardinale Durazzo , e a lla  magistratura 
cittadina, egli assicurò di fa r la  guerra solo ai Barberin i, non al 

p a p a .5 G irando intorno a Bologna, proseguì il giorno dopo la sua 
m arcia contro Im ola . Iv i  com parve alla  sua sinistra l ’esercito pa 
pale. E g li com andò ai suoi cavalieri di attaccare immediatamente,
11 che provocò un tale terror panico, che i papalin i cercarono sal
vezza nella fuga. Anche Im ola, per non esporsi a l pericolo di un 
saccheggio, aperse le porte senza resistenza, il passaggio per essa 
avvenne senza nessuna traccia di disordine. I l cardinale Fran-

1 * « Uno de’ principali m otivi che S. S. ha avuto di muoversi è stato il 
disprezzo che il Duca iacea delle censure ecclesiastiche, il mettere sotto sopì-1 
tutte le case de’ religiosi e l ’ha ver infino levato dalla propria chiesa il suo pa
store». Lettera al nunzio francese del 25 agosto 1642, presso Xicoletti IX  3'1"- 
Cfr. inoltre Bull. X V  188 s.

2 Vedi * N icoletti I X  255.
3 Vedi L u n i g , Cod. ital. dipi. I I  1551. Il 6 dicem bre 1642 Urbano '> 1 

dette al cardinale Barberin i i pieni poteri per iniziare il processo contro il dui a 
di Modena; vedi Bull. X V  217 s. , .

4 * « Per quanto comprendo, qui non si ha disgusto che la repubblica 
Venezia, il Gran D uca e Modena siano uniti a difesa di Parm a e Piacenza. 
derando il R e  di mantenersi in  qualità di m ediatore». Relazione del Grana 1 
del 19 settem bre 1642, in N icoletti I X  318.

5 Vedi G r o t t a n e l l i ,  Ducato di Castro 577.
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ciotti in Im o la  fece anzi una visita al duca, il quale anche qui 
assicurò di non venire come nemico, m a solo per riprendere ai 
Barberini ciò che g li avevano rubato. Faenza da principio volle  
difendersi, m a anche qui si ripetè quanto era successo ad Im ola. 
A  Forlì, Odoardo dovette minacciare d ’incendiar la  città per ot
tenere l ’entrata. D opo  una sosta di un giorno si passò quindi 
l’Appennino per rientrare dalla  toscana Arezzo nello Stato della 
Chiesa. A lla  fine di settem bre Odoardo accam pava sul lago T rasi
meno. N e l l ’ottobre avanzò fino ad  Acquapendente, ove neppur 
le chiese andarono esenti dal saccheggio.1

L ’avanzata irresistibile del nemico suscitò in R om a uno scom 
piglio, che ricorda il tem po di Clemente V I I .  Si tem eva un nuovo  
Sacco. M olti ab itanti fuggirono, gli altri nascosero i loro averi o li 
portarono nella C ittà leonina, opinando che questa avrebbe potuto  
resistere ad  un attacco.2 I l  papa  fece affrettare il compimento 
dei bastioni poderosi, che, cominciando presso porta Cavalleggeri, 
dovevano proteggere il rovescio del colle gianicolense fino a Po rta  
Portese, opera eccellente di fortificazione condotta secondo le 
regole della nuova arte di fortificazione, ed alla  quale venne in 
acconcio il terreno.3 E g li stesso si trasportò ora in Vaticano, a  fin 
di poter fuggire in caso di bisogno in Castel S. Angelo . M a  Odoardo  
Farnese, come non era un uom o di stato, così non era un con
dottiero; gli m ancava il coraggio morale per il compimento della  
sua ardita im presa.4 Se l ’avesse avuto, avrebbe raggiunto la  sua 
mira, perchè le truppe, su cui il papa era costretto a fare assegna 
mento, non valevano nulla. È  divertente quel che si racconta della  
loro bravura. A llorché un cavaliere, avvicinatosi troppo al nemico, 
fu ucciso da una fucilata, si disse: « Che pazzo! S ’è fatto  am m azzar 
alla Francese ».* L ’inviato francese U go  de Lionne trattò con il 
cardinale Spada per un accom odam ento, secondo il quale Castro  
sarebbe stato dato in deposito al duca di M odena sotto la  garanzia  
di Luigi X I I I .  O doardo  Farnese dichiarò d ’accettare, m a richiese 
inoltre il rim borso delle grandi spese fatte. A  ciò il papa  non potè  
Sconsentire.6 I l  cardinale Antonio Barberin i decise a questo punto

1 Cfr. Arch. stor. ital. 5a serie X X X V I I  401 8.
2 Vedi G erboni, 6 . A . Eritreo 95.
3 Cfr. C a n c e l l ie r i ,  Tarantismo 55; N ibby, Le mura di Roma, Rom a 1820, 

338, 364, 368, 381; R occ i, Le piante iconografiche e prospettiche di Roma, T o 
rino 1902, P . I l i ,  Append.; G u g lie lm o tti , Fortificazioni 388 s.; R eum ont, 
Beiträge I I I  192 s.; id ., Gesch. der Stadt Rom  I I I  2, 743, 868; B o r g a t t i ,  Le 
mura di Roma, nella Riv. d’Artiglieria  X V I  (1899) 400 s.

'  G iudizio del B ro sc h  (I  407).
5 Vedi R eum ont, Beiträge V  149. Cfr. anche G erbon i 95 s.
6 Vedi D em aria  215 s. P er la critica del libro  del V a lf r e y ,  Rugues de

P 11 ne, ses ambassades en Italie 1642—1656, P arig i 1877; cfr. A dem ollo , nella
Ä«ssegna settiman. 1878, N r. 19, p. 356 s.
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di costringere il duca alla  ritirata. E g li si servì per ciò del fi in
cese A ch ille  d ’E stam pes-V a len gay , uom o esperto di guerra. Questi 
raccolse forze considerevoli e costrinse il Farnese, le cui truppe 
col principio della  stagione fredda g ià  com inciavano a  disertare, 
a togliere il cam po da Acquapendente e ad accettar di trattare. 
Poiché il granduca di Toscana non appoggiò  il Farnese, questi sì 
trovò in una b ru tta  posizione. N u ove  trattative per un componi
mento condotte a Castel G iorgio presso O rvieto, si ruppero per 
g l ’intrighi del L ionne. L a  m ira di questo astuto negoziatore era 
di gettare il papa  interam ente nelle braccia della Francia, oppure ili 
scatenare una guerra generale dei collegati contro la Santa Sede.1 
A llorché a questo punto in R om a ci si arm ò per la resistenza, il 
governo francese gettò tutta la colpa sul papa.

I l  nunzio di Parig i, G irolam o Grim aldi, si trovò allora in una 
situazione difficile. I l  re lo copriva di rim proveri, e una volta ili 
disse add irittu ra  d i saper bene, che a R om a si volevano alleare  

colla Spagna e si era m al disposti contro la Francia .2 L ’attenua
mento di U rb an o  rispetto al vescovo di Lam ego  recò un tale scon
certo, che l ’inviato francese Fontenay lasciò il 18 dicembre m i 
la  C ittà E terna .3 L u ig i X I I I  cercò di giustificare il fatto in un 
colloquio col nunzio, lagnandosi am aram ente del contegno ■! 
papa rispetto al M azzarino, al Lam ego e ad O doardo  Farnesi II 
nunzio replicò, che S. M . perdeva di vista il danno derivante al 
papa dal fatto, ch ’egli si era attirata la nom ina di partigiano della 
Francia. Il re obiettò, che il danno sofferto da lui medesimo era 
di gran  lunga m aggiore; egli aveva  richiam ato Fontenay da Roma, 
perchè non riusciva colà a concluder nulla; a R om a si faceva tu li"  
in grazia della Spagna, m entre egli v i ven iva  trattato male.*

N on  v ’è dubbio , che la  F rancia  desiderava non un accordo, ma 
la  prosecuzione della  guerra, che im pediva alla  Spagna di t o g l i e r e  

truppe d a ll’Ita lia  ed offriva possibilità di mettere in  moto le po
tenze italiane contro M ilano. Perciò il M azzarino si mise dalla pari'' 
di O doardo Farnese, da cui sperava p iù  che da Rom a. N el mar/" 
16-13 il Fontenay  tornò a Rom a, apparentem ente per una m e d i a 

zione pacifica, in realtà per accendere anche più la lo tta .5

1 L o  ha mostrato il D e m a r i a  (2 1 7  s.).
2 V ed i * N icoletti I X  3 7 8 .  I l cardinale Barberin i rispose al nuiiz"^’ 

« * È ben vero che secondo le bravate dell’am basciatore di Francia e del 'i- ' 
Lione si è pensato d i trovar modo a poterci buttar da ll’a ltra  parte pan'11' ' 
strano il modo tenuto da N . S. in tanti ann i di pontificato senza riguara" < 1 
continui dispiaceri de’ Spagnuo li». « L a  mia casa, seguita il Barberini. < 
prim a da secoli a non aver preso neppure un giulio dalla Spagna ». Leti» • 
del 1° gennaio 1 6 4 3 , in N icoletti IX  3 8 1 - 3 8 6 .

3 Cfr. sopra p. 7 5 1 .
4 Vedi *  N ieoletti IX  3 8 7  s.
5 Vedi D e m a r i a  2 2 3  s .
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U rban o  V i l i  continuava ad esigere, che O doardo Farnese  
chiedesse assoluzione dalle censure, rinunziasse a Castro ed a 
Montalto e soddisfacesse i suoi creditori. D e l resto il cardinale B a r 
berini dichiarò a l M azzarino, che, se la  Francia vo leva far da  m e
diatrice, si doveva  affrettare, perchè la  stagione era già molto  
innanzi.1 D ifa tti la lega nella prim avera del 1643 riprese la guerra  
con forze accresciute.2 P er fortuna del papa fra  i collegati m an
cava l ’accordo, cosa assai frequente nelle coalizioni.3 O doardo F a r 
nese, offeso che non lo si fosse nominato com andante supremo, 
decise di procedere per conto proprio; m a il suo tentativo di 
prender di sorpresa M ontalto  fallì. I  Barberin i intavolarono nuove  
trattative colla Toscana. I l granduca si mostrò pronto a lasciare 
la lega, se il papa  dava  la  porpora a  suo fratello e faceva a lui 
stesso concessioni d i politica ecclesiastica; ma, quando U r b a 
no V i l i  ebbe declinato questo m ercanteggiamento, ruppe le tra t
tative.4 I l 26 m aggio Toscana, Venezia e M odena conclusero un  
nuovo trattato; due eserciti dovevano entrare contem poranea
mente nello Stato della Chiesa, uno dal territorio veneziano nella  
Romagna, l ’altro da lla  Toscana.5 Fu  indicato conte scopo il rista
bilimento della pace in Ita lia , tu rbata  dai B arberin i.6 In  realtà  
ognuno perseguiva i suoi scopi particolari, il duca di M odena in  
specie sperava di guadagnar Ferrara .7 I l  29 m aggio l ’inviato  
liorentino N iccolin i lasciò R om a senza congedarsi dal p ap a ,8 in  
seguito a che scoppiò di nuovo un panico.9 In  giugno ricominciò  
la guerra.10 M a O doardo Farnese, ch 'era penetrato nel territorio  
di Ferrara ed aveva  occupato l ’im portante posizione di Bodeno e 
‘Stellata sul Po, non volle saper nulla di un ’azione in comune. 
Anche i Veneziani e il duca di M odena procedettero per proprio

1 Vedi *  N icoletti IX  460, 466.
2 Vedi L ib ri commen. V I I  196.
3 Cfr. in proposito *  Nicoletti IX  501 s.
4 Cfr. D e m a r ia  227.
6 Cfr. L u n ig , Cori. ital. dipi. I I  2039. *  Nicoletti ( I X  510) riferisce: « I n  

lìoma giunse quasi im provisa la nuova di tal unione, poiché, sebene v i era 
penetrata qualche sospizione, tuttavia per le relationi delli due Nunzii di 
\ enetia e di F iorenza si credeva che quei principi non sarebbono m ai venuti 
a tal deliberatione tanto più che per la morte del cardinale Richelieu, che si 
teneva fomentatore del Duca di Parm a, era succeduto il cardinale M azzarini 
lell autorità d i quello, e questi era Romano, promosso alla purpura da Papa
1 rbano et intrinseco del cardinale A nton io».

6 Cfr. *  Nicoletti I X  515.
7 Vedi P a l la v ic in i ,  Alessandro V I I ,  voi I 118.
8 Vedi Grott a n e l l i ,  Ducato di Castro 585.
9 Vedi Ge r b o n i  96.
10 La  « Commissio » papale « auditori Camerae procedendi contra rempubl. 

enetam, m agnum  ducem Hetruriae ac M utinae et olim Parm ae duces nonnul-
larum terrarum S. Apost. Sedis invasores », del 26 giugno 1643, nel Bull. X \
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conto. Così il marchese M attei, che aveva  il com ando sotto il 
cardinale legato, potè penetrare nel M odenese e cominciare 1Y - 
sedio della  fortezza di Nonanto la . M a  Raim ondo Montecuecoli, 
più  tard i fam oso, si affrettò a liberarla  e sconfisse le truppe papali. 
Così il duca Francesco di M odena potè m uovere contro Bologna. 
I l  pericolo incom bente a questa città fu  però allontanato grazie 
alla  conquista fa tta  dai pontifici del forte presso Lagoscuro, in 
seguito a lla  quale i Veneziani richiam arono le loro truppe, cosicché 
il duca Francesco dovette ritirarsi di nuovo .1

E bbero  m aggior fortuna da principio le truppe toscane, che 
entrarono vittoriosam ente in U m b r ia ;2 m a anche i loro successi 
furono a lla  loro vo lta  neutralizzati dalla  m ancanza di unione fra 
gli a ltri collegati. I l cardinale B arberin i potè così riuscire ad  
arrestar i progressi delle truppe toscane. L ’attacco, che il 2 ot
tobre 1643 il cardinale fece fare  dal D e  Valencay contro Pistoia, 
fa llì,3 e poiché anche una punta dei papali da Castro contro Pi 
tigliano venne respinta, le truppe toscane riuscirono almeno a 
m antenere le loro posizioni. O doardo Farnese, per cagione del quale 
avven iva  tutta la  guerra, durante tutti questi fatti rimase ina1 - 
tivo sul P o .4 Tutti i belligeranti divennero sempre più stanchi 
di questa guerra, non sanguinosa in verità, m a estremamente 
costosa.

I l contegno della F rancia  rende comprensibile, che il cardinale 
Barberin i, nonostante la posizione ostile presa da l viceré di 
N apo li, tornasse ognora a guardare verso la Spagna; m a da M 
drid venivano solo belle paro le.5 M a ad una fine della lotta b i s o 
gnava  p u r g iungere,6 poiché U rban o  V i l i  era minacciato di  
rim aner del tutto senza danaro, sebbene avesse posto n u o v e  

tasse, preso nel settem bre 1642 add irittura  500.000 scudi d ! 
tesoro di Castel S. Angelo , e coll’ordinanza del 16 giugno 164 ! 
richiesto tutti gli oggetti di argento in R om a dietro rilascio di una 
polizza.7 Poiché, oltre a  ciò, la  morte del vecchio papa  era orni; i

1 Vedi M uratori, Annali, ad 1643; Reumont, Toskana I 425 s.
2 Cfr. (tKOttanelli, Ducato di Castro 795 s.
3 P ietro  B racali, Relazione dell'assalto e della battaglia dell'esercito '>■ 

Barberini contro la città di Pistoia nel giorno due ottobre del 1643, Pistoia 
Questo scritto d ’occasione, pubblicato solo in pochi esemplari per le nozzt 
Sanesi-Crocini, è ricco di particolari interessanti sulla guerra di Castro; " 
è redatto dal pistoiese Niccolò de’ Cancellieri e diretto a P ier Colonna in Pistoia-

4 Vedi R eum ont, Toskana I  426 s.
5 Vedi * N icoletti I X  620 s., 682.
6 II 21 agosto 1643 U rban o  V i l i  dette al cardinale Donghi i pieni p ò * '11 

per trattative di pace con Venezia e i suoi collegati; vedi Bull. X V  2 <8.
7 Secondo *  il Nicoletti ( IX  688) il Raggi vinse la renitenza di 1 rhano \ ' 1

a por le m ani nel tesoro di Castel S. Angelo. Il prelevamento da esso di 500 "'
scudi fu approvato nel concistoro del 22 settembre 1642 da tutti i c a rd in i»
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snlo una questione d i tempo, un accordo non poteva più tardare. 
Esso fu  procurato da una m ediazione francese. Lu ig i X I I I  era 
morto il 13 m aggio 1643, e a M azzarino stava assai a  cuore di 
ristabilir la pace in Ita lia . I l  cardinale Alessandro Bichi, suo ra p 
presentante, recatosi a  Venezia alla fine del 1643, spiegò un ’atti
vità febbrile .1 L ’eloquenza del B ich i e le minaccie di Venezia  
spinsero finalmente il Farnese a cedere. A  R om a v ’era fermento, 
da tutto lo Stato della Chiesa risonavano alti lamenti. Si facevano  
accuse molteplici ai Barberin i di ritrarre vantaggi personali dalle  
spese di guerra.2 Dopoché a lla  m età del marzo 1644 i pontificii 
furono disfatti dai Veneziani presso Ponte Lagoscuro sul Po, 
non lontano da Ferrara , e il cardinale Antonio Barberin i sfuggì 
con fatica a lla  prigionia,3 si capì, che bisognava far presto. Il 
31 marzo 1644, si concluse a Venezia la  pace tra il papa, la re 
pubblica di Venezia, Toscana e M odena, e lo stesso giorno tra il 
pupa e il duca di P arm a. U rban o  V i l i  dovette accogliere l ’istanza  
di Odoardo Farnese di esser liberato dalle censure, restituire Castro 
e tutti g li a ltri beni confiscati. In  cam bio il Farnese dovette anche 
egli restituir le sue conquiste e, anche per il resto, tutto dovette  
esser rimesso nello stato anteriore. L ’ accordo venne garantito  
dalla F ran c ia .4

Così ebbe term ine la guerra di Castro, la quale non aveva  co
stato che poco sangue, m a molto danaro, ed aveva  portato v an 
taggio a  nessuno, a  tutti invece grav i d an n i.5 Forse il più colpito 
era il papa. N e lle  sue provincie più belle, l ’U m bria , una parte della  
Romagna e il territorio di Ferrara, grandi estensioni erano d eva 
state, le sue finanze erano completamente disfatte, i sudditi op 

(*Acta consist., Ms. della B i b l i o t e c a  d e l  B a r o n e  v o n  P a s t o r ) .
Il « Chirografo » del 16 giugno 1643 in M art in  OR r 103 s.

1 Vedi *  N icoletti I X  692 s., 703 s.; Demaria 230 s.; Grott ane lli, Ducato 
di Castro 797 s., che ha utilizzato una * esposizione delle trattative fatta dal 
Bichi de ll’ A r c h i v i o  B i c h i - R u s p o l i  i n  S i e n a .  U n ’* ode di 
Fulvio Testi al cardinale B ichi sulla conclusione della pace del 1644 nel Barb. 
3888, p. 75 g., B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

2 Vedi *  N ico letti I X  716 s.
3 Cfr. Balan V I  778 ; Demaria 232.
4 Vedi Dumont, Corps dipi. V I  1, 297 s.; Theiner, Cod. dipi. I l i  583 s.; 

Romanin V I I  339; Carabelli, Dei Farnesi e del ducato di Castro e di Jionci- 
glione, Firenze 1865, 159. L a  deputazione dei plenipotenziari « ad recipienda 
loca status eccles. occupata occasione nuperi belli », del 6 aprile 1644, nel Bull.

} 309 s. N e l concistoro del 2 maggio 1644 il papa disse: *  « Capitulationes 
■mtas inter partes, quia vobis innotuerunt, referre omittimus. Gratiae omni- 
Potenti Deo actae sunt, reliquum  est, ut negotii executionem curemus, prout 
‘Jdigenter et attente curabim us » (Acta consist., Ms. della B i b l i o t e c a  
< e l B a r o n e  v o n  P a s t o r .

5 Vedi Riccius, Ber. ital. sui temporis narrationes. Narr. X IX ,  p. 590; 
«Eumont, Toskana I 428.
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pressi di nuove, grav i im poste.1 L e  spese totali am m ontarono ;i 
più di 12 milioni di scudi d ’oro.2 M a ancora assai peggiore fu il 
danno morale: il vassallo indisciplinato, in lega colle potenze 
italiane, aveva  vinto il sovrano dello Stato della Chiesa e umiliato 
profondissim am ente i suoi nepoti. I l  museo di Berlino conserva il 
ritratto d i un generale corpulento (il nom e non è ancora stabilito), 
che calpesta orgogliosam ente una bandiera co ll’arm a dei Barberini.3

U rban o  V i l i  potè tanto meno consolarsi del g rave  colpo, che 
aveva  messo a nudo in  cospetto del m ondo intero la debolezza 
dello Stato della Chiesa e l ’insuccesso dei suoi sforzi m ilitari tanto 
costosi, in quanto egli, il devoto della contessa M atilde, era imbe
vuto al punto di ricordi del periodo m edievale di splendore dello 
Stato della Chiesa, da  afferm are nel 1635, che avrebbe  piuttosto 
voluto perder la v ita, anziché abbandonare i diritti della Santa 
Sede.4 N on  fa  m eraviglia, ch ’egli abb ia  sopravvissuto solo quattro 
mesi a  questa pace. D uran te  questo tem po il B ich i dovette an
cora toglier di mezzo le difficoltà m olteplici e grandi op p on en tis i 

a ll’esecuzione del tra tta to .5 A llorché O doardo Farnese il 18 luglio

1 Vedi Calisse 456».; B erto lotti, Artisti Veneti (1884) 77; AdemollO 
nella Riv. Europ. 1877, I I  426 s.; Gerboni 26. Cfr. * « N o ta  dell’impositioni 
messe dalla  s. mem. di Urbano, V i l i  nel tempo della guerra passata e prim i 
nel Cocí. Chig. H . I I  40, p. 1, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

2 Vedi Barozzi-Berchet, Roma I I  53 * « Spese per la guerra contro Parma 
et la lega da 22 settembre 1642 per tutto luglio 1644 in Rom a solamente; sci 
milioni centocinque m ila seicento dioiotto scu d i» (Ottob. 2435, p. 256s., B i 
b l i o t e c a  V a t i c a n a ) .  I *  Conti di Msgr. Scotti, vesc. di Borgo S. Don- 
nino, g ià  governatore della Marca, in tempo della guerra 1642 1643, nel 
414, p. 44 di K . W .  Hiersemann in L ip s ia  1913.

3 II ritratto, acquistato a Firenze nel 1873 come del R ibera, venne più
tardi attribuito, m a certo erroneamente, al Velasquez, poi a Pietro  da Cortona 
e ad altri, infine dallo H edberg a Pietro Franchoys di Malines (vedi Kt< 
chronik X V I I I  493). Il Voss ( Monatshefte fiir  Kunstwiss. I l i  [1910] 18 8.:
« Wer ist der Meister des sog. Alessandro dal Borro ? ») propenderebbe ad ascrivere 
il quadro a l Sacelli (cfr. anche V oss, Malerei des Barock 531), contro di che, 
peraltro, si è pronunciato decisamente il Posse (Sacchi 4, n. 2). U . O li r1'
( I l  ritratto Hai. dal Caravaggio al Tiepolo, Bergam o 1928, 9 e tav . 16), cionono
stante, l ’ascrive al Sacchi. È  un errore l’identificazione del ritrattato con Ales
sandro dal Borro di Arezzo, -  che tuttavia com battè contro U rbano Vi l i  
poiché un ritratto sicuro di lui n e l municipio di Arezzo mostra lineamenti 
diversi e nessuna corpulenza. Cfr. W .  Bombe ne L 'A rte  X I I  374 s.

1 Cfr. l a  conversazione, estremamente caratteristica per la  m e n t a l i t à  1 

U rban o  V i l i ,  da lui avuta nel luglio 1635 con Fu lv io  Testi, d i cui il Negri
ha pubblicato (180 s.) la relazione.

s O ltre G r o t t a n e l l i ,  Ducato di Castro 807 s., cfr. specialmente 1 ami"/* 
esposizione in * N icoletti IX  730 ss. Qui 737 s. anche i particolari sull in '10 
di Malatesta A lban i al Mazzarino. I l  Barberin i scrisse all’A lban i (ivi751-< >^
* « Circa poi d i me potrà assicurare S. E m “ , che conducendosi ad  effetto qu< '  
affare, io d i buonissima e prontissim a volontà, cedendo a quello che non » 
pensai di fare, cioè di accettar g ià  m ai il particolar servitio d i una delle coroni • 
dopo la v ita  di S. B . accetterò il servire alla Francia publicamente, et m <1U(
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1644 riprese possesso di Castro, il suo alto signore era già sul 
letto di morte.

U rbano  V i l i  possedeva una costituzione di ferro: nè il peso  
gigantesco degli affari, nè le molte commozioni durante il suo 
papato riuscirono a danneggiare la sua salute. A lv ise  Contarm i 
giudicava nel 1635, che, sebbene vecchio di 69 anni, il papa  era  
immune da ogni acciacco, in piene forze m ateriali e spirituali.1 
Due volte, tuttavia, U rban o  era stato malato seriamente, la 
prima in seguito a lla  m alaria scoppiata nel conclave, la seconda 
nell’estate del 1637, in  cui si ritenne la  sua morte im m inente.2 M a  
egli si era poi ristabilito così com piutam ente, che anche gli Spa- 
gnuoli dovettero adattarsi a  fare i conti con una durata piuttosto  
lunga del suo pontificato. A l  cardinale Corner egli disse nel fe b 
braio 1639 di sentire il peso dei suoi 70 anni, m a di stare com 
plessivamente bene.3 Anche il nuovo inviato veneziano, Nani, trovò  
il papa tuttora assai arzillo .4 U n  astrologo portoghese gli profetò  
nel 1642 ancora 9 an n i;5 m a questo non doveva avverarsi. L e  com 
mozioni in seguito a lla  guerra di Castro furono certo la  causa 
principale, che affrettò la  m orte di U rban o  V i l i .  U n  inviato di 
Mantova scriveva nella prim avera del 1644, che la forte comples
sione di questo vecchio settantaseienne era per verità indebolita, m a  
la sua freschezza di spirito rim aneva intatta, secondochè appariva  
nella prontezza delle sue risposte e nella non dim inuita fluidità del

modi, che siano leciti ad  un cardinale italiano, et al medesimo s. cardinale 
Antonio, sia con ritenere entrate ecclesiastiche, o altra conveniente dimo- 
stratione. E t  intanto non lascerò d i servire nei particolari e nel modo, che sarà 
conveniente al carico et al ministerio, che esercito appresso S. B . ». Il Mazzarino  
richiedeva impegno scritto da parte del Barberin i, con cui egli dopo la morte 
del papa dichiarasse d i entrare al servizio della Francia, e concludeva conciò, 
'  che all’hora era tempo, che S. S. procurasse d i recuperar il regno di Napoli, 
perchè da Francia gli si m andarebbe un ’arm ata navale da poter sbarcare
6 000 com battanti » (N icoletti, loc. cit. 736). I l  Barberin i si dichiarò pronto 
di fare « scrittura secreta », « ad  esser del partito  francese », e lodò l’A lban i 
Pw non avere accolta la proposta riguardo a Napoli. I l  Mazzarino fece consigliare 
al Barberini di cercar d i staccare il granduca di Toscana dalla lega. N e lle  trat
tative ulteriori l ’A lban i richiese l’impegno scritto da parte del re, nel caso gli 
Spagnuoli privassero il B arberin i dei suoi redditi, di conferirgli questi imme
diatamente in Francia o in Ita lia  (N icoletti, loc. cit. 770-785). A  questo punto  
®orì U rbano V i l i .

1 Vedi A l v . Contarini 366.
1 Vedi Lettres de Richelieu IV  42 s. Iv i 289: il del Bagno candidato del R i- 

ehelieu per la tiara. Sulla m alattia del papa, cfr. sopra p. 738.
3 * Lettera del cardinale Corner al senato, in data, Rom a 12 febbraio 1639. 

cardinale scrive del papa: « Quanto al suo stato di sanità, io l’ho trovato
“eli aspetto invecchiato, incurvato et inagrito, m a quanto alla sua vivacità, 
•scorso et spiriti, non mi pare che habb ia  fatto  gran mutatione ». A r c h i -  

' 10 d i  S t a t o  d i  V e n e z i a .
4 N a n i 35.

 ̂edi A demollo , Indipendenza Portoghese 36.
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suo discorso; il cardinale Francesco, però, non gli faceva conoseere 
più, per quanto era possibile, se non quegli affari, che non pregiu
dicassero la sua quiete. I  Rom ani desideravano, -  dopo un pomi fi
caio di venti anni, che non c ’era p iù  stato da Pao lo  I I I  in poi, -  
un cam biam ento.1 I l desiderio doveva esser soddisfatto prinu di 
quel che si aspettava. N e l giugno .1644 si m anifestò nel papa una 
tale dim inuzione di forze da  far temere il peggio. Il cardinale 
Francesco B arberin i tenne nascosto il vero stato del paziento 
quanto più a  lungo fu  possibile. Solo quando il medico dette 
l ’inferm o per spacciato, fece venire il cardinale Antonio Barberini 
da F e rra ra .2

Poiché v ’erano allora vacanti otto posti nel Sacro Collegio, il 
cardinale B arberin i cercò d ’indurre il papa  ad  una nomina, nu 
U rban o  non ne volle sapere; invece, g ià  m alato a morte comVni, 
pensò a tenere un Concistoro, perchè v ’erano da annunciare 
17 nom ine d i vescovi e da procedere per il cardinale Grimaldi 
alle cerimonie della chiusura della bocca. Contro il consiglio del 
cardinale Barberin i il papa rimase in  questa risoluzione; anch< In 
preghiera, presentata in  nom e della città di Rom a, da monsi
gnor Roscioli, di non mettere in  pericolo la sua v ita  preziosa, non 
trovò ascolto. I l  1° luglio 1644 U rban o  tenne, nonostante il gtan 
calore, il disegnato concistoro, dopo il quale venne riportato nelle 
sue stanze com pletam ente esausto. Il dì seguente il papa lece 
chiam are alcuni teologi eminenti, da  cui poteva  attendersi un 
giudizio libero, fra  g li a ltri il cardinale Lugo , presentò loro un 
elenco d i tutti i benefici concessi a lla  casa Barberin i, e li prego 
di verificare, se egli avesse in ciò oltrepassato i suoi poteri, 
perchè in  ta l caso egli vo leva revocare tutto quanto avesse con

1 V ed i G . B . Tarabucci, * Stato della corte di Rom a nel 1643, in il 
M antova 20 m aggio 1643, A  r c li i v  i o G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

2 * «E ra  già vicino a cominciar il ventesimo secondo anno del ponti l i ' 
quando negli ultim i giorni di giugno del 1644 si v ide in maniera langui i
destituto di forze e d i vigore, che fu  creduto dalla corte di Roma, che \....|
gli rimanesse di v ita; anzi si d ivu lgò sempre più, che stassi ogni giorno 
m oribondo. Il cardinale Barberin i usò tutte le diligenze possibili per li m 
segreta l’inferm ità, et in se stesso m anteneva la solita et imperturbata ir.»' 
cliezza, et il medesimo tenore nel trattare, facendo anche spesso uscir voi > • ' 
Palazzo, che il P ap a  andava m igliorando, et che fra  pochi giorni farci) >'  ̂̂  
concistoro e crearebbe i cardinali. Quanto poi alla cura del Papa procuro, t  ̂
fosse esattissima, e che le stanze del pontífice si tenessero ben chiuse, ac «1 ‘M 
tolti i suoi più confidenti, niuno potesse penetrare lo stato della vita ili
E t  in questo particolare fu  U rbano  in  tutto il tempo del suo pontificato ^ ' 
ben servito da suoi servitori e fam iliari, riuscendo pieni di fede, d i segr» "  
e di am ore verso la sua persona, onde furono anche largam ente r‘nlu.IJ'Ira | -, 
ben provisti da l loro benignissimo e liberalissimo principe» (N icoletti \ I 
p. 751). L a  descrizione che segue è g ià  stata pubblicata dal K a k k e  (11 
162*).'
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cesso illegittim am ente ai nepoti. I  teologi tranquillizzarono la 
coscienza del papa ; non è conosciuto in maniera autentica, con 
quali m otivi.1

Il papa m alato espresse ripetutam ente il suo dolore per il 
contegno dei principi italiani nella guerra di Castro, come anche 
per il fatto, che i B arberin i non fossero compresi nella pace. Il 
cardinale Francesco non d ava  a ciò nessuna im portanza parti
colare; egli avrebbe  visto invece volentieri la sua parte rafforzata  
ancora da una nuova nom ina. M a le sue prem ure furono vane. 
Anche quando il cardinale Lugo  accennò ai vuoti novam ente fa t 
t i s i  d a ll’ultim a prom ozione per la morte di parecchi cardinali, e 
quindi a ll’opportunità alm eno di una pubblicazione dei rim asti 
in petto, U rban o  non g li dette nessun ascolto. Ciò fu  trovato lo 
devole.2

Caratterizzano po i i sentimenti del papa  le parole da lui dette 
durante la sua m alattia al tesoriere Lorenzo R aggi, ch’egli deside
rava di vivere ancora solo due mesi per fa r penitenza dei suoi pec
cati, reintegrare il tesoro di Castel S. Angelo  fortem ente intaccato 
dalla guerra e vedere E om a  al sicuro da attacchi, grazie al com 
pletamento della cinta m uraria intorno a  Borgo  ed a Trastevere.3 
< iò non gli fu  consentito. I l  23 luglio la debolezza del p apa  d i
venne così grande, che si aspettava la morte d ’ora in ora .4 L a  m at
tina del 29 luglio 1644, ricevuti con devozione i santi Sacram enti 
egli spirò in età di 76 anni, dopo aver m antenuto fino a l l ’ultimo 
la freschezza di sp irito ,5

1 II N icoletti (in  Ranke I I I  160*) riporta in proposito solo ciò che si rac
contava.

2 Cfr. A . M arch esan , Lettere di O. Rinaldi, Treviso 1896, 21. Secondo 
questa fonte i riservati in petto erano Casimiro, il fratello del re di Polonia,

B. Spada, «segretario  de’ b rev i de’ principi e confidentissimo del s. card. 
Barberini», il nunzio a Venezia, V itelli, e i l  tesoriere Lorenzo Raggi.

3 Vedi N icoletti presso Ranke I I I  163 *.
4 Vedi la * Relazione di Fed. Savelli a Ferdinando I I I  in data 23 luglio 

lt>44, A r c h i v i o  d i  S t a t o  d i  V i e n n a .
5 * Cfr. * Avviso del 30 luglio 1644 ( B i b l i o t e c a  V a t i c a n a )  in 

Appendice N r. 32; Marchesan, loc. cit.; Co v ille , Mazarin 1, n. 1. I l N icoletti 
(loc. cit.) riferisce: A llorché uno suggerì al morente le parole del Vangelo: 
" Deus propitius esto m ihi peccatori » egli rispose: « Deus propitius esto mihi 
maximo peccatori ». I l cardinale B arberin i non era presente, « et alcuni pen
arono, che ciò facesse per non gli aggiunger dolori; altri, per non esser veduto  
dolersi; et altri credettero più tosto, che ciò facesse per liberarsi da pericoli 
d imputationi d i haver form ati B revi surrettitie per interessi della sua casa,». 
Dall’autopsia del cadavere risultarono visceri sani, un cuore stranamente p ic
colo come in un bam bino, pietre nella « borsa del fiele ». Cfr. anche gli appunti 
di Cassiano del Pozzo in Misceli, di stor. ital. X \  185. U n a  parte delle deco
razioni per il catafalco d i U rban o  V i l i  in S. P ietro  furono dipinte da A . Sacchi; 
' « l i  Posse, Sacchi 11,

P a s t o r ,  Storia  d i i  P a p i, X I I I . 57
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Se g ià  durante la  guerra di Castro non erano m ancate satire 
m ordaci,1 adesso poi i Rom ani, a l cui gusto satirico servivano noto
riam ente due antiche statue di m arm o, divenute perciò di cele
b rità  m ondiale, parvero  non potersi saziare di flagellare spietata 
mente la  gran  debolezza di U rban o  V i l i  per i nepoti e di avvilii»* 
il m orto in  ogni guisa.2 Presso il popolo, naturalm ente, trovarono

1 V ed i F e r r a n t e  P a l l a v i c i n o , Buccinata overo Battarella per le api 
Barberine in  occasione della mossa delle armi di N . S. Papa Urbano ottavo contri! 
Parma, alVilbistriss. e reverendiss. Monsignor Vitellio Nunzio di Sua Santità 
in  Venetia, nella stamperia di Pasquino a spese di Marjorio 1642. Contro ili 
essa comparve: L'Antibaccinata overo apologia per la mossa delle armi di X . v  
Papa Urbano ottavo contra Parma di L e o p a r d o  L e o p a r d i  R o m a n o , M a c e r a ta  
(s. a.). Am bedue le stam pe sono assai rare; la prim a in manoscritto è a n c h e  
nell’A  r c h i v i o  B o n c o m p a g n i  i n  R o m a ,  Cod. C. 2 0 ,  ove è  a n c h e
* « Frane, card. Barberin i somnium ad nepotes suos et alios Parthenio Vasario 
Graeco authore ». Sulla « Baccinata » ed altri libelli contro i Barberini cir. la
* Lettera d i Aless. F icher S. J. in Barb. 6027, p. 72, B i b l i o t e c a  V a t i 
c a n a .  L a  « Baccinata » apparve anche in traduzione francese: La Bassimde 
c'est à dire bastement de Bassina pour les abeilles Barberini à l'occasion de re 
que le Pape Urbain V i l i  a prins les armes contre le Due de Parma, s. 1. e  a. 
(esemplare nella B i b l i o t e c a  d i  S t a t o  d i  M o n a c o ) .  Proviene da 
Ferrante Pallavicino anche I I  divo-rtio celeste cagionato dalle dissolutezze d< Ila 
sposa Romana, V illafranca 1643. Satire acerbe furono dirette anche contro 
Odoardo Farnese (vedi F r a t i  in Arch. stor. ital. 5a serie X X X V I I  394 s.); una 
comincia così:

D ove  avete il cervello, o signor Duca?
Credete aver il Papa capellano ?
N on  andate a scherzar col sacristano 
Che vi sepellirà dentro una buca.

D i una poesia di G . Ga n d i o s i , I l  pianto d'Italia, discorre il C im e g o t t o  n e lla  
Riv. Abruzzese X I V  3-4.

2 Si potrebbe fare un volum e intero colle satire allora diffuse, g iu d ic a  
l ’Am eyden; vedi Arch. Rom. I I  260, n. 1. Cfr. F r a s c h e t t i  157. U na serie 'li 
tali * poesie satiriche è  in In f. polit. X X X I X  428 s., 431 s., B  i b 1 i o t e c a  
d i  S t a t o  d i  B e r l i n o ;  fra  esse due epigrafi sepolcrali, di cui una in c o 
mincia:

P a u c a  h a e c  u r b a n i  s i n t  v e r b a  i n c i s a  s e p u l c r o  :
QUASI b e n e  p a v i t  a p e s , t a m  m a l e  p a v i t  o v e s .

Iv i 428 s. una * poesia satirica contro U rbano  V i l i ,  la quale deplora sopratui u> 
le imposte, col ritornello: « 0  P ap a  Gabella ». L a  15a strofa dice:

H an  fatto p iù  danno
U rban o  e nepoti
Che Vandali e Gothi
A  Rom a mia bella -  0  P ap a  Gabella.

U n a  raccolta di *  satire contro U rbano  V i l i  anche nel Cod. 278 dell A 1 
c h i v i o  d e l l ’A m b a s c i a t a  s p a g n u o l a  i n  R o m a .  Altre 
tire nella B i b l i o t e c a  c o m u n a l e  d i  A n c o n a  e nel  Cod. 
del  B r i t .  M u s e u m  d i  L o n d r a .  U n a  assai velenosa * satira, soti " 
titolo « Giuoco di prim iera » nella B i b l i o t e c a  c i v i c a  d i  F r * " '
c o f o r t e  s u l  M e n o  I I  42 ( i n  F o l i o )  n .  12. *  S a t i r e  c o n t r o  i  Barberini 111 ‘
Vat. 7098, p. 280 s., B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  I l motto beffardo, ape**’0
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la maggiore approvazione le freccio avvelenate dirette contro l ’op 
pressione fiscale accresciuta dalla  guerra di Castro. U n a  poesia 
satirica, che deride tutte queste tasse, term ina coll’asserzione: 
Urbano V i l i  e i suoi nepoti han danneggiato la  m ia bella  R om a più  
dei Goti e dei V an da li.1 Questa era u n ’esagerazione sm isurata.2 
Certo l ’influenza eccessiva e l ’immenso arricchimento dei B arbe - 
lini costituiscono per il pontificato, durato quasi ventun anni, di 
Urbano V i l i  la  m acchia p iù  grande, come sentì egli stesso; m a  
per questo biasim o giustificato non si debbono dimenticare i molti 
meriti da lu i acquistati quale capo supremo della Chiesa, nè 
quel ch’egli fece a  prò della letteratura e dell’arte, con vantaggio  
per l ’aspetto esteriore della C ittà Eterna. Perfino un Veneziano, 
Giambattista N an i, giudicò che U rban o  V i l i ,  se non avesse m o
strato una debolezza così grande verso i suoi congiunti, sarebbe  
stato, per la  purezza dei costumi, la  dottrina e le sue cognizioni 
politiche, uno dei p iù  grandi principi dell’età sua.3

ripetuto, messo in  bocca ad U rban o  V I I I  sui suoi nepoti (vedi M o r o n i IV  113), 
che è stato trasmesso dal G igli, verosimilmente appartiene anch’esso a queste 
satire. Vedi anche A d r ia n , Mitteilungen aus Handschrijten, Francoforte 1846, 
318 s.; G r o t t a n e l i .i , Ducato di Castro 816 s.

1 Cfr. sopra 898 n. 2.
2 Perfino l’Am eyden dice delle satire d ’allora: « Partim  probanda, quia  

vera referant, partim  im probanda, quia fa lsa et calumniosa » (Arch. Som.
II 260, n. 1).

3 Cfr. N a n i , Hist. Venet. I I  8.



C A P IT O L O  X I I

Mecenatismo letterario ed artistico di Urbano V ili. 
Il ora a la  c i t t à  de l  B a r o c c o .

1.

Se quasi tu tti i pap i della restaurazione cattolica ebbero cura 
di prom uovere la  scienza, ciò doveva  esser fatto in particolar modo 
da un uomo come U rban o  V i l i ,  che aveva  vissuto in mezzo alla 
vita  scientifica e letteraria della sua età, a  cui aveva  preso parte 
personalm ente colle sue produzioni poetiche.

L ’am ore a lla  poesia era tradizionale nella fam iglia  del papi; 
egli contava in fatti fra  i suoi antenati Francesco da Barberino,1 
un contem poraneo di Dante, a  cui è stato eretto recentemente un 
m onum ento nella patria  della fam iglia. U rban o  V i l i  conservava 
le poesie m orali—filosofiche di Francesco, scritte in  puro toscano, 
come un gioiello, nella biblioteca del palazzo di fam iglia, ed 
ebbe il piacere di vederle pubblicate  nel 1640 da Francesco Ubaldini.

I l  p ap a  si era addestrato g ià  nella gioventù nella poesia latina 
ed italiana; si conservano di lu i anche alcuni versi greci. Egli 
seppe con grande padronanza della form a chiudere idee ingegnose 
nei m etri dei suoi poeti preferiti, O razio  e Catullo. La biblioteca 
B arberin i conserva le p iù  antiche poesie di Maffeo, composte in 
italiano.2 Esse risalgono al nono decennio del secolo x v i  e nacquero 
sotto l ’influsso di un poeta a l servizio dei Farnese, Aurelio Orsi, 
da cui M affeo accettò volentieri correzioni.3 E g li a llora  non pensava 
ancora a  farsi prete, e quindi non può m eravigliare, che vi si trovino

1 Cfr. M a z z u c h e l l i  I I  1, 25 8.; T ir a b o s c iii V i l i ,  Napoli 1781, 4
2 Sono in tutto 13 * sonetti, rim asti fin qui inosservati. B ari. 4009, p. 

B i b l i o t e c a V a t i c a n a .  • ■ r  rarol»
3 Vedi le * Lettere autografe d i Maffeo scritte ad Aurelio Orsi in Capr.

da Roma, dal 1585 a l 1589, iv i p. 17 s.
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parecchie poesie di am ore;1 però, si rivolse col tempo da questo 
indirizzo profano agli argom enti sacri. In  un bel sonetto egli deplora  
di essersi lasciato irretire nella sua prim a gioventù d a ll’am or 
profano.2 L e  prim e poesie latine di M affeo Barberin i apparvero  
nel 1606 a Perugia  in una raccolta poetica dell’Accadem ia degli 
« Insensati », dedicata al cardinale Carlo Em anuele P io  di Sa
voia.3 V i si trova  u n ’ode ad  Aurelio  O rsi e poesie su avven i
menti contemporanei, come quelle al cardinale Pietro  A ldobrandin i 
sulla conquista di Ferrara , su la pace conchiusa dal nepote di C le
mente V i l i  (« P a x  A llobrog ica  »). Vengono cantate anche la  morte 
di M aria Stuarda e le vittorie di Alessandro Farnese nei Paesi 
Bassi. L ’ode di M affeo su M aria  M addalena fu stam pata a Parig i 
nel 1618. D u e  anni p iù  tard i lo stam patore regio Antonio Stefano  
pubblicò, sempre a Parig i, una p iù  am pia raccolta delle produzioni 
poetiche del B arberin i.4 Dopoché il cardinale fu  salito sulla cattedra  
di Pietro, apparvero  ripetutam ente edizioni delle sue poesie latine, 
negli anni 1624, 1627, 1628, 1631, 1633, 1634, 1635, 1637, 1638, 
1640, 1642 e 1643.5 N o n  altrettanto frequentem ente vennero  
stampate le « Poesie toscane » di Maffeo Barberin i.

1 Vedi il primo sonetto * Am ante disturbato dal latrar (l’un cane, ivi 
p. 1, e * Bella donna veduta a l’improviso (Dolce mio sol) iv i p. 5.

* M entre di basso Am or nel laccio involto  
la m ia prim iera età sforzò, ch’io gissi 
quasi in sen de l’oblio spirto sepolto, 
fuor ch’a me stesso a tutti ignoto io vissi.

M a poi che gli occhi ove risplende affissi 
ritratto il Paradiso in un bel volto  
da quei d ’ impuro ardore oscuri abbissi, 
l’angelica beltà m ’hebbe ritolto.

E  di desio di gloria acceso il petto 
trasse per non segnato am pio sentiero 
oltre le stelle il debile intelletto.

E  da  tal luce scorto, ancora io spero 
del bello di là sii sommo e perfetto 
lasciar l ’im ago, e vagheggiare ’1 vero.

■oc. cit., p. 9.

3 A ure lii Ursini, Maphaei Barberini, Claudii Contuli, I. B . Lauri, 
'  INC. Pa lettarii, M. A. Bonciarii, Academicorum Insensatorum Carmina 
a<l ili. Carolum Eman. P ium  cardinalem, Perusiae 1606. U n  esemplare di questa 
stampa rara,rim asta fin qui inosservata, si trova in Barb. [stam pati] ( 6 6  Gl l i  41) 
“ • b l i o t e c a  V a t i c a n a .  L e  cinque poesie del Barberini sono iv i a p. 191 ss. 
fecondo il Verm igligli (Scritt. Perugini I I ,  Perugia 1829, 27 e 137) M. B a r 
e n i  sottopose prim a della stam pa le sue poesie a  G . T . G iglioli e G . Neri.

edi ivi 63 s., su G. B. Lauro . Cfr. Iani N ic ii  Erythraei, Pinacotheca I 254 s.; 
Iv* 164 s. su A. Orsi.

4 Maffeius Card. Barberinus, Poemata, Parisiis 1620.
p 5 Cfr. Index bibl. Barberinae I  109 s.; L 'A rte  X X  (1917) 190. Sull’edizione 

antin vedi Orbaan, Bescheiden I 337.
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D u e  edizioni delle poesie latine d i U rban o  V i l i  meritano at
tenzione speciale. L ’edizione in -4° del 1631 in E om a, curata dai 
Gesuiti del Collegio Rom ano, che si distingue per un apparato di 
grande eleganza. V i  collaborò nientemeno che il Bernini. Sono 
opera sua gli ornam enti incantevoli, in cui appaiono ripetutamente 
le ap i del Barberin i, così pu re  il bel ritratto  de ll’autore e due altre 
illustrazioni, d i cui una, D a v id  che vince il leone, mostra tutte le 
doti del m aestro.1

■ U n o  splendore d i arte tipografica è anche l ’edizione parigina del 
1642, opera della stam peria reale. I l  frontespizio mostra due 
figure allegoriche, fra  esse la tiara e l ’a rm a di U rbano  V i l i ,  
sulle q u a li due pu tti sostengono una corona di alloro. N on  senza 
m otivo, in una delle figure a lla  lira è agg iunta  una croce, perchè 
U rban o  V i l i  avev a  una concezione del tutto religiosa della sua atti
v ità  poetica.2 A l  bel principio della raccolta si trova  un caldo ap
pello a lla  gioventù di non cantare il paganesim o, m a g l’ideali cri
stiani: « Perchè celebriam o Orfeo, che scende ag li inferi, e non il 
Salvatore, che con il segno d i vittoria  della Croce ascende al Cielo .' 
M i fosse dato, come agli antichi Padri, d i p ropagare con le mie 
poesie utili pensieri. Sia m ia guida Mosè, che condusse il suo 
popolo attraverso il M ar Rosso ». Con aspre parole viene flagel
lato l ’avvilim ento  della poesia, che celebrava i fa lsi Dei, Venere e 
Giove, e si celebra invece sant’E lena, la  quale distruggendo il 
culto della dea d ’am ore, p iantò la  croce. In  versi ardenti s’invita 
la gioventù d ’Ita lia  a  fa r risonare la  lira  di D a v id .3

In  conform ità d i questo invito il lettore sente in ogni poesia il 
soffio d i uno spirito rigorosam ente religioso, anche là, dove non si 
tratta  direttam ente della storia sacra. N o n  è felice per verità U r
bano quando, com ’è stato g ià  detto,4 riveste g l ’inni della Chiesa 
antica d i un paludam ento classico. G li riescono assai meglio poesie

Vedi L  Arte X X  (1917) 190 s. L a  B iblioteca Barberini possedeva due 
edizioni di questa pubblicazione di lusso, di cui una, destinata al papa stesso, 
in pergam ena.

2 Ofr. Manucci in A tti della Società Ligure X L I I  279; Travaglisi, I  Popi 
cultori della poesia, Lanciano 1887, 64 s.

3 II papa attaccò anche indirettamente l’abuso allora invalso in Italia 
della poesia a scopi lascivi. U n ’opera capitale del genere, l ’Adone di Giovanni 
Battista Marini, fu  fatta mettere da lui, insieme con altre poesie dello stesso, 
a ll’ìndice dei libri pro ib iti nel 1627 e 1628 (ved i Reusch I I  162). Già d »  
cardinale egli aveva ritirato il favore prim a mostrato a ll’autore. U n  segua* e 
del Marini, Claudio Achillini, si compiacque particolarmente in e s a g e r a z io n i  

ed artifici. Questo poeta, il quale disse della cupola d i S. P ietro  di Michelan
gelo, che questi aveva dato ali a l marm o, augura in una poesia ad Urbano VIII* 
che ogni bom barda possa scagliare pa lle  d i o livo (!); egli loda il papa. c*ie 
« col pletro, e con lo scetro in mano diede termini al Merto, e metro al Regno » 
(vedi Baumgartner V I  452). Su Cl. Achillin i cfr. Gabriei.i, Carteggio 197.

4 Cfr. sopra p. 606.
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originali. E g li dedica versi pieni d i slancio a lla  nascita fed alla  
passione di Cristo.1 Profondam ente sentito è il suo inno a D io  e il 
colloquio tra  Cristo e la M adre al principio della Settim ana santa. 
Un poema speciale è dedicato a ll’anello nuziale d i M aria  conservato  
a Perugia. M olte altre poesie celebrano Santi: G iovanni Battista, 
Maria M addalena, Lorenzo, Pietro e Pao lo , il santo papa Leone I I I ,  
il re Lu ig i d i Francia, E lisabetta  di Portogallo , M artina e B ib iana . 
Carlo Borrom eo viene esaltato insieme con i cardinali N o b ili e B e l
larmino. U n a  poesia espone, in relazione al libretto del B e lla r 
mino « D e ll’ascensione della mente verso D io  », che il cielo si può  
raggiungere solo colla scala di G iacobbe e sulle orm e del Borrom eo  
e del Bellarm ino. U n ’altra parafrasa  il detto di sant’Agostino: Il 
nostro cuore è inquieto, fincbè non riposa in D io . Serietà profonda  
spirano i « pensieri di un pio vecchio ».

Sono comprese nella raccolta le poesie già comparse in Perugia  
nel 1606 su fa tti contemporanei, accresciute d i altre simili sulla 
morte dei cardinali A lessandro Farnese e Pallotto . F ra  gli am ici 
di Maffeo Barberin i, sono dedicati versi ad  Aurelio  Orsi, G iovan  
Battista Strozzi, M arcantonio Eossi, G iovanni Ciam poli, V irginio  
Cesarmi, G abriele Chiabrera, Bernardino Capponi e Flam inio F i 
gliucci. Clemente V i l i  viene confortato nei suoi dolori d i podagra. 
A i propri nepoti il papa  dirige esortazioni religiose. In  questo genere 
rientrano anche le poesie m oralizzanti contro l ’adulazione e la  p u 
sillanimità. L a  vera  sapienza, spiega u n ’altra poesia, consiste nel 
pensare alla m orte. L a  forza della verità  viene esaltata assai p iace
volmente. U n  be ll’inno prega D io  e la  M adre del Signore di preser

1 N on  sono stam pati i *  « D isti cha et epigram m ata de morte Ch rist», il 
cui autografo si trova nel Barb. 1717, p. 149 6.:

In  sepulero Cbristi.
Insons noster A dam  m oritur fons vivus amoris,

N o lu it et veteris crimina sontis Adae.

M ortis ab  imperio moriens nos v ita  perennis 
Erip it; bino nobis v ita perennis erit.

In  ligno quondam  vicit mors im pia, vieta est 
In  ligno. Poterit quid  sua destra ? N ih il.

Seguono *  poesie ancora inferiori, d i cui dò solo g l’inizi:
A d  Christum.

p. 149: Quomodo, si Deus es, m ortali sanguine victus ? 
p. 150: Cernite mortales Christum prò crimine vestro. 
p. 151: Si B ex  est noster, tua sunt u b i regia sceptra ? 
p, 152: P ro  servo Dom inus moritur, prò milite ductor.
P- 153: Mors v ita « mortem dat m orti, vitaque mortem.
L a  chiusa è form ata da l seguente * epigram m a sulla croce (p. 154): 

U n a  dedit nobis quondam letale venenum
A rbor, bisgemina est hac renovata salus.
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vare l ’Ita lia , duram ente p rovata  dalla guerra e da cataclismi, conio 
l ’eruzione del Vesuvio , dalle nuove tribolazioni, che minacciano 
da  parte del nemico in funante  nella Germ ania m eridionale con ucci
sioni ed incendi.1

A l l ’entusiasm o di M affeo Barberin i per le scienze, risponde il 
suo encomio della b ib lioteca e delle collezioni di U lisse Aldrovandi. 
I l suo am ore de ll’arte si rivela allorché esalta in distici eleganti le 
N iob id i di V illa  M edici, un quadro di 8. Sebastiano, le pitture di 
Guido Reni in Vaticano, la fontana della Barcaccia del Bernini t 
Piazza di Spagna ed il suo gruppo di A po llo  e D afne . U n  caldo 
senso delle bellezze naturali spirano la lode della v ita  campestre, 
l ’esaltazione della  rosa e della ricchezza d i fiori di un inverno mite, 
infine l ’invito giustam ente fam oso a Lorenzo M agalotti a visi 
tare la v illa  B arberin i in Castel G ando lfo .2

A lcune poesie com paiono in latino ed in greco. L a  collezione si 
chiude con una esortazione a lla  guerra santa, che appartiene ni- 
l ’ultim o tem po del pontificato: l ’Ita lia  è stata liberata dalla guerra 
e dalla  peste; anche il re dei Goti, che devastava  la  Germania 
m eridionale e m inacciava già l ’Ita lia , è caduto sul cam po; re Fer
dinando ha vinto, vog lia  ora il Signore Idd io  riunire i re per la 
guerra santa, a fin di spezzare la  potenza de ll’eresia e dei Turchi/

1 Te votis adeo: nova
Nos discrim ina terreni:

A uni s hosticus impetus 
Oras Vindelicas premit,
Complens om nia caedibus,
V icinisque minas parat,

Vincla, incendia, clades.
Tu , V irgo, meritarli Dei 
Iram  comprime: conscios 
U rget nos scelerum coliors:
H aec nobis magis, hostium  

Quam  sint arma, tim enda est.
Rerum  conditor omnium,
R ex aeterne ter optime,
Qui terram  regis ac m are et 
Caeli sidera temperas,

Nostras excipe voces.
Obliviscere criminum,
Clemens parce precantibus,
D a  natis veniam , Pater,
Tantis pone modum malia. 

a Vedi sopra p. 268.
3 Fac, precor, o Deus, ut coeant in foedera reges,

F identesque tua nos tuearis ope;
Haeresis infesta« frangat tua dextera vires, 

Dissipet et Turcas Odrysiasque rates.
Tu, Deus omnipotens, iusti sis sanguinis ultor, 

Perde truces hostes, qui fera bella volunt.
Questa poesia di conclusione m anca nell’edizione del 1631.
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Tutto considerato, non si potrà negare, che le poesie latine di 
papa Barberin i si distinguono non soltanto per la loro form a clas
sica, accuratam ente lim ata, m a anche per la loro ricchezza di 
grandi e nobili idee e di caldo sentimento, sebbene soffrano in alto 
grado dell’esuberanza dell’età, corrispondente a lla  sovraccarica  
splendidezza delle pitture e sculture barocche.1

Ciò vale ancora di p iù  per le poesie italiane di U rban o  V i l i .  
Esse m ostrano ancor p iù  chiaramente i difetti di quell’ età, 
sopratutto l ’eccesso di ornam ento,2 m a pure si elevano anche qui 
¡il disopra della m aggior parte delle produzioni contemporanee. 
Le poesie italiane com parvero anch’esse nel 1642 a Parig i in edizione 
di lusso. Anche questa raccolta comincia con due sonetti contro 
coloro, che dedicano la loro arte a ll’esaltazione de ll’am ore p ro 
fano. In  opposizione a  ciò, U rban o  V i l i  sceglie solo temi ideali e 
religiosi. E g li com batte i vizi della superbia, avarizia, lussuria, 
ira, gola, accidia, ed esalta le virtù, sopratutto la regina di esse, 
la carità.3

Alcuni sonetti sono indirizzati ai congiunti del papa: a suo 
fratello Carlo egli rappresenta la  nullità ed il pericolo dei piaceri 
terreni, al cardinale Antonio ricorda che la virtù  si raggiunge solo 
attraverso travagli; al nepote Taddeo descrive i pericoli della vita  
umana; a  un novizio cappuccino mette innanzi agli occhi i doveri 
di lui. U n  sonetto particolarm ente bello è consacrato dal papa  alla  
morte di sua m adre, un altro è dedicato al suo amico G iovan  
Battista Strozzi.

1 Vedi R eum ont I I I  2, p. 615, 702; Ambros IV  126, 129; P osse, Dec- 
kenfresko 106. Come U rban o  V I I I  limasse le sue poesie, si vede da quelle riu
nite nel * Barb. 2027, di cui, però, solo la prim a è autografa; le altre sono 
copie con correzioni di mano del papa. B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

2 Vedi T ira b o sc h i V i l i  19; Renazzi I I I  108; T ra v a g l is i ,  loc. cit. 70. 
Wr. anche l’articolo, L ’opera poetica di Urbano V i l i  nella Rassegna setti
manale 16 febbraio  1879, p. 131 s. I l C hledow sk i ( I I  105 s.), invece, mette 
i sonetti italiani sopra le poesie latine. I contemporanei giudicarono altrimenti: 
V('di I. N ic ii  E r y t h r a e i ,  Pinacotheca I  153.

J II sonetto 19, Lodi della carità, dice:

N o n  luce si tra le m inute stelle 
In  bel seren con l’argentato corno 
L a  luna, e ’1 sol quando è più chiaro il giorno,
Come alm a carità fra le sorelle.

Sem bran l'a ltre  virtù saggie donzelle 
In  atti hum ili, e con sem biante adorno,
Che stanno a lei, quasi reina, intorno 
A d  ogni cenno ubbidienti ancelle.

È  v iv a  fiamma, che dal cuor mortale
I più bassi pensier disperge, e madre 
D ’affetti accesi da pietoso zelo.

A U ’opre sue non può farsi altra eguale:
Mostrollo a ll’hor, che fe ’ dal sen del Padre  
Scender D io  in terra e l’huom salir’ al cielo.
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U n  profondo sentimento religioso è nei sonetti, in cui dipinge 
la Passione di Cristo, esalta la sua nascita e la  sua misericordia, 
descrive l ’incom m ensurabilità della beatitudine eterna e la potenza 
della grazia. Con parole com m oventi im plora dal Salvatore il 
perdono dei suoi peccati. I l  pericolo de ll’anim a, che non .si ele\ a 
a l d isopra delle cose terrene, è paragonato colla reclusione di un 
uccello prigioniero. V iene espressamente rigettata l ’idea vana di 
acquistar fam a coll’arte della poesia. L a  fam a è un suono che vieni* 
e passa; le porte del Cielo non si aprono allo sfoggio di belle parole, 
m a alle opere buone.1 Anche le rovine dell’antica Rom a ram
m em orano ad  U rban o  la  caducità d i quanto è terreno. N el con
tem plare la veduta  m eravigliosa dal suo caro Castel Gandolfo del 
lago e del mare, la  sua anim a s’innalza a lla  considerazione della 
bellezza celeste.2 F ra  i sonetti dedicati a Santi vengono, a buon di
ritto per prim i, quelli glorificanti i P rincip i degli apostoli, Piet n i 
e Paolo . Seguono quelli sulle Stim m ate del Poverello  di Assisi e 
su Carlo Borrom eo.

Sono aggiunti a i 70 sonetti due inni in onore della Madre di 
D io  e del Salm ista, e u n ’ode sulla contessa M atilde. Questo splen
dido lum inare del sesso femminile, che non am ava  la  porpora e 
la  seta, m a la  v irtù , egli dice, è stato lo scudo della Chiesa romana,

Che fai, Maffeo, che pensi ? a che con arte 
E m ula all’età prisca, si ti cale 
Form ar’ inni canori % a che ti vale  
V egliar la notte, per vergar le carte ì

L a  fam a è suon ch’in un viene e si parte, 
E di fugace rio qual bo lla  fra le  
D a  Permesso l’honor finto im m ortale,
E  invano altrui quel che non ha comparte.

E  pur ami l ’inganno e ’1 dolce errore: 
Eternar credi le cose passate 
Con cetra armoniosa, e fug ir morte ?

Fo lle  speranza ti lusinga il core:
N on  alla pom pa d i parole ornate,
A I ben ’oprar del ciel s’apron le porte.

Qui dove il lago A lban , le lim pide onde 
In  vago giro  accoglie e ’1 m ar Tirreno  
L o  sguardo alletta col ceruleo seno,
I l sol per l ’aria i raggi d ’or diffonde.

S ’am m antan gli arboscei d i verde fronde, 
D i fiori il prato e ’1 ciel di bel sereno,
Dolce m orm ora l ’aura, a cui non meno 
In  dolci note il rusignuol risponde.

Chi non rinvigorisce, e al cor non sente 
Gioia stillar ì  0  s’erga pronta e ascenda 
P er questi gradi a l gran Fatto r la mente.

D eh  squarci hom ai del van  desio la benda  
Drizzando al vero ben le voglie intente,
E  nel ben ch’è lassù d ’am or s’accenda.
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e la lode della sua generosità risuona in Vaticano a  sua gloria  
et erna.

In  che larga misura, la  poesia costituisse un elemento di vita  
por il pontefice, affaccendato nei p iù  im portanti affari politici ed 
ecclesiastici, risulta d a l fatto  che egli non potè m ai fare a meno 
(li questa am abile  consolatrice, nonostante tutte le cure del suo 
governo. E g li trovò  sem pre u n ’ora da poterle dedicare.1 U n  perspicuo  
ritratto del pontefice-poeta è disegnato da Fu lvio  Testi, inviato  
del duca di M odena, in  una relazione del 23 agosto 1634. Sbrigati 
gli affari, si narra  in essa, il papa si levò e dom andò, passeg
giando in su e in  g iù  per la  sua camera, a ll’inviato e poeta come 
andasse la  sua M usa. Essendosi il Testi scusato di trascurare la 
poesia per i suoi m olti affari, U rban o  osservò: « Anche noi abbiam o  
affari, m a pure d i quando in quando facciamo una poesia per  
ricrearci. Senta uno dei nostri ultim i poem i latini ». I l papa  
prese quindi un  foglio da lla  cam era da  letto contigua e lesse al 
Testi u n ’ode com posta ad  im itazione di Orazio. I l Testi potè tanto  
meglio esser largo d i lodi, in quanto era persuaso che nella poesia 
latina pochi o nessuno eguagliassero il papa. P iù  tard i U rban o  V i l i  
gli mostrò ancora u n ’altra ode assai bella, e a ll’ultim o anche le sue 
più recenti poesie italiane.2 L ’accorto inviato cercò talora di m et
tere a profitto l ’interessamento del papa  per la poesia nel disbrigo  
dei suoi affari.3

Le m olte edizioni delle sue poesie, esaltate dai poeti d i corte 
come un « libro  d ’oro »,* rallegrarono altissimamente U rban o  V i l i .  
Nella lettera di ringraziam ento a i gesuiti Enrico W angnereck  e 
Lorenzo Forner, i qua li curarono nel 1640 a D illingen  una edizione 
delle sue poesie latine, il p ap a  rilevò quanto egli avesse biasim ato  
sempre coloro, che ritenevano g li argom enti religiosi non adatti 
alla poesia ed abusavano  di quest’arte elevata per illusioni inganne- 
'  oli; perciò egli aveva  tentato di adoperarla a prom uovere ideali 
religiosi e m ora li.5 Pensieri simili U rban o  V i l i  esprime in una

1 II 26 ottobre 1624 un *  Avviso riferisce: « S. S“ invitata dalla soli
tudine della V illa  ha composto a Mondragone alcuni epigrammi in lode delle 
delitie del Tusculano ». Urb. 1094, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

2 Vedi Opere scelte del conte F u lv io  T e s t i  I I ,  Modena 1817, 59.
3 Cfr. G. d e  C a s tro , F . Testi e le corti italiane, M ilano 1875, 88 s.
* Vedi L .  G uid iccion i, Delibatio mellis Barberinae, Eom ae 1639, 31.
5 * « Eorum  opinionem plurim um  semper im probavim us, qui censent res 

sacras minus idoneum esse carminis argumentum, nec parum  doluimus, poesim  
Praestantissimam artem  impuris blandim entis ac dedecorum maculis foedari ». 
Perciò « ex iis, quae ad  curarum  levam entum  quandoque exaravimus, digno- 
sceretur, christianam religionem amplissimum patefacere cani punì ad  scri- 
l'i'tidum poetis, illosque posse m ortalium  ingenia ad rectam hum anae vitae  
■Ustitutionem, ad  m orum  innocentiam, ad  veram  gloriam , cum voluptate exci
tare » (Epist. X V I I - X V I I I  n. 402, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o ) .  
Orbano V I I I  ripete lo stesso pensiero in un * Breve diretto ad E . W angnereck
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lettera al cardinale Richelieu, a cui il cardinale Barberin i aveva  
inviato le poesie del papa. N o n  si tratta  per lui, v i si dice, di 
acquistar gloria; egli vuole piuttosto eccitare la p ietà nei suoi 
lettori; qualche cosa è stata messa anche da lui per esortare i 
consiglieri dei principi cattolici a lla  pace.1

Le poesie di U rban o  V i l i  ebbero anche traduzioni molteplici. 
L ’ode a  S. Lu ig i fu tradotta da  Federico M orelli in greco.2 Il so
netto al nepote Carlo fu tradotto da. Leone A llacci nella stessa 
lingua.3 G iovan  Francesco Ferranti pubblicò  una traduzione delle 
poesie latine del papa  in versi italian i,4 P ietro de Reviglias una 
in francese.5 A lcune poesie furono tradotte anche in spagnuolo,6 
altre in o landese.7 U n  considerevole num ero di scrittori le commen
tarono,8 fra  essi anche l ’infelice poeta-filosofo, Tom m aso Cam pa

e Gius. Ilsungh, « D iling. acati, moderatoribus », del 1643, in questi termini: 
« Cum autem in eiusmodi lucubrationibus illud in primis propositum habue- 
rimus, ostendere, veram poesis gloriam  non voluptatum  illecebris et perniciosi' 
inanium reruni blandimentis, sed pietatis aliarum que virtutum  celebratone 
magno plurimorum bono quaerendam esse, voti piane compotes efficiemur, 
si legentium animi, quemadmodum significastis, Musarum castimonia et inno
centi cannine invitati a venenato abstinuerint eorum poematum pabulo, quae 
tiil aliud prae se ferunt quam  vanitates et insanias falsas » ( Epist. X IX -X X 1 ,  
n. 405, iv i). Cfr. anche il Breve di ringraziamento a P ier G iov. Giustiniano 
per le poesie dedicate al papa, in data 1635 gennaio 12 (iv i X I I  208), pubblicato 
nelle Lettere meni. d e l l’ a b b a t e  M i c h e l e  G i u s t i n i a n i , Rom a 1675, 163 s .

1 Vedi * Epist. X I I I - X I V ,  A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o
* Ode in  s. Ludovicum Francorum regem a F e d e r i c o  M o r e l l o  graece 

reddita, esemplare nella B i b l i o t e c a  B a r b e r i n i .
3 L .  A i .l a t i i , Apes Urbanae 1 5  s .
4 Poesie latine tradotte in verso sciolto da G iov . F r a n c . F e r r a n t i , Roma 

1642, in manoscritto nel Barb. 3820, 3850. Il Barb. 1890 contiene: * «  U r 
bani V i l i  hymni in S. Martinam italicis numeris expressi a Io . Ant. Brolato • 
con una lettera dell’autore ad U rbano  V I I I ,  in data, Vicenza 1" gennaio 1638, 
B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

5 Cfr. le * Lettere di I. P ierre de Reviglias nel Barb. 6521, ivi.
6 D a  Gabriele del Corrai; vedi L . A l l a t i i , Apes Urb. 114. Cfr. Barb. 

1864. ivi.
7 Cfr. R o o s e s , Rubens, Stoccarda 1890, 552. A l gran dotto olandese 

Erycio Puteano il papa fece omaggio dell’edizione delle sue poesie; vedi A l l a k p . 
G. Vossius en Erycius Puteanus, Roerm ond 1892, 13.

8 « Poemata Urbani V IL I  cum explicatione H e n r i c i  D o r m a l i i ,  Romae 
1643; * « Carm ina quaedam U rban i V i l i  commentario illustrata a  lulio 
Caesare Capacio », Barb. 2156, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ;  * « Poesie 
del cav. Maft'ei Barberini, hoggi N . 8. P . U rban o  V i l i .  Compositioni di Tom
maso L eva  » (con dedica del 1639), Barb. 3653, ivi; * « Commento et allegoria 
di Scip. Francucci Aretino sopra le poesie dell’ill. card. Barberini, hoggi l r_ 
bano V i l i  » ,  Ms. orig. 1905 nel catalogo dell’antiquario romano L u z z i e t t i .  11 
m aggior numero di commentari furon scritti da ll’anagnino Magno Perneo: Barb. 
3259 e 3293 * spiegazione della poesia De poenitentia; 3262 e 3297 * « Tracta- 
tus in paraphrasim  Magnificat ad U rbanum  V i l i » ;  3264, 3296, 3298, 3299
* « E xp lica tio » degli inni del Breviario  corretti; 3295 * « Explicatio  o d a r u m  

U rban i V i l i  ». Anonim o è il * «D iscorso  sulle poesie di U rban o  V i l i » ,  esem
plare originale di dedica nel Barb. 3836, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .
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nella, che ad  U rb an o  V i l i  dovè la sua liberazione dal carcere 
dell’in qu is iz ion e1 ed appoggio finanziario.2 G iovann i G irolam o  
K apsberger musicò le produzioni poetiche del papa;3 la  sua dedica  
ad U rban o  V i l i  è un m odello classico d e ll’adulazione, in cui si 
industriavano i letterati d i allora. Poiché da P io  I I  in poi non c ’era  
stato nessun pontefice poeta, soprattutto i poeti innum erevoli di 
quel tempo entrarono in gran  m ovim ento quando U rbano  V i l i  sali 
al trono. Gaspare Scioppio compilò un lungo elenco di scienziati 
viventi in Ita lia , che sarebbero stati degni della protezione papa le ,4 
ed A n drea  V ittore lli completò questo elenco.5

1 Cfr. sopra, p. 624.
2 Cfr. A m ab ile , Campanella I 314 s., 321 s., 336 s. I l Cam panella ebbe  

ila U rban o  V I I I  una pensione mensile di 15 scudi, e anche dopo che con 
l’aiuto del papa si fu  sottratto alle insidie spagnuole recandosi alla fine del 
1634 da Rom a ad A ix  e quindi a Parigi, proseguì colà ad  esserne aiutato. Per  
quanto concerne le « Paro le universali del governo ecclesiastico per fare una 
grege et un pastore » del Campanella, che il R a n k e  ( I I I  113*) utilizzò dalle 
Inf. polit. della B i b l i o t e c a  d i  S t a t o  i n  B e r l i n o  e di cui non 
riuscì a stabilire la data, esse sono state composte, secondo l’Am abile, ( I I  370) 
appunto nel marzo 1605, m a rim aneggiate al tempo di U rban o  V i l i .  11 Ranke  
dà troppa im portanza al pensiero iv i espresso dal più grande utopista del suo 
tempo, come B . Croce (Arch. stor. Napol. X X  4, 1895) chiam a il Campanella, 
che, cioè, il papa sia padrone anche in cose tem porali. N e l suo ampio riassunto
il Ranke omette questo passo im portante circa la monarchia universale del 
papa: « Si deve forzare il P ap a  d i arrivare a  questo per il ben commune degli 
animi e di corpi di tutti i principati fatti t r ib u ta r» alla Chiesa facendone un 
solo ». L ’inconsistenza del carattere di Cam panella appare dalle sue relazioni 
con Ferdinando I I .  E g li si era rivolto ripetutam ente a lu i implorando aiuto 
ed aveva protestato la sua devozione a casa d ’Absburgo. M a dopoché il poeta - 
filosofo si fu  rifugiato in Francia, egli si mise al servizio della diplomazia fran 
cese ed inveì contro gli Absburgo, quali fautori dell’eresia ! Cfr. K v a c a la ,  
l'h. Campanella und Ferdinand I I  in Sitzungxber. der Wiener Alcad., P h ilo s.- 
hist. K l. voi. 159, V ienna 1908. L .  B i.an ch et (Campanella, Parigi 1920) para
gona (p. 104) la posizione religiosa del filosofo con quella di A . Loisy, mentre
G. Gabrieli, nella sua recensione della nuova edizione apprestata dallo Spam 
panato delle lettere di Campanella, si pronuncia per la sua « ortodossia do t
trinaria », durante il suo ultimo soggiorno romano (1627-34), riferendosi in 
proposito particolarmente alle am ichevoli relazioni del poeta-filosofo con il 
Calasanzio e g li Scolopi. Il carteggio del Cam panella con il Calasanzio si trova 
noli'Archivio di S. Pantaleo in Poma. Cfr. G iovan nozzi, Scolopi Galileiani, pub
blicai. deH’Osserv. X im eniano, Firenze 1917; Corriere d'Italia  del 9 luglio 1927.

3 Poemata et carmina composita a Maffeo Barberini olim S. 1!. E. Card., 
nunc autem Urbano octavo P . 0. M ., musicis modis aptata a. Io . H i e r o n y m o . 
K a p s p e r g e r , Rom ae 1624 (in -fo lio , 56 pp .) Cfr. A m b r o s  IV  126 s., il quale 
conosce soltanto l’esemplare nella collezione musicale della Chiesa Nuova; 
un secondo è posseduto dalla B i b l i o t e c a  V i t t o r i o  E m a n u e l e  
i n  R o m a  (32, 10, H . 25). Sul Kapsperger, il quale nel 1631 pubblicò anche 
un volum e in -fo lio  Missarnm Urbanarum Kb. I ,  cfr. oltre A m b r o s  IV  125 s., 
309, ancheL . A i x a t ì i , Apes Urbanae 159 s.

1 * « Viri docti in Italia , quos Caspar Scioppius novit quique ab U r 
bano V i l i  S. P . ac litterarum  patrono ornentur ex animi sententia dignos 
censet». Barb. 2645, p. 85 s., B i b l i o t e c a  V a t i e a n a .

5 Vedi ivi, p. 89 s.
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L ’elezione d i U rban o  V i l i  fu  cantata da  Francesco Bracciolini, 
Lelio Guidiccioni,1 dal gesuita Stefano B u ba lo  de Cancellariis - 
e da M agno Perneo,3 il quale ultim o cantò anche la coronazione;4 
Alessandro Eaino ldo  trattò il Possesso del p a p a ,8 il polacco G io
vanni Bronissuco l ’apertura della Po rta  S an ta ,6 F lam in io Figliucci 
la  nom ina cardinalizia del .1626,7 Francesco Balducci g li sforzi per 
la  pace ,8 A n d rea  B aiano l ’invenzione delle ossa di S. M artina,9 il 
borgognone Vernerey10 il tabernacolo sotto la  cupola in S. Pietro;11 
Lelio  Guidiccioni dedicò a quest’opera d ’arte due esaltazioni poe
tiche.12

I l M co letti, il b iografo  di U rban o  V i l i ,  nom ina parecchi let
terati e scienziati, con i quali il papa  am ò di aver rapporti più 
intim i, e descrive come egli li raccogliesse intorno a sè nel giar
dino del Belvedere in Vaticano od a V illa  Borghese. Spesso li invi
tava  anche quando ogni anno si ritirava in v illeggiatura  sui colli 
A lban i, nel suo caro Castel Gandolfo .13

1 L . G u i d i c c i o n i , De Urbano V i l i  ad summum pontificatum evecto elegia, 
Rom ae 1624.

2 Cfr. L .  A l l a t i i , Apes Urb. 236.
3 Magnus Perneus, * « Canticum super eleotione U rban i V I I I  », Barb.

3261, 3291, 3294, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .
* Magnus Pem eus, * « Canticum super coronatione U rban i V i l i  », Barb. 

3292. Iv i 3652. * Canzone di un anonimo sulla coronazione.
6 Cfr. L .  A lla t i i ,  Apes Urb. 22.
* Ioh. Bronissuchus Polonus, *  « In  aperitionem portae sanctae et novi 

anni 1625 inchoationem ad S. D . Urbanum  V i l i  P . M . », Barb. 1704, B i 
b l i o t e c a  V a t i c a n a .

7 Rom ae 1626; vedi L . A l l a t i i , Apes Urb. 98.
8 La pace Urbana. Canzone, N apo li 1632. Cfr. Rim e di F r. Balducci alla 

S. di U rban o  V i l i ,  Barb. 3860, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .
9 Andr. Baianus ad U rbanum  V i l i  * « D e  inventione S. Martinae virg. 

et mart. carmen, Barb. 1964, p. 30; cfr. 1797, p . 2, ivi.
10 Vedi p iù  oltre p. 940.
11 « Urbano V i l i  P . O. M . erectis aeneis in  Vaticana basilica quatuor co 

lurnnis non plus ultra, I o a n n e s  G u i l l e l m u s  V e r n e r e y  B u r g u n d u s , sacrum 
dicat elogium, Rom ae 1629. V i si dice:

« Quid mihi munificos iuvat obiectare Leones 1 
Quidve Pios studio sacrorum culmen adeptos ?
Quid mihi Clementes et mansuetudinis arctae 
Subiicere archetypum, pietatis am abilis arcem ?
Maiora U rbanus spectacula pandit: in uno 
Christocolae maiora vident et vertice prono 
Orbis adoratis figit merita oscula plantis ».

12 Ara maxima Vaticana ab Urbano V i l i  exstructa, nella raccolta di P00' "  
del Guidiccioni, Rom ae 1633 (esem plare in Ottob. 2420, p. 383 s.), e De oriti'^ 
Apostolorum sepulcro nella sua Delibatio mellis Barberinae, Rom ae 1639, 
N ella  raccolta di poesie del 1639 ve ne sono anche sulla Navicella ed un poem.k 
diretto al Bernini sul suo busto in marmo di U rban o  V i l i .

13 Vedi *  N icoletti 4730, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  Accanto a e 
terati noti, come il Chiabrera, il Ciam poli, A nt. Querenghi (cfr. L . A l l a t i i ,
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Intim o del papa  era Francesco Bracciolini,1 che era stato prece
dentemente ai suoi servizio  l ’aveva  accom pagnato nella nunziatura  
francese, m a poi era ritornato in P isto ia sua patria. I l  Bracciolini 
pubblicò nel 1618 il poem a eroicomico, notevole per la sua perfe 
zione form ale, Lo  scherno degli D ei,2 una derisione della m itologia an 
tica, specialmente d i Venere e di Am ore. L a  cosa rispondeva perfet
tamente alle vedute del Barberin i, come pure il biasim o di quei poeti, 
che prendono a soggetto la  ndtologia per se stessa e così diffondono  
errori negli anim i semplici di coloro, che non com prendono il senso 
vero di simili rappresentazioni. D opo  l ’elezione a pontefice del suo 
protettore d i un tem po, il Bracciolini accorse a B om a, ove g li fu  affi
data p iù  tard i la  direzione poetica delle pitture nel soffitto del sa 
lone di palazzo Barberin i.3 L ’elezione di U rban o  V I I I  fu  celebrata  
da lui in  un poem a epico apposito. I l  corso dei pensieri e la  com 
posizione di questo poem a sono strettam ente sim ili a l p rogram m a  
di dette pitture: in am bedue la  P rovv idenza  d iv ina è nel centro.Il 
Bracciolini pensò dapprincipio d ’intitolare il suo poem a La  divina  
Provvidenza, corrispondentem ente al m otivo direttivo di esso, nel 
quale egli si v an ta  di tenersi ben  lontano da i guasti solchi de ll’arte  
poetica. L a  sua « nov ità  senza esempio » consisteva in  ciò, ch ’egli 
non cantava, come Virgilio , l ’A riosto, od il Tasso, un  eroe storico o 
d ’invenzione, ma, rinunziando a  tutto ciò, che seduce il lettore  
comune, ed elevandosi qual nuovo D edalo  ad  altezze inusitate, in 
troduceva direttam ente come attori le v irtù  ed i vizi, che, essendo 
concetti, avevano parlato  finora solo m ediatam ente nell’azione 
poetica; e ciò per eccitare con m aggior forza a  seguirle od  a  schi
varli. P e r  render p iù  scorrevole questa azione allegorica, descritta  
con grande perizia linguistica, egli v ’intrecciò gli episodi p iù  svariati 
della storia antica e d i quella biblica, riferentisi a l contrasto delle 
virtù e dei v izi ed illustranti le une e g li a ltri.4 Ciò vien fatto  con 
tale diffusione che per il lettore m oderno riesce difficile di arrivare

Apes Urb. 49), il N’ icotettì nomina anche G . B . Rinuccini (cfr. su d i lu i M oroni 
X X IV  37, X X X I I I  72), Angelo  Grillo  (ved i iv i X  151), Vincenzo Gram igna, 
Fabrizio Verospi e lo storico Paolo  Em ilio  Santori (cfr. T irab o sc h i V I I I  91).

1 Cfr. M a zz u ch e lli I I  2, 1958 s.; R enazzi I I I  113 s.; B e llo n i ,  Gli epi
goni della Gerusalemme Lib ., P adova  1893; B a rd i ,  Vite e opere di F r. Bracciolini, 
Firenze 1897. U n  busto in  marmo dell’A lgard i riproduce i  lineamenti del B rac 
ciolini. * Lettere di lu i a Maffeo Barberini, la prim a da M ilano 1595, ottobre 12, 
l’ultima del 16 marzo 1630, con alcune *  poesie, nel Barb. 6459, B i b l i o 
t e c a  V a t i c a n a .

2 Cfr. M o rso lin , Storia lett. d'Italia. I l  Seicento, M ilano 1880, 33 s.; B e l-  
Lo n i , Seicento 175 s.; B a u m g a rtx e e  V I  456 s.

3 Cfr. appresso p. 968.
4 Questi particolari, tolti da P osse , Deckenmalerei 109 s., riproducono  

ottimamente ciò che vien  detto nella prefazione e nell’appendice d i Giulio Ro
spigliosi (il futuro Clemente I X )  alla nuova edizione de L'elettione di Urbano 
Papa V I I I  del Bracciolini (R om a 1628).
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sino in fondo al poem a com prendente quasi 500 pagine di stampa. 
Esso è diviso in 23 canti; solo nel 15° il Bracciolini giunge all;* 
biografìa del « gran  M affeo », i casi e i fatti del quale egli dipinge 
poeticam ente, per term inare quindi colla elezione, operata dalla 
Provvidenza, del suo eroe a pontefice. N e l l ’edizione del 1628 è 

aggiunto ad  ogni canto l ’argom ento, redatto da G iuliano Braccio
lini.1 F a  un  effetto strano, che il poem a epico in lode del papa, 
che non vo leva sapere se non di poesia sacra, sia pieno di allu 
sioni m itologiche. Anche l ’autore del poem a burlesco sui vecchi 
D ei non seppe resistere a ll ’infinita ricchezza d ’im m agini delle fa 
vole antiche; egli le introduce in un senso allegorico illustrante il 
pensiero fondam entale e le fonde colle allegorie religiose, con 
perfetta parificazione di valore, in una solida un ità.2

U rban o  V i l i  rim eritò il poem a dando al Bracciolini il diritto 
di portare le ap i dei B arberin i nel suo stemma. Il poeta, che da 
allora in poi si chiamò Bracciolin i dell’A p i, visse a R om a nella po
sizione onorevole d i segretario di Antonio, fratello  di Urbano. 
G ià  nel 1625 il papa  g li aveva  conferito anche la  cittadinanza ro
mana.

Intim o di U rb an o  V i l i  fu  altresì il fam oso Gabriele  Chiabrera, 
che fu  chiam ato il P indaro  d ’Ita lia . Come il Bracciolini, egli fu  una 
n atura forte, un poeta vero e straordinariam ente produttivo, 
altam ente onorato da  tutti i principi italiani. Il papa gli aveva de
dicato già da cardinale u n ’ode, in cui esalta come privilegio della 
poesia l ’im m ortalità  da lei conferita a lla  v irtù ;3 appena elevato 
sulla sede apostolica egli lo onorò con un B reve  speciale, in data 
29 novem bre 1623. In  questa lettera redatta dal Ciam poli, U r 
bano V i l i  rileva quale merito principale del Chiabrera di aver ri
sollevato la poesia lirica, dalle bassure di una indegna sensualità, 
a ll’altezza degli ideali naturali e cristiani, e di aver mostrato ai 
popoli, che il genio poetico può realizzarsi senza mettersi al ser
vizio della stoltezza e dei peccati im puri.4 U rban o  V i l i  avrebbe 
voluto attirare il Chiabrera a Rom a, m a il poeta, che dedicò al 
suo protettore sulla cattedra di Pietro parecchie splendide can
zoni,8 non volle lasciare la sua città natale Savona, di cui era la

1 L'eletiione di Urbano Papa V i l i  di F ra n c e sc o  B ra c c io lin i d e l l  Ari 
a ll'ill. et rei'. S. il S. Card. Barberini con gli argomenti a ciascuno canto di Gii • 
l ia n o  B r a c c io l i ] «  d e l l ’Api, Rom a 1628.

2 G iudizio del P o sse  (Deckenmalerei 107 s.).
3 Poemata, ed. 1631, p. 257.
4 Vedi B a u m g a rtn e r  V I 467 s., ove è riprodotto il B reve. Cfr. anc 11

il Breve del 23 novem bre 1634 nelle Lett. meni, dell'abbate M. GnJ8TiM 'Nl 
(1675) 251 s. j

5 U n a  poesia verosimilmente del 1629, inedita, fu  pubblicata dal 1
da  un codice barberiniano: C h ia b re ra , Canzone in lode di Urbano I
Rom a 1828.
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gloria. I l  papa  lo onorò com ponendo egli stesso l ’iscrizione sepol
crale del Chiabrera.1

Il nobile scopo, che U rban o  V i l i  ebbe innanzi agli occhi nel 
favorire la poesia, d i avv iare  l ’arte poetica a  un p iù  degno indirizzo, 
fu la  norm a così del Chiabrera, come del fiorentino G iovanni C iam 
poli, g ià  per tem po entrato in relazione con M affeo Barberin i.2 
Il Ciam poli, che, secondo l ’espressione del Bentivoglio ,3 aveva  
succhiato la  poesia col latte materno, sbandì, come dice il suo amico  
Pallavicini, ogni sconvenienza dalle sue poesie, e cercò che la sua 
lira avesse p iù  di quella d i O rfeo d im ora in cielo. Sebbene al C iam 
poli non riuscisse del tutto di tenersi libero nelle sue poesie d a l
l ’apparato mitologico tradizionale, tu ttav ia  la sua Poetica sacra 
si oppose alm eno teoricam ente a l l ’antica m itologia classica e, 
praticamente, alla sua sconfinata invadenza.4 A llorché nel 1623 
U rbano  V i l i  l ’ebbe nom inato segretario dei B revi, sem brò arri
dergli una carriera splendida come precedentemente a Silvio  
Antoniano. I l suo carattere però, come il suo stile, differivano  
completamente da quello del suo grande predecessore: i suoi 
Brevi erano piuttosto poesia che prosa.5 I l  C iam poli progredì 
nel favore del papa sopratutto per la sua opera di poeta cristiano. 
Egli trattò tu ttavia nelle sue poesie anche la coronazione di U r 
bano V i l i ,  il conflitto della Valtellina, g li sforzi papali per la  
pace, la caduta de L a  Roehelle, il m atrim onio di Taddeo B arbe 
rini. U n a  delle sue poesie descrive la vendem m ia a Castel G ando lfo .6

L e  relazioni del C iam poli col p ap a  furono dapprincipio così 
intime, che i nepoti ne divennero gelosi.7 G rande, pertanto, fu  lo 
stupore della corte, allorché il C iam poli nell’autunno del 1632 
cadde in piena disgrazia. Se n ’è cercato il m otivo nelle sue rela
zioni col Galilei. A ltr i credono che v ’abb ia  contribuito la maniera  
orgogliosa, arrogante, colla quale il rappresentante massimo dello 
stile am polloso, sovraccarico, criticava poeti insigni come Orazio  
e V irgilio . M a  la causa vera  della caduta fu  che il Ciam poli, disil
luso per essere stato lasciato da parte  nelle nom ine cardinalizie, 
entrò in relazione col partito del cardinale Borgia, partito di fieris
sima opposizione al papa. N e  sorsero incidenti g ià nella prim avera  
del 1632, e questi finirono nel settem bre con il congedo del C iam poli

1 Vedi T irab o sc h i V i l i  283 s.; B a u m g a rtn e r  V I  464 s.
2 Cfr. F a v a ro  negli A tti d. Ist. Veneto 62 (1902-1903) 8. Serie V  2, 103 s. 

Cfr. anche la bibliografia in G a b r ie li , Carteggio 192. U n  ritratto del Ciampoli 
in La Canonizzazione di sant'Ignazio, Rom a 1923, 59.

3 Memorie 114.
4 Vedi B a u m g a rtn e r  V I  466.
5 Vedi B e n tiv o g lio  117 s.
e V ed i C. P u lc in i ,  Msgr. C. Ciampoli, nella Riv. Abruzzese X X X I I I ,  

Teramo 1918, 170 s., 256 s„  393 ».
7 V edi F a v a ro , loc. cit. 111.

P a s t o r ,  Storia dei Pap i, X III. 58
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dal segretariato.1 U rban o  Y I I I ,  del resto, m itigò questa misura 
conferendo al C iam poli l ’ufficio di presidente di M ontalto .2

I l p rogram m a vagheggiato dagli alti sensi del p apa -poeta  fu 
attuato nella m aniera più splendida da due poeti dell’ordints 
gesuita, il polacco Casim iro Sarbiewski e l ’alsaziano Giacomo 
Balde. Questi due poeti latini, i più grandi del tempo, si erano 
talm ente assim ilata l ’antica letteratura rom ana, « che il latino, 
col suo ricco tesoro di form e metriche, era divenuto per essi una 
lingua v iva , imo strum ento obbediente per l ’espressione delle 
sfum ature p iù  fini di sentimento »; essi m ostrano un a  tale pro
fondità di sentimento religioso, e sono dotati di una tale ampiezza 
di vedute della storia e della v ita  um ana, che le loro odi anche 
oggi non hanno perduto il proprio valore.3

I l Balde, cantore della lega cattolica,4 ha reso anche omaggio 
in parecchie poesie ad  U rban o  V i l i ,  mentre il Sarbiew ski entrò in 
relazioni dirette con papa  B arberin i.5 Venuto a R om a nel 1622, 
egli celebrò il nuovo capo supremo della Chiesa nel 1625 con un 
lungo panegirico, da lui intitolato « L ’età de ll’oro ».6 Venne fatta 
una raccolta di odi simili in onore del cardinale Francesco Barberini 
col titolo di «Po rtico  di on ore ».7 U rban o  V i l i  riconobbe assai presto 
il valore del Sarbiewski e lo chiamò a collaborare nella trasform a
zione degli inni del B rev iario .8 D a  parecchie odi del poeta polacco si 
rileva, in che relazione intim a egli entrasse col pontefice. Sebbene 
queste produzioni poetiche, come pure i panegirici, non siano privi 
di esagerazioni ditiram biche, essi m ostrano tuttavia, quale ricono
scenza e am m irazione il Sarbiewski nutrisse per il suo alto protet
tore. In  una di queste odi egli saluta il papa  come spirito poetico

1 Vedi iv i 118 s., 120 s., 123 s., 125 s.
1 Vedi P a l l a  v ic in i, Alessandro V I I ,  vol. I 74.
3 Giudizio del Baumgartner (V I  467). Il Sarbiewski viene chiamato 

dal Brückner nella sua Geschichte der polnischen Literatur (L ipsia 1905) il 
più grande poeta latino della Polonia (p. 176).

4 Cfr. W e s te rm a y e r , I .  Balde, Monaco 1868.
5 Cfr. sul Sarbiewski, oltre i lavori più antichi del Langbein (Dreadae 

1753), Iìathsmann (B reslav ia 1800), Kolanowski (Berolin i 1842), Weichsel
mann (La ibach  1864), il D ie l in Stimmen aus Maria-Laach  IV  159 s., 343 s.,

V  61s., 365 s.; Kulczynski (Cracovia 1875); Krystyniacki, Fasti Sarben- 
nani (cronologia delle sue poesie), Lem berg 1886; Windakiewicz in Rozprauy 
Akademii Umiejetnosci, wydzial filogiczny X V , Cracovia 1891; vedi RoiTCKl 
nella rivista Der Aar I I I  2, Ratisbona 1913, 225 s., 338 s.; F . M. Müller. 
De M . C. Sarbiemo Polono e Soc. Iesu Horatii imitatore, Monachii 1917.

8 * « Aureuin saeculum U rbano V I I I  P . 0 . M. Orbi iuvectuin a.° 1625 ». 
Barb. 2105, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  C f r .  il Rozprawy di C r a c o v i a  

X V  213.
7 * « Porticus honoris per quam  Franc, card. Barberinus ad delubrun* 

honoris poetico opere in Romano Soc. Iesu collegio extructum ingressus est, 
Barb. 1941, loc. cit. Cfr. il Rozprawy di Cracovia X V  216.

8 Cfr. sopra p. 606.
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pari a lui: sul carro di trionfo della fam a egli ascende con lui al 
cielo; la  terra avvo lta  di nuvole con le sue città, i suoi m ari, i 
suoi fiumi, rim ane giù  in fondo sotto d i loro; le cime delle più  
alte m ontagne inchinano in atto di om aggio il loro capo; tutto  
proclam a la  gloria di U rban o ; essi soli regnano nelle vaste a ltitu 
dini del cielo.1 L ’am m irazione del Sarbiew ski per il suo mecenate 
si m anifesta anche p iù  fortem ente in  una canzone di lode sui 
Carmina di lui, ch ’egli paragona al m orm orio del ruscelletto, al 
rum oreggiare del fiume spum eggiante. Particolarm ente simpatiche 
dovettero riuscire ad  U rban o  V i l i  le « O d i turche » del Sarbiewski, 
in cui egli eccita i principi cristiani di E u ropa  a riconquistare il 
dominio dell’Oriente.2

Quando il Sarbiewski partì dalla  C ittà Eterna, U rban o  V i l i ,  
l’onorò conferendogli una m edaglia d ’oro; e il poeta, da parte sua, 
espresse in u n ’ode ispirata la  sua riconoscenza per ciò ch ’egli 
doveva a R om a, « la  m adre delle arti belle »; egli esalta R om a  
come la  città in cui splende un cielo eternam ente sereno, ove il 
genio versa benedicente il suo corno di abbondanza pieno di 
splendidi doni, ove le M use hanno eretto il loro trono e gli uom ini 
più eletti della terra profondono i tesori del loro spirito.3

D ue  poeti, che si distinsero al tempo stesso per la  loro dottrina, 
il padovano Anton io  Querenghi ( t  1633) e il fiorentino G iam 
battista Don i, furono da U rban o  V i l i  nom inati segretari del 
Collegio cardinalizio.4 U n  altro scienziato, detto dal Bellarm ino  
il Pico della M irandola  della sua età, il rom ano V irgin io  Cesa
rmi, le cui poesie italiane e latine godettero gran  fam a per la  
loro eleganza, fu  nom inato da U rban o  V i l i  maestro di C am era.5 
A l fam oso v iaggiatore ed orientalista P ietro della V a lle  egli conferì 
la d ignità di cameriere pontificio.8 Agostino O reggi, distinto per 
virtù non meno che per dottrina, che una vo lta  era stato teologo 
di M affeo Barberin i, fu  occupato ulteriorm ente in  tal qualità  
presso le Congregazioni d e ll’inquisizione e dei R iti, p iù  tard i

1 Vedi v o n  R ó z y c k i , loc. cit. 227. Cfr. M ü l l e r , loc. cit. 6 8 .
a V e d i  von R ó z y c k i , lo c .  c i t .  2 2 7  s .  Cfr. M ü l l e r , lo c .  c i t .  7 2 .
3 « A  Rom a, giudica v o n  A n t o n i e w i c z  nella Zeitsehr. jü r  vergleich. Lite- 

raturgesch. und Renaissance-Literatur N . S. I I ,  Berlino 1889, lo spirito del 
Sarbiewski ha « prodotto le melodie più pure, p iù  elette, più serene, e tutte le 
quattro edizioni seguenti delle sue poesie latine, uscite in v ita del poeta, quella 
di V ilna del 1628 e le tre di Anversa del 1630, 1632 e 1634 (queste due ultime 
presso B . Mont, la prim a con un frontespizio inciso su disegno del Rubens) 
sono alimentate in gran parte dagli splendidi fru tti della sua dim ora rom ana ».

* Vedi R e n a z z i  I I I  117 s .  Sulla Lyra Barberina del Doni, vedi A m b r o s  
IV  167.

5 Sul Cesarmi ( f  1624), particolarmente amico del Ciam poli, cfr. le mono
grafie del F a v o r i t o  (R om ae 1672) e di N . R a t t i  (1735), come pure G a b r i e l i ,
Carteggio 191.

8 C f r .  C i a m p i , Pietro della Valle, R o m a  1880; G a b r i e l i  205.
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nom inato elemosiniere pontificio e canonico di S. P ietro, final
mente nel 1633 cardinale. Opere teologiche de ll’O reggi compar
vero nel 1637 e ancora nel 1642.1

Il num ero delle poesie dedicate ad U rban o  V I I I  è straordina
riam ente grande, il loro valore  assai disuguale; di molte difficil
mente si deplorerà che non siano state stam pate.2 In  queste 
poesie lo stemma dei Barberin i, le api, form a un m otivo partico
larm ente prediletto. Esse vengono addotte fino al tedio come sim
boli di doti poetiche, ad esaltazione del papa, 1’« A p is  Attica ». 
Cominciò Francesco Bracciolini col suo poem a su ll’elezione di 
U rban o  V i l i ,  ove l ’ape com parve inoltre come vignetta alla fine 
di ogni canto. M olti a ltri poeti produssero dei lavori simili.3 Anche 
nella letteratura scientifica del tempo, le ap i hanno una gran parte, 
come si vede nelle opere di Federigo C e s i4 e di Leone Allacci.5 
È  da  menzionare il fatto, che anche dei principi, come Odoardo  
Farnese, cercarono di guadagnare il favore  del papa  inviandogli 
delle odi.® D e lla  produzione in massa d i poesie in quel tempo dà 
ottim am ente u n ’idea il fatto, che per le nozze di Taddeo Barbe  
rini con A n n a  Colonna furono pubblicati p iù  di venti auguri 
simili. F ra  gli autori com paiono Lorenzo Azzolin i,7 l ’olandese 
Luca  Holstenio 8 e S forza Pa llav ic in i.9 Questo scienziato, divenuto 
celebre p iù  tard i come storico del concilio di Trento e che discen 
deva da lla  linea parm ense de ll’antica fam iglia nobile dei Palla  
vicini, dedicò ad  U rban o  V i l i  la sua am pia raccolta di poesie 
religiose,10 e così pure altre opere,11 fra cui 9 libri De universa thè»-

1 Vedi Ciaconius IV  593 s.; C arde lla  V I  314.
2 Cfr. Appendice nr. 33-40.
3 Cfr. 1’* « Apiarium  di Cristoforo M aria Monaldo nel Barb. 2123, B i 

b l i o t e c a  V a t i c a n a ,  e Bernardinus Turaminus, Barbara sacra all' 
A p i Barberine, V iterbo 1632. Appartengono alla stessa categoria: I g n a z io  
Bracci, Occulta corrispondenza tra l'arme e i l  cognome de' Barberini con lai] 
giolito di cinquanta epigrammi, Rom a 1623 (e  1633); Lelio  Guidiccioni. 
batio mellis Barberinae, lìom ae 1639; Christ. Criarda, Apis religiosa. Medi»! 
1625, e la poesia rara di Ioh. Chrysaphuixus, Urbanosiridos libri duo<l< 
ginti, Neapoli 1632.

4 F . Caesius, Apiarium , Rom ae 1625. Cfr. Moroni X C  437 s.
5 Apes Urbanae, Rom ae 1633.
0 Vedi la * Lettera d i ringraziamento ad 0 . Farnese del 14 settembre Iti- 

sopra p. 881, n. 4.
7 U rban o  V I I I  nominò vescovo L . Azzolini; vedi Morus, Bibl. Picena- 

Osimo 1790, 279 s.
8 Cfr. O r b a a n , Bescheiden I  301. _
9 Cfr. L . A l l a t i i , Apes Urbanae 63, 64, 84, 99, 106, 111, 116. ^ 7 ,  1>— 

133, 144, 149, 157, 159, 161, 174, 182, 185, 203 s., 223, 234, 237.
10 L ’esemplare originale di dedica dei Fasti sacri del Pallavicini in Barb. 4!' • 

B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ,  anno di composizione 1630; vedi la 1 J 
in J. Macchia, Relaz. fra Sj. Pallavicino con Fabio Chigi, Torino 1 1 '• _ ^

11 * Poesie volgari in lode di U rbano V I I I ,  nel Cod. X , IV , 35, p. - 1’ ’  ̂
della B i b l i o t e c a  C a s a n a t e n s e  i n  R o m a .  Ivi  p. 271 s.: * "
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logia,1 m a a causa della sua amicizia per il C iam poli, cadde egli 
[ture in disgrazia e nel 1632 andò governatore a Iesi e ad O rvieto, 
per poi entrare nel 1637 ne ll’ordine dei Gesuiti. Com pito il n o 
viziato, egli venne nom inato nel 1639 insegnante di filosofia al 
collegio rom ano, e, quattro  anni più tardi, professore di teologia al 
posto d i G iovann i de L u go  nom inato cardinale.2 I l  Lugo  aveva  
dedicato ad  U rban o  V I I I  la prim a parte del suo ottimo lavoro  
De iustitia et iure,3 in  cui si m ostra u n  conoscitore preciso del 
diritto rom ano e canonico. I l  papa, che non conosceva ancora  
questo scienziato, rim ase stupito al prim o incontro per la sua dot- 
rrina e acutezza d ’intelligenza, e da allora in poi lo chiamò spesso 

consiglio. L ’umile figlio di S. Ignazio dovette essere da lui fo r 
malmente costretto a  ricevere la  porpora.

F ra  le m olte opere scientifiche dedicate ad  U rb an o  V i l i  p r i
meggiano ancora il terzo volum e dell’opera classica del gesuita  
Francesco Suarez D e virtute et statu religionis 4 e l ’illustre opera  
del rinom ato liturgista Bartolom eo G avan ti Thesaurus sacrorum 
rituum, un m anuale pervenuto alla  p iù  larga diffusione, che de 
scrive i riti sacri della Chiesa nella messa e nelle ore canoniche, 
spiega il loro significato e la  loro storia e tratta delle prescrizioni 
ecclesiastiche sul m odo di celebrare il culto d iv ino .5 O ltre il G a 
vanti, U rban o  V i l i  chiamò anche m olti altri scienziati a  colla
borare alla  sua riform a del breviario .6

A d  U rb an o  V i l i  dedicarono ancora: il benedettino Angelo  
Maria Cherubini la sua nuova edizione am pliata del Bullarium ,7 
il fam oso canonista G . B . Coccini un  com m entario sulla B o lla  
riguardante l ’elezione del p ap a ,8 Leonardo N ove lli una disserta
zione su ll’autorità pontificia,8 Ignazio  B racci u n ’a ltra  sul term ine 
« papa  »,10 O vid io  D e  Am icis una indagine sulla potestà della Chiesa

logo tra la  pace et la guerra » (a  proposito dell’elezione di U rbano  V i l i ) ;  
p. 413: * «  Poesia nel settimo anniversario dell’esaltazione d ’U rbano  V i l i » ;  
p. 459: « *  Poesia nel quinto anniversario dell’esaRazione d’U rban o  V i l i »  (1628).

1 Rom ae 1628.
2 Cfr. A ffò , Memorie d. vita e degli studi di Sf. card. Pallamcini, Venezia 

1780.
3 Lugdun i 1642.
4 Lugdun i 1623. D edica del volum e postumo da  parte del collegio gesuitico 

di Cam bra in  data 13 settembre 1623.
5 Vedi R e n a z z i  I I I  137; Freib. Kirchenlex. V 2 123.
6 Cfr. sopra p. 606.
7 Rom ae 1634, 4 voli. Cfr. P h il l ip s  IV  483.
8 *  « A d  bullam  U rban i V i l i  de electione pontifìcum glossemata Io. Bapt. 

Coccini », Barb. 1616, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .
9 « Leonardus Novellus, * « D e  auctoritate s. pontifìcum », Barb. 1265, loc. 

eit. Cfr. 975: *  « A d  S. D . N .  U rban um  V i l i  de eius prim atu ac suprema 
potestate tam in spiritualibus quam  in tem poralibus in universo mundo ».

10 I .  B r a c c i , La etimologia de' nomi Papa et Pontifex, Rom a 1 6 3 0 .
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in cose spirituali e tem porali,1 Michele Lon igo  una dissertazione 
sulla riserva dei cardinali « in petto »,2 Cristoforo B o rri una rela
zione sulle missioni gesuitiche nella Cocincina,3 Costantino Gae
tano uno scritto sullo Stato ecclesiastico.4 D i contenuto pura
mente teologico sono altri scritti dedicati al pontefice, come l ’apo- 
logia del dom m a cattolico di G iorgio Coneo,6 il lavoro di Giovanni 
Falce sui connotati dell’eresia,6 l ’indice dei libri p ro ib iti pubbli
cato nel 1640 dal segretario della Congregazione de ll’indice Mad- 
daleno Cap iferro ,7 e la  dissertazione di G iovan  Battista  liovati 
su ll’im m aco lata  Concezione d i M aria .8 L ’agostiniano Fortunato  
Scacchi trattò delle condizioni per la beatificazione e la canoniz
zazione.9

D elle  vite di santi dedicate ad  U rban o  V i l i  siano ricordate 
quelle di S. Iv o  di Pietro Chevet,10 di S. B ib iana  di Domenico 
F e d in i11 e del papa  U rban o  I  di Francesco M aria  Torrigio.12 
Graditissim o riuscì ad U rban o  V I I I ,  che Francesco M aria Fio
rentini, uom o che ben meritò della città di Lucca, g li dedicasse la 
sua opera sulla marchesa M atilde, il cui valore; fu vantato dallo 
stesso Leibn iz .13

P ap a  Barberin i mostrò in  linea generale un grande interessi! 
per la storia e le antichità.14 L ’autore AeW Arte istorica (R om a 1636),

1 Vedi A l i .a t ii , Apes Urbanae.
2 *  Barb. 5243, 453 e Vat. 8630, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  

Cfr. G a s pa r o l o  in Studi e docum. V i l i  25 s. N on  sono indicate da l Gasparolo 
le * dissertazioni dedicate ad U rbano  V i l i  su materie cerimoniali nel Barb. 
2969 e la * dissertazione pure dedicata al papa sulla Confessione di S. Pietro 
nel Barb. 4516, loc. cit.

3 « ltelatione della nuova missione delli Padri della Compagnia di Giesù 
nel regno della Cocincina», Rom a 1631.

4 Costantino Gaetano. * Del dominio temporale et patrimonio del pontefii < 
Romano, 1623, Barb. 4489, loc. cit. Sull’autore vedi R e n a z z i  I I I  135.

6 G . Co n a e u s , Assertionum ratholicarum libri I I I ,  Romae 1626.
6 I o h . F a lc e s  d e  S. St e p h a n o , Methodus ad cognoscendas haereses, Romae 

1630.
7 Vedi R e u s c ii  l ì  24 s.
8 I. B . N o v a t u s , De eminentia Deiparae virginia Mariae setnper immani■ 

latae, Rom ae 1632.
9 F . Sc a c c h i , De notis et sigitis sanctitatis beatificai, et canonizandorum >\ 

Vai. 7064, stam pata a Rom a nel 1639. Cfr. M o r o n i  L X  188; L a e m m e r , Z ,,r 
Kirchengesch. 68.

10 Vat. 7070, stam pata a Rom a nel 1640.
11 Vat. 7070, stam pata a Rom a nel 1627.
12 * Barb., 4486 loc. cit.
13 Memorie della Gran Contessa Matilde. Anche il Reum ont qualifica l<‘ 

Memorie come l’opera principale su questa gran  donna e il tempo suo (BeiUigf 
all’jIHjf. Zeitung 1882, N r . 115). Cfr. anche Sf o r z a , F . M. Fiorentini, Firenze 
1879.

14 L a  * dissertazione di Benedetto Melimi: o D e ll’arco di Portogalli » 
(l’arco di trionfo di Marco Aurelio al Corso), Barb. 4304 e 4305, loc. cit., tu
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Agostino M ascardi, fu  nom inato da lui suo cameriere segreto con 
uno stipendio annuo di 500 scudi e chiam ato poi a ll’Un iversità .1 
Egli tentò due vo lte di attirare a R om a il gesuita Dionisio Petavio , 
che si era acquistata una gran  fam a colla sua « Cronologia », il 
che tu ttav ia  non si potè effettuare per la debolezza di salute dello 
scienziato, e perchè egli non poteva fare  a meno per le sue opere 
delle biblioteche parigine.2 A l fam oso Leone A llacci U rban o  V i l i  
dette l ’incarico di trattare della favo la  della papessa G iovanna; 
questo lavoro apparve  nel 1630 in R om a.3 D ieci anni più tardi 
fu  stam pata qu ivi la  storia della fam iglia  Barberin i d i Carlo Strozzi, 
che fruttò  a ll ’autore una chiam ata a R om a.4 L ’incarico dato  
a Cesare M agalotti di scrivere una storia de ll’O rdine di M alta  
non venne effettuato.5 L a  medesima sorte ebbe un altro piano  
di U rban o  V i l i ,  assai p iù  im portante e straordinariam ente di 
attualità, quello di opporre alla  storia tendenziosa del concilio di 
Trento del Sarpi una rappresentazione veritiera largam ente utiliz
zante g li atti de ll’A rch iv io  segreto pontificio. E g li dette questo 
incarico al gesuita Terenzio A lciati. N e ll ’autunno del 1626 il papa  
comandò al suo teologo e cameriere segreto Agostino O reggi di 
porre a disposizione di quello scienziato tutti gli atti della grande  
assem blea ecclesiastica esistenti nell’A rch ivio  segreto pontificio. 
N e ll’agosto 1629 egli incaricò gli agostiniani d i S. G iovanni a C ar
bonari a N ap o li di rendere accessibili a ll’A lc iati le carte lasciate 
dal cardinale Seripando conservate là  e tutti gli a ltri atti riferentisi 
al concilio di T ren to .6

L ’A lc ia ti si accinse con grande coscienziosità a l suo compito  
ed ottenne, nonostante gli ostacoli frapposti d a ll’archivista Conte

letta subito da capo a fondo dal papa. A  questo genere appartengono anche la
* « Relazione delle reliquie antiche trovate con l ’occasione della nuova chia
vica scritta da Cipriano Cipriani » (arciprete d. Rotonda), iv i 4301 e 4311, e
* tc Discorso del cavalier G-ualdi del conservare le memorie et edifìcii antichi 
et in particolare per risarcire il Ponte di R im in i» (1640), iv i 4309.

1 Vedi R e n a z z i  I I I  97.
2 Vedi K n e i.le r  nel Freib. Kirchenlex. I X 2 184 s.; Som m ervogel I I  1902; 

F o u q u e ra  Y V 280 s.; ivi IV  266 s. sul ten ta tivo  di far venire a Roma I. Sir- 
m oni. * Breve di ringraziam ento del dicem bre 1640 al Petavio nelle Epist. 
X V -X V I ,  A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .  * L ettere originali del 
Petavio a Grer. Aleandro, a l card. Francesco Barberini e ad Urbano V I I I  nel 
Barb. 2185, loc. cit.

3 Commentatio in  Ioannae Papissae fabulam. Cfr. L . A l l a t i i , Apes Urbanae 
177; D o l l i n g e r , Papstfabeln2 (1890) 1 s.

4 Sopra la copia regalata da Carlo Strozzi al papa della Cronaca d i Dino  
Compagni, a cui U rban o  V i l i  medesimo avrebbe fatto la rilegatura, vedi 
R e c m o n t  nello Hist. Jahrbuch V I  151 s. Secondo il R e n a z z i  ( I I I  118) U r 
bano V i l i  chiamò Giam battista Strozzi a Rom a e gli assegnò un alloggio  
in Vaticano. L o  Strozzi ritornò più  tardi a Firenze.

5 Cfr. Arch. stor. ita!. 5a serie I 127 s. Iv i sopra un altro lavoro del 
Magalotti dedicato ad U rbano  V i l i .

6 Vedi E hses nella Bóm. Quartalschr. X V I  297 s.
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lori, che gli fossero consegnati anche gli appunti originali del segre
tario del concilio, Massarelli. M a le alte esigenze im postesi d a ll’A l- 
ciati, e presum ibilm ente anche l ’incapacità di signoreggiare i vasti 
m ateriali, g li im pedirono di andare oltre la  raccolta di questi; 
egli morì nel 1651, senza aver redatto la  sua storia.1 Ciò non dim i
nuisce il merito di U rban o  V i l i ;  la sua condotta smentisce anche 
l ’asserzione, ripetuta fino nei tem pi più recenti, che la Curia ro
m ana abb ia  m irato a tener segreti gli atti del concilio di Trento.“

L ’interesse del p apa  per i lavori di storia ebbe un ’influenza 
assai benefica sul fiorire degli studi storici in Rom a, ove uomini 
come l ’U ghelli, il W ad d in g , A n d rea  V ittorelli, F ioravante M arti
nelli, Francesco M aria  Torrigio e il grande Oderico Ravnald  
intrapresero opere fondam entali, che assicurano ad essi un nomo 
duraturo. U rb an o  V i l i  vide anche il principio della pubblicazione  
dell’opera gigantesca degli A  età Sanctorum, che si proponeva di 
narrare criticam ente la v ita  di tutti i santi secondo le fonti più 
attendibili. I  due prim i vo lum i in folio di quest’opera, redatti dal 
gesuita G iovann i Bollando, com prendenti il mese di gennaio, 
apparvero  ad  A nversa  nel 1643; gli A  età m ostrano l ’O rdine gesui
tico al suo culm ine scientifico.3

C inque anni avanti era com parsa la  descrizione della Rom a  
antica e nuova  del gesuita Alessandro D onato , dedicata ad U r 
bano V i l i . 4 Q uest’opera si distingue per la profonda base filolo
gica e la concezione schiettamente storica. N e l prim o libro il Donato  
si diffonde sull’am piezza, le m ura e le porte di Rom a, e caratterizza 
le epoche principali della storia della città; nei due libri seguenti 
vengono descritti i colli e le va lli della città antica, il quarto libro 

è dedicato ad  esaltare la  R om a n u ova .5
Il nom e di U rb an o  V i l i  è anche legato con u n ’altra opera 

im portante, apparsa a lla  fine del 1634 e a  lui dedicata: la  Roma 
sotterranea del g iurista maltese Antonio Bosio di cui fu  editore 
l ’oratoriano G iovanni Severano.

Il Bosio si era dedicato dal 1593 in poi, per la durata  di una 
generazione intera, a ll ’esplorazione della città sotterranea, questa 
enorme rete, dalle m olteplici diram azioni, degli antichi sepolcri 
cristiani. M entre prim a erano accessibili appena quattro o cinque

1 Cfr. P a lla v ic in i ,  Storia del concilio di Trento. Introduzione V  6; E iise '. 
loc. cit. 3 0 5 .

2 Così ancora il R a n k e  ( Päpste I I I 6 4 1 * ) .
3 Giudizio d i  ( t . V o i g t  nella Hist. Zeitschr. X  19 . Cfr. sopra i B o l la n d o t i ,  

sulla base dei cui lavori eseguì i suoi il M abillon, il fondatore della D ip lo 
matica, B e r n h e i m , I I ist. Methode 131  s.; Les Bollandistes et l'hagiographie. 
Parigi 1 8 6 6 , e D e l e h a y e , A travers trois siècles, L'œuvre des Bollandistes, 
Bruxelles 1 9 2 0 .

1 A l e x .  D o n a t u s ,  Borna vêtus ac recens, Rom ae 1 6 3 8 .
• Vedi Platner I xxxvn.
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catacombe,1 egli ne esplorò trenta. E g li v iveva  del tutto solita
rio, dim odoché leggende e cattive dicerie vennero ricongiunte al 
nome dello scienziato,2 il quale con entusiasmo senza esempio  
si era sprofondato in un archivio unico nel suo genere, che costi
tuisce uno dei p iù  grandi tesori della città m eravigliosa, intorno 
alla quale da p iù  d i due m illennii si m uove l ’asse della storia 
mondiale. L ’apparato  del Bosio, ancora conservato nella V a lli-  
celliana, m ostra quanto furono am pi i suoi lavori preparatorii.3 
D a questi m anoscritti risulta altresì, che i cam biam enti introdotti 
dal Severano furono insignificanti, che solo alcune pagine furono  
soppresse e dappertutto fu  utilizzato accuratam ente il grande  
apparato dell’autore. A llorché il Bosio morì nel 1629, il testo era 
in gran  parte com piuto ed incise anche quasi tutte le tavole. I l 
Bosio procede con stretto ordine topografico, descrive i cimiteri 
econdo i loro cunicoli, le singole cripte e le loro pitture, e riu 

nisce quel che era stato potuto trovare in fatto di notizie storiche. 
Ricerche più recenti hanno m ostrato che, di quanto egli era in 
"rado d i sapere al tem po suo, non g li è sfuggito quasi nulla. N e lla  
designazione delle singole catacom be egli per lo più doveva basarsi 
sui dati della tradizione, perchè solo in pochi casi gli riuscì di 
trovare dei m onum enti, che la  confermassero o modificassero.4 
Nonostante questa ed altre lacune, il suo lavoro è am m irevole,6 
e  costituisce uno dei fru tti p iù  preziosi della scienza del periodo  
della restaurazione cattolica, in cui, dopo la  R om a classica, emerge 
a sua vo lta  anche la  sotterranea dei prim i cristiani.6 L a  p u bb li
cazione de ll’opera gigantesca fu  resa possibile da l cardinale F ra n 
cesco B arberin i,7 il quale, a lla  pari del papa, si mostrò un gran  
mecenate.

1 G ià allora la visita delle Catacom be si svolgeva in modo somigliante a 
quello d ’oggi. Così nel Wegzeiger zu den wunderbarlichen sachen der heidnischen
etwann, nun Christlichen stat Rom .....durch H erm annum  B av in ck  (R om a 1625)
si legge a p. 55: « Senza luce non si può andare sotto e girare. L e  candelette 
di cera, che vedete in queste chiese, e poi anche in S. Lorenzo, si pagano un 
quattrino l’una, e quindi se ne hanno cinque per un baiocco o kreutzer. 
Si getti il danaro nella cassetta accanto ». Su l’asportazione di reliquie dalle 
catacombe romane negli anni 1638-1640 per opera del cardinale Pallotta  
vedi Ròm. Quartalschr. X X I I I  123 s.

‘ Contro le calunnie del Bosio da parte dell’Eritreo, vedi D e Rossi, Roma 
sott. I 43 s.; A. V a le r i ,  Cenni biogr. di A . Bosio, Rom a 1900, 65 s. Vedi anche 
O rbaan, Rome onder Clemens V i l i  Gravenhage 1920, 234; P . F re m io tt i ,  
La Riforma cattolica del secolo x v i e gli studi di archeologia cristiana, Rom a 1926.

* Cfr. oltre D e R ossi, loc. cit. specialmente V a le r i  31, 37 s.
4 Vedi D e Rossi, loc. cit.; K. M. K aufm ann, Handbuch der christl. A r 

chäologie, Paderborna 1913.
6 Vedi K ra u s - S a u e r  I I  2, 691. Cfr. H ü lse n  nell’Ausonia V I  (1911).
6 Cfr. S c h lo sse r , D ie Kunstliteratur, V ienna 1924, 456.
7 Vedi V a le r i  60 s., ove è anche dimostrato, che, sebbene la stam pa  

porti l ’anno 1632, l’opera com parve solo il 1634, perchè il B reve con privilegio
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Francesco Barberin i, come lo zio, era talm ente padrone del 
greco, che potè p iù  tard i tradurre in italiano i soliloqui di Marco 
Aurelio .1 Testim onia la  m olteplicità dei suoi interessamenti la 
quantità  di opere dedicategli, non solo da Italian i, m a anche 
da Francesi, con i quali egli aveva  m olti rapporti dalla  sua lega
zione parig ina in poi. O ltre  numerose opere poetiche, incontriamo 
qu i anche m olti libri d i scienza sacra e profana, e nomi come 
Lugo , Lessio, Cornelio a Lap ide .2 O ltre a lla  teologia, il cardi
nale s’interessava sopratutto alla  storia.3 Egli prestò anche grande 
attenzione alle scienze naturali, sopratutto a lla  botanica.4 Un  
merito unico nel suo genere per la  storia de ll’arte egli si guadagnò 
facendo copiare le vedute de ll’antica R om a con i suoi mosaici e 
pitture e le altre opere d ’arte, come ad  es. le porte di bronzo di 
S. Pao lo .6 Il Totti dedicò al cardinale la  sua descrizione della 
R om a n u o va ,6 il Severano i due volum i delle sue Mem orie  sulle 
sette chiese principali della C ittà E tern a ,7 il Ferrerio e il Falda  
più  tardi l ’opera di lusso sui palazzi d i R om a.8

contro le riproduzioni è del 6 ottobre 1634. In  questo senso è da correggere 
O r b a a n , Rome onder Clemens V i l i  235.

1 Pubblicati nel 1667 a Roma, manoscritti nel Barò. 3897, B i b l i o 
t e c a  V a t i c a n a .  Iv i 2068, numerose poesie non autografe del cardinale 
F r. B arberin i (cfr. M a z z u c i i e i .l i  I I  1, 293 s.); alcune di esse sono pubblicate 
in T e t i u s , Aedes Barb.

2 Cfr. Appendice N r . 41-50.
s II B u r g o  gli dedicò il suo libro De bello Suecico ( 1633), G. Ciammarucon k 

la sua Degerittione d. città di Sezza, Rom a 1641. Cfr. Barb. 3571: * «  Elogios 
de los Papas y cardenales que a tenido la nación española », di Balt. Porreño, 
ove è un sonetto al cardinale. Magno Perneo scrisse * « D e  v ita card. Barberini , 
Barb. 3316 s., B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

4 Cfr. I e s s e n , Botanik 258. Dedicata al cardinale è  una * « Botanologia esu 
t ica» nel Barb. 4252, loc. cit. Iv i 4278: * «  Trattazione della coltivazione di 
alcuni fiori, cioè degli anemoni, de’ giacinti, de’ narcisi, de’ tulipani, de’ garo
fani », con dedica d i F r. Mingucci di Pesaro; 4283: *  « T rattato della coltiva
zione d i alcuni fiori cioè gelsomini e delle rose doppie », dello stesso; 4326: 
* «  Fiori diversi coloriti dal n a tu ra le », dello stesso, con dedica del 21 agosto 
1637; 4327: * «  Uccelli diversi coloriti «d a l  naturale », dello stesso; 4265: 
Giardinetto secreto del em. sig. card. Barberin i », con una pianta.

5 L e  copie si trovano in parte nel fondo Vaticano, in parte nel Barbertni. 
Cfr. P l a t n e r  I L r x ;  M ü n t z ,  Sources d'archéol. chrét.: Mei. V i l i  101 s.; S c a 
g l i a ,  I  mosaici antichi di S. Maria Maggiore. Rom a 1910. Le « figure e iscrit- 
tioni », sulla porta d i bronzo di S. Paolo, « copiate d ’ordine del cardinale Fr. Bar
berini 1634 », nel Barb. 4378, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  Anche in 
Francia il cardinale fece eseguire copie del genere; vedi « D isegni e piante di 
palazzi etc. da alcune città di F rancia », eseguiti per il cardinale da un a rch i
tetto, nel Barb. 4398, ivi.

6 Cfr. sotto p. 979.
7 Meviorie sacre delle sette chiese di Roma e di altri luoghi che si trovano per 

le strade, Rom a 1630.
8 P . F e r r e r i o  e G . B . F a l d a , Palazzi di Roma, Rom a s. a. (c. 1660). 

Cfr. C i c o g n a r a  3719; B r u n e t  I I  1235.
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Francesco B arberin i non fu  semplicemente un am atore appas
sionato dei libri, m a anche delle antichità e delle altre cose rare. 
E bbe  fam a particolare la  sua collezione d ’iscrizioni1 e di monete 
antiche.2 L a  raccolta di antichità,3 però, venne assai superata  
dalla raccolta di lib ri del cardinale. E g li è il fondatore della B ib lio 
teca Barberin iana, che divenne la prim a di R om a dopo la V a t i 
cana.4 N um erosi dotti, come A leandro, Holste, D on i e Suarez, 
vennero incaricati d a  lu i d i accrescere la  raccolta il p iù  possibile;5 
ma il suo nucleo fu  costituito dai tesori letterari raccolti da  Maffeo. 
Col tem po la  B ib lioteca Barberin iana si accrebbe sempre più. 
Nonostante perdite sensibili sofferte più tardi, la  sua riunione 
colla Vaticana, resa possibile nel 1902 per la munificenza di 
Leone X I I I ,  significò per questa un guadagno straordinariam ente  
grande. Essa com prende ancora oggi 10.659 m anoscritti: 9902 
latini, 593 greci, 164 orientali. L e  opere a stam pa am m ontano a 
31.671 numeri, nel quale com puto i volum i di raccolte sono con
tati una vo lta  so la .6 D i  cimeli rileviam o gli autografi di Bem bo 7

1 Cfr. T ir a b o s c h i  V i l i  47; R e n a z z i  I I I  111.
2 *  « Instruttione sopra le medaglie degli imperatori antichi Rom ani di 

Marco Baldanza fam iliare di N . Sig. P apa  U rban o  V I I I ,  all’em. sig. card. 
Frane. B arberin i» (ms. in-4°, circa 250 pagine), passata dalla biblioteca di 
A. Manzoni in possesso dell’antiquariato  Nardecchia in Rom a (catalogo del 
1922).

3 Giulio Piccolomini, * « Descriz. dell’antichità dell’ecc. casa Barberini » 
(dedicata nel 1637 al cardinale B arberin i), Barb. 4817, B i b l i o t e c a  V a 
t i c a n a .

4 Vedi *  N icoletti in Barb. 4730, p. 533 ( « f u  stim ata una delle più insigni 
e più celebri che siano in Europa »), B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ;  M a b il-  
lo n  131; B lu m e  I I I  132 s.; R eum ont V  167 s.; O rb a a n , Bescheiden I 271 8.; 
Jensovsky, La Bibl. Barberini e le ricerche Boeme a Roma, P raga 1927. 
Cfr. Barb. 3021 (loc. cit.): I. M. Suaresii * «  Index manuscript. et typis edit., 
qui in hac bibliotheca et alibi sunt, quibus accedit alior. index, qui ab a. 1626 
ad a. 1633 ad Frane, card. Barberinum  missi sunt». B i b l i o t e c a  V a 
t i c a n a .

5 Cfr. specialmente le *  lettere di Giuseppe M aria Suarez (da l 1633 al 1666 
vescovo di Vaison, t 1677) al cardinale F r. Barberini 1633-1676 nel Barb. 
6482, loc. cit. L e  * carte lasciate dal Suarez sono ivi, nn. 2991-2999, 3000, 
3002, 3007-3009 (« Adversaria »), 3001, 3010,3018 («L e t te re » ) ,  3016 («O m e 
lie » ), 3017 (« Epistolae »), 3020 (« Insignia pontif. Avenion. »), 3022, 3023 
(» Praenestes antiquae libri duo » per « Maffeo Barberin i princ. Praen. »), 
3024-3025 (« S. N ili  opuscula »), 3026 (« Excerpta »), 3027 (« Opuscula »), 3028 
(« S. Augustin. »), 3029, 3030 (« Excerpta de rosa aurea »), 3031 (« D e  praefecto 
Urbis »), 3032, 3033 (« Excerpta »), 3034, 3040, 3047 compreso (« Adversaria »), 
3035 (m an. italian i), 3036-3038 (« Carm ina »), 3039 (« Poesie »), 3048 (« Epistolae» 
1617-1677), 3049 (« Lett. ital. »), 3050 (item  1651 -1661), 3051 (item  1630-1650), 
3052 (lettere francesi, tra cui copie di due di Francesco di Sales), 3053 (« L e t
tere »), 3054, 3055 («O p u sc u la » ) ,  3056 (• Sion. eocl. Vasionen. »); e ancora 
3167 (cataloghi di biblioteche rom ane). Questo ricco fondo meriterebbe una 
esplorazione più  particolareggiata.

6 Comunicazione del prefetto degli A rch iv i Msgr. A . Mercati.
7 Barb. Cod. lai. 2157 e 5693 loc. cit.
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e Galilei.1 M olte opere a  stam pa portano postille autografe del 
Tasso.2 Tesori preziosi sono la raccolta degli schizzi del Sangallo,5 
una Polig lotta  del secolo x i i i - x i v ,  il Pentateuco Sam aritano, una 
B ibb ia  francese della fine del secolo x h i  con m iniature, un esem
plare della B ibb ia  dalle 42 linee ed una edizione in pergamena  
d e ll’O rlando Furioso del 1532. L a  biblioteca fu  resa accessibile 
al pubblico  e v i fu  posto un custode speciale.4 Bibliotecario della 
B arberin iana  divenne nel 1636 uno dei p iù  em inenti teologi, stu
diosi di antichità e critici di quel tempo, Lu ca  H olste, od Holste- 
nius, come s’intito lava egli stesso.5 N a to  nel 1596 ad Am burgo  
da un tintore, egli era entrato già da studente a ll ’Un iversità di 
Leida  in rapporto con filologi d ’im portanza come G iovanni Meur- 
sio, Daniele Heinsio e F ilippo Cluverio, ed aveva  quindi visitato 
insieme co ll’ultim o nel 1618 l ’Ita lia . N e l 1622 egli fu in Inghil
terra, dove usufruì delle biblioteche di O x fo rd  e di L on d ra  nell’in
teresse dei suoi am ici olandesi e per la collezione da lu i medesimo 
ideata dei geografi greci. N e l 1624 andò a Parig i, ove, attratto 
dagli stessi ideali di Agostino, entrò nella chiesa cattolica.' Quale 
bibliotecario del presidente della Corte suprem a di giustizia, Enrico 
des Mesmes, egli entrò in contatto con i p iù  em inenti bibliofili 
e dotti francesi. Strinse amicizia intim a col bibliotecario del re, 
N ico la  R igau lt, con Gabriele N audé , che p iù  tardi creò la  B ib lio 
teca del M azzarino, col gesuita Sismondo, con i bibliotecari Pietro 
e Giacom o D u  P u y  e col consigliere del parlam ento N ico la  Claudio

1 Barb. Cod. lai. 6479-81 loc. cit.
2 Cfr. S o l e r t i  I I I  1 8 3  s .
3 Pubb licati dallo H ü l s e n .
' Vedi T o t t i  273. Sul prestito di un manoscritto a Parigi, vedi la pubbli

cazione, citata sotto p. 927, n. 1, di T a m i z e y  d e  L a r r o c h e  p. 37; iv i 40 s. e  
49 s. sull’invio di opere francesi per la biblioteca del cardinale.

s Vedi [ W i l k e n s ] ,  Leben L . Holstenii, A m burgo  1723; R a s s  V  186 s.; 
B u r s i a n  nell’ Mg. Deutschen Biogr. X I I  776; F .  W a g n e r  nella Zeitsehr. für 
Hamb. Gesch. X I  (1903) 395 s.; F r i e d e n s b u r g  iv i X I I  (1908) 95 s. Cfr. anche 
P a l m i e r i  nello Spicil. Vat. I 263 s.; G a b r i e l i  204. Sul materiale le ttera rio  
lasciato dallo Holstenio vedi Zentralblatt für Bibliothekswesen X I I  441 s., XI I I  
186, X I X  321 s. N on  ancora sfruttato per lo Holstenio è 1’ A r c h i  v i o  d i  
f a m i g l i a  d e i  B a r b e r i n i ,  rimasto in proprietà della casa.

6 In  una lettera, pubblicata dal Friedensburg (loc. cit.), a suo nepote 
Pietro Lam becio  (1646) lo Holstenio si diffonde sui m otivi del suo passaggio 
al cattolicismo. Secondo questa testimonianza il cambiamento di convinzioni 
accadde g ià  nel 1620, vale a dire nel periodo di Le ida , con il che perde com
pletamente e definitivamente la base l’interpretazione attribuente il passo 
dello Holstenio ad incitamento del circolo di amici parigino o forsanche addi
rittura alle relazioni, allacciate solo tanto più tardi, coll’ Ita lia  e la  Curia romana 
(loc. cit. 103). Così pure la supposizione, che lo Holstenio cangiasse fede per 
essergli sfuggito un posto da lui sperato nella sua città natale, perde valore 
per la prova a id o tta  dal Friedensburg, che detta città cercò di averlo per 
un posto di segretario in un tempo, in cui egli dovette rifiutare l’offerta a 
causa della sua conversione.



F abre  de Peiresc.1 P ietro D u  Puy , appoggiato dal Peiresc e da  
Girolam o A leandro , raccom andò lo Holstenio al cardinale F rance 
sco B arberin i,2 il quale procurò una posizione a vita nella C ittà  
Eterna a questo dotto d i così grandi speranze, affidandogli la  
direzione e lo sviluppo della sua biblioteca. Lo  Holstenio lasciò 
nel 1626 Parig i in com pagnia del nunzio Spada che tornava a 
Rom a, per occupare il suo nuovo posto nella C ittà Eterna. In  
questo egli non si lim itò affatto a dirigere ed accrescere la b ib lio 
teca,3 m a com pì anche contem poraneam ente largh i studi. N on  
meno che delle opere dei geografi greci, egli si occupò di quelle 
dei neoplatonici e dei P ad ri della chiesa greca. Storia e teologia en
trarono ugualm ente ne ll’am bito delle sue ricerche, le quali vennero  
rim eritate da scoperte im portanti, come quella del L i ber diurnus.* 
Egli si esercitò anche nella poesia. M a im pigliato in così diverse  
occupazioni non furono che troppe le opere da lu i iniziate e non  
condotte a fine,5 tanto p iù  che nell’interesse del suo protettore  
egli dovette intraprendere ripetutam ente v iaggi per accrescere 
la biblioteca.® Così di lui com parvero solo u n ’edizione greco

Luca Holse (Holstenius) bibliotecario della Barberiniana. 925

1 Cfr. L . G-. P k l i s s i e r , Les amis d'Holstenius n e i  Mèi. d'archéol. V I 5 5 4  s . ,  
V I I  6 2  s .  e  Bev. des langues Bomanes 1 8 9 1 . G .  N a u d é  p u b b l i c ò  u n  Panegyricus 
dictus Urbano V i l i  ob beneficia in M. Th. Campanellam collata », P a r i s i i s  1 6 4 4 .

2 Cfr. P É L IS S IE R , lo c .  c i t .  V I I  6 9  8.
3 Cfr. L .  Holstenii *  « Index librorum  manuscript. et typis edit., quos 

Urbanus V i l i ,  Frane, card. Barberinus aliique ad hanc Bibliothecam  miserunt 
vel idem emit Holstenius »; Barb. 3 0 7 5 ,  B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  
Iv i 3 0 6 2  * « Index codieum graecorum bibliothecae L .  A lla t ii» .

1 C f r .  A .  R a t t i , La  fine d'unti leggenda ed altre spigolature intorno al Liber 
diurnus Bomanorum Pontificum, P a v i a  1 9 1 3 .

5 S u l l a  r a c c o l t a  d i  H o l s t e n i o  d e l l e  v i t e  d e i  p a p i ,  v e d i  G l a s s c i i r o d e r  
n e l l a  Róm. Quarlalschrijt I V  1 2 5  s .  E g l i  d i s e g n ò  f r a  l ’a l t r o  u n a  e d i z i o n e  d e l  
Liber pontificalis e  d e l  Liber diurnus ; v e d i  C a r i n i , Bibl. Vatic. 8 5 . N e l l a  Bar
berini f i  t r o v a n o  d i  l u i  2 0 4 9 ,  « E p i g r a m m a t a  »; 2 1 0 4 , p o e s i a  a l  M o t r n a n n ;  
2 1 8 2 , 3 0 6 3 - 3 0 7 4  e  6 5 3 5 ,  « A d v e r s a r i a ,  O p u s c u l a  e t  V a r i a » .  C f r .  a n c h e  6 4 2 8 , 
e  6 4 1 9 .  D e l  s u o  a m p i o  c a r t e g g i o  s o lo  u n a  p i c c o l a  p a r t e  è  s t a t a  p u b b l i c a t a  
d a l  B o i s s o n a d e  (L . Holstenii epistolae ad diversos, P a r i g i  1 8 1 7 ) ,  P é l i s s i e r  
( v e d i  s o p r a  n .  1 ) , P a l m i e r i  ( v e d i  s o p r a  p .  9 2 4 , n .  5 )  e d  a l t r i  ( v e d i  Biv. d. 
biblioteche 1 8 9 0 , n r .  1 8 - 1 9 ) .  L ’a b b o n d a n z a  d e l  m a t e r i a l e  e s i s t e n t e  n e l l a  Bar
berini i n  f a t t o  d i  l e t t e r e  i n v i a t e  e  r i c e v u t e  d a l l o  H o l s t e n i o ,  m e r i t e r e b b e  a s s a i  
u n a  n u o v a  e s p l o r a z i o n e .  C f r .  s p e c i a l m e n t e  i n u m e r i  2 1 7 7 ,  2 1 7 9 ,  2 1 8 0 ,  2 1 8 1 , 
2 1 8 3 - 2 1 8 9 ,  3 5 3 9  ( l e t t e r e  f r a n c e s i ,  t e d e s c h e  e d  i n g l e s i  a l l o  H o l s t e n i o ) ,  363 0  
( l e t t e r e  f r a n c e s i  a l l o  H o l s t e n i o ) ,  3 6 3 1  ( l e t t e r e  t e d e s c h e  e d  i n g l e s i  a l l o  H o l s t e 
n io ) ,  6 4 8 8  ( l e t t e r e  a l  c a r d i n a l e  F r .  B a r b e r i n i  1 6 3 6 - 1 6 4 2 ) ,  6 4 8 9  ( i t e m  1 6 4 3 -  
1 6 6 0 ) ,  6 4 9 0  ( i t e m  1 6 4 6 - 1 6 4 8 ) ,  6 4 9 1  ( l e t t e r e  d e l  c a r d i n a l e  F r .  B a r b e r i n i  a l lo  
Holstenius 1 6 2 9 - 1 6 3 8 ) ,  6 4 9 2  ( i t e m  1 6 4 6 - 1 6 4 8 ) ,  6 4 9 3  ( l e t t e r e  d i  p r i n c i p i  a l l o  
Holstenio), 6 4 9 4  ( l e t t e r e  d i  p r e l a t i ) ,  6 4 9 5 , 6 4 9 6  ( l e t t e r e  d i  v a r i ) ,  6 4 9 7  ( l e t t e r e  
d i  c a r d i n a l i ) ,  6 4 9 8 ,  6 4 9 9 ,  6 4 8 0  ( l e t t e r e  d i  u o m i n i  c e l e b r i  a l l o  H o l s t e n i o ) .  N o n  
a n c o r a  s f r u t t a t o  n è  c a t a l o g a t o  è  i l  « F o n d o  L e o n e  A l l a c c i  » d e l l a  B i b l i o 
t e c a  V a l l i c e l l i a n a  i n  R o m a ;  v e d i  Arch. Eom. V I I  5 8 0  s .

6 Lo  Holstenio medesimo ha descritto il suo * « Iter per Etruriam  16 4 1  » 
(ms. F . 192 della B i b l i o t e c a  d i  D r e s d a ) ;  se ne ebbe comunicazione
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latina di parecchie opere di Porfirio con una introduzione erudita 
.sulla v ita  e gli scritti di questo (R om a 1630), una raccolta di sen
tenze dei P itagoric i tardi (R om a 1638), note alla  dissertazione de! 
neoplatonico Sallustio sugli D e i e il mondo ne ll’edizione apprestata  
da Gabriele N au d é  (R om a 1638) e allo scritto di A rriano sulla 
caccia (P a r ig i 1644). Inoltre egli collaborò alle edizioni comparse 
nel 1627 e 1628 a P arig i di A tanasio  e di Eusebio. Si aggiungono  
ancora a ciò dissertazioni teologiche e poesie latine.1 I l papa  p rov 
vide allo  scienziato versatile conferendogli benefici ecclesiastici 
nella Germ ania settentrionale; allorché g li avvenim enti guerre
schi ebbero reso im possibile il loro godim ento, il papa  gli dette un 
canonicato in S. P ietro .2

I l  cardinale B arberin i rim ase costantemente un buon amico 
del suo protetto, che sotto Innocenzo X  ottenne il posto lungamente  
desiderato d i Custode della B ib lioteca Vaticana. A llorché lo H ol- 
stenio m orì il 2 febbraio  1661, g li eresse in  Santa M aria  dell’Anim a  
un m onum ento coll’iscrizione: «F am o so  in Rom a, più famoso in 
Germ ania, Holstenio abbracciò  nel suo spirito la storia e l ’antichitìi 
cristiana di tutti i popoli e d i tutti i tempi, conobbe esatta
mente i territori ed i nom i delle diverse regioni d a  lui percorse, 
e altresì le loro lingue svariate, oltre la greca e latina, gli scrittori 
delle quali egli illum inò a fondo, e fu  versato nella filosofia antica ».3

Sede conveniente per la sua tom ba fu  allo Holstenio la  chiesa 
nazionale tedesca, perchè egli fu  presso il cardinale Barberin i come 
l ’avvocato  per tutti i tedeschi che venivano a R om a, procurando  
colla sua intercessione ai nobili udienza, a i poveri soccorso o danari 
per il viaggio. Nella  p rim avera del 1637 fu lu i a indurre il langravi! 
Federico d ’Assia, dopo una faticósa istruzione, a l ritorno nella 
Chiesa. Con quale interessamento lo Holstenio seguisse i destini 
della sua patria, appare dalle sue lettere e da un progetto di flotta 
tedesca da lui redatto per il residente im periale M otm ann .4

Il cardinale Barberin i aveva  relazioni assai estese con scien 
ziati stran ieri.5 A  R om a entravano ed uscivano da lui letterati 
di ogni sorta. Se giungevano celebrità straniere, esse, anche se

nell'jircA. stor. ital. 5a serie X  340 s. Sul viaggio dello Holstenio nell’Italia  
meridionale, per visitarne le biblioteche, e sugli acquisti suoi per il cardinale 
Barberini vedi le sue *  Lettere nel Barb. 6488, B i b l i o t e c a -  V a t i c a n a -

1 V ed i B u rs ia n  nell’J .% . deutsche Biogr. X I I  776.
2 Cfr. F r i e d e n s b u r g , loc. cit. Durante la  guerra di Castro lo H o ls t e n i o  

fu  inviato in U m bria  « per esaminare le fortezze »; vedi le *  Lettere nel 
Barb. 6489, loc. cit.

3 Vedi S chm idlin , Anima 501.
4 Vedi ivi 477 s.
5 Num erose *  Lettere a lui, la più parte di contenuto letterario, di scien

ziati, fra cui molti gesuiti, cardinali e vescovi, nella Barb. nn. 6455, 6457, 6458, 
6515, 6517, 6521. B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .



G. Milton a Roma. 927

non cattoliche, ven ivano ricevute dal cardinale nella m aniera p iù  
amichevole e favorite  nei loro studi.1

I  grandi filologi olandesi Heinsius e Yossius ed altri dotti dei 
Paesi Bassi espressero con poesie la  loro riconoscenza per le facili
tazioni trovate presso il cardinale.2 M a la  p iù  fam osa delle cele
brità straniere ricevute a palazzo Barberin i fu  certo G iovanni 
Milton, a  cui p iù  tard i il suo capolavoro: « I l  Parad iso  perduto »  
doveva procacciare altissimo apprezzam ento, anche presso i catto
lici, vivam ente com battuti d a  lu i puritano. I l M ilton venne nella  
Città E terna ne ll’ottobre 1638, fu  presentato dallo Holstenio al 
cardinale Barberin i e invitato alle sue feste.3 In  tale circostanza  
egli im parò a conoscere la p iù  fam osa cantante di quel tempo, 
la m antovana Leonora Baroni. Come tutti i poeti di Bom a, an 
ch’egli rese om aggio entusiastico a ll’artista e la esaltò in  versi 
latini ed italiani. I l  suo entusiasmo fu  così grande, che il pu ri
tano divenne quasi panteista. I  letterati rom ani festeggiarono il 
Milton in guisa parim ente esuberante. I l  Selvaggi lo collocò accanto  
ad Om ero e V irgilio , il Salsilli, m em bro de ll’Accadem ia dei F a n ta 
stici, non esitò a riconoscergli la  triplice corona nella poesia latina, 
greca e italiana. I l  M ilton rispose con un poem a riboccante d i 
reminiscenze mitologiche. I l  poeta inglese acconsentì anche a  
partecipare a un banchetto solenne nel seminario inglese; ma 
l ’am biente ecclesiastico di B o m a  a lla  lunga  non g li andò a genio: 
già in decem bre egli era andato a N ap o li.4

Tutto  quanto la  città annoverava di scienziati e di poeti si 
raccoglieva intorno al coltissimo principe della Chiesa, il cui 
palazzo alle Q uattro  Fontane divenne la  prim a Accadem ia di 
Rom a. In  una grande opera, illustrata da Cornelis B loem aert,6 
dedicata al cardinale, il conte G irolam o Teti descrisse 6 non solo 
questa splendida costruzione, le sue opere d ’arte, le collezioni di 
antichità e la  biblioteca, m a anche tutto il circolo d i begli ingegni 
che si raccoglievano colà. « N u lla  meglio di quest’opera, scritta  
in un latino tornito im itante lo stile ciceroniano, con la  sua ric
chezza d ’im m agini e i suoi fiori retorici, rappresenta il tono dotto, 
che dom inava tra i « Fam iliares » della casa Barberin i. Col Parnaso  
veniva com parata questa società del palazzo alle Quattro Fontane,

1 Anche Giangiacom o Bouchard trovò finalmente presso Fr. Barberini 
la posizione ardentemente desiderata, quale segretario delle lettere latine; 
vedi T a m i z e y  d e  L a r r o c h e , Les correspondants de Peirese I I I ,  Parigi 1881, p .v .

2 Vedi O r b a a n , Bescheiden I 305 s., 308 s., 311 s., 328 s.; cfr. 219 s., 272 a.
3 Cfr. T .  G u a z z a r o n o  G. M ilton in  Ita lia , Rom a 1902, e J. M a r t i n , 

Milton en Italie nel Bullet. italien X ,  nr. 4, Bordeaux 1910, 9 s.
4 Vedi M a r t i n , loc. cit. 10.
5 Vedi O r b a a n , Bescheiden I 133, 272.
6 Aedes Barberinae ad Quirinalem a c o m i t e  H i e r o n y m o  T e t i o  P e r u SINO  

descriptae, Rom ae 1642.
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alla cui testa troneggiavano i nepoti d i U rban o  come « altri 
Apollines ».x O ltre il bibliotecario Holstenio, apparteneva agli 
intim i del circolo, Carlo Moroni, pure im piegato nella biblioteca, 
autore di un libro DelVorigine e nobiltà della famiglia Barberini,- 
il quale si afferm ò come gu ida non meno istruita che amichevole. 
Anche la collezione num ism atica aveva  il suo dotto soprainten- 
dente; p rovvedeva  a  illustrarla l ’antiquario Leonardo Agostini.

G ià  fino dal principio del governo di suo zio, il cardinale 
B arberin i aveva  riunito in u n ’Accadem ia gli scrittori più emi
nenti e più dotti di R om a.3 Com piuto il suo palazzo, l ’Accademia  
si adunava  nell’esedra, adorna di statue antiche, adiacente alla 
galleria dipinta da Pietro da Cortona. In  queste riunioni non solo 
venivano recitate poesie in esaltazione del padrone di casa e dei 
letterati presenti, ed epigram m i spiritosi sulle opere d ’arte, ma 
anche discorsi su tem i filosofico-m orali od estetici. Si ebbe un 
ricordo d e ll’eloquenza antica, vanta il Teti, allorché Francesco 
Bracciolin i parlò su ll’eccellenza de ll’antichità e G aspare de Simeo 
nibus lesse la sua Praéleclio contra laude ni.1

'Delle altre Accadem ie rom ane m erita di esser ricordata quella 
prom ossa pure dal Cardinale nel m onastero dei Basiliani, fondato 
nel 1631 da U rb an o  V i l i ,  della quale fu segretario G iovan B at
tista D on i. N e  furono m em bri lo Holstenio, l ’AUacci, Francesco 
Arcudio, Vincenzo R iccardi, Pietro L igarid is e G iovan  Battista  
Rinuccini. Nelle sedute vennero discussi i punti controversi tra 
Greci e L a tin i.6 Anche il cardinale M aurizio di Savoia riunì negli 
anni 1623-1627 in Accadem ia g li spiriti p iù  eletti nel suo palazzo 
di M onte G iordano.6 M a la p iù  im portante fu  l ’Accadem ia dei 
Lincei fondata da Federigo Cesi, di cui Francesco Barberin i divenne 
m em bro il 1° ottobre 1623;7 essa coltivava, oltre la storia e la poe
sia, specialmente le scienze naturali. A llorché nel 1630 il Cesi 
morì, la  caratteristica associazione si dissolse; il suo materiale 
scientifico fu  salvato da Cassiano del Pozzo, che aveva  accompa
gnato Francesco B arberin i nel 1625 e 1626 nelle sue legazioni di 
Francia  e di Spagna.8 I l  palazzo di questo dotto in v ia  dei Chiavari,

1 Vedi P o s s e , Deckenmalerei 1 0 3 .
2 Rom a 1640.
3 Cfr. * Avviso del 17 luglio 1624, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .
4 Cfr. P o s s e , loc. cit. Sulla ricca attività letteraria dell’aquilano G a s p a r e  

de Simeonibus, vedi A l l a t i i , Apes Urbanae 1 2 0  s . ,
5 Vedi quanto comunica il M o r o n i  (X X X 1 I1  71 s.). in base alla rara 

storia di quest’Accadem ia di Ignazio de Lazaris (Rom a 1682).
8 Vedi G a b r i e l i , Carteggio 201.
7 Vedi iv i 199.
8 Cfr. L u m b r o s o , Notizie sulla vita di Cassiano del Pozzo in Misceli. < ! 

stor. ital. X V ,  Torino 1876, 129 s . ;  P r e m o l i  in A tti d. Arcadia l ì  (1918) 181 ~ ■ 
190 s . ;  G a b r i e l i  197 s .
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contenente, oltre opere d ’arte, anche una collezione d i scienze natu 
rali, fu  il centro di un  circolo, che s’interessava precipuam ente delle 
antichità. I l del Pozzo era stato in relazione col papa  già quando  
questi era ancora cardinale. L a  sua collezione di disegni d ’opere  
d ’arte antiche, form ante un tesoro della biblioteca di W indsor, 
come i suoi diarii, sono ancora oggi im a m iniera per g li archeologi.
I l del Pozzo co ltivava rapporti con num erosi scienziati ed artisti. 
Per suo mezzo il Poussin giunse praticam ente e teoricamente a l
l ’archeologia, la  quale determ inò una gran  parte delle sue conce
zioni artistiche o le favorì.1 I l  cardinale B arberin i prese parte in 
unione col del Pozzo alla  spiegazione del fam oso pavim ento a 
mosaico con figurazioni egiziane, che, dopo la sua scoperta, prim a  
fu portato a R om a, poi nel 1640, su prem ure degli abitanti di 
Palestrina, nel grandioso palazzo che là  avevano i Barberin i.2

N e l 1627 U rb an o  V i l i  nom inò Francesco Barberin i Capo della  
Biblioteca Vaticana, posto che il cardinale m antenne anche dopo  
la sua nom ina a vicecancelliere (1632), m a che nel 1636 cedette 
al fratello del papa, il cardinale Antonio. G ià  da questo si vede  
qual valore il pontefice attribuisse a lla  Vaticana. U n a  delle sue 
prime ordinanze fu  un editto per proteggere i tesori iv i conservati.3 
Solo il cardinale ebbe  il permesso di prendere in prestito manoscritti 
alla Vaticana, per uso proprio od altru i.4 A i custodi fu  ingiunto di 
esercitare una stretta sorveglianza sui visitatori della biblioteca. 
Fu introdotta anche la consegna di esem plari d ’obbligo  dei libri 
stam pati in R o m a .5 A l tem po stesso il papa  p rovvide  per una  
sistemazione conveniente dei m anoscritti della biblioteca di H e ide l
berg, assegnando loro un posto adatto a lla  sinistra della sala p rin 
cipale della V atican a .6 N e l m arzo 1624 egli visitò personalmente  
la collezione,7 le cui belle legature testimoniano ancora oggi del
l’interessamento d i papa  Barberin i.

1 Cfr. F r i e d l a n d e r , N . Poussin 13.
2 Cfr. S a n t e  P i e r a l i s i , Osservazioni sul mosaico di Palestrina, Rom a 1858; 

Misceli, eli stor. Hai. X V  (1875) 176 s., 178 s.
3 Vedi * Avviso del 23 settembre 1623, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .
4 Vedi B e l t r a n i  nell’Ard i. d. Soc. Bom. I I  197.
5 Vedi iv i 198.
6 * N icoletti (V I  c. 2, f. 604 s., B i b l i o t e c a  V a t i c a n a )  scrive: 

«N o n  si tosto U rbano  fu  sublim ato a quel grado, che desiderando quanto  
prima di vederla in Rom a, ordinò che speditamente vi fosse trasportata e  
c h e  fossero pagate molte spese fatte da Leone nell’andare in Germania, e 
tornare con la medesima condotta. Intanto preparolli un nobile e sontuoso 
luogo in un lato della Biblioteca Vaticana verso la  parte d i occidente, che 
prima era rozzo e dishabitato, e quivi con lungo ordine di arm arii e di fene- 
stroni di fino vetro per render più luminoso e maestoso il luogo medesimo, 
collocò la detta libreria, chiamata oggi Palatina, dove per memoria immortale 
della vittoria, pietà e generosità di Massimiliano Duca di Baviera fece porre 
questa iscrittione..... » (testo in F o r c e l l a  V I  147).

’ Vedi * Avviso del 23 marzo 1624, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

Pastor, Storia dei F av i, X III . 59
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U n  notevole arricchimento fu  apportato alla  Vaticana da diversi 
legati. Il vescovo di Belluno, A lv ise Bollini, un vecchio amico 
personale d i U rban o  V i l i ,  le fece dono della ricca raccolta dei 
suoi manoscritti greci;1 Pao lo  Em ilio  San to li le consegnò il fondo 
lasciato da suo zio, il gran  cardinale. Venne com prata la famosa 
B ib b ia  siriaca di Sergio Risi, arcivescovo di D am asco.2 Opere 
a stam pa di lusso, m a anche manoscritti, vennero inoltre dalla 
Francia, per cui il p ap a  ringraziò il donatore con una lettera parti
colare.3

N e l 1628 U rban o  V i l i  fece trasportare a lla  V aticana  i m ano
scritti e le opere a  stam pa de ll’ospizio etiopico d i S. Stefano degli 
Abissini; vennero trasportati anche colà m anoscritti dal collegio 
Capranica, dalla M inerva e da Assisi.4 U n  catalogo dedicato 
al cardinale Francesco Barberin i dei m anoscritti copti fu pubb li
cato dal gesuita A tanasio  K irclier, il quale in questa occasione 
d à  anche notizie interessanti sui propri studi egizian i.5

U rban o  V i l i  fece continuare la compilazione deg l’inventari 
dei m anoscritti della V atican a .6 A d  essa lavorò Leone Allacci, a 
cui però il papa  non si mostrò favorevole, perchè contro la sua 
volontà aveva  lasciato l ’insegnamento al Collegio greco, criticava 
acerbam ente le poesie greche di U rban o  e nella sua amministrazione 
si era attirato diverse taccie. N è  la difesa dell’A llacci, nè il suo 
scritto sulla favo la  della papessa G iovanna riuscirono a farlo

1 Vedi Mèi. d'archénl. IX  (1889) 38 s. * Nieoletti (loc. cit.) nota su questa 
collezione: « Se bene per la quantità de’ volumi era assai inferiore alla Palatina, 
tuttavia fu degna per la graudezza dell’animo del donatore, e per la qualità 
de’ libri per lo più manuscritti e greci, della stima che ne fece Urbano, e del 
luogo che assegnolli appresso la Pa latina  ».

* Vedi C a rin i, Bibl. Vatic. 83.
3 * « Dilecto Alio Dom ino de Noyers U rbanus P . P .  V i l i .  Dilecte tili. 

salutoni et Apostolieam  benedictionem. Volumina, quae non ita pridem Parisi ìs 
e typographia regia prodierunt, eam quav isex  parte prae se ferunt elegantiam  
ac splendorem, ut nihil concinnius, n ih il ornatius cerni possit. Cum sane tanto 
operi tua auctoritate praefueris, plurim um  tibi debent literarum  studio?', 
quippe qui tarn insignibus monumentis optime de illis promeritus es, et qui 
omni virtutum  genere excellere praedicaris, hoc etiam nomine singulärem 
tibi laudem peperisti. Nobis  autem codices, quos una cum epistola detulit 
dilectus fllius Dom inus de Chantelon tibi propinquitate coniunctus, gratissimi 
acciderunt, et in eiusmodi significatione consuetam tuam erga nos observan- 
tiam atque humanitatem , quarum merito non minus quam ob eximias aliar- 
animi dotes te paterne semper complexi sumus, luculenter agnovimus. Magni- 
facimus praecipui tui in hanc sanctam sedem obsequii atque affectus officia, 
tibique a supremo bonorum auctore diuturnam felicitateni precantes pontifi- 
ciani benedictionem ex animo impertimur. Datum  ut supra (31 gennaio 164 > ■ 
Epist. X I X —X X I ,  n. 236, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

4 Cfr. B e l t r a n i ,  loc. cit. 198 s.; C arin i, loc. cit. 83 s.
5 Cfr. B ris c h a r , P . A . Kircher, W ùrzburg  1877, 45 s.
6 Vedi C arin i, loc. cit. 82.
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rientrare in grazia del papa .1 S ’interessò invece di lu i il cardinale  
Francesco Barberin i. A  questo egli dedicò la  sua opera, intitolata  
Apes TJrbanae, sui num erosi scrittori, che nel 1630-1632 d im ora
vano in Rom a. N e lla  prefazione l ’A llacci cercò, lodando l ’attiv ità  
poetica del p ap a  e traducendo in greco la  sua ode a  Carlo B a rb e 
rini, di fa r dim enticare le sue critiche antecedenti.2 L ’A llacci 
introdusse presso il cardinale Barberin i il dotto Cisterciense 
Ughelli ed appoggiò  la  sua Ita lia  Sacra.3 U n ’opera simile alle 
Apes Urbanae compose G iovanni V ittorio  Rossi, noto sotto il 
nome di G iano Nicio E ritreo, il quale dopo una v ita  irrequieta si 
ritirò a  M onte M ario , ove fondò la  chiesa della M adonna del R osa 
rio, in cui trovò il suo ultim o luogo di riposo.4 L a  Pinacotheca 
dell’E ritreo ,5 però, non è, come il lavoro de ll’A llacci, u n ’arida  
enumerazione d i prodotti letterari; essa tratta  anche con spirito 
la v ita  degli scrittori contem poranei come pure degli artisti, seb
bene non senza parzialità ed esagerazioni satiriche.0

Se i tre vo lum i della Pinacotheca d i G iano N icio  E ritreo  descri
vono originalm ente le debolezze anche delle p iù  rinom ate cele
brità d i quel tem po, a lla  loro vo lta  i quattro volum i delle sue lettere 
ci danno un quadro perspicuo della v ita  nella R om a di U rban o  V i l i .  
Integrano queste lettere i suoi 17 dialoghi, ugualm ente im portanti 
per la storia della cultura, il cui freddo sarcasmo ricorda i « Co l
loqui » erasmiani. A n cor p iù  aspram ente vengono descritti i lati 
sfavorevoli della R om a barberin iana nella satira Eudemia, in 
cui, sotto nom i finti di m aggiore o minore trasparenza, si flagel
lano letterati ed altre personalità v iventi.7

U rban o  V i l i  si è reso altissim am ente benemerito, come della  
Biblioteca Vaticana, la cui porta  di bronzo è ornata d a ll’arm a di 
U rbano  V i l i ,  cosi anche degli archivi rom ani. Confluirono qui 
insieme interessi storici e pratici.

I  tesori archivistici del Vaticano venivano allora conservati 
in_due luoghi diversi: a  Castel S. Ange lo  e nell’A rch ivio  segreto 
eretto da Paolo  V  accanto a lla  Vaticana. D a  allora il prefetto  
della Vaticana fu  anche direttore di questo archivio. D opo  la  morte  
di N iccolò A lem anni, U rb an o  V i l i  affidò il 9 luglio 1626 questo 
posto im portante e pieno di responsabilità a  Felice Contelori, m a

1 Vedi Hergenrotiiek nel Freib. Kirchenlex. I2 549.
2 Vedi Apes Urbanae 13 s. Una poesia greca di L. Allacci su Villa Bar

berini comparve nel 1640 in Roma (esemplare nella B i b l i o t e c a  C a s a -  
a a t e n s e ) .

3 Cfr. Manacorda negli Studi storici X I I ,  4 (1903).
* Vedi Forcella X I I  268-269.
5 La  Pinacotheca fu stampata nel 1643 col patrocinio di Fabio Chigi; 

vedi L . Cekboni, 6. N id o  Eritreo, Città di Castello 1909, 75 s.
6 Cfr. Orbaan, Sixtine Home, Londra 1911, 199.
7 Cfr. la monografìa del Cerboni citata sopra n. 5.
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nel 1630 divise l ’am m inistrazione della B iblioteca da quella del- 
l ’A rch iv io .1

N e lla  scelta del Contelori papa  Barberin i fu veram ente felice.
I l  Contelori aveva  g ià una form azione precedente per l ’ordina
mento da lui curato delle biblioteche Coccini e Barberin i; inoltre 
possedeva u n ’assiduità ferrea e buona intelligenza della storia. 
È  stato lui principalm ente a tenere alti dopo la morte del Baronio  
gli studi archivistici in R om a.2 Dopoché il cardinale Barberini 
fu  destinato a  bibliotecario della Vaticana, egli fece una relazione 
di gran valore  su questa biblioteca e su ll’archivio adiacente.3 
Sebbene egli ricoprisse l ’ufficio spinoso di commissario della Camera 
apostolica, e dovesse come tale sorvegliare le entrate e le spese, 
pure trovò tem po per im portanti ricerche archivistiche. Ebbero  
origine, così, am pi lavori storici, che ancora oggi possono essere 
consultati con frutto. Sono da  m enzionare in prim a linea le due 
am pie raccolte di fonti per la storia dello Stato della Chiesa, a cui 
seguì una raccolta del m ateriale per la guerra di P arm a sotto 
Giulio I I I .  P rende quattro vo lum i la raccolta del Contelori delle 
Bolle  e dei B rev i dei pap i da Leone I  a G iulio I I I .  Questo dotto 
zelante dedicò studi lunghi ed estesi alla storia e ai diritti dei 
prefetti della città; ne risultò u n ’opera com parsa nel 1631, che fece 
molto rum ore. A n e li3 la  questione circa la riconciliazione di Ales
sandro I I I  con Federico Barbarossa, che fu  il centro della lotta 
con Venezia, fu  trattata  dal Contelori ugualm ente a fondo in 
u n ’opera stam pata nel 1630.4 Fu  anche assai meritorio il catalogo 
avviato  dal Contelori dei vo lum i esistenti di suppliche da Martino A 
a l tempo su o .5

Le ricerche del Contelori sarebbero state inattuabili, se U r 
bano V i l i  non avesse provveduto  al trasporto degli im p ortan tis 
simi relativi m ateriali nell’A rch ivio  segreto pontifìcio. E gU  fece tra
sportare in questo i registri, prim a conservati presso i segretari 
apostolici, delle Bo lle  emesse « per v iam  secretam » dal tempo 
di Sisto I V  fino a P io  V , e dalla  « Segretaria d e ’ B rev i » i registri 
e le m inute dei B rev i da A lessandro V I  fino al 1567, oltre parecchi 
volum i inviati d a  A v ign on e .8 Com andò anche di portarv i dalla 
biblioteca i d iari d i G iovann i Bureardo e di Paride  de Grassis, 
come pure gli atti originali del Concilio di T rento.7 N o n  contento

1 Cfr. B e l t r a n i ,  loc. cit. 190 s.
2 Cfr. B e l t r a n i ,  lo c .  c i t .  168. Sulla b i b l i o t e c a  p e r s o n a l e  del C o n te lo r i i  

vedi T u t t i  234.
3 Pubblicata dal Vat. 7763 presso B e l t r a n i ,  loc. cit. 191 s.
4 Vedi le comunicazioni particolareggiate in B e l t r a n i ,  loc. cit. I I  201 ss.,

263 s., I l i  5 s. Cfr. sopra p. 731.
6 Vedi E h r l e  nello Hist. Jahrbuch X V  252.
6 Cfr. M a r i n i  37; B e l t r a n i ,  loc. cit. I I  208; Studi e docum. V i l i  1<5'
7 Vedi B e l t r a n i ,  loc. cit. I I  208. Cfr. S i c k e l  nei Sitzungsber. der

Akad., Hist. K l. C X X X II I  (1895) 95 s.
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di ciò, egli rivolse la  sua attenzione anche ad u n ’a ltra  im portante  
categoria di fonti. L e  corrispondenze con i nunzi, con i cardinali 
legati, con le corti straniere erano finite sino adesso negli arch ivi 
delle fam iglie rom ane. P e r rim ediare a questa lacuna, nel 1628 
si fece richiesta ai nunzi d ’inviare a R om a copia degli atti di que
sto genere esistenti nei loro archivi. N e l 1635 venne portato nell’A r -  
chivio dalla  « G u ardarobba  » anche un num ero considerevole di 
volumi delle relazioni di nunziatura.1

Contem poraneam ente al Contelori un altro storico, G iovali 
Battista Confalonieri, fu nom inato direttore d e ll’archivio di 
Castel S. Angelo , di cui fece un indice preciso.2 Ino ltre  il pontefice 
eresse nel 1625 ancora un terzo archivio, quello del Sacro Collegio, 
più conosciuto sotto il nome di A rch ivio  Concistoriale, in cui dove
vano esser deposti gli atti concistoriali ed i processi concernenti 
le nomine d i vescovi.3 Così venne creato un luogo sicuro di custodia  
per atti che avevano un gran valore pratico e costituiscono una  
fonte storica inapprezzabile .4 N e  fu  direttore G iovan  B attista  
Lauro, che grazie alle sue poesie era entrato in relazioni particolari 
col papa, g ià  prim a della elezione di lu i.5

A ncora  un quarto archivio deve la  sua fondazione ad  U r 
bano V i l i :  1’« A rch iv io  U rban o  », in cui dovevano esser deposti 
gli atti d i notariato finora dispersi presso i notai. Ciò fu  un gran  
beneficio per i R om ani, giacché lo sparpagliam ento precedente

1 Cfr. M a r i n i  37.
2 Vedi B e l t r a n i ,  loc. cit. 191; P a l m i e r i  nello Spicil. I 171. Il Confalo

nieri morì il 29 ottobre 1648; vedi A. M e r c a t i ,  Sussidi per la consultai, d. 
Arch. Vatic. I, Roma 1926, 221.

a Cfr. Bull. X I I I  402 8. e la presente Opera I 731 ss. (dove, invece di 
Arch. Bora. I 189 si deve leggere: I I  189). Un prospetto assai utile del con
tenuto dell’Archivio concistoriale, trasportato recentemente nell’A  r c h i v  i o 
s e g r e t o  p o n t i f i c i o ,  dette A. M e r c a t i  in  Sussidi I  203 s.

4 * « Fu questa erettione stimata di molta prudenza, imperciocché per 
il passato le sopradette scritture così importanti conservavansi in un officio 
venale di notaro con poca sicurezza e minor decoro. Vedonsi per memoria 
scolpite in un marmo queste parole:

URBANO 8 °  PO N T IFIC I MAXIMO 
QUOD ARCIIIVIUM  SACRI COLLEGII 

CAM ERARIUS EIU SD EM  
IN T E R R E G N I TEM PO RE IN VATICANO 

D ESTIN A V ER IT 
PO N T IFE X  A PE R U E R IT 

S. R . ECCae CARD IN ALES 
GRATI ANIM I MONUM ENTUM  PO SU ERE

1625.
IO . BAPTISTA LAURUS PE R U S IN U S 

PR O TH . A P C U S  SACR. COLL. SECR ETA RIU S ».

Nicoletti, V II , p. 1628, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .
5 Cfr. il carteggio del Lauro in I. B. L a u r u s ,  Centuria selecta, Romae 1630.
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di questi atti avev a  portato con sè g rav i inconvenienti. Protet
tore di questo archivio, fondato nel 1625 nonostante la resistenza 
dei notai, fu  il cardinale Francesco Barberin i.1

Cure m olteplici rivolse U rban o  V i l i  a ll’Un iversità  romana. 
Subito dopo la  sua elezione egli procedette contro l ’abuso dei 
professori di tenere le lezioni in  casa.2 N e l 1628 egli eresse una cat
tedra speciale di E loquenza, che venne affidata ad  Agostino M a
scardi.3 D opo  la partenza di A ndrea  A rgo li egli nom inò alla cat
tedra di m atem atica il prim o scolaro del Galilei, il fam oso benedet
tino Benedetto Castelli.4 Pom peo Caimo, distintosi non solo come 
medico, m a anche quale conoscitore della letteratura classica, 
fu  nom inato da lui conte, p rim a della sua partenza per Venezia.3 
P er l ’insegnam ento del greco egli chiam ò il carm elitano Paga- 
nino Gaudenzi, per quello de ll’arabo e del caldaico il maronita 
A bram o  Ecchellense.6 Per il Collegio di P ropagan da  U rban o  V i l i  
volle avere Anton io  Giggeo, addetto a ll ’Am brosiana, l ’editore del 
migliore lessico arabo ; il G iggeo era già in procinto di venire 
alla  chiam ata del papa, quando lo colse la m orte.7 N e l 1637 il 
papa ristabilì la cattedra vacante di m edicina pratica in favore 
del suo medico Taddeo Collicola.8 F ra  i protettori de ll’Università  
egli incluse anche i suoi nepoti, i cardinali Francesco ed Antonio; 
le sedute dei protettori venivano tenute qualche vo lta  innanzi a 
Sua S an tità .9

Si proseguì a lavorare a ll’edificio universitario. N e l 1632 veni)'1 
conferm ato come architetto Francesco Borrom ini.10 Questi dette

1 Vedi gli * Avvisi del 30 luglio e 4 ottobre 1625, B i b l i o t e c a  \ a - 
t i c a n a ;  Bull. X I I I  387; * Nicoletti, loc. cit. Cfr. Olì Archivi ital. V I (1919) 
237.

2 Vedi gli * Avvisi dell’ l  e 18 novembre 1623, TJrb. 1093, B i b l i o 
t e c a  V a t i c a n a .

3 Vedi R e n a z z i  I I I  97; Bull. X I I I  657 s. Sul Mascardi, il cui s c r i t t o .  
Le pompe del Campidoglio per la di N . 8. P . Urbano V i l i ,  quando pigli*’ 
i l  possesso, fu pubblicato a Roma nel 1624, vedi T i r a b o s c h i  V I I I  275 e 
M a n u c c i  negli A tti della Società Ligure X L I I  135 s . ,  157 s . ,  in estratto G e n o v a  
1908.

4 Vedi R e n a z z i  I I I  87.
5 Vedi iv i 93.
6 Vedi ivi 98.
7 Vedi T i r a b o s c h i  V i l i  2 7 8 .
8 Vedi B u l l .  X IV  599; R e n a z z i  I I I  95, 246 &. Dalla * relazione di Carlo 

Cartari in data 1° febbraio 1658 ad Alessandro V II, redatta iu base ai « Ruoli » 
nell’A  r c h i v i o  d e l l ’U n i v e r s i t à  r o m a n a ,  risulta, che il n u m e r o  
dei professori nel 1623 era di 31, nel 1625 di 31, nel 1626 di 30, 1628 di 28. 
1629, 1630 e 1631 di 33, 1636 di 32, 1637 e 1639 di 36. 1640 di 36. Cod. Chig
H, I I I  62 B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

9 Vedi R e n a z z i  I I I  7 1 .
10 Vedi il Breve del 25 settembre 1632 in R e n a z z i  I I I  236; I Ie m p ® 1- 

Borromini 59 s.; G u i d i ,  Borromini 46.
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alla chiesa universitaria di S. Iv o  la form a di u n ’ape in onore 
di U rban o  V i l i . 1 Anche a ll’esterno dell’Un iversità  si pose l ’arnia  
del papa  con una iscrizione. Anche fuori d i qui le ap i dei Barberin i 
s’incontrano molto frequentem ente da chi va in giro per R om a, 
giacché il mecenatismo artistico del coltissimo papa fu  assai più  
splendido ancora di quello letterario.2

9

Con U rban o  V i l i  comincia il periodo più florido del grande  
Barocco rom ano. E g li aiutò il pieno trionfo di questo indirizzo 
con gli incarichi m onum entali da lui commessi, e gli procurò un 
dominio quasi esclusivo per circa un secolo intero.3 Come Giulio I I  
sortì in M ichelangelo un T itano di una m ultilateralità inaudita, 
così papa  Barberin i ebbe per l ’esecuzione dei suoi piani in Lorenzo  
Bernini un maestro d i p rim ’ordine, cui D io  aveva  elargito im m ensi 
doni. E g li che g ià  da cardinale era stato in rapporto con tanti 
artisti,4 riconobbe fin d ’allora, coll’acutezza di sguardo che gli era 
propria, il p iù  grande e geniale di tutti nel Bernini. D ivenuto  
papa, lo trasse nel circolo dei suoi fam iliari più intim i e lo rico
perse delle m anifestazioni del suo favore. U n a  vo lta  egli andò  
a visitare anche il maestro nel suo palazzo d i v ia  della Mercede, 
ciò che p iù  tard i fu  im m ortalato colà da  un affresco.5 N e lla  prim a  
udienza che gli concesse poco dopo l ’elezione, egli lo salutò colle 
parole significative: È  gran  fortuna, la  vostra, o cavaliere, di veder

1 R a t t i ,  Notizie d. chiesa interna dell'Archiginnasio Romano, Roma 1833, 
19 s. Cfr. sopra la nuova costruzione P o l l a k - F r e y  159 s.

2 Cfr. il giudizio del R e u m o n t  I I I  2, 702 e di I s i d o r o  d e l  L u n g o ,  Dino 
Compagni I 2, 771. Dei contemporanei vedi anche A. T a u r e l l i ,  Heros in  
eolio divinitatis sive de rebus gestis Urbani V i l i ,  Bononiae 1639.

3 Vedi E s c h e r ,  Barock 20. Secondo 1 ’* Avviso dell’ 11 settembre 1624 
Urbano V i l i  pensava allora a sopprimere i « Camerieri secreti di spada e 
cappa parendogli superflua questa spesa », mentre al tempo stesso faceva 
tenere una congregazione dei « camerali » per pagare tutti g li artisti, che ave
vano lavorato sotto i suoi predecessori, il che avrebbe importato 100.000 scudi 
(Urb. 1094, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ) .  Sullo stato maggiore di architetti 
di Urbano V i l i  e i  loro stipendi vedi O. P o l l a r  nella Zeitschr. f. Cesch. der 
Architektur I I I  (1910) 207 s.; sugli stipendi del Bernini vedi Reperì. /. Kunst- 
wissensch. X X X I I  254 s.

4 Cfr. 0 .  P o l l a x ,  Kiinstlerbrieje, nel Beihejt zum Jahrb. der preuss. Kunst- 
samml. X X X IV  (1913).

5 Via della Mercede Nr. 11. Cfr. Muiioz, La  casa del Bernini e i  suoi dipinti, 
in L 'A rte  X IX  (1916) l l l s .  La  casa appartiene adesso alle Dames de Sion; 
v i ha abitato anche W alter Scott. L ’ iscrizione relativa, posta nel 1898 sulla 
casa contigua, ha un collocamento sbagliato.
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papa il Cardinal M affeo Barberin i; m a assai m aggiore è la nostra, 
che il cavalier Bern in i v iv a  nel nostro pontificato.1

Il biografo  del Bernini, il fiorentino F ilippo Baldinucci, che 
riferisce questo saluto, racconta inoltre del desiderio di U rban o  V i l i  
che il giovane artista, dedicatosi finora solo alla  scultura, si occu
passe a fondo anche di architettura e p ittura. G li furono perciò 
dati «lue incarichi grandiosi: la  sostituzione del semplice baldac
chino eretto da  Pao lo  V  sull’a ltar m aggiore di S. P ietro  con una 
opera grande, m onum entale, e la decorazione pittorica della L og 
g ia della Benedizione nella stessa Basilica. I l  Bernini rispose con 
gioia ai desideri del suo alto protettore e si dedicò con zelo info
cato allo studio di questi cam pi rim asti fin a llora a lu i estranei.2 
D ella  sua attiv ità  com e pittore non è rim asto che poco,3 ed anche 
il grande incarico per la  L ogg ia  della Benedizione non venne 
effettuato. M olto p iù  ricca è la  sua produzione nei cam pi dell’ar
chitettura e della scultura. Quanto egli creò in essi, appare cosi 
im portante, che senza di lui non  è concepibile la splendida figura 
della R om a attuale.

L a  prim a creazione im portante del Bernini fu destinata a 
S. Pietro. Anche U rban o  V i l i ,  a lla  pari dei suoi predecessori, 
dedicò fin dal principio u n ’attenzione costante a ll ’adornamento  
del « m iracolo architettonico p iù  grande della terra ». Egli ebbe 
la  fortuna d i poter procedere a lla  consacrazione de « la  più gran 
diosa ed eccelsa cattedrale d i tutti i tem pi ».4 a  cui venti papi

1 Vedi B a l d i n u c c i  ed. R i e g l ,  79.
2 Vedi iv i 80 s.
3 II Baldinucci, il quale (p. 235) parla di 150 dipinti del Bernini, non ne 

mette in rilievo che due: l’autoritratto del maestro (oggi agli Uffizi) e il quadro 
colossale « I fatti di S. Maurizio » per la Cappella del Sacramento in S. P ie tr o  
(oggi nella Galleria de’ Musaici del Vaticano, sostituito in S. Pietro da una 
copia; riproduzione in F r a s c h e t t i  232). I l  T iti (11) attribuisce il quadro 
a Carlo Pellegrini. Questa attribuzione viene confermata dai conti d e l 1636, 
1638,1639 e 1640, scoperti da 0. Pollak nell’Archivio della Fabbrica di S. P ie tr o ;  
vedi Kumtchronik N. S. X X I I I  (1911-12) 597. Il Pollak ne conclude, che le 
attribuzioni di altri quadri, tentate specialmente dal Fraschetti, sono assai 
poco attendibili. Rimangono così per il giudizio dell’attività pittorica d e l B e r 
nini solo i suoi disegni decorativi, sopratutto le sue illustrazioni per l ’ ed iz io n e  
delle poesie di Urbano V i l i  comparsa nel 1631 (vedi sopra p. 902), e un disegno 
commovente del vecchio maestro, inciso da Spierre, riprodotto da F r a s c h e t t i  

(420), autore che parla, con mancanza di comprensione, di un « misticismo mor
boso » dell’artista. In realtà la composizione è una confessione s p le n d id a  della 
f e d e  nella virtù espiatrice del sacrificio del Salvatore. Sopra un mare di sangue 
è sospeso il Redentore confitto in croce, sopra lui è Dio Padre, che stende 
le mani, ai lati angeli, a sinistra la beatissima Vergine, lo sguardo rivolto ¿'1 
Figlio, dalle cui cinque ferite sgorgano fiumi del sangue redentore, nel quale, 
come dice l’ inno « Crux fidelis » di Venanzio Fortunato cantato il V en e rd ì 
santo, « vengono lavati la terra, il mare, gli astri, il mondo ».

* Cfr. T o t t i ,  Roma moderna 7 .
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avevano lavorato per lo spazio di 174 anni e i maestri più geniali 
avevano dato il meglio de ll’opera loro. L ’evento im portantissim o  
cade nello stesso anno in cui furono ottenuti in Germ ania i suc
cessi decisivi sul protestantesim o. I l  20 settem bre 1626 U rban o  V i l i  
aveva celebrato la  v ittoria  del T illy  sui Danesi presso L u tte r a 
Barem berge con una funzione solenne a S. M aria dell’A n im a.1 
Poco dopo egli destinò il 18 novem bre, il giorno in cui secondo la  
tradizione papa  Silvestro aveva  consacrato 1300 anni avanti la 
Basilica costantiniana, a lla  consacrazione del nuovo S. P ietro. 
Si recò quindi a  tale scopo il 17 novem bre dal Quirinale in Vaticano, 
e nel pom eriggio fu  celebrata la vigilia con una processione del 
clero rom ano da S. M arco a S. P ietro .2 L a  m attina del 18 novem 
bre cardinali e inviati si riunirono in Vaticano e col papa si reca
rono n e ll’atrio di S. P ietro, ove era elevato un trono. Su questo 
U rbano  V i l i  stesso procedette a consacrare le dodici croci di 
mosaico rosso destinate alle pareti della basilica. Term inate le 
lunghe cerimonie della consacrazione, durante le quali salve di 
gioia furono sparate da  Castel Sant’Angelo , U rban o  celebrò nella 
cappella del nuovo Coro dei canonici la Messa bassa, e quindi 
tornò in Vaticano. I  R om ani erano accorsi a ndgliaia, non solo per 
assistere alla  festa, m a anche per guadagnare le indulgenze indette 
per tutta l ’o ttava .3

G ià  prim a della consacrazione di S. P ietro, erano incominciati 
il 30 giugno 1626, al posto indicato dal Bernini -  a tre metri 
dalla Confessione a  cornu epistolae de ll’a ltar m aggiore, -  gli 
estesi lavori di scavo per il prim o dei quattro  fondam enti neces
sari a ll’erezione del gigantesco baldacchino a cupola, in bronzo, 
che doveva  elevarsi sotto la  cupola di M ichelangelo sopra il sepol
cro del prim o papa e indicare in m aniera adeguata questo punto  
importantissimo non solo dal lato liturgico, m a anche da quello  
dello spazio.4

Prim a d ’iniziare il lavoro il papa  aveva  incaricato il custode 
della B iblioteca V aticana, N iccolò A lem anni, di form ulare per 
iscritto i dubbi, le obbiezioni e i pericoli che potessero occorrere 
a proposito di scavi in un luogo così m em orabile e sacro. L ’A le - 
¡nanni rilevò specialmente, che poteva mettersi in dubbio la  
conservazione del corpo di S. P ietro, di cui i protestanti contesta
vano la  dim ora in R om a, ove in prossim ità della Confessione non

1 Cfr. sopra p. 354.
3 Vedi * Diarium P. Alaleonis, Barb. 2818, p. 305, B i b l i o t e c a  

V a t i c a n a ,  e * Avviso di Roma del 18 novembre 1626, TJrb. 1096, ivi.
3 Vedi la descrizione particolareggiata nel * Diarium P. Alaleonis, loc. cit. 

306-311, 1’ * Avviso citato alla u. 2 e G i g l i  in C a n c e l l i e r i ,  Mercato 180.
4 Vedi B o h j j ,  Bernini 58, il quale chiama a buon diritto la Confessione 

il centro spirituale della costruzione gigantesca.
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si trovassero traccie d i altre sepolture, e inoltre, che il sepolcro 
di S. P ietro  poteva esser danneggiato dagli scavi. Confutate queste 
obbiezioni i lavori s ’iniziarono dapprim a a ll’angolo sud-est del
l ’altare.1 Q u i si urtò subito in sarcofagi e sepolcri di pagani e 
di cristiani. L ’11 luglio l ’A lem ann i am m alò e morì il 14. Altri 
casi di morte, fra  cui quello del cappellano segreto del papa, 
Franz Schiuder, infine una m alattia di U rban o  stesso fecero nascere 
in R om a il timore, che tutto ciò fosse una punizione per l ’audacia 
di aver posto le m ani sulle vicinanze del sepolcro di Pietro. Si 
ricordò in proposito un passo di una lettera di Gregorio Magno 
sopra uno scavo alla  tom ba di S. Paolo . I  cardinali della Congre
gazione della F abb rica  di S. P ietro si espressero quindi il 16 luglio 
contro la continuazione dei lavori.2 N e lle  condizioni di allora 
della scienza archeologica aveva  anche suscitato grande scalpore 
la  scoperta di sepolcri pagani nelle vicinanze immediate della 
tom ba di Pietro. U n  parere, tuttavia, de ll’oratoriano Severano 
eliminò le perplessità derivatene, che erano completamente infon
date, poiché non solo alle catacom be di S. Agnese e di S. Callisto 
ed altrove si trovano sepolcri pagani nelle im m ediate vicinanze, 
m a a S. Pao lo  stesso nel 1850 si urtò in un colom bario pagano im
m ediatam ente presso il sepolcro dell’apostolo.3 D issipati anche i 
timori per le m orti im provvise, U rban o  V i l i  com andò di proseguire 
i lavori di fondazione; m a prese le misure di precauzione più scru
polose a fin di prevenire qualsiasi profanazione e di assicurare la 
precisa registrazione e conservazione d i quel che si trovava. Gio
vanni B attista  N ardone, notaio del Cam pidoglio, ebbe l ’incarico 
di far d i tutto atto notarile, e il pittore G iovanni Battista Calan
dra dovette disegnare ogni ritrovato notevole.4

Per stabilire fondam enta sicure vennero scavate per le quattro 
colomie d ’angolo del baldacchino a cupola altrettante fosse, cia

1 Vi sono in proposito parecchie relazioni. Una, del canonico Ubaldi, 
redatta in italiano, fu pubblicata non molto correttamente dall’Armellini nella 
rivista I I  Corrispondente del Clero 1882 e quindi ancora nella sua opera Chiese 
di Roma1 (1891) 697 s.; una seconda, latina, mancante purtroppo del prin
cipio. è  stata utilizzata dal D e  W a a l  nella Ròm. Quartalschr. I 1 s. Cfr. anche 
D ’ A c h i l l e ,  1 sepolcri dei Romani Pontefici, Roma 1867. 28 s. Un nuovo ed 
accurato esame di queste relazioni è stato fatto dal L ie t z m a n n  ( l ’etrus unii 
Paulus in  Rom  [1915] 140 s.). Cfr. C e c c h e l l i  11 s. Sul parere d e l l ’ A lem an n i 
cfr. G. W i l p e r t ,  La tomba di S. Pietro, Roma 1922, 22.

2 Vedi il passo del * Diarium del segretario Lauro (Cod. T . 3. 10, p. 10o 
della B i b l i o t e c a  A n g e l i c a  i n  R o m a )  presso De W a a l ,  loc. cit. 4.

3 Vedi D e  W a a l ,  loc. cit. 16; S t e v e n s o n  nel Nuovo Bull, crist. 189.. 
319. Cfr. D e  R o s s i ,  Inscript. christ. I I  1, 349.

4 Vedi la relazione in A r m e l l i n i  7 0 6 . 1 disegni del Calandra, purtroppo- 
non sono stati ancora trovati; forse giacciono nell’ancora in s u f f ic ie n t e m e n t e  

esplorato archivio della Fabbrica di S. Pietro. Sul Calandra cfr. Misceli. «'• 
stor. ital. X V  2 1 2  s.



I l  baldacchino in bronzo su la Confessione in S. Pietro. 939

scuna d i tre m etri in  quadrato e di quattro in profondità. I  ritro 
vati che si fecero, furono essenzialmente gli stessi. L e  escavazioni 
per le colonne settentrionali dettero scarsi risultati, e partico lar
mente nessun m onum ento pagano; invece in quelle sul lato m eri
dionale com parvero dapprim a sotto il pavim ento dell’antica basi
lica resti di sepolcri cristiani, m a più sotto anche numerosi sarco- 
fagi ed urne cinerarie pagane. Anche una parte de ll’opera m uraria  
del presbiterio antico venne messa allo scoperto. Presso una delle 
fondazioni settentrionali si trovarono dei grandi e bei sarcofagi 
di m arm o collocati in direzione dell’altare come i raggi d i ima 
ruota. U n o  conteneva due cadaveri coperti di am pie vesti dalle 
pieghe molteplici; una di esse vesti m ostrava ancora la  form a di 
una pianeta. Si credette di aver incontrato dei sepolcri di martiri, 
e perciò U rban o  fece accuratam ente seppellire le salme ed apporvi 
una iscrizione. D e lla  terra scavata il papa  donò una parte ai 
Teatini in N ap o li come reliquia per la chiesa eh’essi fabbricavano  
colà in onore di S. P ietro .1 F ra  i sepolcri pagani ce n ’era uno di 
un F lav io  A grico la  di Tivoli, la  cui iscrizione, d i un materialismo  
spaventosam ente cinico, fu  im m ediatam ente fatta  distruggere da  
U rban o  V i l i . 2 M olti dei sarcofagi pagani, del resto, erano stati 
nuovam ente adoperati nel tem po cristiano, dim odoché appare  
dubbio, che il sepolcro di P ietro  si trovasse in mezzo ad  un cim i
tero pagano ancora in uso ab ituale  fra  il 150 e il 300.3 Sicuramente  
pagano, però, ed « in situ », vale a dire nel posto originario, era 
un m onum ento scoperto in una delle escavazioni sul lato m eridio
nale, che secondo le relazioni di scavo era composto di una camera 
con una semplice decorazione in stucco e conteneva una nicchia 
p erii collocamento dei cadaveri. Q ui si trovarono anche due monete; 
l ’una, fra  le ceneri, era del tem po d i Massim iano (286-305), l ’altra, 
trovata nella bocca di un teschio, fu  riconosciuta come una moneta 
di Salonina, la moglie de ll’im peratore Gallieno.4

P iù  im portante di queste scoperte era il fatto, che però allora  
non fu  ancora valutato, esser g li scavi riusciti ad  una conferm a 
di una delle prove principali per l ’esistenza del sepolcro di S. P ie 
tro al posto della Confessione; per ta l modo si era verificato jjre- 
cisamente il contrario di quel che si era tem uto in un prim o  
tempo. Secondochè aveva  rilevato già Pietro Sabino alla fine

1 Vedi la relazione in A r m e l l i n i  713, 717.
2 Vedi C a s s ia n o  d e l  P o z z o  in Misceli, di stor. ital. X V  (1874) 175».; 

Corpus inscript, lat. V I 17 975 a 34 112.
3 Ciò è  addotto da C h r .  I I & l s e n  nei Neue Jahrb. j. Altertumskunde 1918,

1. Abt. X L I  285 contro il Lietzmann, rammentando accumulamenti simili 
di sepolcri sotto il suolo di antiche chiese romane, per es. a S. Maria Antiqua.

4 Vedi H ì ì l s e n ,  loc. cit., secondo il quale, queste camere sepolcrali può 
essere che fossero collocate all’ orlo dell’ escavazione per l’ edificio e quindi 
anche all’ orlo della strada antica, che passava accanto al Circo neroniano.
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del secolo x v i, il sepolcro di S. P ietro si trova sotto la cripta 
dell’antica basilica non nel mezzo de ll’abside, m a p iù  al nord.1 
D a  questa asim m etria risulta il fatto im portante, che il sepolcro 
esisteva g ià  prim a della costruzione della basilica costantiniana, 
perchè altrim enti gli architetti d i questa l ’avrebbero posto nell'asse 
dell’abside e di tutta la costruzione.2

Straordinariam ente difficile fu  il procurare il bronzo per il 
Baldacchino, il cui piano prim itivo subì ancora taluni cambiamenti.® 
I l  bronzo fatto venire con grande spesa da Venezia e da Livorno  
non bastò .4 L a  situazione politica costringeva allora U rban o  V i l i  
ad  arm am enti;8 su consiglio del Bernini, pertanto, egli si decise 
nell’autunno 1625 a fa r togliere le trav i d i bronzo d a ll’atrio del 
Pantheon. I l  ricavo fu  così grande, che ne vennero fusi ottanta 
cannoni per Castel S. Angelo  e se ne potè destinare una parte per 
il Baldacchino in S. PietYo.6 Questa manomissione dell’unico 
monum ento antico rim asto ancora intatto dette a i Rom ani un 
gran  dolore.7 U om in i entusiasti per le antichità espressero il 
loro m alcontento con parole aspre. T ra  essi fu  lo stesso archiatra 
pontifìcio, G iulio M ancini, che coniò l ’epigram m a : « Q uod non 
fecerunt B arbari, fecerunt Barberin i » .8 II m otto spesso ripetuto 
esprime tu ttav ia  un giudizio ingiusto, perchè non si trattò della 
fusione di nessuna opera d ’arte, m a solo di travature non visibili 
neppure a ll ’occhio, dim odoché non si può  parlare a ragione di un 
danno recato al m onum ento.9 Per suo conto, U rban o  V i l i  aveva  
tanto poco coscienza di aver fatto  male, che si vantò in im a iscri
zione posta al Pantheon dell’« im piego di un ornam ento inutile 
per il S. P ietro  e la  difesa di R om a ».l0 Anche Dom enico Bernini

1 Vedi D e  R o s s i ,  Inscript, christ. I I  1, 231.
2 Vedi L ie t z m a n n  1 5 3  s. e su di esso H ü ls e n  nei Neue Jahrb. für Alter

tumskunde 1 9 1 8 , 1. Abt. X L I  2 8 5 .
3 Nel primo abbozzo il baldacchino è sostenuto da quattro angeli c o lo s s a l i  

(vedi B o n a n n i ,  Numisrnata templi Vat. tav. 5 0 ;  F r a s c h e t t i  5 6 ) ,  il s e c o n d o  

(presso il L e t a r o u i l l y )  è già in tutto simile al disegno eseguito; vedi Gub- 
l i t t  3 4 9 .

4 Vedi Bossi 34 s.; F r a s c h e t t i  58*
5 Cfr. sopra p. 2 8 4 , s.
6 Vedi Bossi 4 0  s., 4 6  s., 5 3  s.; F r a s c h e t t i  5 8  s.; P o l l a k - F r e y  175  8.
7 Vedi G i g l i  in C a n c e l l i e r i ,  Mercato 1 8 0 .

8 Vedi sopra p. 8 6 8 . Il Bossi (5 7  s . )  indica, in base al * Giornale di 1 r‘ 
bano V i l i  c o n te n u to  nell’ TJrb. 1 6 4 7 , c o m e  autore dell’ epigramma 1' «  A g e n te  

del Duca di Mantova », Carlo Castelli ( t  4 dicembre 1 6 3 9 );  ma molto più auten
tica di questa testimonianza più tarda è quella, sfuggita a tutti i r i c e r c a t o r i  

precedenti, del c o n t e m p o r a n e o  * Avviso di Roma del 2 0  s e t t e m 

bre 1 6 2 5  (vedi sopra p. 8 6 8 , n. 1 ).  I l  Castelli, quindi, va considerato sempli
cemente come diffonditore dell’epigramma.

9 Giudizio del B o i i n  (Bernini 88).
10 Vedi Bossi 5 1 .
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ascrive a gloria del padre l ’aver dato al papa  questo consiglio.1 
Venne tolto, del resto, anche il bronzo delle sette costolature della  
cupola d i S. P ietro, che fu  sostituito con piom bo.

L a  fusione, d iretta dal rom ano Gregorio de Rossi,2 delle quattro  
colonne gigantesche per il baldacchino, potè venir sorvegliata  
tanto meglio dal Bernini, in quanto egli era stato nom inato da  U r 
bano V i l i  g ià  nel 1623 direttore della fonderia pontifìcia.3 N e l
l ’aprile 1626 il lavoro  fu  com piuto. I l  papa  esaminò le quattro  
colonne e ordinò che venissero dorate. Ogni colonna pesava con 
il capitello e la  base 27.948 libbre, il peso totale del tabernacolo  
am m ontò a 186.392 libbre .4 N e l settem bre 1626 cominciò il col
locamento delle colonne,6 e per la  festa di S. P ietro  del 1627 esse 
poterono essere scoperte.®

P er il coronam ento il Bernini dette un piccolo modello. A p p ro 
vato questo da lla  Congregazione della F abbrica  di S. Pietro, egli 
si obb ligò  il 14 aprile 1628 a term inare questa parte  in quaranta  
mesi. I l termine, però, non potè essere osservato. L ’11 agosto
1631 fu  concessa una proroga, che però a sua vo lta  venne ta l
mente sorpassata, che il papa  nel dicem bre 1632 dovette far  
premure per il com pim ento del lavoro .7

I l  desiderio di U rban o  V i l i  venne finalmente a compimento 
nell’estate del 1633; per la  festa di S. P ietro  la  nuova opera g igan 
tesca potè essere scoperta. L e  spese am m ontarono alla  somma

1 Vedi Vita di G .L . Bernini, Roma 1713. Cfr. Bossi 104; Fraschetti 64.
Il Riegi. osserva, nella sua edizione della Vita di Bernini del Baldiupcci 
(p. 87), a proposito delle accuse del Fraschetti di mancanza di pietà verso 
l’antico: « Sia quella era un’età sana, che non conosceva sentimentalità; le 
travi di bronzo non avevano nessun valore artistico; per risparmiarle sempli
cemente perchè « antiche », l ’età era troppo padrona di sè, troppo volitiva, 
non attaccata da una simile m alattia». Jaro Springer dice: « L ’aver tolto
i travi di bronzo non può venir considerato una distruzione d’opera d’arte », 
Jahrbuch. der preuss. Kuntsanimi. X I I  122 s.

2 Vedi Baglione, Nove chiese 38. Cfr. Passeri 263.
3 II Bernini tenne questo ufficio sino al termine del pontificato di Ur

bano V i l i .  Nel 1623 ebbe anche l’ ufficio di « Revisore delle Fontane di Piazza 
Navona » e di « Sopraintendente dell’Acqua F e lic e » ; vedi Fraschetti 41.

1 Vedi F r a s c h e t t i  6 1 .  Cfr. Bossi 7 9 .
5 Vedi ] ’ * Avviso del 26 settembre 1626 presso Fraschetti 61 n. 7.
6 L ’ * Avviso di Roma del 30 giugno 1627 ( Urb. 1097, B i b l i o t e c a  

V a t i c a n a ) ,  dice: ieri festa in S. Pietro; « scoperte le 4 grosse et bellissime 
colonne di bronzo indorato a similitudine di quelle che stavano nel tempio di 
Salomone, alcune delle quali si vedono di marmo in Basilica Vaticana, et v i si 
deve porre la cuppola con altri ornamenti pur di bronzo attorno l’altare delli 
SS. Apostoli ».

7Vedi Fraschetti 62. L ’ * Avviso dell’ 8 aprile 1628 racconta un infor
tunio: tre operai erano caduti « accomodando la cuppola sopra le 4 grosse 
colonne di bronzo » presso l’altare di S. Pietro. Urb. 1098, B i b l i o t e c a  
V a t i c a n a .
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im ponente d i 200.000 scudi.1 I l  Bernini venne rim unerato in misura 
larghissim a. Il suo stipendio mensile, dapprincipio di 100 scudi, 
nel 1627 era g ià  stato aum entato del doppio. Il 5 febbraio  1629, 
dopo la morte avvenuta  il 30 gennaio del M aderna, cui era stato 
lasciato il posto di architetto di corte e di Stato, e?li ebbe anche 
l ’ufficio di A rch itetto della F abb rica  di S. P ietro, e con esso il 
posto p iù  im portante in affari artistici. O ra, term inato il lavoro, 
gli venne fatto  ancora un donativo di 10.000 scudi; inoltre suo 
fratello  V incenzo ebbe un canonicato al Laterano; suo figlio D om e
nico divenne Beneficiato a S. P ietro; suo fratello Lu ig i direttore 
della F abb rica .2

O gnuno riconobbe, che questa liberalità del papa  era ben meri
tata. T u tti i contem poranei esaltarono il baldacchino gigantesco 
quale un magnifico arricchimento del tempio di S. Pietro. E p i
gram m i, sonetti, poem i piovvero a lode del maestro e del suo me
cenate.3 Si giudicò che quest ’opera di U rban o  V I I I  potesse rivaleg
giare colle p iù  grandi creazioni de ll’antichità, ch’essa appartenesse 
ai più m irabili prodotti di tutto il secolo.4 L a  nuova foggia  di altare 
« a lla  R om ana » venne ben presto im itata anche di là  dalle A lp i.5 
11 giudizio favorevole  sopra la  costruzione escogitata così genial
mente si è m antenuto a lungo. Ancora il D e  Brosses nel 1739 
giudicava che il baldacchino di bronzo su ll’a ltar m aggiore di San 
Pietro fosse nel suo genere l ’opera d ’arte p iù  bella del mondo.* 
N e ll ’età del neoclassicismo questo giudizio si è capovolto; la 
grande opera non fu  apprezzata come un trionfo d e ll’arte, ma

1 Vedi Bossi 8 2 ; F r a s c h e t t i ,  loc. cit.
2 Vedi Bossi 85 s.; F r a s c h e t t i  63 o. Cfr. H e m p e l ,  Borromini 11. Tutte 

le fatture di pagamento per il Bernini, come pure tutte le decisioni per la Fab
brica, sono state ritrovate da O. Pollak nell’Archivio della Fabbrica di S. Pie
tro; D. Frey le pubblicherà nel secondo volume dell’ opera sopra l’attività 
artistica di Urbano V i l i .  Lo schizzo del 1624 o 1638 per il tabernacolo di 
S. Pietro presso E g g e r ,  Architekt. Handzeichnungen, tav. 24.

8 Vedi Bossi 83 s.
4 * « È veramente la magnificenza di quest’opera, si come viene giudicata, 

non inferiore a quelle antiche suntuose de’ Romani, così ha fatto m e r a v ig l io 
samente crescere la maestà della basilica Vaticana.....L a  vaghezza, l ’ordine e
la proportione sono inestimabili, iinperciochè per esser macchina così vasta, 
non impedisce punto il prospetto del tempio, et ella si vede da ogni lato tutta 
nobile e tutta piena di maestà e di magnificenza, che riempiendo gli occhi di 
stupore, viene da tutti stimata fra le cose più meravigliose di questo secolo, 
e che rende tanto più venerabile il sepolcro de’ Santi Apostoli e la memoria 
della pietà di Urbano» (N icoletti I I  829 e 831, B i b l i o t e c a  V a t i 
c a n a ) .  Cfr. anche T o m i  11.

6 Sulle riproduzioni del baldacchino a cupola vedi MuSoz in Vita d art* 
1911, 33 s., sulla più famosa di tutte, proveniente dal Bernini stesso, nell'1 
chiesa di Val de Grâce a Parigi, cfr. M. R e y m o n d  nella Gaz. des B e a u x —Art*
1911, 367 s.

* D e  B r o s s e s ,  Lettres familières écrites d'Italie, lett. X X X IX  (Parigi 18;>s. 
vol. I I ,  p. 61).
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abbassata e vilipesa come una delle peggiori sue degenerazioni.1 
Solo la p iù  recente critica storico-artistica è tornata a renderle 
giustizia.2 Essa critica ha soprattutto messo in rilievo assai g iu 
stamente la  difficoltà del tema. D a t i g li enormi rapporti di g ran 
dezza, il creare u n ’architettura d ’altare sotto la cupola di M iche
langelo, che non rompesse l ’arm onia delle linee e tuttavia fin 
dall’ingresso nella basilica indicasse il vero centro di questa, senza 
celare com pletam ente il coro, era una difficoltà capace di spaven
tare anche un artista di p rim ’ordine. T u ttav ia  l ’appena venti
seenne Bernini, che fino a llo ra  non si era ancora provato  in  archi
tettura, si accinse a ll ’im presa con un coraggio am m irevole. L a  so
luzione da lui trovata era, insomma, l ’unica possibile.3 L a  sua stessa 
idea fondam entale appare estrem am ente felice. A l  posto del C i
borio usuale nel M edioevo e nella Rinascenza, egli collocò, quale  
nuovo tipo, un baldacchino sostenuto da quattro colonne, che per
m etteva la  v ista del coro term inale e non dim inuiva, m a accresceva 
l ’impressione di profondità della basilica. Anche le proporzioni 
corrispondono perfettam ente a quelle grandiose della chiesa.4 
Così sotto la  cupola di M ichelangelo sorse u n ’opera barocca, schiu
dente nuove vie, una creazione m eravigliosa, in cui alla g ran 
dezza im ponente è uguale la  finezza delicata de ll’esecuzione nei 
particolari.5

I l  ciborio a  cupola m isura fino a lla  punta  della croce 28 m etri e 
mezzo e raggiunge così l ’altezza del castello di Berlino. Su quattro

1 Vedi Fr. Milizia, Memorie degli architetti I I  1 6 0 . Ancora il Burckhardt 
(Cicerone I I 1 2 2 8 )  parla dell’ « effetto di deciso rimpiccoliment.o prodotto dallo 
spaventevole tabernacolo », e giudica (2 7 1 ) :  « La  temerità del Bernini proclamò 
con il tabernacolo di bronzo la teoria, che l’ altare sia un’architettura di cui 
tutti i singoli membri si trovano in movimento. Le sue colonne attorte e fiorite, 
il suo baldacchino vibrato in aria con le quattro volute di coronamento hanno 
fatto più danno delle facciate del Borromini ». La più recente critica negativa 
è del Brinckmann ( 2 3 1 ) .

2 Vedi sopratutto MuSoz, Moina barocca 1 3 3  s., il cui eccellente studio 
serve di base a quanto segue. Cfr. anche Gurlitt, Barockstil 3 4 8  s.; Riegl 
nella sua edizione del Baldinucci 9 0 ; Raymond 3 5  s.; Benkard 11 s.; Sobotka, 
Bildhauer 3 2 .

3 II Bergnek (Barockes Rom  4 9 )  dice giustamente, che tutti i malcon
tenti dovrebbero domandarsi, come si sarebbe potuto far meglio. Cfr. anche 
Braun, Ber christl. A itar I I  4 3 9 ,  il quale rileva, che un Ciborio rispondente 
alle misure gigantesche della cupola era altrettanto ineffettuabile, quanto un 
baldacchino pendente dal vertice della cupola. A  giustificazione del Bernini 
vedi anche le osservazioni del Bììhn 5 8  s.; del Neumann nel Reperì. /. Kunst- 
wiss. X X X V I I I  21 s.; Kuypers, Rom, Lipsia 1 9 2 7 , 4 7 9 ,  4 8 4 ;  Dvorak, Gesch. 
der ital. Kv/nst. I I ,  Monaco 1 9 2 8 , 2 0 9 .

4 Quanto siano colossali le misure del tabernacolo, si vede dal disegno del 
D u r m ,  Baukunst der Renaissance2 8 8 9 ,  ove esso vien posto accanto a palazzo 
Farnese.

5 Cfr. Th. Hoffmann, Entstehungsgesch. des St. Peter in  Rom, Berlino 
1 9 2 8 , 2 7 4  s., 2 7 7 .



944 Urbano V i l i .  1623-1644. Capitolo X I I .

basam enti di m arm o ornati collo stemma di U rban o  V i l i 1 si ele
vano le quattro gigantesche colonne di bronzo. I fusti, per ricordo 
delle venerande colonne de ll’a ltar m aggiore de ll’antico S. Pietro,

1 « O g n i  s t e m m a  [ v e d i  f o t .  A l i n a r i  2 6 .4 1 9 ] ,  d i c e  i l  B o s s i  (8 1 , n .  1), è 
s o r m o n t a t o  d a  u n  v i s o  d i  d o n n a  d i  c u i  lo  s c u d o  c o n  le  t r e  a p i  c o s t i t u i s c e  il 
c o r p o ,  e  q u e l l a  i n t e r a  f i g u r a  m u l i e b r e  s e m b r a  s i a  s t a t a  r a p p r e s e n t a t a  
n e l l e  v a r i e  f a s i  d e l l a  g e s t a z i o n e » ;  c iò  c h e  i l  C u r a t o l o  (L'arte di Juno Luciiut 
in  Roma, R o m a  1 9 0 1 , 141  s .)  c e r c ò  d i  p r o v a r e .  C o r p i  f e m m i n i l i  c o m e  q u e l l i  
r a p p r e s e n t a t i  q u i  d a l  B e r n i n i  n o n  s o n o ,  p e r ò ,  n e l l ’a r t e  d e l  t e m p o  a s s o lu ta -  
m e n t e  n u l l a  d i  s t r a o r d i n a r i o ;  v e d i  F r e y ,  Barockarchitektur 9 9 .  L a  le g g e n d a ,  
n a t a  d a l  g i u o c o  d i  f i s i o n o m ia  d e l l e  t e s t e  f e m m i n i l i ,  s i  t r o v a ,  p e r  q u a n t o  a  m e  
c o n s t a ,  l a  p r i m a  v o l t a  n e l  1 8 7 6  i n  J .  C . H a r e ,  Walks in  Rome 5 7 9 .  I l  F r a -  
SCH ETTi (6 5 )  l a  d e f in i s c e  a  r a g i o n e  u n a  f a n t a s t i c h e r i a .  C o m e  s i a  d e l  t u t t o  i n v e 
r o s i m i l e  c h e  s i  t o l l e r a s s e r o  s i m i l i  a l l u s i o n i  e s t r e m a m e n t e  s c o n v e n i e n t i ,  e  c o m e  
v i g o r o s a m e n t e  s i  v i g i l a s s e  p e r  q u e s t o  r i g u a r d o ,  r i s u l t a  d a  u n  p a r e r e  n e l  Barb. 
1 1 9 6 , p .  1 1 2 : * «  O c c a s i o n e  s t a t u a r u m  e x  m a r m o r e  a l b o  r e p r a e s e n t a n t i u m  
a n g e l o s  n u d o s  i m a g i n e s  P o n t i f i c u m  i n  s a c e l l i s  b a s i l i c a e  V a t i c a n a e  s u s t in e n -
tium, in quibus verenda conspiciuntur, quidam dubitavit, .....an debeaut,
perm itti........Pono si in picturis omnis lascivia vitari debeat, quanto magia
quicquid ad libidinem provocai ? ut merito hie exclamat Ambrosius Catha- 
rinus: quod vero omnium est teterrimum hac tempestate in excelsis templi» 
sacellisque offendas picturis tantae lasciviae, ut quicquid natura occuluic 
turpe nostrum, ibi liceat contemplari ad excitandam non devotionem sed  cuius- 
vis demortuae carni» libidinem. Quasi, inquit Olaus, historicus septemptrio- 
nalis, interior caro non sutficeret sibi in deiiciendo homine in mille tentationes, 
fragilità te tandem sua collapsuro, nisi et externae augerentur p ro v o ca t io n es . 
Notum est pictores saepe infantem lesum nudum sculpere aut pingere, sed 
ob hoc male audiunt a multis non exiguae pietatis et prudentiae v ir is .  Quid 
enim in hac nuditate esse poterit aedittcationis ? Atque utinain nulla hinc 
oriretur in parvulis destructio, uullum in pusillis scandalum. Viderint ergo 
pictores, ne suo malo discant, quid sit, quod Dominus ait: Qui sc a n d a liza v e r it  
unum de pusillis istis, qui in me credunt, expedit ei ut suspendatur mola asi- 
naria in collo eius et demergatur in profunduin maris. Vae homini illi, p e r  queni 
scandalum venit. Certe si antiquas picturas consulere velint, facile a d ve r te n t  
in eis puerum lesum decenter et lioneste depictum esse ac sese inultum a 
maiorum simplieitate degenerasse. His adde quod Guilelmus Durandus Mima 
tensis episcopus scribit de quibusdam grecanicis [sic] ecclesiis in  R a t io n a li 
divinorum officiorum: Greci, ait, utuntur imaginibus, pingentes i l la s , u t  dicitur, 
solum ab umbilico supra et non inferius, ut omnis stultae cogitationis occasio  
tollatur. Prohibet deputatio Tridentinae synodi omnes libros, q u i res la s c iv a »  
seu obscenas ex professo tractant, narrant aut docent, eu m  non solum fidei, 
sed et morum, qui eiusmodi librorum lectione facile corrumpi solent, ratio 
habenda sit; quanto ergo magis proliibendae sunt huiusmodi picturae non 
tantum in sacris imaginibus, sed etiam in prophanis... ». ( B i b l i o t e c a  
V a t i c a n a ) .  Per quanto riguarda in particolare l ’ atteggiamento d i Ur
bano V i l i ,  nei nuovi Statuti dell’Accademia di S. Luca, d a  lui a p p ro v a t i 
il 1° ottobre 1 6 2 7 , si diceva espressamente che nelle opere sacre s i o s s e r v a s s e  

il decreto del concilio di Trento, nè si depingesse cosa che contenesse fa ls i doguu
o ripugnasse alla s. Scrittura o alle tradizioni della Chiesa, e si fugisse ogn i 
invenzione brutta ed oscena » (vedi M is s i r in i  9 2 ) .  Che gli strani o rn a m en ti 
agli zoccoli di marmo non fossero deliberati originariamente, risulta dal disegn o  
a penna nel Barb. 4 4 0 9  (« Prospetti e piante di tutti gli edifici eretti s i  den tro  
come fuori di Roma dalla f. m . di Urbano V i l i  dissegnati da D o m . Castelli ») p- •>
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sono attorti e divisi in  tre sezioni, di cui le due superiori con intrec- 
ciamenti di alloro e anim ate da putti e dalle ap i dei Barberin i. 
Sui capitelli ionico-eorinzi delle colonne, riunite insieme da un  
cornicione, si eleva il baldacchino, una costruzione leggera a cu
pola, la  cui cima è ornata da un globo sorm ontato dalla  croce; 
nelPinterno si lib ra  in aria lo Spirito Santo in form a di im a colom ba. 
Sui capitelli delle colonne stanno quattro angeli giganteschi, so
stenenti ghirlande di alloro. N eg li spazi intermedi del cornicione, 
al lato anteriore e posteriore, sono collocati due angeli più piccoli 
per parte, che in realtà superano la  grandezza di un  uom o norm ale: 
essi sostengono la  tiara e le chiavi d i P ietro. N eg li spazi interm edi 
laterali fan  loro rispondenza due angeli per parte con i sim boli 
dell’Apostolo  delle genti: la  spada e un libro ricordante le sue let
tere. U rban o  V i l i  fece collocare sotto, sulla Confessione, -  dove  
la luce mite e rischiarante di tre grosse lam pade, ardenti notte e 
giorno, indicava ai pellegrini, al prim o loro ingresso nella basilica, 
il sacello principale d i questa1 -  una form ula di preghiera ai P r in 
cipi degli apostoli, m unita di ricche indulgenze, che in parte è 
composta di parole di S. Agostino, in parte  deriva dal papa stesso.2

In tegra  in  certa guisa il baldacchino a cupola la  decorazione 
delle superfìci liscie dei giganteschi pilastri della cupola. I l  Bernini 
propose di dare delle loggie alle nicchie superiori per mostrare 
al popolo le p iù  preziose fra  le numerose reliquie della chiesa di 
S. P ietro: il Sudario della Veronica, il grande fram m ento d i croce 
trovato da S. E lena, la  L ancia  di Longino ed il capo di S. Andrea. 
Nicchie p iù  ampie, vuote, a  p ian  terreno dovevano essere ornate 
con statue colossali riferentisi a queste reliquie. L a  Congregazione 
della F abb rica  di S. P ietro  approvò nella seduta del 10 dicem bre
1629 questo piano, e affidò l ’esecuzione della statua di Longino  
al Bernini, d i quella di S. E lena  ad A n d rea  Bolgi, della S. Veronica  
a Francesco Mocchi, del S. A ndrea  a Francesco Duquesnoy. Q ue
sto artista fiam m ingo fu  il prim o a finire il lavoro. Dopoché il suo 
modello fu  esposto nella nicchia, egli riscosse grandissim o plauso  
e gli altri scultori furono stim olati ad  eseguire i loro lavori ,3 Questi

1 La riproduzione in T o tx i (10) mostra, che originariamente furono collo
cate solo tre lampade, di cui una d’argento, del valore di 2000 scudi, venne 
assegnata nel marzo 1632 dal municipio romano; vedi Gigli in Cancellieri, 
Mercato 180.

2 D i qui il nome di « Orazioni Urbane »; vedi * Nicoletti I I  832, B i 
b l i o t e c a  V a t i c a n a .  Sulle indulgenze di Urbano V i l i  per il S. Pietro 
vedi Bull. Yatic. I l i  238 s., 240 s., 242 s.; Mignanti I I  100; su assegni di 
danaro alla Fabbrica vedi Bull. X IV  199 s., 483 s., 601 s.

3 Vedi Passeri 89 s.; Fraschetti 69 s. Su A . Bolgi furono pubblicati da 
L. Mussi nuovi dati di archivio nel Corriere d 'Italia  del 31 dicembre 1924.
Il Fraschetti (74) dà la notizia, che ogni statua venne pagata 6000 scudi. 
Nella sua Ruma moderna del 1630 il Totti menziona nelle aggiunte a p. 530

P a s t o r ,  Storia dei Papi, X III 60



tuttavia si protrassero ancora per anni.1 A lla  fine del 1636 un in
cidente m inacciò di m ettere in forse tutto il piano. U n  crepaccio 
nella cupola di S. P ietro  fece sorgere la  diceria, che l ’opera m era
vigliosa sarebbe caduta. Poiché il Bernini, a  causa del favore stra
ordinario d i cui godeva presso U rban o  V i l i ,  aveva  m olti avver
sari gelosi, questi sparsero contro di lu i il sospetto, ch ’egli avesse 
cagionato il crepaccio per avere scavato troppo intorno ai p ila 
stri della cupola, in  m odo da togliere ad  essi la  capacità di soste
gno sufficiente. L ibe lli ingiuriosi descrissero il pericolo della cu
pola a  colori così viv i, che tutta la  città se ne commosse. Qual 
prom otore delle propalazion i viene nom inato un nemico mortale 
del Bernini, Ferrante Carli. D i  fronte a questa tem pesta, il mae
stro conservò la  sua piena calm a; egli compose anzi una commedia, 
in cui si p rendeva spasso delle voci correnti. A llorché, però, du 
rante il carnevale si preparò contro d i lu i un  nuovo attacco, si 
rivolse al cardinale Barberin i, che ne prese le parti con successo. 
Poiché, inoltre, si v ide che il crepaccio non aveva  nessun seguito, 
il Bern in i tornò ben  presto pienam ente padrone della situazione.1

N e ll ’aprile 1638 furono term inate le loggie, nel luglio poterono  
esservi depositate le reliquie.3 D a lle  nicchie inferiori per le statue 
colossali, ornate d i alabastro, ed i cui archi hanno lo stemma di 
U rban o  V i l i ,  con sotto iscrizioni apposite,4 una scala porta in 
basso alle cappelle a  grotta dei pilastri della cupola, abbellite  
a nuovo da l p a p a .5 Queste, colla loro p ianta a semicerchio, fanno
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la trasposizione delle statue di Longino e di Andrea. Giudizio sulle statue in 
Riegl 94 s., 108 s.; Brinckmann, Barockskulptur 233 s., 259, 265 s.; L . Dami 
in Dedalo 1924-25, 130; A. Petronelli, F r. Mocchi, Piacenza 1926, 14 s.; 
Cecchelli 26; Bohn 18, 62; Benkard 11 s.; Knapp, Ital. Flastik (1925) 127 s.

1 La statua ultima, quella della Veronica, secondo il D iario  citato dal 
F r a s c i i e t t i  (74, n. 2), venne scoperta solo 1’ 11 novembre 1640. Secondo 
1’ * Avviso del 10 novembre 1640 (Avvisi 90 nell’ A  r c b. i v  i o s e g r e t o  
p o n t i f i c i o )  Urbano V i l i  esaminò immediatamente la statua, « opera 
del s. Pr. Mocchi scultore Fiorentino, stimata di tutta eccellenza dalli periti 
dell’arte ».

2 Vedi le relazioni degli inviati estensi del 1636, 1637 e 1638 in F r a s c h e t t i  

70 s. e V*Avviso del 24 gennaio 1637 in Frey, Barockarchitektur 7. Sul Ber
nini «comediografo» cfr. Fanfulla della Domenica 1890, Nr. 19; sul Bernini 
«caricaturista» vedi L 'A rte  IX  (1906) 205.

3 Vedi Frasciietti 72 s.
* Vedi Mignanti I I  95; Forcella  V I 148; Munoz, S. Pietro, tav. 18- 

Lo  stemma sotto la balaustra della Loggia di S. Andrea è, secondo un man
dato di pagamento, opera del Bernini; vedi Munoz nella Rassegna d'arte 1919,
108. Cfr. Hempel 13.

6 * « Fabricò parimente quattro cappelle nella parte inferiore sotterranea 
dei medesimi pilastroni, chiamata le Grotte, e v i fondò otto cappellanie, chia
mate Barberine, facendole di Ius patronato di casa Barberina, e d o ta n d o le  
di buone entrate per la celebratione delle messe quotidiane e pel mantenimento 
delle suppellettili sacre, alle quali cappellanie gli heredi aggiunsero poi l;ì
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rispondenza alle nicchie superiori, m entre n e ll’interno dei p ila 
stri u n ’altra scala dà  accesso alle loggie, munite di una balaustra  
per l ’ostensione delle reliquie.1 O gni nicchia è adornata con due  
delle colonne a torciglio, che si trovavano su ll’a itar m aggiore della  
basilica antica. F ra  d i esse un  graticcio dorato indica il luogo di 
custodia delle reliquie. A  queste dovevano far riferim ento le scul
ture sostenute in alto dagli angeli, come pure le iscrizioni signifi
cative: « Essi invocheranno il tuo volto  »; « Con la  lancia aprì il 
suo costato »; « salve, Croce preziosa »; « in questo segno vincerai ».2

L ’affetto di U rb an o  V i l i  per la  chiesa sepolcrale del Principe  
degli Aposto li non si esaurì colle due grandi opere descritte. E g li  
si occupò altresì con tanto zelo ad  abbellire  una serie di a ltari e 
cappelle, che il Passeri dice, sem brare che fosse tornata l ’età d ’oro 
della p ittu ra .3 In  questi lavori, che si protrassero per tutto il pon 
tificato, i prim i artisti d i E o m a  gareggiarono a dare il meglio di 
loro. A p p a re  qui in  prim a linea Pietro da Cortona, che nel 1628-
1632 eseguì il quadro d ’altare per la  Cappella del Sacramento, 
rappresentante la  Trin ità, e i cartoni per i mosaici della cupola  
di questa cappella e della Cappella del Crocifisso.4 A d  abbellire la  
cappella della M adonna della Colonna lavorò, oltre A ndrea  Sacchi, 
il R om anelli e G iovan  B attista  Calandra, anche G iovanni L a n 
franco.5 A  lui fu  assegnato anche un altro  incarico monum entale: 
un gran  quadro d ’altare, rappresentante Pietro che cam m ina sul 
mare, il quale fu  posto su ll’altare a  destra del pilastro anteriore  
destro della cupola m aggiore, e procurò a l maestro da parte del papa  
l ’O rdine di Cristo.8 D i  contro, sopra una porta, A ndrea  Camassei

nona» (Nicoletti I I  837, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ;  Baglione 179). 
Alle cappelle lavorò, insieme con Agostino Radio, il Borromini ; vedi Hempel 
12, tav. 3. I quadri di altare per l ’esaltazione delle quattro reliquie principali 
furono dipinti da A . Sacchi (vedi Passeri 318 s.; Posse, Sacchi 55 s.; Voss, 
Malerei 531); essi trovansi ora nel castello di Castel Gandolfo.

1 Urbano V i l i  accordò un’indulgenza speciale per la venerazione delle 
reliquie; vedi Barbler I I  469 s.

2 Vedi Mignanti I I  96.
3 Vedi Passeri 312.
4 Vedi Titi 11; Thieme V II  487; Posse, Sacchi 116. Sul quadro di 

san Maurizio vedi sopra p. 936, n. 3. Nella Cappella del Sacramento, Ur
bano V I I I  fece collocare nel 1635 il  sepolcro di Sisto IV ; vedi Baglione, 
Nove chiese 22. Cfr. Cascioli nel Messaggero del 12 novembre 1926.

5 Baglione, loc. cit. 33; Totti 530; Posse, Sacchi 49 ss. I  cartoni del 
Lanfranco sono posseduti dalla famiglia Barberini.

6 Questo dipinto, di cui rimane solo un frammento, fu sostituito più tardi 
da una copia in mosaico (vedi Titi 13; cfr. Pollak, Kiinstlerbrieje 25). Esso 
fu terminato nel 1628; vedi 1’ * Avviso del 20 settembre 1628, il quale dice, che 
domenica il Vicegerente di S. Pietro consacrò alcuni nuovi altari in S. Pietro,
e che in tale circostanza furono scoperti due nuovi quadri: la Negazione di 
Pietro del lucchese Guidotti e il quadro del Lanfranco. Urb. 1098, B i b l i o 
t e c a  V a t i c a n a .
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dipinse a fresco il battesim o dei SS. Processo e M artiniano, i car
cerieri di S. P ietro .1 N e lla  tribuna del transetto settentrionale, ove 
riposano le reliquie di questi santi, l ’a ltare fu  adornato con due co
lonne di porfido e due grosse colonne di giallo  antico. I l  quadro 
d ’altare fu  dipinto nel 1639 da Valentin  di Boulogne, uno scolaro 
del C aravaggio ; esso rappresenta il m artirio dei santi Processo 
e M artin iano.2 Quasi contem poraneam ente il Poussin fece per il 
secondo altare il M artirio di S. E rasm o.3 Circa il 1630 il Domeni- 
chino dipinse per il secondo altare a destra de ll’ingresso principale4 
il m artirio di S. Sebastiano, « una composizione di movimento  
straordinariam ente forte, piena di slancio, d i tendenza dram m atica  
nel senso del grande barocco » .5

N e lla  cappella del Coro, ove allora stava la P ietà  di M ichelan
ge lo ,6 il p ap a  fece trasportare nel 1626 le reliquie d i S. Giovanni 
Crisostom o.7 Questo dottore della Chiesa compare, in atto d i ado
rare la Croce insieme con i santi Francesco ed Antonio, sul quadro  
colossale de ll’a ltare opera del parigino Sim one V o u e t .8 I l  lucchese 
G uidotti ebbe l ’incarico d i dipingere la Negazione di P ietro ,9 D o 
menico Passignano la  Presentazione a l tempio di M aria .10

Certo il p iù  im portante dei nuovi quadri d ’altare per S. Pietro  
è quello eseguito g ià  nel 1625 da  A ndrea  Sacchi per la  Cappella 
Clem entina, ove riposano le ossa d i Gregorio M agno. F u  scelto 
a  soggetto un m iracolo raccontato da Pao lo  D iacono: uno straniero

1 Vedi T ir i  13.
3 Adesso nella Pinacoteca Vaticana. Cfr. Paglione 3 3 7 ;  Voss, Malerei 

1 0 5 , 4 5 5 .  Secondo g li * Abozzi di Fr. Ubaldini Urbano V i l i  deve aver dato 
incarichi anche al Caravaggio. Barb. 4 9 0 1 ,  p. 1 3 , B i b l i o t e c a  V a t i 
c a n a .

3 Ora anch’esso nella Pinacoteca Vaticana. Cfr. Friedlander, Poussin 
p. 3 4  s.

4 Vedi P a s s e r i  3 0 .
‘  Vedi Voss, Malerei 5 1 1 .  I l dipinto, sostituito più tardi da una copia 

in mosaico, adorna adesso S. Maria degli Angeli.
8 Vedi B a g l i o n e ,  Nove chiese 2 3 .  Sulla cappella del coro cfr. L e t a r o u i l l y ,  

St.-P ierre  I  4 0 - 4 1 .
7 * Diariuui P. Alaleonis, in data 1° maggio 1 6 2 6 : «Corpus S. Ioh. Chry- 

sostomi de mandato Papae remotum de altare ss. reliquiarum sub altare 
chori novi S. Petri processioualiter intus capsam plumbeam e t  c ip re s s in i: 
adfuerunt. aluinni collegii Graecorum (Barb. 2 8 1 8 ,  p. 2 8 2 ,  B i b l i o t e c a  
V a t i c a n a ) .  Cfr. * Nicoletti I I  8 3 8  s., ivi; F o r c e l l a  V I 1 4 9 .

8 Vedi T i t i  1 8 ; Voss, Malerei 4 7 8 .
9 Sul Guidotti, vedi 1’* Avviso del 1 6 2 8  sopra p. 9 4 7 , n. 6 .
10 II quadro del Passignano (cfr. P o l l a r ,  Kiinstlerbrieje 3 2 )  s i  d e t e r io r o  

e venne sostituito da uno analogo di G. F. Romanelli, c h e  o r a  s i  t r o v a  iu
S. Maria degli Angeli (in S. Pietro ve n’è una copia in m o s a i c o ) ;  v e d i  B u 
g l i o n e  3 2 3 ;  Voss, Malerei 2 6 7 , 5 4 9 .  L'indicazione d e l  Voss, c h e  i l  q u a d r o  

del Passignano sia del 1 6 3 9 - 4 2 ,  è sbagliata, perchè 1’ * Avviso d e l  2 2  d i c e m 

bre 1 6 2 7  annuncia il suo discoprimento (Urb. 1 0 9 7 , B i b l i o t e c a  V a ‘ 
t i c a n a).
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aveva  chiesto una reliquia del tesoro della Chiesa; g li si offrì una  
di quelle pezzuole di lino, colle quali si suole a lla  messa nettare  
il calice; poiché lo straniero dub itava  del valore del dono, Gregorio
lo persuase, traforando con un pugnale la  pezzuola, da cui sgorgò  
im m ediatam ente sangue.1 L ’avvenim ento è rappresentato con forza  
dram m atica. « In  nessuno dei quadri contem poranei l ’effetto im 
m ediato del m iracolo è rappresentato con una concentrazione p iù  
forte e con m aggior penetrazione psicologica, in una p iù  chiara  
trasm utazione di affetti: lo stupore in tutte le gradazioni, fino al- 
l ’indietreggiam ento m uto, spaventato degli spettatori, in contra
sto.colla sicurezza tranquilla  e la d ignità del taum aturgo e con il 
contegno disinvolto (che serve come di m isura per tutti i senti
menti tesi ed eccitati) del giovane accolito nel mezzo, che, in g i
nocchio dietro il papa , sem bra non aver notato nulla dell’avven i
mento sensazionale. U n a  figura come quella del diacono visto da  
tergo sul lato destro, colla sua espressione palpitante di m assim a  
sorpresa, è, come bravu ra  di trattazione pittorica, una delle m i
gliori che la  p ittu ra  rom ana di quegli anni abb ia  prodotto ».2

U rban o  V i l i  ebbe una predilezione particolare per l ’Arcangelo  
Michele,3 che del resto quale vincitore de ll’eresia, fu  pure rappre 
sentato frequentem ente d a ll’arte de ll’età della restaurazione.4 
A d  abbellire  la  cappella dedicatagli egli chiamò, oltre il Sacchi, 
anche il Rom anelli e il Pe llegrin i.5 I l  quadro d ’altare, la Caduta di 
Lucifero, fu  da lu i commesso a Cesare d ’A rp ino, e sul cartone di 
questo venne eseguito in  mosaico da G iovann i B attista  Calandra  
(-(- 1644). Poiché, tu ttav ia , questo lavoro non p iacque a lla  ge 
neralità, il papa  dim ise il pensiero di sostituire anche g li altri 
quadri della Basilica  con m osaici.6

L a  N av ice lla  di G iotto ebbe da U rban o  V I I I  un collocamento  
migliore su ll’ingresso principale di S. P ie tro .7 L a  prim a cappella  
della n avata  laterale di sinistra, ove stava la  Cathedra Petri, 
fu  sistem ata come Battistero e il soffitto decorato da Gregorio  
Celio.8 U n  incarico im portante venne dato ancora al Bern in i

1 Vedi P a s s e r i  312; P is t o le s i ,  Vaticano I 220.
2 G i u d i z i o  d e l  P o s s e ,  Sacchi 24. I v i  t a v .  10 l a  r i p r o d u z i o n e  d e l  q u a d r o ,  

o r a  n e l l a  P i n a c o t e c a  V a t i c a n a .
3 Vedi * Nicoletti I I  839, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .
4 Cfr. più avanti, p. 958, sul dipinto di G. Reni. San .Michele appare anche 

sulla facciata della chiesa di S. Michele in Monaco e più tardi sul sepolcro 
di S. Ignazio.

5 Vedi B a g l io n e ,  Nove chiese 31; P osse , Sacchi 52 s.
6 Vedi P a s s e r i  167 s.; B a g l io n e  372; M ign an ti I I  99; Thiem e V 372.
7 Vedi F r a s c h e t t i  83. Cfr. 1’ * Avvito del 25 luglio 1629, Urb. 1099, 

B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ,  e C a sc io li, La Navicella di Giotto, Roma 
1916, 17 s.

8 V e d i  T i t i  20. L ’ * Avviso d e l l ’8  m a g g io  1624 r i f e r i s c e :  d o m e n i c a  i l  p a p a ,  
c o l l ’a r c i p r e t e  g u a r i t o ,  C a r d in a l  B o r g h e s e ,  c o n  i l  C a r d in a l  v i c a r i o  M i l l i n i  e  i l
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verso la  fine del papato  d i U rban o  V i l i  come ultim o segno di 
grazia: quello di fare  un bassorilievo per l ’atrio di S. P ietro  rappre
sentante l ’istituzione del P rim ato. U rban o  non ne vide il compi
mento: l ’opera fu  consegnata solo nel 1656, ed è forse « il rilievo 
più  pittoresco e naturalistico prodotto prim a de ll’età m oderna ».l

L a  chiesa di S. P ietro, la  quale così divenne sem pre p iù  il vero 
punto centrale de ll’a ttiv ità  artistica a P o m a , deve ad  U rban o  VTTT 
anche la  porta  Santa,2 le im m agini in mosaico dei Princip i degli 
Aposto li per le pareti laterali della nicchia destinata al deposito 
dei pallii sul sepolcro d e ll’Aposto lo ,3 cancellate artistiche per il Coro 
e la Cappella del Sacram ento,4 nuovi stalli per il C oro ,5 un organo 
portatile ,6 un reliquiario splendido per il fram m ento della Croce,7 
finalmente due splendidi m onum enti sepolcrali.

D a ta  l ’im portanza, che pap a  B arberin i attribu iva  allo Stato 
della Chiesa,8 egli venerava in modo particolare la  contessa Matilde 
di Toscana, la  quale colla donazione d i tutti i suoi possedimenti, 
aveva  dato  alla  Santa Sede un saldo appoggio civile. D a  cardi
nale egli aveva  fatto  una poesia in  onore di M atilde ;9 da  papa  volle 
vedere i resti m ortali d i lei collocati in  un m onum ento degno. Il 
corpo della grande principessa fu  portato d a ll’abbazia  di S. Bene
detto presso M antova  a R om a, ove dapprincipio fu  collocato in 
Castel S. Angelo , dopoché il cardinale B arberin i ebbe compiuta 
l ’identificazione. I l  10 m arzo 1634 venne eseguito il trasporto a 
S. Pietro: per luogo d i erezione del m onum ento fu  destinato un 
pilastro della navata  laterale destra dirim petto a lla  cappella del

cardinale Barberini ha fatto la visita di S. Pietro, e comandato, « che si tra
sporti il fonte di battesimo nella prima cappella a mano sinistra dell’entrar 
nella chiesa ». Urb. 1094, loc. cit.

1 Vedi B a l d i n u c c i ,  ed. R i e g l ,  103-106. C f r .  B e n k a r d  20. Vedi anche 
C e c c h e l l i  23.

2 Vedi F o r c e l l a  V I 149; H e m p e l ,  Borromini, tav. 2.
3 Eseguite da G-iov. Batt. Calandra; vedi P a s s e r i  166 s.
4 Vedi H e m p e l  1 3 .
6 Vedi M i g n a n t i  I I  89.
6 Secondo un * pagaménto del 1636 (comunicazione del defunto dottor 

0. Pollak, al quale io devo grande riconoscenza anche per le altre sue infor
mazioni).

? * 10 aprile 1629; « Papa donavit crucem argenteam cum ligno crucis 
basilicae S. P e tr i»  (Diarium P. Alaleonis, Barb. 2818, p. 443b , B i b l i o 
t e c a  V a t i c a n a ,  e *  Diarium del Lauro nel Cod. T, 3, 10 della B x - 
b l i o t e c a  A n g e l i c a  i n  R o m a ) .  L ’ * iscrizione del reliquiario dice: 
« Urbanus V i l i  suae in sanctissiinam crucem pietatis et benevolae in sacro- 
sanctam basilicam voluntatis monimentum extare voluit » (* Nicoletti I I  834, 
B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ;  cfr. B a r b i e r  I I  465 s.). N el 1634 Urbano 
donò alla chiesa di S. Pietro la Rosa d’oro (vedi * Nicoletti I I  481).

8 Cfr. sopra p. 865 s.
• Cfr. sopra p. 906.



Sacram ento.1 Bern in i dette il disegno, m a eseguì solo la  testa idea 
lizzata della m archesa, lasciando invece che tutto il resto fosse 
fatto da l fratello  Lu ig i e dagli scolari.2

L a  statua, piena di elevatezza, della marchesa si trova in  una  
nicchia ornata col suo stem m a e con il m otto « Tuetur et unit »; 
la be lla  figura giovanile  dallo sguardo ardito ed energico tiene nella  
destra lo scettro, nella  sinistra la  tiara e le chiavi d i P ietro. I l  
rilievo m arm oreo al disotto sul sarcofago, d i Stefano Speranza, 
rappresenta l ’episodio di Canossa. L ’iscrizione al disopra, soste
nuta da  due putti, che fu  com posta dal cardinale Francesco B a r 
berini, dice che U rb an o  V I I I ,  per im pulso di riconoscenza, ha eretto 
nel 1635 alle ossa della m archesa M atilde, trasportate da S. B en e 
detto presso M antova , il m onum ento che questo cam pione della  
Sede apostolica, donna di spirito virile, di p ietà eminente e di 
generosità fam osa, aveva  m eritato.3 I l  monum ento, che, sem pli
cissimo ed equilibrato, fa  effetto per la  serietà della concezione,4 
fu  com piuto solo nel 1637; il 13 m arzo di quest’anno il p a p a ,5 
venne a vederlo.

G ià  molto prim a, a lla  fine del 1628, U rban o  V i l i  aveva  deciso 
di fa r  erigere a  se stesso un m onum ento sepolcrale in S. P ie tro .6 
E g li v i destinò la  nicchia destra de ll’abside; in quella d i sinistra 
fece collocare tra  la  fine del 1628 e il principio del 1629 lo splen
dido m onum ento fatto  da  Guglielm o della P o rta  per Pao lo  I I I . 7

Il sepolcro di Matilde di Canossa. 951

1 Vedi T o sti, La contessa Matilde, Roma 1886, 387 s. Cfr. il numero 
straordinario della Voce della verità per l ’ V I I I  Centenario di san Gregorio V I I  
e In t r a ,  I l  cenobio di san Benedetto Po, Mantova 1897, 16 s. Cfr. anche 1’ A v
viso in G re g o ro v iu s , Urban V i l i ,  160; Arch. stor. Lomb. 1897, 312; * Epigrafi 
relative al trasporto del corpo della contessa Matilde nel 1634 in Begin. 2018, 
p. 225 s., B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

a Cfr. Balih n u c ci, ed. R if.g l , 106 s.; F rascìletti 98.
3 Vedi F o r c e l l a  V I 153.
4 Vedi B oh n  66. Cfr. Jahrlmch der preuss. Kunstsamml. X L  253 s.; 

B e n k a rd  14. Una statuetta della marchesa Matilde secondo un modello del 
Bernini si trova in possesso privato del principe Barberini; vedi L 'A rte  X X  
(1917) 188 s.

5 Vedi * Avviso del 14 marzo 1637 (Urb. 1105, B i b l i o t e c a  V a t i 
c a n a ) :  ieri il papa fu a vedere in S. Pietro « la vaga sepultura fattasi in 
quella basilica alle ceneri della regina [sic !] Matilde, stata vera propugnatrice 
della S. Sede ».

6 Vedi * Avviso del 27 dicembre 1628: il papa decise il trasporto della 
« bellissima sepoltura » di Paolo I I I ,  che si trovava al pilastro della cupola, 
ove ora si eleva la statua della Veronica [cfr. la presente opera, voi. V  641 
e la eccellente monografia dello Steinm ann, Das Orab Pa/uls I I I ,  Roma
1912, 10 s.], «n e l nichio » a sinistra della tribuna in S. Pietro colla statua 
di bronzo e gli altri ornamenti [le figure dell’Abbondanza e della Pace non 
poterono trovar posto nella nicchia, e furono portate a Palazzo Farnese], 
perchè nella nicchia di destra vuol erigere il suo sepolcro », Urb. 1098, loc. cit.

7 Vedi V Avviso del 6 dicembre 1628 in F r a s c h e t t i  155 e 1 '*  Avviso del
17 gennaio 1629 ( Urb. 1099, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ) :  lunedi sera il
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A  ornam ento delle due nicchie fu  adoperato antico m arm o prezioso 
del Tem pio del sole sul Quirinale.1 Si capisce da sè, che il Bernini, 
il quale aveva  fatto  tanti busti del suo mecenate e nel 1640 la 
grande statua di m arm o di lu i per il Cam pidoglio ,2 ebbe anche 
l ’incarico di eseguire il monum ento. N e l 1639 i lavori erano assai 
progrediti,3 m a p ap a  Barberin i non ne v ide il compimento; solo 
tre anni dopo la sua morte, a l principio del 1647, il monumento 
potè essere scoperto in presenza del successore. Esso esercitò una 
influenza straordinaria, servendo a lungo di modello per il sepolcro 
di lusso destinato a fare effetto a distanza e a  dom inare grandi 
spazi.4 Tutti gli artisti si sforzarono di utilizzare per proprio conto 
il nuovo tipo del maestro geniale del grande Barocco. Soltanto i 
singoli elementi costitutivi sono gli stessi che nel Cinquecento: 
da una parte la statua riproducente il morto, d a ll’a ltra  le allegorie 
delle sue v irtù ; la  composizione è diversa, però con riguardo dal 
monum ento dirim petto, che è quello di Pao lo  I I I . 5

I l Bern in i collocò il monumento in una nicchia profonda, om
breggiata, adorna di uno stem m a gigantesco dei Barberin i, dall; 
quale le figure em ergono come viventi. A d  accrescere l ’impres
sione di realtà serve la  scelta del m ateriale : m arm o colorato e 
bronzo dorato, in arm onia am m irevo le .6 Sopra uno zoccolo di 
m arm o levigato nero e rosso è collocato il sarcofago largamente 
profilato, nero -cupo  con striscie d ’oro, con sostegni e piedi in bronzo 
dorato; sopra di esso si eleva un alto piedistallo di m arm o bianco, 
sul quale troneggia il p apa  benedicente. L e  figure fem m inili alle
goriche da am bo i lati del sarcofago non sono rappresentate gia
centi, com e nei sepolcri medicei di M ichelangelo e nel sepolcro di 
Paolo  I I I ,  m a in piedi ed in rapporto strettissimo colla figura del 
morto; tutte due sono interam ente vestite, perchè la  concezione più 
rigorosa de ll’età d a lla  restaurazione cattolica perm etteva la  nudit à

capitolo di S. Pietro fu in processione per la traslazione della salma di Paolo IH 
« in cassa di piombo foderata d’un’altra di cipresso et d ’un'altra di pietra 
dalla nicchia sotto la cupola in quella a sinistra della tribuna dirimpetto al 
sepolcro, che ora viene fatto per il papa.

1 Vedi B o n an n i 92; L a n c ia c i, Scavi I I  249 s.
2 Cfr. sopra p. 253.
3 II B a g l io n e  (Nove chiese, 1639) ricorda (p. 35) la statua di bronzo di 

Urbano V i l i ,  di cui « hora si vanno terminando » le figure laterali.
4 Vedi Knapp, Ita l. Plastik (1925), 125.
5 Cfr. MuSoz, Bernini, Roma 1926, 12. Vedi anche S obo tk a , Die Bild

hauer der Barockzeit, ed. dal Tietze, W ien 1927, 30; Archiv fü r Kunstgesch■
I I  (1914).

6 Vedi P osse  nel Jahrb. der preuss. Kunstsamml. X X V I  (1905) 189 s. 
Cfr. B a ld in u c c i, ed. R ie g l ,  115 s.; E s c h e r  108 s.; MuSoz, Roma barocca 193 ' -  
Id., Bernini 13; W e isb a c h , Barock 33; S obo tk a , loc. cit.
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nelle chiese tu tt ’a l p iù  per i putti.1 A  destra di chi guarda  si ap 
poggia al sarcofago la  figura, scolpita in  fine m arm o bianco, della  
Giustizia, una vo lta  e mezza il naturale; contornata da due putti, 
essa rivolge in alto uno sguardo pieno d i dolore.2 Anche la  statua  
della Carità d a ll’altro lato, con un b im bo in braccio, è in cordoglio, 
ma il suo sguardo compassionevole è rivolto, anziché in alto, a  
un bim bo vicino a lei, che, facendo cenno a ll’insù, piange la  p e r
dita del gran  papa. Sul sarcofago, in atto di voltare il dorso allo  
spettatore, il capo sem ivelato, è accoccolato uno scheletro di bronzo  
dorato, che con ossea m ano scrive in un rotolo nero a lettere 
d ’oro le parole: « U rban u s  V i l i  Barberinus Pon tifex  M axim us ». 
Si vede ancora la  lettera iniziale del nome del predecessore, 
una trovata  sorprendente, dice il Baldinucci, che forzò ciascuno 
a ll’am m irazione e suggerì al cardinale Rapaccioli i versi, in cui è 
detto, che il Bern in i aveva  riprodotto il grande U rban o  così vivente  
e aveva  saputo talm ente infondere la  sua anim a nel duro bronzo, 
che, a togliere allo spettatore la credenza d i aver il papa v ivo  in 
nanzi a sé, la  m orte in  persona com pare sul sepolcro a testim o
niarne la  d ipartita .3 Quanto colgano nel segno questi versi spiri
tosi, lo m ostra uno sguardo a lla  grandiosa figura d i U rban o  V i l i ,  
in bronzo nero -cupo  con doratura lucente del vestito, la quale tro 
neggia in  cim a in piena maestà, e, a  differenza del Pao lo  I I I  di 
Guglielm o della Porta , non benedice placidam ente, ma, rim ovendo  
con violenza il suo ondeggiante vestito sfarzoso, solleva energica
mente in alto la  destra, per dar la  benedizione « U r b i  et o r b i » .4 
Lo  scintillio magico della doratura spruzzata sul m antello ricorda  
il tono d ’oro dei quadri contem poranei del R em bran d t.5

1 Cfr. Brinckmann, Barockshulptur I I  266 e il parere riportato, p. 944, n. 1. 
Anche le figure femminili nelle pitture del soffitto di Palazzo Barberini (vedi 
sotto p. 968) sono tutte vestite.

2 « Sarebbe stata un’offesa contro ogni buon gusto, dice il Benkard (15),
il dare al sepolcro di Urbano un movimento eccessivo, e proprio in questa subor
dinazione alle circostanze si rivela la grandezza del Bernini ».

8 Vedi Baldinucci, ed. Riegl, 112 s. I l Fkaschetti (155) attribuisce 
erroneamente i versi al cardinale Panciroli. Sull’ introduzione dello scheletro, 
che ha avuto molti biasimi, il Reymond (77) osserva giustamente: « Le Bernin, 
en évoquant l ’ idée de la mort, ne fait que reprendre la tradition du moyen-
âge et se conformer à Pâme des pensées les plus chères au christianisme.....
Le squelette, fin dernière de cette chair, à laquelle l’homme voudrait s’attacher, 
doit toujours être devant nos yeux, pour nous dire que nous ne devons pas 
agir en vue de notre corps mortel, mais pour notre âme immortelle ».

1 * « La vaghezza de’ marmi pretiosi e de’ bronzi e la nobiltà del disegno 
non solo eccitano lo stupore in chi rimira tutta l ’opera insieme, ma vien giu
dicata una delle cose più cospicue et ammirande, che adomano quella sagro- 
santa basilica », scrive il N icoletti (V I I  767, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ) .  
Cfr. con queste parole la lode data dal Reymond (73 s.) all’ Opera. La spesa 
ammontò a 25.000 scudi; vedi Fkaschetti 158.

5 Vedi Benkard 16.
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Come U rban o  V i l i  non v ide il compimento del suo sepolcro, 
così non  g li fu  riserbato di assistere a ll ’effettuazione di un altro 
piano, con cui egli pensava di coronare la  sua attiv ità per il 
S. Pietro : egli vo leva  creare un accordo tra la  cupola di Michelan
gelo e la  facciata del M aderna dalla  larghezza deprimente, univer
salmente assai criticata.1 G ià  lo stesso M aderna aveva  progettato  
per questo scopo delle torri. Si tra ttava  ora di costruirle. Nel 
concorso indetto dalla  Congregazione della F abb rica  di S. Pietro 
il progetto del Bern in i ebbe nel gennaio 1637 la  v ittoria .2 L e  sue 
torri erano d i tre p iani salienti leggeri ed aerei, sopra cui si doveva  
elevare una cupola collo stem m a di U rb an o  V i l i ,  coronata dalla 
croce.3 N e l 1639 i lavori erano in pieno corso.4 M a  solo per In 
festa di S. P ietro  del 1641 fu  term inato finalmente il prim o piano 
di uno di questi cam panili maestosi, da l lato d o v ’è il Campo 
Santo tedesco. P erò  g ià  alla fine di luglio la  Congregazione della 
F abbrica  di S. P ietro  com andava la  sospensione dei lavori, con 
grandissim a gioia dei num erosi nemici del B ern in i.5 II  dolore del 
maestro fu  tanto grande, ch ’egli am m alò seriamente. L a  misura 
era stata presa, perchè nella facciata da l lato del Cam po Santo 
si erano m anifestati crepacci, che suscitarono grandi preoccupa
zioni. 6

L a  prem ura per il S. P ietro  non fece dim enticare ad  U rb a 
no V I I I  le altre chiese della C ittà E terna. E g li cercò particolar
mente di salvare d a l deperim ento antiche e venerande case di Dio 
consacrate a m artiri de ll’età delle persecuzioni. L e  medaglie, ese
guite quasi tutte da  G aspare M ola, ferm arono il ricordo così di 
queste, come delle a ltre imprese artistiche del p a p a .7

1 Vedi il * Discorso nel Barb. 4264, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .
2 Vedi Baldinccci, ed. Riegl, 124, 126 s.; Fraschetti 161 s.; Ehrle, 

Spada 17. Sugli altri progetti per le torri vedi Bonanni, Templi Vat. hist., 
tav. 63-66; Gurlitt 352. Sopra un * progetto di trasformare la facciata sul 
modello del Pantheon, vedi Barb. 4264, loc. cit.

3 Disegno in possesso del principe Chigi, riprodotto presso F r a s c h e t t i  

163 , Cfr. B a l d i n u c c i ,  ed. R i e g l ,  1 2 8  s . ;  R e y mono 7 9  s . ;  B r i g g s ,  Barockarchi- 
tektwr 3 4 .

1 La torre verso il Campo Santo « si va terminando », scrive il B ag lio re , 
Nove chiese (1639) 15.

5 Vedi Ehrle, Spada 17.
6 Vedi oltre Fraschetti 163, le osservazioni del Riegl nella sua edizione 

del Baldinucci 130 s.; Pollak, Kiinstlerbrieje 5, e adesso Ehrle, Spada 21 s. 
Nel museo del Campo Santo al Vaticano si trova una tavola in marmo- 
rinvenuta da Msgr. De Waal presso un antiquario, con la seguente iscrizione: 
A. M. D. G. | Urbanus V i l i  P. M. | Hoc ad campan. aeris | Opus ab equi-
Io. Lauren0 | Bernino pict. scult. et | archit.0 fieri mand. | Cum assist.1 
Aloysii | Bernini suprast. | ac Petri P. Drei factoris | a die X X  m. Maii | 
A. D. M .D .C X X X III.

7 Oltre la grande Opera del Bonanni, Numismat«  II, cfr. adesso anche 
M a rtin o r i 70 s . ,  72 s . ,  76, 78. Su G. Mola vedi Biv. Europ. 1877, I I I  266 f-
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N e l febbraio  del 1624, in occasione dei lavori di restauro in 
trapresi dai canonici di S. M aria  M aggiore nell’antichissima chiesa 
di S. B ib ian a  presso porta  S. Lorenzo, si trovò il corpo della Santa  
titolare, messa a m orte sotto G iuliano l ’apostata.1 U rban o  V i l i ,  
che g ià  d a  cardinale aveva  composto una poesia in onore di 
questa m artire,2 decise d i ricostruire com pletam ente la  chiesa 
assai deperita. F u  il prim o incarico da lui dato al Bernini. Questi 
nel 1625 term inò la  nuova costruzione; egli dette alla chiesa 
una facciata semplice e scolpì in m arm o l ’am abile  figura della  
Santa, che, appoggiata  ad una colonna, guarda  trasfigurata verso  
il cielo.3 Anche P ietro  da Cortona eseguì in S. B ib ian a  il suo prim o  
lavoro per U rban o  V i l i ;  le sue pitture nella parete sinistra della  
navata centrale ecclissano com pletam ente quelle a lla  parete destra  
del suo rivale Agostino C iam pelli.4 P e r  i sepolcri d i S. B ib iana, di 
sua sorella, S. Dem etria, e della m adre loro, santa Dafrosa, anche 
esse v ittim e della persecuzione d i G iuliano, il p ap a  fece fare  nel 
1627 tre reliquiari 5 e collocarli sotto l ’a ltar m aggiore in una  
gran vasca di a labastro orientale.6

L a  chiesa, posta sulla V ia  P ia  presso S. Bernardo, di un  altro  
martire, papa  san Caio, che fu  messo a m orte sotto D iocleziano, fu  
nuovam ente costruita, su com ando di U rban o  V i l i ,  da  Francesco  
Peparelli e V incenzo della Greca, e ornata con a ltari e quadri di 
G iovan B attista  Speranza, A n d rea  Cam assei ed altri artisti.7

L a  chiesa di S. Sebastiano posta sul Palatino , nella v igna  di 
Carlo B arberin i, fu  pure sa lvata  da lla  rovina da U rban o  V i l i .  
I l rifacim ento fu  eseguito da l fiorentino Lu ig i A rigucci.8 Questi

1 Vedi gli Avvisi in P o l l a k - F r e y  22. Nello stesso anno furon ritrovate 
reliquie anche sotto l’ altar maggiore dei SS. Quattro Coronati; vedi * Avviso 
del 27 luglio 1624, TJrb. 1094, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

2 Cfr. * Nicoletti I I ,  905, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .
3 Vedi B a l d i n u c c i ,  ed. R i e g l ,  97 s.; F r a s c h e t t i  52 s.; B o h n  10 s., 56; 

B r i n c k m a n n ,  Baroclcskulptur I I  231; B e n k a r d  12; L u b o w s k i  51 s.; P o l l a k -  
F r e y  23 s., 27 s.; F o r c e l l a  X  109.

4 Vedi B a g l i o  n e  320; P a s s e r i  403 s.; P o l l a k - F r e y  28 s.
6 Vedi P o l l a k - F r e y  2 9 .
6 Fr. Maria Torrigio redasse allora una * Historia del martirio di santa 

Bibiana, da lui offerta ad Urbano V i l i ;  vedi Vat. 7752, B i b l i o t e c a  V a 
t i c a n a .

7 Vedi B a g l i o n e  179; D o n a t u s ,  Roma vetus 399; F o r c e l l a  X I I  273; 
P o l l a k - F r e y  30 s.; A . P r e s e n z i m i ,  A . Camassei, Assisi 1880, 69 s. I  disegni 
a penna di Domenico Castelli nel Barb. 4409 ( B i b l i o t e c a  V a t i c a n a )  
riproducono al nr. 57 la pianta, al 58 la facciata e l ’altar maggiore, al 59 gli 
altri altari della chiesa e al 60 l’epigrafe sepolcrale per papa Caio. La  chiesa 
venne demolita nel 1880.

8 Vedi B a g l i o n e  180. Iscrizione del 1632 presso T o t t i  151. A . U c c e l l i  
(La chiesa di S. Sebastiano sul colle Palatino e Urbano V i l i ,  Roma 1876) pub
blica (p. 61 s.), dalla relazione diretta ad Urbano V i l i  del segretario della 
Congregazione delle SS. Visite, l ’ ordine emanato i l  9 marzo 1626 dal papa
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fece altresì a lla  chiesa di S. Anastasia, posta a piè del Palatino  
sotto i palazzi im periali, al posto della  facciata caduta nel 1634 
a causa di un uragano, una facciata nuova, semplice, in mattoni, 
che porta nel mezzo del cornicione l ’arm a di U rban o  V i l i .  La  
chiesa ebbe altresì un  tetto nuovo.1

L ’Arigucci, aiutato dal cappuccino M ichele da Bergam o, re
staurò, sempre per incarico del papa, la  chiesa dei SS. Cosma e 
D am iano, fondata da Felice I V  (526-530) nel tem pio rotondo (li 
Rom olo, figlio di Massenzio (del 307), e in due a ltri edifìci antichi, 
m a divenuta inservibile per l ’um idità. Perciò venne innalzato il 
suolo d i un piano intero, corrispondentem ente al livello d i allora 
di Cam po Vaccino, e così scom parve il pavim ento marmoreo a 
lastre figurate in mosaico « opus sectile »; rim asero invece intatti 
i mosaici absidali di Felice IV ,  fra  i p iù  belli di R om a.2 L a  chiesa, 
per opera d i Dom enico Castelli, im piegato a preferenza dai B arbe 
rini, ebbe  anche un nuovo altare m aggiore, uno splendido soffitto 
ed un cam panile.3 P e r la  decorazione m arm orea, eseguita su di
segni del Bernini, per le reliquie di santa Francesca R om ana ritro
vate  nel 1638 nella  chiesa om onim a, U rban o  V i l i  spese 1700 
scudi.4 E g li sussidiò inoltre la  costruzione di S. Isidoro intrapresa 
da L u ca  W a d d in g  5 e fece restaurare i SS. Quirico e G iu litta,6 
S. Lorenzo in Fon te  7 e le chiese rovinate dei SS. P ietro  e M ar
cellino presso Torre P ign attara  e di S. U rban o  presso il Bosco 
Sacro.8 L a  chiesa dei SS. Quattro Coronati, fa tta  restaurare ed

per la restaurazione e l'abbellimento della chiesa, per la quale Andrea Camasnei 
dipinse il quadro d ’altare; vedi Presenzimi, loc. cit. 68 s. Cfr. anche * Barb. 
4409, p. 71 e 72, loc. cit.; Tripepi, Papato IV  67 s., V  71 ss.; Anal. Boll. XVI 
(1897) 248; Pollak -Frey 193 s.

1 Vedi B a g i . i o n e  1 8 0 ; M a r t i n e l l i  4 4 ;  C i a c o n i u s  IV  5 1 7 ;  F .  C a p p e l l o ,  
Notizie di sant'Anastasia, Roma 1 7 2 2 , 1 2  s .  (cfr. 2 6  s . ) ;  P o l l a k - F r e y  2 0  8. 
Vedi anche * Barò. 4 4 0 9 ,  p. 8 0 ,  loc. cit.

2 Vedi Martinelli 106; Egger, Codex Escorialensis, Vienna 1906, 100; 
Posse, Sacchi 21; Pollak-Frey 158; * Barb. 4409, p. 65 s., loc. cit.

3 Vedi Baglione 180; Totti 155; Martinelli 61; Ciaconius IV  519; 
Forcella IV  59; F. A. Pompa, La  basilica dei Ss. Cosma e Damiano, Roma 
1727, 31 s.; B. Mezzadri, Disquisitio de s. mart. Cosma et Damiano, Romae 
1747, 61 s., 67 s.; Letarouilly 559 s . ;  Pollak-Frey 116 s . ;  Hülsen, Das 
Forum Romanum,2 Roma 1905, 210 s. Cfr. * Barb. 4409, p. 69-70, loc. cit. 
Su D. Castelli vedi Thieme V I 140.

4 Vedi Nabory, Leben der hl. Franziska Romana, rifuso da Ch. Stelzek, 
Magonza 1888, 387; Lugano, 8. Maria Nuova, Roma 1923, ili. 9 e 20 col rela
tivo testo. Cfr. Forcella  I 56.

5 Cfr. Pollak -Frey 1 5 8  e sopra p. 8 5 5 .
6 Vedi Ciaconius IV  517.
5 Vedi Forcella  IX  4 2 5 .
8 Vedi Baglione 1 8 0 ; Totti 1 2 8 ; Martinelli 1 3 9  s.; Poi.lak-Frey 

1 9 2 , 1 9 5 . Nel concistoro del 16  settembre 1 6 2 6  il papa ordinò il restauro delle 
chiese in Ostia, Porto, Frascati e Magliano (Sabina); vedi * Acta consist., 
A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .
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abbellire dal card inale M illin i,1 ebbe da lla  liberalità del papa  un 
soffitto nuovo ,2 S. M arta  un  nuovo portale.3 Anche a ll’atrio del 
Pantheon vennero intrapresi lavori di restauro ed aggiunti nel 1626 
quale coronam ento i due cam paniletti, che sono stati così spesso 
rim proverati a l Bern in i e che vennero tolti nel 1882.4

P iù  am pi lavori d i restauro e di abbellim ento furono com piuti 
per opera di U rban o  V i l i  a ll ’antico e venerando Battistero del 
Laterano, S. G iovann i in  Fonte. L ’am bulacro intorno a ll’ottagono  
ebbe uno splendido soffitto in legno ed un nuoAro pavim ento, sullo 
spazio centrale fu  eretta una cupola con otto finestre rotonde. L a  
sopraintendenza d i questi lavori fu  tenuta in principio dal card i
nale Cueva e da l 1632 in poi da Angelo  Giori, l ’ex -precettore dei 
nepoti Barberin i. A rchitetto fu  Dom enico Castelli. F u  stabilito  
altresì, che il Battistero ricevesse una ricca decorazione pittorica. 
Il papa  incaricò nel 1639 A n d rea  Sacelli di eseguire per l ’ottagono  
della cupola otto quadri ad  òlio colossali, con rappresentazioni 
della v ita  di S. G iovanni Battista, e inoltre d i adornare le pareti 
con affreschi storici, che dovevano glorificare la v ita  dell’im pera
tore Costantino, fondatore del Battistero, e la  sua attiv ità costrut
trice in servizio della Chiesa. U rban o  V i l i ,  però, non visse fino a 
veder com pita questa grande commissione.5 L a  chiesa di S. S a l
vatore in  Cam po fu  ricostruita, su com ando del papa, nel 1639 
in a ltro luogo. I l  trasporto fu  determ inato d a ll’am pliam ento del 
Monte di P ietà, am pliam ento eseguito da Francesco Pepare lli.6

A lla  predilezione di U rban o  V i l i  per l ’O rdine dei Cappuccini, 
a cui apparteneva suo fratello il cardinale Antonio, quest’O rdine  
dovette l ’erezione d i una nuova chiesa con adiacente convento  
in Rom a. Q uella ch ’era stata finora la  chiesa dei Cappuccini, S. B o 
naventura al Quirinale, con cui era riunita l ’antica chiesetta di

1 Vedi Mu&oz, I l  restauro della chiesa dei Ss. Quattro Coronati, Roma 1914, 
72 s., 75 s.

2 Vedi gli * appunti di Fr. Ubaldini su Urbano V i l i  nel Barb. 4901, p. 2, 
B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

3 Vedi B a g l i o n e ,  Nove chiese 4 7 .
4 Vedi C i a c o n i u s  IV  520; G. E r o l i ,  Raccolta di iscrizioni nel Pantheon

di Roma, Kami 1895, 268 s.; F r a s c h e t t i  78 s . ;  P o l l a r - F r e y  179 s .  L ’opi
nione del B ü h n  (p. 64), che l’ eliminazione delle torrette abbia danneggiato 
l’effetto dell’edificio, è condivisa dal L u b O w s k i  (p. 80).

6 Vedi * Barb. 4409, p. 74, 75; B a g l i o n e  180 s . ;  P a s s e r i  162, 320 s.; 
M a r t i n e l l i  147; L a u e r  326 s . ;  Jahrbuch der preuss. Kunstsamml. X X X IV  
(1913) 61; P o s s e ,  Sarchi 79s., 91s.; P r e s e n z i n i ,  A . Camassei 81s.; Voss, 
Malerei 532 s., 552; P o l l a k - F r e y  132 s. Cfr. anche C i a c o n i u s  IV  516; Bull. 
X I I I  621. I  dipinti del Sacchi sono stati recentemente restaurati in modo eccel
lente; vedi S t e i n m a n n  nel Cicerone X V I I  (1925) 945 s.

6 Vedi B a g l i o n e  180; C a n c e l l i e r i ,  Notizie ist. d. chiese di S. Maria in 
Julia, di S. Giovanni Calibita etc., Bologna 1823, 23; F o r c e l l a  V II  207; 
T a m i l i a  105 s.
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S. N ico la  de Portiis ,1 g ià  da gran  tem po non era più sufficiente. 
Cosa caratteristica, il nuovo convento dei Cappuccini fu  posto 
in  prossim ità di palazzo Barberin i, come pure divenne proprietà  
d i questa fam ig lia .2 L a  prim a pietra del nuovo convento fu  collo
cata dal cardinale Anton io  il 16 m arzo 1626, quella della chiesa 
da l papa  stesso in presenza di undici card inali il giorno di S. F ran 
cesco, 4 ottobre, dello stesso anno.3 I l  juano della chiesa, a una 
n avata  con cinque cappelle per parte ,4 fu  disegnato dal cappuc
cino M ichele da B ergam o e da Antonio Casone.6 I l  papa  mostrò 
il p iù  grande interesse per la  nuova fondazione 6 e v i spese così 
largam ente, che i Cappuccini faticarono per ottenere che venisse 
osservata la  sem plicità prescritta per le loro costruzioni;7 essi 
non poterono tu ttav ia  im pedire, che l ’a lta r m aggiore, ordinato 
dal papa , riuscisse p iù  sontuoso di quel che loro pareva  giusto, 
e che per le cappelle laterali venissero commessi quadri preziosi 
agli artisti m igliori.8 L a  prim a cappella d i sinistra fu  adornata  
col quadro della Conversione d i S. Pao lo  di P ietro  da Cortona;" 
per la seconda, in  cui riposò il corpo di Felice da Cantalice pro 
clam ato santo da U rban o  V i l i ,  A lessandro Turco dipinse questo 
santo in  atto di adorare  Gesù B am bino ; per la  terza A ndrea Ca- 
massei dipinse la  Deposizione d a lla  Croce, per la quarta  il Lanfranco  
la  nascita di Cristo, per la  qu inta il Sacchi M aria  Vergine, che ap 
pare a S. B onaven tu ra .10 A  destra, nella prim a cappella trovò posto 
il fam oso quadro di Guido Ben i, l ’arcangelo M ichele in lotta 
con Satana,11 nella seconda la  trasfigurazione di Cristo di Mario 
Baiassi, nella terza l ’Estasi di S. Francesco del Dom enichino,12 nella 
quarta  Cristo sul m onte degli O liv i di Baccio C iarp i13, uno scolaro

1 Cfr. la monografìa fondamentale di Ed. d’Alenqon, I l  terzo convento 
dei Cappuccini in  Roma, Roma 1908. Dello stesso autore: I l  primo convento 
dei Cappuccini in  Roma, S. Maria de’ M iracoli, Alengon 1907, e: De primor- 
diis ord. Fratr. min. Capucinorum, Romae 1921, 89 s.

2 Cfr. Bull. ord. Gapuc. I I  71 s.
3 Cfr. Domenico da Isnello, I l  convento della 8. Concezione de’ Padn 

Cappuccini in  Piazza Barberini, Viterbo 1923, 48 s., 57 s., 65 s. Cfr. Pollak- 
Frey 165 s.

4 Cfr. B ag lio ne  181, 339.
5 P. Michele ebbe il titolo di architetto papale; vedi Bull. ord. Capuc.

II 55.
6 Cfr. * Avviso del 6 giugno 1629, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .
7 Vedi Dom. da [sn ello  75 s. Cfr. Pollak -Frey 167 s.
8 Vedi Baglione 181 ; Passeri 79 s., 142 s., 161, 318; Dom. da Isnello

79 s.
8 Uno dei quadri da chiesa più famosi, spesso copiati ed incisi; vedi \ oss, 

Malerei 547. Cfr. Dom. da Isnello 80.
10 Vedi Dom. da Isnello 80 s.; Posse, Sacchi 99 s.
11 Vedi Passeri 79 ; Dom. da Isnello 82.
12 Vedi Dom. da Isnello 82 s.
13 Vedi P asseri 50.
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del Cortona, e nella quinta ancora un capolavoro del Sacelli : la  
risurrezione di un morto per opera di S. Anton io .1 Per l ’aitar  
m aggiore U rban o  V i l i  donò il quadro del Lanfranco, più tardi 
perito in un incendio, M aria  Im m acolata,2 alla quale è consacrata 
la chiesa. Com piuto l ’edificio, U rban o  V i l i  v i celebrò l ’8 settembre
1630 per prim o la Messa, e donò a lla  chiesa i param enti adoperati, 
insieme con reliquie ed anche la copia della cosidetta Navicella  di 
Giotto.3 D e l suo am ore per questa chiesa testimonia anche la  cir
costanza, ch ’egli si fece costruire una cappella presso l ’a ltar m ag
giore, in cui poter pregare inosservato.4 E g li ha anche più volte  
celebrato pubblicam ente nella nuova chiesa dei Cappuccini.6 
L ’am pio convento, che includeva anche locali per i superiori del- 
l’O rdine e per il Capitolo generale, nella prim avera del 1631 era a 
tal punto di com pim ento, che i Cappuccini poterono trasferirvisi 
dal loro antico convento d i S. Bonaven tu ra .“ L a  chiesa di S. B on a 
ventura venne lasciata a i Lucchesi ed ebbe ora il nome di S. Croce 
de’ Lucchesi.7

Con U rban o  V i l i  gareggiarono a prom uovere l ’arte sacra i 
suoi nepoti. Suo fratello Anton io  non fu  soltanto l ’autore princi
pale della chiesa dei Cappuccini, m a anche del Collegio dei N e o 
fiti presso S. M aria  de ’ M onti e del palazzo di P ropagan da .8

M ecenati ancora assai p iù  grandiosi dell’arte si mostrarono 
gli a ltri due nepoti. I l  cardinale Francesco Barberin i si rese b e 
nemerito col restauro del triclinio di Leone I I I ,  dell’abside della 
Basilica Lateranense, della chiesa dei SS. G iovanni e Paolo  e del 
convento di S. B arto lom eo .9 I l  cardinale ebbe cura soprattutto di 
8. Lorenzo in  D am aso , ove furono sistemati, su disegni del Bernini 
una tribuna splendida, un nuovo aitar m aggiore e due organi.10

1 Vedi P o s s e ,  Sacchi 6 0 .
2 Cfr. D om . d a  I s n e l l o  84 s.; P o l l a k - F r e y  171 s.
3 D o m . d a  I s n e l l o  9 3  s .
4 Vedi iv i 78.
5 Vedi * Avviso del 31 luglio 1632, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .
6 I  grandi magazzini per grano e vino, che la famiglia Barberini fece situare 

n e l  convento (vedi D o m .  d a  I s n e l l o  9 8  s.), poterono essere esaminati più 
da vicino nella primavera del 1 9 2 6 , quando fu demolito il convento.

7 Vedi E d .  d ’A l e n q o n ,  La chiesa di S. Nicola de Portiis 3 6  s.; P o l l a k -  
Frey 124.

8 Cfr. sopra p. 757.
9 Vedi B a g l i o n e  181; T o t t i  452 s.; R o h a u l t  277 s.; Inventario 341. 

Sulle cure del papa per un mosaico antico a S. Martino ai Monti vedi C ia c O -  
Nlus IV  527.

10 Vedi B a g l i o n e  181; M a r t i n e l l i  30; A. F o n s e c a ,  De basilica S. Lau- 
rentii in  Damaso, Romae 1745, 194 s., 199 s.; F r a s c h e t t i  86; L u b o w s k i  77 s.; 
P o l l a k - F r e y  163. Una »poesia sul trasporto dell’antica immagine della 
Madonna nella nuova cappella « dominica die intra octavam assumptionis 
1635 nel Barò. 1797, p. 3 s., B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .



960 Urbano V i l i .  1623-1644. Capitolo X I I .

Dom enico Castelli, per incarico del cardinale, costruì alla Lun- 
gara la  chiesa di S. Giacom o e il convento delle Convertite, 
come pure un secondo convento di monache a S. Pietro in 
V incoli.1 Francesco B arberin i sussidiò anche la costruzione di 
S. Carlo a l Corso. Anche il papa contribuì alla decorazione di 
questa chiesa ove fu  trasportato nel 1626 il cuore di S. Carlo Bor
rom eo.2 U n  gran  merito si acquistò il cardinale Francesco favo
rendo la  seconda chiesa di S. Carlo, eretta dai T rin itari alle Quattro 
Fontane,3 un  capolavoro del Borro  m ini term inato nel m aggio 1641, 
che solo la critica p iù  recente ha pienam ente apprezzato .4 L ’inte 
resse del cardinale per la p ittu ra  si m anifestò specialmente nelle 
sue cure per l ’Accadem ia di S. Luca  5 e per fa r tornare a  Roma 
G uido R e n i.6 I l  mecenatismo di Francesco B arberin i si dimostrò 
particolarm ente rispetto a  G ian  Francesco R om an elli.7 Anche 
Pietro  da Cortona e p iù  tard i il M aratta  furono im piegati da 
questo principe della Chiesa dotato di vivo senso per l ’arte.8 Fra 
g l ’incarichi d istribuiti dal cardinale ad  a ltri p ittori va  rilevato il 
quadro commesso ad  A n d rea  Sacchi, L e  nozze d i san Francesco 
d ’Assisi colla Povertà , che si distingue per la concezione originale 
e la  serietà religiosa.9 D a l 1625 in po i il cardinale Barberin i, aiu
tato dal papa, fece costruire da P ietro di Cortona la chiesa supe
riore dei SS. M artina  e Luca , una croce greca largam ente svilup
pata  co ll’aggiunta di absidi semicircolari; la  chiesa inferiore, col
l ’altare sontuoso d i S. M artina, fu  rinnovata a proprie spese da 
Pietro  da Cortona, che v i ebbe anche il sepolcro.10

I l  restauro di S. A g a ta  a lla  Subura  cominciato dal cardinale 
Francesco fu  proseguito dal fratello Antonio: ai due questa chiesa 
deve il restauro del portico, il nuovo soffitto di legno, l ’a ltar mag

1 Vedi B a g l i o n e  1 8 0 . Cfr. lo scritto Per la riapertura d. chiesa di S. Gia
como alla Lungara, Roma 1 9 0 0 .

2 V e d i  P o l l a k - F r e y  3 5  s. Cfr. B .  N o g a r a ,  S. Ambrogio e S. Carlo til 
Corso, Roma ( s .  a.).

3 Vedi B a g l i o n e  1 8 1 ; F o r c e l l a  I I I  2 6 1 ;  P o l l a k - F r e y  3 6  s.
4 Vedi H e m p e l  37  8 ., il quale confuta i rimproveri mossi a quest opt'i^i 

geniale del Borromini facendo la storia della sua costruzione. Cfr. adesso aneli' 
F r e y ,  Beiträge zur Barockarchitektur ( 1 9 2 4 )  81  s.; P o l l a k - F r e y  3 6  s.

5 V e d i  P a s s e r i  6 0 .
6 Vedi iv i 7 6 .
7 Vedi iv i 3 2 0  s .
8 Vedi L ’Arte X X V I I  6 3 .
9 V e d i  P o s s e  Sacchi 7 5  s .

10 Cfr. * Nicoletti V  2 0 ,  B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ;  B a g l i o n e  * 
M i s s i r i n i  1 0 1  s . ;  B r i n c k m a n n ,  Baukunst 7 2 , 1 1 3 ; P o l l a k  nella Kun* ' 
chronik X . S. X X I I I  ( 1 9 1 1 - 1 2 )  5 6 3  s.; M u ñ o z ,  P . da Cortona 6  s.; M o s c h i* *  
in L ’Arte 1 9 2 1 ,  1 8 9  s.; F r e y ,  L ’architettura, 2 9  s.; P o l l a k - F r e y  1 85  s. l 1 
anche Rom. Quartalschr. X V I I  ( 1 9 0 3 )  2 2 2  s.
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giore e la  ulteriore decorazione.1 A i Gesuiti il cardinale Antonio  
donò per l ’a ltar m aggiore del Gesù un paliotto d ’argento con 
rappresentazioni della v ita  di sant’Ignazio .2 A  spese del cardinale  
Paolo M arucelli costruì per i Dom enicani un noviziato nuovo a 
S. M aria sopra M inerva. N e lla  detta chiesa, nel locale dietro la sa
crestia, egli fece trasportare la  camera ove era m orta santa Cate
rina da Siena, e la  fece decorare coll’aiuto del papa. Tenne restau
rata anche la  sacrestia; essa ebbe un nuovo quadro d ’altare di 
Andrea Sacchi, rappresentante il Crocefisso circondato da quattro  
santi dom enicani e da santa Caterina da Siena, una delle crea
zioni p iù  im pressionanti d i questo m aestro.3

Anche altri cardinali, come pure specialmente associazioni reli
giose, svolsero allora  una v iv a  attiv ità  costruttrice. S ’incomincia
rono ad erigere, in  rap ida  successione, nuove chiese, come S. M a 
ria della V itto ria ,4 S. G iuseppe a Capo le Case,5 S. M aria della  
Pietà e S. Francesco Saverio ,6 i SS. Gesù e M aria al Corso,7 la 
Madonna d i Loreto  a  R ip e tta ,8 i SS. Domenico e Sisto,9 S. F ran 
cesco di P ao la ,10 la  S. T rin ità  della Missione,11 e S. M aria Regina  
C oeli.12 I l  cardinale G innasi fece costruire di nuovo l ’antica chiesa, 
dedicata a  S. Lucia , in  v ia  delle Botteghe Oscure, e v i eresse 
accanto un collegio per l ’educazione di dodici ragazzi suoi com 
patrioti.13 U n a  costruzione interam ente nuova, con addobbo interno

1 Vedi M a r t i n e l l i  87; P o l l a k - F r e y  19 s . ;  B a g l io n e  181; C ia con iu s  
IV 564 s.; F o r c e l l a  X  350; H ü ls e n  e C e c c h e l l i ,  S. Agata dei Goti, Roma 
1924, 79, 157 s., 161 s.

2 * « I l nuovo suntuoso paliotto tutto di lastre di argento massiccio fatto 
fave dal s. card. Antonio con spesa di più di 5.000 scudi sendovi scolpita alli 
lati la vita di sant’ Ignazio Loyola di figure d’argento di basso rilievo » fu col
locato nel Capodanno del 1641. Avviso del 5 gennaio 1641, Avvisi 90, A  r - 
c l i i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

3 Vedi B a g l i o n e  181; P o s s e ,  Sacchi 69 s., 71. Cfr. B e r t h i e r ,  L'église 
«È* la Minerve à Home, Roma 1910, 283 s.; P o l l a k - F r e y  182 s.

4 Vedi P a s s e r i  31.
5 La posa della prima pietra di questa chiesa, fabbricata dai Carmelitani 

Scalzi, viene annunciata dall’ * Avviso del 31 maggio 1628, Urb. 1098, B i 
b l i o t e c a  V a t i c a n a .  Vedi P o l l a k - F r e y  144.

6 Iscrizione della facciata del 1633; più tardi fu chiamata Oratorio del 
tara vita; vedi F o r c e l l a  X I  525 s.

7 Vedi M a r t i n e l l i  103; G u r l i t t ,  Barockstil 398 ; P o l l a k - F r e y  130. 
Posa della prima pietra nel 1633.

a P o l l a k - F r e y  173.
9 Cominciata nel 1628 da Vincenzo della Greca; nel 1630 era terminata la 

nave. Vedi B e r t h i e r ,  Chronique du monastère de S. Sisto et S. Domenico e 
Sisto à Home I I  199 s.

10 Cfr. P o l l a k - F r e y  127 s .;  I ). T a c c o n e - G a l lu c c i ,  1Monografia d. chiesa 
di 8. Francesco di Paola dei Calabresi in  Roma, Roma 1916.

11 Vedi N ib b y  141. La chiesa venne demolita nel 1913.
12 Fondata nel 1643.
13 Vedi F o r c e l l a ,  passim.
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assai ricco, fu  anche S. N iccolò dei Lorenesi.1 Prom etteva di 
divenire una chiesa straordinariam ente grandiosa quella al Collegio 
R om ano dedicata al fondatore d e ll’O rd ine  gesuitico, d i cui il car
d inale Ludov is i pose la  prim a p ietrà  nel 1626.2 Sebbene il generoso 
principe della  Chiesa ponesse a  disposizione il danaro occorrente 
colla p iù  grande liberalità, la costruzione era destinata a durare 
lungo tempo. I l  Dom enichino dette i progetti, che il padre  gesuita 
O razio  Grassi mise insieme.3 A nche la  facciata risale ad  un pro
getto del Grassi, sul quale influì verosim ilm ente il M aderna, e che 
n e ll’esecuzione subì m odificazioni essenziali da parte del successore 
del Grassi, il padre  A nton io  Sasso.4 L a  chiesa, sebbene non ancora, 
term inata, venne aperta per il centenario della fondazione del
l ’O rdine, il giorno d i S. Ignazio  d e l 1640. D isse la  messa il gene
rale dei Gesuiti, Vitelleschi. L a  chiesa era adorna di arazzi prezio
sissimi, donati da l fondatore, cardinale Ludovisi. A vendo  il papa 
accordato u n ’indulgenza plenaria, la  chiesa era piena zeppa. Nel 
pom eriggio v i  si battezzò una fam iglia  ebrea. I l  giorno dopo 
anche U rban o  V i l i  fece una visita a S. Ignazio , nella quale occa
sione visitò il cortile del Collegio R om ano term inato da poco.5

L a  chiesa barocca di R om a p iù  im portante e p iù  splendida fu 
quella dei Teatini, S. A n d rea  della Valle . I l  suo fondatore, cardinale 
Alessandro Peretti M ontalto, che ci spese 160.000 scudi d ’oro, 
potè vedere term inata la  cupola (6 novem bre 1622), la  p iù  grande 
di R om a dopo  quella d i S. P ietro. P e r  il com pletam ento della 
chiesa, il cardinale a lla  sua morte (3 giugno 1623), lasciò per 
dieci anni un assegno di seimila scudi annui su i suoi redditi.8 
Anche i parenti del cardinale, fra  cui l ’abate e p iù  tard i cardinale 
Francesco Peretti, v i contribuirono largam ente.7 Così il piano 
del M aderna potè essere term inato e la  dom enica delle Palme 
del 1625 si potè  dire nella  chiesa la  prim a messa, a cui assistette 
U rban o  V I I I  con sette cardinali. I l  papa  fece fare per la  cap
pella  di fam ig lia  in  quella  chiesa la  statua d i san G iovanni Bat
tista, dal Bern in i.8 U rban o  non vide la  consacrazione di san t’Andrea

1 Vedi Armellini 389. Cfr. Forcella  I I I  173.
2 Ragguaglio della solennità con che l ’illustrissimo signor cardinale Ludovtì1 

pose la prima pietra della nuova chiesa di S. Ignazio nel Collegio Romano delti 
Compagnia di Gesù, Roma 1626.

3 Vedi Frey, Beiträge zur röm. Barockarchitektur 11 s., 41; P o lla k -F k eT 
p. 148 s.

4 Vedi Frey, loc. eit. 41 s.
6 Vedi g li Avvisi del 4 ed 11 agosto 1640 in Pollak-Frey 156.
6 Vedi Ortolani, 8. Andrea della Valle, Roma (s. a.), 6 s.
7 Vedi * Avviso del 4 dicembre 1624, iv i. Una Canzone per la reale fabrica 

della chiesa di 8. Andrea della Valle dedicata a Fr. Peretti fu  stampata a Rom* 
nel 1627.

8 Vedi Pollak -Frey  22.
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della V a lle  (n e ll’anno giubilare 1650). L a  facciata di travertino  
fu costruita solo nel 1655-1665 da Carlo Rainald i, il quale m an
tenne solo le linee principali del progetto prim itivo del M aderna.1

Sotto U rb an o  V i l i  ebbero nuove facciate, dalla liberalità del 
cardinale Borghese, S. M aria  della V ittoria  e S. Gregorio al Celio, 
su disegni d i G iovan  Battista Soria.2 Questi costruì anche il po r
tico per la  nuova  chiesa delle Dom enicane, S. Caterina di Siena 
a Monte M agnanapo li.3 L a  facciata di S. Carlo ai Catinari fu  fatta  
costruire dal cardinale G iovan  Battista  Len i.4 Furono inoltre 
restaurate o trasform ate S. Girolam o della Carità 5 e S. M aria  
in P u bb lico lis .6 U n a  ricca decorazione ebbe la  chiesa sotterranea 
del tempietto di B ram ante  a S. P ietro  in M ontorio.7 U n a  serie 
di chiese venne forn ita di nuovi altari: così S. Sebastiano sulla  
via A p p ia ,8 S. M aria  sopra M inerva,9 S. G iovanni de ’ Fiorentini,10 
S. Agostino e S. M aria  in  V ia  Lata . I  disegni per gli altari delle 
due ultime chiese sono del Bernini.11 Questo artista geniale diresse 
anche la  decorazione della splendida Cappella Raim ondi a S. Pietro  
in Montorio, della Cappella di M aria  Leonora A laleona ai SS. D o 
menico e Sisto e della Cappella  P o li a  S. M aria in Trastevere.12 
U n ’opera m agistrale fu  la  statua di S. Susanna, term inata nel 1634 
dello scultore fiam m ingo Francesco Duquesnoy per la  chiesa della

1 Vedi lo scritto dell’O rto la n i, p. 8 8., diretto contro A. Boni (La chiesa 
di S. Andrea della Valle, Roma 1907).

2 Iscrizione della facciata a S. Maria della Vittoria: « Scipio card. Bur- 
gliesius 1626 », a S. Gregorio al Celio: « Card. Burghesius 1633 ». Cfr. V. Mo- 
s c h i n i ,  S. Gregorio al Celio, Roma (s. a.), 12, 27. L ’atrio di S. Gregorio, pure 
del Soria, fu terminato solo nel 1642.

3 La chiesa, riccamente decorata di marmo e d’oro e di assai bell’effetto 
interno, fu consacrata nel 1640; vedi B e r th le r , loc. cit. 593 s. Anche questa 
costruzione fu sussidiata dal cardinale Borghese; vedi * Avviso dell’8 aprile 1633, 
B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

4 Iscrizione della facciata (ridipinta): « I. B. Card. Lenius 1635 ». Cfr. M e
morie intorno alla chiesa de' Ss. Biagio e Carlo a’ Catinari, Roma 1861; Posse, 
Succhi 95.

5 I * « Conti per la fabrica della chiesa e casa di S. Girolamo 1633—1635 » 
nell’ A r c h i v i o  d e l l a  C o m p a g n i a  d i  S.  G i r o l a m o  d e l l a  
C a r i t à  i n  R o m a .  Iv i  pure 1’ * indicazione, che la famosa Comunione di 
san Girolamo del Domenichino (dipinta nel 1614) fu trasportata nel 1659 sull’al
tare maggiore.

6 Vedi F o r c e l l a  IV  4 5 3 .
' Iscrizione del 1628.
8 Donatore fu il duca Massimiliano di Baviera; vedi Forcella X I I  153.
’  * Avviso dell’ 8 ottobre 1625 (TJrb. 1095, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ) :

; domenica fu collocata la Madonna della Cappella del Rosario nella Minerva»,
111 «n  assai bell’ « ornamento » in forma di ciborio sorretto da quattro colonne, 
a spese di Costanza Barberini, « Priora della Compagnia ».

10 Vedi Avviso del 1° luglio 1634 in Pollak—Frey 131.
11 Vedi Fraschetti 42, 89; Reymond 39 s.
12 Vedi Fraschetti 88, 89, 90; Reymond 61 s., 67 s.
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Confraternita dei fornai, S. M aria  d i Loreto al Foro Traiano.1 
P er S. M aria  della V ittoria, il Dom enichino, prim a di partire da 
R om a (1630), dipinse san Francesco che adora Gesù Bambino 
colla M adre  di D io .2 I l  Lan franco decorò la  Cappella del Sacra
mento in S. Pao lo  fuori le M ura  e la  Cappella  del cerimoniere pa 
pale Pao lo  A laleone, a S. Lorenzo in Lucina,3 per la quale il pari
gino Sim one Vouet dipinse la  Tentazione e la  Vestizione di san Fran
cesco.4 Giacom o M ola, im piegato da  U rban o  V i l i  come archi
tetto ,5 fabbricò  e decorò la  cappella della beata Ludovica  Albertoni 
in S. Francesco a  R ip a ,6 G iovann i Baglione la  cappella della sua 
fam iglia  ai SS. Cosm a e D am ian o .7 L a  cupola della Cappella Ban
dini a S. Silvestro al Quirinale fu  decorata dal Domenichino con 
affreschi di soggetti d a ll’Antico Testam ento 8 e d a ll’A lgard i colle 
figure in  stucco d i S. G iovann i e della M adda lena .9 Si distinguono 
per disegno semplice e grandioso g li affreschi del Domenichino 
nei quattro peducci della cupola di S. Carlo ai Catinari, che rap
presentano le quattro  v irtù  cardinali con altre figure allegoriche 
riferentisi a  S. Carlo Borrom eo.10

Tutto  quanto, però, venne prodotto in  R om a sotto U rbano  Vi l i  
nel cam po della p ittu ra  religiosa fu  oscurato dagli affreschi in 
S. A ndrea  della V alle . Come la  cupola di questa chiesa dei Teatini 
rivaleggiò  con quella  d i S. P ietro, così anche la  decorazione in
terna di essa chiesa con quella della basilica del Principe degli 
Aposto li. Q u i dettero il meglio di sè, « in riva lità  passionale il 
Lan franco  e il Dom enichino.11

L ’affresco della cupola del Lan franco rappresenta la  beatissima 
Verg ine  M aria  che, da un cielo di nuvole sostenuto da angeli, si 
innalza a volo  verso Cristo, avendo a lla  sua destra s a n t ’Andrea, 
col fondatore dei Teatin i san Gaetano, e a lla  sinistra san Pietro, 
co ll’a ltro gran  Santo dei Teatini, A n d rea  A ve llin o .12 In  questo suo

1 Vedi Passeri 87 s.; Thieme X  186, 190; Munoz nell 'Annuario d. Ao'<i‘l. 
d. S. Luca 1912 e L 'A rte  X IX  (1916) 137.

2 Vedi Voss, Malerei 513.
3 Vedi Passeri 132. Cfr. Baglione, Nove chiese 64 s.
4 Vedi Voss, Malerei 139, 477.
5 « Architectus Cam. Apost. et arcis S. Angeli »; vedi B e r t o l o t t i .  1 

Svizz. 36 e Art. Lomb. I I  15 s.
6 Vedi T it i  (1763) 48.
7 Vedi Voss, Malerei 465.
8 Vedi Baglione 381; Titi 281; Serra, Domenichino 78.
9 Cfr. MuS'Oz nell’Annuario dell' Accad. di S. Luca 1913, 38 s.
10 Vedi Baglione 382; [Cacciari], Meni, di S. Carlo ai Catinari. 1> ,!I 

1861, 21; Serra 80 s. ,
11 Cfr. Baglione 382; Passeri 23 s., 135 ss.; A. Boni, La chiesa di S. 

della Valle, Roma 1908; Serra 70 s.; Ortolani, 8. Andrea della Valle, Borô  
(s - a.). —

12 C. Cesio, La  cuppola del cav. Giov. Lanfranco, dipinta in Roma w < 
chiesa di 8. Andrea della Valle, disegnata et intagliata, Roma 1680 (con 9 •
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capolavoro, a  cui attese dal 1621 in poi,1 il Lanfranco superò 
« tutti i tentativi analoghi del periodo immediatamente precedente, 
nel calcolo consapevole della veduta in lontananza e de ll’adatta- 
mento alle proporzioni architettoniche date, nella m aniera di 
dipingere a largh i tratti, che riuscì a combinare masse potenti di 
ligure in un quadro d ’insieme, d ’illusione perfetta ».2 A lla  fine del 
giugno 1627 il p ap a  visitò questa creazione ultim a della p ittura  
decorativa.3 I l  Lan franco dipinse anche il quadro per l ’altare di 
sant’Andrea  Ave llino ; il santo, toccato alla messa in S. Paolo  a  
Napoli dal colpo apoplettico, guarda al cielo, da cui gli angeli gli 
volano incontro.4

Quasi contem poraneam ente (1624-1628)5 si ebbero, per incarico 
del cardinale Peretti M ontalto, gli affreschi del Domenicliino per 
la volta del coro e i peducci della cupola della stessa chiesa, i 
quali fecero epoca « per la  combinazione assolutamente naturale  
dell’effetto architettonico d ’insieme, unito alla efficace e semplice 
sobrietà delle singole rappresentazioni ed alla concezione precisa di 
ciascun m om ento dram m atico ». Si è rilevato con ragione, che l ’o 
pera del maestro appare  ancor p iù  meravigliosa, ove si considerino 
le proporzioni gigantesche di S. A ndrea  della Valle , specialmente 
l'altezza straordinaria della vo lta  del coro.6

L a  m em bratura  architettonica prescriveva la divisione: nel 
mezzo de ll’arco della  cupola si vede in uno splendido paesaggio, 
Giovanni B attista , che indica il Messia, l ’A gnello  di D io, ai futuri 
apostoli A n d rea  e G iovann i (G iov . 1, 35 s.). D e i triangoli della  
calotta, quello di mezzo m ostra, pure in uno splendido paesaggio, 
la Vocazione dei pescatori P ietro  e A ndrea  da parte di Cristo 
all’apostolato, quello di destra A ndrea  portato dai soldati al p a ti
bolo, quello di sinistra il martirio de ll’Apostolo; sopra nella lu 
netta è la  sua ascensione al cielo.7 T ra  le finestre il Domenichino

1 Cfr. O r t o l a n i  1 1 , 1 7 .
2 Vedi P o s s e ,  Sacchi 2 0 .  Cfr. P o s s e ,  Deckenmalerei 1 1 5 , 146 .
3 L’ * Avviso  del 3 0  giugno 1 6 2 7  (Urb. 1 0 9 7 , B i b l i o t e c a  V a t i -  

c a n a) riferisce, che lunedì il papa ha esaminato la cupola di S. Andrea della 
' alle, di cui era term inata la decorazione pittorica « con bellissime figure 
'ascensione della B. M. V.) ». In conseguenza non può essere esatto l’anno 

1625 dato dal P a s s e r i  (1 3 8 )  per il discoprimento dell’Assunzione di Maria 
'lei Lanfranco, e  accettato anche dall’O r t o l a n i  (1 7 ) .  Riproduzione in O r t o -  
L a n i  f ì g .  5 .

4 Vedi O r t o l a n i ,  fìg. 1 7 . '
 ̂edi Boni, 8. Andrea della Valle 21.
 ̂edi Voss, M alerei 5 1 0 .

7 Vedi S e r r a  7 4  s . L ’O r t o l a n i  (nelle sue osservazioni a f ig . 8s.) crede, 
^he il piano primitivo per la decorazione della volta del coro derivi dal Maderaa.

® splendide decorazioni in stucco sono opera dell’Algardi. Riproduzioni degli 
affreschi del coro del Domenichino, migliori di quelle dell’Ortolani, sono in 
'oss, Malerei 2 0 4 - 2 0 7 .
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dipinse sei v irtù : la  Fede con il calice e l ’ostia, la  Speranza, la 
Carità, la  Fortezza, la P ie tà  e la  Religione con la  Croce.1

Sono capolavori anche i quattro evangelisti del Domenichino 
nei peducci della cupola: M atteo, un  gigante elastico, porta nella 
sinistra il suo vangelo, m entre a lla  destra è rappresentato un angelo 
con la  Croce; Luca, un vecchio barbu to  avvo lto  in un mantello 
bianco, tiene un rotolo colle parole del suo vangelo : « Fu it sacerdos» 
(Z accaria ); M arco, anch ’egli un vecchio, decifra una tavola ed ai 
suoi piedi giace il leone; il giovanile G iovann i co ll’aquila ed un 
angelo, che g li offre, il suo libro, troneggia sulle nuvole; un angelo 
porge a  lui, che guarda  estatico il cielo, il calam aio; la  sua penna 
è sul punto d i scrivere l ’Apocalisse nel libro  sostenuto da un altro 
angelo .2

Goethe dice della sua prim a visita nella chiesa dei Teatini: 
« M i bastano poche parole a  indicare la  felicità di questo giorno: 
ho visto g li affreschi del Dom enichino in S. A n d rea  »! D a  quando 
sono state scritte queste parole, innum erevoli persone hanno 
stupito innanzi a l l ’opera m eravigliosa, che è forse il prodotte 
più  grande del barocco nel cam po della p ittu ra  religiosa.3

L a  fabbrica  d i gran  lunga p iù  im portante del pontificato di 
U rb an o  V i l i  è l ’im ponente palazzo di fam iglia  dei Barberini 
sulle pendici n ord -ovest del Quirinale, in cui fu  assorbito il 
palazzo degli S forza com prato a lla  fine del 1625 per il cardmale 
Francesco B arberin i e poi regalato a  suo fratello  Taddeo.4 Per 
la  nuova  costruzione furono fatti parecchi progetti, fra  gli altri 
anche uno di Carlo M aderna, quale architetto dirigente. N on  però 
M aderna, m a Bern in i era destinato ad  im prim ere a ll ’edificio, in 
sostanza term inato al principio del 1633,6 il suggello dell'arte

1 Cfr. Serra 73 s.
2 Vedi Voss, Malerei 208-209; Ortolani, fìgg. 6 e 7 .1 tre grandi affreschi 

sulla parete del coro con scene del martirio di sant’Andrea furono dipinti da 
Mattia Preti (« il cavalier Calabrese ») nel 1650-1651; vedi Ortolani, flgg-13-15- 
Ancora più tardi (1660) furono fatti g li affreschi di Carlo Cignani e di Ales
sandro Taruffl sulle porte laterali del presbiterio.

3 Giudizio del Voss in Thieme I X  401.
4 Vedi Pollak -Frey 251 s. Cfr. anche V. Ehrle, La pianta di Roma 

M agg i-M aup in -Los i, Roma 1915, 18 s., 23 s.; Rose, Spätbarock 107 s.; HempìX
18 s. .,

5 P. Ferrerio (Palazzi di Roma de' p iù  celebri architetti, tav. 7) da 1
1630 come anno del compimento, ed è seguito dal Frasciietti (82). Que>t" 
è certamente insostenibile; vedi Golzio, Pal.^Barberini 10 s. La cappella »J•* 
terminata solo nell’autunno del 1632; vedi Pollak -Frey 329. Sulle già'" ‘ 
spese per la costruzione cfr., oltre la lettera, citata dal Posse (Deckenm" ' 
96, n. 3), di Fr. Niccolini dell’ 8 giugno 1630, la *Relazione dell’ inviato fio re n t i '1' 
del 13 marzo 1632, A r c h i v i o  d i  S t a t o  d i  F i r e n z e ,  Med. 3'  ̂
p. 189. Hier. Tetius (Perusinus ») pubblicò una descrizione illustrata 
incisioni: Aedes Barberinae ad Quirinalem descriptae, Romae 1642. Non e u  
che il materiale sia stato preso dal Colosseo; vedi Bossi 10.
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sua.1 I l  palazzo segna un punto di svolta nell’architettura romana. 
Esso form a «u n a  cosa di mezzo tra un palazzo cittadino e una  
villa suburbana ».2 Viene abbandonato lo schema quadrato e ci si 
avvicina a lla  p ian ta  di ville  come la  Farnesina. Anche la  parte p o 
steriore è eseguita nello stile delle ville; i giardini sono sistemati, qui 
ed ai lati, su m uri di sostegno e terrazze. L a  facciata principale, 
volta a  sud -ovest, è a tre piani con grandi aperture ad  arco rotondo 
fra i p ilastri d i sostegni, incorniciate a pianterreno da  semicolonne 
doriche, m entre nel piano di mezzo fanno da finestre fra  semicolonne 
ioniche. G li archi rotondi e le finestre nel piano ultimo, fra pilastri 
corinzi, sono approfonditi prospetticamente. L ’insieme è una  
delle costruzioni p iù  grandiose del barocco, la  quale fa  un effetto 
altrettanto arm onico quanto imponente. A i  lati sporgono poderose 
costruzioni d ’a la .3

A l pianterreno del corpo principale dell’edificio si apre nel mezzo 
del grandioso duplice portico il vestibolo, con un passaggio a un 
secondo atrio verso il giardino posteriore, collocato in alto. A lle  due 
estremità sono le scale; quella ovale di destra, imitazione della  
scala del V ign o la  a  Oaprarola, porta  fino a lla  B iblioteca collocata 
in cima, la  grande scala d i sinistra, quadrata, fa  da scala princi
pale 4 per il « p iano nobile » il cui mezzo è form ato da una sala di 
lusso, colossale, abbracciante due piani. I l  soffitto fu decorato da  
Pietro da Cortona, nel nuovo stile « illusionistico » creante ap p a 
renze spaziali, con un  affresco splendido, eseguito secondo il 
program m a del poeta d i corte Francesco Braccio lin i,5 con opera 
di anni e cura scrupolosa.6 U rban o  V I I I  tenne dietro a questo 
lavoro, iniziato nel 1633, col p iù  grande interesse;7 allorché fu  
terminato a lla  fine del 1639, egli lo paragonò alle opere di R a f 
faello.8

1 Lo H e m p e l  (15 s . ,  19s., 21 s., 27 8 .) ha dimostrato che il Borromini 
e s e g u ì  solo parti secondarie (lo stemma di Urbano V i l i  sulla facciata prin
cipale, talune finestre del lato posteriore). Del resto la storia della costruzione 
d e l  palazzo, come rileva il F r e y  (L'architettura barocca 2 2 ) ,  è  tuttora tanto 
poco chiarita, che non si può ancora distinguere con sicurezza la parte del 
Moderna e quella del Bernini.

2 Vedi H e m p e l  16; G o l z i o  27  s., 36, 4 9 .
3 Vedi B a l d i n u c c i ,  ed. R i e g l ,  1 0 2  s . ;  L e t a r o u i l l y ,  Édifices I I  18 1  s . ;

B k i n c k m a n n ,  Baukunst 9 0  s .
* Vedi G o lz io  42 s . Sulla configurazione delle scale beminiane vedi Rose, 

Spätbarock 189 s.
6 Vedi T e t i u s ,  Aedes Barb. 4 4  s .  Cfr. s o p r a  p .  9 1 1 .
6 Vedi P o s s e ,  DecTcenfreslco 98 s. 102; 0. P o l l a r  in T h i e m e  V II  489; 

P o l l a k - F r e y  327 s.
7 Vedi I. v . Sandrart, Teutsche Academie I I 2, Norimberga 1675, 200.
8 Vedi la relazione di Fr. N i c c o l i n i  del dicembre 1639 P o s s e ,  loc. cit. 

h*2, n. 2. Cfr. G o l z i o  15 s . ;  P o l l a k - F r e y  328.
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Questa lode era m eritata. P ietro  da Cortona, che insieme 
col Bern in i fu  il vero ispiratore del grande barocco in Som a,1 
ha creato qui « uno dei lavori p iù  grandi e im portanti di ojjni 
tem po nel cam po de ll’ affresco decorativo ».2 II  suo soffitto è 
u n ’opera innovatrice, colla quale egli vinse in R om a l ’influenza 
prevalente della  scuola bolognese. E ssa  inizia u n ’epoca nuova 
de ll’arte decorativa. « A l  posto d e ll’architettura apparente, la cui 
pesantezza di solito ven iva  espressa con cariatid i e sostegni, è 
subentrata una specie d ’intelaiatura dipinta illusionisticamente, 
di cui è inteso che il m ateriale non sia p iù  la  pietra, m a lo stucco 
più  leggiero ».3 M a  anche il contenuto de ll’affresco gigantesco è 
d ’interesse grandissim o: esso associa, in  una ricchezza inesauribile 
di figure e d i ornam enti, reminiscenze allegoriche e mitologiche con 
il pensiero religioso-cristiano fondam entale. E rronea è l ’opinione 
di contem poranei 4 e di posteri,5 che l ’affresco m eraviglioso esalti 
più il sovrano terreno, che il V icario  di Cristo. È  vero  precisamente 
il contrario: la  personalità di U rban o  V i l i  passa in seconda linea 
di fronte a ll’esaltazione del papato istituito da D io. Quest’idea 
religiosa fondam entale è am algam ata, secondo il gusto del tempo, 
con allegorie e m itologie in  un  tutto grandioso ed armonico, da cui 
risuona allo spettatore il m orm orio d i un  canto trionfale sulla gran
dezza della Santa Sede e del suo attuale possessore.6 Troneggia nel 
centro la  figura della P rovv idenza  divina, in m aestà celeste, irra
d iata d i fu lg ida  luce: l ’im m orta lità  lib rata  in  aria  sostiene il serto 
di stelle per coronarla; a l suo com ando genii vo lan ti elevano al 
cielo la  tiara, le chiavi di P ietro  e l ’a lloro poetico in  form a di uno 
scudo colle ap i dei Barberin i.

A l  pensiero fondam entale espresso in questo gruppo principale 
sono subordinate anche le rappresentazioni ai lati longitudinali e 
trasversali: M inerva  che abbatte  i G iganti, cioè l ’eresia e l'incre
dulità; E rco le uccide su com ando della Giustizia le A rp ie , e l ’Abbon- 
danza sparge i suoi doni sulla terra; la  Sapienza um ana e la sua 
sorgente, la  Religione, superano le passioni carnali; il potere so
vrano del papa, guidato da lla  P rudenza, incatena la guerra e la 
previene creando una forza guerresca (officina di Vulcano).'

1 Vedi Voss, M alerei 319.
2 Iv i  533; cfr. 537 s.
3 Vedi Posse, loc. oit. 156-157. Cfr. anche Rose, Spätbarock 218 s- e 

Weisbach, Barock 43.
1 Vedi la lettera del Domenichino in Bellori 223.
5 Cfr. Voss, M alerei 539.
6 Vedi Posse, loc. cit. 106 s., 118, il cui ottimo lavoro ha servito di IkI'' 

a quanto segue. Cfr. anche Passeri 406 s. e la descrizione particolareggiatal ' 
Fabbrino (45 s.). Riproduzioni in Posse 110 s., 112, 114 s., e Voss 2 4 3 --^  >■

7 Posse 108 s.
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Per le pareti Francesco U ba ld in i propose sei affreschi, che ra p 
presentassero g li avvenim enti principali de l papato di U rban o  V i l i :  
l'elezione, l ’apertu ra  della Porta  Santa, l ’opera data a prom uovere  
la stampa di lib ri ecclesiastici, la  riconquista di U rbino, la cura per 
il bene dei sudditi e le sue prem ure per la  difesa dello Stato eccle
siastico.1 M a invece si rinunziò ad includere così, secondochè era 
stato fatto ancora nella Galleria Farnese, le pareti nella decora
zione, e si destinò per il loro adornam ento im a serie di arazzi con 
rappresentazioni della v ita  e della passione di Cristo, per cui fu 
rono dati i cartoni da G ian  Francesco Rom anelli.2 R appresenta
zioni della v ita  d i Cristo furono d ip inte da Pietro da Cortona nella 
cappella del palazzo, a lla  cui decorazione pittorica presero parte  
anche altri artisti.3

ÌJell’ala  settentrionale del piano principale A ndrea  Camassei, 
un protetto del Dom enichino, dipinse la creazione degli A ngeli,4

1 * « Abbozzo per le pitture alle parieti della Sala Barberina. Le attioni 
principali di Papa Urbano ottavo distinte in sei quadri:

1° La creatione di esso Papa Urbano, con esprimersi la reiteratione dei 
suffragi. Per ciò si potrebbe ricorrere al poema del Bracciolini maestro di Rosi
chino nel luogo ove egli tratta di questo, per farvi figure in aria dinotanti le 
virtù che concorsero a un atto tanto eroico.....

2° L ’aprimento della Porta Santa co’ ritratti de’ principi che vennero 
ni l'indulgenza dell’Anno Santo, come sarebbe a dire l ’arciduca Leopoldo, 
\ ladislao principe di Polonia etc.

3° La correttione dei riti e de’ libri ecclesiastici, la riforma delle cere- 
monie, la stampa per la Propaganda Fede.

4° L ’acquisto dello stato di Urbino. I l Metauro che si sottomette al Te
vere. Ha il Metauro per sua insegna un dente di elefante per la vittoria che 
hebbesi quivi di Asdrubale. Sarebbe etiandio bello a farvi un gran tronco 
di quercia d’onde eschino le api per quell’ : Et durae quercus sudabunt roscida 
«iella. Nè forse sarebbe fuor di proposito finger angeletti per aria con corone 
di quercia dette civiche per dimostrare che tale acquisto si fece conservando
i cittadini dalla guerra.

5° I l tener lontano la peste, la fame e la guerra dallo Stato ecclesiastico. 
Si potrebbero queste tre cose esprimere con le tre Furie, ciascheduna con qualche 
segno a tali calamità appropriato, e che le discacciassero Apollo per la sanità, 
Cerere coronata di spiche per l ’abbondanza, e Mercurio col caduceo per la mis
sione de’ Legati e Nuntii.

6° La diffesa dello Stato della Chiesa. Farei Matilda con lo scudo, con 
_ sua arma, con una spada sfoderata avanti la sua sepoltura, la quale Papa 

Urbano le inalzò nel Vaticano, e la detta Matilda discacciasse i nemici espressi 
lri qualche mostro significante la lega de’ principi.

L ’introdur Matilda con allusione allegorica non è nuovo, havendolo fatto 
’ante nel fine del suo Purgatorio etc., per la vita attiva, che, come si ha da 
■in Gregorio Magno, è la propria del Sommo Pontefice. Vedansi le sue prime 

«Pistole etc. Barb. 4901, p. 61, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .
A edi F. B a l d i n u c c i ,  Notizie de' professori del disegno \ 544. Cfr. sotto 

P- 971, n. 3.
3 V e d i  P o s s e ,  Deckenjresko 97, 99. Cfr. G o l z i o  19.
1 V e d i  P a s s e r i  1 5 9 . Cfr. P o l l a k - F r e y  3 3 0 .
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dopoché g ià  precedentem ente aveva  raffigurato in  u n ’altra stanza 
il Parnaso  con A po llo  e le M use.1 M olto  p iù  im portante è raffresco 
del soffitto con cui A n d rea  Sacchi, im piegato dal cardinale An
tonio B arberin i con uno stipendio fisso,2 decorò la  sala grande nel
l ’a la  settentrionale del palazzo. I l  soggetto corrisponde a quello 
d e lla  sala di cerimonia, perchè doveva  esser rappresentato il go
verno della Sapienza d ivina, necessaria soprattutto alla Chiesa; 
ma, come appare d a ll’esecuzione, si è afferm ata qui per opera 
del serio R om ano la  corrente di p ittura barocca opposta al versatile 
toscano P ietro  da Cortona, corrente che m irava  sopratutto alla 
sem plicità ed a l l ’unità della rappresentazione. L a  Sapienza divina, 
che tutto com prende personificata in u n ’augusta vergine dal 
vestito azzurro e dallo scintillante m antello bianco, siede sopra un 
trono d ’oro, circondata da undici figure di donna, che, in con
fo rm ità  del libro  della Sapienza, sim boleggiano le sue proprietà e 
spargono le sue benedizioni sulla terra raffigurata al disotto. Con 
la  quiete solenne d i queste nobili figure, contrastano due giovani 
a la ti che si librano sopra, in aria, e rappresentano l ’Am ore e il 
Tim ore. Questo affresco d i soffitto, d i fronte a l quale sorgono ri
cord i della raffaellesca Stanza della  Segnatura, viene esaltato a 
buon  diritto n e ll’iscrizione sepolcrale d e ll’artista a  S. M aria Mag
giore; esso è un a  p rova  significativa per la  sopravvivenza del movi
m ento classicistico nel barocco.3

I l  cardinale Francesco B arberin i istituì nel 1627 per la confe
zione d i arazzi un a  fabbrica  apposita, che durò fino alla sua morte 
(1679) e da cui uscirono num erosi prodotti eccellenti, fra  gli altri 
copie dipinte a  olio su tela degli arazzi vatican i d i Raffaello. La 
direzione dello stabilim ento fu  affidato al fiam m ingo Giacomo della 
R iv ie ra  (Jakob  van  den V lie te ).4 I l  cardinale aveva  concepito un 
interesse particolare per questo ram o di arte industriale nella sua 
legazione francese, e p iù  tard i acquistò anche arazzi antichi.0 
L u ig i X I I I  g li donò allora  sette arazzi con la  storia dell’impera

1 Vedi Posse, Deckenfresko 99. Cfr. A . Presenzimi, Vita ed opere del piti"1' 
A . Camassei, Assisi 1 8 8 0 ,  62; Pollak -Frey 3 3 0 .

2 Vedi P a s s e r i  3 1 3  s .
3 II Posse per primo, nella sua monografìa sul Sacchi (38 s.), e tornai" •' 

chiamar l’attenzione su questo affresco, da lui eccellentemente illustrato.
è stato suggerito forse dall’ epodo « Sulla sapienza divina » composto dal 11 
biewski alla fine del suo soggiorno romano nel 1625 (Epodon 1. 6).

* Cfr. Müntz, L ’atelier de tapisseries du card. Frang. Barberini à !•" 
nella Oaz. des Beaux-Arts  (Chronique) 1876, 229 s.; Müntz, Les tapis>ern’■ 
Raphael, Parigi 1897, 48, 296, 364; Posse, Sacchi 69 s.; L ’Arte I 
X X V I I  66 s. Cfr. inoltre Gentili, Cenni storici sulle origin i e vicende i < 
degli arazzi in  Roma, Roma 1915, e H. Göbel, Wandteppiche I I ,  L  
1928, 417 s. Una raccolta di * Lettere, che si riferiscono allo stabilim*’  ̂
in Barb. 4373, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  Cfr. Orbaan, Bescheiden

5 Vedi L ’Arte I  355.
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tore Costantino.1 Questi non sono p iù  conservati: invece il Palazzo  
Barberini ha ancora oggi una serie di dieci arazzi, su cui il cardi
nale ha fatto rappresentare avvenim enti della vita di U rban o  V i l i . 2 
Essi raffigurano il conferimento del grado di dottore a M affeo B a r 
berini, la  sua attiv ità  sotto Clemente V i l i  a l lago Trasimeno, la  
sua nom ina a  cardinale, la  sua elezione a papa, la riunione di 
Urbino collo Stato della Chiesa, la fortificazione di Bom a, la con
sacrazione d i S. P ietro, il ritorno della pace in Italia; un arazzo 
mostra U rban o  V i l i  che riceve degli inviati, avendo alla sinistra 
la marchesa M atilde, a  destra il prefetto della città Taddeo; in un 
altro il papa  im plora  la  protezione dei Principi degli Apostoli contro 
la peste e la  carestia.3

I l  palazzo Barberin i, il cui arredam ento fu  curato dal cardinale 
Antonio B arberin i il giovane, con prodigo fervore,1 conteneva an 
cora molti a ltri tesori artistici, come risulta dalla  descrizione del 
conte G irolam o Teti. I l  prim o posto fra  essi era tenuto dalla rac
colta di quadri, una delle p iù  grandi e più scelte di Bom a. Essa  
conteneva m olti quadri d i gran  valore, come la « Fornarina » di 
Raffaello, il C lem ente V I I  di Sebastiano del P iom bo, il Paolo I I I  
di Tiziano, lo Sposalizio d i santa Caterina del Correggio; e altresì 
opere di p ittori tedeschi, come la  morte di M aria del D ùrer. I più  
ampiamente rappresentati erano i m aestri italiani, fra  cui il Peru 
gino, M ichelangelo, Leonardo  da Vinci, del Sarto, Caracci, D  A l 
pino, Guido Ben i, Lan franco e Sacchi.5 Accanto a molte statue 
antiche, fra  cui un  D io  fluviale trovato nei lavori a Castel S. Angelo, 
il Fauno passato p iù  tard i a  M onaco,6 e il busto d i Cicerone ora al 
Museo Capitolino, si potevano am m irare anche opere della scul
tura m odernissima, come il busto in marm o di U rban o  V i l i  del 
Bernini ed una statuetta equestre in  bronzo d i Carlo Barberin i, 
opera di Francesco M occhi.7 U n  locale apposito conteneva u n ’am pia

1 Vedi Orbaan, Documenti 496; Gobel, loc. cit. 419.
2 Questa tappezzeria fu eseguita negli anni 1663—1679. La fabbrica inoltre 

produsse ancora queste serie: 1° 1627-1630 serie dei Castelli, 6 pezzi; 2° 1630- 
1641 Vita di Costantino, 5 pezzi; 3° 1637-1642 Giuoco di fanciulli, 5 pezzi; 
4° 1643-1656 V ita di Cristo, 10 pezzi.

8 I  cartoni, del Romanelli, sono tuttora al completo in possesso della 
famiglia Barberini. I l  principe. Urbano Barberini, che me li mostrò cortesis
simamente e mi fornì in proposito dati importanti, pensa di pubblicare su di 
fissi un lavoro particolare in base agli atti dell’ A r c h i v i o  d i  f a m i g l i a  
d e i  B a r b e r i n i  (*  L ibri mastri, Filze di giustificazioni etc.).

4 Vedi la relazione di Fr. Mantovani del 12 maggio 1635 in Posse, Sacchi
6, n. 2.

5 Vedi Tetius 17, 153 s. Cfr. Okbaan, Documenti 497 s.; G. Incisa della  
Rocchetta in L ’Arte X X V I I  70; De V illa -U rritia , E l Palacio Barberini 37 
p£LLUTi, I  musei d’Ita lia , Roma 1922, 353 s.; Pollak-Frey 333 s.. 335 s.

6 Cfr. Cassiano de l Pozzo in Misceli, di stor. ital. X V  (1875) 177.
7 Vedi T e t i u s  1 6 9  s . ;  D e  V illa -U rrit ia  3 8  s. Cfr. Golzio 2 0 .
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raccolta di antichità d e ll’era pagana e di quella cristiana, fra cui le 
arm i rom ane, che M affeo B arberin i aveva  trovato  una volta nei 
lavori a l lago Trasim eno.1 A lla  B ib lioteca preziosa istituita da Fran
cesco B a rberin i era annessa una collezione d i straordinario valore 
di monete e gem m e antiche.2 U n a  sala particolare conteneva i ri
tratti di uom ini celebri, fra  cui erano rappresentati in prim a linea 
i Fiorentini.® N e l giardino adorno d i statue, fontane, fiori rari 
ed alberi d i alloro, ven ivano m antenuti anche cervi, struzzi e cam
m elli.4 D a  L isbona  erano giunti, come dono de ll’am basciatore spa- 
gnuolo Castel R odrigo , a lberi di arancio, di lim oni e d i cedro, fino 
allora  sconosciuti a  R o m a .5

U n ito  al palazzo era un teatro ,6 il quale conteneva tremila 
persone. Esso fu  inaugurato nel febbraio  1634 colla rappresenta
zione del d ram m a « S. A lessio » composto dal cardinale Giulio Ro
spigliosi, il futuro Clemente IX ,  e posto in musica da Stefano 
Lan d i, d ram m a che fondeva insieme arm onicam ente, a somi
glianza del pennello di P ietro  da Cortona, elem enti cristiani ed ; : - 
tichi. L ’ottim a m usica e la  splendida messa in scena, il volo degli 
angeli n e ll’aria  e l ’apparizione della religione sopra un carro di 
nuvole, colla quale l ’illusione toccò il suo apice, trascinarono gli 
spettatori a ll ’entusiasm o.7 Quanto fosse l ’incanto suscitato nei 
contem poranei d a lla  messa in  scena dei prim i dram m i musicali a 
Palazzo  Barberin i, risulta dalle descrizioni d i G iano N icio Eritreo, 
che non rifinisce d a ll’esaltare g li attori rivestiti d i stoffe d ’argento e 
d ’oro, i cam biam enti di scena e le prospettive .8 iTeH’anno seguente 
si cercò ancora di superare quanto si era fatto  nel 1634 coll’esecu
zione del m elodram m a, composto anch ’esso dal cardinale Rospi
gliosi. « L a  v ita  d i santa Teodora ». M entre il d ram m a musicale

1 Vedi Tetius 30 s.
2 Vedi iv i 23 s.; N. Heinsius, Olar. Belg. ad Magliabeeh, epist. I  285. 

Blume I I I  137.
3 Vedi Tetius 18; Posse, Succhi 130, n. 2.
4 Vedi Tetius 37 s.; Pollak -Frey 331.
5 Vedi i dati di Cassiano del Pozzo, loc. cit. X V  191. Cfr. Jessen, Botanik 

p. 258.
6 Era a sinistra del palazzo e fu costruito verosimilmente secondo i pi:'111 

di P ietro da Cortona; vedi Golzio  11, 46.
7 Vedi A d e m o l l o ,  Teatri (1888) 8, 10 s., 18 s.; G o ld s c h m id t ,  Studie» 

zur Gesch. der ital. Oper, Lipsia 1901, 147 s. Cfr. anche Giona, I  primi 
drammi a Roma e il teatro Barberini nella Rassegna internazionale di musica I-
e H. Prunières, L ’opéra italien en France, Parigi 1913, che dedica il Prl111. 
capitolo del suo libro allo sviluppo dell’Opera in Roma nell’ età di Urbano \ • 
Vedi inoltre Zucker, Die Theaterdekoration des Barock, Berlino 1925. A s e r\  >/"’ 
del cardinale Antonio stava anche il famoso cantante .Marcantonio Pasqua >'i • 
la cui coronazione per opera di Apollo fu rappresentata dal pennello 
Sacchi; vedi Posse, Sacchi 107 s.

8 Vedi Ambros IV  187 s.
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religioso venne coltivato nei conventi di R om a e soprattutto dai 
Gesuiti, nel teatro dei Barberin i si rappresentarono anche soggetti 
profani, come nel 1639 la commedia del Rospigliosi « Chi soffre, 
speri », a  cui assistette anche M ilton.1

L a  m em oria d i papa  Barberin i non sopravvive nella. Città E ter
na unicamente per il palazzo Barberin i, forse il più grandioso di 
R om a;2 questa g li deve ancora una serie di altre costruzioni. 
Sono già stati ricordati g li am pi lavori a  Castel S. Angelo, le 
fortificazioni per proteggere R om a e il rifacimento del palazzo 
destinato a  P rop agan d a .3 Anche la  scuola della missione romana  
per gli E b re i ebbe una degna sede. Si deve al suo protettore, cardi
nale Antonio Barberin i, se coll’aiuto del papa sorse presso la  chiesa 
di pellegrinaggio della  M adonna dei M onti un nuovo edificio spa
zioso, eseguito da  G aspare de ’ Vecchi,4 p e r i i  collegio dei N eofiti.5 
Meritano ancora d i essere ricordati i restauri delle mura cittadine 
e della casa di rifugio  delle penitenti a lla  Lungara, 6 l ’ampliamento 
della Sapienza, d i cui fu  nom inato architetto ne ll’autunno 1632 il 
Borro m ini,7 i rim aneggiam enti a l Palazzo dell’inquisizione,8 l ’am 
pliamento d e ll’ospedale presso il Laterano 9 e dei magazzini di 
grano alle term e di D iocleziano.10

Il T abu larium  sul Cam pidoglio fu  salvato da lla  rovina dal papa  
trasportando a ltrove il m agazzino di sale che si trovava colà. F u 
rono am pliate le prigion i del Cam pidoglio e proseguita la  decora

1 Vedi A d e m o l l o  25 s.
1 «Debbo io dare la preferenza su gli altri ad un edificio, io allora scie- 

glierò il Palazzo Barberini. Esso supera il Vaticano per la simmetria della 
sua pianta, è uguale per l ’ampiezza al Quirinale, e alle ville Farnese e A l
tieri e per ciò che è addobbamento e raccolta di antichità e di nuove opere 
d’arte non resta affatto indietro alle ville Borghese, Giustiniani, Chigi, Co
lonna, e Panfili. Oltre a ciò veduto all’esterno esso fa un effetto assai più bello 
e più imponente di ogni altro. (Lettere private del presidente de Brosse scritte 
dall'Italia ai suoi amici in  D ijon  1739-1740).

3 Vedi sopra p. 754 s. e p. 865 ss.
4 Vedi B a g l i o n e  181.
5 Vedi Hoffm ann nella Zeitschr. jiir  Missionswiss. X I  81, ove la nuova 

costruzione è posta nel 1634. L ’ iscrizione nell'Inventario 19 s. dà il 1635, ma 
un * Avviso dell’ 8 ottobre 1639 riferisce, che Urbano V I I I  visitò allora l’edificio 
•lei Collegio dei Neofiti « che si fa per ordine del cardinale S. Onofrio » (Urb. 
H07, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ) .

6 Vedi P o l l a k - F r e y  2 s.; N o v a e s  IX  294. Sui restauri delle mura cit
tadine vedi N i b b y ,  Le mura 338, 364, 368, 381; F o r c e l l a  X I I I  8s.; Inven
tino 23, 224, 272, 284, 285, 286, 315, 318.

7 Vedi sopra p. 934 s.
8 Vedi M a r t i n e l l i  12; C i a c o n i u s  IV  515. Nel primo piano del palazzo 

dell’ inquisizione sopra una porta si legge: « Urbanus V i l i  P. M . ».
9 Vedi I n v e n t a r i o  14 .
10 Vedi sopra p. 873. Cfr. B a g l i o n e  182; F o r c e l l a  X I I I  181; Inventano 

3*9, 350. I l  collocamento di una scala nei magazzini di grano presso Porta
ortese restaurati da Gregorio X V  è menzionata dal T o t t i  (55).
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zione del P a lazzo  senatorio.1 A m p i lavori di restaniro e di trasfor
m azione furono fatti intraprendere da U rban o  V i l i  in Vaticano:1 
a lla  G alleria  Lap idaria  fu  fatta  la  vo lta ,3 la  Galleria  Geografica 
fu  restau rata .4 N e l secondo piano del palazzo nuovo, U rbano  fece 
praticare nel .1632 un collegam ento col palazzo antico e fare, per 
onorare la  m em oria della m archesa M atilde, l ’adiutrice di Grego
rio V I I ,  la  sala da lei denom inata, che fu  adornata di pitture sto
riche, fra  le altre la  rappresentazione della scena di Canossa. Uno 
scolaro d i P ietro  da Cortona, il v iterbese G ian  Francesco Roma
nelli, ne fu  l ’autore e decorò con affreschi anche la  stanza attigua.5 
Presso la  Stanza de ll’incendio, U rb an o  V i l i  si fece una cappella 
privata ; la  decorazione in  stucco e p ittu ra  si riferisce a lla  Passione 
del Signore, il b e ll’affresco sopra l ’a ltare, « la  Deposizione di Cristo 
da lla  Croce » è un  lavoro d i P ietro  da  Cortona.6 U n a  seconda cap
pella p riva ta  a l terzo p iano ebbe nom e da un dipinto del Romanelli, 
rappresentante la  N asc ita  di C risto.7 O ltre i pittori suddetti, 
furono chiam ati a  decorare il Vaticano anche Agostino  Ciampelli 
ed Agostino  Tassi. Anche oggi p ap a  B arberin i è ricordato colà dai 
fregi del soffitto, che adom ano  tre stanze al prim o piano della parte 
sistino-clem entina del pa lazzo .8 N e l  1625 venne ordinata una ri
pu litu ra  radicale di tutti g li affreschi della Cappella  Sistina, venne 
rim ossa la  po lvere  e le figure stropicciate con pane .9 I l  corridoio 
dal Vaticano  a Castel S. Angelo , assai guasto, venne restaurato.1“ 

A l  palazzo del Quirinale vennero pure intrapresi restauri ed 
abbellim enti.11 N e lla  cappella p rivata  di ta l pa lazzo lavorò  insieme

1 Cfr. F o r c e l l a  I 51, 55; R o d o c a n a c h i ,  Capitole 43, 104, 126.
2 C f r .  M o r o n i  L  265 s . ;  P o l l a k - F r e y  372 s . ;  C e c c h e l l i  9 8 .
3 Vedi F o r c e l l a  V I 152; B a r b i e r  I I  90.
4 Vedi T a j a  286, 290; F o r c e l l a  V I 150; B a r b i e r  I I  148 s., 154; Mei. 

d'archéól. X X  295 s . ;  P o l l a k - F r e y  386.
5 Vedi T a j a  198 s., 200; F o r c e l l a  V I 151 s.; P o l l a k - F r e y  389. La 

Sala Matilde venne ridotta nel 1907 da P io X  a cappella.
6 Vedi T a j a  271 8.; B a r b i e r  I I  65; T h i e m e  V I I  488; Pollak-Frey 385.
7 Vedi T a j a  495; M o r o n i  IX  155.
8 Queste sale servono dal 1907 come camere di ricevimento del cardinale 

segretario di Stato. Sull’Armeria in Vaticano vedi sopra p. 8 6 8 ; sulla n u o v a  
porta della Vaticana, sopra p. 931. Sugli altri lavori e cambiamenti minori 
fatti da Urbano V i l i  i n  Vaticano vedi T a j a  138, 175, 186, 194. Nella co lle 
zione dei disegni a penna nel Barb. 4409 sono riprodotte: p. 20 «Porta ne 
Vaticano», alla «Cappella Segreta» (1624), p. 21 veduta della « Cappe •' 
Segreta » (cfr. p. 26), p. 22 s. porte nel Vaticano, p. 24 « Ristaurationi de
4 facciate del cortile del Palazzo nuovo edificato da Sisto V  », p. 27 la rest i" 
rata « Galleria Geografica », p. 30 porta di comunicazione fra il palazzo vece 1 
ed il nuovo.

9 Vedi S t e i n m a n n ,  Sixt. Kapelle I I  779, 783.
10 Vedi F o r c e l l a  X I I I  1 7 9 .
11 Cfr. M o r o n i  L  234 s . Nella raccolta di disegni a penna nel Barb.  ̂

sono riprodotte: p. 46 « Facciata di dentro nel Palazzo del Quirinale » (resta
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con altri p ittori anche A ndrea Sacchi. I l  Bernini costruì nel 1638 
la loggia piccola sulla porta principale del palazzo.1 D a l lato  
sinistro fu  costruito un bastione, da quello destro una stanza  
per il corpo d i guard ia  degli svizzeri.2 I l  giardino del Quiri
nale venne abbellito  con nuove fontane, statue ed una m eri
diana, am pliato notevolm ente e nel 1628 circondato da una solida  
muraglia.3

L a  piazza innanzi a l Quirinale era stata fatta  ingrandire colla  
compera di una parte  dei giardini Colonna, e spianare, g ià nell’anno 
giubilare 1625, a  causa dei pellegrini che v i affluivano a ricevere 
la benedizione papale ; scom parvero in questa circostanza i resti 
del Tempio del Sole, che si vedevano da assai lungi torreggiare  
sulla città. N e l 1634 il papa com andò di rim uovere le iscrizioni 
sbagliate dei «D o m a to r i d i c av a lli»  e di sostituirle colle attuali.4

rata), p. 47 « Facciata d’horologio in Quirinale abbellita, ristorata e ridot ta 
in quella vaga forma che di presente si vede, dalla S. di P. Urbano V i l i  con 
havervi fatto li due corritori che dividono li appartamenti da una e l’altra ». 
Cfr. B arb ier I I I  305 s., 308; Repert. f. Kunstwiss. 1910, 220.

1 Vedi P o l l a k - F r e y  370. Sulla loggia del Bernini, vedi F r a s c h e t t i  87.
2 Vedi T o t t i  278 s.; P o sse , Sacchi 66 s.
3 Vedi i disegni a penna nel Barò. 4409, pp. 45, 48, 49, 50, 51. L ’ iscri

zione sopra la meridiana dice: « Urbanus V I I I  Barberinus | Recurrentium 
temporum lex | a luce prima in vesperam, sic tota j decurrit dies currens per 
anni | circulum ».

4 Oltre D o n a tu s , Roma 399; T o t t i  281 s.; L a n c ia n i IV  156, cfr. P o l l a k -  
F r e y  355 s. -  N i c o le t t i  I I  875 s.: « * Erano contigui al palazzo Pontifìcio 
alcune case ed orti posseduti parte da D. Cesare Estense Duca di Modena e 
parte dalla famiglia Grrimana; onde comprando gli uni e g li altri incorporolli 
all’antico giardino del Quirinale riducendolo con larga spesa a luogo di amene 
e vaghe delitie. Ricinse poi tutto l ’ambito di esso con forti et alte mura in vecer 
<li siepe fragile, che per avanti lo circondava, e con baloardi si bene intesi, 
°he dalla parte di tramontana sembra al di fuori a guisa di fortezza. Si vede  
scolpito in medaglia il palazzo Pontificio del Quirinale con queste parole: 
«Ad aedium Pontificum securitatem ». Fabricò parimente in un lato di essa 
giardino verso la parte di oriente un commodo palazzuolo e dispose anco 
l’habitatione per le guardie di soldati Svizzeri per maestà e sicurezza de’ P on 
tefici. Sì leggono in un marmo queste memorie:

URBANUS OCTAVUS PONT. MAX.
SUMMORUM p o n t if ic u m  c o m m o d it a t i e t  o b l e c t a t io n i  e t  s e c u r it a t i

VIRIDARII SPATIUM AMPLIORI PROTENDIT ACCESSIONE,
QUAM COMPLANAVIT 

HINC VALLIS IMAE SUPERFICIE« ATTOLLENS,
COLLIS INDE SUMMITATEM DEPRIMENS.

'REAS ADDITAS APTE DISTINXIT, IRRIGAVIT FONTIBUS ET DECENTER EXCOLUI'IV 
** ANGUlq  ORIENTALI DOMUM CURARUM INTERMISSIONE RECESSUM CONSTITUIT,

e x c u b iis  m il it u m  h e l v e t io r u m  c o n t u b e r n ia  c o n s t r u x it  e t  d is p o s u it ,
HORTOS AMBITU PARIETUM UNDEQUAQUE CONCLUSI!

ANNO SALUTIS 1628 PONT. ANNO 6°.

Cfr. anche * Avviso del 10 maggio 1625, Urb. 1095, B i b l i o t e c a  V a t i -c 4 n a .
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A lla rgam en ti d i piazze vennero anche intrapresi a lla  chiesa 
della  M addalena  1 e alla  Fontana d i T revi. P e r  l ’u ltim a esistevano 
solo tre semplici sbocchi. U rban o  V i l i  concepì il piano di erigere 
anche qui, com e per l ’A cq u a  Felice e l ’A cq u a  Paola , una facciata 
m onum entale, grazie a cui si avesse una « M ostra », la  veduta ma
gn ifica de ll’acqua precipitante in basso. L ’incarico fu  dato al Ber
nini, il quale vo leva  procacciare il m ateriale necessario colla demo
lizione del sepolcro di Cecilia M etella. Ciò fu  im pedito dalla  resi
stenza del popolo rom ano, e anzi tutto il piano del Bernini rimase 
ineseguito; venne solo collocato al suo posto attuale lo sbocco della 
fon tana.2

N e ll ’autunno del 3629 il Bernini ottenne la  sopraintendenza 
d e ll’A cq u a  Vergine, tenuta da suo padre m orto poco prim a. L 'u l
tim a opera di questo fu  la  nota « Barcaccia  » a piazza di Spagna: 
una barca ob lunga  collocata in un bacino affondato; dalla  quale 
vengono lanciati getti d ’acqua a ll’ indentro e a l l ’ infuori.3 Venne 
così in m ostra per la  prim a vo lta  un  nuovo tipo di fontana, diver
gente dallo schema architettonico finora usato .1 N e ll ’ulteriore 
sviluppo di esso tipo, il figlio superò il padre. A ncora  sotto U r
ban o  V i l i ,  come appare dallo  scudo colle api, egli fece su lla piazza 
B arberin i la fam osa fon tana del Tritone, collocata nel profilo della 
strada  che sale da lla  città inferiore: tre delfìni sprizzanti acqua 
sostengono sulle loro code ripiegate il bacino a conchiglia; su (li 
questo e inginocchiato il Tritone, che da una buccina lancia alto 
nell’aria il sottile getto d ’acqua, che, ricadente, bagna  il suo corpo.5 
L o  stem m a dei B arberin i dette al Bern in i il m otivo per una fontana 
in  Vaticano 8 e per la  Fontana delle A p i, che adornava  l ’angolo di 
v ia  Sistina colla piazza, a llora denom inata da l palazzo del cardi-

1 Vedi A m ic i ,  Meni, intorno san Camillo de Lellis, Roma 1913, 148 8. 
Cfr. Arch. d. Soc. Bom. V  656; P o l l a k - F r e y  437. Oltre l ’ iscrizione qui p u b 
blicata, io vidi nel 1908 presso un antiquario romano quest’altra: « In h o n o 
rem | Deiparae virg. | et S. Phil. Nerii | Urbano V i l i  Pont. M a x . | annuente 
congreg. Oratorii | viam aperuit | plateam stravit | A .0 sai. 1628 ».

2 « I n  q u e s t ’a n n o  1643 la S .  d i  N. S .  U r b a n o  V i l i  fa r i n o v a r e  i l  fonte 
c o n  d i s e g n o  d e l  c a v a l i e r  B e r n i n i  » ( M a r t i n e l l i  96). Cfr. F r a s c h e t t i  127 > 
B a l d i n u c c i ,  e d .  R i e g l ,  91 s . ,  93; G u i d i  81 s . ;  P o l l a k - F r e y  14 s .  Contro
i l  F r a s c h e t t i  v e d i  q u a n t o  e s p o n e  i l  Voss n e l l o  Jahrb. der preuss. Kunstsannni- 
1910, 127 s .  ( c o n  i l  q u a l e  c o n s e n t e  i l  D o m a r o  [Bacci 45]), e d  E g g e r ,  Arilo- 
tekt. Handzeichnungen 10. Cfr. a d e s s o  a n c h e  il B e n k a r d  24.

3 Che la Barcaccia sia non di Lorenzo, ma di Pietro Bernini, risulta dai 
documenti addotti da 0. P o l l a r  nella Vita d’arte I I  (1909) 458 s., 515 s. Con
fronta P o l l a k - F r e y  12 s.

* Vedi B a l d i n u c c i ,  ed. R i e g l ,  35; G u i d i  41; F r i e d l a n d e r ,
Brunnen, Lipsia 1922, 8 s.

5 Vedi B a l d i n u c c i ,  ed. R i e g l ,  91; F r a s c h e t t i  123 s .  C f r .  Voss nello
Jahrb. der preuss. Kunstsamml. X X X I  107 s . ;  G u i d i  43, 71 s . ;  W e is b A C H ,

Barock 31; B e n k a r d  23; C o l a s a n t i  X X X V  ili. 215.
8 Vedi T o t t i  22; F r a s c h e t t i  122; C o l a s a n t i  ili. 212.
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naie Dom enico Grim ani, e che recentemente è .stata ricollocata  
in prossim ità di questo.1 Sono invece scomparse le due interes
santi fontane fatte dal Bernini per v illa  M attei.2

D ella  predilezione speciale d i U rb an o  V i l i  per la  decorazione 
in fontane caratteristica di B om a testim oniano le sue ordinanze  
del 1624, 1629 e 1631 circa la  nettezza di questi im pianti di tanta  
importanza sanitaria.3 N on  minore attenzione fu  data  dal papa  
alla pulizia ed a lla  lastricatura delle strade.4 N u ove  vie di com uni
cazione furono aperte da S. Eusebio a S. B ib iana, presso la Chiesa 
Nuova,5 presso S. Caterina de ’ F u n a r i6 ed a R ipa  G rande.7 L a  
grande strada presso S. M aria  M aggiore porta ancora oggi il nome 
di U rban o  V i l i . 8 A l  ponte S. Angelo  vennero liberati i due archi 
prossimi alla  riva  destra del fiume, nel che si ebbe riguardo così 
itila sicurezza d i Castel S. Angelo  come alla  prevenzione del peri
colo di inondazioni.9 Vennero restaurati anche Ponte M olle e ponte 
Quattro Capi, e fu  nuovam ente lastricato ponte Sisto.10

U n a  chiara im m agine dello stato di a llora della Città Eterna  
ci viene data, oltre che dalle  piante d i R om a, specialmente da  
(¡nella grande del 1625,11 dalle incisioni in rame, acqueforti e d i
s i  uni,12 come pure dalle numerose G u ide.13 V i erano già allora a

1 Vedi C a n c e l l i e r i ,  Tarantismo 10; Inventario 412; F r a s c h e t t i  121 s.; 
<■l'iui 147; P o l l a k - F r e y  11.

2 G u i d i  4 2  s .
3 Vedi * Ed itti V 51, pp. 118. 120. V 74, p. 161, A r c h i v i o  s e -  

g r e t o  p o n t i f i c i o .
4 Vedi * Avviso del 21 agosto 1624: s’ incominciò « a selciare la piazza 

(li'l Popolo », la strada da S. Maria Maggiore al Laterano e di là al Colosseo;
il denaro per questo vien procurato con una nuova tassa sui fondi e le vigne 
a iiacenti) e 24 agosto 1624 (editto del Camerlengo riguardo la pulizia delle 
si rade per considerazioni igieniche), Urb. 1094, B i b l i o t e c a  V a t i -  
'' i n a .  Cfr. P o l l a k - F r e y  405.

5 Vedi * Avviso del 20 febbraio 1627, Urb. 1097, loc. cit.; T o t t i  225 
e 228: H e m p e l  65; S t r o n g ,  Chiesa Nuova 64.

6 Vedi T o t t i  174.
’  Vedi iv i 55. Allude certo a una miglioria stradale anche lo stemma di

I ibano V i l i  a Piazza S. Marta presso S. Ignazio, che è fiancheggiato da due 
' "ini dell’abbondanza, con sopra il sole dei Barberini e sotto il cartiglio colla 
iscrizione: «U rb . V I I I  P. M. A. X V I I I »  [1640],

8 Vedi * Nicoletti L I I  7, p. 906, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .  Con
fronta Inventario 20.

9 Vedi l ’ iscrizione del 1628 in T o t t i  242. Cfr. P o l l a k - F r e y  7.
10 Vedi P o l l a k - F r e y  7 - 8 .
11 Vedi E h r l e ,  Roma. Cfr. H u e l s e x .  Saggio 25. Su una veduta del 1631, 

'edi Mei. d'archéol. X X  (1900) 296 s.
12 Specialmente quelli di Stefano della Bella; vedi più avanti p. 997.
13 Fra le Guide una delle più eminenti fu VItalia antiqua di F i l i p p o  C l u v e r  

comparsa nel 1624. Una Guida ricercata per l’ Italia, che indicava le cose degne 
'li esser viste, fu VItinerarium historico-politicum, pubblicato pure nel 1624, 
dpi basileese G i a c o m o  G r a s s e r .  Nell’anno giubilare 1625 apparve il Mercurius

^astor, S to r ia  dei P ap i, X III. 62
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B o m a  guide professionali dei forestieri, fra  cui la  più conosciuta i» 
Johann Hoch ufficiale della guardia svizzera pontificia, che chia
m ava se stesso G iovann i A lto ;1 F ra  le Guide per i pellegrini com
parve in occasione de ll’anno giubilare  1625 la  seconda edizione 
dell’opera di O ttav io  Panciroli, Tesori nascosti delValma ritti' <li 
Roma. P iù  im portante senza paragone è la  nuova  edizione di i 
trattato  del servita P ietro  M artire Felin i su Le meraviglie, di Rota-. 
perchè qui si afferm a decisamente l ’interesse per i monumenti. 
A pportano  in esso larga messe d ’inform azioni le illustrazioni nume
rose riproducenti l ’aspetto esteriore di a llora di m olte chiese, che 
poi ebbero una diversa facciata.2

N e l .1624 Tarch iato ) d i U rban o  V i l i ,  il senese Giulio Mancini, 
term inò il suo Viaggio per Roma. F ine conoscitore d ’arte, interi - 
santesi a tutto, ed acuto osservatore, egli dà qui un prospetto 
preciso, ordinato geograficam ente, del m ateriale artistico in Boi 
lim itandosi però alla  p ittura.3 M entre le Guide precedenti si erano 
occupate solo de ll’arte del B inascim ento da G iotto in poi, il Man
cini, invece, include anche in  abbondanza le opere più importanti 
dell’a rte  antico-cristiana e m edioevale. L e  opere da lui trattati* >■ 
» li  artisti menzionati, sono in tal num ero, ch ’egli supera in ciò 
tutti i suoi predecessori. Ino ltre  è attendibilissim o.4

M entre questa fonte storico-artistica unica per l ’abbondan/a 
del m ateriale rimase inedita per tre secoli, si ebbero durante il

italiens con riproduzioni di città e piccole piante (nuova ed. Lugduui 1628; 
su Roma: pp. 260-440). Ios. F u r t t e n b a c i i  pubblicò nel 1627 ad Ulm il 
Itinerarium Italiae, una specie di Baedeker con numerosi rami (vedi Boleti.
il. Soc. Geogr. ital. V  [1919] 620 s.). È anonimo il Teatro delle città d'It 
Padova 1629, con vedute assai graziose. Un’opera capitale, il vero Baedeker 
del tempo, è VItinerarium Italiae di M a s t in o  Z e i l l e r ,  pubblicato nel 164" ' 
Francoforte sul Meno presso Merian (vedi F r i e d l a n d e r  nella Deutsche Em 
schau 1876, 241 s.), i cui rami sono giustamente apprezzati (cfr. P. Z e ili, i 1 
M. Zeiller nell 'Annuaire du Club A lp in  Français X IV  [1887]). D escriz ion i 
di viaggio non ce ne sono molte da nominare. Giaugiacomo Bouchard, u» 
francese frivolo, dilettante d’arte, clie fu a Roma nel febbraio 1632. descrivi' 
particolareggiatamente il carnevale romano, le sue avventure, e dà quali he 
contributo alla storia della cultura; vedi L . M a r c h e ix ,  Un Paris ien  à Eoa 
Naples en 1632, Parigi 1897 e 1907. Del viaggio dell’archeologo Iustus Evi ' 
nius (1624) tra tta 'R o e r s c h ,  De Gand à Eome, nei Mei. Kurth  I I .  Sul viaggi10 
in Italia dei due marchesi di Baden (1644) vedi Zeitschr. für die Gesch. ' 
Oberrheins N . S. I  (1886).

1 I. H o c h  pubblicò per i viaggiatori di Roma un’opera illustrata, che el> ■<
successo: Splendore dell'antica e moderna Eoma..... dato alle stampe da O i"'
A l t o  (con ritratto in rame di Urbano V i l i ) ,  Roma 1 6 4 1 . Cfr. sotto p. 995 , u- j

2 P. M . F e l i n i ,  Trattato nuovo delle cose maravigliose dell'alma citta 
Roma, Roma 1625 (vedi S c h u p t ,  Mancini 30 s., 123). A  p. 161 il Felini
« La facciata della Consolatione come era prima », a p. 162 la facciata nuo' 1

3.Cfr. su quest’Opéra sorta sotto Paolo V il vol. X I I  648.
4 Questo è il risultato delle indagini dello S c iiu d t  nella sua ottima edisi"1 

del Viaggio per Roma del M a n c in i,  Lipsia 1923, spec. p. 38 s.
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pontificato di U rban o  V i l i  una serie di pubblicazioni, che in  parte  
fondarono u n ’epoca nuova della letteratura, su Rom a. N e l 1638 
apparve a N ap o li un lavoro, composto g ià diciotto anni avan ti da l 
pittore Gaspare Celio,1 il quale rappresenta la  prim a G u ida  stam 
pata che, lasciando da parte l ’elemento agiografico, si occupi solo 
dei monumenti. I l  Celio, che nella concezione artistica è affine al 
Mancini, senza tu ttav ia  dipenderne, dedica ugualm ente a lla  p it 
tura il suo interesse principale, allo stesso tem po tenendo conto 
anche delle opere p iù  im portanti di scultura. A lle  chiese poste in 
ordine alfabetico segue l ’enum erazione dei palazzi e delle pitture  
di facciate; m a, a l contrario del M ancini, tratta  quasi unicam ente  
di opere d ’arte contem poranee.2 N e l 1639 il gesuita A lessandro  
Donato d i Siena, pubblicò  una descrizione d e ll’ antica e della  
nuova R om a.3 Q u i la  città antica ha una parte assolutam ente p re 
ponderante; dei quattro lib ri soltanto l ’ultim o tratta  l ’età cristiana 
fino ad  U rban o  V I I I ,  a  cui l ’opera è dedicata. Essa com pendia  
ottimamente per la  R om a antica i risu ltati degli studi, da lla  inno
vatrice seconda edizione della « Topografia  » del M ariiani (1544) 
in poi, e si distingue per dottrina e m aturità di giudizio.4

Pure nel 1639 apparve  in  nuova edizione la  gu ida delle Chiese 
'* m eraviglie di R om a di E rm anno Iìavinck di Vestfalia, cappellano  
di S. M aria  d e ll’A n im a ,5 inoltre la descrizione delle nove chiese 
di Rom a, che avevano speciale interesse per i pellegrini, dovuta  
al pittore G iovann i Baglione.® L a  gu ida tedesca prende il suo 
punto di partenza da lla  chiesa nazionale de ll’A n im a, e per m olta  
¡»arte esce da lla  serie delle Guide precedenti; nei particolari non  
• eca nu lla  di nuovo. L a  descrizione del Baglione, dedicata al car
dinale Francesco Barberin i, ha invece grande im portanza, perchè 
considera ugualm ente architettura, p ittu ra  e scu ltura.7

D edicata  al cardinale Anton io  Barberin i è la  descrizione della  
Rom a m oderna di Pom pilio  Totti, pubblicata  la  prim a vo lta  nel 
11>37 e poi ancora nel 1639. D o p o 8 il trattato del Felini, questa è 
la pubblicazione p iù  im portante, contenente anch ’essa numerose

1 Memoria fatta dal sig. G a s p a re  C e l io  delli nomi dell'artefici delle pitture 
ohe sono in alcune chiese, facciate e palazzi di Roma, Napoli 1638.

2 Vedi S c h u d t ,  M ancini 41 s.
3 A. D o n a tu s ,  Roma vetus ac recens utriusque aedificiis ad eruditam cogni- 

tionem expositis, Romae 1638.
4 Vedi R ic h t e r ,  Topographie Roms, Monaco 1901, 19. Cfr. anche I .B .C a -  

s a liu s , De Urbis splendere, Romae 1650.
ä « Wegweiser zu den wunderbarUchen Sachen der Stadt Rom für tiümlich 

:i1 den siben in der ganzen Christenheit hochberümten aus ihren dreihundert und 
fünfzig Kirchen ». La  prima era aspparsa già nel 1620; vedi S c h u d t ,  Mancini 122.

6 G . B a g l i o r e ,  Le nove chiese di Roma, Roma 1639.
7 Vedi S c h u d t ,  M ancini 43.
8 P. T o t t i ,  Ritratto delle grandezze di Roma, Roma 1637; la seconda edi

zione, curata dal figlio Ludovico, comparve nel 1639; citiamo questa.
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interessanti illustrazioni. L a  gu ida alle chiese, conventi, ospedali, 
oratori di confraternite, collegi, seminari, palazzi, biblioteche, 
musei e ville è divisa in sei giorni, di cui ciascuno è dedicato 
alla  visita d i due o tre rioni. Sebbene qui l ’interesse agiografico 
sia ancora assai grande, pure si moltiplicano le indicazioni snllt 
opere d ’arte, prevalentem ente però su quelle contemporanei .

D opoché nel 1643 G iovan  Dom enico Franzini ebbe pubblicai 
una rielaborazione della G u ida  Felini con numerose aggiunte,' 
com parve nel 1644 una nuova opera su Rom a, dedicata da ll’edi
tore allo studioso di antichità Gassiano del Pozzo.2 L ’autore, Fio 
ravan te  M artinelli, d à  un elenco per verità assai arido, m a redatto 
totalm ente ex novo, di tutte le cose degne di esser viste, insieme con 
molti dati interessanti per la  storia della cultura. E g li ripartisce la 
visita della  città in dieci giorni. N e l primo conduce il pellegrino 
d a ll’antico quartiere dei forestieri, nelle vie d e ll’O rso e di Tor di 
N on a  nel Borgo Vaticano. Il secondo giorno è dedicato al Tra
stevere. Punto d i partenza nel terzo giorno è la chiesa di S. Gio
vanni dei F iorentini, posta a ll’im bocco di v ia  G iulia, donde viene 
visitata  una parte della città antica, insieme co ll’iso la  Tiberina . 
Q uale punto di partenza del quarto giorno serve la Cancelleria 
donde il M artinelli porta il viaggiatore per i rioni della Regola 
e di S. Angelo  fino a ll ’A 'ventino. L a  quinta giornata di giro co 
m incia da Pasqu ino  e conduce al Palatino ed al Celio, la sesta 
porta  da  S. Salvatore in Lauro, per mezzo la città, al Foro  Ko 
mano, e tornando indietro a  Palazzo di Venezia. I l  settimo giorno 
di giro com incia di nuovo nel quartiere dei forestieri a  S. A p o l l i 

nare, l ’ottavo a  piazza Nicosia; visitando ne ll’uno in complessi 
il V im inale e il Quirinale, mentre nel secondo term ina alle Terri"1 
di D iocleziano. A l nono giorno è destinata, partendo da piazza 
Borghese, la visita della parte settentrionale della c ittà fino a porta 
Pinciana; per il decimo il M artinelli ha riservato la visita delle 

nove chiese principali, a  proposito della quale egli rileva, che quest«1 
pellegrinaggio ai luoghi consacrati da l sangue dei m artiri e privile
g iati da  innum erevoli indulgenze papali, deve essere intrapre 11 
dopo aver ricevuto i sacram enti della Pen itenza e d e l l ’Altare."

1 Vedi S c h u d t .  Mancini 126.
1 F. M a r t i n e l l i ,  Roma ricercata nel suo sito e nella scuola di tutti gli 

tiquarii, Roma 1644.
5 M a r t i n e l l i  114. Come le nove chiese principali il Martinelli desigi111 

S. Pietro, S. Paolo fuori le Mura (sulla strada di questo la memoria, di receiitf 
barbaramente distrutta, della separazione dei Principi degli Apostoli e la 
Vigna di santa Franceses Romana, sulle cui mura esterne erano r a p p r e s e n ta l i

i miracoli di questa santa), i Ss. Vincenzo e Anastasia alle Tre Fontane (insieme 
colle chiesuole di S. Paolo alle Tre Fontane e di 8. Maria Scala Coeli), « S. 
mondata della Compagnia del Gonfalone per amministrare li s a g r a m e n t i  a l1 
coloni delle circonvicine tenute, l'a. 1640 ristorata dal card. [Frane.] B a rb e ra i
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Con questa G u ida  in  mano, e prendendo a base la divisione in 
Rioni del Totti,1 facciam o una passeggiata per la  R om a d ’allora.

Il m aggiore interesse per i forestieri era offerto dal R i o n e  
d i  B o r g o ,  scom partito in sei suddivisioni: Borgo di 8. Angelo , 
Borgo Angelico, P io , A lessandrino, Vecchio e S. Spirito. L a  basi
lica di S. P ietro  ed il Vaticano, con i loro eletti tesori d ’arte, fo rm a
vano qui una m eraviglia quale nessun’altra  città del mondo 
poteva mostrare.

D a  Ponte S. Angelo  si vedevano ancora a sinistra nel Tevere  
fra due m ulini, i resti del « Pons Yaticanus »; a  destra, la riva  del 
fiume, col suo grovig lio  di case grigie per antichità, di piccoli 
balconi e di terrazze adorne di verde, offriva al pittore le viste più 
incantevoli. Castel S. Angelo, novam ente fortificato da U rban o  V i l i ,  
mostrava, a l pari de ll’arsenale eretto in Vaticano, la cura del papa  
per la  sicurezza della  sua residenza. Prendendo la  via Alessandrina, 
così denom inata da A lessandro V I  (dal tem po di Pio V  Borgo  
Nuovo), la  più bella  delle tre vie conducenti a 8. Pietro, appariva  
a sinistra l ’edificio grandioso dell’ospedale di 8. Spirito, sottoposto 
im m ediatam ente a lla  Santa Sede. Il nucleo era form ato dalla  
nuova costruzione di Sisto I V  con le due sale per m alati, contenenti 
mille letti, che fiancheggiavano la  cappella di mezzo sorm ontata  
da una graziosa cupola. Annesso a ll’ospedale, che m ostrava ancora  
il suo splendido portale di m arm o e in basso portici aperti, era  
un’ospizio di trovatelli ed un istituto di educazione per 450 ragazzi 
e 500 ragazze. Ad iacente era il palazzo costruito da O ttaviano M a
scherino sotto Gregorio X I I I  per la  Com m enda dell’O rdine dello  
Spirito Santo, che d irigeva la parte  am m inistrativa. L ’ospedale, 
nlla pari di quello del Laterano, era in ottime condizioni.2

N e lla  strada principale di Borgo N uovo  si vedeva a sinistra, 
dirim petto alla  chiesa di S. M aria  in Traspontina officiata dai 
Carm elitani, la  prigione di Borgo. Si a rrivava  quindi a lla  piccola  
piazza di Scossa Cavalli, abbellita  da lla  fontana di Paolo  V . Qui 
a destra era il classico palazzo del R inascim ento del cardinale  
Adriano da  Corneto, eretto alla  fine del secolo x v .:i D i  fronte ad  
esso, nel lato m eridionale, si trovava  il palazzo eretto sotto Sisto IV

protettore » (deve trattarsi dell’ « Annunziatella » menzionata in T o m a s s e t t i

11 40 e 41(5), S. Sebastiano, S. Giovanni in Laterano, S. Croce in Gerusalemme, 
S. Lorenzo fuori le Mura e S. Maria Maggiore. Una descrizione particolareg
giata di queste nove chiese si ha nello scritto del B a g l i o n e ,  citato sopra p. 079, 
Le nove chiese di Roma.

1 Pino al nuovo ordinamento di Benedetto X IV  nel 1743 (vedi B. B e r 

n a r d i n i ,  Descriz. del nuovo ripartimento de' R ioni di Roma, Roma 1744) i 
limiti dei rioni oscillarono assai.

2 Cfr. la relazione di H. Marchstaller nella Carinthia L X X I (1881) 274.
3 Sulle sorti del palazzo, ora appartenente ai Torlonia, informa meglio 

di tutti B ra d y , Anglo—Roman Papers, Londra 1890, 9—93.
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(lai cardinale Dom enico della  Rovere, a llora p roprietà  della famigli 
trentina M adruzzi, sul lato occidentale, d irim petto alla chiesa di 
S. Giacom o Scossa Cavalli, il palazzo in cui Raffaello  aveva  passai- 
i suoi ultim i anni;1 più innanzi, a  destra verso S. Pietro , due chie 
sette p iù  tard i scomparse ed il palazzo Rusticucci. L a  piazza di 
S. P ietro, colla splendida fontana di Pao lo  V  e l ’obelisco eretti 
da Sisto V , pure essendo allora appena la  m età dell’odiem». 
offriva una v ista  pittoresca.2 I l  M artinelli raccom anda, dopo aver 
visitato i tesori d ’arte di S. P ietro, d i salire la cupola fino all 
più a lta  cima per aver l ’impressione com pleta de ll’edificio gigan 
tesco; quindi il v iaggiatore visit i le m eraviglie del palazzo papale: 
la Sala C lem entina, le Stanze, la  Sala R egia  e Ducale, la Cappella 
Sistina, le Loggie, le nuove stanze d i U rban o  V i l i ,  la Biblioteca. 
l ’A rm eria , le antich ità del Belvedere e infine il bel giardino. Il 
giro del B orgo , in cui U rban o  V i l i  aveva  collocato presso S. Mail 
il seminario di. S. P ietro , deve term inare colla visita della raccolta 
d i antichità dei Cesi e de ll’ospedale di S. Spirito .3

L a  L u n g a r a ,  che m ena da P o rta  S. Spirito a Porta  Set 
tim iana (Settignana), aveva  perduto com pletam ente, come appai * 
chiaro d a l piano del M aggi, il suo carattere di cam pagna ed avev. 
ora fabbricati di case da am bo i lati. Su questa v ia  di comuni 
cazione, che ven iva inclusa nel R ione di Trastevere, si trovavano, 
oltre il palazzo Salviati e la  chiesa cam aldolese di S. Leonardo, 
due fondazioni dei Barberin i: le chiese e conventi di S. Mari; 
Regina C o e li4 e d i S. Giacom o in Settim iana,5 inoltre la Farne 
siila (G iard ino dei Farnesi) e il palazzo dei R iarii. L a  strada a 
destra di P o rta  Settim iana conduceva a S. Onofrio. Mentre que
sta chiesa si trovava  nella parte settentrionale del Gianicolo, in 
quella m eridionale c ’era l ’im ponente A cq u a  Paola, inoltre la chies 
di S. P ietro  in M olitorio, il cui aitar m aggiore era ornato dall 
Trasfigurazione di Raffaello .

I l popoloso T r  a  s t e v e r e  colle sue molte torri e chic" 
antiche era forse il quartiere più pittoresco di Rom a. Fra  ¡e 
chiese il M artinelli rileva S. M aria  della  Scala con il convento dei 
Carm elitani riform ati, S. M aria  in Trastevere col palazzo attigu "• 
abitato dai Benedettin i della Congregazione di S. G iustina .6 S. Ca

1 C f r .  E h r l e ,  Spada 5 5  s .
2 Vedi iv i 47 s.
:l Nron lontano da Porta Cavalleggeri si trovava presso l’ oratorio di '■ l ’1' 

tro, sul posto dell’antica « Schola Francorum », la caserma dei lancieri destili;*; 
da Innocenzo V i l i  a guardia del corpo; vedi E h r l e  nella Roma aeterna '  i 
( 1 9 2 6 )  143 s.

4 «Chiesa e monasterio ch’ o r a  fabrica la signora D . Anna Colonna 
Barberini», dice il Martinelli (14).

5 Cfr. T o t t i  48. Cfr. sopra p. 9 6 0 ,
4 L ’ illustrazione del T o t t i  (6 5 )  mostra in sostanza lo stesso quadro, c h e  

anche oggi si offre al visitatore.
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listo, S. Crisogono, S. G iovanni d e ’ Genovesi, S. Francesco a 
Ripa e S. Cosim ato. L e  ultime chiese nominate, come pure  
S. M aria de ll’O rto, si trovavano già del tutto fra  giardini. Porta  
Portese e P o rta  S. Pancrazio vennero fatte ricostruire da .U r 
bano V i l i  nel 1643 in occasione dei lavori di fortificazione;1 presso 
Porta Portese si trovava  il cimitero degli ebrei.2

I l  R i o n e  d i  R i p a ,  posto dal lato sinistro del fiume 
i-impetto a  Trastevere, in cui ven iva inclusa anche la pittoresca  
isola tiberina di S. Bartolom eo, com prendeva l ’Aventino  e la  con- 
i rada fra  il Tevere e le porte di S. Pao lo  e di S. Sebastiano, come 
pure la  P o rta  Latina . Anche le chiese, ascritte più tardi al R ione  
< ampitelli, di S. Sisto, S. Gregorio, SS. G iovanni e Paolo, S. A n a 
stasia, S. G iorgio in V e labro  e il Pa latino  erano com putate allora  
nel R ione d i R ipa . A  piè de ll’Aventino, ove il nom e M arm orata  
ricorda tuttora l ’antico « Em porium  », si trovava  il m agazzino di 
sale dello stato. A  prescindere dai grandiosi avanzi romani e dalle  
chiese e m onasteri d i veneranda antichità, questa contrada era 
tutta occupata da  v igne e giardini. Case di abitazione si trovavano  
solo nella parte settentrionale di questo R ione con le chiese d i Santa  
Maria in  Cosmedin 3 e di S. N ico la  in Carcere. L ’antico tempio  
rotondo dirim petto a  S. M aria  in Cosm edin era trasform ato in 
una chiesa, S. Stefano delle Carrozze (p iù  tardi S. M aria  del Sole); 
accanto era il giardino dei Cenci.4 Anche il grazioso tempio della  
Fortuna V irilis era stato trasform ato in chiesa degli Arm eni, 
s. M aria Egiziaca. L a  casa m edievale dirim petto era chiam ata, 
come dice il Totti, da l popolo ignorante la Casa di P ilato . Entro  
¡'edificio di S. G iovann i Decollato v ’era il cimitero per i giustiziati.5

I l  palazzo dei Savelli edificato entro il Teatro di Marcello viene 
ascritto da l Totti ancora a l R ione d i R ipa. P iù  tard i fu  conside
rato come parte del R i o n e  d i  S. A n g e l o ,  detto così 
dalla chiesa di S. Angelo , costruita entro il Portico d i O ttavia. 
Il soprannom e « in  Pescaria » derivò dal mercato del pesce tenuto  
nelle vicinanze. D i  là  si en trava nel Ghetto degli Ebrei, chiuso da  
porte. In  patente contrasto con questo quartiere sporco, in cui 
abitavano anche i conciapelli,8 si e levavano nel R ione di S. Angelo  
sugli avanzi del Circo F lam inio i due palazzi lussuosi dei M attei; 
innanzi a l p iù  antico era la  bella  fontana di Taddeo Landin i. Il

1 Vedi B o r g a t t i ,  Le mura di Roma, nella R ii', di Artiglieria X V I  400; 
Vasi I  lx v i i ,  l x x v ,  con riproduzione dell’antica Porta Portese prima della 
ricostruzione.

8 Vedi M a r t i n e l l i  18.
3 Urbano V i l i  donò nel 1639 alla chiesa un mosaico dell’antico S. Pietro  

(vedi F o r c e l l a  IV  308), che ancora v i si trova.
4 Vedi M a r t i n e l l i  33.
5 Vedi iv i 43,
e Vedi iv i 186.
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vicino palazzo (lei Patriz i era passato ai Costaguti. U n  vicolet ; • • 
portava  di là a lla  chiesa di S. Am brogio  della M assim a, novamen 
costruita nel 1606, con adiacente convento delle Benedettine. Da,] 
Quattrocento derivava  la notevole casa di Lorenzo de’ Manili;1 
dal Cinquecento la  chiesa di S. Caterina de ’ Funari.

Anche il B i o n e  d e l l a  R e g o l a ,  che seguiva sulla ri\ 
del Tevere, denom inato altresì « A ren u la  » dalla  sabbia  del fiume, 
racchiudeva in se grandi contrasti. D a  una parte vicoli oscuri, 
ancora del tutto m edioevali, d a ll’altra i magnifici palazzi dei San  
Croce, Cenci e Spada,2 l ’ultim o con bel giardino verso il Tevere; 
palazzo Barberin i ai G iubbonari, presso il M onte di Pietà, e, tui 
«eclissante, il palazzo gigantesco dei Farnese, con i suoi tesoli 
di arte antica e m oderna. N e lla  p iazza stendentesi innanzi, deli- 
m inata dal duca di P a rm a  e ornata da  due fontane,3 era il Palazzo 
Pigh in i con fam ose statue antiche. O ltre  a m olte altre antiche 
chiese p iù  piccole, si e levavano in detto quartiere la  nuova solitilo 
costruzione di S. Carlo ai Catinari, la chiesa dei Barnabiti, e !;t 
S. Trin ità de ’ Pellegrini, nel cui oratorio ogni sabato si predica' t 

agli Ebrei. Su lla  strada principale, che p rendeva il nome da 
chiesa nazionale degli Aragonesi, S. M aria  di M onserrato, si tr 
vavano  inoltre S. G irolam o della  Carità, con la cam era d i S. Fi
lippo Neri, altam ente venerata dai R om an i,4 S. Caterina della. 
R ota  e il Collegio inglese; non lontano di là il carcere di Corte 
Savella.

I l  R  i o n e  d i  P a r i  o n e , estendentesi al nord, mostra a 
num erose costruzioni di lusso. G li O rsin i possedevano colà due 
palazzi, uno presso P asqu in o ,6 un secondo a Cam po di Fiori, ciie 
sorprendeva per la  sua facciata posteriore ricurva; v i si poteva rie - 
noscere ancora chiaram ente il sito occupato g ià  dal Teatro 'li 
Pom peo. D a lle  rovine di questo traeva il nome la  chiesa ad iace ii1' 
di S. M aria  di G rotta  P inta . Contornato quasi del tutto da palazzi, 
era l ’ex -c irco  di Dom iziano (P iazza  N av o n a ), abbellito  da G  
gorio X I I I  con tre fontane, che il T o lti esalta com e la più bella

1 Vedi P a s t o r ,  Rimi su Ende der Renaissance 66.
2 Costruito dal cardinale Capodiferro, poi in possesso dei Migliane 11 ■ 

quindi del cardinale Spada (T o t t i  210), che lo rimaneggiò e lo adornò (vedi 
I I e m p e l  49). Nel quarto decennio il Borromini, il gran rivale del Bermi • 

ricostruì la geniale Galleria a colonne nel secondo cortile; vedi PaX O F SK ^  

nello Jalirbuch der preuss. Ktmstsamml. X L  249 s.
3 Nel 1626 fu in queste fontane condotta l’Acqua Paola; vedi P o l l a K  

F r e y  11.

1 «Camera di molta bellezza e  devotione, ornata dal cavalier P a n te r . i  

( . M a r t i n e l l i  23). La cappella della confraternita, la cui r in n o v a z i o n e  di'!"’ 
un incendio fu sussidiata dal cardinale Francesco Barberini, era r in o m a ta  ]"
i  «bellissimi oratorii », che avevano luogo c o là  in inverno ( T o t t i  202).

5 Riproduzione della statua con differenze dall’attuale in T o t t i
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piazza di R om a, anzi d i tutta Ita lia  e forse del m ondo.1 E ssa era  
circondata d a ll’Ospedale e chiesa degli ¡Spaglinoli, S. Giacom o, e 
dai palazzi dei Parafili, dei Cibo, principi di Massa, di U rb a n o  
Meliini, delle fam iglie Gottifredi e R ivald i, di Francesco de Cupis, 
in cui ab itava  l ’inviato im periale, e del cardinale Torres. A ltri  
edifici rinom ati d i questo quartiere erano i palazzi dei M assim i e le 
eleganti abitazioni dei P ich i e Caccialupi, dei prelati Turei e T om 
maso L e  R oy . M a  tutti erano superati dalla  Cancelleria, ab itata  dal 
cardinale Francesco Barberin i, nella sua qualità di vicecancelliere. 
Bntro il palazzo era  fabbricata  la  chiesa di S. Lorenzo in D am aso. 
Con essa, com prendente una parrocchia assai grande, riva leggiava  
in m agnificenza la  nuova chiesa popolare degli O ratoriani, 8. M a 
lia e S. Gregorio in  Vallicella, la  cui facciata venne messa in pieno  
valore, grazie a lla  nuova strada che v i conduceva.2

U n  quartiere d ’affari di p rim ’ordine, fittamente popolato, era  
tuttora il R i o n e  d i  P o n t e ,  ove nella S trada de ’ Banchi 
Nuovi aveva  la  sua sede principale il commercio della m oneta. L a  
3ecca del Sapgallo a lla  fine di questa strada m ostrava g ià  le  form e  
dello stile barocco incipiente. Colà il quartiere quattrocentesco, 
oggi purtroppo in  completo abbandono, m ostra nella S trada de ’ 
Coronari belle abitazion i del ceto medio. N e lla  strada d e ’ Banchi 
Nuovi si trovavano i palazzi signorili dei N iccolin i e A lberin i (Ciccia
porci), presso ponte S. Ange lo  il palazzo A ltov iti oggi scom parso.3 
Con questi edifici rivaleggiav a quella ch ’era stata l ’abitazione da  
cardinale di A lessandro  V I ,  l ’antica Cancelleria, passata quindi 
agli S forza ed al tem po di U rban o  V i l i  ab itata  da l cardinale Sac
chetti. L a  contrada non era meno ricca di chiese, che di palazzi. 
In v ia  G iulia, la creazione di G iulio I I ,  al cui sbocco meridionale  
form ava un degno term ine la fontana a muro, o Fontanone, di 
Paolo V , si trovavano una quantità di piccole chiese: S. B iagio  
della Pagnotta , S. M aria del Suffragio, d irim petto al palazzo  
Ricci, i SS. Faustino e G io v ila  d e ’ Bresciani, sulle sostruzioni del 
palazzo progettato da G iulio I I .  Queste chiese, però, scom pari
vano com pletam ente di fronte a quelle splendide di S. G iovanni 
de’ Fiorentini, S. M aria  della Pace, S. M aria d e ll’A n im a e S. A g o 
stino. S. Apollinare, la  chiesa dell’attiguo Collegio Germ anico, era  
famosa per le esecuzioni musicali nei giorni di festa. Colla chiesa 
dei SS. Sim one e G iuda  era connesso il vecchio palazzo degli 
Orsini a Monte G iordano, abitato allora dal cardinale M aurizio di

1 T o t t i  234. Iv i  232 illustrazione delle piazze Navona e Madama. Cfr. la 
bella monografia di L . d e  G r e g o r i ,  Piazza Navona prima d'Innocenzo X ,  Rotila 
1926, ove è riprodotto il disegno di A. Sacelli (ine. F. Collignon) del 1634 e 
1 incisione di Israele Silvestre del 1642.

2 Illustrazione in T o t t i  235.
3 Cfr. P a s t o r ,  Ho ni zu Ende der Renaissance 32.
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Savoia, eminente mecenate. Sim ilm ente anche la  chiesa di S. Si
meone profeta era unita al palazzo Cesi (A cqu asparta ) in piazzi. 
Fiam m etta, affittato d a ll’estate del 1641 a ll’am basciatore fran
cese.1 Presso il Tevere si trovavano parecchi alberghi, fra  cui il 
più  rinom ato, quello de ll’Orso. U n a  località straordinariam ente pit
toresca era a llo ra  la contrada di S. M aria  in Posteru la, sacrificai;, 
in tem pi recenti al regolam ento del Tevere. N e lla  via Maschera 
d ’O ro si trovava  ancora ben  conservata la p ittura di facciala,, 
oggi appena discernibile, di Polidoro, C aravaggio  e di M aturino, che 
rappresentava la  storia di N iobi;.2 Il Totti ricorda ripetutam ene  
anche altre decorazioni d i case di questo genere, venuto di moil 
sotto Leone N ;  oggi la m igliore idea ne è data dag li affreschi a 
Palazzo  Ricci.8 M eritano ancora menzione i palazzi dei Lancellotti 
e degli A ltem ps, l ’ultim o con una cappella lussuosa ed una rie  
bib lio teca.4

A n d a v a  crescendo d ’im portanza il R i o n e  d i  C a n i ] . «  
M  a r z i o quale centro del m ovim ento dei forestieri. L ’edificio 
più grande colà era il palazzo dei Borghese, pieno d i tesori artistici. 
N on  lontano di là, presso piazza Nicosia, si trovavano il palazzo 
Cardelli, quello del granduca di Firenze e quello del cardinale Gon
zaga. M olto considerevoli erano due palazzi sul Corso: quello attiguo 
a S. Lorenzo in Lucina del cardinale Quiñones, com prato dai l ’e
re tt i;8 e «niello fabbricato  da  Vincenzo A m m anati per la  famiglia 
Rucellai, con una delle più belle scale di R o m a ; esso apparte
neva allora  a i Caetani 6 ed è  passato p iù  tard i in possesso dei 
Ruspoli. Sul Corso, che solo allora divenne la  vera  colonna verte
brale della c ittà ,7 era il grande ospedale d i S. Giacom o degli 
Incurabili, soprannom inato « in  A u g u s ta » dal mausoleo di Augusto, 
erigentesi in prossim ità. Su P iazza Trin ità  de ’ M onti (piazza di 
Spagna ) e nelle vie adiacenti abitavano con predilezione molti 
forestieri, specialm ente artisti. L à  era anche la  casa d i Lelio Guidli 
cioni, la  cui b ib lioteca e collezione di quadri godevano gran  fama.8 
S. M aria  del Popo lo  fo rm ava  una specie di museo, specialmente ili

1 II prezzo di affìtto di 1700 scudi annui apparve straordinariamente alt"; 
vedi Am eyden ,-D iario, in data 15 giugno 1641, riprodotto in I I  Croco» 1888, 
Nr. 48 ,'p. 23.

2 T o t t i  2 5 2 .
3 Vedi la presente opera voi. V I 263 e Boni zu Ende der Renaissance 3. -•
4 Vedi T o t t i  261.
5 Nel 1655 il palazzo fu venduto a Costanza Pamfili-Ludovisi e i>el 

1690 a Marco Ottoboni; esso appartiene adesso al duca di Fiano; vedi B a r a c  

c o n i ,  I  rion i di Roma, Torino 1905, 212.
0 Vedi T o t t i  337.
7 Vedi W ò l f f l i n ,  Renaissance wnd Barock, ed. dal R o s e .  Monaco 19-to- 

p. 242.
8 Vedi T o t t i  336, 344.
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scultura della R inascenza. V illa  Medici, e V illa  Borghese, com pu
tate dal Totti ancora nel R ione di Cam po Marzo, possedevano a 
quel tem po ancora al completo le loro fam ose collezioni statuarie. 
Questi tesori d ’arte e l ’incanto della.natura attiravano specialmente 
irli artisti affluenti a R om a; le ville incom parabili li avviarono alla  
pittura di paesaggio .1

I l  R i o n e  d i  T r e v i  era divenuto uno dei quartieri più  
splendidi, estendentesi dalla  parte superiore del Corso fino a, Po rta  
¡Salaria ed a  P o rta  P ia .2 O ltre il Quirinale, divenuto precipua  
residenza del p ap a  iti luogo del Vaticano, appartenevano ad  esso 
l'antico palazzo dei Colonna ai SS. Apostoli, i palazzi dei Muti, 
Papazurri, Bonelli, A ldobrand in i e Cesi, a o ri ora s’era aggiunto  
pure il nuovo e grandioso palazzo di fam iglia dei B a rbe rin i3 N e lle  
vicinanze ab itavano  i consiglieri dei cardinali Francesco ed Antonio  
Barberini in m ateria antiquaria, C laudio Menidret e Leonardo  
Agostini, am bedue i quali pssedevano pregevoli raccolte di an ti
chità.4 Anche il num ero delle chiese antiche, SS. Apostoli, S. M aria  
in V ia L a ta  e S. M arcello, si era accresciuto di nuove: S. Niccolò  
da Tolentino, S. Isidoro e S. M aria  della  Concezione. I l  convento  
dei Cappuccini, fondato da U rban o  V i l i ,  attiguo a ll ’ultim a chiesa 
era considerato per la sua estensione come una delle rarità  di R om a; 
osso possedeva un giardino assai grande. U n ’opera d ’arte di prim o  
ordine, posta da i contem poranei a lla  pari dei quadri di Raffaello, 
adornava dal 1633 l ’a itar m aggiore della chiesetta di S. Rom oaldo, 
abbattuta recentemente: la  « V isione del fondatore dei Cam aldolesi » 
di A ndrea  Sacchi. I l  santo add ita  a i suoi monaci, spianti devota 
mente, la  scala celeste che appare nella più v iv ida  luce solare tra  
nuvole risplendenti, e porta  in alto i m em bri del suo ordine: una  
delle creazioni p iù  solenni ed originali de ll’età barocca .5 Tutta  
la. parte orientale del rione era form ata da giard in i e ville. Anche  
la V illa  Ludovisi, con le sue antichità rinom ate, viene conside
rata dal Totti com e ancora del R ione di Trevi, mentre p iù  ta rd i 
fu agg iunta  al R i o n e  d i  C o l o n n a ,  che aveva  il nom e  
dalla colonna d i M arco Aurelio . Colà si e levavano i palazzi degli 
Aldobrandini, B u fa lo , Chigi, Spada e Veralli. Presso S. Andrea  
delle F ratte  era la  sede d i P ropagan da . D irim petto ab itava  il

1 Vedi I u s t i ,  Velasquez I 3 310.
2 Vicino alla nuova porta di Pio IV  si vedeva ancora l’antica murata; 

vedi Martinelli 174.
3 La « Platea Barberina » viene nominata la prima volta nel 1640; vedi 

Golzio, I l  palazzo Barberini (1925) 7.
4 Vedi T o t t i  275-276.
5 Vedi Posse, Sacchi 62 s. I l  quadro del Sacchi forma oggi un ornamento 

della Galleria Vaticana. Uno schizzo per il quadro è nel Gabinetto delle stampe
Dresda; vedi M itteil. der sacks. Kunstsamml. I l i ,  Dxesda 1912, 49 s.



988 Urbano V i l i .  1623-1644. Capitolo X I I .

Bernini. Chiese principali erano S. M aria  in V ia  e S. M aria in 
Aqu iro , presso il Collegio Capranica. A l l ’estrem ità di questo quar
tiere si trovava  S. Lorenzo in Lucina, com putata allora nel Rion« 
di Cam po M arzio. Pao lo  V  aveva  affidato, ne ll’ interesse (li una 
cura m igliore delle anime, questa, ch ’era la  più grande parrocchia 
di Rom a e chiesa collegiata, ai cosidetti « Chierici regolari minori » 
di 8. Francesco Caracciolo, che v i svolgevano u n ’ ottim a opera 
pastorale. Sottostavano a lla  chiesa cinque parrocchie p iù  piccole: 
« S. N ico la  in Cam po M arzio, S. Ivo  alla  Scrofa, S. Luc ia  della 
Tinta, L a  M adonna de ll’Orso e S. B iagio di Monte Citorio 

U n a  im portanza crescente, a som iglianza del R ione di Campo 
M arzio, era stata acquistata anche da quello di S. E u s t a c h i o ,  il 
che si spiega g ià  colla sua situazione centrale. In  mezzo ad  esso era 
l ’U n iversità  rom ana; non lungi da questa, vicino a ll’antichissima 
chiesa di >S. Salvatore  in Therm is, il Palazzo  Medici, l ’abitazione 
cardinalizia di Leone X . A l l ’età di questo papa  risalivano anche i 
bei palazzi Lan te  e Cenci. I l Palazzo  M edici (M adam a ) era stato 
fatto  trasform are dal granduca di Toscana, Ferdinando II, ad opera 
dell’architetto fiorentino Paolo  M arucelli.2 Luogh i di riunione 
per i Francesi e gli Spaglinoli abitanti in Rom a erano le loro chiese 
nazionali di S. Lu ig i e S. G iacom o. L ’ingresso principale a lla  chiesa 
nazionale degli Spaglinoli, si trovava  allora  non su P iazza Navona 
m a di fronte a ll ’U n iversità. Presso S. Lu ig i ab itava  l ’amatore 
d ’arte marchese Giustiniani, duca di Bassano, che nel suo palazzo 
aveva  istituito non solo u n ’am pia biblioteca,3 m a anche una pre
gevole raccolta d ’antichità, i cui pezzi m igliori furono da lui portati 
a conoscenza di tutti per opera di Gioacchino von  Sandrart in 
una splendida raccolta di stam pe.4 I l R ione S. Eustachio offriva 
ancora un altro punto di attrazione per gli am ici de ll’arte, cioè la 
terza delle nuove chiese popolari, S. A n d rea  della  Valle. Colà si 
potevano ora am m irare, oltre le splendide cappelle laterali dei 
Rucellai, Strozzi e Barberin i, gii affreschi facienti epoca del Lan
franco e del Dom enichino. L a  cappella dei B arberin i passava 
per una delle p iù  belle di R om a .5 I Teatini, ai quali apparteneva 
la chiesa, avevano  iniziato altresì la nuova  costruzione del con
vento adiacente. N e lle  vicinanze ab itavano  tre scienziati di fama: 
il decano della  R ota, Coccini, l ’archeologo Cassiano del Pozzo e 
il v iaggiatore in Oriente, Pietro della Valle . Cassiano del Pozzo

1 Vedi T o t t i  332-333.
2 Vedi 0 . P o lla r  nella Kunstchronik X. S. IV  (1912-13) 57 s. Cfr. Bar- 

r a c c o ,  I l  palazzo Madama, Roma 1904.
3 Vedi T o t t i  359.
* La Galleria Giustiniani del marchese Giustiniani, Koma 1631. Cfr. 1 Aka

demie » di I. v. S a n d r a r t ,  nuova ed. del Paltzer, Monaco 1925, 383.
5 Vedi T o t t i  372.
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possedeva, oltre una biblioteca scelta, una collezione di valore di 
¡intichi bassorilievi, statue, monete, quadri e disegni. N e l palazzo  
ricco parim enti di tesori d ’arte, di P ietro  della Valle , posto nella 
strada omonima, suscitavano la m eraviglia dei Rom ani, le rarità  
provenienti dal lontano Oriente, fra. cui specialmente tre sarco
faghi di m um m ie dipinte.1

N el R i o n e  d e l l a  P i g n a  si trovava  u n ’im portante istituto di 
cultura, il Collegio Rom ano, inoltre le chiese principali dei Gesuiti 
e dei Dom enicani, il Gesù e S. M aria  sopra M inerva, quest’u ltim a  
l'unico grande m onum ento gotico in Rom a. D elle  altre chiese 
ricordiamo ancora la chiesa nazionale dei Polacchi, S. Stanislao, 
nella strada delle Botteghe Oscure; il Pantheon consacrato a tutti 
i Santi e la chiesa dei Veneziani, S. M arco, incastrata nel Palazzo  
d i Venezia; la  grande chiesa di S. Ignazio, di cui fu  posta la prim a  
pietra il 5 agosto 1626, si trovava  ancora in costruzione.2 L e  ad ia 
cenze dei Pori im periali erano fabbricate con abitazioni sorte ra 
pidamente da  Gregorio X I I I  in poi.3 Presso S. M aria in Cam po  
( arleo, Francesco G ualdo  aveva istituito nella sua casa, secondo che 
dice il Totti, con grande spesa, un museo ricco di cose belle e rare.4

L a  cosa più notevole del R i o n e  C a m p i t e 11 i consisteva nei 
palazzi del Cam pidoglio, descritti particolareggiatam ente dal Totti, 
e nella chiesa di A race li.5 Questo quartiere, cui apparteneva anche 
il Foro, coperto di un alto strato di macerie, ridotto a servir da  
pascolo e perciò chiam ato Cam po V accino ,6 doveva  a U rban o  V I I I  
1» nuova costruzione dei SS. M artina  e Luca  e la  restaurazione dei 
*SS. Cosm a e D am iano. Anche qui non m ancavano palazzi della  
nobiltà, come quelli posseduti dai Serlupi, Patrizi, Paluzzi e Capi- 
zucchi, presso S. M aria  in Cam pitelli.

I l grosso R i o n e  d e’ M  o n t i , il cui centro era costituito dalla  
chiesa di antichità veneranda di S. M aria  M aggiore, nella sua parti; 
meridionale conservava, nonostante il nuovo palazzo  del Laterano, 
la  sua vecchia solitudine; la  strada, però, dal Colosseo alla basilica  
era occupata da abitazioni ; m a nel resto si vedevano solo giardini 
(‘ ville, fra  le quali il M artinelli ed il Totti esaltano particolarm ente  
la. V illa  M attei sul Celio.7 L e  strade, che portavano da S. Croce 
e dal Laterano a  S. M artino ai Monti, erano costeggiate quasi un i
camente da giardin i. L a  parte fabbricata  com inciava presso

Eusebio, S. M artino e S. P ietro in Vincoli. Presso S. M aria  de ’

1 Vedi iv i 373.
2 Cfr. F k e y ,  Barockarehitektur 12 s., 41  s.
3 M a r t in e l l i  7 1 .
1 T o t t i  4 7 3 .
5 Iv i 403-413.
6 Illustrazione iv i 42S.
3 M a r t in e l l i  437; T o t t i  437 ¡«.
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M onti era sorto il collegio dei Neofiti. In  v icinanza si stendeva 
V illa  A ldobrand in i; verso il Quirinale si e levava il palazzo passato 
dai Borghese ai Bentivoglio  e quindi a l M azarino, rinom ato per i 
suoi tesori artistici.1 M a  la  fam a p iù  grande, come del p iù  bel parco 
di B-oma, era quella della  V illa  M ontalto  dei Peretti, stendente,si 
al nord di S. M aria  M aggiore, nella quale, come dice il Totti, la 
ricchezza della vegetazione riva leggiava colla bellezza delle fontane, 
mentre le stanze splendide erano adorne di affreschi e d i statue.2

A  occidente di S. M aria  M aggiore, colla quale confinava la  Villa 
M ontalto, si erano stabiliti sulla v ia  Q uattro  Fontane parecchi Or
dini; così nel 1626iPrem onstratensi presso S. N orberto  e g ià  nel 1619 
i T rin itari francesi presso S. D ionigi. Su lla  lunga v ia  di P o rta  Pia, 
colla quale P io  I V  aveva  iniziato la  regolarizzazione delle strade per 
l ’accesso ai M onti,3 U rban o  V i l i  aveva  fondato per le Carmelitane il 
convento della Santissim a Incarnazione, che fu  chiam ato dalla  fa
m iglia  del papa  « L e  Barberine ». I l proseguim ento di questa strada, 
v ia  del Quirinale, m ostrava tutta una serie di edifici ecclesiastici: 
per i T rin itari spaglinoli il Borrom ini aveva  creato il suo capola
voro di S. Carlino; v i si aggiunsero l ’ospizio dei Carm elitani spa
glinoli presso i SS. A n n a  e Gioacchino, la  v illa  Bandini, il noviziato 
dei Gesuiti di S. A n d rea  con un giardino assai bello, il convento 
e la  chiesa delle Cappuccine di S. Chiara, finalm ente dirim petto al
l ’angolo del palazzo del Quirinale il convento delle Domenicane 
di S. M aria  M addalena.

Sebbene una gran  parte  del territorio chiuso da lla  cerchia 
delle m ura aureliane rim anesse tuttora non fabbricato , pure già 
nel 1626 si calcolava, che l ’estensione della superficie ab itata  si 
era accresciuta in cinquant’anni di duq terzi.4 Questo era merito 
principalm ente di Sisto V , il quale per prim o aveva  reso abitabili 
i quartieri superiori p iù  ariosi ed assolati (R ione de ’ M onti), ap
portandovi l ’acqua. L a  regione delle colline entrò sempre più 
in ga ra  con i quartieri angusti e popolosi della depressione presso

1 Vedi M a r t i n e l l i  88; illustrazione in T o t t i  504. I l  palazzo passò infide 
ai Rospigliosi.

2 Totti 505.
3 Cfr. W Òlfflin , Renaissance und Barock1 239.
4 * « Essendo cresciuta la città di Roma quasi due terzi con più nobili

edifìtii e bellezza et ampiezza della città vecchia da 50 overo 60 anni in quà,
cioè dall’arco di Portogallo insino al Popolo, dal Corso insino a Porta Pinciana-
a Capo le Case insino a Termini e S. Maria Maggiore stendendosi le habitatiow
per le strade che vanno a S. Giovanni e parimente a Monte Cavallo, S. Lorenz» 
in Paneperna et Pantani insino de là dal Coliseo et in Trastevere S. Francese«' 
a Ripa, S. Pietro a Montorio, la Longara et Borgo P io insino alli bastioni .
è detto in un memoriale di Msgr. Vives e degli « interessati nella piazza della
•S. Trinità de’ Monti»; si desiderava che venisse fatta la pulizia della piazza,
dopo la quale l ’aria vi migliorò assai. Meni 1652 T., 2, A r c h i v i o  d e 11il 
P r o p a g a n d a  i n  R o m a .
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il Tevere. M a anche nei Cam po M arzio il num ero delle abitazioni 
era cresciuto; il Corso non era più adesso occupato da case solo 
fino a ll’A rco  d i Portogallo , presso v ia  Frattina, m a al di là  fino a 
Piazza del Popo lo ; così pure la  contrada del Corso fino a Porta  
Pinciana ed a P iazza  delle Terme. P e r  i M onti fu  istituito sotto U r 
bano V i l i  un  mercato del sabato presso la  chiesa della M adonna.1 
Dappertutto regnava una v iva  attiv ità  edilizia. N u o ve  piazze, 
strade, chiese venivano create; palazzi e conventi am pliati.2 A llo  
sviluppo del Quirinale riuscì straordinariam ente giovevole Tes
servi la residenza papale  e la  creazione del grande palazzo di 
fam iglia dei Barberin i. L a  strada d i accesso alla  città alta, V ia  
del Tritone colla sua prosecuzione de ll’Angelo  Custode e di V ia  
Rasella, che sboccava ne ll’arteria principale aperta da Sisto V , 
si riempì di case. Quella contrada, finora ricoperta solo di giardini 
e di vigne, acquistò una fisonomia com pletam ente nuova, grazie  
al nuovo convento dei Cappuccini ed alle chiese della SS. Conce
zione, di S. N iccolò  da Tolentino e di S. Isodoro. I l cam biam ento  
ivi compiutosi trovò la sua espressione eloquente in  ciò, che il nome 
della strada di Capo le Case venne trovato non p iù  esatto.3 N o n o 
stante il progresso delle costruzioni nei Monti, la  città inferiore, 
e specialmente il quartiere presso Ponte S. Angelo , la  Cancelleria, 
Campo d e ’ F io ri e P iazza  N avon a , rim ase il centro degli affari; 
ma era evidente lo spostam ento, iniziatosi g ià  dalla  m età del 
secolo, del punto di grav ità  cittadino verso P iazza  della T rin ità ,4 
la quale, dopoché l ’am basciatore spagnuolo A lbu rquerque  v i ebbe  
posto la  sua sede nel palazzo M onaldeschi,5 ebbe il n om ed i P iazza  
'li Spagna. Poiché g li a lberghi collocati presso il Tevere in V ia  
dell’Orso e V ia  di Tor di N o n a  erano infestati assai fortem ente  
dalla febbre,® il m ovim ento dei forestieri si rivolse sempre più  
verso questa contrada. Si propose quindi nel 1626 d ’istituire, 
oltre i mercati che si tenevano a P iazza  N a v o n a  tuttora ogni m er
coledì e presso la  M adonna dei M onti ogni sabato, anche un terzo 
mercato a P iazza  di Spagna; m a il progetto non venne attuato .7 
Piazza N avon a , situata così felicemente, mantenne la  sua im por
tanza: nel 1643 essa era considerata il vero centro di R om a.8 V i

1 Cfr. il * memoriale citato nella nota precedente.
2 Vedi ivi.
3 Ciò è rilevato dal T o t t i  (297),
4 Cfr. la presente opera, voi. V I 278.
3 Vedi D e  V illa -Ù rritia , È l Palacio Barberini 18  s .
6 * « Gli Oltramontani, che lasciato gl’allogi dell’Orso, dove s’ infermavano

o morivano tutti, habitano in questi contorni senza conoscere, benché 
all’hora arrivino, differenza d’aria da loro paesi », è detto nel memoriale 
citato a p. 971, n. 4.

7 Vedi ivi.
8 Totti 236.



avevano  sede com m ercianti di ogni genere, anche quelli di libri 
antichi. G irovagh i v i esercitavano le loro arti. A l vicino Pasquino 
erano messe in vendita le gazzette p iù  recenti, che giungevano 
alla  posta m ilanese situata colà. Iv i pure ab itavano  anche lo Stani 
patore Cam erale, i negozianti di libri e di carta, e i guantai.1 
A  P iazza M adam a, attigua  a P iazza  N avon a , venivano venduti 
ogni m ercoledì fiori e piante. Ogni giovedì e venerdì c ’era grand» 
anim azione a Cam po Vaccino, ove si contrattavano buoi, vacche, 
vitelli, porci, pecore e polli. U n  mercato speciale per cavalli ed 
asini si teneva in m aggio presso le Term e di Diocleziano. Il sabato 
si riunivano presso la M adonna dei M onti i commercianti in fratti, 
verdura e utensili di cucina. Ogni giorno si poteva osservare un 
m ercato assai m ovim entato a Cam po d e ’ F iori, ove erano in ven
d ita cavalli, asini, fieno e grano. Colà ab itavano  anche i più dei cal
zolai e arm aioli. U n a  v ita  commerciale straordinariam ente viva si 
vedeva  nei due porti di R om a. A  P ip e tta  approdavano le navi 
più piccole con legno, vino e frutti; a R ipa  G rande le navi più 
grosse, di mare, con ogni genere d ’im portazioni.2 Come già nella 
R om a m edievale, così anche nell’età barocca artigiani e negozianti 
occupavano strade determ inate. I  negozianti di biancheria e di 
vestiti si trovavano presso la  D ogana  non lontano da S. Eustachio. 
G li orefici ab itavano  presso S. M aria della Pace; i commercianti 
d ’olio presso Pa lazzo  Capranica; i m aterassai presso S. Pantaleo 
legno d ’ogni genere, anche da ardere era in vendita a P iazza Ni- 
cosia. I  locatari di carrozze e lettighe ab itavano  in V ia  deH’Orsn. 
da P iazza  N icosia  fino al collegio dei Celestini; quelli di cavalli 
nella prosecuzione di detta strada, la V ia  di Tor di N ona, fino a 
Ponte S. Angelo ; i negozianti di oggetti di devozione, gli orefici 
ed argentieri e i pellicciai nella v ia  d e ’ Coronari d a  P iazza di To' 
Sanguigna fino a V ia  di Pan ico ; i fabbricanti di balestre a Cani]»' 
d e ’ F iori; i confettieri e i saponai a  P iazza  Capranica; i librai ■ 
copisti in V ia  di Parione da  Pasquino fino alla  Chiesa N uova ; i 
venditori di coperte da letto nella V ia  delle Botteghe Oscure, de
nom inata dagli archi del Circo F lam inio; i venditori di legnam i. 
tornitori e funai nella V ia  d e ’ Catinari.

M olte strade avevano ricevuto il nome dagli artigiani che vi 
abitavano , così V ia  de ’ Calderari, Cartari, Pianellari, Chiavari. 
Cappellari, Calzettari, Pollaroli, Ferravecchi, L iu tari, Cordali 
Giubbonari, Vasellari.3

U n a  m escolanza di negozi dei generi p iù  differenti aveva>i 
in Via. degli Orefici e in v ia  del Pellegrino, ove erano in venditi'

1 Vedi M a r t i n e l l i  179, 181.
- Vedi iv i 179 -182.
3 E. S im o n e t t i ,  I  nomi delle vie di Roma, Roma 1898.
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gioie, cappelli, berretti, calze, nastri, correggie e  sim ili. N ella  V ia  
d e’ B anchi, che s i sten d eva  da P o n te  S. A ngelo a M onte Giordano, 
si trovavan o  o ltre a num erose banche, n egozi in  cui si p otevan o  
acquistare a ll’a sta  bandiere, param enti, p izzi, v e sti e gu an ti.1

Gli agricoltori si radunavano g ià  allora a P iazza  M ontanara; 
i fornai presso S. A ndrea della  V alle. U n  m ercato particolare  
di verdura era a P iazza  d el P aradiso, d ove si trovavan o  gli alloggi 
per i  con d u ttori d i b estie  da som a. Generi a lim entari d ’ogni sorta  
ven ivano m essi in  v en d ita  nei luogh i p iù  d iversi. Come ta li, il 
M artinelli nom ina fra gli a ltr i P o n te  S. A ngelo, V ia di P an ico , la 
contrada del P ozzo  B ianco presso la  Chiesa N u o v a , le  p iazze di 
S. P ietro , di S. Lorenzo in  D am aso, S. Croce, S . Maria del Popolo; 
inoltre P iazza  Colonna, Sciarra, R otonda, G iudea e M ontanara; 
finalm ente anche i  paraggi d i Tor d e ’ Conti, F on tan a  di Trevi, 
Tor Sanguigna, la  Scrofa e R ip etta , P o n te  Q uattro Capi e P on te  
Sisto; in  T rastevere, S. A pollon ia  e i paraggi di P orta  S ettim ian a .2

L a v ita  del popolo  m inuto , svo lgen tesi n elle  strette  v ie  e nelle  
piazze della  c ittà  vecch ia  con  v iv a c ità  m eridionale, ven n e fissata  
eccellen tem ente da parecchi p ittori, quali M ichelangelo Cerquozzi3 
e P ietro v a n  L aar.4

F ra i  num erosi artisti stranieri, che R om a v id e  allora fra le 
sue m ura, v i  fu  anche il V elasquez, che n el 1630 ven n e  per la  prim a  
volta  nella  C ittà eterna ed  ebbe m o lte  d im ostrazion i d i favori 
dal cardinale Francesco B arb erin i.6 Che allora scarseggiassero a 
Rom a g li a rtisti ted esch i n o n  fa  m eraviglia , p o ich é si era a l tem po  
della guerra dei T ren t’a n n i.6 T anto p iù  num erosi furono quelli 
dei P a esi B a ssi che v i  ab itarono p iù  o m eno lungam ente; così il 
Van D y ck , che fece  il  r itra tto  d i M affeo B arberini poco tem po  
prima della  sua elezione a p ontefice;7 i  fra te lli G iovanni e A ndrea  
Both, E rm anno S w an evelt, Cornelio B loem art,8 Francesco D u-

1 V e d i M a r t in e l l i  183-188. S u lla  V ia  d eg li O re fic i c fr. T o t t i  224.

2 V ed i M a r t in e l l i ,  loc . c i t .  C fr. M oroni, Vie, voci e viandanti, R o m a  

1894, 55.
3 D e lle  sue  in te re s sa n ti scene p o p o la r i sono a lla  G a lle r ia  N az io n a le  d i  R o m a  

le seguen ti: N r . 982, I l  c a v a d e n ti i n  p ia z z a  N av o n a , N r . 984, C a n ta n t i  a m b u 

lanti, N r . 1058, C o n ta d in i  in n a n z i  a d  u n a  b e tto la ; v e d i Thieme V I  298.

4 C o n  i  suo i q u a d r i  d i  genere  co m in c ia  la  p it t u r a  de lle  B am b o cc ia te ; v e d i 

H e rm an  in, Incis ion i e disegni I ,  R o m a  1912, 10.

5 V e d i Iu s x i ,  Velasquez I 3 (1922) 291 s.

6 È  g ià  d i  u n  pe riodo  an te ceden te  l ’E ls he im e r d i  F ran co fo rte  (E h lshe im er , 

1578-1610), v is su to  in  R o m a  d a l 1600 in  p o i .  C fr. Thieme X  483-486.

7 M. Vaes (Le séjour de Van Dyck en Italie  n e l Bullet. de VInstit. Hist. 
Belge I V  [1924] 102 s.) d im o s tra , che  i l  m aes tro  venn e  a  R o m a  n e l fe b b ra io  1622 

e v i r im ase  fin o  a d  agosto , pe r to rn a rv i an co ra  n e l m a rzo  1623. C fr . an che  

Noack, Deutsches Leben 352 s. e Tom assetti, V. Dyck a Roma i n  Cosmos cath. 
1900, 6 s.

8 V ed i Arch. d. Soc. Rom. I V  405.

Pastor, Storia dei P a p i, X III . 63
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q u esn oy .1 Fra il 1625 e il 1630 gli artisti d ei P aesi B assi si unirono 
in u n ’associazione, la  cosid etta  « Sch ilderbent »  (Com pagnia dei 
pittori), d estin a ta  a  d iven ire un fa tto re  n o tev o le  nella  v ita  arti
stica  rom ana. In  essa trovarono fin dai prim i tem p i accoglienza  
anche T edesch i, com e l ’incisore d i F rancoforte G ioacchino von  
Sandrart, v en u to  a  R om a nel 1628. Form ò l ’anim a della vita  
gen ia le e leggera di questa  associazione nazionale P ietro van  Laar, 
d etto  B am b oots, il quale « rappresenta con franco pennello l’a t
t iv ità  del basso popolo rom ano, n elle  sue capanne ed osterie in
castrate  n elle  rovine antiche, in  tu tta  la  sua var ie tà  massiccia  
e colorita ».2 G areggiava con la colon ia  artistica  dei P aesi Bassi, 
per num ero e im portanza , quella degli artisti francesi, nella quale 
ebbero un posto  im p ortan te G iacom o S te lla  e S im one V ouet.3 Si 
aggiungevano a q u esti N ico la  P ou ssin , G iovanni D u gh et e Claudio 
Lorrain, i quali condussero a perfezione il paesaggio classicam ente 
idealizzato; il paese loro pred iletto  fu  l ’Ita lia , c h ’essi intesero con 
profondità  di sen tim en to , pur senza toglierle la  forza del suo in 
canto co lor istico .4

Il norm anno P ou ssin  dal 1624 fino alla  sua m orte, avvenuta  
nel 1665, sa lvo  una dim ora di due anni a P arigi (1640-1642), ha 
v issu to  in  R om a, ove  a b ita v a  in  V ia  P aolin a  (V ia del Babuino); 
com e anche Claudio Lorrain, che n e ll’autunno del 1627 si stabilì 
d efin itivam en te  n e lla  C ittà  e tern a .5 P er un  certo tem po Claudio 
Lorrain fu, com e G ioacchino von  Sandrart, osp ite  del marchese 
G iu stin ian i.6 I l Sandrart faceva  spesso escursioni con i due artisti 
francesi a lu i essen zia lm en te affini, eppure così d iversi da lui nel 
loro genere e nella  loro opera, « a fine di d isegnare paesaggi dal

1 C fr. B e r t o lo t t i ,  Artisti Olandesi e Belgi in  Roma, F ire n ze  1880; Arch. 
d. Soc. Rom. IV  405; Hermanin n e ll’opera c it a ta  sopra , p . 993 n . 4; G r a u t o l f f .  

N . Poussin I ,  M ün ch e n  1914, 365 s.; Bullet, de l'Inst. Hist. Belge 1922, 96 s.

2 V ed i Noack, lo c . c it . 7-9. S u lla  S ch ild e rb e n t v e d i adesso anche  A 'E? 

ne l Bullet, de l'Inst. E ist. Belge I  (1914) 303 s. e H o o g e w e r ff  ne lla  rivista 
Roma I I  (1924) 120 s.

3 V ed i B e r t o lo t t i ,  Artisti francesi in  Roma, M a n to v a  1886; G rauto li f ,  
loc . c it .

4 V ed i G ersten berg , Die ideale Landschaftsmalerei. Ihre Begründung
und Vollendung in  Rom, H a lle  1923, 81 s. C fr. le  e cce llen ti m onografie  di 

W . F r ied lä n d e r , P o uss in  (M onaco  1914) e C la u d io  L o r r a in  (B e rlino  1921 ). 

V ed i an che  P. D esjard ins, N . Poussin, P a r ig i  (s. a .); Magne, N . Poussin. 
Bruxe lles  1913; M arc Pattisson , Claude Lorrain, P a r ig i  1884; N o l h a C, 
Cl. Lorrain et le paysage Romain in  Études ital. I  (1919); I d . ,  Souvenirs d «" 

vieux Romain, P a r ig i  1922, 65 s.

6 L a  p ie tr a  sepo lcra le  d i C la u d io  L o r ra in  a lla  S. T r in it à  de ’ M o n t i venne 

d is t r u t ta  n e l 1798 d a  s o ld a ti frances i. I l  T h ie rs  ne  fece traspo rta re  le  ossa 8

S. L u ig i  d e ’ F ran ce s i, ove r iposa  an che  i l  P o uss in . V ed i F r ied la n d e r , Poussih 
p . 20 e Claude Lorrain  30 s.

8 Vedi Sponsel, Sandrarts Teutsche Academie Kritisch gesichtet, Dresil-1 
1896, 101.
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vero »-1 L a so litu d in e grandiosa della  Cam pagna p ossedeva un fa 
seino particolare per questi stranieri nordici; là  ove  i v iagg ia tori 
precedenti n on  avevan o  v isto  che un  deserto d esolato , essi scoper
sero bellezze in so sp etta te  e crearono quadri a ltam en te  p oetic i. 
Chi potrebbe d im enticare la tran q u illità  solenne, con cu i il P o u s
sin ritrae la  contrada d e ll’A cqua A cetosa , nella  quale un A ngelo  
ispira a ll’evan gelista  M atteo le parole del V angelo ! (Museo di 
Berlino). Chi non si è in teso rapito  dal paesaggio del T evere con  
Tobia e l ’A ngelo  d i Claudio Lorrain ! (M useo d el Prado a M adrid). 
Spesso anche i paesaggi del D u gh et raggiungono la bellezza di que
ste opere. T u tti questi m aestri hanno v isto  la  natura  dei d intorni 
di R om a nella  id ea lità  sua p iù  a lta , m a ognuno ne m ostra allo  
spettatore un la to  diverso: il D u g h et la  serietà quasi m inacciosa , 
il Poussin  la  grandezza storica m ondiale, Claudio la  so lenn ità  
lum inosa.2 Claudio Lorrain, com e ta n ti p ittori, ha fissato altresì 
in un quadro e in  u n ’acquafòrte l ’im m agine di Campo V accino « la  
più rom ana d i tu tte  le  p iazze di R om a ». Q uesto quadretto  ora  
a Parigi nel L ouvre, è un vero « R icordo di R om a », m a non  
tanto per i conoscitori e g li antiquari, quanto  per coloro per cui 
la bellezza della  C ittà eterna, al d i là  del sen tim entalism o delle  
rovine, con siste  in  q u ell’a lito  ind icib ile , che l ’atm osfera di essa  
diffonde su lle grandi opere d ’arte .3

Solo p och issim i dei v iaggiatori rom ani p otevan o  acquistare  
simili quadri; m a acqueforti, ram i e xilografie dei m onum enti 
antichi, d elle  ch iese principali, palazzi, fo n ta n e  e p iazze con le loro 
pittoresche figurazioni, ognuno allora, si può dire, le  portava  v ia  
con sè per ricordo.4 In  m olte  di q ueste  stam pe, alla cui produzione

1 C fr. Sandrart, Academie, ed . P a ltz e r  31 e 184.

2 V ed i G e rs ten b erg , lo c . c it .  103, 109 s., 129.

3 V ed i F r i e d l a n d e r ,  Cl. Lorrain  37, 131 s.

4 Si prediligevano specialmente incisioni in rame delle sette chiese princi
pali, come ne pubblicarono G. B. de Rossi (ved i C. E . R a p p a fo r t ,  Roma aeterna, 
Cata logne  X X V I I ,  n . 468) e Giacomo Lauro nel 1626 (esemplare nella B i  - 
x i l o t e c a  H e r t z i a n a ) .  I l  Lauro pubblicò altresì Antique urbis vestigia 
ijuae nunc exstant, Rom ae 1628 (opera dedicata al cardinale M aurizio d i 
Savoia), in cui si trovano m olte vedute interessanti. Una pubblicazione tutta 
speciale fu  fa tta  da « G iov . R id o l f o  A l t o  Suizzero da Lucerna, officiale 
•Iella Guardia Suizzera Pon tificia  in  Rom a, interprete dell’ i l i .  inclita  nazione 
A lem ana », m ettendo fuori, insieme con G iacom o L a u ro  un’opera con 166 

incisioni in titolata: Splendore dell’antica e moderna Roma, nel quale si rappre
sentano tutti i  principali tempii, teatri, anfiteatri, cerchi, naumachie, archi trion
fali, obelischi etc. eie. Con li  p ili segnalati giardini de gli antichi e moderni R o
mani. E t in  questa ultima impressione...... in  quattro linguaggi Latino, Italiano ,

I edesco e Francese dato alle stampe, R o m a , A n d re a  F e i, 1641. Su  G io v . A lto  

( t  1660, d i  83 a n n i)  c fr . i l  saggio d i A . Bacchini, Uno Suizzero, ufficiale 
Pontificio, « Cicerone »  di Roma, n e l g io rn a le  I I  Piccolo d e l 3 g e n n a io  1925. 

Vedi an che  i l  sagg io  d i H . K . Sch ä fer s u i l ib r i  a r a ld ic i de llo  H o c h  p ro v e 

n ien ti d a lla  B ib lio te c a  C h ig i n e lla  Köln. Volkszeitung 1914, N r . 147.
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gli incisori rom ani si dedicavano a ttiv issim am en te  da lungo tem po,1 
si rispecchia in  m aniera elem entare l ’im pressione oltrepotente  
della C ittà  eterna. In  gran parte erano stranieri coloro che cerca
vano q ueste  incision i. D ’ita lia n i si d eve  ricordare principalm ente  
G iovan  B a tt is ta  M ercati, la cui collezione d i v ed u te  rom ane, dedi
cata  al granduca d i T oscana, com parve a R om a nel 1629: essa 
con tien e v ed u te  o ttim e d i P iazza Colonna, d ei paraggi presso 
S. M aria in C osm edin e del Poro dalla  parte d e ll’Arco d i Tito.2 
G randissim o è il num ero d ’incisori dei P aesi B assi, di [cui, oltre 
B artolom eo Beerenbergh, nom inerem o G uglielm o van  Niew- 
la n d t3 ed E rm anno S w a n ev elt.4 T u tti costoro sono largam ente  
superati dal lorenese Isreaele S ilvestre, v en u to  a R om a negli 
u ltim i anni d i U rbano V i l i . 5 Le sue v ed u te  si d istinguono per la 
fed e ltà  nel riprodurre i m onum enti, com e per la finezza d i esecu
zione. E gli dà u n ’im m agine straordinariam ente efficace della  vita 
e  del m ovim en to  sulle p iazze d i S. P ietro e di S. Maria del Popolo; 
furono altresì e tern ate  da lu i in  m aniera estrem am en te piacevole  
R ipa Grande, P iazza  Colonna, la  V igna L u d ovisi e soprattutto  
il  P o ro .6 In  parecchie stam pe di bellezza grandissim a egli dà 
panoram i della  c ittà  e tern a .7 Come nel S ilvestre, così anche nelle 
acqueforti d i C laudio Lorrain si afferm a l ’in fluenza del Callot, 
così specia lm ente nella  v ed u ta  m eravigliosa d i Campo Vaccino 
del 1636 .8 P arte  nella  cap ita le  francese, parte in  R om a v isse  Fran
cesco Perrier, am ico del Lanfranco, il quale però, com e anche altri, 
scelse  per le sue acqueforti solo sta tu e  e rilievi an tich i.9

A ncora p iù  in teressan ti delle acque forti sono spesso i  disegni 
preparatorii degli artisti, perchè rendono fed elm en te l ’impressione

1 V ed i K r is t e l le b ,  Kupferstich und Holzschnitt (1905) 267 s.

2 Gr. B . M erca ti, Alcune vedute et prospettive di luoghi dishabitati di Roma,
al serenissimo Gran Duca di Toscana Ferdinando...... . S o m a  1629 (in-4°, in  tutto

52 s tam pe ). U n  esem p lare  d i  q ues ta  ra cco lta  d iv e n u ta  ra r is s im a  è posseduto 

d a  E .  R o d o c a n a c h i in  P a r ig i .

s L a  sua  v e d u ta  de lla  T orre delle  M iliz ie  è r ip ro d o t ta  in  P. Schneider, 
Rom und der Romgedanlce, M onaco  1926, 18.

4 C fr. W esse ly , Gesch. der graph. Künste, L ip s ia  1891, 183 s.

6 V ed i Singer, Künstlerlexikon I I I ,  F ran co fo rte  1898, 279.

8 V ed i Rappaport, loc . c it .  n . 472-475. C fr. an che  i l  ca ta logo  H erm an in  

d e lla  ra cco lta  n e l « G a b in e t to  de lle  s tam pe  d i  R o m a » ; v e d i Le gallerie nazio
nali ital. I l i  (1897).

7 V ed i Rappaport, loc . c it .  n n . 629, 631-633, 635. I l  p a n o ra m a  a ffa sc i
n a n te  de l 1642 è s ta to  a c q u is ta to  d a lla  B i b l i o t e c a  V i t t o r i o  E  m  a ' 

n u e l e  i n  R o m a .

8 V ed i F . Lippmann, Der Kupferstich, B e r lin o  1896, 155.

9 F r . P e r r ie r ,  Icom s et segmenta nobilium signorum et statuarum, cpuu 
Romae extant (con  ded ic a  in c isa , 100 r a m i e 2 fo g li in c is i d ’in d ic i;  in  fol-)> 

R o m a e  1638; Id . ,  Icones et segmenta illustrium e marmore tabularum, 
Romae adhuc extant, delineata, incisa et ad antiquam formarn lapideis exempla- 
ribus passim collapsis restituta, R o m a e  (con  51 ta v .) .
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m om entanea. S ’incontra  qui di n u ovo Claudio Lorrain, che, seb 
bene rappresenti a preferenza paesaggi, ritrae anche, oltre ad essi, 
località  c ittad in e , com e la  riva del Tevere presso il cosid etto  T em 
pio di V esta  e la  p iazza  di S. Maria M aggiore, p iena di v ivo  m o v i
m ento.1 B ei d isegn i di v ed u te  rom ane sono anche conservati 
di G iovanni A sselvn , B artolom eo Beerenbergh e G uglielm o van  
N iew lan d t.2

Em ergono per v irtu osità  di tecn ica  com e per concezione geniale  
i d isegni d i S tefan o della  B e lla .3 D u e album  preziosi di lu i colla  d a ta  
del 1636 sono con servati a lla  G alleria degli Uffizi a Firenze; uno  
contiene d isegn i di cavalcanti, carrettieri, pastori di cava lli e di 
bufali, m en d ican ti e lazzaroni, presi dal p ittore  per le  figure delle  
sue vedute; fra essi anche talun i d isegni preparatorii per la  fa 
m osa rappresentazione d e ll’en trata  d e ll’am basceria p olacca nel 
1633.4 D i pregio m aggiore senza confronto è l ’a lbum  colle  v ed u te  
di R om a e della  C am pagna, una raccolta  che a ragione è s ta ta  d etta  
una r iv e la z io n e .5 M entre p iù  tard i il  P iranesi espresse con forza  
incom parabile la  grandezza delle  rovine d e ll’e tà  rom ana, Stefano  
della B ella  riproduce con grazia e finezza sch iettam en te  toscane  
la loro bellezza p ittoresca . E g li ha u tilizza to  eccellen tem en te la  
sua dim ora tr iennale  a R om a (1633-1636) per ricercare tu tt i  i 
punti di va lore p ittoresco . Incom parab ilm ente più del D osio , D u  
Pérac, G iovanoli, E rm anno di S w an evelt e P oelenburg, eg li ha v i 
sto R om a con l ’occhio d e ll’artista . A lla  v ita  rum orosa e sp lendida  
della c ittà  sono d ed icate solo poche stam pe, m a an ch ’esse eccel
lenti: ta li i l  porto  d i R ip e tta  co lle  sue num erose n av i e  Castel 
S. A ngelo dopo la  sua trasform azione ad opera di U rbano V i l i  
col p onte, al cu i la to  destro si ved e  lo  spazio d elim ita to  per le ese
cuzioni, m entre in  prim o piano appare il m ovim ento  svariato.®  
Tutto l ’am ore d i Stefano della  B ella  era per la  R om a trap assan te  
nella Cam pagna, per i deserti verdi, o v e  tra  rovine ed  alberi i  pastori 
custodivano le  greggi, e si aggiravano cam pagnuoli e cacciatori. 
Stam pe di finezza insuperabile e d ’in tim a  poesia  ritraggono l ’a b 
bandono del Circo M assim o, il Colosseo, la  fon tan a  di Campo V ac
cino, la  p iram ide d i C estio, P orta  L atina , le  Term e di Caracalla, 
1 A v en tin o  v is to  dal T evere, il tem pio di M inerva M edica, la  veduta- 
di V illa  M edici d a  V illa  Borghese. R icorda il  Callot il d isegno della  
strada solitaria  dalle  Term e di Caracalla a l Celio. Q uali cam biam enti 
ha fa tto  R om a, appare chiaro dalla  rappresentazione dei Trofei

1 V ed i F r ie d lä x d e r , Ol. Lorrain  181 s.

2 V ed i H . E gger, Römische Veduten I ,  V ie n n a  1911.

3 C fr. D e  V esm e , Le peintre graveur, M ila n o  1913, 66 s.

4 C fr. sopra  p . 719 s.

6 V ed i E. Magunco, Stefano della Bella n e l p e riod ico  Dedalo V I  (1925) 209 s.

6 V ed i iv i  215 e 219.
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di Mario: allora un  sito  quasi del tu tto  abbandon ato, ove, salvo  
alcune p iccole casette , si ved evan o solo i resti del n infeo, in  cui si 
era abbarbicato  un groviglio  di p ia n te .1

Se R om a già  alla  fine del R inascim ento superava tu tte  le altre 
c ittà  del m ondo, non solo per le grandiose rovine an tich e, m a an
che per il num ero delle  sue chiese e palazzi adorni di m osaici, af
freschi, quadri e sculture, questi tesori si erano poi accresciuti 
ancora con sid erevolm en te durante il periodo della restaurazione 
catto lica . U na schiera di p ittori e scu ltori gareggiavano n e ll’ador- 
nare con i  p rod otti della  loro arte g li spazi grandiosi delle nuove  
chiese ed i pa lazzi degli a lti d ignitari ecclesiastici, d e ll’aristocrazia  
di sangue e di quella  finanziaria. Fra gli scolari di A nnibaie Caracci, 
il D om enich ino d ette  uno sv iluppo ulteriore im portantissim o al 
grande affresco decorativo . E g li ed il suo rivale G uido R eni rappre
sentano lo stile  id ealistico  del Seicento , il quale si diffuse in  una 
gran parte d ’E uropa so tto  la  scorta della  restaurazione cattolica, 
di cui proclam ava i su ccessi.2 Q uesti scolari dei Caracci erano an
cora nella  piena forza della  loro creazione, allorché so tto  il m ece
natism o di U rbano V i l i ,  e dei suoi n ip o ti Francesco ed Antonio  
Barberini, fiori una n u ova  generazione d i artisti. N e  fu  precursore 
il L anfranco. Capi del m ovim ento del B arocco m aturo furono il 
p ittore  P ietro  da C ortona e lo scu ltore-arch itetto  B ernini, che ga
reggiarono fra loro in  m oltep lic ità  e grandiosità d ’id ee .3 I l nuovo  
stile  stam pò la sua im pronta nella c ittà  dei papi con più potenza  
di ogni altro precedente. E sso trasse tu tto  nel suo dom inio. Molti 
edifici del M edio E v o  e della  R inascenza vennero trasform ati od 
alm eno decorati a ll’interno in stile  barocco. V i si aggiunsero le m olte 
n u ove chiese, palazzi e le  altre abitazion i, le  fon tan e m onum entali 
e le v ille  om brose con artifìci di acqua e decorazioni d i statue. 
Così R om a ven n e a presentare n e ll’insiem e una fisionom ia essen
zia lm en te  d iversa da quella  alla  fine del R inascim ento .

La trasform azione della  c ittà , ancora essenzia lm ente m edioe
vale  n el suo piano irregolare, e  su cui il R inascim ento  non aveva  
fa tto  che poca presa, in  una grande c ittà  m oderna era s ta ta  com in
ciata da S isto V . Con le sue grandiose costruzioni d i strade egli 
aveva  tracciato  le grandi linee; cogli obelisch i a v ev a  introdotto  
un ornam ento del tu tto  nuovo e co ireccellen te  p rovv ista  d'acqua 
a v ev a  resi ab itab ili le contrade superiori (M onti), anzi ne aveva 
fa tto  im  quartiere p referito .4 A desso il R om ano p o tev a  tornar 
a v isitare le sue dim ore an tich e e la  c ittà  p o teva  estendersi. Pietre

1 V ed i iv i  216, 218, 219, 221, 223, 224, 225, 227.

2 V ed i F r ied lä n d e r , N . Poussin 6.

3 V ed i V oss , Malerei 519.

1 C fr. la  presente  opera , v o l. X  436 ss. e Pasto r , Sisto V . V ed i ancke 
F rey , Barockarchitektur 45.



Roma la città del barocco. 999

m iliari delle  trasform azioni e n u o v e  costruzioni, specialm ente  
d e lle  chiese, form arono gli anni giubilari del 1600 e del 1625. La 
•città d iven iva  sem pre p iù  ricca e bella; essa attraeva  innum erevoli 
forestieri, il  che dava  alla  v ita  un carattere in ternazionale gran
d ioso, da c ittà  m ondiale. P iù  ancora dei palazzi sfarzosi dei B or
gh ese  e dei B arberini colp ivano le chiese im ponenti, dei nu ov i Or
d in i, vere ch iese per le  m oltitudini: con il G esù dei G esuiti gareg
g iavano adesso la  Chiesa N u ova  degli O ratoriani, S. Andrea delia  
V alle  dei T eatin i, S. Carlo ai Catinari dei B arnabiti, adorne con  
opere im portantissim e d i arte relig iosa .1 A l posto  delle  num erose 
torri m erlate, che accan to  ai leggiadri cam panili d e ll’A lto  Medio 
E v o  sp iccavano così caratteristicam ente ancora alla  fine del B ina- 
sc im en to ,2 adesso il panoram a della  c ittà  era dom inato dalle m olte  
cu p ole  p iccole e grosse, superate tu tte  dalla  m ichelangiolesca cu 
pola  d i S. P ietro .

U rbano V i l i  aveva  proseguito degnam ente il m ecenatism o ar
tistico  di S isto  V , C lem ente V i l i  e P aolo  V; le  api del suo stem m a  
sono d iven u te  il d istin tiv o  caratteristico  per la  produzione arti
s t ic a  del Barocco m aturo nella  C ittà  eterna.3 I l suo nom e appare 
u n ito  strettissim am en te  con quello di artisti grandi com e il Bernini, 
P ietro  da Cortona e  A ndrea Sacchi. O ltre Carlo M aderna, si tro
varono al suo servizio, com e arch itetti im p iegati stab ilm ente, 
D om enico C astelli, V incenzo della  Greca e  B artolom eo B reccio li.4 
V ennero inoltre ch iam ati occasionalm ente anche altri arch itetti, 
com e L uigi A rigucci e F rancesco Contini. D e i p ittori con tem p o
ranei pochi furono quelli che non ebbero incarichi. Così, n on ostan te  
le  condizion i d ei tem pi per nulla favorevoli, la  ricchezza di E om a

1 L ’A m e y d e n  d ice  n e lla  sua  * re laz ione  su  R o m a  d e l 1649, che s i c o n ta 

v a n o  ne lla  c i t t à ,  3 ch iese p a tr ia rc a li  e l i  co lleg ia te  seco lari, 10 bas iliche  an tich e  

u n ite  a  d iverse  co lleg ia te , 106 chiese p a rro c ch ia li, 43 c o n v e n ti (com presi q u e lli 

fu o r i de lla  c i t tà ) ,  27 chiese n a z io n a li  « le  p iù  con  h o s p ita li  » e 64 o ra to r i p u b 

b lic i d i  co n fra te rn ite  la ic a li.  Varia polit. 150 p . 709, A r c h i v i o  s e g r e t o  

p o n t i f i c i o .

2 U n a  de lle  to r r i p iù  g ra n d i, la  T or d e ’ C o n ti, cad d e  in  p a r te  ne l se t

te m bre  1630; v e d i I u s t i , Velasquez I 3 (1922) 293.

3 N e lla  d ed ica  de lla  sua  opera  Roma vetus et recens A less. D o n a to  r ile v a  

questo  fa t to  e scrive: « T u  e n im  u t  cae tera  P o n t if ìc a tu s  t u i  decora s ile am , 

R o m a e  q u a n tu m  sp lendoris  ac m a ie s ta tis  a d ie c is t i ! T em p ia  pass im  in s ta u ra ta  

e t e x cu lta  s u n t , n o v a  in c h o a ta  a u t  pe rfec ta : p a la t ia  P o n t if ic u m  o rn a ta  et 

m u n ita :  re s titu ta e , au c tae , erectae q u a d a m  P r in c ip is  a e m u la t io n e  c iv iu m  ac 

d y n a s ta ru m  aedes: re fec ta  m oen ia : v a lid is  m u n it io n ib u s  in s tru c tae  arces: 

apertae , s tra tae , c o m p lan a tae  v iae : e x tru c ti fontes: subs tru c tae  ac repur- 

g a tae  cloacae: e la tae  valles: dem issa iug a : B a s ilic a  V a t ic a n a  m arm ore is  opero- 

s isque  o m a m e n t is  i l lu m in a ta :  M oles a d m ir a n d a  ex aere au roque  A po s to lo rum  

sepu lch ro  im p o s ita , u t  ia m  R o m a  te  n o n  m ag is  p raes idem  susc ip ia t re lig ion is  

q u a m  suae  d ig n ita t is  p ro p aga to rem  ».

4 V ed i P o l l a k - F r e y  341 s.
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in opere d ’arte au m en tava  di anno in  anno; quelle religiose vi 
avevano il so p ra v v en to .1 A lla  fine del governo di p apa Barberini 
la  trasform azione, che fece della  residenza dei papi n e ll’e tà  della  
restaurazione ca tto lica , la  cap ita le  p iù  sp lendida e la  m aggiore m e
raviglia d ’Europa, era proceduta tan to  avan ti, che occorse solo 
ancora l ’a tt iv ità  dei due successori di lu i, In n ocen zo  X  e A lessan
dro V II , per com pletare la  m eravigliosa  c ittà  barocca, del cu i in 
canto unico rim arrà fra poco solo p iù  il  ricordo.

1 V ed i D v o r a k  ne l KunstgescMchtl. Anzeiger 1910, 58.
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A V V E R TE N ZA  P R E L IM IN A R E

I  documenti qui raccolti debbono confermare e completare i l  testo 
del mio lib ro : non era nel mio piano di dare una propria raccolta di 
documenti. In  ogni numero è stato indicato il fondo di provenienza 
quanto è più possibile, preciso. Con le annotazioni esplicative dovetti io, 
per ragione di spazio, essere parco. Per ciò che riguarda il  testo stesso 
io, per regola,, ho conserrato anche la maniera di scrivere dei documenti 
e lettere, esistenti pei• la più parte in orig ina li; i cambiamenti in tro 
dotti in  riguardo alle grandi lettere in izia li ed alff interpunzione non 
abbisognano di alcuna giustificazione. Dove furono tentate correzioni, 
è stato sempre indicato. P icco li spostamenti e manifesti errori ortogra
fic i furono al contrario corretti senza speciali osservazioni. Le citazioni 
da mia parte sono contrassegnate con parentesi quadrate, i punti incom
prensibili o dubbi con un segno «s ic ». Quei brani che io nel trascrivere,
o più tardi, nella preparazione della stampa esclusi volontariamente
o come non essenziali, o perchè inu tili al mio scopo, sono indicati con 
punti (...).

(r ii estratti delle copiose notizie degli * Avvisi e g li a ltri delle Epi- 
stolae di Urbano V i l i  sono stati fa tti dal mio amico prof. Schmidlin; 
quelli dell’Arch ivio di Stato in Vienna dal mio discepolo Dr. (hitmensch; 
la trascrizione dei due documenti dell’A rchivio dì P a rig i mi fu comuni- 
rata dal mio venerato collega J. Doulcet, ambasciatore della Francia 
presso la S. Sede, morto nel marzo 1928. Delle opere di N ico letti ho avuto
io, come pure per la vita di Urbano V i l i ,  numerose copie; che erano 
state fatte eseguire dal prof. A. Pieper, purtroppo morto innanzi tempo; 
esse furono messe a mia disposizione dalle carte dà lui lasciate, per opera 
del prof. Lux. Porgo qui a tu tti i miei dovuti ringraziamenti per i l  loro 
aiuto nel raccogliere i l  materiale di archivio, che per pochi papi trovasi 
in tanta abbondanza come per i l  papa Barberini.

1. I papabili prima del conclave del 1621.1

«  D i soggetti che sono più in predicamento del Papato degl’altri, sono 
gli seguenti:

S a u 1 i portato da Montalto, gradito da Spagnoli, dal Granduca vo
luto, ma escluso da Aldobrandino, non accetto a Borghesi nè aldi Fran
cesi n'alli Venetiani.

1 Cfr. sopra p. 27, 2S, 30.
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M o n t i  portato dal Granduca, da Montalto non escluso nè da Aldo
brandino nè da Borghese, ma dubbio de’ Spagnoli et Francesi.

G i u s t i n i a n i  portato da Montalto aiutato da qualche Spagnolo, 
non escluso da Aldobrandino nè da Borghese, ma dubbio de’ Spagnoli 
et, Francesi.

B a 11 d i n o portato da Aldobrandino nel pruno loco, amato dal 
Granduca, stimato da Montalto et da spirituali, ma escluso in primo ca
pite da Borghese et Savelli.

G i n n a s i o  portato da Aldobrandino in secondo loco, grato a Spa
gnoli et non ingrato a Borghese, ma non accett'a Montalto nè a Giusti
niani nè a Farnese nè a mal-contenti et spirituali.

0 a r a f a portato da Borghese come sua creatura, non d isiar’ al col
legio, ma rifiutato da Spagnoli.

L u d o v i s i o  portato da Borghese nel secondo loco, voiluto da Mon
talto, non rifiutato da Aldobrandino nè contrariato da Spagnoli nè da 
Fiorentini nè da spirituali. Nè può haver contrario se non il1 collegio 
vecchio. Tonti et forse gli Francesi non venderanno prontamente.

A r a c e l i 1 portato da Francesi et 'da spirituali, non escluso da 
Aldobrandino.

A  q i n o portato da Borghese nel terzo loco,2 da Montalto amato, 
ma scorge che gli Spaigli oli non lo vorranno.

C a m p o r i portato da Borghese nel primo loco, aiutato da Este et 
da altri, dubbio fra Spagnoli che l ’esduseron da Novara, poco grato agli 
spirituali et al collegio, et Orsino gli prattica contra.

S. S u s a n n a 3 stimato giovine, voluto da spirituali, ma vende
ranno lento».

Copia. Cod. Ib 55 (p. 304r305 della B i b l i o t e c a  de i  S e r v i t i  
in I n n s b r u c k .

2. Programma per la riforma della Chiesa tedesca 
presentato a Gregorio XV da Antonio Albergati nunzio di Colonia.

[1621].‘

Nel cod. Bari). 238S e 2430 ( B i b l i o t e c a  V a t i c a n a )  è conser
vato: * « De Gennaniae infinnitate ac ni ed eia considerationes viginti,
S. D. N. Gregorio X V  Antonius episcopus V igiliarwn (Bisceglia) ». An
tonio Albergati nunzio in Colonia dal 1610 a'I 1621, era stato richiesto 
già da Paole V  di una relazione su le condizioni della Chiesa in Ger-

1 Galamina.
2 Tale notìzia d i questo autore, iper solito bene informato, si rivelò errata : 

vedi sopra p. 2!>ss.
s Cobelluzio.
4 Ofr. sopra p, 179. Albergati fu  nunzio «in o  a l 26 aprile 1621 (v. B ia u d e t  

249), a lui successe il 4 agosto 1621 P. Fi\ .Molitorio, vedi intorno a lui Meb- 
genthbim II.  153, 202 s. L ’istruzione dell'aprile 1621 per Msgr. Molitorio vescovo 
di Nicastro successore dell'A lbergati in Bari. 552S B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .
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mania. Egli la scrisse subito dopo la battaglia alla Montagna Bianca 
e corredandola di tutte quelle informazioni che a ilui venivano dalia lunga 
esperienza fatta durante la sna attività diplomatica. Dapprima egli 
espose le cause del malessere, cioè:

1. «  Gravamina Sedi Apost. in religionis negotio ab -imperatoribus 
illata (essi bario ceduto troppo ai protestanti fin dai tempi di Carlo Y );

2. Gravamina Sedi apostolicae ab ecclesiastici« praelatis illata;
3. Gravamina Sedi apostolicae a capitulis illata;
4. Defectus Begularium (guasti dei conventi d i nobili, particolar

mente dei conventi femminili). Monast. Benedictin. Syburgense nobilumi: 
P rior respondit se numquam vidisse S. Benedicti regulam ». Allorché io al 
monastero di Heisterbach proposi Posservanza dei decreti tridentini mi 
vene risposto « se numquam vidisse decreta Conc. Trid. ». I l  ricco mona
stero aristocratico d i Kappenberg respinse la riforma: « I t a  religione« 
introductae ad Sekl. Apost. defendendam et cath. religionem propugnan- 
dam contra illam pugnant vel saltem imitile« ad propagandam red- 
duntur ». (La S. Sede deve riformare come volevano e Gregorio X I I I  e 
Clemente V i l i  e Paolo V );

5. « Gravamina aid politiam spectantia »  ;
6. «D e  causis gravaminum».
Come rimedio Albergati suggerisce:
1. « Unio Sedis Apost. cum Imperatore ac consiliorum eoinmu- 

nic-atio ».
2. « Concilii Trid. publicatio et observatio in omnibus locis catliolicis 

in Germania. Ex ilio  pendet salus Germaniae ». Si servono spesso dell 
Concilio contro il papa; alcuni non accettano i decreti disciplinari, 
debbono unirsi il papa e l ’imperatore per la pubblicazione dei decreti 
conciliari in tutta la Germania e per la loro osservanza da parte del 
•clero e dei vescovi.

3. Riforma per mezzo della convocazione dei concili provinciali, ed 
in seguito a ciò, la più facile attuazione dei decreti conciliari.

4. «E reetio  novorum episcopatorum ». Diocesi troppo gnandi; i ve
scovi che hanno il principato civile si prendon cura dello spirituale solo 
attraverso un vicario « in spiritualibus »  i l più. sovente «  vilis conditionis » 
senza autorità, poiché ogni potere risielde nel capitolo. Per ciò il vicario 
non può fare quasi nulla, e il gregge è lasciato in preda ai lupi. Così 
avvenne l ’apostasia della Boemia, Moravia, Slesia ed Austria, dove son 
troppo pochi vescovi. Così pure furon perdute alila Chiesa le libere città 
Xorimlierga, Ulm, Lubecca, Franeoforte, Amburgo, che non avevano ve
scovo. Le città del Belgio, dove sonovi vescovi, son restate fedeli. Progetti 
per l ’erezione di nuovi vescovadi, e loro dotazione. In Boemia dovranno 
venire eretti dall’imperatore almeno tre nuovi vescovadi; in Slesia, in 
Moravia due in ciascuna. Anche nelle grandi diocesi Colonia, Magonza, 
Treviri, Miinster sarebbe necessaria l ’erezione di nuovi vescovadi: ciò 
non manca d i difficoltà, ma l ’imperatore e il papa possono ben superarle.

Albergati fa le seguenti proposte dii riforma per l ’impero.
1. Revoca e proibizione di tutte le alleanze separate, pregiudizie

voli a ll’impero.
2. Proibizione di mantener truppe senza permesso dell'imperatore.
3. Vera osservanza della pace religiosa, quindi esclusione dei Cal

vinisti.
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5. Visita del tribunale della Camera secondo quello che viene sta
bilito dalla Costituzione.

(>. Restituzione dei Vescovadi e dei beni ecclesiastici «  Ut detentores 
moderni arcliiepiscoporum, episcopatuum et praelaturarum Imperii ac 
omnium bonorum ecclesiasticorum contila iura et constitutiones pacis 
religionis ac post transactionem Passaviensem occupatorum eosdem et 
cadem piene restituant, nec in ullis actionibus Imperii prò statibus et 
ordinibus Imperii liabeantur ».

7. I « Gravamina religionis »  devono venir decisi alla dieta imperiale 
secondo quello che viene stabilito dalla Costituzione.

8. Ciò che decide la maggioranza, è legge dell’impero.
!>. L ’imperatore deve tener pronta unta parte del suo esercito, per 

tenere a freno i ribelli.
In fine osserva Albergati, che, per quanto ciò sia difficile, pure non 

bisogna disperare, e non voler raggiungere la salvezza della Germania 
nò con le armi sole, nè con le sole preghiere: « Cum nec solum armis 
agendum sit nec sine nostris conatibus soli orationi res sit committenda, 
alia remedia erunt quaerenda, ut duoibus illis extremis evitiatis securius 
procedatur ».

1. Riforma del tribunale della Camera.

3. Antonio Possevino al duca di Mantova.1

Roma, 16 luglio 1621.

.... Tutta Roma è piena di Pasquinate sopra Papa et parenti, sono
però porcherie et indegne d’esser lette, et come penso, fatte da persone 
idioti et inconsiderate. I l  contenuto è che questo Papa sia l ’imagine di 
Gregorio X IV , di cui fu scritto:

V ir simplex, fortasse bonus, seti praesul ineptus;
Videt, agit, peragit plurima, pauca, nihil.

Certo, Sig., che s’intende essere il Papa christianissimo et di ottima 
mente, anco per detto di chi ha occasione di non se ne laudare...

Orig. A r c h i  v i  o G o n z a g a  i n M a n t o v a .

4. Antonio I’ossevino al duca di M antova.2

Roma, 14 agosto 1621.

... I l  papa liavendo compro un palazzo qual era del ca rd ,e G innasio 
attende ad allargarsi et ad aprire strade, con pensiero di farvi una 
bella piazza avanti, con spianare una isola de case che li sta sulla 
porta... Fui l'altro giorno in Tivoli per vedere quel giardino Estense; 
assicuro A'. A. che se un principe grande lo vedesse, mai li verria voglia

1 C fr. siopra p. 58.

2 C fr. sopra p. 51, 223.



di farne a casa sua, cognoscendo non poter giongere a questa bellezza. 
K inestimabile 'la vaghezza, il sito, la copia et secreti dell’acque, la gran
dezza, la bontà dell'aere, et in somma bisogna che il paradiso sia molto 
bello, se vuole superare questo luogo. Io  ho visti giardini in Fiorenza, 
Koma, Francia, Fiandra, Napoli et mille a ltri luoghi, nè mai ho trovata 
cosa che si possa paragonare (»in questo. Y i  sono boschi, vigne, frutti, 
prati, grotte, monti, valli, fiumi, fonti, parco, peschiere, case nobili, 
statue etc...

Orig. A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .
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5 -6 . Le biografie di Gregorio XV di Iacopo Accarisi.1

Invano si corica nelle opere stampate una biografia di Gregorio X V  
il cui pontifiicato, benché brevissimo, ebbe dei successi molto considere
voli. La  Vita Gregorii X V  di A . C iccarelli,* per la scarsità delle sue 
notizie, non merita considerazione. Anche il saggio biografico di Teo
doro A meydan è di pochissimo volare, come del resto tutti i lavori di 
questo scrittore non meritano fiducia.3

La biografia manoscritta, ricchissima di notizie pregevoli, che il 
Giunti ci diede sul Cardinale Ludovico Ludovisi, nipote di Gregorio e 
suo Secretario di Stato, si occupa molto più di quello che del papa.4 D i 
primissima importanza sarà dunque una biografia di Gregorio X V , 
non ancora pubblicata, che si basa isu ricche notizie dei contemporanei 
e su fonti archivistiche e finora non ancora esplorate da nessuno sto
rico, di cui fortunatamente trovai l ’originale nel Codice B F  dell’A r  e li i - 
v i o  B o n c o m p a g n i  i n  R o m a . 5 Si legge sul titolo: * «V i t a  Gre
gorii X V  P. O. M. auctore Iacobo Accarisio Bononiensi, episcopo Vestano 
ac sanctae universal isque Rom. Inquisitionis theologo qualificatore, ad 
ili. et ex. Nicolaum Ludovisium Piombini ac Venusti principem, sancto- 
rum pontificatimi Gregorii XV  ac Innocentii X nepotem.8

La B i b l i o t e c a  V a t i c a n a  ne conserva una copia nel Co(L 
Ottob. 923.

L ’autore, Iacopo Accarisi, era compaesano del Papa .7 Nato ia Bo
logna, nel 1599, l ’Accarisi aveva studiato filosofia . e teologia all’Uni

1 Cfr. soipra p. 37.
2 Impressa nelle edizioni posteriori di P la t in a ,  Vitae Pontificum, nell’edi

zione di Colonia 1626 a pag. 530-536.
3 Z b lle r  (R ìchelhu  301 s.) ne comunica un estratto della copia conservata 

nel Cod. {E I I I ,  12 della B i b l i o t e c a  C a s a n a t e n s e  i n  K o m a ,  però
egli si inganna perfetamente sul suo significato. L a  Vita Gregorii X V  dell’AMEY- 
uen è tanto poco da apprezzarsi come le sue vite di Urbano V i l i  e di Inno
cenzo X ;  vedi Ciampi, Innocenzo X , 263; Pieper negli Hist.-polit. Blutter X C IV  
489 s. Ofr. più sotto nn. 51-54

* Vedi sotto nn. 7-10.
» Che i l  lavoro sia tale, risulta dalle numerose correzioni del manoscritto-
K Su Niccolò Ludovisi vedi sopra p. 53, 54.
" Ofr. per ciò che segue oltre Moroni X L IX , i l i  ;e €  95, particolarmente Fan- 

t u z z i  Scrittori Bolognesi I, 30 s.
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versità della sua patria. ¡Nel 1620 vi prese la laurea in filosofia e poi fu 
insegnante di logica per un anno. Dopo, per quattro anni, insegnò la 
rct torica a ll’Accademia di Mantova e divenne secretarlo di quel Duca. '* 
Essendosi trasferito a Roma fu nominato segretario del Cav. Guido 
Bentivoglio per le lettere latine, e insieme «  Qualificatore »  doll'inqui
sizione romana. Dal 1636 in poi tenne lezioni di filosofia a lla  Sapienza. 
Elettò vescovo di V iesti il 17 ottobre 1644 vi morì il 9 ottobre 1654.

Molti discorsi dell’Accarisi e altre isne «pere furono stampate. Ne 
dauno l ’elenco I’A llatius (Apes TJrb. 137 s.) e il Faxtuzzi (Scritt. Bo- 
lo<inesi I  31-32) (veld1. Catalogo d. Bibl. CMgiana, Roma 1764, 2). Due di 
questi lavori, trattando di Gregorio XV, meritano d’essere mentovati.
1) «  In  funere anniversario Gregorii X V  Oratio habita Romae in tempio 
S. Toannis Evangdistae, dum sodalitas Rononiensium iusta faceret X V I 
Calendas Augusti 1629, Romae s. a.; 2) Vindicationes tum nonnullarum 
Gregorii X V  constitutionum, tum quorumdam Alplionsi Ciaconiij ac 
Toannis Baptistae Adriani locorum in describendis sununoruni ponti- 
ficum sanctaeque Romanae Eoclesiae cardimalium vitis ac rebus gestis, 
lacobi Aiccarisii Bononiensis S. R. universalisque Inquisitionis tlieologi 
qualificai oris anno 1641 » . 2

I l  Fantuzzi (nel luogo suddetto 32) dà anche un elenco degli scritti 
non stampati idell’Accarisi, fra i quali si trova il Cod. Ottob. 823, senza 
però d ir  nulla del contenuto che probabilmente egli neppure vide da sè.

Sull’origine della biografia di Gregorio X V  ci dà notizie la copia 
di una lettera indirizzata aU'Accarisi dal Cardinale Niccolò Albergati- 
Ludovisi,3 in data, Roma 23 Aprile 1650, serbata nel Codice B. F. del- 
l ’ A r c h i v i o  B o n c o m p a g n i .  Da questa lettera risulta che Nic
colò non voleva che la vita del suo zio fosse stampata, ma l ’opeila del 
l ’Accarisi, come quella di A. Nicoletti su Urbano V i l i , 4 era destinata 
soltanto per l ’archivio della famiglia. La dedica a Niccolò Ludovisi ci 
mostra che la biografia fu fatta in occasione del matrimonio suo con 
Costanza Pai ufi li nel 1645. L ’Accarisi vi rammenta i  meriti che Nic
colò Ludovisi isi procacciò durante la guerra tra i Veneziani ed i Turchi,5 
sotto Innocenzo X, e rileva come il principe g li avrebbe reso accessibili
i documenti secreti per la storia di Gregorio XV.

Benché l ’origine e la dedica della biografia ci mostrino che essa 
fu fatta allo scopo di glorificare il Papa Ludovisi, purtuttavia essa è 
basata su di un ricco e svariato materiale di pregevoli documenti. Le 
fonti citate dall’autore sono molto abbondanti per quel tempo. Spesse 
volte egli s’appella a dei documenti dell’Archivio segreto pontificio, 
p. e. lib. I  c. 5, 8, 9; lib. I I  c. 3, 11; lib. I l i  c. 4, 10; cita poi dei brani 
degfli archivi del C a m p i d o g l i o  (lib. I  c. 1), del C o l l e g i o  R o 
m a n o  ( I  c. 2), dall’ A r c h i v i o  d e l l a  f a m i g l i a  P e r e t t i  ( I

1 Vedi i l  Bibliofilo X I, Brescia 1890, 74.
2 Questo lavoro è menzionato da Accarisi, in * Vita Gregorii XV, lib. HI- 

c. 17.
s Su questo nepote del cardinale (Ludovico Ludovisi che nel 1645 diventò 

cardinale v. Moboni XL, 110.
* Qfr. sotto i nn. 55-56. ,
» Ofr. Z in k e is e n  IV , 756 s.
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c. 5); degli A l  do  b r anUi i  n i (mine apud Borghesios, I  c. G; cfr. c. 5,
7. 11); dei F a r n e s i  ( I I  c. 4) e dei S a v e l  1 i ( I I I  c. 10). Oltre ai Brevi 
di Gregorio X V  (U T  c. 4) di cui invero fece uso l>en di 'rado, l ’Aw aris i 
si valse anche di un Diarium Gregorii XV  ( I I I  c. 1), delle lettere 
delFAgucchi ( I I  c. 11; I I I  c. 5, IO ),1 del Cardinale Oobelluzio ( I l  c. 7) 
e d ’un *  « Compendium Vitae Clementis V i l i  », in manoscritto.2 Essendo 
membro della Bota l ’Accarisi si servì anche di dia rii dell ’a r c h i v i o  
d i  q u e s t o  tribunale ( I I  c. 0). Per la ritrattazione di M. A. de 
Dominis ( I I I  c. 12) e per la fondazione della Propaganda ( I I I  c. 15) egli 
s'appella a persone clic presero parte a quegli avvenimenti.

La vita è scritta in buon latino e si divide in .‘ì libri. I  due primi 
contengono ,la vita di Gregorio XV  prima della sua elezione. 11 primo 
libro ha 10 capitoli; i l  secondo ne ha 14. Xei 21 capitoli del terzo 'libro 
è narrato ili pontiifidcato di Gregorio XV.

La descrizione della vita prima (lell’elezione è molto più estesa di 
quella del pontificato e dà all'opera il suo principale valore essendone 
le fonti sicurissime ed i dettagli più abbondanti che altrove. La storia 
del pontificato invece è troppo succinta. Le notizie deU’AcearM , benché 
siano quasi sempre accurate, sono però troppo generali, egli quasi 
sempre non dà che un sunto degli eventi. Egli si tiene lontano dall’adu
lazione o lode eccessiva. Trattando della nomina di Ludovico Ludo- 
visi al cardinalato osserva ( I I I  c. 2) che si potrebbe forse vituperare il 
papa per aver chiamato subito un nipote a l Sacro Collegio, ma la scelta 
stessa sarebbe stata ottima essendo egli uomo di ottime qualità.

Mentre il Giunti nella sua biografia del Cardinale Ludovisi ne fa 
smisuratamente l ’elogio alle spalle del papa, il’Aiccarisi, con più di giu
stizia, non offuscando i meriti del Segretario di Stato Ludovisi, mette 
iti debito rilievo anche quelli di Gregorio XV.

7-10 . Vita del cardinale Ludovico Ludovisi di L. A. Giunti.

È rispondente alla posizione influentissima del Cardinal nepote Lu
dovico Ludovisi, che la sua biografia scritta dall’urbinate Lucantonio 
Giunt i3 sia per il pontificato di Gregorio XV  molto più ricca Idi conte
nuto ed importante che l'opera di I. A (-carisi, dedicata a questo papa. 
Un vecchio servo fedele traccia qui un’immagine sommamente limpida 
della vita e delle azioni del suo Signore, cosicché essa, se anche scritta 
nel tono di un Pamigirico officiale, pure contiene molte ed utili notizie 
meritevoli di fede,4 che invano si cercherebbero altrove. L ’autore prese

1 Su queste lettere v. sopra ip. 726, n. 8.
2 Colpisce che Accarisi, come sembra, non abbia conosciuto il  lavoro mano

scritto d i Giunti sul cardinale L. Ludovisi.
3 * V ita e fa tt i d i Ludovico Cardinal Ludovisi d. iS. B. O. vicecaneellario, 

nipote d i papa Gregorio XV, scritta da laica Antonio Giunti, suo servitore da 
Urbino.

* Giudizio di Ranke Päpste I I I «  118. Ranke, che ne da pure un breve 
estiratto, si è va ls » del Cod. 39 D. 8 delia B i b l i o t e c a  C o r s i n i  i n

P a sto r  Storia dei P api, X III . 64
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a scrivere dopo la morte (lei Ludovici, avvenuta il 18 novembre 1632, 
cui egli era stato personalmente vicino come segretario, e delle cui carte 
potè egli valersi: anche la vita tarda ilei cardinale è da lui tratteggiata 
(■cu molta perfezione. L'esecuzione del lavoro rivela spesso molta incapa
c ità :1 il tutto è piuttosto una raccolta di materiale. Così non deve me- 
ra vigliare, die il Giunti non sappia distinguere affatto quello che pro
veniva dal Cardinal nepote, quello che derivava dal papa solo. Ciò è 
particollarmente a lamentare, poiché data la sua intima redazione col 
Ludovisi, egli sarebbe stato bene in condizione di dare a noi tali indi
cazioni più di qualunque altro. Poiché il cardinale Ludovisi ha preso 
molto parte a tutte le azioni di Gregorio XV. la sua biogralia sarebbe 
riuscita per se stessa una fonte importante per il pontificato di Papa 
Ludovisi. Una serie d i attendibili comunicazioni del Giunti sono state 
appunto usufruite sopra nella nostra narrazione.2 Un numero di altri 
punti di maggior rilievo, elle ugualmente sono stati adoperati da me, 
meritano di venir qui riprodotti letteralmente.

I. I s t r u z i o n i  p e r  i N u n z i .

«Quanto fossero prudenti, pii et importanti i ricordi e l'instruttioni 
che dal Cardinal Ludovisi furono dati ai Xuntii, spedite in diverse parti; 
testimonianza ne può rendere chi Flia vedute, e quantunque fossero di
stese da Monsignor Agucchia prelato Bolognese di sublimissime parti 
secretarlo di stato del L’apa, non di meno il cartìinuile fece in esse par- 
ticolar fatica nell’annotazione de’ capi, de’ motivi del senso di Sua Bea
titudine, de’ ripieghi e consigli suggeriti .col suo proprio avedimento e 
sapere.

E t acciò che non restino le predette istruzioni e le materie conte
nute in esse del tutto ignote in questi fogli, si annoteranno qui sotto i 
Xuntii e ministri, a quali furono date et i megotii, et affari importanti,
i quali furono trasmessi, i Nuntii straordinari in particolare... ».

I I .  N o m i n e  d e i  c a r d i n a l i .

«  Hebbe il cardittai Ludovisi nel pontificato del zio una somma ap
plicai ione a tutte quelle cose che potevano riuscir di profitto alla Chiesa 
universale, di riputazione e gloria alla Sede Apostolica, al Pontificio 
Solio et a lui medesimo. Onde si conformò egli intieramente a i genio 
di Sua Beatitudine nelle promozioni de’ cardinali senza riguardo de'

H o  m a .  A ltre  copie deMa v ita  fu ro n  da m e trovate nel Vat. 11733 p. Iste. B i 

b l i o t e c a  V a t i c a n a  e nel Cod. B  8 d e ll’A  r c h i v i o  B o n c o m p a g n i  
i n  R o m a .

1 Giunti comprendeva da se che a lui difettavano le necessarie qualità 
di scrittore: per ciò egli aveva voluta dare, così rileva egli stesso, solo «a 
semplice « sbozzo ». Più tardi egli dice : «  Reputo convenevole di notificare a 
chiunque leggerà questi mal ccanjposti fog li d ie  se in essi manca ogni circo
stanza che possa renderglieli grati alle loro orecchie, non manca di verità che 
l i rappresenta pura et senza accrescimento».

2 Ofr. p. 36; 43 s. ; 51; 53 s. ; 57.
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suoi interessi eoi pretendere d’inalzar quelli a ¡così eccelso grado, clic
o per dependenza di servitù, di patria o d'amicìzia potessero essergli 
in maniera «oggetti (die di toro potesse disporne ne’ conclavi et liavere 
sopra di loro dominio, ma hebbe solamente mira a prelati qualificati 
per nascita, bontà e dottrina...».

I I I .  D i g n i t à  e c c l e s i a s t i c h e  e b e 11 e f  i c i i 
d e l  c a r d i n a l e  L  u d o v i s  i.

«O ltre  l ’arcivescovato di Bologna di sopra narrato hebbe il Cardinal 
Lmlovisi gli infrascritti officii, dignità, abbadie et entrate ecclesia
stiche:

Il canierlengato di santa Chiesa per morte del Cardinal Pietro A l 
dobrandino, il quale (carico esercitò con molta accuratezza, e non sola
mente tenne con ogni puntualità, ma s’ebbe la giurisdizione nel tempo 
e ¿’esercitò di più per lo spazio di due anni incirca.

La Cancelleria Apostolica fu nel 1(>23 conferita nella sua persona, 
vacata per morte del Cardinal Alessandro Montalto nepote di Papa 
Sisto V, e nel possesso di tali dignità abbracciò tutti i pesi arbitrarli 
d’elemosine e li faceva detto cardinale tanto nelila parrocchia quanto 
fuori.

I l titolo di S. Lorenzo in Damaso con la Cancellarla sempre unito 
e il governo d i quella chiesa con la collazione di quei canonicati e lie- 
neficii s’appoggia ail Cardinal Vicecancelliere. Onde il Cardinal Ludovisi 
lasciando il titolo di S. Maria Traspontina, fece ottione in concistoro 
del predetto di S. Lorenzo in Damaso, 'di cui prese solennemente il pos
sesso, facendo nell’istesso tempo distribuire grossa somma di denari 
per l ’elemosina ai poveri della parrocchia et a loro che si trovarono 
presenti.

La sommisteria delle lettere apostoliche conseguì il Cardinal Ludo- 
visi con la Cancellarla, alla quale per il più và unita, et è di buona 
rendita.

La prefettura de’ Brevi 'del Papa gli fu conferita per morte del 
suddetto Cardinal Pietro Aldobrandino di gloriosa memoria, la quale 
rende d’entrata sopra mille scudi.

L ’abbadie qui sotto nominato furono da Papa Gregorio conferite 
in persona del cardinale per morte del 'Cardinal Pietro Aldobrandino, 
del Cardinal Montalto e d’a ltri cardinali e prelati:

L ’abbadia delle Tre Fontane, sotto la cui giurisdizione temporale 
e spirituale sono i castelli di S. Oreste, Ponzano, Monteroso col monte 
Soratte; la terra di Orbetello e l ’isola del Giglio solamente in spirituale.

L ’abbadia di S. Maria 'di Fossa Nuova di Piperno, sotto la cui giu
risdizione temporale e spirituale è la terra di Palazzo Adriano detta 
la Baronia di Sicilia in quell’isola di Sicilia.

L ’abbadia di S. Maria della Ferrata in Ilegno.1
L ’abbadia di S. Maria delle Grotte di Vetulano in Pegno.
L ’abbadia di S. Maria di Beai Valle in Pegno.
L ’abbadia di S. Andrea di Brindisi.
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L ’iabbadia di S. Maria di Corano in Calabria.
L ’abbadia 'di S. Maria di Calcata, sotto la cui giurisdizione è detta 

Terra, Civitella, Pondo S. Sofia et altre terre del Gnau Duca.
L ’abbadia di S. Silvestro di Nonantola, sotto la cui giurisldiiaione 

spirituale è 1'¡stessa terra di Nonantola... molte altre terre e benefici 
.curati  e semplici, la collazione de’ quali appartiene al (Commendatario.

L ’abbadia di S. Pietro d’Assisi.
L ’abbadia di S. Eufemia di Padova.
L ’abbadia dei SS. Gervasio e Protasio di Rrescia.
L ’abbadia di S. Dionigi di Milano.
L ’abbadia di S. Celso di Milano.
L ’abbadia di GratasoJio di Milano.
L ’abbadia di S. Maria in Kegola e S. Matteo d’Imola.
L ’abbadia di S. Lorenzo in Campo nello stato d’IJrbino.
L ’abbadia di S. Maria di Castiglion di Parma.
L ’abbadia dell’Assunta di Morolti e della SS. Trinità di Campa

gnola di Reggio.
11 priorato di Martino in Campo di Parigi.
11 priorato di Corinaldo dello stato d’Urbino.
La prepositura di Cresenzago di Milano.
11 priorato di Oamaldoli di Bologna».

IV . E l e m o s i n e  d e l  c a r d i n a l e  L  u d o v i  s i.

« A lle zitelle sperse di Roma nove doti l ’anno, di cento scudi l ’una.
A i Padri di S. Isidoro per il vitto e vestito di sei giovani

1 bernesi scudi cinquanta il mese se. 600
A lle  monache di S. Urbano se. 30 al mese se. SCO
A lla  parrocchia di S. Lorenzo in. Damaso scukM cento il mese, 

che distribuiva la Congregazione ‘del soccorso se. 1200
AU’istessa parochia il Natale, la Pasqua di Resurrezione e 

S. Lorenzo scudi cento se. 300
A lla  detta parochia libre cento di pane ogni giorno che sono 

decine 300 il mese e l ’anno decine 3 600, che ridotte a decine 47 
]>er nibbio sono decine 80, quali valutate a giulii 75 il nibbio
fanno se. 680

A'ila detta parochia medicinali per i poveri tutto l ’anno in
■circa se. 800

A lla  detta parochia per il medico se. 60
A  S. Lorenzo in Damaso per le 40 ore il Giovedì Grasso un

anno per l ’altro se. 100
AQla Compagnia del SS. Sacramento di S. Lorenzo in Da-

maso doti >a tre zitelle e vesti sc. 100
A lla  Compagnia della Concettione della Beatma Vergine in

S. Lorenzo doti a tre zitelle e vesti se. ¡too
Aflle messe di S. Lorenzo in Damaso vino fogliette sei il

giorno, et alla communione in giorno di festa incirca barili venti 
l ’anno, che a giuli 25 per barile fanno se. 50

A l capitolo e canonici di S. Lorenzo in Damaso si paga l ’anno 
se. 432 per li cantori e musica di S. Lorenzo. L i cantori del Pa-
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lazzo importano se. 350 incirca l ’anno, e la musica ch’è aggiunta
'da scudi sette al mese incirca, ielle si può calcolare per limosina
essendo valutata se. 80

A lla  Compagnia de’ Bolognesi di Rama doti tré l ’anno alle
zitelle e vesti se. i)0

A  Teatini di S. Andrea della Vaille scudi dieci al mese se. 120
A  Barnabiti di S. Carlo a Catinari se. 120
A  Frati Scalzi dellla Sca'lia come sopra se. 12(1
A  Frati Scalzi di S. Paolo a Termini se. 120
A  Padri di S. Lorenzo in Lucina come sopra SIC. 120
A lla  Compagnia della Pietà de’ carco Patì se. 120
Alile zitelle sperse ogni anno oltre le doti e fabriche se. 300
A lle  zitelle di S. Catarina de’ Fim ari se. 25 al mese se. 300
A lle  medesime pranso per la festa parato per la chiesa ed

altno se. 50
A i poveri di litterato se. 12 al mese se. 144
A i padri Giesuiti della casa professa scudi venti al mese ac. 240
A lle  Oapuccine a Montecavallo se. 8 al mese se. %
A lle  monache convertite se. 5 al mese se. 60
Ali frati d’Araceli come sopra se. 60
A i Padri riformati di S. Nicolò di Tolentino se. (¡0
A i frati d i S. Andrea delle Fratte se. 60
A i frati Fate tiene fratelli se. 60
A lla  casa di penitenza in Trastevere se. 60
A ll ’ospedale di S. Giacomo degl’incurabili se. 60
A i fra ti di S. Potentiana se. 60
A lle  monache di S. Marna Maddalena se. 60
A lle  monache di Casa Pia se. 60
A lle  monache scalze di S. Egidio se. 60
AQl’oxpedale della Consolatione se. 60
A ll ’ospedale de’ pazzerelli se. 36
A lle  monache di S. Marta se. 60
[A g li] Eremiti di S. Maria dei serviti se. 60
A i preti delle Scuole P ie se. 60
A i Catecumeni se. 60
A i poveri di S. Vitale se. 60
A ll ’ospedale della SS. Trinità di Ponte Sisto se. «0
A i fra ti Ibernesi di S. Isidoro se. 60
A lla  Congreg. de’ convertiti alla fede se. 72
A i frati de’ SS. Apostoli se. 24
A i fra ti di S. Pietro [in] Montorio se. 24
A i fra ti di S. Bartolomeo all’isola se. 24
A i padri di S. Agata della Dottrina Christiana se. 24
A lla  Congreg. dalla Dottrina Christiana se. 24
A i frati di S. Onofrio se. 24
A i preti di S. Maria in Portico se. 24
A i frati di SS. Cosma e Damiano se. 24
A i frati di S. Bernardo a’ Termini se. 24
A i frati della Madonna de’ miracoli se. 36
A i padri ministri degl’infermi se. 36
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A lle  povere donne Ingfesi se. 36
A lla  Compagnia de’ SS. Apostoli di Roma ogni anno scudi 

duemila se. 2 000
A i padri Capuccini carne, polli et ova per l ’infermeria, carta 

da scrivere, vino et altro, si calcola scudi cento l ’anno se. 100 
Limosine a minuto 50 sic. il mese se. 600
Alll’abbadia delle Tre Fontane il giorno della consecratione 

della chiesa rubbia otto di pagnottelle, barili 10 di vino, pranzo 
per i frati, candele et filtro incirca scudi cento l'anno se. 100 

A i predicatori di S. Lorenzo in Damaso la Quaresima, e 
fisso di tutto l ’anno se. 150

A i predicatori che predicano a ll’isola del Giglio soggetto alle 
Tre Fontane se. 10

A lle  monache di S. Oreste per limosina di droghe per la loro 
speaieria se. 20

Diverse elemosine straordinarie si possono calcolare circa se. 300 
A lla  fabrica del'la chiesa de’ PP. del l'Ora torio a Casale Mon

ferrato ad istanza del P. F. Giacinto se. 500 ogni anno se. 500 
A lla  fabrica della chiesa di S. Ludovico in Valtellina ogni 

anno se. 300
A lla  fabrica della metropolitana di Bologna et ai luoghi 

pii e poveri di quella città ognii anno se. 12 000
A lla  fabrica di S. Ignatiio liaveva fatto lassegnamento di 6000 

scudi l ’anno se. 6 000
Tutte le suddette elemosine ascendono alla somma di scudi 

trentaduemila ottocento ottantadue

Totale 32 882 »

11. Il nunzio Sacchetti al Cardinale Legato Fr. Barberini.1

Madrid, 2 luglio 1625.

Non mancano giornalmente di comparire in questa corte lettere 
di cattivo ufficio contro le candide attioni di S. St&, onde con la venuta 
di V. S. R. si toglierà ogni diffidenza, correndo qui universalmente con
cetto ch’ella sia ben affetta a questa Corona, ancorché N. Sr venga 
stimato dubbioso o almeno inclinato a dar gusto a Francia, (ancorché 
tanto retto che gli stessi maligni non sanno in qual cosa in partico
lare attaccarlo. E fra l ’altre lettere malediche capitone una di un car
dinale, il K-ui nome fin'liora non ho potuto sapere, che per quanto mi 
vien detto trovasi fuori di Roma, e sotto coperta di zelo di carità dice 
che il Papa con le sue irreso] utkmi si dimostra poco amico deil Re di 
Spagna e mlanco della religione cattolica, la quale va colPinvasioni 
nemiche sempre ricevendo aggravii.

i Cfr. sopra p. 297.
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I o 1 trovo die Urbano leggendo questa cifra scrisse in margine <11 
suo pugno al card. Magalotti: V i diremo chi po.ssa essere tal cani'0 
a bocca ».

Cqpia Nicolettd I I  1250, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

12. Papa Urbano V i l i  al Cardinal Richelieu.2

[Rom a], 27 febbraio 1027.

«  Occlusa tandem sunt in Galliisora loquentium iniqua et Sorbonensis 
thenlogorum senatus temerariam Ulani censuram damnavit, qua videbatur 
extra b. Petri ovile princeps quodammodo segrega ri. Plaudit Roma pietati 
Ludovici reg is . . .  Te vero senatus Apostolicus vo-at in societatem regiae 
latidis COTiisiliisque tuis magnam tanti beneficii partem acceptaiu refert. 
Nos certe optatissimum auctoritate tua partimi sollicitudini Nostrae 
solatium fatemur tibique cupimus paternam caritatem rebus potius quaiu 
oratione declarare. lam vero quas non laudes promeritus es iis ofliciis, 
quibus pontificii Xuiitii diguitatem ab extewnorum oratorum; legibus 
secemi curasti? Non decebat sane icatholicis populis familiaritatem in
terdici eius antistitis, qui cuni pontificiae mentis interpres sit ea semper 
consilia ineditatur, quae liabeantur lumina Spiritus Sancti et praesidia 
ìxigiae Maiestatis ».

Epist. IV,  p.  35, A r c h i v i o  s e g r e t o  . p o n t i f i c i o .

13. Papa Urbano V i l i  al W allenstein, duca di Fricdland.3

[Rom a], 26 febbraio 1028.

«  Nobili viro duci Friedlandie.
Dilecte fili, nobilis vii-, salutein. Feliciter in Germania agitur cum 

religione catholica. Haec enim 11011 solum in Caes. Mtls solio Impera- 
lorem nacta est rei cbristianae studdosissimum, sed eos quoque principe« 
ibidem circiuntuetur, qui pia Imperatoriae mentis vota gloriose exe- 
quantur. Quota barimi laudimi pars ad Nobilitatene tu ani pertineat, 
non latet Ecclesiam Roinanam. Perge, nobilis vir, et Dei omnipotentis 
patrorinium et fi deli uni plausus bisce actibus proni e reri. Nos autem 
Nobilitati« tuae friumplios Apostolicarum litterarum laudatione non 
modo prosequemnr, sed patrem misericordiaruni assidue quoque pre- 
camur, ut generosis tuae religionis consili is addat foelicitateni. Quam 
inrpense tu i nominis gloriae faveamus et quantam spem in le consti- 
tuerit pontificia sollicitudo, uberius ex Nuntio Nostro cognoecere 
poteris etc.

Epist. V  p. 51, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

1 Nicoletti.
2 Cfr. sopra p. 523.
s Cfr. sopra p. 359.
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14. L’ambasciatorc frauceso Béthune a [D ’Herbault].1

Roma, 23 settembre 1628.

Monsieur, Je vous écrivis par le (dernier ordinaire le 20" de ce mois, 
et vous donnois advis ranime depuis vos lettres du G' du passé je n’en 
avois receu aulcunes, ce qui me faict desirer avecq plus d ’impatience 
d’en avoir, et advis de ce qui se passe à la Rochelle: est que hier le 
Pape eust des lettres de son Nu nce du 20 qu’il m’a idict av-oir esté ap
portées jusques à Suze par nostre ordinaire, lesquelles il m’a faict voir, 
ou ledit Sr X un ce luy donne advis que l ’armée d’Angleterre a voit donné 
à travers et avoit esté du tout dissippée par une grande tempeste, et 
par un postscript à la fin de la lettre l ’asseure de la confirmation ar
rivée de ceste nouvelle et que l ’armée estoit du tout ruinée. Sa Sté a 
faict voir la lettre à tous les ambassadeurs qui furent hier à son au
dience, et le jour de devant à plusieurs cardinaux qui se trouvèrent 
assemblez près l ’elle à la congrégation du St. Oftice, lorsqu’elle la receut, 
ayant voulu, ainsv qu’elle me l ’a dict, par ce moyen justiffier ceste nou
velle à cause que je n’en avois point d’advis pour ne sembler qu’èlle 
l ’eu s t inventée, elle luy a esté d’aultant plus agreable que par la dite 
lettre le Nunce mandoit que la Rochelle estoit preste de rendre les der
niers abois, un chacun tenant que dans peu de jours les habitans se- 
royent contraints de se rendre à la misericorde du Roy. Je ne- vous sau- 
rois assez représenter le contentement que le Pape a faict paroistre uni- 
verselement de ce bon suecez, non plus que celuy qu’en a recen le  cardinal 
P»arberin, lequel S. Sté me dict depuis son assonition du pontiificat il 
n’avoit jamais recogneu une si granjde joye dans son visage. Je luy dicts 
que je ne pensois point estre nécessaire de luy tesmoigner par paroles 
combien l ’advis quel le m’a voit donné me touclioit et le sentiment de 
joye quelle m’avoit faict recevoir, mais que je luy en exprimerois un 
qui n’estoit pas commun, qui estoit que j ’estimois un plus grand avan- 
taige pour Sa Mté la dissippation et ruine de l ’armée angloise arrivée 
par les vents et la mer que si c’eust esté par la puissance de ses armes, 
pour ce que le bonheur de ce succès ne peult estre attribué qu’à Dieu 
seul, lequel d’avoir favorable est beaucoup plus advantageux que le  se
cours et assistance de plusieurs ¡armées adjoustant, qu'oultre le bien 
évident et present qui se reeevoit Id’une telle et si visible protection de 
la divine bonté, l'on en pouvoit tirer cet aultre bien que ceux qui com
battront pour le Roy et isoubs son autorité, en deviendront plus hardis 
et ses ennemis au contraire plus retenus estinians d’avoir Dieu et les 
hommes à combattre. Sa Slé me respondit qu'elle avoit la mesnie opi
nion que moy et qu'aussy se promettoit elle que Dieu l'assisteroit en 
la deftence qu’elle esperoit qu’elle estoit pour prendre de la justice d’un 
prince que l ’on vouloit depouiller sans alleguer aucun pretexte contre 
luy, tenat pour certain que S. M. venant à Lyon et faisant avancer son 
armée en ces quartiers elle feroit changer de face aux affaires, qu’elle

i Ofr. sopra p. 391.
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estimoit itant S. M. et les forces de la France qu'en telle compagnie elle 
ne craignoit rien, que les Venitiens monstroient de leur part de ne vou
loir rien espargner pour empescher ceste usurpation que voulaient faire 
les Epagnoûs. Je 'luy dis lors: Y. Sté monstre de se promettre ainsi du 
Roy et de la Republique mais je ne vois poinct que de sa part elle offre 
ny asseure aucune chose. Elle me respondit que je me pouvois souvenir 
qu’elle m’avoit tousjours dict qu’elle vouloit voir la Rochelle prise et 
V. M. à Lyon devant touttes chose» qu’il fa illot essayer de retirer 
M. de Savoye d’avec les Espagnol» dont le moyen seroit de luy asseurer 
qu’une bonne partie de ce qu’il avoit occupé luy demeurerait et qu’aucun 
ne pouvait garantir une telle promesse que Sa Mté qui seulle la  pou voit 
fa ire observer au Duc de Mantoue lequel ne la dediroit d’aucune chose 
pour n’avoir autre esperance qu’en elle, selon ce que je découvre de 
jour en jour par les propos et deportement du Pape. Hz tesmoignent 
une très grande animosité contre les Espagnols! et de laquelle je tiens 
ma creance bien fondée, c’est qu’elle n’est pas appuyée seulement sur 
le particulier du Duc de Mantoue ny sur l ’injustice que l ’on commet 
en son endroict, mais pour estre très asseurée S. S. que les Espagnol/, 
la mesprisent et baissent pour estime, qu’elle a une aversion contr’eux. 
Ce que je  vous dis icv pourrait passer pour conjecture sans que le car 
dînai qui parlant moins que le Pape me déclara hier qu’il estoit très 
asseure que 'les Esipagnolz haissoient luy, son oncle et toutte sa maison, 
et ensuitte me discourut de tous les lieux de l ’Eglise confinans avec le 
royaume de Naples dans lesquels S. S. pouvoit loger des gens ide guerre 
pour faire teste aux Espagnol«, me disant que leurs frontières n’estoient 
pas meilleures que celles de l ’estat ecclesiasticque, et qu’un cardinal 
qui luy avoit remonstré que S. S. devoit vivre en respect avec les Espa
gnol«, considérant le peu de chemin qu’il y avoit de Naples à Rome, 
il luy avoit respondu qu’il n’y avoit pas moins de Rome à Naples. Bref, 
je le voy si pkque que le Roy prenant résolution, c’est a dire ayant pris 
la Rochelle, de vouloir entendre à la conservation du Duc de Mantoue et 
à empescher que de son oppression les envieux de la France ne s’en ac
croissent l ’on feroit entrer le Pape de la partie conjointement avec les 
Venitiens, ce que presupose lesdits Espagnole auraient à penser à eux, 
et d’autant plus que la  réputation du Roy et l ’estime que l ’on a de luy 
est telle, tant pour le continuel employ de la guerre auquel il s’est 
occupé depuis sept ou liuict ans, que pour l ’opinion comme certaine que 
Dieu l ’a en une particulière protection feroient que ses armes seraient 
grandement redouttées lesquelles tant publicquement on dict qu’elles 
ne seraient moins justes en cette occasion de l ’assistance du Duc de 
Mantone que contre ceux de la Rochelle, et cela S. Sté mesme me l ’a 
dict. Au  reste l ’on est détrompé des dits Epagnolz, qui avoient 
tousjours pris la religion pour pretexte et lesquels en ceste considéra
tion trouvoyent plusieurs qui favorisoyent leurs armes de leurs voeux 
et au contraire accusoyent le Roy, comme noms l ’avons veu par les l i
belles qui ont couru, de se lier avec les heretiques et les ¡deffendre là 
où maintenant l ’on dict publiquement que les armes de S. M. sont aussy 
justes comme celles des aultres sont injustes.

Comme j ’estois arrivé jusques icy de ceste lettre, l ’ordinaire est 
arrivé avecq vostre despesche du 20 qui m’a confirmé la nouvelle de la



1018

dissippation de l ’année angloise et ensemble l ’obstination que mons- 
trerent ces opiniasfres, lorsque l ’on leur envoya le lierault. Je veulx 
onoire (pie depuis avoir appris la dissipation de cette flotte en laquelle 
ilz mettoyent l'esperance |de ileur secours, i'iz auront changé de resolution 
et que vos premières me donneront des nouvelles de quelque comman- 
cernent de traité.

Je vous baise les mains et suis, Monsieur
Votre très humble serviteur 

Bethune.

Orig., I ’ a r i g i ,  A  r ch  i v i o  ( l e g l i  a f  fia r i  e s t e  r i ,  Romu 41, p. 217 s.

15. L’ambasciatore francesc Bétliunc a [D’Herbault].1

Roma, 7 ottobre 1628.

Monsieur. Je vous escrivis le 5" de ce mois par l ’ordinaire de Rome 
et le mesme jour au soin je receus vostre lettre du 5e du mois passé 
par laquelle vous me faisiez sçavoir de n’ayoir receu aulcune despesche 
de moy depuis que vous m'escrivistes le 20e d’aoust et neantmoings je 
n’ay manqué à tous les ordinaires d’escrire au Roy et à vous, comme 
j ’ay encores une fois faict par Venise et une la.ulltre à l ’occasion d’une 
personne qui alloit en diligence à Lion et (¡ue prenoit la voye de la mer; 
ce qu’estant, je ne puis assez m’estonner veu que les rencontres des em- 
pesehements des courriers ne sont pas allans en France, mais venants 
seulement deçà, quelle doncq peust estre l ’occasion que mes despesches 
sont si long temps à arriver jusques à vous? Je ne la puis deviner. Je 
vous diray que je demeurav fort mortiffié ayant appris qu’un courrier 
de M. le Duc de Mantoue estoit party de la Rochelle le 14e et qu’il eust 
esté chargé de lettres de M. le Nunoe pour le Pape et non d ’a u le im e s  

des vostres pour moy. P a r ceste despesche l’on a appris icy la bonne 
nouvelle de la mort de Bouquinquam, laquelle a depuis esté confirmée 
par ¡lettres du 22e de Paris, et «nsemble ay appris comme ceux de la 
Rochelle avoyent faict sortir quelques uns des leurs pour fraie ter de se 
remettre à l ’obeissance du Roy et avecq lesquels il n’avoit esté neant- 
moings rien conclu, mais seulement leur avoir esté Idict qu’ilz retour
nassent et (pie dans six jours après avoir concerté entre eulx la reso
lution qu’ilz avoyent à prendre l ’on les entendroit. Ce co m m a n c e m e n t  

joinct avecq la mort de Bouquinquam, laquelle leur fera perdre l ’espe- 
rance de secours, nous fera bientost icy apprendre, selon le désir que 
j ’en ay, la reddition de ceste place, laquelle est si ardemment désirée 
du Pape et du cardinal Barbarin, ainsi que je le conneus hier que j ’euz 
av.dience que j ’oserois quasi dire que S. M. ne le souhaite pas davan
tage. S. S. Mie diict d’abord que j ’entray dans sa chambre que Dieu 
confinuoit ses miracles en faveur du Roy et qu’il paroissoit par la mort 
de Bouquinquam, mais que pour comble de ses grâces il falloit la red

1 Cfr. sopra p. 392.



Documenti inediti e comunicazioni d’archivio. N. 15, a. 1628. 1019

dition de la  Rochelle. Je luy dis que je l ’esperois, après Dieu, de Ja 
nécessité où elle estoit reduicte et de ceste mort qui leur feroit perdre 
l'esperance de ce secouais. En suitte je luy parlay des affaires publiques, 
c’est à dire des affaires de M. de Mantoue afin d’essayer de la porter 
a quelque résolution qui peust empescher les Espagnolz de s’aocroistre 
si injustement en le ruynant comme ilz prétendent de faire, de laquelle 
je n’euz du commancement que les mesmes discours cy devant repettez 
par mes despesches, c ’est à dire qu’elle ne se pouvoit fier en personne 
qu’au Roy, mais qu’avec 'luy elle feroit paroistre qu’elle n’estoit poinct 
sans courage et qu’elle n’avoit abondoiuné jusques icy la deffence de 
la justice que parce qu’elle ne « ’estimoit puissante de la deffendre sans 
la France. La prudence ne permettant point que par un zele indiscret 
et sans mesurer ses forces on joiguist sa ruyne à celle de eeluy qu’on 
vouloit assister ,adjoustant que S. M. venant à Lyon avec intention 
de se declarer pour la protection du Duc de Mantoue et la liberté 
d’Ttalye et que pour cet effet elle fist passer une armée, que S. Sté inet- 
troit en mesme temps à la  campagne douse mil hommes de pied et douse 
à quinse cens chevaux et que ce nombre d’hommes avec le nttni de S. Sté, 
qui n’estoient pas seuls capables de deffendre le Due de Mantoue le 
seroient joinctz avec les forces du Roy, de donner à penser à ceux (pii 
mettant sous pied la justice, l ’horaneur et la raison fse vouloient ac- 
croistre à quelque prix que ce soit. Je n'av pas neantmoins compris 
de son discours que son intention soit de joindre ses forces avec celles 
du Roy qu'après avoir fait entendre aux Espagnolz qu’en cas qu’ilz 
ne se voulussent desister Ide leur entreprise, alors il s’uniroit avec 
les forces du Roy et celles de Venitiens pour la conservation de la 
liberté d’Italye. Pour confirmation de son intention à l ’ambassadeur de 
Venise qui entra après moy, elle demanda combien de gens de pied 
et de cheval la Republique mettroit en campagne. S. Sté n’estoit jamais 
passé si avant, aussi vous puis je asseurer (pie de jour à autre ®’ac- 
croist en elle l ’aversion qu’elle a des Espagnolz. Je luy dis que cepen
dant qu’elle alloit différant de se 'declarer, il estoit à citaindre que Casai 
se ne perdis t. Elle me respondit qu’elle n’est imoit pas que cela fust 
pour arriver y ayant des vivres et de bons hommes, mais qu’en tout 
cas l ’on pourroit contraindre les usurpateurs de le renklre ne les croyant 
si imprudens que de vouloir mettre au hasard les estatz qu’ilz avoient 
en Ttalye pour se conserver une injuste usurpation, et sur ce que je 
dis à S. Sté qu’il fa llo it donc dès cette heure elle mist sur pied ce 
nombre d ’hommes qu’elle m’a voit dit vouloir employer pour une si 
juste cause affin qu’elle les eust presty quand Foecasioue s’offriroit de 
s'en servir, elle me respondit que bien qu’elle n'eust pas plus Ide quatre 
mil hommes maintenant qu’elle avoit fait comme les bons et prudens mes- 
nager qui voulant bastir préparent et assemblent tous matériaux desquels 
ilz se veulent servir et qu’aussi elle a tellement touttes choses préparées 
qu'en un instant elle mettroit en campagne les forces dont el'Te se vantoit, 
ce que d’avoir fait plustost n’eust de rien servv sinon il luy faire de- 
landre inutilement de l'argent puisqu’elle n’avoit jamais intention de 
les employer qu'avec S. M., prenant ouvertement la protection du Duc 
de Mantoue et la deffence |de la liberté les Espagnolz voulans continuer 
à opprimer l ’un et l ’autre. J ’estime quant a moy, que S. St<! faisant ce
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qu’elle m'a «lict, promettant (le nouveau ce que dessus, lorsque S. M. 
me commanderoit (l'en tirer asseuramce, c’est autant comme si du com
ma ncement elle a voit fait une ligue ouverte avec le Roy ainsi que je 
l ’en avois requis, puisque l ’on vient à luy engager par conséquence lors
que les Espagnolz ne se voudront desister, qui est, ce me semble, toiut 
ce que S. M. peut desirer, m ai» il ne faut rien esperer par effect de tout 
cecy selon mon jugement que la Rochelle prise S. M. estant à Lyon et 
prenant en son nom la protection du Duc de Mantoue estimant que de 
Turin le Roy est punctuellement adverty de ce que M. Marini [»eut des
couvrir des intentions de M. de Savoye, cela sera cause que je ne vous 
diray rien sur ce subject sinon qu’en une rencontre que j ’ay eue avec 
son ambassadeur il m’a semblé qu’il ne seroit pas difficile de destascher 
son maitre d’avec les Espagnol» pourveu qu’il eust promesse du Koy 
qu’une bonne partie de ce qu’il a occupé du Mon tf errât luy (lemeureroit 
pour les prétentions que ses predecesseurs et luy ont de longue main 
comme aussy pour la restitution et payement d’anciennes et nouvelles 
debtes, m’ayant fa it paroistre ledit ambassadeur que ledit Duc estoit 
demeuré grandement content et satisfait des bonnes paroles <iui avoient 
esté données au comte de Morette et estimant ceste des pesche digne de 
venir promjptement à la cognoissawee de la S. M., je l ’ay adressé a M. 
d’Avaux pour y avoir eucores quinze jours jusques au partement de 
l ’ordinaire par lequel je  vous envoyeray un duplicata. Sur ce je  vous 
baise les mains et suis, Monsieur

Vostre très humble serviteur 
Bethune.

Orig., P a r i g i ,  A r c h i v i o  d e g l i  a f f a r i  e s t e r i ,  Roma 41, p. 325s.

16. Il Cardinale Francesco Barberini al nunzio francese 
Guido del Bagno.1

Roma, 15 Idicembre 1628.

Con l ’occasione di condurre Mr della Riviere a piedi di S. Stà l'al- 
tr'hieri rinovò Bettune l ’instanze di qualche dichiaratione per le cose 
di Mantova, già che il Re è disposto a soccorrerlo. Rispose S. Beatnc co' 
soliti termini, senza impegnarsi in dichiaratione alcuna, eccetto di 
voler armarsi et ha ver in pronto Xm h u o m i n i  i n  c a s o  c h e  l e  
a r m i  r e g i e  c a l i n o 2 in Italia, affine che, attaccandosi le mischie, 
si trovi lo Stato Ecclesiastico con buona difesa e non già per esser con
trario alle armi altrui. Aggiunse a n c o r a  c h e  liarebbe parlato p i» 
altamente e ferventemente p e ir  d i s p o r r e  le parti a pensieri di 
pace. Premè B e t t u n e  c h e  S. Stà a r m a s s e ,  p r i m a  c h e  i F  r an- 
c e s i  v e n i s s e r o ,  adducendo che subito giunti potrebbe idarsi qualche

1 O ff. sopra p. 390. Vedi anche K ie w n in g  I  331 n. 4. 
 ̂ L e  parole spaaiettate sono cifrate.
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battaglila con la  parte avversa e conseguentemente trovarsi lo Stata Ec
clesiastico in bisogno di difesa, oltre l ’haver S. Stà accennato altra volta 
di voler star armata, venendo il Re a Lione. Ma replicò S. Beatne d’haver 
presupposto non solo S. Mtil o altro capo in Lione, ma iaraclie le genti 
di lui in Italia, et esser certa non poter venir colta a ll’improvviso, ha- 
vendo disposte le cose in maniera che in un mese o minor tempo bavera 
in punto la detta soldatesca effettiva ogni volta che la voglia. Battè 
l ’ambasciatore per cavar maggior esplicatione dell’animo Idi ®S St:\ 
ma questa si tenne (sempre nello stesso tuono di volersi trovar annata 
e parlar forte per la pace, senza discendere ad altro. Soggiunse bene 
che in caso di mossa di S. Mtà spedirà Nuntio straordinario come ha 
fatto :all’ I m p e r a t o r e  e R e  C a t t o l i c o .  Replicò S. E. che il 
Nuntio non harebbe fatto nulla mentre volesse trattenere il' Re dal
l'impresa, e che ciò non l i  pareva conveniente, mentre gli ailtri tiravano 
avanti contro Nivers. Ma S. Beatne rispose che la m i s s i o n e  d e l  
N u n t i o  sarebbe l i o n o r e V o l e  per il Re e che porterebbe a S. Mtà 
sensi ragionevoli, e S. Stà s i  l a s c e r o b b e  intendere parimente con 
gli altri che si mettessero nella via della ragione e della giustizia e nel 
cessameli to Idell’anni acciò gili uffici i di S. Beatne havessero efficacia.

Quanto poi alla richiesta del card. Richelieu riferitam i da Y. S. 
con la sua cifera de 2 passato, cioè di voler r i s p o s t a  c a t e g o r i c a  
Se S. S,;- a s s i s t e r à  c o n  8m f a n t i  e t  800 c a v a l l i ,  quando le 
armi r e g i e  s i a n o  n e l  M o n f e r r a t o  et habbiano fatto qualche 
effetto, V. S. prevenne isaggiamente rispondendoli che S. B e a t ne n o n  
l ia r e t l jb e  d a t a  c o t a l e  r i s o l u t i o n e  categorica in  m o d o  
a l c u n o ,  ma solamente d’armarsi e idi farsi sentire altamente per indur 
le parti alla pace nel modo di sopra accennato e discorso coll’amba
sciatore. E questo senso di S. Stà potrà Ella insinuare e farne rimaner 
capace S. <S. I l ìmtt con le ragioni scritte altre volte e con quelle che li 
verran dettate dal proprio avvedimento: perchè in effetto S. Beatne non
vuol 'venir a queste promesse.

Usici l ’ a m b a s c i a t o r e  a r i ’t o c c a r  l o  s b a r c o  a C i v i 
t a v e c c h i a  e ’ 1 p a s s o  p e r  l o  S t a t o  E c c l e s i a s t i c o  a sol
datesca francese da inviarsi al Mantovono. Sopra di che non s’impegnò 
S. Bnc in cosa veruna, ma sempre rimise S. E. a parlarne meco. Io  cosi 
a ll’improvviso risposi che nulla rilevarebbe questo sbarco, se non s’ot- 
teueva prima i l  p a s s o  d a l  G r a n  D u c a  p e r  i 'I s u o, overo d a l  
D u c a  d ’ U r b i n o ,  benché questa ultima sarebbe strada molto lunga. 
E soggiunsi che tali missioni, le quali, quando pur si facessero, sa- 
rebbono alla sfilata, poco effetto potriano operare, e meglio senza dubbio 
saria il mandar denaro al Duca di Mantova, perchè ideile genti non le 
ne mancherebbono. Non premè più oltre l ’ambasciatore et il discorso 
passò senza venirsi alle strette e senza conclusione alcuna....».

Copia, Bari). 8070 (pagine non numerate) su la fine, 
B i b l i o t e c a  V a t i c a n a ,
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Roma, 3 aprile 1629.2

.......Ho scoperto nel card. Ridici ieu qualche spirito di desiderio della
ledati oli« |di Francia ad l e m p i i  s come per benemerito del fatto et incita
mento a proseguire la depressione dell’heresia in Francia, della quale 
speditosi mostra inclinatione di modificare l ’autorità de’ parlamenti 
verso il Ite e verso fle materie eccles.che. Ma io ho fatto sentire che della 
legatione non può in niun conto concedersi, e me son valso d’un avviso 
che già mi 'diede il Sr Sacchetti, che D. Gonzalo haveva detto che una 
simile harebbe preteso l ’infante card1'' per li regni !di Spagna, che sa
rchile cosa perniciosissima alla Sede Apost. e perciò mai si concederà 
come nè anche quella di Francia specialmente per il rispetto di poter 
più arditamente negar quella di Spagna».

Copia, Bari). 8071, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

17. Il nunzio francese Gì. del Bagno al Cardinale Francesco Barberini.1

18. Il Cardinale Francesco Barberini al nunzio francese G. del Bagno.'

Roma, 14 aprile 1629.

« . . .  I la gradito straordinariamente ST. S. l ’officio interposto da V. S. 
per tener dietro il motivo di Itichelieu circa il voler la legai ione di 
Francia, poiché l ’essempio non solo sarebbe pernicioso in riguardo kli 
Spaglia, si come ella ben ponderò a S. S. I li"1", ma anco potrebbe destar 
a medesimi pruriti col tempo nel Imperio e Germania, Boemia, Polonia, 
e in somma metter scompiglio nel christianesimo cattolico».

Copia, Bari). 8071, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

li). Il Cardinale Francesco Barberini a Ciriaco llocci, 
nunzio in Germ ania.4

Roma, 2S settembre 1630.5

e . . .  La premura che si fa costì in voler disfare et disunir la Lega 
cattolica, è un gran punto et di gran conseguenza, e con ragione par 
die il sigr Duca (li Baviera e gli altri Elettori se ne mostrino alieni;

1 Cfr. sopra p. 535.
2 Decifrato V I I  aprile.
s Cfr. sopra p. 535.
4 Cfr. sopra p. 422.
<s Messo in c ifra  li 28 settembre 1630.
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col qual sigr Duca V. S. può liberamente discorrere, che il desiderio 
di N TO Sigre e mio sarebbe d ie la detta unione si conservasse c o m e  
q u e l l a  c h e  h a  r i m e s s o  i n  pi el cl i  l a  r e l i g i o n e  c a t t o l i c a  
in Germania e che tende direttamente a mantenerla e stabilirla; la- 
dove par che gl’a ltri eserciti mirino più al politico che lad ailtro, e mas
sime b o r a  c h e  i m o t i  d e l  11 e d i  S u e c i a ed i sospetti d ’ a l t r i  
ri e in i c i d e l l a  r e l i g i o n e  d a n n o  p i il c h e  m a i  o c c a s i o n e  
di conservar la detta Lega, la quale ha ■difeso i cattolici senza aggra
varli o disgustarli. . .  ».

Copia, Barb. 7063 n. 13, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

20. Papa Urbano V i l i  al Tilly.1

Roma, 18 giugno 1031.

« Dilecte fili, nobilis vir, saluterà et Apostolicam benedictionem. Impia 
illa virgo, qnae coelesti ispomso nubere noluit, cum facta esset adultera 
satanae, Magdeburgensis civitas, experta tandem est rtltoris numinis 
furorem (oruscantem in dextera Nobilitati* tnae. Contorqueri voluit 
Omnipotent per manus catliolicorum exercituum fulmina coelestis indi
gna tionis, quae incoia« et tecta civitatis Ecdesiam aspemantis devo- 
rarunt sicut stipulai)!. Tu vero post tot stipendia et tropliaea, trinili, 
pitali« senex, tanta auctus victoria, potuisti lavare vietrices manus 
in sanguine peccatorum [ I ’ s 57 (58), 11]. O deeus dignum, cui coelites 
plaudunt, quod reges eupiant! mutata est per te rerum facies in septen- 
trione. Ubi enim haeretici, furentes audacia, minitabantur incendia tem- 
plis, catenas principi bus, contumeliam sanctis, nunc in Magdeburgensi 
clanle consternati coguntur formidare impiae potentiae finem. V ive ac 
trinmplia felici ter, nobilis A7ir, tu laus Israel, tu honorificentia popu'li 
nostri, qui convertere Nobis potuisti sollicitudinem in gratulationem 
et metuentem religionem galea salirti« et frarnea ultionis armasti. Nulla 
piane natio in hoc Urbis theatro de tuis laudibus conticescet. Diceria 
enim munii visse semper sanctimonia fortitudinem, noe minus feliciter 
cv.piditates in corpore quam hostes in variis provinciis edomuisse. Iam 
vero tantarum laudimi commemoration e augetur publica spes, quae freta 
Deo in catholicis castris exeubanti, et principibus pii belli auspicibus, 
videtur non temere in Germania diadema perfecti decoris catholicae 
religioni a tua virtute polliceri. Eia age, nobilis vir. sequere Deum, 
qui te hac victoria vocat ad integrum devictae impietatis triumphirm. 
Omnino vero enitere, ne quid in consulentium Iddiberationibus decer- 
natur, quod dimicantium militimi odia irritet et liaberi possit victrici 
religioni inutile aut indecorum. Benedicimus tibi, dilecte fili, intimo 
paterni cordis aft'ectu atque oramus Deum, cui omnia vivunt, ut in senio 
Nobilitati® tuae velit ad publicae spei felicitatem inutile robur revi-

i  C£r. sopra >p. 433. Vedi anche K i.opp, Tilly I I  (1861) 479.
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rcNt'ere. Datimi Koinae apud S. Mariam Maiorem sub annulo pisca
toria die X V I I I  lunii MDCXXXI anno pomtificatus Nostri octavo».

a Ioannes Ciampolus ».

Orig., A r c h i v i o  d i  S t a t o  d i  B r u x e l l e s .

Nelle Epistolae di Urbano V i l i  conservate nell’Archivio segreto 
pontificio non esiste il presente documento. Solo nel *  Breve a Massi
miliano I (ved. sopra, p. 433, n. 1. in margine è notato, che ne fu inviato 
uno (Simile amiche a Tilly.

21. Il nunzio francese Alessandro Richi 
al Cardinale Francesco Barberini.1

Parigi, 20 giugno 1631.2

«.>.. Ho passati nuovi uffici, a c c i ò  S. M t4 C l i r i s t ™ *  s ’ i n-  
t c r p o n  ig a p e r  1 ’ a c c o mo  ( l a m e n t o  d e l l e  a l t e r a t i o n i  t r a  
l ' i m p e r a t o r e  e i l  S v e c o ,  atteso che quelle d’Ita lia  si trovano 
hormai quasi in lutto accordate. Si continua di darmi certa speranza 
elio, quietata affatto l ’Italia, il Ite si adoprerà vivamente con inviar 
anche persona espressa, e fra tanto che n on  p iù  d a r a n n o  a i u t o  
al Sveco...».

Copia, lìarb. 8070, p. 20, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

22. Il Cardinale Francesco Barberini 
al nunzio francese Alessandro Bichi.3

Roma, 22 nove&nbre 1631.*

« D alli discorsi di costà intorno alle cose di Germania e special
m ente da quello che V. S. riferisce haver tenuto col Sigr cardle Kichelieu 
nella sua prima cifra, s i  r i a c c o g l i e  c h e  la missione del Char- 
nassi e l ’intentione di cotesta parte m i r a  a l l a  s e p a r a i  i o n e  di  
B a v i e r a  e d i  t u t t a  l a  L e g a  c a t t o l i c a  d a l l ’ i n t e r e s s i  
d e l l ’ A u s t r i a . c i ,  e di far c he  l o  S v e c o  e suoi adherenti s a l 
v i n o  q u e l l i ,  an a n o n  g i à  q u e s t i ;  i l  c h e  n o n  so  c o me  
p o s s a  r i u s c i r e  s e n z a  d e t r i m e n t o  d e l l a  r e l i g i o n e  c a t 
t o l i c a  ; nel qual punto, c l i ’ è i l  p r i n c i p a l e ,  sono e debbono 
essere uniti tutti, e da unificandosi questa in una parte della Ger
mania, non può essere che anche l ’altre non ne patiscano. Quanto 
all’ossertvanza delle p r o m e s s e  d e l  m e d e s i m o  S v e c o  i n  pre-

1 Gfr. sopra p. 433.
2 D ecifrato li 16 luglio [1631]. 
s Ofr. sopra p. 436.
* Scritto in cifra li 22 novembre 1631.
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s e r v a t i o n e  della stessa religione cattolica, lin’liora se n’attendono 
g li avisi |di (Germania: par che non camini bene, poicliè le chiese e le 
persone ecclesiastiche e tanti prelati Oliandosi [ ! ? ]  della Lega catto
lica ne som. rimasti spogliati e maltrattati insieme con tutti i religiosi, 
eccetto Cappuccini, come si narra; ma di questi non è maraviglia, 
poiché cantabit vacuus Corani ilatrone viator. V. S. dunque ha fatto 
lodevolmente e conforme al suo zelo, mentre è tornata a raccomandare 
gli interessi de’ cattolici di Germania, e motivar che l ’autorità di 
Sua Mtà Christ"“  s'impiegasse per la quiete dell’Alemagna. Avisi freschi 
di Augusta portano die lo Sveco sia stato rotto e preso prigione dal 
Tilly. Si aspetta con ansietà di saper, se sia vero. Ma quel che non è, 
può essere; onde possono S. Mtà e ’1 sigr cardIe, con ila consideratione 
deila varietà degli Immani accidenti, dar luogo maggiormente alla con
servatone della quiete universale . . .  ».

Copia, Bari). 8114, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

23. Il Cardinale Francesco Barberini 
al nunzio francese Alessandro Bichi.1

Roma, 13 dicembre 1081.2

« . . .  Torno bene a dirle che gli eretici, com’è lo Sveco, n on  o s - 
s e r v a n o  p r o m e s s e ,  e si vede chiaramente dalli danni gravissimi 
et nelle oceupationi di città e piazze fatte contro l ’Elettor di Colonia, 
ch’è pur anche fratello di Baviera, contro Magonza e contro Erbipoli, 
Bamberga, Fulda et a ltri prencipi della Lega cattolica, temendosi che, 
passando il Keno non invada anche Treveri, Magonza medesima, Co
lonia stessa e tutto quel tratto. L ’aura della fortuna e la superbia che 
si scopre in lui naturale, lo farà anche spruzzatore delli oflitii e delle 
richieste di cotesta Maestà, s’eMa non lo atterrisce con l ’interminatione 
e con g li effetti anche della sua potenza; e reabnente non si può in 
Germania, massime rispetto a’ nemici della religione cattolica, distinguer
i danni delli altri prencipi da quelli delFImperatore o delli Austriaci, 
e tutti ridondano in detrimento della fede cattolica, e conseguente
mente anche in disutile del regno medesimo di Francia, almeno a lungo 
andare. E consideri S. Mtà e ’1 sigr cardinale i mostruosi progressi fa tti 
da Gostavo in un sol mese, e che la piena, quando è tanto ingrossata, 
non si può talvolta riparare. . .  ».

Copia, Bari). 8114, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

1 Ofr. sopra p. 436.
2 Scritto in  cifra l i  13 dicembre 1631.
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24. Il Cardinale Francesco Barberini al nunzio spagnuolo Monti.1

Roma, 8 marzo 1632.

« . . .  Hora pendente il termine della convocatione di detta congre
gaticele i l  card. Borgia a lli altri suoi mali termini ne liave aggiunto 
un p e s s i m o ;  et è stato che nel concistoro hodierno, mentre si pro
ponevano alcune chiese, egli senza accennar prima cosfa alcuna del suo 
pensiero a N ro Sigrc, si è posto a r e c i t a r e  a d  a l t a  v o c e  u n ’ a m 
b a s c i a t a  c h e  p o r t a v a  s e c o  s c r i t t a  i n  ' l a t i n o  ; ma da 
tutti s’è conosciuto che la spiegatura e frase di essa n o n  e r a  f a r i n a  
d o ]  m e d e s i m o  ca ret i  ma le, della quale scrittura io mando a 
V. S, la copia B. Sua Santità, ben eli è meravigliatasi di tale improvvi
sata, nondimeno, per usar della sua benignità, stette p a z i e n t e 
m e n t e  a d  u d i r e ,  finché il cardinale proferì quelle parole: E t  
a d h t i c  S a n c t i t a s  Y e s t r a  cu n e t  a t ur ,  e seguitava alla p r o 
t e s t a .  Allhora dunque Sua Beatitudine gli ordinò che tacesse, dicendo 
e ripetendo più volte: T a c e a s .  E  proferì queste parole: L o q u e -  
r i s n e  u f i  c a r d i n a l i «  a n  u t i  o r a t o r ?  Rispose : TJ t i c  a r - 
d i n a l i » .  Replicò Sua Santità: C a r d i n a l e s  i n  c o n c i s t o r i o  
n o n  l o q u u n t u r  p a l a m  n i s i  p r  a c c e d e n t e  l i t t e r a  ¡ super  
m a t e r i a  v e !  i n t e r r o g a t i  e t  c u m  p e t i t u r  c o n s i l i u m ,  
q u o d  e t ia . in  s e q u i  n o n  t e n e m u r .  E soggiungendo il cardinale 
che p a r l a v a  a n c h e  c o m e  a m b a s c i a t o r e ,  ripigliò Sua San
tità : N o n  h a b e s  l o  c u m  i n  h o c  c o n s e s s u  u t i  o r a t o r ,  e t  
li i c o r a t o r i s  i nul l i ae  s u n t  p a r t e ® .  S e d  t e  p r i v a t i m  a u - 
<1 i v i ni u s e t  a u d i e m u s .  Allhora egli disse che non havea potuto 
liaver u d i e n z a .  Falsità grande, perchè oltre l ’ o r d i n a  r i e  che  
Ita s e m p r e  c o m m o d a m e n t e ,  ne ha havute egli, anzi anco i 
cardinali nationali, quante ne lian volute delle s t r a o r d i n a r i e .  
Y. S. haverà veduto tdai ragguagli che io l i  ho dati di mano in mano. 
Tlaverà egli voluto intendere dell ’ u d i e n z e  s t r a n e  e di insolita 
forma che egli ha d i m a n d a t e ,  cioè di venire a Sua Santità con-  
d u c e n d o  s e c o  a m b a s c i a t o r i  C e s a r e i ,  c a r d i n a l i  i t a 
l i a n i  e c a r d i n a l i  s p a g n o l i ,  onde il M a s t r o  d i  C a m e r a  
d i  S u a  B e a t i t u d i n e  li fece intendere che se  S u a  E m . a  c o me  
a m b a s c i a t o r e  voleva venire, venisse pure, ma che la forma d ’ u 
d i e n z a  d i  t a n t i  i n s i e m e  era i n u s i t a t a  e non poteva darsi, 
e però lo consigliava a venir da sè. Ond’egli i l  g i o v e d ì  s e g u e n t e  
e b b e  l ’ u d i e n z a  s o l o ,  come di sopra ho detto e come ho signato 
a Y. S. in altre mie. E poi ha fronte Idi asserire di n o n  h a v e r  
p o t u t o  li a v e  r e  u d i e n z a .  Anzi questo a g g r a v a  l ’ e>c c e s s o  
da lui commesso questa mattina, perchè, mentre Sua Beatne perm ise 
c h ’ e g l i  v e n i s s e  a p a r l a r l i  c o ®  s e t t e  a l t r i  c o m p a g n i ,  
molto meno doveva p a r l a r e  in presenza di t u t t o  i l  s a c r o  c o l 
l e g i o  contro ogni stile et ogni m o d e s t i a .

1 Cfr. sopra p. 441.
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Procurando dunque pur egli di finir l a  su a  d i c e r i a ,  N o s t r o  
S i g n o r e  soggiunse: D o n e c  n o n  e s  e g r e s s u s ,  e x l i o r t a t i o -  
n e ni ald f e r e n d a s  s ' u p p e t i a s  p a t i e n t e r  a u d i v i  m u s .  
M o d o  t a c e a s :  i t a  i ju b e mu s .  M e r e r i s ,  u t  p r a e c i p e r e -  
ni us  t e  e g i - e d i ,  e cosa simile. E di più l i  dits«e: Quando a;jctum 
f n i t  d e  su bs;| id io  N o b i s  d a n d o  a c a r d i n a J i b u s  p r ò  
S t a  t u ale c l  e s i  a s t  i c o ,  t u  s o l u «  c o n t r a d i x i s t i ,  e t  d e -  
he barn us  i n  t e  a n i m a d v e r t e r e ;  s e d  t e  I d i l e x i m u s  p l u s  
q u a m m e r  e':r i s. E g li a ciò r i s p o s e  che prima nelle congregationi 
liaveva a s s e n t i t o ,  e S u a  B e a t m rip igliò : T a n t o  p e i u s ,  q u i a  
r e c e s s i  s t i  a b o n o  c o n s i g l i o .

Intanto che egli non si quetava a i  c o m a n d a m e n t i  d i  S u a  
S a n t i t à  e v o l e v a  p u r  s e g u i t a r e  a d i r e ,  i l  s i g r c a r d 1® 
d i  S. H o n o f r i o  z e l a n t e  d e l  p o c o  r i s p e t t o ,  che vedeva por
tarsi d a l  s i g 1 (<jardle B o r g i a  a l  P a p a  s u o  f r a t e l l o ,  se l i  
accostò s g r i  d a n d o  li i  c h e  t a c e s s e  e ¡ r i p e t e n d o  p ù v o l t e ,  
T a c e a s  a fine ili causare maggiori rumori; e perchè forse B o r g i a  
rappresentarà alterata l a  d e t t a  a t t i o n e  d i  S a n t ’ H o n o f r i o ,  
V. S. avverta bene di risponder, dove bisogna, con dimostrare l o  z e l o  
d e l  C a r d i n a l  c o n g i u n t o  c on  u n a  e s e m p l a r e  p u r i t à  e 
r e t t i t u d i n e ,  e che, v e d e n d o  d i s o b e d i t o  un  P a p a  t a n t o  
a l u i  c o n g i u n t o ,  non è gran fatto c h e  s i  m j o v e s s e  d a l  s u o  
l u o g o  in essecutione Ideili iterati c o m m a n d a m e n t i  c he  S u a  
S a n t i t à  f a c e v a  a B o r g i a  d i  t a c e r s i ,  benché ad un sol cenno 
di S. Beatne s i  r i t ì i r ò  s u b i t o  da quello a che lo  zelo e l ’animo e t  
h a b i t o  r e l i g i  oiiso l o  s p i n g e v a n o .

Quando S i s t o  5° sa , nt a  m e m o r i a  parlò al S. Collegio c o n t r o  
E n r i c o  3° B e  d i  F r a n c i a  sopra la  m o r t e  d e l  c a r d i n a l e  
d i  G- h i s a era presente il c a r d .  G i o i o s a  p r o t e t t o r e  d i  
F r a n c i a ,  capo d e ’ c a r d i n a l i  F r a n z e s i ,  e volse solamente 
allegare con ogni modestia e c o n  li a v e r  p r i m a  c h i e s t a  l i c e n z a  
a l  P a p a  alcuna e c c e t t i o n e  i n  s c u s a  d e l  B e ,  e nondimeno 
Sisto quinto li comandò che tacesse, ma anco lo riprese agramente, et 
alcuni voglion dire che lo facesse uscir di concistoro, e che si ritirò 
parimente per qualche giorno d a  Bornia. I l  card. S a n t a  S e  v e r i i n a  
una volta che li parve essersi trasportato tropp’oltre d a l  su o  z e l o  
sopra una materia che pur era stata proposta dal P a p a  i n  c o n c i 
s t o r i o ,  subito in presenza de’ cardinali s’andò a i n g i n o i | C c h i a r e  
e c h i e d e r  p e r d o n o  a i  p i e d i  d e l  m e d e s i m o  P a p a .  Ma il 
Cardinal Borgia, trattato più benignamente da Nostro Signore, uè meno 
si è d e g n a t o  d i  d o m a n d a r  p e r d o n o ,  sebene privatamente a 
m e h a  d e t t o  d u e  p a r o l e ,  cioè c h e  lo  s c u s a s s i ,  perchè quelli 
altri c a r d i n a l i  n a t i o n a l i  erano stati Idi parere ch’egli così fa 
cesse; tal che ha r a d d o s s a t a  a g l i  a l t r i  l a  c o l p a .  Io  ancora, 
vedendo la sua c o n t u m a c i a ,  mi son levato in piede e ho detto al
cune cose così: Prima li ricordai che e g o l me t  o b t u l i  D o m i n a -  
t i o n i  s u a e  p l e r a q u e  e x  b i s  q u a e  p e t e f t a t ,  e t  i p s a  r e s -  
p u ì t, e lo replicai due volte essendo vero ch’egli ha ricusato le m i s 
s i o n i  offerte altre volte per negotiare 1’ a g g i u s t a r n e  nt o  f r a  l e  
c o r o n e .  Indltre, perchè egli diceva di parlar anco c o m e  p r o t e t 
t o r e ,  risposi (si come anco fece Nostro Signore), che la  p r o t e t -
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t i o n e  non ha annesso q u e s t o  u f f i z i o ,  ma riguarda s o l o  l e  
c h i e s e .  Finalmente aggiunsi ¡die p e r  hia e c  d i s s i  d ia  e t  <lu ni 
h o c  p a c t o  agi'|m us s a c r i f i c a m u s  li ;i e r e t i c i  i.<, volendo 
inferire il gusto che gli heretici haverebbono di sentire c o s ì  f a t t e  
e s o r b i t a n z e .  R iferii ancora che d i già h e s t e r n a  d i e  d e  o r 
d i n e  S S “ 1 e r a t  i n t i m a t a  c o n g r e g a t i o  s u p e r  i i s d e i u  
n e g o t i i i s  e t  p l e r i q u e  c a r d  i n a i l e  s i n  co  n e i  s t o  ir i o  e x i -  
s t e 1 11 e s h o c s c i e'b la n t.

I l  sigr caiid. "Colonna, a!l quale tocca hora s o n a r  l a  c a m p a 
n e l l a ,  quando fa di bisogno che entri alcuno de’ sei-venti, la sono , 
perchè, Sua Emza dice, a l c u n  c a r d i n a l e  l i  a c c e n n ò  c h e  l a  
s o l f a s s e ,  e poi anch’egli disse alcune parole a B o r g i a ,  perchè 
si quietasse. A l  che i l  c a r d .  B o r g i a  r i s p o s e  c o n  si deg 110 , 
che egli non 'parlava o n o n  v o l e v a  p a r l a r e  c o n  e s s o  l ui ,  
ma concluse: O b e d i o  S u a e  Sa  l i e t i  t a t i ,  e c o s ì  s i  t a c q u e ;  
ma poi soggiunse che S u a  S a n t i t à  s i  c o n t e n t a s s e  di r i
cever la'scrittura che li sarebbe data, e S u a  B e a t i t u d i n e ,  benché 
potesse con giusta ragione rimetterlo a l l a  u d i e n z a  p r i v a t a ,  
nomiimeno co n  e c c e s s o  d i  b e n i g n i t à  l a  ¡ pr ese ,  proferendo 
l'ii: tra scritte parole: A d  X  o s p e r t i n e t  c u r a  r e l i g i o n i «  ca 
t abo l i c a  e, c u i  e t  i n cu b u ini  us |et i n c u b i m u s ,  e t  d i l e -  
c t u 111 f  i 1 i u ni N o s t r u m  ir e g e 111 c a t li o 1 ic u m  a m  a 111 u s, 
p r o u t  e x  e f  f  e c t i b 11 s o s t e n d i m u s .

Questa nell’essentiale è la v e r a  e s e m p l i c e  s e r i e  d e l  
s u c c e s  s o, che ha s c a n d a l  i z a t o  t u t t i  g l i  h u o 111 i 11 i - tì a 
b e n e . . . » . 1

(p. 89-90). Aggiunta alla cifra di Msgr. Monti, 
dalla (piale viene estratto quanto segue: « I l  s. card. S. Honofrio stava 
nel medesimo banco e fra  lui e Borgia erano di mezzo tre o quattro car
dinali, quan|ck> si levò a fa r tacere il cardinale che faceva renitenza al 
comandamento del Papa; sia anche per notitia di Y. S. ch’egli lo prese 
per la mano gridandoli che tacesse et obedisse, trasportato dal zelo e 
dalla bruttezza di quella disobedienza in faccia del Sommo Pontefice et 
in esentione de’ comanfdi che S. B. reiterava .al medesimo Borgia ».

Copia, Barb. 8376, p. 85 s. B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

'2 5 . P. Savelli all’ imperatore Ferdinando II.2

Bornia, 3 aprile 1632. 3

« Sacra Cesarea Maestà.
Nel concistoro di lunedì passato con occasione di dar parte al col

legio de’ cardinali della speditione de’ Nontii straordinarii S. Stà fece

1 A  tergo : «  A  Msgr. d’Antiochia Nunzio. Messo in c ifra  l ’8 marzo 1632. 
Decif. a Msgr. Nunzio Panzirolo et a Msgr. Nunzio a Napoli li X  d e tto ».

2 Cfr. sopra p. 447.
3 Cifra ; vi è unita i ’interpetrazione.
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un ragionamento nel quale parve che volesse rispondere al Cardinal 
Borgia, sebene con paiole molto modeste, che furono che S. Stà non 
haveva mancato mai di servire alla causa publica, come Laverebbe fatto 
sempre fin col proprio sangue, e che se non haveva communicato al col
legio, quanto era stato operato et opera tuttavia, e che per farlo bora 
constare, haveva deputato una congregai ione de’ cardinali, nella quale 
si erano mostrate tutte le lettere, con che si vedea finalmente che in 
ordine a tutto questo ¡haveva pi«sa la risolutione di spedire l i  sudetti 
tre Xontii straordinarii. I l  concistoro fu cominciato ad bora molto so- 
lecita e finì anco assai presto, si che più di dolcieri cardinali non arri- 
vorono a  tempo per intervenirvi, fra quali Bandovai, Spinola et A l- 
bomoz, vi fu ben Borgia; dicono che questo si facesse per ovviare che 
a quanto diceva il Papa, non fosse ¡replicato dalli cardinali Spagnuoli, 
il che però non fu fatto da Borgia benché presente.1

Dio N. S. guardi Y. M. Ces. con ogni augumento di felicità e di gloria.
Bonia l i  3 aprile 1G32.

Di V. M. Ces.
humiliss® e obligatiss0 servre 

Paolo Savello » . 2

Orig., A r c h i v i o  d i  / S t a t o  i n  V i e n n a ,  Romana, fase. 49, p. 55-57.

26. Istruzione del cardinale Francesco Barberini 
per i nunzi Ceva e Grimaldi.3

Roma, 1 maggio 1632.

« . , .  Si divide adunque lo scopo della sua Nuntiatura in due prin
cipali capi: cioè il 1°, riconciliare i principi cattolici fra di loro; il 2°, 
unire le loro armi e forze contro gl’lieretici. Ma chi non vede che, 
quando ¡si conseguisse il 1° di questi capi, ne deriva poi facilissima
mente il 2°?, poiché, tolte che fossero le gelosie et i disturbi che cor
rono fra le due Corone e fra altri principi cattolici per loro puntigli 
et interessi, non ha dubbio che si con giungeranno a ribattere il nemico 
della eomnume religione. Anzi il 2° de’ sopradetti capi ha Ida servire 
come mezo overo argomento i>er ottenere il 1°, dimostrando che sempre 
mai gli avversarli della religione cattolica, o siano stati infedeli o ere
tici. si son serviti, per avanzare le loro false sette et errori e per op
primere la fede ordossa, delle discordie e delle guerre, che il ¡demonio, 
fautore di essi, ha di quando in quando seminate tra potentati cattolici. 
Di questi ««em pii sono piene le historie antiche e moderne, e non ac
cade rammemorare la miseranda captività dell’imperio greco, oppresso 
dal Turco per la sopradetta cagione, poiché ne son fresche le memorie 
nella Germania e nella Francia medesima, nelle quali provincie, se si 
considera attentamente, si troverà che i velenosi semi della empietà

1 Fine del testo cifrato.
2 Autografo.
8 Cfr. sopra p. 454 ss.
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di Lutero © d i Calvino, la, guisa di perniciosa zizania, radicarono e si 
distesero già più d’un secolo, mentre per interessi di stato ardevano 
parimente le guerre fra le corone Austriache e quella di Francia, le 
quali tiravan seco le fattioni degli a ltri principi del cristianesimo 
cattolico, si che, mentre accesi di sdegno fra di loro attendevano vi. 
cendevolmente a oltraggiarsi, non hebbero uè applicatione nè agio di 
avvertire o di reprimere l ’incendio allhora sorgente delle lieresie, alle 
quali conosciute che furono, indarno poi procurarono idi por rimedio 
quelli che ]>er le loro discordie et interessi di stato le liavevano lasciate 
non pur radicare, ma anche germogliare e diventare adulte.

Hora di che altra opportunità si vale Costavo e i suoi aderenti 
per avantaggiarsi con tanto danno della (religione cattolica, se non 
della disunione e discordia de’ principi che la professano? E se questi, 
ostinatamente combattendo fra di loro, lasceranno che il detto Sveco 
et i suoi settariì caminino avanti ad abattere lioggi un principe catto
lico e domani un altro, come fin hora van facendo, chi non scorge che, 
crescendo tuttavia così di avidità, di gloria e di dominio come di ripu- 
tatione e di forze, non si conterrà ne’ lim iti di Alemagna, ina minac
cerò a ll’Italia, alla Fiandra, alla Francia, alla Polonia et a tutto il 
cattolico cristianesimo? Et allhora (che Dio benedetto il cessi) si ac- 
corgereblKHio quei principi, che hora o trascurano le imprese d i lui o 
anche li dainno qualche calore per odii o per interessi particolari, 
quanto era meglio, deposti e sopiti questi, concorrer prontamente a por
gere aiuto al'li cattolici oppugnati dall’heretico, e procurare di domare
0 reprimere in casa d’altri l'incendio, prima che lasciar aumentare et 
approssimare o entrare nella casa propria? E tanto più chiarendosi 
tuttavia la proterva mente dello Sveco, il quale uon stima nessun altro 
che se stesso e procede con superbia et alterigia anco verso quelli 
che nel principio delle sue prosperità come amico mostrava di apprez
zare et honorare, e senza udirli o tener conto di essi e de loro intercessi 
fa solo quello che giudica di suo proprio profitto. I  quali termini orgo
gliosi e violenti se usa adesco, che farebbe poi quando arrivasse più oltre 
a ingagliardirsi e crescer di stati, di riputatione e di forze? Si sono 
vedute le sue propositioni di neutralità, con le quali voleva che gli 
E lettori cattolici pattuissero seco, et alcune altre capitolationi che 
offeriva alla città di Colonia ad effetto che stessero neutrali e non si 
opponessero a lui, nè aiutassero gli altri cattolici. Dalle quali capi- 
tolazioaii o propositioni si comprova evidentemente quanto di sopra si 
è detto, perchè contengono così manifesti e gravi pregiuditii della re- 
ligion cattolica e così .dure et inique conditioni, che sono più tosto leggi 
che un vincitore impone al vinto, che conventioni e patti da stabilirsi 
con un neutrale. Quali sariano dunque le leggi ch’egli imporria ai sog
getti, quando tali sono quelle che ardisce di prescrivere a coloro, con
1 quali intende (ritenere amicitia? E chi eleggerà di rimanere amico
o al meno neutrale verso un huomo che disprezza gli amici e tratta 
coi neutrali come con nemici? I l  Re ehristm0 con gli affari di Pinerolo, 
de’ passi Retici, delle cose di Metz e di Lorena par che habbia preteso 
d i tener somma cura de’ passi, per poter sovvenire i suoi alliati in Italia 
et in Germania, e perchè la Francia e suoi aditi siano liberi da queste 
bande; e così fatte ragioni allegano i suoi ministri qualvolta si ragiona
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delli sudetti negotii. E nondimeno comporterà S. Mtik che, invece de’ 
cattolici, un heretico vada a poco a poco serrando et occupando i detti 
passi e rinchiudendo la Francia d‘i maniera, che nè S. Mtà possa soc
correr i suoi amici, nè questi ricorrere alla Mtà Sua. Ohe lo Sveco aspiri 
a tutto suo potere alla occupatone di detti passi, è chiarissimo, e si sà 
l ’animo che liebbe et ha d’impadronirsi dell’Aflsatia e d i Brisac, per 
possedere anco il passo del Tirolo, le ambascerie inviate a Svizzeri, 
tanto cattolici quanto lieretici, per metter il pielite ne’ passaggi delle 
Alpi, e le occupationi di tanti luoghi lungo il Eeno, per le quali il me
desimo Be christm0 s’è tirovato impedito dal poter mandare aiuti a 
qualche Elettore e principi cattolici, benché non le sia mancata la 
volontà e ’1 desiderio di farlo. Similmente s’è manifestamente scorto 
l ’animo suo d’occupar Confluenza e quinci Colonia e quegli aditi che 
dai paesi d i Fiandra portano dentro la Germania, e tutto per chiu
dervi ogni strada alle due più potenti corone del christianesimo cattolico.

Se dunque è  vero, come è verissimo, che lo Sveco e gli lieretici hanno 
fondati i loro disegni sopra la disunione e discordia de’ principi cattolici, 
e col medesimo fondamento attendono a proseguire, non vi è altro rimedio 
che l ’unione delli animi e de5 voleri de’ meidesimi principi cattolici per 
sovvertire i disegni de’ nemici e sottrarre il fondamento ai loro pensieri 
e machine, su le quali è da credere fabrichino gagliardamente le loro 
speranze g li Ugonotti di Francia, quali, abbattuti con tanta gloria 
sua dal Ee christmo, pensano a risuscitare i l  loro partito con la vici
nanza dello Sveco, e fin d’adesso è verisimile che ne concepiscano ar
dire, e tanto più vedendo in piedi le  dissensioni della casa reale. Le 
quali considerationi maggiormente devono muovere il Ee christmo a 
giuntarsi con l ’imperatore e co’ principi cattolici, sicome dall’altro 
cauto l i  Spagnuoli devono ainch’essi tor le difficoltà della detta unione, 
considerando l ’audacia che s’acarescerà all’heretici de’ Paesi Bassi e 
della Fiandra, se le prosperità d i Gostavo camineranno avanti .

. . .  A  molti vien idato a credere che il Papa possa dar monti d’oro 
per la guerra contro gli heretici e che per poca volontà e non per im
potenza nieghi di farlo. Bisogna dunque metter loro avanti g li occhi 
il piccolissimo dominio temporale e le  pochissime rendite della Sede 
Apostolica a petto d i quelle di a ltri potentati cattolici; l ’impegno delle 
entrate fatto non da lei sola, ma dalli antecessori di S. Stà; le spese 
gravissime e necessarie dal principio del pontificato fino a questo giorno 
et che tuttavia continuano: la desolazione estrema della povera Ita lia  
per la guerra e per la peste. E  con tutto ciò altri pontifici passati 
in simili occorrenze non hanno fatto più di quefllo che hoggi fa  la

Sua. Che il danaro di Castello non si è voluto toccare da altri Papi 
in smaglianti bisogni, nè si può senza periurio, nè meno senza peri
colo, per i grandi richiami de’ popoli; e che finalmente la S. Sede 
per le isudette strettezze, in che si trova, non ha altro sangue che iil detto 
danaro, et è anche poco per ogni necessità propria che gli avvenisse. 
Similmente quanto alle leghe o c-onfederationi, che S. Beatne manda a 
posta i  Xuntii per unire i principi cattolici insieme contro l i  heretici, 
che questi uffitii g li han sempre fa tti i suoi ministri e che ella non ha 
ricusato mai di impiegairvisi, mentre si fussero fatte propositioni, che
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sodisfaccessero a’ principi cattolici. Se idira mio poi della lega proposta 
a nome Idi Cesare, si potrà in bel modo far conoscere che molti articoli 
principali <li essa non erano in modo alcuno proportionati o decenti 
al Sommo Pontefice. Finalmente, per ribatter in generale le calunnie 
di connivenza o di tardanza di S. Beatne nel fare uffitii con Firancia 
e con tutti, si può e deve andare insinuando che, sebene senza pompa 
di legati, che harebbono accresciute notabilmente le spese e ricercavano 
tempo e de’ quali nè meno si curavano alcuni de’ principi interessati, 
nondimeno 8. Stà non ha tralasciato, senza pure esserne richiesta, fin 
dal principio di questi moti d’interporre la sula efficace intercessione col 
Ile chrrao e con gli a-!tri, per inezo de’ suoi Nuntii ordinarli, suoi Brevi, 
sue lettere et in qualunque modo; e che, se ciò non havesse fatto a 
tempo, hoggi non vi sarieno le aperture di negotiatkme die vi sono tra 
S. Mtà Cesea e il Re christmo. Doverisi considerare che i sospetti, ile ge
losie e le turbolenze tra i primi prencipi della cliristianità lioggi son 
tanto radicate e grandi che i'I disgombrarle e diradicarle, oltre la lun
ghezza e fatica, richiede la mano onnipotente di Dio. E quanto al Papa, 
vi si ricerca una sincera e 'disombrata confidenza delle parti verso
S. Beatne, la quale ha desiderato e ¡desidera con tutto il cuore una tal 
filiale fiducia e leale corrispondenza, dolendosi acerbamente che per 
falsissime isospieioni e congetture senza fondamento alcuni siano andati 
freddi e dubbiosi con la Stà Sua. E qui esagerar si deve la candidezza 
e rettitudine delli pensieri della Stà Sua, l ’indifferenza paterna verso 
tutti senza veruna partialità, la svelata apertura del suo cuore et 
il non La ver già mai covati nell’animo disegni nè fini chimericamente 
imaginati da alcuni, eccetto quelli della pace e unione de' cattolici, 
e del bene e servitio della nostna s. religione, per i quali fini si è ado
perata sempre ferventemente dal suo lato fra tante difficoltà e discor
die del ohristianesimo cattolico, nè mai ha voluto troncar il filo delle 
sue interpositioni, benché i l  ¡demonio gli habbia orditi incontro mille 
impedimenti di diffidenze, di calunnie e di giuditii erronei. Molti de’ 
quali col tempo e colla verità son restati chiariti, et il medesimo po
tersi e doversi credane et argomentare de gli altri, cioè che sempre 
«saranno trovati mendaci e senza alcuna reale sossistenza.

Questi e simili concetti e ragioni, le quali a Y. S. et a lli altri Nuntii 
somministrerà la loro prudenza, si hanno da andar imprimendo e di
vulgando, come di sopra ho detto, acciocché i prencipi, i nobili, i popo
lari, g li ecclesiastici e tutti ributtino e discaccino le contrarie o ma
ligne o ignoranti persuasioni e credano e sentano duella persona e della 
volontà di S. Beatne quello che è fondato in irrefragabile verità, nota 
agli occhi del tremendo giudice Dio benedetto, il quale illuminerà il 
buio delle tenebre e manifesterà i consigli e i sentimenti de’ cuori... ».

Ann. 8, t. 47, p. l s .  A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o  
e Bari). 2620, p. 155s. ' B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .
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27. Minuta di un Breve di papa Urbano YIII 
all’ imperatore Ferdinando II .1

Roma, 21 luglio 1638.

<( Carissimo in Christo lidio Nostro Ferdinando Hungariae et Bohemiae 
Regi illustri in Roinanorum Imperatorem electo.

Urbanus PP. YIII.
Carissime in Christo fili Noster, sahitem et Apostolicam benedictio- 

nem. Ex egregiis Maiestatis tuae conatibus pro Ecclesiae catholicae 
defensione simiuia (.nini laude susceptis Nobis semper polliciti sunius, 
ni li il animo tuo sese oifere quod vehementius cupias, quam gloriam 
christianae reipublicae, quae merito magnam futurae suae ampliftca- 
tionis in tua virtute ac pietate spem posuit, quam ut consequeremur, 
officio Nostro pastorali non defuimus. Monuerunt pluries Maiestatem 
tuain dilectus filius Noster cardinali« Roccius et venerab ili frater Ma- 
latesta episcopus Pisaureusis, ac tibi nomine Nostro insinuarunt, ut 
caveres, ne quid isthic detrimenti rei ecclesiasticae catholicae in con- 
lìciendiis pac-iflcationis tractationibus inferretur. Sec us tamen non sine 
gravi animi Nostri sensu accidit, idque praeter exspectationem Nos
trani; quaedam enirn ad nuperae pacis conditiones pertiiientia Nobis 
tuus orator nomine tuo significavit, non undequaque auctoritati tuae 
ac pietati iure debita constituta fuiisse, et in iis sane, quae ad reli- 
gionem spectant, minus quam ex tuis votis, qui singulari animi magni
tudine Ecclesiae dignitatem semper tibi cordi fore declarasti, obtineri 
potuisse. Fusius hac de re tecum agent venerabilis frater Marius ar- 
chiepiscopus Avenionensis et venerabilis frater Mala test a episcopus 
Pisaurensis, quibus a te integrant fiderai haberi cupimus. Deum preca- 
mur, ut religionis causom superno praesidio tueatur, te, que caelestibus 
sui» beneficiis affatim ditet. Maiestati tuae Apoistolicam benedictionem 
amantissime impertimur.

Datum Romae apud Sanctam Mariam Maiorem sub annulo pisca
tori s die X X I Iu lii MDCXXXV pontificatus Nostri anno X II.

(A d  improbandas aliquas conditiones pacis eccl. adversantes 
scriptae fuerant litterae in super, exemplari. Deinde opportunius visum 
respondere Imperatori sequenti epistola [vedi sotto N r 28 ] ,  et iniunc- 
tum Nuntiis, ut eam consignantes simili ei exponerent, pactiones S. S. 
plur. sollicitudines attulisse) ».

Epist. X I I I -X IV  n. 31, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

* Gfr. sopra p. 486.
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*28. l’apa Urbano V i l i  a ll’imperatore Ferdinando II.1

Roma, 21 luglio 1G35.

«  Carissimo in Christo Alio Nostro Ferdinando Hungariae et Bohemiae 
Regi illustri in Roma norum Iinperatorem electo.

Urbanus PP. V i l i .
Carissime in Ch risto fili Now ter, salutem et Apostodicam benedic- 

tionern. Ex egregiis Maiestatis tuae conatibus pro Ecclesiae catholicae 
de tensione summa ciun laude susceptis Nobis semper polliciti sumus, 
li ih il animio tuo sese oliere, quod vehement ins cupias, quam gloriain 
christianae reipubflicae, quae merito magnam futurae suae amplifica- 
tionis in tua virtute ac pietrate spem posuit. Itaque ubi aliquas nuperae 
conditiones pacis cognovimus, quas nobilis vir Scipio priuceps Bozuli 
orator tuus Nobis nomine tuo sign ilìcavit, cum gravi animi Nostri sen su 
aceidit, non omnia auctoritati tuae ac pietati iure debita fuisse con- 
stitnta, et in iis sane, quae a'd‘ religionem spectant, minus quarn ex tuis 
votis, qui singolari animi magnitudine de Ecclesiae dignitae te valde 
sollicitum praestas, esse firmata. »Serio liac de re tecum agent venerabili* 
frater Marius arcliiepiscopus Avenionensis et venerabili» frater Ma- 
latesta episcopus Pisaurensis, quibus a te integram fidem haberi 
cupimus. Deum precamur, ut religionis causam praesidio tueatur teque 
caelestibus beneflciis affatim ditet. Maiestati tuae Apostolicam bene- 
di etionem. amantissime iimpertimur.

Datum Romae apud Sa 11 età ni Mariam Maiorem sub annulo pisca- 
toris die X X I Iu lii MDCXXXY, pontiflcatus Nostri anno X I I  ».

Epìxt. X II I -X IV  n. 32. A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

29. Protocollo di una congregazione cardinalizia 
« de redditibus ecclesiasticis ».2

1642/43.

Sedute dell’l l  e 19 novembre, 3, 1C, 23 e 30 dicembre 1642. Conclu
sioni: quanto possa prendere il papa sui rekMiti ecclesiastici ( il 18 gen
naio 1643) firmata anche dal cardinale Lugo.

«Quaesitum est in congregatione facta die 2S Augusti 1613 I?1 in 
palatio coram [?] card. A lterii, an et quale iudicium practicum et pru- 
dentiaie ferri possit circa quotam aliquam, quam Summus Pontifex 
pos-sit libere et quasi bona patrimonialia distribuere ex iis quae ra- 
tione suae dignitatis percipit, et resolutum fu it ab omnibus, posse ad 
minus oli rationes alias consideratas stipendii, laboris et aliorum titu- 
lorum assignare centum millia scuta monetae Romanae annua ultra

1 Ofr. sopra p. 4S6.
2 Ofr. supra p. 264.
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pretia officio rum omnium, de quibus quomodo et quantum possit dispen
sare ut de bonis patrimonialibus dictum iam fuit in aliis congtregatio- 
nibus, atque etiam id qnod ex sua congrua parcius in ea expendendo 
sibi 'ad liberiani di sposi tionem reservare potest. Die et mense supradicto».

Seguono le sottoscrizioni autografe: « Io li.  Bapt. card, de Alteriis, 
M. A. MaraMus, Yalentinùs Mangonius, Io. Bapt. de Lugo, Torquatus 
Cuppis 1

A r c h i v i o  C a t t e d r a l e  i n F o l i g n o ,  ora nell’A r c h i v i o  s e g r e t o  
p o n t i f i c i o .  Imbruni. Misceli, n. 4196.

30. Il nunzio straordinario F. Chigi al cardinale 
Francesco Barberini.2

Mtinster, 1 aprile 1644.

« . . .  Quando chiesi la instruttione a ll’em. sig. card. Bossetti eoa 
fa rg li leggere le parole intiere che in tal fine me ne scriveva V. Eni. sotto 
l i  26 di Dicembre, mi consegnò la cifra che haveva ricevuta due anni 
prima di V. Eni. ». Poiché adesso non è più possibile interrogare perso
nalmente il cardinale « come Vostra Eminenza mi ingiunge con i suoi 
scritti del 27 febbraio e 3 m arzo», cotsì mi son rivolto a lui per lettera; 
temo però, che egili sia già partito da Colonia.

Copia, Barb. 6144, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

31. Il nunzio straordinario F. Chigi al cardinale 
Francesco Barberini.3

Miinster, 27 maggio 1644. *

« La nuova della pace dell’Ita lia  è stata intesa qua con grandissima 
consolazione particolarme-nte de’ buoni cattolici, poiché si vedevano in
solentire g l’lieretici con pazze injduttioni e con istravaganti conseguenze 
che a loro prò si sforzavano di cavar da questa guerra, si come hanno 
fatto ristampare in varii luoghi et in altre lingue la Baccinata, il Di- 
vortio, il Corriero et altre infam ie,5 che ho procurato sempre di sup- 
primere in questa Nunziatura ».

La domenica passata (Trinitatis) io feci cantare un Te Deum per 
la pace, « in questa chiesa de’ Conventuali, dove habito ». A  principio del 
congresso i l  10 aprile.

Copia, Barb. 6144, B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

1 Gfr. su i menzionati Moroni.
2 Ofir. sopra p. 504.
3 Cfr. ivi.
* D ecifrato il 15 giugno.
5 Ofr. «opra p. 898.
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32. Avviso di Roma del 30 luglio K544.1

« Essendo la Stil di N. S. caduta amuialata da molti giorni in qua 
di catarro con dissenterie, martedì mattina s i comunicò per viatico, et 
l'emmo Barberini ne mandò a dar parte a lli ss. cardinali, quali poi tutti 
furono a Palazzo a condolersene con S. Eni., et mercoledì notte su le & 
bore furono trasportati in Castel S. Angelo tutti li prigioni criminali 
di cause gravi, clic si trovarono in queste carceri. Hiermattina poi su 
le 11 liore aggravatasi S. S. nel male, dopo haver ricevuto il giorno pre
cedente l'oglio santo e fatta la raeeomendatione deU’anima, rese lo 
spirito al creatore in età di ca 77 anni ». Questa notte sono state spezzate 
l ’anello e la matrice della bolla del papa. I l  mattino i cardinali Fran
cesco e Antonio Barberini lian lasciato il palazzo per tornare alle loro 
abitazioni, altrettanto Onofrio, Ceva, Oiori, Lugo e Vallencay.

IAvvisi, 96, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o ,  1644.

33—40. Scritti dedicati ad Urbano V ili .

Sul numero delle pubblicazioni che qui si riferiscono se ne ha un 
sommario nel Ciaconio ( IV  513 s.), però tanto meno completo, in quanto 
egli tenne conto solo della letteratura a stampa. Quanto egli però sia 
insufficiente anche nelle opere a stampa, risulta dall’Apes Urli., di 
Ai.i,azio : dal Mortjs IV  201, V  71 e da Cerrotti, Bibliografìa I  (1S93V 
507 s .2 Straordinariamente numerasi sono i discorsi, che tenuti alla 
presenza del papa, furono a lui dedicati. Un opera a stampa molto rara 
vidi io nella B i b l i o t e c a  B o r g h e s e ,  andata poi venduta: So. 
Bapt. Spadius, De Urbani V i l i  I\  O. M. Erato et E lio  ex- V irg ilio , Pla- 
cer.tiae 1627. Poco conosciute eld anche rare sono: Le M orali del Stg. 
Fabio Albergati alla Stà di N. 8. Papa Urbano V I I I ,  Bologna 1627. A 
compimento citiamo qui ancora un numero di opere che ora si conser
vano manoscritte.

1 Vedi sopra p. 897. Ctfr. aniche la lettera d i O. Rinaldi del 30 taglio 1644 
su la morte d i TJnbano V i l i  d ie  (in fine era solo «p e lle  ed ossa» in Marchesan 
Lettere di O. Rinaldi, Treviso 1896, 21. L ’ * Avviso del 0 agosto 1644 comu
nica : «  Lunedì sendo stato posto in una cassa d i cipresso e poi di piombo, fu 
messo niel sepolcro, d ie  la Stà Sua s’era fatto fare in v ita  sotto la nicchia 
grande di quella chiesa » A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o  96. Avvisi 1644.

2 Anche qui le indicazioni non sono complete. Così manca Laurentii 
Pignorini presbyt., in Patavi Carmen ad Urban uni V i l i  s. 1. 1623. Su lo 
scritto Apis religiosa dii Ckistofobo Ciarda (Medioia'ni 1625) che fu dedicata 
al papa nelle feste deH’Anno Santo vedi Premoi.i, C. Otarda. .Monza 1914, 4.
11 grande Lexicon armeno-latino offerto dal domenicano Paolo Pieromaixi è  
andato perduto; vedi Michelangelo Macki. Memorie intorno alla vita e alle 
opere di Mons. frate Paolo PìeromalU Dcnnenicano, arcivescovo di Na,xivan> 
Napoli 1824.
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I. Barò., B i b l i o t e c a  V  a t i  c a 11 a :

1204: Io. Bapt. Catumsyritus (Italograecus), Decem falsa funda- 
inenta M. A. ¡de Domini«, oliiii ep. Spalat., inox apostati relapsi, et eius 
discipuli Corydaiepti, olirn allunili liuius collegii graeci Komani, cantra 
veritatem sanct. sacram. Eucharistiae.

1717: Poesie ed altro. Xr. 8: In  suminum Urbani V i l i  pontificatimi 
panegyricus Benedicti Jlilani Sublacen®. Iv i p. 155—100: Apptausus Vis- 
sani popnli in creationenx S. P. Urbani V i l i  (6 poesie degli alunni di 
quel seminario). Iv i p. 161-170: Georgius Carnerarius Scotus [P ro 
fessor in Padua], Ad Urbanum T O I  P. M. Scotiae quandam protectorem 
S ilva .1

1732-1733: Silvae Barberinae Stephano Simonino auctore. Cfr. Cat. 
JBibÌ. B a ri. I I  381.

1740: Poesia ad Urbano V i l i .
1750: Poesia ad Urbano V i l i ,  di Augustinus Arata cler. regul.
1751 : Poesia sull' elezione di Urbano V i l i  (secondo i l  catalogo, forse, 

di Stef. del Bufalo).
1755: Nicolai de Malpa.s Burgundi Thyara pontificali« (Oratio seu 

epistola in laudem Urbani V i l i ) .
1756: Io. Pagani sacerdotis Carmen in laudem Urbani V i l i .
1772: De s. Michael e 2 ad Urbanum V i l i  carmen.
1782 e 1833: Carmina Dominici Frescobaldis ad Urbanum V i l i .
1794: Poesie ad Urbano V i l i .
1815: Poesie ad Urbano V i l i . ,  ed altro di Aut. Liporus (Sardus).
1819: Poesia ad Urbano V i l i . ,  ed altro di Frane. Boninsegni.
1825, 1829, 1831. 1851, 1856, 1869, 1874, 1875, 1877: Poesie ad U r

bano V i l i .
1890: l ’oesie di Ioli. Ant. Brolato 3 su Urbano V i l i .
1893: Discorso di Ios. Grisendius su la coronazione di Urbano V i l i .
1897: Discorso di Ioh. Bapt. Donius, Lyra Barberina.
1898: Poesia Duodevicennailia Urbani V i l i  auctore Steph. »SLmo- 

nimo (cfr. sopra i nn. 1732, 1733).
1905: Poesie di Eutilius Cecchin» (1625) ad Urbano V i l i .
1909: Poesie di Ios. Grisendius ad Urbano V i l i .
1913: Poesia a Urbano V i l i .
1916: Ad Urbanum V i l i  P. AI. allocutio dramatica.
1941 e 1955: Poesie ad Urbano V i l i .
1957 : Poesie ad Urbano V II I .  di un gesuita.
1965: Poesie ad Urbano V i l i ,  di Barth. Lagius.
2050, 2000, 2078: Poesie ad Urbano V i l i .
2079: Carmina in laudem Urbani V i l i  et Frane, carìdl Barberini, 

scritti da: Laur. Arrighus, Uipp. Nanius, Balth. Bonifacius, 
Ferd. Bardus, lae. de Totis, Mart. Malacrida, EnemondusSy- 
randus, Hier. Tortolettus, Io. lac. Buccandus, Frane, de Armis,

1 Derivano dal tempo dell’elezione 1 Codd. 313 : «  Ad  Maffeum car. Bar- 
berinum de locis dialecticis auctore A . GaMerio Bono », e X  314. «  Coni{ieii- 
dium moralis phil. [d i] A. 'Gallerio », ugualmente dedicato a l cardinale.

2 Su S. Michele vedi sopra ,p. 949.
s Su la  sua versione deg li in n i d i  U rbano V i l i ,  su  S. M a r t in a  efr, sopra 

p. 908, a. 4.
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Terent. Addati, Doni. Orpheus, Hier. Brivius, Pini. Cuillerie, 
Caesar Zarottus, Io. Bapt. Laurus, Fabius Leonida, Tadd. 
Donnola, F. A. Purpura ep. Montis Marani, Georg. Porcius1,
Io  Bapt. Donius, Bonif. Beaminus, De Laurei®, Thomas Biscia, 
Io. Ant. Bemabeus, Io. Lud. a Burigliasco, Curtius Castmic- 
cius, Sebast. Fantonus, Phil. Baldassarus, Iulian. Blancarius,
Io. Bartolettus. Gabriel Nandaeus, Petrus Bertius, Claudius 
Achillinus, Ilier. Serlupius, Laelius Gratianus, lui. Caesar 
Stella, Aug. Favoritus, Attilinus Marcellius, A. a l ’uteo epise. 
Burgi S. Donini, Io. Casean Bituntin., Io. Bapt. Stella, Hier. 
Aleander, Vespas. Crispoltus, Famian. Strada, Gaspar Mus
tela, Iac. Mananaeus, Bob. Le Chevalier Gallus ecc.

2080. 2081, 2083, 2104: Poesie su Urbano Y I I I .
2105: Poesie su Urbano Y I I I .  (Aureum saecuhmi idi Sarbiewski; vedi 

sopra p. 896.
2123: Apiarium irli Chrit. Maria Monaldus (vedi sopra p. 916 n. 3).
2129: Eglogae di Guido de Souvigny (francese).
2130, 2131: Poesie su Urbano V i l i .
2152 : Bieca »accolta di Poesie ad Urbano V i l i  ed atore d i Hier. Mer- 

catellus, Andr. Tamantinus, Nic. Fagius, Petrus Dubot, Stepli. 
de Bubalo ecc.

2153: Poesie di Gauco Gaukema (vedi Orbaan, Bescheiden I  307, che 
in diversi punti adduce anche altre poesie).

3571: Madrigale a Urbano V i l i  di Balt. Porreiìo.
3672: Pompeo Tomasinì, I l  nobiliss. martire Sebastiano (Prosa e 

versi).
3709, 3710: Poesia ad Urbano V i l i .
3712, 3740: Poesie ital. ad Urbano Y I I I .
3744: Poesie lat. ad Urbano V i l i .
3749, 3750: Poesie ital. ad Urbano V i l i .
3754: Poesie spirituali.
3759, 3768: Canzone ad Urbano V i l i .
3770: Poesie ad Urbano V i l i .
3776: Poesie ad Urbano V i l i  ,,ed altro p. 1—7: Canzone sopra la 

fortezza di Castel S. Angelo ridotta a somma perfettione da
S. Beatne.

3677 : Poesie ad Urbano V i l i .
3779: Frane. Carducci, Ode lat. ad Urbano V i l i .
3782: Canzone ad Urbano V i l i .
3786, 3806, 3814: Poesie ital. ad Urbano V i l i .
3815: Epigr. lat. e sonetti in loidte di Urbano V i l i .
3816, 3825: Poesie ital. a Urbano V IT I.
3826: Poesie latine per Urbano V i l i .
3830: La gloria Barberina. Canzone in Ioide di Urbano V i l i ,  di 

Giacinto G igli Bomano 2.

1 Furono edite da PoBCirs : Urbano V I I I  panegi/rica ode, Romae 1C33, e 
Barberina Clio, Ramae 1634.

2 Anche nel Coi. Sesso-r. 359, p. 137 s. della B i b l i o t e c a  V i t t o r i o  
E m a n u e l e  i n  R o m a :  con la seguente notizia «  presentato al Papa 23 ago
sto 1632 ».
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3831, 3835, 3839, 3841. 3819. 3875, 3885, 3886: Poesie dogiative di U r
bano V i l i .

3901 : Poesie ad Urbano V i l i .
4055: Poesie ital. ad Urbano V i l i .
±260: 1) Carlo Petrucci, Trattato sopra alcune eminenze che pos

sono nuocere alla fortezza di Gastei S. Angelo. —  Del modo 
d'assicurarsi di quelle e ridurlo alla sua intera perfezione. 
—  D i alcune varie forme di fortificazione die si potrebbero 
fare sopra le colline di S. Honofrio sino a S. Pancrazio et 
includervi tutta ovvero parte di Trastevere (p. 1—7). —  2) 
Dello stesso: Discorso sopra il porto et fortezza (di Civita
vecchia (p. 8—9).

4364: Ode latina ad Urbano V i l i .
5386: Discorso intorno a’ tributi, gabelle etc. che si pagano nel 

regno di Napoli, dell'abb. Giulio Ces. Braccini.

I I .  B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

Ottoì). 1729 p. 195 s.; Panegirico di Bartolomeo Fortaletti alla S4i 
di N. S. Urbano V I I I  1634 (poesia ital.).

2896: Poesie in lode di Urbano V i l i .  
llegin. 2044: Poesia ad Urbano V i l i .

Vai. 6424: Cipriano arciprete di S. Maria n. Rotonda, Relazione 
idi reliquie sotterranee trovate con l ’occasione defila 
nuova chiavica fatta dalla ripa del fiume sino alla 
strada de’ Condotti, alla Stà di N. S. Urbano V i l i .

I I I .  B i b l i o t e c a  A n g e l i c a  i n  R o ma .

Cod. T. 1. 2: Iconum S P. Augustini aliorumque sanctorum ac veu. 
patrum eremita rum, quibus medici poetieiqne flores ex hortis eremitanis 
decerpti asperguntur (in  parte poesie); vedi Nardtjcci 533.

41-50 . Scritti dedicati al cardinale Francesco Barberini.

Per completare le indicazioni del Ciaconio in realtà assai ricche 
11V, 528) si trovano ancora alcune citazioni nelle Apes Urbanae di 
L. A l la t iu s ;  ma in sostanza le opere più importanti sono citate nel 
Ciaconio.1 Dèlie inedite, dedicate al cardinale Francesco Barberini io  
noto sole le seguenti Barlt., B i b l i o t e c a  V a t i c a n a :

800: Mauritius Roganus episc. Fundanus destinatus, Compendium 
sacr. oec. concilii Trid. decretor. de mor. ref. et ecclesiastica 
disciplina.

i  Aianca : A lv a r o  S e m e m i S. I. Relatione della gronde monarchia della 
Cina 1643 (con ritratto dell’autore in costume cinese).
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954: Pliilippus Bovenius, Tractatus de missionibus ad propag. 
fidem et conversioneni infidelium, paganorum, iudaeorum, 
haereticorum ac scismaticornm.

079 : Frane. Maria del Monaco (Drepanitanus, Tlieatino, Ad versus 
nostri ternporis usuras irae.

980: Luca Castellino (Ord. Praed.), Disputai, theologicae.
1674: Hier. Ferrarius, Garminium ad Urbanuni Y I I I  et card. Frane, 

et Ant. Barberinos-1
1717 : Poesie al cardinale Fr. Barberini.
1721: Iter Barberi mini. Carmen lacobi Albani Gibbesii Angli, Ro- 

mae, rnanu authoris 1648. — p. 4: A|cl! Frana card. Barberimun 
e G alli« ad Urbem reducean carmen; p. 241' : Ode allo stesso.

1770: Hercules Barberinus sive virtutes lierculeae in Frane, card. 
Barberino reeognitae (Frane0' Stephanii congreg. Soma se. dat. 
Bomae ex collegio dementino 1639).

1S51: Aem ilii Sibonii Vinea card. Frane. Barbeirini (p. 17-24). Qui 
a,nelle altre poesie « in  laudem Frane. Barberini».

1895: Poesie al Cardinale Fr. Barberini.
1912: Poesie al cardinale Fr. Barberini di Marcus Barotta « Ro

ma nus »..
1915: Discorsi al cardinale Fr. Barberini.
1950: I lort i  Barberini Quirinales illustrati ad ili. card. Fr. Bar- 

berinum.
2088: « Hierotliriainlbuis Lat. »  Poesia sul cardinale Francesco Barbe

rini ikj1 suo ritorno dalla Francia di Lamberto Vossio Belga, 
in data, Roma X IY  Kal. miaii 1627.

2099: Poesia sul cardinale Barberini.
2283: A lberti Moroni S. J. De pontificajlibiis Urbani Y I I I  comitiis 

liistoria.
2489: Series aetoruni Urbani V i l i  auctore F. Marcellino de Pisis 

Gallo Matisconensi, praedk*. Capucin. prov. Imgdun., (con de
dica al cardinale Fr. Barberini ed Urbano V i l i ) .

3251: Bonetto sopra il dente gigiantieo donato alli card. Fr. Barberini 
da F. Ughelli (p. 567).

3471: Poesie francesi dedicate al cardinale Fr. Barberini.
3647 : Sonetti al card. Fr. Barberini da Jac. Guglielmi.
4308: Ottav. Castelli, Sopra i mimi e pantomimi degfli antichi.

i  A lle  opere menzionate dal Giacomo ( IV  367) e dedicate al cardinale 
Antonio Barberini iuniore va ancora aggiunto Bari). 3456 : T/e tableau de la 
vie luminine tdu baron St.-Gemiain Ronurou [ ?] ; iv i 4269 : P e ll ’offitio di com
missario generale degli eserciti. Discorso di Giov. Batt. de Reggi Romano; ivi 
3738 e  3739 si hanno le poesie al cardinale Antonio Barberini iuniore, B i
b l i o t e c a  V a t i c a n a .  A queste s’appartiene anche M alatesta L eonelli 
la  Oblatinne poetica al card [inale} Antonio Barberino Legato di Bologna Fer
rara e Romagna: Opere diverse, Bologna 1644.
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51-54 . Gli « Elogia » e gli « Avvisi » di Teodoro Ameyden.

Nel catalogo delle Biblioteche Romane lo studioso isi incontra fre
quente nel nome di Teodoro Amayden, Amydeniius tod anche Amideme- 
nius e Almaden. D i litui si hanno a istampa:

1) Cliori publicae |de philosophia disputatkmis etc., Romae 1605;
2) Della natura del vino e del ber caldo e freddo, Roma 1608;
3) De pietate Romana, Romae 1625;
4) Panegyricus ad TJrbanuin V i l i ,  Lugduni 1625;
5) Relazione della festa fatta alla Riccia, Roma 1633;
6) I l  can dell’ortolano. Commedia, Viterbo 1642;
7) Oratio in funere Elisabethae Borboniae, Romae 1645;
8) De officio et iurisdictione Datarli, Venetiis 1654;
9) Consultationes duae... in materia cambiorum, Piacenza 1669;

10) Relazione di Roma, in «T esori della corte di Rom a», Bru
xelles 1673;

11) La  donna frullosa. Commedia dallo spagnuolo, 2. ejdiz., Bo
logna 16781.

Inoltre vengono gli scritti non ancora pubblicati ai tempi del- 
l ’Ameyden. dei quali è uscita per le stampe a cura di Bestin i solo la 
sua opera ¡su le famiglie romane (cfr. nota 4 ).2

Nelle raccolte di manoscritti i l  più frequente si incontrano ccTh. 
Amydenii Summorum Pontificum et S. R. E. cardinalium omnium suo 
aevo defunctorum Elogia »  con prefazione di dedica del suo Aglio F i
lippo. s P er giudicare questo scritto che abbraccia il tempo dal 1600 
al 1655, è necessario dare nno sguardo alla vita dell'autore.

D irk Ameyden era nato tad Herzogenbusch nel Brabarute del Nord 
nel 1586 e per ciò sudldito di F ilippo I I ;  nell’anno Santo 1600 venne in 
Roma al seguito del cardinale And m i di Austria; e fece iv i i suoi studi 
umanistici presso i  (Gesuiti e quindi ¡tarmò nella sua patria, per poi far 
ritorno di nuovo in Roma. Avvenuta nel 1605 la  morte di suo zio, Cri
stiano Ameyden, egli ottenne quivi il suo posto di abbreviatore, ma 
presto lo rinunziò restando pressa la ’Curia agente ed (avvocato del go
verno spagnuolo per Milano. 4 Tale posto doveva influenzare fortemente

1 D i questi scritti 11 n. 2 e la .prima edizione del n. 11 non sono più 
reperibili ; v. Adem oixo Gigli 112.

2 Inedito è i l  *<  Commento sopra le  rime del cardinale P. Bem bo», nella 
B i b l i o t e c a  O o r s i n i  i n  R o m a  e il * «  Discorso sopra l ’essere stata 
interdetta la Chiesa di  iS. 'Giacomo degli Spagnuoli nel 1628 »  in Bari). 5275 
p. 226s., B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

8 Io  noto d i ta li manoscritti B i b l i o t e c a  A l t i e r i  i n  R o m a  
X 6 2 ;  B i b l i o t e c a  C o r s i n i  i n  (R o m a  Cod. 238; B i b l i o t e c a  V a 
t i c a n a  iVat. 8810, 8747, 9549; Ott. 2568 B i b l i o t e c a  V i t t o r i o  
E m a n u e l e  i n  R o m a  Cod<. Sessor. QOXI/VI e  C O LI! ; A r c h i v i o  
sei g r e t o  p o n t i f i c i o  Bolognetti 41.

4 Ofr. oltre SchMirti.rs Anima 476 (dove però In luogo «  Henze »  va letto 
«  Henzen » ) ,  inoltre Freilì. Dióz.-Archiv, I  (1865) 439; Ciampi in Arch. Rom.
I  409 s. ; Ademolòlo O. Gigli 8 110 s. ; ¡Amaydek-Bebtini Storia delle Famiglie

P a s t o r , Storia dei Papi, XIII. 66
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la sua attività istoriografa. Tanto i papi che i cardinali vengono in 
seguito a ciò giudicati del tutto parzialmente, in quella luce in cui essi 
apparivano ai passionalmente irritati, partitanti degli Absburgo in 
Koma. Nel 1025 Ameyden ¡aveva pubblicato pure un panigirico su Ur
bano V i l i 1 ma più tardi egli ci si presenta come nemico acceso di 
papa Barberini, non appena peggiorarono le relazioni idei papa verso gli 
Absburgo. Ciò risalta così chiaria nella « vita Urbani V i l i  »  che il DPieper 
nella sua critica al voi urne Urbano V i l i  del Gregorovius dice, che di 
questa biografia via ripetuto ciò che il Ciampi (Innocenzo X  p. 263) 
giudica della « Vita di Innocenzo X »  dell:’Ameyden « più che una 
m i ira  è un libel't'o »  (Ili,st. polit. B lätter CX IV , 4S9). Ma era non solo il 
punto l i  vista absburgese che mosse Ameyden, contro un papa come 
Urbano V i l i ,  il quale cercava, adempiere il suo dovere come padre co. 
inane. Dalla prefazione della « V i t a »  risulta chiaro, che anche Ahieyden 
era un avversario di principio della sovranità temporale dei papi. Egli 
(lice qui: «Eft'erant encomiis unius principi« imperiuni, qui sub prin
cipe vivunt. Egu contra inferam et praesentibus exemplis ostendam, duo 
illa, quibus respublica continetur, praemium nempe et poenam, apud 
aristocraticum magistratum suo loco esse, a monarchia exulare. Quid 
miserabilius quam ad unius tumidi arbitrimi! sapere, loqui? Quid infe- 
lieius quam sub unius impotenti dominatu, latenti imrno morienti rei- 
publicae opem ferre non j>os.se ? r .. Ajdmittat pluribus commune impe
rium pox*ulares tuibas. civiles motus et damnatas dissensiones ; non 
ista quamitmnvis perniciosa comparanjda sunt (Oum quibus sub principati! 
absoJuto premimur malis, ubi unius libidini exponimur, rapimur, diri- 
pimur, occidimur ».

Si compreii!die che l'Amieyden non aveva destinato iil suo lavoro per 
venir pubblicato (non extra privatos parietes prodibit). Su la loro ori
gine e la loro fonte egli dice nell’introduzione: « Quandoquidem belli 
tumultibus e Belgio natali solo eiectum me Koma suscepit et in Urbe 
domina domicilium et necessitudines contraxi, uxorem duxi, fìlios pro- 
creavi, quorum tu aetate minimus et quem solimi ex multis superstitein 
esse Libitima voluit, ne ociosus aut negligens videar fuisse civis, vistai 
est ea annotasse, quae vel ipse observavi vel constali* de fiumani« Pon- 
tificibus et S. B. E. cardiiialibus huius imperii principus ferebat fama ».

Essendo Koma purtroppo la città classica delle dicerie e delle sa
tire, l ’Ameyden man pensò miai di sottoporre ad un esame i  rapporti 
della fama, e indagare ciò che di (vero v i fosse nelle chiacchiere: egli 
invece scrisse tutto quefllo che udiva, e, dato il suo punto di vista poli
tico, diede la preferenza alle cose sfavorevoli e maliziose. Così non fa 
maraviglia che i suoi Elogia siano pieni di inasettezze, come lo dimostrò 
già il Pieper (1. c. 489-491) dandone esempi convincenti. L ’Ameyden era

Romane I  (1910) 3 mota; Henzen in De Katoliek  OXXIV (1903) 22s., CXXVII 
(1904) 421-454; Holhuysbn-Bi.ok Nicuir-Nederl. Woordenboek I I ,  Leida 1912. 
32 s. Orbìan Bescheidcn I  70 s., 133 s. Vaes Bull. d. f  Insti hit Hist. Belge de 
Rome I  (1919) 2S0s. Pieper laveva in ¡animo una speciale monografia su A m cy- 
den, della quale lio io  isolo un frammento di cinque pagine che mi è stato 
possibile sfrattare.

i  Gfr. saprà p. 1041.
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un appassionato parti tante e il Gregoro.vius (p. 52) a torto lo crede ben 
informato. I  moderali dotti italiani hanno degli Elogia Ito. stessa opi
nione (del |Pieper (vedi M. Itosi nel A rd i. d. ,Soc. Rom. X X II 853, O rb a a n , 
Rome onder Clemens V i l i  38 sg.; 111‘ lsbn, Campidoglio 20; cfr. anche 
De W a a l ,  Campo Santo 123 A. I).

Le copie numerose degli Elogia che mostrano come essi sia 110 stati 
apprezzati dal pubblico, si spiegano col fatto che esso in ogni tempo 
preferisce una lettura leggiera e piccante. Non 30010 però una fonte sto- 
rica. Anzitutto l ’autore del libro è privo del sentimento della giustizia. 
Un distinto storico olandese, Orbaan, con molta ragione lo chiamia «  più 
caustico che giusto » . 1 L ’Ameyden non cerca piai di approfondire la 
sua materia, preferisce invece gli aneddoti. La maggioranza dei per
sonaggi di cui parla sono tratti da lui giù nella volgarità onde 11011 
si vergogna d i riprodurre estesamente degli scherzi più o meno catti vi. 
Solo pochi cardinali ¡non osa toccare p. e. il Baronio, ma anche qui non 
può fa r a meno d’aggiungere la notizia del tutto insensata che il primo 
volume, degli Atonali non sia opera del celebre Cardinale. 2 1 più dei 
membri del supremo senato della Chiesa son descritti dall’Ameyden 
come uomini scontrosi o mezzo pazzi o inetti, saliti a cotale dignità per 
mezzo di denaro © protezione. Non c’è quasi nessuno a cui non faccia 
qualche rimprovero. Così questi Elogia sono di poco valore storico; 
pieni d i verbosità, offrono pochi fa tti e mai un vero ritratto caratteri
stico d’un personaggio. G è da maravigliarsi che questo laivoro insuffi
ciente per tanto tempo sia stato citato senza critica e come fonte.

Gli « Avvisi » del Ameyden invece hanno un contenuto molto più ricco 
e importante, e da essi a lui, venne il nome di Padre idei giornalismo 
italiano.3

Essi trattano del periodo 1G10-1650 in forma di diario.
I l  Banke se ne accorse trovandone una copia nelP/w/ormationes 

politicae 40, 42, 43. 47, della B i b l i o t e c a  d i  S t a t o  a B e r l i n o ;  
egli ne fece qualche estratto che pubblicò nella sua Storia dei Papi 
( I I I ,  ICS* |S.). Dapprima credette che l ’autore fosse uno spagnuolo 
parlando costui della « Santa Monarchia di Spagna » con un rispetto 
quasi religioso credendola l ’unica salvezza della navicella, di S. Pietro; 
finahnente però ebbe il giusto pensiero scrivendo a p. 170 * che l ’autore 
potrebbe essere lo stesso che scrisse anche la Relazione di Roma cioè 
l ’Almaden.

In fatti i l  nome dell’auto>re che si legge in quella copia di Berlino, 
Deone B ora  Temedio,1 è nient’altro che l ’anagramma di T ioodouo A m k y -  
Idbn, Del resto i l  Banke l ’avrebbe potuto trovare anche nell’opera del 
Cancellieri, I l  Mercato (Koma 1811) il quale fece uso spesse volte

1 O rbaan  (Documenti 33).
2 « Prlmum [volumen] non ¡a |Baronio, sed a cardinal! iSlrleto scriptum 

apud eruditos constant est faana, quod facile crediderim, cum primum volumen 
et quoad tpraxim e t quoad texturam liistoriae reliquis longe praestet ( !) ».

3 Siehe B e r t o l o t t i, GiomaHtti, astrologi e nepromanti in Roma nel 
sec. X V I I , Firenze 1878.

* Ed anche : Deone hora temi D io (Arch. Rom. I  409).



1044 Appendice.

degli Avvisi dell’Ameyden che probabilmente ebbe alla B i b l i o t e c a  
C a s m n a t e n s e  i n  B o lii a. Essi forammo colà tre votami: Cod. XX. 
I l i  19 (1640-43), 20 (1044-47) e 21 (1G4S-49). L ’anno 1650 vi manca, ma 
si trova in una copia della B i b i  i o t  e ca  N  a z i ona t i l e  d i  N a p o l i .  
Sulla copia fra  i manoiscritti della Collezione Capponi ( B i b l i o t e c a  
N a z i o n a l e  d i  F i r e n z e )  Vedi Arch. Rom. I  413. La  copia della 
B i b l i o t e c a  A l e s s a n d r i n a  a Ito  ni a (Cod. 1141) contiene sol. 
tanto il periodo dal 18 lagosto 1640 (fino al 1° igenmaio 1642.

Gli Avvisi dell'Ameyden ci danno moltissime ed interessanti notizie 
specialmente per la  cultura di quei tempi, bisogna però che lo storico 
se ne serva con molta precauzione mostrandosi l ’autore anche in e?si 
zelantissimo partigiano della Spagna cosicché non ha che biasimo per 
tutti coloro che non seguono ciecamente il suo partito. I l  Ciam pi ( In 
nocenzo X  p. 261) e poi V A d e m o llo ,  nella su.a monografia: Giacinto Gigli 
e suoi D ia rii del secolo X V I  Firenze 1877 p. 110 sg. e poi nel suo libro: 
Indipendenza Portoghese p. 16 s. e p. 42, hanno giudicato severamente 
la isua credibilità come istorico, ed hanno del tutto ragione. Voglio dare 
un esempio delle audacissime asserzioni che l ’Ameyden si permette. 
E g li racconta che Urbano V i l i  morendo non ebbe in mano una candela 
benedetta; finalmente glie ne avrebbero portata una proveniente dal- 
l ’Anima e sulla quale sarebbe stata l ’Aqui'l'a Imperiale, e così il papa 
sarebbe morto tenendo in mano quello stemma ch’egli aveva tanto abor
rito in vita. L ’Ademollo fu il primo a rilevare debitamente quest’in- 
venzione maliziosa.1 Del resto risulta da una lettera privata dell’Amey- 
den come anch’egli fosse stato consapevole che l ’apparente zelo reli
gioso degli Spagnuoli non era punto disinteresisato.2 Ma egli li seguì 
in tutto stando al loro servizio.

Non ¡poteva ¡sottrarsi a una simile situazione avendo una famiglia 
numerosa. Sposatosi 2 volte ebbe 17 bambini i quali, uno eccettuato, mo
rirono tutti prima di lui. Fu aneli e tragico che quell’afllegro Neerlan- 
dese, così innamorato di Bornia, nellla cui casa rappresentavano delle 
comedie, sull’ultimo di sua vita abbia dovuto lasciare l ’Urbe a lui 
tanto cara. E g li ¡nel 1654 fu esiliato dallo Stato Pontifìc io3 avendo 
pubblicato un isuo scritto senza la licenza necessaria. Alessandro V II, 
eletto nell’anno Idopo, accettò una sua supplica e g li fece grazia, cosicché 
potè tornare a Boma,4 dove morì nel 1656. La sua casa, nella parrocchia 
di S. Biagio, alla Pagnotta, conservata finora, è un bello, ampio palazzo 
del Bina scimento in via di Monte Giordano n. 7 e 8. Sul port ale si legge 
l'iscrizione caratteristica «  Unde ea omnia ».

i  Vedi il  macinato in Roma nella Riv. Europ. 1877 I I  439.
*  Vedi la  lettera del 1632 in O r b a a n  Bescheiden I  135.
» Vedi A d e m o l l o  Gigli 112.
«V e d i iv i 150.
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55-56 . La vita d’Urbano Y III scritta da Andrea Nicoletti.

Come i Boncompagni e i Ludovisi così anche i Barberini ebbero 
cura della memoria storica del Papa il quale alla loro casa aveva dato 
un nome celebre e un posto onoratissimo. E il nipote d’Urbano V i l i  
il Cardinale Francesco Barberini fu quegli che volle adempiere questo 
dovere di riconoscenza. I l  compito però era difficile. Se uno vuole scri
vere la storia di eventi recentissimi, avrà sempre da lottare con diffi
coltà e riguardi speciali, e questo vale di più con un uomo come Urbano 
V i l i  il quale, posto in tutto il tempo del suo governo fra  due grandi 
potenze, rivaleggi ant.i fra loro accanitamente, aveva dato un’impronta 
così profonda alla vita  politica del suo tempo. Ma non soltanto i partiti 
politici, ma anche numerosi personaggi viventi nelle più allte isfere della 
Chiesa e degli Stati, dovettero entrare in iscena in un tal libro. Sen
tendo il contrasto fra questi riguardi e la verità storica il Cardinale 
Barberini, per uscire d’imbarazzo, fece lo stesso che altra volta era 
stato fatto con Gregorio X I I I , 1 preferì cioè di raccogliere il materiale 
esistente prima che fosse disperso o distrutto. In  quel tempo l ’idea 
di conservare al completo gli atti del Idefunto papa, nell’Archivio se
greto pontificio, cominciava soltanto a farsi strada e poiché l ’abuso 
di il asci arne gran parte alla fam iglia era ancora in vigore,2 cotsì il 
Cardinale non ebbe penuria di materiale manoscritto. E questo facil
mente poteva essere completato colle memorie dei contemporanei. Tale 
raccolta dunque il Cardinale Barberini risolvette di farla fare, mani
festamente col pensiero che essa servirebbe poi per base ad un lavoro 
storico, quando quei ri gii a lidi pii\ non esistessero.

La scienza storica gliene sarà sempre riconoscente. In fatti egli in
caricò di questo lavoro il canonico (di San Lorenzo in Damaso, Andrea 
Nicoletti, autore di ima Vita, stampata nel 1610, di Suor Francesca a 
Jcsu M aria ,3 fondatrice in Ita lia  delle Clarisse dell’ Osservanza di 
cui il Cardinale era il protettore.4 I I  Nicoletti stesso riferisce nella 
dedica della sua biografia d’Urbano V i l i 5 come il Cardinale Barbe

1 Vedi' la presente Opera voi. IX 392 ss.
2 Ofr. K iewning I  X IX  A. I.
3 Vita della ven. Suor Francesca Farnese detta di Gesù Maria, Roma 1610.
4 Ofr. M oront X X V I 185.
5 La dedica di N icoletti che è al principio del 2” volume dice :
A lla gloriosa memoria del sigr cardinale Francesco Barberini, Vicecancel

liere e  Decano del Sacro Collegio, Andrea Nicoletti. M i recherei a  somma 
glorila, se potessi presentarmi innanzi a V. Bm. per presentarle insieme questi 
nave volumi da me scritti in italiana favella sopra la  v ita  di Papa Urbano V I I I  
suo zio di sàin. imem. e  sopra l ’istoria del suo Pontificato. E  fin da quando
V. Bm. m i fece l ’honore dii' commettermi questo carico, che fu di gran lunga 
eccedente i l  m io ingegno e sapere, dubitai che havrei ricoperto l ’oro dell’eroiche 
virtù di quel sapientissimo Pontefice con la  creta del mio poco talento ; proposi 
nondimeno, se mai ha vessi condotta a fine l’ opera, di dedicarla a V. Em„ 
poiché l ’essere ella stata mio benignissimo principe e  benefattore, era anche 
mio debito il daTle questo tributo, e tanto (più che le notitie più certe e
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rini, per mezzo del suo bibliotecario Carlo Moroni, gli abbia messo a di
sposizione tutto il materiale necessario dell’archivio di famiglia e della 
sua famosa biblioteca facendogli inoltre molte comunicazioni orali. Gli 
inculcò di più che dovrebbe semplicemente f.are da storico senza adu
lazione ed esagerazione rettorica, curandosi più dei fatti che non delle 
parole.1

11 Nicoletti attese al suo conipito con grandissima diligenza. Con 
giusto orgoglio poteva egili dire, verso la fine del suo lavoro, che egli 
si era servito delle persone maggiormente degne di fede, e delle fonti 
più 'autentiche, dei Brevi, degili atti concistoriali, dei diarii, delle lettere 
dei principi e nunzi. (IX  3). I l  materiale che gli affluiva era talmente ab-

più sincere per si grande argomento Imi furono somministrate iper mezzo del 
sigi' canco Moroni suo bibliotecario, non meno dagli archivi! e dalla famosa 
liibrenia della" sua eocma casa, ove giacevano quasi in profonda oblivione, che 
dalla voce viva dell’Emza Vostra, stimata come oracolo di verità.

Ma giacché V. Em. per divina disposinone ha cambiato ili tempo coll’eter- 
nità et è stata tolta a l mondo per arricbir l ’anima sua ‘di un regno più sta
bile, ho giudicato di dedicare questi volumi (benché l ’opera non sia per ancora 
compita) alla sua gloriosa memoria, acciocché facciano ritorno colà, d’onde 
trassero la nobii materia, alla quale dalla mia penna è stata data una im
perfetta forma. E sarà appunto a guisa dei fiumi, l i  quali havendo havuta la 
loro scaturigine dal mare, toman dapoi al mare istesso, ut iterurn fluant; 
cioè a dire se in alcun tempo si divulgheranno, mentre havranno in fronte lo 
splendore di V. Em., il  quale può dar chiarezza alle  cose oscure e  diffettuose, 
acquisteranno riputatione e pregio a se Stessi e  maggior veneratione al nome 
e t alle attionl d i Papa Urbano.

Nè dovrà parer inusitato ch’io dedichi quest’opera alla mem. d i 'V. Eni., 
poiché mi vaglio di due nobili esempli : l ’uno deH’eriiditissimo Padre Pietro 
Passini della Comp. d i Gesù, ili quale in questi ultim i tempi nel dare alla luce 
l’opera di G iorgio Pachimero dia lui tradotta dal greco al latino, introduce quel 
famoso istorico come risorto al montì«, i l quale dedica la viltà dell’ómperatore 
Michele Paleologo alila santa memr d i Papa Urbano V i l i  ; l ’altro è  di V. J3m. 
istessa nel traidatare dall'idioma greco al Toscano la vita di Mane’Aurelio An
tonino imperatore che deddcolla alla rationale et immortale anima d i se mede 
sima, quasi ohe V. E. essendo in grado segnalato arrichita d i tutte le virtù 
Christiane, non isdegnò d i proporre aliPanimo suo anldhe le  virtù inorali di un 
principe gentile per imitarle.

Aggiugnasi a ciò l'essere sitato V. Em. il più congiunto d i sangue a Papa 
Urbano e il ministro principalissimo del suo Pontificato; «inde si come furono 
comuni g li affari, con la subordina zi one però che il braccio destro riceve tutto 
il suo potere dal capo, così ciò «he si dice delia grand’anima di Urbano, ridonda 
in gloria ancora d i V. Em.

Finalmente se nell'aspetto e visione d ’idd io come in  lucidissimo specchio 
si vedono anche le cose di quaggiù, spero che V. Em. rim irerà queste mie fatiche 
con quella benignità, con la quale rim irò sempre lei cose mie, e tanto più che 
contenendo queste, oltre la vita di Papa Urbano, g l’interessi e la riputatione 
della Sede Apostolica, di cui V. Em. oltre ogni credere fu  sempre zelantissimi', 
m’ impetrerà dia D io  la  sanità, se sarà (per sua gloria, e  che mi s i somministrino 
gli a ltr i aiuti per dar compimento a ll’opera, e che dopo questa fragri v ita  possa 
riveder Vostra Em. gloriosa incielo, sicome per le sue virtù  è stata ammirata 
in terra.

1 Vedi i l  passo in R a n k e  I I I  163*.
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bendante che la sua V ita di Urbano V i l i  crebbe fino a nove volumi, in 
complesso 15000 pagine incirca. Sul principio idei 1666 era occupato a 
stendere il settimo volume (vedi V I I  581). I l  Cardinale Barberini morì 
il 10 dicembre 1670, a S2 anni, senza vedere il compimento dell’opera.
I l  Nicoletti, dedicò la biografia a lla  sua memoria, perchè egli ve l ’aveva 
spinto ed etra stato il ministro principale di Urbano V i l i .

NelFintroduzione è detto anche che la biografia non era awora del 
tutto compiuta. In fatti nel manoscritto si trovano spesso delle pagine 
in bianco per possibili aggiunte, come, d’alltra parte, schede incollate per 
notizie addizionali. Le pagine poi si trovano scritte quasi sempre soltanto 
nella metà destra mentre a sinistra ci sono spesse volte delle correzioni, 
la più parte (di proprio pugno del Nicoletti, come del resto è tutta l ’opera, 
eccetto l ’ultimo volume. Si trovano però anche altre mani p. e. «niella 
del Cardinale P  alila vi cin i 1 cui il Nicoletti fece vedere l ’opera sua, 
Ciascuno idei nove volumi è diviso in capitoli e per ciascun capitolo 
si trova un indice. D ’altra mano è aggiunto un registro alfabetico delle 
persone e delle materie.

I l  primo a  servirsi dell’opera di Nicoletti fu  il (Banke. « Essa con
tiene, così egli narra, ( I I I  158*) le rimembranze della casa, Ideila per
sona e degli atti d’Urbano V i l i ,  ma in sostanza ciò che le dà forma e 
misura è tutta la corrispondenza diplomatica, come essa si è svolta nei 
21 anni di Urbano. Questa biografia consiste essenzialmente in una com
pilazione dei rapporti delle nunziature».

I l  Banke con molta ragione rileva che «  il carattere ufficiale è palese 
pensandosi a ll ’origine e alla prima idea dell’opera, d’altria, parte si può 
dei utto credere l ’autore quando (fa dei riassunti ». 2

A llo  stesso risultato è giunto anche il K ie w n in g  (I, x x v n r )  il 
quale, paragonando i rapporti dei nunzi, come sono nell’Archivio Va- 
ticano, coi sunti del Nicoletti, li ha trovati intieramente uguali. Ed 
il Kiewning giustamente osserva che dell’opera di Nicoletti non si può 
dispensare nessuno, nemmeno quando i rapporti dei nunzi sono comser- 
vati. aggiungendo egli dai propri ricordi molte notizie attendibili. Di 
assai più grande Valore sono naturalmente quelle parti, del resto pooo 
numerose, provenienti dalle comunicazioni dello stesso Card. Barbe
rini. Per mostrare quanto esse siano interessanti voglio addurre isolo un 
esempio. Trattando del Con. lave nel I  volume Ideila Vita, il Nicoletti 
riproduce quasi testualmente il rapporto che si trova nei « Conclavi 
de’ Pontefici Bomani» (1667, p. .-’97). In margine però egli fa delle ad
dizioni avute dal Cardinale Barberini il 10 ottobre 1665.

La prima aggiunta si riferisce a ll’abboccamento che, nel conclave di 
Gregorio XV, l ’ambasciatore di Spagna, il duca di Pastrana, ebbe con 
Francesco Barberini attorno al Cardinale Maffeo Barberini: as,serì il 
Pastrana che ad una elezione di Maffeo sarebbe stato di ostacolo le 
di lui simpatie p e i Aia Francia, le quallii erano così grandi ch’egli poteva

1 Ofr. Arch. Rum. X X I I  355.
2 R a ick e  spiega ciò con un esempio all'osservazicne di N i c o l e t t i  sul con

tegno di Urbano V i l i  nella conclusione della pace fra l ’ Inghilterra e la Fran
cia. Ma proprio questo è un esempio, come dimostra Kiewning (I 299) scelto 
male : ma l'osservazione di Banke in sè è giusta.
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parlare (della Francia soltanto con, lacrime di tenerezza. Francesco ri- 
spose: « d ie  il cardinale suo zio non era così tenero -che piangesse per al
cuna cosa e moflto meno per la Francia ; che egli in quel ministerio haveva 
servito alla Sede Apost. et al Pontefice suo principe, e che in tanto era 
restato affetionato a quella corona in quanto liayeva ricevuto honori 
segnalati, ma che nel rimanente se dal Papa fosse stato mandato Nuntio 
in Spagna, la casa Barberina non havrebbe speso tanto come nella 
Nuntiatura di Francia, che nel rimanente esso cardinale suo zio haveva 
sodisfatto alle parti di ministro della Sede Apost. e che, o riuscisse
o non riuscisse la  sua esaltazione, esso Francesco sarebbe sempre stato 
buon servitore della corona d i Spagna e di Sua Eccellenza, con altre 
parole piene di modestia, dal che si raccolse che l ’ambasciatore haveva 
voluto vedere, conoscere e sentire esso Francesco Barberini, a  lui per il 
passato totalmente ignoto!».

Parlando del conclave nel 1623 il Card. Francesco Barberini spiegò 
al N icoletti 'Con quale avvedutezza v i si sia comportato il Ceva, con
clavista di Maffeo. Ne dà questo esempio : «M entre si era dato principio 
alla prattica per [Maffeo] Barberini, alcuni vecchi [cardinali] la sen
tirono con amarissimo animo, e specialmente uno di essi passanido avanti 
alla sua cella ad arte e mostrando di discorrer con un altro, alzò la 
voce, acciò Barberini lo sentisse e prorompesse in qualche atto inde
cente e risentito che potesse .scandalizzare il conclave et in questa guisa 
da se medesimo si precludesse la via tal pontificato. Disse dunque [segue 
il nome di quel cardinale che però è diventato illegibile dell tutto] queste 
parole come per ischemire e provocare: Vogliono far Papa questo 
matto ».

Udendo Maffeo questa pffesa, avrebbe voluto rispondere con asprezza 
uguale, ma il Ceva ne lo inipedì con forza. «Urbano fatto Papa allu
dendo a questo successo disse più ¡volte idi esser molto tenuto al Cueva, 
quale poscia inalzò al caindinalato».

La più gran parte dell’opera di Nicoletti è composta dalle corri
spondenze dei Nunzi inseritevi in abbondanza stragrande. 11 B a n k b  

dice di non aver potuto riprodurre un materiale così esteso e ci dà 
soltanto nell’ appendice I I I  159 *  ss. il rapporto deil Nicoletti sugli 
ultimi giorni d'Urbano V i l i .  Due a ltri brani abbastanza estesi del 
Nicoletti si trovano nell’opera del Banke isugjli Osmani (4* edizione, 
p. 47 s. e 564 s.). L'ultimo specialmente è molto interessante, cioè un 
rapporto del 18 gennaio 1643 sull’impressione tche ila mjoa-te di Bichelieu 
fece agli Spagnuoli. A l  giudizio dèi Banke sulla credibilità di Nicoletti 
sottoscrivono il Kiewning (v. sopra), il Brosch, The Cambridge Modem  
H isiory  IV ,  Cambridge 1906, 928) e P. Negri, (La guerra per la succes
sione di Mantova, Prato 1924, 14) il quale ultimo con ragione chiama 
l ’opera del Nicoletti un’«  erudita e indigesta compilazione ». W . N. W e f x h  

( Uròliti V i l i ,  Londra 1905) ne ha dato un sunto, di poco valore, perché 
qui precisamente ci è d’ importanzia conoscere il testo originale degli 
atti.

Ciascuno apprezzerà senz'altro la diligenza straoridinaria del Ni
coletti, ma egli umo storico non era. CHli mancò completamente la fa c o ltà  

idi dominare rimnieniso materiale, di elaborarlo e dargli un saggio ordi
namento. Egli è soltanto cronista e ci dà, per così dire, gli Annali del
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lungo pontificato d’Urbano V i l i ,  per il quale egli ci ha dato una mi
niera di materiale quasi inesauribile. Non v i è evento, si può dire, 
di cui non abbia trattato: anche i capitoli sull’opera edilizia del Papa 
sono di gran valore; di massimo però, come fu detto, l ’abbondanza delle 
corrispondenze di plomaticlie.

Come tutti i  manoscritti della Biblioteca Barberini anche i volumi 
del Nicoletti ebbero una nuova segnatura. Eccone l ’elenco:

Tom. I  (42 Cap.): Barò. 4730 
Tom. I I  (24 Cap.): B uri. 4731 
Toan. I l i  (16 Cap.): Barb. 4732 
Tom. IV  (18 Gap.): Barb. 473;?
Toan. V  (21 Cap.): Barb. 4734 
Tom. V I  (20 Cap.): Barb. 4735 
Toni. V I I  (13 Cap.): Barb. 4736 
Tom. V i l i  (15 Cap.): Barb. 4737
Tom. IX  (9 Cap., [Guerra di Castro]): Barb. 47:».
Barb. 4739 contiene gli indici, Barb. 4740-4748 le minute del Nicoletti.

57-60 . Sulla politica d’ Urbano V i l i  durante la  guerra dei Trent’anni.

(Intorno alla critica del Siri, alle relazioni conclusive di Angelo 
e Alvise Contarini, ai giudizi di Ranke, Gregorovius e Schnitzer).

I l  cenno succinto che il Banke (Päpste, I I ,  351 s. e 267 s.) cercò fare 
sul contegno politico d’Urbano V I I I  negli anni 1628-1635 fu ampliato nel 
1876 da GnEGOROvros in una sua monografia della quale il titolo rivela 
la tendenza : Urbano V i l i  contro la Spagina e l’imperatore. Un episodio 
della Guerra di Trent’anni.

I l  Banke e il Gregorovius avevano a portata di mano una fonte 
di primo ordine, la corrispondenza tra la Segreteria di Stato e i Nunzi 
di Vienna, Madrid e Parigi raccolta quasi al completo nell’opera dtìl 
Nicoiletti.1 Sebbene il Banke abbia ¡riconosciuto il valore di questa corri
spondenza e assicuri d’averla bene studiata, come nel resto del suo la
voro, così anche nella parte .sulla politica d’Urbano, egli si appoggia 
a preferenza sulle relazioni finali degli oratori veneziani, specialmente 
su quella d i Aingelo Contarini (1629) e su l ’altra d i A lvise Contarini (1635). 
Dacché il Banke scrisse la sua opera, il giudizio sul valore dei rapporti 
veneziani si è modificato. Degli scienziati autorevoli hanno dichiarato 
che questa costituisce una fonte di cui va fatto uso soltanto con la mas
sima precauzione. A. Pieper ne da un esempio convincente negli llis t.- 
pol-it. Blätter, X C IV  (1884), 492, e I’Ehses nel suo articolo: Urbano V i l i  
e Gustavo Adolfo (H ist. Jahrb., X V I, 336) osserva con ottima ragione 
che sarebbe un gran sbaglio mettere le relazioni venete al primo posto, 
come fece i l  Banke, specialmente qualora si rifletta che, per le continue 
differenze tra Venezia e Urbano, i rapporti dei rappresentanti di quella 
Repubblica non poterono essere imparziali.

1 Vedi sopra mi. 55-56.
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11 Gregorovius attinge da fonti ancor meno attendibili mettendo 
dia parte quelle di primissimo valore offerte dal Nicoletti. L ’ha dintostrato 
il Pieper nei suoi Beitràgen sur Geschichte dr.s- Dreissigjdhrigen Kriegcs 
(Ifis t.-p o lii. Bldtter, XOIV, 471-402). E g li ci dimostra con una fila di 
esempi convincenti come il Gregorovius abbia fatto « un quadro del 
tutto svisato» della politica d’TJ.rhano cosicché ci vuole di essa «una 
storia del tutto nuova basata su fonti autentiche». Ormai, dopo quegli 
esempi addotti dal Pieper, uno storico critico non farà più caso dei rap
porti degli agenti del duca di Modena ispirati da interessi e passioni, 
avuti per lo più di seconda o terza mano, come nemmeno terrà conto 
di Teodoro Ameyid'en, testimone senza valore.1 Del tutto sviato da queste 
fonti malsicure, che egli segue con preferenza, i l  Gregorovius si ab
bandona sempre a  congetture « l e  quali dimostrano la sua ignoranza 
delle cose cattoliche come pure una interpretazione al sommo malevola 
dei rapporti addotti ». A g li esempi che ne da il Pibpbr, I ’Ehses lini ag
giunto un altro molto convincente sul contegno d’Urbano Y I I I  alla 
morte di Gustavo Adolfo. Con tutto ciò si trovano anch’oggi molti sto
rici ]>er i quali il Gregorovius e il Ranke sono delle .autorità compe
tenti nel giudizio sull’atteggianiento tenuto da Urbano Y I I I  durante 
la Guerra idei Trent’anni. La nazionalità non c’entra, li seguono cie
camente scrittori tedeschi2 e francesi di valore. 3 L ’unico italiano che 
s’oppose, PAdem ollo  nella Rassegna settimanale, 1870, n. 104 (21 di
cembre). p. 270 s., non fu udito.

I l  giudizio del Danese B ild s  in Dagens Nyhetter 1023 febbraio 18, 
i l quale chiama il lavoro del Gregorovius privo di critica e fantastico, 
fu noto soltanto a ]>oclii dotti. Perciò ci sembra opportuno di richiamar 
l ’attenzione di nuovo su le critiche del Pieper e clell’Elises e di farvi 
alenine ¡aggiunte.

1 Vedi Piipste UT 157* s. L ’oper« ¡cMlo S c h n i t z e r :  Zur Politik des Hei
ligen Stuhles etc., molto pregevole del resto, ha una mancanza sensibile. L ’au
tore, non ostante i suoi ripetuti soggiorni a Roma, occupato nello studio dei 
documenti sulla pace dii Vestfalia non potè studiare le fonti d i prim o ordllne 
dei tempi anteriori. L ’unica sua citazione d’un documento romano (250) fu 
presa <lal L a em m er , Anatecta 88. Le osservazioni dello IS c h n it z e r  (152) sul 
valore dei rapporti de’ Nunzi e delle istruzioni del Segretario di Staito sono 
soltanto in parte esatte. Molto giustamente scrive Invece il P ie p e r .  (Tapst Ur
bans Verhältnis zum Kaiser, zu Spanien und Frtinchreich in Mantuaner Erbfol
gestreit, supplemento scientifico al «  Germania », 185)9, n. B7) : Noi leggiamo nei 
dispacci del Nunzi Ile loro trattative alle iQorti ; nelle risposte da 'Roma essi rice
vono istruzioni su l ’atteggiamento fdla prendere negli a ffari correnti e nello 
stesso tempo sono informati di quanto .gli «ambasciatori imperiali, spaglinoli, 
francesi hanno tratta lo  a Roma. Uno svisamento dei fa tti dall’una o dall’altra 
parte sarebbe subito stata scoperta per mezzo ideila cnntemporanea col-rispon
denza dei governi coi loro rappresentanti in Roma, questi informando i loro 
governi sulle tra tta tive  col Pajui e ricevendo invece dal governo informazioni 
sul contegno del Nunzio. Come in quei tempi le Potenze, cosi oggi lo  storico 
si servirà di quelle corrispondenze per fare i l  suo controllo.

2 Cfr. sopra nr. 51-54.
3 Così pure recentemente li, O ls c h k i ,  Galilei und seine Zeit, Halle 1927, 

297 s.
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La chiave per apprezzare il contegno d’Urbano V i l i  negli anni 
1630-1632 sta nelle sue relazioni coll'imperatore e con la Spagna durante 
la guerra per la successione mantovana. I l  U a x k k  (Pdpste I I  356 s.) 
descrivendo il contegno d’Urbano V i l i  in quella confusione « ’appoggia 
sugli estratti di due dispacci dell’ambasciatore francese Bétliune (23 
settembre e 8 ottobre 1628) comunicati dal S iri nelle sue Memorie V I  
478. Secondo questi estratti, Urbano avrebbe chiamati i Francesi nel
l'Ita lia  rivolgendo «  a Parig i preghiere urgentissime affinchè il re vi 
mandasse un esercito, anche prima della presa di La Ruchette; un im
presa nell’affare mantovano sarebbe tanto gradita ra Dio quanto l ’as
sedio di quella tortezza principale degli Ugonotti; appena giunto il 
re a Lione e dichiaratosi per la  libertà d’Italia, anche lui, il Papa, 
non tarderebbe a spedire un esercito e associarsi al re ». Ma questo 
rapporto è del tutto in contrasto col vero contegno d’Urbano come vien 
descritto non soltanto dal Nicoletti, il quale \ci da ii «unti della corri
spondenza fra il Nunzio in Francia, Bagno, e il Segretario di Stato, 
ma anche dagli altri numerosissimi dispacci dell Bétliune. Per ciò che 
riguarda dunque le reflazioni di Bétliune dal settembre e ottobre 1628, 
messe in raffronto con le restanti relazioni dello stesso ambasciatore, 
apparisce per -sè assai poco verosimile, che il papa, che invano dal 
Bétliune era stato esortato a un intervento bellico, ora tutto una volta, 
abbia richiesto con « pressantissime preghiere » ciò che finora laiveva 
tenacemente rifiutato. In fa tti se si esaminano gli originali di quei 
dispacci del Bétliune, conservati nell’Archivio per gli A ffari esteri 
a Parigi, essi sono tutti differenti da quelilo che ne ha fatto i l  iSiri. In  
ambedue i (dispacci le cui date non sono- nemmeno riferite dal Siri con 
esattezza —  il primo non è del 23 ma del 25 settembre, e ili secondo 
non del 8, ma del 7 ottobre —  mo<n si dice per niente che il Papa 
si sarebbe rivolto alla Francia con le più pressanti preghiere affinchè 
il re mandasse un esercito prima della presa di La Bochelle. A l con
trario anche allora la proposta e preghiera al Papa di prendere parte 
attiva agli avvenimenti d’Ita lia , partì dall’ambasciatore. Egli, in una 
udienza del 6 d’ottobre, riuscì a farsi promettere dal Papa un aiuto 
colle armi, che non era affatto incondizionato, perchè prima si sarebbe 
dovuto chiedere dagli Spaglinoli di rinunciare alla iltaro impresa. B i
sulta, dal resto del discorso, che anch’adesso il Papa si rifiutò ad una 
azione immediata, benché irritato assai dagli Spagnuoli e molto lieto 
del felice progresso dell’impresa francese contro La Bochelle. I l  Béthune 
stesso confessa che l ’adempimento dell’impegno .lei Papa era da spe
rare soltanto dopo 'la caduta ili quella fortezza (vedi sopra p. 387).

11 Siri è stato inesatto anche con altri documenti : Facniez dimostra 
( I  206) ch’egli (V  766) raccorciò e alterò i l  rapporto di Spada e Nari 
del 31 gennaio 1625. Lo stesso Baxke (vedi Franzos. Gesch. V  211) co
nobbe più tardi l ’inesattezza del S iri; nondimeno non si risolvette ad 
emendare il testo delle seguenti edizioni ideila sua Storia dei Papi.

La cieca credulità all’autorità del Siri ingannò anche il Gregorovitjs. 
Egli ripete che Urbano V I I I  avrebbe chiamato Luigi X I I I  nell’Ita lia  
e poi (p. 10 s.) ne aggiunge tante delle sue che il Pieper (1. cit. 477) 
esclama : «Quante asserzioni, tante falsità e insinuazioni infondate». 
Come prova principale del suo giudizio sulla condotta d’Urbano V IL I
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nella Guerra dei Trent’anni il Gregorovius cita ripetutamente (p. 8 
e 40 s.) delle asserzioni che il Papa avrebbe fatto a ll’ambasciatore im
periale Savelli cioè, non trattarsi di una guerra d i religione, Gu
stavo Adolfo combattere soltanto la potenza troppo grande dell'Austria. 
La fonte principale del Gregorovius anche in questo punto sono le 
Memorie del Siri (Memorie Y I I  481 f). I l  Pieper ¡però ha dimostrato 
(p. 473) che quel racconto, fatto dal Siri (1. c. ) senza nominare la sua 
fonte, sta in contrasto con tutte le notizie autentiche che abbiamo su 
quell’udienza. L ’opinione |<M Pieper die il Siri in questo, come in aitri 
luoghi , abbia seguito degli Avvisi!1 del tutto inesatti, pieni d i quelle 
« dicerie »  in voga a Roma, è (giusta come pure che delle Memorie del 
Siri va fatto uso con mólta prudenza, non soltanto perchè è incerta la 
sicurezza delle fonti mia lanche la sua maniera nel trattarle. Sinora 
è .stato troppo poco osservato che le  Memorie del S iri isono una raccolta 
per la quale il governo di Luigi X IY  mise a disposizione un numero, 
per quei tempi ricchissimo, di importanti rapporti diplomatici. Ma che 
la scelta e il maneggio di essi si fece in forma ostile alla Curia essendo 
l ’autore al servizio del He Sole, il quale allora si trovava in aperto 
e aspro conflitto con la Santa Sede.

Del resto è sfuggito al P iep e r  che già il T irabosch i ( V i l i  303), 
I ’A t t ó  (S eritt. Pannig, V  208*.), R on ch in t (A tt i  e tieni, d. Deputaz. 
di stor. patr. p. le prov. Mod. e Parm . Y  Modena 1870 381 ».), W a c h le r  
{(Irseli, der hist. Wissensch. I  483) R eu m o n t I I  164, cfr., Y  141) e Gotx 
(M itte il. der Gòtt. Gesellsch. d. Wissensch. 1872 379 sg. 384) avevano rile
vato la parzialità del Siri al quale non si dovrebbe prestar fede avendo 
egli già mostrato nel primo volume del suo « Mercurio », un’ostilità ap
passionata contro Urbano V i l i . 2 In fa tti uin tale autore, scrivendo di 
Urbano V111, non merita fede se non prova le sue asserzioni con testi
monianze irrefutabili prese altrove. I l  Wachler ¡osserva giustamente che 
facendo la critica /dell’opera di Siri «  si debbono separare le scorie 
dal metallo »  e che l ’inevitabile carattere Jclei tempo, le relazioni per
sonali la particolarità delle opinioni e delle riflessioni dell’autore vanno 
separati dai fa tti e dai documénti. E altrove (p. 485) Al Wachler assai 
giustamente caratterizza le opere del (Siri per un « magazzino d’un con
tenuto (disparato nel quale è d’uopo molta prudenza per fare una buona 
scelta ». Concordano con lui di recente il B e llo r i ( Seicento p. 389) e 
I ’A d em o llo  (Indipenza p. 58). I l  S iri era tanto meno competente a 
criticare i doveri d ’un Papa in quanto egli stesso, essendo Benedettine 
trascurava gravemente i doveri dell proprio stato. 3 Lo rampogna anche 
il B u h r in g  nella sua monografia: Venedig, Gustav Adolf u. Rohan, 
Halle 8185. Egli espone- i combattimenti di Valeggio nel maggio (1030) 
secondo rapporti contemporanei e quindi aggiunge (p. 6): «Bisogna fa r  a 
meno delle storielle di Siri ». Nell’appendice egli dà questo giudizio com

1 Su iquesto difetto grave ideila monografia di Gregokovtus aveva richia- 
i«|ato l'attenzione già Adk.mol.lo nella Rassegna Settimanale del 28 dicembre 
1S76 (v. sopra p. 1051).

2 Vedi A f f ò  v. 208 s.
8 Vedi5 iv i 223.
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plessivo : «  I l  valore delle Memorie del Siri sarebbe molto più grande, se 
lavorando le fonti ufficiali non avesse cercato condirle con aneddoti per
sonali i quali non di rado riescono inesatti anche nei casi in cui egli 
ffice di averli uditi dalie persane stesse che l i  hanno n arra ti» (p. 280).

È  strano che lo Schnitzer in un suo articolo, pregevole del resto 
per tanti documenti attinti dagli archivi di Vienna e Monaco, sur Politile 
dea Heiligen Stuhlea in  der crafen U d lfte dea Dreiaaigjurig. Kriegea, 
conoscendo per altro i risultati del Pieper e del Bùhring, segua (p. 228) 
il rapporto insostenibile die il Siri (V I I  4SI) senza indicare le sue fonti, 
diede sull’udienza del Savelli. E g li ci fu di sicuro indotto ldia/1. Banke il 
quale, senza però citare il Siri, non si lasciò sfuggire quella piccante 
storiella (Pupste I I  369). Vorrei costatare di passaggio che lo storico 
berlinese parlando delle querele contro Urbano ile mette in bocca «  ai 
membri della Curia e ad agli abitanti di Roma », mentre il Siri dice 
espressamente che furori fatte diagli Austriaci essendo i Romani allora 
del tutto dalla parte d’Urbano, ¡Che pregarono direttamente di non toc
care il tesoro di Castel S. Angelo per aiutare gli Absburgo come questi 
avrebbero votato.1

La fiducia dello Sgiinitzeii nel Siri l ’indusse anche ad un vano ten
tativo eli salvare il rapporto del Siri -— contrastante con tutte le fonti 
autentiche — |Siul’udienza (del ¡Savelli tal fine di febbraio 1632.2 Così 
non è da maravigliarsi che lo Schnitzer si riferisca per l’importantis
simo concistoro del 8 marzo 1632 nel quale il Borgia fece la sua pro
lesta, !al Siri e al ¡Gregorovius tralasciando interamente l’autentico 
rapporto degli * A  età consistorialia pubblicato da Laemmer. 3 II Siri 
dà una descrizione di quel concistero carne «e fosse stato presente,4 
senza accennare le sue fonti, le quali erano certamente influenzate dalle 
dicerie romane. Quanto profondo fosse l ’odio del Siri contro Urbano 
V i l i  risulta dalla sua asserzione strabiliante : ¿1 Papa' non aver dato 
« una sola stilla »  del mare dei suoi tesori per l ’imperatore angustiato 
(V I I  488). In realtà Urbano V i l i  nei soli anni 1632-34 versò dai propri 
introiti circa 2 milioni di franchi, la più gran parte a profitto dell’Im- 
]>eratoro (cfr. (Pieper 1. c. XGIV 480).5

Che cosa si deve pensare sulla credibilità delle relazioni d’Angelo 
e A lvise Contarini, ambasciatori Veneti?

La risposta ic-he si da a questa domanda è importantissima appog
giandosi i l  Rankf. quasi interamente su queste relazioni nel giudicare 
il carattere d’Urbano V i l i  e il )di lui contegno nella Guerra,, dei 
Trent’anni, {Papaie I I  351 s., 308 s.), relazioni che anche il Gregorovtus 
usò a preferenza (20, 23, 70, 228, 239). L ’uno «  l ’altro però hanno trala
sciato d’esaminare la fidatezza di suddette relazioni; anzi il Banke è 
incondizionatamente pieno d’entusiasmo per quella dell’A lvise ( I I I  
149* s.) e Gregorovius ne accetta i giu'dizi senz’altro. I l  Pieper al con-

1 Vedi sopra p. 452.
2 Vedi sopra tp. 440.
s Zur Politik  231.
4 Giudizio di H Ä b e p x i !« (XXV I 536).
5 Probabilmente provengono da Siri anche le satire su la guerra di Castro 

di cui dà recensione F r a t i  in Arch. stor. ital. 5 serie XXXVII 389 s. passim.
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trario (1. e. 491 is.) insiste che ci vuol gran riserbo nell’accettare i fatti 
che i.son riferiti dalle relazioni finali di quegli ambasciatori veneti e an
cora maggiore per i loro giudizi. Come prova egli riferisce gli apprezza
menti del tutto opposti fa tti sul Cardinale Francesco Barberini da An
gelo Contarmi, e dal suo successore Giovanni Pesaro, l ’uno avendo speri
mentato in lui un’oppositore, l ’altro invece un fautore di Venezia. Se 
il proprio interesse era decisivo ]>er formare un giudizio sul Cardinale 
Barberini, quanto più dovette essere il caso quando si trottò del Papa, 
avversario più volte di Venezia sul campo politico ed ecclesiastico!

L ’ambasceria di Angelo Contarmi cadde inel tempo della guerra per 
la successione mantovana. Uno dei primi incarichi avuti allora dal suo 
governo fu di fare ogni sforzo affinchè il Papa entrasse nella lega an- 
tispagnuola allora tramata, e soccorresse colle armi il duca di Nevers. 
Coutil ri ni che a questo riguardo si adoperò con la sua parola, ebbe uno 
scacco completo e il dispiacere grande che ne provò ilo reme ingiusto 
contro Urbano. Tale dispiacere fu così grande che egli non vide affatto 
il dovere di mediatore di pace spettante al Papa nefl'le vertenze |d!elle 
potenze cattoliche.

Volendo adempiere questo dovere, Urbano V i l i  evitò di prendere 
l ’atteggiamento voluto dia Venezia, nel che però ebbe il suo influsso 
anche la condizione indifesa dello Stato Pontificio. Angelo Contarmi ci 
vide soltanto dei pretesti. Eg li crede (p. 283) che la vera ragione perchè 
il Papa non volle «entrare in ba llo », fu Ila sua timidezza nativa la 
quale lo faceva mancare di risolutezza nelle «  azioni generose » e che 
l ’induceva a pensare ¡soltanto ial proprio comcltlo e alla propria tran
quillità. V i s i aggiunse poi la sua antipatia al fa r spese e finaitmente
i consigli ilei suo fratello Carlo, il quale non volle metterai in guerra 
con gli Spagnuoli pensando alia sorte del Carafa. Aggiunge il Conta
rmi che invano avrebbe dichiarato più vwil'te a Carlo e al Cardinale 
Francesco che l'esempio dei Carafa non vi entrava. Su quello che 
segue poi il Contarmi isfoga con tanta sfrontatezza la sma stizza per 
non essergli riuscito di muovere il Papa dalla neutralità nella que
stione mantovana, che nessuno potrà qui parlare di un rapporto ogget
tivo. Eg li si lascia trascinare dal suo risentimento a dire che l'unica 
meta della Curia stava solo nel procurarsi il proprio vantaggio, nel 
godere il lusso e i  godimenti della vita, il che è più facile con una pace 
apparente che non con ima, fondata « su virtù, generosità, e sentimento 
del pubblico bone »  (p. 2>S(!). Una tale descrizione era giusta per la 
Curia d'Alessandro V I :  per quella d’Urbaino V I I I  era, per non dire 
di pili, un anacronismo manifesto.

Le vere ragioni della Curia si vedono su numerosi autentici docu
menti, nel parere del Cardinale Spada e nell’istruzione per il Nunzio 
di Francia, Bagno, del 2 aprile 1029.1 I I  Contarmi le dovette conoscere, 
ma egli ne ¡fa a meno completamente nella sua stizza per l ’insuccesso 
delle sue premure, stizza che schizza sempre di nuovo in quella rela
zione, specialmente quando scrive come il Papa, essendosi l ’imperatore 
immischiato negli affari d’ Italia, cercasse sempre di ristabilire la pace

i Cfr. «apra p. 383, 400.
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invece di muovergli guerra fp. 287 sg.). Questa azione pacificatrice di 
U rbano è incontestata; non è dunque da credere che il papa avrebbe 
detto aid Angelo C ontarm i (p. 291) che la  poca religione nello stesso im
peratore lo  costringeva a « non aver disgusto dei progressi torbidi in 
Germ ania, anzi di d e s i d e r a r l i  per contrapeso di tan te  tem erità 
che in  I ta l ia  sotto tito lo  ingiusto s'anda vau esercitando » (291).

D i 'p o ca  religione nell'im peratore, Urbano certam ente non ha p a r
lato. E g li conosceva e apprezzava la  pia devozione di Ferldinando I I  
e distingueva sempre fra  i sentim enti personali dell’im peratore e quelli 
dei suoi m in istri. Ci sa rà  del vero nel racconto di C an tarm i quando 
dice che il p ap a  abbia designata gli avvenimenti di Germania, come una 
punizione per il contegno Idegjli im periali in Ita lia .

Alvise C ontarini nella sua relazione dell’1635 si m ostra ancor piti 
passionale che Angelo. Ciò non deve m eravigliare essendosi molto 
peggiorati in  quel frattem po i rap p o rti f ra  Venezia e la  8 . Sede, e 
quella relazione fu stesa quando la  differenza a cagione della iscrizione 
della Sala  Kegia aveva ispinba a l tcolmo l’eccitazione dei V eneziani.1 
Si andò persino ad una interruzione dei rap p o rti diplom atici: Dal 
settem bre 1631 non vi fu  un am basciatore veneziano a Roma per nove 
mesi. Solo nell’aprile  1632 con la  nomina d i Alvise C ontarin i le re la 
zioni furono riprese. Non cessarono però le dispute siti su l campo poli
tico che su quello religioso, che anzi continuarono anche du ran te  tu tta  
quella am basciata cioè fino al 1635. C on tarm i ne p a rla  a lungo nell’ul
tima p arte  della  sua relazione. Non siamo sorpresi di vedere ch’egli 
difenda il punto di v ista  del suo governo. Ma sentendo le dichiarazioni 
delllìa p a rte  opposta c i accorgiamo quanto fossero u n ila te ra li e in te 
ressate le  vedute dei V eneziani.1 ¡Che oosa poi si deve pensare delle 
altre  p a r ti d i quella relazione? In  essa si p a rla  del governo sp irituale  
e civile del papa, della  sua personalità , dei isuoi nepoti, delle sue re la 
zioni coi differenti S ta ti d’Europa. Le molte notizie pregevoli che ivi si 
trovano e Io istile sp iritoso  hanno indotto il Ranke e il Gregorovius a 
prenidere quella relazione per base dei loro lavori. Ma al contrario  va 
fa tto  r isa lta re  espressam ente che le notizie di A lvise C ontarini non 
possono ¡avere valore critico, senza che prim a venga esam inato il loro 
valore.

E quest’am basciatore diavvero un’osservatore im parziale? S arà  ve
ramente esatto  queillo d ie  ci racconta? Il dubbio lo desta già da p rin 
cipio la  sua m aniera appassionata, parziale, m aligna d i giudicare sullo 
stato  d i cose a Roma. Egli comincia icon un quadro oscuro della 
Curia. L’unica d iv in ità  aldorata ia Roma è il proprio profitto (p. .353); 
l ’unica bram a dei « p re ti » di fram m ischiare le cose sp iritu a li e 
tem porali (354). Quella energica concentrazione del governo ecclesia
stico che si fece nel tempo della restaurazione cattolica non è ricono
sciuta come quello ch’era in fa tti, cioè lo sviluppo logico del ca ra tte ie  
monarchico della Chiesa richiesto dal m utam ento delle cose, ma invece 
come un regime tirannico  (355 sg.). E  il C ontarini con tu tto  ciò esagera 
talm ente da affermare che prim a i concistori si sarebbero fa tti  quasi

i  Cfr. sopra p. 730.
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ogni giorno (p. 355)! Ugualmente inesatto  è il d ire  che (356) prim a di 
Urbano V i l i  le questioni su la  giurisdizione ecclesiastica erano state 
rarissim e. P e r dare il corrispondente sfondo al suo fosco quadro il 
C ontarm i richiam a il ricordo dei san ti P ap i dei tem pi antichi. Questo 
insieme come p u re  i (suoi) lam enti sullla « tem|poralizzata sp iritu a li
tà  » ,1 (356) ricordano i trucchi tan te  volte ad ib iti dai nemici dei Papi. 
P e r  provare come fosse adesso dim inuita l ’an tica  venerazione pei pon
tefici, il C ontarm i si riferisce alle proteste pubbliche e a i libelli degli 
Spagnuoli contro Urbano, come se cotali a ttacch i non si fossero avuti 
ugualm ente assai spesso anche priinia.

Ancor p iù  s tra n a  è l’osservazione da  lu i aggiunta a questo riguardo, 
che cioè in Pom a si sia  sopportato tu tto  questo con ’ troppa v iltà  ’, 
ricompensando gli avversari invece di pun irli. I l  contegno d ’Urlba- 
no VI 11 contro il C ardinale Borgia e gli a ltr i  card inali del suo p a r
t i t o 2 dim ostrano i l  contrario. Bipetendo di nuovo il suo pensiero il 
C ontarm i conclude: «Le antiche forze della Chiesa nella dipendenza, 
nolT amore e devotione dei prillici]ti consistevano, m a hoggidì, che que
s ti non hanno di P ad re  comune a ltro  che il nome, grandem ente dim i
nuite et indebolite rim angono» (356).

In  rea ltà  appunto U rbano V i l i . «’era  dato  ogni p rem ura p er mo
s tra r s i  ’ padre  com une’ e nell’affare della V alte llina  e duran te la  guerra 
per la  successione m antovana e in  tu tte  le a ltre  vicende p o ste rio ri,3 
m a precisam ente questo rese sospetto a i Veneziani il papa  volendo 
essi che fosse loro  partigiani« e loro  alleato  di guerra  contro g li Spa
glinoli. 4 P arim en ti inforMata è un’ u lteriore lagnanza del Contarm i 
cioè il fa rs i troppo facilm ente uso della scomunica, mentre invece U r
bano si e ra  rifiu ta to  di colpirne Luigi X II I  m algrado il desiderio degli 
Spagnuoli.5 Si contraddice lam entando egli stesso passibilm ente la  r i 
trosia  dei P ap i verso « i venerandi Concili » i quali « con tan to  suc
cesso combatterono le eresie » (357), m entre sai benissimo che con 
sommo dispiacere d’U rbano V i l i  e in  opposizione a i concili proprio
il governo veneziano aveva stre ttiss im i rap p o rti con gli eretici d’ogni 
se tta  e concedeva loro a  Venezia delle lib ertà  più grandi che non ogni 
a ltro  governo cattolico. Accingendosi a f ru tta re  dello Stato ecclesiastico, 
quale introduzione, il C ontarm i pone coane assioma, che la  Chiesa non 
dovrebbe essere difesa a  guisa di fo rtezza.8 Questa osservazione non 
è che l’espressione del isuo dispiacere, ripetu to  in  a l tr i  luoghi della 
Bel azione (vedi specialmente p. 362), per lo zelo d’U rbano V i l i  (di pro
muovere la  difesa m ilita re  dello Sitato Pontificio. I  Veneziani non 
s'erano ram m entati d i queU’assioma del C ontarm i quando spinsero

1 Ofr. sopra p. 729.
2 Ofr. sopra p. 441 s.
3 Ofr. sojxra p. 3S3.
4 Ofr. sopra p. 3S4 ss., 395 ss.
5 Ofr. sopra p. 282 s., 440.
6 « Ecclesia Dei non est defendenda more eastrorum » (357). Son queste

parale di S. Tommaso <11 Canterbury (lezioni del Breviarium al 29 dicembre).
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il P ap a  a  degli arm am enti nella speranza d’indurlo a lla  guerra contro 
la  Spagna ! 1

Il G ontarini ha  ragione quando biasim a il nepotismo dU rbauo , ma 
dice troppo, nell’tasserire che il papa avesse so l t  'nto  pensato ad  a rr ic 
chire i suoi nipoti senza cu rarsi di nient’a ltro  (369). E d  è una smen
t i ta  troppo forte a lla  y erità  quando egli ripete più volte, Urbano aver 
alim entato appositam ente le discordie fra  le potenze cattoliche (.367 e 
3S6). Nel corso della sua relazione l’am basciatore d iventa sempre più 
passionale. Non si vergogna di stim m atizzare tu tt i  i cardinali senza 
eccezione come volgari ipocriti (374). Leggendo queste cose si pensa 
involontariam ente a l S arp i; e, in fa tti, discepolo docile del Sarpi, le cui 
idee ebbero in  ogni tempo grande influsso sugli am basciatori V eneziani,2 
il C ontarin i isi m ostra anche a ltre  volte, per esempio chiamando i buoni 
cattolici nemici in tern i dello S tato  (365) e consigliando al suo governo 
di confiscare i beni dei G esuiti per precludere loro ogni speranza di 
ritorno (895). In  alcuni luoghi il  C o n ta rm i's i lascia spingere dalla  sua 
passione a sfigurare schiettam ente i  fa tt i  e a fare  delle asserzioni p re t
tam ente false. Ne dò un esempio per m ostrare  con evidenzia che Alvise 
C ontarin i non può essere stim ato testim one fidato se en tra  in giuoco 
la sua appassionata  avversione contro U rbano V i l i .

P e r  provare come il papa fosse partig iano  della F ranc ia  il Conta
r in i dice essere un fa t to  che il  papa aveva, se non consigliato, almeno 
approvato, la  pace di Bichelieu con l’In g h ilte rra  pro testan te  nel 1629. 
« Ne parlò  a buona ragione — continua il Contarini enfaticam ente — 
’ sono istato presente a tu tte  le  tra tta tiv e : I  Nunzi dell P apa  hanno sem
pre favorite  le im prese del Bichelieu appoggiandolo al suo posto duran te  
le lo tte  in terne e aiutandolo nei suoi sforzi per un ire  a lla  F ran c ia  la  
B aviera e ,la Liga. H anno taciu to  alle sue alleanze con l’Olanda e coi 
P ro tes tan ti di Germ ania, per non d ire  che le hanno approvate. A ltri 
pap i forse avrebbero avuto im po’ di coscienza in  politica: i Nunzi 
d’U rbano invece ne hanno avuto a ltissim i onori e personali van
taggi » (377).

Le asserzioni del C ontarin i sono talm ente apodittiche che ciascun 
lettore sa rà  indotto a credere essere U rbano V i l i  s ta to  in  segreta 
in tesa  colla F rancia . Ma appunto  l ’antecessore d i Contarini, Giovanni 
Pesaro, h a  rilevato che m algrado le sue sim patie per la  F rancia  il 
papa non avrebbe m ai smesso la  sua riservatezza e n eu tra lità  (Rein- 
sione  337). Confrontando cogli a tt i  autentici il racconto idei C ontarini 
ne risu lta  che questo non m erita  alcuna fede. Esam iniam o uno dei punti 
p iù  rilev an ti: la  pace di Bichelieu con l’Ingh ilte rra . I  documenti di 
recente scoperti dim ostrano chiaram ente che U rbano V i l i ,  anziché ap
provare una ta le  pace, vi fu dapprincipio contrario  e la dissuase ripe
tutam ente. Persino  dopo la  m orte del Buckingham e la  caduta d i La
1 iodi elle, il  P apa , benché prevedesse l’im possibilità d’impedire le t r a t 
tative, fece d ich iarare  al Bichelieu per mezzo del Nunzio di P a rig i

1 Cfr. sopra p. 384 ss.
2 Vedi D ’A ncona , Varietà slcrr. 1 Serie, Milano 1883, I 108 s.

P a s t o r , Storia dei P ap i, XIII. 07
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che non ci sarebbe un p iù  gra n  do lore  pel Santo P ad re  idi ima pace con 
un e re tico .1

I l  C ontarm i poi pecca contro la  v erità  n a rran d o  le prem ure dei 
Nunzi apostolici per promuovere l'avvicinam ento franco-bavaro; 11011 

doveva tra la sc ia re  una circostanza im portantissim a cioè l’intenzione 
d’TJrbano di separare  in  quella m aniera il E ichelieu d a i P ro te s ta n ti.3
I l  C ontarm i ne tacque perchè altrim en ti egli stesso avrebbe confutato 
la  sua tesi che il P apa  non avrebbe avuto scrupoli d’a llearsi con po
tenze pro testan ti. E  sapeva benissimo il pensiero del Papa. Questi 
in fa tti  parlando  con C ontarm i sulla  situazione politica verso il fine 
di luglio 1632 dichiarò che .al prim o posto sarebbero p er lui. gli interessi 
della religione, ma anche idal punto d i v ista politico la  v itto ria  dell’im
peratore  gli parrebbe meno pericolosa di quella del re  di Svezia, essendo 
la B aviera e la  Lega un contrappeso contro Ferdinando I I . 3 E  fa lsa  
inoltre l’asserzione di Contarm i, i Nunzi aver sempre taciu to  sull’unione 
della F ran c ia  coi P ro te s tan ti; m entre invece avevano fa tto  le loro pro
teste ripetutam ente.

A ppunto questa relazione del C ontarm i piena d’asserzioni false e 
sc ritta  con eccitazione passionale dal R a n k e ,  non solo fu  creduta, ma 
messa a base della sua tesi, esistere dei rapporti, se non immediati 
almeno ind ire tti, f ra  la  S. Sede e le potenze p ro testan ti avanzan- 
tis i a llo ra  f ra  com battim enti v itto riosi (P ä p s te  I I  368). E  la  sua fidu
cia nella credibilità  di C ontarm i è così salda che volendo accusare di 
p a rz ia lità  il  N iooletti per avere scritto  che « la  pace fra  la  F ranc ia  
e l ’In g h ilte rra  sia istata p er U rbano V i l i  un vero crepacuore» prende 
per testim one irre fu tab ile  Idei contrario  il C ontarini e scrive : « Alvise 
(ionia rin i che fu  presente a  tu tte  le  tra tta tiv e , ci dice invece, che il 
P a p a  aveva persino consigliato quelle tra tta tiv e  « quel tra tta to  » 
( P ä p s t e  I I I  158).

L 'indagine e sa tta  degli A rchivi ha  fa tto  g iustizia di questa asser
zione del C ontarin i e ha dim ostrato, specialmente coi documenti del- 
l ’Archivi© Segreto Vaticano, essere insostenibile tu tto  quello scritto  dal 
R anke sulla politica d’U rbano V i l i  d u ran te  la  G uerra dei T ren tan n i 
e particolarm ente quella fra se  che « il P apa  avrebbe di fa tto  molto 
contribuito  per fa r  andare a monte i p ian i del cattolicesim o» (P ä p s te
I I  372). F u  il prim o a conoscerlo A n t o n io  Gindbly, il quale si adoperò 
per tu tta  la  sua v ita  a fa re  delle ricerche archivistiche sulla G uerra 
dei T ren t’anni, resogli accessibile l’Archivio Segreto Pontifìcio dalla 
lib e ra lità  di Leone X II I  e del C ardinale H ergenröther. E gli scrive in 
1111 articolo : W a l le n s te in  in B eleuchtung, d es  V a tikan isch en  A rch ives ,  
(supplemento a lla  M ünchener A llg .  ZeAtung 1882, n. 103): « I l  contegno 
d ’U rbano V I I I  nell corso della G uerra dei T ren t’anni è di prim issim a

1 Vedi K i e w n i n g  I 299 ; cfr. 246, n. 2.
2 Ofr. sopra p. 402.
3 Vedi B u h k i n g  285 . Alla replica del Contarini che di fronte a  una vittoria 

effettiva dell’imperatore, quella di Gustavo A d o l f o ,  il quale non p o s s e d e v a  

alcun proprio erede maschile, sarebbe solo transitoria, vien detto solo « ra
gione che non le despiaque » (ad TTrbano V i l i )  (v. B ì u r i n o  2 5 4 ).
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im portanza. Egli fu sempre tenuto per avversario degli Absburgo e 
amico dei Borboni e ve ne sono delle prove molteplici in a ltr i  archivi. 
E ra  dunque per me di grandissim o interesse l’accertarm i sul posto, cioè 
nell'A rchivio V aticano, quanto ci fosse d i vero in  quella fam a d’osti
lità , e quale ne sia stato  l ’influsso sui rap p o rti politici del P ap a  e 
specialmente sulla Controriforma cominciata dall suo predecessore nella 
Boemia e nell’A ustria . T u tti questi problemi trovarono una risposta 
esauriente e in p a rte  insospettata. Voglio prem ettere che io finora 
avevo creduto tu tte  le accuse mosse contro il Papa, ed ero persuaso che 
egli fosse sta to  in s tre tta  alleanza eoi F rancesi e nemico per principio 
degli Absburgo. Ma di fa tto  trovai soltanto ch’egli si oppose alla cre
scenza del dominio spagnuolo nell’ I ta lia , il che era di suo idi r itto  come 
P apa e Ita lian o ; e ia  sua unione con la  F ran c ia  non w a  s ta ta  m ai così 
s tre tta  Ida desiderare una v itto ria  parziale  dei p ro testan ti per danneg
giare gli Absburgo, come m i fiacevan credere le fonti negli archivi di 
Vienna e di Simancas. Non voleva m ai del m ale a ll’im peratore benché 
d isapprovasse la  sua politica nella  contesa m antovana e favorisse p er 
ciò le pretese francesi. La guerra in  Germ ania avendo presa una svolta 
sfavorevole a ll’im peratore, egli cercò di m ettere d’accordo gli Absburgo 
e i Borbone, e da i prim i, negli anni 1630-1634, non chiese ialtre conces
sioni che l’abbandono di Pinerolo e Moienvicq dagli ultim i; non volle 
dunque che i Paesi B assi .spagnuoli e l ’A lsazia cambiassero i loro so
vrani. F u i sorpreso dal r isu lta to  delle mie ricerche, perchè datile notizie 
trovate a Sim ancas ero convinto che il P a p a  volesse procurare l’A lsa- 
zia ai F rancesi e che appunto  .a questo scopo si fosse opposto alle t r a t 
ta tive per la  pace di P raga , che fu in conseguenza- rip rovata  da lui 
anche (dopo. Sapeva però che d i già nel 1634 i Francesi 'avevano getta ti
i loro sguardi avidi sull’A lsazia ».

S fortunatam ente un ta l giudizio d’un au to rità  competente come 
questa nella storia  della G uerra  dei T ren t’anni, non li a trovato  quel
l ’eco che m eritava come neanche le ricerche del P jcever e dell’EHSES. 
Quasi tu t t i  gli storici, anche cattolici, seguirono le idee del B anke fino- 
ai no stri giorni, accentuate poi dal G re g o ro v iu s . 1 F inalm ente si trova
rono fuori della G erm ania (due storici per rovesciare completamente il 
giudizio finora dom inante su U rbano V i l i ,  d i cui la  vita  per molto- 
tempo non si era p o tu ta  scrivere con esattezza e im parzialità  m an
cando il m ateria le  au ten tico .2 I  suddetti storici invece di fidarsi dei 
cronisti parzia li, com’erano gli am basciatori Veneziani, si servirono d’un 
m ateriale estesissimo d i documenti per investigare i l  contegno d’Ur- 
b a no V i l i  duran te  la  G uerra dei T rent'anni. e n ’ebbero dei r isu lta ti  del 
tu tto  opposti. I l  prim o, B o s io lo  Q u a zza , investigatore instancabile del- 
l'A rchivio Gonzaga, tra ttò  in  due volumi su lla  questione della V al tei- 
lina, su i  precedenti della G uerra  di successione m antovana e su lla  
guerra stessa. I l  secondo, A u g u s t o  Lem an , l ’egregio editore delle is tru 
zioni per i  N unzi in  F ran c ia  e in  F ian d ra , scrisse un  volume di 600 
pagine sui rap p o rti del P apa  B arberin i colla F ranc ia  e cogli Absburgo

1 Cfr. sopra p. 281, 419, 430, 435.
2 Hint. Jahrb. XT.T (1921) 328.
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negli anni 1631-1635. Ambedue le pubblicazioni hanno fa tto  molto per 
ch iarire  una delle p iù  difficili questioni delia storia  moderna. E  trova
rono dap p ertu tto  del plauso, compresa la  Germania.

G u s ta v o  W o l f  storico -rinomatissimo fa  l ’elogio del Leman nella 
Z e i ia c h r if t  f i i r  K irch en g esch ich te  X LIV 139 s. E gli rigetta  completa
mente le relazioni veneziane, che servirono di base per lianke e Grego- 
rovius, scrivendo ben a  proposito: «Venezia in  quel tempo era in 
asp ra  contesa colla Curia, e questa discordia naturalm ente si rivelò 
nei rap p o rti diplom atici e colorì pure  le  relazioni degli ambasciatori. 
Ino ltre  i Veneziani giudicarono la  politica papale dal punto di vista 
ita liano , il che vuole dire che gli affari di G erm ania e le grandi que
stioni in tem azionali li in teressarono solamente, in quanto influivano 
su lla  situazione politica d’I ta l ia  ».

P a o lo  N e g r i ,  m orto prem aturam ente nel 1936, aveva l'intenzione di 
fa re  delle aggiunte im portan ti al libro  del Lemlan. Non acconsente <M 
tu tto  allo storico francese, però ne riconosce caldam ente i m eriti e 
rig e tta  anche egli l ’opinione del R anke e quella p iù  avanzata del Gre- 
gorovi us. E gli con ragione deplora che lo  storico francese abbia trascu
ra to  la  po litica ita lian a  d ’U rbano e con un :suo articolo: U rbano e 
V ita l ia  in u N u o v a  R iv .  s to r .  », V I (1922), 168-190, la  spiega da p a rte  sua, 
ed insieme ci fa meglio capire il complesso della politica d ’Urbano V il i .  
S fortunatam ente la  m orte gl’impedì di pubblicare una  monografia su 
questo argomento come aveva vo lu to .1 Ne diede soltanto un rapporto 
col tito lo : L a  g u erra  p e r  la  successione d i  M a n to v a  e del M onferrato ,  
P ra to  3924. R elativam ente all'idea che il Negri si fa dell’ita lia n ità  d’TJr- 
bano V i l i  il  B o r x a t e  (R iv .  s to r .  i ta l . ,  X L II, N. S. I l i ,  1-2, p. 162 s.), os
serva con ragione: ( d i  Negri vorrebbe vedere, almeno, in  U rbano V i l i  
un I ’apa ita liano , il più ita liano  di quan ti sedettero nella cattedra  di 
S. P ie tro  dopo A lessandro VI. . . .  A llo sta to  degli a tt i  m i pare che 
questo titolo Idi ita lian ità  non possa competere ad  Urbano V III  più 
che a Giulio I I  od a Clemente V II  ».

Riferendosi a l giudizio idei Bornia te il Quazza ( I I  362) scrive: «U r
bano aveva certam ente compreso, come del resto tu t t i  i governi italiani, 
che sarebbe s ta to  necessario, per la  quiete d ’I ta lia , che Carlo Emanuele 
e il Nevers si accordassero direttam ente per evitare che un intervento 
della F ran c ia  e della Spagna provocasse un  conflitto più vasto. Alle 
parole che egli diceva a ll’am basciatore sabaudo Ludovico d'Agliè nel 
febbraio 1628: ’’A lla  gloria del signor duca di Savoia, il quale si può 
d ila n ia r  difensore della lib ertà  d’I ta lia , compete il te rm inare  da sé solo 
questa differenza senza intervento di Spagna e di F rancia . E  quando ciò 
non si possa senz’opera di mezzano, farlo  per la  via nostra  o d ’altro  
principe che non sia straniero , o che non abbi in  m ira  di fabbricai« 
la  sua m onarchia sopra le ru ine degli a l t r i  ” (C a x t ù  op. cit. t. V p. 7S2, 
i l  8), non si può a ttrib u ire  il  valore d i un  grido d’ita lian ità  come oggi 
la  intendiam o noi, ma solo l ’espressione d i un intim o desiderio di pace 
e  deila  consapevolezza del pericolo che dall’allargam ento del conflitto 
sarebbe derivato ad  ogni singolo sta to  italiano, compreso lo sta to  della

1 Vedi M. O tt lin The Catholic Encyclopedia XV 220.
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Chiesa, che pei- da sua posizione geografica aveva fortem ente Ida temere 
l'ingrandim ento della potenza spagnuola in  I ta lia . P er dare una g iusta  
interpretazione alle parole di Urbano non bisogna a s tra rre  dalla con
siderazione del momento in cui vennero pronunciate; l ’allusione del 
P ap a  ad un principe straniero  che potesse aver ” in  m ira  di fabbricare  
la sua m onarchia sopra le ruine degli alltri ” non poteva rife rirs i che 
alla  Spagna, dato che la  F rancia , im pegnata a lla  Kocclielle, no to ria
mente, per allora, favoriva gli accordi d ire tti  t r a  Cario Emanuele e il 
Nevers; ino ltre  bisogna tener conto del fa tto  che nel febbraio del 1628 
si riteneva ancora che ila prim a spinta a lla  guerra provenisse esclusi
vamente da l duca di Savoia, e si aspettava, ma non si conosceva con 
«ertezza l’esistenza di un accoido segreto t r a  lui e la  Spagna ” ».

Credo che il Quazza giudicasse da un punto di v ista  troppo stretto , 
mettendo in  rilievo piuttosto U rbano V i l i  come sovrano dello S tato  
pontificio e 'dimenticando troppo che in  quei tempi anche l’ind 'pen
denza della S. Sede era  connessa intim am ente con quella sovranità, ma 
egli ha perfettam ente l'agione nel d ire che quella frase  « libertà  d ’I ta 
lia  » u sa ta  dal P ap a  e da alltri contemporanei, non si deve comprendere 
in un senso anacronistico. Quelle parole volevano soltanto esprimere 
a il desiderio d’ogni singolo sta to  d’essere immune da pericoli imme
d iati, di non essere soffocato da potenti vicini ». Così anche le intese 
U rbano V i l i  e perciò egli s’oppose al crescere della potenza spagnuola 
nell’I ta lia  e volle servirsi della F ranc ia  come contrappeso senza però 
cam biare una dipendenza da lla  Spagna con una preponderanza, fran 
cese ( l i  359-362). Voleva rim anere indipendente per ris tab ilire  la  pace 
come padre comune della c ris tian ità  e per re s tau ra re  l’un ità  del mondo 
cattolico assolutam ente necessaria contro il protestantesim o e anche 
cojitro i Turchi. E  queste sue intenzioni furono con traria te  dalla  poli
tica m acchiavellistica del Eichelieu la  quale  opponendosi a lla  politica 
sovranazionale cattolica seguiva soltanto delle mète nazionali.





CORREZIONI EI) AGGIUNTE

P. x x x i .  E le n c o  d e g l i  a r c h iv i .  Avverto che le citazioni dell’archivio 
privato della famiglia Barberini, dell’archivio Rospigliosi, della biblioteca 
Chigi e della biblioteca Ferraioli che figurano nell’edizione tedesca, qui sono 
omesse e vengono citate per l ’archivio Rospigliosi nell’archivio segreto Pon
tificio, e per gli altri tre fondi nelle citazioni della biblioteca Vaticana di 
cui ora fanno parte.

P .  53, l. 13. Leggi: Gravita invece di Gravina.
P .  58, n .  2, l. 1. Leggi: A. Possevino invece di F . Possevino.
P .  69, l. 5. Leggi: Clemente V ili invece di Clemente X III.
P .  71, l. 3. Leggi: Cueva invece di Cudeva.
P . 71, l. 8. Leggi; Gregorio XIV inveve di Gregorio XV.
P . 90, l. 5. Leggi: 15 novembre invece di 15 dicembre.
P .  125, l. 8 e 186, l. 7. Leggi: Montagna Bianca invece di Monte Bianco. 
P . 125, l. 23. Leggi: creamone invece di creiamone.
P . 133, l. 11. Leggi: Massimiliano II invece di Massimiliano III.
P . 165, 'passim,. Leggi: Fedele invece di Fidele.
P . 221, l. 19. Leggi: Sauli invece di Sauri.
P . 232, l. 10. Leggi: Bandini invece di Baldini.
P . 296, l. 1. Leggi: Eudaemon Iohannes invece di Eudaemoniohannes. 
P . 351, l. penwlt. Leggi: abbazia di Fulda invece [di arcivescovato di 

Fulda.
P .  358, n .  1 in  fine. Leggi: Tricario invece di Tricarico.
P . 375, l. 15 e 20. Leggi: Ona,te invece di Orliate.
P .  385, l. 12. Leggi: Corio invece di Gorio.
P . 490, n. 5, l. 5 dalla fine: Barb. LV III 15.
P .  542, l. 14. Leggi: Audbert invece di Autbert.
P . 599, n . 7, l. ultima. Leggi: 1925 invece di 1625.
P . 653. I. 15. Leggi: benedì Giacomina invece di consacrò Giacomina.
P . 682, l. 11. Leggi: Pontanus invece di Puteanus.
P . 720, l. . Leggi: Mascardi invece di Moscardi.
P . 733, l. 14. Leggi: Cevallos invece di Cevallus.
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A

Abbatino Guido Ubaldo, disegnatore, 
253.

Abbot, arcivescovo di Canterbury, 
anglicano 151, 613.

Abelly Luigi, teologo, biografo 586.
Absburgo dinastia 38, 155, 176, 178, 

192, 194, 276, 288, 344, 360, 370, 
381, 395, 398, 404, 416, 419, 431,
436, 437, 446, 450, 455, 463, 468,
470, 476, 487, 493, 495, 524, 562, 
736, 740, 909, 1042, 1058, 1059.

Acarie Barbara Maria 568, 641, 710.
AccarÌ8Ìo (Accarisius) Giacomo, bio

grafo di Gregorio XV, 70, 84, 93, 
1007-1009, 1010.

Achillini Claudio, poeta 902, 1038.
Acquasparta v. Cesi Federigo.
Adriano VI, papa 5, 67, 224, 644.
Adriano da Corneto, cardinale 981.
Adrianus Giovanni Battista, storico

1008.
Agatangelo, cappuccino 785.
Agazzari Agostino, compositore musi

cale 603.
Aglie, D ’, inviato di Savoia 383.
Agnese (santa), martire 938.
Agostini Leonardo, antiquario 928,

987.
Agostini Paolo, musicista 603.
Agostino (santo), dottore 608, 632, 

638, 644, 646, 647, 648, 658, 664, 
666, 667, 669, 670, 676, 679, 681,
682, 689, 690, 691, 744, 903.

Agucchi Giovan Battista, segretario 
di L. Ludovisi, nunzio a Venezia

40, 55, 56, 57, 59, 75, 78, 79, 93, 
104, 159, 162, 163, 165-170. 173, 175,
182, 195, 196, 198, 199, 200, 225, 276,
445, 624, 726, 728, 729, 756, 764,
1009.

Aiguillon, duchessa di, nipote di Ri- 
chelieu 557, 569, 583.

Alacoque Maria (santa) 710.
Alaleone Maria Leonora 963.
Alaleone Paolo, maestro delle ceri

monie 47, 48, 53, 54, 94, 186, 202,
256, 261, 466, 964.

Alarico, re 866.
Alba, duca di, viceré di Napoli 373, 

390.
Albani Malatesta 894, 895.
Albergati, famiglia 55.
Albergati, collettore 112, 113.
Albergati Antonio, nunzio a Colonia

55, 68, 83, 84, 179, 363, 742, 757, 
1004-1006.

Albergati Fabio, 1036.
Albergati-Ludovisi Lavinia, madre 

del cardinale L. Ludovisi 43, 53,
54, 55.

Albergati-Ludovisi Nicc., cardinale
1008.

Alberini, famiglia 985.
Alberto, arciduca, primate della chiesa 

di Spagna 38.
Alberto di Baviera 8, 195.
Alberto magno, (santo) 95.
Alberto Cherubino, incisore 253.
Albertoni Ludovica 964.
Albizzi Francesco, degli 378, 385.
Albizzi Antonio 621, 619, 681,
Albizzi Mons. Francesco, uditore 492,

684, 685, 689, 690, 691.
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Albornoz Egidio Carillo, cardinale
439, 443, 713, 751, 1029.

Albricio Luigi, gesuita 600.
Alburquerque, duca, ambasciatore 

spagnuolo 28, 29, 30, 31, 32, 79, 
89, 103, 104, 221, 230, 231, 238,
239, 247, 991, 1003.

Alcalá, duca di, viceré di Napoli 407, 
431.

Alcántara, v. Pietro.
Alciati Terenzio, gesuita 603, 605, 

919, 920, 1038.
Aldobrandini, famiglia 55, 57, 878,

987.
Aldobrandini Giovanni Giorgio, prin

cipe di Bossano e di Meldola, duca 
di Sarsina 54.

Aldobrandini Ippolito, cardinale 38, 
69, 72, 230.

Aldobrandini Pietro, cardinale 8, 10, 
27, 28, 29, 30, 31, 32, 34, 41, 45,
57, 69, 181, 231, 232, 233, 238,
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Aldrovandi Ulisse 904.
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925, 1038.
Alegambe F., 682, 699.
Alemanni Niccolò, prefetto della Va

ticana 931, 937, 938.
Alessandro III , papa 730, 731, 932.
Alessandro VI, papa 11, 85, 865, 932,

981, 985, 1054, 1060.
Alessandra VII, papa 575, 865, 934, J  

1000.
Alessandro V ili, papa 706, 1044.
Alessandro Carlo, principe di Polonia 

720.
Alessandro di Ehodes, missionario 115.
Alessandro Severo, imperatore 48.
Alessio P ., cappuccino, missionario 

164, 764, 786.
Alfonso della Croce, agostiniano 116.
Algardi Alessandro, scultore 42, 48,

51, 911, 964, 965.
Alice Alessandro, cappuccino 286.
Allacci Leone, scrittore della Biblio

teca Vaticana 188, 189, 190, 191, 
908, 916, 919, 928, 930, 931.

Allegri Domenico, compositore musi
cale 603.

Allegri Gregorio, compositore 602.
Allici F . 313.
Allier E. 566.
Altemps, famiglia 878, 986.
Altemps Gian Angelo, duca 47.
Althan Michele Adolfo, conte, con

vertito 334, 615.
Altieri Emilio, vescovo di Camerino, 

596.
Altieri Gian B attista, cardinale, nun

zio a Parigi 634, 717, 1035.
Alto Giovanni, v. IIocli Iobannes.
Altoviti 276, 283, 314, 343, 373, 718,

985.
Alvarez Ferdinando, ebreo 623.
Alvario Crucio Vincenzo 872.
Alvaro VI, re del Congo 113, 787.
Ambrogio da Siena, 195.
Ameyden Cristiano, abbreviatore 

1041.
Ameyden Filippo 1041.
Ameyden Teodoro (Dirck) 877, 878,

899, 1007, 1041-1044.
Amarai P., gesuita, missionario 778.
Amicis Ovidio de, scrittore 917.
Ammanati Vincenzo, architetto 986.
Andilly v. D’Andilly.
Andosiglia, Mons. 262.
Andover, lord 149.
Andrade Antonio (d’), missionario, 

gesuita 116, 779.
Andrade Luigi (d’), missionario, ge

suita 115.
Andrea, Apostolo, martire 945.
Andrea, gesuita, confessore del cardi

nale. Fr. Barberini 291.
Andrea (di Austria), cardinale 1041.
Andrea, principe del Madegascar 787.
Andreucci Famiano, collettore 747.
Andriasii Domenico, dei Minori, ve

scovo di Scutari 109.
Ange Michele, cappuccino 567.
Angelis Guglielmo, abate, teologo 681,

687.
Angoumois Filippo, d’, cappuccino

566.
Anhalt, principe di, 197.
Anna v. Zinga.
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Anna, madre di Maria Vergine (santa) 
95, 608.

Anna, moglie di Luigi X III 154, 161,
283, 291, 434, 505, 512, 541, 583, 
591, 592, 691, 848.

Annat 711.
Anthelio Zaccaria, borgomastro 119. 
Antonio abbate (santo) 786. 
Antoniano Silvio 913.
Aquaviva, proposto generale dei Ge

suiti 517.
Aquaviva Mons, inviato pontificio

196.
Aquileia Paolo 606.
Aquino Ladislao d’, vescovo di Vena- 

fro, cardinale 28, 29, 30, 33, 35, 
1004.

Araccini 233.
Aragona F. 31, 35, 55, 68, 70, 73. 
Arata Agostino, scrittore 1037. 
Arcangelo P . (Lord Pembroke), cap

puccino 654, 655.
Arcrum, conte, puritano 835.
Arcudio Francesco 928.
Argenson D’, inviato francese 711. 
Argoli Andrea, matematico 934. 
Arigonio,- cardinale 102.
Arigucci Luigi, architetto 955, 956, 

999.
Ariosto Ludovico, 911.
Aristotile 705.
Armanni Francesco Maria 840. 
Armanni Vincenzo, segretario del car

dinale Rossetti 503, 839, 840, 848. 
Armis Francesco de, poeta 1038. 
Arnauld, famiglia 651.
Arnauld Agnese, badessa 652, 657, 

658, 659.
Arnauld Angelica (Jacquelin), badessa 

652, 653, 657, 658, 662, 691, 704. 
Arnauld Antonio, seniore, calvinista

651.
Arnauld Antonio, iuniore, giansenista 

662, 686, 687, 691, 692, 693, 694,
695, 696, 697, 698, 700, 701, 703, 
705, 706, 707, 708, 709.

Arnauld Enrico, vescovo di Angers j
652.

Arnauld Maddalena 658.
Arnauld Roberto, v. D’Andilly.

Arnauld D’Andilly, padre di Roberto 
Arnauld D’Andilly 652.

Arnauld D’Andilly, madre di Roberto 
Arnauld D’Andilly 662.

Arnim Hans Giorgio, von, gran mare
sciallo.

Arnoux (Arnauld) Giovanni, gesuita, 
confessore di Luigi X III, 161, 172,

I 558.
| Arpino Cesare d’, pittore 949, 971.

Arriano 926.
Arrigo Lauro, poeta 1037.
Arrigoni Pompeo, cardinale, datario

250.
Arundel Lady 835.
Ascaloua Francesco, missionario fran

cescano 781.
Aschliausen Giovanni Goffredo von, 

vescovo di Wùrzburg 202, 276, 302, 
349, 360, 489.

Ascoli, cardinale 102.
Asselyu Giovanni, incisore 997.
Aston 142.
Atanasio (santo) 926.
Attomei, generale 817.
Aubespine, Giovanni de 1’, vescovo di 

Orleans 310.
Audebert Stefano, gesuita 542.
Auenbrugger Leopoldo 639.
Augusto, principe di Sassonia 339, 

361.
Avaux Mons. d’, 1020.
Avellino Andrea, beato 601.
Avila Guzman de (D’Avila), cardi

nale 235.
Avitabile (Avitabilis) Pietro, teatino 

776.
Azevedo, gesuita 779.
Azzolini Lorenzo, vescovo di Ripa- 

tranzone, cardinale 265, 268, 285,
301, 450, 453, 916, 1011.

B

Babingtou Anthony, cospiratore 122. 
Bach Sebastiano, compositore 798. 
Baden-Durlach, marchese di, 16. 
Bagbone Giovanni, scrittore di arte 

268, 964, 979.
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Baglioni Malatesta, nunzio in Vienna
482, 483, 484, 485, 486, 489, 490,
491, 494.

Bagno marchese di 168, 280, 281, 282.
Bagno G-iovan Francesco Guido del 

arcivescovo di Patrasso, nunzio a 
Bruxelles e in Parigi, cardinale 118, 
120, 176, 305, 306, 307, 308, 310, 
312, 388, 389, 394, 395, 396, 398,
399, 400, 402, 405, 407, 419, 430, 
431, 436, 441, 449, 459, 460, 551, 
714, 1020, 1022, 1051.

Baiano Andrea, poeta, 910.
Baio Michele 643, 650, 664, 666, 674, 

676, 681, 682, 684, 686, 707.
Baiassi Mario, pittore 958.
Balata Evandro 875.
Bandanza Marco, numismatico 923.
Baldassarre di S. Maria, missionario 

776.
Baldassarri Filippo, poeta 1038.
Balde Giacomo, gesuita, poeta 364, 

798, 914.
Baldenstein v. Rink.
Baldeschi Benedetto Monaldi, cardi

nale 715-716.
Baldinucci Filippo, storico dell’arte 

936, 941, 953.
Balducci Francesco, poeta 910.
Baltimore, iuniore, Cecilio Lord 861, 

862, 863, 864.
Baltimore Giorgio (Calvert), Lord 788,

823, 829, 859, 860, 861.
Balzac 702.
Bamboots v. van Laar.
Bandini, famiglia 964, 990.
Bandini Marco, arcivescovo di Mar- 

zianopoli 761.
Bandini Giovanni B attista, cardinale 

29, 55, 72, 82, 103, 121, 130, 140, 
221, 230, 232, 235, 237, 238, 245,
264, 714, 766, 767, 768, 769, 802, 
1004.

Banór Giovanni, generale svedese 492, 
495.1

Barbadori v. Barberini Camilla.
Barbarigo Geremia, arcivescovo di 

Naxos 767, 768.
Barberini, famiglia 247, 264, 268, 283,

623, 717, 730, 868, 878, 881, 882,

889, 890, 891, 896, 897, 929, 940„
947, 952, 959, 987, 988, 991, 999.

Barberini (Colonna) Anna 262, 916»
982.

Barberini Antonio, padre di Urba
no V ili  248.

Barberini Antonio, fratello di Ur
bano V ili, cardinale 256, 257, 887, 
912, 957, 958, 959.

Barberini Antonio, nepote di Ur
bano V ili, cardinale 20, 256, 258,. 
259, 260, 263, 405, 407, 409, 411,
433, 490, 531, 544, 545, 596, 611, 
619, 712, 714, 740, 754, 755, 766,
767, 768, 770, 785, 802, 875, 882» 
885, 890, 893, 896, 905, 929, 934,
960, 961, 970, 971, 972, 973, 979,
987, 998, 1028, 1036, 1040.

Barberini (Barbadori) Camilla, madre 
di Urbano V ili 248, 249, 250, 420.

Barberini Carlo, fratello di Urba
no V il i  245, 250, 256, 257, 260, 261,
406, 407, 869, 905, 955, 971, 1054.

Barberini Carlo, nepote di Urba
no V ili  908, 931.

Barberini (Magalotti) Costanza, co
gnata di Urbano V ili  257, 490. 599, 
963.

Barberini Francesco, zio di Urba
no V ili  248, 249.

Barberini Francesco, nepote di Ur
bano V ili, cardinale 240. 241, 242, 
243, 244, 245, 246, 248-255, 256, 
257, 259, 263, 264, 270, 285, 287,
288, 289, 290, 291, 292, 293, 297, 
298, 299, 300, 301, 309, 313, 354, 
373, 374, 387, 388, 389, 391, 393, 
396, 397, 402, 403, 405, 416, 425, 
429, 430, 432, 433, 436, 437, 446, 
448, 450, 453, 457, 459. 466, 468, 
469, 470, 472, 476, 477, 478, 482,
483, 485, 486, 487, 490, 491, 499,
500, 501, 521, 525, 531. 532, 534, 
535, 537, 541, 543, 545, 547, 551, 
596, 598, 599, 619, 624, 628, 629,
634, 675, 689, 703, 712, 713, 720,
735, 738, 740, 743, 744. 745, 746, 
749, 752, 802, 811, 814. 824, 828, 
833, 839, 843, 847, 854, 858, 871, 
881, 882, 885, 887, 890, 892, 895,
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896, 897, 898, 914, 921, 922, 923,
926, 928, 929, 931, 932, 934, 946, 
949, 950, 959, 960, 966, 970, 972, 
979, 980, 984, 985, 987, 993, 998, 
1014, 1018, 1020, 1022, 1023, 1026,
1035, 1036, 1040. 1045, 1046, 1047, 
1048, 1051, 1054.

Barberini Maffeo, cardinale (papa Ur
bano V ili)  29, 38, 103, 121, 140, 
177, 229, 232, 237, 444. 626, »00-
905. 911, 912, 913, 936, 971, 972,
993, 1047, 1048.

Barberini Taddeo, nepote di Urba
no V ili, 248, 256, 260, 262-264,
284, 290, 527, 611, 729, 743, 869, 
883, 886, 888, 905, 913, 916, 966, 
971.

Barberino Francesco da, poeta 247,
900.

Barbieri v.  Guercino.
Bardus Ferdinandus, poeta 1037.
Barlow, benedettino 842.
Barnes Giovanni, benedettino 624.
Baroni Leonora, cantante 927.
Baronio Cesare, oratoriano, cardinale

11, 72, 932, 1043.
B arotta Marco, poeta 1040.
Barrault Giovanni Auberto de, ve- 

scovodi Bazas, arcivescovo di Arles 
565, 566.

Barry de, gesuita 558.
Barsanti, collezionista 42.
Basilides v.  Facilidas.
Basilio, cappuccino 194, 486.
Bartolettus Giovanni, poeta 1038.
Bassano, duca di, v. Giustiniani, m ar

chese.
Bassompierre, inviato francese 154, 

157, 297, 408, 820.
Battaglini, sotto collettore 747.
Bavinck Ermanno, cappellano della 

chiesa dell’Anima 979.
Bayram, pascià 773.
Beaininus Bonifacio, poeta 1038.
Beauchet-Filleau Domenico, bene

dettino 566.
Beaumont v. Póréfìxe.
Becano, gesuita, confessore di Fer

dinando II 180, 202, 210.
Beerenbergh Bartolomeo, incisore 996, 

997.

Bell Arturo, francescano 877.
Bella Stefano della, incisore 719, 977,

997.
Bellarmino Roberto, cardinale 11, 27, 

29, 72, 73, 86, 89, 139, 252, 343, 
612, 629, 682, 903, 915.

Bellegarde, Ottavio de S. Lary de, 
arcivescovo di Sens 545, 555.

Bembo Pietro, cardinale 923.
Benedetto XIV, papa 165, 605, 612,

981.
Benesse Pietro della segreteria di Stato 

265, 297, 492, 496.
Benevoli Orazio, compositore 367.
Benizzi Filippo 601.
Bennet, sacerdote inglese 121.
Bentheim, conte di 353.
Bentivoglio, famiglia 990.
Bentivoglio Cornelio, marchese 720. 

j Bentivoglio Guido, cardinale 29, 57,
93, 121, 230, 256, 441, 616, 698, 
748, 874, 913, 1008. 

j Bergamo Michele da, cappuccino 956,
958.

j Bermond, Francesca de, Orsolina 569.
Bernabei Giovanni Antonio, poeta 

1038.
Bernard Claudio, sacerdote 558.
Bernardino P., missionario, cappuc

cino 786.
Bernardo di S. Teresa, carmelitano, 

vescovo di Bagdad, 000.
Bernardo di Weimar v. Weimar.
Bernini Domenico, figlio di Lorenzo 

940, 942.
Bernini Lorenzo, scultore, architetto

4, 12, 16, 42, 51, 253, 258, 261, 
512. 601, 608, 754, 873, 878, 902,
910, 935, 936, 940, 941, 942, 945, 
946, 949, 950, 952, 953, 956, 957,
959, 962, 963, 966, 967, 971, 975, 
976, 977, 984, 988, 998, 999.

Bernini Luigi 942, 950.
Bernini Pietro, padre di Lorenzo, 

scultore 252, 976.
Bernini Vincenzo 942.
Bertini, oratoriano 542, 559.
Bertius Pietro, poeta 1038.
Bérulle, Pietro de, oratoriano, cardi

nale 12, 293, 300, 305, 309, 311,
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521, 523, 542, 553, 556, 558, 568, 
573, 580, 641, 650, 651, 655, 713, 
714, 813, 815, 817.

Besné, re di, 786.
Bessarione, cardinale 768.
Bethlen Gàbor, gran principe della 

Transilvania 191, 277, 294, 304, 
314, 333, 343, 395, 727, 772.

Bétbune, Filippo de, ambasciatore a 
Roma 258, 275, 279, 280, 286, 287,
297, 306, 307, 308, 312, 313, 375, 
377, 384, 385, 386, 387, 388, 389, 
390, 391, 392, 396, 397, 401, 404, 
535, 767, 813, 1016, 1020, 1051.

Béthune, Massimiliano de, 565.
Beusecom Cristiano, teologo 681.
Bevilacqua Bonifacio, cardinale 29, 

31, 32, 230, 714.
Bianchi Giorgio, vescovo di Antivari 

759, 760.
Bianchini Camilla, madre di Grego

rio XV 36.
Bibiana (santa) 955.
Bichi Alessandro, cardinale, nunzio in 

Napoli e Parigi 373, 429, 433, 434,
446, 463, 466, 468, 469, 472, 473,
474, 475, 499, 524, 525, 527, 533, 
596, 619, 683, 715, 749, 750, 893,
894, 1024.

Bichi Antonio, abbate di S. Anastasia, 
internunzio a Bruxelles. 683, 684,
685, 687, 688,

Bidermann, gesuita, poeta 364.
Bilio (Mons.), consultore del S. Ufficio 

619.
Birkhead, arciprete 121.
Biscia Lelio, cardinale 264, 713.
Biscia Tommaso, poeta 1038.
Bishop Guglielmo, vescovo titolare di 

Calcedonia, vescovo inviato in In 
ghilterra 121, 122, 821, 822, 856.

Bivero, gesuita 674.
Bizzi Marino, vescovo di Antivari 759.
Blacas d’Aulps, duca, maestro di casa 

di Carlo X 634.
Blackwell, arciprete di Inghilterra 121.
Blaise (Blaze) Giacomo, vescovo di 

St.-Homer 613, 614.
Blancarius Giuliano, poeta 1038.
Blatiron 575, 576.

Bloemaert Cornelio, pittore 256, 927,,
993.

Bochart v. Honoré P.
Bocquet, pastore calvinista, conver

tito  174.
Bogoslavico Andrea, francescano 109..
Boileau Despraux Nicola, gianseni

sta 709.
| Bolanos, Luigi de, francescano 116,

Bolgi Andrea, scultore 945.
| Bolivar Gregorio, francescano 117.

790.
Bollando Giovanni, gesuita 678, 920.
Bologna Giovanni da, scultore 51.

j Bolognetti, servita, accademico 56.
Bolognetti Giorgio, nunzio a Parigi 

475, 476, 479, 486, 525, 529, 537,
552, 553.

Bonaventura, francescano, vescovo di 
Down 857.

Bonaventura P., missionario, cappuc
cino 787.

Boncompagni, famiglia 54, 878, 1045.
Boncompagni Filippo, cardinale 249, 

628.
Boncompagni Francesco, arcivescovo 

di Napoli 69, 230, 245.
Boncompagni Ugo v. Gregorio X III.
Bonelli, famiglia, 878, 987.
Bonifacio V ili, papa 261, 878.
Bonifacio Baldassarre, poeta 1037.
Boninsegni Francesco, poeta 1037.
Bonsi Giambattista, vescovo di Bé- 

ziers, cardinale, 31.
Bontault Egidio, vescovo di Aire 554.
Boonen Giacomo, vescovo di Malin 

670, 676, 677, 679, 688.
Borbone, famiglia 38, 278, 1058.
Borghese, famiglia 233, 878, 986, 990, 

999.
Borghese Paolo v. Guidotti.
Borghese P ier Maria, cardinale 693,

712.
Borghese (Caft'arelli) Scipione, nipote 

di Paolo V 28, 29, 30, 31, 32, 34, 
35, 36, 51, 89, 95, 230, 231, 232,
233, 234, 236, 237, 238, 239, 240, 
241, 242, 243, 244, 245, 246, 252,
257, 264, 712, 1003, 1004.

Borgia Valentino, duca 27.



Indice dei nomi d i persone. 1071

Borgia v. Francesco Borgia.
Borgia Gaspare, cardinale 27, 29,82,

103, 230, 231, 235, 238, 239, 240, 
241, 242, 244, 245, 270, 283, 313,
407, 437, 438, 439, 440, 441, 4 4 2 -  
443, 444, 445, 446, 447, 449, 456, 
457, 458, 459, 470, 471, 733, 734, 
736, 737, 739, 740, 752, 913, 1026- 
1027, 1028, 1053, 1056.

Borlase Giovanni, governatore d’Ir- 
landa 850.

Borri Cristoforo, 787, 918.
Borro Alessandro da, 894.
Borromeo Carlo (san), arcivescovo di 

Milano, cardinale 56, 231, 612, 641,
696, 697, 802, 903, 906, 960, 964.

Borromeo Federico, arcivescovo di 
Milano, cardinale 27, 29, 72, 86, 
89, 230, 231, 235, 236, 237, 239, 
241, 252, 615, 870.

Borromini Francesco, scultore 263, 
934, 947, 960, 967, 973, 984, 990.

Boschetti, scrittore 539.
Bosio Antonio, giurista 920, 921.
Bossuet Giacomo Benigno, vescovo di 

Meaux 692.
Both Andrea, pittore 993.
Both Giovanni, pittore 993.
Boucliard, Gian Giacomo 878, 927.
Bouillon duca di, v. Tour.
Boulogne Valentino de, pittore 259, 

948.
Bouquinquam 1018.
Bourbon v. Enrico de Bourbon.
Bourdoise Adriano, parroco 556, 557, 

558.
Bourgoing, generale degli Oratoriani

556, 573.
Boutillier Sebastiano, vescovo di Aire 

311.
Bozzolo Scipione, Gonzaga, duca di, 

invitato imperiale a Roma 476, 477, 
485, 492, 493, 739, 876, 1034.

Bracci Ignazio 917.
Braccini Giulio Cesare 1039.
Braccioli Bartolomeo, architetto 267.
Bracciolini dell’Api Francesco, poeta

910, 911, 916, 928, 966, 969.
Bracciolini Giuliano 912.
Brackenhofer Elia 550.

| Bragadino Marcantonio, vescovo di 
Vicenza, cardinale 716.

Braganza, duca di, v. Giovanni IV.
| Bramante 963.

Brancaccio Francesco Maria, vescovo 
di Capaccio, cardinale 715.

Brancard Ugonotto 304.
Branza Domenico, agostiniano 622. 
Braunschweig v. Cristiano.
Bróbeuf Giovanni de, missionario, ge

suita 710. 
j Breccioli Bartolomeo, architetto 999.
J  Bregni (Mons.) 77.

Brendel Daniele, principe, elettore di 
Magonza 8. 

j Brett Arturo, agente inglese a Roma
832.

Brézé, inviato francese 22.
Bricci Giovanni 94. 

j  Bridel Federico, gesuita 331.
[ Brienne, Ville-aux Clercs conte di 

812.
Bristol v. Digby.
Brivio Girolamo, poeta 1038.
Brolato Antonio, poeta 1037. 

j Bronissuco Giovanni, poeta 910. 
j Brouwer, Giacomo de, domenicano 

118.
Brulart, diplomatico 424,|426.

| Brulart de Sillery, Nicola, cancelliere 
166, 169, 168, 275. 

j  Brulart de Sillery, cappuccino 561.
Bruno (santo) 95.
Bubalo, de Cancellariis Stefano, ge

suita 910, 1038.
Buccardo Giangiacomo, poeta 1038.
Buckingham Giorgio Villiers, duca di

133, 134, 136, 137, 138, 141, 142,
144, 148, 304, 311, 800, 801, 807, 
808, 809, 810, 811, 812, 817, 820, 
831, 860.

Bufalo, famiglia 987.
Bufalo Stefano del, scrittore 1037.
Bunozzetto (Mons.), uditore di Rota

41.
Buonvicino Ambrogio, scultore 252.
Buonarroti 629.
Buquoy Carlo, conte di, generale im 

periale 178.
Buratti Giulio, architetto 866.



1072 Indice dei nomi d i persone.

Burigliascus Giovanni, Ludovico de,
1038.

Burchard Giovanni 932.
Burgus, 922.
Burnatius, gesuita 327.
Bus Cesare de, 641.
Buzoni, gesuita 115.
Bzovio Àbramo, domenicano, storico 

640.

C

Caballero Antonio di S. Maria, fran
cescano 779, 780.

Caballo Francesco, tipografo romano 
605.

Cabrai, gesuita 779.
Caccialupi, famiglia, 985.
Cacella, gesuita 779.
Cadareita, marchese di, inviato della 

Spagna 380.
Caetani, famiglia 877, 986.
Caetani Antonio, arcivescovo di Capua 

68, 69, 102, 230, 234, 236, 237, 239,
240, 241, 242, 249, 405, 603, 604, 
748, 824, 878.

Caetani Gregorio 876.
Caetani Luigi, arcivescovo di Capua, 

cardinale 713.
Caffarelli Fausto, nunzio a Torino 724.
Caimo, conte Pompeo, medico 934.
Caio, papa 955.
Calamina, cardinale 755.
Calandra Giovanni Battista, pittore 

938, 947, 949, 950.
Calasanza Giuseppe (da Calasanzio) 

97, 909.
Calenus (van Caelen) Enrico, arcidia

cono 650, 651, 670, 671, 676, 677,
679.

Callisto I papa, m artire 938.
Callot Giacomo, incisore 501, 996.
Calvert Giorgio v. Baltimore.
Calvert Leonardo, figlio di Lord Balti

more 861.
Calvino Giovanni 660, 666, 673, 676,

678, 707, 1030.
Camassei Andrea, pittore 254, 947, 

955, 958, 969.

1 Camerario David, missionario scoz
zese 856.
Camerario Giorgio, scozzese, scrittore

1037.
Camerario Ludovico 197.
Camillo de Lellis (santo) 871.
Campana Francesco Maria, domeni

cano, 600.
Campanella Tommaso, domenicano, 

poeta, filosofo 624, 908, 909.
Campeggi Lorenzo, vescovo di Cesena, 

nunzio a Torino e a Madrid 160,
162, 274, 446, 454. 723, 724, 736, 
740.

Campello Bernardino, scrittore 271,
272, 723.

Campo Frio Rocode, presidente della 
Camera spagnuola 145.

Campori, cardinale 28, 29, 30, 32, 
33, 34, 35, 93, 230, 232, 233, 236, 
237, 238, 239, 242. 245.

Camus Giovanni Pietro, vescovo di 
Belley 576, 643.

Cancellieri Niccolò de, 892. 
j Canigiani Alessandro, vescovo di Aix

643.
Canisio Pietro (santo) 11, 601.
Cano Melchiorre, domenicano 790.
Cantalice v. Felice.
Capacio Giulio Cesare, letterato 908.
Capello Benedetto, arcivescovo di 

Zara 758.
Capiferro Maddaleno, segretario della 

Congregazione dell’indice 918.
Capistrano Giovanni (santo) 96.
Capizuchi famiglia 989.
Capodiferro, cardinale 984.
Capponi Bernardino 903.
Capponi Luigi, cardinale 29, 34, 47, 

221, 230, 232, 243, 405, 755, 1004.
Caprazine, sovrano africano 786.
Caracci, famiglia di pittori 12, 971,

998.
Caracci Annibaie, pittore 833, 998.
Caracciolo Francesco (santo) 988.
Carata Antonio, cardinale 29. 230,

232.
Carafa Carlo, nunzio, 73, 98, 153, 

157, 177, 178, 179, 180, 181, 193,
197, 206, 210, 211, 212, 213, 214,
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215, 216, 219, 220, 224, 235, 242,
314, 318, 320, 321, 326, 329, 332,
333, 334, 335, 336, 374, 757, 1004, 
1054.

Carata Gian Pietro, v. Paolo IV.
Carata Pier Luigi, vescovo di Trica

rico, nunzio a Colonia 348, 352, 353,
354, 356, 357, 359, 361, 363, 366,
367, 368, 417.

Carandini Ferrari Fabio, rappresen
tante di Parma a Roma 246, 247, 
714, 883.

Caravaggio Michelangelo, pittore 948,
986.

Cardelli, famiglia 986.
Carducci Francesco, poeta 1038.
Cariopkyllis J . M., arcivescovo di 

Iconio 773.
Carli Ferrante 946.
Carlisle, James Hay, conte (Earl) di 

811, 812, 830.
Carlo Emanuele I, duca di Savoia 39,

58, 70, 72, 159, 160, 162, 285, 287, 
302, 305, 376, 378, 379, 381, 382, 
386, 387, 399, 400, 409, 410, 411,
425, 435, 453, 487, 495, 715, 1017,
1020.

Carlo, vescovo di Aversa, nunzio 
204.

Carlo, arciduca, principe, vescovo di 
Breslavia 337.

Carlo Magno, imperatore 396, 579.
Carlo I, principe di Wales, re di In 

ghilterra 129, 130, 131, 133, 135, 
136, 138, 139, 141, 142, 143, 144, 
146-149, 150, 151, 152, 279, 304,
400, 490, 494, 503, 788, 800, 801- 
806, 813, 814, 815, 816, 817, 818, 
826, 829, 832, 833, 834, 843, 845,
846, 848, 849, 850, 853, 855, 856, 
858.

Carlo IV, re di Boemia 206.
Carlo IV, duca di Lorena 586.
Carlo V, imperatore 1005.
Carlo IX , re di Svezia 428.
Carlo X, re di Francia 634.
Carlo Ferdinando, principe, vescovo di 

Breslavia 337.
Carlo I Luigi, figlio di Federico V 

del Palatinato 135, 277.
Carpegna Gaspare (Mons.) 878.

Carpegna Ulderico, vescovo di Gub
bio, cardinale 715.

Carpino Filippo, relatore, 747.
Cartari Carlo 934.
Carve Tommaso 176.
Casale Giacinto da, cappuccino 75, 

78, 187, 193, 194, 195, 196, 197,
199, 296, 338, 814, 1014.

Casallo Francesco, barnabita 724.
Caseanus Giovanni, poeta 1038.
Casimiro, fratello del re di Polonia 897.
Casone, architetto 958.
Castel Rodrigo, inviato spagnolo 457, 

469, 470-471, 739, 743, 744, 747, 
877, 972.

I Castellani Giovanni Maria, medico di 
Gregorio XV 221.

Castelli, teatino 776.
| Castelli Benedetto, matematico 629, 

630, 631, 638, 879, 934, 999.
' Castelli Carlo 940.
| Castelli Domenico, architetto 251, 267, 

879, 944, 955, 956, 957.
| Castelli Ottavio 1040.

Castellino Luca, domenicano 1040.
Castracani Alessandro, collettore 741, 

742, 743, 744, 747, 748.
| Castrueci Curzio, poeta 1038.
| Catarina di Aragona, moglie di En

rico V ili 140.
Catarina di Siena (santa) 961.
Cattaneo 292.

! Catullo, poeta latino 906.
Cauchon de Maupas Du Tour, Enrico 

di, vescovo di Puy 593.
Caussin Nicola, gesuita, confessore di 

Luigi X III 517, 518, 558.
Cavalieri Giacomo, cardinale 265, 713.
Cecchi Rutilio, poeta 1037.
Cecchini Domenico, cardinale 28 41,

56, 444, 619.
i Cecchinelli, nunzio a Torino 724.

Cecilia Metella 976.
Ceci B. 102.
Celio Gaspare, pittore 979.
Celio Gregorio, pittore 949.
Cenci, famiglia 983, 984, 988.
Ceneda, inquisitore 624.
Cennini, cardinale 28, 156, 230, 232,

233, 238, 242.
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Centini Felice, vescovo di Mileto e 
Macerata, cardinale 29, 82, 230, 622.

Centini Giacinto 622.
Centurione Giovanni Francesco, car

melitano 724.
Cerquozzi Michelangelo, pittore 993.
Cervini, cardiriale (Marcello II) 5.
Cesarini, famiglia 50, 878.
Cesarmi Alessandro, cardinale 713.
Cesarini Virginio, maestro di Camera, 

poeta 264, 627, 903, 915.
Cesi, famiglia 50, 878, 982, 986, 987.
Cesi Bartolomeo, cardinale 29, 50.
Cesi Federico, letterato 928.
Cesi Giovan Federico, duca di Acqua- 

sparta 50, 628,916.
Cesi Pier Donato, cardinale 29, 50,

716, 870.
Cesy de, inviato, 764, 765, 766, 767, 

768, 769, 771, 772, 773.
Cesinale Rocco, da 315, 429.
Ceva Francesco Adriano de, cardi

nale, nunzio 245 264, 446, 455,
473, 619, 717, 1029, 1036.

Cevallos Girolimo de, regalista spa- 
gnuolo 733.

Champaigne Fil. de, pittore 512.
Chanowski Adalberto, gesuita 217, 

218, 331.
Chantal Giovanna Francescane (santa)

12, 569, 570, 591, 655, 710.
Chantelon, signore de, 930.
Charnacé, diplomatico 419.
Chateignier de la Rocheposai, Enrico 

Luigi, arcivescovo di Poitier 647.
Chavigny M. de 708.
Cheabside, pittore 847.
Cherbury Lord Herbert di 830.
Cherubini Angelo Maria, benedettino

917.
Chevalier le, poeta 1038.
Chevet Pietro, agiografo 918.
Chevreuse, duca di 815.
Chézard de Mantel Giovanna Maria 642.
Chiabrera Gabriele, letterato 251, 903, 

912, 913.
Chigi, famiglia 987.
Chigi Fabio, nunzio a Colonia 468,

504, 508, 672, 675, 679, 681, 683, 
684, 685, 698, 798, 1035.

Christie, gesuita 857.

Chroén Tommaso, vescovo di Lubiana 
342.

Chumacero Giovanni, commissario 
spagnolo in Roma 471, 736, 737» 
738, 744, 747, 748, 749.

Ciaconio Alfonso, storico 1008, 1036. 
Ciammarucone G. 922.

| Ciampelli Agostino, pittore 955, 974. 
Ciampoli Giovanni, segretario dei 

Brevi 57, 225, 236, 251, 265, 374,. 
627, 628, 629, 631, 903, 912, 913..
914, 915, 917. 

j Ciarpi Baccio, pittore 958.
Cibo, famiglia 985.
Ciccarelli A., biografo di Gregorio XV 

1007.
Cicerone 626, 696.
Cignani Carlo, pittore 966. 
Cinq-Mars, marchese de 510.
Cioli 632, 633, 634, 635, 638, 639.. 
Cipriani Cipriano, scrittore 919. 
Cipriano, arciprete di S. Maria d.. 

Rotonda 1039.
J Ciriaco di Erivan, patriarca armeno 

in Costantinopoli 775.
Cirocchi Pier Maria, fiscale generale 56.. 
Clara Eugenia, infante di Spagna, v.. 

Isabella.
| Claudia di Toscana, moglie del duca 

Leopoldo 347.
1 Claver Pietro (santo) 116, 789.
| Clemente VII, papa 383, 404, 440,

452, 470, 471, 888.
Clemente V III, papa 9, 10, 11, 29,. 

33, 36, 38, 39, 45, 54, 55, 69, 70, 
82, 84, 86, 88, 97, 101, 103, 230,
232, 249, 250, 252, 551, 572, 620,.
675, 676, 690, 794, 901, 903, 971, 
999, 1005, 1006, 1009.

Clemente IX , papa 372, 490, 619, 707. 
Clemente X I, papa v. Rospigliosi 

Giulio.
Clemente X II, papa. 50.
Clemente XIV, papa 717.
Cluverio Filippo, filologo 924. 
Cobelluzio Scipione, cardinale 28, 29,. 

72, 82, 104, 140, 189, 230, 232,
233, 235, 237, 240, 241, 242, 243,
248, 628, 802, 1004, 1009.

Coccini Giovan Battista, canonista 93,.
917, 988.
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Codoing 591.
Coeuvres v. Estrées.
Coke Edoardo, ministro delle finanze 

inglese 125, 129, 839.
Colen, gesuita.
Coligny, ammiraglio 566.
Coligny de Chatillon, 0 . de, vescovo 

di Beauvais 591.
Collalto, generale 409, 410, 411, 413.
Collicola Taddeo, medico di Urba

no V ili 934.
Colonia, inviato spagnolo 150.
Colomba da Rieti 601.
Colombièr, Claudio de la 710.
Colombino P., missionario, cappuc

cino 786.
Colonna, famiglia 47, 54, 739, 877.
Colonna v. Barberini Anna.
Colonna Carlo 876.
Colonna Francesco 261.
Colonna Filippo, duca di Paliano 261, 

262.
Colonna Girolamo, cardinale 439, 443, 

619, 714.
Colonna Ottone 260.
Colonna Pier Franceszo, duca di Za- 

garolo 46, 892.
Comet De, benefattore di san Vin

cenzo de Paoli 572.
Commendone Gian Francesco, cardi

nale 500.
Compagni Dino, cronista 919.
Con Giorgio, inviato pontificio in In 
ghilterra 809, 825, 826, 828, 832, 833- 

835.
Conaeus Giorgio, teologo 918.
Condé (Enrico II) Borbone, principe di 

173, 505, 507, 511, 586, 587, 701.
Condinini Emilio, cardinale 717.
Condren Carlo de, generale degli Ora- 

toriani 553, 556, 557, 566, 657.
Confalonieri Giovan Battista, storico 

933.
Confucio 780, 781.
Conrius francescano, arcivescovo di 

Tuam 650, 674.
Contari Cirillo, patriarca di Costan

tinopoli 772, 773, 774.
Contarini Alvise 730, 731, 831, 895, 

1055- 1059.

j  Contarini Angelo 388, 719, 732, 880, 
1053-1055.

| Contarini Pietro, inviato 46, 75, 279,
282, 283, 727, 868, 880.

Contelori Felice 604, 731, 931, 932, 
933.

Conti, famiglia 47, 877.
Conti Torquato, condottiere pontifi

cio 302.
' Contini Francesco, architetto 999.

Conway 148, 810, 813.
j  Copernico 628, 629, 630, 633, 634, 

636.
Cordes Dionigi de, 562.
Cordova Gonzales di, governatore di 

Milano, 378, 379, 380, 381, 382,
384, 390, 405, 1022.

j Cornaro Federico, vescovo di Bergamo 
patriarca di Venezia, cardinale 28,
29, 30, 229, 235, 236, 240, 242,
243, 244, 245, 246, 713, 727, 728, 
729, 732, 755.

| Cornaro Giovanni, doge di Venezia 
728, 729.

j Cornaro Marcantonio, vescovo di P a
dova 730.

I Corneille, poeta 512.
Cornelio a Lapide 922.
Corner, cardinale 895.

1 Corona padre Tobia, barnabita 160, 
161.

Correggio, pittore 971.
; Correr Angelo 820, 831.
; Corruvias, canonico 371,

Corsini Andrea (santo) 601.
Corsini Anna 250.
Corsini Fi]., marchese 253.
Corsini Ottavio, arcivescovo di Tarsos. 

nunzio a Parigi 55, 93, 106, 122, 
157, 164, 166, 167, 168, 169, 170, 
171, 173, 175, 182, 192, 199, 200,
247, 276, 277, 821.

1 Cortona Pietro da, pittore 253, 894,
928, 947, 956, 958, 960, 967, 968‘ 
969, 970, 972, 974, 998, 999.

Cospéau Filippo, vescovo di Nantes. 
555, 562.

Costa Pietro Francesco, nunzio 723.
Costaguti Vincenzo, cardinale 717.
Costantino Magno, imperatore 148, 

784, 786, 957.
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Coton Pietro, predicatore, gesuita 145, 
519-520, 558.

Cottington, inviato inglese 134, 138, 
142, 148, 150, 801.

Covanuvia Antonio da, 79.
Cremonini Cesare, filosofo 624.
Créqui, maresciallo, ambasciatore fran

cese 471, 487, 525.
Crescenzi Pietro Paolo, cardinale 29,

31, 230, 233.
Crispoldi Virgilio, uditore 885.
Crispolto Vespasiano, poeta 1038.
Cristiano IV, re di Danimarca 302,

304.
Cristiano di Halberstadt 277, 304, 347.
Cristiano Guglielmo, duca di Braunscli- 

weig 16, 183, 185, 187, 353, 360.
Cristina, arciduchessa di Toscana 94.
Cristina di Savoia 518.
Crivelli Gian B attista, agente impe

rialo 203, 425, 432, 445, 454.
Croce Vincenzo, medico 49, 221.
Croft Guglielmo 149.
Cronberg v. Schweikart.
Cueva, Alfonso della, cardinale 71, 

674, 679, 957.
Cuillerie Filippo, poeta 1038.
Cuissot 573.
Cupis, famiglia 876.
Cupis Francesco de 985.
Cuppis Torquato 1035.
Curtis Maurizio de 724.
Czaslau, capitano 317.

D

Dafrosa (santa) 955.
Damaso I, papa 606.
D ’Andilly (Amauld) Roberto 652, 662, 

709.
Dante 52, 247, 248, 900.
Darcy Francesco, parlamentare in- 

glse 125.
Davenport Cristoforo (Francesco di

S. Chiara), francescano 830.
De Bareos, nipote di Saint-Cyran 705. 
De Brosses 48, 942.
Dehorgny 660, 661, 674, 708.
De Lamoignon, presidente 592.

Del Bufalo Stefano, gesuita 236.
Delfino Giovanni, vescovo di Vicenza, 

cardinale 27, 29, 33.
De Marcheville, conte, inviato fran

cese a Costantinopoli 772.
Demetria (santa) 955.
Delibigli, conte di, generale inglese

305, 311.
Denis, benedettino 529, 549.
De Nobili Roberto 601.
Deodato Pietro, vescovo di Gallipoli 

e Sofia 761.
Dernbacli Baldassare di, abbate di 

Fulda 8.
Descartes Renato, filosofo 705.
Desclaux Giacomo, vescovo di Dax

554, 555.
Deti Giambattista, cardinale 29, 230, 

245, 596.
Devic, ambasciatore di Carlo I 304.
Digby Earl di Bristol, inviato in 

glese 130, 131, 135, 138, 142, 144,
145, 195, 802, 804, 805.

Digges, parlamentare inglese 125.
Diocleziano, imperatore romano 955.
Diodati 631.
Ditrichstein Francesco von, vescovo 

di Olmutz, cardinale 27, 28, 29,
234, 235, 322, 332, 333, 334, 335,
336, 482, 483, 484, 531, 615.

Dohna, conte 335.
Domenicliino, pittore 12, 40, 48, 57, 

948, 958, 962, 963, 964, 965, 968. 
997.

Domenico di Gesù Maria, carmelitano 
102, 104, 105, 186, 406, 614, 755.

Dominis Marcantonio de, arcivescovo 
di Spalato 80, 83, 84, 624, 625,
1009, 1037.

Donato Alessandro, gesuita 920, 979,
999.

Donazzetti, arcivescovo di Selencia, 
vicelegato ad Avignone 173.

Donghi Gian Stefano, cardinale 717.
Doni Giovanni Battista, poeta 878,

915, 923, Ó28, 1037, 1038.
Donnaud, Pietro de, vescovo di 

Mirepoix 553.
Donnola Taddeo, poeta 1038.
Doria, principe, famiglia 42.
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Doria Giovanni, arcivescovo di P a
lermo, cardinale 27, 29, 230, 235,
244, 270, 734.

Dornheim V. Fuchs.
Dosio, pittore 997.
Douglas Roberto 832.
Dubois Engelberto, vescovo di Na

mur 687.
Dubois Giovanni, finanziere dello 

Stato, 562.
Dubois Susanna 641.
Dubot Pietro, poeta 1038.
Du Coudray, 501.
Dughe Giovanni, pittore 994, 995.
Duhamel, parroco giansenista 705.
Duiguin Dermot, lazarista 580.
Dumoulin Pietro, 308.
Du Pérac, pittore 997.
Du Perron abbate, vescovo di An- 

goulème 827, 828, 834.
Du Perron Giacomo Davy, vescovo 

di Evreux, cardinale 521.
Dupleix, storico 536.
Du Plessis, Alfonso Luigi, fratello 

di Richelieu, arcivescovo di Lione, 
cardinale 59, 407, 524, 554, 714.

Du Puy Giacomo blibliotecario, 537, 
538, 924.

Du Puy Pietro bibliotecario, 537,
538, 924, 925.

Duquesnoy Francesco, scultore 945, 
963, 993-994.

Durazzo Stefano, cardinale 488, 715, 
879.

Dürer Alberto, pittore 512, 971.
Duval Andrea 523. 559.
Duval Roberto dottore della Sor

bona, 559, 575.
Du Vergier de Hauranne, v. Saint- 

Cyran.
Dwyer Edmondo, vescovo di Lime

rick, 580, 855.
Dyck v. Van Dyk.

E

Eberlein, vescovo di Seckau 342. 
Eeehellense Abramo, orientalista 934. 
Echter Giulio von Mespelbrunn, prin

cipe, vescovo di Wùrzburg 8, 185, 
202.

Edoardo (Santo) 848.
Effetti Giovanni degli, scalco di U r

bano V ili 265.
Effìat Antonio Ruzó d’, marchese 

811, 812.
Efrem P., cappuccino 778.
Eggenberg, principe 178, 180, 201,

202, 203, 379, 392, 404, 422, 425,
426, 446, 483.

Eggenberg principe Giovanni Anto
nio 493, 494, 497.

Egnazio Cesare, medico 44.
Elena (Santa) 945.
Eleonora di Mantova, moglie di 

Ferdinando l i  73, 377, 380, 426.
Elia IX , patriarca, nestoriano in 

Mossul 112, 777.
Eliot Giovanni 816.
Elisabetta regina d’Inghilterra 121, 

127, 428, 771, 858.
Elisabetta, arciduchessa, figlia di 

Massimiliano II 138.
Elisabetta, regina di Portogallo (bea

ta) 601, 903.
Elisabetta di Turingia (Santa) 601.
Elisabetta principessa elettrice del 

Palatinato 133, 803, 804.
Elisabetta figlia di Federico V del 

Palatinato 720.
Elsheimer, pittore 993.
Enrico II I  re di Francia 1027.
Enrico IV (Navarra) re di Francia

9, 10, 14, 38, 119, 137, 250, 269, 
| 278, 565, 645, 652.

Enrico V ili  re d ’Inghilterra 771, 
852.

Enrico di Borbone, vescovo di Metz 
175.

Enriclietta Maria, principessa di F ran
cia, moglie di Carlo I di Inghil
terra 279, 400, 503, 504, 505, 618, 
808, 809, 810, 815, 819, 826, 834 
835, 836, 837, 839, 841, 842, 843, 
845, 858, 860.

Erasmo di Rotterdam 931.
Erbaei Niceforo, basiliano 776.
Ermenegildo (Santo) 601.
Erycius Puteanus letterato, 908.
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Erytrhaeus, Ianus Nicius (Giovanni 
Vittorio Rossi) 921, 931, 971.

Esehaux Bertrando d ’, vescovo di 
Tours 712.

Escoubleau D’, v. Sourdis.
Esdresse Giovanni d’, vescovo di Lec- 

toure 592.
Estampes-Valeneay Achille d \  cardi

nale 717, 889, 892, 1036.
Estampes Léonor, vescovo di Chartres, 

arcivescovo di Reims 545, 553, 554.
Este, famiglia 51.
Este Cesare, duca di Modena 975.
Este Francesco, duca di Modena 713, 

881, 887, 888, 889, 891, 892, 1006, 
1017, 1018, 1021.

Este Luigi, d’, cardinale 28, 29, 31,
32, 34, 35, 57, 230, 237, 238, 239, 
1004.

Este Rinaldo d’, cardinale 716.
Estrées Annibale d’, maresciallo fran

cese, marchese di Coeuvres, inviato 
francese 28, 33, 41. 280, 281, 282,
283, 286, 288, 294, 301, 528, 531,
532, 533, 534, 540, 541, 543, 544,
545, 547, 875.

Estrées Gabriella d ’ 653.
Eudàmon Giovanni, gesuita 295, 296,
Eudes Giovanni, fondatore d’ordine 

557, 558, 641, 709.
Eugenio IV, papa 95, 261, 528, 529
Eusebio, storico della Obesa 926.
Eustacchio P. Cappuccino 507.
Eutimio, archimandrita di Costanti

nopoli 771.
Everardo pastore anglicano 124.
Evelyn Giovanni, 868.

F

Fabriano Luciano, famigliare di Fr.
Barberini 289.

Facchinetti Cesare, arcivescovo di 
Damiette, cardinale, nunzio a Ma
drid 497, 717, 736, 739, 741, 743, 
744, 745-746, 748, 752.

Fagius Nicola, poeta 1038.
Falces Giovanni, teologo 918.

Falconieri Lelio, cardinale, nunzio in 
Fiandra 619, 690, 717, 745.

Falda, incisore 49, 922.
Falkland, vicere di Irlanda 849.
Fancan, canonico, consigliere di Ri- 

chelieu 310, 513.
Fantono Sebastiano, poeta 1038.
Fantuzzi 1008.
Fargis, inviato francese 300.
Farnese, famiglia 46, 882, 884. 984.
Farnese Alessandro, generale 901.
Farnese Alessandro cardinale 67, 99,

875, 903.
Farnese Girolamo nunzio a Lucerna

791, 792.
Farnese Odoardo, duca di Parma 

487, 502, 881-893, 894, 916.
Farnese Odoardo, cardinale 28, 29, 

31, 34, 39, 99, 103, 230, 231, 232,
237, 238, 240, 242, 243, 244, 246, 
1004.

Farnese Ranuccio, duca 39, 94.
Farrar sacerdote inglese, 121.
Farsetti a. Fr. 882.
Fàsilidas (Basilides) figlio dell’impe

ratore di Etiopia 785.
Favoriti Augusto, poeta 1038.
Febei Francesco Maria fiscale 444, 725.
Fedele von Sigmaringen (martire, 

santo) 108, 164, 165.
Federico I Holstaufen (Barbarossa) 

imperatore 730, 731, 932.
Federico V, elettore palatino 14, 15, 

17, 122, 124, 126, 178, 183, 184, 
186, 192, 193, 195, 198, 219, 212,
213, 288, 294, 356, 491, 492, 720, 
804.

Federico Langravio d’Assia, 926.
Federico, figlio di Cristiano IV di 

Danimarca 353.
Fedini Domenico, agiografo, 918.
Felice IV, papa 956.
Felice daCantalice, cappuccino (santo) 

793, 958.
Felini Pietro, martire 978, 979, 980.
Felini Ludovico 979.
Fénelon, Francesco de Salignac de 

la Mothe, arcivescovo di Cambrai 
557, 592, 692.

Fenouillet Pietro, vescovo di Mont
pellier 528.
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Ferdinando I, imperatore 413.
Ferdinando II, imperatore 14, 15, 

21, 28, 70, 73, 74, 88, 96, 155,
163, 176, 180, 181, 183, 184, 185,
186, 191, 192, 193, 194, 196, 198,
200, 201, 202, 206, 209, 211, 212, 
214, 215, 219, 221, 234, 270, 271,
273, 276, 277, 284, 285, 303, 314,
315, 321, 322, 330, 334, 335, 336,
337, 338, 339, 341, 342, 345, 347, 
353, 354, 355, 359, 360, 361, 365,
368, 373, 374, 375, 380, 381, 382, 
390, 392, 393, 394, 397, 402, 404, 
405, 411, 412, 413, 415, 417, 418, 
421, 422, 423, 424, 425, 429. 430, 
431, 436, 437, 446, 451, 457, 473,
475, 476, 478, 479, 481, 482, 483, 
485, 488, 489, 490, 492, 493, 496, 
498, 600, 614, 615, 623, 712, 736, 
904. 1015, 1021, 1024. 1028, 1033, 
1034.

Ferdinando III, imperatore 330,
334, 421, 491, 492, 493, 496, 497,
501, 502, 504, 508, 600, 716, 717,
897.

Ferdinando, duca di Baviera 353.
Ferdinando di Baviera, Wittelsbach, 

arcivescovo di Colonia 177,184, 191, 
195, 202, 203, 302, 362, 366, 614, 
1025.

Ferdinando il cattolico, re di Spagna, 
733.

Ferdinando II, granduca di Toscana
298, 301, 441, 487, 600, 601, 635, 
724, 725, 881, 887, 888, 890, 891,
895, 988, 996, 1003, 1004, 1012,
1021.

Fère Maria de la, 641.
Feria duca di, governatore di Mi

lano 156, 159, 163, 166, 169, 285,
389, 472.

Fernando Don, cardinale infante 492,
505, 674, 678, 735.

Ferranti Giov. Francesco 908.
Ferrari Girolamo 1040.
Ferratini, cardinale 753.
Ferreira Cristoforo, provinciale ge

suita 782.
Ferrerio 922.
Ferrières v. Marillac.

Feuquières, marchese de, generale 
469.

Fiammingo Giovanni, pittore 222.
Fiano, duca di, 167.
Ficher Alessandro, gesuita 898.
Fide-Tada, Mikado 782.
Fieschi, conte 544.
Fieschi Caterina 601.
Figliucci Flaminio, poeta 903, 910.
Filesac, scrittore 308.
Filicaia Alessandro, comandante ge

nerale pontificio 870.
Filippi Enrico, gesuita 322.
Filippo Neri (santo) 94, 95, 183, 221 

226, 249. 556, 590, 831, 976, 984.
Filippo II, re di Spagna, 5, 38, 101 

380, 437.
Filippo III, re di Spagna 39, 70, 75, 

86, 129, 132, 135, 155, 157, 512, 600.
Filippo IV, re di Spagna 20, 54, 75, 

76, 77, 79, 84, 85, 119, 122, 129, 
130, 134, 135, 136, 137, 140, 141, 
142, 143, 144, 145, 147, 152, 156,
164, 167, 176, 192, 194, 195, 196,
234, 270, 274, 275, 277, 282, 284,
289, 298, 301, 302, 370, 371, 372, 
373, 375, 379, 380, 381, 384, 385, 
386, 389, 391, 405, 412, 423, 436,
437, 438, 439, 442, 443, 446, 45 0, 
457, 464, 478, 479, 481, 487, 488, 
489, 490, 491, 496, 497., 502, 505,
688, 725, 732, 733, 736, 740, 741,
742, 743-745, 801, 802, 804, 805, 
867, 1021, 1032.

Filippo a Sabaudia, vice re di Sicilia 
872.

Filippo I, patriarca di Ecmiadzin 
775.

! Filleau, avvocato regio 648.
Filomarino Ascanio, arcivescovo di 

Napoli, cardinale 716, 735.
Filonardi Filippo, vescovo di Aquino, 

cardinale 29, 31.
Filonardi Mario, nunzio a Varsavia 

718, 722.
; Filoteo 766.

Fiorentini Francesco Maria, agiografo
918.

Flavio Agricola 939.
| Floriani Pietro Paolo, architetto 866.
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Floyd, avvocato inglese 125, 126. 1
Floyd Giovanni, gesuita 699, 823, 825.
Flugi Giovanni VI, vescovo di Coira | 

793.
Flugi-Aspermont, Giovanni V, ve

scovo di Coira 164, 793.
Foelich-Giacomo 755.
Fontaine, Luisa Eugenia de’ 174.
Fontenay, marchese de, ambascia

tore francese 749, 751, 823, 890,
Forgàch, Francesco, arcivescovo di 

Gran, cardinale 343.
Forner, Lorenzo, gesuita 907.
Fortaletti Bartolomeo 1039.
Fourier Pietro, santo, fondatore di ! 

ordine 558, 641, 642.
Francesca a Gesù Maria 1045.
Francesca Romana (santa) 956.
Francesco I re di Francia 727.
Francesco Antonio de San Felice, 

arcivescovo missionario 778.
Francesco Borgia 601.
Francesco di Assisi (santo), 164, 618,

906.
Francesco di Paola 601.
Francesco Maria duca di Urbino,

869, 1021.
Francesco Regis (santo), 559, 563, 

564, 710.
Francesco de Sales (santo) 11, 12, 

569, 573, 577, 614, 641, 655, 658,
693, 695, 697, 923.

Francesco Saverio (santo) 12, 37, 
52, 94, 95, 183, 216, 226, 612.

Franchois, Pietro, pittore 894.
Franciotti, Marcantonio, vescovo di 

Lucca, cardinale 716, 725, 888-889.
Francisco de Jesu 145.
Francucci Scipione, letterato 908.
Frank Giovanni Ulrico, pittore 506.
Franzini Giovali Domenico, topo

grafo 980.
Frescobaldi Girolamo, celebre orga

nista 603.
Frescobaldi Domenico, poeta 1037.
Froberger, musicista 603.
Froidmont, v. Fromondo.
Fromondo (Froidmont), Liberto,dotto 

650, 657, 670, 676, 680, 682, 687.
Fuehs von Dornheim, Giovanni Gior

gio, vescovo di Bamberga 286, 302,
360, 562.

Fuente, Diego de la, domenicano, 
130, 140.

Fugger Giacomo, vescovo di Costanza
352, 360.

| Fugger Guglielmo, barone de, 203. 
j Fulgenzio Fra, Servita 728.
[ Fürstenberg Teodoro de, vescovo di 

Padaborna 8.
Furttenbacli, Giuseppe, guida 978.

G

Gabbiati, Prospero, francescano 719.
Gabrielli, Giulio, cardinale 716, 717.
Gaetani, famiglia 986.
Gaetano, Costantino 918.
Gaetano, Scipione, pittore 250.
Gaetano Tiene (santo) 601.
Gage Giorgio 130, 131, 135, 140, 148.
Galantina Agostino, generale dei Do

minicani, vescovo di Loreto, car
dinale 28, 29, 75, 171, 230, 232,
235, 236, 242, 253, 1004.

Galilei Galileo 265, 625-640, 913, 
924, 934.

Gailasso (Gallas) Mattia, conte di 
Campo, maresciallo 430, 477, 495.

Galleria«, scrittore 1037.
Galli, Antonio Maria, cardinale 47.
Gallieno, imperatore 939.
Gallo, Giov. Maria, vescovo di San- 

torino 767.
Galluzzi, Tarquino, gesuita 606.
Gambara, Francesco, conte inviato 

imperiale 271.
Gaudiosi G., poeta 898.
Gans, gesuita, confessore di Ferdi

nando III  501.
Garasse Francesco, gesuita 296, 558,

708.
Garcia Giovanni, commissario dei 

domenicani 781.
Garnet Enrico, gesuita 126.
Garzadori Ottaviano, arcivescovo di 

Zara 758.
Gaudenzi Paganino, carmelitano 934.
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Gault Gian B attista, vescovo di Mar
siglia 554, 709.

Gaukema Gauco, poeta 1038.
Gautier Renato 562.
Gavanti Bartolomeo, Barnabita 603, 

605, 917.
Gavotti Lorenzo, nunzio in Lucerna

792.
Gazier Agostino, storico giansenista

708.
Gelas de Leberon, v. Leberon.
Gembicki Lorenzo, arcivescovo di 

Gnesen 110.
Gentili, cardinale 716, 741.
Gerberon, Gabriele 706.
Gerrard, Tommaso 859.
Gessi, Berlinglierio, vescovo di Ri

mini, cardinale, nunzio in Vene
zia 79, 264, 265, 273, 274, 405,
713, 734.

Gesualdo, cardinale 54.
Gesualdo (Ludovisi) Isabella 54.
Gherardi, cardinale 29, 230, 237, 242,

245, 247.
Giacinto P, v.  Casale.
Giacinto da Verona 620.
Giacomo della Marca (beato) 95, 601,
Giacomo I, re d’Inghilterra 6, 122, 

123, 124, 125, 126, 127, 128, 129, 
130, 131, 132, 134, 135-137, 139- 
141, 145, 146, 148-152, 195, 305,
800, 804, 805, 806, 807, 809, 810,
811, 812, 814, 834, 850.

Giainbassi, v. Gonelli.
Giansenio Cornelio 640, 644-651, 657, 

662, 663, 664, 666-669, 670, 671,
672, 673, 676, 677, 678, 679, 680—
683, 685, 686, 688, 689, 690-693, 
704-708.

Giarda Cristoforo 1036.
Gibbesio Giacomo Albano, poeta 1040.
Giberti 4.
Gibieuf, Guglielmo, oratoriano 651.
Giggeo, Antonio, orientalista 934.
Gigli, cronista 425, 730, 750, 899.
Gigli Giaciuto, poeta 1039.
Giglioli, G. T. 901.
Gihan, Gran .Mogul 778.
Gilbert, Humphrey 859.
Gilles Edoardo, parlamentare inglese 

125.

Ginetti, Marzio, cardinale, legato 
pontificio in Colonia 265, 405,
434, 441, 488, 489, 490, 492, 496, 
498, 500, 502, 619, 713.

Ginnasio Domenico, arcivescovo di 
Siponto, cardinale, nunzio 28, 29, 
230, 232, 235, 238, 239, 242, 405, 
961, 1004.

Gioacchino, padre di Maria V. (santo) 
95.

Giorgio, arcidiacono 777.
Giorgio, langravio d’Assia 599.
Giorgio Federico, margravio di Ba- 

den-Durlach 16, 185.
Giorgio Guglielmo di Ansbac-Bran- 

denburg 191, 201, 352, 355, 369, 428.
Giori Angelo, cardinale 264, 717, 957> 

1036.
Giotto, pittore 949, 959, 978.

| Giovanna, papessa 919, 930.
Giovanni IV, re di Portogallo (duca 

di Braganza) 747, 748, 750, 751.
Giovanni III  di Oppesdoff 337.
Giovanni della Croce (santo) 601.
Giovanni Alberto, vescovo di Cra

covia, cardinale 715, 718.
I Giovanni Casimiro, re di Polonia 579 
I Giovanni Crisostomo, dottore, santo 

948.
Giovanni Ernesto, duca di Weimar 

302, 304.
Giovanni Federico, duca d’Alsazia, 

amministratore deirarchidiocesi di 
Brema 362, 417.

Giovanni Federico, duca di W ürttem 
berg 355, 368.

Giovanni Giorgio, principe elettore 
di Sassonia 191,213, 215, 321, 339, 
366, 402, 413, 428, 434, 448, 468, 
484, 810.

Giovanni Ludovico, conte di Nas
sau, Siegen 349, 351, 365, 381.

Giovanni di Dio, (beato) 601.
Giovanni di S. Tommaso, domeni

cano 688.
Giovanoli, pittore 997.
Girolamo, padre della Chiesa, santo 

37, 606.
Giuliana di Liegi 601.

| Giuliano apostata, 955.
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■Giulio II, papa 85, 383, 883, 935,985, 
1060.

■Giulio I I I , papa 5, 85, 932.
Giulio Romano, pittore 833.
•Giunti, Lucantonio, biografo di L. 

Ludovisi, 43, 44, 46, 47, 51, 53, 56,
57, 71, 83, 86, 94, 168, 192, 240. 
1007, 100i)-1014.

•Giuseppe, padre Francesco (Ledere 
du Tremblay), cappuccino 18, 286, 
287, 288, 289, 291, 293, 400, 408, 
421, 422, 424, 468, 474, 476, 477, 
480, 488, 523, 525, 526, 531, 532,
533, 561, 562, 769. 784.

•Giuseppe, padre putativo di Gesù 
Cristo (santo) 95, 608.

Giustiniani, marchese, duca di Bas- 
sano 988, 994.

Giustiniani, Benedetto, gesuita 89.
Giustiniani, Bernardo, cardinale 29,

30, 34, 251, 755, 763, 1004.
■Giustiniani Orazio, oratoriano 767.
Giustiniano, Pietro Giovanni 908.
Goar 608.
Godeau, Antonio, vescovo di Grasse 

e di Vence 554, 567, 700.
Goethe 50, 966.
'Gondi, famiglia 573, 574.
Gondi, signora de 574.
Gondi, Enrico de, arcivescovo di 

Parigi 289, 556, 567, 573, 574.
Gondi, Giovanni Francesco de, arci

vescovo di Parigi 556, 567, 638, 
656, 684, 703.

Gondi, conte Filippo Emanuele de, 
comandante le galere 573, 583, 584.

Gondomar, v. Sarmiento.
Gonelli (detto Giambassi) G. scul

tore 253.
Gonzaga, famiglia 236, 378, 381.
-Gonzaga, Carlo, duca di Mantova, 

Nevers e Rethel 377, 378, 379, 
380, 381, 382, 384, 385, 386, 387,
390, 391, 392, 393, 394, 396, 397, 
398, 399, 400, 401, 402, 403, 404, 
405, 408, 411. 412, 425, 431.

Gonzaga Nevers, iuniore  378, 380,
383, 384, 387, 412.

Gonzaga Eleonora, duchessa di Man
tova, moglie di Ferdinando II, 
v. Eleonora.

Gonzaga Ercole, vescovo di Mantova, 
cardinale 233, 382, 626, 986.

Gonzaga Ferdinando, duca di Gua
stalla 378, 380, 425.

Gonzaga Ferdinando, duca di Man
tova 3^6.

Gonzaga Francesco 376.
Gonzaga Margherita, duchessa di 

Lorena 380.
Gonzaga Maria 376, 378, 379, 380,

384, 387, 412.
Gonzaga Vincenzo I, duca di Man

tova 377.
Gonzaga Vincenzo II, duca di Man

tova 376, 378, 384, 395.
Gonzales, v. Córdova.
Goodman, Goffredo, vescovo angli

cano di Gloucester 836, 841.
Goodman Giovanni 841, 842.
Goring, lord 831.
Gottifredi, famiglia 985.
Götz, conte Giovanni, generale 495
Götz Leonardo, vescovo di Lavant 

342.
Goussault, madama 582.
Goyon de Matignon, Léonor, vescovo 

di Lisieux 514, 591.
Gozzadini Marcantonio, cardinale 70, 

230, 247.
Gradenigo, patriarca di Aquileia 729.
Gramigna, Vincenzo, letterato 911.
Grasser Giacomo, guida 977.
Grassi Orazio, gesuita 52, 625, 626, 

627, 629, 962.
Grassis Paride de, 932.
Gravita Pietro, gesuita 53.
Graziani Lelio, poeta 1038.
Greca Vincenzo della, architetto 955,

961, 999.
Green Tommaso, Benedettino, 120.
Gregorio Magno, papa 145, 780, 938, 

948.
Gregorio VII, papa 974.
Gregorio X, papa 601.
Gregorio X III, papa 7, 8, 9, 11, 15, 

37, 69, 85, 101, 103, 225, 230, 645,
681, 684, 855, 981, 989, 1045.

Gregorio XIV, papa 38, 99, 230,
249, 596.

Gregorio XV, papa 11, 15, 16, 27- 
225, 229, 230, 231,232, 233,237, 239,
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246, 247, 252, 257, 270, 271, 274,
355, 374, 446, 607, 611, 615, 625, 
627, 707, 713, 717, 723, 724, 756, 
763, 764, 784, 799, 800, 801, 973, 
1004, 1005, 1007-1009, 1047. Vedi 
pure Ludovisi Alessandro.

Gregorovius, storico 1049-1060.
Greiffenclau, Giorgio Federico de, 

elettore, arcivescovo di Magonza 
359, 365, 366.

Greuter, Cristiano, incisore 42.
Greuter I. F . incisore 253, 254.
Grignano Ludovico, tipografo 605.
Grignon de Monfort, beato, missio

nario 709.
Grillo Angelo, letterato 251, 911.
Grimaldi Girolamo, nunzio 446, 451, 

454, 455, 457, 470, 539, 544, 545,
546, 547, 548, 675, 679, 686, 687,
701, 702, 703, 717, 890, 896, 1029.

Grimani, famiglia 975.
Grimani, Domenico cardinale 977.
Grimmelshausen, Gian Giac. Crist. 

von, poeta, 506.
Grisendio Giovanni, poeta 1037.
Grodecius, Giovanni, vescovo di 01- 

mütz 217.
Grotius Ugo 673, 798.
Gualdi, cavaliere 919.
Gualdo Francesco 989.
Guereino (Giov. Francesco Bar

bieri), pittore 48.
Guerin Giuliano 583.
Guerrero, Ferd, vescovo di Manila 

779.
Guevara, generale dei minimi 629.
Guevara, monsignore 44.
Guglielmo di Baden-Baden, margra

vio 219, 365.
Guglielmo V di Ba viera 8.
Guglielmo V, langravio di Assia- 

Cassel 369, 434.
Guicciolone Diego, eremita 622.
Guidi Domenico, cardinale 714.
Guidiccioni Alessandro, vescovo di 

Lucca 986.
Guidiccioni Lelio-, poeta 725, 915.
Guidotti, pittore bolognese 94, 947, 

948.
Guiducci Mario, 629, 630.

Guisa, cardinale 1027.
Gussoni Vincenzo, ambasciatore ve

neziano 731.
Gustavo Adolfo, re di Svezia 18, 19, 

20, 22, 119, 190, 341, 395, 413,
419, 421. 423, 424, 426, 427, 428, 
429, 430, 432, 433, 434, 435, 452, 
453, 454, 455, 459, 460, 461, 462, 
463, 464, 465, 466, 467, 468, 469, 
474, 495, 542, 1023, 1024, 1025, 
1030, 1031, 1050, 1058.

Guyart madama, orsolina 710.
Guzinan de Aros, Enrico, cardinale 

371, 713, 714.

H

Hallier, dottore della Sorbona 538, 
542, 559.

Hamelin, ispettore della viabilità 703.
Hamilton Guglielmo, agente inglese 

in Roma 832.
Hanau, conte de, 353.
Harcourt, generale francese 504, 583.
Harlay Francesco de, arcivescovo di 

Rouen 120, 552, 554.
Harrach, Carlo di, conte 315.
Harrach, Ernesto Adalberto conte 

di, arcivescovo di Praga, cardinale 
815-816 , 321, 322, 325, 330, 331, 
332, 516, 713.

Harrison, arciprete d’Inghilterra 121,
614.

Hay, Filippo de la, ambasciatore 
francese in Costantinopoli 774.

Hay Giacomo (Earl) di Carlisle 810
Haye-Vantelay 583.
Heath, francescano 847.
Hegerty, Patrizio, francescano 857.
Heinsius Daniele, filologo 924, 927.
Helvetius, Claudio Adriano 711.
Herbault, segretario 289.
Herbersdorf, Adamo von 339.
Herberstein, Giorgio Sigismindo ba

rone di 276.
Herrera, Fr. segretario dei Brevi 255,

265, 266, 274.
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Hersant Carlo, dottore della Sor
bona, 540.

Heywood, giudice di pace inglese 
841.

Hoch, Giovanni (Giovanni Alto) uf
ficiale pontificio, guida 978, 995.

Hohenzollern, Eitel Federico conte 
di, cardinale 28, 42 , 72, 74, 103, 
118, 198, 220, 230, 353, 628.

Hohenstaufen, dinastia 734.
Holstenio (Holstenius), Luca, scien

ziato 916, 923, 924-926, 927, 928,
929.

Honoré P. (Charles Bocbart de Cham- 
pigny) cappuccino, già consigliere 
di Stato 561, 601.

Hooglie Romano de, incisore 253.
Horn, generale svedese 451, 472, 477.
Hugues Guglielmo di, vescovo di 

Embrun 174.
Hume Davide 711.
Huss Giovanni 215.

1

Iàgerndorf, Giovanni Giorgio, m ar
gravio di 212, 213.

Ianson Giacomo, cancelliere dell’Ac
cademia Boema 206, 643, 644, 646.

Ienatsch Giorgio, 163, 280, 481.
Iessenius, rettore 206.
Ignazio di Loiola (santo) 4, 12, 93,

94, 95, 183, 216, 226, 611, 707, 708.
Ilsungh Giuseppe 908.
Iugoli Francesco, segretario di P ro

paganda 104, 106, 118, 614, 630, 
758, 762, 766, 768, 790.

Innocenzo V ili, papa 982.
Innocenzo IX, papa 86.
Innocenzo X, papa 102, 285, 445, 926,

1000, 1008.
Inojosa, ambasciatore spagnuolo 150.
Ioclier 814.
lode P. de, incisore 253.
Iogues Isacco, missionario gesuita, 

770.
Ioost, v. Vondel.

Iouault Giovanni, abbate cistercense 
660.

Isabella, moglie di Ferdinando il 
cattolico 733, 735.

Isabella Chiara Eugenia, infante di 
Spagna 93, 141, 753.

Isambert, dottore alla Sorbona 559. 
Isidoro (santo) 94, 95, 183.
Isselburg Pietro, incisore 42.
Iudoci, provinciale dei gesuiti 676, 

682.
Ivo (santo) 918.

J

James, 840.
Jansenius Domenico, missionario, 348. 
Jansenius Nicola, missionario 118,348. 
Jost Ildebrando II, vescovo di Sit- 

ten 793.
Joyeuse Francescano 561.
Joyeuse, Francesco, arcivescovo di 

Tolosa, cardinale 561, 643, 1027.

K

Kaisheim, abbate di 355.
Kaprazine, sovrano africano 772.
Kapsberger Giovanni Girolamo, or

ganista 603, 909.
Ivassiades Vito 320.
Keller Giacomo, rettore del Collegio 

dei Gesuiti a Monaco i. B. 296.
Kellison 823, 825.
Kensington Enrico Riccardo, vi

sconte 809, 810, 811, 812.
Kepler Giovanni astronomo 630, 634.
Khevenliùller Francesco Cristoforo, 

conte, ambasciatore austriaco in 
Madrid 136, 138, 147, 199, 377, 
379, 382, 409, 411.

Kilian L., incisore 42, 253.
Kircher Atanasio, gesuita, orienta

lista 930.
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Klesl Melchiorre, vescovo di Vienna, 
cardinale 73-75, 76, 198, 230, 234, 
241, 242, 393, 616, 619, 766, 767.

Knöringen Enrico de, vescovo d’Au
gusta 355, 360, 367, 368, 501.

K nott, v. Wilson.
Kolowrat Zdenko de, 217, 326.
Krawarski Adamo, gesuita 328, 331.
Kufstein Gian Ludovico von, inviato 

in Costantinopoli 772, 774.
KunSewifi, Giosafat, arcivescovo di 

Polotzk (santo) 601, 721.

L

Laar Pietro von (Bamboots), p it
tore 994.

Ladislao IV, re di Polonia 718, 719, 
720, 721, 979.

Lafayette Francesco di, vescovo di 
Limoges 554, 556, 567.

La Porce, maresciallo 411.
Lagius Bartholomeo, poeta 1037.
Lagonissa Fabio de, datario, nunzio 

265 735.
Lairuel Servasio 642.
Lambecius Pietro 924.
Lamberg Giovanni Giacomo de, ve

scovo di Gurk 342.
Lamego v. Miguel.
Latnerno, prete di rito bizantino 

773.
Lamettrie Giuliano Offroy de 711.
Lainormaini Guglielmo, gesuita, con

fessore di Ferdinando II 206, 207, 
208, 209, 315, 822-325; 341, 354, 
359, 367, 392, 465, 483.

Laucellotti, famiglia 986.
Lancellotti Orazio, nunzio, cardinale 

103, 110, 615. 718.
Landi Stefano, compositore 972.
Landini Taddeo, scultore 983.
Landriani, vescovo di Pavia 740.
Lanfranco Giovanni, pittore 947, 

958, 959, 964, 965, 971, 996, 998. j
Lante Marcello, vescovo di Todi, 

cardinale 29, 230, 232, 233, 234, 
405, 748, 750.

Lante, famiglia 233, 988.
Lanuvio Girolamo, referendario pon

tifìcio 603, 605.
Lappius, francescano 317.
Larissa, metropolita di, 774.
Larizza Bernardino, scrittore 754.
Lasalle Giovanni de, santo, fondatore 

dei fratelli delle scuole cristiane 
(detti Carissimi) 641, 710.

Laud Guglielmo, arcivescovo di Can
terbury, 827, 828, 834, 836, 837, 
838.

Laurenziani Giacomo, scultore 253.
Lauro Giacomo 995.
Lauro Giovan B attista, storico 933, 

938, 1038.
Lavalette, v. Nogaret.
Laymann Paolo, gesuita 501.
Lazaris Ignazio de, 928.
Lazzari Dionigio 133, 800.
Leberon, Gelas de, Carlo Giacomo, 

vescovo di Valenza 554, 592.
Le Bon, priore di Sain-Lazare 575.
Le Camus, vescovo di Grenoble 174.
Leekow Giovanni de, nobile 352.
Ledere du Tremblay, v. Giuseppe P.
Leerdam 673.
Leganés, marchese de, governatore 

di Milano 491, 504, 740.
Leger Antonio, predicatore calvi

nista 769.
Le Gras Antonio 576.
Le Gras (Marillac) Luisa, fondatrice 

delle suore della carità 571, 576, 
577, 593, 710.

Le Gros, scultore 42, 222.
Leibniz, filosofo 918.
Lejeune, oratoriano 558, 562, 563,

564.
Lelio Antonio, generale fiscale 733.
Le Maître Antonio 559, 710.
Le Maître de Sacy, Isacco, trad u t

tore della Bibbia, 662, 705, 706.
Leni Giambattista, cardinale 29, 230, 

243, 963.
Lenobletz Michele, missionario 710. 

i Leonardi Giovanni, fondatore d’Or- 
dine 97, 756.

Leonardo, P. cappuccino 726.
Leonardo da Vinci, pittore 833, 971.
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Leone I, papa 932.
Leone III , papa 903, 959.
Leone X, papa 986, 988.
Leone X I, 86, 250.
Leone X III, papa 107, 191, 605, 1058.
Leonelli Malatesta 1040.
Leonida Fabio, poeta 1038.
Leopoldo, arciduca 74, 163, 164, 185,

280, 345-346, 352, 354, 600, 601, 
626.

Leopoldo Guglielmo, arciduca 360,
361, 362, 363, 365, 417, 484, 490,
495, 793, 969.

Lerma Francesco de Castro, duca di, 
cardinale 75, 76, 371.

Le Roy Tommaso, prelato 985.
Lesdiguières, duca de, maresciallo 174.
Leslie Arcangelo, cappuccino 857.
Lessius Leonardo, gesuita 674, 922.
Lestonnac Giovanna de, (beata) 570,

014, 642, 710.
Le Tellier 711.
Le Vacher Giovanni, lazarista 583.
Le Vacher Filippo, lazarista 583, 589.
Lewger Giovanni 861, 862.
Liborio, (santo) 185.
Liechtenstein Carlo di, governatore 

della Boemia 210, 212, 214, 316, 
317, 321, 326, 333.

Ligaridis Pietro 928.
Lindsay Epifanio, cappuccino 857, 

858.
Lindsay conte di, condottiere 311.
Lionne Ugo de, inviato francese 889,

890.
Liporo Antonio, poeta 1037.
Lisignano principe di, 95.
Lister Giuseppe, lord 639.
Listolfl Enrico, vescovo di Bazas 554.
Lobkowitz Ulrico Adamo Popel di, 

326, 330.
Lodron, Paride von, arcivescovo di 

Salisburgo 266, 302, 367, 610.
Lohelius Giovanni, arcivescovo di 

Praga 209, 210, 214, 315.
L olli, conclavista del Cardinal Medici

229, 238.
Lollini Alvise, vescovo di Belluno 930.
Lomellini Giov. Battista, tesoriere di 

Urbano V ili 880.

Longino, santo 945.
Longobardi, gesuita 779.
Lonigo Michele 714, 918.
Lorrain Claudio, pittore 268, 867,

994, 995, 996, 997.
Lorena Niccolò Francesco di, vescovi 

di Verdun, cardinale 308, 312, 527,
713.

Lucca Giovanni da, domenicano 776..
Lucie Girolamo, francescano, vescovo- 

di Drivasto 760.
Ludovico I, 186.
Ludovico V., langravio di Darmstadt 

201, 356.
Ludovisi, famiglia, 15, 42, 55, 878.
Ludovisi Alessandro, cardinale (papa 

Gregorio XV) 28, 29, 30, 31, 33, 
35, 36, 37-43, v. anche Gregorio- 
XV.

Ludovisi Ippolita 53, 54.
Ludovisi Ludovico, nepote di Grego

rio XV, cardinale, 43-53, 54, 55,
56, 57, 58, 59-67, 71. 72, 75, 77, 78, 
82, 86, 87, 89, 93, 94, 99, 100, 102,
104, 119, 130, 140, 141, 159, 161,.
164, 166, 169, 170, 176, 183, 189, 
192, 196, 197, 198, 221, 222, 223,. 
224, 225, 230, 231, 232, 233, 235,
236, 237, 238, 239, 240, 241, 242, 
243, 244, 245, 246, 255, 257, 258, 
259, 264, 439, 441, 444, 445-146,. 
527, 596, 599, 712, 754, 766, 768, 
802, 803, 855; 874, 962, 1007, 1009- 
1014.

Ludovisi Niccolò 53, 54, 1007, 1008..
Ludovisi Orazio duca di Fiano, fra

tello di Gregorio XV, 43, 53, 54,
55, 168, 169.

Ludovisi Pompeo, conte, padre di 
Gregorio XV 37.

Lugo Giovanni de, gesuita, cardinale* 
619, 717, 817, 896, 897, 922, 1034,
1036.

Luigi, il santo, re di Francia 293..
Luigi Gonzaga, (santo) 96.
Luigi V, conte di Barmstadt 350.
Luigi X III, re di Francia 14, 17, 70, 

71, 93, 154, 157, 159, 160, 162,.
165, 166, 168, 172, 173, 174, 175,.

l  183, 192, 247, 249, 256, 269, 270,
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275, 276, 277, 279, 281, 282, 283, j 
285, 287, 289; 290, 292, 293, 294, 
296, 299, 300, 302, 304, 306, 307, 
308, 311, 312, 370, 372, 384, 385, 
387, 388, 391, 395, 396, 397, 398, 
399, 400, 401, 402, 404, 410, 419, 
423, 425, 426, 430, 433, 435, 436, 
440, 446, 460, 462, 463, 468, 469, 
470, 475, 477, 481, 485, 487, 489, 
490,-496, 497, 502, 510, 511, 517, 
518, 523, 527, 528, 532, 537, 548, 
550, 558, 565, 567, 587, 591, 809, 
811, 813, 814, 817, 820, 848, 889, 
890, 893, 970, 1024, 1025, 1030, 
1031, 1032, 1056.

Luigi XIV, re di Francia 505, 507, 
865, 1052.

Luigi, cardinale 878.
Luiz, missionario domenicano 786.
Lukaris Cirillo, patriarca greco di Co

stantinopoli «64-773.
Lutero Martino 210, 666, 676, 1030.
Luynes, duca di, 161, 162.

M

Mabillon Giovanni di S. Mauro 920.
Machiavelli Francesco Maria, cardi

nale, nunzio di Colonia 17, 500, 
502, 514, 716.

Maculano Vincenzo, cardinale, com
missario generale dell’Inquisizione 
638, 716, 866, 867.

Madeleine Claudio de la, vescovo di 
Autun 545.

Madema Carlo, architetto 47, 186, 
267, 942, 954, 962, 963, 965, 966, 
967, 999.

Madruzzi, famiglia, 982.
Madruzzo Carlo, vescovo di Trento, 

cardinale 20, 29, 30, 33, 34, 82,
176, 230, 231, 234, 258, 714.
Madruzzo Lodovico, principe vescovo
di Trento, cardinale 28.
Magalotti Carlo 285.
Magalotti Cesare 285, 630, 919.
Magalotti Costanza, v. Barberini.

Magalotti Lorenzo, cardinale 53, 257,.
258, 267, 290, 298, 712, 766, 767,.
768, 802, 904, 919, 1015.

Maggi, 982.
Magni Valeriano, cappuccino 194, 314,, 

329, 331.
Maisse I I . de, ambasciatore 286.
Makluf Pietro Giovanni, patriarca ma

ronita 775.
Malaspina Germanico, nunzio 10.
Malatesta, vescovo di Pesaro, nunzio, 

1033, 1034.
Malderus Giovanni, vescovo di An

versa 84.
Malpas Nicolò de, poeta, 1037.
Malvasia, marchese 888.
Malvezzi, marchese 741.
Mambreclit Giacomo, gesuita 857.
Mambrecht Giovanni, gesuita 857.
Manaraeus Giacomo 1038.
Mancini Giulio, archiatro di Urba

no V ili 868, 940, 978, 979.
Manili Lorenzo, de 984.
Mansfeld, condottiere 16, 17, 166,.

183, 184, 185, 187, 197, 199, 212, 
217, 303, 304, 338, 347, 729, 809„
812.

Mantegna Andrea, pittore 512.
Mangoni Valentino 1035.
Manti, ammiraglio 583.
Mantica, francescano, visitatore 38..
MantiUa, visitatore 317.
Mantovani Francesco 971.
Manuza, sovrano africano 786.
Manzoni Alessandro, poeta 870.
Maraldi Marc’Aurelio, segretario dei 

Brevi 265, 738, 1035.
; M aratta Carlo, pittore 260, 262, 960.

Marc’Aurelio, imperatore 9, 52.
Marca, Jacopo della, beato, v. Gia

como.
Marca Pietro de, vescovo di Consc- 

rano, canonista 536, 546, 547.
Marcellino de Pisis, cappuccino 561,. 

1040.
Marcellius Attilino, poeta 1038"
Marcello II, papa 5.
Marchant Giacomo, parroco 363.
Marcheville, conte de, inviato 772_,

773.
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Marchia Pietro de, vescovo di San- 
torino 109, 763.

Marchstaller Girolamo, abate bene
dettino 600, 981.

Marcigo, missionario 778.
Marefoschi, cardinale 856.
Marenghi Antonio 494.
Margherita, arciduchessa, carmelitana 

85, 133.
Margherita, regina 51.
Margherita, vice regina di Portogallo

743.
Margherita di Lorena 527.
Margherita di Yalois, regina di F ran

cia 572.
Margherita, principessa di Savoia, 376. j
Maria, infante di Spagna 130, 131, | 

132, 134, 144, 145, 147, 149, 152,
801, 802, 804, 805, 806.

Maria Cristina, regente di Savoia 724.
Maria Maddalena, santa 901.
Maria Maddalena, arciduchessa di To

scana 94.
Maria Stuarda 837, 901.
Mariana, gesuita missionario 113.
Marillac Luigi de, signore di Fer- 

rières 576.
Marillac Luisa de, v. Le Gras.
Marillac Michele de, maresciallo 510, 

542, 562.
Marini, inviato 1020.
Marini Elia, vescovo di Sofia 761.
Marini Giovanni Battista, poeta 49,

56, 902.
Marion, avvocato generale 652.
Marliani, topografo 979.
Marquemont Dionigi Simone de, a r

civescovo di Lione 279, 522, 712,
713.

Marquez Pietro, gesuita 783.
Martino Y, papa 877, 932.
Martina, santa 601.
Martineau, dottore della Sorbona 559.
Martinelli Fioravante, storico 920, 

980-900.
Martinitz laroslaw Borzita, conte de, 

209, 217, 325, 328.
Marucelli Paolo, architetto 964, 988.
Mascardi Agostino 31, 32, 33, 35,

919, 934.

Mascardi Vitale 720.
Mascherino Ottaviano, architetto 981.
Massa, principe di 985.
Massarechio Pietro, vescovo di An

tivari 109, 759.
Massarelli 920.
Massimi, famiglia, 985.
Massimi Innocenzo de’, vescovo di 

Bertinoro, nunzio in Madrid 77,
78, 79, 139, 140, 145, 146, 167, 
371, 803.

Massimiliano I, duca di Baviera 14,
15, 93, 178, 182, 183, 184, 186,
187, 188, 189, 191, 192, 193, 194,
195, 196, 197, 199, 200, 201, 202, 
208-204, 205, 219, 261, 276, 285, 
296, 302, 303, 304, 339, 353, 355,
358, 365, 368, 369, 375, 394, 401, 
402, 403, 415, 418, 419, 421, 422, 
425, 429, 430, 431, 432, 433, 435, 
451, 452, 453, 455, 457, 464, 466, 
472, 482, 483, 496, 498, 499, 600,
608, 614, 615, 879, 929, 963, 1022, 
1023.

Massimiliano II, imperatore 133, 138, 
341.

Massimiliano, il gran maestro dell’or
dine teutonico 345.

Massimino, imperatore 939.
Mastrilli Marcello, gesuita 783.
Matilde di Canossa 894, 906, 918, 

950-951, 969, 971.
Mattei, famiglia 983, 989.
Mattei Gaspare, arcivescovo di Atene, 

cardinale, nunzio in Vienna 497, 
498, 499, 500, 501, 502, 717, 965.

Mattei Luigi, marchese 871, 875, 886, 
888, 892.

Matteo di Castro, missionario 778.
Matteo Erasmo, arcivescovo di Na- 

khicevan 112.
Matteucci Girolamo 38.
Mattliews, arcivescovo di York 121.
Mattheus Tobia, convertito 121.
Mattia, imperatore 14, 74.
Maturino, pittore 986.
Maunoir Giuliano, missionario ge

suita 710.
Maupas Enrico, vescovo di Puy 554.
Maurizio Domenico, gesuita 764.
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Mauro (santo) 98, 175.
Mauro Rabano 607.
Mayer Giulio Roberto, fisico 639.
Mazarino Giulio, inviato pontifìcio, 

statista  francese 23, 404, 406, 407,
408, 410, 411, 424, 426, 430, 479, 
494, 505, 508, 531, 532, 533, 534, 
541, 543, 547, 568, 591, 592, 593, 
594, 691, 716, 741, 751, 890, 893, 
894, 895, 990.

Mazarin Michele 751.
Mazarin Iules, v. Mazarino Giulio.
Medici, famiglia 231, 232, 272, 987,

988.
Medici A., cardinale, nunzio in F ran

cia 160.
Medici Carlo de’, cardinale 27, 28, 

29, 31, 34, 168, 229, 230, 231, 
232, 237, 238, 240, 724, 739, 875.

Medici Claudia 272.
Medici Maria de’, regina d ì Francia 

14, 71, 286, 304, 309, 312, 395, 433,
541, 576, 673, 808, 809, 838.

Medici Vittoria della Rovere 272.
Medina, duca di, viceré di Napoli 735.
Melezio, vescovo di, Aleppo in  Siria 

168.
Melimi Benedetto 918.
Meliini Urbano 985.
Mello, Francesco de’, governatore del 

Belgio 688.
Mendez Alonzo, gesuita 784, 785.
Mendoza Polissena 54.
Menelao, scultore greco 50.
Menìdret Claudio, antiquario 987.
Mercatellus Girolamo, poeta 1038.
Mercati Giovan Battista, incisore 996.
Merlino Fr. M. 508.
Mérode, conte 402.
Mesmes Enrico des, presidente della 

suprema corte di giustizia 924.
Mestrézat, predicatore ugonotto 542.
Metella Cecilia 976.
Mettermeli Lotario de’, principe elet

tore di Treviri 201, 366.
Meursius Giovanni, fìololofo 924.
Michelangelo 51, 512, 302, 935, 937,
943, 948, 952, 954, 971.
Michiel Francesco, inviato veneziano 

nei Paesi Bassi 796.

Michna, conte Paolo, signore di, 318, 
320.

Mignanelli, famiglia 984.
Miguel de Portugal, nepote di Gio

vanni IV, vescovo di Lamego 747, 
748, 749, 750, 751, 752, 890.

Milano Benedetto, scrittore 1037.
Miliet Filiberto, arcivescovo di To

rino 70.
Milletière, Brachet de la, 701.
Millini Giangarzia, cardinale 28, 29, 

82, 89, 103, 121, 230, 232, 233,
235, 237, 238, 239, 240, 241, 242, 
264, 765, 768, 802, 957.

Milton Giovanni, poeta 927, 973.
Mingucci da Pesaro Fr., scienziato 

di storia naturale 922.
Minutoli Giacomo, gesuita 44.

| Mirabel, ambasciatore 289.
Miranda Giovanni de’, 79.

I Miron Carlo, vescovo di Angers 295.
; Mitrowitz Cristoforo Wratislaw 325.

Mitrowski Giorgio, signore di, 319.
| Mirza Zulcuma, principe persiano 775.

Mobili Vincenzo, della collettoria por
toghese 747.

J  Mocchi Francesco, scultore 252, 945,
946, 971.

Mocenigo Alvise, arcivescovo di Cre
ta  758.

Modena, duca Francesco di, v. Este.
| Mohila Pietro, metropolita di Lio- 

via 774.
Mohr Giovanni, vescovo di Coira 366,

793.
Mola Gaspare, incisore di medaglie

954.
Mola Giacomo, architetto 964.
Molò Atanasio, cappuccino 174.
Molina, teologo, gesuita 649.
Molina Antonio de, certosino 694.
Molino Domenico, politico veneziano 

728.
Moltmann C. II. 465, 739.
Molza C. Camillo, 714.
Monaco Francesco Maria del, 1040
Monajdeschi, famiglia 991.
Monaldo Cristoforo Maria 916, 1038.
Moncada Luigi 532.
Monod P., gesuita 518.
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Monopoli, cardinale 102.
Monot, scultore 222.
Montague, rappresentante sostituto 

di Carlo I 304.
Montague Riccardo, vescovo di Clii- 

chester e Norvidi 827, 831.
Montague Gualtiero, oratoriano 831.
Montalto Alessandro, cardinale 28 

29, 31,41, 223, 249, 252, 751, 962,
1003, 1004, 1010.

Montalto Francesco Peretti, cardi
nale 714, 716, 717, 739, 741, 962.

Montclial Carlo de, arcivescovo di 
Tolosa 545, 554, 555.

Monte Francesco Maria del, cardi
nale 29, 30, 34, 47, 230, 231, 233.

Montecuccoli Raimondo, condottiero 
892.

Monterey, ambasciatore spagnuolo in 
Roma 397, 437, 734.

Monti Cesare, cardinale, nunzio in 
Napoli e Madrid 29, 230, 238, 378,
385, 386, 394, 405, 457, 713, 715,
736, 778, 1026, 1028.

Montmorency, duca di, 510.
Montorio Pietro Francesco, nunzio in 

Colonia 187, 189, 199, 200, 201, 
347, 349, 351, 352, 463, 1004.

Moore Ruggero, nobile irlandese 850.
Morales Giovanni, dominicano 780.
Morandi Orazio, abbate di S. Pras- 

sede 621.
More Giorgio 125.
Morelli Federigo 908.
Morette, conte de, 1020.
Morin, (Morini) oratoriano 536, 559.
Moroni Alberto, scrittore, gesuita 

1040.
Moroni Carlo, bibliotecario 928, 1046.
Morosini I., nunzio in Madrid 736.
Mortaigne, gesuita 613.
Mosè III , patriarca di Ecmiadzin 775.
Mosto, domenicano, accademico 56.
Motbe Daniele de la, vescovo di Mende 

815, 817.
Motmann Cornelio Enrico, uditore di 

Rota 492, 493.
Moutgarret, lord 853.
Mourgues, de, abbate 673.
Mozart, compositore 603.

Mraczky signori di 326.
Mula, cardinale 730.
Murad, sultano 497, 774.
Mustola Gaspare, poeta 1038.
Muti, famiglia 987.
Muti Tiberio, vescovo di Viterbo, car

dinale 29, 230.

N

Nani Giovanni, inviato veneziano 720, 
732, 895, 899.

Nandeus. Gabriele, poeta 1038.
Nanius Ippolito, poeta 1037.
Nardone Giovanni Battista, notaio 

938.
Nari Bernardino, capitano della guar

dia, 283, 284, 286.
Nari Gregorio, cardinale 265, 291, 714, 

1051.
Narni Girolamo da, cappuccino 100, 

102, 610.
Naro Battista, ammiraglio pontifìcio

870.
Naro Diego Guzmàn de, arcivescovo 

di Siviglia, cardinale, v. Guzman.
Naudé Gabriele, bibliotecario 924.
Navarra v. Enrico IV.
Negro P., cappuccino 525.
Nemius Gaspare, vescovo di Anversa,

676, 688.
Neri v. Filippo.
Neri G. 901.
Nerlicb, gesuita 338.
Nero Francesco del, cappuccino 600.
Nevers, famiglia 378.
Nevers, duca di, v. Gonzaga Carlo.
Newcastle 844.
Newport, Lord 834.
Newton Isacco, astronomo 634.
Niccolini, famiglia 985.
Niccolini Fr. 265, 452, 474, 633, 634,

635, 638, 639, 966.
Nicholas, segretario di Carlo I 838.
Nicole Pietro, giansenista 663, 705, 

709.
Nicoletti Andrea, biografo di Urba

no V III 1008, 1045-1049, 1058.
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Nicolò III , papa 877.
Nieto Pietro, priore agostiniano 790.
Niewlandt Guglielmo van, incisore 

996, 997.
Nigrita Antonio, inviato in Roma 

787.
Noailles, conte 531.
Noailles Carlo de, vescovo di Saint- 

Flour 566.
Nobili, cardinale 612, 903.
Nobili Roberto de’, gesuita, missio

nario 114, 115, 777.
Nogaret Luigi de, vescovo di Mire- 

poix 565.
Nogaret Le Lavalette Luigi de, arci

vescovo di Tolosa, cardinale 82,
526, 534.

Noronha Sebastiano de Matos de, 
arcivescovo di Braga 749.

Nouet Giacomo, gesuita 700.
Novati Gian B attista 918.
Novelli Leonardo 917.
Noyers, signore di 930.

O

Odescalchi, famiglia 46.
Ogilvie, gesuita 857.
Oldecop Giovanni, cronista 1.
Olier Giovanni Giacomo, sacerdote

557, 558, 567.
Olivares, conte, ministro spaglinolo

79, 131, 134, 135, 136, 137, 138, 
139, 140, 142, 143, 144, 146, 149, 
151, 166, 167, 201, 285, 300, 301,
302, 371, 372, 379, 380, 389, 391, 
405, 436, 437, 439, 455, 457, 471,
496, 498, 499, 502, 740, 742, 743,
744, 745, 799, 802.

Omero 50.
Onate 195, 197, 202, 372, 375, 390, 

482, 483, 484.
Opel Bernardo, gesuita 331.
Oppersdorff, conte Giovanni 326, 338.
Orange, principe di 838, 844.
Orazio, poeta 52, 900, 907, 913, 927.
Oreggi Agostino, cardinale 915, 919.
Oreggi Bartolomeo, uditore 620.

O’Reilly Ugo, primate di Armagli 
852.

Orizzo Francesco, doge di Venezia 729.
Orfeo Domenico, poeta 1038.
Orleans Gastone, duca di 527, 528.
Orleans-Longueville Antonietta, du

chessa 642.
Ormond, viceré in Irlanda 853, 855.
Orsi Aurelio, poeta 900, 901, 903.
Orsini, famiglia 260, 877, 984, 985.
Orsini Alessandro, cardinale 29, 30,

31, 32, 33, 34, 35, 36, 72, 243, 1004.
Orsini Benedetto, francescano, ve

scovo di Alessio 760.
! Orsini Giovanni Antonio 47.

Orsini Gregorio, domenicano 775.
Orsini Virginio, cardinale 716, 717.
Orsini de Vivariis Egidio, datario 265.
Orsolini Francesco, sacerdote 622.
Ossat Arnaldo d’, cardinale 653.
Ossolinski, principe Ierzy 719, 720.
Ostheim Giovanni Enrico de, vescovo 

di Basilea 793.
Ottiie Giovanni, padre di Giansenio

644.
Ottoboni Marco 986.
Ottoni Lorenzo, scultore 253. 

j  Oxenstjerna, conte Axel di, cancel
liere di Svezia 427, 469, 478.

P

Pacheco, cardinale 83.
Pacheco Pantaliào Roiz, inquisitore 

spagnuolo 749, 751.
Paepe, giurista 689, 690, 691.
Pagani Giovanni, poeta 1037.
Palatius, scrittore 56.
Palestrina Giov. Pierluigi 602.
Pallavicini Ferrante, libellista 623.
Pallavicini Sforza, cardinale 102, 916, 

1047.
Pallotto Giovanni B attista, cardinale, 

nunzio in Vienna 343, 368, 372,
385, 386, 390, 392, 403, 405, 407, 
416, 420, 616, 714, 742, 903.

Pallu, vescovo francese 645.
! Palmeiro Andrea, gesuita 780.
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Palominus, francescano, martire 115.
Palotta Giov. B attista, collettore in 

Portogallo 372.
Paludano, professore d’università in 

Lovanio 673.
Paluzzi, famiglia 989.
Pamfìli, famiglia 985.
Pamfìli Giovan Battista, uditore di 

Rota (più tardi Innocenzo X) 285, 
301, 380, 389, 390, 431, 475, 690,
714, 734, 736.

Pamfìli Girolamo, cardinale 264.
Pamfìli—Ludovisi Costanza, 986, 1008.
Panciroli Giovanni Giacomo, cardi

nale, nunzio in Madrid 407, 408,
409, 410, 411, 430, 619, 717, 736, 
752, 1028.

Panciroli Ottavio 406, 953, 978.
Paniacqua Gabriello Tejo, cardinale 

230, 235, 244, 270.
Pantera, artista  984.
Panzani d’Arezzo Gregorio, inviato 

pontifìcio in Inghilterra 828-831, 
833, 834.

Paolino Stefano, tipografo 756.
Paolo, apostolo (santo) 658, 780, 906, 

938.
Paolo III, papa 3, 4, 5, 610, 638, 

724, 789, 882, 884, 896, 951, 952, 
953.

Paolo IV, papa 5, 6, 11, 85, 233, 386, 
932.

Paolo V, papa 11, 12, 13, 14, 27, 28, 
29-31, 33, 34, 36, 38, 39, 40, 45,
55, 56, 58, 63, 69, 70, 71, 72, 73, 
76, 77, 79, 81, 83, 86, 88, 102, 110, 
120, 129, 153, 170, 175, 181, 182, 
192, 222, 224, 230, 231, 232, 234,
241, 257, 269, 350, 355, 435, 438,
471, 615, 624, 627, 638, 642, 650, 
670, 671, 672, 673, 677, 679, 683,
717, 718, 757, 777, 781, 787, 867, 
931, 936, 978, 981, 985, 988, 999, 
1004, 1005, 1011, 1027.

Paolo, diacono 948.
Paolucei B., inviato 31, 34, 35, 56,

57, 95, 258, 699.
Papazurri, famiglia 987.
Pappenheim, conte di 353.
Pappus Leonardo 381.

Parthenio I, metropolita di Adriano- 
poli e patriarca di Costantinopoli
774.

Pascal Biagio, matematico 663, 693, 
704, 709.

Pascal Jacqueline, sorella del Pascal 
704.

Pasquale Scipione, vescovo di Casale
56.

Pasquilini Marcantonio, cantante 972.
Passeri 947, 965.
Passignano Domenico, pittore 252, 

948.
Passionei 724.
Pasteur Luigi 639.
Pastrana, duca di, ambasciatore spa

gnuolo 140, 231, 235, 275, 283, 370, 
1047.

Patrizi, famiglia 984, 989.
Patrizi Costanzo, tesoriere di Urba

no V III, cardinale 879.
Pavillon Nicola, vescovo di Alet 592, 

593.
Pàzmàny Pietro, arcivescovo di Gran, 

cardinale 343-345, 407, 437, 447, 
448, 449, 450, 451, 452, 453, 454, 
456, 457, 458, 482, 483, 484, 604,
615, 714.

Pazzi Maria Maddalena de’, (santa) 
601.

| Peckham Giorgio 859.
Pedrosa, predicatore spagnuolo 145.
Pegioletti, gesuita 559.
Peiresc Nicola Claudio Fabrizio de, 

consigliere di parlamento 924—925.
Pellegrini Carlo, pittore 936, 949.
Pelletier 289.
Pembroke v. Arcangelo P.
Pena, I. Antonio de la 301.
Peparelli Francesco, architetto 955,

957.
Péréfix Hard, de Beaumont, arcive

scovo di Parigi 661.
Peretti, famiglia 878, 986, 990.
Peretti Francesco, cardinale, v. Mon

talto  Francesco.
Pereyra v. Solórzano.
Perez de la Serna Giovanni, arcive

scovo di Messico 372.
Pemeo Magno 908, 910, 922.
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Perriez Francesco, incisore 996.
Perrot, parlamentare inglese 124, 126.
Persona Guglielmo, governatore in I r 

landa 850, 859.
Perugino Pietro, pittore 512, 971.
Pesaro Giovanni, ambasciatore vene

ziano 255, 263, 729, 1054, 1057.
Pesler Alberto, prevosto 374.
Petau (Petavius) Dionigi, gesuita 558,

645, 701, 702, 919.
Petitière De la, ufficiale 704.
Petrarca, poeta 607.
Petricca da Sonnino Angelo, vicario 

patriarcale da Costantinopoli 774.
Petronilla (santa) 48.
Petrucci Carlo 1039.
Petrucci Girolamo, gesuita 604, 606.
Peutinger Corrado, umanista 500.
Phelippe Roberto, oratoriano, confes

sore della regina Maria Enrichetta 
815, 843.

Phelips, parlamentare inglese 125,126.
Pianazza marchese 865, 880.
Piazza Camillo, uditore 620.
Pica Giov. Fr. 274.
Piccardo Ludovico 884.
Picchena C. 628.
Piccolomini Ascanio, arcivescovo di 

Siena 637.
Piccolomini Giulio 923.
Piccolomini Ottavio, generale 586.
Pichi, famiglia 985.
Pico Alfonso, abbate, inviato impe

riale 73, 87, 88, 155.
Pier Luigi, vescovo di Tricario 358.
Pieromallo P., scrittore 1036.
Pietrasanta S., gesuita 348.
Pietro da Cortona v. Cortona.
Pietro di Alcántara (santo) 95.
Pietro Aurelio v. Saint-Cyran.
Pietro Claver v. Claver.
Pietro Sabino 939.
Pignatelli, cardinale 29, 32, 230, 239,

242, 243, 244, 245, 246, 247.
Pignero de Vega Tommaso 741, 742.
Pimentel Domenico, vescovo di Cor

doba. commissario spagnuolo in 
Roma 471, 736, 737, 738.

Pini Matteo, collaterale delle genti 
d’arme 181.

Pinthereau, gesuita 646.
Pio, cardinale, v. Savoia.
Pio II, papa 909.
Pio IV, papa 5, 56, 84, 85, 86, 215,

718, 730, 987, 990.
Pio V, papa 6, 7, 11, 85, 101, 261, 

601, 614, 643, 644, 681, 682.
Pio VII, papa 191.
Pio IX , papa 268.
Pio X, papa 93, 605, 612, 974.
Pintlierean, gesuita 646.
Piombino, principe di 42.
Piombo Sebastiano del, pittore 971.
Piranesi, incisore 49, 997.
Piromalli(Pieromalli o Firomalli) Pao

lo, domenicano 775.
Pithou, canonista 547.
Plattenstein Platais di, canonico 211,

214, 328.
Poelenburg, pittore 997.
Poggio Sebastiano, vescovo di Ripa- 

transone 53.
Pola Ambrogio della, Minore osser

vante 766.
Poli, famiglia 963.
Poli Fausto, cardinale 265, 717.
Polidoro, pittore 986.
Pollak L. 42.
Pontanus Giacomo, sindaco dell’uni

versità di Lovanio 670, 671, 673,
682, 683.

Pontchàteau 704.
Porcius Giorgio, poeta 1038.
Porfirio 926.
Porreno Baldassare 922, 1038.
Porta Guglielmo della, scultore 1, 2,

52, 950, 953.
Porta di Castelnuovo Giuseppe, scul

tore 730.
Portail 593.
Porter Endimione 134, 135, 834.
Portland, gran tesoriere 831.
Possevino Antonio, ambasciatore man

tovano 42, 45, 46, 49, 51, 54, 55, 58, 
97, 155, 221, 223, 230, 231, 240, 
255, 595, 1006.

Potier Agostino, vescovo di Beauvais
539, 555, 567.

Poulton Ferdinando 863.
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Poussin Niccolò, pittore 512, 871, 929,
948, 994, 995.

Pozzo A. del, vescovo di S. Donnino, 
scrittore 1038.

Pozzo Cassiano del, antiquario 259,
285, 897, 928, 929, 980, 988.

Preston, Tommaso (Ruggero Widdrin- 
gton), benedettino 120, 829.

Preti Girolamo de’, accademico 56.
Preti Mattia, pittore 966.
Priuli A., doge di Venezia 79.
Priuli Matteo, cardinale 29, 33, 230,

241.
Pulci Alessio, poeta.
Purpura F. A., vescovo di Monte Ma

rano, poeta 1038.
Puteanus v. Erycius,
Puy v. Du Puy.
Pym Giovanni 127, 837, 846.

Q

Querenghi Antonio, letterato 251, 915. 
Quinones Francesco, cardinale 986. 
Quinones Giacomo, vescovo di Valla- i 

dolid 694.
Quirini Sebastiano, arcivescovo di 

Naxos 763.
Quiroga Gaspare de, arcivescovo di 

Toledo, cardinale 38.
Quiroga Diego, cappuccino 194,483,

484, 486.

R

Rabardeau Michele, gesuita 539. 
Rabbe F. 566.
Raccagna Cesare, vescovo di Città di 

Castello 725.
Racine, poeta 663, 709.
Raconis Francesco d’Abra de, vescovo 

di Lavaur 554, 701, 710.
Radio Agostino, pittore 947. 
Raffaello 51, 967, 970, 971, 982. 
Raggi Lorenzo, maggiordomo di Ur

bano V il i  265, 716, 880, 892, 897. 
Raglan, lord Herbert d’, 845.

Raimondi, famiglia 963.
Rameati Ilarione, uditore 620. 
Ilainaldi Carlo, architetto 872, 963. 
Rainoldo Alessandro 910.
Ràkóczy principe di Transilvania 452, 

508, 562.
Rancati Ilarione, abate cistercense 

603.
Rangel Michele, domenicano, visita

tore e vicario generale 113, 115, 778. 
j  Rangoni Claudio, vescovo di Reggio, 

nunzio 71, 718.
Ranke Enrico 4, 1043, 1047, 1048, 

1049-1060.
| Rapaccioli Angelo Francesco, cardi

nale 717, 880, 885, 953.
Rauh Benedetto, abate di Wiblingen 

507.
I  Raynald Odorico, storico 920.

Raggi Gian Battista 1040.
Reinaeh Enrico, barone di, coman

dante di Breisach 495.
Rembrandt, pittore 798, 953.
Remondi da Milano, Benedetto Em a

nuele, francescano 761.
Reni Guido, pittore 12, 48, 52, 833,

871, 904, 949, 958, 960, 971,998.
Rent-y, barone 562.
Retbel, duca di, v. Gonzaga Carlo.
Retz, cardinale 161, 175.
Reviglias Pietro de 908.
Reynolds Ribera, pittore 894.
Reynold Tommaso, prete secolare in

glese 840.
Rho G., gesuita 478. 

j Rhodes Alessandro de, gesuita 728.
| Rhodes (Rodin) De, gesuita 566.
I Rhugius, sacerdote norvegese 799.

Riari, famiglia 982.
Ricasoli Pandolfo, canonico 621.
Riccardi Niccolò, domenicano 600, 

603, 628, 630, 631, 632, 634.
Riccardi Vincenzo 928.
Ricei, famiglia 986.
Ricci Matteo, gesuita 11, 115.
Rich, v. Kensington.
Riclielieu, Armando Giovanni du Ples- 

sis duca di, vescovo di Lu?on, car
dinale, statista francese 16, 17, 18, 
19, 20, 22, 23, 172, 175, 278-279,
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281, 282, 286, 288, 290, 291, 292, 
294, 295, 299, 300, 304, 305, 306, 
307, 308, 310, 212, 313, 388, 389, 
394, 395, 396, 398, 399, 400, 402, 
407, 408, 409, 410, 411, 419, 421,
424, 426, 427, 429, 431, 432, 433, 
434, 435, 436, 445, 450, 455, 458, 
459, 460, 462, 463, 469, 470, 471, 
474, 475, 476, 479, 480, 485, 487, 
488, 492, 495, 496, 497, 498, 499, 
502, 504, 505, 508, 509-516, 517, 
518, 520, 521, 522, 523, 524, 525, 
526, 527, 529, 531, 532, 533, 534, 
535, 536, 537, 538, 541, 542, 543, 
544, 545, 546, 547, 548, 550, 552, 
553, 554, 556, 558, 559, 560, 565, 
567, 581, 583, 593, 645, 661, 662, 
674, 675, 679, 683, 684, 691, 741, 
742, 762, 786, 810, 811, 820, 838, 
882, 884, 887, 888, 891, 908, 1015, 
1022, 1057, 1061.

Richer Edmondo, sindaco de la Sor
bona 295, 408, 519, 523.

Ridolfl, generale dei domenicani 516.
Ridolfi, marchese 168.
Riedmatten Adriano III de, vescovo 

di Sitten 794.
Rieti Colomba de 602.
Rigault Nicola, bibliotecario 924.
Rigby 835.
Rinaldi O., 1036.
Rink von Baldenstein Guglielmo, ve

scovo di Basilea 793.
Rinuccini Giovanni Battista, lette- | 

rato 251, 627, 911, 928.
Risi Sergio, arcivescovo di Damasco 

930.
Rivaldi, famiglia 985.
Rivarola Domenico, arcivescovo di 

Nazaret, cardinale 27, 29, 30, 230, j 
243.

Rivers, lady 846.
Riviera v. Vliete.
Rivière De la, ufficiale 704.
Rocci Ciriaco, cardinale, nunzio in 

Vienna e Lucerna 420, 421, 422-
425, 472, 474, 477, 478, 482, 484, 
505, 537, 715.

Rochefoucauld Francesco de, vescovo 
di Clermont, cardinale 27, 175, 295, 
550, 551, 555.

Roclieposai v. Chateiguer.
Rodin v. Rhodes.
Rodolfo II, imperatore 2, 8, 14.
Rodolfo Ottavio, vescovo di Ariano, 

cardinale 70, 71, 230, 234.
Roe, parlamentare inglese, 125.
Roe Albano, benedettino 840.
Roganus Maurizio, vescovo di Fondi

1039.
Rhodes Alessandro di, gesuita, mis

sionario 778.
Rohan, Beniamino de, signore di 

Soubise 159, 286, 292, 304, 311, 
480, 487.

Rohan Guémené, principessa Anna de
694.

Roma Giulio, cardinale 28, 29, 230, 
748.

Romanelli Gian Francesco, pittore
947, 948, 949, 960, 969, 971, 974.

Romillion Gian B attista 641.
Romolo, figlio di Massenzio 956.
Rondinini Paolo Emilio, cardinale 880.
Ronurou, barone di S. Germano, scrit

tore 1040.
| Rooze, presidente di consiglio di stato

679, 688.
I Roscioli, monsignore 896.

Rosis, monsignor de, accademico 56.
Rospigliosi, famiglia 990.
Rospigliosi Giulio, segretario dei Brevi 

(più tardi Clemente IX) 265, 490,
911, 972, 973.

Rossetti Carlo, cardinale, nunzio in 
Colonia 502, 503, 506, 618, 717,
833, 885-839, 840, 841, 842, 843,
847, 863.

Rossi Cannachio, sacerdote di rito 
bizantino 766, 767, 768, 770.

Rossi G. B. de, archeologo 995.
Rossi Giovanni Vittorio, v. Erthraeus.
Rossi Gregorio de, fonditore 941.
Rossi Marcantonio 903.
Rosso Francesco Maria, segretario di 

ambasciata veneziano 731.
Rousseau 711.
Rovenius (van Roveen), arcivescovo 

di Filippi, vicario apostolico 120,
680, 795, 796, 797, 1040.

Rovere, della famiglia 262.
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Rovere Domenico, della, cardinale
982.

Rovere Federigo della, 271.
Rovere Francesco Maria della, duca 

di Urbino 262, 271-273.
Rozas Paolo, missionario agostiniano 

787.
Rubens, pittore 12, 512, 719, 847, 915.
Rubino Antonio, gesuita 783.
Rucellai, famiglia 286, 988.
Ruggero I, conte di Sicilia 734.
Ruspoli, famiglia 986.
Rycynius Giusto, archeologo 978.
Rye Francesco de, vescovo di Besan- 

zone 507.

S

Saavedra, inviato toscano 470.
Sablé, marchesa Maddalena de, 694. 
Sacchetti Giambattista 879. 
Sacchetti Giovan Francesco, nunzio 

in Svizzera e nell’Italia settentrio
nale 386.

Sacchetti Giulio, vescovo di Gravina, 
cardinale, nunzio in Madrid 273, 
276, 277, 297, 371, 375, 404, 488,
609, 713, 736, 756, 1014, 1022. 

Sacchetti Niccolò, inviato toscano in
Vienna 420.

Sacelli Andrea, pittore 253, 256, 258,
610, 894, 897, 947, 948, 949, 957,
958, 959, 960, 961, 970, 971, 972, 
975, 985, 987, 999.

Sacrati Francesco, vescovo di Cesena 
cardinale 69, 104, 230, 234, 247. 

Sadeler Raffaele 190.
Saint—Cyran (Du Vergier de Hau- 
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